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NUOVO 

DIZIONARIO     ISTORICO 

OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  Uomini  che    fi  fono    refi    illuflri    fegnancìo    le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  più   de' nomi  famofi  per 

talenti  di  oçni  cenere,  virtb,  fcclleratezze ,  errori, 

fatti   intigni,  fcritti   pubblicati   ec. 

DAL    PRINCIPIO    DEL    MONDO    FINO    AI    NOSTRI    GIORNI 

//;    cui   fi    efpone    con    inipa>zialità    tutto    ciò    c/^e    t    più   giuàitiiofi 

Scrittori   hanno  penfato  intorno  il  caretìtre,     i    cofiumi  ^    e    le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ; 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di   Storia  £;li  Articoli  fparfi 
in    quefìo    Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  società'  DI  LETTERATI   IN  FRANCIA, 

-■•. ccrefciuto  in  occafione  di  più  edizioni  da  altre  Società  Lerterarie 
in  Alemagna,  ne' Paefi  -  Baffi  ,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    DEL    IjSp. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto  ,  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fcmmi- 
ni/ìrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche ^  e  Lecter.nie^  Giornalt  ec.  della  no/ira 
Italia^   con  opportune  fpiega^wnt  JuW  antica  Mitologia  ^   e  con  al. 

i    tre  notizie  Ju  i  più  importanti  Conci It  della  Chiefa  . 
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LASSANO,     MDCCXCVI, 


A   SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA 

Ccn  Licenza    dt'  Superiiri  ^  e  Privilegtu . 
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Mihi  Galba  ,  Otho ,  Vltellius^  ntc  beneficio,  neù 
injuria  cogniti, 

Tacit.  Hid.  Lib.  I.  §.  I, 
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DABILLON  (  .i/tcirea'),  pel 
corfn  di  qualche  tempo  fu  il 
compagno  del  fanstico  Gio- 
va-ini  Labadto  ,  prima  che  qued' 
entufisrta  aveffe  abbandonato  la  Re- 
IrRiore  Cattolica  j  ma  non  divifiî 
rè  i  f'Joi  errori  ,  ne  i  fuoi  diCordi- 
ni  .  Era  flato  Gefuita.  Mojî  ver- 
fo  l'inno  1^64..  mentre  era  Cura- 
to neli'  Ifola  di  Magne  in  Santon- 
pia  .  Abbiamo  di  lui  alcune  Opere 
di  Teologia,  Parigi    1(545-   '"  4. 

DABONDANCECC/ovjn;»/)  .No- 
taio al  Fonte  S.  Spirito  ,  è  auroce 
d'un  miftero  a  perfonaggi  della  Paf- 
fione  ,  <he  fi  diftingue  da  q  elio  di 
Giovanni  Miche/e  per  quod  fecun- 
dum  legern  débet  mari -^  fembra  che 
fìa  flato  ftamparo  a  L-one  in  4.  ,  e 
in  8.  ,  ma  non  è  perciò  men  raro  in 
qi-rte  di>e   forme  . 

DAC  (^Giovanni')  ^  valente  Pitto- 
re Alemanno  ,  nacque  in  CoIoMia 
nei  1556. ,  fi  fermò  in  Alemigna  fot- 
xo  Tpranger  .  e  in  ìralia  folto  i  più 
famofi  Maeflri  .  L'  Imperador  Ro- 
dolfo amico  delle  Arti  ,  e  protetto- 
r»  degli  artefici  impiegò  il  fuo  pen- 
nello. Le  Pitture  che  egli  fece  per 
2uefto  Principe  fono  di  un  grandif- 
mo  gufto.  Dae  morì  alia  Corte 
Imperiale  ricolmo  di  onori  e  di  ric- 
chezze, e  da  tutti  compianto  per  l' 
ufo,  che  aveva  fatto  del  fuo  credito  . 
Torno  y. 


DATHERY,  fedi  ACHERY. 

I.  DACIE R    i  Andrea^,    nacque 
in   Caftres    nel   1651.    da    un   Avvo- 
cato ;    fece  prima    i   fuoi    ftud)  nel- 
la fua  parr<a;    dopo  a   Saumur    for- 
to  Tanneguy   le  Fevre ,    che  fi    tro- 
vava allora  applicato  alla  educazio- 
ne di  fua  figliuola.     Il  giovane  flu- 
dente    non    ebbe    prima   ve.luto    ili 
merito  nafcente  >    e  le  belle    prero- 
gative di  detta  giovane,  che  conce- 
pì per  efa  un  grande  affetto,     e  Ir 
loro  applicazione    per  lo    Audio  fa 
la  forgente  di  quella  vicendevole  te- 
nerezza >  che  perfeverò  coftante  per 
lo  fpazio     di  quarant'anni  ,    in   cui 
durò  il   loro  maritajjgio,  che  fu  ce- 
lebrato nel   1685.     Due  anni   appref- 
fo  abiurarono  la  religione  Proteflan- 
te  ;  e  il  Djca  di  Montaufier  inflrut- 
to  del   merito  dell'uno  e  dell'altra 
li   mife  nella   lifta  di    que'  letterati 
deflinati    a  commentare    gli    autori 
antichi  ad  ufo  del  Delfino.    Le  lo- 
cieth  letterar  e  aprirono  le  loro  por- 
te \D3cier  :  V  Accademia  delle  Ifcri- 
zioni  nel  1695-  >  e  1'  Accademia  Fran- 
cefe  alla  fine    dall'anno  fteffo  inve- 
ce di  M.  d'y^r/.7j  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi ;  e  queft' ultima  fofietà  lo  elef- 
fe    in    progrefT.»    per  fuo  Segretario 
perpetuo.     Allorché    dal    Médailles 
fu  terminata  la  Storia  metallica  ài 
Luigi  XIV.     M.   Dacier    fu    fcelto 
A  per 
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per  pref«nttrl«    a  S.  M.  ,    il    qu»Ie 
elTenJn  informuto    ilc'la  purre  ,    che 
•gli   avevj»   in  effa  ^viito  ,     lo  prati- 
fico  di   una  penf«)ne  di  due  mila  li- 
re ,    e  lo  fece  cuftode    de'  librj  de! 
Gabinetto  reale,   come  ti  Letterato 
più  di  tu:ti  degno    di  occupar  q  ic- 
ho  porto  .     Morì  il  giorno  iS.  Set- 
tembre 171a.    neir  età    di  71.  anno 
da  Filofnfo  CriHiano.    Molfrò  nel- 
le fue  maniere,  ne'  fuoi  fentimcn- 
ti  ,  e  nella  fua  condotta  un    p(?rfet- 
to    modello    dall'antica    Filofofia  , 
di  cui  fu  grande  ammiratore,  e  che 
perfezionò  colle  regole,  e  co' prin- 
cipi dfl  CriHianefimn  .     Abbiamo  di 
lui   molte  Tradvz.'oni  di  /ftdori  Gre^ 
ci  e  Latini  ,    e  quantunque    foffero 
poco  proprie  a  riconciliare  i  p.irti- 
giani  degli    fcrittori   moderni     celi' 
•  ntichità  ,    ebbe    però    fempre    uno 
zelo  ardente  per  effa ,  il  quale  .'«da- 
va   fino    all'entufiafmo  .     Non  tra- 
duceva mai  un  antico  ,  ch^'  non   ne 
divenifìe  amante  .     Era  incapace  di 
vederne  i  difetti  ,  e  per  nafcondere 
quelli,  che  gli   venivano  attribuiti, 
fofìeneva  i  paradofli  priù  fìrani  .    Per 
cfempio  vuole  provare  ,    che  Mjrc' 
Aurelio  non    ha  mai    perfepu irato  i 
Criftiani  .     Abbiamo  di  Dacier  :    l. 
Una  cdiz  one  di  Pompeo  Fe/ìo ^  e  di 
rerrio  Fiacco  ad  uftim  Delphini  in 
4.,    Parigi  idSi.  con  note  p'udite, 
e  correzioni  giudiziofe  .     Qiipfta  e- 
dizione  fu  riflampata  inAmfteidam 
nel  KÎ99.   in  4.  con  delle  nuove  of- 
ftrvazioni  .     1.  Nuova   Traduz.'one 
ài  Oraziio  ,    accompagnata  da  OfTer- 
vazioni    critiche,    1709-  io.  Voi.  in 
IJ.     I   fiori  del  Poeta  Latino   s' ap- 
paiarono palpando    per  le  mani    del 
tradutf«r  Francelj  .    Chi  non  cono- 
fceffe  Orazio  ^  che  per  qucfla  verHo- 
«e  ,  s'  immaginereììbe  che  quel  Poe- 
ta ,    uno  de'  più  dilicati  dell' anti- 
chità ,  non  foffe  ftato  ,  che  un  verfì- 
ficatore  triviale  e  pefante.    TI  Com- 
mentario ferve  qualche'   volta   piij  a 
caricar  il  libro,    che  a  f.ir  conofcs- 
re  le  bellezze  del   tefto  ;    e  qualche 
volta  vi    fono    delle  interpretazioni 
fingolari ,    che  Boileau  chiamava  le 
rivelazioni    Hi  M.  Dacier  .     3.   Ri- 
fiejftoni  morali  delT  Imperador  Marc* 
/liirelio   Antonino-,    Parigi  1691     1. 
Voi.  in  11.     4.  La  Poetica  d' Ari/io- 
tile  ^   in  4.    con  delle  fvfTervazioni , 
«elle  quali    il  traduttore   ha  fparfo 
molta    erudizione  .     3.  Lt    Vite   di 
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Plutarco  ,  8.  Voi.  in  4- ,  Parigi  171T. , 
ristampate  in    10.  Val  in  11.  in  Am- 
Herd^m  :    traduzione  p:ìi  fede  e,  ma 
meno  letta  di  quella  d^/lmiot;  poi- 
ché qucrto  nel  r»o  vecchio  linijuag- 
gio  ha    delle  grazie  ,    e  Dacier  non 
ha,    che    il   merito    dell' efattezza  : 
nulladimeno  il  dotto  Abate  di  Lon- 
Ritcrue  glie  la  C(Mit'aflava  .  Il  fuo  fti- 
le  è  quello  di  un  letterato  fenza  ca- 
l«>re  e  fenza  vita  .    Un  uomo  di  fpi- 
rito  dice    „  che  egli     negli    antichi 
„  conofceva  tutto    fuori    della  gra- 
,,  zia,  e  della  finezza  '*  ;  e  Pavil- 
lon fogciunt;cva  ,  i^\n9  Dacier  era  un 
grojfo  mulo  carico  di  tutto  il  baga- 
glio deir  antichità  .     Queito  furore 
dell'antico  era  così  forte  in  elfo,  e 
in  Madama  fua  moglie,  the  un  dì 
poco  vi   volle  ,    che  non  folTero  av- 
velenali da  un  manicaretto,  di  cui 
avevano   cavato    U  ricetta    in  Ate- 
neo.    6.  ìJ' Edipo -t    e  V  Elettra    di 
Sofocle^    in  11.    vprfione  affai  fede- 
le, m.i  molto  triviale.    7.  Le  0;»^- 
re  d\7ppocrate  in  Francefe  con  delle 
oflervazioni  ,    Parigi    1697.    in    11. 
8.  Una  parte   delle  Opere  di  Plato- 
ne ,    Parigi   1/^99.  1.  Voi.  in  12.     9. 
Manuale   d'' Epitetto  ^    Paf^'Si  1715- 
in  11.     La  prevenzione,  che  Dacier 
aveva  per  gli  antichi,    gli  ha  fatto 
trovari  una  conformità  troppo  gran- 
de fra  la  faggezza    del  Paganefimo  , 
e  la  morale  dell'Evangelio,    fra  la 
Dottrina    di  Platone^    e  quella    de' 
pilmi  Padri  della  Chieì^a  .     Frattan- 
to fi  potrebbe  fcufarlo  alquanto.-  i. 
perchè  egli  s'è  attaccato  a  preferen- 
za  d'ogni  altro  a  tradurre  le  Ope- 
re degli  antichi ,  che  potevano  fcr- 
vire  a  regolare  il  cuore  degli  uovni- 
ni.     2.  Perchè  riffìrma  le  loro  ro.*»f- 
fime    con    offervazioni    edificanti  , 
qnando    ha    trovato    in    effì    alcuni 
principi  poco  conformi  alla  mYirak* 
del    criftianefimo.     Quefìe  opnioni 
ftravaganii   di  Dacier    furono  -ccei- 
lentemente  confutate  da  M    Formey 

C  f^tdi    EPITFTTO  ). 

1.  DACIER  C^'in^ LE  FEVRE), 
moglie  del  precedente  ,  f:gliuola  di 
Tanneguy  le  Fevre .,  letterato  inge- 
gnofo  ,  ebbe  i  talenti  e  l'erudizio- 
ne di  fuo  padre  .  Sino  da'  primi 
anni  moflrò  un  talento  acconcio  al- 
le fcien»e  ,  che  fuo  padre  feppe  col- 
tivare ^on  piacere,  e  con  iollecitu- 
dine.  Dopo  I*  morte  di  fuo  padre 
ella  «ndò  a  Parigi  ^  dove  il  fuo  prì- 
tìo 
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^o  îâvei  di  Btà  fittt  conofcere. 
Preparavi  in  q'J<îl  tempo  l' edizio- 
ne di  Cillimjco^  che  fu  publicati 
nel  !(<-4-  Avendo  fatto  vedere  qual- 
che cofa  %M.Uez.>o-,  ed  altri  fcien- 
siati  della  Corte  ,  fu  talnrente  am- 
mirati li  fua  Opera,  che  il  Duca 
di  Mo^tjufier  la  fece  precare  a  dar 
al  publico  diverfi  autori  Latini  all' 
ufo  del  Delfino.  Se  ne  fcusò  ellA 
ìmitiediatamente  ,  ma  il  Duca  elTen- 
dofi  portiito  ft  viftiarla  l'obbligò  ad 
acconfentirvi  ,  ed  intrapre<V  a  far 
de'  dotti  Comme nt:irf  ad  ufum  D:l- 
phini  fopra  Flo^Oy  che  comparvero 
sili  luce  rei  1-^74- »  fopr»  Aurelio 
l'tttore  t  che  furono  publìcaii  nel 
léSl.,  fopra  Eutropio  y  Rampati  nel 
1683-,  e  fopra  Ditti  di  Creta  nel 
1684.  Il  fuo  nome  effend  "fi  fparfo 
in  tutte  le  pa'ti  d'Europa,  la  Re- 
pina Crifìina  di  Svezia  la  fece  com- 
plimentare dal  Conte  di  Kony^t- 
mark.  La  figlia  di  Tjna^cftfy  man- 
dò allora  a  que(U  Principeffa. ,  ac- 
compagnata àx  Una  lettera  latina, 
l'edizione  di  Floro:  S- M.  !e  rifpo- 
fé  obbligantemente,  e  dopo  qiial- 
ehe  tempo  le  fcriffe  altra  lettera  per 
impegnarla  id  abbandonare  la  reli- 
gione Proteflante,  ed  in  oltre  le  fe- 
ce coiifiderevoli  offerte  per  ridurla 
alli  fui  Corte  .  Madamigella  Fa- 
r^rt  fpnsò  M.  Dacier  nei  KSj.,  ed 
immediatamente  manifeflò  il  Duca 
di  yfontaufter  \\  penfiero  ,  che  da 
qualche  t^mpo  avei  d'  rientrare  nel- 
la Chiefa  Romana  .  Ma  M.  Dacier 
non  effendo  ancora  C(,nvinto  della 
neceffità  di  un  tal  cambiamento,  G 
ritirò  con  la  moglie  a  Caffres  nel 
j6R-t.  per  esaminare  i  punti  critm- 
vcrfi  tra  i  Protertânti  ,  ed  i  Catto- 
tici.  Dopo  un  maturo  efame  fi  de- 
terminarono in  favore  degli  iiiti- 
mi ,  e  fecero  li  loro  abjura  publici 
rei  i6S^.  Luigi  IV.  informato  del 
loro  merito  diede  in  feguito  ai 
entrambi  efficaci  pruove  della  fui 
Hima.  Ebbero  un  figlio,  e  due  fi- 
glie. Il  figlio,  ch'era  di  prande 
afpettazione  morì  nel  I'ì94-  L'uni 
delle  figlie  fi  fece  Relipiofi  nell'A- 
bazii  di  Longchamp:  l'iltrt,  ch'e- 
ra un  perfetto  modello  delle  miglio- 
ri virtù  ,  e  prerogative,  che  poffo- 
rfn  adornare  il  fuo  feffo ,  morì  nell* 
età  di  18.  anni  .  Madama  Dacier 
menò  in  uni  grande  infermità  gli 
Ultimi  àut  «nni  ddis  fua  viu  ,  e 
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finì  di  vivere  li  17. Agofto  del  171©, 
nell'età  di  69-  inni.  Ugualmente 
raccomandabile  pel  fuo  carattere, 
e  pe'  fuoi  talenti  ,  ella  fi  fece  non 
meno  ammirare  per  la  fua  virtù  , 
per  la  fua  coftanza ,  per  la  fua  u« 
guigliinza  di  animo  ,  per  la  fus  ge- 
nerofità  e  modertia  ,  che  per  le  fu» 
opere  .  Un  Signor  Tedefco  aven- 
dola pregata  di  fcrivere  il  fuo  no- 
me fopra  il  fuo  libro  rfe'  Ricordi^ 
ella  lo  fcrilTe  con  quello  verfo  di 
Sofocle  : 

Il  filenz,io  è  l'' ornamento  di  un» 
femmina  . 
Abbiamo  di  efTa  :  Una  Traduzione 
di  tre  Commedie  di  Plauto  ,  V Anfi- 
trione ,  i  Rudenti  ,  e  VEpidico  ,  5. 
Voi.  in  11.  Qu.tndo  Meliere  publi- 
cò  il  fuo  Anfitrione  y  l'illuftre  let- 
terati aveva  incominciato  una  D//- 
fert-izjone  per  provare  ,  che  quello 
di  Plauto  ,  imitato  dal  comico  mo- 
derno ,  era  fupcriore  di  molto.  Si 
avrebbe  potuto  rifponderle  ciò,  che 
un  uomo  lepido  rTpoi'e  a  fuo  mari- 
to a  propofito  di  Omero  :  ,,  che 
^  Plauto  doveva  cfTere  p-ù  bello  , 
,,  poiché  era  piìi  vecchio  di  due  mi- 
„  la  anni  ".  Se  non  che  Madama 
Dacier  avendo  faputo  ,  che  Molier 
doveva  dare  una  Commedia  fopra  le 
femmine  letterate  t  e/T*  fopprefTe  la 
fua  Differtarjone  ,  In  fronte  della 
fua  Tradur.ione  trovafi  una  Prefa- 
zione interefTante  fopra  l'origine, 
r  accrefcimento  .  e  i  diverfi  cangia- 
menti della  Poefia  drammatica;  fo- 
pra la  vecchia  commedia,  la  mez- 
zana, e  la  nuova;  e  fopr.a  11  meri- 
to di  Plauto^  e  di  Terenzio.  Ella 
preferifce  il  primo  per  la  forza  del 
comico,  e  per  la  fecondità  dell'in- 
venzione. Pertanto  traduce  anche 
le  Commedie  del  fecondo:  e  quefte 
due  verfioni  fono  generalmente  fat- 
te con  gufto  ,  e  con  efattezza  .  a. 
Una  Traduricne  dell'  iliade  e  deW 
Odiffea  di  Omero  ,  con  una  Prefa- 
zione ^  e  con  Nott  di  una  profonda 
erudizintie,  rift>mpata  nel  17^«.  in 
8.  Voi.  in  II.  Qupfta  é  la  più  fe- 
dele ,  e  la  più  elegante  ,  che  abbia- 
mo del  Poeta  Greco  (quantunque 
le  fue  bellezze  vi  fieno  fpefTo  inde- 
bolite). Quella  Traduzione  fece 
nafcere  una  difputa  fra  Madama  D^j- 
f»er  ,  0  la  Motte  :  difputi  non  me- 
no inutile  di  tutte  le  iltre;  di  modo 
(he  un  Filofofo  difTe ,  che  il  genere 
A    i  umi- 
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umano  non  altro  imparò  di  eÌTa  ,  fé 
non  che  Madama  Darrey  aveva  me- 
ro logica  di  quello  ancora  ,    che  la 
Mette  fapeffe  di  Greco.    Djc:eri\c\- 
]«  fue  Confiderai:^}  ont  [opra  le  e  au  fé 
della   corruzione    del  Rvfio  :    Opera 
pUblicata  nel  17I4.  foftcnnc  la   cau- 
fa  di  Omero  col  trsfpnrto  di  un  Com- 
tneniatore  :    la  Motte  non  vi  oppo- 
f e  ,    che  dello  fpirito,  e  della  dol- 
cezza .     L'Opera  de  U  Motte  ,    di- 
ce uno  fcrittore  ingegnofo,  Sembra- 
va eflere  una  femmina  galante    pie- 
na di  fpirito,    e  quella  di  Madama 
Dacier  di    un  pedante    di  collegio  . 
Efla  non  ebbe  maggiori  riguardi  ver- 
fo  il  P.  /ìrduino  ^    il  quale  era  en- 
trato   in    quefta  controverfia  ,    e  fu 
detto    ,,  che  cllaavefle  lanciato  più 
o   ingiurie  contro  il  detrattore  di  0- 
„  mero  ,  di  quello  che  quefto  Poeta 
V»  non  ne  avelfe  fatto  pronunïiarp  a* 
«  fuoi  eroi  *'  ;  ma  quefta  frafe  non 
deve  elTer  prefa  Jettcnlmt-ntc  ,   e  le 
ingiurie  di  Madama  Dac/cf  non  fo* 
no  né  frequenti,  ne  groflolane  .    v 
"Una  Traduzione  del  Plutoy  e  delle 
Nubi  di  Arijiofanc  ,     Parigi  4.  V'ol. 
iniì. ,  1684     Un'altra  di  Anacreou- 
te  ^  e  di  Sûffo^  Parigi   1681.   in  S.  , 
in  c-ui  foftiene,  che  quefta  femmin» 
celebre    pe'  fuoi    talenti    non  meno 
che  pe'  fuoi  vizj,  non  era  colpevo- 
le della    paflìone  infame,    che  le  fu 
rimprovsrata  •  ma  qucHo  è  un  fpiu- 
aere  troppo  lungi  la  prevenzione  per 
Tantichiià.     Aveva  pure  fatte  varie 
RifleJftoKt  Sopra  la  Sacra  Scrittura  , 
le  quali  fu     più  volte  foUecitata  di 
dare  al  publico;  ma  ella  rifpófe  fem- 
pre  :    „  che  una  femmina  deve  leg. 
„  gere  e  meditare    la  Scrittura    per 
„  regolare  la  fua  condotta  in  »irdine 
9,  *  ciò  che  ella  infegna ,  ma  che  de- 
9,  ve  altresì  ofTerva'o  il  fìlenziopiu- 
„  fta  il   precetto  di  fì.  P.7o/«?  *' .    Ef- 
fa  aveva  una  carila  ardente    pe'  po- 
veri ,  e  qualche  volta  per  foccorrer- 
li  fi  trovò  in   rifirettezza  .    Suo  ma- 
rito   rapprefentandole    un     giorno  , 
che  doveva  moderare    le  fue  eUmo- 
fne:   1  beni ^  che  noi  abbiamo^  non 
fono  quelli    che  et   faranno  vivere^ 
ella  rifpofe  ,  w/ï  bensì  le  mrità  che 
■noi  faremo  .     EJfe  folo    pojfouo  ren- 
derci amici    di  Dio  .     La  Tua  p'Ptà 
era  vera  e  fincera.    Invano  nel  To- 
mo primo  d'un  Giornale  intitolato 
Biblioteca  Fran^efe  fi  ha  vol'ito  get- 
txr   de'  fofpeiti   fopra    U   Sincerità 
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della  fua  riunione  alla  Chiefa  Cat- 
tolica .  Era  naturale  ,  che  avendo^ 
abbandonato  il  Cilviiiifmo ,  fi  ve- 
deirtì  eipoita  alle  csiuiiiiie  di  quel- 
li che  aveva  abbandonati  ,  ma  quel- 
li che  la  conobbero  d.i  vicino,  re- 
li?ro  fempre  giultizia  alla  fua  fince- 
rifn  . 

DACIO,  Vcfcovo  Ji  Milano,  vif- 
A'  nel   VI.  f.'colo,  e  governò  qucll» 
Chiefa    dall' mino  "ïa?.  ,    o    a    quel 
torno,  fino  al   551.  0  555-    E<;1«  fu, 
che  incoraggiò  gli  abiiami  di  quel- 
la Citth  a  difendei  fi  contro  l'arma- 
ta de' Goti,  che  l' affediavano  j  ma 
ciò  non  oftaiite  fu  prefa,  e  300.  mi- 
Ia    pfrfone    furono    in  quella    prefa 
paffatf  a  fil    d»   fpada  ,    come    narra 
Procopio  ,    e  Dado    fu  coftittto    di 
falvarfi.    Indi  s'incamminò  per  Co- 
fìantinopolt ,   e  pafOmlo  per  Corin- 
to 3lh>ggiò  in  una  cafa  difsbirata  a 
caufa  degli   fpiriti  ,  che  vi  .ìppariv*- 
no,  da' quali  efTo  liberolla  .     L'Im- 
perador  Giujiiniano  <,    che  puhlicata 
avea  uno  ftritto  in  forma  di  cofii- 
tuzione  contro  i   tre  Capitoli  ,  vol- 
le obbligarlo    a  firmarlo;    ma    non 
volle  farlo  .     littore  di  Tonane  A-, 
fricano   nella  fua  Cronaca  mette  la 
fua  morte  nel  555.     S.  Gregorio  ne 
parla  nel  5.  lib.  de'  fuoi  Dialoghi. 
Nelle  Lettere    di  Cajjiodoro    lib.  ii. 
var.  ep.  27.  vi  Ç\  rinviene  una,    eh', 
è  da  quello  indirizzata  ad  effo  .    La-» 
fciò  una  Cronaca^  della  quale  fi  ri- 
trova   un    frammento    del     cap.  10. 
ove  fi    parla  dell'Inno:    Te  Deum 
laudamus . 
DADINK,  redi  HAUTESERRE,. 
BAEhMAN  QCarlo  Gu'jOinj  ,  na- 
cque in  Mons  nell' Analt  nel  ì66o.  , 
fu  Dottore,    e  ProfelTore  di  Teolo- 
gia a   Lovanio,  Prefidente  del  Col- 
legio Adriano  ,    e    Canonico    di    S.- 
Pietro della  ftefTa  Città,  e  di  S.Ger- 
trude a  Nivelles.     Mor?  li  11.  Di- 
cembre 17?!. ,    ed  ha    la/ciato   una 
Teologia  fcolaftica-morìtle  ,    che  fu 
riltampata  più  volt*    in  9.  Voi.    Si 
vcgqono  ancora  di  quefi'  autore  mol- 
te Orazioni  Latine,    le   quali    mo- 
ftrano  ,  che  fofle  poco  verfato  nelle 
Belle  Lettere  ,  e  quella  eh' è  fcritta 
meglio  di  tutte    non  è  fua  .    Tutte 
fono  affai  brevi ,    e  fenza  fviluppa- 
mento,    e  piutiofto    fi  polfoxio    dire 
luoghi  o'-ator)  . 

D AEfiS  QGiovanni'^  ^    ricco    ne- 
goziante éC  Anverfa  ,  celebre  per  u^ 
çra;. 
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tr«rto  dt  qencro/îtH  ,  ^i  cui  fi  tro- 
^^nn  pochi  erempi  •  L  Impondor 
rj.7u  V.  ivonJo  condifccfo  al  defi- 
driio  che  D^ett  aveva  di  dargli  un 
j)rar/o,  il  generofo  mercante  :*l  fiit 
J.^lli  tavola  gettò  al  fuoco  un  bi- 
glietto dfdue  milioni  ,  che  eÏÏb  a- 
v^a  imp'-eftati  al  Principe  :  io  fo- 
lio,  gli  difle,  ahoajìartr^a  papito  per 
l'o'trirc  impjrtt't'  mi  da  f'ofìtJ  AÌ.ie/1J  . 

DAFNE,  figliuola  del  fiume  Pe- 
nco ^  tu  il  primo  amore  di  Apollo^ 
che  Giove  efil-ò  dal  Ciclo.  Qjieao 
Dio  paftore  perfeçuitando  la  fua  a- 
mante  per  renderla  fenfibile  alla 
fua  p- {Tiene,  la  raRi;iunfe  fuUe  rive 
del  Perito  ■  l.a  Ninfa  vinta  dalla 
fatica  implorò  il  potere  di  fuo  pa- 
dre fcongiu'andolo  di  falvarU  dsj;H 
attentati  di  un  audace  .  Effo  efau- 
dì  le  fue  preghiere,  e  trasformò  fua 
figliuola  in  alloro.  Apollo  non  ab- 
bracciando più  che  un  tronco  ina. 
niniato  fiaccò  un  triflo  ramufcello, 
di  cui  fi  fece  una  corona  ,•  e  dopo 
quefta  infelice  avventura  gli  fu  cor- 
facrato  I'  alloro  . 

DAFNI,  giovane  paftore  di  Sici- 
lia, al  quale  viene  attribuita  la  in- 
veniione  de'  verfi  buccolici  ,  è  fi- 
plRioIo  di  Mercurio  ,  ed  amò  i^ra  nin- 
fa e  la  fposò.  I  due  fpofi  oitcnne- 
fo  dal  cielo,  che  quello  d-?' due  che 
primo  V'olalTe  'a  f'^de  contuçale  di- 
veniff:"  cieco.  D-:/rj/ avendo  rbblia- 
to  il  fuo  giuramento  ,  ed  effendofi 
attaccato  ad  un'altra  ninfa  fu  pri- 
vato della  v^fta   fui   fnro  fte/^o  . 

DAFNOMELE  CEw/?^f6'0,  Go- 
vernatore d'  Acri  per  T  Imperador 
Bafilio.  Ibatzjte '?>\i\z!^Tn  u«ito  al- 
la famiglia  Reale  fi  ribellò  nel  1017. 
Siccnmc  quefla  ribellione  dava  mol- 
ta inquietudine  all'  Imperadore  » 
Dafnomele  rafficurò  quel  Principe  , 
e  promife  di  dargli  nelle  mani  il 
capo  de' fediaiofi  .  La  maniera  che 
adoperò  a  far  quefto  non  è  affatto 
corrifpondente  alla  buona  f'de  ,  che 
fi  deve  eziandio  offervare  a'  ribelli, 
e  a'  traditori  .  Egli  fapeva  che  7- 
br.tzete  celebrava  con  una  folenni- 
tà  particolare  la  fefla  dell' Affunzio- 
ne  di  M.  V.  ,  e  che  in  quel  gitirno 
fgli  riceveva  fopra  la  montagna  tut- 
ti quelli,  che  volevano  prendere 
pa'toalla  fua  divozione  .  Dafnome- 
le  vi  andò  anch'elfo,  ed  ottenne 
una  udienia  particolare  in  un  luo- 
go rimoto.    Dafnomtle  approfittan* 
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do  doll'occafionc  atterrò  ìbatz.etfi 
al  momento,  che  meno  fi  afpetta- 
va  ,  e  due  uomini  che  aveva  appo- 
flati  etfendo  corfi  a  fecondarlo  gli 
chiufero  colle  loro  vefti  la  bocca 
con  tanta  violenza,  che  gli  occhi 
dell'  infelic?  Ibatzete  gli  ufcirono 
dalla  tefta  peRli  sforzi  ,  e  pe'  dolo- 
ri terribili  che  foftrì .  l  Bulgari 
corfi  alle  grida  del  loro  capo  vole- 
vano far  provare  i  più  crudeli  tor- 
menti a'  fuoi  alfartìni  ;  ma  Dsfno- 
mele  fi  moft-ò  fenza  timore,  e  par- 
lò con  tanta  eloquenza  e  coftanza  , 
che  in  un  m'-mento  ertinfe  il  loro 
furore.  T  più  timidi  fi  ritirarono  da 
loro  flelfì  ;  g't  alci  approvarono 
Dafnomele  ;  e  tutti  eiura'ono  una 
obbedienza  mtera  alT  Imperadore  . 
Baftlio  peretrato  di  gjatitudire  ri- 
conipensò  DMnomele  dandogli  il  go- 
verno di  Durazzo  con  tutti  i  beni 
di   Ihatzete  . 

I.  DAGOBERTO  I. ,  Re  di  Fran- 
cia ,  figliuolo  di  Clotitio  ÎT.,  e  di 
Bertrucia  ,  fu  Re  d'AuQrafia  net 
(?ii.  ,  di  Neuftria  ,  di  Rorcogna  ,  & 
di  Aquitania  nel  6i^.  Egli  Ci  fegna- 
lò  contro  gli  Schi-'voni  ,  i  SAfToni, 
i  Guafconi  ,  e  i  Bretoni  ;  fé  non 
che  ofcurò  lo  fplendore  delle  fue 
vittorie  colla  fua  crudeltà  >  p  colla 
fua  partìone  efìrema  per  le  femmi- 
ne. Dopo  di  aver  ripudiato  quel- 
la, cte  efTo  aveva  in  principio  fpo- 
fata  ,  n'  ebbe  fino  a  tre  nel  madefi- 
mo  tempo,  che  portavano  il  nome 
di  Regine  fenza  numerar  le  concu- 
bine. Da^oberto  f-J  quello,  che 
publicò  le  iFggi  de' Franchi  con  del- 
fe  correzioni  ,  e  del'e  aggiunte  . 
Morì  a  Ecinai  nel  ^^8.  in  età  di 
circa  3(5,  anni,  e  fu  forrerrato  a  S. 
Dionigi,  che  aveva  fabbricato  fei 
anni  avanti  .  Alcune  cronache  j»li 
hanno  dato  il  titolo  di  Santo  ,  CiC' 
come  a  «lolti  Re  della  prima  raz- 
7a  ;  ma  bifoena  confefTare  ,  cheque- 
fli  erano  de' Santi  ftrani  .  La  Chie- 
fa  peraltro  non  confermò  loro  que- 
fto  titolo.  „  Elfi  quanti  erano-. 
,,  non  valevano  niente  ,  fcr've  I* 
„  Abate  di  Lon^uerue  femore  però 
„  alquanto  efaeeratore  .  Oual  rru- 
„  deità  ,  qual  barbarie  in  Clotarin  T. 
,,  che  colle  fue  proprie  mani  aCaf- 
„  fino  i  fuoi  nipqti  !  '\n  Clnt.irio  11. 
„  pel  trattamento  farro  a'  fur)i  cu- 
,,  pini,  e  a  Brunerhilde^  qual  im- 
,^  pudicità  in  Dagobtrto1.\  Quefìe 
A3  „  gcn- 


<  DA 

f.  B^"^'  ^  potrebbero  locfare  ,  tòme 
„  CjrdJno  ha  fatto  il  paiiigirico  di 
„  Nerortt  *'  :  parallelo  cccclfivo  ed 
ingiurio  i  poiché  vi  rimane  uria  ini- 
nienfa  dilUnia  fra  quelti  Re  Frati- 
cefi,  e  i  mortri  di  Roms.  Che  pen- 
fare  peraltro  di  un  Principe  com' 
en  Dagolterto  ^  il  quale  avendo  fop- 
gio^ato  i  SafToni  ebete  1.7  crurleltj 
di  far  tagliar  la  tcfìa  a  tuttt  quel- 
li^ che  eccedevano  la  lungher^x.^  del- 
la fu.i  fpada  ?  So  che  le  fpade  de' 
Francefi  erano  più  lunghe  di  molto 
di  quelle  d'oggidì;  ma  quando  ef- 
ie  folTero  ftate  di  cinque  piedi  e 
mezzo,  i  Satroiii  generalmente  alti 
diedero  luogo  ad  una  grande  carni- 
ficina.  Sopra  il  fine  del  regno  di 
Djgoberto  T autorità  de'  Prefetti  del 
Palazio  afTorbì  la  potenza  reale  . 
Dagoherto  lafciò  da  Nantilda  elodo- 
vco  II.  ,  e  da  Ragentrudj  Stgeber- 
to  ^  che  fu   Re  d' Auflrafia  . 

a.  DAGOBERTO  U.  \\  Giovane^ 
Re  d'Auftrafia,  figlio  à\  Sigeher- 
io  III.,  dovca  fuccedere  a  luo  pa- 
dre morto  nel  656.  ,  ma  Gvimoaldo 
Maelìro  del  Palazzo  In  fece  rinchiu- 
dere in  un  MonaP.ero  ,  d.n  cni  pn- 
fcia  fu  cavato  per  mandarlo  in  Ir- 
landa ,  e  portò  fui  trono  Childeber' 
10.  Clodoven  II.  Re  di  Francia  fe- 
ce morire  Grimoaldo  ^  fcacciò  Ckil- 
debcrto  5  e  fu  d'un  falfo  grido  del- 
la morte  di  Dagoberto  diede  1' Au- 
fìrafi<  aCIotario  lU-,  e  dopo  »Chil- 
derico .  Sposò  Metilde  in  Irlanda, 
ed  ebbe  da  lei  varj  figli  .  Dopo  la 
morte  di  Childerico  risfcefe  fui  tro- 
no d'Auflr.ifia  nel  673.,  e  fu  a^Taf- 
f  nato  nel  678-  per  ordine  di  Ebroi- 
no  Macflro  del  Palazzo  nel  tempo, 
che  maciava  contro  di  Te'jdorico 
R -•  di  Francia  ,  al  quale  avca  di- 
chiar„ta  la  guerra.  D.igoberto  ex\ 
vn  PriijC  pe  piifTimo;  egli  fi. tulò  va- 
ri Monafterj  ,  e  qovernò  il  fuo  po- 
V^olo  in  pace,  C  ^'^i^'  Eloi  ^-  ). 

3.  DAGOHLRTO  III.,  figliuolo 
e  iucceffore  di  Childeberto  II.  olii. 
Re  di  Neudria  nel  7n.,  morì  nel 
715.  Lafciò  un  figliuolo  chiamato 
Tierri  ,  a!  qinle  i  Francefi  preferi- 
rono CbilpcYtcn  n  ,  figliuolo  di 
Childerico   !l     Re  d'Auftrsfia  . 

n^GOM^\<\  i  Paolo  ")  ,  fopran- 
nomato  il  Geometra t  e  P/tolo  deW 
ylbbaco  s  perche  di  quello,  come 
degli  Almanacchi  fu  riputato  in- 
ventore ,    nac<mf  di    nobile    flirpe 
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in  Prato  neJ  fecolo  XÎV.  ,  »  s' 
acquido  nelle  Matematiche  e'^'x^if- 
fimo  nome  .  Filippo  [■'Ulani  gli 
ha  dato  luotìo  tra  gli  illuflri  Fio- 
rentini ,  de'  quali  ha  fcitta  la  Vi- 
ta :  iluefìi  ^  C  egli  dice)  fti  GeomC' 
tra  grandijjimo  ,  e  peritiamo  Arit- 
metìro  .  Fu  diligcnujjimo  offerva- 
tor  dille  /ielle ,  e  del  r/iavr.ienta 
dy  cieli  ^  e  dtmojìrò  ^  che  al  moder- 
na tempo  le  Tavole  Tolttane  erann 
0  di  poca  ,  0  di  niuna  titilit.-ì  ,  e 
q^ielle  d  Alfonfo  in  alcuna  vane  ti) 
fenftbile  ejfer  varie  .  Con  Ibmme 
lodi  di  lui  parla  ancora  il  Doccac- 
fio  de  Geneal.  Deor.  lib.  15.  e  <5.  , 
afterniando  ,  ch'egli  cogli  ftromenti 
fatti  di  fue  proprie  nir.ni  rapprefen- 
tava  a  maraviglia  i  movimenti  tutti 
celefti  ,  ficchè  piìi  ancor  che  tr*' 
fiioi  era  in  al  ti  (lì  ma  Hi  ma  preTo  i 
Francefi,  gli  Inglefi,gli  Spacnuoli» 
e  gli  Ar.ìbi  .  Jacopo  ^Jligh/fir e  chia- 
mavalo  fuo  Padre,  e  Macfiro  .  Fu 
anche  Pneja  •  Secondo  il  taillant 
morì  il  DjgoìYiari  in  Firenze  circa 
l'anno  1363.  >  e  fu  onorevolmente 
f?polto  in  un  monumento  rilevato 
di  marmo  in  Santa  Trinità  .  IL 
ch'ariinmo  Maz.Z.'Cc belli  ^  e  più  .ni- 
tri riferifcono  un'  ifcrizione  in  ver- 
fi  ,  onde  ne  fu  ornato  il  fuo  fepol- 
cro  .  Il  Manni  Sigilli  Tom.  XIV, 
fag.  12.  CI  ha  dato  un  eftratto  del 
Teftamento  da  lui  fatto  ,  e  fra  T 
altre  cofe  è  degno  d' ofTcrvazione  « 
eh' eeli  comanda  ,  che  i  fuoi  libri 
d'Alìrologia  fi  confervino  nel  Mo- 
nailero  di  S.  Triiiith  fotto  due  chia- 
vi ,  una  delle  quali  fia  prelfo  i  Fra- 
ti ,  r  altra  preflo  gli  fuoi  eredi  «  e 
che  ivi  fliano  ,  ficchè  fi  trovi  qual- 
che valente  Aflrologo  Fiorentino» 
approvato  come  tale  da  quattro 
Maeftri  ,  e  che  allora  a  lui  Ci  con- 
fegnino  .  Il  Chiarilfimo  Tirabofchi 
nella  fua  Storia  della  Letteratura 
italiana  y  Voi.  V.  pag.  I7i'  •»  e  il 
Bettinelli  nel  Riforgimento  d'  Ita- 
lia  ec.  Voi.  I.  pag.  138.  ci  danno 
altre  fue   notizie  . 

DAGON,  Divinità  deTiliftei, 
la  quale  veniva  rapprefentata  fotto 
la  figura  di  un  uomo,  di  cui  le 
gambe  erano  unite  all' anguinaglia  , 
e  che  non  aveva  cofcie.  Alcuni  vo- 
gliono, che  quello  folfe  vT^fHr-^jo  , 
altri  Giove  t  ed  altri  l^cnere  . 

DAGONEAU,  Vedi  7-  GUISA 
CD.  Claudio^. 

PA- 
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D'GOUMER  (Çf/.ç/iWwo),  ni- 
((\\xc  »  Ponteiudcmer  ,  e  morì  a 
rnurbevoye  nel  174<;.  dopo  di  e(fe- 
re  ft*ro  Profcflore  di  Filofdfi»  nel 
Co|l«"j;io  d'Harco!irt  a  Psrigi  ,  prin- 
cipale di  q"cl  CmIIprìo  ,  e  Rettore 
dcU'  Univfrfità  .  A')!>iamo  di  lui  .* 
1.  Un  Corf)  Ht  Filofofij  in  L.itino, 
in  cui  vi  fono  molte  foa'gli«^zKe  . 
j.  Una  \>  cciola  Op  retu  m  Fnn- 
Cefe  cnnfro  fili  Avvertimenti  di  M. 
Lsn^iutt  Arcivefcovo  di  Sens.  Da- 
fioumer  era  impegnato  nel  partito 
di  Gianfenio  y  e  io  foftencva  con 
ardore.  EfTo  ^  quello  ,  che  le  Saf!^s 
hi  voluto  di^l.^;^are  (otto  il  nome 
di  Cu:llomer  nel    Tuo  Romanzo    di 

'd'AGUESSEAU,  f^edi  AGUES- 
SEAU  . 

D'AGUIRRE,  ^«f^;  AGUIRRE. 

DAILLE'  CGiova,ini')^DjU<eus^ 
famofo  Miniftro  di  Charenton  ,  ed 
uno  de'  piti  dotti  Teologi  della  Re- 
lÌRione  pretefa  riformata,  nacque  a 
Cheielleraut  li  5.  Gennaio  1594. 
da  un  fervitfire  delle  confegne  .  A- 
V  ndo  terminati  i  fuoi  fìudj  a  Siu- 
mur ,  entrò  nel  1612.  in  cafa  di  Du- 
p.ejffh-Mornay  ^  che  ne  era  Governa- 
tore, per  vegliare  all' educazione  de* 
fuoi  due  figli ,  e  fece  con  etfi  il  viag- 
gi o  d' Italia i  L'uno  di  loro  morì  in 
quefto  viaggio  ,  Djillè  fcorle  con 
l'il:ro  r  Italia,  e  ^li  Svizzeri,  l' 
Alemagna  ,  la  Fiandra  ,  l'  Olanda  , 
r  Inghilterra  ,  e  ritornò  in  Francia 
nel  i6ai.  Facea  e:;Ii  sì  poco  conto 
de' viaggi ,  che  in  rutta  la  fua  vita 
fi  doife  del  tempo  ,  che  avea  in  elfi 
impiegato;  e  più  intimo  farebbe  in 
lui  ftato  cotefto  fpiacere  ,  fé  il  van- 
taggio da  effo  go.-luto  in  Venezia  di 
far  amicizia  con  Fra  Paolo  .^  non  I' 
avefe  alquanto  follevato.  Datili 
fu  ricevuto  Miniftro  nel  1613  Efer- 
citò  il  fuo  miniflero  nella  famiglia 
di  DupUJJit-TAornay  „  il  quale  mo- 
rì poco  tempo  dopo  .  Datile  rivi- 
de le  memorie  di  quefìo  Signore  , 
e  le  fece  (lampare  nel  1614.  L' an- 
no feguente  fu  Miniftro  diSaumur. 
Nel  161^.  confegul  lo  fìefTo  impie- 
po  in  Charenton  ,  dove  pafsò  il  re- 
cante della  fua  vita  .  Il  fuo  meri- 
to ,  e  la  fua  integrità  g\\  partori- 
rono preiTo  tutti  coloro,  che  erano 
della  fua  comunione  ,  un  tale  fti- 
nia  ,  che  a  lui  furono  »p^■ogg;ati  i 
Imo    più    importanti    aîîari  .     Morì 
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in  Pafigi  li  15.  Aprile  del  1670.  neir 
et.i  di  77.  anni  .  Si  ha  di  lui  un 
gran  numero  d'Opere  la  maggior 
parte  in  I  atino;  le  principali  fono.* 
\.  Di  ufu  pjtrur»  y  1^46.  in  4.  O- 
pera  ftimatilTitwa  nella  fiia  comunio- 
ne. E'ili  non  vuole,  the  fi  termi- 
nino k  diftVrenze  teologiche  coli' 
autorità  de'  padri  ;  ma  è  precifa- 
nu'nte  quell'autorità  ,  che  forma  la 
cati-na  della  tra.iizionc  :  ricufandoli 
Daill^  conviene  affai  chiaramente  , 
che  elfi  fono  coi:trarj  alle  opinioni 
della  fua  fetta.  1.  De  poenis  ci-  Ja- 
t'if.ìiì.onibus  humants,  in  4.  Am- 
(Urdam  1649.  3.  De  je  tutti  t  s  ^  qua- 
(Ir-mefima  in  8.  4-  De  confitm  itio* 
ne  &  extrema  unéìione ^  iti  4.  Gine- 
vra 1669.  5.  De  ctijtihuf  religiofif 
latifìurura  ,  Ginevra  1671.  in  4.  6. 
De  fi.iei  ex  fcnpturis  demonjiratio' 
ne  ec.  7.  De  facramentili  ,  jive  au- 
riculart  con^Jftone  ^  e  qiieflo  è  uno 
de'  trattati  più  artifìziofi  ,  che  fia- 
no  flati  publicati  fopra  quella  mate- 
ria .  8.  De'  Scymoni  io  più  Volu- 
mi in  8.  ,  che  fono  fcritti  con  ni- 
tidezza ,  e  pieni  di  paji  della  Sacra 
Scrittura  e  de'  Padri  .  Datile  eri 
di  un  carattere  libero  ed  r-perto  . 
La  fua  converfazione  era  allegra  ed 
inftruttivr.  ;  e  le  più  profonde  me- 
dicazioni non  gli  fcemavano  la  fui 
giovialità  naturale  .  Ulcendo  dal 
f'jo  gabinetto  lafciava  tutta  la  fua 
aufterita  fra  le  fue  carte  e  i  fuoi 
linri  ,•  e  fi  metteva  ella  portata  di 
ognuno  di  modo  ,  che  fi  compiace- 
vano di  flar  feco  lui  nop  meno  le 
perfone  volgari  ,  che  i  letterati  . 
Suo  figliuolo  Adriano  ,  che  morì  nel 
169c.  a  Zurigo,  dove  fi  era  ritirato 
dopo  la  rivocazione  dell'editto  d4 
Nantes,  ha  fcritto  la  lua  t'ita  ^ 
C  l'edi  a.  Moro). 

DAILLON,  redt  LUDE  . 

DAILLY,  ^edi  AILLY. 

DAIN  ^Oliviero  le),  figliiK»Io 
di  un  contadino  di  Thielc  in  Fian- 
dra ,  divenne  barbiere  à'x  Luigi  W.  -^ 
e  dopo  fuo  Minif^ro  di  Itaco .  Il 
fuo  favore  continuò  finche  quefto 
Principe Ifu  fui  trono:  ma  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Carlo  Vili,  gli 
fu  fatto  il  fuo  procefTo,  e  fu  attac- 
cato alla  forca  nel  1(<84-  ^'*  f"  il 
motivo  per  .-.ver  aì)ur*to  di  una  don- 
na fotto  ^^romefla  di  falvar^  la  vict 
del  ma-iro,  die  poi  ebbe  l' inuma- 
jiità  di  é»r  morire .  Li  fua  info- 
A    4  len- 
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lenii  e  U  fux  tirannia  Io  Avevxno 
tefo  r  oeg<?tto  della  pu'ilica  efe- 
crji/ione.  Il  fuo  primo  nommera 
Oliviero  il  tit'jvoio  o  il  cattivo . 
Iuìrì  XI.  eli  diede  quello  di  le 
Dain  nobilitandolo,  e  creandolo 
Conte   di   Mi^ulan  • 

DALE,  l^edl  VANDALE. 

DALtCHAMPS  ^Giacomo'),  na- 
cque a  Caen  l'anno  1313.  ,  e  morì 
nel  1588.  in  Lione  ,  dove  elcrcita- 
va  la  Medicina  .  PufTedeva  le  Lin- 
gue e  le  Belle  Lettere  .  Abbiamo  di 
lui  :  I.  La  Stori.!  delle  piante  in 
Latino,  Lione  ^87.  a.  Voi.  irr  fol. 
tradotta  in  Francefe  da  Giovanni 
Detr/toulinf  ,  a.  Voi.  in  f<>l.  ,  lói.^- 
2.  Una  Traduzjone  in  Latino  de^ 
XI'.  Libri  d^  Ateneo  in  1.  Voi.  in 
fol.,  1651.  con  d.lle  Note,  e  dil- 
le figure  in  rami;  .  ^.  Una  Tradu- 
Z.ione  in  Francefe  del  (^1.  Libro  di 
Paolo  Ef^inet.7.,  arricchita  di  eruditi 
Commentar')  .  e  di  una  Prefazione  fo- 
pra  la  Chirurgia  antica  e  moderna. 

4.  7  nove  libri  di  AmminiJìraz.ioni 
an.ìtomichi  di  Claudio  Galieno  tras- 
latati  e  corretti.,  Lione  156(5.  in  8 

5.  Note  fopra  la  Storta  naturale  di 
Plinio  .  I';87.   in   fnl. 

DALIBRAI  icario  l'ion').  Poe- 
ta Parigino  ,  figliuolo  di  un  udito- 
re de'  conti,  feguì  in  gioventù  il 
partito  dell'armi  ;  ma  fu  fecondo 
lui  non  meno  difgraziato  fotto  il 
Dio  Marfff,  che  (ono  l'entre .  Que- 
llo flato  non  tardò  dunque  adilpia- 
cergli,  e  lo  abbandonò,  e  pafso  tut- 
to il  reftante  della  fua  vita  a  colti- 
var le  Mufe  ,  a  corteggiar  le  Da- 
me ,  e  a  divcrtirfi  co'  fuoi  amici: 
le  bettole  erano  il  fuo  parnaffo  .  La 
fua  mufa  gioviale  e  fcherzevole  non 
incensò  mai  l'altare  de'  G^a^di  ; 
non  cercò  ne  i  loro  favori  ,  né  i 
loro  benefizi .  C'intento  di  uno  fla- 
to oneflo  gode*  di  ciò  che  aveva  , 
rè  defiderava  niente  di  più  .  I  pia- 
ceri puri  e  dolcì  della  c.impagna  fe- 
cero gli  allettamenti  de'  fuoi  ulti- 
mi anni  .  Morì  verfo  la  fine  del 
1654.  ,  o  al  principio  del  1^55»  ir» 
una  età  avanzata.  Abbiamo  di  lui 
una  Raccolta  di  vtrji  f«pra  diffe- 
renti materie  /acre  e  frofine  ;  ma 
re  gli  uni,  né  gli  altri  han  fatto 
raolta  fortuna  ,— q^iantunque  molte 
delle  fue  Compofizinni  fieno  fcrit- 
te  con  raolta  naturalczaa,  e  fie- 
no   argute  .    Abbiamo    ancora    una 
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Tradufiione  delle  Lettere  di  Antonia 
di  Ptfrcç,  Spuqnuolo ,  Miiiillro  sfor- 
tunato di  Filippo  II.,  e  73.  Epi- 
pratiimi  contro  il  fanu)fo  paraffìto 
Montmauro  .  Le  fue  Opere  Poetiche 
furono  fl.Tmpaie  a  Parici  nel  1647. 
e  16--,^.  in  due  parti  in  8. 

DALILA,  Cortigiana,  che  abi- 
tava nella  Valle  di  Surec  ,  della  tri- 
bbi di  Dan  ,  vicino  al  P\efe  de'  Fi- 
liflei  .  Sanfone  elfendone  divenuto 
amante  fi  attaccò  ad  eda ,  e  pare 
che  fia  divenuta  fua  fpofa  leg  tii- 
ma  ,  quantunque  molti  interpelli 
continuino  a  riquardarla  come  una. 
cortiaiana  ,  C  l^'^di  S.ivsome  )  • 

DALIN  C<3/^o di  ),  letterato  Sv^z- 
zcfe,  nacque  a  Wiusberg  nel  1708.,. 
e  merito  il  nome  di  pidre  dell» 
Poefia  Svezzefe  per  du»  Poemi  fcrit- 
ti  in  quella  lingua-  Uno  ha  per  ti- 
tolo ;  La  libertà  della  Swrja  ;  l' 
altro  è  la  fua  Tragedia  di  Brunbil' 
de  .  Le  lettere  non  folamente  acqiii- 
ftarono  glori.n  ,  ma  fecero  la  fua  for- 
tuna ;  imperciocché  dallo  flato  di 
figlio  di  un  femplice  curato  s' innalzò 
fuccelTïvamente  fino  a'  pnfli  di  Pre- 
cettore del  Principe  Gu/iavo  ,  di 
Configliere  ordinario  della  cancel- 
leria, di  Cavaliere  della  ftella  del 
nord  ,  e  finalmente  alla  dignità  di 
Cancelliere  della  Corte.  In  tal  gui- 
fa  il  governo,  per  ordine  del  quale 
aveva  fcritto  la  Storia  generale  del 
Regno  t  ricompensò  i  fuoi  talenti. 
Egli  ha  condotto  quefta  Storia,  fino 
.-Illa  morte  di  Cav/o  XI.  QuelladelT 
autore  avvenne  alli  li.  Agoflo  del 
I7(5j.  Oltre  alle  Opere,  di  cui  ab- 
biani  fatto  cenno,  la  Svezia  gli  de- 
ve un  gran  numero  di  Epi/Iole ,  di 
Satire  ^  dr  Favole  ,  di  Penfteri .,  e 
alcuni  Elogj  de'  membri  dell'Ac- 
cademia reale  delle  Scienze,  di  cui 
era  uno  de'  priiicipili  ornamenti  . 
Abbijmo  ancora  di  lui  una  Tradu- 
cane dell^  Opera  del  Prefidente  di 
Monicfquieu  fopra  le  Caufe  della 
gvandez.Z.^  e  della  decadcnria  de* 
Romani . 

DALMATINO  C  Gxo.^/o  )  ,  na- 
cque in  Schiavonia  ,  ed  era  verfa- 
tiifimo  nella  c<)gnizi(ìne  delle  lin- 
rul'  Orientali  .  Egli  ha  tradotto  I» 
Bibbia  in  lingua  Schiavon»  ,  Wit- 
tembcrg   1584. 

DALMAZIO  (>r.  ■),  famofo  Ar- 
chimand'ita  de'  M(»iiaflerj  di  Co- 
Itaniinopoli,  moflrò.  molto  zelo  con- 
no 
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tro  rfi  Ntflorio  t  e  i^  nominal.-»  da' 
Padri  del  Concilio  d' F  f.-lo  nel  4^?.  , 
perché  agi»'"e  â  loro  nome  m  Ct-Hm- 
Wnopoli.  Morì  qo«ithe  temi'o  d..ji,> 
•  n  elidi  80.  inni  ut;ualmciirc  ilUi- 
Itre  per  le  fu?  virtìi,  e  pel  fuo  fpi- 
rito.  Il  P.  B.induri  ha  farro  Cam- 
pire la  fu*  r/f  j  Icritta  in  Greco  da 
un  tomo,  il  qHale  pare  »he  ne  f<'(- 
fe  molto  informato.  Etfa  fi  tr>va 
rei  fecondo  Volume  del  (uo  Impe- 
riuwt  Orientale  . 

D ALOLA  CFraneefio")  ,  valente 
Oratore ,  nacque  in  Brefcia  a'  3. 
Luglio  del  îéçi.  Frtti  i  laoi  pr-- 
mi  Hiidi  in  quel  Semir  jrio  nfolvct- 
le  di  pafTare  alia  Re  ipinne  de'  PP. 
Cappuccini  ,  ma  non  avendo  potu- 
to reggere  alle  aullerità  c*i  qucil'I- 
iiituro  fu  cofiretto  a  ufcirne  ,  e  ri- 
tornare alia  cafa  paterna,  ove  aven- 
do vcftiio  l'abito  di  Pr^te,  s'appli- 
cò allo  fludio  della  Teologia,  e 
nel  171^-  confepuì  la  L.urca  dotto- 
rale in  Bologna  .  ApplicAtofi  polcìa 
nel  17Î4.  ali' ciercizio  delia  predi- 
caiione,  e  divoigatafi  ptr  T  Italia  ia 
f:ma  del  fui»  nome  ,  venne  chiama- 
to nelle  prù  cofpicue  Cit:h  ,  o'.e 
fr«'ì«f  la  divina  parola  crn  frutto, 
•  appliufo  univerfale.  La  Città  di 
Genova  fu  V  oltima  ,  in  cui  di  6x. 
anni  coronò  ne!  ^7^6.  il  Kì'fo  del- 
le fue  fatiche  durate  p?r  33.  anni 
non  mai  interrotti  .  Morì  eiTo  in 
età  di  90.  anni  li  9  Novembre  17S1. 
Il  (iim  Quarefimale  dato  alia  luce  in 
Brefcie  nel  1787.  ?ttefa  la  forza  ddi' 
eloquenza  ,  la  gravità  delie  legio- 
ni,  e  la  fodezza  delle  dottrine  vien 
conCderato  per  uno  di  que'  npzzi  , 
che  contraftano  contro  i  tempi  ,  e 
le  vicende  ,  e  reftano  faldi  a  fron- 
te di  tutte  le  vari»'ìoni  ,  e  di  tut- 
ti gli  infui»' .  che  io  nr.vità  intro- 
duconti  nel  ram-^  delle  Be  le  Lette- 
re, e  della  l'agra  elr.v-jucn/a  .  Si  pr '- 
mt trono  »l  medefimo  Quarefimnle 
le  M&moiit  tutorno  allal'ita^  ctt/iu- 
mi  ,  e  Scritti  di  lui  efìraite  daMa 
ieru  decli  Scrittori  d'  Italia  del 
Conte  Maz.Zjjcchelli ^  dove  alcuni 
(Ingoiati  aneddoti  meritano  d'elfer 
lett'  . 

DAMASCENO,  t'tdi  GIOVAN- 
NI   DAJ^tASCtNO   n.   12. 

DhMASCIO  ,  F:loi.  to  P;.von:- 
co  ,  e  l'on  St"i^«>,  come  ofTcrvò 
l.ucj  Oljìenio  ,  nacque  in  Damalco 
di  S.ria,  fa  difcepoio  di  SimpLcio 
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e  di  EJjmite  ^  e  di  lHJuro  Filosofa 
vcrù»  il  510.  ntl.a  Scurtla  Atenie- 
fe  ,  e  viveva  al  tctopo  dell' Impera- 
dnr  Giu/ìiniano  ■  Euli  aveva  fcrit- 
to  un'Opera  in  4.  libri:  i.  De  ad- 
mirandit  operi'oas .  ì.  La  l'ita  di 
Ifìiovo  Filc/ofu  fuo  maefiro  .  j.  Un* 
Storta  Filofofica.  CLuefie  Opete  non 
foiu)  arrivate  fino  a  noi  ,  e  :  lette- 
rati n<  n  ne  devono  avere  ♦Increfci- 
mento  ,  f-  ne  c'udicano  da  ciò,  che 
ha  detto  FczJo  ,  il  quale  le  trjrta 
molto  male.  Il  fuo  libro  però  De 
principiif  efifle  in  piò  llbr«rie  ,  co- 
me neir  Ambrofiana  . 

1.  DAMASO  I.  («^Oi  Spagnuo- 
lo  ,  nativo  di  Guimaraens,  quan- 
tunque il  Tillemont  lo  dica  It-'ia- 
no,  forfè  perchè  egli  pafsò  in  I:ì- 
lia  la  maggior  parte  della  ma  vit?.  . 
Era  figliuolod'uno  Icrivanojil  quale 
elfend' n  ftabi'.ito  a  Roma  era  flato 
fatto  Lettore  ,  Diacoro  ,  e  Prêta 
della  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  D.rwj- 
fn  fervi  nella  Chtefa  mcdefim'  fino 
che  fu  eletto  Vefcovo.  Era  Pirco- 
n<i  qtando  V  Irapera^or  Coftanzp 
bandì  ÒA  Rom^  Papa  Libirio  .  Da- 
m.ifo  s'impegnò  con  un  giuftnen- 
to  io'enne  con  tatto  il  Clero  di  non 
riconofcere  mai  altro  Vescovo  che 
lui  .  Volle  ferrui-^io  nei  fuo  efilio, 
e  montò  fopra  il  trono  pontificale 
dopo  di  Ini  nel  166.  Il  Diacono 
L'rjìno  o  L'riìcino,  utmo  ambiziofo 
e  imrirog'i litote  effendofi  fitto  eleg- 
gere Papa  da  una  turba  di  fìziofi 
come  lui,  fi  oppofe  alla  elezione  di 
Damafo  ^  il  che  eccitò  una  fedizio- 
ne  ,  in  cui  fu  fatto  mAcello  di  vari 
fedeli  .  JJrftcino  tu  cacciato  ìm  eH- 
giio  per  cremando  dell' Imperadore  , 
ma  ritorrò  in  Italia  poco  dopo  ,  e 
vi  fomentò  nuovi  tumulti  •  Se  non 
che  M  ve^o  Pjpa  fw  conferma-.o  da' 
Vefccvi  d'Italia,  e  dal  Concilio  d' 
Aqu  leia  ,  e  l'Antipapa  ni>ovamen- 
te  condannato  ali' efiglio  a  loro  iftan- 
za  dall' Imperador  Cr.îîif.Tno,  che  io 
bandì  per  tempre  .  Damjfo  pacifi- 
co poffe^Tore  dei  a  fede  di  Roma  tra- 
vagliò alla  confcrvazione  della  di- 
fciplina  ecclefialtic.^  •  La  mipuior 
parte  de'  Chierici  e  de'  Rel-giofi  a- 
vea  de'  coìlumi  rilafciati  dgpo  che 
1*  Chiefa  era  pacifica.  Ricercava- 
no i  comodi  dellA  vita,  le  compa- 
gnie de'  fetolati,  e  delli  femmine 
mondane.  Si  attaccavano  d.  prrfe- 
rtn»a  alte  vedove  ricche  ,  e  alle  fi- 
filic 
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plic  lievote  p?r  ot  encr  delle  dona- 
7Ìoni  -,  o  de'  lcg.\t  .  L'  Impersdor 
i'alentittiano  f.-ce  un»  lepRC  per  proi- 
bire  sj;li  uni  ,  e  nuli  aitri  quefto 
cfimmercic)  inr>.';îf!âtc)  .  \\?a\}\  Da- 
milo ^  a  cui  ella  era  addirizzits  ,  la 
fece  oifervarc  c>n  eiattezza.  Ka  in- 
no un  Concilia  nel  369-  »  in  cui  Vr- 
J.icio  e  ralente^  Ariani  ,  furono  a- 
n.-.tematizzati  .  fn  un  altro  Conci- 
lio tenuro  '-in  «nno  apprjrto  nel  370. 
contro  pli  Ariani  fu  condannato  Auf- 
fsnnio  Vofcovo  intrufo  di  MiUno  . 
Il  ùgçio  Pontetîce  non  fi  d.  hiarò 
ton  mono  zelo  contro  Meliz^'o^  A- 
fo.'iinare^  y-tali;  ^  Timoteo^  ci  Lu- 
e /'ieri  ani  .  Gli  E-etici  ed  i  Schil- 
macici  ve^(?ndi,  che  non  potevano 
«rtaccare  la  purità  della  fede  di  que- 
ffo  Pontefice  divolgarono  delle  vo- 
ci fcandalofe  contro  la  fua  riputa- 
zione. Ma  le  lofn  calunnie  furo- 
no fcoperte.  Daùì/ìfo  fu  (enipre  con- 
fiderato  com»  „  amatore  della  caiìi- 
„  tà  ,  Dottore  vergine  della  Chiefa 
„  verp'ne,  f-'condo  l' efpreifione  di 
,,  S.  Gtrol.Tmot  come  un  uomo  di 
„  vita  fantilfrna  ,  fempre  pronto  a 
,,  dire,  e  a  fare  ogni  cofa  per  con- 
,,  fervare  la  fé  Je  degli  Apoftoli  ,  di- 
,,  ce  Teodnveto  '•'' .  Morì  pieno  di 
giorni  e  di  virtù  in  età  di  80.  anni 
nel  384.  dopo  di  aver  governato  cou 
magnificenza  la  Cliiefa  Romana  pei 
cono  di  18.  anni  .  S  Girolny/io  de- 
qno  Seg'-etario  di  quefì'  illuftre  Pon- 
tefice ,  io  merte  nel  novero  deç^li 
Scrittori  Ecciefijifiici  .  Ci  rimsn^o- 
no  di  lui  molte  Lettere  ,  e  la  iua 
p'ita  nella  Biblioteca  de'  P^dri,  e 
ne!l'  Epìjiala  Romanovum  Ponti  fi- 
eum  del  P.  Cofi.inte  in  fol.  Si  tro- 
vano ancora  di  lui  alcuni  verfi  La- 
tini nel  Corpus  Poctarunt  di  Mait- 
faire .  Egli  introduffe  il  coftume 
di  cantare  il  Gloria  patri  alia  hn  di 
ciafcun  Salmo,  e  fi  crede  che  intro- 
«JucefTi?  eziandio  nella  Chiefa  T  ufo 
idi  cantare  V Alleiujn  ,  e  i  Salmi  fe- 
condo la  correzione  de' Srttania  fftt- 
fa  da  S.  Girolamo  •  ma  quefle  (opi- 
nioni non  fono  fondate  ,  eh'?  fopra 
delle  teftimonianzc  incerte  .  ETo 
impegnò  S.  Girolamo  a  correggere 
il  Nuovo  Tefljrrttnto  fopra  il  tcflo 
Greco.  Il  Sic  Ai)afe  Merenda  ci 
ba  dato  una  nuova  cdi/.ione  di  S. 
tìamafo  ^  Roma  1754.  in  fol.  Tut- 
te le  altre  Operw» ,  che  a  lui  venne- 
ro  attribuite  ,    fono    fuppo^e  ;    né 
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ms^g'ore  «utorità  hanno  i  detteti , 
the  f.>rto  il  iome  di  lui  furono  po- 
f^i  mila  collezione  di  '"frarjario  . 
Aveva  fcrilto  in  verfi  un  Poema  rfe^- 
l.ì  f'iyjzmitj  y  di  cui  nulia  ci  rima- 
re. Gli  vengono  attribuiti  alcuni 
Epigrarnmi  ^  ed  Ep/taff  in  ver(i  , 
riferiti  dal  Baronia  ,  e  dal  Grutero  ; 
ma  cofa  certa  e  ,  cho  fono  d'  un  Poe- 
ta Spagnuolo  chismnto />fl»»idf/"o  .  L' 
Opere  vere  del  Papa  di  quefto  nome 
furono  ftampate  a  "arigt  nel  1672. 
in  8.  Q^ieft' edizione  è  fregiata  col- 
la fua  vita  ,  con  fiifficienti  partico- 
larità ,  e  circofìanze  defcrirta  .  Il 
Pontificale  ,  o  la  Storia  de^  Papi  , 
che  viene  attribuita  a  lui,  non  e 
certamente  fua  opera  .  Nel  Voi.  IX. 
dL'lia  .Pfor/.z  letteraria  d'Italia  pag. 
t6o.  fi  dilucidano  molti  punti  ri- 
guardanti  la  fua  l'ita  e  fcritti  . 

2.  DAMASO  H.  chiamato  prima 
Poppont ,  f  j  Vefcovo  di  Brixen  ,  e>- 
letto  Papa  nello  fleffo  giorno  che 
Renedetto  IX.  rinunziò,  e  morì  in 
Pak'drina  a?,  giorni  dopo  la  fua  e- 
lezione  nel   1049. 

DA?vIERVAL,rfrf/ AMEllVAL. 

1.  DAMER.Y  C^Sirrtone'),  Pittore, 
nacque  in  Liegi  verfo  la  fine  del 
fecole  XV7Î.  Segretamente  fi  allon- 
tanò dalla  cafa  paterna  affai  giova- 
ne per  feguire  l'  inclinazione  che 
a^'eva  di  andare  a  Itudiarc  i  be' mo- 
delli dell'Italia.  Dopo  fi  fifsò  ia 
Milano,  e  vi  morì  di  pefte  nel 
1^40.  In  Liegi  vi  fono  alcuni  qua- 
dri di  lui,  i  quali  provano  che  e- 
gli  merita  di  avere  un  pollo  fra  i 
buoni  Pittori.  Sopra  tutto  fi  di- 
fìingueva  p?' contorci  graziofi  »  che 
egli  dava  alle  fue  figure. 

2.  DAMERY  in'alter')  Pittore, 
nacque  in  Liegi  l'anno  1^14.,  e  fia 
dalla  fua  prima  gioventù  mofltò 
una  grande  paffìone  per  l'arie,  do- 
ve fu  eccellente  .  Le  fue  lezioni 
di  fcuola  ,  e  ì  fuoi  libri  erano  fem- 
ore ornati  di  figure.  Il  defideiio 
di  perfezionarfi  nella  fua  arte  lo 
impegnò  a  viaggiare  una  parte  dell' 
Europa,  Arrivato  in  Italia  lavorò 
per  molti  anni  fotto  gli  occhi  di 
Pietro  Beretin  da  Cortona  ,  e  non 
tardò  a  impoirofParfi  della  manieri. 
e  del  gufìo,  di  quel  celebre  Pitto- 
re. Damery  elfendort  imbarcato  per 
ritornare  nel  fuo  paefe  fu  prefo  da' 
corfari  Algerini  .  Dopo  qualche 
tempo    trovò  il    mezzo  di    liberarfi 

dai- 
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dilla  fchiJivitù,  e  f\  portò  a  Pari- 
ai ,  dove  fi  fece  conofcere  pel  ratto 
.ici  Projet J  Elia  in  un  csrr)  eii  fuo 
itf,  dipinto  nella  Chieia  de-' Qirme- 
hcani  Scalzi  .  Ritornato  nella  Tua 
Patri*  foltenne  la  Tua  r;pucn7.ioiie 
con  pittile,  che  fanno  1' ornamen- 
lo  di  mo'.ig  Chiefe  di  Liegi  .  Una 
maniera  facile,  tenera  >  t  gr^z'ofa 
ci'.-iteriz/a  il   luo  pennello. 

nAMHOUDERE  iJoHoco  di  ')  ^ 
nacque  in  Pruijes  nel  1507.  ,  e  s'  in- 
nalrò  col  fuo  merito  alle  prime  ca- 
richo  di  Riudicatura  ne'  Pacfì  Batfì  , 
folto  i  Regni  di  Car  lo  V.^  e  di  Fi- 
lippo li.  Cor.j>of.?  diverfe  0;>«r^  re- 
lative alla  lua  profclfiune,  e  sicu- 
re di  pietà  ,  «;  mori  in  Anverfa  nel 
Ì5S1.  à.\  74.  anni  . 
DAMlANlSTi,  /-W.'  CHIARA. 
1.  DAMIANO  Contorno')  y  Na- 
poletano, ma  oricinsrio  di  Più  , 
della  Compagnia  ai  Gesù»  Filofo- 
f  o ,  e  T'=o!o8o  celebre,  viffe  nel 
paCato  fecolo  XVfl.  ScrilTe  la  Ti- 
tJ  di  S.  Corr.i.-in  Bjv.tro  con  la  Ge- 
nealogia </<"'  Duchi  di  Ejvier/ty  e 
la  l^itj  d"  ìf.ibell:i  Feliria  della  Ro- 
XiìC  ^  Princtf^eJJ'a  di  Btftgnano  t  e 
•lire  Opere  . 

a.  DAMIANO  (^il  Parire^,  Do- 
iri'^nicano  di  Bt^rganio  -,  ha  fuperato 
tutti  gli  artefici  iiell' arte  di  fare 
de'  lavori  di  legno,  e  di  baffo-ri- 
lievo, i  quali  colia  loro  d  ferente 
commelTura  rappre!en>' vano  delle 
figure  con  altrettanta  verità  ,  come 
fé  foffero  fiate  fatte  coi  pennello  . 
Fra  le  fue  Opere  fi  citano  i  banchi 
del  coro  de'  Dumcnicani  della  fua 
patria  . 

DAMIANO  CP'«»o),  ;W/PiER 
DAMIANO  n.  10. 

DAMItNS  iRoùerio-Francefco')^ 
nacque  nel  1714.  in  un  S(M)torga 
d'  Arras  chiamato  il  Sobborjjo  S. 
Caterina  .  La  fua  infanzia  annun- 
ziò CIÒ  che  farebbe  un  giorno,  poi- 
ché le  fue  iniquità,  e  le  fue  allu- 
2Ìe  lo  fecero  fo  prati  no  m  in  are  kobtr- 
to  il  Diavolo  nel  fuo  pacfc  .  S' 
ingaggiò  due  volte  ,  e  fi  trovò  all' 
affedio  di  Filisburgo.  R. tornar»)  in 
Francia  entrò  in  fisura  di  fcrvirorc 
nel  Collegio  de'  (îcfuiti  di  Parigi; 
■  ne  ufc]  nel  173S'.  per  marit.-.rfj  . 
Dopo  di  aver  feivito  in  digerenti 
cafe  della  Cip  tale  ,  finì  con  un  la- 
troctaio    di  240.   luigi  d'  oro  >    eh? 
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Io    oh'.l'pò    a     prendere    la     fugA  , 
Queflo    Kjofìro    girò  per    lo     fpazio 
di  cinc^uo  mefi  a  S.  Omer,  a  Dun- 
chcrque  ,  a   BrufTellcs  ,    tenendo  per 
tutto  de'  difcorfi     flravaganti    fopra 
le  difpute,  che  divii'evano  la  Fran- 
cia .    A   Popering.i  piccola  Città  vi- 
cino ad    Ipri    fu   intefo    a  dire:    S« 
io  ritorno  in  Francia  ...    xi  ,  io  vi 
tornerò-,    morrò  ,    t    il     più    Rran^ig 
delti  terra  rtìorirà  anch'  cjjo -^    e  voi 
Jent irete    a    farLir    di    me    .      Eg'.i 
Ip.Kcisva  quelle  Hravagan^e  nel  me- 
fe  di  AgoUo    del  I7S^..     Alli  il.  di 
Dicembre  dell'  anno  Uefìb  trovan  Jofì 
a   Falelca  prefTo  d'  Arras    in   cafa  di 
uno  de'fuoi  parenti  ,  egli   tenne  de' 
difcorfi  da  uomo    diiperato  :    che  il 
Ri'gno  ,  fua  fi?  li  a  e  jua  rAoglie  tra- 
no  perduti  .     Il   fuo  fargue  ,    la  fua 
teda ,  e  il  fu»)  cuore  erano  nella  mag- 
giore   eftervefccnza  .     Qucfto  fcelle- 
r.nto  fuor    di  fenno    ritornò  a  Pari- 
gi ,  e  vi  arrivò  a*  31.  del  mele  fìef-       ^ 
fo  .     Eflendo  comparfo  a  Verfaglies     / 
ne*  primi    dì  dell'anno  175~'    pr«'f<ì 
dell'  oppio  per  due  o  tre  giorni  ;  e 
alloia   msditava     l'orribile    .attenta; 
to,  che  efcguì  il   dì  cinque  di  Gen- 
rvaio  verfo  le  5.  ore  e  3.  qu.irii  del- 
la  fera  .     Qjjcflo  efecrabiie    parrici- 
da   ferì  Luigi  XV.    con   un  colrello 
*l  fianco  deMro    nei;'  atto    che  quel 
Monarcr.  circondato  da' Signori  del- 
la   (uà  Corte  montava    in    carrrvza 
per  andare     a  Trianon  .     L'  aTiirmo 
fu  fermato  fui  fatto,    e  dopo  di  a- 
ver     avuto    alcuni     interrogatori     a 
Verfaglies  ,    fu    trasferito  a  Parici  , 
e  meflo    nella    torre    di  Montgom- 
mcri  ,    dove  gli   era    fì.ito  preparato 
un    alloggio    lopra    quella    camera, 
che  Rav.7ill.ic  aveva  altre  volte  oc- 
cupata .    Il   Re  ord-nò  alla  gran  Ca- 
mera   del   Parlamento    a  formare  il 
f;io    procelTo .     Ad    onta    delle    più 
crudeli    torture,    che  fopportò    con 
una    intrepidi tà    sfacciata  ,    non  fu 
poffibile    a  cavargli    la  più    picciola 
confelfione    che    poteffe    far   crede-'e 
che  egli  avefie  de'  complici  .     Qiie#- 
Ilo    miferabi4e    proteflò    che    fé  gli 
foiVe  flato  cavato    fangue  con   t.int» 
abbondanza,     quanto   il   defiderava  , 
egli   non    avrebbe    commefTo  il    lu<» 
delitto.    Dopo  di  aver-li  fatto  fof- 
frire  le  più  terribili  torture,  fu  ciìn- 
dannato  a  morire    con  quell    ifleffo 
fuppli^tio,  a  cui  furono  coi. dannati 
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priiiLimi    aflârtîtii    vil     P.nykû   IV., 
Il    dî  18.    Miizn    dell*  .inno    Redo  ^ 
giorno  della  ef^cueniiie  ,    arrivò  al- 
la   piazza    di  Greve    a  3.  ore    e  un 
quarto  guardando  con  un  occhio  a- 
fciutto  e  terHio  ii    luogo,  e  gli  flru- 
menti    dol    fiio    fupplizio  .     Gli  fu 
Vritna    abbruciata    la    mano  delUa  j 
dopo  fu  tanagliato  ,  e  l'opra  le  pia- 
ghe fi  versò  dell' ofilio  ,    del  piom- 
bo fufo,  «  della  pece  .     ludi  fi  pro- 
cedette a  fqtirtrtarlo  .     I  quattro  ca- 
valli   per  50.    minuti    fecero    degli 
sforzi  inutili  per    fmcmbrare  quefto 
moflro  .     Damiiiìs  era    ancora  pie- 
no di  vita,  onde  i  carnefici  gli   ta- 
gliarono con  de'  R.\mmì"Uti  le  car- 
ni ,  e  le  giunture  nervofe  delle  co- 
ncie ,    e  delle  braccia:    la  qual  ope- 
razione   era  flAta    fatta    anche    nel 
3610.    a    Rivai!/ ac  .     Refpirava    an- 
cora dopo  che  le    cofcie  furono  ta- 
gliate,   ne    refe    T  anima    che    nel 
tempo  ,    che    gli    fi    tagliavano    le 
braccia.     Il  fuo  fupplizio    dal  mo- 
mento, che  fu  ni.'fro  fui  palco  fino 
«  quello  dell*  fua  m'irti.'   durò  qiafi 
un'ora    e  mezzo.    Conferva    tutto 
il  fuo  fen  Li  mento  ,    e  rùzò    la  telìa 
rcr    guardare    i    cavalli  ,    e    le   fue 
membra    tanagliate    ed  abbruci.ire . 
Jn  mezzo  a'  più  terribili    tormenti 
egli  avea  detto  de'  fcherzi  ,    e  delle 
parole  burle  voli  .     Damiens    era  di 
una  flatura  affai  grande  ,  il  vifo  al- 
quanto lungo  ,    lo  fguardo  ardito  e 
acuto ,    il    nafo   adunco  ,    la    b'^cca 
incavata.    Egli  aveva  contratto  una 
fpezie  di  ticchio  per  Tufo,   in  cui 
era    di  parlar    folo  .     Era  pieno  di 
vanità,  defiderofo  di  fegn-ilarfi ,  cu- 
riofo  di  novelle,    maledico    contro 
ii  governo,  quantunque  tacitu'uo, 
ofTinato  a  feguire  tutto  ciò  che  pro- 
gettava ,    ardito  per  metterlo  in  e- 
facuzionc  ,    sfrontato  ,    mentitore  , 
divoto  infieme    e  fcellerato,    facile 
a  pafTare    dal  delitto    .1'  rimerfi  ,    e 
continuamente  agitato  dal  fuoco  del 
ianjue  il  più  fervido  .     Il   fuo  mis- 
f.itco  ,    fcrivc  un   uomo  di  fpirìto, 
ci  ha  coftato  tanti    gemiti  ,   quanti 
furono    i  difcnrC    ch'egli    ha    fatto 
f.ire  fenza  vcrifimiglianza  .     Come  , 
fu  detto,  una  nazione  tanto  dolce, 
e  tanto  gentile,    quanto  è  la  Fran- 
tele, come  un  fecolo,  che  fi  chiama 
Fflofofo^  ha  egli  potuto  produrre  1' 
Airaflfinu  ii  un  Re  amato  da'  iuoi  lud- 
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diti  '  Fj  rirpofto  ,  cnc  in  tutti  i  terrt- 
pi  vi  furono'  de'  milerabili ,  che  non 
fono  ftui    né  del    loro  fec"l<»  ,    ne 
del    loro    pscfe  .     Un     uomr>    della 
feccia  del    popolo  avvezzo    a' delie- 
ti,    rifcalHato  da'  difcotfi  di  alcuni 
fpiriti  torbidi  ,    in  tempo  de'  con- 
trarti ,    che  agitav«no  lo  llato  e    la 
Chiefa  ,  fi  determina  ai  un  parrici- 
dio.    Il   fi'o  cervello  fi  accende'  fi 
fa  a  lui    una  ferm.'ntazione    di  dil- 
per.izione    prodotta    dalla    miferia  , 
dal  timore  de' caf{Ì!:;hi  ,  che  merita- 
vano i  fuoi    ladronecci,    e    da'dif- 
corlì  fediziofi  .     Aii'tato  vieppiù  da' 
movimenti  contraddittori,  che  pro- 
va la  fua  anima  meditando  intorna 
ad  un    progetto  di  qneRn  natura,  il 
fuo    fpirito    finifce    di  fmarrirfi ,    e 
in  un  accelTo  del    fuo  delirio  frene- 
tico confuma  il  fuo  delitto  ,    come 
un  arrabbiato,    che  fi    precipita  fui 
primo  che  incontra  per  ifbranarlo. 
Qjuefta  è  Ix  rifleflìone  d'  un  Filofo- 
fo  i  ed  è  quella  di  tutti  coloro,  che 
hanno  f-itto  rifleflìone    fui  carattere 
del  moRro  .     Qjielli  che   de^^dera^» 
delle    maggiori    particolarità    fopr« 
quell'orribile  attentato,    e  fopra  il 
carattere   del    moltro  ,    che    lo    ha 
commelTo,  polTono  con  fui  tare  i   Do- 
cumeiìti  autentici^  e  ì  Procejft  fatti 
a  queil'ocgetto    tanto   nella  Prevo- 
fìura  del  Palagio,  quanto  nella  Cor- 
te del  Parlamento  .     M.  le  Bretton 
Cancelliere  c'imiriale  d'  quefta  com» 
pagnia  ha  raccolto  ogni    cofa  e  pu- 
blic.iro    nel  I7'i7.  in  4.    e  in   11.  4> 
Voi.  Parigi  ,  prefTì»  Simone  con  una 
Tavola    delle    materie    efattiffima  . 
Queft.i    curiofa    collezione   è  arric- 
chita   di    un  Compendio   della  f^/ta 
dell'  infame  alTaffìno  .    L'  editore  h« 
unito  gener.ìlmente ,    e  colla    mag- 
gior fcrupolofa    efatiezza    tutto  ciò 
che  fu    raccolto  per    le  vie  giuridi- 
che ,    ed  offre  alle    perfone  che  du- 
bitâffero    dell' autenticirà    di  quefti 
Documenti  di  far  ad  effi  toccar  co» 
mano    la    verificazione .     La    nuova 
edizione  che  fu  fatta  di  quefto  pro- 
celfo  non    nierita  alcun»    credenza  ,. 
r  pare  che  non  fia    fïata  immagina- 
ci   per   altro  motivo,    che    per    fa- 
re   dimenticare    alcune    particolari- 
tà  contenute    nella    prima,    e   che 
potevano    divenire  molelìe    per   al- 

DÀMINO  ,     ovvero    DAMINI 
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C  Pietro  }  ,  Piitor  nativo  di  Cartel 
Franco  nel  Trrvigiano  ,  fil  figlio  ili 
Damma:  nacque  >iel  1572-  »?  come 
Aveva  egli  una  grand'  indiiiszionc 
\ytr  la  Pittura,  vi  fs'  ammirabili 
procrelTi  •  In  Padova,  in  Tiivtgi, 
m  Vicenza  ,  e  in  Cremona  fi  veg- 
gono mc'lti  fuoi  lavori  .  .S.ipea  be- 
ne la  Stona,  e  la  Favola,  e  di- 
pingeva con  tntta  facilità  •  La  pe- 
rte lo  mife  al  novero  de'  pii»  nel 
1/^3 1.  e  prei'^o  che  allo  iitiVo  tempo 
ceKò  di  vivere  Cicrgio  D.mini  fuo 
fratello,  eh'  er.i  altresì  P.itore  . 

Ï.  DAMMARTIN,  fidi  VER- 
GI  n.  Î. 

a.  DAMMARTIN  i  Antonio  di 
Chabarcs  Conte  di  )  ,  Capitanio 
l'otto  Carlo  VII.  upiiJilmente  pieno 
di  onore  e  di  coraggio,  rici:sò  al 
Delfino  di  alìsfrinare  uno  ,  che  gli 
avca  recato  difpiacere  .  Quello  Prin- 
cipe «(Tendo  divenuto  Re  fece  chiu- 
dere DimmJrtin  alla  Bsìtglia;  ma 
un  anno  «pprerìo  CI  (òlvò  ,  entrò 
nella  Lega  del  ben  publico  ^  e  morì 
nel  1488.  di  77.  anni  .  Suo  figliuo- 
lo non  ebbe  che  femmine  »  C  ^'^'^^ 
Balle  ^. 

DAMNORIX,  illunre  Gallo,  uo- 
mo  ardito  e  intraprendente  ,  acqui- 
lo delle  grandi  ricchezze  negli  ap- 
palti delle  GalJie  per  la  Republica 
Romana.  Gli  Elvezi  non  avendo 
potuto  ottenere  da  Giulio  Cefjre  il 
pafTo  ,  che  gli  demandavano  per  la 
Provincia  Romana,  ebbero  ricorfo 
a  Djmnorix  ,  che  glielo  procurò 
per  le  terre  della  Franca  Contea  .* 
azioni?  per  cui  i  Romani  gli  avreb- 
bero fatto  un  delitto  di  Rato  ,  fé 
Diviz.'^co  fuo  fratello  ,  che  aveva 
un  gran  potere  fopra  lo  fpiriio  di 
Cefare  ,  non  aveffe  interceduto  per 
lui  .  Damncrix  voleva  unire  la  po- 
tenza alle  ricchezze,  ed  afpirò  alla 
fovranità  del  fuo  paefe ,  ma  non 
ebbe  il  tempo  di  mettere  in  efecu- 
zione  il  fuo  difegno  ;  poiché  Cefa- 
ff  effenione  ftato  infermato  lochia- 
mo nella  Gran  Bretagna  .  Damno^ 
rix  tentò  di  avere  un  congedo;  m» 
vedendo  che  non  lo  poteva  ottene- 
re ,  prefe  ti  tempo  opportuno,  e 
quando  la  maggior  parte  delle  trup- 
pe furono  imbarcate,  egli  fi  ritirò 
colla  cavalleria  de'  Galli  .  Cefare 
riguardò  quefta  diferzione  come  un 
affare  import<tntiflìmo  ,  e  lo  fece 
fetut'ì    dal!»    maggior   parte    delU 
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fua  cavalleria  con  ordint  di  ricon»- 
durlo,  o  di  ucciderlo,  fé  faceva  I» 
nvn^ma  rtfiilcnza  .  V.^lle  difenderfi 
gridando  fempre  di  efftr  nato  libe- 
ro ^  e  che  la  ftia  patria  non  erafof;~ 
fletta  a'  Romani  ;  ma  fu  opprefTo 
dal  numero,  e  trafitto  da  più  colpi 
vcrfo  Tanno  59-  avanti   G    C. 

DAMO,  figliuola  del  Filofofb* 
Pit-ìf^r^ra  viveva  T  anno  'oc.  avan- 
ti G-  C.  Suo  padre  le  confido  tut- 
ti 1  pretofi  iecrcri  della  fua  Filolo- 
fia,  ed  anche  i  fnoi  fcritti  moren, 
do  con  proibizione  di  non  publi- 
carli  mai  .  Ella  oiTetvò  così  invio- 
labilmente  queft' ordine  ,  che  tro- 
v.indofi  fprovveduta  di  beni  di  for- 
tuna ,  e  potendo  cavare  una  graa 
fomma  di  danaro  da  quelli  libri  , 
preferì  la  fua  indigenza,  e  la  ulti- 
ma volontà  à'  fuo  padre  a  tutti  i 
beni  del  mondo  .  Si  dice,  che  cu- 
Hodì  la  fua  virginità  in  tutta  I* 
fua  vita  per  ordine  di  Pitagora  , 
e  prefe  fotto  la  fua  condotta  un 
gran  numero  di  ragazze  ,  che  fecero 
com'  eTa  profclfione  di  celibato. 

DAMOCLE,  celebre  adulatore  di 
Dionigi  il  Tn4«no  affettava  di  van- 
tare in  ogni  incontro  le  fue  ric- 
chezze ,  la  fua  magnificenza,  e  fo- 
pra tutto  la  fua  felicità  .  Il  tiran- 
no avendolo  invitato  a  un  magni- 
fico convito  dopo  di  averlo  fatto 
vclìire  e  fervire  da  Principe  ,  fece 
fofpendere  fopra  al  fuo  capo  duran- 
te il  prai;ao  una  fpada  nuda  ,  fofte- 
nuta  nel  fnffitco  da  un  fol  crine  di 
cavallo  .  S'  accorfe  allora  qual  fol- 
fe  la  felicità  di  un  tiranrio  ,  e  di- 
mandò la  permiflìone  di  r.ndar  k 
godere  la  mediocrità  del  fiio  pri- 
miero ftato  .  A  quefto  tratto  di 
Storia  Orazio  fa  allufione  in  un^ 
delle  fue  più  belle  Odi  : 

Dijìriiìuf  en  fu  cui  ftipe*  impia 

Cervice  pendete  non  Siculi  dapef 
Dulcem  elaborabunt  faporem  . 

DAMOCRITO  ,  Storico  Greco,  è 
autore  di  due  Opere:  la  prima  delT 
arte  di  ordinare  un  armata  in  bat- 
taglia ;  la  feconda  de^  Giudei  ,  in 
CUI  riferifce  ,  che  adoravano  la  te- 
fìa  di  un  afino,  e  che  ogn'  ann» 
prendevano  un  pellegrino  ,  e  io  fa- 
cnficavano.  Non  fi  fa  in  qual  tem- 
DO  vivefTe  . 

1.  DAMONE  ,  Filofofo  Pitageri- 
co  ,  diede  un  raroefempio  di  amici- 
zia a  Pitia  ,    che  fi  era  refo  mali»-. 

VI- 
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v«dore  per  ei'o  tpprefTo  D>o<n;;t  . 
Il  tiranno,  che  aveva  flabilita  la 
fila  morte  ,  gli  pennife  di  f  .re  un 
via.isio  nella  fua  p.itrÌA  per  regolarvr 
i  fuor  arfaM  con  pronieffa  di  rito'nire 
dentro  un  tempo  determinato  .  P/ti,7 
fi  mife  nel  fuo  polto  fotto  la  potenza 
del  tiranno,  e  Damane  ritornò  pre. 
cifamente  nell'ora  medefima,  che 
Diontfio  gli  aveva  fi  Ta  ta  .  Il  tiran- 
ro  tocco  dalla  fedeltà'  di  queRi  due 
amici  perdonò  a  Damane^  e  pregò 
l'uno  e  l'altro  di  affociarlo  alla 
loro  amicizie  .  Qiici'lo  Filofolo 
viveva  verfo  T  anno  400.  avanti 
G.  C. 

1.  DAMONE,  Poeta,  Mufìco,  e 
precettore  di  Pericle  ,  era  un  fofi- 
fta  virtuofo  ,  cioè  the  accompagna- 
va lo  Àudio  dell'  eloquenza  a  quel- 
lo della  filofofia  ,  e  fopratiutto  del- 
la politica  .  PofTcdcva  perfettamen- 
te la  mufìca,  ed  univa  alla  fua  a- 
bilità  in  quell'arte  tutte  le  qualità 
che  fi  potevano  defiderare  in  un  uo- 
mo,  al  quale  veniva  affidata  l'edu- 
c.-zioue  della  nobile  gioventù  .  Da- 
mone  aveva  coltivato  fopratiutto 
quelia  p;*r*e  della  mufica,  che  trat- 
ta dell'  ufo  che  fi  deve  fare  del  rit- 
mo o  della  cadenza  .  Credette  di 
far  vedere,  che  i  fuoni  in  virtù  di 
un  certo  rapporto  ,  o  di  una  certa 
raTomiçlianza  ,  che  acquifta^iero  col- 
ie qualità  morali  ,  potefTe'-o  forma- 
re nella  gioventù,  ed  anche  nelle 
perfore  più  avanzate  in  età  ^  de' 
c(j!himi  che  non  efiftevano  .-wânti  , 
o  che  non  erano  sviluppAti:  fifìema 
che  avrebbe  potuto  effer  vero»  fé  T 
a-.irore  lo  averte  linìit?*ro  a  delle  ìi- 
tiuzioni  ,  e  »  de'  movimenti  paf- 
fe^gieri  .  Si  dice  che  vedendo  de' 
piovani  divenuti  frenetici  da' vapo- 
ri del  vino,  e  da  un'aria  di  H?n- 
to  fonato  fopr.i  il  tuono  frigio,  e- 
gl>  li  riconduffe  tutto  in  un  tratto 
aÀ  uno  flato  di  tranquillità  facen- 
do fuonare  un'aria  fopra  il  tuono 
dolce  .  Q^uerto  ruufico  era  anche 
politico  ,  e  fotto  querti  efteriori 
della  mufica  voleva  naftondere  al 
volgo  le  fue  virte  ambiziofe  .  Egli 
fi  unì  con  Perirle^  e  lo  formò  al 
governo  ;  ma  fu  difcoperto  ,  e  ban- 
dito coir  oftracifmo  »  come  cojui 
che  entrava  foverchiamenie  negl' 
intrighi,  e  favoriva  la  tirannia  ver- 
fo l'anno  450.  avanti  G.  C. 
'    I.  DAMPIERRE    C  Oiova-ìni  )  » 
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nacque  a  Blois ,  e  dopo  di  eTerl 
refo  celeS-^e  fra  gli  Avvocati  del 
gran  CoiiTi^lio  fi  f^ce  FranccCcano  4 
e  divenne  direttore  Hi  un  Conven- 
to di  Monache  in  Orleans,  dove 
morì  prima  dell'  anno  l-ì^o.  Egli 
fi  acquiftò  molto  nome  colle  fue 
Poefte  Latine  fcritte  fui  guflo  dì 
quelle  di  Catullo^  le  quali  GerKia- 
no  Auiebert  uomo  dotto  e  pio  fuo 
am'co  ebbe  cura  di  raccogliere,  e 
farle  inferire  nel  primo  Tomo  del- 
le Detici£   Poetartim  Gjllorum. 

1.  DAMPIERRE  CGu^ltelmo)  , 
celebre  viaggiatore  Inglefe  ,  publlcò 
nel  1699.  in  3.  Voi.  in  8.  la  Raccòlta 
di''  fuoi  viaggi  intorno  .il  mondo  dal 
1673.  ,/ìno  al  KÎ91.  In  feguito  di 
quell'Opera  fi  trova  il  [Piaggio  di 
Lionello  Vl'afer^  e  la  defcrizione  dell* 
Iftmo  d'America.  Quella  Raccolta 
fu  tradotta  in  Francefe  ,  e  ftampata 
in  Amfierdam  1701.  al  1711.  »  «  a 
Roven  nel  1713.  in  -;.  Voi.  in  12. 
ElTa  contiene  delle  olTervazioni  uti- 
li alla  navigazione,  e  neceffarie  per 
la  Geografia  ;  ma  contiene  eziandio 
molte  relazioni  affurde  ,  che  lo  di- 
moftrano  per  un  offervatore  fupef- 
fiziale,  e  dominato  dall' irimagina- 
zione . 

DAMVTLLE,  redi  MONTMO- 
RENCI'  icario^  ^  n.  8.  e  9. 

DAN,  quinto  figliuolo  di  Gia- 
cobbe ,  e  il  pr-mo  di  Rila  ferva  di 
Rac'.-e.'e^  nacque  verfo  il  788.  avan- 
ti C  C.  Fu  capo  della  Tribù  che 
porta  il  fuo  nome  ,  da  cui  fortì 
Sanfone ,  e  mori  in  età  di  117. 
anni . 

I.  DANAE,  figliuola  di  Aerifto 
Re  di  Argo,  fu  chiufa  per  ordine  di 
fuo  padre  in  una  torre  di  bronzo  , 
perchè  l'oracolo  gli  aveva  predet- 
to, che  farebbe  uccifo  dal  fis;liuo-. 
lo,  che  nafcerebbe  da  fua  fii^lia  . 
Giove  divenuto  amsnte  di  Danai 
difccCe  nella  fua  prigione  fotto  U 
forma  di  una  pioggia  d'oro.  L* 
bella  prigioniera  fi  refe  a'  fuoi  d^- 
fiderj  ,  e  da  que.to  commercio  nac- 
que il  celcbe  Perfeo  .  Q^ueiìa  fa- 
vola è  fondata  fopra  una  Storia  ve- 
ra, caricata  da'  Poeti  di  incidenti 
maravigliofi  .  Preto  fratello  d*  A- 
crijlo  tocco  dalle  bellezze  di  fui 
nipote  fi  fece  aprire  le  porte  dell* 
torre  a  forz.T  d'  oro  .  Le  guardie 
ijitroduffero  a  DJnae  il  fuo  amati- 
te  ,  che  n'  ebbe  Perfeo . 

1. 
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i.  TANAE,  redi  LEONZIO  . 

DANA  IDF,  le  ciiiqjjntA  figlie  di 
Danjo,  le  quali  «vendtì  fp.->fari  i 
loro  cucini  germani  fgli  di  Ff;:)ìo  ^ 
gh  uccilero  tutti  la  prima  notte 
delle  loro  votre,  trattane  Iperntne- 
/ìrj  y  che  falvò  la  vita  a  fuo  ma- 
nto Linceo  .  Le  alf«*  forelle  ,  fe- 
condo la  favola  ,  furc^no  condanna- 
te all'  Inferno  a  riempire  di  acq  a 
una  botte  for.ua  . 

DANAO,  Re  d'Argo,  era,  p-j- 
fla  alcuni  autori,  Epizano,  e  fra- 
tello di  Ramcjjt  .  D'>prt  aver  re- 
pnato  nove  anni  infiemc  con  fuo 
/••atcHo  ,  fu  ciMlr?tto  a  cercare  un 
a  fi  io  in  Argo,  di  cui  forn^ò  il  Re- 
pno  ver^o  il  I47'^-  «vanti  G.  C 
C'Migiunfe  ïe  fue  50  figt  e  in  mari- 
taggio a  <;o.  fuoi  nipoti;  ma,  fe- 
condo la  favola,  avendo  m'efo  da;ll' 
Oracolo,  che  eçli  verrebbe  detro- 
nizzato da  un  de' fuo»  generi,  die- 
d-'  ordine*  ciafcuna  delle  fue  figlie 
di  uccidere  i  loro  marfti  la  prima 
rotte  delle  lor  nozze  ,  ciò  the  da 
effe  venne  barbaramente  eleguito  , 
fuorcìiè  da  ìpermne/ìra  ,  the  fai  ò  la 
vita  a  Linceo  ,  il  quale  fcacciò  Da- 
nae dal  tuo  trono ,  e  rientrò  nel 
fuo  pnfì-ì  . 

DANCKET  (  y<;ffo«;o^  ,  nacque 
in  R  om  nel  1671.  Si  portò  ne' 
primi  fuoi  anni  a  Parici,  e  comin- 
ciò fin  d'allora  a  f.irfi  conofcere 
nella  Republica  Letteraria  .  Eçjli 
«ra  ancora  in  Retiorica  nel  Colle- 
gio di  Lutici  il  Granfie  ,  quando  fe- 
ce una  compofizione  in  verfi  latini 
fopra  la  prefa  di  Nice  e  di  Muns  , 
che  fu  giudicata  degna  di  eTer  {W- 
blicata  .  In  età  di  19.  anni  fj  chia- 
mato a  Chartres  per  infegnarvi  la 
Rettorica  ,  come  fece  per  b-  n  quattr' 
anni  con  molta  nputazonp .  Ri- 
tornato a  Parigi  ebbe  qnalcIT?  cari- 
ca di  educaiione  nel  Collegio  Du- 
plejjit  .  Danchet  dieòefi  poi  al  Tea- 
tro ,  per  cui  fui  fine  de'  fuoi  pior- 
ri  compofe  de' Drammi  e  delle  Tr.-r. 
gcdie .  Fu  ammeffb  nell'Accade- 
mia delle  ifcrizioni  nel  170'5.  ,  e 
nell'Accademia  Francefe  n^l  17)1., 
ebbe  pure  un  porto  nella  Bibliote- 
ca dei  Re,  ed  egli  ciuffificò  quefte 
differenti  clezK.ni  con  molte  com- 
pofizioni  Poetiche,  e  f..pr«  tutto 
con  de""  Dramrtìi  l.irict  .  Morì  in 
Parigi  li  li.  Febbraio  d*l  17.)^-  do- 
po dr  effeifi  giijKia^ntia  la  H.ma  Jel 


publìco  colla  fua  probità,  e  col 
fuo  fpirito  .  Amico  generofo  ,  fin- 
cero,  diCnte'eTato  ,  efàtto  a'  fuoi 
doveri  ,  e  aifiduo  al  lavoro  ebb« 
tutte  le  qualità  de'  Leriorati  feni» 
averne  i  difetti  .  Egli  non  fece 
mai  un  folo  verfo  faririco  ,  quan- 
tunque Poeta  ,  e  Poeta  provocato  ; 
imperciocché  uno  de'  fuoi  rivali  »- 
vendolo  infultato  in  una  Satira  pun- 
gente ,  esl  fece  in  rifpofta  un  E- 
pigrammi  f/'tiric*»  e  mordace  ,  e  lo 
mandò  al  fuo  nimico  dichiarando- 
gli che  niuno  lo  vedrebbe,  e  che 
voleva  foiamente  moflrargli  ,  quan- 
to gli  fofTe  facile  d'  impiccar  e  ar- 
mi della  Satira  .  Un  uomo  in  ca- 
r-ca  aven^logli  f»tto  un  giorno  unt 
dimanda,  the  ripugnava  al  firn  ca- 
rattere ,  e  fenzA  dubbio  all'  efatta 
probità,  fi  contentò  di  rifpondergli 
con  quefli  due  verfi  di  una  àeWi 
ultime  Tra;;edie  di  Pietro  Ccrr.cUo  : 
Le  mutre    qui  prit    foin  d'  in- 

Jìru/ye  TWfT  jiutiejje  , 
Ne  rn  ëpprit  point  ,  Seigneur  ^ 
à  faire  un.i  bjJfefTe. 
Siccome  Djnchet  aveva  1'  aria  fem- 
plice,   non  fa  l}:m^to  ,  quanto  me- 
ritava   eiferlo  .     Per    molto    tempo 
vedendolo  fi  ripetè  quefto  tratto  dell' 
autore  del  le  famofe  Strofe  del  1710.  .• 
Je  te  VOIS  ,  in*tocent  Danchet  y 
Grands  /eux    ouvfrtt  ,      bouche 

ht.inte^ 
Cor.ìme    un  fot    pris   au     trebu- 

chtt  ', 
Ecouter  lei  vers  que  te  chante. 
Ma  qucfl'  innocente  era  un  uomo 
di  multa  milito,  preferi vendofi  \ 
fé  fteifo  tutto  ciò  eh' efigono  l'or- 
dine ,  la  decenza,  il  dovere  ;  che 
rifpeitava  le  leg^i  ,  il  trono  e  I* 
altare,  e  che  imprimeva  alle  fue 
Opor?  r  immegine  dei  fuo  cuore  . 
Q^'tf)'  è  r  eio:;!o,  che  ne  fa  M. 
Giejfet  fuo  fiicceffore  all'  Accade- 
mia .  Le  Opere  di  Danchet  furono 
raccolte  a  Parigi  nel  1751.  4-  Vcl. 
in  11.  Qjjcfta  (dizione  fatta  con 
diligenza  offre  molte  compofizion 
fìimsbli,  né  fi  comprende  ,  perchi 
l'cltiirt  fi  fo'fe  Contentato  di  dire 
in  due  parole  nelle  prim-'  edizioni 
del  Secolo  di  Ltigi  XIV.  ,  chft 
Danchet  tra  riu(citr)  coli' ajuio  del 
mafico  in  alcune  Opere ,  che  fono 
meno  cattive  dcile  fue  Tragedie  . 
Ve  ne  fono  molte,  che  meritavano 
un*  nota  mgno  ficca,  e  meno  mor- 
da- 
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liuc.  Le  {\iiTrasic(iie  gonor*lm«ii- 
te  non  hanno  un  Brxn  merito,  e 
fenza  i  f"oi  Drammi  qucflo  Poeta 
farebbe  mon»  cdnot'ciiitu  .  i'o'.t.iire 
hd  profîtt«ni  di'Il*  olitfrvAi'ione,  che 
«hbiamn  fstn  neHa  prim.i  edizione 
Hi  qiieft©  Dizionario  fop'A  la  poca 
jjiultizia  ,  che  era  ftsta  rel's  a  D/in- 
chet  ^  e  ne  pirla  più  avanUf^^iofa- 
mcnre  nclls  edizione  dt;l  Secolo  di 
Luif^i  X\V.  dd  1768.,  in  4-  Vol. 
in  8- •  edizione,  in  cui  e^li  qual- 
che volti  ci  critica,  e  dove  frat- 
tanto h.1  profittato  di  molti  Anod- 
doti,  ed  oìfervazioni  del  iioOro  li- 
bro .  Abbiamo  ancora  di  D.tnchet 
delle  Compoftz.ioni  Poetiche  volanti .^ 
dtHc  O.y/,  delle  Cantate,  delle  £- 
pi/iole  ,  la  di  cui  verfificazione  è 
s'Tai  dolce,  ma  alquanto  debole  . 
M-GreJJfet  fucccflore  d\  Dancbet  all' 
Accademia  ne  h\  fatto  un  elosio  , 
che  contiene  delle  lezioni  utili{fi- 
nc ,  e  moito  neceffarie  a  tutti  i 
Poeti  .  ,1  Un  merito  ,  di  cui  bifo- 
„  gna  tenerne  conto  ,  è  di  non  aver 
„  giammai  difonorato  l'  ufo  del 
„  fuo  fpirito  con  alcun  abufo  del- 
.,  la  Poefia  :  carattere  tanto  raro 
„  neli' arte  pericolofa,  che  e^.li  col- 
,,  tivava  ,  e  dove  il  talento  non 
l^  deve  effere  pih  ftimibile  per  le 
,,  cofe  fleiTe  che  egli  produce  ,  che 
„  per  quelle  che  egli  ha  il  coraggio 
,,  di  ricufar  a  fé  aefTo  .  Inftruito 
,,  fin  dalla  fua  gioventù  ,  e  convin- 
„  ro  in  tutta  la  fus  vita,  che  la 
^,  Poefia  non  deve  effere,  che  l' in- 
„  terpetre  delia  verità,  e  dell' o- 
„  nore  ,  la  lingua  della  pruiienza  , 
^,  e  dell'amicizia,  e  l'attrattiva 
„  della  focietà,  non  partecipò  né 
„  del  delirio ,  ne  dell'ignominia 
„  dì  coloro  che  la  profanano  .  Su- 
,,  periore  a  quella  vile  invidia  , 
j,  che  è  fempre  una  prova  umilìan- 
„  te  di  inferiorità,  nimico  del  ge- 
„  nere  faiirico  ,  di  cui  l'  arte  è 
„  tanto  facile  e  tanto  baffa  ,  nimi- 
„  Ci  dell' ofcenità  ,  il  di  cui  buon 
,,  fucceffo  fteffo  è  tanto  vergogno- 
,,  fo  ;  inacceffibile  a  quella  cieca 
„  licenza,  che  ofa  attaccare  il  rif- 
,,  petto  dovuto  alle  leggi  ,  al  tro- 
„  no  ,  alla  Religione  ,  audacia  di 
„  cui  tutto  il  merito  è  nel  medefi- 
„  mo  tempo  tanto  colpevole  ,  e 
„  tanto  degno  di  difprezzo  ;  inca- 
^,  pace  finalmente  di  tutto  ciò  che 
„  può  impedite  lo    fpirito  focicvo- 
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„  le»  la  maiiiert  nobile  di  pe«fa- 
,,  re,  l'ordine,  la  decenza,  e  il 
,,  dovere  ,  le  fue  compofizioni  por- 
,,  tarono  fempre  l'  immagine  del 
,,   tuo  tuore  . 

DANCOURT  ,  f'edi  ANCOURT 
Cd-:). 

DANDELOT,    ^edi   COLIGNY 
n.  4- 

DANDERI  ,  pazzo  della  Corte 
deli'  Imperador  Teofilo  vcrfo  T  an- 
no 830.  divertiva  quello  Princiiie 
colle  fue  fciocchezze  .  Siccome  e- 
j;li  aveva  la  libertà  dì  andare  per 
lutto,  entrò  un  giorno  precipitof»- 
meiite  rei  gabinetto  dell'  Impera- 
trice Teodora  y  mentre  faceva  le  fue 
orazioni  .  Il  fuo  Oratorio  era  or- 
nato di  belliflìme  immagini  ,  che 
cui'todiva  molto  fegretamente  per 
nafconderle  agli  occhi  dell' Impera^- 
dore,  che  era  iconoclafta  .  Dande- 
ri  eflendo  andato  al  pranzo  dclT 
Imperadore  gli  difTe  di  aver  trova- 
to r  Imper'itrice,  che  baciava  le 
bambole  più  graziofe  del  mondo. 
Teofilo  dubitò  che  quefte  foffero  im- 
magini ;  ma  V  Imperatrice  gli  dide 
ridendo,  che  quello  pazzo  avea  pre- 
fe  p?r  bambole  le  immagini  di  fue 
figliuole  ,  le  quali  erano  davanti 
allo  fpecchio  .  Teofilo  credette  un» 
cofa  ,  eh'  egli  trovava  graziofa  . 
Teodora  fdegnata  contro  Dandavi 
Io  fece  così  b^n  caRigare  per  infe- 
gnargli  a  non  parlar  più  di  bambo- 
le ,  che  quando  fé  ne  parlava  met- 
teva il  dito  in  bocca.  Quefto  trat- 
to di  Storia  è  affai  piccolo  ,  e  noi 
non  ne  avreffìmo  fatto  menzione, 
come  di  tanti  altri  ,  fé  non  dipin- 
gelTe  i  coftumi  del  fecolo  . 

I.  DAN  DI  NI  (G/fo/awo),  Car- 
dinale, nacque  d'illuflre  famiglia, 
originaria  di  Siena,  inCefena,  Cit- 
tà nella  Romagna,  nel  1509.  Stu- 
diò la  Giurifprudenza  in  Bologna, 
e  pofcia  portatofi  in  Roma  fi  avan- 
zò nella  Corte,  e  fu  fatto  Vefcovo 
di  CafTsno  ,  e  dopo  d' Imola,  e  Pao- 
/olii,  lo  inviò  Nunzio  in  Francia, 
e  Giulio  II.  efiendofene  altresì  Ser- 
vito in  rilevanti  affari,  lo  creò  Car- 
dinale nel  i^'i-,  e  fi  morì  nel  iSj9- 
a.  DAN  DI  NI  C  Girolamo^,  cele- 
bre Geluita,  e  della  fteifa  famiglia, 
nacque  inCefena  nel  1334-  S.  Fr.in- 
cefeo  Borgia  ,  Generale  allora  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ,  l'ammife  nel 
fuo  Ordine  in  Roma  ,  in  cui  mol- 
lo 
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f^    fi    fegnalò    neWo  fpirito,    nelle 
fcieiize  ,  e  ne'  molti  governi  ,    ^e 
fofteiine  eoo  ifquifita  prudenz*.  Lef- 
fe  con  diftinzione  Filofofis  in  Pari- 
gi ,  e  Teologia  inPjulova.     Clemen- 
te VllU  lo  inviò  nel  1596.  al  Mon- 
te Libano  in  qualità  di  Nunzio  ?.p- 
prelfi)    i  Mirouiti    per  difcoprire  la 
loro  vera   Religione,    e  nel  ritorno 
occupò  vArie  canche  nella  fiia  Com- 
pagnia ;   e  finalmente  morì  a  For.ì  li 
19.   Novembre    del  1634.  di  80.  an- 
ni.    Compole  U  Relazione  del  fuo 
viaggio  imprelTa  in  Cefena  nel  1656. 
fotto  il  titolo  :    Mijftùne  Apojìolica 
al  Patriarca  ,  e  ISI.ironiti  del  Moti' 
te    Libano  ,    che  Ercole    fuo    nipo- 
te   dedicò    alla  Santità    di   AUffan- 
dro  VII.    Riccardo  Simone  la   tra- 
fportò  in  Francefe  con  delle  oppor- 
tune annotazioni ,  e  fj  publicata  in 
Parigi  nel  1Ó85.    Abbiamo  di  lui  an- 
che :    I.  Commentario  fugli  tre  Li- 
bri d'' Arijìotele   De  Anima,  i.  Ethi- 
ca  Sacra  y  Cefenx  1633.     Opera  po- 
ftuma    affai   nota ,    in  cui    fi  tratta 
delle  virtù,    e  de'  viz)  ,    molto  lo- 
data dsUo    liefTo  Riccardo  Simo>:e  . 
3.  DANDWIQ  Ercole  Frana/co'), 
dell'  iftefTa  iUuftre  famiglia  di  Cefe- 
ra  ,  nacque  in  Ancona  li  4.  Novem- 
bre del   1695.  ,    dove  Girolamo    fuo 
padre    avea    fpofata    la  nobil  donna 
Margherita  Faz^ioli  ,    paifato  pofcia 
a  feconde  nozze    con  una  figlia  del- 
la nobil  (fima   famiglia  Gualtieri  d' 
Orvieto.     M.indato  a  Roma  da  G/- 
rolamo    fuo    padre    fotto  la  cura  di 
Monfig.  An  fé  Imo  Dandini  fuo  pater- 
no zio  ,  e  Prelato    molto  diilinto  in 
quella  Corte,  applicò  indefeffamen- 
le  agli  ItuJj  delle  Belle  Lettere  ,    e 
Ipecialmente  alle  tre    lingue  Icsiia- 
na  ,  Latina,  e  Greca  .     Traduffe  da 
giovanetto    per  fuo    efercizio  gli  3. 
Libri  De  Officiis  di  cicerone  .^    indi 
li  rrafportò  in  Latino.     Da  un  Fra- 
te Agoftiniano  apprefe  la  Fiiofofia  , 
rndi    la  Teologia    in  Collegio    Ro- 
mano dal  P.  Domenico  Antonio  Bric- 
cialdi  Gci'uìii  .     Attendendo  a  que- 
ste gravi  fcienze    non  dimenticò    le 
amene,  a  cui  era  naturaijnente  tra- 
fportato.     Giunto  all'età  di  18.  an- 
ni fi  die  allo  fìudio  della  Giurifpru- 
denza  fotto  la  famofa  fcuola  del  ce- 
lebre Gi'j.  ['inctnzp  Gravina  ,    nel- 
la   qual    facoltà  coi  lumi  ,    che  gli 
lomminiftrava    arche    l'  illuftre  fuo 
^o  ,  e  con  quelli  Ï    ch'ebbe  pofcia 
Tomo  f. 


DA  17 

da  Alejr^ndro  Cecchini ,  foggetto  af. 
fai  noto  in  quella  dominante,    non 
foio  per  la  fua  perizia  nella  medefi- 
ma  fcieiiza,  ma  per  l' univerfale  fua 
erudizione  in  tutto  ciò  ,  che  riguar- 
dava  il  buon  gufto  nell'Arti,  e  nel- 
le Lettere,    fece    progrelfi    maravi- 
gliofi.     Profeguì  tuttavia  ad  eferci- 
tarfi  nella  lingua  Latina   trafportan- 
do    in  Latino     il   noto  G.Uateo    del 
Cafa  ,    aggiungendovi  del  fuo  fuUo 
Iteifo    argomento    alcuni  dotti  ,    ed 
eleganti  Dialoghi.    Publicò  pure  al- 
cune 0>j?:/oi; ,  e  Poifie  Latine,  che 
vider     la    publica     luce     in    diverfi 
te.npi ,  e  fott' altro  nome.     Torna- 
to   in    p'.tria    nel  1730.  s'  induife    a 
prender  moglie,    e  fposo  i'ornatif- 
fitr.a  Cama    Ifabella  Fattibc.ni  ,    da 
cui  ebbe    undici  fijìli,    per  la    retta 
iftituzione  de'  quali  compofe  poi  in 
Latino    e    in  Italiano  uà  roteo  ,    e 
giudiziofo  Dialogo.     Fa  egli  molto 
benemerito    del   progrsìfo    del  buoa 
gufto  ,  e  delle  Lettere  preifo   i  fuoi 
Cittadini  ,  e  la  fua  ìnsmona   rimar- 
rà   femore  viva    pre'Jo  i  medsiimi  . 
La    fua'cafa    era  aperta    a  tutti    gli 
ftuiiofi  ,    ed  aprì  ivi  un'  Accademia 
inritoiata  D»  Filomatori ^  corredan- 
dola   d' opportune  Leggi    fui    gufto 
antico    delle    dodici    tavole  .     Allo 
rteifo    tempo    impegnato    a  togliere 
dalia  fcienza  Legale    quelle  fra  fi  ,    e 
formole    barbariche,    che  la    defor- 
mavano, publicò  altro  Dialogo  :  De 
Forenjì  fcribendi  ratione    eulta  at- 
que   perfpicua  .    Sparfafi    intanto  la 
fama  del  moltìplice  fuo  fapere  ven- 
ne nel   1735-,    anche  per  le    ifìanze 
fattene  dal  c^Xsbx'iGiam-ìatiJla  Mor- 
g:igni ,  di  lui  amiciLfimo,  chiamato 
dal   Senato   Veneto   a  interpretar  le 
Pandt-tte,  e  il  Ctidice  nelTUniver- 
fità  di   Padova    con  genetofo  ltipe;i- 
dio  ,  do* e  {\  portò  nello  fteflo  anno 
in  compagnia  di  fua  moglie,  e  fi^li  . 
Soiter.ne  egli  con  molto  decoro  del 
lu-j  nome,    e    di    quella  Univsrfiia 
una  tal  Cattedra  fino  alla  morte  (s- 
guita    li  7.  Novembre    del  1747-  d' 
anni   52.  ,    unito  in  ftretta  amicizia 
col   fuddetto  Morgagni  fuecialmen» 
te  ,    e  coi  Facciolatf  ,  Alaleona  ,  e 
l-'olpi  ^  e  collo  ftelfo  Cardinal  Carla 
Rszxjonico ,  Vefcovo  allora  di  quel- 
la Città  ,  poi  Clemente  XIII.,  a  cui 
fu  femore  caridimo  ,    non  folo    per 
la  faa  dottrina  ,    ma  molto  più  per 
la  lua  pietà  ,   e  innocenza   de'  fuol 
B  co- 


IH  r>  A 

cf^lUim'.  Il  Tuo  cadavere  l'enne  fe- 
polro  ìm  quella  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Ecidio  ,  e  il  Moy^.7gni  ornò  coti 
latina  Ifcrizione  il  fuo  fepolcro ,  e 
i  Cefenati  ,  grati  a  un  così  illufire 
loro  Concittadino  ,  non  inancaron 
d'^inorare  la  fua  memoria  con  nio- 
mimenti  ,  quanto  da  lui  meritati, 
altrettanto  a  li:'  decorofi .  Abb-a- 
mn  di  lui  alle  ftampe  :  i.  Ovazione 
delle  lo.-ii  del  Sereniffìmo  Principe 
Fi/s^£7}io  di  S.ivoi.7  ^  Faenza  t7I7. 
2.  C^faìis  Rrixii  ad  Clementem  FIIT, 
P.  M.  ihbis  Ccfenie  defrriptio  ad- 
notatioììib-us  illiiftrata  ,  _  ac  locuple- 
t.ita  .  Queft' Opera  è  inferita  nel 
Tom.  IX.  P.  Vili,  del  Thefauyus 
/jr.tiguitafum  &c.  Petri  Burmanni ^ 
Lugduni  Batavorum  17;^.  3.  Otium 
u^ricinum  ,  ftiie  de  Urbanis  Offici i s 
Di.ilogt  r.  ejutbtii  accedit  in  lati- 
r.um  convcrfus  foannis  f^tfa  Gala- 
r,e«r  ,  Rnm^'  1728.  4.  Legei  yJcca- 
de*nf/e  PhUomìtorum  nuper  in  urbe 
CeCen£  injlititt£  ,  CefenìP  1731.  "ì. 
Erminii  ac  Meranii  Dtnlogus  ,  De 
rtEìa  puero^iim  inftitutione  ,  Cefense' 
1734.  6.  De  foycnCt  fcribsndi  rat  io- 
ne eulta,  atque  perfpicua,  Pat.vii 
1734.  7.  De  ea  dijlribuentis  jufii- 
tie  parte  ,  ^u£  in  pr^rniis  l.ifgien- 
dis  verfarur  &c.  ,  Patavii  1734.  8. 
Hetid scafi! labi  ad  Catullum  .  Sono 
qui  fti  inferiti  nell'Opera  di  Citul- 
lo  Rampata  in  Padova  dal  Co-^nino 
rei  !7?7.  9.  De  Pont.  Dpt.  Max. 
BenediEli  XJ^.  laudibus  epiflola  ad 
Jûcohum  EaJJaniim  Soc.  Jefu  ,  Pa- 
la vii  i7ac  ,  (^e^/  Bastavi  1  acop' 
jì-uonio^  .  IO.  De  fs*vi;r<tffntx  t>r£- 
di^rum  interpretttinnei  piv  epiflola f 
ed  loca  qusdam  libri  l'ÌI.  &  Hll. 
Pandc^irum  illu/irarri  t  pertine":- 
rey,  Veronae  I74i-  Nell'Opera  l'i- 
ta  Italotum  &c. .,  Voi.  II.  pag.  74. 
edit  Rom,  176;'.  fi  hi  la  l'ita  del 
Dandini  fcritra  d  Monfiqnor  Fa- 
hroni  ^  e  da  lui  indirizzata  al  Ch. 
F  accintati . 

I.  DANDOLO  i  Andrea^,  Doge 
di  Venezia  nel  1341-  ^ >  peritiflìmo 
intorno  al  jus  pnblico,  ed  al  prt 
v.iro,  che  avea  ftudiato  fotto  Ric- 
cardo Malombra  pran  G-ureconful- 
tn ,  e  fé  n'  ha  una  ivova  nel  fefto 
libro,  eh*  egli  aggiunfe  allo  Statu- 
to Veneto  .  Dettò  ancora  ir.  una 
Cronaca  s  che  è  Itaia  ft^mp  t»  nella 
Raccolta  degli  Scrittori  Rerum  Ita- 
ticarum,   e  che  è  Itr.ta  anche  MS. 
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fenuU  in  gran  pregio  dal  Cardrtfat 
Baro'iio  i  dal  Si^^onio ,  dal  Cujpi' 
nianos  e  da  a'tri  ,  i  fatti  della  Cit- 
tà di  Venezia  mefcolati  cogli  efter- 
ni,  e  pofcia  ne  ftefe  un'altra,  di- 
ce il  Fofcarini  Lett.  Tenez.-  lib.  XÎ. 
pag.  115  -landole  più  Saffo  princi- 
pio ,  e  reftringendola  alle  fole  cofe 
della  Republica.  V'ha  inoltre  del- 
ie fue  Lettere^  nelle  quili  ufa  an- 
cora mag:ìior  purità  di  liniìua,  che 
nella  Cronaca  ,  e  tra  qiiefle  alcun? 
fono  indiritte  a  Francefco  Petrar- 
ca,,  che  molto  Io  ftimava  y  ed  a- 
mava. 

a.  DANDOLO  C^'»'o«/o),  nac- 
que in  Venezia  nel  1431.  da  Andrcr 
Dandolo  ,  che  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia efercitò  rilevantifìlmi  impie- 
ghi ,e  ritrovandofi  Provveditore  con- 
tro i  Turchi  nella  Morea  rimafe" 
tagliato  a  pezzi  ;  e  da  Maria  Mi- 
chele .  Egli  die  appena  compimen- 
to al  fol  irò  corfo  delle  Lettere  Li- 
mane ,  che  fu  fpedito  da'  fuoi  in 
Padova  per  iftudiare  Giurifpruden- 
za  ;  nella  quale  in  brieve  pafsò 
tanto  avanti  ,  che  dopo  V  infegn» 
del  dottorato  fu  eletto  a  leggerla 
nello  ftefTo  Srudio,  e  in  appreffo 
in  quello  di  Perugia,  e  di  Pifa  » 
Ma  pofcia  chiamato  dal  Padre  al 
foRegno  de  la  famiglia  convenne, 
che  n  riti^raffe  nella  fui  Patria;  ove 
dopo  la  morte  di  Pafqual  Malipie- 
ro  fu  fcelto  a  decorar  la  pompa  fu- 
nebre con  l'Orazione  di  lode  ;  e 
conofciute  da  tutt;  le  fue  preroga- 
tive fu  impiegato  in  diverfe  cari- 
che ,  e  tn  varie  legazioni  ,  e  nel 
1469  fede  tra'  Savj  della  Terrafer- 
ma ,  e  quindi  a  poco  fa  uno  de' 
Capi  del  Coller-io  de'  X.  Finalmen-- 
te  nel  1472-  effcndo  Podeftrt  in  Ra- 
venna fi  morì  di  veleno  dato  da  un 
fervo  a  lu-,  e  al  Cardinal  Beffario- 
ne,  che  eTendo  di  ritorno  dalla 
I.  gs7.ione  di  Francia  tenevi  feco  . 
Seri  (Te  fecondo  W  San  favino  d;  ver  fi 
Trattati  in  Rigion  Civile^  ma  noa 
fi  fpiega  fé  furono  imp^effì. 

5.  DANDOLO  i  Fantino^.,  Ve- 
neziano ,  figliuolo  del  Doge  Andrea  , 
nacque  intorno  al  1379  ,  e  moft.an- 
do  uno  fpirirogenerofo  ,  e  una  men- 
te penetrante,  venne  applicato  in 
progrefto  allo  fludio  delle  Lettere, 
e  alla  Giurifprudi'nza  nell' Univerff- 
t-  de'  ftudj  le  più  cofpicue  dell'  1- 
laliâ,  nelle  quali  tanto  progreiìo  e? 


fece  ^  che  recò  msravigita  a""  me(Je» 
fimi  Precettori.  Indi  fi  dottorò  in 
P sdova,  e  ç!i  fu  efibita  una  Catte- 
dra di  Gius  Civile,  la  quale  g'.orio- 
famente  occurò  per  qualche  tempo  ; 
e  recitò  ne'  funerali  di  Gtanfrance- 
fco  Cr.pofìilijìj  celebre  G iufecon fui- 
te VOrarJor.e  Latina  di  lode  .  DI 
là  non  liioit)  ritornò  nella  Patria  , 
óve  fu  fenza  indugio  impiegato  ne' 
Magifìraii  foliti  Conferirfi  a'  nobili 
giovani.  Innanzi  di  compiere  Tan- 
tjo  50.  della  Tua  vita  ,  ebbe  la  buo- 
ïia  forte  di  vederfì  innalzato  a'  più 
decorofi  pofti  delia  fua  patria  ;  né 
vi  fu  tempo  alcuno,  in  cui  di  tito- 
li affai  fpezinfi  noii  gi"e  ornato  ,•  e 
fiegliatfari  più  rilevatiti,  come  uom 
di  ftraordinarìa  prudents  fu  fempre 
impiegato  dalla  Repjblica  talora  nell' 
Ambafcerie,  talora  nelle  Reggen- 
ze, e  talora  re''  Confì:;li  fegreti  . 
Dopo  la  morte  di  M^rthio  V.  crea- 
to Pontefice  Gabrielto  Corfdulmero 
col  nome  A^  Eugsriio  i  V.  ,  e  aven- 
do fpedito  la  Repubtica  per  onorar 
q-iclto  fuo  Cittadino  una  folenne 
ambsfceris  di  otto  Patrizi  per  feco 
lui  rallegrare  della  felice  era't?.z!o- 
Xie  al  Ponti^cato,  e  tra  quefii  aven- 
do egli  avuto  il  primo  luogo,  Eu- 
genio lo  trattenne  feco  in  qualità 
di  Ambafciado'e  ordinario  de'  Ve- 
neziani i  e  fcorgendo  in  effo  nf^rt 
meno  religiofìtà  di  cofìumi  ,  che 
fmdamento  di  fcienza,  e  di  pru- 
denza ,  lo  dicbia-'ò  Protonotsrio  A- 
poftolico  .  Indi  a  poco,  per  fol!»- 
Vìirlo  a  grado  maggiore  lo  elefTe  Le- 
gato a  latere,  o  fia  Governato:  di 
Bologna  in  luogo  di  Giovanni  Bo- 
fchi  Fiorentino,  concedendogli  au- 
torità fopra  l'Efarcato  di  Ravenna^ 
e  tutte  le  terre  della  Romagna.  In- 
torno al  1437.  ebbe  la  B^dia  di  S. 
Stefano  di  Carrara  nella  Diocefi  di 
Padova  in  commeóda  ;  e  nel  1445. 
r  Arcivefcovado  di  Catidia  vacato' 
per  la  morte  di  Fantino  l^alarejjo  i 
e  da  quello  fu  poco  dopo  trasferi- 
to al  Vefcovado  di  Padova.  Final- 
mente non  meno  di  meriti  ,  che  di 
anni  carco  fé  ne  volò  al  Signore  ** 
16.  Febbraio  del  1449.  Lafcio  data 
tlle_  flampe  un'Opera  inticolata  : 
Incipit  CompendiuTn  Revere ndijfftmi 
tsrc.  prò  Catholicé  Fidei  in/ìruBio- 
f*e  ;  e  di  più  fecondo  il  S'anfovino  : 
Tradtstus  de  Benefici is  .•  Refponfa 
ivtdam  JMTidiea  i  oltre  itioUi  Ser- 


*nonÌ  ^  elle  fono  MS§.  iti  Codice O^ 
riginale  in  fol.  cartaceo  nella  Biblio- 
teca de'  l' infigne  Capitolo  de'  Canoni- 
ci di  Padova  feg.  lit.  B.  n.  CLIIÎ., 
come  nota  Giovanni  degli  Agojlini 
nella  l''ita  degli  Scrittori  l^enezjoni . 
4.  DANDOLO  C  Marco  )  ,  Vene- 
ziano ,  figliuolo  di  Andrea  Dando- 
lo prefìantifTimo  Senatore  ,  e  di  Or. 
fa  Giujìiniano  ^  nacque  nel  145S., 
ed  entrato  riell'  adolefcenza  fotìo  la 
d'fciplina  di  Giorgio  Merula  fi  ap- 
plicò allo  fludio  delle  Lettere  Uma- 
ne :  indi  pervenuto  all'età  di  anni 
15.  f.i  per  coufiglio  dell'  avolo  ala- 
terno l'piJito  dsl  padre  allo  iliidio 
di  Padova  .  Q_mvì  intertenendofi 
per  lunga  pezza,  tale  fu  il  profitto, 
che  ne  ricavò,  che  in  primo  luogo 
meritevole  fi  rendette  del  dottorato 
nelle  facoltà  Flofnfiche ,  e  pofcia 
altresì  nel  diritto  Civile  e  Canoni- ^ 
co  .  Non  appieno  concento  di  cosÌ 
nobili  cognizioni  ,  volle  agsjungere 
alle  medefime  nel  reflituirfi  in  pa- 
tria il  poiTedimento  delle  Lettere 
Greche  ;  mercè  le  quali  di  tal  ma- 
niera fi  ornò,  eh?  in  eìTo  non  v' 
era,  riguardo  ali' ecà  ,  che  oltre  de- 
fiderare  .  Diverfi  f  uono  gì'  impie- 
ghi ,  che  foftenne  in  Republica  do- 
po il  compiere  di  tutti  i  fuoj  ftud)  ; 
e  il  MagiRrato  ,  che  fi  appella  deW 
Uditore  Pecchia  t  carica  a  que' dì  fo- 
lamente  richiefta  dagli  uomini  di 
fpirito  .  Nel  1490.  fu  con  caratte- 
re di  Âmbâfciadore  fperto  a  Ladif- 
lao  VI.  fi^liuol-i  di  Caftmiro  Re  di 
Polonia,  che  fottentrò  nel  Regno 
di  Ungheria  per  la  morte  di  Matti:! 
Corvino-,  affine  di  congratu.larfi  feco 
in  nome  della  Republica  della  no- 
vella efaltazione  a  cotefto  fecondo 
trono;  e  pofcia  impiegato  venne  al- 
tresì in  aitre  nobili  Ambafcierie  . 
Prefo  in  ifpofa  Laura  Cornaro  figli- 
uola di  Marco  il  Cavaliere,  e  fo- 
rella  di  Caterina  Regina  d-  Cipro. 
Finalmente  ridotto  da'  patimenti 
de'  viaggi  ,  dall'  eferoizio  indefeìfo 
de'  Magifirati,  e  dall'applicazione 
degli  ft«di  cagionevole  dì  falute , 
cefsò  di  vivere  nel  1535  in  età  di 
anni  77.  Di  lui  non  abb'amo  che.* 
Ùratio  ad  Perdinandum  ìiifpania  & 
utriufque  Sicilia  Catholicum  Regent , 
habita  Neap.  in  Cajìcllo  Novo^  1507* 
Oratio  in  laudem  SS.  Crucis:  Ca- 
tena in  1.  Pfalm  ex  Grttco  Ver/i 
(um  ejufdem  etepo/ìtione , 

fi    Î  5. 


iO  B    A 

5.  DANDOLO  C  E«r/Vo),  Do^e 
di  Venezia,  di  Lina  famìglia  illuflre  ) 
erano  nove  anni  ,  che  governava 
qiielìa  Republica  con  gloria  e  con 
prudenza,  r|.iando  i  Principi  Croce- 
fignaii  gli  fpedirono  de'  deputati 
nel  ìioi.  Egli  acxrordò  non  fola- 
mente  i  vafcelli  che  dimandavano 
per  pafTare  in  Siria  ,•  ma  vi  aggiun- 
fé  ancora  50.  galere  bene  armate 
per  combattere  per  mare  nel  tec.ipo 
medeHmo,  che  i  Francefi  operafTero 
in  terra  .  Quefto  Dt»ge  non  meno 
valorofo  Capitano,  che  abile  poli- 
tico ,  fece  pili  ancora ,  poiché  ad 
onta  della  fua  ertrema  vecchiezza  fi 
mife  alla  tefta  della  flotta  Venezia- 
na, e  fegnalò  il  fuo  coraggio  alla 
prefa  di  Coftantinopoli  nel  1103. 
Nell'aflalto  di  quelU  Città  ben- 
ché cadente  per  1  età  eli  So.  anni 
fi  avanzò  Arrigo  armato  da  capo  x 
piedi  colla  fpada  alla  mano  fulla 
prora  della  Capitana  col  gran  ftcn- 
dardo  di  S.  Marco  ,  che  fi  portava 
avanti  di  lui  ,  e  volle  in  ogni  con- 
to elTer  poflo  a  terra,  ove  traffe 
tutti  quelli  della  fua  armata,  che 
lo  feguirono  precipitofamente  all' 
aflalto  ,  rimanendo  attoniti  i  Fran- 
cefi,  allorché  videro  il  gran  ften- 
dardo  di  S.  Marco  inalberato  fopr» 
una  torre.  Di  no.  eh'  erano  da 
quella  parte  lungo  il  porto  ,  ne 
prefe  15.  e  non  mancò  d'accorrere 
in  foccorfo  de' Francefi  ,  contro  cui 
dall'altra  parte  i'Imperadore  di  Co- 
liantinopoli  avea  fatta  nna  fortita  , 
coftiingendolo  a  ritirarfi  .  Vieppiù 
maravigliofa  è  queft'azione  ,  quan- 
toch' egli  era  prefTochè  cicco,  pe- 
rocché 50.  anni  prima  effendo  Am- 
bafciadore  in  Coftantinopoli ,  e  fo-t 
lenendo  generofamente  gli  aftari 
della  fua  Republica  ,  gli  fu  quafi 
tolta  la  viltà  da  una  lamina  di  bron- 
zo infuocato,  che  il  perfido  Impe- 
rador  Manuele  gli  avea  fatto  pafTa^ 
re  avanti  gli  occhi,  che  al  di  fuori 
non  moftravano  alcuna  offbfa  .  Ri- 
cusò il  trono  Imperiale  di  quella 
Cit*à,  e  di  concerto  co'  Francefi 
fece  nominare  .il  fuo  porto  il  Con- 
te Baldovino  .  E{ro  morì  in  Co- 
ftantinopoli, dove  teneva  il  primo 
xanqo  dopo  l'  Imperadore. 

DANDRIEU  ^Giovanni  France- 
sco')^ celebre  Mufico  ,  morì  in  Pa- 
i\%\  nel  1740.  di  56.  anni  .  Egli 
toccava  perfettamente  l'organo  ç  i\ 
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clavincembalo;  e  non  era  meaoec-» 
celiente  nella  compc^fizione  .  Egli 
viene  paragonato  pel  gufto ,  e  pe' 
fuoi  talenti  al  celebre  Couperin  . 
Abbiamo  di  lui  tre  libri  di  compo- 
fizioni  pel  clavincembalo,  ed  uuo 
per  l'organo  con  una  ferie  di  Cant 
nei  di  natale  ricercati  dalle  genti 
di  gufto  .  La  fua  Muftca  offre  va- 
rietà  ed  armonia  . 

DANEAU  C^Lamberto')^  Dan<stn  , 
Miniftro  Cai  vinifia,  nacque  in  Or- 
leans verfo  il  1530.  fu  dilcepolo  del 
famofo  Anna  dì  Bourgs  ed  infegnò 
la  Teologia  a  Leida.  Morì  in  Ca- 
fires  nel  1596.  Abbiamo  di  lui  l. 
de'  Cornmentarj  /opra  S.  Matteo  0 
Sopra  S.  Marco  .  i.  Una  Geografi:* 
poetica  .  3.  Aforifmi  politici .,  « 
militari^  Leida  1638.  in  11.,  e  al- 
tre Opere  che  farebbe  cofa  inutile 
a  citare . 

I.  DANES  C.P:etro^^  nato  a  Pa- 
rigi di  buona  famiglia,  fu  nomina- 
to da  Fvancejco  l.  alla  Cattedra  di 
Profeflore  di  lingua  Greca,  e  dopo 
alla  Parrocchia  di  S.  Joiìe  a  Pari- 
gi. Enrica  H.  1' eielTe  ad  e  (fer  Pre- 
cettore del  Delfino  Francefco  H* 
France] co  I.  lo  mandò  in  qualità 
d'  Ambafciadore  al  Concilio  di  Tren- 
to ,  dove  recitò  un  lungo  ,  e  dotto 
ragionamento  per  efaltare  l'attac-r 
camento  de'  Re  di  Francia  alla  Cri- 
fiiana  religione,  e  alla  Santa  Se.ie. 
Entrò  nel  particolare  de'  benefizj  , 
the  la  Romana  Chiefa  avea  ricevuti 
dalla  Francia,  e  riferì  quello  che 
particolarmente  avevano  fatto  Pipi- 
no ,  e  Carlomagno  .  Provò ,  che  i 
Papi  perfeguitati  non  aveano  mai 
trovato  afilo  piùficuro,  che  in  quel 
regno  .  Quefto  ragionamento  profe- 
rito nel  1546. ,  fu  ftampato  in  Lova- 
nio  con  gli  atti  del  Concilio  .  Il 
Danes  nominato  Vefcovo  di  Lavaur 
nel  1566.,  fu  affiliente  a  quell'augufla 
affemblea  fino  alla  fine,  e  vi  fi  refe 
celebre  col  fuo  fervore  pel  nome 
Francefe  .  Parlava  un  giorno  Nicco- 
lò Pfeaume  Vefcovo  di  Verdun  con 
libertà  grande  contro  gli  abufi,  che 
fi  commettevano  nella  Corte  Ro- 
mana intorno  a'  benefizj  .  Il  Ve- 
fcovo d'Orvieto  diffe,  facendo  una*, 
fredda  allufione  al  vocabolo  Gal- 
lus  ,  che  in  latino  tanto  fignifica 
un  Francefe  ,  quanto  un  Gallo  ; 
Gallus  cantat  (  altro  non  è  che  un 
francefe,   o  un  S.^llo,    che  canta} 
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VttnjT,!^  ripigliò  îl  Vefcovo  di  ts^ 
VAUT  ,  ad  iHtid  G.illicinium  Petrur 
^cftpifceret  !  C  Vol  effe  Iddio,  che  il 
cantò  di  qucïîo  Rallo  deftsffe  Pietro 
a  penitenza  ).  Morì  queflo  dotto 
Vefcovo  a  Parigi  nel  1577.  d'an- 
ni 80.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Opu- 
fcoli ^  e  Lettere  Latine  raccolte,  e 
fìampate  con  un  Compendio  della 
fua  t^iia  a  Parigi  nel  17^1.  in  4. 
Procura  l'editore  di  provare  contra 
il  Sig.  Dupin ,  che  non  il  Prefiden- 
te Duratiti  ,  ma  Pietro  Daner  fu 
quegli,  che  compilò  la  grand' O- 
ptT^  de  rìtihui  Eccleftte  Cathoìicte  , 
b  quegli  1  che  contribuì  il  più  a 
comporta  j  ma  le  prove  fiie  non 
decidono.  Quanto  fi  può  dire  fi  è, 
che  il  Vefcovo  di  Lavaur  avea  tan- 
to d'erudizione,  che  potea  crea- 
re così  fatto  libro.  Pietro  era  fla- 
to maritato  ,•  e  quando  gli  fu  an- 
nunziata la  morte  di  fuo  figliuolo 
unico  ,  fi  ritirò  un  momento  nel 
fuo  gabinetto  ,  ed  efTendo  ritornato 
alla  compagnia:  Confoliamoci ^  dif- 
f e  ,  /  Poveri  hanno  guadagnato  la 
toro  cauja  ;  poiché  quefto  degno 
Prelato  dava  loro  una  gran  parte 
delle  fue  rendite  .  Univa  site  co- 
gnizioni di  un  vero  Letterato  il 
^lento  della  parola,  la  dolcezza 
del  carattere,  e  la  femplicità  de' 
coftumi  .  Era  folito  di  fcrivere 
ir.olto  ,  e  di  nafcoiidere  quafi  Tem- 
pre il  fuo  nome  .  Alcuni  critici 
hanno  fofpettato  ,  che  il  decimo 
libro  della  Storia  di  Francia  di 
Paolo  Emilio  fia  fuo.  Almeno  fu 
Danes  ,  che  Io  fpedì  a  Venezia  allo 
lìampatore  Va f cofano  .  Merita  d'ef- 
fer  letto  V  Elogio  fattogli  dal  Sig. 
é''  Alembert^  e  da  lui  letto  nell' 
i\cc»demia  Francefe.  I  fuoi  Opu- 
fcoli  furono  raccolti  e  fìampati  nel 
3751.  per  opera  di  Pietro  Ilario 
Dalie t  ^  della  medefima  famiglia  del 
Vefcovo  di  Lavaur,  Dottore  e  Pro- 
fedone  di  Sorbona  ,  e  Configliere 
nel  Parlamento  di  Parigi  .  L'  Edi- 
Tore  ha  ornato  quefïa  raccolta  della 
fila  del  fuo  parente  .  L'  Abate 
Lenglet  du  Frefnoi  attribuifce  a 
Pietro  Danes  due  Apologie  per  En- 
>r»VoII.  Rampate  in  latino  nel  1342. 
Sa  4. ,  (  [^edi  DuRAVTi  ). 

2.  DANES  CG/;7fOTOo),  uno  de' 
più  pii  Prelati  del  fecolo  XVII.,  fu 
prima  Prefidente  alla  camera  de' 
Conti  di  Parigi ,  «d  intendente  del- 
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la  Iirguâdoc*.  Dopo  Ta  morte  dì 
Maddalena  di  TboU  fua  fpofa ,,  é 
del  fii^liuolo  che  aveva  avuto,  Da- 
nes abbracciò  lo  ftato  Ecclefiaftico  , 
e  fu  fatto  Maeftro  dell'  Oratorio 
del  Re,  Configgere  di  ftato  ordina- 
rio ,  e  finalmente  Vefcovo  di  Tou- 
lon l'anno  i<540.  La  fua  fcienza , 
e  le  fue  virtìi  brillarono  allora  con 
luftro  .  Fermo  e  gelofo  degl'  inte- 
reiTt  della  Chiefa  ,  diede  delle  prove 
del  fuo  zelo  nella  celebre  aflemblea 
di  Mante  nel  1641-  fenza  frattanto 
compromettere  l'autorità  epifcopale 
col  rifpetto  dovuto  alle  volontà  del 
Principe  .  Sentendofi  infermo  ri- 
nunziò nel  1650.  il  fuo  Vefeovato, 
e  le  altre  fue  cariche  per  non  oc- 
cuparfi  più  che  in  opere  buone  . 
Fece  molte  fondazioni  divote  ,  ver- 
sò in  feno  de'  poveri  le  grandi  ric- 
chezze, che  aveva  ereditate  da' fuot 
maggiori,  e  terminò  il  reftante  de' 
fuoi  giorni  negli  efercizj  dell' au- 
fìerità,  della  preghiera,  e  del  riti- 
ro .  Morì  alli  5.  di  Giugno  del 
l66i.  in  Parigi  fua  patria  in  odore 
di  fantità  nell'anno  <5ì.  di  fua  età, 
e  fu  fotterrato  nella  Chiefa  di  San- 
ta Geneviefa  degli  Ardenti,  da  do- 
ve fu  poi  trasferito  nel  1747.  in 
quella  della  Maddalena  . 

3.  DAN£<ì  CPittro  Luigi'),  na- 
cque in  Caifel  in  Fiandra  l'anno 
I684.  ;  infegnò  la  Filofofia  con  di- 
ftmzione  a  Lovanio  ,  fu  curato  dì 
S.Giacomo  in  Anverfa  l'anuo  1714. 
poi  pafsò  ad  Ipri  nel  1717.  ,  dove 
fu  Canonico  gradaato  ,  Prefidente 
del  Seminario  Vefcovile  e  Peniten- 
ziere ,  impiego  che  riempì  con  tut- 
to Io  zelo  che  infpira  la  religione 
di  G.  C.  L'  anno  1731.  ritornò  a 
Lovanio  per  fuccedere  a  M.  Dael- 
man  nella  Cattedra  di  Teologia  ,  e 
morì  alli  18.  di  Maggio  de!  1736. 
Noi  abbiamo  di  lui  :  i.  Infiiìutia- 
nes  do^rin/e  Cbri/ìian/t ,  Lovanio 
17»?.  e  1768.  Quefto  è  un  Com- 
pendio di  Teologia  fìimato  .  ^.  0- 
rationef  &Homilf£^  Lovan'o  1735. 

3.  Molti     Trattati    di    Teologia  . 

4.  Generalis  temporum  natio  ,  Ipri 
JJ16.  in  II.  Qiieft'  Opera  fu  ac- 
crefciuta  da  Martin  Page  ,  Lovanio 
1741.  UU  Paquot  ne  ha  duo  un» 
nuova  edizione  con  note  e  fupple- 
menti  fino  al  1772.  ,  che  rendono 
queft'  Opera  iniereffantiffima  ,  Lo- 
vanio  1773. 

hi  DA' 
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DA  NET  (  Pietro  )  ,  lungo  tem- 
po A»  Cursij  a  P«ri^i  fua  patria  , 
AvY^v  :e    di  S.   Niccolò    di   Ver- 

ifun  ,  e  i:iivì  nel  1709.  E'  celebre 
pei  Juo  Diz^ionario  l.riino  e  Pr an- 
ce ft  ^  e  pi.'  un  litro  Ùfzjonario 
Frarcefe  e  Lit  ino  ad  ufo  del  Delfi» 
no»  e  de' Principi  fuoi  figli.  Il  La- 
tino è  moh  >  più  efatto  e  più  utile 
del  Fancefc  ,  che  è  troppo  caricato 
di  cirr.onlocuzioiti  ,  e  di  cattive  frnlj 
dì  Plauto'^  ma  né  l'uno,  ne  l'al- 
tro non  dovrebbero  efiere  confultati 
dopo  che  noi  at)biamo  delle  Opere 
migliori  in  queflo  genere  .  Abbia- 
mo ancora  di  lu  Diéìtoiarium  ari' 
%iquiratum  Rot,ì.inartim  &•  grscamm 
«d  uTa  del  Delfino  l6o8.  in  4.  Da. 
net  fu  del  numero  Atgy  intcrpetri 
Delfi>ii  [ce\v  i^a'  Ducadi  Moniaufier. 
Egli  ebbe  in  divisone  FeHro  ,  che 
publicò  con  una  interpretazione  e 
con  note  latine  .  Q_uc/lo  Contmen- 
tar-'n  ha  meno  riputazione  de*  fuoi 
Diz.iunjyi .  Se  le  Opere  di  D.jnet 
con  fecero  d;  quefto  Principe  un 
«omo  dotto,  contribuirono  peraltro 
%  rifchiarare  la  Francia,  (oprattutto 
in  un  tempo,  in  cui  non  fi  avev» 
niente  di   meglio  . 

I.  DANGEaU  C  i-uigi  Courcilhn 
di},  membro  dei!' Accademia  Fran- 
ccfe  ,  Abate  di  Fontaine-Daniel  e 
di  Clermont»  nacque  in  Parigi  nel 
I643.  1  e  vi  morì  nel  J713.  Poche 
genti  di  condizione  hanno  amat» 
le  Belle  Lettere  più  di  lui  ,  e  (ì  fo- 
no date  più  movimento  per  render- 
rc  lo  Audio  facile  ed  aggradevole  , 
Egli  immaginò  molti  nuovi  metodi 
per  imparare  la  Storia,  il  Blafone  , 
la  Geografia  ,  le  Cenealotìi:  ,  gì' 
interelTi  de'  Principi  ,  e  la  Gramma- 
tica Francefe  .  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni Trattati  fopra  queHe  diverfe 
parti  •  I-  Nuovo  metodo  di  Gcogra- 
Jìa  Storica  ,  17C5.  2.  Voi.  in  fol. 
a.  /  principi  del  Blafone  .^  in  14. 
tavole  1715.  in  4.  3.  Giuoco  Jìorico 
H«^  Re  di  Francia^  che  fi  giuoca  co- 
me il  giuoco  dell'Oca  ^on  un  pic- 
ciolo libro,  chif  ne  (piega  la  ma- 
niera .  4-  RiJì'ffi'jnt  /opra  tutte  /p 
pìrti  de'  .1  Grammatica  ,  1(^84-  in 
11  5.  Della  elezjone  delT  Impera- 
tore .,  •738.  in  8.  Ma  la  fua  Ope- 
ra principale  è  il  primo,  ed  una 
parte  del  fecondo  de'  Dtalo^ii  fopra 
r  immortalità  dell'  anima  ,  fuW  e- 
ftjiem,a  diDio  ì  fuìla  provvide nt^a^ 
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e  pillavclif^ione^  in  u.  Parigi  XA^\, 
Quen'  0;^era  da  Ini  c^mpoHa  infie.» 
mecoir.^bate  àxChot'ì  (uo  amico, 
e  confratello  ,  invano  fu  cenfurat» 
dal  Miniftro  Jurieu  .  Può  efTerç  , 
cj/tf  le  manchi  la  profondità  ,  n^^ 
tanto  non  ne  richieda  un  dialog<ì» 
quanto  un  tr.ntaro  didattico.  Que- 
Mo  libro  è  aiT.ii  comune  ,*  ma  le  fue 
»ltre  produzioni  fono  afTai  rare  , 
perc'.iè  non  no  faceva  tirare  ,  che  un 
piccolo  numero  d'efemplari,  i  qua- 
li diflribuiva  a'  iuoi  amici.  L' A^^ 
bate  di  Dangcau  era  Ihto  prirtta 
n<ito  al  mondo  fotto  il  nome  di 
Marcbefe  di  Courcillon  ,  e  dal  Re 
mandato  in  Svezia,  e  in  Polonia  , 
dov'ebbe  l'onore  di  ftguire  il  gran 
Supieski  alla  guerra.  Il  Cslvincfi- 
mo  era  la  fua  religione  ,  come  Io 
era  quella  de'  Padri  f.ioi ,  ma  l* 
Abate  Bojfuet  ,  dopo  Vefcovo  di 
Meaux  Î  tra'legli  quella  b.nda  ,  chç 
nafcondeva  la  verità  agli  occhi  fuoi  » 
Pretendono  anchi?  taluni  ,  che  per 
lui  componeffe  il  fuo  eccellente  li- 
bro della  Spoftzjone  della  Dottrinar 
Cattolica  .  L'  Abnte  di  Dangeau 
poHedeva  quafi  tutte  le  lingue,  il 
Greco,  il  Latino,  T  italiano  ,  lo 
Spagnuolo,  il  Portoghele  ,  il  Te- 
defco,  e  le  lingue  che  dipendooo 
da  effo  .  Le  fue  virtù  erano  molto 
fuperiori  al  fuo  fapere  .  „  Pieno 
„  di  umanità  per  gì'  infelici  ,  fcri- 
,,  ve  il  Sig.  A'  Alembert  j  febbenç 
,,  di  fortune  affai  mediocri,  difpen- 
„  fava  i  fuoi  foccorfi  all'  indigen- 
„  za  ,  ed  univa  a'  fuoi  benefizi  il 
„  bene5zio  più  raro  di  occultarli . 
„  E'io  aveva  quella  faggia  econo- 
„  mia,  fenza  ia  quale  non  hawi 
„  gençrofità  ,  e  che  non  diifipando 
,,  mal  per  poter  dare  continuamen- 
„  te  ,  fa  fempre  dare  a  propofito  , 
„  Il  fuo  cuore  era  fatto  per  T  a- 
„  micizia,  Ç  perquefto  motivo  noti 
„  accordava  facilmente  la  f ika  ,'  ma 
„  quando  una  volta  alcuno  T  ave- 
„  va  ottenuta  ,  era  per  fempre  , 
„  Se  aveva  alcuni  difetti  ,  era  for- 
„  fé  troppa  indulgenza  perle  mxn- 
f,  canze,  e  per  le  debolezze  dc'gli 
„  uomini  j  difetto  che  per  la  fua 
1,  rarità  e  quafi  una  virtù,  e  che 
,,  poche  perfone  hanno  a  rimpro- 
,,  verarfi  ,  anche  a  riguardo  de'  lo- 
„  ro  amici  .  PofTedeva  al  grada 
„  fupremo  quella  cognizione  del 
5,  mondo  e  degli  uomini  ^  che  noi^ 
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«)  dattilo  xl  Fiiofofo  ne  î  libri ,  tic 
„  In  ipirito,  quando  ha  trafcur»to 
4,  di  vivere  co'  Gioì  fìmiii  .  Go- 
„  deodo  della  H  ma  ,  e  della  con'ì- 
„  denzA  di  tutti  i  Graiicii  del  Re- 
„  ^o,  non  v'era  alcuno  ch^'  daffe 
,,  un  miglior  configlio  di  lui  ne;ìli 
4,  ift'^ri  i  più  importanti  .  Culto- 
„  diva  inviolabilmente  il  leçreto  > 
„  iiuello  dtgli  Altri,  e  il  tuo.  Frat- 
V»  ranto  la  fua  amna  nobile  ,  di- 
«»  licata,  ed  onefla  ignorava  la  dif- 
„  fìmuIsEione ,  e  la  iua  prudenza 
,,  era  troppo  illuminata  p«T  ralTo- 
V  migliare  alia  finezza  .  Dolce  e 
yy  facile  nellx  focietà,  ma  che  pre- 
M  feriva  la  verità  a  tutto,  non  dif- 
„  puiava  mai  che  quando  era  ob- 
),  bligato  a  difenderla  j  ed  anche  il 
„  vivo  intere'fe,  che  moftrava  aU 
,,  lora  per  elTa ,  aveva  agli  occhi 
^  della  maggior  parte  un'  aria  di 
>,  oftinazionv?  »  eh' è  aifai  meno  fog- 
„  getta  a  trovar  fra  gli  uomini  , 
„  che  una  fredda  e  colpevole  indif- 
„  ferenza  ". 

2.  DANGEAU  C  F t' lippa  fît  Cour- 
eiUon  Marchefedi),  fratello  del 
precedente,  nacque  nel  1638.  Le 
prazie  del  fuo  fpirito  «  e  delia  fua 
ègura  lo  avanzarono  alla  Corte  di 
Luigi  XI V.,  e  il  fuo  gufto  dichia- 
rato per  le  Lettere  gli  acquiflò  un 
poflo  nell'Accademia  Francefe ,  e 
in  quella  deile  Scienze  .  Morì  in 
Parigi  nel  172c.  ,  Configliere  di 
flato  di  fpada,  Cavaliere  degli  or- 
dÌDi  del  Re  ,  gran  Maeftro  degli 
ordini  Reali  e  Militari  di  M.  V. 
del  Monte  Carmelo  ,  e  di  S.  Laz- 
zaro di  Ge^ufaiemme  .  Alla  Cor- 
te ,  fcrive  Fontenelle  y  dove  non  fi 
crtde  nolto  alia  probità,  e  alla 
virtù,  ebbe  fempre  una  riputazione 
netta  ed  intiera.  I  Tuoi  dilcnfi,  e 
le  fue  miniere  dimofìravano  tutte 
una  politezza  non  meno  di  uomo 
del  gran  mondo,  che  di  uomo  of- 
fiziofo  e  cortefe  .  Abbiamo  di  lui 
delle  Memorie  man'-fcritte ,  dalle 
quali  Voltaire  t  Heriâ'Jt  ,  la  Be::u- 
fnelU  hanno  cavato  molti  aneddoti 
curiofi  ;  peraltro  molti  ve  ne  fono 
d'azzardati;  ma  non  era  fempre 
Dangeuu  ^  the  faceva  queRe  Memo- 
rie; „  ed  era  C  fecondo  l'autore 
,,  del  fecolo  di  Lutt'i  XÎV.  )  un 
n  vecchio  ferv;:or  di  camera  imbe- 
>,  cille,  che  facendo  di  ogni  erba 
li  fafcio  componeva  delle   gaezeite 
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„  manofcritte  di  tutte  le  fciocchez- 
,,  ze  che  venivano  dette  nelle  an- 
„  ticamere  *'  .  Riltriugendo  quefta 
frafe  a. quanto  trinciante  farà  fem- 
pre vero  di  dover  eìTer  quardinghi 
leggendo  le  ^lem-rie  ^  che  portano 
il  "nome  del  Marchefe  di  Dangeau  , 
Abbiamo  ancora  di  lui  una  piccola 
Opera  pur  manofcritta  ,  in  cui  di- 
pin;ìe  in  un  modo  intereìTante  Lui- 
gi XIV.,  come  era  in  mezzo  della 
fua  Corte  ,  C  ^'f^'  EvRìcketta 
n.  lO 

DANHAVER  ,  o  DANHAWER 
(^Giovanni  Corrado'),  Te')logo  Lu- 
terano ,  nacque  nel  Brifgaw  nel  1603. 
ed  ottenne  una  Cattedra  di  eloquen- 
za a  Strasbourg  nel  1^29.  ETo  eb- 
03  molti  altri  impieghi  nella  me- 
defima  Città  ,  dove  morì  nel  1666. 
Predicatore  della  Chiefs  Cattedra- 
le, e  Decano  del  Capitolo  .  Dan- 
h.7ver  era  divorato  da  uno  zelo  e- 
lìreraamente  amaro.  Pafsò  quafi  fit- 
ta la  fua  vita  a  feri  vere  con  una 
fpezie  di  furore  contro  tutti  quelli, 
che  non  erano  della  Confedìone  di 
Augufta.  Egli  C\  oppoie  fortemen- 
te alla  riunione  de'  Luterani  ,  e 
de'  Caivinifti  .  Abbiamo  di  lui  uti 
numero  grande  di  Opere,  e  quelle 
che  han  fatto  maggior  rumore  fo- 
no :  l.  De  fpiritus  TanBi  procef- 
ficm  ,  in  4.  a.  Df  Chrijìi  psrfona  , 
officio^  &  bsneficiif  1  in  8.  5.  Prsi- 
dami:£  ,  in  8.  4.  CoUegtum  PJì' 
co'.ogicunt  circa  /frijìjtelem  de  A^ 
nirna  ,  Strasbourg  1630.  in  8.  5.  /- 
dea  boni  interpretis  &  tnalitiofi  ca- 
lumnt.itoris  ^  1670.  in  8.  6.  Idea 
beni  difputatoris  &  malitioji  fo- 
phifìx  ,  I  n  8. 

DAMiELLI  C  Stefano")^  nacque 
in  Budrio  Cartello  del  Bolo^nefe 
l'anno  1(554.  Fu  celebre  MeJ;co, 
e  Anatomico  ,  e  folìenne  con  mol- 
to credito  U  Cattedra  d;  rai  fa- 
coltà ne  i' Un'verfità  di  Bologna. 
Venne  impiegato  da  ragguardevolif- 
fimi  perfonaggi  nelle  loro  malattie, 
tra'  quali  dal  Cardinal  Antonio  Pi- 
gnìteilt,  poi  Innocenzo  Xll.  1  e  dal 
Duca  i.^ila  Mirandola  Frjncefco  Ma- 
ria Pico.  In  fua  gìovontù  fi  ■'iiet- 
tò  ancora  d:  Poefia,  e  di  vara  eru. 
dizione,  onde  raccolfe  molte  noti- 
zie concernenti  la  fua  patria,  de/le 
quali  fi  valle  poi  Damen  'o  Golinel- 
li  nella  fua  Òpera:  Mtoiorie  IJìo- 
y;c.hs  antiche  e  rnoHeme  di  Badria^ 
B    4  Bo- 


Boloetit  1710-  Ebbe  Stefana  una 
unica  figlia  per  nome  Laura  ,  nr.ta 
iti  Bologna,  che  fi  refe  celebre  per 
1:1  fu»  perizia  nella  Geometria,  e 
nelle  Lingue  Frantefe,  Spagnuol.i  ,e 
Larini,  e  per  le  varie  publichecon- 
clufioni  da  lei  foflenute  in  propria 
csfa  ,  di  che  fi  parla  nel  Giornale 
tie^  Letterati  fiampato  in  Forlì  nel 
1701.  e  1703.  Mancò  il  Danielli 
nel  1730. ,  e  lui  vivente  ,  cioè  nel 
1719.  ,  gli  venne  eretta  nelle  pnh!i- 
che  fcnole  un'onorevole  Ifcrizio- 
re  ,  ficcome  pli  fu  coniata  una  Me- 
daglia nel  \yi.f>  riferita  nel  Voi.  1 1. 
de!  Mttfeo  Mjr^uc'belliano  Tav. 
1^4..  pag.  a68.  Abbi.imo  una  R.ic- 
coitt  d'  alcune  fue  Opere  col  tito- 
lo :  DcHoris  Stefjni  Dauieili  Op".- 
fcula^  Bononiae  l/ij.  Sono  quelli 
intorno  a  cofe  di  Potanica  ,  Noto- 
mia,  Filofofia  ,  e  Medicina,  e  v'è 
comprefa  la  Fita  del  celebre  Medi- 
co Gio.  Girolamo  Sbaraglia  già  fuo 
Mfleftro  .  Altre  (uè  Dijffirtaz'oni  fi 
fovano  Campate  nelT  Effemeridi  di 
Forlì.  Parlan  di  lui  {'Orlandi  ^  e  il 
FantuzjZJ  nelle  Notizie  de'  Scric- 
tori  Bologneft,  e  il  Zeno  Lettere  y 
Tom.  I.  pap.  i-ìo. 

I.  DANIELLO  ,  il  quarto  de' 
Profeti  maggiori  ,  giovane  Principe 
del  fangue  reale  di  Giuda  ^  nacque 
in  Giudea  nella  Tribìi  di  Giuda 
vcrfo  il  ventefimo  quinto  anno  del 
regno  di  Giofia  .  Dopo  la  prefa  di 
Cerufalernme  fu  condotto  in  fchia- 
vit^  in  Babilonia  l'anno^Sod.  avan- 
ti G.  C.  Nìbuccodonofor  avendolo 
lecito  per  effe  re  del  numero  de^  gio- 
vani ,  che  erto  dellinava  al  fuo  fer- 
vigio  ,  lo  fece  allevare  alla  fus  Cor- 
te >  e  cangiò  il  fuo  nome  in  quello 
à\  Baldajfare  .  I  funi  progri'ffj  nelU» 
fcienze ,  e  nella  lingua  de'  Caldei 
furono  rapidi  •  Il  f^o  fpirito  uni- 
to alla  faggezza  d^*'  fuoi  collumi 
eli  «cquiftò  molto  credito  apprelTo 
di  Nabuccodonofor  .  Si  crede  comu- 
nemente ,  che  fia  quefli  il  Profeta, 
che  irovandofi  nelT  età  appen.^^  di 
la.  anni  faccfTe  rifaltare  T  inno- 
cenza della  carta  Sttjanna  ;  ma  i 
Dottori  non  fono  tutti  d'  accordo, 
che  ri  giovane  Da-jiello  ^  che  con- 
fjfe  i  vecchi  ,  fia  lo  ftelTì  che  'l 
Profeta  .  Comunque  ciò  fia  Nibuc- 
eo<hnnfot  gli  affidò  il  governo  di 
tuttt  ie  Provincie  di  Babilonia  ,  e 
lo  dichiarò  capo  di   tutti  i  M^igi  ;, 
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e  ciò  fu  in  ricompenfa  per  avergsJ 
fpiegato  il  n^gno  della  fì.uua  mirti-' 
ca ,  che  fignifirava  la  durata  delle 
4.  grandi  Mona  chie  de'  Bablonefi  »■ 
de'  Perfiani  ,  di  /ìlejfandro  il  Gran- 
de  y  e  de'  fuoi  fuccefori  .  Qualche 
tempo  apprelTo  N  ah  ne  e  od  orto  fur  vin- 
citore di  un  gran  numero  di  nazio- 
ni voile  attribuicfi  gli  onori  divi- 
ni ;  e  però  fi  fece  fare  una  (tatua  d' 
oro,  e  comandò  a  tutti  i  fuoi  futi- 
diti  di  .^dorarla  .  Daniello  ricuìò 
alla  creatura  gli  omaggi  dovuti  ai 
folo  crer.tore.  I  fuoi  compagni  .-r- 
vendo  anch'  c'Xì  ciò  ricufato  furoio 
tutti  gettati  in  una  fornace  arden- 
te, dalla  quale  furono  cavati  fenrji 
aver  niente  loftsrto  .  Daniello  ncii 
meno  fegnalò  il  fuo  talento  per  a 
conofceri7:a  dell'avvenire  fotte  il  Ro- 
gno  di  RaldaJJare  ;  e  fpiegò  a  qye- 
fio  Principe  i  caratteri  fegnati  fo- 
pra  il  muro  delta  fala  de!  fuo  con- 
vito dA  una  mano  incognita  :  ca- 
ratteri che  contenev.ino  il  decreta 
della  condanna  del  Re  facrilegr»  . 
Dopo  la  morte  di  Baldajfare  Dario 
il  Meda  lo  fece  fuo  primo  Minirtro, 
fé  non  che  il  fuo  favore  e  il  fuo  me- 
rito gli  eccitarono  la  gelofia  de' gran- 
di della  Corte  .  Oli  furono  tcfe  delle 
infidie,  ed  avendo  ricufato  gli  ono- 
ri divini  a  Dario  fu  gettiito  nel  la. 
gr»  de'  Leoni.  Dio  lo  prefervò  mi- 
racolofamente ,  e  i  fuoi  accufatori 
furono  puniti,  com?  ben  meritava- 
no .  Fu  gettato  una  feconda  volta: 
in  querto  lago  per  avere  fcopertor 
la  foperchiena  de'  Sacerdoti  delT 
Idolo  di  Bel,  e  confuTo  gli  adora- 
tori del  Dragone  ,  che  fi  adorava  ia 
Babilonia;  e  ne  fu  liberato  con  un 
fecondo  miracolo.  Il  Santo  Pro- 
feta mc-vrì  verfo  la  fine  del  Regno 
di  Ciro  in  età  di  88-  anni  in  circi 
dopo  di  aver  ottenuto  da  quel  Prin- 
cipe l'ed'ttopel  ritorno  de' Giudei, 
e  per  il  rirtabilimento  del  tempio, 
e  della  Città  di  Gernfalemme  .  I 
Giudei  non  mettono  Daniello  nel 
numero  de'  Profeti  )  ma  G.  C.  a- 
vendogli  dato  quefli  qnalith  ,  noti 
fi  può  levargliela  fenza  temerità  . 
Di  pih  la  fua  Opera  contiene  una 
moltitudine  di  profezie  evidente- 
mente  verificate  ;  e  fono  così  chia- 
re ,  che  i  nemici  della  fede  non 
hanno  avuto  altra  riforfa  per  dif- 
creditarle,  che»  di  dire  chi  D  niell» 
aveva  {oiatnsnte  fcrllto  ciò  eh.?  era 
av- 
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âvvînutvT  prîm»  di  lui.  La  pîh  ce- 
lebre di  tutte  è  qoolia  delle  LXX. 
fettiiiiane,alla  fine  delle  quali  doveva 
morire  11  Meffia  .  Le  fu?  predizio- 
ni lòpr*  G.  C.  fono  forfè  una  del- 
le ragioni  ^  che  lo  han  fatto  efclu- 
dere  da'  Giudei  dal  ranpo  de'  Pro- 
feti i  e  die  io  hannf»  fatto  mettere 
d»  Porfirio  ^  nimico  implacabile  del- 
la religione  Criììiana,  nel  numero 
degli  Storici  ,  che  hanno  fcritto  ciò 
che  vedevano  . 

2.  DANIELLO,  rW;CHlLPERI- 
CO  n.  1. 

3.  DANIELLO  (/f.nsW^^,  Gen- 
til'JorRodi  Tara'Vona,  compofe  fol- 
to il  retino  di  Alfonfo  L,  Conte  di 
Provenza  ,  moite  Com polii:,: ont  in 
verfo ,  che  non  fervirono  poco  al 
Petrarc.i  .  QueHo  Ruota  Italiano  fa- 
ceva gloria  di  imitarlo,  e  lo  ri- 
guardava come  il  vernilcfitore  della 
Proventa,  che  aveva  il  mags'or  me- 
rito di  tutti.  Fra  le  fue  Opere  fi 
diflint^uono  le  Sefìir:e  ,  le  Sirvsn- 
tes  ^  ie  Aub.idiì  ^  le  Mirteaales  ,  a 
fopra  tutto  il  fuo  Poema  contro  gli 
errori  del  P.i7,ìnef!mo  intitol.ito  : 
Fantau-n.v'cf  cÌ3V.  Pag^nijni-j  .  Da. 
niello  morì  verfo  l'anno   iiS;. 

4.  DA^MELLO  (^GahrielO^  n-"»- 
cque  nel  1649-  a  Roven  ,  e  re!  1667. 
veilì  Tabito  di  Gefuita  .  Dopo  di 
elfer  Itito  ProfefTore  ver  molti  an- 
ni nella  fua  patria  di  Btile  Lettere, 
di  Filofofia,  e  di  Teologia,  fu  man- 
dato allaCafa  profefTa  di  Parigi  per 
elTervi  Bibliotecario;  ove  finì  nel 
1728.  una  vita  laboriofifnrïii  avendo 
compofio  moltiffìme  Opere  quaf:  tut- 
te bene  fcritre  .  Le  principali  fo- 
ro: 1.  Ti  viaggio  dit  mondo  di  Car- 
i  e  fi -j  ^  in  II.  Par-g!  1(590.  Q^ucTo  e 
Una  confutazione  de!  finema  di  quel 
celebre  FiIofof«>  foao  una  finzione 
ingegnofa  ,  la  quale  fu  tradotta  in 
l-at'oo  ,  in  Italiano,  e  in  Inglefe. 
a.  Storia  dslla  miUz^ia  Fr/iriccfe  , 
Parigi  1711.  a.  Voi.  in  4.  EAa  e  !.1 
«Jefcrizone  de' cangiamenti ,  che  fa- 
rono  fatti  in  efa  dallo  fìabilimen- 
to  della  monarchia  nelle  G;'.Ilie  Hno 
alla  fin  del  regno  di  Lui^i  X\V.  ■, 
fa  è  intereffante  e  pena  di  cnfe  cu- 
llofe  .  3.  Una  Sio-i.'j  di  Fr.inna  ^ 
di  cui  ve  ne  foro  molte  edizioni, 
»  la  migliore  è  quella  del  i7j(^.  in 
17.  Voi.  in  4.  Il  P.  Grii^et  incari- 
caro  di  quefta  edizione  ì'h\  aTÌc- 
<-T  la  di  un  numero  gi-ande  di  Dif- 
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fdì'tai^r'oni^  della  Stsriì  del  Reano 
di  Luigi  XllL,  e  del  Giornale  fto- 
rico  di  Lui.^iXW.  Fu  fitto  il  pl- 
rallelo  del!e  due  Storie  di  Maz.1i' 
rat  e  di  Daniello^  e  ne  rifu;ra  ,  che 
la  Storia  del  Gefuita,  quantunque 
sfigurata  da  molti  errori  ,  è  ancora 
la  migliore  che  fi  ahb=a  ,  almeno 
fino  al  Regno  di  l.tiigi  XI.  Ech  i:a 
aggiulhto  coir  .-^iuto  di  Cordeiy.o-  ^ 
d\'ra!ots,  e  di  le  Cointe  gli  sbsJi 
di  Mez.trai  lopra  la  prima  e  la  ie- 
conda  razza,  e  fi  è  allontanato  dal- 
la macgior  parte  de*  difetti  di  qu. - 
fto  f!òrico.  Egli  e  vero,  che  efpo- 
ne  le  cole  con  molta  nettezr.a  ed 
aggiufiate?.2a  ,  e  che  ordina  alisi  be. 
ne  i  fatti,  ma  egli  è  fcnza  forz' , 
e  fen2a  eleganza  .  f'cltaire  gli  ha 
rimproverato  ,  che  il  fuo  fìile  noa 
è  fem'pre  affai  puro  ,  eh?  è  troppo 
debole,  che  egii  non  inrereffa  ,  the 
non  è  pittore,  che  non  hi  fatto  ab- 
baflanza  conofcere  gli  ufi  ,  i  erUu- 
mi  ,  le  leggi  ,  che  la  fua  Storia  è 
una  lunga  narrazione  delle  opera- 
zioni di  guerra,  nelle  q'tali  uno  flo- 
rico  del  fuo  ftato  quafi  fempre  s'  is- 
ganna  ;  frattanto  foggiunge  ,  che 
quefìo  fìorico  è  inftratto  ,  efatto, 
prudente,  e  veritiero  ,  e  che  non  fi 
ha  alcuna  Storia  di  Francia  prefe- 
ribile alla  fua.  Il  Prefidente  Hs- 
nattlt  ,  a  cui  fi  può  prefïar  fede  fo- 
pra quefìa  msteri.9,  fcrive,  che  q'te- 
Jfìo  ftorico  è  più  tmparzjale  ,  É  pia 
irijfìntito  di  quello ,  che  molte  gerì' 
ti  han  cre.ìutc.  11  Conte  di  Bau- 
hinvifliers  1  quello  flefTo  ,  il  qua- 
le diceva,  che  era  qu.  ìft  inìpof/ihi- 
le  ,  chi  un  Gefuita  fcrivejft  be* 
lie  la  Stori 'ì  di  Francia  ^  trovava 
iti  quella  di  Daniello  più  di  dieci 
mila  errori.  II  do:to  Abate  rf»  Ii7«- 
f^ucrue  penfaTa  rreiTo  a  poco  lo  0ef- 
f o  .  Egli  ajjtcura  ^  diceva,  d^ aver- 
vi  lavorato  psr  ao.  a 'ini  ;  ma  ve  ne 
vole-uaao  40  ,  oltre  di  che  egli  ha 
prodotto  tante  oltre  Opìre  nel  corfo 
di  quejìi  10.  armi  .  Ma  fi  deve  cre- 
dere ,  che  r  error  più  grar.de  di  que- 
lla Storia  per  g'udizio  di  Boularn- 
vUliers  é  di  eifere  t'oppo  crift  a- 
Hi  .  Daniel  h  z\i\iz  latto  precede- 
re la  publicazion?  delia  fua  Storia 
da  un  opulcolo  di  Z70.  pagine  in  li. 
intitolato:  OOervacJoni  critiche  Jo- 
pra  la  Storia  d>  F>.7ìcia  fcritta  da. 
Mezerei  -  L'oc::etto  di  quelt'opu- 
fçolo  era  di  renJt:  Mitigai  fofvej. 
to  , 
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te»  ,  olioTo,  e  fprogevole  a'  Princì- 
pi ,  a'  Miiijflri  ,  »'  Cortigiani  ,  alle 
pinti  di  Togi  ,  al  Clero  ,  a'  Reli- 
piofi  ,  a'  finanzieri  ,  e  alle  femmi- 
ne i  e  fcreditand  )!o  appreso  tMtte 
le  penti  che  li'ppoiio,  rcle^'.-irjo  nel- 
le atiticamere  .  Qjicrto  progetto  non 
riufcì  ,  m^  p'ovò  a'  giudici  impar- 
ziali ,  che  MiZi»'^'  era  fpe!!\»  iiie- 
fatto,  €  che  fi  ^^bSanJonava  qualche 
volta  alle  lue  P'cvenyioni  ,  e  al  fuo 
umore  .  4.  Ceni  penti  io  dei  la  Storia 
Ht  Frjncf.7,  in  0.  Voi.  in  12.,  rj- 
ftampato  nel  1751»  'n  12.  V  .1.  col- 
la tonttnaazjone  del  P.  <ì^  Oriv^t  ■s 
e  tradotto  in  In.'.lefe  in  5.  Voi.  in  S. 
•;.  Traitcnimenti  di  Cleaidro  e  di 
r.it.in[fj  f api- il  U  J eli  ere  Provnriali 
lit  Pjfc.il  ^  1«?94-  in  II.  tradotti  in 
Latino  >  in  Italiano  ,  in  Spagnuolo  ^ 
i;ilnglcfe,  e  criticale  da  D.  M.itteo 
Pitti  Didier  Benedettino  niortd  Vr- 
fcovo  diM.icra.  Quella  rifpofla  di 
Daniello  y  tiu-iiitiinciue  piena  di  buo- 
ne ragioni  ,  e  ad  onta  delle  atten- 
zioni prcle  da'  fuoi  confratelli  di 
fpargerla,  prova  qu.ìnto  fia  difficile 
arrivare  alla  eloquenza  e  alla  Icjm- 
dezzA  di  P.ifcal .  Venne  quefla  ri- 
)'>ublicata  in  Italiano  nel  Voi.  XIV. 
delia  celebre  Raccolta  Bottagrifiam 
jn  Venezia  1760. ,  e  farà  fempre  fti- 
rnata  ps'  veri  e  fodi  fembianti,  con 
cui,  a  icanfo  della  calunnia  e  della 
menzogna  ,  fi  rapprefenta  la  verità  . 
6.  Una  verfioiie  del  dotto  Trattato 
di  Iuìqì  di  Leone  fopra  r  immola- 
Z.:one  delT ngmllo  pafqaale.  7.  Un 
numero  grande  di  Opufcoli  fopra  le 
difpute  del  tempo  ,  ne'  quali  T  au- 
To^e,  amico  de!  P.Telliery  e  mem- 
bro di  ciò,  che  i  G^anfeniiTi  cnia- 
inavano  la  cabala  de' Normanni,  vi 
rra  entrato  con  molto  calore,  la 
mag;;ior  parte  de'  quali  fi  trovano 
neìia  Raccolta  delle  fue  Opere  fila- 
fofiche  ,  teologiche ,  apologetiche  , 
e  evitiche  ,  1714.  in  3.  Voi.  in  4. 
<^iefta  colleziotie  contiene  alciwii 
Opufcoli  mentovati  di  fopra  ,  e  mol- 
ti altri  ,  che  farebbe  cofa  troppo 
lunga  annoverarli,  (  l'è  di  Croue). 
5.  DANIELLO  i  Pietro^,  Avvo- 
c.Tto  d'  Orleans  ,  Podeftà  della  giu- 
fiizia  temporale  dolia  Badia  di  S. 
Benedetto  fulla  T.oira  ,  morì  in  Pa- 
rigi nel  1603.  Elfo  era  un  buon  let- 
terato, che  rsccolfe  una  ricca  Bi- 
blioteca di  manofcritri  .  Abbiamo 
di  lui  ;    I.  Un»  ed  zione  dtìVAuiu- 
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Ljrt.1  di  Pi. iuta .  a.  1  Contmettarf 
di  Servio  fopra  ['irì^ilio  ce.  Piolo 
Petau  ,  e  Giaco'/to  Rongars  compe- 
rarono la  fui  P  blioreca,  un»  pa-^te 
della  quale  fu  tr.ifportata  in  progrelffj 
a  Stockolni,  v   l'altra  nel  Vaticano  . 

r:)ANIELT,0  de  PRIEZAC,  l'cdi 
PRIEZ AC . 

DANIELLO  Di  VOLTERRA, 
redi  VOLTERRA  . 

DANNEVILLE  ^Giacomo  Ert/lt- 
chio  Signor  di).  Avvocato  del  Par- 
lamento di  Normandia  ,  nacque  in 
l'anneville  Diocefi  di  Coutances  » 
ed  è  comprcfo  ne'  regiftri  dell'ulti- 
mo bando  del  1639.  Abbiamo  di  lui 
un  libro  intitolato  :  Inventario  della 
Storia  di  Norr,t/india  ^  Roven  1*^46. 
in  4.    Quefia  edizione  è  ricercata  . 

i.  DANTE  ALIGHIERI  ,  uno 
de'  primi  ,  e  più  rinom.iti  Po-'ti  d' 
Italia,  nacque  in  Firenze  nel  1165. 
di  b'.iona  famiglia  ,  fu  iftruito  eoa 
follecitudine  nelle  Belle  Lettere  da 
Brunetta  Latini  ^  uno  de'  più  valenti 
uimiiii  del  filo  tempo  ,  e  confacrò  le 
primizie  delle  fue  mufe  all'amore. 
Dante  Avevx  un  ingegno,  ed  un' at- 
tività mirabile  por  la  Poefia  .  Egli 
farebbe  flato  felice,  fé  ad  efla  fola 
fi.  folfe  determinato,  ma  effendo  di- 
venuto uno  de'  Governatori  di  Fi- 
renze ,  la  fua  ambizione  lo  invilup- 
pò nella  rovina  della  fazione  ,  cb 
celi  avea  abbracciata.  Il  Papa  So- 
ntfacto  Vili,  mandò  nel  1301.  Car- 
lo di  ^jIoìs  per  iflabilire  la  pace  in 
Firenze,  che  allora  fi  trovava  divi- 
fa  in  due  fazioni  ,  l'  una  de'  Bian- 
chi ,  e  l'altra  de'  Neri  .  Non  C\ 
potè  trovare  mezzo  più  proprio  per 
rappacificare  la  Citta,  che  quello  di 
fcacciare  la  fazi<me  de'  Bianchi  . 
Dinte-,  ch'era  di  quefto  partito,  Ci 
ritrovò  nel  numero  de'  banditi .  La 
fua  cafa  fu  atterrata,  e  le  fue  terre 
faccheggiate  .  Egli  fui  difegno  di 
vendicarcene,  a  cofJo  della  ina  pa- 
tria fieffa  ,  fece  ogni  sforzo  per  ef- 
porla  ad  una  fa ngunofa  battaglia  , 
ma  indarno.  Dante  fi  ritirò  in  Ve- 
rona con  tutta  la  fua  famiglia  ac- 
colto da  Cangrande  dtlla  Scala  , 
Principe  di  Verona,  che  lo  amava, 
e  Iq  (limava  .  La  f'U  vanità  ,  e  la 
fua  imprudenza  c,li  fece  perdere  ri 
credito  che  gode»  ;  loichè  un  piorr 
no  che  fi  trovava  ael  Palazzo  degli 
Scaligeri  ,  Cangrande  gli  diman- 
dò ,  percbè  uà  burlone  che  era  .^lU 
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fui  Corte  fofTe  più  accarezzato  e  più 
ben  veduto  di  lui  :  Dante  nfpoie  : 
perchè  ogni  f$mile  ama  il  fuo  jìm:- 
le.  Qutfta  pungente  rilpof^â  fu  cau- 
fi  della  fua  diljjraìra  j  e  pefò  dopo 
di  aver  menato  una  vita  inquieta 
ed  errante  morì  povero  in  Ravenna 
rei  1321.  di  56.  anni  .  Fra  le  Ope- 
re differenti  di  Poerta  ,  che  e^i  ex 
hi  hCciare  ,  la  più  celebre  è  \iCor/t- 
media  de! r  inferno  y  del  Purgatorio  s 
e  del  PjTjdrfoy  djvifa  ir  tre  atti  o 
racconti  .  La  prima  edizioiie  di  que- 
fio  Poemi  è  <ie[  I47ì.  in  fol.,  ma 
]a  m:glic-re  è  quella  di  Venezia  del 
Î757-  5-  Voi.  in  4.  Fu  pubhcata 
una  traduzione  Francefe  deW' Infer- 
ro nel  1776.  in  H.  coir  Italiano  a 
i'u'nte,  che  fu  poi  fe^uiia  dal  Pur- 
gatorio  e  dal  Pjrsdifo  .  L'autore 
nelle  defcnzinni  di  qiefl'C'pera  fi 
dipartì  dal  cattivo  gurto  del  luo  fe- 
cole, ed  è  pieno  di  penfieri  non 
iTieno  §tufìi  ,  che  prrfondi  ,  di  im- 
jn;ij*ni  f'->rti  ,  di  pitture  dilettevo- 
li t  di  efprcfiioni  di  genio  ,  di  giri 
dilicati  ,  di  acutezze  ingegnofe,  e 
di  pjzzi  brillanti  e  patetici  j  ma  l' 
invenzione  è  bizzarra,  e  la  fcelta 
de'  perfonaggi  ,  che  entr-mo  nella 
(uà  Pittura  fatta  con  pochiffimo  gu- 
Ho  ,  è  lenza  varietà  di  attitUiiini  . 
Qjjefta  divina  Commedi.i  ^  che  da 
alcuni  Italiani  fu  riguardata  come 
un  bel  Poema  epico,  non^  è  fecon- 
do un  ."ju;or  Fraiii-efe  ,  o?^  un  bel 
manicaretto  di  più  vivande  rifcâl- 
date.  Dante  t^ovz.  ali"  ingreffo  dell' 
Inferno  un  leone  ed  una  lupa,  l'ir- 
gilio  fi  oft're  a  lui  per  fargli  gli  o- 
nori  del  luogo.  Il  Poeta  Latino 
gli  mofìra  neil'  Inferno  del, e  abita- 
zioni aggradevoliffime  ;  in  upa  fo- 
no Omero  .^  Orario  y  Ovidio^  e  Lu- 
gano; in  Un'altra  Elettra  ^  Ettore  .^ 
Lt/crez'''  1  Bruto ^  Saladino  ;  in  una 
\eT7.x  Socrate  ^  Platone^  ìppocrate  ^ 
ed  /Iverroe  •  Finalmente  comp«ri- 
fce  il  vero  Inferno  ,  dove  Plutone 
giudica  i  condannati  •  M  via'^gia- 
tore  vi  riconofce  alcuni  Cardinali, 
è  alcuni  Papi  ;  e  ficcome  el'o  era 
foprattutìo  molto  irrirno  contro  di 
effi  ,  così  Bonifazio  Vili.  ,  e  Carlo 
ài  f^aloiT  vi  fono  trattAti  con  a- 
marezza.  Egli  vuole  dnonorare  la 
f«za  dell' ultimo  avanzando  cheL'^o 
Capeto  era  figliuolo  di  un  iHccai-). 
Di  quefto  Poeta  Fiorentino  abjia- 
rno  diverfe   altre  Opere    in  vcrio   e 
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in  pr oOa  t  cbe  gì'  Itali.inì  rigua'dtno 
ancora  al  dì  .''oggi  cr>meuna  delle 
prime  forge'ui  delle  r^ilezz.'  dei.» 
In-M  lingua  .  Abbiamo  ancora  il  Coi»-? 
t;;t;o  ,  Fiorenza  !4-o.  in  8.  in  profa 
La:  in  a.  Prcfe  ^  1713.  in  4.  Poc^^ac- 
C!o  ha  fcritto  la  l'ita  di  Dante  ^ 
Fiorenza  1576.  in  8.  Nel  1744.  fu 
publicito  a  V^eneziâ  in  ^ì.  un  Tr;.t- 
lato  cho  viene  attribuito  a  Dante  ! 
Di  "Monirchia  Viundi  ^  Opera  che 
lon  aveva  ar.cora  veduto  la  luce. 
In  efl'a  cp'i  loUitne,  che  T  autorità 
de'  Re  non  dipende  da  quella  de' 
Papi  ,  (^l'edi  I.  CoP.EivELLi  }  .  la 
tutte  quelle  fue  Ope-^e  Dan^e  mo- 
flra  una  f^tira  affai  mordente,  mol- 
ta vivóCìtà  ,  e  un  grande  ingegno  , 
e  furono  ihinpste  colle  fpieaazioni 
di  Cti/ìofjro  Landini y  e  di  ÀUff an- 
drò Fe'.itiisU:  .  Fra  li  famofi  Com- 
mentatofi  di  D.int?  v' è  queilo  del 
Buccauio  fiampno  la  prima  volta 
in  Napoli  colia  dita  dj  Firenze  in 
eue  Tomi  in  8.»  1724-  Inoltre  vi 
fono  anche  le  jìnnotr.rjoni  di  /"';>?- 
cesto  Bonanni  JuW  Inferno  ,  ilâ*n- 
pate  in  Firenze  in  4.  l'. inno  1571., 
e  dedicate  a  Francfco  de'  Medici j 
Principe  di  Tofcara  ,  e  quelle  di 
Bernardino  Daniello  fopra  turte  le 
fé  Parti,  e  di  Binvenuto  de"  R-zr/i- 
baldi  da  Imola,  il  q-iale  moîî'a  ia 
eff-.'  molto  fpirito,  ed  eru.iizione  . 
Ma  quello  Commento  di  Benvenu- 
to e  fola  in  Lstino  ,  e  ne  ?bbiamo 
alcuni  pezei  l!t<"r!ci  v.sWe  Amichiti 
rncdii  avi  dïl  Muratori  :  il  che  ç 
da  avvertire  ,  perchè  sltro  volgar 
Commento  ci  ha  ,  che  di  Bevvena. 
Î0  a  torto,  e  falfAmente  fi  Lhiama. 
Il  Cornmento  di  Crijìcforo  Lanriino 
Fiorentino,  Firenze  per  Niccolo  di 
Lorenzo  della  Ma^nr^  1481.  ha  molti 
lodatori  .  Ma  il  più  fac:le  ed  utU 
Commento  Ç  finora  quello  del  P.  Pc»j- 
peo  l'enturi  Gefuita  Sanefe  ;  del  qual 
Commento  ci  ha  molt' edizioni  ,  ma 
la  più  intera,  e  più  belU  è  quella 
di  Verona  .  Tra  i  Francefi  il  S:^. 
Graì^cr  Configliere  -  CanpellanJ 
del  Re,  e  Abat.-  di  S-  Bari,  lomm^'o 
di  N  ion  traduire  ir  Rime  Fran- 
cefi  ,  e  commentò  Tileìfo  Poema» 
che  fu  ft.impato  m  Parici  l'arno 
Î597-  in  i  V>S.  ia  il  ,  e  'i  P-  Car~ 
lo  d'Aqu'.no  io  "-^slarò  mi  verfi  La- 
tini .  Diverfi  f'j.ono  i  cenfori  ,  ed 
j  difenfori  di  quefl*  Opera ,  e  tra 
cacrti  fi  diltiniero/af^pe  Mazzoni 
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«oiitro  un  cefto  Cj/iravitla  ^  cfie  .1- 
vei  criticata  D.7>:te  %  e  Crrolamo 
Zoppio  dotto  Bolnpnefe  ,  che  publi- 
CÒ  nel  1583.  un  libro  intitoUto  Dan- 
tei  ,  &  Petrjrc!i.j  a  'Hieronymn  Tiop- 
pt0  (iefen/t  ^  contro  Belifario  Bult^g- 
r:nt  da  Sien»  .  Poco  prims  di  mo- 
rire eçjli^  lìeTo  d  fece  il  fuo  Epita- 
fîo  y  ch'  è  il  feguente  : 

jura  Monarchia ,  ffperos  ,  Phlg- 

getTita  ,  ijcufqtw 
Lu/irari.-io  cecini^  voltieriint  fa- 
ta quoufque  , 
Sed  quia   pars  cejftt  melioYÎbtiS 

ha  f pi  ta  caftrif  , 
Aiithnrcmque  fuum  petiit  feli- 

cior  a/irii  , 
Hic  claueîov  Dan  tes    patrtis  ex- 

torrif   iib  cris  , 
Uueni   fenttit    parvi    Flcrentia 
mater  amoris  . 
Gioiti  Autori    han  fatti    degli  clogj 
funebri  a  quefto  gran  Poeta,    e  tra 
gli  altri  Marullo  .    Bernardo  Benìbo 
padre  del  Cardinale  di  quc(to  nome 
cfTendo    Governatore    di    Ravenna  , 
ed   avendo    frovato    il    fepolcro    dì 
Dante  rovinato,  !o  fece  riftabilire, 
ponendovi    una    nuova    Ifcrizione  . 
Infinite    fono    T  edizioni    della  fiia 
Comiredia:    rariffima  e  flimstiflHna 
è  quella  col  Commento  di  Guido  Ter- 
Z.«j^o  Infulfro  ^  e  d\  Jacopo  della  La. 
fìT,  in  Milano  ucr  Lodovico  ed  Al- 
berto Piemonteft  ec.^  ìcr^.     II  teflo 
è  in  bel  carattere,   ma  i   Commen- 
ti  fono  in  Gotico  .     Nella  Libreria 
del   Seminario  di  Padova,  e  del  Sig. 
Ciufcppe    Smith    in  Venezia    fé    ne 
confervl  un  cfemplare    ftampato  in 
cartapecora  .     L'  edizione  ccnfuratx 
fidi*  Indice  E/purgatorio  di  Spaçna 
e  quella  di   Venezia  appreffo  Dome- 
nico Nicolint\  ad  iftanza  di  G$am- 
batifìa  )    e  Giambernardo  Seffa  fra- 
telli ,    \'ì9^-  in  fol.     Vi    fi    correg- 
gono   molti   paffì    del  Commentario 
Landiniano^  e  fi  ordina  ,  che  fi  dcb- 
ban  levare  dallo  lìcffo  Poema  di  Dan- 
te di  qualunque  /lampa  tre  luoghi, 
che  fono  i  feguenti  .  Nel  Cnnto  XI. 
dell'  Inferno    v.  8.  e  9.     Nel  Canto 
XIX.    pur    dell' 7rt/*r«o  dal  v.  106. 
fino  al  118.  ,    e  nel  Canto  IX.   del 
Paradifo  dil  v.  ly,.  fino  al  fine  del 
Canto.     La    migliore    edizione    di 
tutte  era    quella    ridotta    a    miglior 
lezione  degli  Accademici  della  Cru- 
fca  per  opera  del  Sig.  Giannantonio 
l'olpi  pubi  ice  Profelfore   di  Padovjr 


\rt  tre  Volumi,  1717.    Ali.i  teda  dj 
eìfa  fi  leiìse  il  Catalogo  Cronolcp^icp 
delle     m;^liorì    edizioni    di     queft* 
Commedia    con    delle    Of[i:rvazjoni 
del  Sig.  l'olpi  .     Ma  ora    ne   abbia- 
mo una    fplendidifTim»    in  4.  Tomi 
ili  4.,  con  rami  magnificamente  or- 
nata  per  opora  del  Zatta  f^ampstor 
Veneziano,    che    ce    l'ha  data    nel 
Ï757-     La  fleffa    di  Domenico  Man- 
Sinni  in  Firenze  Tanno  1595-  è  prò- 
digiofamente  fcorretta  .    Il  Sig.  Ciar- 
di n  al  Luif^i  l'alenti  Goni^aga  ^    Le- 
gato   di  Ravenna  ,    Porporato  illu- 
flre  ,    il  cui    genio    per  le  Arti,    e 
per  le  fcienze  è  univerfaimente  ce- 
lebrato ,  fece  magnificamente  riedi- 
ficare   a    fue  fpcfe    nel  1780.  il  ca- 
dente Msufoleo    delT  Italiano  Poe- 
ta con  elegante  Ifcrizione.     Intor- 
no al    fepolcro  di  Dante  vegi^afi  T  e- 
rudita    DiP'ettaz.ione    del    Ch.    Sig. 
Conte  Ippolito  Gamba  Ohi  felli  con- 
tro M.  Louillet  ^  il  quale  avea  pre- 
tefo  di  togliere  a  Ravenna  la  gloria 
di  poffeder  le  ceneri   di  quefìo  Poe- 
ta .     Chi  defìdera    maggiori  notizie 
(oTprx  Dante  y  e  fopra  il  {\ìc\  Poema  ^ 
potrà  leggere    gli  Anedd-ni  del  Siç„ 
Marchefe  Canonico  Dionifi  di  Vero- 
na,   il  quale  difefe  quefto   Poeta  di 
molte    imputazioni  ,     e    ridufle     la 
Cotijrncdia  alla  fu»  miglior  lezione. 
1.  DANTE  QGiary>b3tifla'),  nati- 
vo dì   Perugia  ,  eccellente  Matema- 
tico ,  fioriva  vcrfo  la  fine  del  feco- 
lo  XV.      Fgli  inventò  una  manieri 
di  fare  d.-Ue  ali  ariifïziali  così  e(at- 
tamentô    proporzionate   al    pefo  del 
fuo  corpo,    che  fé    ne    ferviva    per 
volare.     Le    efperienze    replicate  , 
che  furon  fatte  fui   lago  diTrafime- 
ne,  fallirono  con   'n  accidente   affai 
funclto  .  Egli  volle  dare  quefto  fpet- 
tacolo    alla    Città    di    Perugia    net 
tempo  della  folennità  del  matrimo- 
nio di  Bartolommeo  d'Alviano^  e  fÌ 
elevò  in  alto,  e  volò  fopra  la  piaz- 
za ,  ma  il  ferro,  col  quale  dirigeva: 
una  delle  fue  ali  ,    elTendofì   rotto, 
l'artefice  ingegnofo    ma  temerario, 
non  potendo  più  bilanciare    la  gra- 
vezza del  fuo  corpo    cadde  fopra  la 
Chiefa  di  M.  V.,  e  fi  ruppe  una  co- 
fcia  .    Dei  chirurgi  efperti   avendo, 
lo  guarito    profefsG  dopo    le  Mate- 
matiche a  Venezia,    e  morì    in  età 
di  40.  anni .    P  luche  e  Noi  le  t  pare, 
che  non  abbiano  conofciuto    quefti 
fatti ,  quando  finn  parlato  dell'arte 
di 
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Ai  Volare  conio  di  una  cofa  affoLii- 
Eamente  imponibile.  ErIì  è  ben 
vero  che  è  i-tt^uto  della  Provvideu- 
z»  ,  che  ciò  non  fia  fac.le,  ma  non 
fi  può  dubitare  ,  che  ciò  non  fia  pof- 
libiie  fino  a   un  certo  punto  . 

3.  DANTE  C  Pietro  f'incenzo')  ^ 
nativo  di  Perugia  della  famiglia  de' 
/<j;o.7.V/ ,  imitava  così  bene  i  verfi 
del  Poeta  Dante  ,  che  gli  fu  dato  quel 
nome.  Egli  non  fi  diftinfe  meno 
per  la  fua  abilità  nelle  Mitemati- 
che  o  neir  Architettura  ,  the  per  la 
delicatezza  delle  fue  Poefie  .  Moti 
nel  I5ii.  in  un'  età  avanzata  dopj 
di  aver  inventato  molte  macchine, 
e  compoHo  un  Cor.jinem.irio  fopra 
in  sfera  di  Sacrobofco.  Suo  figliuo- 
lo Gnili<>  Dante  ,  e  {u\  figliuola 
TeoduraDante  fi  acquiltarono  ezian- 
dio una  grande  riputazione  per  la 
loro  capacità  nelT  Architettura  ,  e 
nelle  Matematiche  .  Noi  abbiamo 
di  Giulio  :  De  /liluvionibus  Tibe- 
r;s  ,  e  delle  Note  in  ûtnamenta  Af- 
thittHurte .  Teodora  infegnò  le  Ma- 
tematiche a  Ignazio  Dante  fuo  ni- 
pote . 

4.  DANTE  C (Vincenzo') y  figlio  di 
Giulio^  e  nipote  di  Pietro  P^incen- 
Z.0  Dante  ^  eccellente  Matematico, 
e  famofilfimo  Scultore,  compofe  le 
l'ite  di  quegli,  che  fi  fono  fegnala- 
ti  in  quell'arte,  ed  altre  C^pt'r^  • 
L*  flatua  del  Papa  Giulio  III.  eh' 
ei  fece  a  Perugia  ,  vien  confijerata 
per  un  capo  d'.opera  .  Dante  era 
anche  famofo  Pittore,  e  Filippo  11' 
Re  di  Spagna  gli  ofterì  penfioni  con- 
Ijderevoli,  perchè  egli  terminalTe  le 
pitture  dell' Efcuriale  i  ma  egli  ri- 
cusò d'accingerfi  a  quefto  viaggio  a 
motivo  della  fragilità  di  lua  lalu- 
te .  Morì  a  Perugia  nel  1376.  di 
46.  anni . 

5.  DANTE  Clgnazio")  y  Domeni- 
cano ,  fratello  àeì  precedente ,  nacque 
in  Perugia  nel  fecolo  XVI.,  e  fu 
Matematico  ed  Architetto  del  Gran- 
Duca  di  Tofcana  Cojmo  de"  Medici ^ 
che  lo  chiamò  a  Fiorenza  ,  e  gli  diede 
una  penfione ,  perchè  infegnalfe  le 
Matematiche  .  Il  Gran  Duca  onorò 
fpeflo  le  fue  lezioni  colla  fua  prefen- 
7a .  Dopo  la  morte  di  quefto  Principe 
«gli  infegnò  la  medefima  fcienza  ia 
Bologna  .  Gregorio  XIII.  gli  diede  il 
Vefcovato  d'  Aiatri  .  Morì  nel  i-jS^. 
dopo  di  aver  publicato  molte  Oper^ 
«n  Jt«li»no  fopr*  le  Maienii»tiche . 
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T)^^TZCO\2KT  iGiambatiJla^^ 
Canonico  Regolare  della  Congrega- 
zione di  Santa  Geneviefa  in  Parigi 
fila  patria,  morì  nel  171S.  d'anni 
7-5.  dopo  elTere  (tato  Cancelliere  dell* 
Univerfità  di  Parigi  ,  e  Parroco  di 
S  Stefa«o  del  Monte:  benefizio  da 
lui  ottenuto  nel  1694--.  ed  abbando- 
nato nel  1710.  per  vivere  ritirato, 
Eifcndo  il  celebre  Miniftro  Claudio 
lafciacofi  ufcir  di  m.ino  uni  di fef a 
della  riforma^  ftampata  a  Parigi  nel 
1689.  il  P.  Djnticourt  gli  oppofe  di 
la  a  poco  tempo  la  Difefa  della  Chie- 
fa  ,  opera  pregevole  per  T  ampiez- 
za della  fua  erudizione,  e  per  la  for- 
za del   ragionamento  . 

DANTI  NE,  f^cdi  ANTINE. 
DANVILLE,  P^Éd:  AMVILLE  e 
DAMVILLE. 

DANZ  ,  o  DANTZ  C  Gio.  An- 
drea^ ^  Teologo  Luterano,  nacque 
in  Sannhufen  vicino  a  Gotha  1'  anno 
1Ó54. ,  e  viaggio  in  Olanda  e  in  In- 
ghilterra .  Finalmente  fi  filsò  a  Je- 
ne,  dove  fu  prima  ProfefTore  delle 
lingue  Orientali  ,  pofcia  di  Teoio-. 
già.  Egli  fi  acquiftò  della  riputa- 
zione colle  fue  lezioni,  e  morì  per 
un  colpo  apopletico  nel  I7»7-  A^: 
biamo  di  lui  un  numero  grande  di 
Opere  fopra  le  Lingue  ,  e  fopra  le 
Antichità  Ebraiche  .  Quefto  lette- 
rato era  eccellente  nella  critica  fa- 
era  .  Egli  aveva  le  qualità  che  me- 
ritano l'amicizia  e  la  flima  .  Le 
fue  principali  produzioni  fono:  I. 
Delle  Grammatiche  Ebraica  e  Cal- 
daica .  2.  Sincerità^  facra  Scriptu- 
ne  veteris  tejlamsnti  triumphan4  , 
Jene  1713.  in  4-  3-  ^^^^^  Tradu- 
zioni di  molte  Opere  de'  Rabbini  . 
4.  Molte  Dijfertaz'oni  ftampate  nel 
ThefauYus  Philolûgicus  .  Tutte  que- 
lle Opere  manitellano  in  elfo  un  let- 
terato confumato  . 

DANZETTA  Q Fabio"),  nacque  di 
nobil  famiglia  in  Perugia  li  ì.  No- 
vembre del  1691-  1  e  li  9-  Marzo 
1706.  abbracciò  l' Iftituto  Gefuiti- 
co  in  Rj>ma  ,  dove  poi  vilTe  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita  con  ripu- 
tazione d'uno  de'  più  dotti  e  fag- 
gi Gefuiti  della  fua  età  .  Fu  per 
qualche  tempo  Rettore  del  Collegro 
Romano.  Eietto  ftraordinariamen-. 
te  Vocale  nella  Congregazion  Gene- 
rale del  I7<)0.  ebbe  molte  confidera- 
zioni  ,  rifiutate  però  fempre  daJU 
fua  umiltà  .    La  nota  fua  probità  , 
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e  v.ifÎA  erudiz'nne  fi  fi  co!. nr  m  en  te  iti 
materie  Canoniche,  Liturcjche,  ej 
Ecclt-fiafliche  lo  riMoro  si  cnro ,  e 
grad  to  al  Rr«n  Pontefice  Bene^cc- 
to  XIV.,  uno  de'  più  acci^rri  Ccmo- 
fcitori  del  vero  inerito,  che  il  vo- 
le* fpclfo  feco  lui  ,  e  molto  di  lui 
(ì  prevalfe  eeiandio  perle  Tuo  eraiid* 
Ol>ere  date  poftia  alla  luco  ,  etii-ndo 
foiito  dire  a  fna  Rran  Uide,  che  p  'l 
comp'.cTo  di  fue  virtù  ,  e  dottrin.i 
fìngoUfe  non  avea  giammai  cono- 
fciiito  li  fomigliantc  ;  il  qual  piii- 
dizio,  quanto  valutabile  in  un  tan- 
to Pontefice,  altrettanto  al  D.mzet- 
iJ  'niorifico  ,  venne  rilevato  da!  Ch. 
Emmanuele  He  Ar evedo  ^  tanto  h?- 
remerico  della  v.niJa  edizione  delle 
fue  Opere  ,  nel  Voi.  1 1.  della  fua  Avs 
Poetica^  edit.  Vcnct.  i78r.  nag,  341. 
con  qucfli  ver/i  erprelTivi  d^  un  tal 
leatimento  : 

Non  fimi  lem  agnovi  ;  fìc  di  cere 

fi'pe  foleb.tt 
Dùcìmi/e  omnigena  nobile  prò- 
dtfftum  . 
tn  fatti  non  v'era  dubbio,  anche 
fu'  punti  molto  rilevsnti  ,  eh' ci 
coir  autf>rit.i  ,  e  coli' èr<.'mpio  noi 
fcio:»lieTe  fiibito  non  fenza  gran- 
de amnlirazfone  dello  ftef'o  Ponte- 
fice, ch?  fi  attenne  bene  fpefTo  a* 
fuoi  configli,  e  alle  fue  .decifioni  . 
Ers  (olito  dire  i!  D::nz.sita  ^  che  o- 
pni  dieci  anni  tornrvan  le  ftcffe  dif- 
ficoltà; teiieva  egli  P<?r  ciò  pronta 
ivi  oani  richieda  la  lolnzione  .  Con- 
dottofi  un  giorno  dal  Papa,  quefti , 
la  cui  giocondità  e  r.rgutezze  fono 
paiefi  ,  gli  andò  incontro  ,  e  in  atto 
di  ftendergli  le  braccia  .il  collo  in  fe- 
■pno  di  fingolare  rtima  ,  e  uenev<ilen- 
«a  g!i  diffs.'.-  Ecce  Sacerdof  rna^iìtdS  ^ 
allodendo  anche  al  fuoafpctìo,  eh' 
era  veramente  venerando  .  Deftinatoì 
il  Danzetta  da'  fuoi  Superiori  Pre- 
fetto della  Chiefa  del  Noviziato  ebbe 
a  dire  il  medefimo  Pontefice ,  ch^;  non 
fi  farebbe  m.ii  inirnaginato  ,  che  aW 
verno  più  grande ,  che  jcffe  allora 
tra''  Gè  fui  ti  in  Róma  ^  fofft!  dato  l* 
émpiego  di  beccumorto  .  Aveal  egli 
dcflinato  E^-iminatore  de'  Vefcov» , 
ina  il  Danaetta  fé  ne  fcusò  pel  di- 
fetto d*lla  fua  fordità  :  la  fua  umil- 
tà però  fu  ti  motivo  piii  forte  dr 
iii'Ti  tale  ripulfa .  Effondo  divotif- 
fiiMi»  di  S.  Pulcheria  Vergine  Im- 
|»<rrazrice  ottenne  in  un  col  lodato 
C>-{iuta  £>-*  /ftjiVidi  i' anfpljazìone 
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del  culto    della  medefima  fîanta  <    4 
di    concerto    ordinaron    le    t.e/.ioni 
per  r  Utfi/io  ,  e  Mef^** ,  (^t'cdi  Cci^- 
Tucci     CovTUCCio^.     Fece    delle 
DilJert.TzJorji  ,     e    de'   con  filiera  bili 
Sttpplcr^enti  ,    e  correzioni  a'  Con- 
cilj  del    Labbè  ^    le  qu.ll  dotte  fati- 
the  C  nelle  quali  ebbe    pur   m.ino  l* 
/Izevcdo')  rimafte  MSS.  psflaron  ro- 
fcia  nelle  mani  cìe'  Tuoi  nipoti  .   Eral 
il  Danzetta  anche  innanzi  nell'  Anti- 
quaria ,    e  nel  1751.  publicò  una  fua 
dotta  Di[fertazj">ie  fopr.i  un  Biden- 
tale  fcoperto  in  una  viena  di  Roma 
coli*  Ifcrizione  Fulgtodium  .  Venne 
poi  quefta  inferita  ne'  S.is^^i  di  Dif- 
fert.n'z.ioni  Accidcmiche p'iblicàniente 
lette   nella  nobile   Aicidemi^  EtW' 
fca    di  Cortona    al  l'ai.  V.  ,     Roma 
1751.    Finalmente  nel   fuddetto  No- 
vlzi.nto  di  S.  Andrea,  dove  era  fta- 
to  anch/e  Maeftro  de' Novizi,  e  do* 
ve,    oltre    la  Prefettura    di    quella 
Chiefa^,  fofïeneàda  molt'anni  l'im- 
piego di  Bibliotecario  di  quella  fcel- 
ta  Libreria  da  lui  amplificata  e  ab- 
bellita con  molta  cura  C  pa^^ata  po- 
fcia    nella  foppreffione    dell'  Ordine 
ali' exgefu  tico    Convitto    in   Tivo- 
li^ cc(sò  di  vivere  nel  17^'?.  d'an- 
ni 7;;.  con  fegni  di  quella  fod.n  ,    e? 
diftinta  pietà  ,  che  fa  fempre  inie- 
pàrsbile  da'  fuoi   fiudj  ,  e  dalle  fe- 
i'ie    fue    applicazioni  •     Lafciò   altri 
molti  MSS.  di  fagra  e  profana  eru- 
dizione.    Penfava  il  Ch.  Luigi  Lan- 
ti-)  Mieftro  allora  di   Rettorìca    iti 
detto    Noviziato,    ed   ora   Cultode 
della  Keal  Galleria  in  Pirenze,  fog- 
getto  affai  noto  per  le  lue  (tampc  ,  e' 
moltiplici  cognizioni ,  nelle  cui  ma- 
ni pa'farono  i  medcfimi  ,  di  difporli 
e  unirli  per  la  ftampa  ,  ma  finora  non 
fi  è  effettuata  sì  bella  imprefa,  che 
di  molto  lu  Uro  f^ata  farebbe  al  Dan- 
■  Zetta  ,  e  di  molto  utile  alla  Repu- 
blica  lettci.-ïria.    Molti  d' eflì  M^S.  ,• 
die  giàceauo   tra'  libri  del  Lamber- 
tini  ,    etaii  flati  già  nella  morte  dì 
quefìo  Pontefice  veltituiti  al  loro  au- 
tore dal  dotto  ed  onorato  Monfrgnor 
L'iampcdi  1  uno  de'  intimi  Segretari 
dello  fìefTo  Pa'"-v!'ice,  che,    perchè 
non  rimanelfer  preda  dell»  cónfutio- 
ne  ,  ebbe  il  penfiere  d'Un  sì  genti- 
Je  ,    ed  obbligante  utÏ!^io  .     Nel  f. 
Voi.  àiW'Ópereài   Benedetto  XIV. ^^ 
nel  Voi.  V.  della  Storia  Letteraria 
à'  Italia  parg.  671. ,  nel  f^'i aggio  per 
i  hatia  del  Ch.  De  U  Lanàp  âU" 
la- 
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iv.ro  I7r4.  f'ol.  r.  Cr.p.  XI7T.  p^jr, 
t46.  p.-irlifl  con  molta  lode  del  D-ji- 
ZettJ.  Anche  Mari.ir.o  Partenio  n^ 
f:\  onorata  men^'one  nella  in.ì  del 
C'cfuita  Contiiccio  Ctìiuccì  inferita 
re!  Voi.  IH.  delle  fu?  Opere  Lati- 
ne,  Edir.  Rom.  1771.  ^x^.  ìo^>.  F'- 
ralmente  nel  Voi.  If.  pag.  342.  dell' 
j^ri  Pcstira  del  più  volte  lodato 
De  Atjvecio  abS'.imo  un  poetico 
componimento.*  In  funere  do^ïijftmi 
viri  Fahii  Danzert.i  Soc.   Jeftt  . 

DAPPERS  CC^/rr/Vvo)  ,  Medico  d' 
Amfterdam,  moti  nel  1^90.  fenza 
aver  profeffiaro  coinè  fi  dice  alcuna 
reliqione.  Ep'i  fì  è  fatro  concfce- 
re  per  le  fiie  Defcrirjoni  dsl  Mah- 
biy  ,  di  Cornrr.^ìndel ,  deWA'Yicj^  dell'" 
j^lìa  ^  deir  Arcipel.TSO  ^  delli  Sir:.i  ^ 
fieir  Arabia ,  del  h  Mcfopotamia  ^ 
della  Babilonia  ,  deirAJftria  ,  della 
ISl^tolif  ,  della  Paléf^rin.7,  e  dell' A- 
werica  .  Tutte  quefle  Opere  fonò 
in  fiammingo  .  Quefla  a  dire  il  ve- 
ro non  è  che  una  compilazione  de- 
gli altri  viagg;atori,  ma  è  fatm  con 
molta  efattez^a .  f.a  Defcriz,ioiie 
dell'Africa,  e  quella  dell'Arcine- 
Iago  foro  fìnte  tradotte  in  France- 
fé  ,  e  Rampate  la  prima  nel  158(5., 
la  feconda  nel  1703.  l'jins  e  l'al- 
tra in  fof.  L'autore  non  aveva  mai 
veduto  i  pae/ì  ,  ch'egli  h--  defcrit- 
to,  e  fcorreva  il  mnnJo  dal  f<>ndo 
del  fuo  gabinetto,  ma  aveva  del  di- 
fcernimento  . 

DAPONTE  (il  P.  Luigi  ^^  Vedi 
PONTE  .  -f 

DA  PO>jTE  C  Giacomo^  y  Fedi  il 
CASSANO. 

DAR  DA  NO  ,  figliuolo  di  Giove  e 
di  Eletta^  effendofi  ricoverato  in 
Frigia  appreffo  del  Re  Teucro  fposò 
una  delie  fue  fi;ìliuole  .  Ìl  fuoce- 
ro,  e  il  j^ocero  regiamno  infìeme 
con  Una  g  snde  armonia,  e  getta- 
rono i  primi  fondamenti  della  Cit- 
tà di  Troia  verfo  Tanno  14S0.  a- 
vant    G.  C. ,  C  f'edi  Borfa  y  . 

DAR  PENNE.  Cedi  ROMA  . 

DARETE,  Sacerdote  Tro'ano  , 
Celebrato  da  Orwero,  fcrifTe  la  Storia 
della  guerra  di  Troja  in  Greco  , 
«he  efìlìeva  ancor»  al  tempo  di  E- 
iiano  .  Quefìa  Storia  ora  è  p>erda- 
t«  ;  poiché  quella  che  noi  ai-.biama 
fofto  il  fuo  rome  è  un'Opera  fup- 
pofta  ,  che  fu  publicata  per  la  pri- 
ïTiJ  volta  in  Milano  n'.l  1477.  in  4. 
Wid.^ma  Dader   ne  ha  date»  una  e- 
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dizione  ad  ufo  dM  Delfìrro  i6^i. 
in  4.  Ve  n' è  un' altra  d'Amf^erdam 
1702.  Î.  Voi.  in  8.  ,  ed  una  Tridu- 
Z'one  Francefc  di  Pofìel  1*^^^     in  16. 

D'  ARGON  A  ,  redi  ARGONA  . 

I.  DARIO,  il  Meda  ,  Re  di  Ba- 
bilonia ,  fece  gettare  il  Profeta  Da- 
niello nel  Lago  de' leoni,  e  l'in- 
nalzò pofcia  alle  prmie  c.riche  . 
Dario  è  ,  fecondo  1' opinione  d-  al- 
cuni autori  ,  lo  fìefTo  che  CiaJJirf 
II.  fifilio  di  A/ìisge  ^  e  zio  mater. 
PO  di  Ciro  ;  e  qiurta  il  parere  di 
altri  ,  è  lo  fìeffo  ,  che  Nabonide  , 
che  regnò  in  Babilonia  dopo  di  La- 
bcr^foarchod .  Sotto  di  q'-ieRo  Prir- 
c-pe  Danigilo  ebbe  la  vifi  ne  delle 
fettanta  fettirrt.ine  ^  dopo  le  quali 
doveva  eìfer  fatto  munire  i!  Mejjfia  . 
D7rio  morì  in  Babilonia  verfo  T 
anno  348.  avanti  G.  C. 

Î.  DARIO  I.,  Redi  FerHa,  figli- 
uolo d'  l/ìafpe  ^  {a  uno  de*  fette  t-.o- 
bili  Pe^-fjf.ni ,  che  congiirarono  con- 
tro il  falfo  Smerdi  ufurpatore  del 
trono  di  Perfja  ,  Io  detronizzarono, 
e  difì rullerò  la  tir.innia  de'  Ma^ji  . 
Dario  fu  cletìo  a  Re  ìq  fua  vece 
r  ?.nno  522.  avsnri  G.C.  avendo  il 
di  lai  cavallo  nitrita  il  primo  per 
l'artifizio  ufato  dal  fuo  fcuiiere  ; 
imperciocché  i  fette  congiurati  e- 
rsno  reftati  d'accorda,  come  fi  di- 
ce, à>  dar  la  Corona  a  quello,  il 
csvallo  del  quale  nitrirebbe  il  pri- 
mo. Lo  fcudiere  di  Dario  glie  lo 
procurò  con  un  artifizio  conducen- 
dn  la  notre  avanti  una  cava. la  nel 
l:K)go  dov'effì  dovevano  andare,  e 
vi  condiiffe  anche  il  cavallo  di  D.7- 
rio  .  Il  dì  feguent.'  quando  la  be- 
flia  fu  vicina  al  noto  fito  incomin- 
ciò la  prima  a  .t  ieri  re,  e  Dyrio  fu 
Re,  Ql''eHf  Ivtaferve^  .  Il  prin- 
cipio d;-l  fi^o  regno  fu  illuffrato 
collo  riftabiiimento  del  Tempio  di 
Gerufalemme;  imperciocché  i  Giu- 
dei avendogli  comunicato  l'eiitto. 
che  Ciro  aveva  publicato  in  loro 
fivore  ,  Dario  non  folamente  lo 
confermò,  ma  diede  loro  eziandio 
delle  forame  grandi  di  danaro,  e  le 
cofe  rieceiTarie  po'  facrifizj  .  Ciò  fa 
415-  anni  avanti  di  G.  C.  per  opera 
di  Zorobabele  amato  da  Dario  e  prcw 
tetto  .  Dario  prefe  Samo  ,  e  ne  diede 
i(  .governo  8  Sihfon  fratello  di  Pa- 
lier ate  ;  indi  .'Icuni  anni  appreffo 
egli  mu'e  ra(re-< io  a  Babilonia  ribel- 
latafi  contro  "Si  ;u..  1  Babikonefi  , 
per- 
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rpixhè  h  loro  provifioni  piu  lunRO 
temp'>  diirAll'ro  ,  uccileio  tutte  le 
bacche  inutili  ;  ma  quelU  barbarie 
non  falvò  la  loro  Cict.i  ;  che  fu 
lu-efa  dopo  zo  mefi  d'affe^in  per  T 
accortezza  di  Zopiro  ,  uno  di  quel- 
li vhe  Avevano  congiurato  con  Da- 
rio contro  il  Mai^o  Smerdi.  Que- 
llo cortigiano  (.irondofì  tagliato  tut- 
to il  corpo  «uro  in  BAÒilonia  (ot- 
to pretelto  di  tirar  vendetta  dal  fuo 
Principe,  che  fingeva  di  averlo  in 
tal  guifa  maltrartato  ;  ma  in  effet- 
to per  dargli  nelle  mani  la  Città  . 
La  prcfa  di  Babilonia  fu  re!<uitA 
dalla  guerra  contro  gli  Sciti  l'anno 
5I+.  avanti  G.  C.  Il  pretelto  ap- 
VAreato  di  queiU  guerra  era  T  irru- 
zione che  quel  poyjolo  aveva  fatta 
anticamente  neii'Afia;  ma  la  canfa 
,vera  era  l'  ambizione  del  Principe, 
ardendo  di  defiderio  di  andare  a  fw*- 
gnalarfi  .  Ebjfo  uomo  rifpettabils 
yel  fuo  rango  ,  e  per  la  iua  età  , 
che  aveva  tre  figli  nelle  armate  di 
Dario  ^  gli  dimandò  che  ne  lat'ciaflTe 

uno  appreiTo  di  lui  Un  fol o  non 

vi  haft.i^  gli  rifpofe  quefto  Principe 
crudele',  cujìociiteli  tutti  tre,  e  fui 
fatro  fleffo  ii  fece  uccidere.  Dario 
marciò  finalmente  contro  gli  Sciti 
dopo  di  aver  foggiogato  la  Tracia  , 
e  dopo  di  aver  fatto  fabbricare  un 
ponte  fopra  il  Bosforo,  ma  a  que- 
lla efpedizione  fu  contraria  la  lor- 
te  ;  poiché  la  fua  armata  foft'r;  del- 
le fatiche  incredibili  ne'  vaiti  de- 
ferti ,  ne'  qn.ìli  gli  Sciti  lo  attira- 
rono con  delle  fughe  fimulat'.'.  A- 
vendo  fatto  degli  inutili  sforzi  con- 
tro quefto  popolo  voltò  le  fue  armi 
contro  gT  indiani  ,  e  li  forprefe ,  e 
fi  fece  padrone  del  loto  paefe  .  La 
pucrra  fcoppiò  non  guari  dopo  fra  i 
Perfìani  ,  e  i  Greci  efTendone  itato 
il  motivo  l'  incendio  di  Sardi  ,  e 
la  parte,  che  vi  ebbero  gli  Aleniefi 
504.  anni  avanti  G.  C.  Drtrio  ani- 
mrto  dal  furore  della  vendetta  or- 
dinò ad  uno  de' fuo i  officiali  di  dir- 
f'  o^ni  giorno  avanti  il  pranzo: 
S  Î funere  ^  ricordauvi  degli  Atenieii . 
Incaricò  Mardcnio  fuo  genero  del 
comando  delle  fue  armate,  e  M./r- 
donio  più  cortigiano  che  Generale 
fu  battuto  1  e  le  fue  truppe  tagliate 
«  pezii  combattendo  contro  i  Tra- 
ci.  Dario  riprefe  la  guerra,  e  fece 
partire  un'armata  ancora  più  confi- 
^erabile  dslU  prinw  ,  ed  etfa  fu  iu- 
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tieramente  disfatta  a  Maratona  da' 
dieci  mila  Ateniefi  ,  l'anno  ^rc. 
avanti  G.  C.  Il  Generale  Ateniefe 
non  ebbe  appena  ordinato  la  fu» 
picc!i)U  armata,  che  i  fuoi  foldatì 
fìccome  leoni  furiofi  G  gettarono  fo- 
pra i  Perfiani  .  Duecento  mila  fu- 
rono uccifi  o  fatti  prigionieri  ,  dice 
la  Uoria  Tempre  efageratrice  del  nu- 
maro  degli  uomini  .  D.ik;o  viva- 
mente tocco  da  quefla  perdita  rifol- 
vette  di  comandare  in  perfona  ,  e 
diede  ordine  in  tutto  il  fuo  impero 
di  armarfi  per  quefla  efpediziot'.e  , 
ma  morì  prima  di  avere  efeguito  il 
fuo  pro:;etto  1'  anno  485.  avanti 
G.  C.  Qjjeflo  Principe  benché  coii- 
quiflatore  fu  occupato  a  far  la  feli- 
cita de'  fuoi  popoli  ;  fé  non  che  la 
fua  ambizione,  il  fuo  guilo  pel  h- 
fto  ,  e  le  fpefe  che  fu  obbligato  di 
fare  per  faz'are  quefte  due  pa^Tioni  , 
furono  funefle  alla  Perfia .  La  pri- 
ma ruinò  queft*  Impero;  la  fecondi 
lo  ammollì;  e  la  più  intrepida  del- 
le nazioni  fi  vide  in  poco  tempo  la 
più  effeminata  ,  e  la  più  debole  , 
f^f^'edi  Democedf.  ,    e   Nitocri}- 

3.  DARIO,  Noto,  cioè  a  dire 
haftardo,  chiamato  Oro  prima  dçl 
fuo  avvenimento  al  tr«»no,  nono  Re 
di  Perfia  ,  nacque  da  una  cortigiana 
di  Artaferfe  Longimano  ,  ed  era  Sa- 
trapo d'  Ircania,  mentre  viveva  fuo 
fratello.  Egli  s'impadronì  del  tro- 
no di  Perfia  dopo  la  morte  di  Ser- 
fs afln{finatq  da  Saudiano  l'  anno 
413.  avanti  G.  C.  Egli  fposò  Pa- 
rifatide  fua  forella  Principelfa  cru- 
dele, da  cui  ebbe  Arface  altrimenti 
Art.iferfe  Mnemone  ^  che  gli  fucce- 
dette,  Ame/lri  ^  Ciro  il  giovane  ec. 
Fece  molte  guerre  profperamente 
col  mezzo  de'  fuoi  generali  ,  e  col 
mezzo  di  fuo  figliuolo  Ciro  ,  e  mo- 
rì l'anno  4.04.  avanti  G.  C.  Si  di- 
ce che  Arface  avendogli  dimandato 
pn  momento  prima  che  fpiralTe  : 
,,  Quale  era  fiata  la  regola  delU 
,,  fua  condotta  durante  il  fuo  re- 
,1  gno,  onde  poterla  imitare  *' . 
Èlja  fu,  gli  rifpofe  il  Principe  mo- 
ribondo, di  far  fempre  ciò  che  la 
giujfiz.it  ■)€  la  religione  dimandava- 
no da  me  ^  (^  l''edi  i.  Democrito  )  . 

4.  DARIO  ,  Codomano  ,  duodeci- 
mo ,  ed  ultimo  Re  di  Perfia,  di- 
fcendeva  da  Dario  Noto  ,  ed  era  fi- 
gliuolo di  Arfame  e  d»  Sifigambi  , 
L'  eunuco  Bg^o.t  credeva  di  regnare 
fot- 


P    A 

foUo  éÌ  nome  del  nuovo  Re,  a  cui 
egli  aveva  procurato  ìi  corona;  ma 
le  fu?  fperanze  furono  vane  .     Q_.;e- 
fto  fcellerato  malcontento    fi  prepa- 
r»v»  di  già  a  farlo  perire,    quando 
Dario  gH    fece    inghiottire    il  vele- 
no ,   che  effo  pli    aveva  deftinaìo'  l' 
annr»  336.    avanri    G    C.     Poco  ap- 
prefTo  a  quel    tempo  AleJfanHro  in- 
cominciava  le     fue    conquide    e'en- 
dofi  r  Afia  minore  refa  ai   vincitore 
Macedone  .     Dario    credette   di  do- 
ver m  rciare  in     perfona  contro  A- 
leJJ andrò  ■^    e  s'avanzò    con   una  ar- 
mata d'   600.    mila    uomini   all'  in- 
greTo    della    Siria,    rinnovando    il 
lufTo  di  Serfe  ,     e  -ndando  al  com- 
battimento   coir  apparato    pompofo 
di  una  cirimonia    ci  fel  ginne  .     A- 
teneo    dice  ,    che    aveva  177.    cuci- 
nieri ,  19.  fchiavi  deRmati  a  fervi- 
re  alla  fua  tavola,  ed  a  fparecchiar- 
la,   ìj.  coppieri   per  T  acqua  ,  e  70. 
pel   vino,    40-  uffiziali    incaricati    a 
profumare  il   Principe  ,  e  6(5.  ,  le  di 
cui    funzioni    erat-.o    di     preparar  le 
gni'-iande    di  fiori    da    metterle    fra 
mezzo  ai  piatti.     Un'armata,   ciie 
fi  conduceva  dietro    tanti  uomini   i- 
nu'.ili,  8on  doveva  far  fronte  ad  A- 
liJJanHìO  ,    e    però   efTa    fu    intiera- 
mente disfatta    in  tre    giornate  dif- 
ferei;*.i  ,    al  Cranico    nelia    Fricia  , 
v^rfo  Io  ftrettT    del   Monte  Tauro  , 
C  ^edi  2.  Memvome  )  ,  e  preffo  al- 
la Città  d' Arbelle  .     Nella  feconda 
azione  non   meno  crudele  della  pri- 
ma Dario  fu    obbligato    di     falvarfi 
col  favor  delie  tenebre  fotro  l'  abi- 
to e  fui    cavallo  del    fuo   fcudiero  . 
In  un  coir  armata  cali    perdette  la 
madre,  la  moglie  ,  e  i  figliuoli  ,  che 
furono    ganerofamente    trattati    dal 
vincitore  .    Nell'ultima  giornata  li 
vittoria  fu  lungo  tempo    incerta  fra 
le  due  armate/    ma   Alejfindro  fep- 
pe  fiffarla    colla    fua    prudenza    non 
meno    che    col    fuo    valore .     Dario 
darofi  alla  difperay-one  fi  ritirò  nel- 
la Media.     Alejfandio     lo  feguitò  . 
Beffa    Governatore    della    Battriana 
cofpirò  conjio  di  lui  ,    e  per   pren- 
dere il   momento    di  efeguire  il  fuo 
difegno  volle  sforzare    quefto  Prin- 
cipe sfortunato  a  montare  a  camallo 
per  maggior  diligenza;  ma  avendo- 
lo   ricufato    quefto    uomf>    vile    gli 
diede  la  morte    l'anno  35c,    avanti 
C    C.     Il  Principe    moribondo    di- 
mandò un    poco  d'acqua  }    che    un 
Tomo  V. 
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Mac:dnne  g^'  portò    aell»  fu»  cela- 
ta :    il  colmo  delle  mie    difgrazje  , 
fili  d'.^i  fi-ingcndogli    la  mano  ,    è 
di  non  potere  ricompenfare  il  fervi- 
gio  che  voi  mi  fate  .     Ajftcurate  A- 
l:jf.:ndro  de'la  rnia  riconofcenz.a  per 
le  fue  bontà    verfo  la    mia    infelice 
fami^Ji  1 ,  mentre  che  io  più  infeli- 
ce di  tutti    mucjo  per    mano    di  co- 
loro   che    ho    colmato    di    bsntjizj  • 
Ed  in   tal   guiia  morì  q-'.efto  Princi- 
pe degno    di    una    forte    migliore  . 
In    eto    finì    V  Impero    de'  Perfisni 
130.    anni    dopo    che    Ciro    n'  ebbe 
gettato  i  primi    fondimenti  .     Ave- 
va durato  loó.    anni  dopo  la  m'erte 
di  daffare  ^  e  138.  dopo  la  prei'a  di 
Babilonia  . 

DARTIS  CGfovanni')^  nacque  in 
Cahors  rei   1572.  da  un  borghefe  di 
quefia     Città   .     Egli     ottenne     n^l 
1618.    il   porto    di    anteceifore    nei^^ 
fcaole  di    legg?  di  P.^ric^i  ,    vacnte 
per  !a  Tv.o'ts  ài  Niccolò  Oud'rj .  Nel 
1622.  fuccedette    a  Ugo  Giiions  nel- 
la Cattedra   Reale   di  Gius  Canoni- 
co.   QjJpRo  Giurifconfulto  morì  in 
Parigi    nel  1651.    di  79.  anni    dopo 
di  aver  publicato    molte  0:^er?  ,    e 
fra  le  altre:  De  or.iinicfus  <ï-  digni- 
tatibus  ecclefìafiicis    contro    la  di?.- 
triba   del   pipato  del  Papa  di  Cl.iu- 
dio  Salmafio  ^    Parigi    164S.    in    4. 
Datti    ha     efercit-arto    molte    volte 
la  !ua  r>'nna    contro    queRo  nimico 
de'la  Santa  Sede  .     Dovht  fao  fuc- 
ceiTçre    nella  Cattedra    di   Gius  Ca- 
nonico   ha    raccolto    in  uo   Vul.  in 
fol.   1616.   \ e  Opere  di  Dartis  .    Que- 
fta    Raccolta    è    utile    pel    numero 
grande    di    materie  ,    e  di  paffì    che 
contiene.     L'ê.itnre     era     miglior 
compilatore  ,    che    abile    giurifcon- 
fulto .     Le    fue    olTervazioni     fono 
qualche    volta    curìofe ,    ma  le    fu© 
cungh'etture  non    fono  fempre  feli- 
ci ,  rè  giufle  .     Egli  '"cri veva  in  una 
maniera  pura    ed    intelligibile,    ma 
fenz?.  ornamento,  ed  eiegar.za  . 
DARVI  EUX  ,    l 'edi  A  P.  V I E  UX  • 
DA^'nOUCI  ,  ^crìi  A  S  SOUCI  . 
DATAME,  ìgìiuolo  di  Cajlama- 
yo ,    che  di  fempiice  faldato  diven- 
ne Capitanio    dille  guardie    del   Re 
.dj  Perfìa ,    fu    uro    de'  più    grandi 
"Generali    c*  Artaferfe  Oco  ^    che  co- 
mando le  fue  .-rmate  con   molto  va- 
lere e  prudenza  ,  e  che  riportò  del- 
le  fegnalate  vittorie    fopra  i   nemi- 
ci .    1  fuoi  invidiofi  avendolo  mef- 
^  C  fo 
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{o  in  diTcraira  M  Tuo  Principe  ,  e 


que 


f  )  M>nTCJi     von  avendo  avkito 


ctTn 


.»ceT.  i    riguardi  egli  fe- 


ce nh"  <r-  'â  C.ippad'Cia  ,  disf'ce 
Artabifù  GeTierjile  d»  Artaferfe  l* 
aano  ^'îi  nvsntj  G.  C,  e  fu  ucci- 
(o  poco  tempo  appreTo  per  tradi- 
inenf^    <*n\    fidinolo    di    Artibafo  . 

DATAN  ,  fig'io  di  Eliab  ,  ed  uno 
di  qu  '  T,eviti  foliziofi,  che  fi  era- 
no fol  leva  ti  con  Core  ,  ed  Ab/ron 
contro  di  Mosè ^  ed  Aronne  :  erti  fu- 
rono portentofitnente  ingojnti  dalla 
terra  1489.  anni  pr^ma  di  G.  C.  , 
(  redi  Artrov  ,  e  Core  )  . 

I.  DATI  C  Agqflino^y  nacque  iti 
Siena  nel  tuo.,  e  fcriTe  la  Storia 
di  qiiefta  Città  in  tre  libri  ,  por 
comm  (Tione  del  fenato  ,  ed  egli 
foddisfece  al  fuo  dovere  con  fìnce- 
rità  ;  ma  dopo  la  fua  morte  fuo  fi- 
pTìuolo  Niccolò  Dati  recife  moltif- 
fìme  cofe  per  politica,  e  corruppe 
quefl' opera.  Il  padre  e  il  figliuolo 
furono  Secreti  1  dell»  Republica  di 
Siena,  e  T  uno  e  l'altro  protefTero 
i  lettet^ati  .  Il  primo  morì  nel  147^» 
di  «58.  anni  ,  ed  il  fecondo  nel  1498. 
Diejl'uno  e  deiT altro  abbianio  mol- 
te altre  Opere.  Le  Lettere  di  //?o- 
ftino  Dati  furono  ftampate  a  Parigi 
nel  1517.  ■»  le  quali  contengono  al- 
cune particolarità  curiofe  .  "L'^  Ope- 
re dello  rtefTt)  cnmparvpro  in  Sien;i 
rei  i"îOî.  in  fol.,  e  Venezia  i5i<5. 
"Dì  'Niccolò  abbiam)  nella  Raccolta 
delle  Op' re  di  fuo  n^dre  alone  O- 
fie^erte  ,  cioè  la  ^'''ìi  di  Asaofìino 
ftelTo  ,  un'  Orazione  De  laudibus  e- 
loquent-a^  e  un'etegis  De  Ofjicio 
fcriba  .  A^rjìino  D^iti  era  un  uo- 
mo di  piccola  (htura,  molto  viva- 
ce ,  e  molto  allegro,  '1  di  cui  ca- 
rattere era  libero,  e  i  coflumi  re- 
golati. Egli  fi  era  p'opc>flo  pe^  mo- 
dello Ttto-Liv'O  y  di  cui  fpì^frirtimo 
adotta  le  frafi  a'  fatti,  ch'egli  rac- 
conta . 

1.  PATI  C^^rlo^,  Poeta  e  let- 
terato Italiano,  morto  nel  l<?7j.  , 
profsfsò  le  Be'Ie  Lettere  con  d^^'n- 
alone  a  Fiorenza  fua  patria  .  Tut- 
ti i  viacgiatori  letterati  ,  che  pafTa- 
rono  a  Fioreoz»  al  fuo  temoo  fi  lo- 
dano molto  delle  fue  politezze,  e 
principalmente  per  quefti  elogi  egli 
fu  rcfo  celebre  .  Abbiamo  di  lui 
un  Pjnifjirico  di  "Luigi  XIV.  in  I- 
taliano  publicaro  in  Fiorenza  nel 
1569.  in  4.  riftampato  i  Roma  l'an- 
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no  feguenfe,  e  tradotto  in  France- 
f e  .  Qiicft' Opera  era  (lata  precedu- 
ta da  m  lite  altre  in  ve  fo  e  in  pro- 
fa  ;  e  fra  le  fu'?  nrod.iziorii  fi  diftin- 
guono  ieP'/re  de''  Pittori  antichi  in 
Italiano  nel  1667  m  4.,  quantun- 
que quello  non  fia  che  un  facilio  di 
un'Opera  più  gran  le  ,  che  l'auto- 
re voleva  dare  .  Quefte  ^ite  de' 
Pittori  antichi  fono  quattro,  cioè 
7.éu(i  ,  Parrafto  »  Apellc  ,  e  Protoge- 
ne con  dell'erudite  poftille  ftampa- 
te  in  Firenze  ,  e  in  Napoli  in  4. 
Da  quefte  fi  raccoglie  ,  che  averte 
fcritto  de'  Trattiti  falla  Pittura  de- 
pli  antichi  ,  de'  quali  publicò  un 
faggio  nel  \667.  Egli  è  parimente 
autore  della  Lettera  a  Filatele  del- 
la vera  Storia  d']  a  Cicloide  ^  e  del- 
la famofirtima  fpen'enza  dell'argen- 
to vivo  ,  criprendofi  focto  il  nome 
dì  Ttmauro  Anz.i^te  .  In  effa  pro- 
va due  cofe  :  T  una  che  M-7»  ino  Mgr- 
fenne  non  è  l'  inventore  della  linea 
Cicloide,  ma  bensì  Galileo:  l'al- 
tra, che  Torricelli  non  è  reo  deì 
plagio  imputrtoc  i  ,  ,  rifpctto  all' i- 
potefi^^ella  p'-effion  dell'aria,  per 
ifpiegare  la  folpenfione  del  Mercu- 
rio  ,  di  cui  fu  il  primo  autore . 
Qiieftì  Lettera  fu  Rampata  in  Fi- 
renze r  anno  16(53. 

3.  DATI  (  Leonardo')  y  Canonica 
Fiorentino  nel  1458".  ,  e  poi  Segre- 
tario di  quatf^o  Sommi  Ponteficr 
Calliflo  HI.,  Pio  II.  ,  Paolo  II., 
e  Siilo  IV.,  e  V'-fcovo  di  IVIaffa 
nel  14Ó7. ,  morì  in  Roma  l'antro 
1471.  Scriffe  molto  in  profa  ,  e  in 
vorfo  con  fama  preffo  i  Letterati 
del  fuo  tempo,  e  tra  l'altre  cofe 
una  Trat;  dia  intitolata  Hyempfal  ^ 
e  cerfe  fpofi/i(>tii  fulle  3:?.  Cant'ch^ 
della  Città  di  vita  di  Matteo  Pal- 
mieri.  Il  Mthris  nel  1743.  publicò 
33.   Lettere  di   Leonardo. 

DATTILI,  IDEI,  o  rORlBAN- 
TI,  oCURETl.  Gli  uni  erano  fi- 
gliuoli del  Sole  e  di  Minerva  ^  egli 
altri  di  Saturno  e  di  Alciope.  Gio-os 
fu  m-'ATo  fra  le  loro  mani  per  efTere 
a'ievato,  e  co'  loro  balli  impediro- 
no ,  che  le  grida  di  quefto  fanciul- 
lo non  arnvalTero  fino  alle  orecchie 
di  Saturno  ,  che  lo  avrebbe  divo- 
rato . 

DAU  C  Gerardo  y  .,  valente  Pitto- 
re d'   Leida,    e  difcepolo  del  Rem^ 
branty   riufciva  principalmente  nel- 
le figure    in  piccolo  ,   e  n&l  chiaro- 
re u- 
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Unrcì .  Poncbè  Ia  gran.-îezzâ  ordi- 
nari x  de'  f'J<^i  q'-iadri  noa  pa!!afle 
un  piede»  pure  facevaceli  pagare  fei, 
ed  ottocento  lire,  regolando  il  lo- 
ro pre/ïo  dal  tempo  ,  che  impiega- 
vi In  fargli  ,  per  cui  contava  venti 
foldi  ad  ogni  ora  . 

DA  VAL  CG'ovanniyy  Medico  di 
Parigi,  nativo  della  Citta  d'Eu, 
profefsò  la  fus  arte  con  molta  ripu- 
tazione .  Il  fui)  merito  ,  e  i  fuoi 
profperi  fuccelfi  lo  mifero  in  un  cre- 
dito così  grande,  che  F.7^o«  lo  do- 
mandò a  Luigi  XIV.  per  fucceder- 
j;li  nel  filo  pnfio  di  primo  Medico . 
Il  Re  vi  accoufentì  ;  fé  non  che 
Daval  poco  ambiziofo ,  e  gelofo 
della  fua  libertà  ricusò  quefìo  po- 
fìo  ,  e  n  fcusò  fopra  la  delicatezza 
del  fuo  tern»erampnto  .  Q.iefìo  Me- 
dico fi'.ofofo  morì  nel  1719.  di  6^. 
anni  . 

DAVANZATl  (^Boftichi  Bernav. 
da')  ,  Fiorentino  ,  impiegò  parte  del- 
la fua  gioventù  nel  negozio  in  Lio- 
ne fenza  interrompere  i'  applicazio- 
r.e  alle  Lettere,  nelle  quali  sfai 
valfe.  Morì  nel  l6o6.  in  età  di  77. 
anni.  Egli  fi  è  fatto  un  nome  im- 
mortale colla  fua  Traduzione  Ita- 
liana di  Tacito^  Venezia  \6M.  in  4.  . 
Padova  per  il  Cornino  %.  Voi.  in  4; 
1755:.*  Parigi  1750  2.  Voi.  in  11.; 
e  fir.slmenre  Balano  a  fpefe  Re- 
inondint  i\  Venezia  3.  Voi.  in  4. 1790. 
In  effa  egli  ha  impiegato  delle  vec- 
chie parole  Tofcane  di  fu  fate  ,  che 
rendono  la  Tua  verficne  inintelligi- 
bile agli  fteffi  Italiani  •  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  i.  La  Coltivazjone 
delle  viti  .s  Fiorenza  1614.  e  1737. 
in  4.  1.  ScifrAa  d^  Irjghiheyra  ,  Pa- 
dova 1754.  In  8-  ^  e  alcune  altre  0- 
pere  Italiane  riferii-  dal   Negri  . 

DAUBEN'tON  Q  Gagiielrr.o  ^  , 
Gefuita,  nato  ad  Auxerrej  fu  de- 
sinato alla  predicazione,  e  per  al-- 
cuni  anni  V  efercitò  con  molto  frut- 
to i  Avendolo  la  fua  fslute  obbli- 
gato ad  abbandonare  quefl'  impie- 
go ,  rîîoiti  altri  ne  teme  nella  fo- 
cietà  .  Lodovico  XÎV.  informato 
d^l  fuo  merito,  lo  diede  per  con- 
feiTore  al  Re  di  Spagna  Filippo  V. 
fuo  nipote;  ma  effendo  il  Gefoita 
fpiaciuto  nella  Corte  di  Madrid, 
cedette  alla  tempelia  ,  che  vicina 
era  »  forgcre  contro  di  lui,  e  fi  ri- 
t  rò  nella  Provincia  di  Sciampa- 
gna nei  1716.    FilippoV.  lo  richia. 
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mh  \a  Ifpagna,  dove  fu  dì  «uo^fs 
confeffore  d'elfo  Principe,  ed  ebbs 
più  potere  ancora  .  Fu  pretefo,  che 
quando  Filippo  V.  difguftato  del 
trono  volle  rinunziarlo,  gli  conft- 
dò  il  fuo  difegno  ,  che  Daubenton^ 
il  quale  temeva  di  doverlo  feguire 
nel  fuo  ritiro  ,  fcoprt  quello  fecre- 
to  «1  Duca  d'  Orleans  Reggente  del- 
la Francia,  che  progettava  allora  il 
doppio  matrimonio  di  Madamigel- 
la di  Montpsnfìer  fua  figliuola  col 
Principe  delle  Auftrìe,  e  quello  di 
Luigi  XV.  coir  Infanta  in  età  di 
cinque  anni  .  Si  aggiunge  ,  che  il 
Gefuita  credette  ,  che  T  interefle  del 
Reggente  sforzerebbe  a  cambiar  Fi- 
lippo di  rifoluzione;  ma  che  il  Du- 
ca d'  Orleans  fpedì  la  lettera  del 
ConfefTore  al  Re,  il  quale  la  mo» 
ftrò  a  Daiibenton  fenza  dirgli  uns 
fola  parola  .  Che  quello  Padre  cad- 
de a  terra,  e  che  fu  prefo  nell'ufcir 
dalla  camera  da  uà  colpo  apopleti- 
co  ,  e  che  morì  poco  tempo  appref- 
fo  nel  1713.  di  75.  an;  i  .  Quello 
fatto  ,  di  cui  oon  fìanio  garanti  , 
tanto  più  che  il  Marefcialio  di  Noail- 
les  non  ne  parla  nelle  fue  Mewo- 
rie,  è  riferito  dall'Autore  del  Se- 
colo di  Luigi  XV.,  il  quale  cita 
la  Storia  civile  di  Bel. 'andò  pag. 
3Q<5.  delia  ìV.  Parte.  E'  chiaro  fo- 
lamente  dalle  Memorie  di  Noail- 
les  ,  che  Daubenton  fi  oppofe  alla 
rinunzia  dei  Redi  Spagna.  L'A- 
bate Grofter  in  una  lettera  inferita 
i\e\VAnno  letterario  C  1777.  n.l8.  ^ 
nega,  l.  che  Oaubentoft  abbia  rive- 
lato al  Reggente  a'tro  fecreto,  che 
aveffe  rapporto  a  ciò  che  Filippo  V. 
poteffe  avi'rgli  confidato  in  confef- 
fìone  ;  2.  che  qu?fì..  Gefuita  fia  mor- 
to ,  comi'  Voltaire  lo  fa  morire  ,  do- 
po Bell'indo^  ftorico  'nefatto,  la  di 
cui  Ope  A  fu  fopprelTa  in  Spagna  ; 
3.  pretende  che  m  vece  di  Dauben- 
foi  fo^e  un  imSroglione,  un  frate 
amhiziofo^  cspice  di  opponerfi  alla 
rinunzia  di  Filippo  per  non  eflere 
allontanato  dalla  Corte,  follecitav» 
il  fuo  ritiro  da  molli  anni  •  Può  il 
Lettore  ricorrere  a  quella  Lettera  , 
che  merita  di  effer  letta  pe"  la  cri- 
tica faggis  ,  che  vi  regna  .  Quello 
Gefuita  aveva  predicato  con  applau- 
fo.  Abbiamo  di  lui  delle  Orazioni 
funebri  -,  nelle  quali  fi  nota  uno  fti- 
le  pieno  9  e  numerofo,  e  felici  «p- 
pli>5iztoni  dell»  fsgr»  Scritmra,  ci 
C    2.  una 
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vnit  n<£  dì  S.  Franeepro  Reffif  în 
7^.  ftjmpat»  a  Lione  e  a  Parigi  nel 
jyió.  in  4. 

D'  AUCOUR  ,  f^efii  AUCOUR  . 

DAUDE'  C  Pietro  )  ,  nacque  « 
Warvejols  ,  Diocefi  di  Mende  ,  e  mo- 
li li  li.  Maggio  1754.  in  età  di  74. 
anni  .  E'  autore  diSla  Tr^tdiiziotie 
delle  RifieJJioni  di  Gordon  fopraTa- 
trto  ^  Amflerdam  17'ìi.  3.  Voi.  in 
11.  ,  e  della  l'ita  Hi  Michel  di  Cer. 
ventes  ,  174c.  m   il. 

D'  AUDIFFRET  ,  fedi  AUDIF- 
FRET. 

DAUDIQUIER  ,  i'edi  AUDT- 
QUIER. 

DAVEL  C  Giovan-Daniello  Ahra- 
tno')  ^  figliuolo  di  un  Minifìro  di 
Culli,  borgo  fituato  fopra  il  lago  di 
Ginevra  ,  portò  le  armi  con  diflin- 
zione  in  Piemonte,  in  Olanda,  in 
Francia,  e  nella  fua  patria.  Veni- 
va conofciuto  come  un  uomo  fince- 
ro  ,  difinterefTato  ,  caritatovole,  pa- 
cifico, buon  amico,  buon  padre, 
bravo  foldato,  officiale  abile  ed  eCpe- 
rimentato  .  I  Magiftrati  di  Berna 
lo  ftcero  uno  de'  quattro  maggiori 
ft.ib:litr  ne'  paefi  di  Vaud  per  el'er- 
citare  di  cempo  in  tempo  le  inili- 
zie.  Effi  gli  diedero  una  penfione 
an'.iua  ,  ed  elentarono  le  fue  terre 
da  ogni  gravezz'  •  In  mezzo  a  que- 
fìe  dininzioni  D-timì  fi  ricordò  di 
una  vifione  ,  chp  s'  immaginò  di  a- 
vere  avuta  in  età  di  18.  anni.  Ap- 
p(^gaiandofi  fopra  querto  vageggia- 
riciito  inrraprefe  di  lottrar-c-  il  pae- 
fe  di  Vaud  fua  patria  dal  dominio 
di  Berna,  ma  quando  fi  preparava 
ad  efegu  re  il  fuo  difegno  ,  fu  arre- 
fìsto  .  Fu  m-'fTo  alla  tortura  per 
obbligarlo  a  ^coprire  i  fuoi  compli- 
ci ,  ma  dichiarò  di  non  averne  al- 
cuno .  che  aveva  operato  per  ordi- 
re di  Dio ,  e  che  era  per  quello  mo- 
tivo ,  che  aveva  prefo  poca  gente 
fet'za  polvere  né  piombo.  EfTo  mo- 
flrò  un*  ferenità  ,  ed  una  pazienza 
inconcepibili  ne'  tormenti,  uè  il 
iu  i  coraggio  lo  abbandonò  quando 
gii  fu  tagliata  la  tefta  alli  14.  d'A- 
prile d^'    1713-  di   ';4,  anni . 

1.  DA  VENANT  (^Giovannl^^  di 
Londra  ,  Dottore  ,  e  Profoflore  di 
TcSogia  a  Cambridge,  divenne  Ve- 
fcovo  di  Salisbury.  EHo  era  un 
Teologo  affai  moderato  ,  che  cerca- 
va il  mje?zo  di  riunire  i  CnftiAni 
(opra    i  loro  dift'erenti    fctititnciui  =. 
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II  fuo  Libro  intitolilo:  Adhorfatio 
od  comrnuniontm  intev  cvingelicas 
ccclejtjì  è  un  m'inumento  della  fua 
moderazione  .  Egli  fi  diUinfe  coU 
la  fua  erudizione  ,  colla  fua  mode- 
fìi»  ,  e  colla  fua  penetrazione.  La 
Chiefa  Anglicana  averid*)lo  deputa- 
to ton  .litri  Teologi  .il  Sinodo  di  Dor- 
drecht ,  foftenne  col  Dottor  IVard  ^ 
che  G.  C.  è  morto  pi.r  tutti  gli  uo- 
mini .  Quello  leiter-ito  (limabile 
morì  a  Cambridge  nel  1/140.  Le  fue 
produzioni  fono:  1.  Pv<ct(ciiones  de 
Judice  fo>}troveri*arunt .  i-^-?!.  in  fol. 
Î.  Comnientjria  in  Fp:flolar.%  ad 
Colojfcnfes  .  3.  Liber  de  fervituti- 
L'US .  4.  Determinatio  qu^elìionum 
thenlogicarum  .  Si  fcorgono  in  que- 
lle Opere  molte  cognizioni,  e  mol- 
te cofc  curiofe  ,  e  tutta  la  faggez- 
za  ,  che  fi  può  avere  fuori  della  ve- 
ra religione  . 

a.  DA  VENANT  (,Guglielmo^  y 
nacque  in  Oxford  nel  1606.  da  un 
tavernaio  ,  e  fin  dalla  fua  gioventù 
fegnò  molto  talento  per  la  Poefia , 
e  foprattutto  pel  teatro.  Dipo  U 
morte  di  Jonhfon  nel  1637.  fu  di- 
chiarato Posta  laureato  .  Carlo  I. 
vi  aggiunfe  il  titolo  di  Cavaliere 
nel  1643.  ^avenant  fu  fempre  at- 
taccato a  quefto  Principe  sfgrtuna- 
to  ;  e  qualche  tempo  avanti  la  fua 
morte  tr.ngica  quello  Poeta  pafsò  iti 
Francia,  e  fi  fece  Cattolico  .  Ri- 
tornò in  Inghilterra,  quando  Car- 
h  H.  montò  fui  trono  de'  fuoi  an- 
tenati ,  e  morì  nel  idi58.  di  6a.  an- 
ni. I  più  begli  fpiriti  del  fuo  tem- 
po ,  il  Conte  di  S.  Albano^  Mil' 
ton  ì  e  Dryden  furono  uniti  feco  lui 
in  amicizia,  e  in  letteratura.  Il 
Cavai  ierD^vettJ^f  lavorava  con  quefl' 
ultimo.  Tutte  le  fue  Opere  furo- 
no publicate  nel  1/573.  in  fol.  Qiie- 
lia  Raccolta  prelenta  delle  Trage- 
die ,  delle  Tragicommedie  ,  delle 
Mafcherate,  delle  Commedie,  e  del- 
le altre  Compofizioni  poetiche.  Adi 
elfo  r  Inghilterra  è  debitrice  dell* 
Opera  Italiana  . 

3.  DAVENANT  (^Carlo')^  figlino- 
lo  del  precedente,  nacque  nel  1^3/».» 
e  moi}  nel  1711.  Egli  s'è  fatto  uà 
nome  immortale  in  Inghilterra  per- 
molte  Opere  di  politica  e  di  pocfia. 
Fra  le  Compofizioni  di  queft' ulti- 
mo genere  fi  cita  la  fua  Opera  di 
Circe  ,  che  fu  ricevuta  con  molto, 
applftufo  . 
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DA  VENNE  ,  o  piuttoftu  D' A- 
VhSNES  'iFra'ìCefco'ì  t  fopranno- 
•ninato  H  P-TCifico  ,  nacque  a  Fleu- 
rence  nel  Balfu  Arma^nacco  ,  e  fil 
uno  de'  principali  difcepoli  di  Si- 
mon Mcrin  famofo  fanatico.  Il  di- 
Icepolo  uguagliò  il  fuo  Maeftro  ,  è 
fu  meffi)  in  prigione  tiel  1651.  per 
de*  lièelli  contro  il  Rs  dettati  dal- 
la fua  Follia  ,  e  d^l  fuo  fanatifmo  . 
Fu  meiTo  in  libertà  netlairno  fe- 
guente  ,  e  fi  crede  che  miiriffe  pri- 
ma dei  fi!o  MaeRro  nel  i66z.  Tut- 
ti i  fuoi  fcritti  fono  pieni  di  vifio- 
ni,  di  entnfiafmi  ,  e  di  fìngolarìrà. 
ïgli  predite  l'arrivo  del  giudizio 
finale,  e  la  rinnovazione  del  mon- 
do ;  e  lo  annunzia  :\  Pontefici  e  a' 
Re,  e  lo  annunzia  da  uomo  che  non 
ha  più  tefla.  Le  fue  Opere  più  fìn- 
polari  fono  :  1.  Le  otto  beatitudini 
di  due  Cardinali  (  RtchcTieu  e  Ma- 
Z.3rini  )  confrontate  coìt  quelle  di 
G.C.  2.  VampolLi  dslV  ira  di  DÌO 
verfatJ  /opra  la  fedia  dsl  Drairone 
g  della  Re/ìia  dall'Angelo  e  dal  Iner- 
bo detr  ApocaliJJt  .  3,  Allegnzione 
della  Sapicnzjt  eterna  al  Parl.imen- 
to.  4.  Molte  altre  Opere  dello  ftef- 
fo  genere,  e  fui  mede-fimo  puftr-  del 
fanatifmo,  C^^edi  il  Tomo  XXVII. 
delle  Memorie  del  P.  Niceron^  che 
ha  il  cor^.ggio  di  dare  il  Catalogo 
di  turre  le  pazze  produzioni  di  Da- 
venne  ") . 

DAVENPORT  (.Crljìoforo^  ,  na- 
cque in  Coventry  nella  Contea  di 
Warwick  in  Inghilterra  verfo  1' 
inno  159B. ,  pafsò  a  Do  vai  nel  1615., 
e  di  là  i!i  Ipri  ,  c'ove  vefiì  l'  abito 
di  S.  Francefco  nel  1617.  ,  e  allora 
ricevette  il  nome  di  Francefco  di 
Santa  Chiara^  fotto  il  qiiaL-  è  co- 
rofciuto  nel  fuo  Ordine.  Dopo  di 
aver  profefTato  con  molta  riputazio- 
ne la  Filofofia  e  la  Teologia  a  Do- 
vai  fu  fpediro  Miffionario  in  Inghil- 
terra .  Obbligato  a  ritirarfi  fotto  il 
governo  tirannico  di  Cromwet  ■,  ri- 
«omparve  quando  Cariali,  fu  rifìa- 
bilito  fui  trono.  Caterina  di  Por- 
togallo fpofa  di  quefto  Principe  lo 
eleffe  per  fuo  Teologo  e  fuo  Cap- 
pellano :  impiego  ,  che  era  ben  ca- 
pace di  riempire  per  le  fue  cogni- 
«ioni  nella  Filofofia,  nell»  Teolo- 
Ç'«  ,  ne'  Padri  ,  nella  Storia  Eccle- 
fiaftica  ec.  Quefto  erudito  France- 
fcano  morì  in  Londra  nel  1680.  di 
ÏU  anni.   Tutte  le  fue  Opere  eccei* 
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tnato  (1  fuo  Trattato  della  Prede- 
Jiinaz.ione  ,  e  il  fuo  Sifìema  della 
fede  furono  raccolte  in  due  Voi.  in 
f.ìl.  a  Dovai  nel  1065.  L'  autore 
s'era  acquiftalo  l'amicizia  de'  Pro- 
teftanti  e  de'  Cattolici  pe'  fuoi  eo- 
ftumi,  per  la  fua  franchezza,  e  per 
la  fua  dt'rtrezza ,  e  fé  la  confervò 
per  le  fue  Opere  non  meno  erudi- 
te ,  che  moderate  .  Bifogna  olTer- 
vare  ,  che  egli  prendeva  eziandio 
qualche  volta  il  nome  di  Francefco 
Coventry  dal  luogo  della  fua  nafci- 
ta  ,  C  ^edi  NiCEROM  Tom.  13.  ) . 

1.  DAVIA  C  ^^«//«o).  Mon  a  co  del - 
laTrappa,  detto  ì^x'xmi  Antonio ^  fu 
figliuolo  del  Conte  e  Senatore  Vir- 
ginio di  Bologna  ,  e  della  Contefls 
(littoria  Montecuccoli ,  Dama  cele- 
bre prelTo  gli  Storici  per  avere  ef- 
fa,  e{rendo  Dama  d' otìore  della  Re- 
gina d'Inghilterra^  nel  1688.  ,  tra- 
veftitafi  da  carbonaia,  falvata  !a  vi- 
ta a /^fo/»o  III.,  detto  il  Preten- 
dente^ figliuolo  di  Jacopo  II.  Re 
d'Inghilterra,  con  aver  riporto  en- 
tro una  fcattola  di  parrucche  lo  sfor- 
tunato Real  bambino  ,  e  in  mezzo 
a  mille  pericoli  ,  con  raro  efempio 
di  fedeltà,  e  di  corâgg'o,  trafpor- 
tstr»  fano  e  falvo  a  San  Germano 
di  Francia  ,  dove  poi  effa  morì  li 
30.  Aprile  del  1703.  chiamata  comu- 
nemente 1.Ì  Marchefa  del  Monte. 
Servì  Alejfio  col  Conte  Giambatifia 
fuo  frateio  nell'  armate  deli'  Impe- 
raJor  Leopoldo.,  e  pafsò  poi  alla 
Corte  di  Maria  Beatrice  d'  Efte y 
Regina  d'Inghilterra,  la  qual  dopo 
le  note  fventure  di  Jacopo  JI.  Stuar- 
do ^  fuoconfo'te,  rifugiatafi  in  Fran- 
cia ,  foggiornava  in  San  Ge'mano  . 
Dopo  un  anno  di  quefto  nuovo  fer- 
vigio  fi  (enti  AleJJio  na«feato  e  del- 
la Corte,  e  del  mondo,  e  innamo- 
ratilTimo  di  una  v  ta  penitente  e  fo- 
litaria.  Dopo  aver  fatti  gli  efercizj 
fpirituali  fotto  1.1  fcorta  d'un  Ge- 
fuita  ,  volò  in  Normandia  ,  dov© 
chiefe  T  ab'to  della  Trappa  nell'e- 
remo rigore  fiflìmo  di  Noftra  Donna 
della  Cafa  di  Dio  a'  24-  Marzr>  del 
1703.  In  quefti  tempi  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  Cofìmo  HI.  invaghitofì 
d'avere  ne' fuoi  ftati  il  detto  arduo 
Iftituto  .  per  le  iftanze  fattene  al 
Re  di  Francia  ottenne  che  gli  fofTe 
inviato  nel  1705.  dal  fuddetm  premo 
«li  Normandia  l'Abate  Don  Mala- 
chia con  altri  otto  Monaci ,  tra' 
C    ì  qua- 
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•usii  ebbe  luogo  AleJJto  ^  cht  vtlTe 
nel  nuovo  eremo  di  Biionfolarzo , 
fìcu^to  fulle  motitapne  a  dieci  ini- 
gli«  dalla  Citca  di  Firenze  ,  nell'c- 
jatta  oflervanra  di  tutte  le  regole 
dell' «ufleriffimo  fuo  Iftituto,  dove 
poi  c.lsò  di  vivere  poco  dopo  il 
1731.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Compen- 
dio della  l^ita  di  Fra  Affenio  di 
Gianfon  ,  Monaco  Ct/ìercienfe  della 
Troppa  chi.imato  nel  fecola  il  Con- 
te dj  RofembeYg  morto  nella  Badia 
lìi  Buonfolazx.0  il  dì  ai.  Giugno 
1710.»  Firenze  1710.  Qucfto  Com- 
pendio fu  riferire,  e  compendiato 
rei  Tomo  V.  del  GiofjtrJe  de^  Let- 
terati d' Italia  Art.  XW.  1.  Raccol- 
ta di  Relazioni  della  morte  di  T^lo- 
naci  della  Troppa  fino  al  numero 
eli  Xnil.  tradotte  dal  Francefe  ,  Fi- 
renze Î714.  Parlafi  di  l^a  nel  Voi. 
XIX.  del  fuddetto  Cornale  de'  Let- 
terati Art.  Xlf^.  ,  e  nelle  Notirie 
Letterarie  di  Firenze.  Nella  Bi- 
blioteca dell'  Iftituto  di  Bologna 
confervanfi  MSS.  ;  i.  Lettere  varie 
del  Conte  Antonio  Davia  a  fuo  Pa- 
dre ,  a  fua  Madre  ^  a''  Fratelli ,  a 
•varj  parenti ,  ed  amici  fuoi  .  JFu- 
ron  l'critie  da  San  Germano  preiïb 
Parigi  ,  e  dall'  Eremo  delta  Trappa 
di  Francia  dall'anno  '703.  fino  all' 
anno  1706.,  e  fono  p'cne  d' unzio- 
tie,  e  di  maravigliofa  prudenza  .  i. 
Triplice  conforto  di  nniraacfìr :iraen- 
f /  ,  confìdcviz.o'fi  t  e  afpirafcjoiii  al- 
le -inime  fameliche  del  pane  Eucha- 
rijltco  ,  Opera  molto  giovevole  a  pro- 
muovere la  freçuenzfl  della  Santa 
Cornun-one  t  ra'U:oita  Ha  iiverfì  libri 
Franctl*  e  prefent^ita  al  Cardinal 
l^rAÌfertini  Arctvcfcovo  di  Bologna  . 
Q;ieltâ  fu  fcriita  nel  1731.  Veg<;anfi 
\e  Notizie  degli  Scrittori  Bologiejì 
Voi.  IH.   ra^-  151' 

».  DàVIA  (  il  Cavaliere  ■)r  Gen- 
tiluomo Bologneft'  al  lervig-o  1  Ila 
CiÌKà'Aufiria  ^  n  leRH»lo  li >:l la  guer- 
ra della  luccctfi'.ne  con  imprele  az- 
iardate  e  fflici.  Nel  1702.  fece 
prendere  a  <;co.  Cavalle  i  l'unifor- 
me di  un  ri'ggime..to  di;il' armata 
di  Francia  ,  attraversò  il  campo 
di  Vendorhe  dal  Parmigian,  [ino  a 
Pavia,  dove  .fìgette  riguardevoli  e  >n 
tribu/.ioni .  Si  avvicinò  poi  a  NÏi- 
lano  ,  fuperò  una  delle  fue  porte  i\ 
«rtom-nf-  ch'era  fiata  aperta,  fac- 
cber^giò  alcune  cale  vicine,  e  s'im- 
^dxon)  di  un»  (cmra*  <^i  danai!  ài 
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public*  efariono,  non  IftfcìanJo  fui 
luogo  il  più  picciolo  pezzo  di  mo- 
neta. Trovandoti  imbarazzato  d« 
tutto  quel  rame  lo  fp-irT».'  poi  poi' 
le  (ìrade  ,  e  lo  fece  raccogliere  dai 
fanciulli,  obbligandoli  ad  ettlama- 
re  V  va  r  Imperatore  !  Il  Reggi- 
mento, chcejafì  fino  a  qUe!  momen- 
to cteduto  Krancef»  fi  fcopiì  ,  e  fi 
conobbe  allora  realmc:ite.  Si  andò 
per  afTalirlo,  quando  fortito  di  Cit- 
tà prefe  la  via  del  Bert;amafco  ,  e 
ufcendo  fuori  del  cammiiio  diritto 
andò  a  riguadagnate  felicemente  il 
fuo  camp« .  Le  truppe  delle  due 
Corone  pigliarono  ciò  a  male  ,■  ed 
il  difpiacere  che  ne  dimoftrarono 
dall'una,  e  l'altra  parte  fece  tatuo 
più  fpiccare  la  temerità  dell'  im- 
prefa  . 

I.  DAVID,  figliuolo  d'7/7/,  o 
Jeffe  dellf  Tribù  di  Giuda,  nacquì 
in  Betlemme  1'  anno  1085.  avanti 
G.  C,  e  fu  confacrato  Re  di  Ifrae- 
le  ài  Samuele ,  mentre  che  cullodi- 
va  il  gregge  di  fuo -padre  .  Dio  lo 
aveva  fcelto  per  loHituirlo  a  S  aule  . 
David  non  aveva  allora  che  ai. 
r.nni  ,  ma  era  di  già  conofciuto  per 
delle  azioni  ,  che  indicavano  un 
grande  coraggio  .  Il  fuo  valore  creb- 
be coli'  età  .  Elfendofi  oft'erto  « 
combattere  il  gigante  Golia ^  egli 
lo  uccife  con  un  colpo  di  pietra,  e 
ne  portò  !a  tefta  a  Saule .  QucHo 
Principi?  gli  avea  promedb  per  ri- 
compenfa  della  fua  vittoria  in  ma- 
trimonio fua  figliuola  Merob  j  ma 
gelofo  della  fua  gloria  ,  ed  incapace 
di  uguagliarlo,  gli  propofe  fua  fi- 
gliuola Michnl  ,  C  Vedi  quella  pa- 
rola), che  lo  obbligò  ad  acquiftar- 
fela  ancora  al  prezzo  di  cento  pre- 
puzi de'  Filiftci  .  L'odio  ài  S  au  " 
le  contro  (no  genero  aumentava  di 
giorno  in  giorno,  e  i  fuoi  furori 
arrivarono  a  fegno ,  che  tentò  piiì 
volte  contro  la  fua  vita  .  David 
<>bbligato  a  fuggirfene  fi  ritirò  alla 
Cr.fte  d'  Achi  Re  di  Geth  ,  che  gli 
diede  la  Città  di  Siceleg  per  lui,  e 
per  le  fue  genti  .  Efiendofi  accefa 
la  puetra  fra  i  Giudei  e  i  Filiftei, 
David  doveva  combattere  co'  Fili- 
ftei  contro  i  Giudei,  ma  prima  di 
venire  alle  mi^ni  egli  fi  ritirò  a  St- 
feleg  .  Quella  Città  era  fiata,  di- 
flrutta  ed  abbruciata  ti^gli  Amaleci- 
ti,  the  avevano  menato  via  le  lue 
f«£Qmine)  e  quelle  di  tutta  la  trop- 
pa , 
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p*  .     Egli  piombò  fopra  quéfìi  bjr- 
buri  ,    e    Ifvò    dalle    loro    m.-.ni    il 
botti"0.  S'aule  Io  per  legni  cava  tem- 
pri' id   onta  degli    atti    di  generofi- 
tà  ,    che  avre^be'-o  dovuto  toc.arqli 
il    cuore.     Q_i*ndo    elfi    erano    nel 
deferto,  David  avrebb.'    potuto  uc- 
ciderlo due  volre,   l'  una  in  una  ca- 
vernA  ,    e  l'altra    nella    fua    len-la, 
ma  fi  contentò    di    fargli    conofcere 
che  la    fiia  vita    era  (tata    fra  le  fue 
mani  .     Uns  mort     funefl.t  terminò 
la  vita  di   quello  Princpe  vendicati- 
vo e  pe  fido  .     La  fua    corona  pafsò 
in  Davida  che   pianfe  non  folamen- 
te  quello  ,  al  quale  fjccedeva  ,    ma 
che  lo  vendicò  -,    e  punì  colla  mor- 
te coloro  ,  che  fi  vantavano  d' aver- 
lo   uccifo  .     Egli    fu    conficrato  Re 
di    nuovo    in   Ebron    l'anno    1054. 
prima  di  G.  C.     0.-'^^*    era    la  fe- 
condA  voltA,    che  riceveva  l' unzio- 
re  reale  .     /Jbner  Generale  delle  ar- 
mate di  Saule   fece    riconofcere  per 
Re  ìfbofeth  fjo   figliuolo,    ma  que- 
fto    Generale     effendo     flato    uccifo 
tutto    Ifraello     pr<>clamò    David    . 
Querto  Principe  fi   fece  padrone  del- 
la cittadella  di  Sion  ,    ed  ivi  ftabi- 
li  il  luogo  di  fua    abitazione,    e  vi 
fabbricò  un  palagio,  da  cui  gii  ven- 
re    il    nome    di    Cittiì    di    David  . 
Gerufalemr.ie    in  tal    guifa   divenne 
la  Capitale  del  fuo   Impero;    ed  ivi 
fece  trafportare  l'arca,    e  fin   d'al- 
lora formò  il  difegiio    di  fabbricare 
un  Tempio  al  Dio,    che    gli    aveva 
dato  la  corona.     La  fua    gloria  era 
nel    maggior    colmo.     Aveva  vinto 
i    Filiftei  ,    foggiogato    i    Moabiti  » 
meflo  la  Siria    fotco  il    fuo  potere  , 
battuto    gli  Ammoniti  ,•    ma   quelle 
grandi    azioni     furono    ofcurare  dal 
fuo  adulterio  con  Retfabea -^    fegui- 
to    dalla    mone   à^Vria    marito   di 
quefta    femmina  .     Pafsò    on    anno 
quafi  intiero  fenza  concepire  de'  ri- 
morfi    del    fuo   delitto.     Il   Profeta 
N.Jtan  lo  fece  rientrare    in  fé  fteijo 
col  mezzo  di  un'  ingegnofa  parabo- 
la ;  ed  elfo  fece  una  penitenza  lun- 
ga e  fincera  ;    e  il  fuo  pentimento, 
e  le  fue  lagrime    furono  vivamente 
efpreffe  in  molti  falmi  .    Ï  ms!i  ciie 
ì^atan  gli  aveva    predetti   incomin- 
ciarono a  farn  fentire  ,    e  nella  fua 
propria    cafa   fteffa .    Uno    de'  fuoi 
figliuoli  viola  fua  forella  ,*  il  fratel- 
lo dopo  affa(fini    il  fratello;   David 
i  trova  obbligato  «  fuos^re  davztiti 
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a.l  Ajjy.'onne  fuo  figliuolo»  che  ten- 
ta di   levar  la  corona    e  la  vita  allo 
fte'Tb  fu«ì  padre.    Tutto   Ifraello  fe- 
R'o  il   ribe  le,  ed  abban.lona  il   fuO 
Re;    e  quella   rivoluzione  non   fini- 
fc^?  the    colla  morte    di    Affalonne  . 
U.i  nuovo    filo  tirò    fop  a     il     fuo 
Regno    un  flagello,    che  fece  perire 
in   tre  g  orni  70.   mila  uomini  ,  Da» 
v:d    iralp^rato    da    un  movimento 
di    vaniti  aveva  fatto  fare  la  nume- 
razione   del    f'.io    popolo  .     Egli  pa- 
cificò il  Cielo  irritato  contro  di   luì 
facrificando  nell'aia  d'  Aretina.^  che 
aveva  comperata  per  fabbricarvi  un 
Tempio    al    Signore  .      Per    metter 
la  pace  nella  fua    famiglia  dichiara 
SalomoTì!    a  fuo    fuccetfore    ad  onta 
delle  brighe  di   Adonia  fuo  fi;ìliuolo 
maggiore.    Dopo  di  aver  fatto  con- 
facrare    e  coronare  queflo  Principe, 
morì  oppreffb  dagli  anni  ,    e  da  in- 
fermitij   l'anno   lol'.    avanti  G,  C. 
nell'  anno  70.    di  fus  età  ,    e  il  40. 
del    fuo    Regno  .      Egli    lafciò    un 
Regno  tranquillo    al  di  dentro  e  al 
di  fuori  .     Gì'  increduli     moderni  d 
fono  fcatenati  in  fatire  contro  que- 
fìo  Re  fanto    e  grande  .     il  fuo  ze- 
lo ardente  per  la  gloria  di  Dio,  ed 
Una  tenera    pietà  e    profondamente 
fentita    gli    hanno    meritato    quella 
diflinzinne  .     (  Vedi     Apologia     di 
David    publicats  in  Parigi  nel  1737. 
in   11.').     Elfi  gli   hanno  rimprove- 
rato di  aver  fatto  fegare  ,  e  gettare 
rei  forno  molti  Ammoniti  fstti  pcì- 
gfonieri  ;    ma  il  tefto  originale  dice 
precifamente  ,    che    gli    coniai-nò  a 
fegare  legna  ,  cuocer  de'  mattoni  ec. 
Peraltro  quella    nazione    abboinine- 
vole  efercitava  quella    crudeltà  con- 
tro gì'  Ifraeliti  ,    quando    cadevano 
fra  le  loro  mani  ,    e  fé  David    glie 
la  ave^e  reftiruita  ,  ciò  non  farebbe 
it?.tr)  che    a  titolo    di    rapprefailia  . 
^f'eJi  Agag  )  .     E^    una    queflione 
molto  agitata  dagli  eruditi  (e  Da-^id 
fa.     l'autore  di   tutti  i  150.  Salmi  , 
Qf'edi  As*ph).   Il  fcntimento    pù 
comune  al  dì    d'oggi  è  ch'egli    ce 
abbia    comporto    la  maflìma    parte. 
Molti  fono    relativi  a'  d-fterenti  fta- 
ti  ,  in  cui  egli  fi  è  trovato  .  Sempre 
invidiato,    obliato,  Iperfegjicato  d« 
Sauls  egli  era  ilato  obbligato  a  vi- 
vere rammingo,  d'efiliarfi  dalla  fua 
patria,  di  errare  di  Città  in  Città, 
e  di  deferto  in  deferto  .    Le  guerre 
diverfe ,    che  ebbe  colie  nazioni  ni- 
C    4  isi- 
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miche  del  Dio  d'ifraello,  moltipli- 
carono le  fue  curo,  e  i  funi  timo- 
ri .  I  furi  fentimenti  in  queite 
differenti  fituaziotii  fono  cfpieffi  con 
una  forzi»  ,  od  una  dignità  ,  che  gli 
poteva  cfTere  folamente  data  dallo 
Spinto  Santo  .  A  lato  della  mi- 
nacci» ,  e  de'  caftighi  van  fempre 
del  pari  la  fperai'za  ,  le  confolazio 
ni  e  i  favori  .  L'  anima  vi  trova 
tutto  ciò  eh' è  necfcffario  per  vivere 
in  pace  con  ella  fìeif*  ,  cogli  uomi- 
ri  e  con  Dio  .  Le  naraviglie  del- 
U  natura,  la  i:oten7a  del  Createne  ■, 
la  faggezza  profonda  cella  fua  prov- 
videnza vi  fono  efprcITy.'  in  un  mo- 
do fublime  e  rapi.io  ,  e  con  una  e- 
nergia  che  commuove  il  cuore  .  La 
morale,  che  fi  racchiude  in  quefti 
cantici  divini,  e  che  bifogn.i  eJTcre 
/(tiìpYe  veritiero  nelle  fue  parole , 
non  ufar  mai  fr.iueii  ne  inganni^ 
ren.Tere  ad  os^nuno  ciò  che  fili  ap- 
partiene ,  efercit.ir  la  giujiizja  fen- 
Z.ti  aver  riguardo  alla  condizione 
/ielle  perfone  ,  proteggere  la  vedova 
t  r  or  fino  ,  foddisf.ne  a"  voti  che 
fi  ha  fatto ,  non  dar  danaro  ad  u  - 
fura  ,  né  calunniare  alcuno  ,  non 
far  mai  male  a  chicchejfia ^  neppure 
al  fuo  nemico  .  Una  foia  cola  po- 
trebbe far  Denfare,  che  la  morale 
de'  falmi  fìa  lontana  dalla  dolcez- 
za ,  e  dalla  carità  crirtiana  ,  e  que- 
lle fono  le  imprecazioni,  che  fi  fan- 
tio  contro  i  peccatori  ,  e  contro  i 
nemici  de'  giufti  .  Vi  fi  dcfidera  ■, 
che  fieno  confufiy  che  txrifcTno^  che 
iaàano  nelle  reti  che  hanno  tefo , 
che  le  loro  abitaz.ioni  divengano 
deferte ,  che  la  morte  li  pcrjegutti , 
che  difcendano  vivi  nclT  inferno  . 
Ma  le  imprecazioni,  feri  ve  du  fin  ^ 
non  cadono  che  fopra  gli  emp)  ,  i 
fcellerati  ,  i  nemici  della  pace  ,  i 
perfecutori  de' giufti,  i  cattivi,  che 
tendono  conti''uamente  infidie  a' 
beni,  e  alla  vita  degli  uomini  dab- 
bene .  „  E'  del  public")  intcreffe 
„  C  fcrive  l'  autore  citato  ^,  che 
„  tali  perfone  fiano  pumte  ,  e  che 
,,  peri(c.ìno  piutrofto  ,  fé  lono  in- 
^,  corriggibili  ,  che  far  perire  gli 
„  altri.  La  feconda  rifleffione  ,  che 
„  bifosna  f»re  ,  è  che  gli  sutori 
,,  àç^  Salmi  non  defiderano  la  per- 
„  dita  per  uno  fpirito  di  vetidetta 
„  per  loro  propria  foddisfazione  , 
,>  ma  affin  che  la  giuftizia  di  Dio 
Il  rifplcoda,    che   facci»   conofcere 
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M  elio  protegge  gl'innocenti,  e  thè 
„  punifce  ft veramente  i  peccato- 
),  ri  '■''  .  Le  nazioni  infod.li  fono 
come  noi  tanto  colpite  dall'eccel- 
lenza di  quefli  p<icmi  divini,  chê- 
ne f'ceru  delle  vcrfioni  nella  loro 
lingua.  Spon  parla  ne'  funi  viag- 
gi di  una  Traduz.ionc  di  molti  fa!^ 
mi  in  vcrft  turchi  fatta  da  uiì  rin- 
negato Polacco  f.ommato  halyheg  . 
Le  verfioni  e  i  commentar),  che 
furono  j'Ublicati  in  altre  lingue  fo- 
no indicati  ne^  diverfi  articoli  di 
quefto  Dizi(Miario  . 

1.  DAVID  EL  DAVID  ,  falfo 
Meflìa  de'  Giudei,  fi  livoltò  con- 
tro il  Ke  di  Perfta  ,  il  quale  a- 
vendolo  fatto  prendere  richiefe,  che 
dar  gli  doveffe  un  fegno  del  ìisa  po- 
tere .  David  rifpofv.'  ,  chi?  fi  offriva 
che  gli  veni'Je  X-igli-ita  la  teda,  e 
che  dopo  il  fupplicio  egli  ritorne- 
rebbe a  rivivere  ;  ma  quefto  furba 
non  fece  quc-fta  dimanda  ,  che  per 
evitare  i  più  grandi  tormenti  .  I 
Giudei  in  odio  del  loro  impoftorc 
furono  in  Perfia  opprcffi  da  t  itte  le 
forti  di  gabelle,  e  di  impofizionì  , 
e  ridotti  all'ultima  miferia  . 

3.^  DAVID,  il  maggior  filofofo 
ilell'Arnietiia,  fioriva  verfo  la  meta 
del  quinto  fçcolo .  In  Atene  ap- 
prefe  la  cognizione  della  lingua  e 
della  tìlofofia  de'  Greci  ,  e  traduffe 
que'  libri  ,  ohe  giudicò  più  utili  . 
Invece  di  feguire  con  fuperftizione 
Platone  o  Arijìotile  .,  come  i  noflri 
Dottori  Europei  ne'  fecoli  dell'i- 
gnoranza, fceife  dall'uno  e  dali'al- 
trtì  ciò  che  gli  pjiYve  più  vero  e  piti 
giudiziolo  ,  rifiutando  nel  medefimo 
tempo  i  loro  errori .  Si  cufiodifco- 
no  i  luoi  fcrjtïi  nella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia,  e  fono  metodici  non 
meno  che  folidi.  Il  fuo  ftiie  è  flui- 
do ,  efatto  e   preiifo  . 

4.  DAVID  GANS,  Storico  Giù- 
deo  del  fecolo  XVI.  ,  di  cui  fi  ha 
una  Cronsca  in  Ebreo  iniirolata  : 
Tfemath  Davida  the  è  rara,  Praga 
1591.  in  4.  forfìio  ne  ha  tradotto 
una  parte  in  Latino  con  dello  No- 
te  ,  Leida  1(^44    in  4. 

5.  DAVID  DE  POMIS,  Medico 
Ciuieo  del  fecolo  XVJ.,  fi  diceva 
dì  una  famiglia  antica  della  tribìii 
di  G  uia.  Abbiamo  di  lui;  i.  Un 
Trattato  De  Senum  affe^ibus  ,  Ve- 
nezia 1588.  in  8,  2.  Diz.ionario  del- 
la lingua  Elamica  e  Hubbinica   in 

E- 
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Ebreo  e  in  îtâliann  publicité  a  Ve- 
aezis  nel  1587'  in  fol.  mollo  utile 
a  quelli  ,  che  vogliono  leggere  i 
Ribbìiii  Ï  e  pietio  di  erudite  n'^er- 
viiioni  lopra  \\  letteratura  de"  Giu- 
dri. 

6.  DAVID  DE  DINANT,  ereti- 
co verfo  il  princ  fo  del  feto  lo  Je- 
cioioterzo  ,  era  difcepnlo  di  y^r,ì.7U' 
ri ■,  ed  inlet;navj  che  Dio  era  la  ma- 
teria p'irna  .  Il  fuo  fiffema  er.i  r.C- 
fai  fimile  a  q:iello  di  Spinofa.  E'»li 
è  fl  to  confutato  da  S.  T'ommsfo  ^ 
e  da  alci  Teologi  . 

7.  DAVID,  o  H  PRETE  GIAN- 
NI, Re  di  Etiopia,  figliuolo  di 
Nahu  ,  fuctedetìe  a  fuo  p^ore  nel 
15C7.  R'portò  delie  grandi  vittorie 
fupr«  i  fuoi  rimici  ,  ed  inviò  degli 
Ambsfciatori  ad  Emr,i:i^uele  Re  '1 
Portc--a:lo,  e  a  Papa  Clemente  VII. 
Il  fuo  regno  durò  circa  36.  anni  . 
I  titoli  che  egli  prendeva  fi  avvici- 
navano molto  all'  enfâfi  Orientale  . 
Eccoli  :  David  amato  di  Dio  ,  Co- 
lonna dell.!  lede  ,  del  fangue  e  del- 
h  linea  di  Gtud.i ,  figliuolo  di  D.i- 
vidy  figliuolo  di  S.Tlomene  ^  figliuo- 
lo della  ci.!onna  di  S  ion  .  figliuolo 
del  feme  dt  Giacobbe  ^figliuolo  deil.t 
mano  di  Maria  ,  figliuolo  di  Nahu 
fecondo  la  carne ,  Imperadore  della 
grande  ed  alta  Etiopia^  e  di  tutti 
i  regni  e  finti  ec.  ec. 

8.  DAVID  QGiorgio^,  nativo  di 
Gand  ,  figliuolo  di  un  marinaio,  3' 
immagnò  verfo  l'a;  no  1515.  di  ef- 
fere  il  vero  Meffia  ,  il  terzo  David ^ 
nato  da  Dio  tion  per  via  della  csr- 
ne  ,  ma  per  lo  fpirito  .  Il  citlo, 
per  quanto  egli  diceva  ,  effendi;  *  no- 
to ,  egli  era  ft?io  nvi?.:o  per  adot- 
tare de' figliuoli  degni  di  quefìo  re- 
gno eterno,  e  per  riparare  Ifracilo 
non  per  la  morte  com?  GesM  Cri- 
fto  ,  ma  per  la  pr.-zia.  C-^'  fìid'iu- 
cei  rigettava  la  murrezioni;  de'  mer- 
li ,  e  'i  giudiiio  finale;  cog'i  Ada- 
miti  ra'ovava  il  m't'inTot:ii)  ,  ed 
approvava  la  comunità  delle  fem- 
mine; e  co' Manichei  credeva,  che 
il  corpo  (olo  poteffe  etferì  imbrat- 
tato, e  che  l'anima  n'  n  lo  fmTe 
mai  .  Eff')  fu  f'  flato  e  bandito  , 
il  che  Io  obbligò  a  paffare  in  B.-fi- 
le«  ,  dove  moti  nel  156Ó.  Per  cr). 
Tonare  i  fuoj  vane^^i-m-^nti  prrmi- 
fé  morendo  a'  Tuoi  diit-p^li  ,  che 
tifukitercbbe  dopo  tre  giorni  .  Il 
Senato    di  Bafilea   fece   dilTotterrare 
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il  Tuo  cidavere  al  terzo  giorno  ,  e 
lo  fece  abbruciare  co'  fuoi  fcritli  , 
trifl  monumenti  del  piti  afTurdo  fa- 
fi  atM'mo  . 

9.  DAVID  II.,  Re  di  Scozia,  fi- 
gliuolo di  Roberto  Brus  ^  fu  C(>-ona- 
to  nei  1319.  eflendo  ancor  fanciul- 
lo. Regno  in  pripf'pio  fotto  !s  tU' 
tela  del  ContP  di  Murrat  .  E-ioar- 
do  Bailieul  figliuolo  d  Giovanni 
Baiileul  1  II  quale  svea  prtfo  il  ti- 
tolo di  Re  d;  Scozia  ,  vo  endo  fir 
valere  i  diritti  di  fuo  padre  f-.i  q  le- 
fto  regno  ,  vi  entrò  con  una  nume- 
rofa  armata  ,  riportò  molte  vitto- 
rie ,  e  sforzò  David  a  ritirarfi  in 
Francia  .  Gii  Scozzefi  vergof^ii.-.n* 
dofi  d.lla  fua  fuga  lo  richiamaro- 
no, lo  rimifcro  lui  trono  ,  e  lo  ob- 
bligarono a  dichiarar  la  guerra  aai' 
Inglefi  ,  che  avevano  fodenuto  E- 
doardo  .  Ma  qu<;fla  feconda  guerra 
non  fu  p  il  fortunata  della  prima  ; 
poiché  Òavid  fatto  prigioniero  dal- 
le truppe  InglfG  nel  1346.  non  ot- 
tenne la  lua  libertà,  che  a  forza  di 
danaro  ,  e  dopo  una  cattività  di  die- 
ci anni.  Q;jefto  Principe  sfortuna- 
to morì  nei  li^i.  di  4.7.  anni  .  E'fo 
eia  un  Re  giufto  ed  umano,  che 
mancò  piuttofto  di  fortuna,  che  di 
prudenza  .  Non  lafciò  pofterità  da 
Giovanna  figliuola  di  Edoardo  II. 
Re  d'  Inghilterra  . 

IO.  DAVID,  delia  famiglia  Impe- 
riale de'  Comneni  ^  ultimo  Impera- 
dore di  T'-abifonda  ,  etìendo  fuc:e- 
duto  a  Giovann:  fuo  padre  fece  al- 
leanza con  Ufum-CaJJam  Re  di  Per- 
fia.  Maometto  lì.  aopo  U  prefa  di 
Coftantinopolì  nel  1453-  voltò  le 
fue  armi  contro  David  ^  e  lo  detro- 
nizzò. Q^uefto  Principe  sfortunato 
fu  «ondoiro  a  Cortantinopoìi  .  Si 
dice,  che  Maometto  II.,  il  quale  s* 
era  impegnato  nella  capito'?zìone  » 
confer^'^rgli  un  appanaggio  confi- 
derab  e  ,  fi  difpensò  di  mr^ntener 
Ir.  Tua  parola  proponendogli  di  ab- 
bracciare il  Maomettifmo  minac- 
ciandolo di  trucidarlo  co'  fuoi  fi- 
gliuoli .  David  amò  meglio  mori- 
re,  che  ritiunziare  ai  .a  fua  religio- 
ne .  Aggiungefi  che  Maometto  per 
«ccrefcere  gli  orrori  della  fua  mor- 
ie !o  rendeiTe  tefiimonio  dcila  cir- 
concifione  di  uno  de' fuoi  figlinoli» 
il  quale  fi  falvò  in  Perfia  ,  e  dopo 
a  Mania  nella  L^conia  .  Quefto 
Principe  fuggitivo  fi  thiaoiava  Ni. 
et" 
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ecfora.  î  Mtnilli  ,  popolo  che  e  un 
svanro  dei^Ii  antichi  Spartani  ,  lo 
«iichi.irarono  Protoiicros  ^  cioè  pri- 
mo Senatore  :  diqnirn  che  rcftò  ere- 
ti-.tsri»  tirila  fu.  f.iniislia  ,  e  eli  e  fu 
tra(meT«  alla  fna  pofterità.  Uno 
ài  fuoi  ditcend  liti  ,  Demetrio  Co- 
mr.eno  ,  è  att'jalm?iite  Cf.pit'nio  di 
c.Tvilleria  in  Francia  .  redi  il  Com- 
pendio IJÌorico  della  c.ifa  Imperiale 
de^  Comneni  ,  Amlterdam  ^  Parigi  ) 
1784..   in    II. 

II.  DAVID  D'AUSBURG,  Con- 
ventuale  Tedel'co  ,  verfo  ranuo 
1248-  ,  s'ncquiftò  la  ftima  de'  fiioi 
contempo'-fliiei  con  molti  Trattati 
fuoj  religiofi  ,  che  ^i  trovano  nella 
Bib!iotet.i  de'  Padri  .  Sono  fc ritti 
con  duro  flilc  . 

ìi.  DAVID  C  Lodovico')  ^  nacque 
in  Lupano  nel  1648.  Ufcito  dagli 
fiiidj  delle  Lettere  umane  applicoilì 
Alla  pittura  in  Mii;4no  nelJe  fcuole 
del  Cav.  Cairo  ,  e  di  Ercole  Procac- 
cino.  Pinfe  in  Roma  ,  Parma  , 
Mantova,  Bologna  fotto  la  direrio- 
re  di  Carlo  Cignani  ^  e  in  Vene- 
zia, nella  qual  ultima  Città  I.ivorò 
infreme  con  Carlo  Lot  ,  e  con  altri 
celebri  Pittori  nel  Palagio  /llbriz.- 
tii  ^  dove  è  ofTervabile  utC  Elena 
pinta  da  Zcuft  in  Ci'otona  con  una 
fcbiera  di  belle  fanciulle  .  Diede 
altre  piccole  pruove  di  (uè  virtuo- 
fe  fatiche  in  ritratti,  in  fagre  e  pro- 
fane Storie,  che  fono  Tornamento 
de'  Palazzi  de'  Gr.indj  ,  e  delle  Chie- 
l'e  .  Alla  pratica  del  pennello  ag- 
giunfe  l'erudizione  della  p«'nna  . 
Publicò  in  Roma  Uti  libro  intitola- 
to :  Il  difin^anno  delle  principali 
notiz.ii:  del  difegno  .  Qj-ieflo  è  di- 
vifo  in  tre  parti,  in  unadolle  qua- 
li è  defcritta  la /^i/«  del  famofo  Cok- 
retfgio  da  lui  ricercata  con  (quifite 
diligenze,  e  notitie  non  prima  iu- 
te fé  .  Noi  per  altro  non  l' abbiam 
mai  veduta.  Dopo  varj  viagpi  fi 
itabilì  in  Roma  con  Antonio  fuo  fi- 
glio natogli  in  Venezia  nel  169H. ,  e 
fece  i  ritratti  di  Cardinali  ,  Princi- 
pi ,  Amhafci^drri,  e  dello  ft elfo  f/f- 
menteXl.  KiW^Alrecedario  Pittori- 
co ,  e  nel  Dizionario  degli  Uomini 
Jllujlri  della  Comafca  fi  ha  il  fuo 
Elogio  . 

ij.  DAVID  SAVIO.  C  Aurelio  )  , 
d'Arti  nel  Gu'novefato ,  Giurecon- 
lulto  ,  paffaio  a  miglior  vita  nel 
1561.  .lafciò  dace  alle  (lampe;   De 


n    A 

'i>tfhovuw  &  rerum  ftgnìfic.itiont  : 
Comrnentarium  fupcr  Tit.  de  Cap. 
6'  PofìHm.  reverf,  in  {f   nov. 

DAViniS  (^Franccìco^,  Socinia- 
no.  di  Coloswar  in  Tr.-.nfilvania  , 
Sopraiiitendeiite  delle  Chiefe  rifor- 
mate di  q-.U'ft  )  Provincia  ,  morì  chiù- 
fo  n.l  Cafiello  di  Deva  nel  \'^79' 
K'To  è  uno  degli  Eroi  dcRÌi  Unita- 
rj.  Era  Uato  Luterano  ,  Sacramen- 
tario ,  Ariano  ,  Triteita  ,  Samofa- 
tiano  ec.  Rcftano  di  effb  alcune  0' 
pire  ni?l!a  Bibliotheca  fratrum  Po- 
lonorurn  ,  piene  di  beflemmie  e  di 
contr.ìddiz'oni  ,ma  affai  bene  ("critte  . 

DAVìLA  (^Ènrtco  Caterino),  dì 
Hna  famiglia  illuftre  del  regno  di 
Cipro,  fi  ritirò  ad  Av'la  in  Spagna 
per  toglierfì  dalla  tirannia  de'  Tut- 
eli: ,  che  fi  erano  fatti  padroni  del 
fuo  paefe  nel  i-jjo.  e  1571.  Non 
avendo  potuto  ritrarre  alcun  follie- 
vo  da'  parenti  ,  che  egli  aveva  iti 
Spacna,  fi  portò  in  Francia,  e  fi 
ft'ce  conofcere  vantaggiofamente  al- 
la Corte  da  Enrico  III.  ,  e  da  En- 
rico IV.  Sotto  di  q'-iefto  ultimo 
Principe  fi  fegnalò  davanti  Honfleur 
in  Normandia  ,  e  davanti  Amiens 
dove  fu  ferito  .  Dopo  fi  ritirò  « 
Venezia,  e  dal  Senato  ricevette  it 
modo,  onde  fuflìltere  da  uomo  del- 
la fua  condizione.  Egli  fu  uccifo 
da  un  colpo  di  pillola  in  un  viag- 
gio, che  faceva  per  ordine  della  Re- 
publica  verfo  il  1634.  dal  fattore  dì 
un  Gentiluomo  Veroncfe  .  Davils 
aveva  con  lui  un  figliuolo  in  età 
di  18.  anni  ,  che  fi  gatto  fopra  il 
traditore,  e  lo  mife  in  pezzi  .  In 
Vi-nezia  egli  compofe  la  fua  Storia 
delle  guerre  civili  di  Francia  in 
l^'-  Libri  ,  che  contiene  ciò  che  fuc- 
cedette  dopo  la  morte  di  EnricoW. 
dal  i's'9-  fino  ?lla  pace  di  Vervins 
nei  1598.  Q^uefto  Iftorico  fa  attaç- 
c?,re  i  fuoi  lettori  pel  modo,  con 
cui  efpofe  le  particolarità  de' fatti, 
e  pel  felice  incatenamento  de'  fuoi 
racconti  •  Dipinge  in  modo  fubli- 
me  un  aff.Uto  ,  una  battaglia,  una 
com«ìozione  popolare  .  Le  Tue  de- 
fcrizioni  topografiche  ,  come  anche 
il  piano  interiore  ed  eflerjore  d'una 
Citrà,  l'afpdtto  generale  del  paefe, 
la  tavola  particolare  di  ognuna  d^l- 
le  fue  parti  ,  fono  prefTo  di  lui  d* 
una  verità  che  coipifce.  Efprime 
con  nettezza  una  negoj-.iazione  ;  s* 
inii)ofre£fa  delia  fincata  del  dialogo, 
fa 
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fa  a  prcpaHro  le  rifpofle  ,  e  leafto- 
2ie    degl' ii.terlocutori  ,    e    p-cienta 
Jeflrsmente    i    g?fti  ,    i  colp    J' oc- 
ello, e  tûiti  que'  movimenti  invo- 
lontari 1  che  tradifcnno  qualche  vol- 
ta i  più    etperti    negoziatori  .     Eqli 
procura  fcp:att'Jtfo  dj  peneirar  trop- 
po nello  ipiito  de'  Principi  ,  e  Tem- 
pre non    I?  indf>vina  .     Avrebbe  ri- 
cevine) più  elog;  ,   fé  ne  aveiTe  dato 
meno    alla    fua    emina  Caterina  He' 
Midiri  ,    be.icfattrice    ù  (uà    f.-imi- 
glia  ,  e  fé  aveTe  recifo  da'la  (uà  *>;to- 
ria  alcun?  arringhe  ,  che  oggi   in  q-ie- 
fto  fecoln  filofoBvTo  (i  coli   cano  nel 
numero   delle    m- nzngie   or.torie  . 
Gli  vengono    rimproverati  eziandio 
alcuni  errori  nell' ortogrAfìa  de' no- 
mi propri  delle  Cittn  e  J-'^ij  uomi- 
ni .     Il  PreHcJsnre  de  T boxi  ^    ed  ef- 
fo    fi     fono    qualche  volta  ftfstHati 
l'opra  relazioni   parziali  ,  come  fono 
quafi  ftmpre  quelle,  che  la  curiofi- 
tà  ,    U  milig'.iità,  o  r  amore  della 
novità  fanno   legger    volentieri    pri- 
ma ,  che  s'abbiano  cercato  a  fondo 
gli    avvenimenti  .     Ognun    di    loro 
ha  adottato    quelle,    ch'erano    più 
di  tutte    fecondo  il     proprio  guftn  . 
Si  può  dunque  diffidarfi  di  Devila  , 
quando  cita    de'  fatti   fivorevoli  al- 
la Corte  ;  e  del  Prefidente  de  Tbou-, 
quando  parla  contro  di  c(ra  .    La  X;«- 
ria  dit DJvr'la  fcritta  in   Tr'.liano  fa 
iiampara  s  Venezia  da  P.io'o  B:j^lfO' 
ni  rei  1637-  i"  4- •>  al  Lo'.e.'o  Tan- 
no 1(544-  in  2.  Voi.  in  fjl.  ,  a  Lon- 
dra 1755.    Î.  Voi.   in  4.     Quella    di 
Venezia  del  1733.    a.   Voi.  in   fol.  è 
la   più    bella    di    tutte,    e  contiene 
oltre  le  memorie  della  f'/fj  dell'au- 
tore feri  tre  da  ^;>'y?o/o  Z^^jo  ,  al  mar- 
fine  le  Annotazioni  di  Gio.  Baldui- 
na ^  e  in  fine  a!cune  OTervazir-ni  di 
un  anonimo.    Baudouin  ^  el'Abìte 
Mail  et  l'hanno  irafportata  in  Fran- 
cefe  .     La  traduzione  dell' ultimo, 
che    non  ha    iniier*mente  eccli""ato 
l'altra,  fu  pub'icata  dopo  I?.  fua  mor- 
te .     Pietro  Francefco  Ccrnaiiirìo  ha 
pub'icato  nel  1743.  a  Roma  ui.^  Tra- 
duzione Latina  dell'Opera  f^eifa  in 
3.  Voi.  in  4- 

a.  DA  V  ILA  ,  Fedi  A  VI  LA. 
3.  DA V ILA  iPrancefco'j,  Dome- 
nicano Spagnuolo  ,  fioriva  vcfo  I* 
«nnoi6o3.  Abbiamo  di  lui  un  Tr,7f- 
tato  della  Cunfeffìone,  e  dell'  aJJTolu^ 
%igne ,   ti    un  Trattatg   dsìia  grg^ 
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?:/"j  ,    che  fono  oggidì    quafi  affatto 

le     r       fciuti   . 

FAVILER,  ft-i:  AVI?  ER  C^'^ 
DaVìN'I  {^Gismbit  ^f  ;,  zio  del 
ce>b'e  Antoniv  (^allrjnrer:  y    nacque 
in  CAmpargiano  nella  G.:fa:;i)ana  a 
i?.  d     Aprile    del  1651.     Medico  in 
Mii>^e.ia  di  chiaro   nome,  t  a'T>.i  ri- 
putato pel  'uo  fapere  ,   ebbe  i' ono- 
re d' tf'Te'e  fcelto  a   fuo  M.dico  dal 
Duca  Rinaldo  I.  ,  e  fu   arche  mai- 
dato    nei    1715.    a  curare    T  intermo 
Duca  di  GuaHal.a.     Egli   dopo  aver 
prefi  in  età  avanzata    gli  onini   fa- 
cri    fini     di  vivere    in  Modena    nel 
1733.  a'  i5.   di  Luglio.     Le  Oper^, 
che  di   iui  fi  hanno  alle  ftampe,  fon 
le  feouenti  :   i-   De  potu  vini  calidi 
Dijfirtaiio^    Mutinas    1720.     E'Ta    è 
cncora     infeiia    nel  Tom.  11.    dell' 
Opere  del  raliifnierr  .     2-   D-jTlrta- 
tio  de  ufu  ch:nie  ihine  .     Qlu  ft' O- 
pcetta  e  lìampsta  nel  Tom.  IV.  del- 
la G -.Ver- a  di  Minèrva.^  3.  Epijìo' 
la    ad  (^aU:fner:ur/t  .     E'  quella  in- 
ferita   nel   Tom.  II.    pâg.  44S.    dell* 
Opere  del  l'allifnieri .     In  effa  par- 
la il  Davir.i  di  un  Fonte  ,   eh'  egli 
avea  in  una  fua  villa  prelio  alla  Cit- 
tà ,  eh'  era  or  limpido  ,  or  oicuro  , 
fsc'indo    che  fereno    e  ofcuro  era  il 
cielo.     Nella   Biblioteca    Mcdenefe 
Voi.  ìl.  pag.  204.    fi    hanno    le    fue 

"  DAVÌRON,  Fedi  AVIRON. 

DAVIS  ÇGiovjTtri  ")  ^  navi;:; -tore 
In",le''?  ,  viaggiò  nel  ^^S^'S^  per  l'A- 
nerica  fettentrionale  per  trovare  uà 
pafTaggio  alle  Indie  Orientali  ;  ma 
in  tre  viaggi  ch'egli  fece  non  aitto 
difcoperfe  che  uno  ftretto  ,  al  qua- 
le diede  ii  {LO  nome,  (^Fedi  Mi- 
Ki-'z:o  Fé  lies  )  . 

DAVITY  a  Pietro^  y  Gsntiluomo 
del  Vivarefe,  nacque  a  Tournon  nel 
1573.  e  fi  è  fatto  cortofcere  per  un' 
Opera,  che  fu  prima  publicata  fotto 
il  titolo  Degli  fiati  ed  Impero  del 
r/ìondo  in  un  Voi.  in  fol.  :  libro 
molto  al  difotto  del  mediocre.  R/^n- 
chin  e  Rocolex  accrebbero  quella  com- 
pilazione di  cinque  Volumi  ,  Parigi 
ì66o.  ,  e  non  la  refero  che  più  cat- 
tiva .  Davity  morì  in  Parigi  nel 
16^5.  di   63.  anni . 

DAUMAT,  Fedi  DOMAT  ÌGio- 
vanni  ^  . 

DAUMIO  (iCriJìiano')'^  nativo  di 
Mifni.%,  Rctcore  del  Collegio  di 
ZWi- 


iwicknu,  morì  nel  1687^  <îi^75- *«'- 
ri  col  nome  di  uno  de'  più  gran- 
di letterati  del  Tuo  iVcolo  .  Ej;li  (a- 
peva  le  lingue  morte,  e  vive,  e 
noi  gli  fìamo  debitoii  delle  edizio- 
ni di  molte  Opere  dell'antichità  ,  e 
di  molti  altri  fcritti  :  ind'ïio  del  Tuo 
amore  pel  lavoro,  e  più  ancora  del- 
la fuperiorith  de'  (uoi  talenti  .  Le 
più  iiimare  fono  :  i.  T».xfÌ.j:«f  de 
taufii  amiJJ.ivum  quarumdam  lingua 
L-itinéV  rarlicum  ^  i6^z.  in  8.  1.  1n- 
Hiigator  tir  rejìltutor  Crac  te  lingu,^ 
rsdtcum  in  8.  3.  Epifìnla ,  Jene 
1670.  in  4- 1  Drefda  1677.  ia  8.  4. 
Delle   Pneftc  ce. 

DAUN  (  Leopoldo  Conte  di  ")  , 
principe  di  Tiano,  Cavalier  del  To- 
fon  d'oro,  Gran-croce  del!' Ordine 
di  Aljyia  Teref.7  ^  Feld  Mirelci.iilo, 
Miniflro  di  Stato,  Prelìdenro  del 
Configlio  aulico  di  guerra,  nactiue 
nel  1705.  da  una  fimiglià  antica  ed 
illuftre.  Fu  fatto  Colonnello  di 
un  Reggim^'iuo  d'infanteria  nel 
1740. ,  e  fi  diftinfe  nella  guerra  ,  che 
Mjria  Ttrcfa  ebbe  a  foftener  ■  per 
conlcrvar  gli  ftaii ,  chi"  Carlo  VI.  le 
aveva  lafciati  .  La  guerra  feguente 
gli  procurò  una  riputazione  ancor 
più  brillante-  Il  Principe  Carlo  di 
Lorena  era  affediato  in  Praga  .  Daun 
alla  tefta  di  un'armata  raccolta  in 
fretta  prende  la  rifohizione  di  far 
levare  raffedio,  combattè  il  Re  di 
ï^ruffia  a  Chotzerniz  ii  18.  Giutv.v  , 
e  rir>orta  una  completa  vittoria  .  tn 
quella  occafione  1*  Imperatrice  Re- 
gina lìabilì  l'ordine  militare  ,  che 
porta  il  fur»  nome.  La  battaglia  d' 
Hochkirchen  nel  1758.  aggiunge  de' 
nuovi  allori  a  quelli  del  liberrtor 
di  Praga  .  Nel  1760.  fece  lev.ire'  al 
Re  di  Prurtia  ra(red;o  di  Drefd.-.  per 
una  confegucnza  delle  mifure  pro- 
fondamente meditate  ,  che  avevano 
già  liberato  Olmutz  nel  175S.  At- 
taccò nel  I7';9.  i  Pruflìani  a  Pirna, 
affali  tutta  l'armata  comand.ìta  dal 
General  Finck^  e  la  fece  prigionie- 
ra di  guerra.  Non  ebbe  la  medefi- 
ma  felicità  a  Siplitz  prelTo  a  Tor- 
gau  nel  1760.,  dove  il  nemico  di 
pia  vinto  riprefe,  dc^o  che  una  pe- 
ricolofa  ferita  aveva  fatto  ritirare  il 
Marefciallo  ,  una  fuperiorità  >  che 
decifc  la  vittoria  in  fuo  favore.  La 
pace  d'Hubers-bourg  pofe  fine  nel 
1763.   a' fuoi  fuccelfi .    Daun   morì 
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a  Vienna  li  5.  F.-bbrajo  17<d<  Celi* 
riputazione  d'  un  Generale  efperi- 
ment.tto  ,  bravo,  circolpetto  ,  per- 
fpicacc  ,  che  ef.iminava  tutti  i  paflii 
del  fuo  nimico  prima  di  deciderfi 
ad  una  batta,"!'»,  umano  e  compsf- 
fioncvole  ,  che  univa  le  virtù  cri- 
fliane  colle  virtù  militari  .  Le  oc- 
cafioni,  nelle  quali  la  prudenza  era 
più  uecefTaria  dell' attività  ,  gli  fo- 
no rtate  particolarmente  favorevo- 
li. Il  fuo  colpo  d'occhio  cri  ficu- 
ro  ,  ma  quando  il  bifo^no  del  mo- 
mento efcludev'a  la  maturità  della 
rifl-'ffionc  aveva  della  pena  a  pren- 
dere un  partito  vigorofo;  Per  que- 
flo  motivo  le  vittorie  fono  fpefTo 
reftste  fenra  effetto,  e  i  vinti  coti 
manovre  ardite  e  rapi  <e  ripararono 
qualche  volta  la  loro  fconfìtta  pri- 
nla  ,  che  la  fama  l' averte  publi- 
cata  .  Nell'Opera  d'I  celebre  Sig.- 
Abate  Guido  Ferrari^  già  Gefuita^ 
intitolata:  Opufculorum  ColleEiio  ^ 
Lugani  1777.  pap.  30.  fi  hanno  le 
t'aito  di  cinque  Generali  Auftriaci  , 
che  fi  fegnalarono  nell'ultima  guer- 
ra Prufficna  lì.»  lui  elegantemente 
fcritte  fullo  ftile  di  Cornelio  Nipo- 
te ,  e  tra  qiiefte  pvvi  quella  del  D.tun. 
DA VOT  (  Gabriello')  ,  nacque  itf 
A'jxona,  fu  Profeffore  di  Legge  nell' 
Univerfirà  di  Dijone,  e  morì  nel 
1743.  Lfil'ciÒ  una  J/ìitt'.t:>one  al  drit- 
to Francefe  publicsta  ne!  1751.  iti 
6  \7ol.  in  li.  da  Hannelisr  fuo  con- 
fratello .  Le  materie  vi  fono  trat- 
tate fecondo  la  Giurifprud^nza  del 
Parlamento   di   Ditone  . 

DAUPHIN  BERAUD  C  chiamato 
il  Sire  di  Combronda^^  era  figliuo- 
lo di  Giovanni  de  f  Efpiuajjfe  y  Ca- 
valiere ,  Sire  di  detto  luogo  ,  e  di 
Bianca  Dauphina  Dama  di  Sant-Il- 
pife  e  Combronda  .  Alla  morte  di 
iua  msrlre  abbandonò  il  nome  de  \* 
£ff>injjje  ,  e  prefe  il  noifte  di  Dau- 
phin per  pofTedeie  i  beni  di  quefta 
caf.'. .  Nella  fua  gioventù  fervi  in 
Guieniia  fotto  il  Conte  di  Fàix  co' 
fuoi  fr.inchi  arcieri,  e  co' volontari 
di  Sant-llpifè,  e  di  Combronda, 
che  li  coiiduffe  per  ordine  di  fuo 
padre.  Nei  1470,  accompagnò  G»- 
glielmo  Coufìnot  ^  il  Conte  Dauphin 
d^  Auvergne  fuo  pi  rente  ,  e  il  Con- 
te di  Comntinges  nella  guerra  di  Bor- 
gogna .  Luigi  XI.  gli  diede  la  fu»  i 
coafidcnza  nell'  Auvergnat  e  lo  fece 
Ciaw- 
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Ciambellano,  e  Generate  dell' «r- 
m«tìi»  che  fppdiva  nei  147;;.  contro 
il  Conte  di  Rovjft  Mareici;^iio  del- 
J4  Borgogna.  Lt^li  aveva  fotto  i 
tuoi  ordini  il  banno  (f  Aiiverj;iia  , 
Quello  delle  terre  del  Du. a  di  Bor- 
ioni  quello  di  Betujoìoii  ^  e  i  fran- 
chi afcien  ,  e  i  volontari  di  Ceo- 
fredda  di  Ch?bani^es.  Si  condulTe 
con  unta  la  prudenza  di  un  g'-snde 
Generale,  e  battè  l'armata  del  Ma- 
refciailo  di  Borgogna  alli  21.  di  Giu- 
gno a  Mont  Reviilon  vicinc>  al  fiu- 
me d' Yonce  nel  Nivernele  .  Il  Con- 
te di  RouJJt  fu  prigioniero  di  D-iu- 
phin  ^  e  I  luoi  ereJi  niotTero  lice  per 
farfi  pagare  del  rifcatto  del  Mare- 
fciallo,  che  p:i  apparteneva,  e  alli 
24.  di  Febbraio  del  1499.  eifi  ebbe- 
ro un  decreto  del  Parlamento  in  lo- 
ro favore.  Le  due  cxO  Ç\  riuniro- 
no per  l'unirne  di  Antoni ett.i  d' 
/Imboife  i^uç  nipote  con  Luìqì  Prin- 
cipe d' Lucemburgo  Conte  di  Roiifïï. 
Beraido  Djuphir.  fposò  in  primi  vo- 
ti Antonietta  di  Chaz^eron  ,  e  in 
Incendi  Antoniettì  di  Pclignac . 
Daìla  prima  cfTo  ebbe  Luigia^  che 
fu  moglie  di  Gtacovno  di  Micìanf  ^ 
Governator  Hel  Delfinato  ;  dàlia  fe- 
conda ebbe  Francefca  ^  che  fu  mo- 
glie di  Guido  d'Ambo:fe  Siro  di  Ra- 
vel .  Morì  nel  1490.  Governator  di 
Velai  . 

DAUPHIN  QP;etro'),  l'aedi  DEL- 
FINO. 

DAUSQUAI  Cr/^ìw-TVo),  Daufque- 
jus  ,  n.'cque  in  Sanr'Omer  nel  1566.  , 
fu  Gìfuira,  e  poi  Canonico  di  To- 
U'-nai  ,  e  morì  alli  17.  Gsnnsjo  del 
i(544'  Noi  abbiamo  di  lui  :  i.  Una 
Traduzione  in  Latino  delle  Omelie 
di  S.  Baftlio  di  Seleucia  con  delle 
note  ^  Heidelberg  1604-  in  8.,  e  r^el- 
la  Biblioteca  de''  Padri  delT  edizio- 
ne di  Lione,  Tomo  VII.  i.  Un 
Commentario  [opra  QuintoC^lcbrto  , 
Francfort  1^14.  in  8.  Antiqui  no- 
vi que  Latii  Ortographica  ,  Tournai 
1633.  '14.  3-  Terril  &  aqua  ,  feu 
terre  fiu^uantes  ,  Tournai  1633.  in 
4.  Le  Ifole  ondegginnti  vicino  a 
Sant'Omer  han  dato  cccj^fione  11 
queft'  Opera  ,  in  cui  l'  autore  pari» 
di  tutte  le  Ifole  fimili  ,  delie  quali 
h»  potuto  aver  cognizione ,  e  in  ef- 
f»  egli  parla  eziandio  delle  altre 
maraviglie  naturali,  che  hanno  rap- 
porto al  mare,  e  a'  fiumi  .  Q^uefl' 
Oper*  è  piena  di  erudizione  .    Egli 
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hâ  ancora  pub.'icato  molte  altre  O- 
pere  ,  le  quali  provano  ,  che  Dauf- 
quai  era  verfato  nelle  lingue  de* 
d.>tt',  nella  Teologia,  nella  Stori» 
Naturale,  e  nell' Antichità  profa- 
na ;  ma  fi  vede  eziandio,  che  il  fuo 
fapere  aveva  maggiore  eHenfionC  , 
ctie  foliJità  il  fuo  giudizio  .  F.gli 
afì"jtti»va  di  fervirfi  de'  termini  po- 
co lìfit-ti  ,  che  re  dono  le  fue  Ope- 
re qurtfi  inintelligibili.  Il  fuo  ftile 
è  aft'  ttato  ,  olcuro  ,  e  pieno  di  vec» 
ch'.e  f'.<^  . 

DAU<^QyFjO,  o  DAUSQUro 
QClaudio^  ,Ci^iebre  Canonico  di  To- 
urnai fua  patria,  d  cui  fi  ha  un 
Trattato  deW  Ortografia  Latina,  ed 
altre  Opere  ,  morì  verfo  il    i6l^. 

DAUTPEAU  ,  d'  AUVIGNI  , 
Fedi  AUTRLAU  ,  ed  AUVIGXI. 

DAZES  Ci' Abate)  di  Bordeaux, 
morì  a  Napoli  nel  17(5(5.  Egli  pre- 
fe  partito  usfìl'attare  de^Gefuiti,  in 
favore  de'  quali  publiVò  di  vene  O- 
pere  :  i.  li  conto  refe  de' conti  rtjì: 
2.  Egli  è  tempo  dt  parlr.re  :  3.  li 
Cofmopolita  .  Quefte  Opere  non 
hanno  potuto  fofpcndere  la  rovina 
di'  Gefuiti  ;  nuliadimeno  effe  fono 
ancora  ricercate  da'  curiofi  ;  e  (o- 
prattutto  //  conto  refo  ,  in  cui  fi 
trovano  delle  cofe  intereffanti  ,  e 
molte  cofe  curiofe  .  L'ancore  s' 
abbendona  a  uno  zelo  troppo  amaro  , 
e  difendendo  i  Gefuiti  m-vnca  di  ri- 
gu-.rdi  ,  e  qualche  volta  di  ginflizia 
verfo  gli  altri  religiofi  ,  e  molte  per- 
fo"e  rifppttabili  . 

DEAGEANT  DE  S.  MARCEL- 
LIN  C  Guìfcardo^  1  fu  prima  Chie- 
rico di  Barbin  ^  che  il  Mûrefciallo 
ài''  Ancre  aveva  fatto  controllore»  sje- 
r.erale  delle  finanze  .  Arnaldo  d'An- 
dilli  lo  foce  dopo  conofcere  si  Du- 
ca di  Luynes .  Deapcant  s'acquiHò 
il  favore  di  quefto  Duca  fervendolo 
utilmente  contro  il  Marefciallo  d' 
Ancre  fuo  benefattore  .  Fu  incari- 
cato di  molte  commi(fioni  e  nego- 
ziazioni importanti ,  le  quali  furono 
da  lui  maneggiate  con  efito  felice. 
Divenuto  vedovo  Luigi  Xlll.  volle 
d  rgli  il  Vefcovato  d' Evreux  ,  ma 
Deageam  preferì  un  fecondo  mstri- 
monio  ,  e  gl'intrighi  della  po'itica 
aile  dignità  ,  ed  allo  fìato  ecclefia- 
flico  .  Nulladimeno  fece  comp^'"»- 
re  molto  zelo  contro  i  Calvinifli  ; 
ciò  che  fece  dire  al  Cardinal  dt  Ri- 
chelieu ,  che  fé  egli  aveva  atterrata 
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t'frefia,  De.rgeji  poteva  vant«rfî  dì 
aVorle  d.ito  l' ultimo  colpo  .  Pea- 
^eJ^t  provò  i  cipncci  della  for- 
tuna dopo  averne  provato  i  favo- 
ri .  Cadde  in  difqr.i7.ia  ,  ed  ebbe  or- 
dine di  ritirarfi  nel  Pelfiiiâto ,  do- 
ve morì  nel  1^39  primo  Prenden- 
te della  C«nipra  de'  conti  .  AbUi«mo 
di  lui  dell"'  Memorie  ffidite  .il  C.'tr- 
lìinal  di  Richtlicu  ,  che  contengono 
molte  co  fé  particolari  ed  (ifTtrvakili 
accadute  dopo  .^li  ultimi  anni  del 
Re  Enrico  /r.  fino  al  principio  dei 
mini/lero  del  Cardin.il  di  Richelieu  , 
cioè  fino  al  1624.  QueMe  Memorie 
furono  Rampale  a  Grenoble  nel  irtóS. 
in  la-  per  ope^a  di  fuo  ni.iote  ,•  e 
fi  tri^vano  eziandio  nello  Mcr.ìorie 
particolari  per  Lì  Sto>ia  di  Fran- 
cia ^  \7')6-  ?  Voi.  in  11.  ETe  man- 
cano qualche  voiin  di  fedeirh  ne' 
fAtti  ,  e  qwuCi  fempre  di  eleganza 
nello  ftiie  ;  ma  vi  fono  delle  cofe 
curiof?  . 

DEBEZTEUX  i  fi  aida  (fare  ^,  na- 
cque in  Aix  nel   lé")"?-  da  un   Avvo- 
cato, fu  Coitole  e   Procuratore  del 
pte'e  nel    \69z.     E2IÌ  era    nato    per 
impieghi   più  confiderabìli  e  più  dif- 
ficili .    Lo  (tiidio  di  Le£ì?e ,  al  qua- 
le  s'era  applicato    per  uitta  \s.  fua 
vita,    lo  avca  di   gi.-t  refo  un  ^r-in- 
de  Giureconfulto  .     Eqli  mife  a  uio- 
fitto    le    fue  coì;iiÌ7Ìoni     nell' cfA/.io 
di  Prendente    nei  Magifìrato  per  le 
caufc  d*  appcliazinne  del   Parlamen- 
to d'  Aix  ,    al  qii.^!»  fu  ricevufQ  nel 
1^93.     Noti   portò    mài  alcuna    opi- 
nione,   che    non    la    foftenvffo    co* 
principi    della  le^qe,   che  po^'^eieva 
perfeitamenie  .     Nel  fuo   psbinctto 
compilava    le  queftioni  ,    che  aveva 
giudi'-cre  in  palagio,  e  ne  ha  com- 
pofio  quattro    proflì    Volumi    in   fo'. 
tutti  fcritti  di  fila  mano  .     Elfo  ha 
avuto  cura    di  unire    a'  decreti   refi 
jopra  quefle  controverfie  i  motivi  , 
che    lo    avevAno    determinato   »iell* 
fua  decifione  .    Qaefl' Opera  fu  ftam- 
pata  a  Parigi    net   1750.  in    un  Vo. 
in  fol.    C'irne  una  contiriii'fzioìie    di 
Sonifanio  decretifìa    del  Parlamen- 
to d' Aix  ,    colla  quale  efTa    ha   una 
n-it'ira!e  correlaz'one  .     Quello  abi- 
le "Masift^ato  morì  nel  lyji-  ue'.uI- 
rjcnte  compianto  dAlle  genti  dabbe- 
ne ,  e  da'  fuoi  confratelli  . 

DEBONNAIRE  Q  luigi  ^,  na- 
cque a  Trojes  ,  ed  entrò  nella  Con- 
gregazione dell'  Oratorio  j    d«    cui 


ufcì  in  r'rr>;;rcfro  .  Era  Prete  ,  •  mn- 
ri  ne!  xy^i.  a  Paripi  ne!  p'nrdino  di 
Luienibourp  di  morte  fubitanea  in 
un'cn  molto  avanzata,  che  aveva, 
corri?  fi  diffe  ,  indebolito  il  fuo  fpi- 
rito  .  Abbiamo  di  lui.*  1.  Una  Tmì- 
tarjone  con  rifleffiont  in  li  ì.  Le- 
zjoni  della  fag^ez.K."  1  ?•  Voi.  in  ii. 
libro  aliai  buono  ,  in:»  la  faggezza  vi 
parla  con  poca  unzione,  e  q  lalche 
volta  con  poca  *.h'arezza  .  3.  Lo 
Spirito  delle  leggi  ^uinteftenzjato  , 
2.  Vol.  ciitica  cattiva,  meta  ferra, 
e  metà  buftbnefca  ,  dove  la  hiatprja 
è  trattata  troppo  fup'rficialmeiite  ,  e 
l'autore  delio  Spinto  delle  Leagi 
troppo  aftéttaramente  .  4.  La  Reli- 
gione Crifìiana  meditHa  ,  <he  fe- 
ce in  compagnia  del  ?.  Jard  in  6. 
Voi.  5.  La  kei^nla  de^  doveri^  4^ 
Voi.  in  VI.  ,  e  diverfe  Opere  in  fa- 
vore delïa  Coffituzi'ine  .  L'Abate 
Debon^taire  era  un  uomo  grande  y 
fecco  e  magro  ,  che  aveva  dell'  im- 
maginazione, e  delle  cognizioni, 
ma  che  era  troppo  portato  a  crit?- 
care ,  ed  a  difapprovare  quelli  «  che 
non   penfavano  come  lui  . 

DEBORA  ,  celebre  Profete/Ta  ,  fj 
Giudice  del  popolo  Ebreo  laSj.  an- 
ni avanti  G  C  Fu  per  fuo  con- 
fi?,lio,  che  il  Giudice  Barach  levò 
delle  truppe,  ed  addò  contro  de' 
Cananei,  il  di  cui  Re  Giabino  te- 
neva da  venti  anni  in  ifcniivirù  ci' 
Ifraeliri  .  Gli  Cananei  furono  disfat- 
ti ,  e  Si/ara  loro  Gencr.ile  fu  ucci- 
fo  da  faele  .  Dcbnra  celebrò  quefU 
vittoria  con  un  cantico  fublime< 
ed  ammirabile,  che  fi  trova  nellat 
Sagr.!  Scrittura  . 

DF.CEBALO,  Rede'Daci,  Pritt- 
cipe  uc^ualmente  f.isgio  e  valorofo, 
ebb-^  de'  profperi  fucceffì  contro  i' 
Imperator  Domiziano  ^  e  battè  due 
de'  iuoi  Generali  ,  ma  Trajano  s- 
vendolo  vinto  fu  obbligato  a  diman-" 
dar  la  pace  ,  che  ottenne  dall'  Im- 
peradore  e  d»I  Senato.  Detebalo  ri- 
prele  ben  toftd  [carmi,  e  volle  fol- 
levare  i  Principi  vicini  contro  i  Ri- 
mani .  Trajano  marciò  di  nuovo 
contro  di  lui  ,  e  dopo  di  aver  dìs- 
futo  le  fue  truppe  in  differenti  in- 
contri lo  ohblit^ò  ad  ucciderfi  loj. 
anni  dopo  G.  C  II  vircirore  fece 
portar  la  lefta  del  vinto  a  Roma  , 
ed  ereffe  la  Dacia  in  provincia  Ro- 
msna  .  E''a  è  oggi  la  Tr^nfilv.inia. 
DECEMBRIO   (^Pier-Candido^ ^ 
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criijndo   di  Vigevano,    ma   nato  in 
Pivi»  i'  14-  à\  Orto'ire  n99-  ■>  »no- 
ri    a'    13-    Novembre    1477-      Aveva 
lind'aro  il  Grt'c     ,  ed   il   Lsf'no  int- 
to  Guniao  il  f'ecchio  .     Per  coman- 
d<ro«*njto    di  Niccolò  V.  trasbtò  la- 
tinimentc    /appiano    A!eJJji:dri>ìO  , 
e  j  7.  libri    di  Senofonte  ,    Hccome 
tr»f'u'^e   in   vol^ae  i  Comment  jr}  di 
Cefjre  .,    e  Q.  Ctir^io  .     Commentò 
anclie    il   Canzoniero    del   Petrarc.i  , 
e  ne    fcrilTe  la  f'it.i.     Un'  Evitcnìe 
Romani  Hifiovia ,    tre  libri    intiìo- 
}ati   Peregrina  hiffnria  ,    U  l'it.7     à\ 
Filippo  Fi fconti    Duca    di  Milatvi, 
quella  di  S.  //m^rpjj/'»  ,    mriti  ìibri 
di  Lettere  ^    fono  le  s'tre    fue  Ope- 
re.    Veçpanfi     I.-  DiffirìMi'-oni  Sof- 
fiane dei  Zeno  I.  loi.     P/er  Candi- 
do ebbe  un    fratelio  Angelo  di  no- 
me, s  di  molta  fsma  in  Lettere  non 
meno  )    che  nel   maneggio  degli   af- 
fari ,  il  perchè  a  Giulio  II.  manda- 
to   fu    Ambnfciadore    da'  Duchi    di 
Milano .     Morì    ne!    ^:x6\.     I    fuoi 
fette  libri  de  politia  letteraria  ufci- 
Tono  dopo  la  fua  morte    in  Augufì.i 
l'anno  ì^40.  ,    e  poi    in  Bafi  ea  wel 
l'jói.     Nei  pr'<logo  del  quarto  libro 
abbiamo    notizia    d'  altre    h\e  Op^^- 
re  .     Anche  il   loro  padre  Uberto  fu 
nomo    di  leferatura,    come  appare 
da  varie  fue  Traduzioni  dal  Greco  , 
che  avea  apprefo  fotto  la  difciplina 
di   Crifolora  y    e  da  altri    fuoi     libri 
De  Rept4blica  ,  de  modefìia  ,  de  e  an- 
dore  s  de  morali  Philofophta  &c. 

DECENZIO  C  Magno  )  ,  fratello 
di  ftl-ignenrio  y  fu  fatto  Ce  fare  ,  ed 
ebbe  il  comando  delle  truppe  nelle 
Gallie  ;  ma  efTendo  ftsto  fcnnntto 
dai  Germani  ,  ed  avendo  intefa  la 
morte  di  fuo  fratello,  fi  appiccò  a 
Senç  nel  37^. 
DECHATES,  /W/ CHALES  (de;). 
DECIANO  (T/^cr/o),  nacque 
in  UJine  Città  del  Friu  i  li  5.  Apo- 
llo del  1509.  Fu  Avvocato  m  Ve- 
aez'a  ,  e  s' acquiftò  tanta  flima, 
che  lutti  gli  uomini  di  cont>  con- 
correvano ad  udirlo  con  marav  glia 
qualificandolo  con  fomme  lodi  ,  e 
paragonandolo  ad  un  Demof^itte  ,  e 
»d  un  Cicerone.  Pafsò  p<ìfcia  nel 
1541.  Interprete  e  Maeftro  delle  Leg- 

8 ì  Imperiai  in  Pàdova  coli' annuo 
♦pendio  di  n-.jlle  fiorini ,  accr.kiu- 
10  anche  a  mille  feudi,  nel  qual 
ioipieco  durò  trBnt'anai  cor  tsnt* 
ipeltbrità  àti  fuo  some,  che  da  tu:- 


te  le  principili  Città    d'  Tt:.lia  ,   ed 
anche  di  Germania  ,    di  Francia  ,  e 
di  9paj!iia  concorrevano  a  ricercarlo 
delia    foA    opininne,    e  qiudizio     in 
gravifflme  coniroverfie     P.'paP'o  IV. 
lo  richiefe  a  fomma  il1ar;a    per  co- 
ftitnìrlo    in  Roma   nel    riguardevole 
porto  di   Auditore  di   Rjora  ;  ma  e- 
gli  ricusò  un   tal   vantag;;:o!o  parti- 
to.    Pervenuto  all'età  di  73.  anni, 
loRoro  per    le  fatiche  l3tìefarie  ,    e 
forfè  anche    difcapitato  d.il  fecondo 
matrimonio,   eh*  ei  volle  a  difpetto 
de'  fiçjli  e  de?l<  smici  contrarne  cari 
Caterina  /iriang  Nobile  Padovana  , 
dietro    a    cui    era    difgraz'atamente 
perduto,    cefsò  di  vivere  in   Padova 
li  7.  Febbraio    del     15Ç2.     lafciando 
tra  le   non  poche  f.icoltà  una  fuper- 
ba  Galleria  di  Pitture  de'  più  rino- 
mati dipintori,    un  Mufeo    di  cofs 
naturali  ,    ed   un  aitro     di  Medaglie 
antiche  Romana,  e  d' uomini  lllu- 
Itri ,  e  una  fceltiffima  Libreria  .  Ven- 
ne   il  Deciano  onorato    con     grandi 
elonl    da    Antonio   Riccoboni  di   Ro- 
vigo, celebre  P-^ofciTore  di  Belle  Let- 
tere in   quella  Univerfìtà,  che  fi  ha 
alle    rtampe,    e  con    una   Ii'ciziona 
pienA  d'enconli,  che  gii  fu  porta  ai 
magnifico  {'  o  fepolcro  eretto  da*  gra- 
ti  fuoi  figliuoli  .     Abbiamo  di  luì  : 
I.  Ccnfultationurn  ,  Voi.  V.  :    a.   A- 
pologia  prò  Refponfts  JurifconfultO' 
rum    adverfur    Andream   Alcia:um  . 
3.  Conff^li  0  liifpofte  Legali  ,    Voi. 
IJL,     Venezia     1579.     4.    Tr^Batus 
Crimir.alis ,  Utiniijço.    Lsfciò  pu- 
re molt'ahre    fue  Optre  MSS.  ,    al- 
cune delle  quali   fi  confervano  pref- 
fo  il  Signor  Gian  Giufeppe  Linzti  . 
Parla  di  Deciaro  mol  t' altri  con  mol- 
ta   lode    il    celebre  Guido  Panciroli 
De  Claris  Le?urn   Imerpretibuf  h'\b. 
1.  cr.p.  160.     Nelle  Nociate  de*  Let- 
terati del  Friuli  feri  tre   dal  fuddet- 
10  Liruti  V<il.  III.  fi   hanno  più  co- 
piofe  not  zie  di  lu  ,  fi^come  òi  Nic- 
colò ^  e  di  G-.anfrancefco  fuoi  figliuo- 
li ,  che  col   loro  fspare  non  fecer  di- 
fonjre  all'  iHurti-e  Genitore  . 

1.  DE'IO  (^ircn'o),  Poeta  for- 
fè del  M  lanefe,  c^.  f.i  amico  del 
Tajfo  ^  e  compie  àf\ì2  Tragedie  , 
vifTe  ci'-ca  al    1 590. 

2.  DËC10  C  ^"eo  MezJo  Quinto 
Trajano^^  nrcqu?  l'anno  201.  a  Eu- 
balia  nella  Pannon'a  inferiore,  ed 
aveva  l'aria  e\  cuore  di  un  eroe. 
Si  avanzò  nell'  armi  ,    ed  arrivò  a 

pri- 
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primi  grâJi .  Nel  ^aS.  n»cq'i»  un» 
rivoluzione  de'  fcldati  nella  Méfia. 
L'  Imp^raior  Filippo  Io  fp?dì  per 
pnnke  i  colpevoli,  ma  in  lu('j;o  di 
fsrlo  fi  fece  proclamare  1  nperado- 
re ,  e  marciò  in  ìralia  contro  il  fuo 
benefattore.  La  morte  di  Filippo^ 
e  d'  (uo  figliuolo  ,  di  cui  imbrattò 
la  fus  m.ino,  g  i  .-.(rK-U'o  l'Impero. 
Il  nuovo  Imperato  e  fi  fcjjnaio  con- 
tro i  Pcrfiani  e  i  Goti  ,  che  defola- 
vano  la  MeHa  e  la  Tr:cia  .  Elfo 
p*rì  nel  m^'le  di  Ottobre  del  131. 
perfecuitJindo  q'terto  ultimo  popo- 
lo. Le  fue  truppe  avendolo  in  uns; 
forprela  fatto  rinculare  egli  fpìnfe 
il  fuo  cavallo  in  una  palude  profon- 
da ,  dove  fi  profondò  fenza  che  fi 
potefTe  giammai  ritrovare  il  fuo  cor- 
po .  „  Si  riferiice  di  lui  in  quella 
ft  trifta  occafione  (  dice  Crevier  )  un 
,ì  tratto  di  coOanza  ,  e  di  grAndoz/a 
^^  d'anima  fimile  a  quella,  che  T 
„  iftoria  loda  in  Crajfo  iti  mezzo  a* 
%,  fuoi  sfortunati  colloqui  co'  Par- 
„  ti.  Dicefi  ,  che  il  figliuolo  maf»- 
„  B'ore  à\Decio^  il  quale  era  ft^to 
,»  innalzato  al  rango  d' Aiipufto  , 
^,  effondo  flato  uccifo  nella  batta- 
„  g'ia,  quefto  padre  generofo  invc- 
„  ce  di  loccombere  al  dolore  intra- 
„  prefe  a  confolar  le  fue  truppe,  e 
o  ad  animarle  a  ben  fare  ,  dicendo 
,f  loro,  che  la  perdita  di  un  foUìa- 
„  to  non  era  la  rovina  d'un'armi- 
„  ta.  Il  fuo  coraggio  gli  fu  inuti- 
„  le  nella  tersibile  pofi/ione ,  in 
„  cui  fi  trovava.  Injmsrfi  nel  fiu- 
„  go ,  trafitti  dalle  freccie  IsnciAte 
„  da  un  nemico,  il  quale  tirava  da 
,,  lungi  fenza  pericolo  ,  Dccio  ,  fuo 
„  figlio,  e  tutta  l'armata  Komana, 
„  foldati  ed  uffiziali  ,  perirono  ien- 
„  za  che  ne  fuggi fTe  un  folo  .  In 
„  tal  guifa  la  giuftizia  divina  ven- 
„  dico  il  fangue  de'  fuoi  Santi  cru- 
„  delmente  fparfo  da  queflo  vioJen- 
,,  ro  pcrfecutore  *^ .  Il  Regno  di 
Dccio  non  durò,  che  poco  più  ^i 
due  anni  .  La  fua  morte  avvenne 
verfo  la  fine  di  Novembre ,  o  al 
principio  di  Décembre  dell' anrvo  di 
G.C.  131.  Lafciò  un  figliuolo,  0- 
ftiliano  y  lì  quale  fu  la  vittima  dei- 
Ja  perfidia  di  Galio  .  Sembra  che 
Decto  ftimaffe  la  decenza  nella  con- 
dotta ,  e  branx«<fe  la  riforma  de' co- 
flumi.  Trehllto  Politone  rifcrifce, 
•he  Decio  effendo  nella  Dalmazia 
fcriveffe  al  Senato  per  ordinare  l'c- 
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legione  d'  un  cerfore  ,  e  che  h  fcei-» 
t»  della  compaglia  cadeTe  fopraFa- 
Icyi.ino  ,  che  fu  poi  Imperadore  .  Uti 
mìtcuglio  di  bjono  e  di  cattive  qua- 
lità ha  divifo  l'.'ïuimo,  e  il  fea- 
timento  degli  ftorici  .  I  Pagani 
biafimsndo  la  fua  ambir.lone  han- 
no molto  lodato  il  fu)  coraggio  , 
e  '1  fuo  amore  per  la  giulti/ia.  Il 
fuo  fpirito  era  folido  ,  'ci'>lio  ,  at- 
tivo ,  proprio  agli  affari  ,•  i  fuoi  cn- 
!tumi  erano  regolati  ,  eli  aveva  per- 
fezionati collo  Audio.  Il  .cenato  Ir» 
dichiarò  con  un  ridicolofiirimo  rd 
inutile  decreto,  ugunte  aTyajano , 
e  lo  onorò  del  titolo  di  btior,<Jftmo . 
Non  meritò  quello  titolo  neua  perr 
fecuzione  violenta,  che  fece  a' Cri- 
fìiani  ,  i  quali  hanno  det'-ft  to  la 
fua  barbarie.  Impiegò  il  ferro  e  U 
fuoco  contro  di  loro  in  odio  di  Fi- 
lippo ,  che  li  aveva  amati  e  pro- 
tetti . 

3.  DECIO  MU<;  CPithlio^,  Con- 
fole Romano,  mtnifeftò  di  buon* 
ora  il  fuo  coraggio  .  Non  era  che 
fcmplice  Tribuno  nell'armata  , quan- 
do egli  cavò  il  Confole  Cornelio  da 
un  paflb  difavvantaggiofo ,  ed  ebbe 
njolta  parte  nella  vittoria  riportata 
{"opra  i  Sanniti  .  EfTendo  Confole 
cow  Manlio  Torquato  l'anno  340. 
•nvanti  G.  C.  fi  confaciò  agli  Dei 
ir.fernali  nella  battaglia  data  contra 
i  Latini  .  Deeio  Mvs  fuo  figliuola 
erede  della  fu  per  (fi  zi  on  e  di  fuo  pa- 
dre fi  confacrò  anch'  effo  agli  Dei 
inf.'rnali  opponend.ifi  a'  Galli  d')po 
di  elTer  flato  quattro  volte  Confo- 
le ,  e  gran  Pontefice  331.  anni  avan- 
ti G.  C.  ,  e  dono  di  aver  disf-icto  t 
Sanniti,  ed  i  Tofcani  .  Suo  nipo- 
te Decio  Muf  imitò  il  fuo  efempio 
nella  guerra  contro  Pirro  elfendo 
Confole  nel  279.  avanti  G.  C.  Se 
fi  crede  ad  un  aurore,  la  òbbUzione 
di  quelto  Confole  fu  altrettanto  pia 
gloriofa  ,  quanto  che  Pirro  gli  ave- 
va f.\tto  dire,  che  fé  gii  venilTe  in 
penfiero  di  farlo,  s'avrebbe  avver- 
tenza di  non  dargli  la  morte  ,  ma 
che  il  fi  prenderebbe  vivo  per  pu- 
nirlo coli' ultimo  fupplizio.  C<>iui 
che  fi  facrificava  dopo  alcune  ciri- 
monie ,  e  plcune  pf-'':;hiere  ,  che  fa- 
ceva il  Pontefice  ,  fi  armava  di  tutti 
punto,  e  fi  petia"a  nel  più  grolTt» 
della  mifchia  .  Coflava  la  vita  al 
luperfliziofo  ;  ma  la  fua  fuperftizio- 
ne  feconcîâta  dalle  truppe,  alle  qua- 
(  li 
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lì  veniva  òtto    un  nuovo  coràggio  » 

Oilv?.va  qualche  volta  la  patria  .  Ma- 
crch.  1  b.  3.  Saturrt.  Cap.  IX  ri- 
fcrjfce  diftintamente  la  formols  , 
colla  quale  i  Dittatori  ,  e  gì'  Impe- 
radcri,  che  folo  lo  po.eam»,  facri- 
fìcavano  Cs'"^**  'l  termine  latino 
iievovere')  le  Città  ,  e  gli  eferc  li 
de'  nemici  per  r-tieneme  vittoria, 
al  quai  oggectti  in  vece  de'  remi- 
ci qiiefti  jue  Decj  fi  facrificarono  . 
Soggiugne  poi  ,  che  in  Italia  fi  tro- 
vano in  quella  guifa  facrificate  ,  o 
devote  cinque  Città,  cioè  Stonio  , 
Fregella ,  Gabio  ,  Ve)o  ,  Fidena  >  e 
due  fuor  d'Italia,  Cartagine,  e 
Corinto,  oltie  molti  eferciti  ,  e 
Citta  di  Galli,  Spagnuoli,  Africa- 
ni ,  Mauri  ,  ed  alire  genti  . 

4.  DEC  O  CGtovann:  Baronia')  y 
nacque  in  Tolna  ,  e   fece  de'  grandi 
progrelfj     nelle  Belle  Lettere   a  Co- 
loswar  ,   o  Claufenbourg    in  Tran- 
fìlvania  .    Gli  fu  confidata  l'educa- 
zione di  molti  giovani  Signori  Un- 
garefi  ,    co'  quali    viapgiò    1'  Unga- 
ria  ,  la  Moldavia,  la  Ruflìa  ,  la  Po- 
lonia ,    la  Pruffia  ec.  ,    e    nel  I593' 
ritornò    alla    patria.     Abbiamo    di 
lui:  I.  SfntJgma  Injiitutionum  ju- 
ris  Imperiali  s  ac  Hungarici  ^  Colos- 
war  1593-  in  4.    a.  Hodoeporicon  iti- 
ntris  Tr.mfylvaniei  &c.  .,    Wittem- 
berg  1587.  in  4.    Quefta  è  la  defcri- 
zione    de'  fuoi    viaggi    in  verfi .     3. 
Adagia  latino-Hungarica  ^  Strasbo- 
urg.    Pareva  ch'egli    foffe  attacca- 
to alle  opinioni    de'  nuovi  fettarj . 
5.  DECIO  C  Filippo) y  Dottore  in 
Giure,  e  l'autore  di  varie  Opere  di 
Giurifprudenza,  tra  le  quali  è  diftin- 
10  il  (no  Tr  Mit  aio  Della  fuperiorità 
della  Chie  fa  fui  Papa  ,  che  trovaft  nel 
Tom.  III.  della  Collez.ione  del  Gol. 
tia/io.    11  fuo  Commentario  fulle  De- 
cretali merita  anch' effi^  qualche  at- 
tenzione.   Era  quello  Giureconfulto 
nato  in  Milano  nel  1454.     Fu  Pro- 
feffbre  in  Giure  f.n  dall'anno  dell' 
età    fua  21.  in  Pifa,    e  dopo    a  Pa- 
via ,  dove  ebbe  gran  numero  di  fco- 
lari .    Quel  fervore,  con  cui  foflen- 
ne  le  decifioni  del  Concilio    Pifano 
raccolto  da  Luigi  XI.  elTendo  fpia- 
ciuto    a  Giulio  li.    quello  Papa   lo 
fcomunicò,    e  fecegli  abbottinare  la 
ofa  ,    onde    fu  obbligato  a  ritirarfì 
in  Francia.     Quivi   fu    bene  accol- 
to da  Luigi  X\l.  il  quale  lo  nomi- 
no ProfefTrjre    a  Valenza ,    e  Confi- 
Tomo  f^. 


DE  ^49 
glier»  nel  Parlamento  di  Grenoble. 
Richiamato  il  Decio  in  Italia  dall' 
amore  della  patria,  morì  in  Siena 
mi  1555-  di  80.  anni  compiti  .  Egli 
era  flato  difcepolo  di  Giafone  del 
I\J.7inOy  di  Bartolovnmeo  Socino  ^  e 
di  Giacomo  Poz.zi  ^  ch'egli  fpe(fo 
imbarazzò  colle  lue  quiflioni  .  Ol- 
tre all'  Opera  citata  abbi»mn  anche 
di  lui:  Confìl-.a^  Venezia  1581.  a. 
Tomi  in  f')l.  :  De  regulis  juris  in 
fol.  delle  quali  Opere  furon  fatte 
molte  edizioni  . 

1.  DECKER.  DE  WALHORN 
(^Giovanni')  y  nacque  in  Walhorri 
o  F?.uquemont  nella  Provincia  di 
Limburgo  nel  1583.,  fu  Configliere 
al  gran  Configlio  nel  Brabante ,  e 
morì  in  B'ufTelles  l'anno  1646.  Ab- 
biamo di  lui:  1.  DiJfertJtionum  ju- 
ris &  decifionuTiì  libri  duo.  La  e- 
dizione  migliore  di  quefl' Opera  lli- 
mabile  è  quella  di  BrulTelles  nel 
ì686.  in  fol.  a.  Phtlojophus  bo^ig 
mentis  ,  Bruffelles  1674.  in  8. 

2.  DECKER  ,  o  DEKHER  C  Già- 
vanni)  y  Avvocato  e  Procuratore 
della  Camera  Imperiale  a  Spira.  La 
fua  Opera  principale  è  intitolata  : 
De  /cripti  s  ad  ef poti  s  ,  pfeudepigra- 
pbis  ,  &  fuppofititiis  conjtEìuY£  ,  la 
quale  fi  trova  nel  Theatrurn  anony- 
morurit-  &  pfeudonimorurn  dì  PlaC' 
ciò  ^  1708.  infoi.     Viveva  nel  feco- 

lo  xvir. 

3.  DECKER  oDECKHER  QGio- 
vanni)  y  Gefu'ta,  nacque  verfo  l' 
anno  1339-  in  Hazebrouck  vicino  a 
Ca(fel  in  Fiandra  ,  ed  ir.fegnò  la  Fi- 
Ipfofia  ,  e  la  Teologia  fcolaftica  a 
Dovai  ,  e  poi  a  Lovanio  .  Fu  do- 
po inviato  nella  Stiria,  e  divenne 
Cancelliere  dell' Univerfità  di  Grâtz  , 
dove  morì  nel  1719.  di  69.  anni  . 
ETo  era  un  Religiofo  di  un  profon- 
do fapere  ,  e  di  una  pietà  eminen- 
te .  Tutto  il  fuo  tempo  era  Jivi- 
fo  fa  lo  fludio  e  la  preghiera  .  Noi 
abbiamo  di  lui  :  i.  Tabula  chroio- 
graphica  a  capta  per  Pompejum  Je- 
rcjulyma  ad  incenfam  &  deletjm 
a  Ttio  urbem  ac  temptum ,  Gratz 
l<$o3.  in  4.  1.  l^iltficatio  feu  theo* 
remata  de  anno  ort^s  ac  mortis  Do- 
mini ^  Gratz  l($03.  in  4.  Queft' O- 
pera  nos  era,  che  un  faggio  di  un' 
altra  p.ù  ampia  divifa  in  tre  Voi.  , 
e  intitolata  :  Theologicarum  dijfer- 
tatienum  mixtim  Cr  cbìonologica- 
rum    in    Chr:Jìi    naiivitatem    d^c^ 

D  Qiiea' 
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Quefî'Oper»»  che  molli  letterAti  de- 
fidt-rivano  di  ve^^  re  flim:':ta ,  fu 
fopprefT*  ,  e  il  P  nccktr  r^ft-ì  .^ue- 
fta'fopp  ifione  feiza  la..:  ta  fi  ^ 
quantunque  gli  rapilTe  il  rutto  di 
40.  anni  di  lavoro.  Si  temeva, 
eh  il  f  o  fiftfma  crnnoiogico  loc- 
cr  Te  l'auioriià  de'  Padri  e  della 
Chief?  ma  fi>t  fé  lon  fi  fac  va  aS- 
bì^:.  /•'•  Attenzione  «  che  i  Santi  Pa- 
dri ft  ffì  fono  ftati  divifi  fopra  que- 
fte  queftioni  cronologiche  ,  che  >ion 
entrano  nelT  "g;:v'rt(ì  della  noftra 
fede.  Queft' Opera  fi  conferva  ma- 
rofcritta    a  Grat?  ,    ed  a  Lovanio  . 

A.  DECKER  C  Giovanni  Enrico  ')  , 
è  auto' e  di  un  libro  aliai  raro  ,  De 
fptiiris  ^  H.imbov)rg  1690.  in  la.  Vi 
"fu  anche  un  Decker  Poeta  Ingtefe 
del  fecolo  paflato  ,  celebre  nella  l'uà 
patria  pe'  fuoi  Dr.ìmmi  . 

5.  DECKER  (  Lesero  Carlo") ,  nac- 
que in  Mons  neirH.iinaur  nel  1645.  -, 
infegnò  la  Filofofia  a  Lovanio  ,  fu 
Decano  della  Metropoli  di  Malines, 
dove  morì  li  J4  Ottobre  del  1723. 
dopo  di  aver  publicato  diverfe  Ope- 
re contro  /'/  gius  Canonico  di  f-^a-i- 
Efpen .  ETo  è  ancora  conosciuto 
pel  Cartefius  feipfum  dejìvuens ^  Lo» 
vanio  1675.  in  la.  In  quefla  picco- 
la Opera  vi  fono  delle  ofTervazioni 
curiofe  .  Decker  fa  vedere  in  effa  , 
che  è  falfo  che  Papa  Zaccaria  abbia 
condannato  I^'ìrìUo  per  aver  forte- 
nuto  ,  che  vi  fieno  degli  antipodi  ; 
che  il  Papa  condannò  unicamente 
coloro  ,  che  non  contavano  tjuefli 
antipodi  fra  i  difcendenti  di  Ada- 
mo .  I  Giornalifti  di  Trévoux  ,  e 
M.  Dutens  hanno  dopo  dimoRrato 
la    medefiraa    cofa»    Q^ccììZacca.- 

DEDALTONE,  fratello  d\  Ceice  ,^ 
fa  così  tocco  dalla  morte  di  Chiane 
fua  figliuola  uccifa  da  Diana  ^  che 
aveva  avuto  ardire  di  preft-r^rfi  per 
la  fua  bellezza,  che  fi  precipitò  dal- 
la fommità  del  monte  ParnafTo  . 
Jlpollo  lo  cxnpiò  in  fparaviere . 

DEDALO,  artcfite  Atenief.»  il  più 
induftriofo  del  Tuo  tempo,  ebbeMf»-- 
tUYto  per  macftro  .  Inventò  molti 
iftrumenti  ,  e  fece  anche  delie  fta- 
tue  fuperiori  t  tutte  quelle  ,  che  e- 
rano  rtate  vedute  fino  allora  .  I  fuoi 
grandi  talenti  non  U»  impedirono  di 
abbandonarfi  alle  b^lTczze  della  in- 
vidia. Tato  figliuolo  di  fua  forcl- 
U  inventore  d'  una  ruota   pe'  pen- 


D  E 
tolaj  eccitò  la  fua  gelofia,  p  lo  pre- 
cipitò dal  tetto  di  una  cafa  .  Ob- 
h.iqau.  A  fiiqgirfene  fi  ricoverò  alla 
Z'i'ie  d.  Mtnos  Re  di  Creta  ,  ed  ivi 
egli  fabbricò  il  labirinto  tanto  cele- 
brato da'  Poeti  .  Dedalo  fu  la  pri- 
ma vittima  della  fua  invenzione  ,• 
po'chè  avendo  favorito  gli  amori  di 
Paftfae  figliuola  di  Minos  innamo- 
rata di  un  loTo  (cinèdi  qualche  Si- 
gnore, che  portava  in  nome  di  Tau- 
ro )  fu  chiufo  con  fuo  figliuolo  in 
quel  lab'rinto.  Ne  ufcirono  tutti 
due  col  mezzo  delle  ali  artifiziaìi  « 
che  attaccò  alle  fue  fpalle  ,  e  a 
quelle  di  fuo  figliuolo  Icaro:  que- 
lle ali  fono  probabilmente  le  vele 
del  vafcello  ,  fopra  il  quale  montò 
per  fslvarfi  .  Cocalo  Re  di  Gamica 
nella  Sicilia  gli  diede  un  afiio  ,  in 
cui  vi  flette  fi-io  alla  fua  morte  .  I 
Poeti  han  dato  de'  grandi  elogi  a 
Dedalo^  egli  attribuilcono  l'inven- 
zione della  fcure  ,  della  livella,  e 
delle  vele  de'  navigli.  Fu  detto, 
che  le  fue  ftatue  foffero  altrettanti 
automati  animati  ;  ma  M.  Goguet 
penl'a  con  ragione,  che  quelle  opere 
tanto  vantate  nell'antichità  fieno 
debitrici  della  piìi  gran  parte  della 
loro  riputazione  alla  groflolanità ,  e 
all'  ignoranza  de'  fecoli  ,  ne'  quali 
furono  fatte  .  Paufania  ,  che  ave- 
va veduto  molte  di  quefte  ftatue, 
confelTava  che  effe  erano  difaggra- 
devoli  effendonc  le  proporzioni  ec- 
cedenti e  colt^fTali  . 

DEDEKIND  QFedericn')^  Ted-- 
fco,  publicò  nel  fecolo  XVf.  un'O- 
pera fui  eufto  de!!'  Elogio  della 
pr.ZX'^  ^^  Erafmo  .  Quefio  è  un-  e- 
logio  ironico  delia  inciviltà  e  della 
rultichezza  intitolato:  GrohianuT  ^ 
fìve  de  incult if  rnorihus  &"  inurba- 
nis  gcfìihus  ^  Francfort  i'j8.  in  8. 
Pare  che  1' ì.utore  .''vcfl'e  nello  fpi- 
rito  macgior  finez'za  ,  che  non  ne 
avevano  .-.ilora    i  fuoi  compatrioti. 

DEE  ^Giovanni')  ,  naccì<ie  in  Loti« 
dra  nel  1517.  Egli  fi  fece  un  nome 
colla  fua  palfione  per  l'  Aftroiogia 
giudiziaria  ,  la  cabala  ,  e  la  ricerca 
del^i  pietra  filofofale  .  Doy-^  di  a- 
ver  fpacciato  I»?  fue  follie  in  Fran- 
cia e  in  Alemagna  ,  ritorno  in  In- 
ghilterra, dove  adonta  dell»  fua 
fcienza  di  far  dell' oro  cadde  in  un' 
eOrema  miferia  ;  come  per  ord:na- 
rio  avviene  a  tutti  coloro  ,  »-he  lo- 
MO  atiacvti  della  medefima  pazzia  . 
La 
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Là  R?g«na  EUfabetta  ,  che  Io  ave- 
va richiamato,  gli  die.ie  qualche 
f.Kcnrfo  ,  e  lo  onorava  del  titolo 
di  fuo  filcfojo  :  il  che  non  corri fpon- 
de  gran  f-itto  alle  rare  luci  ,  e  a' 
prandi  fentimenti  ,  che  fi  attribui- 
icono  «  q'Je^a  Priiicipeffa  .  Morì 
nel  1Ó07.  Etto  aveva  un  gabinecto 
pieno  di  cofe  ciriofe  ,  molte  delle 
OLiali  e.'apo  di  l'ua  invenzione  .  d- 
jj'.tcfrto  ha  fatto  rtsmDare  la  mag- 
gior parte  delle  Tue  Opere  a  Lon- 
dra nel  1659-  in  fol.  ,  e  le  ha  orna- 
te di  una  erudita  Prefazic  ne  .  Que- 
lla Raccolta,  rara  ajiche  'n  Inghil- 
terra, è  ricercata  da  qjelli  ,  che  fo- 
no curiofi  di  conofcere  le  fuperfti- 
zi(jni  e  le  firavajjanze  ,  alle  quali  fi 
è  abbandonato  lo  fpirito  umano  . 

DEJANIRA  ,  figliuola  d.  Ocneo 
Re  di  Etolia,  innamoro  Ercole-,  il 
quale  combattè  per  eiTa  contro  il 
fiume  Acheloo  .  IJ  centauro  Nejfo 
avendola  rapita  ,  Ercole  lo  trafi'.fe 
con  una  faetta  avvelenata  .  Moren- 
do coftui  diede  la  fua  esmicia  tin- 
ta del  fuo  fangue  a  Definirà  aflìcu- 
randola,  che  finché  E*-cole  la  por- 
taffe  ,  non  potrebbe  eTo  giammai 
amare  altra  femmina  che  lei  .  De- 
janira  eìTendo  ftata  abbandonata  per 
Jole  mandò  la  camicia  al  fuo  foo- 
fo,  che  divenne  tofto  fu'iofo  .  Egii 
fi  gefò  nel  fuoco  di  un  facrifizio  , 
e  fua  moghe  difperata  della  fua  mor- 
te pref?  la  fua  malfa  ,  e  fi  uccife 
nel  momento  fteffo  . 

DEIDAMIA,  figliuola  di  Nico- 
r/tede  Re  di  Sciro,  dalla  quale  Achil- 
li: ebbe  Pirro ^  quando  era  nafcoi'to 
nella  corte  di  quefto  Princioe  . 

DEIDIER  C  Antonio  )  ,  '  era  di 
Montpellier,  e  Profetfore  in  Medi- 
c'na  nell' Univerfità  di  quefta  Cit- 
ta. Noi  abbiamo  di  lui  una  Djf- 
fertazione  De  morbis  vemreis  ,  Ram- 
pata nel  172».  Quell'autore  dà  a* 
mali  venerei  un  principio  più  fotti- 
le,  che  folìdo  ,  il  quale  però  fu  e- 
ftefo  da  alcuni  Medici  a  molte  al« 
tre  malattie.  Egli  flabilifce  la  cau- 
fa  di  quefto  contagio  in  una  infini- 
ta di  piccoli  animali,  che  pafando 
dal  corpo  infetto  a  quello,  che  è 
f»no ,  vi  producono  co'  loro  morfi 
velenofi  tutti  i  mali  ,  che  fece  me- 
li* «I  libertinaggio  . 

DEIDRICH  ^Giorgio-),  Poeta  di 
Trtnfilviftia  ,  fioriva  fopra  la  fine 
^el    fecolo  XVI.    Abbiimo    *    lui 
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molti  Poemi  ,  il  pili  cotiMerabile 
de'  quali  è  Hodoeporicon  itineris  Ar-, 
5;r;rorjff?j/ì/ ,  Argentina  1589.  ET* 
è  una  defcrizione  in  verfi  dell'Un- 
gheria ,  e  di  una  grande  parte  dell* 
Aìemagna  . 

DEIFILE,  figliuola  à'AdraJlo  Re 
d'Argo,  e  moglie  di  Tideo.,  dal 
qa«le  effa  ebbe  il  famofo  Diomede. 

DEIFOBO  ,  figliuolo  di  Priamo, 
fcnso  Elena  dopo  la  morte  di  Pa- 
ride \,  ma  quando  Troja  fa  prefa  B- 
lena  lo  diede  nelle  mani  di  Mene- 
lao per  ritornare  in  grazia  del  fuo 
primo  marito.  I  Greci  lo  mutilaro- 
no crudelmente  ,  e  lo  fecero  mori- 
re .  Vi  fa  anche  una  Sibilla  col 
nome  di  Deifobo  ,  figliuola  di 
Glauco  ,  la  quale  rendeva  i  fuoi  o- 
racoli  a  Cuma  nell'  Italia  . 

DEIFONE  ,  figliuolo  di  TriìU>- 
ler/i9  e  di  Mig2nira  ,  o  fecondo  al- 
tri figliuolo  di  Ippotoone  .  Cerere 
lo  amò  in  sì  fatto  modo  ,  che  per 
renderlo  immortale  ,  e  per  T^urifi- 
carlo  da  ogni  umanità  ,  ella  Io  fi- 
ceva  patTare  per  le  fiamme  .  Mega- 
Tìira  madre  di  quefto  Principe  fp»- 
ventata  da  un  ta'e  fpettacolo  turbò 
colle  fue  grida  i  miOer)  di  quefta 
Dea,  che  mon'ò  fubito  fopra  un 
carro  flrafcir.aro  da'  dragoni  ,  e  In» 
fciò  b'-jcia-e  Deifone  ■ 

DEJOCE,  primo  R?  de'  Medi  , 
fece  fcuntere  a  quefto  popolo  il  gio- 
go degli  AìTu)  .  Dopo  averli  gp- 
vernati  per  q'iaiche  tempo  in  for- 
ma di  Republica  con  equità  ,  e  con 
prudenza,  fu  fcelto  per  regnare  fo- 
pra di  loro  .  Il  fuo  regno  fu  dj- 
ftiRto  con  utili  ftabilimenti  ;  e  fe- 
condo Erodoto  fabbricò  la  Città  d' 
Ecbat^na  ,  che  divife  con  fette  re- 
cinti di  mura  ;  la  ultima  delle  qua- 
li racchiudeva  il  palazzo  del  Re. 
Subito  che  la  Città  fu  in  ifìato  dì 
elfere  abitata,  Dejoce  la  popolò,  e 
le  diede  delle  leggi  ,  1'  autorità  del- 
le quali  fu  da  elfo  foft?nuta  con  de' 
caftighi  feveri  .  Mori  i'  anno  6^6. 
avanti  G.  C.  dopo  un  regno  di  53. 
anni  . 

DEJOPEA  ,  una  delle  più  beli» 
ninfe  del  feguito  di  Giunone  ,  ch^ 
la  promife  ad  Eolo  a  condizione , 
che  fiiceffe  perire  la  fiotta  d'  Enea  . 

DEJOTARO,    uno    de'  terrarchi 

della  Galazia  ,    ottenne   dal  Sanato 

Romano    il  titolo    di  Re    di  queft» 

Provincia,    e  della    picciol»  Arme- 

D    5  ci». 
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nia .  Effondo  fcopputâ  U  guerra 
civile  {TiCef-ne  y  e  Pompeo  egli  pre- 
fe  il  p.ucito  (li  queft' ultimo  .  Ce- 
fare  fdetjnato  lo  opprcire  di  rimpro- 
veri »  e  lo  privò  dell'Armenia  mi- 
jiore.  Il  vincitore  lo  obb'igò  di  fe- 
guirlo  contro  Farnart  Re  del  Pon- 
to ,  e  non  gli  Ufciò  che  il  titolo 
di  Re  .  Dejotaro  effendo  flato  aok 
cufito  ÀzCafìnre  fuo  nipote  di  aver 
tentato  contro  U  vita  di  Ce/are  ^ 
fu  difefo  da  Cicerone^  che  pronun- 
ziò allora  la  fua  bella  arringa  prò 
Refit  Dejotaro  .  Il  dittatore  fu  af- 
falTmato  qualche  tempo  appreflb  • 
Dejotaro  rientrò  ne'  fuoi  flati  ,  e  fi 
ynì  a  Bruto  con  delle  buone  trup- 
pe .  Non  fi  fa  pofitivamente  in  cjual 
anno  morilfe  ,  ma  era  eftremamen- 
te  vecchio  fin  dall'anno  50.  avanti 
G.  C.  Era  fempre  flato  molto  fu- 
perlliziofo.  Sua  moglie  etfendo  Ae- 
rile lo  pregò,  che  cercaffe  di  aver 
prole  da  altra  donna,  e  gli  prefen- 
tò  una  beila  prigioniera  .  Ella  poi 
riconobbe  per  legittimi  i  figli  nati 
da  cotefto  commercio,  e  gli  allevò 
con  tenerezza  e  magnificenza  ,  e  li 
amò  come  fé  foflero  flati  fuoi  . 

DEL  C  Giovanni  )  ,  t'edi  VON- 
DEL. 

DELAMET  C  yldriano-j^go/ìtna 
de  BvJJt')^  d'  una  famiglia  illuftre 
della  Piccardia,  fu  addottorato  nella 
Sorbona  nel  1650.  ,  dopo  di  aver 
fatto  rifplendere  durante  il  corfo 
de'  fuoi  fludj  le  fue  cognizioni  ,  e  le 
fuc  virtù  .  Il  Cardinal  di  Retz  fuo 
parente  lo  tirò  appreffo  di  lui  .  De- 
iamet  lo  feguì  nella  fua  profperità  , 
e  nelle  fuc  difgrazie  in  Inghilter- 
ra ,  in  Olanda,  in  Italia.  Quefla 
vira  errante  finalmente  gli  venne  a 
rf)ia  ;  ritornò  a  Parigi  ,  e  fi  abban- 
donò nel  a  cafa  della  Sorbona  ,  luo- 
go del  (uo  ritiro,  allo  fludio  ,  alla 
preghiera,  all' educazione  di  un  nu- 
mero grande  di  poveri  fcolari  ,  e 
alla  direzione  di  molte  cafe  religio- 
fe  .  La  fua  ardente  carità  lo  fece 
fceglicre  per  efortare  alla  morte  co- 
loro ,  che  erano  condannati  all'  ul- 
timo fuppliz'o.  Morì  nel  mezzodì 
quefte  buone  opere  nel  1691.  di  70. 
anni  .  Dopo  la  fua  morte  nel  1714. 
fu  ftampat»)  un  Voi.  in  8.,  che  con- 
tiene l(:  fue  Rifoluzjoni  ,  e  quelle 
di  Fromageau  .  1  cafi  di  cofcienza 
vi  fono  trattati  fecondo  la  morale, 
la  difciplina  della  Chiefa ,  la  Sìuì, 
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Scritliira  ,  i  Concili  ,  i  Padri  ,  i  Ci' 
nouilli,  e  i  Teologi  .  Quefla  R.ie- 
colta  tanto  più  utile  ,  quanto  che 
r  autore  era  flato  alTociato  al  cele- 
bre S.  Beu-ve  fuo  aujico  nella  rifo* 
luzione  de'  csfi  di  colcienza  ,  dove- 
va edere  in  5  Voi.  ,  ma  la  ditficol*- 
tà  di  mettere  in  ordine  i  materia- 
li ,  che  dovevano  comporre  quefla 
grand'  Ocera  ,  ne  folpefe  la  publi- 
cazione  fino  al  1731.  Allora  fu  pUf 
blicata  quefla  Raccolta  di  decifioni 
per  ordine  alfabetico  in  forma  di 
dizionario  in  1  Voi.  in  fjl.,  i  qua- 
li ordinariamente  fi  unifcono  a*  3. 
Voi.  di  Pontai . 

DE-LA-SANTE  (  Fgidio-Anna- 
Saverio')  t  l'edi  SANTE. 

DELAN  (^Giacinto')  ^  nato  a  Pa- 
rigi, fu  provveduto  d  una  Cattedra 
di  Teologia  nella  Sorbona,  dopo 
aver  foflenuto  con  diftinzione  la 
Teologale  di  Roano  ,  alla  quale  il 
Signor  Coibert  T  avea  nominato , 
Privato  della  fua  Cattedra  nel  1719* 
a  cagione  del  fuo  attaccamento  a* 
nuovi  difcepoli  di  Satit' ^go/»/'»o  , 
fi  die  tutto  a  vivere  litirato,  e  al- 
lo fludio,  ne  volle  più  faper  d'al- 
tro, che  de'  fuoi  libri  ,  de'  poveri  « 
8  degli  amici.  Abbiamo  di  lui  an- 
cora alcuni  fcritti  teologici  e  pole- 
mici ,  fia'  quali  fi  novera  una  Dif- 
fertazione  full»  converjioni  ,  ed  un 
Trattato  dell'  autorità  della  Chie- 
fa. Morì  quefto  letterato  nel  1754. 
d'anni  8z. 

DELAUDUN  C  P/"»-»;),  figliuo- 
lo di  un  cattivo  Poeta  d'  Uzés ,  na- 
cque in  Aigaliers,  e  fi  occupò  an- 
cora più  di  fuo  padre  alla  poefia 
Francefe.  Egli  fi  fece  conofcere  al 
fuo  tempo  con  un  Arte  poetica  Fran- 
cefe ,  1536.  in  \6. ,  e  con  altre  com- 
pofizioni  poetiche  ferine  fullo  ftile 
di  Ronfard  .  Morì  di  pcfle  nel  Ca- 
ftello  d' Aigaliers  nel  \6i9-  Oltra 
la  fua  Arte  poetica  fi  conofce  di  lui 
U  Franciade  nel  1604.  in  li..  Poe- 
ma infipido  divifo  in  9.  libri  dedi- 
cato ad  Enrico  IV.  L' autore  era 
giudice  d'  Uzés  . 

DELBENI  QTommafo'),  da  Ma- 
rupgi,  Diocefi  di  Taranto,  viffe  nel 
paffato  fecoJoXVII.,  e  fu  Chierica 
Regolare  ,  e  buon  Teologo  .  Die 
alla  luce:  De  Comitiis  ^  fcu  Paria- 
mentis  dubitationci  morales  ,  Lug- 
duni  1/544.  De  immunitate  &"  jU- 
tif dizione    Efcliffajìica  ,    Luçduni 
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ìi^O'  S'ummn  Theologica ,  luRdunt 
t(^55.     Tr.iiìattif  Moralet  ,  Avenio- 
tic  i<^58. 

DELCOUR.  CGiovanni'),  cele- 
bre fcultore  ,  nacque  in  Hìimoìr  fo- 
prâ  il  fiume  d'  Ourte  nel  principa- 
to di  Stablo  verfo  U  metà  del  feco- 
le XVII. ,  e  fece  due  volte  il  viag- 
gio d'  Italia  per  perfez'onarfi  nella 
f'M  arte  .  Dopo  fi  ftabilì  a  Liegi  . 
M.  Hi  raiib.'sn  infìruito  de'  fuoi  ta- 
lenti volle  impegnarlo  a  far  la  fta- 
tua  equeftre  di  LuigiXW.^  che  do- 
veva efTei-e  pofta  nella  Piazza  delle 
Vittorie  a  Parigi  ,  e  che  dopo  fu 
ftata  efeguita  da  Desjarcìins  di  Cre- 
da ;  poiché  Delcour  fé  ne  fcusò  fo- 
pra  la  fua  grande  età,  e  fopra  le 
fue  infermità.  Morì  a  Liegi  li  4. 
Aprile  del  1707.  Le  opere  princi- 
pali di  quefto  celebre  artefice  fono 
in  Liegi,  e  ne' Paefi  Ba(Tì  .  In  Lie- 
gi foprattutto  s'ammira  il  Salvator 
al  fepolcro  in  marmo  bianco  nella 
Chiefa  delle  religiofe  dette  Bons- 
tnfans ^  U  ftatua  di  S.  Giovanni  Ba- 
tifta  ài  bronzo  fopra  alla  fontana 
Hors  Château  ,  quella  del  medefìmo 
fante  nella  Chiefa  parrocchiale  di 
quefto  nome,  la  bella  fontana  del- 
la Piazza  di  S.  Paolo  ,  le  di  cui  fi- 
gure fono  in  bronzo.  La  fua  mo- 
dcflia,  e  la  fua  probità  lo  facevano 
onorare  quafi  altrettanto,  che  i  fuoi 
talenti  .  Le  fue  compofizioni  fono 
di  un  grandifTìmo  gufto,  i  fuoi  con- 
torni eleganti  ,  e  i  fuoi  pannegc^ia- 
menti  ben  gettati  .  Dtlcour  aveva 
un  fratello  ,  che  fi  è  diftinto  nella 
Pittur»  . 

DELFAU  (  D.  Francefco  ^  ,  nato 
a  Montet  in  Auvergne  nel  i<$?7-  •> 
fece  profeflìone  della  Regola  di  S. 
Benedetto  nella  Badia  di  Sanl'Ali- 
ro  di  Clermont,  della  Congregazio- 
ne di  S.  Mauro.  Quivi  fi  refe  com- 
mendabile per  la  moltiplicità  delle 
lue  cognizioni ,  per  1'  opere  fue  ,  e 
fra  r  altro  per  V  edizione  di  S.  A- 
go/ìinoy  nella  quale  ebbe  molta  par- 
te .  Ecco  qual  cofa  gli  diede  ca- 
gione d'intraprenderla.  Il  Sig.  vfr- 
«j/r/o  Dottore  della  Sorbona  cf- 
fendo  andato  nella  Biblioteca  di  S. 
Germano  de'  Prati  per  confrontar- 
vi un  manofcritto  d'  alcune  Opere 
di  S.  Agojiino  ,  lodò  grandemente 
S«*'  penfieri  ,  che  i  Dottori  di  Lo- 
vanio  s'erano  d«ti  per  rivedere  1' 
C^ert  di   ^ueflo  Padre,   m«   nello 
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fleffb  tempo  confefsò  ,  cti' ancort 
imperfetta  era  la  loro  editione,  atr 
zi  piena  d'errori  .  Col  fé  queft'oc- 
cafione  per  muovere  i  Benedettini 
ad  intraprenderne  una  nuova  .  Si 
tenne  un'afTemblea  a  tal  propofito  , 
e  vi  fu  conchiufo,  che  tale  edizio- 
ne foffe  intraprefa  .  Ne  fu  dato  il 
carico  »  Don  Delfaù  ,  il  quale  n<?l 
1670.  fece  ftampare  un  awifo  per 
palefare  il  fuo  difegno  ,  ed  invitare 
i  letterati  a  foccorrerlo  co'  loro  lu- 
mi ,  e  co'  telti  a  penna.  I!  Gene- 
rale mandò  cotale  awifo  a  tutti  i 
Conventi  dell'Ordine,  perchè  ognu- 
no contribuifTe  a  queft' Opera  ,  che 
dovea  effere  di  tanta  utilità  Alla 
Chiefa  .  Don  Delfau  v'  attefe  con 
tutto  quel  fervore,  di  che  era  ca- 
pace .  Publicò  il  Prorpe^us  nel  1Ó7T.  , 
ed  era  già  np'  fuo  lavoro  avanzato 
quando  ufcì  a'>  ^  luce  il  libro  inti- 
tolato V Abate  commendatario  in  11. 
Inforge  queflo  libro  gagliardamente 
contro  a'  benefizi  tenuti  in  com- 
menda ,  e  contro  il  mal  ufo  ,  eh? 
alcuni  Monaci  fanno  delle  rendite 
loro.  Le  rifleflìoni  dell' autore  di 
queft' Opera  erano  uçuslrhente  ve- 
re ,  che  folide,  ma  appunto  perchè 
erano  vere  ,  una  certa  porzione  di 
publico  n' ebbe  difpe'to  .  Venne  at- 
tribuito a  Don  Deìf^ti ,  e  fu  efilia- 
to  a  San  Mshè  nella  BafTa  Breta- 
gna. Notifi  che  Don  Gerheron  v'e- 
ne  ftimato  l'autore  della  feconda, 
e  della  terza  parte  di  queft'  Opera  . 
Il  fine  di  Don  Delfau  fu  infelice  : 
perì  in  una  burrafca  andan^^o  da  Lan- 
devenech  a  Brefl ,  dove  avea  a  pre- 
dicare il  Panegirico  di  S.  Terefa 
addì  13.  Ottobre  1^76.  d'anni  39* 
Abbir.mo  af^che  di  lui  una  Differta- 
zione  Latint  fuU'autore  dell' /mr- 
tazione  di  Gesù  Crijìo^  nella  quale 
fi  trova  maggior  dofrina,  che  foli' 
dita,  (^Fedi  A  MORT  ^  . 

DELFIDIO  (^A^io  Tiro^  ,  figli- 
uolo del  Retore  Patere^  Gallo  di 
origine,  fi  fece  un  nome  grande  col- 
le fue  Poefie ,  e  colla  fua  eloquen- 
za; fé  non  che  ofcurò  i  fuoi  ralen- 
ti colla  fua  ambizione  ,  e  colla  fu* 
inclinazione  per  le  accufe.  Non  (ì 
deve  obbliare  queft' aneddoto  .  Nel 
358.  accusò  di  peculato  davanti  a 
Giuliano  xWorx  Cefare  Numcrlo  Go- 
vernatore della  Narbonefe,  che  ne- 
gò i  fatti  che  gli  venivano  imputa- 
ti.    Delfidio  non  potendo  provarli? 


54  DE 

fujl  colpévole  ,  gridò  egli  ,  lUuflre 
CeJ.i>e%  »on  pajferâ  per  innocente  , 
fé  gli  baji.ìffe  a  negavt  i  fuoi  delit- 
ti :  e  qual  innocente  ^  gli  nplicò 
fui  faeto  Giuliano  ,  non  paJTevà  per 
colpevole  ,  fé  gli  hajì.ijje  li'  efferc 
accufato  ? 

1.  DELFINO  (P/Vrro),  dotto 
Generale  de' Catnaldolefi,  motir.el- 
lo  flato  di  Venezia  nel  1515.  Ab- 
biamo di  lui  delle  Lettere  fcritte 
con  mollo  fpirito,  le  quali  furono 
flampatc  a  Venezia  nel  1514.  in  fol. 
Qjjefto  Volume  è  rariffìmo  ,  e  ca- 
nir«mo.  Si  trovano  delle  nuove  Let- 
tere di  quefl' autore  nella  Coliezio- 
nc  di  Martenne  .  Il  P.  Mabillon  ci 
fa  fapere  un  paflb,  eh'  e;  a  flato 
tolto  dalla  Lettera  33.  del  7.  li- 
bro. Ci  ha  di  lui  altre  Opere  co- 
me un'  Or.ixJone  a  Leon  X.  ,  alcu- 
ni Dialoghi  contro  Frate  Girolamo 
Savonarola  Domenicano  ec. 

2.  DELFINO  CG/c.P/Vrro),  Pa- 
trizio Veneziano  ,  nacque  in  Bre- 
fcia  li  10.  Giugno  del  1709.  ,  dove 
fuo  padre  occupsva  la  carica  di  Ca- 
merlengo. Veflito  l'abito  ecdefia- 
flico,  e  reflituitofi  in  Venezia  ap- 
plicò alle  Leggi  ,  indi  alia  Teolo- 
gia ,  e  s'acquiflò  per  le  fue  virtìi 
una  tale  ftima  ,  che  ritornato  in 
Brefcia  ,  e  ordinato  Sacerdote  ven- 
ne dal  Cardinal  Qiierini  dichiarato 
Arciprete  di  S.Zeno,  indi  Prepoflo 
di  S.Lorenzo.  La  vita,  eh' ei  me- 
tiò  ,  e  le  cure  ,  che  affimfe  in  van- 
taggio delle  fue  Chi?fe  ,  corrilpofer 
flir  efpettazione  ,  ch'erafi  conceputa 
di  lui  .  In  mezzo  a  qu^^fle  trovò 
pure  il  terapr  da  dare  allo  fludio  , 
e  a  ftriver  libri  ,  e  Trattati  ,  e  fu 
avuto  in  r/>oIra  confiderazione  prefTo 
a  Clémente  Xlll.,  e  al  Veneto  Se- 
raio  ,  che  lo  propofe  al  Vefcovado 
di  Chioggia.  Cefsò  di  vivere  lixi. 
Febbr.'iio  del  1770.  Abbi?.mo  di  lui 
1.   7/  Tevtpto  di  Dio^  0  fia  laGiu- 

fiiftcaz^ione  delTuomo  fimboleggio' 
ta  nella  fabbrica  di  un  tempio  ma- 
teriale, dedicata  a  Clemente  XIII. ^ 
Brt-lcia  i7<5o. .  e  1767.  2.  Ragiona- 
'menio ,  in  cui  fi  propone  il  vero  fi- 
ftcvna  pt>  riformare  il  Clero  ,  e  in 
un  con  e'Jo  i  fedeli  in  confutasjone 
del  fìftema  psopofìo  HalT  autor  dei 
'Libro  intitolato:  Del  Celibato.  E* 
inferito  tra  gli  Ojmfcoli  fcientifici  ec. 
del  Calcgerd,  Lafclò  MS.  un'  Ope- 
tx  divìfa  in  3.  Libri  col  liiolo  :    U 
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Regno  di  Dio ,  e  la  fua  Gii/Jlit^ia  ; 
fìccome  un  Trattato  col  titolo  :  Con- 
cordia del  Sacevdozjo  ,  e  dell'  Im- 
pero .  Nella  Nuova  Raccolta  d' 0- 
prij'coli  Scientifici  ec  Voi.  XXI.  Ci 
ha    il    filo    li/nijio  Storico  . 

3.  DELFINO  C  Giovanni^,  Car- 
dinale, e  P.iirÌ7.io  Veneto.  V)o\v> 
aver  fofletuui  onorcoli  impieghi 
nella  fiia  Kepublica  ,  nominato  nel 
16'').  da  Girolamo  Gradenigo  (uo  Co- 
adiutore nel  Patriarcato  d'Aquilo- 
js  ,  £;li  fuccedeito  tra  poco  .  Da 
Âlejfanâro  VII.  fu  nel  16^7-  folK*- 
vr.to  all'onor  della  porpora,  e  paf- 
sò  .1  miglior  vita  nel  1^99.  Abbia- 
mo di  lui  una  Kelazjone  della  Cor- 
te Romana  ,  a  cui  ei  fu  fpedito  nel 
1594.  citata  anche  dall'  /Imelot  nel- 
la f^'ita  del  Cardinal  ò'Ojffat.^  e  nel- 
le Note  alle  Lettere  deilo  ftelfo . 
Quattro  Tragedie  egli  pure  fcriffe, 
la  Cleopatra.,  la  Lucye7:ja  .^  il  Me- 
doro ,  e  il  Crefo  .,  le  quali,  benché 
non  fieno  del  tutto  efenti  da' difet- 
ti del  fecolo  ,  per  la  nobiltà  dello 
ftile  nondimeno,  e  per  la  condotta 
puffono  andar  del  pari  colle  miglio- 
ri dell'età  precedente.  Ma  egli  noni 
volle  m?.i ,  che  fi  publicalfero  .  La 
Cleopatra  fu  la  prima  volta  flampa- 
ta  nel  Teatro  Italiano  per  opera  del 
Marchefe  Maffei  .  Qjiindi  tutte 
qu;tttro  vennero  aFIa  luce  per  opera 
d'un  Olandefe  ,  ma  alTai  guafte  e 
mftlconcie  1  in  Utrecht  nel  1730., 
finché  una  affisi  più  corretta  e  ma- 
gnifica edizione  coll'ajuto  degli  o- 
riginali  fé  ne  fece  dal  Cornino  in 
Padova  nel  1733.  infieme  con  un 
Difcorfo  Apologetico  del  Cardinal 
medefimo  in  difefa  delle  lue  Tra- 
gedie .  Sei  Dialoghi  in  verfi  di  que- 
fìo  dottiffìmo  Cardinale  fono  poi 
flati  ftanipati  tra  le  Mifcellanee  di 
liirie  Opere  ,  in  Venezia  1740,,  ne" 
quali  ei  fi  nioftra  molto  verfato  n?l- 
la  moderna  Flofofia  di  que'  tem^'i, 
fenza  però  abbandonare  del  tutto  i 
pregiudizi  dell'antica  .  Ma  il  loro 
Alle  non  è  sì  nobile  e  foftenuto  , 
come  nelle  Tragedie. 

DELFO,  figliuolo  à'  Zipoli 0  e  di 
Tia  ,  abitava  i  contorni  del  monte 
ParnafTo.  Fabbricò  ©elfo  ,  cui  die- 
de il  fuo  nome.  Fu  padre  di  Piti  ^ 
che  diede  anche  il  fuo  a  qusfla  me*- 
deHma  Città  . 

DELIO,  oDILIO(/3unj/0»  «no 
de'Ciinerali  ài  Antonio  ^  il  qu.nleef-' 
le  a- 
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fendo  (ìit»  mandato  contro  di  Clec- 
patra^  le  pcrfuafe  di  comparire  avan- 
ti di   coteflo  Principe    ne'  Tuoi    piCi 
ricchi  ornamenti  .    Ella  «li  credette  , 
e  con  q'.i:rto  mezzo  guadagnò  quefto 
conquirtatore ,  41.  anno  avnn  G.  C. 
Pelio  fu  t h  amato    da  MiflaLi  Cor- 
vino ,    Il  e.rv.illo   di  ricambio  delle 
guerre  civili,  poiché  pafsò  da',   par- 
tito di  Dolo^ell.i  a  quello  di  Ciffto, 
da  quelo  AìCiJJto  a  quello  à^JÌntO- 
nio  ,    da  quello  d''  Antonio  a  quello 
d' OttJiviarw  .     Egli  avea    ferina    T 
Ifloria  del   fuo  tempo  . 
DEL  I"^  LE,  redi  LISLE  . 
DELMAZIO   (  Flavio   Giulio  )  , 
pronipote  di  Cc/l.jr:zio  Cloro  -,  e'a  ni- 
pote di  Co/ìsntino  ,  che  amava  in  eifo 
un  eccellente  nafjrale,  e  de' ttlen- 
ti    diftinti  •     Quefto  Imperatore    lo 
fece   eleggere  Coafole  nel  335.  ,    lo 
dichiarò  Cefare    nel  335.  ,    e    nella 
divifione  ch'egli  fece  dell'Impero» 
gli  diede  la  Tracia,  la  Macedonia, 
e  l'Accaìa.     Egli  doveva    poffedere 
quefte  Provincie    in   nroprietà  ,    ma 
dopo  la  morte  di  Cojì.intino  accadu- 
ta nel  337.   le    truppe    non    vollero 
riconofcere    per  Imperadori  ,    che  i 
fuoi    tre    figliuli,    ed  affafTinarono 
coloro  ,    che  pretendevano  slla  fuc- 
ceflìone  imperiale.    Delmaz,io  fu  di 
quefto  numero  .     Si  dice  che  fo/?^^- 
zo  fu  quello,  che  foUec'tò  egli  ftef- 
fo    i  foldati  a  privarlo    della  vita  . 
Queflo  Principe.'    meritava  una  for- 
te migliore,  poiché  aveva  i  tratti, 
la  figura,  e  le  buone  qualità  di  Co- 
Jiantino     fenza    averne    i    difetti  . 
(^recii  Calocer  )  . 

DELMINIO  ,     Vedi  CAMILLO 
(  Giulio  )  . 

DELMONT  Ç  Diodato')^  nacque 
a  S.  Trond  ,  Città  del  Principato 
di  Liegi ,  nel  1581.,  fu  amico  di  i?u- 
bens  ,  fuo  allievo,  e  fuo  compagno 
di  viaggio  in  Italia  .  Molti  talen- 
ti,  una  buona  guida,  e  1' amor  del- 
la Pittura  gli  hanno  acquiftato  il 
nome  di  buon  Pittore.  In  Anver- 
fa  fi  vedono  di  lui  molti  quadri  . 
Morì  alli  15.  di  Novembre  del  1534. 
La  fua  compofizione  è  nobile  ed  e- 
levata ,  il  fuo  difegno  corretto ,  mol- 
to belìo  il  fuo  colore  e  il  1  jo  toc- 
co .  Egli  ha  meritato  gli  elogi  di 
Rubem  ,  che  ballano  bene  per  me- 
ritare il  noftro  . 
DELORME^  redi  LORME  . 
DEL  PAPA  (.Giufeppt')i  nacque 
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in  Empoli,  picciola  terra  nella  To- 
fc«na    tra   Firenze    e  Pifa  ,    il  dì  I. 
M«rzo  ;'el   1(548.      Fatti   i     fuoi   pri- 
mi  lliiJj  in  patria  fu  mandato  a  Pi- 
fa   per  attendere    al'e  Leggi  i    poco 
d(^po    appiglioìTì    anche    nllo    Audio 
della  Filofona  ,    e  delle  Matemati- 
che per  configlio  del  grande  fuo  a- 
TTi'co  ,    e    quafi    paefano  AleJJTandro 
Mirchc'.ti  ,    che    a    que'  tempi    era 
Lettore  ordinario  di  tai  facoltà  nel 
Pir?.iiO  Liceo  .     In   quofto     frattem- 
po n  porta  a  anche    ad  afcoltare  le 
lezioni    di  Medicina  ,    fentiero    eh' 
ci    di  poi  calcò    con    tanta    gloria  . 
Dal    celebre  Dottor    Lorenzjì  Belli' 
ni  ^    Profelfore    d'Anatomia    nella 
ftefTa  Univsrfità,  e  òs.  Franrefco  Re- 
di   rin-omatiflimo    riftoratore     delia 
Medicina  pratica,    e  primo  Medico 
della  Corte  diTofcana,  apprefe  tan- 
ti  lumi  ,    onde  falire    ad    im.iiortal 
rinomanza  .     Nei   1671.    d'anni  13. 
ottenne  una  Cattedra  di  Logica  cel- 
lo fteiTo  ftudio  di  Pifa.     Q_je!{a  pe- 
rò non  gli  toglieva  tanto  di   tempo 
da  non    poter    applicare  anch^    ille 
fifiche    ricerche  ,    e  pubiicò    diverfs 
applaudite    produzioni    fu    tal  argo- 
mento .     Dopo    tre  anni    fu  dichia- 
rato ProR'tTore  di  Filofofia.     Il  cre- 
dito del  fuo  fapere  e  della  fua  pru- 
denza   Io    introduire   nella  Corte  di 
Tofcana    per  Precettore    in  Geome- 
tria   del  Serenilfimo  Principe  Frjn- 
cefco  Maria   de''  Medici    poi  Cardi- 
nale .     Il  favore  d'un  tanto  Princi- 
pe   fratello    di  Cofimo  III.,    lo    fé' 
paffare  alla  Cattedra  di  Medicina  ia 
Pifa  nel  1677.  »  della  quale  era  ben 
degno  fenza  sì  illuflrc-  fcolare  ,    ma 
che  fenza  quello   non  avrebbe   con- 
feguita  .    Fu  quindi  nel  1682.  dichia- 
rato Archiatro  dei  Principe  France- 
fco  Maria  ,    e  ,    dopo    la  morte  del 
Redi  ^  di  Cofimo  III.,  e  di  Gio.  Ga- 
/ione  ^    ultimo  Gran  D;aca  di  quell' 
inclita    ftirpe  .     Quella  fortunata  fi- 
tuazione  non  gli  fece  obbliare  i  fuoi 
Itu'.lji    lelTe  fempre    non  folo  nella 
faa  Univerfità  ,  e  pafsò  a  nuove  Cat- 
tedre,  dando  anche  in  cafa  lezioni 
di  Geometria,  e  d'Aftronomia,    A 
difpetto  di  non  pochi  confidi  fof- 
ferti  confervò  egli    nel  Pifan»  Ate- 
neo   e  co*  libri,    e  colla  viva  voce 
le  buone  dottrina  Filofofiche  ,   che 
dopo    la    partenza    del  gran  Borelli 
erano  rimafe  fenza  onoce ,   e  fenza 
feguito  ;  avendo  e^li  fatto  vedere  » 
D    4  C9>. 


Cofimo  Tfl-  (ch'ives  emanati  rîgo- 
rofi  editti  contrs  le  dottrine  moder- 
ne^ che  dalle  novelle  opinioni  non 
re  vcniv.i  ail*  nofìrs  Religione  dan- 
ro  veruno  ,  e  dal  non  infegnarle  ne 
derivava  una  turba  di  Medici  igno- 
ranti in  grave  pregiudi/io  del  gene- 
re umano.  Nel  i<59>ç.  fi  portò  col 
Principe  Francefco  in  Siena  dichia- 
rato Governatore  di  quello  flato  . 
La  dimora  del  Dottore  dtl  Papa  in 
«quella  Città  fu  molto  proficua,  ed 
egli  acquifìò  nuovi  lumi  collo  fiu- 
dio  della  Storia  Naturale  ,  e  colle 
mo'te  fue  OfTervazioni  ,  che  anche 
publicò.  Spsndevafl  intanto  la  fa- 
ma del  fuo  nome  per  opni  d'^ve , 
tna  molto  più  fi  dilatò  ,  quando  nel 
^6^l.  ebSe  occafione  di  portarfi  in 
Roma.  Quivi  contraire  amicizia  co* 
perfonaggi  più  illuflri  o  per  nafcita  , 
o  per  dignità,  o  per  letteratura  ;  e 
chiamato  alle  cure  più  celebri  ebba 
campo  di  fare  fpiccare  i  fuoi  rari  ta- 
lenti ,  eTendo  flato  sì  verace  ne'  fuoi 
prognoflici  ,  e  sì  felice  in  tutte  le 
fue  operazioni  ,  che  giunfe  a  fupe- 
rare  l'invidia  in  una  Cittì  ^  eh' è 
piena  d'emulazione.  Tornò  tante 
volte  in  qiella  Città ,  quante  fu 
duopo  di  ritornarvi  al  Cardinal 
Franrefco  Maria.  I  fuoi  Con  fu  Iti 
Medici  fcritri  con  eleganza  di  ftile 
non  tanto  ufitata  a  que' tempi,  con 
dottrina,  e  con  invidiabile  chia- 
rezza eran  ricercati  eziandio  dalle 
|)artì  più  remote  fuori  dell'Italia. 
Divenuto  Medico  primario  del  Gran 
Duca  dimorava  di  continuo  in  Fi- 
renze, e  non  ne  nfciva,  che  per 
feguitare  la  fua  Corte  o  nelle  ame- 
nità delle  fue  villeggiature,  o  nel 
foggiorno  di  Fifa  .  Quivi  non  la- 
fciò  m.ìi  la  fua  Cattedra,  alla  qua- 
le tanto  onore  avea  recato,  quanto 
ne  avea  da  effa  ricevuto  .  Finalmen- 
te colmo  di  meriti  ,  e  di  gloria  cef- 
sò  di  vivere  in  Firenze  li  13.  Mar- 
i»  del  1735.  d'  anni  87.  avendo  la- 
fciata  tutta  la  fua  pingue  eredità 
«'"cendente  a  circa  novantamila  feu- 
di in  benefizio  d'  Empoli  ,  fua  pa- 
tria ,  per  iftipendiare  idonei,  edot- 
ti Macftrj  in  quella  Terra ,  e  per 
altre  opere  di  fommo  giovamento 
%  bifognofi  della  medefìma  .  Il  fuo 
fepolcro  venne  ornato  della  fua  ef- 
figie, e  d'una  latina  Tfcrizione  com- 
porta dal  dotto  Monfignor  Bottari  y 
che  ne  compilò  anche  la  P^tta  infe- 
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riti  nel  Voi.  V.  delle  f'ite  deglf  ^^^ 
cadi  pag.  153.  Ecco  l'elenco  delle 
fue  Opere  .  i.  Lettera  intorno  alla 
natura  del  caldo  ,  e  del  freddo  al 
Signor  Francefco  Redi  ^  Firenze 
1^74-  Il  Gran  Duca  Coftmo  III.  la 
volle  legger  tutta,  e  il  Redi  ne 
mandò  una  copia  al  Re  di  Polonia. 
Ï.  Lettera  nella  quale  fi  difcorre  « 
fé  il  fuoco  ^  e  la  luce  fieno  una  eO' 
fa  medeftma  al  Signor  Fr.mfefco 
Redi  ^  Firenze  1(57';.  Alcune  oppo- 
flzioni  fatte  alla  fua  prima  Lettera 
diedero  motivo  a  querta  feconda, 
la  qual  trovò  pure  i  fuoi  oppofito- 
ri  ,  e  fra  gli  altri  il  P.  Bildigiani 
Gefuira  ,  uomo  fcienziato  ,  e  che 
s'avea  acquiftsto  gran  credito  in  Fi- 
renze. 3.  Lettera  della  natura  delf 
umido  ^  e  del  Cecco  al  Signor  Fran- 
eefco  Redi  ^  Firenze  1681.  Spiegò 
in  quefla  colla  folita  chiarezza  ^ 
coir  ufata  forza  del  raziocinio,  e  di 
diligenti  ofTervazioni  ,  ed  efperien- 
ze  l'intraprefo  fiftema  .  a,- Rei  arcio- 
ne delle  diligenze  tifate  con  {slice 
fuccejfo  ne  ir  anno  \y\6.  per  dijltug- 
gere  le  ovallette  ^  Firenze  1716. 
5.  De  Precipui  s  humoribus  ,  qui 
htimano  in  carpare  reperiuntur  &c.t 
Florentiae  1733.  6.  Confulti  Medi- 
ci ^  Voi.  IT.  Roma  1733.  Quefl'O- 
pera  fu  riflampata  fubito  in  V;.'ne- 
zia  ,  ma  con  una  edizione  di  gran 
lunga  inferiore  alla  prima  .  Que- 
fli  Confulti  fono  una  perfetta  im- 
magine, e  un  compiuto  efemplare 
della  Medicina  dietetica  .  7.  Trat- 
tati varj  fatti  in  diverfe  occafìonif 
Firenze  1734.  Di  qucfli  fi  ha  una 
perfetta  analifi  nella  fopracitata  fu» 
f^ita  fcritta  da  Monfignor  Bottari . 
Altra  fua  yita  latinamente  fcritta, 
e  che  è  copia  delia  fudJetta,  fi  h» 
nell'Opera  di  Monfignor  Faaroni  y 
l^it£  Italoxurn  &c.  Dee.  IV.  pag.  Hi. 
edit    Rnm.  1774. 

DELR  IO  C  Martin  Antonio') <t  na- 
cque in  Anverfa  nel  1551.  ,  fi  fece 
Gefuita  a  Vagliadolid  nel  1380.  do- 
po di  aver  efercitato  la  carica  ài 
Configliere  del  Parlamento  del  Rra- 
bante,  e  quella  d'  Intendente  d^ar- 
m»ta.  Î  fuoi  fuperiori  Io  impiega- 
rono ad  infegnar  la  Filofofia  a  Do- 
vai  nel  l"ì89.  ,  U  Teologia  morale 
a  Liegi,  le  Lingue  e  le  Lettere  fa- 
cre  a  Lovanio,  poi  a  Gratz,  dove 
fu  fatto  Dottore  in  Teologia.  Mo- 
rì la  Lovanio  nel  i(5o8.  di  57-  >"- 
ni  ' 
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ni.  Qneno  Gcfuita  avev»  îrcrmirt- 
ciato  affai  per  tempo  la  carriera  di 
Scrittore.  Sin  dall' crh  di  ;o.  nnni 
publicò  Sclin  florretto  {oy^xx  j  ma- 
nofcritti  di  GìuRo  Lipfto  fuo  ami- 
co, alla  cui  converfiorie  molto  ope- 
rò. LeOpereche  ha^^no  pu  di  tut- 
te fatto  psrlare  di  li.'  fono.'  i.  Le 
fue  Dif^uifìtiioni  m.igiche  in  asti- 
no a  Magonra  in  4.  ,  1(614  Dvchef- 
ne  ne  diede  un  Compendio  \n  Frati- 
ccfe,  Parisi  i^ii.  i;i8.  Siccome  lo 
fpirito  umano  è  curiofo  delle  fìorie 
flraordinarie,  quell'Opera  ebbe  Rran- 
diflìmo  fpacciiì.  L'autore  cita  in 
effa  un  numero  grande  di  fcritto- 
ri,  ed  lina  moltituJine  di  fatti, 
molti  de'  quali  poffono  pafTare  pel 
frutto  della  credulità  ,  ma  di  cui 
un  buon  numero  è  affai  circnf^an- 
ziato  ed  appoggiato  per  dar  dell'im- 
barazzo agli  rpiegatc^i  anche  più  fi- 
lofofì .  Delrio  fece  quell'Opera  per 
confutare  gii  autori ,  i  quali  pre- 
tendono,  che  il  nuovo  Teft?mento 
abbia  me{ro  fine  all'arte  mspica  ,  e 
oppone  aJ  efTì  la  facra  Scrittura,  i 
Padri,  e  particolarmente  Origene^ 
S.  Ago/fino ,  S.  Gregorio  Naziar,- 
teno  ,  S.  Leone  ,  i  Concili ,  il  Gius 
Canonico,  la  pratica  degli  eforcif- 
mi  tantr>  antica  quanto  la  Chiefa  , 
l'accordo  unanime  de'  Teologi  ^  il 
confentimento  di  tutti  i  popoli,  e 
r  efperienza  di  tutti  i  fecoli.  Fi- 
nalmente egli  flabilifce,  che  bifo- 
gna  prendere  in  quefl' affare  un  mez- 
zo fra  quelli  ,  che  credono  tutto  ,  e 
quelli  che  non  credono  niente  1 
PJello^  Teofilo,  Rain.-ildo  ,  e  Gò^fr- 
to  Toet  hanno  anch' effì  efaminato 
a  fondo  la  medefima  materia  .  a.  De' 
Commentarj  fopra  Li  Cenefi^  la  Can- 
tica de''  Cantici-,  e  le  Lament.iz.iO' 
ni^  3.  Voi.  in  4-  folid?  e  flimibili  . 
3.  Gli  adagj  facri  del  vecchio  e  del 
nuovo  Teffivnento  t  a  Lione  1612.  iit 
Latino  2.  Tomi  in  4.  4  Tre  Vo- 
lumi de'  pajfi  più  difficili  e  più  u- 
tili  della  facra  Scrittura^  Opera 
che  può  fervire  a'  Predicatori  .  5. 
'Dt''  Comntentarf  e  delle  Parafrift  fo' 
pra  le  Tragedie  di  Xcneci  ,  prece- 
dute dalla  Raccolta  de'  fyûgmentt\ 
che  ci  renano  degli  antichi  trigict 
Latini  .  Delrio  aveva  molta  lettu- 
ra, e  molta  erudiiione;  il  fuo  il  le 
^  a<rai  puro,  ma  duro  ed  «ffcrtato  . 
Egli  è  digerente  da  Giovanni  Delrio 
éi  Bruges  Decano  e  gian  Vicario  d' 
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Anverfa  morto  nel  1^24.»  che  ha 
publicato  de'  Ccmmfntirj  fcpra  il 
Salmo  1 18.   in   II.  ,  \6\7- 

DELVAUX  C  I-""*'»^"  )  >  "Sculto- 
re, nacque  in  Gand  ,  e  morì  in  Ni- 
velles alli  14.  Febbrnjo  1778.  in  età 
di  R^  anni.  Il  Davida  gli  Adora- 
tori âeWtt  c»ppo\\&  delta  corte  a  Bruf- 
felles,  1'  Ercole  che  è  a'  piedi  della 
gran  fcal  insta,  le  Statue  che  orna- 
no la  facciata  de!  palagio,  il  Pùlpi- 
to della  Cattedrale  di  Gand  ,  giudi- 
cato con  troppa  f(?v.ritk  dall'autore 
del  viaggio  pittorefco  della  Fian- 
dra ^  ed  un  numero  prande  di  altre 
Opere  ,  fono  monumenti  de'  fuoi 
lavori,  e  de'  ''uoi  talenti.  La  fus 
maniera  regolala  ,  e  formsta  fop's  i 
modelli  antichi  ,  ha  forfè  rBag;:'inr 
forza  che  grazia,  e  più  invenzione 
che  finitezza.  Delvat'.}t  non  imoie- 
gò  m:ii  il  fuo  fcalpello  in  cor2  ,  cwe 
poteiTero  offendere  la  decenza  e  î 
Goflumi  o  per  T  irvenzicne  de'  fog- 
getti  ,  o  per  !a  maniera  di  rappre- 
fentarli  ;  circofperione  ben  rara  neì 
tempo  ,  in  cui  fìamo  .  Benedetto 
XI1Ï.  ,  C^r/o  VI.  MariaTerefa,  e 
il  Duca  Carlo  di  Lorena  hanno  {li- 
mato, e  ricompenfato  i  talenti  di 
queflo  celebre  artefice  . 

DEMADE,  Ateniese,  di  Riarinl- 
jo  divenne  Oratore,  fu  fatto  prigio- 
niero aita  battaglia  di  Cheronea  gua- 
dagnata fopra  Filippo  -àx  Macedo- 
nia .  La  fua  eloquenza  gli  scquirtò- 
un  grande  potere  fopra  lo  fpirito  di 
quello  Principe  dcpo  la  celebre  bat- 
taglia del  Cherfonefo  il  338.  avanti 
G.C.  Avendo  offervato  un  giorno, 
che  qaeflo  Principe  infultava  inu- 
manamente i  prigionieri  :  mi  (lu- 
pifco,  gli  diffe  ,  che  avendoti  la 
fortuna  dato  il  perfonaggio  di  A- 
gnrrtennone ,  tu  ti  attenga  a  far  quel- 
lo di  Terfne .  Demade  era  non  me- 
no avido  de'  regali  che  eloquente  . 
Antipatro  fuo  >mico  ,  come  era  an- 
che am^co  di  Focione  ^  diceva  :  che 
egli  non  poteva  far  accettar  de'  re- 
gali a  queflo  ,  e  che  non  ne  dav» 
mai  abbaflanza  all'altro  per  foddis- 
fare  la  fua  avidità  .  Demade  fu 
melTo  a  morte  come  fofpetto  di  tra- 
dimento Tanno  33a.  avanti  G.  C 
Noi  abbiamo  di  lui  Oratio  de  Duo- 
decennali ,  Greco-Lttino,  l6lP-  in 
8.,  e  np!  RhetOYum  Collegio,  Vene- 
zia 1513.  3.  Tom.  in  fol.,  (^Tcdi 
Dracpm  )  . 

I. 
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1.  DEMARATO  ,  fiçlio  cf  Arifto- 
ne  Re  di  Spsrtâ  ,  a  cui  fucceJeite  , 
fi  refe  nfTsi  illultre  fra  i  Lacedemo- 
ni per  li  fuoi  confissi'  >  e  per  le  fue 
belle  azioni  ;  m\  CUomene  fuo  col- 
je?a  avendo  corrotto  l'Oracolo  di 
Dolfo,  gli  fece  rifpondere,  che  De- 
marato  non  era  figiio  d' j1ri/ìo>ic  . 
Qiiefta  rifpofìs  dell'  Oracolo  fece 
bandire  Dem.Trato  .  Egli  fi  ritirò 
ali»  Corte  di  D.irio  figlio  d'  IJìaf- 
pe  ^  chele  ricevette  generofamen- 
te,  egli  fece  de' grandi  beiufic)  . 
Demarato  non  lafciò  di  avvertire  i 
Greci  di  tutti  i  diffgni  de'  Perfiani 
contro  di  loro,  credendofi  più  ob- 
bligato ali»  fua  patria,  benché  in- 
giufta,  che  a'  fuoi  nemici,  tutto- 
ché generofi  .  Un  giorno  gli  fu  di- 
mandato ,  perchè  efiendo  Re  epU  fi 
era  lafciato  bandire.-  perchè.,  rifpo- 
i'e  ,  lÀ»  Spartii  la  legge  è  più  poten- 
te de'' Re  .  Quantunque  colmato  di 
ricchezze  alla  Oïue  del  Re  di  Per- 
fia  ,  e  tradito  dagli  Spartani  >  li  av- 
vertì de'  preparativi  che  Serfe  face- 
va contro  di  loro  ,  e  per  maggior 
Scurezza  fcrilfe  l' avvifo  fopra  una 
tavola  di  legno  intonacata   di  cera. 

a.  DEMAHATO,  uno  de'  pr  net- 
pali  cittadini  di  Corinto,  della  fa- 
miglia de'  Bacchiadi  verfo  l'anno 
658.  avanti  G.  C.  La  fignoria  di 
Cipfele .,  che  aveva  ufurpato  in  que- 
fla  Città  l'autorità  fuprcma  ,  effen- 
do  un  giogo  troppo  pefante  per  ef- 
fo  ,  ufcì  dal  paefe  con  tutta  la  fua 
famiglia,  pafsò  in  Italia,  e  fi  ftabi- 
lì  a  Tarquinio  in  Tofcana  .  Ivi  ef- 
fo  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Lu- 
cumone  ^  che  fu  dopo  Re  di  Roma 
fotto  il  nome  di  Tarquinio  Prifco . 

DEMARTEAU  C  Egidio^  ^  inta- 
gliatore;, nacque  in  Liegi  nel  I7ii' 
e  morì  a  Parigi  nel  1776.  EfTo  era 
eccellente  in  quella  maniera  di  in- 
tagliare ,  che  imita  il  lapis  ,  fìcco- 
me  fi  può  vedere  dal  fuo  Licurgo 
ferito  in  una  fedizjonc  -^  opera  fatta 
nel  fuo  ricevimelo  all'  Accademia 
reale  di  Pittura.  Comunemente  gli 
viene  attribuita  la  gloria  dell'  in- 
venzione di  quello  modo  d  inta- 
gliare. 

DEMESTE  CGiovanni^,  Dotto- 
re in  Medicina  ,  Capitano  e  Chi- 
rurgo maggiore  delle  truppe  del  Ve- 
fcovo  Principe  di  Liegi  ,  membro 
«li  ittolte  Accademie,  moiì  a  Liegi 
fua  patri*  li  ao.  Agofto  ly^J.  di  38. 
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anni.  Le  fne  Lettere  fopra  la  Cht' 
mia.,  Parigi  1779,  a.  Voi.  iti  11., 
gli  hanno  fatto  un  nome  diftinto 
fra  i  fifici  del  fuo  fecolo  .  Se  vi  fi 
trovano  alcuìie  ipotefi  di  voga,  che 
l'autore  ha  adottato  con  troppa  fa-  ' 
ci i ita  ,  non  fi  può  però  far  di  meno 
di  non  conrCcere  un  grande  fondo 
di  fapere,  ed  un  rifultato  preziofo 
di  una  moltitudine  di  efperienze . 
Ciò  che  rileva  infinitamente  agli  oc- 
chi delle  genti  faggie  il  mento  di 
quefto  medico  ,  è  1'  efercizio  atti- 
vo ,  caritatevole ,  e  difintereOato  del- 
la ina  arte  ,  la  fua  modeftia  ,  il  fjo 
attacco  a*  buoni  principi,  e  M  fuo 
zelo  a  difenderli  in  tutti  gì  in- 
contri  . 

I.  DEMETRIO  Poliorcète  Ccioè 
il  prenditore  delle  Città')  ^  figliuolo 
di  /Antigono  uno  de' fuccelfori  di  /t- 
lep Indro  il  Grande.,  fece  la  guerra 
uTolomeo  Lago  con  di  verfo  fuccef- 
fo  .  Dopo  alla  tefta  di  una  poten- 
te flotta  fi  prcfentò  al  porto  di  A- 
tene  ,  le  ne  refe  padrone  ,  come  pu-  , 
re  della  Cittadella,  {cacciò  Demetrio~^[ 
Falereoy  e  reUituì  al  popolo  il  go- 
verno degli  affari ,  che  aveva  perdu- 
to quindici  giorni  avanti ,  C  ^^^^ 
Stilpome)-  Dopo  di  aver  disfatto 
Caffandro  alle  Termopile  ritornò  in  '\ 
Atene  ,  dove  quefto  popolo  altre 
volte  tanto  fiero,  e  allora  fchiavo 
gli  alzò  degli  altari,  non  meno  che 
a' fuoi  cortigiani  .  Seleuco  ^  Caffan» 
dro  t  e  Lijir/iaco  riuniti  contro  di 
lui  riportarono  la  famofa  vittaria 
d'  Ipfo  l'anno  199-  avanti  G.  C. 
Dopo  quefta  disfatta  egli  fi  ritirò 
in  Efefo  accompagnato  dal  giovane 
Pirro.  Indi  volle  ricoverarfi  nel- 
la Grecia  ,  che  riguardava  come  T 
afilo  di  fua  maggior  ficurezza  ;  ma 
gli  Ambafciatori  Ateniefi  gli  venne- 
ro incontro  per  annunziargli  che 
il  popolo  aveva  rifolto  con  un  de- 
creto di  non  ricevere  alcun  Re  . 
Allora  ritirò  le  fue  galere  dall'At- 
tica 1  e  f<?(.e  vela  verlo  il  Cherfone- 
fo  della  Tracia,  dove  mife  a,  facco- 
manno  le  terre  di  Liftmaco  y  e  ne 
riportò  un  bottino  confiderabile  . 
Dopo  di  aver  defolato  l' Afia  per 
qualche  tempo  Agatocle  figliuolo  di 
Lifìmaco  lo  sforzò  di  abbandonare 
la  conquiflii  dell'  Armenia  e  della 
Media  ,  e  di  ricoverarfi  nella  Cin- 
cia .  Seleuco  ,  al  quale  aveva  fatto 
fpofate  fua  figliuola  Stratonica  y  iX' 
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rirato  contro  di    lui  pe'  fiioi  corti- 
Ciani    lo  sforzò    a  ritirarfi  prefTo  al 
monte  T*uro  ,    e  per  fomiia  grazia 
gli  fu    aflTegnata    la  Crit»(->ni»  ,    Pro- 
vincia   limitrofa    della    Cappadocia 
coli'  incombenza  di  far    cuftodire  le 
erette    de'  p.iffì    dalla  Cilicia     nella 
Siris.    Non  tardò  a   rompere  le  bar- 
riere che  gli  fi  opponevano;  e  s'  in- 
camminò    per    lorprendere    Seleuco 
nel  f'-io  campo  in    tempo  di  notte  ^ 
ma  eflendo  (tato  tradito  da'fuoifol- 
dati  fu  obMigato  a  fottometterfi  al- 
la clemenza  del  vincitore.    Seleuco 
Io  mandò    nel  Cherfoncfo    della  Si- 
ria,   e  non    trafcarò    cofa    alcuna, 
onde  addolcire    ì   rir.ori    del  fno  efì- 
lio  .    Demetrio  moxì  tre  anni  appref- 
fo  l'anno   i8(5.  avanti   G.  C-  di   un.*, 
apoplelfia  caufsta  per  ecccffo  di  min- 
giare  .     Qucflo  Principe  ,  dice  Rol- 
liti^ aveva  una  flatura  avvantaggio- 
fa  y  ed  una  bellezza  fìngolarè  .     Ve- 
devafi  l'opra  il    fao  v.fo    molta  dol- 
cezza mefcolata  di  gravità  i  qualche 
cola  di  fereno,  enei  medeiimo  tem- 
po che  infpirava    del    terrore  ;    una 
vivacità  giovanile  temperata  da  un' 
aria  eroica  ,    e  da   una  maefth  vera- 
mente reale  .     Il  medefìmo    contra- 
fìo  trovavafj  ne'  fuoi  coftumi  .     Nel 
tempo  che    non  aveva   da  far  nien- 
te ,  era  di  una  focietà  deliziofa  ;  ef- 
fo  era  il  più  magnifico  ,  il  più  vo- 
luttuofo  ,    e  il  più    dilicato  di  tutti 
i  Principi.     Era  d'uopo    combatte- 
re.''   allora    era  il    più  attivo,    e  il 
pia  vigilante    di  tutti    gli    uomini  . 
Niente  uguagliava    la  fua  vivacità  , 
e  il  fuo  coraggio,   la  fua  pazienza  , 
e  la  fua  affid^iità  alla    fatica  .     Plu- 
tarco fa    offervare  in    lui    come    un 
tratto,    che  lo  diftingueva  dagli  al- 
tri Principi  del  fuo  tempo  ,    il  pro- 
fondo   rilpetto    che    aveva    per  fuo 
padre  e    per  fua    madre  -     Antigono 
dal  fuo  canto  aveva  per  fuo  figliuo- 
lo una    tenerezza   veramente   pater- 
na,  il  quale  fenza    diminuir  niente 
dell'autorità  di  padre,  e  di  Re  for- 
mava fra  elfi    due  una   unione  ,    ed 
Una  confidenza  efente  da  ogni  timo- 
le  ,    e  da  ogni  fofpetto  .     Un  gior- 
no che  Antigono  era  occupato  a  dar 
udienza  a   degli  Ambafciadori  ,  De- 
metrio  ritornando  dalla  caccia  entrò 
nella  fala  ,  falutò  fuo  padre  con  un 
bacio,    e  fi  mife  a    federe  preffb  dì 
lui  lenendo  ancora  i  fuoi    dardi  fra 
ic   (uè  mani  .    Antigono  richismò 
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gli  Ambafciatori,    che  ufcivsno ,    e 
difTu'  loro  ad    alta   voce  :    f^oi  direte 
a''  lofìri    padroni  la    maniera ,    con 
cui  to'jivo  col  mio  figliuolo  ,  Q\x%n- 
<ìo  Demetrio  fu   fui  trono,  non  ebbe 
la  politica    di   farfi    amare    da'  fuoi 
foldati  ,  e  perciò  fp^lTe  volte  fi  tro- 
vò da  elfi  abbandonato  ;   ma  fempre 
fa  coftante  nelle  avverfità    non  me- 
no che   ambziofo    e  collerico    nelU 
profferita  .     Tra    le  molte    macchi- 
ne ,  ch'egli  inventò,    una  ne  fu  la 
cosi  detta,  Elcpoli  ,  la  più  grande, 
e  la  più  formidabile    di  tutte  .     Ls 
bafe  n'era  quadrata,    ogni    facciata 
era  di  75.    piedi,    ed  era    coiipolta 
d'  un  intreccio  di    grofle  travi  unite 
col  ferro,    pofava  fopra   otto  ruotu 
proporzionate  al  pefo  della  macchina, 
i  cui  cerchi    er.mo  gro'Ji    tre  piedi  , 
armati  di  grolTe  Uflr.?  di  ferro;    al- 
tre picciole    roteile  girevoli    per  o- 
gni  verfo  a2evolavano  ,  e  variavano 
il  moto  della    macchina  ;    ad    ogni 
angolo  v'era  un  palio  di  150-  piedi 
d'  altezza  ,    1'  uno  verfo  l'  altro  pie. 
gàio.     Qj.elia  macchina    er.i    divifa 
in  nove  fpartimenti,  uno  più  eret- 
to dell' altro  ;    il    prioio    fuftenuto 
da  43.  travi,  e  l'ultimo  da  9.    Tre 
lati  della  medefima  erano  coperti  di 
laftre  di    ferro  contro    i  fuochi    che 
poteanó    lanciarfi    dalla   Città  .    O- 
gni  fpartimento  avea  le  fue  fineftre 
proporzionate  alla  groffezza  de'  dar- 
di da  fcagliarfi,  e  da  effe  fi  abbaffa- 
va  anche  una  teltoja  coperta  di  cuo- 
jo  ,    o    di    lana  ,    in    cui    perdeva- 
no   ogni  forza    i  colpi    lanciati  dal- 
la Città  .    Ciafcuno   fpartimento  a- 
vea  due    larghe  fcale  per  fall  re,    e 
difcendere,    3400.  uomini  fpingeva- 


no  quefta  maccnina    agì 


alTalti  con- 


tro la  Città  di  Rodi  ,  che  non'  po- 
tè nondimeno  effer  prefa  da  que- 
fto  Principe  .  Molirò  egli  in  queft* 
occafione  fingolarìflìma  ftima  pel 
gran  Protogene  ,  che  foggicmava 
ne'  fobborghi  della  Città  in  tempo 
dell' affedio.  Sarebbe  rimafto  efpo- 
fto  all'  infulto  de'  foldati  ,  fé  non 
gli  aveffe  Demetrio  conceduta  una 
fai  va  guardia  ,  perchè  non  foffe  mo- 
ieftato,  e  dilìratto  dall'applicazio- 
ne al  lavoro  ,  che  in  mezzo  alle 
cure  dell' alTedio  fovente  andava  ad 
ammirare.  K  nondimeno  una  efa- 
gerazione  di  Plinio  ,  che  il  Quadro 
di  hlifo,  la  più  eccellente  Opera 
di   qutffto   LlUftre  Pittore,   faWifie 
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"kodi^  per  no!i  aver  volato  DcMs- 
trio  attaccar  la  Città  in  qusl  luo- 
çn,  ove  Io  d^pinpea  PYotogcm-,  per- 
che non  perifTe  un'  Opera  così  pre- 
ziofa,  e  ftnpendâ  dell'arte.  Leve- 
re  cagioni  dello  fcîogiimento  dell' 
afledio  furono  le  lettere  d'  Antigo- 
no fuo  padre,  nelle  quali  gli  rac- 
«omandava  di  conchiuder  la  pace 
co'Rodiani:  le  iftanze  de' Deputati 
di  Etolio  ^  venuti  al  fuo  campo  per 
lo  fìefTo  fine,  fecondo  racconta  l-'e- 
f:ez.io  De  Re  militari  ^  e  conferma 
ritruvio  t  e  l'efferfi  fprofondata  l' E- 
lepoli  in  una  mina  ,  che  un  ingegne- 
re Rodiano  fcavò  fotto  quella  p^r- 
te  ,  per  la  qusle  la  macchina  fpi- 
anerfi  dovca   all'attacco  delle  mura. 

a.  DEMETRIO  L  Sotero  o  Sal- 
vatore^ nipote  di  Antioco  il  Gran- 
rie^  e  figliuolo  di  Sslstico  Filopa- 
tore -,  fu  da  fuo  padre  fpedito  in  o- 
ftaggio  a  Roma  .  Q_uando  fu  mor- 
to Antioco  Epifane,  e  dopo  lui  fuo 
figliuolo  Antioco  Êupatore  ,  uno 
zio,  e  l'altro  cugino  di  Demetrio  ^ 
iifurparono  la  corona  della  Siria  .  A- 
vendo  vanamente  reclamato  la  pro- 
tezione del  Senato,  il  Prìncipe  de- 
tronizzato prsfe  il  partito  di  ufcir 
fecretamente  da  Roma  per  andare  a 
far  valere  i  fuoi  diritti .  Le  truppe 
Siriache  fi  dichiararono  per  lui  ,  _  le 
quali  fcacciarono  Eupatore  e  Lifia 
dal  Palagio  .  W  nuovo  Re  li  fece 
morire  ,  e  fi  flabilì  fui  fuo  trono  . 
jilcimo ,  che  aveva  comperato  il 
fommo  Pontificato  de'  Giudei  da 
Antioco  Eupatore  ^  venne  dimandare 
ft  Der/ìetrio  la  conferma  della  fus 
dignità  ;  e  per  meglio  riufcirvi  di- 
pinfe  Giuda  Maccabeo  come  un  ti- 
ranno ,  e  come  un  nimico  de'  Re 
della  Siria  .  Demetrio  fpedì  Nicà- 
nore contro  quello  grand'  uomo  ,  il 
difenfore  della  fua  patria  e  della 
fua  religione  ,  e  dopo  Bacchids ^ 
che  gli  diede  una  battaglia,  in  cui 
rilluftre  Giudeo  perdette  la  vita. 
Demetrio  fiero  per  quello  profpero 
fuccelTo  irritò  tutti  i  Principi  vici- 
ni ,  i  quali  fecondarono  a  gara  i 
difegni  di  Ahp andrò  Baia  ^  che 
paffava  per  figliuolo  di  Antioco  £- 
pifane  •  Coftui  avendogli  prefenta- 
to  il  combattimento,  e  avendolo 
fconfitto,  Demetrio  fu  Uccifo  nella 
fua  fuga  dopo  urt  regno  di  unitici 
anni,  i^o.  anni  avanti  G.  C. 

5.  DEMETRIO  li.   detto  Nièa^ 
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nnvéy  vate  a  dire  vincitore^,  era  fi- 
gliuolo del  precedente  .  Tolomeo 
Filometore  Re  di  Egitto  lo  mif^; 
fui  trono  di  fuo  padre  ,  dopo  di  a- 
verne  fcacciato  Aleffarldro  Baia  ^ 
TI  giovane  Principe  fi  abbandonò  al 
libertinaggio  ,  e  lafciò  la  cura  del 
governo  ad  uno  de'  fuoi  miniflri  ^ 
che  regnava,  e  tirannegcìiava  fotto 
il  fuo  nome  .  Diodoro  Trifone  for- 
mò il  penfiero  di  fcacciftr  dal  trono 
un  Principe  così  poco  decano  di  oc- 
cuparlo ;  e  fi  fervi  di  un  figliuolo 
di  AleJ/andvo  Baia  per  ufurpar  la 
Siria  ,  e  ne  venne  a  capo  .  Deme- 
trio unito  a'  Giudei  marciò  contro 
i  Parti  per  fcancellar  la  vergogna 
della  fua  efferriinatezzia  ,  ma  fu  pre- 
fo  da  Trifone-,  che  lo  diede  nelle 
mani  dì  Fraate  loro  Re  *  Quello 
Principe  gli  fece  fpofare  fua  figli- 
uola Rodoguna  l'anno  141.  avanti 
G.  C.  Cleopatra  fua  prima  moglie 
fposò  per  difpetto  Sidete  fratello 
di  Demetrio  .  Sidete  eflendo  flato 
uccifo  in  un  combattimento  contro 
i  Parti  l'anno  130.  avanti  G.  C. 
Demetrio  fu  rimelfo  fui  trono,  che 
occupò  per  quattr'  anni  .  1  fuoi 
primi  falli  non  lo  avevano  corret- 
to. Il  fuo  orgoglio  lo  refe  infof- 
fribile  a' fuoi  fudditi  ,  i  quali  di- 
mandarono a  Tolomeo  Fifcone  Re 
di  Egitto  un  Re  della  famiglia  de' 
Selmcidi .  Demetrio  fcaccìato  da! 
fuo  popolo  ,  e  non  trovando  alcun 
afilo  Ci  falvò  a  Tolemaide  ,  dove  efa 
Cleopatra  fua  prima  moglie  .  Que- 
lla Principeffa  gli  fece  chiuder  le 
porte  della  Città;  e  allora  fu  oh» 
hligato  a  fuggirfene  fino  a  Tiro  , 
dove  ftr  uccifo  per  ordine  del  Go- 
vernatore l'anno  126*.  avanti  G.'C. 
Alejf andrò  Z ebina  ,  che  Tolomeo  a- 
veva  maffb  nel  fuo  porto,  ricompen- 
sò i  Tir)  per  quefto  tradimento  ac- 
cordando ad  eflì  il  poter  vivere  fe- 
condo le  loro  leggi  particolari .  Ï 
Tir)  da  quefl'  anno  incominciaro- 
no un'  epoca  per  le  loro  date. 

4.  DEMETRIO  F  al  creo  ,  celebre 
difcepolo  di  Teofr.ojìo ,,  acquifiò  tan- 
to potere  fopra  lo  fpirito  degli  Are- 
niefi  colle  grazie  della  fiTa  eloquen- 
za ,  che  fu  fatto  Arconte  1'  anno 
309.  avanti  G.  C.  Pel  corfo  di  die- 
ci anni  ,  che  governò  quella  Cit- 
tà, la  abbellì  di  magnifici  edifizj ,  e 
refe  felici  ì  fuoi  concittadini .  Ira 
gratitudine  elfi  gli  decretarono  tan- 
te 
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ve  ftâtue  di  bronzo,    quanti  giorni 
vi  erano  nell'anno,     li  fuo  merito 
eccitò  l'  invidia,    e  fa    condannato 
a  morte,   e  le  fue  ftatue  furono  at- 
terrate.   A  quello  che  gli  annunziò 
quella  nuova  egli  diffe:  ej/t  pernii tro 
,ì(ì'i  mi   toglieranno    la  virtù  ,    che 
me    le    ha    meritate  .     li    Filofofo 
contento  della  fua   vanità  lenza  la- 
gnarfì  fi  ritirò    preffb  Tolomeo  Lago 
Redi  Egitto.     Quefio   Principe    lo 
confulio  fopra  la  lucceflìone  de' fuoi 
figliuoli  ,  e  fi  dice  che  egli  avefTe  1' 
imprudenza    di    dar   de'  configìi  fo- 
pr?.  un  affare  tanto    dilicaio  ,    e  chs 
h  dichiaraffe    pe'  fÌQ'.iuoli     di   Euri- 
dice .     Filadelfo    figliuolo   di  Bere- 
nice fu  così  irritato  p^T  quefto  con- 
figlio,   che  dopo    la    morte    di  fuo 
padre    l'anno  283.    avanti  G.  C.  lo 
relegò    nell'alto  Egitto.    Demetrio 
annoiato  del  fu)  efiglio  ,  e  non  tro- 
vsndo  nella  fua    debole  fiiofofi.i  de' 
mezzi    per    fopportarla,   fi  diede  la 
morte  fncendofi  morficare   da  un  al- 
pide  .     Così  almeno    afficura  DiogS' 
ne  Laerzio  ,    contraddetto    da  altri 
autori  ,    i  quali  afficurano  ,  che  De- 
metrio ebbe  molto    credito  apprefTo 
Tolomeo  Filadeljo  i    che    egli    arric- 
chì la  fua  Biblioteca  di  dugento  mi- 
la Volumi  ,    e  che    impegnò    quefto 
Principe  a  far  tradurre  la  legqe  de- 
fili   Ebrei   dall'  Ebreo    in    Greco  . 
Tutte  le  Opere  ,  che  Demetrio  Fa- 
lereo  aveva  comporte    fopra    la  Sto- 
ria ,    la  Politica  ,    e    l'Eloquenza, 
fono    perdute.     La    Rettorica^    che 
molti  Storici    gli  attribuifcono ,    e 
di  cui  l'ultima  edizione    è    di  Gla- 
fcow  1743.  in  4.  è  di  Dionifìo  d'' A- 
lic.irnajjo  .     Rifpetto    alla     verfione 
de'  70.    ad    effo    attribuita  ,    vedi  l' 
articolo  di  Tolomeo  Filadelfo  .  Dio- 
gene Laerzjo    nomina  5.    libri  delle 
leggi  degli  Ateniefi  ,  due  de'  Citta- 
dini d'Atene,    e  due  della  maniera 
di  governare  un  popolo  .    Nella  vi- 
ta di  Talete  ne  cita  un    altro  degli 
Arconti  .    Tra    le    altre    eccellenti 
mafCme  di  quefto  gran  Filofofo  ,   è 
degna  di  efler  ricordata  quella,  nel- 
la quale  vuole  ,  che  la  gioventù  in 
cafa  ri/petti  i  parenti ,  nella  Jìrada 
quelli  che  incontra ,  e  in  privato  fé 
ftejfa  .     Il  fuo  libro  della  Locuzione 
fu  volgarizzato  da  Pietro  Segni  con 
poftille  al  lefto  ,  e  con  efempj  tofcanì 
confrontati  a' Greci  ,  in  Firenze  pe' 
Giunti   1603.    in  4.    Francefco  Pu- 
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nigarola  ne  fece  un^  Aliti  Traduzii(7^ 
ne  col  commento  fiampata  in  Vene- 
zia 1609.  in  4- 

5.  DEMETRIO  Pepjgomene  , 
Medico  dell'  Imperatnr  Paleolo^o  , 
viveva  nel  fecolo  XIII.  Egli  ha 
lafciato  un  Trattato  De  podagra 
Greco  e  Latino,    Parigi  155S.  in  8. 

6.  DEMETRIO,  orefice  d' Efe- 
fo  ,  il  di  cui  tràffico  principale  era 
di  fare  delle  nicchie,  o  de' piccioli 
Tempi  di  Diana  ,  che  vendeva  a' 
foreltieri  .  Q_ueìl'  uomo  vedenda 
che  il  progrefTo  del  Vangelo  nuoce- 
va al  fuo  commercio  ,  fufcitò  una 
fcdizione  contro  S.  P.70/0  ,  e  i  nuo- 
vi  Criftiani ,  che  egli  accusò  di  vo- 
ler diftruggera  il  culto  .wlla  Gran- 
de Diana  di  Efefo  .  Li  accufava 
come  di  una  beftcmmia  enorme  di 
aver  detto,  che  le  mani  degli  uomi- 
ni non  potevano  fare  degli  Dei  ;  e 
come  dopo  di  quefio  fi  potrà  nega- 
re ,  che  i  Pagani  adoraflero  le  Sta- 
tue ? 

7.  DEMETRIO,  Filofofo  Cini- 
co ,  che  Caligola  con  un  regr-lo  pro- 
curò di  attaccare  a'  fuoi  intereffi  . 
Il  Cinico  rifpofe  :  Se  /'  Imperadore^ 
ha  difegno  di  tentarmi ,  che  mi 
mandi  il  fuo  diadema  .  L'  Impera- 
dor  l^éfpaftano  poco  avvezzo  a  que- 
fta  libertà  file  fofica  lo  fcacctò  da 
Roma  con  tutti  gli  altri  Fiìofofi  , 
e  lo  relegò  in  un'Ifola.  Il  Cini- 
co confolò  il  fuo  efilio  vomitando 
delle  ingiurie  contro  l'Impcradore. 
Quefto  Principe  gli  fece  dire  ;  „  Tu 
„  fai  tutto  ciò  che  puoi  ,  perch'  io 
„  ti  faccia  morire  ;  m«  non  mi  cu- 
,,  ro  di  far  uccidere  tutti  i  cani  , 
„  che  abbaiano  " .  Quefto  Deme- 
trio era  fiato  difcepolo  à''  Apollonio 
Tianeo  .  Non  d  vede  come  egli 
abbia  meritato  l'  elogio  enfatico  , 
che  Seneca  fa  di  lui  :  „  La  natu- 
„  ra ,  dice  quefto  Scrittore,  lo  a- 
„  veva  prodotto  per  far  vedere  al 
„  fuo  fecolo,  che  un  genio  grande 
„  può  confervarfi  dalla  corruzione 
„  della  moltitudine  *'  :  efagerazio- 
ni  e  buffonerie  filofofiche  ,  C  ^'«^' 
Battillo  ")  . 

8.  DEMETRIO,  Greco  dell' Ifo- 
la  di  Negroponte  ,  uomo  pieno  di 
bravura,  di  fpirito ,  e  d'intrigo, 
abbracciò  il  Maometcifmo  per  gua- 
dagnar l'amicizia  de'  grandi  della 
Porta.  Maometto  II.  lo  fpcdì  al 
Gran-Maftro  di  Rodi,  à"  Aubuffon^ 
per 
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per  offrirgli  la  puce  lotto  U  com^:* 
rione  di  un  tributo,  m»  io  fofK^n- 
zx  per  forprenderlo  .  H"  At:''>i(JJ'i)n 
non  vide  nel  rinnegsto  che  ciò  che 
in  effjtto  vi  doveva  vedere,  cioè 
nn  tra.litore,  di  cu*  doveva  diffi- 
d«rfi  ,  e  noM  un  uomo  fiticero  ,  col 
quale  poteff.»  trattare  .  Demetrso 
piccato  irritò  il  fuo  padrone  C(v.itro 
i  Ovalieri  di  Rodi ,  e  c!i  fece  prc^n- 
dere  la  rifoluzione  di  alfcdisr  queft' 
Ifola  .  Demetrio  accompagnò  il 
Bsfsà  Paleolofio  Generale  dell'  .*.r- 
mat.»  a  quefl' imprcfa  ;  e  fi  dillinfe 
col  fuo  coragçîio  nel  principio  dell' 
«(Tedio;  ma  il  fuo  cavallo  elfenJo 
morto  fotto  di  lui  fu  calprflato  co' 
piedi,    p  frscfllfato  dalla  cavalleria. 

9.  DEMETRIO  CALCONDILA, 
l'edi  CALCOND'LA. 

10.  DEMETRIO  GRI^KA  EU- 
TROPEJA  ,  di  una  fainiglia  nobi- 
le ,  ma  povera  di  Gereslau,  fu  pri- 
ma Frate  dell'Ordine  di  S.  BafìNo, 
nacque  con  una  figura  aggradevole, 
accompaçnata  da  molto  fpirito.  Un 
reIipiof.>  dello  ftefui  Minaftero  di 
lui  infaftidito  che  u;i  tal  uomo  re- 
ftalTe  feppellito  nel  chiortro  intra- 
prefe  di  collocarlo  fui  trono  ;  e  pe- 
rò dopo  di  aver  dato  al  giovane  uo- 
mo L»  neceflarie  irruzioni  fopra  il 
perfonaggio,  che  doveva  rapprefen- 
tare  ,  lo  fpedì  nella  Lituania  al 
fervigio  di  un  Signore  diilinto  . 
Dimetrio  efTendo  flato  ut  giorno 
maltrattato  dal  fuo  padrone  ,  fi  mi- 
fe  a  piangere,  e  diffe  che  non  lo 
tratterebbe  in  que!  modo  ,  fé  k.  co- 
ri ofcefTe  .  E  (hi  fei  tu  dutique}  gli 
dim  ndò  il  Si:;nor  Lituano?  lo  fo- 
no ^  rilpofe  il  giovane  Mofcovìca, 
figliuolo  del  Cz.3r  Giovanni  Bi(ì- 
lovuttz.  /  ''  uftirpator  Boris  volte  {.ir- 
mi ajfajfinare  :  ma  ju  fo/ìituito  in 
mia  vece  il  figliuolo  dt  un  prete  , 
che  mi  rajfomiglmva  perùt temen- 
te ,  ed  io  fui  mejfo  in  falvo  .  Il 
Lituano  colpito  dall'aria  di  verità, 
che  il  furbo  aveva  melfo  nel  luo 
racconto  ,  lo  riconobbe  pel  ?ero 
Demetrio  .  Qnelto  Signore  avendo- 
lo raccomand'to  al  f^'aivoda  di  San- 
domer ,  la  Polonia  armò  per  lui 
colla  condizione  che  ftabilirebbe  in 
Mr^fcovia  la  Religione  Romana  . 
1  luoi  fucceflì  fìordirono  i  Ruffi  ,  e 
pi'  inviarr>no  de'  deputati  per  prfg.->r- 
lo  di  venir  a  prendere  il  polTeflo  de' 
fwoi  fiati  ;    e  gli  fu  dato  nelle  ma- 
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ni  il  Czar  Fedor^  e  tutta  la  fua  fa- 
mii;'. la  .  7/  ufurpatore  fece  flrango- 
latc  ", a  m.idre,  e  il  figliuolo  di  que- 
flo  Pii'itipe.  La  rift)!u-?ione  che 
prefe  Demetrio  di  fpofare  una  Cat- 
tolici Romana  lo  refe  ben  prefto 
odi'ìfo.  Q.i'.lta  era  la  figlia  del  rat" 
vada  di  Sandomir  .  Il  popolo  vide 
con  orrore  un  Ke  ed  una  Regina 
Cattolici  ,  una  Corte  comp-ifta  di 
foreltie'i,  e  foptatcntto  una  Chirfa  , 
che  fi  fabbricava  ne'  Gefuiti  .  Un  Bo- 
iardo ch'amato  Zuinski  fi  mife  alla 
tefìadi  molti  congiurati  in  mezzo  alle 
fefte  che  fi  divano  pel  matrimonio 
de!  Czar  .  ETo  entra  nel  palagio 
colla  fciabla  in  uni  mano  ,  ed  una 
Croce  nell'altra,  e  fpezza  la  tefla 
dell'  impofìore  con  un  colpo  di  pi- 
gola .  Il  fuo  corpo  ftrafcinato  ful- 
la  piazza,  che  era  davanti  al  Caflel- 
lo,  reftò  cfpofto  per  tre  giorni  alU 
vifta  del  popolo  .  Il  l^aivodt  di 
Sandomir,  fuo  figliuolo  e  fua  fi- 
gliuola furono  meffì  in  prigione  « 
Zuinski  CADO  della  congiura  fu  e- 
letto  Gran-Duca  ,  e  coronato  il  pri- 
mo di  Giugno  1606.  Si  pretende 
che  il  motivo  che  più  di  tutti  irri- 
tafTe  i  Mofcoviri  contro  Demetrio 
fj  ,  perche  queito  Principe  non  di- 
mandò al  Patriarca  il  permeiT.ì  d' 
dormir  con  fua  mog'ie:  che  non  fi 
lavava  in  certe  (ìu^'e  dono  di  avec 
dormito  con  cffa  fecondo  l*  ufo  del 
paefe  /  0  che  la  nuf>va  fpofa  ,  e  le 
altre  Dame  Polacche  giuocando  a 
picchetto  avevano  fegnato  i  lf)ro 
punti  col  lapis  fui  rovefcio  di  un 
immtgine  di  S.  Niccola,  (^f^ediBo- 
Ris  }. 

n.  DEMETRIO  ,  figliuolo  ò.i\ 
precedente  ,  e  della  figliuola  del  t^ai- 
voda  di  Sandomir  .  Sua  madre  lo 
partorì  nella  prigione.  Effa  era  cu- 
flodita  con  eftreraa  diligenza  per  af- 
ficurarfi  del  fanciullo  ;  ma  trovò  il 
mezzo  di  farlo  paflare  fra  le  mani 
di  un  Cofacco  uonlo  di  confidenza. 
Il  Prete  crie  lo  battezzò  gl'impref- 
le  fopra  le  fpalle  coli'  acqua  forte 
de'  ca'-atteri  ,  «he  diftfgnavano  la 
fuanaicita.  Ìfl  giovinetto  vi  (Te  fino 
a'  ^6^  anni  in  un'  intiera  ignoran- 
za dell' «rfTer  fuo.  Un  gifirno  che  fi 
lavava  in  un  publico  bagno  ,  fi  vi- 
dero i  fegni  ch'egli  portava  fopra 
le  fpalle.  Un  Prete  Ruffo  li  JuilL 
fero  ,  e  vi  lefle  :  Demetrio  figiiuo' 
io  dtl  Czflr  Demttrio  .  Il  rumort 
di 
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di  quf'n'avventiira  fi  fparfe  ben  pre- 
flo  .     L.idist  JO  Re  dì   Polonia  chia- 
mo Demetrio    -.tUx    fua  Corte,    e  lo 
tratto   da  figliuolo    di  Czar.     Dipo 
la  morte  di  quello  Principe  le  cofe 
cangiarono  afpetto  .    Demetrio  fu  ob 
blicaro  a  ritiraifi   in  Svezia  ,  e  di  là 
in  Holftein,    ma  per    fua  dif<;'aìia 
il  Duca  d'Holrtein  aveva  allora  bi- 
foçpo    de'  Mofcoviti.     Un    Amha- 
fciaJore   che    efTo  fpediva    in   Pernia 
Avendo  prefo  in  prelì-to  In  fuo  no. 
me  una    fomma  confìderabiìe    fprra 
il  teloro  de!  Gran  Duca  ,  pagò  que- 
iìo  debito  dando  nelle  mani  l' infe- 
^'5'  Demetrio.     Fu  pronunziato  fu- 
t);to  il  fjo  decre:o  di  morte,  cJ  e- 
IfRii  to  nel  1635.    Gli   fu  tagliata  la 
tefta,  e  divifo  In  cuattrs)  parti,  che  G 
alzarono  (opra  delle  pertiche  dìvan- 
ti  al  Cartello  di  Mofca  .     Il  tronco 
del  corpo    fu  lafciato    fulla  piazza, 
che  fu  divorato  d.i'  cani  . 

DEMETRIO,  Vefcovod'AlefTan- 
dria,  redi  i.  ORIGENE  . 
/  ^^}'^P^^^.  diC'otona,  il  pi{i 
tamofo  Medico  dei  fuo  tempo  ,   era 
figliuolo   di  Callifrone^   e  amico  di 
Pollerete  tiranno  di  Samo  ,     Quefì' 
oppre'fore    e.TenJo     rtato    uccìm    da 
Orante  ,    Dario    fiiìliuolo    d'  IjlaPpe 
fece  morire  raffjffino,    e  tra<"porta- 
re  a  Soza  tutte  le  fue  ricchezze  co' 
luoi  fchiavi.     Democede    era  confii- 
fo  con  efTì  ,    ma    avendo    guarito  il 
Ke,    ,1  quale  fi  era    rotto  un  pede 
djfcendendo  da  cavallo  ,    quefta  cu- 
ra lo  mife  in  cred  to  ;    e  gli  fu  da- 
***Suzâ  una  cafa   magnifica-    Et^ti 
«bbe  1   onore    di    mangiare    alla  ta- 
vola di  Dario  ^    e  non' fi  poteva  ot- 
tener grazia  alla  Corte,  che  pel  fuo 
"'^''^  ■     D^f»orede    avendo    guarito 
^tojfe   figliuola    di  C/Vo,    e    moglie 
di  Dana   da  un'  ulcera    nella  mam- 
mella ,    egii  ottenne    pel  credito  di 
quefl»  PrincipefTa    d;  tlfer..'  m^indato 
tome    fpia    jn    Grecia.     Appena    vi 
«u  arrivato,  che  fé  ne  fuggì  a  Cro- 
tona,    e  vi    fposò  una    figliuola  del 
«amofo    lottatore    Milone    verfo    l' 
«nm.  -ìo.  avanti   G.  C 
DEMOCHA  R e  ,  redi  MOUCH  Y  , 
î^rV/^^^"-  '■   '^'^o  il   fine. 
DEMOCRITO,    nacci'-.e    In    Ab- 
der,  nella  Tracia  da  un  uomo  ,  che 
«lIogBio  ia  fua    c.U  Ser/e    in   t  m- 

Qucfto  Principe    in    gratitudine  gli 
Itfcio  alcuni  maghi,  che  furono  i..- 


caricati  della  educazione   del  giova- 
ne Abderitano  ,    i  quali  gP  infegna- 
rono  la  Teologia  ,     e  T  Aftrologla  . 
Dopo  ftudò  fono  Leu  cippo  .,  che  el' 
infegnò  il    fiftema    degli    atomi  ,    e 
del^  vuoto:  locchè  non   poco  contri- 
buì a  difordinargli  la  teHa.     Il  fuo 
giiflo    per    la  Filofofia    Io    portò    « 
viaggiare,    e  vide  I   Sacerdoti  d' E- 
gitro,    quelli    delia    Caldea,    1   Sa- 
pienti  della  P«rfia ,    e  fi  pretende  e- 
ziandio,    che  penetra/Te  fino  ali' In- 
die   per  conferir    co'  Gimnofofi:li   . 
I  fuoi  viaggi    non  lo    refero  né  più 
faggio  ,  i)è  pòi  felice  ,  ed  effi  efau- 
rirono  il  fuo  patrimonio  ,  che  mon- 
tava   a  più    di  cento  talenti  ;    e  fj 
fui    punto    di    correre    una    nota  d' 
infamia  come  diffipatore  .     Volendo 
prevenire    queft'  opprobrio    andò    a 
trovare  i  Magilìrati,    e  leffe  ad  eiTi 
il  fuo  grande  D/<7fo/nio,  che  riguar- 
dava come    un'Opera    ammirabile. 
I_  Tuoi  Giudici    che    non    erano  più 
Fific!  di  lui,    ne  furono    tanto  for- 
prcfi  ,  che  lo  regalarono  di  3C0.  ta- 
k-nci  ,  gT  innalzaronf»  delle  ft,uue  , 
ei  orJinâro,:o  che  dopo  la  fua  mor- 
te il  pubiico    s' in  cari  caffè    de'  fuoi 
funerali .     Effendr^H  trovato  un  gior- 
no   alla  Corte    del    Re  Dario  Oca  ^ 
né  potendo  riufcire  a  confolarlo  del- 
la morte    di    una    delle    fue  mogli 
più  care,    promife  di  farla  ritorna- 
re in  vita  ,  purché  gli  fi  trovaffe  il 
nome  di    tre  perfonL»  ,    che   non  a- 
veTero  trovato  avve-fità    r.ella  vita 
per  ìfcolpire    fopra  la  tomba    della 
Regina.    La  cofa  era  impolfibile,  e 
Dario  fi  confolò.    Si  .sfficura  eh' egli 
fempre  rideiTe,  ma  q-.iefto  era  un  rifo 
ironico,    e    d'infinto,-    poiché  cre- 
dendoli il  folo  faggio    fra   gli  uomi- 
ni p-etendevs  di  clfere    in  dr'tto  di 
nderfi  di  tutti.     Peraltro    i  Filofofi 
antichi  ,  com?  i  moderni  credevano 
che   un    tal  gius    aver  doveffero  co- 
loro ,    che  fi  duiinguevatjo  ,    e    che 
occupavano  gli  fguardi ,   e  i  difcorfi 
del    pubiico    con     fingolarità  ,     per 
quanto  elTer    potefTero    ftrp.k'aganti  . 
Gli  Abderitani  alla    viffa  di    querto 
rifo  continuo    non    dubitarono    piìi 
della  fua    f  )liia  ,    e  fcriffero    ad  Ip- 
pocrMte    per   raccomandargli    il    fuo 
capo.     Il  Medico    fi  portò    in  cafa 
fua,    e  formò  un  giudizio  diverfo  , 
fi?  quel    che  fi    racconta  è    più  vero 
dell'aneddoto    feguenie  :    Si    dice, 
cbe  Jppficrate  avelfe  con    lui  upa  fi- 
gli- 


^';ë';.Bi^ru.pr>ma  volta  che., 
vide,    m»    il    Ç'orno    apprdfo  ,    U 
i,*ttò    come    donn»,    purché.  nelU 
voiu    aveâ    perduto    l.^    ve.K.n.la  . 
Oac.^o    racconto  è    molto    celebre» 
nia  non  e  pcr  cucito  più  vent.ero  . 
Crediamo  piutiorto,    dice  ur.  uomc. 
dilpiriio,  cheMcuni  fi  compiacque- 
ro di  fpargere  fom.  la  vita  d.  que- 
«i    v-'cchi  Filolof»    tant,    "vventure 
pfodU'ofe  ,  quanto  (opra  quella  de 
bMlcr-.ni  .     Si     può    dubitare  ezian- 
a,o  ,    che    e-W  fi    fii    accie.nto    per 
m.-Jitare  più  profonicmcnie  :  quau- 
rùq       fimil.efpedienntoiieroala. 

c..n?uni  »•  peni  di  qucll,  f.mofi  fa- 
ti,ci.li  .  Dimocrttg  mori  in  eia  di 
*  ;       -,/;,     «vanti  G.  C.     Non 

ic<7.  anni,    3<^i«  a^^'^Y  '^^  ^^,.    ^ 
pervenne  fino  a  noi  alcuna  delle  O- 
pere,  che  elfo  aveva  compoHe  .    Cre- 
l^va'chceli  atomi  eM  vuoto  fotte  o 

i  pnnc.pj  di  tutte  le  cole,  che  r  - 
tolatTero ,  e  follerò  portati  nell  u- 
Lverfo,  e  che  dal  loro  incontro  fi 
?òrmlfr;ro  il  fuoco,  l'^qu*./.'. 
lerra  .  Penfava  ,  fecondo  Luciano  , 
che  l'anima  muore  col  corpo.  Sic- 
come non  creieva  a^U  ^P'^'^' >  ^  - 
riovan.  fi  mafcherarono  da  fpettri 
Sertormi,  ed  andarono  a  trovarlo 
1.  r.oitenelfuorit:ro,.l  quale  er. 
una  fpezie  di  fepolcro  fuori  della 
Cifta.  Il  Filofofo  fen^a  turbarfi 
de  la  Vida  di  quefl.  pretefi  faiualmi 
3  fé  loro  fen.a  tralafciar  di  fcrive- 
re:  Ctfjte  finalmente  a  {.ne  :  P^Z.- 
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^  DLMOFILO  ,  Vefcovo  di  Borea, 
,:.nnrefeniò  un  grande  perfonapgio 
Jra^^Rli  Ari.ni  .  Pap»  ^^'f"?  %^; 
cio  ^♦ato  efiliaio  prclfo  o:  lui ,  Ve- 
,oc/;;«  lo  perfuafe  a  fottofcriyere  la 
ofmula  del  fecondo  Conc.l.bu^o  d. 
Siraìio  :  formula  fatta  con  molto 
.rtifi.io,e  che  poteva  r.Borofamen. 
t«  cir.re  dif.--fa,  come  lo  fu  da  S. 
jLmc.  Egli  fi  trovò  al  Conci. o 
<i.  Rimini,  fu  porto  da  qu^H./iel 
fuo  partito  fopra  la  fede  d,  Cofl.n- 
nnopoli,  e  fcacciato  dall' Imp.ra- 
ior  TeoJof,o  .  Morì  V  anno  ^^6. 
Sodo  di  aver  affiUito  a  molti  0)0- 
ti\\  ne'  quali  egli  aveva  fempre 
^'fieUo  T'crrorc'co.  molta  (otti- 

^''J:TmOFOONT£  ,    fiftU'Jolo    di 


Tcfco  t  di  Fedra  .  Dopo  a  fpedi- 
zione  di  Troia  ,  in  cu.  ^Sl'^'J* 
trovato  ,  elfcndo  «atu  gettato  d  a  H  * 
tempefta  fopra  le  coMe  «l«^ll»/[V 
eia,    fposò  Pillile    fiRluiola    di  Li- 

cuy;io  Re  di  'l"!,'!»  P^':^'"^'f*  '   Ate- 
DEMr)N  ,  o  DEMENLTE  ,  Ate- 
niefc,  figliuolo  della    ore  la  dD 

rAvfìene.    Ro vernò    la  ^^«-T"^,""- ^,'^ 
Pli  Ateniefi    in     tempo    d«ll   a«en« 
di  fuo  xio   l'anno  3M-  *vant.  ^.  ^. 
Scrifle,  e  parlò  in  pubi. co  per  prò 
curlre'il    ntorno   d,    queflo  g-a.  de 
Calore  ;  e  finalmente  ottenne  ,  cne 
oli  fi  fpJdille  un   vafcello  per  ricon- 
Uurlo  i  e  che  non  folamente  g|i  Ij- 
reobero  rime(fi  i  io.  talenti,  a  qua- 
li celi    era    ft^to    condannato,    ma 
Inco.a  che  fé  ne    cavafTero  altri     o. 
dal  teforo  publico  per  'n"»\^*;*;°^ 
,Ha  il  porto  del   Pireo  una     atua  a 
C.ovc  Conlervatore    m    "^"^X  "tS 
di  grazie,    perchè   aveva  confervato 
c.cft'  uomo  eloquente. 
^  DEMONACE,   Filofofo  Çre tefe  , 
fi  dice  che  foffe   di  una  f»nì'Bl>Y'(J. 
ca  ed    iliuftre.ma  d.fprez^o  que"i 
avvantaeei  per  coltivar  la  Filofoha  . 
Non  abbLL  alcuna  fetta  partico- 
lare,   ma  da  ciafcheduna  P^ef«  ciò  , 
che  vi    trovava  di  buono,     tgii    " 
avvicinava    molto    a  Socrate  per  U 
fua  maniera    di  penfare ,    o    piu  to- 
fto  di  parlare,  e  a  D/ogc«e  P"  quel- 
i;    di    vivere.     E^li  fi  Ufuo    tnor.r 
di  fame  fenza  perder  mente  del  fuo 
umor    allegro   ,    e    fu  ,fo"errato    a 
fpele  del  p«blico  .     Egl'  «J'^^--* ,»  ^'°: 
loro  che  erano  attorno  al  f"» J^/^  ; 
foi  ponte  ritirarvi  ,  la  comrncdiaj 
finita  .     EiTo    viveva    fotto  l   Impc- 
rador  Adriano  verfo  l   anno  tao.  di     , 
G.C.    Luciano  che  fcrilTe  la  fua  vi-    \ 
ta  ,  cel  rappref.nta  come  un  fap.cn- 
te  unico,    ma  in    venta  ^i  fatto  e- 

Rli  non  era  che  """  '=f^^"^'\"f.:^a  " 
triviale  canciatore  di  cofe  d.fgul  e. 
voli  ed  ofceno  ,  che  farebbe  onora- 
to molto  al  di  fopra  del  fuo  men- 
IO  ,  fé  forte  chiamato  come  Socra- 
te ^  il  quale  aveva  eziandio  qaalcne 
cola  di  quefle  qualità  ,  Scurra  aiti-  j 

^"(.DEMOSTENE,  nacque  in  Ate-  ' 
re  ,  non  da  un  fabbro,  come  Gto- 
We  pretende,  ma  da  un  uomj> 
alTai  ricco,  che  faceva  lavorar  de  " 
le  fucine.  Egli  non  aveva  che  1  et- 
te  anni,  ^"«nJo  la  morte  glie  lo 
rapi  .    Dei    tuiori    intercffa'.i  ruba- 
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reno  il  loro  pupillo  un»  pirte  de' 
ffoi  beni  >  e  lafc  =  .irono  perder  l'al- 
T-a.  La  iua  eJucaiione  fu  intiera- 
mente negletta,  e  la  natura  fece 
quafi  tutto  in  lui  ,  e  da  fé  fteffo  Ci 
portò  allo  llu.iio  delT  eloquenza , 
prefe  delle  le?  oni  fotto  Ifeo  e  PLi- 
tone  ,  e  profittò  de'  trattati  di  So- 
erate  ^  che  aveva  avuti  in  fecreto. 
Il  fuo  primo  Oìfigio  fu  ontro  i  Tuoi 
tutori,  e  nell'età  di  17.  inni  di- 
fpuiò  la  fua  c«ufa  ,  e  li  obbligò  a 
reftituirsli  una  gran  parte  de'  luci 
beni  .  Una  difficoltà  di  pronunzia- 
re ofTervabiliffima  ,  ed  un  petto  de- 
bolilTìmo,  erano  di' pofTenti  oftaco- 
ii  a'  fuoi  progrelTì  .  Venne  a  capo 
di  vincerli  mettendo  nella  fua  boc- 
ca de'  piccoli  faffïtti  ,  e  declaman- 
do in  ta!  guifa  molti  verfi  di  fegui- 
to ,  e  colla  voce  aita  fenza  inter- 
romperfi  anche  ne'  paffeggi  i  pili 
afpri  e  i  pilli  difagiati  .  Per  dar  an- 
cora maggor  forza  alla  fua  voce 
andava  fopra  le  rive  del  mare  in 
tempo,  che  le  onde  erano  colla  più 
grande  violenza  agitate  ,  e  vi  pro- 
nunziava delle  aringhe  .  In  tal  gui- 
fa fi  avvezzò  al  confalo  mormorio, 
oade  non  elfere  fconcertato  da'  ru- 
mori del  popolo,  e  dalle  grida  tu- 
maltuofe  delle  aflfemblee.  Fece  di 
più  .  Si  chiudeva  de'  mefi  intieri 
in  un  gabinetto  fotterr.meo  facen- 
dofi  radere  a  bella  pollala  metà  del- 
la tefti  per  non  efTere  obbligato  ad 
ufcire  .  Ivi  al  lume  d'una  piccola 
lucerna  compofe  quelle  aringhe  , 
capi  d'opera  d'eloquenza,  di  cui 
gì' invidiofi  dicevano,  che  fapeva- 
no  da  oglio,  ma  che  la  pofterità  le 
ha  porte  al  di  fopra  di  tutto  ciò  « 
che  ci  ha  lafciato  la  Grecia  antica. 
Gopo  di  averefercitato  il  fuo  talen- 
to in  alcune  caufe  particolari  egli 
fi  mife  a  trattar  gli  affari  publici. 
Gli  Ateniefi  colla  loro  mollezza  e- 
rano  per  così  dire  divenuti  i  com- 
plici di  coloro,  cha  volevano  afog- 
gettarla  ^  egli  riaccefe  il  loro  pa- 
tfiotifmo.  Tuonò,  fooppiò  contro 
di  Filippo  Re  di  Macedonia  ,  ed 
infpiro  â'  fuoi  concittadini  l'odio, 
di  cui  egli  era  penetrato.  Egli  fi 
trovò  eziandio  nel  33?.  avanti  6.  C. 
«Ma  battaglia  di  Cheronea  ,  dove 
prefe  la  fuga.  Dopo  U  morte  di 
Filippo  fi  dichiarò  contro  Altffan- 
dro  fuo  figliuolo  con  non  minore 
veemenza  ;  m*  effendofi  lafciato  cor- 
Tomo  r. 
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rompere  dal  regalo  di  una  coppa  d 

oro  fu  gbblifiato  ad  uui^e  dalla  Cit- 
tà .  Avanti  era  Itato  dett  >  di  lui  : 
,,  che  tutto  l'oro  di  Filippo  noa  lo 
,,  tentava  più  ,  chi  iJello  di  Per- 
,,  feo  non  aveva  tentato  Arifìide*'^  . 
La  fua  Virtù  1  nentì  in  quarto  in- 
contro in  modo  Urano,  che  però 
non  doveva  effere  di  così  grande 
tentazione  .  Dopo  la  morte  di  A--^ 
lejjntro  il  Gr.inde  ritorno  in  Ate- 
ne, e  continuo  ad  arringa'e  contro 
i  Macedoni  .  AntipatYO  loro  Rt  di- 
mandò ,  che  gli  venifrero  d^ti  nel- 
le mani  gli  Oratori  ,  che  declama- 
vano contro  di  lui.  Demo/iene  ^re- 
fe la  fuga,  e  vedendofi  vicino  a  ca- 
dere fra  le  mani  de'  foldati ,  che  lo 
perfegiitavano  ,  nicchiò  il  veleno 
che  aveva  in  una  penna  ,  fìngendo 
di  fcrivere  ad  alcuno  de'  fuoi  pì- 
renti  l'anno  322.  avanti  G.  C.  Si 
può  odervare  come  una  cofa  fingo- 
lare,  che  i  due  più  grandi  Oratori 
d'Arene,  e  di  Roma  hanno  finito 
la  loro  vita  con  una  morte  fune- 
fta.  Queft'uomo,  che  fi  diede  da 
fé  fteffo  la  morte,  la  temeva  fui 
campo  di  battaglia,  tanto  egli  è 
vero,  che  il  fuicidio  è  la  pazzia 
delle  anime  deboli,  e  de'  poltroni. 
Gli  Ateaielì  gli  alzarono  una  lUtua 
di  bronzo  con  quelta  i.crizione  .*  Òe- 
moftetìa  ,  fé  tu  av^jjjfi  avuto  tinta 
forz.1  5  quanta  eloquenz^a  avevi  ,  il 
Marte  cie^  Macedoni  non  avrebbe  mai 
trionfato  della  Grecta .  Demojìene 
paifa  con  ragione  pel  Principe  degli 
Oratori,  q  Cicerone  fteiTo  fuo  rivale 
nella  g'-oria  gli  dava  quefto  rango  : 
„  E'To  riempie  ,  egli  fcrive,  1'  idea 
„  che  ho  dell' elo^^uenza  ,  ed  arri- 
„  va  a  quel  grado  di  perfezione  , 
„  che  io  immagino  ,  ma  che  non 
„  trovo ,  che  in  lui  folo  ''  .  Li 
fua  eloquenza  era  rapida,  forte  ,  i*- 
blime,  e  che  tanu)  più  colpiva, 
quanto  che  ù-mbrava  fenz' arte  ,  e 
nftfcere  dal  foggetto  .  A  queft' eio- 
queaza  mafchia  ,  e  tutta  di  cofe  u- 
niva  una  declamazione  veemente,  e 
piena  di  efpre.fione  .  Il  fuo  genio 
riceveva  ancora  una  nuova  forza  dal 
fuo  zelo  per  la  patria  ,  dal  fuo  odio 
pe'  fuoi  nemici  ,  e  dal  luo  amore 
per  la  gloria,  e  per  la  libertà  .  Il 
fuo  nome  richiamerà  fempre  ali» 
memoria  delle  grandi  idee  ,  le  idee 
di  coraggio  ,  di  patria  ,  e  di  elo- 
quenza .  Fu  fpelTo  paragonato  Dj- 
Jì  rno' 
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moflene  a  Cicerone ,  c  non  n  f«  an- 
cora quai  fi  debba  preferire  .  Tut- 
to ciò  che  fi  può  dire  di  più  fenfa- 
to  è  ,  che  quefti  due  grandi  uomi- 
ni prefero  delle  ftrade  oppone  per 
pervenire  al  medefimo  fine.  La  mi- 
gliore edizione  delle  fue  aringhe  è 
quella  di  Francfort  ìóo^.  in  fol.  col- 
isi Ty\iduzione  Latina  di  rolfio  . 
Tottrreil  ne  ha  tradotto  alcune  in 
Francefe  ,  ed  ha  ornato  la  fua  ver- 
flone  di  due  eccellenti  Prefazioni 
fopra  lo  Raio  della  Grecia.  Que- 
fta  \^erfione  fu  ofcurata  dalÌA  Tra- 
eiuz.ione  completa  ^  che  M.  l'Abate 
Ju^tr  ne  ha  dato  con  quella  di  E- 
(chine  ,  Parici  1777.  5.  Voi.  in  8. 
preffb  la  Cumbe  .  M.  Taylor  dotto 
Inglefe  ha  publicato  in  Londra  una 
nuova  cdizion?  di  Demojlene  .  Fe- 
lice Ffgltucci  traduff'c  direttamente 
dal  Greco  eccellentemente,  e  in  ot- 
tima lingua  Italiana  le  {ae  Filippi- 
che-,  fìampate  in  Roma  da  l^incen- 
zp  P'algrift  ,  1<^<)I.  in  8.  Senza  no- 
ne di  traduttore,  che  fu  Cimiamo 
Fervo.  PrcfTo  i  fig'iuoli  à^  /Jldo  in 
Venezia  t;55.  fu  lampara  in  8.  la 
{uìOraz.ione  contro  la  legge  di  Let- 
tine ^  la  quale  toglieva  via  tutte  l' 
efenzioni  .  Altre  fue  cinque  Ora- 
Z,ioni  con  una  di  Efcìrine  tradotte 
di  lingua  Greca  in  Italiana,  fecon- 
do la  verità  de'  fentimenti  ,  furono 
Rampate  da  Aldo  in  Vcnczi.-»  i">^7. 
parimente  in  8.  Il  P.  Nogbera  Ge- 
fuit^  ne  ha  trr.dottc  alcune,  ma  molto 
più  filmata  è  \iTraduzJone  ^  che  di 
effe  con  varie  ofTervazioni  hi  f.tta 
r  Abate  Meichsore  Cejinotti  .,  Tom. 
VI.,  Bergamo  1784.  Plutarco  after- 
ma,  ch'egli  lafciò  fi'i.  Orazioni  ^  di 
cui  Fcz.'o  dice,  Cod.  165-  Bihliot. 
averne  Ietta  una  buona  pa-te.  Hav- 
vcne  anche  un'eccellente  T»7JÌ«?;,;o- 
ne  Latina  del  celebre  Monfignor  Luc- 
chefìni  . 

a.  DEMOSTENE,  Vicario  del 
Prefetto  del  Pretorio  (otto  Inaiente ., 
fautore  ardente  degli  Ariani  ,  perfe- 
cutore  de'  Cattolici  ,  era  Prefetto 
del  palagio  dello  fieflò  Imperatore, 
quando  gli  cadde  in  penfiero  di  cri- 
ticare alcuni  difcorfi  ,  che  S.  Bafi- 
Ito  faceva  a  quefto  Principe  ;  e  gli 
fuggì  un  bsrbarifmo.  CAf/glidif- 
le  S.  Bafilio  forrdendo  ,  un  Demo- 
flene  ^  che  non  fa  parlare  ?  Demo- 
Jicne  oftiefo  Io  minacciò  ;  e  Bafilio 
gli  rifpore  :  attendete  a  btn  fcrvir* 
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la  tavola  delf  Imperadove ,  ff  a  non 
parlare  di  Teologia.  Divenuto  Vi- 
ca  io  del  Prefetto  rovefciò  tutte  le 
Chiefe,  radunò  de'  Concili  di  Ve- 
fcovi  Ariani,  ed  efercitò  delle  orri- 
bili veffarioni  contro  quelli  ,  che 
foftenevano  la  buona  caufa.  Vi  fu 
eziandio  un  celebre  Medico  di  Mar- 
figlia  chiamato   Demoflene  . 

3.  DEMOSTENE,  l^edi  NICIA, 
e  GILTPPE . 

DEMSTERO  ^Tommafo')^  Gen- 
tiluomo Scozzefe ,  nacque  nel  Ca- 
flello  di  Cliftbog  nel  1579-,  e  fu 
uno  de'  più  dotti  fcrittori  del  fu'ï 
fecolo.  Sortì  del  fuo  paefe  in  tem- 
po delle  guerre  civili  ,  volendo  piut- 
loflo  perdere  le  fue  fofìanze,  e  la 
patria  ,  che  abbandonare  la  religio- 
ne Cattolica.  Egli  fi  portò  a  Pari- 
gi ,  ma  ficcome  era  eflremamente 
violento,  incontrò  de^^l' imbrogli  , 
e  fu  obbligato  di  pafTare  in  Inghil- 
terra .  Ritornò  ben  predo  a  Parigi 
conducendo  feco  lui  una  bellilfim* 
moglie,  che  i  fuoi  fcolari  glie  la 
rapirono  a  Pifa  ,  dove  in(egnò  per 
qualche  tempo.  Di  là  pafsò  a  Bo- 
logna ,  dove  profefsò  con  applaufo 
fino  a'  6.  di  "Settembre  del  1615.  ,  in 
cui  morì.  Denx^<?ro  era  Gì  uri  fcon- 
fulto  ,  Storico,  Po?ta  ,  Oratore. 
Abbiamo  di  lui  delle  Opere  i:i  que- 
lli differenti  generi  ,  e  la  più  cele- 
bre è  la  {un  Storia  Ecrlefta/lira  del- 
la Scoria  in  XIX.  Libri  ftampata 
in  4.  a  Bologna  del  1617.  ,  Ia  qu.i- 
le  è  non  mrno  letteraria  ,  che  ec- 
clefiaflica  .  Egli  credette  onorar  U 
fua  patria  col  far  nafcere  in  Ifco- 
zis  una  fulia  di  fcrittori  foreltieri  , 
e  s'onorò  pnchiffiniu  egli  fìeffo  con 
quello  genere  di  menzogna  iftorici . 
Avrebbe  voluto,  dice  Baillet  nel 
Giudizio  de""  Dotti ^  che  tutti  ì  let- 
terati foflero  Scozzefi  ,  onde  in- 
ventò de' titoli  di  Libri,  che  giam- 
mai non  furono,  per  innalzare  U 
gloria  della  fua  patiia,  e  conimife 
diverfe  altre  furberie,  che  lo  fcre- 
ditarono  prelTo  la  gente  di  lettori;. 
Quefte  fono  a  un  Hinrerto  le  querele  , 
che  di  luì  fanno  Vfjerio  ^  Lahhè  ec. 
Abbiamo  ancora  di  lui  ;  De  Etniria 
regali ,  Fiorenza  J713.  e  1714-  >  i» 
Voi.  in  fr>l.  ,  ed  una  edizione  delle 
Antichità  Romane  di  Roftn  ,  P.irioi 
1613.  in  loi.  en  delle  Aggiunte, 
che  fi  trovano  in  feguito  di  ciafcun 
capitolo  lotto  il  titolo  di  ParalipO' 
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♦nfffj ,  nelle  quili  e^li  vi  profonde 
Uni  erudizione  immenfa  ,  ma  fafti- 
diofa  per  lo  fli'e,  e  per  le  cita- 
zioni. I  f^oì  Paralipomeni  fulle 
antichità  Romane  di  Roftno  ,  furono 
da  effo  dedicati  a  Giacomo  primo 
Re  della  Gran  Bretagna,  i^ia.  l 
due  Tomi  De  Etruria  Regali  (tam- 
pati  in  Firenze  fanno  a  Dempjìero 
onore  più  che  alcune  altre  fue  O- 
pere. 

1.  DENAGLIO  QFraneefro'),  na- 
eque  in  Repgio  a'  12.  di  Gennaio 
del  1533.  Fatti  i  fuoi  primi  ftudj 
in  patria  fu  inviato  per  i  piìi  gravi 
a  Bologna  ,  ed  ivi  attefe  con  fom- 
mo  ardore  all'amena  letteratura, 
alia  Filofofia,  e  al  diritto  Civile. 
Da  Bologna  pafsò  a  Ferrara  a  con- 
tinuarvi gli  ftud)  Legali.  Poco  a p- 
prefTo  ei  prefe  in  moglie  Francefca 
Gj?^?^t/o/;j  Gentildonna  Reggiana  ve- 
dova d' Ippolito  Mariani  .  Nel  1560. 
pafsò  PodeHà  a  Correggio  .  I  di- 
plomi,  che  tuttavia  fi  confervino, 
rendono  onorevole  teftimonianza  al 
fapere ,  e  all'integrità  del  Dena- 
glio  ,  Softenne  poi  altri  impieghi 
onorifici  in  Mantova,  Genova,  Ca- 
ltigl:one  ,  e  prima  in  Ravenna,  Ber- 
tinoro,  e  Faenza  nella  Romagna. 
Quefti  noi  diftolfero  però  giammai 
da' piacevoli  e  ameni  (tudj,  de' qua- 
li anzi  tanto  fi  compiacque  ,  che 
non  pago  della  Laurea  Legale  vol- 
le ancor  la  Poetica  .  Tornato  fi- 
nalmente in  patria  ivi  finì  tranquil- 
lamente i  fuoi  giorni  a'  14.  Dicem- 
bre del  1619.  in  età  d'  anni  86-  do- 
po di  aver  perduta  venti  giorni  pri- 
ma la  feconda  fua  moglie  Laura  Ru- 
bini.  Egli  è  lodato  da  molti  degli 
fcrittori  di  que'  tempi  pel  fuo  fa- 
pere  nelle  Leggi  non  meno ,  che 
pel  fuo  valore  nel  poetare  .  Abbia- 
mo di  lui  alle  ftampe  :  ì-  Conftlium 
ad  comprobancìam  ,  juflificandam- 
que  determinationtm  Ducalem  ,  Bo- 
nonia;  1560.  i.  Clarijjfimi  Jurifcon- 
Suiti  D.  Pranci/ci  Denalii  Poema- 
ta^  Bononiae  1563.  3.  Prima  parte 
delle  Rime  delT  eccellentijftmo  Giù- 
reconfuito  Franrefco  Denaglio  con  le 
fontmarie  fpoftrjoni  ,  tS"  brevijfime 
dichiarazjoni  de'  Sonetti  ,  Madriga- 
//fc,  Bologna  1381.  Nelle  memori» 
della  famiglia  Dcn<j^/;.t  fi  dice  ^  eh* 
della  fpofizione  di  quefte  Rime  «fc- 
rfefi  tmoxç  Stefano  Guazxja .  La  fé- 
wnd»  Pane  di  effe  è  reftau  ineii- 


ta  .  4,  Cintones  s  lauiilquB  Domi-- 
ni  No/Ir i  Jefu  Chrijìi ^  Regii  i«ia, 
Lafciò  altre  Opere  poetiche  ,  e  ia 
profa  MSS. 

1.  DENAGLIO  C  Febo^^  Conte 
e  Cavalier  Palatino.  Fu  quefti  il 
più  illullre  tra' figli  ch'ebbe  il  fud. 
detto  Francefco  per  le  riguardevo- 
li  dignità  ,  che  foftenne  ,  e  per  qli 
onori  ,  a  cui  venne  follevato  .  Na- 
cque egli  in  Correggio  ,  ove  il  Pa- 
dre era  allor  Giurifdicente  ,  a'  19. 
Marzo  del  15^1.  Coltivò  effb  pure 
gli  ftudj  Legali  ,  e  di  foli  10.  anni 
cominciò  ad  efercitare  la  profelfione 
di  Giureconfulto  coprendo  diverfe 
cariche.  Nel  1587.  invitato  all'im- 
piego di  Fifcale  della  Republica  di 
Genova,  e  a  quello  di  Aflìftente  al- 
la Ruota  Criminale  coU'snnuo  fti- 
pendio  di  300.  feudi  d'oro,  tale 
flima  egli  ottenne  preffo  la  medefì- 
ma  ,  che  partendo  di  colà  nel  1590. 
n'  ebbe  in  dono  una  fomma  ragguar- 
devole di  danaro.  Negli  anni  fe- 
guenti  viTe  comunemente  in  Ro- 
magna in  diverfi  onorifici  impieghi, 
e  meritò  che  il  Cardinal  Sforz.^  , 
Legato  di  Ravenna ,  Io  nominalfe 
Auditor  Generale  negli  flati  ,  che 
la  fua  illuftre  famiglia  godeva  allo- 
ra nel  Ducato  di  Milano,  e  in  quel- 
lo di  P.irm.i  e  Piacenza  ,  quale  in- 
carico ei  foftenne  fino  a  tutto  il 
Settembre  del  1399,  Per  gli  uffizi 
del  fuddetto  Cardinale  pafsò  quin- 
di per  cinqu'anni  Auditore  della 
Ruota  di  Bologna,  indi  ritornò  a 
Genova  Auditore  della  Ruota  Cri- 
minale ,  e  Podeftà  .  La  fama  d'  nom 
dotto  ,  e  di  faggio  e  incorrotto  Giu- 
dice lo  fece  rimirare  al  Duca  Ce- 
fare  fuo  naturai  fovrano  ,  com?  de- 
gno d'elfer  impiegato  al  fuo  fervi- 
gio  in  Modena  .  Fu  ivi  dichiarato 
Copfigliere  di  Segnatura  nel  Kîoç.» 
e  nello  fteffb  anno  fu  nominato  Rf- 
fidente  del  Duca  in  Roma  ,  dove  fi 
trattenne  fino  al  Novembre  del  1611. 
coli' annuo  ftipendio  di  800.  feudi 
d*oro.  Tornato  a  Modena  venne 
afcritto  a  quella  Cittadinanza,  con- 
tinuò a  fervire  il  Duca  nell'  impie- 
go di  Configliere  di  Segnatura  ,  e 
di  Segretario.  Venne  anche  tre  vol- 
te fpedito  a  Ferrar»  per  affari  del 
luo  Sovrano,  e  finalmente  chiufe  î 
fuoi  giorni  in  Modena  il  primo  d' 
Aeofto  del  1614.  Di  lui  abbiamo 
alle  ftarape  moire  Decifiani  inferite 
E    *  fifl- 
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r«llf  Dertfìoni  fcelte  tiell»  Rnota 
Bolognefe  ,  Più  altre  Opfre  MSS., 
r  OriRinali  di  lui  confervanfî  pref- 
fo  il  ^ç,.  Ferdinando  Cepelli  .  Nel 
Ducale  Archivio  di  Modena  fi  con- 
{crvano  ni<^lte  lettere  al  Denaglio 
fcrittc  dai  Duca  Ce/are  . 

DENESLE  ,  Cedi  NESLE  . 

DENHAM  Cil  Cavalier  Giovati. 
tii^t  nativo  di  Dublin  ,  moftrò  nel- 
la Tua  gioventi^i  più  inclinazione  pel 
j:iuoco,  che  per  io  Audio.  Suo  pa- 
dre fdegnato  contro  di  lui  lo  cor- 
relTe  un  poco  della  fua  inclini^zio- 
ne  ;  e  allora  il  figliuolo  fcrifle  un 
figlio  contro  il  giuoco  per  prova 
del  fuo  cangiamento;  ma  dopo  la 
morte  del  padre  fu  più  giuocator 
che  mai  .  Nel  1641.  publicò  una 
Tragedia  intitolata  il  Sofiì  .  Q^ue- 
Ite  primizie  delia  fua  vena  poetica 
tanto  maggior  forprefa  arrecarono, 
quanto  che  niuno  s'  afpettava  fimi- 
li  Opere  da  un  pilartro  della  bifcac 
eia.  Carlo  II.  dopo  il  fuo  riftabi- 
limento  fui  trono  lo  elcfTe  foprain- 
lendente  delle  fabbriche  reali  .  Mo- 
rì nel  1668.  ,  e  fu  fotterrato  nelT 
Abazia  di  Weflminfter  appreffb  de' 
fuoi  confratelli  Chaucer  ^  Spencer^ 
e  Cowlei  .  Oltre  la  fut  Tragedia  di 
So^ì  abbiamo  di  lui  molte  altre 
Compoftz.ioni  poetiche  ,  Londra  1719. 
in  li.,  che  gli  acquillarono  molto 
onore  .  La  fua  Montagna  di  Koo- 
ptr  è  piena  di  idee  brillanti  ,  e  di 
ii>?fcriziorii  fatte  al  naturale.  La 
prccifione  e  la  nettezza  fono  le  prin- 
cipali qualità,  che  gli  mancano. 
'  DEN IS  QGiambatiJìa^.Cedi  DIO- 
KISIO  n.14. 

DENIS  C  Pietro^ ^  Cedi  DIONI- 
SIO n.  17. 

DEN  ISA  RT  iGio.  Bati/ìa')-»  pro- 
curatore al  Cadelletto  di  Parigi  ,  na- 
cque vicino  a  Guifa  in  Piccardia, 
e  morì  in  Parigi  nel  1765.  di  51. 
amo  .  Elfo  era  ugualmente  racco- 
mandabile per  la  fua  probità  ,  che  per 
la  fua  erudizione.  Di  lui  abbiamo 
un'Opera  chiara,  metodica  ed  e- 
fatt*  >  che  f.»  molte  volte  riHompa- 
ta  fotto  di  quefto  titolo:  Collez.io- 
ne  di  nuove  deciftoni  ^  e  di  nozjoni 
velativi  alla  G iurif prudenza  attua- 
le y  Parigi  177c.  4.  Vol.  in  4.  Q  le- 
fla  raccolta  può  ugualmente  fcrvirç 
di  Dizionario  per  la  legge  Civile  e 
per  la  Canonica;  ed  è  utile  non  fo- 
latuente  a'  Giarifconfulti ,   in«  «a- 
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che  alle  petfone  ,  le  quali  non  luti- 
no bifocno  ,  the  lo  Audio  delle  Leg, 
yi  collituifca|il  luto  Hato.  Gli  fiamo 
debitori  e/iandio  di  una  edizionede- 
gli  //ni  di  notorietà  dil  Cafìelletto  ^ 
1759.  in  4.  ,  con  delle  Note  ,  le 
quali  pr(>vano  molto  fapcie  .  Deni- 
Jart  era  cflremAm?nttf  Uboriofo,  e 
fenza  dubbio  la  fua  continua  appli- 
cazione gli   accelerò  la   morte. 

DENISOT  Q  Niccolò^,  Pittore  e 
Poeta  Francefe  ,  nacque  in  Mans 
nel  1515.,  pafsò  in  Inghilterra,  e 
fu  Precettore  di  Anna  ^  di  Marghe- 
rita ,  e  di  Giovanna  Seimour  ,  Da- 
me celebri  pel  fuo  fapcre  .  Dipin- 
geva affai  bene  ,  e  poetava  affai  ma- 
le .  Elfo  fu  eccellente  foprattutto 
nel  difegno.  Effendo  ritornato  in 
Francia  publicò  de'  Cantici  ^  iiSJ. 
in  8  fotto  il  nome  di  Conte  d'Ah 
finois  ^  che  è  l'anagramma  del  fuo; 
e  morì  in  Parigi  nel  1559-  Si  cre- 
de, che  culi  aveife  parte  alle  Fjvo- 
le  di  JDefperies  .  Quefto  Poeta  fi 
piccava  à^  \m\tir  Jodello:  copia  cat- 
tiva di  Un  cattivo  efemplare  .  Gerar- 
do Demfot  ,  fapiente  Medico  della 
fteffa  famiglia  ha  lafciato  diverfeO- 
pere . 

DENNIS  (^Giovanni")  ^  celebre 
critico,  morì  a  Londra  li  17.  Di- 
cembre 1733.  Effo  fu  in  Inghilter- 
ra ciò  à\eGacon  era  allora  in  Fran- 
cia ,  il  Zoilo  di  tutti  i  più  celebri 
Poeti  ,  e  foprattuito  di  Pope  ,  che 
non  mancò  di  collocarlo  nella  fua 
Dunciade  •  „  Egli  è  morto  ,  dice  T 
„  Abate  Prevot  ^  in  una  età  molto 
^  avanzata ,  ed  anche  coperto  di 
„  gloria  e  di  ferite,  quanto  può  ef- 
„  ferlo  un  critico  ,  che  non  ha  fat- 
,,  to  ,  che  mordere,  e  ricevere  del- 
„  le  morficature  per  tutto  il  corfo 
,.  della  fua  vita.  Quelli  che  fola- 
,t  m^nte  cunfiderano  gli  attacchi  da 
,,  lui  fofterti  ,  lo  riguardano  co- 
„  me  l'uomo  del  mondo,  che  fi 
,,  dovelfe  p  ù  di  tutti  compiange- 
„  re,  e  il  più  maltrattato  .  Quel- 
„  li  al  contrario,  che  non  gettano 
9,  gli  occhi  ,  che  fopra  i  colpi  ter- 
„  ribili  da  lui  lanciati ,  devono  ri- 
„  giiardarlo  come  un  campione  for- 
„  midabile  ,  col  quale  non  fi  pote- 
fi  va  mai  combattere  con  avvantag- 
,1  gio  .  Fu  fatto  un  numero  gran- 
.,,^5e  di  vcrfi  fopra  la  fua  morte, 
«,' ne'  quali  gli  fi  dà  il  tìtolo  ono- 
,)  revoie  di  ultimo  critico ,  e  di  uU 


^i  iìVno  Spirito  clajjìco  tìet  regnò  di 
„  Carlo  II.  poco  «ppreflb  nel  fen- 
„  f o  ,  che  fu  nominato  Btuto  l'ul- 
,f  timo  de'  Romani .  Il  iuo  umor 
„  ciuftico  e  quafi  infociabile  gli  a- 
j,  vevi  tirato  addoffo  due  difgra- 
„  zie,  che  hanno  dovuto  fargli  ri- 
^,  guardar  la  morte  come  un  bene: 
„  non  aveva  amicì  ,  ed  era  ridotto 
j,  air  ultima  miferia  "  .  Pour  & 
Contre  Tom.  III.  pag.  (ì^. 

DENORES,  redi  NORES  . 

DENTE  C  Giufeppe  )  ,  MefTinefe  , 
«Jella  Società  di  Gesù  ,  nato  nel 
1619-  •»  ed  entrato  nella  Società  nel 
1645.  ebbe  in  effa  varie  onorevoli 
cariche  .  Morì  nel  principio  di  que- 
llo fecolo  XVIII.  ,  e  die  fuora  al- 
le ftampe  :  Argura  tripiicem  Philo- 
fophicum  ,  ftve  ternam  Pbilofophi' 
Cam   PropcfttJonum  centUYtam . 

DENTICE  C4?o/ì/«o),  Medica 
Siciliano  ,  e  Sacerdote ,  vifTe  nel 
paffato  fecolo  XVII.  ,  e  ftampò  nel 
1^91.  Orazjor.e  Panegirica  per  le 
glorie  di  S.  G  io.  Batijla^  e  nel  1Ó98. 
Para  fra  fi  alle  Invettive  Evangeli- 
the  delle  Ferie  pgnitemi  ,  illuftra- 
te  con  tncorniafìichs  dicerie  di  più 
Eroi  di  fantità  ,  e  alcune  Pondera- 
zioni problematiche  del  f^'erbo  Inrar- 
nato  nel  dolorofo  conflitto  della  Paf- 
Jione  ,  ec. 

DENTRECOLLES  (  Francesco 
Saverio'),  Gè  fu  ita,  nacque  in  Lio- 
ne nel  1^64- -  e  fi  eonfacrò  alla  itìif- 
fìone  detla  China  col  P.  P.irrennin  . 
Effb  vi  fu  impiegato  per  tanti  an- 
ni ,  quanti  vi  fu  quel  Padre,  e  mo- 
rì ugualmente  nel  1741.  di  77.  an- 
ni .  Il  fuo  carattere  amabile,  il 
fuo  fpirito  infinuante,  e  le  fue  ma- 
niere dolci  ed  affabili  ,  gli  guada- 
gnarono la  llima  e  1' affatto  de'  let- 
terati e  del  popolo.  Egli  fece  ftam- 
pare  un  numero  grande  di  Opere  in 
lingua  Chinefe,  fia  per  perfuadere 
la  verità  della  religione  Criftiana  a' 
gentili  ,  fia  per  mantenere  i  nuovi 
fedeli  nella  pietà.  Oltre  quelle  0- 
pere  ,  che  non  po(rono  efTerci  note  , 
adibiamo  di  lui  molti  Opufcoli  inte- 
reffanti  nella  Raccolta  di  Lettere 
edificanti  e  euriofe ,  e  nelia  Storia 
della  China  del  P.  du  Halde  .  Que- 
fli  diverfi  fcritti  poffono  effere  uti- 
lifTimi  a  coloro  »  che  voleffero  in- 
traprendere di  portar  la  fede  in  qu«' 
lontani  paefì  . 

DEODATO,  Vedi  DIODATO  . 


DËOGRATIASCT.),  eletto  Ve- 
fcovo  di  Cartagine  ad  iflanza  dell* 
Imperator  l^alentiniano  III.  verfo 
il  d"ì4.  al  tempo  del  Re  Genf erica , 
fi  diftinfe  colla  fua  carità  verfo  i 
poveri  e  gli  fchiavì  ,  e  morì  nel 
457.  Nel  Collegio  degli  Ex-gefuitì 
di  Hadrift  in  Moravia  fi  vede  una 
belliflìma  e  grande  pittura,  in  cui 
vi  fono  dipinti  S.  Deogratias ^  S. 
Deufdedit ,  &  S.  Quodvultdeus  ,  o- 
norati  come  i  tre  patroni  della  con- 
formità colla  volontà  di  Dio  ;  alT 
alto  del  quadro  gli  Angeli  foftengo- 
no  pittorefcattiente  quefta  epigrafe  : 
fiat  vol'untas  tua  ficut  in  aelo  & 
in  terra . 

DEPARCIEUX  ,  redi  FARCI- 
EUX. 

DERCETIS  o  ATERGATIS  , 
ragazza  ,  la  quale  elTendofi  pentita  di 
eflerfi  abbandonata  a  un  giovine  per 
follecitazione  di  P^enere  ,  fi  precipitò 
in  una  palude  ,  dove  non  efTendo  fla- 
to ritrovato  il  fuo  corpo  fu  creduto  , 
che  foffe  fiata  cangiata  in  pefce  ,  e 
fu  adorata  come  Dea  prelTo  i  Si- 
don  j  . 

DERCILÎDA,  celebre  Generale 
degli  Spartani  circa  il  40Ò.  avanti 
G.  C.  ,  prefe  molte  Città  ai  Perfia- 
ni.  EfTendo  fui  punto  di  venire  ad 
una  battaglia  ,  coftrinfe  Tifaferne  « 
Generale  à' Art aferfe  ^  a  fottofcrive- 
re  un  trattato  ,  col  quale  i  Perfiani 
fi  obbligavano  di  lafciare  in  liberta 
le  Città  Greche  l'anno  397.  avanti 
G.  C.  Il  Re  Ageftlao  gli  fuccedet- 
te  nel  ctimando  . 

DERHAM  CGuglielmo'),  Retto- 
re d'Upminfter  nella  Contea  d' Ef- 
fex ,  membro  della  Società  Reale 
di  Londra,  e  Canonico  diVindfor, 
fi  è  fatto  un  nome  celebre  co'  fuoì 
talenti  per  la  Fifica,  e  foprattutto 
per  r  ufo  ,  che  ne  ha  fatto  .  Nel 
I7II.  e  neli7ii.  egli  empì  con  lu- 
fìro  il  lafcito  di  Bolle  .  Morì  in 
Londra  nel  173  i-  di  78.  anni  .  Ab- 
biamo di  lui  la  Teologia  fift e 3  ,  e  la 
Teologia  ajìronomica  ,  tradotte  ia 
Francefe  ,  una  nel  173c.  ,  e  l'  altra 
nel  1719-  tutte  due  in  8.  ,  e  degne 
di  efferlo  in  tutte  le  lingue  ,  quan- 
tunque vi  fieno  in  elTe  alcune  idee 
(ìftematiche,  e  delle  propnfizioni  az- 
zardate e  fingolari .  La  prima  Ope- 
ra el^i  meritò  le  patenti  di  Dottore 
iji  Teologia  ,  che  T  Univerfità  d' 
Oxford  gli  fpedì  fenza  efigere  da  lui 
E    S  »l- 
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kurt«  delle  folitc  formalità.  Que- 
lle due  Opere  fono  il  Compendio  de' 
Sermoni  ,  che  aveva  predicati  nel 
1711.  e  171Ì.  La  religione  vi  è  pro- 
vata colle  maraviglie  della  natura  , 
Abbiamo  ance"*  di  lui  molte  altre 
Opere    nelle  TYanfazJoni  filofoficbe . 

DERODON  ,  [^edi  RODON  . 

DESACCORDS,  Tcr/i  TABOU- 
kOT. 

DES  ADRETS,  ('edi  ADRETS 
(  Francefco  di  Belmonte  de'  }  . 

DESAGULIERS  C  Giovanni  Teo- 
filo ) ,  celebre  fifìco ,  nacque  alla 
Roccella  nel  1683.,  ed  era  figliuolo 
di  un  Miniftro  Proteftante .  Alla 
rivocazione  dell'Editto  di  Nantes 
fuo  padre  pafsò  in  Inghilterra  .  Il 
fiiovane  D»faguh'ers  dopo  di  aver 
fludiato  in  Oxford  fotto  i  più  dot- 
ti Profe^Tori  fu  ordinato  Prete  dal 
Vefcovo  d'Ely  nei  1717.»  e  inca- 
ricato di  due  Parrocchie.  Andò  poi 
à  fare  in  Londra  de'  corfi  di  Fifìcii 
fperimentale ,  che  gli  aprirono  le 
porte  alla  Società  reale  ,  e  che  lo 
annunziarono  all'Europa  come  uno 
de'  primi  fifici  del  fuo  fecolo  .  La 
Olanda  lo  'ihiamò  per  farvi  i  fuoi 
corfi  di  Fifica  ;  e  prima  fi  fermò  a 
Roterdam  ,  e  dopo  all'Aia,  dovevi 
era  nel  I730.  La  Società  reale  lo 
richiamò  per  continuare  le  fue  efpe- 
rierze  in  Inghilterra  con  un  annuo 
onorario  di  30.  lire  fterline  .  Alla 
deftiezza  della  manose  ad  una  grande 
{agSiCÌù  De  [agiti  ierr  univa  lofpirito 
d'  invenzione  ,  e  in  tutti  i  giorni 
inventava  qualche  nuova  macchina 
idrsulica,  o  aftronomica .  Perchè  il 
publico  godeffe  il  frutto  de*  fuoi  ftu- 
di,  egli  mife  le  fue  lezioni  in  or- 
dine, e  le  publicò  fotto  il  titolo 
di  Corfo  di  fiftca  efperimentale  in 
a.  Voi.  in  Ingleie,  arricchito  da  un 
numero  grande  di  figure  ,  e  di  of- 
fervazioni  importanti  .  Il  P.  Pez^e- 
nas  lo  ha  tradotto  in  Francefe  ,  Pa- 
rigi 1750.,  1.  Voi.  in  4.  Il  fine 
della  fua  vita  fu  infelice  ,  poiché  C\ 
dice,  che  egli  perdefTe  il  giudizio. 
Ora  fi  vediva  da  arlecchino,  edora 
in  farfetto  ,  e  in  queft'  iscceffo  di 
follia  morì  nel  1743.  in  età  di  6c. 
anni .  Noi  pertanto  non  fiamo  ga- 
rami  di  quefti  ultimi  fatti  . 

DES-ARGUES,  ^ei/  ARGUES  . 

DES-AULTCP/ffro),  Dottore  di 
Teologia,  verfatiffimo  nella  Teoria  , 
•  felice  nella  Pratica,   publicò   nei 
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1753.  '!^  ÎÎ'  »  Bordeaux  fua  patria 
una  Dtffert3%inne  /opra  le  mallette 
veneree  .  Etfo  aveva  abbracciato  il 
fiftema  di  Deidier  Ql'edi  quell'Ar- 
ticolo ")  . 

DIS-AUTELS,  r^^/  AUTELS. 

DLS-BARKEAUX,  redi  BAR- 
REAUX Q  Giacomo  ralleo  Signor 
di  ). 

DES.BOULMIERÇ  (G/o.  j^gofìi- 
no  Giuliano^.  Qjucfto  è  il  nome, 
fotto  il  quale  queft' autore  s'è  fat- 
to conofcere,  e  che  preferì  a  quel- 
lo di  fuo  padre  .  EfTo  entrò  nelle 
truppe  leggere,  e  non  avendovi  fat- 
to fortuna  ,  fi  dedicò  alle  lettere; 
e  compofe  de'  Romanzi  ,  e  publicò 
eziandio  alcune  Coinpofìzioni  comi- 
che ;  e  compilò  in  7.  Voi.  in  11.  la 
Storia  della  Commedia  italiana  ,  e 
quella  della  Fiera  in  a.  Voi.  :  raccol- 
ta prolifTa  fcritta  con  uno  Itile  fcor- 
retto  e  neologico.  Des-Boulraiers 
morì  di  una  malattia  i^i  petto  nei 
1771-  in  età  di  circa  40.  anni  .  il 
più  conofciuto  de'  fuoi  Romanzi  ha 
p&r  t\io\o  :  Di  tutto  un  poco ,  Queflo 
è  una  mifcellanea  di  favolette,  che 
prova  la  frivolità  dell'autore.  Vi 
fonò  eziandio  de'  verfi  ,  che  non  va- 
gliono  di  più.  La  fua  Storia  del 
Mar  chef  e  di  Solanger  ,  e  quella  del- 

ragazze  del  fecolo  X^III.  hanno 
avuto  un  incontro  effimero  . 

DES-BROSSES,  l>'edi  BROSSES. 

DESCARTES,  offia  CARTESIO 
ÇRenato') ,  nacque  nel  1^9'^-  all' A- 
ja  in  Turena,  d'una  famiglia  nobi- 
le e  antica.  Dopo  di  aver  fatti  i 
fuoi  ftudj  a  la  Flèche,  egli  abbrac- 
ciò il  meftiero  dell'armi  per  fua  in- 
clinazione ,  e  per  la  fua  nafcita  ;  e 
fervi  in  qualità  di  volontario  ali' 
affedio  della  Rocella  ,  e  in  Olanda 
fotto  il  Principe  Maurilio  •  Egli 
era  in  guarnigione  a  Breda  ,  quan- 
do comparve  il  famofo  problema  di 
Matematica  à^  Ifacco  Beetman  prin- 
cipale del  Collegio  di  Dordrecht,  e 
ne  diede  la  foluzione.  Dopo  di  ef^ 
ferfi  trovato  in  diverfi  affed)  egli 
andò  a  Parigi  per  darfi  alla  Filofo^ 
fia  ,  alla  Morale  ,  e  alle  Matemati-  ^ 
che.  Non  voile  più  leggere  in  al-  > 
tro ,  che  in  ciò  che  egli  chiamava 
il  gran  libro  del  mondo ^  e  fi  occu» 
pò  intieramente  a  raccogliere  delle 
efperienze  e  delle  rif  effioni  .  Carte» 
fio  aveva  fatto  avanti  un  viaggio  al- 
ia capitale  ,  ma  non  vi  fi  era  f^tio 
co- 
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cnnofcer?  ,  che  per  una  paffiotie  ec- 
cefTna  ^l  giuoco.  Qiie(ÌA  piffione 
eirendofi  eftinta,  la  Filofofia  ne  pro- 
fittò- EiTo  aveva  tutto  ciò  che  era 
receffario  per  farne  cangiar  la  fac- 
cia :  una  immaginazione  brillante  e 
forte,  che  ne  fece  un  uomo  angolare 
nella  fua  vita  privata  ficcome  anche 
nella  fua  maniera  di  ragionarci  uno 
fpirito  confeguente  ;  delle  cognizio- 
ni cavate  da'  fuoi  proprj  taieiui 
piuttofìo  che  da'  libri  ;  molto  co- 
raggio per  combattere  i  pregiudizi. 
La  filofolìa  peripatetica  allora  trion- 
fava in  Francia  ,'  ed  era  cofa  peri- 
color-i  l'attaccarla.  C.rftefto  fi  ri- 
mife  in  viaggio  .  Il  Giubileo  del 
3615.  gli  fomminifìrò  un' occafione 
di  loddisfare  la  voglia,  che  aveva 
da  lungo  tempo  di  veder  1' Italia  . 
Dopo  di  aver  foggiornato  per  qual- 
che iriefe  a  Roma  partì  nella  pri- 
riavera  ,  e  vifitò  le  Città  principa- 
li della  Tofcana.  Andava  a  vedere 
tutti  i  letterati  che  fi  trovavano  in 
effe,  ma  fi  deve  maravigliarfi  ,  che 
noa  abbia  veduto  a  Fiorenza  il  fa- 
raofo  Galileo^  di  cui  pareva,  che 
non  aveffe  troppo  connfciuto  le  O- 
pere  .  Finalmente  dopo  diverfì  viag- 
gi Carterto  fi  ritirò  vicino  ad  Eg- 
mont  in  Olanda  per  non  aver  alcu- 
na fpezie  di  dipendenza  ,  che  lo  sfor- 
zale a  rifparmiar  quel  vecchio  ido- 
lo del  Peripatecifmo  .  La  fortuna 
gli  era  ftata  affai  per  tempo  indif- 
ferente .  Non  ebbe  che  cirsa  7000. 
lire  di  patrimonio  ;  ma  ftimavapiu 
mille  franchi  che  venivano  dalla  lua 
famiglia  ,  che  dieci  mila  da  lui  ot- 
tenuti altrove  .  Non  volle  mai  ac- 
cettare foccorfi  d?.  alcun  particola- 
re .  Il  Conte  <ÌL  Avaux  gii  fpedì  una 
fomma  confiderabile  in  Olanda  ,  ma 
pffb  la  ricusò.  Molte  perfone  di  di- 
ftinzione  gli  fecero  le  medefime  of- 
ferte ,  egli  le  ringraziò,  e  s'incari- 
cò della  gratitudine  fenza  incaricarfi 
del  benefizio  .  i  acca  al  publico  , 
egli  diceva  ,  Hi  pagare  ciò  eh'  io  {ae- 
do pel  publico  .  Si  faceva  ricco  di- 
minuendo la  fua  fpela  :  il  fuo  ve- 
flito  era  da  filofofo  ,  e  la  fua  tavo- 
la frugaliifima  .  Dal  momento,  che 
fu  ricirato  in  Olanda,  fu  Tempre  ve- 
flito  d'un  femplice  panno  nero. 
Preferiva  a  tavola  ,  come  il  buon 
Plutarco^  i  legumi  e  i  frutti  alla 
carne  isnguigna  degli  animali  .  Il 
dopo  pranzo  lo  dividt?va  fra  la  con- 
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verfazinne  do' fuoi  amici  ,  eia  cui- 
tura  del  fuo  giardino,  dopo  di  a- 
ver  alla  mattina  difpolìo  un  piane- 
ta andava  alla  fera  a  coltivare  un 
fiore  .  La  fua  fanitk  era  debole  ; 
ma  ne  prendeva  cura  fenza  e-Ter- 
ne  fchiavo .  Si  fa  quante  p^irioni 
ir.fluifcano  fopra  eff"*  ;  Cartefio  , 
che  le  fapeva  ,  s'applicò  continua- 
mente a  regolarle.  In  tal  guifa  an- 
chv."  Fonte  ne/ le  giunfe  a  vivere  pref- 
fo  un  fecoio  .  Bifogna  confeff".ire  , 
che  quefto  regime  non  riuicì  così 
bene  a  Cartefio  ;  ma  ^  fcriveva  uà 
giorno  ,  invece  di  trovar  il  r^ez,r'j 
di  confervar  la  vita  ,  ne  ho  trova' 
to  un  altro  affai  più  ftcuro  ,  che  è 
quello  di  non  temer  la  ritorte.  Du- 
rante un  fog^iorno  di  a?,  anni  ,  ch2 
egli  fece  in  diverfi  luoghi  delle  Pro- 
v;ncie-unite  ,  meditò  molto  ,  fi  fece 
alcuni  enrunafìi,  ed  acquifiò  molti 
nemici.  L'Univerfità  d'Utrecht  fa 
Cartefiana  fin  dalla  fua  fondazione 
pel  zelo  di  Renneri  e  di  Regis  tut- 
ti due  difcepoli  di  Carte/io^  e  dj^ni 
di  efferlo  .  Ma  l^oezjo  imbrogliato- 
re  orgogliofo,  e  pieno  di  chimere 
fcolajftche  ,  emendo  ftato  fatto  Ret- 
tore di  quelia  Univerfità  proibì,  che 
fi  imegnairero  ì  principi  del  Filofo- 
fo Francefe  .  Invano  Carteffo  ave- 
va efaufto  il  fuo  genio  a  raccoglie- 
re le  prove  dell' efifienza  di  Dio, 
ed  a  cercarne  di  nuove,  poiché  fu 
accufato  di  negarla  da  quefto  nemi- 
co del  fenfo  comune  .  La  fua  filo- 
fofia  non  trovò  minori  ofiacoli  in 
Inghilterra,  e  quefto  fu  il  motivo,^ 
che  io  impedì  a  filTarfi  in  quella 
Provincia  in  un  viaggio,  che  vi  fe- 
ce. QjJalche  tempo  appreffb  ritor- 
nò a  Parigi.  Luigi  yilU.  ^  e  il  Car- 
dinal di  Richelieu  tentarono  inutil- 
mente di  tirarlo  alla  Corte  :  la  fua 
filcfoF.a  non  era  fatta  per  efla  .  Gli 
fu  pertsnto  affegnata  una  penfiore 
di  3^00.  lire,  delle  quali  effo  ebbe 
il  brevetto  ,  fenza  però  che  fia  mai 
Villo  mandato  ad  effetto  j  ciò  che 
gii  fece  dire  forridendo  ,  che  mai 
non  gli  era  cofiata  tanto  una  carta 
pecora.  La  Ke^\n&  Crijiina  brama- 
va da  lunghiffìcio  tempo  di  veder- 
lo ,  e  voiU-  avvicinarfelo  al  fuo  tro- 
no .  Canuto  Ambafciatore  di  Sve- 
zia in  Francia  fu  incaricato  di  que- 
ito  maneggio  ,  che  provò  fatica  in 
principio  a  riufcirvi  .  „  Un  uomo 
-,  nato  ne'  giardini  della  Trirenj  3 
£    4  C  feri- 
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Çfcrivevi  Cartello  al  negoziatore), 
„  e  ritirato  in  «ma  terra  ,  in  c«i 
,,  a  vero  dire  vi  è  ineno  mele,  ma 
,,  forfè  p'ìi  Istte  ,  che  nella  terra 
,,  rrt^mofa  agi'  Ifraeliti  ,  noti  può 
,,  f.icil mente  rifolverfi  ad  abSatido- 
,,  «aria  per  andare  a  vivere  nel  pae- 
„  fé  degli  nrfi  fra  gli  fcogli  ,  e  fra 
„  i  Rhiaccj  ".  io  metto  ^  egli  dice 
•in  altro  Iiio;;o  ,  Li  mi.t  /ihytJ  a 
così  alto  pyezxo  ■»  ^^^  tutti  i  Re  del 
mon  -lo  non  potrebbero  cornprarmela  . 
Frattanto  cedette  alle  follecitazio- 
ni  ,  e  n  portò  a  Stocknim  ,  rifoluto 
di  non  mafcherare  alcuno  de'  fuoi 
fentimenti  a  quefìa  Prfncipefla  ,  o 
di  ritornarfenc  a  filofofare  nella  fiia 
folitudine.  Crifìina  gli  fece  un  ac- 
coglimento come  meritava  ,  e  lo 
dif^^ensò  da  tutte  le  fuggezioni  de' 
cortigiani  ,  e  Io  pregò  d'  intratte- 
nerla ogni  giorno  alle  cinque  ore 
del'A  mittin.i  nella  fita  Biblioteca. 
Ella  volle  farlo  direttore  d'un'Ac- 
cademia,  che  penfava  di  fondare 
con  una  penfione  di  ^ooc.  feudi  . 
Finalmente  tanta  considerazione  gli 
dim  ^rò,  che  quando  morì  quefto 
grand'  uomo  nel  1650.  ,  fi  pretende 
che  i  Grammatici  di  Stockolm  gc- 
lofi  della  preferenza,  che  efHi  dava 
alla  filofofia  fopra  le  Lingu.^  ,  avef- 
fero  accelerato  col  veleno  la  mor- 
te del  filofofo  .  II  vero  veleno  era 
una  vita  mal  regolata  ,  una  nuova 
maniera  di  vivere,  ed  un  clima  dif- 
ferente da  quello  della  fua  patria. 
Cartefto  aveva  comporto  nel  princi- 
pio del  1650.  gli  flatuti  d'un'  Ac- 
cademia ,  che  fi  doveva  fondare  a 
Stockolm  ,  e  li  portò  alla  Regina 
jl  dì  primo  di  Febbraio  .  Al  fuo 
ricorno  a  cafa  fi  fentì  de'  prcfenti- 
itienti  d'una  malattia,  che  doveva 
terminare  i  fuoi  giorni,  e  fu  attac- 
cato il  dì  feguente  da  una  febbre 
continua  con  infìamm.izione  di  pol- 
mone .  Canuto^  che  ufciva  da  una 
rimile  malattia,  volle  farlo  curare 
come  lui  ;  ma  la  fua  tefïa  era  tal- 
mente imbarazzata  e  confufa  ,  che 
non  fi  potè  fargli  capir  ragione  ,  e 
ricusò  of^inatamente  il  falafTo  di- 
cendo ,  quando  glie  ne  veniva  par- 
lato ;  Signori  ,  rifparmi.ite  il  fan- 
gue  Francefe  .  Frattanto  acconfen- 
tì  in  fine  ,  che  gli  fi  cavaff'e  fangiio; 
ma  allora  era  troppo  tardi  ;  e  il 
niale  accrefceva  infenfil;ilmente  . 
Morì  li  II.  Febbraio  1630.  di  anni 
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^^.  La  Repiiis  aveva  difepno  dt 
farlo  fotterrare  vicino  a'  Re  di  Sve- 
zia con  una  pompa  conveniente  .. 
ed  innalzargli  un  maufoleo  di  mar- 
mo •  ma  Camita  ottenne  da  elfa  , 
che  fofTe  feppellito  con  pifi  fempli- 
cità  nel  cimiterio  dell  '  ofpitale  de- 
gli orfani  fecondo  1'  ufo  de'  Catto- 
lici .  Il  fuo  corpo  rcflò  a  Sto- 
ckolm fino  all'  anno  \666.  ,  e  allora 
fu  levato  per  commiffione  di  Dati" 
bert  teforierc  di  Francia  per  elfe» 
portato  a  Parigi  ,  dove  fu  f(ìtterra« 
to  di  nuovo  con  gran  pompa  li  i+. 
Giugno  166-7  nella  Chi.'fa  di  S.  Ge- 
neviefa  del  Monte  .  Fu  pofto  nel- 
la Chicfa  medefima  il  fuo  bufto  con 
quefls   f  fcrizione  : 

De  fc  arte  s  ,    dont  tu  vois  tei  Is 

fcpultuye  , 
yl  dcj^,i.lc  les  yeux  des  aveugler 

moi'ìeff  , 
Et ,   gardant   le  refpefi  que  /' 

on  doit  aux  autels , 
Leur  a  d't  mnnde  entier  dcmon- 

trc  la  JluBure. 
Son  nom  ,  par  mille  écrits^  fe 

rendit  glorieux  ; 
Son  efprit  ,  mefurant  &  la  ter- 

ve  &  les  deux  , 
En  penetra  /'  abîme  ,    en  perçu 

les  nuages. 
Cependant  comme  un  autre  ,   il 

cède  aux  loix  du  fort , 
1.UÌ  i)ui  vivrait  autant  que  fer 

divins  otntrages , 
Si  le  Sage  pouvait  s"*  affranchir 
de  la  mort . 
Luigi  XVI.  ha  fatto  fare  la  fua  fla- 
tus in  marmo  per  M.  Pajou  neî 
1777-  Quefl' uomo  illuflre' merita- 
va b.'ne  tali  onori.  Se  Cartefio  eo- 
be  alcune  debolezze  dell'  nmanith  , 
ebbe  cziand  )  le  principali  virtù  di 
un  faggio  .  Fu  fobrio  ,  temperan- 
te ,  amico  della  libertà  e  del  riti- 
ro, grato,  liberale,  fenfibile  all'a- 
micizia, tenero,  cotnpaffionevole > 
ne  conofceva,  che  le  paffioni  dol- 
ci ,  e  fapcva  refifle'-e  alle  violenti  . 
Oliando  mi  vJen  fatta  un  ofiefa  ^ 
egli  diceva  ,  procuro  di  alzar  In  mna 
anima  tanto  alto.,  che  r  offe  fa  non 
pervenga  fino  ad  effa.  L'ambizio- 
ne non  l'agito,  come  neppur  la 
vendetta.  Egli  diceva  come  Ovidio' 
vivere  nafcojlo  è  vivere  felice .  Pen- 
fava come  Seneca  il  tragico,  che  è 
cofa  rniferabile  morir  troppo  co>jo- 
fciuta  dagli  altri  fenzji  aver  cena- 
fciU' 


Jriiito  fe  flcffo.  Quantunque  Carte- 
fer  lum  avelTe  quel  tuono  femplice 
c  naturale  della  conver(a?ione  del 
praii  mondo,  aveva  però  nel  com- 
mercio una  i'olitez7a  dolce,  che  era 
ancora  più  no'  (noi  fentimenti  ,  che 
nelle  fue  maniere,  la  lua  anima 
era  fenfibililfima  ed  umana  .  Trat- 
tava i  fuoi  domeflici ,  come  degli 
fmici  infelici  ,  i  quali  efio  era  in- 
caricato di  confobre.  I.a  fiia  cafa 
era  per  effi  una  (cuoia  di  coflumi, 
e  divenne  per  molti  una  fciìoja  di 
matematica,  e  difcienza,  (^l'edii. 
GiLLON')-  Si  riferifce,  che  li  i- 
fìruiva  colla  bonth  d'  un  paiire  ;  e 
quando  non  avevano  più  bifogno 
del  fiio  foccorfo  ,  li  re(lituiva  alla 
focietn  .  Un  pjorno  uno  di  e(n  vol- 
le ringraziarlo  :  Che  fate  voi  s  gli 
di(re  ?  voi  fìtte  un  mio  tigusle  ,  ed 
io  Joddiffo  un  debito,  Qi'.efto  filo- 
fofo  lafciò  un  numero  grande  di  O- 
perc  ;  e  le  principali  foro  i  fuoi 
Prituipj  in  11.  ;  le  fue  Meditazjo- 
ni  y  2.  Vol.  in  11.;  il  fuo  Metodo^ 
1-  Voi.  in  II.;  il  Trattato  delle  p^f- 
fìoni  ^  in  11.,'  quello  de!l.«.  Cenme- 
tvia  ^  in  lì.j  il  Trattato  delT  uo- 
mo ,  in  12.  ,  e  una  crande  Raccolta 
di  Lettere  ,  in  6.  Voi.  in  u.  ,  \n 
tutto  13.  Voi.  in  11.  Cartefìo  ne 
aveva  compoOi  alcuni  in  T  atino  ,  e 
alcuni  altri  in  Franccfe  ;  ma  i  fuoi 
amici  li  hanno  tr.idotti  reciproca- 
mente  in  ciafcuna  di  quefie  .iuc  lin- 
gue .  I,' edizione  latina  ftampst.a 
in  OLinda  («urna  6.  Vcl.  in  4.  Fra 
le  fue  lettere  fi  trova  un.-i  piccola 
Opera  Latina  intitolata  :  Cenfura 
^uarundam  Epif.ohrttm  Balr^jicii  . 
QucMo  libro  e  un  c.ipo  d'  opera  di 
gurto,  fecondo  l'Abrito  Trnblet  . 
Cane  fio  non  farebbe  flato  meno  ca- 
pace à'/lrìjlctile  di  dar  delle  regole 
di  eloquenza,  e  di  poefia.  Ma  ciò 
che  rende  immortale  quclìo  grand' 
uolno  ,  è  r  applicaz'on" ,  che  ha  fa- 
puto  fare  dell'  Algebra  alla  Geome- 
tria :  idea  che  fat.ì  fempre  l'i  chia- 
ve delle  più  profonde  ricerche  della 
Geometria  fuhlime  di  tutte  le  fcicn- 
*e  fifro-matematiche  .  Qneff  è  la 
parf  la  piij  folitla  ,  e  la  meiv^  c;^n- 
traftiia  della  fu-t  gloria,  i_Fcdil-l^- 
Riot).  tp[i  non  fi  portò  tanto 
lungi,  qu.Tiito  lo  hanno  creduto  i 
fuoi  fegujici  ,  dice  u-i  uomo  di  fpi- 
l'\iy  }  ma  non  è  però  vero  ,  che  le 
fcienze    gli    dt'jbano    tanto    poco  , 
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quanto  k)  pretendono  i  fuoi  awer- 
f.iri .  Il  {\\(^  Metodo  fole  b.nflcrebbe 
p?r  renderlo  immortale  .  La  fu» 
Dioptrica  è  la  più  grande  e  la  più 
bella  applicazione,  che  fofTe  fiata 
fitta  ancora  della  geometria  alla  fi- 
fica  .  La  fua  metifinca  ha  qcttato 
i  fondamenti  della  buona  fìfìca  ,  e 
della  fana  morale  .  Col  mezzo  di 
offa  egli  ha  fondamente  prov.ito  T 
cfiftenza  di  Dio  ,  la  diftinzione  del 
corpo,  e  dell'anima,  T  imm.<itcria- 
lità  degli  fpiriti  ec  Finalmente  fi 
vede  nelle  fue  Opere  ,  e  in  quelle 
eziandio  che  fono  le  meno  lette, 
brillar  per  tutto  il  genio  invento- 
re .  Coloro  che  hanno  trattato  i 
fuoi  fìftèmi  da  Roni;inzi  ,  non  ne 
avrebbero  fatto  di  priù  ingegnofi. 
Bifogna,  dice  Fontenslle  ^  ammirr.r 
fempre  Cartefto  ,  e  feguirlo  qualche? 
volta  .  Obbligato  a  creare  una  nuo- 
va fifica  ,  non  potev^i  darla  miglio- 
re »  L'  edifizio  è  vafto  ,  nobile  ,  e 
b.n  intefo,  ed  è  danno,  che  il  fe- 
colo  in  cui  viveva,  non  gli  abbia 
Icmminiftrato  de'  migliori  m.-teria- 
li  .  Almeno  osò  nioftrarc  a'  buoni 
fpiriti  a  fcuotcre  il  giogo  della  fco- 
laflica,  dell'opinione,  dell' autori- 
th  ,  de'  pregiudizi  ,  e  della  barba- 
rie .  Prima  di  lui  non  fi  aveva  il 
filo  nel  labirinto  della  filofofia  ;  al- 
meno elfo  ne  diede  uno  ,  che  potè 
fcrvire  a  quelli  che  avevano  fmar- 
ri:o  il  fentiero.  Se  non  ha  pagato 
in  buoiia  moneta  ,dice  uno  fcrittore, 
non  è  poco,  che  egli  fibbia  declama- 
to contro  il  fslfo  ,  C  ^'edi  il  fuo  pa- 
rallello  con  Nc-juton  .-ili' articolo  4. 
Castel^.  La  fua  filofofia,  che  in 
tempo  della  fua  vira  aveva  avuto 
una  folla  d' .mtagonifli ,  provò  do- 
po la  ('.la  morte  le  più  grandi  con- 
traddizioni in  Francia,  (_t'edi  Gh%-^ 
SENDO  ,  e  Rorerval)  .  L' illurtre 
M.  lJez.io  le  diede  de'  colpi  fierif- 
fiiui  con  un'Opera  di  una  latinità 
fquifita  intiiolara  :  Cenfura  philofo- 
phi£  Carteffan£  ^  Parigi  1694-  in  il» 
Fu  mefTo  tutto  in  ufo  per  annichi- 
larla, e  per  bandirla  dalle  Univer- 
fila,  e  dalle  fcuole ,  e  in  quella  d' 
Angers  pel  corlo  di  molti  anni  fu 
molTa  una  viva  controverfia  .  Il  ce- 
lebre P.  Lami  dell^  Oratorio  ,  che 
inlegnava  allora  in  quella  Citt.ì  ,  fu 
la  vittima  del  fuo  attacco  al  Carte- 
fi  ani  Jmo  ^  e  fu  efili.sto  a  S.  Martin 
di  Miferé  Djotefi  di  Grenoble.  U 
Gè- 
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OcnerA!   HelT  Oratorio  proibì  a   fi't- 
ti    i  PiofefTori    dA\»  fax  Consjreca- 
7Ìonc  d' infegnar  I.t  nuova  fWofnfìn  . 
Qi-ffacontroverfìs  f.-ce  nafcre  mol- 
te O^jerette ,    che  al    prcfente    fmo 
m  fé    in  obblio    ad  eccezione  delta 
Sw^iilica  de^  Signori  del  Piante  Par- 
tì.ipo^  che  fu  fcritta  da  RemJer  per 
bur'.irfi  di  quella,  chi.'  T  Univerfità 
cti   P*rÌRÌ  Voleva    prefont.ire   al  Par- 
lanieiiTo  ,  onde  impedire,    che  non 
s' infeg'iaire    lì  fii<>(«>fia  di  Cartello^ 
come  capace   di    metter    Mùipr-^    \[ 
ref-io.     Si  riccda  ancora   »1  Decre- 
to   burlejco    indirix.z.ìto    alia  Gran 
Camera    di  Parnaffu    in    favore    de' 
Maeììri  deir  arti  .,  di''  Medici  ^  e  de'' 
Proteff.ìri  dell'  Uitiver(ftà  di  Stagi, 
ra  .il  paefe  delle  Chimere  Pel  man- 
tenimento della  dottrina  d''  Ari/ioti, 
le  .     Queft'  ultima  Opera,  che  non 
«i.iMCa  di  fale  ,   fi  trova  nelle  Ope- 
re di  Defpreaux ^  che  la  compnfe  di 
concerto   con  Dongecis  fuo  nipote  , 
Racine  y  e  Dernier  .     Ad  onta  delle 
contraddizioni  ,    che  provò  in  prin- 
cipio  il  Cartefianifmo    in  Francia  , 
ebbe    de'  fcguaci     illuftri  .     Si     può 
mettere  alla  tefta    il   P.  Malebratt- 
che  t   che  non  Io  ha  pertanto  fepui- 
to    in    tutto.    Gli  altri    fono  rtati 
Rohault ,  Re!}[is  ,   Fontenelle  ,    Pri- 
vât di  Moli  ere  s  ec.  de'  quali  fi  pof- 
fono  confu'iare  g'i  articoli  .     Appe- 
na le  Univerfuà  fi  erano  fottomefie 
alla  dottrina    di  Cartefio  y    al  quale 
non  avevano  voluto  in   principio  Ta- 
crihcar  Arifìotile^  che  fu  duopo  ab- 
bandonarlo per  Neisûton  .     Sono  40. 
anni  in  circa  ,  che  inforfero  in  Fran- 
cia de'  p;»Ttit;isni  del  Ti.ofofo   Ingle- 
fe  ,    come  Maupertuis  ,  l^oltairs  ec. 
Effì  ebbero    molta   pena    a  far  rice- 
vere  le  fue  idee;    ma  finalmente  fi 
fecero  adito  in  tutte  le  Accademie, 
e  lutti  i   Profelfori    delle  Univerfìtà 
jnfegnano  oggi    la  filofcfia  Inglefe  , 
fia  che    la    moda    influifca   fopra  le 
opinioni  della  fcuola  ,    fia  piuttofîo 
che  il  Newton ianifmo  abbia  de' fon- 
damenti   più  folidi   del  Cartefianif- 
mo .     Il  lettore   avrà  piacere  ,    che 
roi    lo    rimandiamo    all'  Elogio    di 
Renato  Carte  fio   fcritto  da  M.  Tho- 
mas ^    Qifcorfo    eloquente,    che   ha 
riportato  ii  premio   dell'  Accp.demia 
Francefe   nel  I7'^5'     f'<i^i    anche    la 
fua  ["'ita  fcritta  da  Baillet  ^  e  l'ar- 
tkolo   dello  ftefTo  Baillet  in  quefto 
Dizionario  .    Si    publicò    <    Parigi 


nel  1^9'.  in  il.  la  Storia  della  con- 
f'iura  fatta  a  Stockolm  contro  Car- 
ttfto  .  Quelfa  ftoria  non  e  che  un 
romanzo  affai  piacevole  .  Le  Qua- 
lità ^  pli  Accidenti  y  e  le  Forme  fo- 
/ìanz.iali y  che  CarteCio  aveva  riget- 
tate dalla  fua  filofofia,  fono  i  ter- 
ribili nimici  ,  che  congiurano  la 
fua  p?:dita.  \\Calore  s'incarica  di 
efcsuire  il  loro  progetto  contro  que- 
fto  novatore,  ed  agifce  con  tsnta 
violenza  nel  corpo  d«l  Filofofo  ,  ciie 
vi  eccita  una  febbre  col  trafporto 
al  cervello,  che  lo  mife  in  pochi 
giorni  al  fepolcro.  Q^nattr'anni  a- 
vaiiti  a  quella  piacevole  galanteria 
il  V.  Daniel'-,  avpva  pjblicato  il  fuo 
l'iaggio  al  mondo  di  Cartefto  ;  che 
è  una  critica  delle  lue  opinioni,  la 
quale  ebbe  molto  incontro ,  ma  che 
poco  fi  legge,  dopo  che  i  numerofi 
partigiani  di  Cartefto  difparvero  , 
e  cTo  non  vi  refla  a  combattere  quafi 
più  alcun  Cartefìano  . 

DESCARTES  C  Catterina  ) ,  mor- 
ta a  Rennes  nel  1706.,  nipote  del 
celebre  filofofo,  foftenne  degnamen- 
te la  gloria  di  fuo  zio  col  fuo  fpi- 
riio  ,  e  col  fuo  fapere  .  Un  bìllo 
fpirito  ha  detto  di  effa ,  che  lo  fpi- 
rito  del  gran  Renato  era  paffato  in 
una  donna  .  Effa  fcriveva  alfai  be- 
ne in  verfi  e  in  prof».  Abbiamo  di 
lei  .*  V  Omhra  di  Cartefto  ,  e  la  /?<?* 
Iasione  della  morte  di  Cartefto ^  due 
compofizioni  ,  1'  ultima  delle  quali 
mefcolata  di  profa  e  di  verfi  è 
fcritta  in  una  maniera  ingegnofa, 
naturale  ,  e  dilicata  . 

1.  DESCHAMPS  QFrancefcoMi. 
chele  ,  e  Stefano  J  ,  l^edi  CHAMPS 
n.  I    e  2. 

1.  DESCHAMPS  (,niacomo')y  na- 
cque a  Virummerv  Ile  ,  Diocefi  di 
Roano  nel  KÎ77.  Foce  i  fuoi  fìu- 
dj  a  Panici  con  diftinzione,  e  vi  s* 
addottorò  nella  Sorbona .  Avendo 
ottenuta  la  Parrocchia  di  Dangu  nel- 
la Diocefi  di  Rollio  ,  edificò  quella 
Parrocchia  per  31.  anno  con  una 
vita  coffantem- -Ite  applicata  a  tut- 
ti i  doveri  d'un  buon  Paltore  . 
Quefìo  pio,  e  dotto  Prelato  termi- 
nò  la  vita  in  mezzo  alla  fua  greg- 
gia addì  3.  d'  Ottobre  1759.  Lafciò 
alla  fua  Chiefa  tutti  i  mobili  fuoi, 
ch'erano  un  vallcnte  di  circa  die- 
cimila lire  ,  a  patto  che  foffe  man- 
tenuta in  perpetuo  una  maeltra  di 
fcuola  ,  e  diflribuita  ogoi  anno  una 
cer- 
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cert«  CjUintità  di  danaro  a'  poveri . 
Il  Sig-  De/champs  erafi  principal- 
meute  dedicato  ad  amniiellrare  le 
fanciulle.  Intrattcnea  l'emulazio- 
ne  co'  premi  ,  da  lui  con  avver- 
lerza  diftribuiti  a  p'opofiio  .  Ve- 
gliò altresì  c^n  attenzione  ''ngo!?.re 
neli' ammaeftrare  i  fanciulli  ;  e  fu- 
ro:-vi  alcune  delle  piante  così  col- 
tivale fotto  agli  occhi  fuoi  ,  che 
diedero  frutti  p'eziofi  alia  religio- 
ne ,  e  alia  focieta  .  Abbiamo  d'  lui 
un'Opera  poflumA  intitolata  :  Tra- 
duz.ione  nuovi  del  Profeti  Ifjia  y 
con  alcunt  Di[firtsi:^ioni  ,  e  Anno- 
tarci ont  ■y  Parigi  ap^refTo  Debure  il 
primogenito  y  1760.  in  12.  Qjcfto 
libo  maiiifefìa  ottimi  principi  Tul- 
le profezie,  e  fui  mi-acoli  ,  e  co  fé 
giuftitfime,  e  che  ampiamente  fod* 
disfano  .  La  tradiiz  one  in  alcuni 
luoghi  è  piò  elegante,  che  Ulce- 
rale. L'autoi-e  fi  fece  qualche  \  )I- 
ta  lecito  di  rovefciare  l'ordue  de' 
verfetti,  ed  anche  di  pa  ta  fra  fare  . 
Con  quefto  metodo  volle  dimoftra- 
re  il  vincolo,  eh' egli  ftimava  di  ri- 
conofcere  in  tutte  le  par:i  d'  una 
profezia:  ma  non  s' accorfe ,  che 
potea  far  dire  al  Profeta  quello, 
che  non  dice  .  Lo  fcopo  deile  no- 
te è  quello  di  ftabilire  il  fentimen- 
10  del  ritorno  fifìto  ,  e  reale  degli 
Ebrei  nella  terra  de'  loro  padri  do- 
po la  loro  convcrfione  sHa  fede  Cat- 
tolica .  Queir  opinione  ,  che  l'au- 
tor? procura  di  render  probabile, 
fofîêrî  molte  cont'addizioni  .  Non 
fembra  tuttavia  contraria  alla  fcrit- 
tura  ;  anzi  pare,  che  fia  dalla  fleffjs 
lettera  dai   Profeti  favorita  . 

DESERICIO  (^Giufepps  ìnnocen- 
to^  ^  nacque  in  Neytra  nel  1701, 
da  una  famiglia  nobile  Unaar?fe  ^ 
fu  Religiofo  dell'Ordine  del'e  îîcuo- 
le  pie,  infegnò  con  dii'tinzione  la 
Teologia  a  Raab,  fu  fuperiore  di 
molte  Cafe  del  fuo  Ordine  ,  e  paf- 
sò  dopo  a  Roma,  dove  fu  fatto  af- 
(ìflente  del  Generale  .  Ivi  egli  con- 
facrò  tutte  le  fue  ore  di  ozio  a  fru- 
gare ne'.le  Biblioteche  ,  e  loprattut- 
to  in  quella  del  Vaticano  ,  e  a  rac- 
cogliere de'  materiali  per  le  Ope- 
re,  che  meditava.  Benedc.io^W. 
lo  itivio  in  qualità  di  Legato  in 
V.-.r.schia  appreffo  dell' Ofpodaro 
Crjìantino  Mjtivocoriìato  ,  e  non  eb- 
be la  foddisfazione  di  riufcire  nel- 
U  fua  commiifionc  .    Ritornalo  ia 


Uiig^erìa  fi  ritirò  a  Wat^en  ,  ove 
libero  da  ogni  imbarazzi^  fi  confa- 
crò  intieramente  allo  ftudio  .  Mo- 
ri nel  1765-  ,  ed  ha  lafciato:  I.  De 
exifìentij  Purgatoii  ,  Raab  1738. 
in  8.     1.  De    initiis    ac    majorthuf 

Hun^arorum  y    Buda    i7-i8 1760. 

5.  V  :;.  in  fol.  3.  Hi/ìovia  Epifco- 
patuf  f^acienfts  .,  1763.  ,  Ope  e  di 
Una  grsnd?  erudizicme,  ma  che  man- 
ann  qualche  volt^  di  critica,  co- 
rri? lo  ha  dimoftrato  Giorgie  Pray 
Gefuita  ne'  luoi  Aonales  veteres 
Hunnorurn . 

DE<;  ESnAR*;  ,  redi  ESSARS  , 
ed  HER^T.R^Y. 

DES-FONTAINES  ,  ^edi  FON- 
TAINES C  Pi^tyo  Francefco  Guyot 
d.O. 

DES-FORGES-MATLLARDCPjì^- 
/o),  nacque  m  Crosfic  in  Bretagna 
nel  1699,,  e  retto  perfettamente  _i- 
gnorato ,  quantuaque  di  tempo  ia 
tempo  invaffe  delle  C:ìmpofìzioni 
poetiche  a  diverfi  giorna'i  .  Non 
avendo  potuto  riufcire  forto  il  fuo 
nome,  gli  venne  in  penfiero  verfo 
il  1751-  di  fcrivere  d^lle  Lettere 
meta  in  profa  ,  e  meta  in  verfi  fol- 
to il  nome  di  Madamigella  Mj/- 
craii  de  h^igne.  Tutti  i  Poeti  a 
gara  celebrarono  quella  nuova  mu- 
f a  ,  e  le  fecero  eziandio  delle  di- 
chisr;;2Ìoni  galantiifime .  Finalmen- 
te Des-forgif  fi  levò  U  mafchera,  e 
fu  fifchiato  da'  fjoi  ammiratori ,  e 
da'  Tuoi  amanti.  Q^uoft' avventura 
diede  luogo  al  capo  d'opera  de  la 
I\,letror/ì,':nia  dì  Piron  .  Il  Poeta 
meffo  in  ridicolo  prefe  la  cofa  da 
uomo  galante,  e  non  tralafciò  di 
publicare  In  Raccolta  delle  fue  Poe- 
fìe  in  2.  Voi.  in  11.  Una  verfifica- 
zione  debole  ed  inefatta,  de'  det- 
tagli lunghi  e  mal  condotti  ,  uno 
ftile  facile  ma  ditfufo  ;  tali  fono  i 
difetti,  che  lo  hanno  precipitato 
rell'obblio.  L'autore  non  foprav- 
vià'e  a  loro,  e  morì  nel  177»;  E»"* 
un  uomo  dolce,  pulito  ,  e  di  buo- 
na compagnia  . 

DESGABETSC«o^e»-'o)^  nacque 
nella  Diocefi  di  Verdun  ,  fa  Bene- 
dettino di  S.  Vanne,  Procurator 
Generale  della  fua  Congregazione, 
ed  uno  di  quelli  ,  che  contribuiro- 
no più  di  tutti  a  mettere  le  fcien- 
ze  in  onore  nel  fuo  corpo .  Egl» 
provò  la  transfufione  del  fangue  fo- 
pra    uno   de'  fuoi  amici    a  Parigi  ,• 
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jni»  queHâ  difcoperta  efTcndo  n»îa 
rrafcunirn  in  allor*  ,  pT  Inslefi  fe 
l'appropiiârono  ,  quantunque  Det- 
gabets  ne  svef^c  avuto  la  prima  i- 
dea  ,  e  T  aveffe  mefTa  in  efecuzio- 
re ,  (^Fedt  Dionisio  dio.  B.2itt/ïa 
11.14.).  Queflo  dotto  Benedettino 
morì  a  Brcvil  vicino  a  Commerci 
rei  1678.  Abbiamo  di  lui  molte 
Qpere  la  msçgior  parte  manofcrit- 
te  .  Egli  fenile  nioito  fopra  T  Eu- 
cariftia  .  Voleva  trovar  qualche  ma- 
niera di  fpicgsr  qucftomiflero  inef- 
fabile fecondo  i  principi  della  nuo- 
va Filolofia  ;  ma  era  meglio  ado- 
Tarln  umilmente  fecondo  i  principi 
della  fjde  ;  e  così  egli  fece,  quan- 
do i  fuoi  fupcriori  lo  ebbero  avver- 
tito, che  temevano  eh**  fgli  toc- 
cafTe  h  credenza  delia  Chiels. 

DESGODETS  C/Jntonio^^  Ar- 
chitetto del  Re  ,  nacque  in  Parigi 
nel  1653.,  fu  fpedito  a  Roma  nel 
1674.  da  Colbert^  e  fu  fatto  fchiavo 
per  viaggio  ,  e  condotto  in  Algic- 
ri  .  Dopo  16.  mcfì  di  fchiavitìi  fop- 
portati  con  molta  pazienza,  pafsò 
a  Roma,  e  vi  fi  fermò  tre  anni  . 
In  tempo  di  quefto  foggiorno  egli 
compofe  il  fuo  libro  degli  Edifiz^j 
antichi  di  Roma  ,  difcgnati  e  mi- 
furati  efattijjimnmente  y  i.  Voi.  hn 
fol.  ,  con  figure  flsmpato  a  Parigi 
nel  i6%%,  (£aeft'  Oper.i  è  ricercata 
per  r  efattezza ,  e  per  la  bellezza 
de'  rami.  L'autore  aveva  impie- 
gato molto  tempo  a  difegnare  i  pre- 
ziofi  avanzi  de'  monumenti  ,  che 
decoravano  V  antica  Capitale  dell' 
Impero  Romano.  Ne  aveva  leva- 
to i  piani  colla  maggior  precifione, 
e  difegnato  le  elevazioni,  gli  fpac- 
€ati  ,  ed  i  profili  con  una  r^giufta- 
tezza  eftrema.  ColbeYt  fu  così  con- 
tento del  fuo  lavoro,  che  impegnò 
il  Re  a  fare  le  fpefe  dell' incifione , 
e  dell'edizione,  che  fu  tutta  a  pro- 
fitto dell'autore.  1  rami  di  queft' 
Opera  importante  erano  flati  dopo 
la  morte  di  Desgodetf  fr.i  le  mani 
d'  un  curiofo  gelofo  ,•  ma  i  fuoi  e- 
redi  hanno  acconfentito  a  liberarli 
per  darne  una  nuova  edizione  ,  che 
fu  publicata  nel  1779-  Mo-^ì  nel 
1718.  in  età  di  73.  anni  .  Sopra  le 
fue  lezioni  dopo  la  fua  morte  furo- 
no Itampate  Le  leggi  delle  fabbri- 
che]^ I77<5.  in  8.  Il  Trattato  di  mi- 
fu  a,e  le  fuperfizje  e  i  f alidi t  in  8. 
Fra  le  fu«  carte  fu  trovato  un  Trat- 
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tato  ds!>li  ordini  di  /Irchiiettuti  ^ 
un  Tyrtiato  deW Ordine  Fra-icife  ^ 
uno  di?Me  Cittedrili  ^  nn  altro  fo- 
pra  il  taglio  delle  pietre  ce. ,  ma 
qnofii  manofcritti  non  furono  ftati 
publicari . 

DLSGUOUAT^  C  N.  ) ,  morì  nel 
17(5(5.,  fu  Profertbre  nel  Collegio 
Reale  di  Tolofa  ,  ed  infegnò  cort 
diflinzione  le  Belle  Lettere  nelle  al- 
tre Città  .  EiTo  era  nato  in  Thieri* 
vicino  a  Choifi-!e-Roi  d.i  parenti  po- 
veri nel  1705.  Abb'amo  di  lui  un* 
Opera  intitolata:  ìGun frani fmi  tor^ 
retti.,  in  8.  di  cui  fu  data  nel  1769. 
una  nuova  edizione.  Qjiefìo  libro 
deHifiato  a  correggere  i  Guafconi  , 
può  efTere  utile  a'  foreftieri ,  e  fO" 
pratt'Jtto  a'  rifugiati.  L'autore  a- 
veva  avuto  delle  difpute  coli' Aba- 
te di  Fontaine;;  ,  contro  il  quale 
publicò  degli  Ooufcoli  ,  che  oggi 
fono  meffì  in  obb!io  . 

DESHAYS  CGio.  Batifla  Enri^ 
co^  ^  Pittore,  nacque  in  Roven  nel 
1729.  ,  e  morì  nel  176'ì.  EfTo  ave- 
va ricevuto  dalla  natura  quelle  ra^ 
re  difpofìzioni  ,  che  danno  le  p'ni 
belle  fperanze  ,  e  vi  corrifpofe  per- 
fettsmente  .  Le  fue  Opere  princi- 
pali fono:  La  Storia  di  Sani An-i 
drea  in  quattro  grandi  quadri ,  eh* 
egli  fece  per  la  Tua  patria  ;  le  Av- 
venture di  Elena  in  8.  pezzi  per 
la  manifattura  diBeauvais;  la  M^r- 
te  di  S.  Benedetto  per  Orleans  ,  l« 
Liberazione  di  S.  Pietro  per  Verfa- 
glies;  il  Matrimonio  della  l'^ergi^ 
ne  ;  la  Rifurrerjone  di  Lazz/f^o  ; 
]a  Cajìitì  di  Giufeppe  ;  il  Combatti' 
mento  d^  Achille  contro  il  Xanto  e  il 
Simoi  ec.  :  Opc?re  la  maggior  parte 
delle  quali  fono  fiate  efpofìe,  e  ge- 
neralmente applaudite  nel  Salone 
nel  1761.  ,  e  1763  Le  produzioni 
di  queft'abile  artefice  fi  diftinguono 
per  un  difegno  ammirabile,  per 
una  compofizione  ingegnofa ,  pe*' 
un  buon  colorito,  e  per  una  efecu- 
zione  facile  .  La  morte  prematura 
di  Deshays  lo  impedì  di  fegnalare  i 
fuoi  talenti  fopra  molti  pezzi  c«n- 
fìderabili,  de'  quali  egli  era  incari- 
cato pel  Re  ,  per  Parigi,  e  per  la 
fua  patria  .  Morì  nel  poflo  di  ag- 
giunto a  ProfjfTore  . 

DESHOULIERES  ,    t'edi  HOU- 
LIERES. 

I.  DESIDERIO  C^O,   Vefcovo 
di    L^mgres,   che    credefì    Ha    flato 
mar- 
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tnartlri«£»to  circa  il  409. ,  allorché 
gli  Almi,  gli  Suevi,  ed  i  Vanda- 
li devaftarono  le  Gallie  .  Non  bi- 
(opiia  confonderlo  con  Deftderio  ^ 
Vefcovo  d;  N^.nres  circa   il  451. 

1.  DESIDERIO  C^-)^  Arcive- 
fcovo  di  Vienna  nel  Deifinflto  ,  era 
d'Autun,  e  luccedette  a  ['ero  n?l 
596.  I.a  Regina  Brunechilde  ,  di 
cui  egli  biafim.iva  la  vita  fcandalo- 
fa  ,  lo  fece  deporre  ed  e/ìlisre  nel 
éoj.  ,  lo  richiamò  credendo  di  gua- 
dagnarlo ,  e  Io  rimando  alla  fua  Dio- 
cefi  ,  ma  trovandolo  intìelfibile  gli 
fece  togliere  la  vita  nel  607.  fulle 
fponde  del  fiume  di  Chalarone  in  di- 
fìanza  di  7.  leghe  da  Lione  .  S.  Gre- 
gorio il  Grande  gii  aveva  fcrirte  tre 
lettere.  Non  bifogna  confonderlo 
con  S.  Deftderio  Vefcovo  di  Cs hors 
del  fecoloVlI.,  che  morì  li  14.  No- 
vembre 655.,  e  di  cui  abbiamo  va- 
rie Pi/iole  nel  Caniftui  di  Bafnagio^ 
e  nella  Bihliotecj  de*  Padìi  . 

3.  DESIDERIO,  ultimo  Re  de' 
Longobardi ,  fu  eletto  da  quefta  na- 
zione dopo  la  morte  di  /Jjìolfo  nel 
756.  Avanti  era  Conteftabile  della 
Corona  ,  e  Duca  di  Tofcana  .  Fin- 
ie in  principio  di  voler  vivere  in 
buona  intelligenza  co'  Pontefici  Ro- 
mani ,  ma  poco  tempo  apprelTo  in- 
cominciò le  medefime  ollilità  ,  che 
aveano  ufato  i  fuoi  predeccPfori  . 
Devaìlò  la  Pentapoli  ,  fece  prigio- 
niero il  Duca  di  Spoleto,  e  Icacciò 
quello  di  Benevento,  perchè  erano 
uniti  col  Vefcovo  di  Roma  foftenu- 
to  dal  Re  di  Francia.  Né  s'aflen- 
ne  di  venire  all'  armi  con  quefto  , 
che  per  fentimento  della  fua  debo- 
lezza. La  Regina  Berta  moglie  di 
Pipino  avendo  voluto  maritar  fuo 
figliuolo  Carlomjgno  colla  figliuola 
del  Re  de'  Longobardi ,  il  Papa  Ste- 
fanoWl.  temette,  che  queft'allean- 
za  non  fofle  contraria  a'  fuoi  inte- 
reflì  temporali  ;  onde  fece  tutti  i  fuoi 
sforzi  per  rimuovere  Carlornagno  da 
quello  matrimonio  ;  gli  dipin/e  i 
Longobardi  come  una  nazione  in- 
fame ,  la  di  cui  razza  avea  tirato  la 
fua  origine  da'  leprofi  ,  e  volle  pro- 
vargli colla  fcrittura ,  che  un  tal 
tnatrimonio  era  illecito.  Berta  in- 
vece di  aver  riguardo  a  quelle  de- 
clamazioni ,  andò  ella  ftefTa  a  di- 
mandar la  figliuola  di  Deftderio  ,  e 
la  conduire  io  Francia,  dove  furo- 
no tdçbute  Io  nozze   l'anr.o  dop.o 
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la  raòrte  di  Pipino  nel  7(<9'  Q.-icft 
unione  non  fu  felice.  Cjìlomagno 
infadidito  d'aver  una  moglie  fem- 
pre  ammalata,  e  che  non  gli  dava 
figlinoli  ,  la  rifpedì  in  Lombardia 
nell'anno  fecondo  del  fuo  matri- 
monio .  Deftderio  fentì  vivamente 
qucll'atlVonto,  ed  incominciò  a  ven- 
dicarfene  fui  Psp.^  .  Dopo  di  aver 
riprelo  molte  Città  deli'  efarcaco  fi 
avanzò  verfo  Roma  fotto  precello 
di  andare  a  vifitare  il  fepolcro  de- 
gli Apoftoli  ,  e  devafiò  tutti  i  con- 
torni.  Adriano  f  che  allora  exa  ful- 
la  lede  di  S.  Pietro  ,  ebbe  ncorfo 
al  Re  di  Francia  ,  che  volò  al  fuo 
foccorfo.  Deftderio  alTediato  in  Pa- 
via fi  refe  prigioniero  l'  anno  774. 
a  Carlornagno  ,  che  lo  fece  chiude- 
re con  fua  moglie,  e  co'  fuoi  fi» 
g!iuoli  nell'Abazia  di  Corbia  .  Noti 
vi  fu  che  un  folo  de'  fu'i  figli ,  che 
fi  fottraelTe  dalle  difgrazie  della  fua 
fftmiglia.  Si  falvò  a  Cortantinopo- 
li  ,  dove  fu  invertito  della  dignità 
di  patrizio.  In  tal  guifa  s' eflinfe 
in  Italia  il  Regno  de'  Longobardi 
dopo  di    aver  durato  ic6.  anni  . 

4.  DESIDERIO  LOMBARDO, 
Dottore  della  Sorbona  del  fccolo 
XIII.,  fcrilTe  con  Guglielmo  di  S: 
Amour  ,  e  con  un  eguale  trafporto 
contro  gli  ordini  mendicanti  ,  che 
furono  difefi  da  S.  Bonaventura  ^  e 
da  S.  Tommafo  .  Per  quefto  moti- 
vo quelli  lo  hanno  meflb  al  rango 
degli  eretici  . 

5.  DESIDERIO  GIULIANO  , 
Dtdius  Julianui  ,  Imperadore  Ro- 
mano, nacque  nell'anno  J33.  a  Mi- 
lano da  una  famiglia  illulire.  Egli 
era  nipote  di  Salvie  Giuliano  efi^ 
mio  Giurifconfulto,  che  fu  due  vol- 
te Ccnfole ,  e  Prefetto  di  Roma  . 
Deffderio  ottenne  a  prezzo  di  dana- 
ro l'Impero  meffo  all'incanto  dopo 
la  morte  di  Pertinace  l'anno  193 •« 
ma  alla  nuova  della  elezione  di  X*- 
vero  fu  uccifo  per  ordine  del  Sena- 
to nel  fuo  palagio  in  età  di  60.  an- 
ni dopo  un  regno  di  66-  giorni .  Ta- 
le fu  il  fine  di  un  vecchio  pazza- 
mente ambiziofo,  che  credendo  com- 
perar 1^  fua  fortuna  comperò  la  fua 
morte.  La  maggior  parte  degli  Stori- 
ci non  ne  fanno  ur  ritratto  vantag- 
giofo  .  Era  di  una  così  lordida  a- 
varizia  ,  che  non  fi  nutriva  che  di 
erbe  e  di  legumi .  Frattanto  ,  fé  f^ 
deve  credere  »  Dione  ,  quelto  Impe- 
la 
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rac<ire    di  alcune  ore    fovo    troppo 
cattivo,  e  troppo  melchiiio  il  pr«n- 
7"  ,  che  era  ftatn  prep.ìrato  per  Per- 
tin.ice  ,    e  vi  foltituì    un   banchetto 
ugualmente    fontuofo     e    dilicato  ; 
giuoco    a'  dadi,    fecondo    lo     fte(^'> 
Scorico,  mentre  cho  il  cadavere  u?l 
fuo  predocefTiire    era  ancora    nel  pa- 
lagio ,    e  volte  avere  il  di^-eit  men- 
to della  commedia  •    Sparzt-'.no  con- 
fura qujfto  racconto  ,    come  fonda- 
to uiiiramenre  fopra  delie  voci   ma- 
lipnamente  fp.-.rfL-  da'  nimici  di  De- 
JiHeno  ^    e  folienne  ,     che  il    nuovo 
Principe    non   mauRiart'c ,    che  dopo 
che  il  corpo  di  Ptstinace  fu  (eppel- 
lito;    che    il  fuo  pranzi»    fu  molto 
mefchino  ,   e  the  palsò  la  notte  non 
ili  veglie  di  divertimenti,   e  di  dif- 
folutezze  ,    ma  occupato    negli  im- 
barazzi della  tua  pofizione,    e  delle 
mifure  che  doveva  prendete  .    Bilb- 
gna    confefTare  ,    che    quefl'  ultima 
maniera  di  raccontar  le  cofe  ,    dice 
Crevter ,  ha  molta  più  raflomiglian- 
za  ;     Q  Dione  fembra    troppo  preve- 
nuto contro  Defiderio  Giuliano^  con 
cui  aveva    avuto    delle    brigne ,    :« 
luogo  q\\ì  Sparxjano  ^  il  quale  fcri- 
veva    cent'anni  dopo,    non    aveva 
alcun     inrereife     a    favorire     quefto 
Principe  difgraziato  ,'    firia;mcfl:e  la 
circofpezioiie  ,  di  cui  usò  Defiderio 
a  riguardo  della  memoria    di   Perti- 
nace ,  non  porta  a  credere  ,  che  ab- 
bia voluto  infultarlo  nel  giorno  del- 
ia fua  morte.     Egli  fi  fece  una  leg- 
ge di   non  ne  parlare  mai  in   pubii- 
co  ,    fia  in   bene,    fia  in   male.      Il 
timore    de'  foldati    non  gli  permet- 
teva   gli  elogi  .     Le   cenliire,    e    le 
invettive  avrebbero    loro  f»tto  pia- 
cere ,  ma  fé  ne  aflenne  per  rifpetto 
della    fua    virtù,     ( '^^^  ScaNTJi.- 
la). 

6.  DESIDERIO  CGuglielmo  di 
San  ),  Prete  pr'wenzale  del  fecolo 
XII.,  mife  le  Favole  di  Efofo  in 
rime  del  fuo  paefe  .  Egli  fi  f«;ce  co- 
nofcere  per  altre  Opere,  e  fra  le  al- 
tre per  un  Trattato  de^  fogni  ^  in 
cui  egli  dà  delie  regole  per  non  ne 
avere,  che  di  tggradevoli  .  Q^uefte 
regole  confiftono  a  vivere  fobria- 
mente  ,  e  a  non  caricare  lo  ftoma- 
co  d'alimenti ,  perchè  egli  non  por- 
ti alla  tefta  de'  vapori  groffolani  , 
e  delle  idee  malinconiche.  Aggiun- 
gendo a  quefl*  ofTotvanza  de'  coftu- 
ini  puri  I  ed  unA  cofcienc»  fenz»  rim- 
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proverò  ,  fi  deve  credere  che  effet- 
livamente  non  fi  avranno  fO;ìni  mol- 
to IpaventP'.'oli  . 

7-  DESIDERIO,  fratello  del  ù- 
ranno /Vfj..7«efitl'o  ,  ottenne  d»  que- 
llo P.intip.'  il  titolo  di  CeTjire  ver- 
fo  il  Î5I.  Secondò  fuo  fratello  nel- 
la fua  buona  ,  e  nella  fua  cattiva 
fortuna,  e  lo  fequì  a  Lione,  d>wa 
fi  era  ritirato  dopo  di  eTere  fl.'.to 
fcacciuo  dall'  Italia  .  Miq'Jcnr.-o 
non  volendo  fopr.ivvivere  alle  (uè 
disfatte  fi  uccife  nell'  Agnfto  353, 
Si  dice,  che  quefto  barbarci  ufurpa- 
tore  averte  tolto  avanti  la  vita  a 
fua  madre,  ed  è  certo  ,  che  traSf- 
fe  Defiderio  con  molti  colpi.  Que- 
(ìo  ciTendo  guarito  dalle  lue  ferite 
andò  a  gettai  fi  a' piedi  di  Cojìanro  y 
che  per  quanto  fi  crede,  gli  conler- 
vò  la  vit»  , 

DESIDERIO  C -T.),  redi  LÌMO. 
JON  . 

DESIDERIO  ,  Abate  di  Monte 
Caffino.  redi  VITTORE  HI. 

DESIDERIO  DE  LA  CORTE, 
redi  COUR  (  D.  Deftderio^. 

DESIRE' C^»'fo),  cattivo  fcrit- 
tore  ,  e  Prete  fanstico  ,  era  animato 
da  un  zelo  ardentilFimo  contro  il 
Calvinilmo,  raa  che  non  aveva  ti 
talento  di  combatterlo  con  fpiri- 
to  ;  e  però  procurò  di  fu ppl ir- 
vi colle  butì'onerie,  e  colle  facezie. 
Egli  entrò  in  tutti  i  furori  della 
Lega,  e  coprì  ciMne  tutti  gli  altri 
furiofi  imbecilli  di  quel  tempo  la 
follia  colla  marcherà  della  religio- 
ne. Fu  arrecato  nel  1^61.  mentre 
era  fopra  la  I.oira  ,  andando  a  Fi- 
//;>^f)  1 1.  Re  di  Spagna  .  Alcuni  Fra- 
li fed  ziofi  lo  avevano  incaricato  di 
una  fupplica  a  quello  Principe  per 
pregarlo  di  venire  al  foccorfo  della 
Religione  Cattolica  ,  che  fi  fuppo- 
reva  vicina  a  perire  in  Francia, 
Deftrè  fu  condannato  dal  Parlamen- 
to a  confefTar  publicamente  il  fuo 
del'tto,  e  a  cinque  anni  di  prigio- 
ne preffb  i  Certofini  .  Ne  ufcì  po- 
co tempo  dopo  ,  e  ritornò  a  Pari- 
gi ,  dove  imbrattò  della  carta,  co- 
me faceva  avanti  .  Si  ignora  l'  an- 
no della  fua  morte,  come  anche 
quello  della  fua  nafcita  .  Le  fue 
Òpere,  che  fono  in  gran  numero, 
non  hanno  altro  mento,  che  quel- 
lo dell' entufiafmo  ,  e  delle  buffo- 
nerie ufate  in  que'  tempi .  Le  prin- 
€ip»li  fono  :  Dtjputa  di  Quillot  pof" 
ça- 
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tajo  della  p.ìjìorelh  cil  S.  Diû:ugi 
in  Francia   contro  Giovanni  Calvi- 
no in  l5. ,    l-î^X.    in    cattivi  verCj  . 
2.  /  GiaJizj  del  Parlamento  di  Dio 
publicati  da  S.  Matteo.    3.  La  Jìra- 
^e  e  la  rovina    de^  cavalli  da  nolo 
col  ritorno  di  Guillot  il  poycajo  fo- 
pra  le  miferie  e  le  calamrtJ  di  ^jue- 
fto  regno    prefeate  ec.  ,    i-^jS.  /1  8. 
4.  Lff  battaglie    del  Cavalier  cciefìc 
contro  il  Cavalier  terrtftve ,     Parigi 
1557.  in  16.    «;.  Comparazjone  di  52. 
Canzoni   di  Clemente  Matot    f alfa- 
mente    intitolate    da   lui  S.-lmi    di 
David  ,    fatta  e  compcjla    di    molte 
buone  dottrine  ,    e    /e.:tenze  prefer- 
vative  dair  erefta    di  Artus  Deftrè  ^ 
Roano  pre'^o  Giovanni  Over ^    1560. 
in  1^.,  e  Parigi  pretTo  Pietro  Gaul- 
tier ^    I5(5l.,     e  1361.    in  8.     Deftrè 
vedendo    l'incontro,    che  \  Salmi 
dì  Marat  ebbero  in  principio  ,    op- 
pofe  loro  de'  Cantici  divoti,    dove 
non  fi  picca  di  rendere  puntualmen- 
te il  fenfo  de' Salmi;  ma  penfa  fo- 
lamente  di  contrapporre  la  traduzio- 
re  di  Marat  .     6-  Dodici  Cantici  di 
divnz,ion:  ^    che  fono  un    contravve- 
leno   al. e  51.  Canz.oni    di  CUments 
Marct ,     Parigi    pre'To  Pietra  Gaul- 
tier ,15(5 in  8.     7.  La  gran- 
de forgente  e  fontana  di  tutti  i  ma- 
li procedente  dalla  bocca  de'  befiem- 
miacori  del  Ìanttfftrno  nome  di  Dio 
coir  ingratitudine  de'  ricchi  verfo  i 
poveri  ,    Parigi    preffo  Pietro  Gaul- 
tier ^    1551.  in  8.  in   verfi  .     8.  Eifo 
fu  quello,    che  compofe  la  Suppli- 
ca al  Re  di  Spagna,  che  gli  fu  tro- 
vata addolTo  ,    quando    fu    arreftato 
nel  1561.     Eifa  Ç\  trova    nel   V.   Li- 
bro della  Storia  Ecclejìa/ìica  di  Teo- 
doro di  Bez.a    pag.  731.    del    primo 
Voiump  delTedizinne  in  8.  del  1580. 
9;  L'  origine  ,   e  la  forgente  di  tut- 
ti i  mali   di  quefìo  mor%Ho  ,    perchè 
i  padri ,  e  le  madri  non  correggono 
i  loro  figliuoli  ^  e  per  f  innohbedien- 
Z.3  di  quefli ,   e  per  la  troppo  gran- 
de familiarità  e  libertà  data  a'  fer- 
vi ed  alle  ferve-;  con  un  piccolo  Di- 
/for/o  della  l^ifitazjone   di  Dio  ver- 
fo il  fuo    popolo  crijìiano  col  mez- 
zo   deir  afftizjone    della    guerra   , 
della  pefle  ^   e  della    far,ie\    Parigi 
P^efToGiûvanm  Daillier^  1571.  in  8. 
fogli   50.,  in   profa  . 

DF.SLANDES    (  Andrea   France- 
fco  Bourtau')^   nacq-ie  in  Pondiche- 
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ralé    della  marina    a  Rochefort ,    e 
a  Breft  ,    dell'Accademia   Reale    di 
Berlino,    e  morì  nel  1757.   a   Pari- 
gi ,    dove  fi  era  ritirato  dopo  di  a- 
vere  abbandonato    i  fuoi   impieghi  . 
Queft' uomo  ,    filofofo  ag  :tad<Jvolc  , 
cittadino  ,    e  letter.ito  farebb.^  rtato 
più  utile  alla  Francia  ,  fé  aveiT^  po- 
tuto mettere    un  freno    alla  [\\x  li- 
bertà di   penfare  .     Tutte  le  (ìie  O- 
pere    fono  da  uomo    di  fpir-.to  ,    e 
giudiziofo  ,  ma  non   tutte  da  uomo 
criHiano.    Si  pretende,  che  alla  fua 
morte   egli  abb'a  ritrattato    i  fenti- 
menti  arditi  ,    che  aveva   refi  palrfi 
in  tempo  di  fua  vita  ;  «d  altri  aiìì- 
curano  ,    che  morì    come  era  vifTu- 
to  .     Le  Opere  principali  che  nfri- 
rnno  dalla    fua  penna  fcno  :     i.  La 
Storia  critica  della  filofofia  ,   in  4. 
Voi.  in   :ì.  ,    de'  qiT«ti    i   tre  primi 
comparvero  in  Ami^crdam  nel  1757. 
in  li.    Le   ricerche,  che  gli  conven- 
ne fare  per  quell'Opera   non  diTec- 
ctrono  la  fua  immaginazione.    Non 
fi   lagnerà  ,  che  il  fuo  flile  fia  fred- 
do e  pefante  ,  eficuramsnte  non  gli 
manca  lo  fpirito,  o  per  togliere  o- 
gni  equivoco,  il  bello  fpirito.     Si 
può  però   rimproverargli    dell' affet- 
tazione ,  e  Voltaire  lo  chiamava  un 
vecchio  fcolaro   pressi ofo  ^    un   bello 
fpirito  pYOvinzJale  .     Le  cfprelfioni 
della  dottrina  di  divcrfi  Filcfofì  non 
fono  Tempre  efatte,  fia  che  non  ab- 
bia   comprefo    qaefta  dottrina  ,    fia 
chevoleffe  aggiungerla  alle  fue  opi- 
nioni particolari  .     Frattanto  cono- 
fceva  gli  uomini,  e  i  libri.    I  fuoi 
ritratti  qualche  volta  un  poco  cari- 
cati fono  generalmente  rafTomiglian» 
ti,   e  le  fue  difcufnoni  quantunque 
erudite    fono    nojcfe  .     Il  fuo    folo 
merito  confitte   in    alcuni   aneddoti 
fopra    gli    antichi  Filofofi ,    i    quali 
fuppongono    dello    fiudio ,    e    delle 
cognizioni  agli  occhi  di  coloro,  che 
ignorano,    che  l'autore  li  ha  quaiì 
tutti  cavati  da  Diogene  Laerzjo  ,   e 
dalle  note  di  Menagio  ■    a.  Saggio 
fopra  la  marina  e  '/  commercio  in  8.  : 
Opera  che  manca  di  dialettica  ,    di 
sggiuftatezza  ,    ed    anche    di  gufìo  . 
Nelle  fue  idee  non  vi  è  quafi  nien- 
te di  connfcffione,  ed  efle  rare  vol- 
te nafcono  runa  dall'altra.  3-.^^^- 
colta  di  diverji  Trattati  di  Fifica  , 
e    di  Stona  Naturale^    in    3-   Voi. 
in  li.,     i  quali  contengono   alcuni 
peni    molto    inrerel^inti    p'"opri    a 
per- 


pirf.?zionsre  queftL»  diie  fcienze  .  4. 
Storia  di  Cofì.mZjì  Mini/ho  Ht  Si.iwì , 
17'^'.  in  U»  >  rom.^nzu  caliinniolo  , 
•  dettato  d-ill'oiid  del  criftisnefi- 
nio  .  S-  f'iag^io  d'  I>i::hilt(rra^  1717* 
in  11.  6.  Delle  Pocfn  Latine,  che 
non  h.inno  il  merito  della  decenza  . 
A*^>•a^Tlo  Ancora  di  lui  molte  Ope- 
re ofcure  ,  alcune  delle  quali  f»»  1 
già  cad'Jte  in  di:'.iornicaii/a  .  Pig- 
m.:iionef  in  11.  ;  la  Fortuita  ^  in  12. 
l.a  Coìte/Ta  del  Monferrato  ^  in  11. 
Rifi:lJioni  Jop^j  gli  uomini  gran- 
di ^  che  fono  morti  butfcieggiando  ^ 
in  II.  picciolo.  Qaafi  tutti  i  gran- 
ai uomini»che  egli  cita,  fono  atTai 
mefchini  ,  e  le  loro  facezie  non 
foncì  facezie  ;  finalmente  le  rijief- 
fioni  dell' autore  fopra  la  morte  non 
"fono  rifle(rioni  ,  ma  facezie  che  non 
hanno  neppure  il  tuono  di  facezie, 

DESLAURIERS,  Commediante 
del  palazzo  di  Borgogna  ,  viveva 
nel  1634-  ,  ed  è  autore  delle  Fan- 
tafie  di  Brufcambille  ^  che  furono 
fpeffo  ftampate  in  li.  E'  quefto  un 
libro  pieno  delle  più  triviali  buffo- 
nerie . 

I.  DESLIONSC/^/îron/û),  Gefuj,- 
ta  ,  nacque  in  Betuna  ,  e  morì  a 
Mons  li  ir.  Luglio  1648.  Egli  ha 
lafciato  del'e  ?o:fis  fìampate  in  An- 
verfa  del  1640.,  e  pofteriormente  a 
Roma,  e  aPra^a.  Q^iefte  Poefis 
per  giudizio  de'  GiornaliRi  di  Tré- 
voux (Gennaio  1704.  pag. '^3.  ")  "lon 
fono  inferiori  a  quelle  del  P.  HoOrh. 
Egli  ha  dato  p:ìi  libertà  alla  fua 
verfìficazione  ,  ed  imitato  la  viv.ui- 
tà  fecondi  di  Ovidto  . 

a.  DESLIONS  iGiov.7nni^j  Dot- 
tore della  Sorbona,  Decano  e  Teo~ 
legale  di  Senlis,  nacque  in  Pontoi- 
fe  nel  1615.  ,  e  morì  in  Senlis  nel 
1700.  in  età  di  8j.  anni.  EfTo  era 
un  uomo  (ingoiare,  che  ordinò  nel 
fuo  telì^mento  di  ciFer  fotterrato  in 
una  ca fa  di  piombo  i  non  per  pom- 
pa ,  come  egli  diceva  ,  ma  per  fol- 
levarfi  contro  T  abufo  quaH  univer- 
f»le  di  feppellire  i  mtjrti  gli  uni  fo- 
pra  gli  altri  fia  nelle  Chiefe,  fu  ne' 
cimiteri  ;  il  che  credeva,  che  foCe 
contro  il  13.  Canone  del  Concilio 
d'Auxerre,  che  dice.*  Non  licet 
movtuum  fuper  mortuum  mitti .  Bi- 
fogna  convenire,  che  oggi  foprat- 
lutto  fi  ha  troppo  poco  rifpetto  per 
pudii    poveri    avanzi  dell' amanita 
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cridiana  ,  Abbiamo  di  lui  un  nu- 
méro grande  di  Opere  fcritte  con  uno 
Hile  duro,  fìentxto  ,  e  poliifo  ;  ma 
l'  eruJizio.ie  vi  è  rovefciata  a  pie- 
ne mini,  e  per  l'ordinario  accom- 
pagnata da  mt)lta  folidith  .  Le  prin- 
cipali fono  :  I.  Dtfcorji  cccleft-iftici 
coat.o  $t  pTP[a>ìefimo  di  Koi-boit  y 
1/504.  1  riflampati  nel  irt?"»  in  li. 
fotlo  il  titolo  di  Trattato  fin^olare 
e  nuovo  contro  il  pit^anefirno  di  Roi- 
boit  .  Egli  fi  folleva  fortemente 
contro  la  fuperdizione  della  tucac- 
.  eia  de'  Re  ,  2  la  pazzia  della  fa.'». 
Bartolorameo  ,  .Avvocato  di  Senli''  fe- 
ce una  lunga  Apologia  del  bunchet- 
to  de^  Re  ^  \6G.\.  in  ìz.  •:.  Lettera 
ecclelìjjìica  toccante  la  Sepoltura  de* 
Pati.  L'.ìutore  conibarte  contra 
coloro  che  pretendono  ,  che  i  Pre- 
ti,  come  i  laici  debbono  eiTere  fot- 
terrui  colla  f.iccia  ,  e  co' piedi  ver- 
fo  l'altare  rivolti  .  "i.  Trattato  dell'* 
antico  diritto  del  f^efcovato  di  Pa- 
rigi f  opra  Pontoife  ^  1694.  in  8.  4.. 
Difefa  dilla  vera  divozione  verfo 
la  S.inta  l'ergine  ^  11651.  in  4-  Pe- 
raltro Desliont  ^  dedotte  le  fue  fin- 
golarità  ,  era  un  uomo  ftimabiliffi- 
mo,  erudito,  appalfionato  porgli 
ufi  antichi  della  Chiefa  ,  che  defi- 
deravi  di  vederli  riftabiliti  ,  che  pre- 
dicava non  meno  col  fuo  efempio, 
che  co'  fuoi  difcorfi  ,  e  che  prati-  , 
cava  la  virtù  prima  d' infeunarla  . 

DESMAHIS,/^er/rGROSTESTE. 

DESMAHIS  a  Giù feppe  Francefco 
E.ioavdo  di  Corfembleu^^  nacque  in 
Sualy-fjr-Loire  nel  1711.  ,  e  mori 
li  15.  Febbraio  1761.  nell'anno  38. 
di  fua  età.  Avev.i  molto  fpirito,  e 
il  fuo  cuore  era  degno  del  fuo  fpi- 
rito :  lo  fpettacolo  de'  mali  de' fuoi 
fimilf  lo  lacerava.  Egli  preveniva 
più  i  defidcrj  de'  fuoi  amici  ,  che  i 
(uoi  propr)  .  Obliando  un  mio  amico 
r.de,  diceva,  tocca  a  lui  farmi  Ca- 
pere il  motivo  della  fua  alleg^tr.- 
zj  ;  quando  piange ,  tocca  a  me  a 
rìifcoprir  la  caufa  della  fua  trijlezr 
Z.^  .  Non  follecitò  mai  grazie  ,  né 
ricompenfe.  Dc.'va  ordinariamen- 
te :  fé  regnaOero  fra  i  letterati  /* 
unione^  e  l^  armonia  ^  farebbero  ad 
onta  del  loro  piccolo  numero  .^  *  P^' 
droni  del  mondo.  Un  giorno  gii  fu 
letto  uno  fcritto  fatirico  ,  ed  egli 
difle  con  trafporto  :  Abbandonate 
per  fempre  gue/lo  genere  d'fgrazi^' 
to  di  comporre  ,  fa  volete  confervat    \ 

cori         ' 
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eon  me  gualche  unione»  Un* altra 
feltra  ancora  ,  elnoi  rompiamo  la  no- 
jìri  ami  citata  .  Modetìn  in  mezio  a' 
pfofperi  fucceifi  diiTe  più  volte  a' Tuoi 
amici .  Contento  di  vivere  cosli  uo- 
mini grinHi  del  mio  Jecolo  nel  cir- 
colo diir  .ir,ìiciz.Ì3  ^  non  ambijco  Hi 
ejftre  coUur.tt.i  pveffu  di  loro  nel 
tèmpio  deli' eternità  .  Sin  dill»  l'uà 
più  tenera  pioventi!  egii  diede  del- 
le prove  della  dil'catezz.i  del  Tuo 
fpirito,  e  feppe  frammifch;Are  a' 
piaceri  lo  rtudio,  e  la  filofofia  .  Ab- 
biamo di  lui  ;  I.  La  Ccmmidij  dell' 
impertinente  j  che  fu  accolta  con 
applaufo  ;  a  dir  i!  vero  non  è  il 
tuono  di  Moller^  m.i  vi  fi  trovano 
de'  ritratti  grazlofi  ,  de'  motti  feli- 
ci ,  de'  penfìeri  fini  ,  e  il  carattere 
principale  vi  è  affai  ben  dipinto  .  2. 
Opere  dive^fe  -,  raccolte  nel  1763.  ,  e 
1775.  in  12.  Una  Poefia  dolce  e  na- 
turale ,  una  verfificazione  facile  ed 
armoniofa,  degli  elogi  e  de'  tratti  di 
fatirA  affai  bene  efprelfi ,  de'  penfieri 
dilicati  :  ecco  i  caratteri  di  quefia 
raccolta,  in  cui  fi  diftinsue // v/:?^- 
gio  di  S.  Germano  .  Si  fente  che 
l'autore  s'era  propodo  Voltaire  per 
modello,  e  lo  ha  imitato  affai  fe- 
licemente. Nel  1777.  fu  fatta  u- 
na  edizione  completa  delle  f.ie  O- 
pere  prefa  da'  fuoi  mânofcritti  col 
fuo  Elogio  Storico,  Parigi  1.  Voi. 
in   II. 

DESMAfSEAUX  QPietro^,  della 
Società  reale  di  Londra  ,  era  nato  in 
Auvergna  da  un  Mniftro  ProteHan- 
le  .  Etìli  fi  ritirò  affai  per  tempo 
in  Inghilterra,  e  vi  morì  nel  1745. 
di  79.  anni  .  Egli  ave»a  avuto  una 
ftretta  amicizia  con  Sant-Evremont 
e  Bayle  .  Diede  una  edizione  delle 
Opere  di  Sant-Evremont  in  3.  Voi. 
in  4.  colla  (^ita  dell'autore,  trop- 
po piena  di  piccioli  dettagli  ,  e  di 
difcuffioni  minute  .  Pubiicò  ezian- 
dio la  Storia  di  Bayle  ^  e  quella 
delle  fue  Opere.  Quelf  ultimo  la- 
voro prefenta  un'  ide.i  di  tutti  i  li- 
bri di  Bayle  ,  e  fi  trova  in  fronte 
del  fuo  Dixjonario  della  edizione 
del  1730.,  e  f.i  riftampata  nel  1732. 
tll'Aja  in  1.  Voi.  in  il.  Defmii- 
feaux  è  ancora  l'  editore  delia  Rac- 
colta delle  Opere  di  Bayle  pj'jlica- 
t»  nell'  anno  ftelfo  in  4.  Vo|.  jn 
fol.  Vi  fono  di  lui  altre  edizioni, 
ohe  l'autore  ha  fpeflo  accompagna- 
te da  offervazioni  ,  piene  di  aned- 
Tomo  r. 
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doti  letterari  ,  molti  de' quali  non 
fono  eh*  il  frutto  dell'immagina- 
zione . 

DESMARAIS,fW/2.REGNIER. 

1.  DtSMARES,    redi    CHAMP- 
iMESLt'. 

2.  DESMARES  (  Ognijffanti  ")  , 
nato  ^  Vire  nilla  Normandia  bafl* 
rei  159J.  ,  entrò  nella  Congregìizio- 
ne  dell' O-atorio  di  nuovo  fondata 
dal  Cardinale  di  Berulli .  Fu  de- 
(hnaro  al  Miniftero  del  pergamo, 
e  con  molta  tua  lode  lo  compiè  . 
N.  1  1633  fu  mandato  a  Roma  col 
Signor  Meunier  da'  Vefcov!  difen- 
fon  della  dottrina  di  Gianfenio  . 
Nella  congregazione  tenurafi  il  gior- 
no 19.  di  Maggio  dello  fteffo  anno 
in  prefenza  del  Papa  ,  il  P.  Defma- 
ref  parlò  pel  corfo  d'un' ora  e  mez- 
za per  ftabilire  l'efficacia  deila  gra- 
zia .  Q_uefta  publica  azione  ,  cke  fi 
trova  nel  Giornale  dì  Sant- Amour ^ 
gli  acquilo  grandiTime  iodij  e  lo 
fteffo  Papa  gli  teftifìcò  che  multo  era 
ftato  il  fuo  diietto  neli'udi'lo.  Ri- 
tornato in  Francia  ,  rientrò  nell' 
ofcurita  per  isfjggire  la  perfecu- 
zione .  Di  là  a  qualche  tempo  il 
P.  De/mare f  fi  ritrafTe  a  Liancurt  , 
dove  pafsò  il  recante  della  fua  vi- 
ta. Un  giorno,  che  quivi  era  Lo» 
dovico  Xl\f.t  il  Duca  di^Liâncurc 
d:iTe  a  quefto  Principe,  ch'egli  a- 
vea  in  cafa  fua  una  perfena  di  raro 
merito,  la  quale  farebbe  ftata  ve- 
duta dalla  Maertà  fua  non  mal  vo- 
lentieri ,  e  che  fé  così  volea  l'  a- 
vrebbe  fatta  venire  davanti  a  lui  . 
Aggiuufe  cotefto  Signore,  che  que- 
gli, di  cui  parlava,  venia  cercato 
per  mandarlo  in  efilio,  o  chiuderlo 
relia  Baftiglia  ,  onde  pregava  la 
Mae.^à  fua  ,  che  non  gli  folfe  fatto 
co'a  veruna  .  Io  vi  do  la  mia  pa- 
rola di  Rs  ^  rifpofe  Lodovico  XIV. 
che  non  gli  avverrà  male  veruno  ^ 
e  che  rimarrà  celato-,  e  Jconojciuto . 
Fj  cniamato  il  P.  Defmares  ^  ed  e- 
gli  fi  prefentò,  e  diffe  al  Re  molto 
libe-amente  :  Sire  ,  chieggovi  una 
^rez."  .  Chiedetela,  ripiglio  Lo- 
dovico XIV.  e  ve  raccorderò.  Si- 
re ,  riprefe  piacevolmente  a  dire  il 
P.  Defm::res  .,  permettetemi  ,  e^  io 
prenda  i  miei  occhiali  ,  acciocchì' 
io  conftdcri ,  e  contempli  la  faccia 
del  mio  Re.  Ludovico  WV.  fi  die- 
de  a  ridere  di  bu^na  voglia  ,  dicen- 
do ,  che  dappoicli'  egli  era  Re,  noa 
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atea  «n»!  ricevuto  complimento  , 
che  gli  avcTe  dato  tinto  diletto. 
Aiiora  mofìrando  un  lieto  vifo  ni 
V.  De  [mar  a  .  ch'ave*  g  a  prefi  çli 
occhiali  ,  fi  Infciò  da  quel  vecchio 
confidcrar  lungo  tempo.  Il  ?.Dtf- 
maret  morì  addì  19.  di  Gennajo 
del  1687-  d'anni  87.  Quantunque 
queflo  pio,  e  dotto  Prete  de'l' O- 
ratorio  foffe  cpaciffimo  di  compor- 
re ottime  Opere  ,  pure  poche  ce  ne 
rimangono  di  lui,  e  fono  polemi- 
che per  la  maggior  parte,  l.e  prin- 
cipali fono  .•  1.  7  Pirlrt  venrit'citifi 
(i.i  loro  medeCtmi  (ielle  impnfìuve  del 
Sif^nor  di  Mir.indt  nel  fuo  libro 
delle  antichità  della  Chieftt  ,  in  4. 
a.  Rifpofìa  al  Dottore  Chamillarà^ 
in  4.  3.  La  prima  parte  del  libro 
intitolato:  idea  del  Sacerdoz_io  ^  e 
d-i  Sa^ìifiz.io  di  C.  C.  4.  Alcune 
Opere  a  penna  .  Il  fuo  Necrologia 
di  Porto-Reale  fu  Hampato  nel  1725. 
in  4. 

1.  r)ESMARETS  DE  SAINT 
SORI.IN,  ly'edi  MARETS  n.  a. 

1.  DESMARETS  (^Enrico\,  Mu- 
fico  Francefe  ,  nacque  a  Parigi  nel 
^66^.  ,  e  fu  paggio  della  MuHca  del 
Re  .  Ottenne  una  penfione  di  900. 
lire  fin  dall'età  di  20.  anni,  non 
potendo  occupare  a  caufa  della  fua 
gioventìi  uno  de*  porti  di  Maeflro 
di  MuHca  della  Cappella  del  Re. 
In  un  viaggio  che  fece  a  Senlisfpo- 
8Ò  in  fegreto  la  figlia  del  Prefiden- 
te dell'elezione.  Il  padre  lo  per- 
feguitò  come  T  avefTe  fc  'otta  ,  e 
rapita,  e  lo  fece  condannare  a  mor- 
te per  fentenza  del  Caftelktto  .  Il 
Mufico  pafsò  in  Ifpagna  ,  e  dopa 
tiella  Lorena  ;  e  finalmente  il  Par- 
lamento lo  afTolfe  della  con. tanna 
pronunziata  contra  di  lui  .  Morì  a 
Luneville  nel  1741.,  lafciando  de' 
Mottetti^  e  de'  Drammi  in  Mufi- 
CI,  che  non  fono  fenza  belle7Ta. 
Soprattutto  {\  flima  que'lo  d'  Ifige- 
nia ritoccato  da   Compra. 

3.  DESMARETS  QNiccolò^^  ni- 
pote di  Colbert  ^  e  Mmiftro  di  Sta- 
to fotto  il  Regno  di  Luigi  XIV., 
poi  Controllore  Generale  delle  Fi- 
nanre,  morì  nel  171Ï'. ,  e  fi  moftrò 
degno  di  fuo  zio  per  la  Ina  intelli- 
j;enza  e  pel  fuo  zelo  .  Ej^li  lafciò 
una  Memoria  curiofiffima  fopra  la 
fua  amminiftrazione  .  Queft'0/>fr« 
{Campata  più  volte  non  potrebbe 
effe  rio  troppo    fpeffo  per   quelli  che 
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vogliono  conofcere    il  dedalo   della 
fiiunze.     E'fa   fi  trova  negli    Anna- 
li Politici  dell'  Abarc  di  S.  Pietra. 

4.  DESMARETS  (^Carlo^,  Pre- 
te dell'  Oratorio  ,  nato  a  Dieppe 
nel  1619.  Parroco  di  Santa  Croce 
di  Roano  ,  tenne  quefto  porto  per 
14.  anni,  e  mollrò  fervore  ugual- 
mente, che  lumi  .  Morì  nel  1*575. 
d'  anni  73.  lafciando  un'  Opera  in- 
titolata :  Elevazioni  fui  la  p.i/fìone 
di  No/ira  Signor  G .  CUP,  \quef- 
nel  la  public©  dopo  d'avernela  ri- 
tocca ,  e  ne  furono  fatte  edizioni 
in  gran  nomerò. 

DESMARETTES,^^^//  t.  RRUN. 

DESMARQUETS  CCarlo^,  Pro- 
curator  al  Caftelletto,  morì  in  Pa- 
rigi alli  ai.  di  Marzo  del  1760.  in 
età  di  61.  anni  ,  ed  è  conofciuto 
per  un'  Opera  utile  a'  pratici  ,  che 
ha  per  titolo:  Stile  del  Cajielletto 
di  Parigi  ^  1770.  in  4.,  Q^edi  an- 
che MarouftsO  • 

DESMA^SURES  ,  l^edi  MASU- 
RES . 

DESMOLETS  (  Pietro  Niccoìai, 
Bibliotecario  della  cala  dell'  Ora- 
torio, rtrada  S.  Onorato,  morì  alii 
ì6.  d'Aprile  del  17160.  nell'anno 
83.  di  fua  età  in  Parigi  fua  patria. 
S'attaccò  particolarmente  alla  Sto- 
ria Letteraria  ,  ed  ebbe  un  nome 
celebre  in  quefïo  genere  .  I  fuoi 
cortumi  rialzavano  lo  fplendore  del 
fuo  fa  pere  ,  ed  era  di  una;  focietà 
imabile  e  dolce  .  Egli  coHtava  fra 
i  fuoi  amici  i  primi  Letterati  della 
Francia,  L'Opera  fua  principale  è 
una  continuazione  A\!\\ç  Memorie  di 
Letteratura  di  Sallengre  in  il.  Voi. 
in  II.  C  I-  Abate  Goujet  ha  avutcìr 
parte  a  quert' Opera,  che  contiene 
alcuni  pezzi  curiofi  )  .  Ec''  fu  l* 
editore  del  Trattati^  De  tabernaculo 
f^ediiii  del  P.  Lami ^  e  di  diverfi 
altri  libri,  (  PV///  TouGET  )  . 
.  DESMOULINS  ,  f'edi  MOU- 
LIN*: . 

D.1SNOYERS  ,  Vedi  lettera  N. 

DESPAUTÉRE  (Giovanni^,  nati- 
vo di  Nk.ovì  ,  Grammatico  Fiam- 
mingo ,  inferno  le  Belle  Lettere  ». 
Lovanici ,  a  Boisleduc ,  a  Berg-S.  Vi- 
nox,  e  finalmente  a  Comines,dove 
m  >rì  nei  1520.  Egli  lafciò  òe'' R^df. 
memi  .f  una  Grammatica  .,  una  Sin- 
tafft  ^  una  Pro/odia^  un  Trattate  del- 
le figure  e  de'  tropi  y  llampati  in  uri 
Voi.  ia  fol.  fono  il  titolo  di  Com- 
men- 
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r.ièr.ijrj  Gï^mntjtici  prefTo  Roàertj 
Stefano  nel  l"ï37-  Quefle  Opere  e- 
rano  altre  volte  in  tutti  i  Collesi  , 
ina  dopo  che  ne  furon  fatte  di  più 
metodiche  ,  non  fono  più  conful- 
tate  che  da^  Letterati  .  ECe  fono 
rccellenti  per  intendere  il  fondo 
deli»  latinità  .  Il  Defp.iuteye  di  Ro- 
berto Stefano  è  ben  differente  da' 
Pefp.niteye  ca  fi  rati  e  ni  ut  ila  ti  ,  co- 
ni<*  erano  Itati  accomodati  ad  ufo 
delle  fcDole  . 

DESPF.ISSES  (,  Antonio^,  na- 
cque in  Montpellier  nel  ij95. ,  e- 
fercitò  in  principio  la  profeffione 
d'Avvocato  al  Parlamento  di  Pari- 
pi  ,  e  dopo  nella  fua  p.ntria  ;  per- 
tanto s'  occupò  per  qualche  tempo 
rel'a  difefa  delle  caufe;  ma  un  pie 
colo  accidente  glie  la  fece  abban- 
donare .  Come  egli  era  alTudien- 
;Èi ,  fi  Retto  nelle  digrelfioni  fecondo 
r  ufo  del  fuo  tempo  ,  e  fi  mife  a 
difcorrere  lungamente  fopra  1'  Etio- 
pia .  Un  Procuratore  che  era  die- 
tro di  lui  fi  mife  a  dire:  Eccola 
rtelV  Etiopia  y  e^li  non  ne  ufcivà 
mai  più  .  Quelle  parole  lo  turba- 
rono, e  non  voile  più  difender  cau- 
fe :  Morì  nel  l^sS.  di  64.  anni  . 
Le  fue  Opere-  fono  fiate  flampate 
più.  volte  ._  La  ultima  edi?lone  è 
di  Lione  1750.  in  ^.  Voi.  in  fol. 
„  Queft'  autore  ,  dice  M.  Breton- 
,,  nier.,  è  lodevoli  Rìoio  pel  fuo  era  n- 
„  de  lavoro,  ma  lo  è  pochifliìmo 
,,  per  la  fua  efattezza  .  ì.e  fue  ci- 
„  tazioni  non  fono  né  fedeli  ,  rè 
„  giufte;  né  lafcia  pertanto  d'  effe- 
;,  re  un  buon  repertorio  ^*.  Q  f^fdi 
Bauvìs  *)  . 

1.  DESPEISSES  QGiacomo'),  Fe- 
di I.  FAVE  . 

D'  ESPÈNCE  ,    Fedi    ESPENCE 
(  Claudio  ,d'  ^  . 
DESPERÎERÇ,  Vedi  PERIERS. 
DESPINS,  /^f^/  PÎNS  . 
T.  DESFORTES,   fedi  PORTES 
C  Filippo  di'). 

1.  DE5PORTES  (  Erancefco  )  , 
nacque  ifi  Sciampagna  nel  i6<5i.,  e 
manifenò  i  fuoi  talenti  per  la  Pit- 
tura in  tempo  di  una  malattia  . 
Egli  era  al  letto,  e  s' annoiava  ; 
gli  fu  data  una  ftampa  ,  che  (\  trat- 
tenne a  difegnare  ,  e  quefto  faggio 
ntanifenò  il  fuo  guflo  .  Il  Re  lo 
impiegò,  e  lo  ricr^mpensò  ,  e  1'  Ac- 
cademia di  Pittura  gli  aprì  le  fue 
porte  .    Morì   in   Parigi    nel    J743. 
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Î1  fuo  carattere  dolce  ed  amabile 
era  rilevato  da  maniere  nobili  e 
fciolte  .  Era  eccellente  a  dipingere 
in  grottefco  ,  degli  animali,  de^ 
fiori  ,  de'  frutti  ,  de'  legumi  ,  de^ 
paefi,  delle  caccie  ,  e  riufciva  ne 
ritratti.  Il  fuo  pennello  vero,  leg- 
giero, e  facile  efprìmeva  la  natura 
con  tutte  le  fue  grazie  .  Lafciò  un 
figliuolo  ed  un  nipote,  che  foflen- 
nero  la  fua  riputazione  . 

3.  DESPORTES  C  Gio-Battifìa 
Ren.no  Pouppeo')y  Dottore  in  Me- 
dicina, nacque  in  Vitrè  nella  Breta- 
gna alli  ì8.  Settembre  1704-  La  fua 
famiglia  originaria  della  Flech^j  in 
Angiò  aveva  di  eia  prodotto  molti 
Medici  .  Defportes  era  il  quinto 
del  fuo  nome.  La  fua  applicaz=o- 
ne  coftante  agli  (ludi  ,  che  avevano 
difìinto  i  fuoi  antenati,  eli  d-ede 
prontamente  una  efperierza  ,  che 
tanti  altri  non  acquiftarono  ,  che 
coir  aiuto  del  tempo  .  Ï  fuoi  ta- 
lenti Io  fecero  ben  pre'^o  conofce- 
re  .  Non  aveva  che  18.  anni,  qi'an- 
do  fu  eletto  nfl  i??!-  per  riempile 
le  funzioni  di  Medico  del  Re  nell' 
Ifola  San  Domingo»,  e  ne!  1738-  l' 
Accademia  Reale  delle  Scienze  lo 
nominò  cer  e'^ore  uno  de'  fuoi.  cor- 
rifpondentì  .  Arrivato  al  Capo-Fran- 
ceTe  vid.*  che  non  vi  era  alcuna 
defcrizione  delie  malattie,  che  de- 
foiano  qu-eft'  ìfola  ;  pertanfo  al  fuo 
arrivo  incominciò  le  f-ie  oTervszio- 
ni  forra  qaeOa  materia  ,  e  le  conti- 
nuò fino  alla  fua  morte  durante  lo 
fpa?.io  di  14.  anni  .  Noi  abbiamo 
di  lui;  t.  La  Storia  delle  Malat- 
tie di  San  Domingo  .  Parigi  J77i^« 
3.  Voi.  in  li.  a.  Trattato  delle 
piante  comuni  deW  America  con  una 
Farmacopea  ,  0  RaccoltJ  di  formule 
di  tutti  i  medicamenti  femplid  del 
pnefe  .  EfTo  contiene  la  m».niera , 
che  (\  e  creduta,  feguendo  le  occa- 
fìoni  di  dovere  affociarli  a  quel- 
li dell'Europa,  ed  un  Catalogo  di 
tutte  le  piante  ,  che  l'  autore  Ha  di- 
(coperte  a  Ssn  Domingo,  co'  loro 
nomi  Francefi  ,  Caraibi  ,  Latini  ,  e 
i  loro  ufi  differenti;  finalmente  del- 
le Memorie  o  Differtazioni  foo'a  le 
principali  piantagioni  e  manif-fturc 
delle  Ifole,  lo  Zucchero,  il  Caffè, 
il  Cacao,  r  Endego  ,  il  Cotone  ec. 
collezione  preziofa  ed  intereffante  , 
che  onora  nel. tempo  fte/To  T  Accj^- 
riemico  ,  e  il  Medico  ,  e  che  c»r«t- 
F    a  te- 
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t»rif2«  il  vero  Cittadino.  Non  «c- 
^/■/  fcJ  Reipublict  nati  Jumus ,  cru 
U  divifa  che  aveva  adottato.  Mo- 
ri nel  quartier  Morin,  Ifola  e  Co- 
fta  di  S.  DominRo,  alli  15.  Feb- 
braio 1748.  ili  età  di  43.  anni  e  j. 
mefi  .  Fra  i  fervigj  eh'  egli  refe  ili' 
umanità  in  quefla  contrada,  fi  deve 
contare  Io  riftabilimcnto  dell' Ofpi- 
tale  di  Capo,  che  egli  aumentò  di 
più  di  80.  letti  .  Il  fiio  zelo  pli 
ott'nne  la  confidenza  del  Conte  di 
Maurepss  • 

DESPREAUX,  redi  BOILEAU. 

DES  PRÉS,  l^edi  MONTPF.ZAT. 

DE^^'UNA  ,  redi  TEODORA 
DESPUNA   n.  3. 

rE«;RorHE^,  redi  rockes. 

D'  ESS£  ,  redi  MONTALEM- 
BERT. 

DESTINO,  divinità  allegorica, 
che  fi  fa  nafcere  dal  Caos  •  E(fo 
viene  rapprefenf^to  tenente  fotto  i 
fuoi  piedi  il  Globo  della  Terra, 
e  nelle  fue  mini  l'urna,  in  cui  è 
la  for-g  dcpli  uomini  .  Si  credeva- 
no irrevocabili  i  fuoi  decreti,  e  il 
fuo  p.itere  cos)  grande,  che  tutti 
gli  aifi  Dei  gli  erano  fubordinati  • 

I.  TESTOUCHES  C  ^'ìndr^a  Car- 
dittale^ t  nacque  in  Parigi  nel  1672.  , 
e  morì  nel  1749-  Accompagnò  il 
P.  Tachard  Gefuita  a  Starn  col  di- 
fegno  di  entrare  nella  Società  dopo 
ji  queflo  viaggio  .  Ritornato  in 
Francia  cangiò  la  fna  vocazione  ,  e 
p'cfe  il  partito  dell' armi  ,  e  men- 
tre era  al  fervizio,  fi  fvilupparono  i 
fuoi  talenti  per  la  Mufica  j  perciò 
egli  le  abbandonò  per  darfi  iniiera- 
menfe  a  quella  ;  e  ben  prerto  ?c- 
qiiiftò  un  celebre  nome  per  la  fus 
Opera  d' 7/7"?  .  Il  Re  la  auftò  in  sì 
fatro  mndo  ,  fhe  Io  gratificò  di  una 
bo'fa  di  aoo.  luigi  aggiungendo 
,,  che  queHo  non  era  che  un  picco- 
„  Io  contrafTegiio  ,  poiché  dopo  Lu//* 
,,  a'cuna  Mufica  non  gli  aveva  reca- 
„  to  tanto  piacere  quanto  la  fua '*  . 
E  quel  che  vi  è  di  fingolare  (\  è  , 
che  egli  ignorava  la  compnfizio- 
re,  quando  compofe  quaft'Opera, 
ma  aveva  per  la  fui  arte  de'  talçnti 
iuperiori ,  e  per  una  confeguenza 
ordinana  de*  talenti  ,  una  forre  paf- 
fione  .  Eccellente  è  il  fuo  recitati- 
vo per  l'unione  d»l  canto  «>  dell* 
efp'  ffìone .  Dopo  IJJe  egli  imparò 
le  regole  ;  ma  effe  raffreddarono  il 
Cuo  genio ,   e  le  fue  altre  opere  A- 
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n).ìdi\  di  Cieci.7  ^  ^l/jrtcfta  <,  Onf.t- 
Ic  ,  Telcm.TCo  ,  Stmiramide  ,  Trage- 
die. Il  Carnevale  e  la  follia  y  gli 
Elementi  ,  lo  Stratagemma  d'  AmO" 
re  y  Burlette,  non  ngu,»i;liarono  //- 
fc  .  Deftoticbes  mori  foptaintendcn- 
te  della  Mufica  d.-l  Re  ,  ed  Infpet- 
tore  Generale  dell  Accademia  Rea- 
)m  di  Mufica  con  una  psnfione  di 
40C0.  lire  .  Nelle  fue  produzioni  fi 
ammira  un  canto  graziofo  ed  cle- 
pante  ,  ma  gli  viene  rimproverato 
della  monotonia,  ed  un  yuflo  .- flet- 
talo . 

1  DESTOUCHES  C  Filippo  Ne- 
r/V<jw/r),  nacque  in  Tours  nel  1680., 
fu  al'evato  nei  Collegio  delle  quat- 
tro N;i?ioni  a  Parigi  ,  fu  volontario 
in  un  Reggimento  d'infanteria,  e 
abband'  nò  il  fervigio  per  attaccarfì 
al  Marcbefe  di  Puy(ieux  Ambafcia- 
torc  appreffo  g'i  Svizzeri  .  Il  fuo 
talento  pel  Teatro  fi  fviluppò  negli 
Svizzeri  ,  ed  ivi  fu  recitato  con  ap- 
plaufo  il  fuo  Curiofo  Impertinente  . 
Le  fue  produzioni  Drammatiche  lo 
fecero    conofcere    al     Reggente  ,    e 

Suefto  Principe  f.ipenJo,  che  al  gu- 
o  per  la  Letteratura  univa  la  co- 
gnizione degl'  intereflì  delle  Corti  % 
lo  inviò  a  Londra  nel  1717.  coli* 
Abate  du  Bois  per  ajutarlo  nelle 
fue  negoziazioni  .  In  quella  Città 
rifsò  7.  anni,  fece  gli  affari  della 
Francia,  fi  fcelfe  una  moglie,  e  ri- 
tornò nella  fua  patria  ,  dove  il  poe- 
ta e  il  negoziatore  furono  benilfimr» 
accolti  .  Il  Reggente  fenfibile  a* 
fuoi  fervigi  gli  diffe  ;  „  NelTu- 
,,  no  ha  più  di  voi  meglio  fervito 
,,  il  Re  ;  nefTuno  lo  fa  meglio 
„  di  me;  io  ve  ne  darò  delle  pro- 
„  ve  che  vi  flordiranno,  e  ne  ftor- 
„  dirà  anche  tutta  la  Francia  *'  . 
Effendo  morto  il  Duca  d'  Orleans 
Deflouchet  non  ebbe  che  il  debole 
piacere  di  figurarG  la  fortuna  ,  che 
avrebbe  potuto  fare,  fé  queffo  Prin- 
cipe fofTe  vifTuto.  Egli  era  fiate» 
per  qualche  tempo  alla  tefia  de' tri- 
bunali ,  e  doveva  avere  il  diparti- 
mento degli  affari  foreftieri  .  Egli 
perdette  il  fuo  protettore,  le  fue 
fperanze  ,  e  i  fuoi  imbarazzi  •  For- 
toifeau  vicino  a  Melun  gli  parve 
una  folitudinc  propria  a  fargli  ob- 
bliare  {a  fortuna  e  i  fuoi  capricci  . 
Egli  1.1  camperò,  e  vi  coltivò,  fino 
alla  fine  de'  fuoi  giorni  l' agricol-. 
tura ,  e  le  mufe .  11  Cardinal  ài, 
F(rM^ 
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fUiivy  volle  «vario  di  là  per  ìn- 
viirlo  1  PietroburRO.  Il  Poett  ri- 
cusò quefta  Amb.ifctatâ .  Morì  nel 
1774.  Ufciando  una  figliuola  maritata 
aJ  un  Colonnello,  ed  un  figliuoli^Mo- 
fchettièro  .  Effe)  fa  quello  che  direffe 
l'edizione  delle  Òpere  di  fuo  padre 
fatta  al  Lovero  in  4-  Voi.  in  4. 
IT")?,  per  ordine  di  L«/>/  XV.  ,  le 
quali  poi  furono  ftate  riflampate  in 
lo.  Vo!.  in  11.  „  Nelle  produrio- 
),  ni  A\  Defiouchtt  non  fi  trova,  di- 
„  ce  un  autore  che  lo  ha  molto 
„  concfciuto  ,  la  forza  e  la  piace- 
,,  volrzza  di  Regnarci  ^  e  ancora  m e- 
V,  no  le  pitture  naturali  del  cuore 
,,  umano,  quel  genio,  quella  ve- 
,,  ra  leggiadria,  gueir.eccellerite  c.o- 
„  mico  che  fa  il  merito  di  Mo- 
„  Iure  ^  ma  egli  non  ha  lafciato  di 
„  acquiOarfi  un  nome  celebre  dopo 
,,  di  loro  .  Egli  almeno  ha  evita- 
„  to  il  genere  della  commedia. a»io- 
„  rofa  ,  di  quella  fpezie  di  Trage- 
„  dia  Cittadinefca ,  che  non  è  né 
„  tragica,  ne  comica  :  moflro  nato 
„  dall'  impotenza  decli  autori  ,  e 
5,  dalla  fazictà  del  pubiico  dopo  i 
„  bei  giorni  del  fecolo  di  Luigi 
„  XIV.  ".  Quelle  fue  Commedie, 
che  hanno  avuto  il  maggior  applau- 
fo  furono  :  l.  7  Maldicenti  ,  com- 
pofizione  un  poco  troppo  complica- 
ta ,  e  nuda  di  az.;one  ,  ma  di  un 
vero  comico.  1.  Il  triplice  matri- 
monio in  un  atto  folo  ,  e  in  profa  , 
fpezie  di  piccola  farfa  ,  che  piacque 
Tnoltifiìmo,  che  fu  comporta  fopra 
un'  ivventuri  a:caduta  a  Pariqi  . 
Un  vecchio  aveva  tatto  un  matri- 
monio fecreto,  che  egli  refe  pubii- 
co in  un  pranzo  ,  dove  fuo  figliuo- 
lo e  fua  figliuola  fi  trovavano  pre- 
ferii .  Tutti  due  incoraggiti  per  la 
dichiarazione  del  padre,  confeffano 
di  avere  imitato  il  fuo  efempio  ,  e 
r  uno  moflra  la  fua  fpofa  ,  e  l'  al- 
tro fuo  maj-ito:  la  forprefa  cede  il 
luogo  all'allegrezza,  e  con  una  fo- 
la folennità  di  nozze  fono  contenti 
di  celebrare  tre  matrimon)  .  3.  Il 
Filofofo  maritato^  in  cinque  atti  e 
in  verfi .  Quefta  è  la  Storia  dell' 
autore  meffa  fulle  fcene  .  QHefta 
*nmpofizione  è  un  capo  d'opera  pel 
buon  comico  ,  per  la  condotta  ,  e 
pel  fcioglimento .  4.  7  filofofi  a- 
manti  ^  che  non  fi  pofTnno  mettere 
«  confronto  col  Filofofo  maritato . 
5.  li  Gtoriof9  in  cinque  itti  ìa  ver- 


D    K  85 

fi,  fu  tanto  applaudito  quanto  il 
Filofofo  maritato  .  Quefla  compo- 
fiiione  è  ingegnofa,  piacevole,  fpar- 
fa  di  tratti  naturali  e  toccanti ,  ben 
condotta  e  ben  verfificats  ,"  e  (fa  fa 
ridere  e  fa  piangere  con  egual  pia- 
cere .  Maggior  precifione  nel  carat- 
tere del  Gloriofo  avrebbe  fatto  una 
Commedia  perfetta,  C  ^"^'  "i- ^^^^' 
nte).  6.  Il  Dijftpatore  in  5  ^fti  e 
in  verfi:  ingegnofa,  bene  fcritta  , 
ma  poco  teatrale  .  7.  J-'  L'omo  fiit- 
golare  in  5.  atti  ,  e  in  verfi  ,  fcrit- 
ta  con  uno  ftile  nobile,  e  fparTa  di 
cofe  graziofe .  8.  La  forz.a  del  na- 
turale,  in  5.  atti  e  in  verfi,  poco 
intereffante  ,  quantunque  i  caratteri 
fieno  bene  foftenuti,  l' infeccio  b?- 
ne  fviluppato,  e  lo  fti!e  di  uri'  ele- 
sanza  propria  per  le  fcene  .  9.  71 
Matrimonio  di  Ragonda  ,  e  di  Co- 
Un  ^  bagattella  graziofa ,  che  fu  do- 
po recitata  fopra  il  Teatro  dell'O- 
pera fotto  il  titolo  di  Amori  di 
Ragonda.  Si  trovano  raccolte  in 
un  Voi.  in  li.,  fotto  il  titolo,  dì 
Capi  d\Opeva  di  Dejìouchei  .>  il  Glo- 
riofo ,  il  Filofofo  maritato  ,  il  Dif- 
/i patere  ^  e  il  Curiofo  impertinenti  : 
una  fcelta  migliore  avrebbe  potuto 
foftituire  a  queft'  ultima  un'  altra  fo- 
rella  .  Un  e'ogio  proprio  alle  Com- 
medie di  Deflouches  è  ,  che  effe  fono 
quafi  tutte  morali  ,  e  quafi  fempre 
fi  fcorge  in  effe  il  fagg'o  ,  e  il  poeta  . 
ETo  ha  il  verfeggiare  dolce  e  fluido 
di  Terenr.ìo  ,  ma  ne  ha  eziandio  U 
freddezza  ,  la  monotonia  ,  e  ciò  che  fi 
chiama  Penuria  Comica  .  Deflouches 
è  il  primo  de'  Comici  nello  fpirito 
di  un  uomo  virtuofo  ;  e  lo  farebbe 
agli  occhi  di  un  uomo  di  guflo  ,  fé 
eccitalTe  più  fpeffo  il  rifo  ,  fé  folfe 
più  allegro,  più  pieno  di  fall,  e 
quel  che  è  il  più  grande  oftacolo 
all'  arguzia  ,  meno  diftufo  ,  (  l^edi 
il  fuo  parailello  con  du  Fresme  a 
quell'articolo^.  T  vizi  che  quello 
Poeta  ha  combattuto  nelle  fue  Com- 
medie furono  maggiormente  difcre- 
ditati  dalla  fua  condotta.  Un  uo- 
mo che  mandò  da  Londra  4".  mila 
lire  di  rifparmio  a  fuo  padre  carico 
di  numerofa  famiglia  poteva  dipin- 
gere l'ingrato  fenza  arroffìre  .  Un 
autore  che  aveva  ricufato  de'  polli 
brillanti,  e  che  ne  aveva  perduto 
degli  altri  fenza  rincrefcimento ,  era 
bene  accolto  quando  egli  metteva 
full?  fcene  i*/ìmbit.iofo  .  Per  acqui» 
F    3  fla- 
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flare  le  qualità  d'  un  buon  cittadino  , 
d'un  padre,  d'un  parente,  d'uno 
fp>)fo  ,  d'un  amico,  bilo^jnax  a  (tu- 
diare  il  (uo  carattere  non  meno  che 
le  Tue  Opere  . 

DESTRO  ,  fedi  DEXTER  . 

DETRIANO,  celebre  Architetto 
fotto  Adriano  riftabilì  il  Panteon, 
la  BaGiica  di  Nettuno  ^  i  bacini  di 
Agrippins  ec.  lì  tuo  capo  d'opera 
fu  la  MoU  o  il  Sepolcro  d'  Adria- 
no ^  e  il  Ponte  Eliano  ^  che  oggi 
ri  chiama  il  Ponte  Sani*  Angelo  . 

DE  VAUX  (Giovanni^  ^  Chirurgo, 
nacque  in  Parigi  nel  1649.,  e  morì 
1161*1719.  Arricchì  il  publico  di  un 
numero  grande  di  Opere  fcrjtte  con 
rnrita  di  lìile  in  Francefe  ,  e  affai 
i  legantemente  in  Latino,  i.  Il  Me 
duo  di  fé  fiejjo  ^  0  V  arte  di  con- 
feriar  la  fanttd  per  T  ijìitto  ^  in 
li.  poco  comune  quantunque  fpelTo 
fìampato  .  2.  V  arte  di  fare  le  re- 
lazioni in  Chirurgia  nel  1703.  in 
lì.  riftampato  più  volte.  L'auto- 
re infegna  la  pratica,  le  formule, 
e  Io  ftiif  che  è  più  in  ufo  fra  i  Chi- 
lurgi  commefli  di  fare  le  relazioni  » 
3.  Molte  Traduzioni  ,  del  Trattato 
della  Malattia  Venerea  ,  di  Mufita- 
vo  ;  del  Compendio  Anatomico  ,  di 
ìletjìer  j  depli  Aforijmi  d'  Ippocra- 
te  ;  dell'i  Medicina  di  Giovanni 
Alleine  .  4.  Tndex  funereus  Chirur- 
^icorum  Parifienfium  ab  anno  1315. 
r.d  annum  1714.  ,  nell'anno  ftelTo  a 
T rcvuux  in  II.  Q^Ueft' Opera  che  ha 
recato  il  maggior  onore  al  fuo  au- 
tore contiene  delle  cofe  curiofs  fo- 
yrA  l'origine  e  Io  rtabi'  mento  del 
Collegio  di  Chirurgia  .  D evaux  r\on. 
mar.cav?.  ne  di  fpirito  ,  uè  di  era- 
dizione;  ma  abbracciò  troppi  og- 
getti ,  e  non  conobbe  le  fiie  {o:is 
trattando  Cerro  materie.  Frattanto 
ffTo  era  un  uomo,  dal  q  ale  fi  po- 
tevano imparare  mol  ti  (Ti  me  cofe  fo- 
pra  la  fua  irte  ,  e  che  aveva  affai 
per  tempo  trovato  tniti  i  fuoi  pia- 
ceri nei  fuo  gabinetto. 
'  DEUCALÏONE  ,  Re  della  Teffa- 
)ia,  figliuolo  di  Prometeo  e  di  Pan- 
dora (posò  Pirra  figliuola  di  Epi- 
metìò  fuo  zio  .  Giove  non  falvò 
che  quefti  due  fpofi  nel  diluvio  u- 
riverfaU ,'  ed  «{fi  rifufcitarono  il 
genere  umano,  e  ripopolaiono  il 
mondo,  gettando  dietro  alle  loro 
fpalle  de'  falfi  ,  cone  T  Oracolo  di 
Temi  aveva  loro    predetto.     I  l'affi 
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di  Diucalione  furono  cangiati  in  Uor 
mini  ,  e  quelli  di  Pirra  in  donne  . 
Ç^uefta  favola  di  DtvcalioKe  è  fon- 
d.^ts  .^  come  fi  vele,  fopra  !•  Sar 
eia  .loria  .;  ma  un  aweniiuentp 
paiticolare  alla  Grecia  l'ha  carica- 
ta di  circofianze  straniere.  Si  rac- 
toiua  che  il  corfo  di-1  fiume  Peneo 
lotto  il  Regno  di  Dcucalione  Re 
della  Telffglia  fu  fermato  da  un  tre- 
muoto  nel  luogo  ,  in  cui  quello  fiu- 
me ingrolfilo  dalle  acque  di  altri 
quattro  f\  fcarka  in  ftiare  ;  e  che 
cadde  in  queft'  anno  una  pioggia 
così  abbondante,  che  tutta  ia  '1  ef- 
Isglia  fu  inondata  verfo  l'anno  l^co. 
avanti  G.  C.  Le  pietre  milteriofe 
che  ripopolarono  il  paefe ,  fono  pro- 
balìilmente  i  figli  di  quelli  ,  che  Ci 
falvarono  con  Deucaliune  fopra  il 
m  >nte  Parnaffo  .  Ma  un  avveni- 
mento di  quella  natura  ,  fuppoH-'J 
che  fo(fe  vero  ,  non  ha  potuto  fare 
immaginare  l' eHinzione  del  genere 
umano  ,  in  quel  modo  che  Ovidio 
la  racconta  nel  primo  libro  delle 
Metamorfofi  ,  dove  efpone  la  Storia 
di    Deucalione  . 

DEVELLE  C  Claudio  Giulio  ')  i 
racque  in  Autun  nel  1691.,  vefU 
r  abito  de'  Teatini  nel  1713  ,  e 
morì  nel  mefe  di  Giugno  nel  1763. 
in  età  di  circa  74.  anni  .  Abbiamo 
di  lui  :  1.  Trattato  della  Sempli- 
cità della  Fede  .  1.  Nuovo  Tratta- 
to fopra  /'  Autorità  della  Cbieji . 
3.  Lettera  a  M.  /'  Abate  di  B.*** 
jopra  /'  Immortalità  deW  Anima, 

DEVERT,  fedi  VERTH. 

DEVONIO,  fedi  BALDUINO. 

DEUSDEDIT,  fedi  DIODATO 
(  Santo") . 

1.  DEUSINGIO  QAntonio^^  na- 
cque in  Meurs  allì  5.  di  Ottobre 
l6ia.  ,  fu  Profeflore  di  Matematica 
nella  fua  patria  ,  Profc/fore  di  Fifì- 
ca  e  di  Matematica  in  H.ìrderwick , 
poi  Profelfore  di  Medicina ,  e  fi- 
nalmente nel  1647.  Pgli  ^^^^  '* 
prima  carica  di  Medicina  a  Gronin- 
ga  .  Morì  alll  50.  Gennaio  àe[ 
J666.  Elfo  era  un  Medico  veramen- 
te dotto,  il  quale  non  folamcnte 
po(fedeva  tUtte  le  parti  di  qucfta 
Jfcienza  ,  ma  aveva  ancora  fludiato 
tutte  quelle,  che  vi  hanno  rappor- 
to. Oltre  il  Latino  aveva  impa- 
rato le  lingue  Araba  ,  Turca  ,  é 
Perfiana  .  Gli  viene  rimprovertto 
di   elftre   flato    troppo    csufticos    $ 
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per  queno  di  tverfì  acquirtâto  mol- 
li «vverfirj  .  Egli  ha  comporto  un 
numero  grandi^Timo  di  Opere  ,  e  le 
p'-incipali  fono:  l.  De  vero  fy/ìe- 
ntéte  mundio  ArnHe^Jam  1643.  ia 
4.  £gli  lìabilifce  un  fifìcma  parci- 
cotire  fopr*  gli  avanzi  di  quelli  di 
Copernico  e  di  Tolomeo  .  1.  De 
Mundi  Opificio^  Grotiin^a  ì6^7-  in 

4.  3.  Exeicit.ìtiones  an  itomicte  , 
Croni ngi  1 651.  in  4.  4.  F.ifcicuius 
DiJJertationum^  Groninga  \66o.  Ef- 
fe fono  al  numero  di  quindici  ,  ed 
hanno  per  oggetto  de'  foggetti  ca- 
vati dalla  Sacra  Scrittura  ,  che  han- 
no   rapporto    alla    Storia    naturale  . 

5.  (£:onornÌ3  ccrporis  animslis  &C. 

Groninga  1660.  61.     5.  Voi.    in 

32.  Si  può  vedere  la  iifta  delle  fue 
Opere  nella  Bihlicteca  degli  Scrit- 
tori  Medici  di  Mj>;cîïf ,  e  nel  P. 
Niceron  T.  li.  Deufìtigio  quantun- 
que Proteftante  univa  delle  vafie 
cognizioni  ad  un  attacco  dacifo  a' 
principi  della  Religione  ,  e  della 
Morale  . 

a.  DEUSINGIO  Q  Ermanno'),  fi- 
gliuolo del  precedente  ,  nacque  in 
Groninga  sili  14.  di  Marzo  del  l5'4. 
e  morì  alli  3.  Gennaio  1711.  Egli 
fi  è  acquiflato  un  nome  immortale 
colla  fja  Hjìoria  allegar :ca  viteris 
!&  novi  te/ìamenti  ,  Groninga  1690. 
in  4.,  e  Franequer  170Î. ,  e  per  la 
fua  Explicat/o  jlle^orico  prcphetica 
btjioriarum  rnofa'carum  ,  Utrecht 
1719.  in  4  Opere  piene  di  vaneg- 
giamenti coccejani  ,  C  ^'^^  CoccE- 
JO  )  Î  che  gli  t:rarono  addoTo  rie' 
difp:aceri  ;  poiché  fu  efclufo  dalla 
Cena,  ed  obbligato  a  ritirarfi  in 
paefe  fo'efliero  . 

DtUTERIA  ,  fu  1'  amante  di 
Teodeberto  Re  di  Metz  .  Q_jefto 
Principe  facendo  la  guerra  nella 
LinguaJocca  fu  prefo  dalie  fue  bel- 
lezze, e  la  conduce  feco  lui  nel 
535.  DeuttYÌj  era  allora  maritata  ^ 
ed  aveva  una  figliuola  di  una  bel- 
lezza msravigliofa  .  La  madre  te- 
mendo che  ella  non  le  rapiffe  il 
cuore  del  fu»  amante,  rifolvetredi 
disfarfene  .  Erano  entrambe  a  Ver- 
dun .  Un  giorno  la  fig^.iuola  andò 
al  pafTeggio  montata  fopra  un  carro 
tirato  da  due  tori  .  Il  cocchiere 
guadagnato,  come  fi  dice,  da  Dew 
ttria  palTando  fopra  il  ponte  di  que- 
fla  Città  punfe  così  vivamente  i 
due  animali,  che  elfi  Ci  prccipiuro- 
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no  nel  nume  ,  e  ftrafcinirono  feco 
loro  il  carro,  e  quella  figlia  sfortu- 
nata di  una  madre  barbara  perì  in 
tal  guifa  miferamente  .  Teodeberto 
commofTd  d.ille  rimoflranze  de'  Si- 
gn.^ri  della  Citte,  e  da'  mormorii 
eccitati  dal  commercio  fcandalofo , 
che  da  fett'  anni  aveva  con  DeutC' 
ria,  la  licenzio  fi  lalmente  per  fem- 
pre  dopo    di  averne  avuto  un  Prin- 

'^' dÈxTER  ,  offia  DESTRO  (  Lu- 
cio /^/.zt'/ó)  )  ,  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Teodofìo  il  Grande  ,  figliuolo 
di  Padano  Vefcovo  di  Barcellona  , 
merito  per  le  fus  virtù,  e  pel  tuo 
fapere,  che  S.  Girolamo  gli  dedicaf- 
fe  il  fuo  Trattato  degli  Scrittori 
Eccle/ìa/iici  .  Le  Croniche  che  fu- 
rono ftate  publicate  fotto  il  nome 
di  Dcjìro  ,  fono  un'  Opera  compoJla 
da  un  Religiofo  dsll'  Ordine  di  S. 
Bernardo  nominato  Bivario  .  Eìfe 
f-irono  ftampate  co^  Commsr.tjrj  di 
Bivario  a.  Lione  preffo  Landri  nel 
1617- 

DEZ  (^Giovanni  ") ,  nato  a  San- 
ta Menehoud  in  Sciampagna  nei 
1643.,  fecefi  G;:fuita ,  ed  iniegnò 
fucceifivamente  neF  lu»  Ordine  U- 
manità  ,  Fiiofofia  ,  e  Teologia  , 
Predicò  polcia  con  qualche  riufcì- 
ta  ;  ma  avendolo  i  iuperiori  fuoi 
nominato  Rettore  del  Collegio  dì 
Sedano  ,  Città  ripiena  di  Calvinifìi, 
pensò  che  fuo  debito  foiTe  il  confe- 
grarfi  alla  controverfia  .  Non  riu- 
fcirono  infruttiiofe  le  fue  fatiche,  e 
Pfoteilanti  in  gran  numero  furono 
a  iui  debitori  della  converHone  . 
Lodovico  XIV.  informato  d^l  fuo 
zeo,  i' adoperò  a  Strasburgo  nello 
ftabiiimsnto  d' un  Collegio  regio, 
tl'un  Seminario,  e  d'una  Univerfi- 
tà  Cattolica.  II  Cardinale  di  Fu- 
Jìembeìg  favoriva  così  fatti  ilabili- 
mcnti  ,  i  qu?.  i  furono  affidati  a' 
Ge:u:ti  Francefi  .  Il  polio  di  Ret- 
tore dell'  Univerfità  venne  dato  al 
Psdre  Dcz.  >  il  q^ale  morì  d'  un* 
colica  nefritica  nel  1711.  dopo  ef- 
fere  flato  deputato  due  volte  a  Ro- 
ma ,  e  cinque  volte  Provinciale  . 
Avea  accompagnato  il  Delfino  nelle 
campagne  fatte  da  quefìo  Principe 
in  Germania,  ed  in  Fiandra.  Era 
il  P.  Diz.  uomo  ardente,  nato  pef 
la  controverfia,  ed  avrebbe  abbrac- 
ciûto  quedo  genere  di  Itud)  per  tem- 
P'/raintiuo  ,  quando  non  i' avelfe  e« 
/  F    4  m- 
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Istto  p«r  I»  profeflione,  ch'eferci- 
t»va  .  Si  refe  celebre  nell»  quiftio- 
re  de' Miffionari  intorno  a' riti  Chi- 
refi  .  Ne  minor  ardore  dimoftrò 
contro  a'  Difcepoli  di  Gianfenio  ^ 
e  di  Quefnelto .  Abbiamo  di  lui, 
I.  La  riunione  de''  Prntefìanti  di 
Strasburgo  alla  Chiefit  Romana  , 
ugu'.ilmtnte  neceffiria  alla  loro  fa- 
iute  ,  e  f.uile  fecondo  i  principj  lo- 
ro ^  in  8.  Queft' Opera  è  ftimata 
afTai  .  1.  La  fede  de'  Crijìiani  ,  e 
de'  Cattolici  niuRificata  contro  a* 
Deifìi  ,  gli  Ebrei  ,  i  Maomettani  , 
i  Soeiniani  ^  e  gli  altri  Eretici  , 
Parigi  1714.  4.  Voi.  in  li.  libro  fti- 
inato  meno  del  precedente  .  3.  Mol- 
ti Scritti  futili  affari   del   tempo  . 

DFZALLIER  d' ARGENVILLE, 
C  Antonio  Gitifeppe  )  >  nacque  in 
Parici  ,  fu  Maeflro  de'  conti  nella 
flei^a  Città  ,  e  fece  il  fuo  fìudio 
principale  nella  Storia  Naturale  . 
tgli  ha  fornito  gli  articoli  d'  1- 
drografia  e  dell'  arte  di  coltivare  i 
giardini  ^  che  fono  nel  Diz^ionario 
Enciclopedico  .  Abbiamo  di  lui  : 
T.  La  teorica  e  la  pratica  di  colti- 
vare i  giardini  ^ìj^j.  in  4.  1.  La 
Conchiliologia  .y  0  Trattato  [opra  la 
natura  delle  conchiglie  .  QiielV  O- 
pera  interefTante  è  flimata  ,  e  fu  ri- 
flampa'a  in  2.  Voi.  in  4.  5.  D'  /!r- 
genville  ha  fcritto  in  Latino  de' X*?^- 
gi  del  numero  di  tuttt  i  {nj/iti  ,  che 
fi  trovano  nelle  digerenti  Provincie 
della  Francia.  4.  L'  Oritologia  0 
Trattato  delle  pietre ,  de^  Minera- 
li ,  de'  metalli  ,  ed  altri  fojjtli  , 
Parigi  1755.  in  4.  11  fuo  guHo  per 
la  Storia  Naturale  non  era  cfclufì- 
vo  ,  poiché  fu  anche  amatore  illu- 
minato  di  molte  arti  ,"  Jed  una  pro- 
va fi  vede  nel  fuo  Compendio  della 
{''ita  di  alcuni  Pittori  celebri  y  1745. 
3.  Voi.  in  4.,  o  1761.  4.  Voi.  in  4« 
Egli  non  rifparmiò  né  fatica,  né 
fpefe  per  dare  alle  lue  Opere  la 
perfezione,  di  cui  potevano  effere 
fufcettibili  .  Si  trova  il  fuo  no- 
me nella  lifta  degli  Accademici  di 
Montpellier .     Morì    in    Parigi    nel 

DEZIANO,  redi  DECIANO. 

DIACEZIO,  redi  JACCEZiO. 

T.  DIACONO  (G;ot;«««0.  dotto 
Napolitano,  viveva  verfo  il  nono 
fecolo  .  Di  lui  abbiamo  una  Croni- 
ca rfe'  refcovi  Napolitani  y  ed  altri 
Opufceli  rapportati  parte  dal  MurM- 
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tori  Rer.  Ita!.  Script.  Tom.  U.    7»- 

II.  e  dal   Boll  an.   Ad.  Sanil. 

a.  DIACONO  (  Paolo  ^,  NmioU- 
tano,  ucìftio  molto  dotto  de!  fecolo 
VI.  e  VII.  traduire  dal  Greco  nel 
Latino  idioma  la  rita  di  S.  Teofi- 
lo  penitente  . 

3.  DIACONO  C  Pietro^,  Ntpo- 
litsno.  Monaco  CafTitiefe  ,  Logote- 
ta  dell'  Imperadore  Lotario  ,  Cirtu- 
Urio  ,  e  Cappellano  dell'  Impero. 
Seri  ire  la  Cronaca  Cajfinefe  ,  e  la 
contint'azjone  della  Cronaca  de'  ^e- 
fcovi  Napoletani  compofla  da  Gio- 
vanni Diacono  ,  e  la  l'ita  di  S.  A- 
tanafto  .  Egli  fi  dice  anche  autore 
della  Raccolta  delle  Leggi  Longo- 
barde divifa  in  j.  lib.  con  i  Capito- 
lari di  Carlomagno  1  di  Pipino  ^  di 
Ldovica  ^  e  degli  altri  Imperadori, 
e  con  u;i  Cataloga  de^ Duchi  e  Prin- 
cipi di  Benevento ,  t  de'  Conti  di 
Capua  fi<io  al  Principe  Adimaro  « 
Ma  non  è  certo  * 

1.  DIADOCO  ,  Vefcovo  di  Foti- 
ca  ncll'  liliria  circa  il  38").  o  piut- 
toflo  Verfo  il  460.  lafciò  un  Trat- 
tato della  Per(ez.i«ne  Spirituale  , 
che  fi  trova  nella  Biblioteca  de'  Pa- 
dri . 

2.  DIADOCO,  r^rfi"  3.  PROCLO, 
DIADUMENIANO  (^Mario  Opl- 

ho  Antonino')^  figliuolo  dell'  Im- 
perador  Macrino  ,  e  di  Nonia  Cel- 
fa^  fu  foprannominato  D/'-afl^t/mcT/j- 
no  ,  perchè  venne  al  mondo  con 
una  bella  membrana  fui  capo  aa- 
guifa  di  cuffia,  e  non  corona  o  da 
un  diadema  ,  come  fcrive  il  More- 
ri  .  L'armata  avcnHo  dato  il  tronc» 
Imperiale  a  fuo  padre  nel  117.  do- 
po la  morte  di  Caracalla^  elfo  fu 
fatto  Ce  fa  re  ,  quantunque  non  avef- 
fe  che  circa  dieci  anni  .  Macriner 
lo  fece  chiamare  Antonino  ,  nome 
caro  a'  Romani,  immaginandofi  che 
quefìo  titolo  aflìcurerebbe  1'  Impera 
nella  fua  famiglia  .  Ma  quefle  precau- 
zioni furono  inutili  ,  perchè  «1  p.dre 
e  il  figliuolo  furono  afTafTinat».  Dia- 
dumeniano  ivewA  portftto  il  nome  di 
Celare  un  anno  in  circa  ,  e  quelli  d 
Imper.idore  e  d'  Augufto  un  mefe  o 
Elfo  era  d'  una  figura  non  meno 
bella,  che  nobile  ed  interefTartte  . 

DIAGO  C  Franccfcn  ')  ,  Domeni- 
cano, StorioKr.ifo  d'  Arai^ona  ,  com- 
pofe  molte  Opere,  la  m  gli  -re  del- 
le quali  è  la  Storia  de'  Canti  di 
Barcellona  compofla  fopra  autentici 
da- 
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tiêciir.ienti  y  ific^i'  in  fol.,  r  quella 
del  Re^no  di  f'ale'iz.J  t  che  pubico 
ntl  ì6tì.  in  fol.  ErIì  aveva  pro- 
moflo  la  continuaiiotie  di  que(l'  ul- 
tima ,  iti»  morì  nel  1615.  prima  di 
aver  potuto  adempire  alia  (uà  pro- 
meffa  • 

I.  DIAGORA,  foprannominito  l' 
^rro,  nacque  in  Melos,  e  fu  imme^- 
fo  nrll'ateifmo  per  un  arfVonto  che 
aveva  provato  il  fuo  amor  proprio  . 
01'  fu  rubata  una  delle  fue  ct^mpo- 
fìzioni    Poetiche,  e  fece  formare  un 
proceffo     contro    il     ladro  .     CoHui 
giurò,  che   il   Poema  era   fuo,  e  ne 
raccolfe  i  frutti    e  la  gloria  .     Dia- 
f^ora  era    flato  fino    allora    divoto  , 
ed  anche  fuperftiriofo  ;  ma  quando 
vide  1'  impunità  del  Plagiario  ,    di- 
venne Ateo.    Trovandofi  un  giorno 
in  un'oficria,    dove    mancavano  le 
legna,  egli  prefe  ura   ft.-.iua  di   Er- 
cole  y  e  la  gettò  nel  fuoco  dicend'': 
yifogna  che  tu  facci  oggi  boli/re  la 
nrjìra  pentola  ,    e  qiufìa  f.nà  /'  ul- 
tima   delle    tue    fatiche.     Un'altra 
volta  fi  trovò  in     un  vafceìlo,    che 
provò    una    terribile     ti-'mpetìa  .     I 
pjffeggicri    fi  decevano    gii    uni  agii 
altri  ,    che  fé  l'avevano    m.'-icata, 
poiché    s'erano    imbarcati    con    un 
emp:o  .     Guardate^    diff'e  loro  V  A' 
Ito  ,    il  tìur.ìero  grande  d-.  vafcelli  , 
che  provarlo  la    m^de-'imi    tempi/la; 
credete  voi  fh'  io  /ìj  anche  tn  ognuno 
di  que""  haflimtnti  ?    Le  beftemmie  , 
che  egli  vom:tava  contro   la  divini- 
la c(  Ila  voce,    e  cogli    fcritti  ecci- 
tarono   lo  zelo    dell'Areopago,    di 
modo  che  lo  ftimolarono  a  dar  con- 
to di  fua  dottrina  ,    ma    egli  fé  ne 
fuggi.     Allora    gli  Atenefi    rtabili- 
rono  upa  taglia  per  la  di  lui  tefta  , 
e  promifero  un    talento  a  chiunque 
lo  uccidelfe,  e  due  ?.  chi  lo  condu- 
celTe  vivo  .     Quello  infelice  ,    la  di 
<ui  memoria  farà    fempre  deteftabi- 
le ,  viveva  l'anno  416.  avanti  G.  C. 
1.  DIAGORA  ,     famofo    Atleta, 
dell'  Ifola    di   Rodi    circa  1.  460.  a- 
vanc;  G.  C  ,  ad  onore  di  cui  Pinda- 
ro fece   una  heW  Ode  ^    che  ci  rima- 
ne,   e  che  fu  pofta    a  lettere  d'oro 
nel  Tempio  di  Minerva. 

I  DIANA  Q  Anton:o^  t  famofo 
CafiRa,^  Chierico  Regolare  dell'Or- 
dine de'  Teatini  di  Palermo,  morì 
rei  1663.  di  78  anni  ,  e  laftiò  diver- 
fe  Opere  di  Morale,  1667.  Anverf* 
9-   Voi.  in  fol.     Le  principali  fono: 
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T.  Kefoltitionum  moralìuta  partet 
dt'oriecini .  2.  Summa  Refalutionura 
^c.  La  fua  Morale  e  alquanto  in- 
dulgente ,  e  il  Concino  la  prefe  di 
mila  nelle  (ne  Opere.  Veggafi  pe- 
rò r  Apologia  del  P.  Diana  riftam- 
pata  in  Lucca  1740.  Diede  alla  lu- 
ce te  fue  Rifolttzjo'ìi  in  io.  Tomi 
compendiate  da  più  di  12.  Teolo- 
^\  ,  e  p(ìfìe  in  ordine  d^l  celebre 
P.  D.  Martino  d'  AUolea  Cerlofino  , 
che  ne  fa  un  grand'  elogio  . 

r.  DIANA  ,    Dea    della    Caccia  , 
figliuola  di  Giove  e  di  Làtona  ^    era 
forella    di    Apollo  .     La     f  vola     la 
ch'ama  Luna  o  Fei^e  in  Cielo,  Dia- 
na fulla  Terra,    ed   Ecate  nell'In- 
ferno;   e  a    motivo  di    quelle  difte- 
renti  denominazioni    effa  veniva  di- 
pinta con    tre  tefle,    e  fotto  tre  fi- 
gure ,    e    perciò    le    veniva    dato  il 
nome    della    triplice  Erate  .     Ordi- 
nsri?niente  effa    veniva  rapprefents- 
tì  fopra  un  carro  d'  oro  tiraìo  dal- 
le cerve  ,    armata  di  un  arco  ,    e  di 
un  turcalTo  pieno  di  frecci  e  ,  veft  ta 
di   una  vede    di  color    di    porpora  , 
ch'ella  teneva  albata   fino  .^1  gincc- 
chio  ,  con    una  mezza   lana  foptA  la 
tefia  .     Veniva  confiderata    coma  la 
De.i  della  cadità  ,  perchè  aveva  can- 
giato in    cervo  Atteone  ^    che  aveva 
avuto    l'  indifcrezione    di    guardarla 
nel    bagno....     (^l''edì   anche  Drr- 
TIMMA  ,    ed  EvDiMiOVE  )  .     Ui  au- 
tore dice  ,    che  (\  ha  finto  che  Dia- 
na foffe  la  L'jn^   in  Cielo,     la  Dea 
della  C'-ccia  fulia  Terra,    e  Profer-^ 
pim  nçW  Inferno,  perchè   „  la  ca- 
„  Aita  brilla  fra  le  virtù,    come  la 
„  Luna  fra  le  Stelle  ;  che  la  Caccia 
„  è  un  efercizio  che  allontana  I' a- 
„  more,    e  finalmente  che    la  caRi- 
^•,  tà     fa    trionfare    dell'inferno    ". 
QiJeRa   fpiegazion-'    è    degna    di  uti 
Commentatore    del     leccio  XV.     Il 
più  ce'cbre  di  tutti  i  Tempi    alzati 
a   Diana  era    in  Efefo  .     Quefl'edi- 
fizio  palfava  per  una  delle  fette  ma» 
raviglie  del  mosdì^  ,    ma    che  para- 
gonaro  a'  grandi  Temnj  d^'  Crifìia- 
ni  era    po^hiiTìma    cofa  .     A  metter 
queft'  Opera  famofa    nella    fu*  per- 
fezione   erano    flati    impiegati    no* 
anni,  quantunque  fi  facefTe  alle  fpe- 
fe  di  tutta    l'  Afia  minore  .     Plinio 
of^erva,    the  l'  ufo  di   metter  le  co- 
lonne fopra  un   piedeftalio  ,  e  di  or- 
narle di  capitelli  e  di  bìfi  incomin- 
eiò  in  quello  tempo  .    Vi  erano  117. 
co- 
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^.(Oiifif  fatte  d.i  altrctfsçti  Rc  . 
la  lui  lunghez/i  cr«  di  413.  piedi, 
ria  fuâ  largh<?/ra  di  ilo.  Le  fue 
porte  erAno  di  los;no  di  prezzo  fcni- 
pre  lukiido  e  pulito  .  Il  tavolato 
fra  di  lepno  di  cedro  .  Leftatne, 
e  io  Pitture  cr.tno  di  un  prezzo  ine- 
stimabile. Un  p.'.zzo  chiamato  Ero- 
(ìf.ito  lo  abbruciò  per  rendere  im- 
mortale  il  fuo  noriìe  nella  notte 
medefinia  ,  cìie  nacque  Aieffandro 
•!  dande  l'anno  ìjó.  avanti  G.  C  , 
C  f'edi  Erostrato).  Si  olferv-t  , 
che  qiiefto  T>.'mpio  fu  abbrucia- 
to fotte  voice,  ed  altrettanto  ri- 
fabbricato; e  ch3  /lleff.indro  ofìì 
â£;li  Efefì  tutto  ciò  che  voletfero  per 
rendergli  il  fuo  primo  fplendore  , 
fé  eli!  permet telfero  di  mettere  il 
fuo  nome  nell.i  ifcrizione  del  fron- 
iifpizio  ;  ma  lo  ricufarono  pulita- 
mente .  Nerone  che  fembrava  eiTi-re 
nato  per  la  rovina  delle  cofe  piCi 
belle  ,  lo  fpoRliò  delle  fuc  ricchez- 
ze ,  e  fotto  r  Impero  di  Galieno  i 
Sciti  lo  rovinarono  intieramente  . 
Molti  letterati  penfano  che  la  D//>- 
«.7,  a  cui  era  confacrato  queflo  ce- 
l<'i)re  edifiziò  ,  non  era  la  Diana 
Dea  della  Caccia,'  ma  ìua'  altra, 
ihe  i  Greci  riguardavano  come  la 
madre  nutrice  di  tutti  ^li  auitnali  . 
Effi  la  chiamavano  a  motivo  di  que- 
fio  Multimjtnma  ^  ed  anche  la  r^p- 
prefentavsno  con  mammelle  per  tut- 
to il  corpo  ,  come  facevano  i  Galli 
la  Dea  Jfide  . 

3.  DIANA  ,  o  DIANA  MAN- 
TUANA,  di  Volterra,  fìg!iu(»!a  di 
Già.  Batti/la  M.ìntoìno  t  s' acquiflò 
molto  nome  nel  fecole  XVI.  pe' 
fuoi  intagli  in  rame  . 

4  DIANA  DI  FRANCIA  ,  Du- 
cheffa  di  Cajlro ,  poi  di  Montmoren- 
ci  ,  era  figliuola  legittimata  di  En- 
rico IL,  al  quale  rafTomigliava  più 
di  tutti  gli  altri  tuoi  figliuoli  . 
Quello  Principe  la  ebbe  da  una  Da- 
migella Piemontefe  chiamata  Filip- 
pa Due,  Lo  fpirito,  la  virtù  ,  e 
la  bellezza  di  Diana  piacquero  infi- 
nitamente a  Ftancefco  l.  e  ad  En- 
rico II.  Fu  allevata  con  grand  (li- 
ma diligenza,  e  te  fu  infegnato  lo 
ijpagnuolo  ,  1'  Italiano  ,  ed  anciie 
un  poco  di  La-ino.  Nel  1  j'J.  fu 
maritata  con  Ori:z'0  Farne/e  Duca 
di  Cartro  uctifo  lei  mefi  appreffo 
difendendo  la  Cittadella  d'  Hefdiu. 
Ùiana   (posò    in    U-conde    no^ze    il 
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Marefcìallo  dì  Montrnorcncì  ^g\\\io\o 
del  Contenabil-' ,  e  non  n' eblje  che 
Un  lolo  figliuolo  morto  poco  tempo 
di  pò  alla  fua  nafcita  .  La  coftanza  , 
l.i  prudenza,  e  le  altre  virtù  di  Dia- 
n.i  fi  nìaiiifeftarono  foprattutto  nelle 
guerre  civili  .  La  Cafa  di  Borbone 
gli  deve  la  fua  confervazione  ,  e  lo 
/iato  della  fua  falute  per  la  ricon- 
ciliazione ,  ch'ella  procuro  fra  En- 
rico IV.  allora  Re  di  Nav.-jrra  ,  ed 
Enrico  III.  luo  cognato  .  Queft* 
ultimo  le  diede  il  Ducato  d'  Ango- 
lemme,  equ'llo  di  ChatcUeraut  , 
il  coni^ido  di  Ponthieu,  e  il  Cover- 
f.o  del  Limofino  .  Carlo  di  i^ilois  ^ 
fijìiiuolo  della  bella  Touchet  e  di 
Carlo  IX.  gli  deve  la  fua  fortuna, 
e  i  fuoi  flabilimenti,  e  forfè  anche 
la  vira.  Era  prigioniere  di  flato, 
e  vi  erano  delle  violenti  prefunzio- 
ni, che  a V effe  avuto  parte  alla  con- 
giura del  Marefciallo  di  Biron  . 
Diana  di  Francia  fua  zia  parlò  for- 
temente ad  Enrico  IV.  in  fuo  fa- 
vore mettendogli  (otto  gli  occhi  , 
che  r  eiempio  che  darebbe  contro 
un  figlio  di  uno  de'  fuoi  predeceflo- 
ri  ,  potrebbe  eflere  feguito  ,  e  fervi- 
rebbe  di  titolo  contro  i  fuoi  propr^ 
figliuoli  naturali  .  Quedo  ragiona- 
mento ,  la  bontà  del  Re  ,  e  la  fu.\ 
amicizia  per  Carlo  di  Valois  lo  de- 
cifero  ad  accordargli  la  grazia  . 
Giacobino  de  Beltai  ci  fa  fapere  nel- 
le fue  Poefsc  Latine  un  aneddoto 
/ingoiare.  La  prima  notte  delle 
nozze  della  Principerà  con  France- 
Jco  di  Montmortncì  ,  una  fiamma 
dil'cefa  dal  Cielo  entrò  per  una  fi- 
neftra  dell'  appartamento  ,  dove  e- 
rano  coricati  gli  fpofi  ;  dopo  di  a- 
verne  fcorfo  tutti  gli  angoli  venne 
fino  al  letto  ,  abbruciò  l'  acconcia- 
tura del  capo,  e  gli  abbigliamenti 
della  tpofa  fenza  fargli  altro  male, 
che  quello  della  paura  .  Morì  in 
ct.ì  di  più  d'ottani' anni  li  3.  Gen- 
nai» 1617. 

DIANA    DI     POITIERS,     f^edi 
POITIERS  . 

5.  DIANA  d'ARDOUINS,   Vedi 
GUISA  n.  2. 

I.  TìlhZ  (,  Michele^  ,,  Aragonefe  , 
compagno  di  Crijiofore  Colombo  s  di- 
fcoperfc  nel  149;^.  le  miniere  d'oro 
di  S.  Crirtoforo  nel  nuovo  Mondo. 
Contribuì  molto  alla  fondazione  del- 
la nuova  ìfabellay  che  fu  dopo  chia- 
mata S.  Dorningo  .  Fu  molti  atmi 
ap- 
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iri^rt^o  Luogotener.ee  «iel  Governa- 
tore di  Portoricco  ,  Jfola  celebre, 
e  vi  provò  alcune  difgiasie  .  Fu 
pfigioniero  in  Spagra  nel  1509-  e 
fu  dopo  riftablito  nella  fua  carica. 
Morì  verfo  1' anrio  1312- 

a.  DIAZ  CG:ai  Bernardo^  •,  gran 
Vicario  di  SaUmsncii  ,  e  di  Tole- 
do, fecefi  ctiiTikere  alla  Corte  di 
Spagna  colla  lua  pietà  ,  e  coli' ope- 
re .  Fu  nominato  Connglisre  del 
gran  Cotifiglio  dell' Indie,  e  pofcia 
"Vefcovo  di  CaUora  .  Mandato  al 
Concilio  di  Tf.'tito  nel  15'5ì.  fi  di- 
Hinfe  fra  i  Prelati  della  fua  nazio- 
ne .  Abbiamo  di  lui  varie  Opere 
in  Latino,  ed  in  Si-sgnuolo  .  Quel- 
le del  primo  g?ners  tono:  l.  Pra- 
fìica  criminal:!  cjnontca  .  i.  ìie- 
gui£  Jutis  .  3.  Comment  ari  a  in  I- 
j3iam  .  L'Opere  fue  SpagRiiole  s' 
aggirano  intorru)  alla  Morale  ,  ed 
era  tenuto  neìla  fua  patria  per  Mae- 
llro  della  vita  fpirituale.  Morìque- 
flo  pio  ,  e  dotto  Prelato  nel  1556. 

3.  DIAZ  Q  Giovanni  ^  .f  giovane 
Spagnuolo,  il  quale  viveva  nel  fe- 
cole XVI.,  merita  un  porto  nel  Ca- 
talogo delle  vittime  d'  uno  zelo  fal- 
fo .  Egli  fece  la  fua  Te*, logia  a 
ï*arigi  ,  e  fi  lafciò  sfortunstaménte 
inf-ttare  col!»  lettura  delle  Opere 
di  Lutero  ,  e  de'  fuoi  difcepoli  . 
Ubbriacato  da  quefìo  veleno  abban- 
donò Parigi,  „  e  andò  a  trovare 
j,  Calvino  a  Ginevra  ;  ma  non  a- 
))  vendo  potuto  accomodarfi  con  un 
„  uomo  tanto  altero,  e  d'uno  fpi- 
„  rito  così  malinconico  ,  partì  per 
„  Argentina  ,  e  lìmpatizzò  meglio 
5>  con  Bucero^  che  era  di  un  umo- 
M  re  più  dolce  ,  e  più  fciolto  .  Co- 
,,  ftui  trovando  in  quello  difcepolo 
)i  delle  grandi  diipoiìzionj  lo  Otten- 
„  ne  dal  Configlio  di  quefta  Città 
j>  per  accompagnarlo  al  colloquio 
„  di  Ratisbona  .  Diaz  nc"  vi  fu 
„  appena  arrivato,  ctie  andò  a  tro- 
1)  vare  Malvenda  ,  che  aveva  cono- 
),  fciuto  a  Parigi  .  Spaventato  de- 
«}  gli  errori  di  quefto  giovane  fi'o 
„  compatriota  ,  Malvenda  impiegò 
M  le  più  forti  ragioni  ,  e  le  più  vi- 
)•  ve  efortazioni  per  farlo  rientrare 
tt  nel  feno  della  Chiefa  ,*  ma  nien- 
■5Ï  te  fece  impreffìone  fopra  lo  fpiri- 
»■>  to  di  Diaz.t  che  perfeverò  nella 
^^  fua  orinazione  ,  e  che  non  rivi- 
di de  più  Malvenda  .  Il  giovane 
5,  hovatoté   cffendo   andato  a  Ncu- 
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,5  hourg  per  correggere  un  libro  di 
„  Bucero  ,  che  fi  fUmpava  ,  vide 
,,  arrivare  (.nn  foiprefauno  de' fuoi 
„  fratelli  chiamato  Alfonfo  ,  Avvo- 
„  Cito  nella  Corte  di  Roma  ,  il 
,,  quale  avetido  intelo  la  fua  apo- 
,,  ftafia  s'era  ntcffb  fuhito  in  viag- 
j,  gio  per  procur.'.re  di  farlo  ri- 
,,  vedere  .  Alfonso  Diar,  non  fu 
,,  più  felice  di  Malvenda  i  it»a  in- 
■),  vece  di  piangere  fopra  la  oftina- 
Î,  zione  di  fuo  fratello  ,  e  di  ado- 
i,  rare  i  giudizi  di  Dio  ,  che  apre 
,,  o  chiude  gli  occhi,  a  chi  gli  pia- 
5,  ce,  fi  fcagliò  contro  la  vita  cor- 
„  porale  di"  quello  per  cui  folan^eii- 
,,  te  doveva  dimandare  la  fpintua- 
5,  le  .  Finfe  di  rjtornarfene  ,  ed 
„  andò  in  effetto  fino  in  Au;;ufla  ; 
>,  ma  il  dì  feguente  ritornò  in  die- 
Î,  tro  accoiîTragnaro  da  una  guida, 
„  e  fu  di  ritorno  a  Neubourg  alta 
,1  punta  del  giorno  .  La  prima  per- 
,■»  fona  che  vi  cercò  fu  fuo  frstel- 
„  lo  ;  andò  a  dirittura  alla  fua  ca- 
5,  fa  col  fuo  compagno  ,  che  aveva 
5j  travefìito  da  mefl'aggiero  ,  e  reRò 
„  a  baifo  delia  fcala  ,  mentre  che 
,,  1'  altro  faliva  aìlaCamera  di  Di:!z.ì 
„  al  quale  fingeva  d'aver  delie  Let- 
,,  tere  da  rimettere  per  parte  di 
,»  fuo  fratello  .  Diaz,  fi  rifveglia  j 
„  e  il  pretefo  mcTaggiero  gli  porge 
,)  le  Lettere  ,  e  mentre  che  le  Icg- 
,,  gè  il  pertìlo  gli  fcarica  fopra  il 
„  capo  uu  colpo  d'accetta,  che  te- 
„  neva  nafcofta  fotto  il  fuo  nian- 
,,  tello,  lo  uccide,  e  fi  falvi  col 
„  fuo  inftigatore  Alfonfo  *'  .  QieH:' 
a(fa(rmio  avendo  fatto  molto  (Irepi- 
to  in  AugufU ,  e  ne'  luoghi  vici- 
ri,  fi  infeguirono  vivamente  gli  o- 
miiidi  ,  i  quali  furono  arre^ìaci  ,  e 
ftielfi  in  prìgione  in  Ifpruck,  ma  l' 
Imperador  Carlo  V.  fermò  i  piocef- 
fi  fotto  pretef^o,  che  voleva  egli  ftef- 
fo  conofcere  quell'affare  ,illa  dieta 
proffìma  .  Queflo  avvenimento  «t- 
troce  avvenne  li  27.  Marzo  I546« 
Vedi  la  Storia  Ecclefiajìica  del  P. 
Fabre  libro  141. 

"  4.  DIAZ  i  Filippo'),  celebre  Pre- 
dicatore Portogh-'fe,  nativo  di  Rra- 
ganza,  fi  fece  Religiofo  di  S.  Fran- 
cefco,  e  morì  in  concetto  di  finti- 
la li  9.  Aprile  1600.  Le  f'Je  Pre- 
diche fono  Hate  ftampate  in  8.  To- 
mi . 

DICASTILLO  iGiovanni^^  Teo. 
loco  Gtffuita  ,  nato    in  Napoil    nei 


loR-J»  in  Miircia  ,  cA  in  ToleJo  ^ 
c  rmiri  in  It^goin.il  rei  \6%i.  H» 
lafciati   va'i  Trjttnti  Ht  Teolopi.i. 

DICEARCO,  di  MeiHna  ,  Filofo- 
f o  ,  Storico,  e  Marematico  celebre, 
fu  nno  de'  più  degni  difcepoli  di 
/ffifìottle  .  ErIì  profittò  mdlto  drl- 
\e  lezioni  di  qiieftr»  grande  Maeltro 
nelle  ectellrnti  Opere  ,  che  egli 
compnfe,  delle  qt-ali  non  fono  ri- 
mafli  cha  alcuni  Frammenti  .  La 
più  fìiniata  era  la  fiia  R^publica  di 
Spart.i  in  ?.  \\h<-\  .  Qucfto  Tratta- 
to fu  trovato  sì  bello  ,  sì  cfitto  ,  e 
sì  utile  per  Ìf^^rta  (ì^^t  ,  eh.?  fu 
Riabilito,  che  leg-jcrobbefi  oçn'anno 
in  publico  per  iftruzione  de'  giova- 
ni Spantani  .  Si  trova  la  fua  De- 
fcriptio  mentis  Pelli  nel  Geo^raph  ce 
'jeteris  Scrrpioret  C,r^ci  minores  t 
Oxford  4.  Voi.  in  8.  Cicerone  Cita 
Varie  altre  Opere  di  Diceatco^  e  ne 
fa  un  çrande  elogio  . 

DICENEO,  Filofofo  Egiziano, 
pafsò  nel  paefe  degli  5îciti  ("otto  il 
Regno  à*  Augufto  ^  ed  infinuoffi  tal- 
m^-nte  nell'animo  del  Re,  cho  di- 
venne uno  de'  fuo»  Confìglieri  . 
Gì'  infegnò  la  Morale  ,  ed  addolcì 
il  fuo  naturale  felvaggio  ,  ficcome 
anche  quello  de'  fuoi  fudditi.  Die- 
de loro  delle  leggi  ,  e  delle  cirimo- 
nie religiofe,  iniegnò  ad  efli  i  pri- 
mi doveri  dell'uomo,  l'amor  degli 
Dei,  della  giufiizia  ,  e  della  pace. 
Da  timore  che  1»  fue  maffrnte,  e  le 
fue  leggi  non  fi  fcancellad'ero  dal 
loro  fpirito  ne  fece  un  libro  .  Q^ue- 
flo  Filofofo  cangiò  talmente  l'umor 
barbaro  di  que'  popoli  ,  e  venne  in 
tanta  venerazione  preCb  di  loro  , 
che  effi  cavarono  le  loro  viti  ,  e  fi 
privarono  affblutamente  del  vino  , 
foie  per  aver  egli  loro  detto,  che 
il  vino  faceva  cadere  gli  uomini  in 
gran  difnrdini  .  Le  migliori  lezio- 
Di  de'  filofofi  antichi  ,  quando  non 
erano  afTolutamenie  fterili  ,  produ- 
cevano  fempre  alcuni  effetti  ftrava- 
ganti  ,  eia  loro  faggezra  non  po- 
teva difenderfi  dall'  eccolo  . 

DICK,  l^edi  VA N  DICK. 

DIDEROT  CDiovifio^y  dell'  Ac- 
cademia di  B<?rlino,  n.^cque  a  Lan- 
gres  da  un  Coltellinaio  uel  1713. 
I  Gefuiti ,  prclfo  i  quali  fece  i  luoi 
ftudj  ,  vollero  tirarlo  nel  loro  Ordi- 
1:?,  ed  uno  de'  fuoi  zii  defìinando- 
fe'.t  .icCauonìcato>  di  cui  era  prov- 
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vt'uto,  sii  fece  prendi  re  la  Toiifu^ 
ra;    n.i  fuo  pad'-e  vedendo,  che  nor» 
aveva  alcun  guHo  ne  per  1»»  flato  di 
Ge'.uiia  ,     ne  per  quello  di   Canoni- 
co, lo  fpeJÌ  a  Parigi  per  continuar- 
vi i    fuoi  ftudi  .     Dopo    lo    mite  irf 
cafa  di  un   Procuratore  ,  dov-e  fi  oc- 
cupò di  Letteratura  ,  e  non  di  cj>vì1- 
lazione  .     Qiiefìo  guflo    ardente  per 
le  Scienze,    e  per     le  Bflle  Lettere 
non  corrifpondendo  alle  vifte  ,    che 
filo  padre  aveva   fopra  di   lui  ,    cifìì) 
di   pagargli   la  fua  peufìone  ,    e  pare 
che  lo  alìbandon.iffc  per  quakhe  tem- 
po .     I  talenti    del     giovine  Oiderot 
provvidero  alla    fux  fortuna,     e    lo 
cavarono  dail'ofcuritn  .  Fifica,  Geo- 
metria ,  Metafifica  ,    Morale,    Belle 
Lettera,  tutto  abbracciò  fubito  che 
potè  leggere  con  rifìeffione  .    Ls  fua 
immaginazione    ardente    ed    elevata 
pareva  ,   che  lo   doveffe  portare  alla 
Poefia  ;  ma  la  trafcurò  per  le  Scien- 
ze   elatie.     Si  fifsò    di   buon'ora    a 
Parigi,  e  l'eloquenza  naturale,  chi^ 
animava  la  fua    converfazione ,    gli 
acquino  de'  partigiani    e    de'  protet- 
tori .     Ciò  che  diede    principio  alla 
fua  grande  riputazione,    fu  per  di f- 
grazia    una    piccola    Raccolta  Anti- 
criftiana    di    Penfteri   filofofici ,    ri- 
liampata  dopo  fotto    il  titolo  di   E- 
tvennes    agli  Spiriti  foni  .     Quefto 
libro  compa  ve  nel  I7;i6^.   in  la.     Gli 
addetti    della  nuova  Filofofia  lo  pa- 
ragonarono   per    la    chiarezza  ,    per 
l'eloquenza,     e  per    la  forza    dello 
flile    a'  Penfteri    di   Pafchal  .     Ma 
lo  fcopo   de'  due    autori  è    ben  di- 
verfo  .    Uno  foftiene    1*  edifizio  del 
Crillianefimo  con  tutto  ciò  che  pof- 
fòno  fomminillrtrgli    di    decifivo  l^ 
erudizione,    la  logica,  e  il  genio; 
r  altro  impiega    le    riforfe    del  fuo 
fpirito  ad  abbattere   da'  fondamenti 
tutte  le  religioni.     Parla  colla  me- 
defima    ficurezza,    come    fé    non    s' 
in^annalTe  mai  ,  e  queflo  tuono  fer- 
mo impofe  a'  femiletterari  ,  e  alle 
femmine  .     I    Penfieri   filofofici    di. 
vennero  un  libro    di  toeletta,    «  fi 
credette    che  l'  autore    avefTe  ragio- 
ne ,  perchè  affermava    fempre.     De- 
gli altri  lettori    piij    fa^i  C  diffida- 
rono di  lui,    e  vedendo    la  fua  au- 
dacia paragonarono  Û/rfcrrf  ,  che  ol- 
tragiiiava  i  libri  fanti  ,  &  CatloXll.j 
che  lacerava    il    foglio  ,    dove  Boi- 
leau,  biafima    i    conquiftatori .     Cre- 
dettero fopratiutto  ,    che    bifognav» 
dif- 
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d  ffiiârfi  di  quefle  idee  fofiftiche,  le 
quali,    offendendo    It  Religione   at- 
taccano  la  Morale,    e  finitcono  col 
ccT'-oxapere  icoflumi  delle  nazioni. 
Diderot    s'occupò    piu     uriimtnte  , 
quando    pu!;licò    no.    1746  ,    unitJi- 
jncnte    *'  Signori  Eidnus  ,    e  Tovf- 
Jiint    Oli  Dizjonario    uijiverf^le  Hi 
Mtdicint  in  6.   Voi.  in  f(-ii.     Non  è 
per  CIÒ  che  quefla  compilazione  non 
fìx  d'fettofa    per  molti    riguardi,    e 
che  non  vi  fiano    degli     arcicoli  fu- 
pprficiali  ed   inefatti  ;    ma  ve  ne  fo- 
no moJti    di    profondi  ,    e    1'  Opera 
fu    bene    accolta  .     Q_Jefì'  inconcro 
avendo  incoraggito    l'autore  formò 
il  p'.oRctto    di    una    imp'-efa  p'ìi  va- 
lla ,    di   un  DizJor.jrw  Eics'clopedt- 
<a  .     Un  pari   mer.upjento    non  po- 
tendo  effere    innalzaco    da    un  folo 
«rchitetto  ,    d'  Alembert    amico    di 
D/r/tfror  divife    con    lui    gli    onori, 
ed  i  pericoli    di  quefto    Isvoro,    in 
cui    dovevano     effere     fecondati    da 
molti  Letterati  ,    e  da  diverfì  artefi- 
ci .     Diderot   s'incaricò    folo    deila 
d<?fcrizione    delle    A-ti    e  Méftieri  , 
una  delie  parti    le  più    importanti, 
e  le  più  defiderate  dsl  publiée.    Al- 
la defcrizione    delle    operazioni  de- 
gli artefici    unì  qualche    volta  delle 
rifledioni,  delle  viîîe,  e  de'  princi- 
pi propri     a    rifchiarar'e  .     Indipn- 
dentcmente    dalla    parte    delle    Arti 
e  de'  Méftieri    il    capo    degli  Enci- 
cloped:lii  fupp;ï    in  diverfe    fcienze 
ad  un  numero  conllderabile  di  arti- 
coli ,  che  mancavano  .    Sarebbe  flato 
da  defiderare  che  in  un'Opera  tanto 
vafla  ,    e  di  un  ufo  tanto  grande  a- 
veffe  pofto    più  ifltuzione    in   meno 
Ipazio  poffibile  ,    e    che    foiTe    flato 
meno  verbofo  ,    meno    diTertatore  , 
e  meno  inclinato     alle    digreiTioni  . 
Gli  fu  ancora    rimproverato  di   im- 
piegare    un     linguaggio     fcientinco 
ferza  troppa  necefljfà  ;    di  avere  ri- 
co'fo  ad    una  metafilica  fpefTo  inin- 
telligibile,  che  lo  ha  fatto  chiamare 
il  Licofrone  della  filofofia  ,•  di  efferfi 
fervito  di  un  numero  grande  di  de- 
finizioni ,    che  non   rifchiarano  1'  i- 
griorante,   e  che  il  Filofofo  fembra 
ron  aver    immaginate    che  per    far 
credere  ,    che  aveva    delle   grandi  i- 
dce  ,   mentre  che  realmente  non   ha 
■  vuio    r  arte     d'  efprimere    chiara- 
mente, e  femplicemente  l'idee  de- 
gli altri  .    In  quanto  al  fondo  dell' 
opera  Oidtrot  conveniva  ,   «he  l'  c- 
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òiFrio  avevi  bifogno  di  effere  ripa- 
rato di  nuovo.  Due  librai  volen- 
do dAre  una  nuova  edizione  dell' 
Enc:ctopedia  ecco  ciò  che  l'editore 
della  prima  ha  detto  loro  a  pfopo- 
fito  degli  errori  ,  di  cui  è  piena  . 
,,  L'  imperfezione  di  quefl'  Opera 
,,  ha  prefo  la  fua  forbente  in  un 
,,  gran  numero  di  esule  diverfe  . 
,,  Non  (ì  ebbe  il  teitipo  di  e".ere 
„  fcriipolofo  {opra  la^fcelta  degli 
„  artefici  .  Fra  alcuni  uomini  ec- 
,,  celienti  ve  ne  furono  di  deboli  ., 
„  di  mediocri,  e  di  cattivi.  D- 
,,  ciò  provenne  quell.n  diverfiià  r\<\\ 
„  Opera,  in  cui  fi  trova  un  abboz- 
„  zo  da  fcolaio  preflb  ad  un  pezza 
„  di  mano  maeftra  ;  una  fcicccnez- 
,,  za  vicina  fd  una  cofa  fubiime  , 
,,  Alcuni  lavorando  fenza  onoraria 
„  perdettero  ben  preflo  il  lor'~  ìtr- 
„  vore  i  altri  m?.i  ricompenûti  ce 
„  ne  diedero  f-condo  il  loro  paga- 
,,  mento  .  V  Enciclopir\3  fu  un^ 
„  voragine,  in  cui  quella  fpezie  di 
,,  cenc;?.)uoli  vi  gettaror^o  alia  rin- 
„  fufa  una  infinita  di  cofe  mal  con- 
„  cepite,  e  miai  digerire;  buone, 
„  cattive,  deteflabiii  ;  vere,  f-lfe  , 
,,  incerte  ,  e  femore  incoerenti  ,  e 
„  dii'parate  ....  Fu  tr^fcurato  d; 
„  riempire  le  chiamate,  che  appar- 
„  tenevano  alla  parte  fìciTa  ,  di  cui 

„  fi  era    incaricalo Sp^jfTo    û 

,,  trova  una  confutazione  al  luogo, 
,,  dove  fi  andava  a  cercare  una  pro- 

„  va Non    vi    ebbe    alcuna 

,,  corrifponder.za  rigorofa  fra  i  di- 
„  fcorfi  e  le  figure  .  Per  rimediare 
„  a  quello  difetto  fi  fono  gettati  in 
,,  lunghe  fpÌ£gazioni  .  Ma  quante 
„  macchini?  iuintelligibiii  per  man- 
„  canza  di  lettere,  che  ne  difegna- 
,,  no  le  parti  "''  /  Didcwt  ac^iunfe 
a  quefla  corrfeiTione  fincera.  delie  de- 
fcnzioni  particolari  fopra  diverfe 
parti  ,  defcrizioni  le  quali  provava- 
no, che  vi  erano  nelT  Enciclope^ 
dia  degli  articoli  non  folamente  da 
rifare,  ma  da  fare  di  nuovo  ;  il  che 
fu  fatto  per  una  nuova  focieta  di 
Letterati  ,  e  di  artefici  .  La  prima 
edizione  di  quell'  Opera  importan- 
te ,  la  quale  era  ftata  data  al  pu- 
blico  dal  1751.  fino  al  1767-  fu  bea 
pretto  venduta  ,  perchè  i  fuoi  ditet- 
ti erano  rifcatiati  in  parte  da  mol- 
ti articoli  ben  fatti  ,  e  da  diverfe 
Memorie,  le  quali  fommin;flrava^ 
00  de*  buoni  miieriali  «gli  edito;; 
vec- 
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venturi.     Diderot^   che  «vevt  lâvo- 
r«r<'«  per   più  di   io.    anni  iiuornn  a 
<iutfì<i  Ditiion.irio  t    non    ebbe  pcn- 
fìoni  prnporjionìite   Alla  fu»    fatica, 
ed  al  fuo  zelo;    e  fi  vide  obb  i;;ato 
poco    tempo    dopo    la    publicazionc 
degli    ultimi    Volumi    ad  efporr?  la 
fua  Biblioteca    in   vendita  .     L"  Im- 
peratrice delle  Rutile  la  fece  compe- 
r.jre  per  cinquanta  mila  lire  ,  e  glie 
ne  lafciò  il  godimento  fenza  efigera 
una  di    quelle   dediche  ,    che   fanno 
arr'.fTire    il    protettore  ,    e    ridere  il 
publico.    Frattanto  1'  Enciclopedia ^ 
la  quale    attirava    in    parte    al    fuo 
editore  qtiefle  ricnmpenfe  flraniere» 
ca  fiata  la  caufa  di  un   t;r.indc  fcan- 
dalo   nel    fuo  paefe  .     Delle  propofi- 
zioni  ardite  f^pra  il  governo,  delle 
opinioni  ar^Ariate  fopra  la    rplif;io- 
ne  ,    ne  ftcero  fofpendere  la  rt  mpa 
nel   \7%i-     Non    fi  avevano    allora, 
che  due  Volumi   di  quelto  Diriona- 
rio  ;    né  fi    levò    la    proibizione    di 
Campare    i  fcguenti  ,    che    verfo  U 
fine  del   I7j3-     Comparvero  fuccefTi- 
vamente  e  nqiie  nuovi   Volumi  ;  ma 
nel  1737     fi  formò    una    nuova  bur- 
rafca  ,    e  il  libro  fu  fopprelTo  .     I.a 
continuazione    non     comparve    che 
circa  ilieci  anr.i  sppref^o,    wa  fi  di- 
flribuì  feq  eramente  .     Si  fecero  an- 
che arreftare    aicu.ii    efcmplari  ,    ed 
ì  (lartl'patori  furono  tnefTì  alla  bafiir 
glia  .     La  forf^-me  di  quefle    vicen- 
de è  a'Tai  evidente,  quactunquo  gli 
Enciclopedidi    abbiano   rrocurato  di 
ofcurarla  ;    effi  fé    la  prendon'»    ora 
contro  i   Gefuiti  ,    ed    ora    contro  i 
Gianfeniftt  ^  ora  contro  alcuni   Let- 
terati gelofi  ,    ora  co»  tro    di-'  Gior- 
nalirti  malcontenti,  i  qiiali  ntwj  ef- 
fendo  f^ati    nel     numero    de'  e  >ope- 
ratori  delia  Enciclopédia  fi  ri  imi  re- 
nò tutti  contro  r  Opera  ,    e  contro 
gli  autori  .     Ma  fé  quelli    autori  a- 
velfero  fcritto    con    una    fap^jia  cir- 
cofpc2ione,   e  (e  non  avefTcìo  meffo 
le  loro  opinioni  troppo  alla  fcoper- 
ta ,  le  erida  degli  Anti-cncicloiiedi- 
jRi  farebbero  fiate  impotenti  ;  T  uti- 
lità del   libro,  e  il  merito  de' coro- 
pifatori  farebbe  fiato  jno  feudo  con- 
tro le  freccie    di  quelli  ,    eh.»    volo- 
vano  rovefciare  queflo  palagig  ck-i'e 
fcienze  .     Checché    ne   fia,    Diderot 
non   lafciò  af^»ìgaro  il  fuo  g-nio  dal- 
le fpine  ,    che  le   fue    imprudenze, 
e  quelle  dì  alcuni  de'  fuoi  collavo- 
Utori  avevaûo  fparfo  ptr  U  ilrada# 


in  un  tempo  fìcMo  ferio    e  (cherté- 
vole,  foiido  e  frivolo  diede  nel  me- 
defimo  tempo    che  lavorava    al  Di. 
Z.ionayio    delle  Sciente    alcune  pro- 
dnzioiyi,  le  quali  fembravano  cfi  noii 
p^)tcr  ufcire    da    una    tefla  enciclo- 
pedica .     I  fuoi  Ciojelli    indifcreti  ì 
a.   Voi.    in  IX.    fono    di   quefìo  nu- 
mero .     La  idea  n' è  indecente,  e  i 
dettagli  olceni     ft'nza  eflore    piccan- 
ti ,    anche  pe'  giovani    per  ditgnzia 
avidi  di    romanzi    licenziofi  .     E^lt 
ha  di  raro  tirato  uu    partito  avvan- 
taggiofo  dalle  fcene  ,    che  inventa  . 
N<»n  vi   è  abbafÌanza    di  calore  nel-' 
la  efecuzione  ,    di  lepidezza  fina,    e 
di    quelle    naturahz/e    felici  ,     che 
fono  l'anima    di  un     buon    raccon- 
to .     Una  certa  pedanteria  filofofic\ 
fi  fa    fentire  per    tutto  ,    anche    ne*" 
luoghi  ,    dove  è    intieramente  meffa 
fuòri  di   propofito  ,    e  mai  V  autore 
non  è  piupcfante,  che  quando  vuo- 
le   comparire    leggiero  .     Il    Figlia 
naturale  y     e  il  Padre    di  Famiglia 
due  C  >mmedie  in  profa  ,    che  furo-' 
no    publicate     nel    1757.  ,    e    1738. 
non   fono  nel  genere  do'  Ciojelli  iri- 
di J'creti .     Quelli  fono  due  drammi 
morali   e  teneri,  ne'qujili  s'ammi- 
ra uno  fìile  robuHo    e   forte,    e  nel 
tempo  medcfimo   de'  fcnrimenti  pa- 
tetici .     II  primo  è  una  pittura  del- 
le prove  della    virtìi  ,    un    conflitto, 
di  intereffi  e  di    psffioni  ,    in  cui  l' 
amore    e    T  amicizia     rapprefentano 
de'  perfonaggi  intereffanti..     Fu  pre- 
tcfo  che  Diderot    lo    aveffe    imitato 
d»  Golden!  :    ma  fé  ciò  è,    la  copia 
fi  onore  all'originale,    e    ad    ecce- 
zione d'  un   piccolo  numero  di  luo- 
ghi ,  ne' quali  l'autore  frammifchia 
al  fentimento  il  fuo    gergo  Metafi- 
sico,   ed    alcune   fentenze    fuori    di 
luogo,    lo  flile    n' è    afTai    conimo- 
vente    e    naturale  .     Nella    feconda 
Commedia  fi    vede  un    padre    tene- 
ro ,    virtuofo  ,    umano,    la    di    cui 
tranrìiiillità  è  turbata  dalle  cure  pa- 
terne ,    che  gì'  infpirano   le  paffioni 
vive,    ed  ardenti  de'  fuoi  figliuoli. 
Qiicfï.i  Commedia  fìlofofica  ,    mora- 
le,   e  quafl   tragica    ha  prodotto  un 
grandiffirno  effetto  foora  dfverfi  Tea- 
tri dei r  Europa  .     ì.^  Epifiola   dedi- 
catoria a  Madama    la  Principcffa  di  , 
Niijjau-Tà.irbruck  è  un  ^ìXQCn'o  Trat- 
tato di  Morale  d  un  torno  finçolarç 
fenza   ufcire  dal    naturale.     Ç[iiefto 
pezio  fcriito  con  nobiltà,  prova  ch^ 
Vai- 


r  autore  avev»    in  capo    un    («raiide 
Âimio  di   penfieri  ,    e  di   idee  mo'-ali 
e  filolofiche,     iti  feguico    di     q^ie<le 
due  compofìiioni   unite  indeme  fol- 
to il  titolo    di  Teatro    del  Sig.  Di- 
(ieroti  fi  trovano  de'  trAtteniiìicnti , 
che  offrono  delle    rifleffioni  profon- 
da ,   e    delle    vifte    nuove    full' arte 
Drammatici.     Ne'  funi  Drammi    .i- 
vei  procurato  di  unire  infiimc  i  ca- 
ratteri   di   /fri/ì'fìve  e    di   Platone  ; 
e  nelle  fue  Riflejfinni   niofìra    qual- 
che    volta    il    genio    di    Arijìotile  . 
Quefto    fpirito  di    offervazione  fi  ix 
vedere,  ma  con  troppa  arditezza  ,  in 
due  altre  Opere,    che    fecero  molto 
Crepito.     La  prima  fu  publicai.n' nel 
1749.  in  li.  fotto  il  titolo  di  :  het- 
tira  /opra  i  ciechi  per  ufo  di  quelli 
che  vedono  .     I  penfieri    liberi  dell' 
autore  gii  coftarono  la  fuA  liberta  , 
e  fa  chiufo   per  fei    mefì  a  Vincen- 
res  ,  dove  Gian  Jacopo  RovjTeau  al- 
lora fuo  amko  gli    diede  delle  con- 
folazioni  ,    che   non  avrebbe  dovuto 
obbliare.     Li  Lettera  /opra  i  ciechi 
fu  feguita  da  un'altra    fopra  i  Sor- 
di e  i  Muti    per  ufo    di    quelli  che 
fintone^    e    che    parlano^     1751.    2. 
Voi.    in  11.     L'autore    diede    fotto 
queflo  tìtolo    della  Rifleffioni    fulla 
Metafifica,    filila  Poefia,    full' Elo- 
quenza  ,    fulla    Mufica    ce.    ec     In 
querto    faggio  vi    fono    alcune    cofe 
bene    efaminate  ,    ed    altre   eh'  egli 
ron  mofìra    fé  non    the  imperfetta- 
mente .     Quantunque  procuri  di   ef- 
fers  chiaro,    noi    fi    capi«e  fempre  , 
e  ciò  proviene    per  fuo    difetto  più 
che    per     q'iello    de'  fuoi    Lettori  . 
Fq  detto  dì  tutto  ciò  che  ha  fcriito 
fulle  materie  aHratte  ,    che    era  un 
chaos,    in  cui  la  luce    non  nfplen- 
deva    che    ad    intervalli.     Le    altr» 
produzioni    di  Diderot    fì    rifentono 
di  quefìo  difetto  di  chi;,rezza  ,  e  di 
precifìone  ,    e  di  queii'  enf-fi    difor- 
dinata,  che  gli  fu  quafi  fempre  rini- 
proverjta.     Le  principali  fono:     i. 
Principi    della     Filofofia    Murale  , 
1745.     in   12.,    di    cui    l'Abnte  dei 
Fontaines  dice  del  bene  ne'  fuoi  fo- 
gli ,    quantunque    quell'Opera    non 
abbia    fatto    una    grande     fortuna  . 
Quefì' era  la  forte  del    nofìro  Fiio- 
fnfo  di  fcriver  molto,  e  di  noti   la- 
fciare  un  buon  libro,   o  almeno  un 
libro    ben    fatto  .     1.     Ttnna    della 
Grecia  tradotta  dalT  In^.'efe  d.  Sta- 
ftjjnt    5.  Voli   io  IX.  174J' i    lil>ro 
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riiodiocre,   e  tra.lj^ione    me.Viocre  ■ 
3.   Memorie  [opra  drve^fì  f^ggetti  di 
Matematica  ^    174'^- •»  in  S.     4-  Pen- 
fieri   fopra    /'  interpretaz.ione    della 
tintura^    1754»    in   n.    Quetl'  inter- 
prete è  molto  òfcuro  .     Il    ftio  libro 
che  fu   uno  de'  preludi    'lei  St/ìema 
della  natura  ,     è  ,  fecondo  Clemente 
di  Ginevra,  ora  un   cicaleccio  òfcu- 
ro non   meno  frivolo  ,  che  erudito  , 
ora    una    ferie  di   rifle{rioni    a   varie 
riprefe    V  ultima    delle    quali    va    a 
perderfi    lontana  cento     leghe    dslU 
prima.     Non    è  quafi    intelligibile, 
che  quando    diviene    triviale  .     Ma 
chi  avrà    il    coraggio    di    feguirlo  a 
tafìone  nella  fua  caverna  ,  potrà  ri- 
fchiararfi  di  tempo  in    tempo  di  .tI- 
cuni  lumi    felici  .     5.  7/  Codice  del' 
la  Natura.,  i?'''  in  12.,  ma  non  è 
quello    della    Religione  .     Q.ialche 
volta  fono  metTi  in  problema  i  prln- 
ctp)   i   più  folidi  .     Il  fuo  fiflema  dt 
politica    è    poco    praticabile  ;    e    Io 
ftile  pefante  ,    ofcuro  ,    fcorretto  di 
quelt  Opera  non  fa  defiderare  il  pic- 
colo rumerò  di  buone  idee,    che  li 
potrebbero    raccogliere.     6.  Il    feflo 
fenttmento  ì    ì7'i.    in   li.     7.  Della 
edudz^one    puhlica  :    Opufcolo  che 
fi  diflinfe  fra  quelli    che  fecero    na- 
fcere  r  apparizione  di  Emilia  ^  e  la 
diftruzione  de'Gcfùifi.    Non  fi  pof- 
fono  \xi  verità  adottare  tutte  le  i.iee 
dell'autore;  ma  ve  ne  fono  di  giu- 
diziofiifine  ,   la  di  cui  efecuzione  fa- 
rebbe vanta^giofa  .    8.  Elogi')  di  Ri. 
chardfon  .,  pieno' di  fuoco  e  d'ei'iro. 
9.  l^ita  di  Seneca^    C  ^''^'  Gra\ge 
n.  5.  e  Sevec^  ni.)-    Q'^elìa  f^  la 
fua    ulti'.Tìa  Opera  ,    ed    è    una    à\ 
quelle   di  Diderot  ^    che    fi    leggono 
col  m.iggicr    piacere,   anche-    dif.-.p- 
provando    i  giudiai  ,    eh'  e*2li    porta 
fcpra  Seneca  ,    e  fopra  altri  uomini 
celebri  .     L'  autore    morì    di    morte 
fubitanea    levandofi    di  tavola  li  31. 
Luqlio  1784.     Il  (uo  carattere  è  i'''ù 
difficile  da  dipingere,  che  le  fue  O- 
pere  .     I  fuoi  amici    hanno  vantato 
la  fua  franchezza,    il    fuo  candore, 
il  fuo  difintereffe,  la  fua  deflrerza  , 
mentre  the   i    fuoi    nemici    lo    rap- 
prefentavano    come  artifiziofo  ,    in- 
terèffato,    e  che    nsfcondeva   la  fua 
fintzza  fotto  un'  aria  vivace  e  qual- 
che   volta    aufiera .     Sulla    fine    de' 
fuoi  giorni  egii  fi  fece    molto  torto 
rifpingendo  con  difìamazioni  le  r^e- 
tefe    ingiurie,    che  s' iœmaginavj  ^ 
che 


{^^p  tofcro  centro  ili  lui  «elle  Con- 
fejfioni  di J-  J-Rort[iiau  fuo  vecchio 
amico  .  Rinrrefce  che  fcolpindo 
quefï' opprobri'i  (ulla  tomSa  del  Fi- 
lofofo  Ginevrino  c^Ii  abbâ  lafciato 
delle  impredî  ni  rmirtrcdcl  fuo  pro- 
prio cuore  ,  o  almeno  del  fuo  fpt- 
'ito  .  Queftn  Rouffciu ,  che  tanfo 
hiafîma  ,  lo  lodA  nclln  feconda  par- 
te MSS.  delle  fiie  Cot(eJJioni  ;  m\ 
dice  in  una  d^I!e  fue  Letten.- ,  r'-je 
quantunque  n.ito  buono  ^  e  con  iin^ 
an:'rM3  frjnrj  ^  Diderot  aveva  una 
eatnvj  ir}rlina7:Jnìie  ari  mtcrpret.ir 
male  i  (ìijcorft  ,  e  le  at.'on>  He'Juoi 
limici  y  e  che  ie  fpie^azjoni  più  in- 
genue non  ficev.ino  che  fornminrftri- 
-e  al  fuo  jpnito  foìtile  delle  nuove 
tntcrpretazjoni  a  loro  carico  .  Sia 
com' efìer  ù  voglia,  quefto  Filofofo 
tìon  fentiva  dv'bolmcnte  ,  e  fi  efpri- 
iTiova  come  fentiva.  L'  entufìifmo 
che  mnflra  in  alcune  delle  fue  Pro- 
duzioni ,  lo  aveva  in  un  circolo  per 
poco,  che  foffe  animato.  Parlava 
con  rapidità  ,  con  veemenza  ,  e  la 
tornitura  della  fua  frafe  era  fpeffb 
piccante  ,  ed  originale  .  Fu  detto 
che  la  natura  s'era  ingannata  facen- 
do di  lui  un  Mefafifìco,  e  non  un 
Poeta,  ma  quantunq.ue  egli  fìa  Ita- 
lo fpeìTo  un  Poeta  in  prof»,  ha  la- 
fciato alcuni  verfì ,  che  provano  po- 
co talento  per  la  Poefia  .  La  Filo- 
fofìa  coraggiofa  ,  di  cui  fi  piccava, 
«Setto  fompre  di  non  curare  le  frec- 
eie  della  critica  ;  e  i  fuoi  numerofì 
tenfori  non  poterono  guarirlo  né 
dil  fuo  gufto  per  una  Metafifica  po- 
co intelligibile,  né  dal  fuo  amore 
per  le  efclamazioni  ,  e  per  le  apo- 
ftrofi  ,  che  dominavano  nella  fua 
converfazione  ,  e  ne'  fuoi  fcritti  . 
Per  non  ralTomigliare  a'  celibatari 
del  fecolo  ,  i  quali  declamano  con- 
tinuamente contro  i  celibatari  del- 
la Religione,  reflando  loro  ftefTì  in 
un  celibato  qualche  volta  fcardslo- 
fo ,  (^i  marito.  Fu  fenfibile  e  buo- 
'**  no  nel  fuo  domeflico,  irritandofi 
facilmente  j  ma  calmandofi  anche 
facilmente;  cedendo  a  d-'^Ii  accelfi 
paffeggieri  di  collera  ,  ma  (.'pendo 
domare  il  fuo  umore-  Fu  r;iCcolta 
una  parte  delle  fue  Opere  di  Filo- 
fofi*  ,  e  di  Letteratura,  in  6.  Voi. 
in  8- 
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D  T 
Î.  DTDIMO  d'  AlcfTandru,  fo- 
prsnnominato  rii/ftf/ittfto  ,  vale  x  di- 
re VI  [cere  di  b'onro  a  motivo  del 
fuo  amore  per  lo  fKidio  ,  e  dell'  in- 
ntncabilo  fua  appiicszione  ,  viveva 
a'  tempi  di  Avp^ufìoy  e  compofe  al 
riferir  di  Seneca  fino  a  4000  Trat- 
tati •  Si  puijica  bene  eh'  effi  non 
potcifero  effere  m>lio  co' rotti  ,  né 
molto  luitqhi  .  Gli  antichi  hanno 
tr.nfcurato  di  darcene  il  Catalogo  , 
e  quofla  cofa  farebbe  ftai»  per  elfi 
un»  grande  fatica  ,  che  peraltro  non 
f.irebb.'  Uata  per  noi  di  grande  uti- 
lità .  L'autore  flelTo  era  fpfffo  im- 
lurazz.iH)  a  rifpondere  fopta  qual 
materia  effo  aveva  lavorato  •  Que- 
Ho  Compilatore  infaticabile  era  un 
terribile  cenfore  ,  e  lo  ftil»  di  C;- 
ccrone  ,  benché  ammirabile  ,  non 
fu  al  coperto  della  fua  critica  ;  ma 
Cicerone  vive  ancora;  e  chi  cono- 
fce  Didimo  F  Gli  vengono  attribui- 
ti degli  Scoli  fopra  Omero  ,  raa  fic- 
come  egli  è  citato  in  elfi  -,  così 
fcmbrano  piuttofto  effere  di  qualche 
altro  più    moderno  autore  . 

3.  DÌDIMO,  nscque  in  Alelfan-f 
dria  vorfo  l'anno  309.  Perdette  af- 
fatto la  vifta  fra  i  quattro,  ei  cin- 
que anni  dell'  età  fua  .  Quefto  ca- 
fo  altro  non  fece  ,  fuor  che  di  p;^ 
aacendere  in  lui  quel  defiderio  eftre- 
mo  ,  che  avea  di  fapere ,  e  chiede» 
continuamente  a  Dio,  non  che  gli 
refìituilTe  la  vifta  corporea  ,  ma  che 
l'ingegno,  e  l'animo  gì' illumi- 
nalfe.  Congiunfe  alla  preghiera  Ix 
fatica,  e  r  induflria  .  Andava  con 
alfiduità  .id  afcoltare  coloro  ,  che 
faceano  profelTione  d' ammaeftrare 
altrui,  e  s'occupava  per  la  maggior 
parte  della  notte  nel  ripstfare  col- 
ia mente  quello,  che  udito  avea.  ' 
In  tal  forma  imparò  non  folamen- 
te  la  Grammatica  ,  la  Rettorica  ,  i  . 
bei  paifi  de'  Poeti  ,  e  degli  Orato- 
ri ,  la  Dialettica  ,  tutte  le  opinioni 
de'  Filofofi  ,  ma  le  Scritture  altresì 
cfcl  nuovo  Tell.'.mento,  e  del  vec- 
chio, delle  quali  fviluppsva  i  fcnfì 
divcrfi  ,  e  i  dogmi  della  Chiefa  ,  da 
lui  fpiegati  con  molt'  ordine  ,  e 
chiarezza  .  1  talenti  fuoi  tralfero 
in  Aleffandria  gran  num?r<i  di  per- 
fone ,  che  quivi  andavano  per  udirlo  , 
o  per  vederlo  folameote  .  Sant'  vf- 
tanafto  ne  facea  flima  particolare  -, 
r  gli  affidò  la  cura  della  fcuola  ti* 
Aleffandria  ,  così  celebre  d*  l«n8,a 
tem- 
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tempo.  Didimo  s'oppofe  con  xc- 
lo  ,  e  lume  uguaìe  all'empietà  dj- 
gli  ArrUni  .  Sint  Antonio  più  vol- 
te lo  vifiiò .  Ed  anche  Didimo  fi 
fec?  J»  'luel  gran  Santo  condurre, 
il  quile  avendo  fiotto  cadere  il  ra- 
gionamento falla  fua  cecità,  gli  do. 
mandò  ,  fé  gli  ipiace-fe  T  effer  pri- 
vo della  viltà.  Didimo  a  ììento  gli 
voiea  rifpondere  ;  ma  vedendo  ,  che 
Sant'  Antonio  infiava  tuttavia  ,  in- 
genuamente confefsò  ,  che  gli  fpia- 
ce*  .  ,,  Maravigiiomi  ,  gli  diife 
9,  S\nt'  Antonio  ^  che  un  uomo  giu- 
„  dijiofo  quìil  fiere  voi  ,  abbiate 
„  di! piacere  di  cnfa  sì  poco  per  fé 
„  importante.  Meglio  e  infìnita- 
„  mente  e.Tere  illuminato  dalla  lu- 
„  ce  fpiricLjale,  a  noi  comune  con 
,,  gli  Angeli  ,  e  co'  Santi ,  che  l' 
,,  avere  occhj  corporei  ,  i  quali 
„  poiTono  con  un'occhiata  fola  bal- 
„  zare  a  rovina  un  uomo  nelT  in- 
„  ferno  "  .  Rufino ,  che  andò  in 
Ale^ndria  per  vifirar  Didimo  ,  e 
prendere  lezioni  da  lui  ,  ci  fa  fa  pe- 
re,  che  per  quanto  mirabili  foffero 
l'Opere  di  lui  ,  que'  ragionamenti, 
che  facea  a  viva  voce  ,  aveann  an- 
cora più  grazia,  e  vigori?.  Anche 
S.  Cirol.-tmo  fece  nell'anno  38(5.  il 
viaggio  d'  AleTandria  per  avere  il 
configlio  di  Didimo  fopra  varie  dif- 
ficolta delia  Scrittura  ,  e  dopo  glo- 
riavafi  d'averlo  avuto  per  maeftro  . 
Non  fi  trova  che  morto  foTe  prima 
dell'  anno  399.  Di  grâudiiTimo  nu- 
mero d'  Opere  ,  che  Dìdimo  ave» 
comporte  ,  altro  che  due  non  ci  ri- 
mangono .  1.  La  prima  è  il  libro 
da  lui  intitolato  :  Dello  S'pirito 
Santo  .  Non  l*  abbiamo  altro  che 
Latino  tradotto  da  S.  Girolamo  , 
pregato  da  S.  Dam.ifo  a  trasferirlo 
in  tale  idioma  .  Dx  quefto  eccel- 
lente libro,  dice,  che  i  Latini  han- 
no tutto  prefo  quanto  fcrilTero  in 
ral  materia.  E'  divifo  in  tre  par- 
li. S'attenne  Didimo  a  quefto  ar- 
gomento ,  tanto  per  appagare  le  rei- 
terate iftanze  de'  confratelli  fuoi  , 
quanto  per  far  sì  ,  che  i  fedeli  non 
venifTero  fedotti  da  coloro  ,  che  fo- 
pra queflo  propofìro  avanzano  molte 
cofe  non  fondate  nella  Scrittura  , 
uè  fulla  tradizione  .  Didimo  Pabi- 
li  con  folidilà  la  divinità  ddlo Spi- 
rito Santo.  1.  La  feconda  Opera, 
che  di  Didimo  ci  rimane  ,  e  un 
Trattato  contro  tC  Manithti ,  in  cui 
Tçmt  f. 
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fa  grande  ufo  della  Metafifica  .  Sic- 
come Didimo  erafi  grandemente  at- 
tenuto ad  Origene^  ed  avea  per  lui 
eftraordit;aria  ftima  ,  fi  dich-arò  fuo 
apologii^a  contro  a  tutti  coloro  , 
che  lo  trattavano  da  Eretico  .  In- 
trzVrele  di  far  vedere,  ch'Origene 
non  avra  infegnatp  errori  fulla  San- 
tiflima  Trinità,  anzi  volle  giuiìifi- 
care  il  libro  lui  principi.  Il  fer- 
vore di  Didimo  a  prò  d'  Origene  iii- 
faftidì  l'animo  di  S.  Girolamo  con- 
tro di  lui  ,  e  s'  ha  pur  a  dire  il  ve- 
ro ,  che  ciò  non  avvenne  arfatro 
fenza  ragione.  Pare  che  nella  fcuo- 
1a  d'  AlefTandria  fi  fieno  formati  co- 
loro ,  che  furono  gli  autori  di  quel- 
le Erefie  grandi  ,  che  cagionarono 
fcofTe  cotanto  terribili  nella  Chiefa 
Greca  ne'  fecoli  quarto  ,  e  quinto  . 
L'Opere  d'Origene  quivi  ammira- 
te vi  fparfero  dopo  un  veleno  fot- 
tile,  da  cui  molti  rimafero  infetti. 
Inoltre  quel  poffeffo  ,  in  cui  trova- 
vafi  coteìta  fcuola  ,  d'  eìTere  Uiinata 
quale  un  oracolo  ,  a  cui  andavafi 
per  configlio  da  tutte  le  parti,  ob- 
bligava coloro  ,  che  in  effa  erano  i 
dottori  ,  a  Uudiar  molto  Arifìatile\, 
e  Platone^  ad  attingere  profonda- 
mente nella  Metafifica  ,  per  trovarfi 
in  irtato  d'  appagare  i  Filofofi  ,  e 
tutti  i  dotti  ,  i  quali  proponevano 
difficoltà  fulle  verità  della  Religii>- 
Tie  .  Si  farebbero  rifparmiati  alla 
Chiefa  una  infinità  di  mali  ,  fé  fof- 
lero  flati  perfuafi ,  che  le  vere  for- 
genti  della  metafifica  fono  nella  fcrit- 
tura  ,  e  non   in   Platone  . 

OIDIO-GIULIANO  ,    l'edi    DE- 
SIDERIO GIULIANO. 

DIDONE  ,  figliuola  di  Belo  Re 
de' Tiri ,  e  moglie  dìS/cheo  il  più 
ricco  di  tutti  i  Fenici  ,  perdette  il 
fuo  fpofo  por  la  perfidia  del  fuo 
proprio  fratello  Pigmalione  ,  che  lo 
aifaìlìnò  per  farfi  padrone  de'  (uot 
tefori  .  Didone  fuggì  alle  perfecu- 
zioni  di  quel  barbaro  .  Effendo  fe- 
licemente approdata  in  Africa  in  un 
porto  dirimpetto  a  Trapani  di  Sici- 
lia vi  getto  I  fondamenti  della  Città 
diBirfa,  tanto  celebre  dopo  fotto  il 
nome  di  Cartagine .  Giarba  Re  del- 
la Mauritania  la  ricerco  in  matri- 
monio; ed  elfa  per  timore  di  elTere 
sforzata  di  accettare  queiìa  unione 
per  la  forza  delle  armi  del  fuo  aman- 
te ,  e  pe'  voti  de'  fuoi  fudditi  ,  fece 
alzare  una  vstafia  ,  e  dopo  di  aver  inj- 
G  mo- 
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molato  delle  vìttime,  come  per  pi- 
cificjre  l'ombrx  di  fuo  marito  pri- 
mi di  'pofare  d'arida  ,  montò  fo- 
j5râ  il  rogo,  e  fi  diede  un  coliK)  di 
pucnale  alla  prefenza  del  popolo 
verlo  1'  anno  890.  avanti  G.  C. 
Niente  non  è  più  favolofo ,  e  f)iù 
contrario  alla  verit.'>  Oorica  ,  quan- 
to r  avventura  di  Didone  con  Enea 
immaginata  da  l''irg  Ito.  F/  cofa 
certa  che  quefta  Principefla  non  ven- 
ne al  mond-»,  che  300.  anni  dopo 
il  Principe  Troiano.  Forfè  che  il 
Poeti  Latino  conobbe  qu.ft' errore 
di  Cronologia  ,  m.n  amò  miglio  pren- 
di re  iiiKi  t:.l  liccii/a,  che  privare 
il  luo  Poema  di  un  Epiiodio  così 
bello  ,  e  così  interefTante  pe'  Roma- 
ni ;  pò  che  in  clTo  vi  fi  trova  l'  or  - 
pine  dall'odio  innato  di  Roma  e  di 
Cart.igine  ne'  principi  di  quelle  due 
Città  . 

I.  DI  EDO  (G/o.  /ff^oftino)  ,  nacque 
in  Baifano  verfo  1'  anno  1487.  Il 
rome  fuo  divenne  celebre  in  breve 
<li  modo  che  per  eccellenza  per  tut- 
to il  corfo  di  fua  vita  fj  chiamato 
col  foprannome  del  Bajf.nino .  Nel 
1506,  veftì  l'abito  Agoftiniano  fot- 
te l'irtituto  dell' OfTerv-inza  di  Lom- 
bardia ,  e  fi  refe  degno  di  fìima  per 
le  frip  virtù,  per  la  fua  umiltà  j 
per  la  fua  modeftia  ,  ed  aftabihià  . 
Fu  grstiifimo  a  Paolo  HI.  Pontefi- 
ce ;  1er  vi  in  qualità  di  Teologo  • 
jnolti  Vefcovi  ,  Cardinali  ,  e  Prin- 
xipi  ;  trstiò  intercffi  Hi  gran  rilievo 
per  la  Republica  di  Venezia  e  nel- 
la Corte  di  Ferrara  ,  e  in  quella  di 
Savoia  e  di  Mantova,  e  die«1e  con- 
iagli che  poi  furono  abbracciati  per 
la  terniinazior-e  ed  efito  felice  del 
Concilio  di  Trento  .  La  fua  Con- 
gregazione gli  impartì  tutti  gli  o- 
nori  ,  onde  dopo  averlo  desinato  a 
molte  delle  più  nobili  Prioranze  , 
cinque  volte  eletto  Vifitatore,  fet- 
te Dtfi  itore  ,  dopo  averlo  creato 
Prefidente,  finalmente  nel  1553  nel 
Capitolo  di  Boioena  lo  ero  Vica- 
rio  Generale  Morì  in  B  rgnmo 
nel  i")57.  Abbiamo  alle  ftampe  .* 
3.  Commentarti  ex  amiquis  patri- 
hus  in  D.  Pauli  Epi/ìolas  arf  TimO' 
zheum  1^53.  1.  Catechtfmus  de  ar- 
se  Neapolitana  ,  Roma  1547.  3. 
£xpo/itiones  in  Epifiolas  Petrt  ^  Ja- 
cobin ^  Jude  /IpofìoloYum  .  Nelle 
l'ite  degli  Scrittori  Bajfaneft  del 
>Sig.  (^erçi  abbiamo  cU  quello  lette- 
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rato  più  efatte  ,  e  più  copiofe  noiì- 
zie  . 

1.  DI  EDO  (  Franeefco^^  Patrizia 
Veneziano,  Filofofo  ,  e  Giurecon- 
fulto  .  Era  in  Padova  nel  1438» 
quando  vi  recitò  l'Orazione  in  lo- 
de di  Bartnlommeo  Pngliarini  no- 
bile Vicentino.  Lefle  ivi  il  Decre- 
to ^  e  \n  prova  della  fua  fcienza  Le- 
gale fi  ha  una  fua  Prefazione  ad  al- 
cuni ftatuti  dell' Univerfiià  di  Giu- 
rifli  di  Padova  in  tempo  )  ch'era 
Rettore  di  quello  ftudio.  \'cnne 
anche  adoperato  in  principali  Ma- 
giftrati  ,  e  Governi,  e  in  più  Le- 
gazioni ,  e  fempre  vi  riufct  con  ri- 
putazione e  decoro .  Merita  d' effe- 
re  rammentata  la  fua  Ambaf^eria  a 
SiJìoW.^  e  il  maenifico  fuo  ingref- 
fo  a  quella  gran  Capitale,  che  fe- 
guì  a'  IO.  G'ugno  nel  1481.  J ttco* 
pò  f^olt errano  ne  fa  l'inqa  e  dipin- 
ta menzione  nel  fuo  Diario  Roma- 
no.  Era  egli  non  meno  facoltofo, 
che  fp'endido  ,  e  li  1.  Gennaio  del 
T481.  die  egli  a  tutti  i  letterati  più 
famofi ,  tanto  Romani,  che  fore» 
ftieri  una  fplendiJa  cena  defcritta 
dallo  fteffb  (Volterrano  ^  riferendo  le 
cofe  letterarie,  the  fra  que'  valen- 
tuomini fi  difputarono  .  D'ordine 
però  dei  Pontefice  dovette  il  Diedo 
partire  da  Roma.  Nei  1483.  ritor- 
nato in  patria  gli  fu  poco  dopo  con- 
ferita dal  Senato  la  Pretura  di  Ve- 
rona con  appUufo  e  giubilo  di  que' 
Cittadini.  In  tale  occafione  Dante 
terzp  .^lii^hiiri  ,  G  ntiluomo  Vero- 
nefe ,  recitò  un'Orazione  in  lode 
di  lui,  lA  qual  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca MS.  di  Padova  Pag.'8/î.  col 
titolo  ;  Dantis  tertii  Aligeri i  Pa- 
nesri'icuf  ,id  Francifcurt  Diedum 
lierons  Prafe^um  .  La  contentezza 
pe^ò  di  que'  Cittadini  venne  prelto 
amareggiaca  d.ìlla  perdita ,  che  per 
morte  ivi  feguita  fecero  di  lui,  du- 
rante il  corfo  del  fuo  Reggimento , 
li  a<>.  Marzo  del  1484.  Oltre  all' 
Epiftole  ed  Orazioni  fcriffe  latina- 
mente la  P^ita  di  S.  Rocco  Confef- 
fore ,  la  qual  confervafi  MS.  neila 
public»  Libre-ria  di  Padova  .  Di 
quefta  fecer  ufo  i  Bollandifti  fotto 
il  giorno  ì6.  Agofto  Toro.  HI.  pag» 
394.  Parian  di  lui  con  molta  lode 
il  Sanfovino  ,  Niccolò  Cra/fo  ,  do. 
Micheli  Alberto  Carrara  verfo  il  fio* 
della  fua  Opera  De  Choreis  Poet*- 
rttMi  ed  altri  I  Vegganfi  piwe  l» 
Dif' 
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òiflert,zz,ioti  f'ojftane ^  Vol.  II.  p»g. 
56.  ,  e  il  Fofe.tr ini  Letter.  Venezia' 
m.  Vol.  I.  pag.  58.,  e  'I  Bettinel- 
li Hiforgimento  ec.  ,  Vol.  I.  pag. 
270.  334-  Merit»  pure  particolare 
menzione  Girolamo  Diecioy  che  ,  for- 
nito della  più  colta  letteratura  tro- 
VanciofiConfÌLìIiereneiriroU  ^'ii  Corfìi 
fcriTe  una  lodatKTima  Relazjong  del- 
la E.ittaglij  .li  Curz,ol.:ri  pjblica- 
t;fi  ben  quattro  volte.  L'ultima 
ediz  one  fi  è  q'ielh  del  1^13.  fatta 
in  Venezia.    Cefsò  quefli  vivere  nel 

a.  DIEDO  (^Ì.tcopo^y  Senator  Ve- 
neto ,  e  chiariffimo  letterato  ,  na- 
cque in  Venezia  nel  1684-  La  Re- 
ligione, la  prudenza,  la  vivacità  di 
fpirito  ,  la  prontezza  a  più  facili  i 
e  ficuri  ripieghi  ,  la  fr-rza  del  d  re  , 
l'impegno  per  la  patria,  la  mode- 
razione dell'animo  ne'  più  fnblimi 
pofli  ,  la  foavità  delie  maniere,  e 
le  tant' altre  virtù,  le  quali  a  tut- 
te le  nazioni  ammirabili  rendono  i 
Padri  della  Viniziana  Republica, 
•bbe  il  Dtedo  tutte  in  g'ado  emi- 
nente. Q^uefìe  preRantilÌime  doti 
fece  egli  rifplendere  ad  immorrai 
jlìf.ria  della  fua  nobiliflìma  famiglia 
re' graviffimi  carichi  della  Republi- 
ca  fofìeruti  ,  e  a  foriimo  vantaggio 
publico.  In  mezzo  però  a  molti  e 
diffici'.iffimi  a^ari  feppe  trovar  ma- 
niera da  fcriver  molto,  e  bene,  e 
in  materie  d'incredibile  fludin  e 
fatica.  Cefsò  di  vivere  li  11.  Mag- 
gio del  1748.  d'anni  6^.  L'augura 
fua  Republica  ,  che  il  riconobbe  co- 
me un  efemp^o  dell'ottimo  Citta- 
dino, deplorò  U  fua  mancanza,  co- 
me perdita  public».  Oltre  due  Vo- 
lumi ,  uno  di  Filofo/ìci  R.T^iona- 
rnenti  intorno  lo  naturali  proprie- 
tà de'  corpi  sì  animati  ,  che  inani- 
mati ,  l'altro  di  Poefit  fopra  argo- 
menti o  di  Religione  ,  o  di  morale 
Filoff)fi<,  abbiamo  di  lui  la  Storia 
della  Republica  dì  ^enez.Ì3  dalla 
fua  jondiziont  ftno  al  1747.  ,  Voi. 
IV.  in  fol.,  Venezia  1751.  Efla  è 
fcritta  con  gran  chiarezza  ,  con  op- 
portune  politiche  rifleffioni  ,  e  con 
uno  ftile  facile  infieme  ,  e  foftenu- 
to.  Nel  Voi.  ni.  della  X/or/^fLÉf- 
teraria  d^  Italia  pag.  313.  ,  e  nell» 
letteratura  [^enez.iana  A\  Marco  Po- 
fcarini  pag.  258.  fi  parla  con  molta 
inde  di  lui  .  Veggafi  il  fuo  Elogio 
compofto  dal  P.  Ab.  D.  An[tlmo  Co. 


padani  Monaco  Camaldolefe  pr(?^ 
mefTo  al  I.  Voi.  della  Storia  Vèneta 
dello  fleffb  Diedo  . 

DIEGO,  redi  COUTO. 

DIEMERBROECK  (,1sbrando\^ 
nicque  in  Montfort  nella  Provincia 
d'Utrecht  l'anno  1609.,  e  morì  in 
Utrecht  nel  1674.  Profefsò  l'Ana- 
tomia e  la  Medicina  in  quefla  Cir- 
t.ì  con  molta  diftinzione  •  Le  fue 
Opere  fono  :  t.  Qtiattro  libri  fopva 
la  psfie  ,f  Amfterdam  1665.  in  4.  in- 
feriti eziandio  in  una  Raccolta  di 
Trattati  di  Medicina^  publicata  iti 
Ginevra  nel  171T.  in  4..  L'  autore 
riporta  la  ftoria  di  quefìa  funeftt 
malattia  ,  confermata  dal  razioci- 
nio, e  daU'efperienza  .  a.  L'  Ans- 
tornia  del  corpo  umano  ^  Leida  e 
Ginevra  1679.  in  4-  3.  Di[fertaz.'ri- 
rti  fopra  le  malattie  del  petto  e  del- 
la  tefla  .  Tutte  quelte  Òpere  fono 
fìate  raccolte  in  Utrecht  nel  i(^8s. 
in  fol.  e  a  Ginevra  nel  16S7  i.  Voi. 
in  4.  da  Timsnn  Diemsrbroeck  ft>e- 
ziale  d'  Utrechr  figliuolo  d:  queftcJ 
Medico.  Le  figure  de'  libri  Ana- 
tomici non  fono  efatte  ,  e  le  offer- 
vszioni  mancano  qualche  volta  di 
aaqiuftatezza  e  di  verità  .  La  fu» 
Anatomia  tradotta  in  Francefe  da 
Pro/ì  ^  Lione  1717.  1.  Voi.  in  4-  « 
poco   ftimara  . 

DIEPENBECK  C  A':>ramo  )  ,  Pit- 
tore ,  nacque  in  Bois-le-Duc  verfo 
l'anno  ^n07^  ■>  ftudiò  la  fua  arre 
forto  Rubenf  ,  e  s'  applicò  in  prin- 
cipio a  lavorare  fui  vetro  .  Dopo 
abbandonò  quefìo  genere  di  lavorr» 
per  dipingere  ad  oglio  .  Diepenbeck. 
Ç  meno  conofcinto  pe'  fuoi  quadri, 
che  pe'  fuoi  dMegni,  che  fono  ia 
numero  grandifflmo.  OlTervafi  nel- 
le fue  Opere  un  genio  facile  e  fe- 
lice ;  e  le  fue  compcfizioni  fono 
craziofe  .  Aveva  molta  intelligenea 
del  chiaro-ofcuro  ;  e  vigorofo  è  il 
fuo  colorito  .  La  più  grand' Opera  , 
che  fu  publicata  d»'  difegni  di  qje- 
flo  Maeftro  ,  è  il  Tempio  delle  Mu- 
fé.  Eqli  ha  lavoralo  molto  in  (og- 
getti di  divozione,  e  ad  elfo  gl'in- 
tagliatori della  Fiandra  avevano  ri- 
corfo  per  le  vignette,  per  tefi  ,  e 
per  picciole  immagini  »d  ufo  delle 
fcuole  e  delle  congregazioni  .  Morì 
in  Anverfa  nel  1675- 

T.  DIETERICK  iGiovofint  Cet- 
rado  ^  y  nacque  in  Butzbach  nelift 
Veterivia  l' toro  i6ii.  ,  e  mori  Pr«r 
G    »  fef- 
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fefTore  di  Lingue  a  GiefTeti  nej  1^67. 
Si  fece  cooiofcere  per  molte  Opere  , 
r  {rM  le  altre  per  le  fue  Anttchit/ì 
del  vecchio  e  del  nuovo  tcfìtmento  , 
1071'  in  fol.  piene  di  una  eru>l,zio- 
ne  profonda,  e  per  un  Lexicon  ety- 
rnolofjicum  ^rtecum  ftimato  . 

1.  DIETERICK  CG/o  Gìovrìo^, 
Letterato  de'.l' Alemanna  ,  ha  iiato 
le  fpiegizioni  nella  linqua  dei  fuo 
paefe  ,  ed  in  Latino  delie  erbe  inta- 
gliare neh' Opera  intitolata:  Phy- 
rinroff  iconographia  ^  Ratisbon* 
1737.  ,  1745.  4.  Voi.  in  foi.  ,  che 
contiene  1015.  rami  colorati  .  Gli 
efempluri  in  carta  grande  fono  mol- 
to  ricercati  . 

DIEU    iLutgi    di),    ProfefTore 
Ppoteftante    e  principale  del  Colle- 
Cir   Wallon    di    Leida  ,    nacque    in 
Flelfinga  nel  l'^9o.  ,  morì  alli  23.  di 
Dccerabre  1641-  ■,  ed  era  erudito  nelle 
litigue  Orientali  •     Egli    lifciò  :    J. 
Compendium  Grammatics  HebrnicSy 
Leida   \6x6.  in  4.     2.   Apvalypffs  S. 
fo.tnHt's  Syri'Xe    cum  verfione  Lati- 
»a  ^    Gr£co    textu    &  notis  ^    Leida 
1617.  in  4,     Quella  verfione   Siriaca 
l'i  trova  nelle  Poliglotte  di  Parigi  , 
e    di  Londra ,     Luigi    dt    Dieu    ha 
cotifervato    nella  fua  Traduzione  il 
remo  e  il    genio  della  lingua  Siria- 
ca .     :?.   Animadverftones    ftve   Com- 
ment.irrui    in    quatuor    Evanp^elia , 
i^  quo   collatis  Syri  ^  *JÌYabi\   Evan- 
felii  Hebret  ,  l^ulgati  &•€■  vev/ioni- 
hus    difHciliora    loca    illujlrsvtur  , 
Leida  j(ì3i.  in  4.    j-   Animadverfto' 
nes    in    Acìuf    Apofloìorum  ,    Leida 
1634.  in  4.     5.  Hijloyia  Chijìi   per- 
[tee  confcripta    a  P.  Hieronymo  Xa- 
vier  ,    latine  reddita  &"  animadver- 
ftonihuf  notata  .^    Leida  ï'^39-    in  4. 
La  critica    di  Luigi    di  Dieu  verfa 
fopra   ciò  ,    che  il   P.  Girolamo  Sa- 
verio ha   cavato   da  forgenti  apocri- 
fe .     6.  Rudimento   lingule  Perftcs  , 
Leida  Ì639    in  4-     Queftt  Gramma- 
tica è  ftimata  ,    ma  non  è  propria- 
mente di  Luigi  di  Dieu^   ma  di  Gio- 
vanni Elichma  erudito  Dsnefe  •    7. 
yìnimadverftones   in  Divi  Pauli  E- 

pi fluì  as  &c-  ,  \6\f>'  in  4.     8.  •  in 

Veterif  Tefiamenti  librai  ,  1648.  in 
4.  I  figliuoli  di  Giovanni  di  Dieu 
editori  di  quelt' Opera  afficurano  , 
che  lo  fcopo  di  quelle  oflervazioni 
del  padre  loro  era  di  moftrare  i  fal- 
li della  verfione  di  Dordrecht  .  9. 
Critica  Sacra-,  Amfterdam  1693.  ia 
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fol.  Qiiefta  ^  una  edizione  a«re- 
fciutx  di  tutto  ciò,  c!u'  Luigi  di 
Dieu  ha  f^tto  fopr*  la  Scrittura,  e 
in  elTa  fi  vede  ,  che  ef;li  fa  un  più 
gr-in  calo  della  Vulgata  della  mag- 
gior nane  de'  Protcflanti .  10.  Gram- 
mitica  linguayumOrientalium  ^  He- 
b>\eoyrtrn  y  Chaldeorum^  &  Syrorum 
t  ni  Ci-  fé  collatatum  t  Francfort  1683. 
in  4. 

DIGBY  iKeììelmo^^   oflìa  il  Ca- 
valierg  Dip^by  ^  celebre  Gentiluomo 
liiglelo  ,   diflinto  per  la  fua  virtù, 
e  per   la  fua  fcienza  ,    era  figlio  di 
Everardo  Dighy  y  che  fu  decapitato 
per  la  congiuia    delle  polveri  con- 
tro Giacomo  I.     Il   Cavaliere    Dig- 
by  ^  ammaeflrato  da  queft'efempio  , 
diede    de'  finceri  contraffegni  di  at- 
taccamento,   e  di    fcdelt.T    verfo  la 
Rcal  Famiglia,  e  fu  rimelfo  nel  pof- 
fetfo  de*  fuoi   beni.     Carlo  I.  lo  fe- 
ce Gentiluomo    della    fua  Camera  , 
Intendente  Generale  delle  fue  arma- 
re navali  ,    e  Governatore  dell' Ar- 
fenale    marittimo    della    Santilfima 
Trinità  .     Gli    accordò    Lettere    di 
rapprefaglia  contro  i  Veneziani  ,  in 
vigor  delle  quali   fece  varie  prefe  a 
danno  loro  vicino  al  Porto  di  Scan- 
deroue  .     Digby  fi  applicò    con  fer- 
vore allo  Audio,  fpecialme«tc  del- 
la   Fifica  ,    delle    Matematiche  ,    e 
della  Chimica  .     Trovò    de'  rimedi 
eccellenti  ,   che  dava  gratuitamente 
a'  poveri  ,    ed  a  tutti    gli  ammala- 
ti •     L*  fua  ambafciata  preffo  d' /«- 
«octf«5ioX.,  la  franchezza  colla  qua- 
le con  fefsò  al  Parlamento,    ch'egli 
era  Cattolico  Romano,  e  la  fermez- 
za colla  quale    follenne    la   confifca 
de'  fuoi  beni,  ed  il   bando,    gli  fe- 
cero molto  onore  .    Portoffi  in  Fran- 
cia, ove  fi  guadagnò  la  (lima  delle 
perfone  di   merito.     Ritornò  in  In- 
ghilterra   quando    vi    fu    riftabilito 
Carlo  II.  ,  e  morì  in  Londra  li  il. 
Marzo  1665.  di  60.  anni  .     Abbiamo 
di  lui:    I.  Un  Trattato  fopra  r im- 
mortalità ÀelT  anima-,  publicato  m 
Inglefe  nel  \66i.  in  4.  ,  tradotto  in 
Latino  ,    e    ftampato    nel  16/Î4.    in 
Francfort  in  8.     L'autore   aveva  a- 
vuto  delle  lunghe  conferenze  fopra 
quello  foggetto  importante  con  Car- 
teftoy  e  ne  aveva  profittato  .  a.  Dif-. 
fertazjone  fopra  la  vegetazjone  del- 
le piante-,    tradotta  dall' Inglefe  in 
Latino  da  Dappet .,  Amfterdam  iM^. 
in  12.,  in  Francefç  AiiTtchan^^67•^ 
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l'irîgî  in  Tî.  ?.  Difcovfo  intorno  aìld 
polvere  ftmpaticì  per  l.i  guarigione 
{ielle  piaghe^  tradotto  in  Latino  da 
Lorenzo  Straufto  ^  flampato  in  Pa- 
rigi nel  1658.  ,  poi  nel  ^66\.  ,  fi- 
nalmente ne!  17ÎO.  colla  DiJJertit- 
*ione  di  Carlo  de  Dionis  fopra  la 
Tenia  . 

DIGNA  o  DUGNA  ,  donna  co- 
ragijiora  d'Aquileja,  Città  altre  vol- 
te floridiifima,  ed  opçi  rovMiatadel 
Friuli,  volle  piuttofto  darfi  l,i  mor- 
te, che  acconfeiitire  itila  perdita  del 
fuo  onore .  La  fua  Città  clfendo 
fttta  prefa  da  /(ttila  Re  degli  Unni 
l'anno  di  G.  C.  451.  quefto  Princi- 
pe voleva  difonorarla.  Ella  lo  pre- 
gò di  montare  fopra  una  galleria  fin- 
gendo di  volerceli  comunicare  qual- 
che fecreto  d'  importanza  ,  ma  to- 
flo  ch'ella  fi  vide  in  queftè  luogo, 
che  riguardava  il  mare,  fi  gettò  a 
baffo  gridando  a  quefto  barbaro:  ^e- 
guimi  fé  tu  "vuoi  pnffedermi . 

DILLEN  (  G/o.  Giacomo^ ^  nati- 
vo di  Darmftadt  in  Alemagra  ,  e 
Profeffore  di  Botanica  in  Oxford, 
morì  nel  1747.  Abbiamo  di  lui  :  l. 
Catalogus  plant  arum  tire  a  Gieffam 
[ponte  nafcentium^  Francfort  1719. 
in  12.  2.  Horttis  Elthamerifts  ,  Lon- 
dra 1731.  Î.  Voi.  in  fol.  con  un 
gran  numero  di  figure  .  3.  Hijìorij 
Mufcorum  in   fol. 

DIMITRONICIUS  C  B.^ftUo  ), 
Generale  d'armata  del  GranDuca 
di  Mofcovia  ,  maltrattò  alcuni  of- 
ficiali d'artiglieria.  Due  fra  loro 
prefero  la  fuga ,  e  furono  fermati 
fopra  le  frontiere  della  Lituania  ,  e 
condotti  alGr^n-Duca.  Per  fai  va- 
re la  loro  vita  ebbero  Cicorfo  alla 
calunnia,  e  differo  a  quefto  Princi. 
pe ,  che  Bafìlio  aveOa  difegno  di 
pafTare  al  fervizio  de!  Re  <1\  Polo- 
ria  ,  e  che  egli  li  aveva  inv'att  per 
quefto  nella  Lituania.  Il  G:-an- 
Duca  prefo  dalla  coUer?  mandò  to- 
1^0  a  chiamare  il  Generale  ,  e  ad 
onta  delle  p'oiefte  ,  eh'  egli  faceva 
di  fua  innocenza  ,  gli  fece  foffrire 
de' crudeli  tormenti.  Dopo  coman- 
dò che  folTe  legato  fopra  un  giu- 
mento cieco  attaccato  aj  un  carret- 
to ,  e  che  fi  fcaccìaffe  queft' anima- 
le nel  fiume.  L'infelice  e^- odo 
fopra  le  rive  dell'acqua  il  Gran- 
I5uc»  gli  difftf  ad  alta  voce,  che 
poiché  aveva  difcpno  di  andare  a 
trovrare  il  Re    di  Polonia  ,    egli  Vi 
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andafTé  con  quell'equipaggio;  eJ 
in  tal  gui  fa  peri  Dfwrfrorjic/o  quan- 
tunque innocente.  Qiieft'è  una  le- 
zione per  Eli  uomini  in  porto,  che 
fi  credono  Dei,  e  che  trattano  t  lo- 
ro  inferiori,  come    berte  da  foma . 

DINA  ,  figlia  di  Giacobbe  ^  e  di 
Lia  ,  nacque  circa  il  1-74,5,  avanti 
G.C.  Sichem  figlio  di  EmnY  ^  Re 
di  Salem,  avendole  fatta  violen?T, 
Simone^  e  Levi  per  vendicare  ì'sf- 
fronto  della  loro  forella  indufferd 
Sichem  a  circonciderfi  unitamente 
al  fuo  popolo,  fingendo,  che  poi 
gli  darebbero  D/oa  in  matrimonio; 
ma  dopo  alcuni  giorni  uccifero 
lui  con  tutti  i  Sichimiti  ,  e  diede- 
ro anche  il  facco  alla  Città  di  Si- 
cheT" . 

DINARCO  ,  Orator  Greco,  eri 
ficlio  A\  Scjìyate  ^  e  difcepoìo  di 
Teofrajlo  ^  ammafsò  gran  fomme  di 
danaro  in  Atene,  componendo  A- 
ringe  e  Difcnrfi  in  un  tempo  ,  in 
cui  la  Città  d'Atene  era  fen?a  O- 
ratori  .  Fu  accufstn  di  efferfi  la- 
fciato  corrompere  da'  resali  degl'  ini- 
mici del'a  Republica  ,  il  che  l'ob- 
bligò a  fi'ggirfene  a  Ca'cide  ,  d'on- 
de fu  richiamato  dopo  !<;.  anni  . 
Fioriva  vetfo  il  353.  avanti  G.  C. 
Dirjarco  avea  comporto  64.  Orazio- 
ni,  delle  quali  non  ce  ne  rimango- 
no che  tre  nella  Collezione  doali 
Oratori  antichi  di  Stefann  ^  1575» 
in  fol.  ,  o  in  quella  di  Venezia, 
1513'  ?•  Tomi  in  fol.  Dionigi  d^ 
JJÌicavnaffo  chiama  queft'  Oratore 
il  Demcjtene  Selvig^io  . 

DlNl  i  Benedetto^ y  Sacerdote  da 
Meffir^,  morto  faritsmt^-!te  nel  16R-. 
fu  in  Letteratura  f^mofo ,  e  nel'a 
Giunfpu^onza  molto  dotto.  ^ìcrif- 
fe  :  OratoYium  fidelis  anime  od  ex- 
citandam  d  evoti  on  em  ^  &c.  F  fci- 
culum  rnirrhs  piarum  medftatio- 
iium  ,  ar  prsdicationurn  de  p.iffione 
Domini  nofìri  Jefu  Chrifìi  :  Tacel- 
tum  Eucbari/iicum  ad  {ovendam  de- 
votionem  t>ro  Sacerdatibus  ^  &  aliiy 
ad  Sacravi  Communionem  acteden- 
tibus  .  Meditazioni  fopra  il  Pater 
nojìer  .  Un  Benedetto  Dini  diverfo 
da  cortui ,  Canonico  della  Cattedra- 
le di  Mertina,  fiorì  nello  rt e To  tem- 
po ,  o  oltre  un  Panecir'co  inr^tola- 
to  ;  l'  E  f empi  are  della  Fede^  fi  tro- 
vano di  lui  alcune  Poefìe  nel  libro 
Duello  delle  Mufe  deglf  Accademici 
della  Fucina . 
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t.  DINO  Cfîi  Tuivr,  orentura')^ 
<Ji  cui  cri  figlio  ,  Rimatore,  e  Sa- 
tìrrco  del  fecolo  XIV.  Era  egli  To- 
l'câno  .  Franco  ad  ogni  vicenda,  « 
cui  er»  avvezzo,  di  nulia  gli  calfe 
mai  sì,  ch'ei  voleffe  diffimulare ,  o 
cautelaifi  per  cofa  ,  chv?  non  gli  pia- 
celTe.  Fatcofi  C(>nofcere  ,  come  di- 
cefi, per  baleftra  Furlaila  ,  girando 
«  mofcacieca  tirava  a  tutti  ,  e  chi 
era  coito  ,  luo  danno  .  Si  burlava 
delle  difpratic,  tra  le  quali  non  fu 
piccola  quella  di  effer  prelo  per  va- 
TJ  debiti  fatti  ,  e  d' eO'er  condotto 
nelle  career  delle  ftinche  in  Firen- 
ze .  Il  Crefcimbeni  lo  fa  morto  nel 
137;?.,  ma  il  M.inni ^  che  le  fue 
notizie  ha  raccolte  nell'Opera:  Le 
l'efilie  pi/tcevoli  ,  ovvero  fi  te  de'' 
più  bizX''^'^^  1  e  giocotìdi  uomini  To- 
fc.mi  t  Firenze  1757.  con  documen- 
ti alla  mano  fa  vedere  ,  che  prima 
del  ijsj,  era  egli  a  quefta  vita  man- 
cato . 

1.  DINO,  celebre  Giureconful- 
to  ,  nativo  di  Mugello  rnTofcana, 
era  figlio  dì  Jacopo  He''  Roffonj.  In- 
fognò !a  Legge  in  Bologna  con  iftra- 
ordina'io  applaufo  nel  fecolo  XIII. 
Bjnif.ìZ.'0  ^l^^-  infcmato  del  me- 
rito di  lui  Io  fcelfe  per  lavorare 
nella  compilazione  del  Se/lo  ^  che  è 
l'ottavo  libro  delle  Decretali,  e  lo 
publicò  nel  1298.  Non  fu  queft' uo- 
mo dorto  rimeritato  ,  come  ei  vo!ea  , 
e  come  fi  dovea  ,  e  morì  di  triftez- 
ra  in  Bologna  oel  1303.  per  non  ef- 
fer  rtato  fatto  Cardinale.  Se  queft' 
aneddoto  è  vero  come  il  racconta 
Filippo  feniani  ,  e  Domenico  Are- 
tino ^  egli  avea  più  erudizione,  che 
Filofofia.  Oltre  '\\  Comment ftr io  fo- 
pra  il  fedo  Libro  delle  Decretali  ab- 
biamo di  lui  moite  Opere:  1.  Com- 
muttarium  in  regvlat  juris  Ponti- 
ficii ^  \v.  8.  Cy  wi  fuo  difcepolo  af- 
fiicura  ,  the  queflo  Commentario  con- 
tiene i  principi  fcelti  di  quefh  fcien- 
M,  e  fé  fi  crede  ad  /Ilciato  qKo  è  un 
libro,  che  merita  di  elTere  imparato 
a  memoria  parola  per  parola  :  ma 
q.ielli  i  quali  fanno  ,  che  Carlo  di 
Moulin  commentandolo  vi  ha  cor- 
retto una  infinità  di  errori  e  di  sba- 
gli ,  vedranno  che  quefti  elogj  han- 
no bifogno  di  effere  riftretti.  r.  Òe 
Clcfffs  contrariis  y  î.  Vol.  in  fol., 
ne'  quali  è  caduto  in  molti  ermri  . 
Scriffe  inrK)ltre  xxnTrattato  fulle  re- 
gole della  ragione  Canonica  ,  e  «Icu- 
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re  t\irc  Opere  di  ragion  Civile  Cam- 
pate ili  Liono  "<T7.  i.i  f<U.  Non  vi 
h.i  alcuno  tra  gli  antichi  Giurecon- 
fulti,  che  non  parli  con  fomnia  lo- 
de del  Upere  di  Dino  ;  e  grande  ar- 
gomento della  (lima  ,  in  cui  egli 
er.i  ,  è  ciò,  che  afferma  il  Diplova- 
tJti'o.>  cioè  the  i  Veionefi  ,  lui  an- 
cor vivente,  fecero  legge,  che  nel 
renvler  ragone  fi  dovefìe  prima  avef 
rÌ!:iiardo  alle  Leggi  ,  e  agli  Statati 
municipali  ;  quindi,  ove  qu-fti  ta- 
celVeio,  alle  Leggi  Romane,  o  alle 
ch:ofe  óCAccorfo  ;  e  ove  le  chiofe 
fembralTero  tra  loro  contrarie  ,  (i  fe- 
guilTe  quello,  cui  Dino  approvafTe  . 
Vcpgafi  il  Cont''  Marz^ucchelli  nel- 
le fue  note  al  FtlUni  ■ 

?.  DINO  DEL  GARBO,  Medi- 
co di  Firenze  ,  vivea  falla  fine  del 
fecolo  XIII.,  e  nel  feguente  .  Era 
figlio  di  un  famofo  Cerufico  anpel- 
ìr.io  Bruno  ;  fu  difcepolo  di  Tad- 
nVc  ,  Medico  di  gran  fama.  Din» 
divenne  Medico  e  Filofofo  de'  piìi 
eloquenti  del  fuo  tempo,  e  fu  Me- 
dico di  Papa  Giovanni  XXI.  detto 
XXII.,  da  cui  fu  molto  riputato, 
e  il  c.iricò  d'onori  ,  e  di  ricchez- 
ze ;  finalmente  Profeffbre  di  Medi- 
cina in  Bologna  ,  ivi  morì  circa  il 
1^60.  Perla  bella  m;uiiera  di  efpor- 
re  Galeno  e  Avicenna  meritò  il  no- 
me di  Spofitore  .  Di  lui  fa  men- 
zione anche  il  Petrarca.  Abbiamo 
aile  ftampe  .•  i.  De  Ccsna  &  Prandio 
Epiflola:  è  quelia  tra  l'Opere  di  y//j- 
drea  Turino  ,  Roma:  1545-  i-  ^^- 
colleEìionet  in  Hippocratem  de  na- 
tura  fœtus  ^  Venetiis  15OÌ.  3.  Chi- 
rurgia cum  tra^atu  de  ponderibuf 
(ÌD"  menfnris  ;  nec  non  de  empia/ìris  ^ 
&  unguentis  y  Ferrar'se  1485- >  Ve- 
netiis 1^36-  in  fol.  Dino  ebbe  un 
figlio  chiamato  Tommafo  del  Gar- 
bo ^  che  fu  dotto  Medico  e  ftrit- 
tore  . 

4.  DINO  (^Compagni^^  Fiorenti- 
no .  ScrifTe  quefti  la  Storia  patria  dal 
1170.  al  1312.  Fu  quefta  data  alla  luce 
dal  Ch.  Muratori  nel  Voi.  IX.  Rerum 
hai.  ,  e  pofcia  di  nuovo  in  Firen- 
ze Tanno  1718.,  nella  Prefazione 
della  qual  riftamp.a  Ci  recano  le  ra- 
gioni ,  per  cui  non  erafi  penfato  an- 
cora a  publicarla  .  Ei  parla  più  vol- 
le di  fé  medefimo  nella  fua  Crona- 
ca .  L'  anno  li89-  e  Ijoi.  ogli  erJi 
un  de'  Priori  di  Firenze,  e  Tanno 
IÌ93.  Gonfaloniere  é\  giuftizi.^  ,  net 
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qujl  anno  fcopr)  uns  congiura  or- 
dirà contro  fatano  àelh  Beila  ^  e 
adoperoflì  ,  ma  con  efito  non  piens- 
mente  felice,  ad  opprimerla.  Un 
uomo»  che  sì  gran  p.".rre  ebbe  ne' 
fatti»  ch'ei  racconta,  era  troppo 
opportuno  a  darci  un' efarta  e  fe- 
dele Stori'a  de'  fuoi  tempi  ,•  e  tale 
è  veramente  quella  di  Dino  ;  fé  noa 
che  ei  fi  moftra  tal  voita  troppo  a- 
cre  cenfore  de'  vizi  ,  onde  la  fiia 
patria  era  allor  guafta  .  In  un  Co- 
dice MS.  ,  in  cui  fi  contiene  la  X/o- 
ria  di  DirtOy  fi  lecce,  ch'egli  morì 
in  Firenze  a' a6.  Febbraio  1323.,  e 
che  fu  fepojto  in  Santa  Trinità  . 

DINOCRATE  ,  o  DIOCLE  ,  di 
Macedonia,  Architetto  che  propofe 
ad  Aleffandro  il  Grande  di  tagliare 
il  monte  Athos  in  forma  di  uomo, 
che  teneffe  neila  fua  mano  finiftra 
una  Città  ,  e  nella  deflra  una  con- 
ca,  che  riceveife  le  acque  di  tutti  i 
fiumi  ,  t  quali  fcendono  da  quefta 
montagna  per  verfarli  nel  mare  . 
Aleffandxo  non  credette  che  un  fi- 
mile  progetto  pote'Te  eTere  efegui- 
io,  ma  ritenne  l'Architetto  appref- 
f»  di  lai  p?r  fabbricar  Aleffandria  . 
Plinio  afficura  che  egli  terminò  di 
r  Habilire  il  Tempio  à\  Dianam  E- 
fefo  .  Dopo  di  aver  meffo  l'ultima 
mano  a  queHa  grand' opera  To/omeo 
Filadelfo  gli  ordinò  di  alzare  un 
Tempio  alla  memoria  di  fua  moglie 
Arftnoe  .  Binccrare  fi  proponeva  di 
mettere  alla  volta  di  quefto  monu- 
mento una  pietra  di  calamita,  alla 
quale  doveffe  ftar  fofpefa  la  ftatua 
di  quefta  Principeffa .  Egli  voleva 
far  ftupire  il  popolo  per  quefta  ma- 
raviglia, ed  obbligarlo  ad  adorar 
Arfinoe  come  una  Dsa  ;  ma  effendo 
morti  Tolomeo  ed  il  fuo  Architetto 
^uefto  difegno  non  fu  meffb  in  efc- 
«uzione  . 

DINOSTRATE,  Geometra  anti- 
co contemporaneo  di  Platone^  (re- 
quentava  la  fcuola  di  qut.-fto  Filo- 
fofo  ,  fcuola  celebre  per  lo  ftudio  , 
che  vi  fi  faceva  della  Geometria  . 
Egli  è  uno  di  quelli  che  contribui- 
rono più  di  tutti  a'  prcgrelC  confi- 
derabili  ,  ch'ella  vi  fece.  Si  cre- 
de eh'  erto  folTe  1'  inventore  della 
^uidratrice  così  nominata ,  perchè 
fé  fi  poteffie  defcriveria  in  intiero  , 
fi  avrebbe  la  quadratura  del  circolo. 

BINOTH  {Riccardo'),  Stor.co 
Proicftante,  nacque  in  Coutances ,  e 
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morì  verfo  il  i-j^o.  Ha  lafciato  un' 
Opjra  intitolata:  De  bdlo  civili 
gallico  Icritta  fenza  par^ilità  . 

DINTK:<0,  f^edi  DYNTER  . 

l.  DIOCLE,  eroe  enerato  da' 
MegArefi  ,  i  quali  celebravano  in 
fuo  onore  de' {giuochi  chiamati  Dio- 
des o  Diocleidi . 

1.  DIOCLE,  Gv'ometra  conofciu- 
to  per  la  curva  chiamata  Cicloide  , 
che  inventò  per  la  foluzione  del 
probrcnia  di  due  mezzane  propor- 
zionali ,  fioriva  prima  del  quinto 
fecole,  (Terf»  Epicuro  "). 

?.  DIOCLE  ,  ^edi  DINOCRA- 
TE. 

DIOCLEZIANO  (,Cajo  rale^io^) , 
di  cui  il  primo  nome  era  Dtocle  , 
nacque  in  Dioclea  nella  Dalmazia  l' 
anno  145.  Alcuni  dicono  che  foiTo 
figliuolo  di  un  Cancelliere  ,  ed  altri 
che  foffe  ftato  fchiavo  .  Ciò  che  vi 
è  di  certo  fi  è,  che  ia  fua  famiglia 
era  molto  ofcura  .  Incomincio  coli' 
elTere  foldato,  e  a  gradi  peri'enne 
al  pofto  di  Generale  .  E'Xo  aveva 
il  comando  degli  Officiali  del  Pela- 
gio, quando  fu  innalzato  all'Impe- 
ro l'anno  284.  dopo  che  fu  affâlfi- 
nato  Numeriano  .  Si  dice  che  egli 
uccidelTe  di  fua  propria  mano  Apro 
uccifore  di  quel  Principe  per  com- 
pire la  predizione  fatta  da  un  Drui- 
do ■,  che  farebbe  Imperatote  fubit» 
che  aveffe  egli  fteffb  immolato  uà 
Apro  .  Siccome  quefta  parola  figni- 
fica  in  latino  un  cinghiale  ,  così 
uccideva  tutti  i  cinghiali  eh'  egli 
incontrava;  ma  quando  ebbe  dato 
la  morte  ad  Apro  egli  diffe  a  Maf- 
firr.iano  Ercole  ,  a  cui  aveva  confi- 
dato quefta  profezia  :  ecco  compita 
la  prsdirione  del  Druido  .  Quefto 
Majftmi^'no  Ercole  era  fuo  an:iico  . 
Erano  ftati  femplici  foldati  nella 
fteiTa  compagnia  ,  egli  djvife  eoa 
lui  r  Impero  nell'  anno  i^ó.  Pri- 
ma di  regnare  ìnfieme  erano  ftati 
fempre  moltiUìmo  uniti,  e  lo  fu- 
rono ancora  più  ftrettamente,  quan- 
do regnarono,  e  quantunque  non 
foffero  parenti  ,  eflì  fi  chiamavano 
fratelli  .  Egli  creò  dopo  nel  192. 
due  nuovi  Cefari  ,  cioè  Cojian^o- 
Cloro  ,  e  Gilerio-Majpmtano  .  Que- 
fta moltiplicazione  d'  Imperadori 
rovinò  l'Impero,  perchè  ciafcun 
di  lo'o  volendo  avere  tanti  Officia- 
li e  foldati,  qi:.inti  i  fuoi  colle- 
ghi  ,  furono  obbligati  di  accrefcere 
G    4  con» 
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Confii^«rlblImeHte  le  inipofitloni  . 
Fu  Caler  io  che  infpirò  a  DiocUzia' 
no  il  fuo  odio  pel  Criflianefimo  • 
Egli  Io  aveva  amato  per  alcuni  an- 
ni ,  per  quanto  afTicura  Eufehio  ■, 
ma  cangiò  tutto  in  un  tratto  fen- 
timento  .  I  fuoi  colleghi  ebbero 
ordine  dì  condannare  a'  tormenti 
ognuno  nel  loro  dipartimento  tutti 
quelli  ,  che  profelfavano  la  Retigio- 
re  CriRiana,  e  di  far  demolire  le 
Chiefe  ,  di  abbruciare  i  loro  libri  , 
di  vendere  come  fchiavi  i  pih  pic- 
cioli fra  loro,  e  di  efponere  i  più 
diftinti  a  publiche  ipjinminie  .  Que- 
lla perfecnj^ione  ,  che  fu  la  ultima 
avanti  ói  Cofi-intino-,  cominciò  nell' 
anno  19.  del  Rt'gno  di  DiorlezJinr>.^ 
ciftè  1'  anno  303.  di  G.  C.  e  139. 
dopo  la  prima  fotto  Nerone  ;  e  du- 
r^  To.  anni  taìito  fotto  cjuefl'  Impe- 
tatore,  che  fotto  i  fuoi  fucceffori  . 
Jl  numero  de'  martiri  fu  così  gran- 
de ,  che  i  nimici  del  Criftianefìmo 
tennero  per  fermo,  che  la  Religio- 
ne di  G.  C.  fofTe  rimaRa  efiinta  , 
e  fé  ne  vantarono  in  una  ifcrizio- 
ne  dedicata  a  quefto  perfecutorc  ,  e 
ai  fuo  Collega  M/jJJiminno  Ercole 
riferita  dal  Baronia  negli  Annali  , 
e  da  Spanheim  de  Prafl.  &  ufu  Nu- 
mi/. DifTert.  IH.  pag.!?. 

Diocletianus  Jovius  & 
Maximian.  Hcreuleus 

Caffi  /fugg. 

amplificato  per  Orientent 

&  Occidenter/i 

Jmper.  Rom. 

Et 

Nomine  Chri/lianorum 

Deleto  qui  Remp. 

Everter  ant . 
Per  vantarfi  di  una  fimile  cofa  bi- 
fognava  ,  che  fofTcro  fatti  perire 
molti  fedeli  .  Come  dunque  un  ce- 
lebre autore  ofa  eqli  di  dire  :  che 
non  è  vero  y  che  le  Provincie  fojfero 
inondate  di  fanp,ue  ,  come  fi  crede  ? 
Ciò  non  è  per  difgraxia  che  troppo 
vero  .  Ma  invece  che  la  perfecu- 
zione  acceleraffe  la  rovina  del  Cri- 
fìianefimo,  ella  non  fervi  ch«  a  far 
trionfare  la  Religione  .  Si  può  cer- 
tamente confefTare  ,  che  Diocleziano 
fu  un  perfecutore  rendendo  giufti- 
zia  peraltro  alle  fue  buone  qualità. 
Quefto  è  quello  che  ha  fatto  Cre- 
njitr  y  il  quale  ne  delinea  il  prefen- 
te  ritratto  imparziale  e  fedele  . 
j»  A  prender  tutto  ,  egli  dice  ,    efTo 


n  ! 

„  fu  un  Principe  grande,  di  un- gei 
„  nio  elevato  ,  ed  efìefo  ,  che  fapiv» 
,,  farfi  obbedire  ,  ci  anche  rifpetta» 
„  re  da  quelli  ,  da'  quali  non  po- 
,,<teva  tfÌRere  un'  intiera  obbedien- 
),  za  ,•  coflante  ne'  fuoi  progetti  ,  e 
„  che  prendeva  le  più  giuRe  mifu- 
,,  re  per  I'  efecu^.ione  ;  attivo  e 
„  fempre  in  movimento;  dili[;cnte 
„  a  premiare  il  merito,  e  ad  allon- 
,,  tannre  dalla  fua  perfona  gli  uo- 
„  mini  viziofì;  attento  a  mantene- 
,,  re  r  abbondanza  nella  Capirnle, 
„  nelle  armate,  e  in  tutto  1'  Im- 
„  pero  .  Ma  con  tante  qualità  de- 
„  pne  di  flima  conobbe  poco  l'arte 
,,di  renderfì  amabile,  e  quantun- 
,,  que  fi  faceffe  una  gloria  d'  imitar 
„  Marco  Aurelio  y  molto  vi  volle  it 
„  rapprefentarc  la  fua  bontà  .  Ol- 
,,ttre  alla  perfccuzione  crudele,  che 
„  ordinò  contro  i  Criftiani  ,  in  gc- 
„  nerale  il  fuo  governo  fu  duro  ,  e 
„  tendente  a  calpeftare  i  popoli  . 
„  Tutta  la  ftoria  gli  ha  rimprove- 
„  rato  r  alterigia,  il  faRo  ,  e  1'  ar- 
,,  rogan?.a  .  La  fna  prudenza  (lelTa 
„  degenerava  in  finezza  ,  ed  inf|>i- 
„  rava  la  diffidenza  ,  ed  i  fofpetti  . 
„  Si  ha  olTçrvato  che  il  fuo  com- 
„  mercio  era  poco  ficuro  ,  e  che 
,,  quelli  che  chiamava  fuoi  amici  « 
,,  non  potevano  contare  fopra  un 
,,  affetto  vero  e  fincero  dal  fuocan- 
„  to .  Il  fuo  carattere  raTomiglia- 
„  va  molto  a  quello  d'  ,4ugu/ìu  :  1" 
„  uno  e  l'  altro  rapportavano  tutto 
),  a  loro  ftelTi  ,  né  furono  virtuofì» 
„  che  per  interelfe  .  Ma  la  modc- 
f,  ftia  e  la  dolcezza  flabilifcono  una 
„  differenza  alTni  più  vantaggiofa  ia 
„  favore  del  fondatore  della  Mo- 
„  narchia  de'  Ce/ari  fopra  il  Prin- 
,,  cipe,  ch'io  qli  paragono  .  In 
.,,  ciò  che  riguarda  la  guerra,  il  pa- 
„  ralleio  non  fi  fmentifce  .  Noti 
„  la  amarono  ne  l'uno,  ne  l'al- 
„  tro  ;  ne  la  feppero,  quantunque 
„  non  C\  pofTa  dire  che  la  ignoraf- 
„  fero ,  ne  che  niancalTero  di  corag- 
„  gio  negl'incontri,  che  ne  richie- 
,,  devano  .  Tutti  due  fupplirono  a 
)t  ciò  che  fentlvano,  che  fi  potefTe 
„  defiderare  in  loro  a  queRo  riguar- 
„  do  per  la  fcelta  di  buoni,  e  va- 
1,  lenti  luogotenenti,  o  alTociaii  . 
„  Dioclczj^^'to  non  aveva  niente  f<» 
)t  fpirito  coltivato  \  né  vedo  cofa 
,,  alcuna,  che  ci  inviti  a  credere, 
n  che  abbia  favorito  e  progetto  ie 
,.  let- 
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M  lettere,    che    ignorava".     Tale 
fu    ì;   Principe'    Cina  ^\    tempo    della 
fu»  rinunzia.     Nel  rnez;wi  di  quelle 
barbare    efecuzioni    Dioclerjjrto    »t- 
ttccato  d*    una   lenta  ma'aaia    caJ- 
de    in  una    così    grande    debolezza  , 
che  fu  creduto    morto.     Ritornò  in 
fé  fletTo;   ma  il  fuo  fpirito  totslmcn- 
te  indebolito    non   ebbe    più  che  de' 
barlumi  di  ragione.     QueM' ÌRd?ho- 
limento  unito  alle  velfjzioni  di  -Mif- 
fimiano  GaUrio    lo    obbligò    a    fpo- 
gKirfi    della    porpora    Imperia'e    in 
Nicomedia    T  anno    ^c;.    di    G.  C. 
Avendo  ricupersto  la  fiia  fanitì  vif- 
fe  ancora  nove  snni  da  Filofofo  nel 
fuo    ritir^o    di    S.-Iona  ,    che    alcuni 
hanno  ceduto  che    folTe  la    {"'.;a  pa- 
tria.    Egli    s'intratteneva    a    colti- 
vare i  fuoi  giardini  ,    e  i    fiioi   ver- 
zieri ,    dicendo    a' fuoi    amici,    che 
egli  non    aveva    incominc-ato    .-i  vi- 
vere,    che  dal    giorno    della  fua  ri- 
nunz-a  .     Si  aggiunge  ez'andio,  che 
'Mjjftmìjno    svendo     voluto    impe- 
gnarlo a  rimontar    fui    trono  ,    egli 
rifpofe.'    „  Il    trono    non    vale    la 
„  fanqirllirà    della     mia    vira  ;    io 
,,  prendo  p:ìi  piacere  a    coltiva-^e   il 
„  mio  giardino  ,    che  non  ne  ho  a- 
,)  vuto    altre    volte    a    governar    il 
„  mondo  ".     Le  rifit=(lìoni    del  fuo 
ritiro  furono  da  uomo  f^fggio  .    .,  Un 
„  Re,    egli  diceva,    non   vede  mai 
„  la    verit.ì    cogli    occhi    fuoi    prn- 
„  prj .     Egli  è   ci)bligato    di    fidarfi 
„  degli  occhi  degli  altri  ,  ed  è  q  «afi 
„  Tempre    ingannato;    poiché    vien 
„  portato  a  colmar   di    favori  colo- 
„  ro ,    che  meriterebbero    d^'  cafti- 
5,  ghi,    ed    a  punir    quelli    che  do- 
,,  vrebbe   ricompenfsre  ••'.     E'  vero 
che  quefta    vita    b'fogna  ,    che   fofTe 
molto  dolce    per  lui  ,    finche  viffero 
i  Cefir:\    i  qjali  gii  erano  deliitori 
della  porpora  ,    perchè    dipendevano 
da  lui;  ma  quando  rci/?^;jf/«o  e  Li- 
cinio furono  (oli    padroni    dell'Oc- 
cidente.,   DiocUyJ.ino    non    dovette 
trovar  tanto    piacere    a  coltivare  il 
fuo  gi;ìrdino.      Il  primo    avea   fatto 
morire     Mjjjfimiano  ,    e    M-iPen^io 
fuo  figliuolo  ,  che  DiocleTJano  ave- 
va   fempre    amati  ;     Colì.immo    gli 
fcriTe    eziandio    per    rimproverargli 
quell'amicizia,  e  il   vecchio  'paven- 
tato riiolvette,  per  quanto  fi  dice, 
di  finirla  fu,    vita    anenendofi    dal 
mangiar»;;   ed  in  effetto  mori  i' an- 
no :i4.    di    G.  C.    di    anni  dS.     Il 
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fuo  Regno    fu    diflinto    per    akun? 
le^si   intcreffanti  ,    e  per    gli  edifiz} 
fuperhi,  co' quali  abbellì  molte  Cit- 
tà dell'  Impero,    e  fcprattutt"  Ro- 
m^  ,  Milmo,    Nicomedia,  e  Carta- 
gine .     Ma  le  fue  fpefe  in  fabbriche 
furono  alquanto  onemfe  al  popolo, 
e  la    fua    magnificenza    fafloia    pro- 
duce degli  effetti  pernizion  .     I   fuoi 
fucceTori  imitandola  fua  vanità  fcn- 
za  aver  l?  (ne  virtù   vollero  a  ftu)  e- 
fempio  effere  trattati  da    Etimi  ,     e 
che  gli  uomini  fi  dovcTero  proftrarc 
davanti  alle  (ìatue  di  quefli  vermi  di 
terra  ,    corno  davanti  a   quelle  degir 
Dei  .     Dopo  Dsoelsz.i.Tno  appunto  l'- 
Impero elauflo  vieppiù  incominciò  a 
cader -^  in  una  decadenza  troppo  reale. 
Afco't  amo    fopra     queìlo    propoH:.-) 
intereffante    l'Abate    di    Condillac  t 
^,  Dopo  Au^ujlo  fino  a  M.nco  Auff' 
„  Un  (^àìce  quefio  faagio  fcritrore') 
,,  i    Romani    fi    fofieiinero    fotte    i 
„  buoni    Imperadori    colle  loro  p-Q- 
1,  prie  forze  bene  adoperate;    e  t'ot- 
,,  to  i  cr-ftivi     por  f  abitudine  ,    in 
.,  cui  fano  i   popoli  di  temerli  :    Ci 
,,  terrevsno  meno    perchè  potevano 
„  virare,    che  perchè  fi  ricord.iv.-.- 
„  no    delle     loro    vittorie  .     Dopo 
,,  M  ire''  Aurelio   fino  a  Dioclez.Ì3n(j 
„  tutto  concorreva    alla    loro  rovi- 
,,  n.'.  ;    i  più  grandi    fucce(Ìì   furono 
Î,  fenza    frutto  ;    non    re^ò    loro  , 
,,  che  la  gl«ria    di  difenderfi  ,    e  fi 
5,  rovinavano    colle    loro    vittorie  . 
„  Le  guerre  civili  ,  e  le  guerre  fo- 
„  refliere  concorrevano  a  fpopolare 
,,  le   Provincie;    le  devaltazioni  de' 
„  barbari    le  impoverivano  ;    gli  a- 
„  bufi  che    fi    palliavano    ad  inter- 
,,  valli  ,  e  che  fi  riproducevano  con 
,,  m?g;;ior  violenza  ,    aumentavano 
,,  continuamente  i  difordini  ,*    e  le 
,,  impnfizioni  «  che  fi  moltiplicava- 
,,  no  tanto  più  ,     quanto  che  refia- 
,1  v.ino  meno  riforfe  ,  compivano  rti 
„  mettere    il    colmo    alla    mif>?ria . 
„  Sotto  Diotlezjano    quattro    Prin- 
„  tipi,  e  quattro  grandi  armate  fu- 
„  rono  un  foprappiù  delle  cariche  , 
„  che  lo  fiato    non  poteva    foppor- 
,,  tare  ,    che  efaure^^dofi  .     N  .Ihdi- 
„  meno  in  quelle  circolhnze  il    fa- 
,,  fio  afiatico  s' introduiTe  ala  Cor- 
„  te  degl' Imperadori  :  faflocheco- 
,,  fio  qualche  volta  a' popoli  quan- 
„  IO    il  mantenimento    ItefTo    -Itile 
,,  armate  .     Allora    Roma    cefsò    di 
„  etìere    il    centro    diflk    ricch."z3 
„  dell'' 


.,  dell'  Impero,  perchè  rT  Iinpera- 
„  dori  non  vi   vennero    quxfi  più  ,• 
„  dunque  fi  anelava  infenfibilmente 
,,  impi>vcrend()  ,  e  frattanto  fi  coii- 
„  tinuò    *d  aRt^ravir    T  Italia  colle 
,,  HefTe  impofizioni  ,  che  pagava  a- 
,,  Vanti.     Finalmente  l'Impero,  le 
„  di  cui     ricchc'//e    fi    efaurivano  , 
,,  nisncava  ancora  di  braccia  per  di- 
„  f.-nderlo .     S'ccnme    avanti    Dio- 
,,  clezi/tni)  la  condizione  de'  folda- 
,,  ti  era  la  pin  felice,  dopo  che  le 
,,  arniste  difponovano    della  digni- 
,,  tà   Impcrir,le  ,    e  che  prendere  il 
„  lartito  delle  anni   era  c.iu'Jar  In 
„  fua  qualità    di  ("eh  avo    in  quella 
,.  di  opprefTorc  e  di  tiranno;  T  im- 
,,  pero  trov^iva  Tempre  a  fua  difpo- 
-,  (ìzione  più  milizia,    che  non    ne 
,,  aveva  bifogno.    Ma  quando  que- 
,,  fto  Principe    ebbe    avvezzato    le 
„  legioni  all'obbedienza,  ie  arma- 
„  te    non  efTendo    più  in    ifiato  di 
,,  deporre    gì'  Imperadori  ,    di  fac- 
,,  chegciare  i  popoli  ,  e  di  farfi  da- 
,,  re  arbitrariamente  delle  graiifica- 
,,  zioni  ,    la    forte    de'  (oldati  non 
5,  fu  più  invidiata,  e  neffun''»  volle 
„  più  portare    le  armi  *' .    Gf  Im- 
peradori efTendo  lìati  ridotti  a  pren- 
der de'  Barbiri  al   loro  foldo  ,  que- 
lli Barbari     s'  accorfero  ben  prefto  , 
che  facevano  tutta  la  forsa  dell'  Im- 
pero,  e  di  vili  mercenari  ch'erano 
in  principio,  vollero  divenir  padro- 
ni ,    e  fin  d'allora    fu  tutto  perdu- 
to.    Non  fi  può  negare,  che  fenza 
le  crudeltà  atroci    efercitate  contro 
i  CriHiani    con  un    langue  freddo  , 
che    la    natura    umana    non   fembra 
comportare,    egli  farebbe  llato  non 
meno  un   Principe  grande  ,    che  un 
foldato  coraggiofo  ,    un    bravo    uffi- 
ziale  ,   ed  un  eccellente  Capiranio  . 
Egli     fece    delle    leggi     giufìiflìme  ; 
fcbbeilì  di  edifizj  fuperbi  molte  Cit- 
tà dell'  Impero  ,   «  (oprattutto  Ro- 
ma ,   Milano,  Nicomedi%^  e  Carta- 
gine.    Ma  la  (uà  magnificenza  par- 
tecipò molto  del  faflo    e  dell'  orgo- 
glio .     Vera    Ht  Diocleiriano   o  de^ 
rttirtiri  ^    che  fu    lungo    tempo    in 
ufo  nella  Chiefa  ,    e  che  lo  è  anco- 
ra fra  i  Cofti  e  gli  Abiflì.i;  ,    inco- 
mincia   alli    29'  d'Agorto    del  284. 
Furono  nel  15^8.  intagliati    in    fui. 
i  bap^ni    ch'egli   fece  fabbricare,    i 
eguali  fi  trovano  ancora    nel  Teforo 
delle  Antichità    del    du  Botai  «    in 
foi. 
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DTOCRE  CR.Timon't')'),  nome  di 
un  Canonico  della  Cattedrale  di  P*- 
ri:;i  ,  che  fi  ere  le  morto  in  odore 
ài  fantità  l'anno  1084.  Il  fuo  cor- 
po ertendo  flato  tralportato,  come  fi 
dice  ,  nel  coro  della  fua  Chiefa  ,  egli 
levò  la  tcfla  fuori  del  cataletto  a 
quelU'  parole  della  4.  Lezione  dell' 
ortìzio  de'  morti  :  refpondc  mihi&c.  y 
e  arido  ad  alta  voce  per  tre  volte  : 
jttfìo  dei  judicio  aceufatus  fura  .  .  . 
judicatiis  l'nm  .  ..  condemnarus  fum  . 
M.  de  Launoy  nella  fua  Differta- 
zione  De  vera  caufa  feceffus  San^i 
IJrunonis  in  eremum  ,  fofliene  che 
prima  de!  tempo  di  Gerfone  ^  e  di 
Sant'//«/6«/«o  ,  che  vivevano  dopo 
il  I40t3.  alcun  autore  non  aveva  par- 
lato di  qucilo  pretefo  miracolo,  e 
che  quefla  tradizione  de'  Certofini 
e  mal  fondala  .  Diverfi  letterati 
hanno  rifpoflo  a  que/le  Differtazio- 
ni  ;  e  il  P.  Giovanni  Colombi  Gc- 
fuita  ha  publicaro  una  rifpofta,  che 
ha  per  t'tolo  :  Dijfertatio  de  Cartu- 
Jiinontrit  initiis  ^  feu  quod  Bruno 
ada^ui  juerit  in  eremum  vocibuf 
ho  ni  ni  i  redivivi  Pariffis  ,  qui  fé 
aceti fiturn^,  judicatum  .,  damnatum 
exchmsòat .  Egli  riporta  la  tefti- 
moniaiiza  di  alcuni  fiorici ,  i  quali 
hanno  per  quanto  fi  pretende  par- 
lato di  quello  miracolo  prima  del 
1400. ,,  e  cita  l'autore,  chehafcrit- 
to  nel  1150.  una  relazione  de'  prin- 
cipi de'  Certofini  ;  uv  Religiofo  di 
quell'Ordine  della  Certofa  di  Me- 
rya  nel  Bngey  in  una  carta  del 
1298.  ;  Guglielmo  d"  Erbura  o  d'  /- 
vrea  ,  che  fcriffe  nel  l.^i*^.  Lib.  de 
origline  &  veritate  perfe^£  rsligio- 
ni  s  ;  l'  autore  della  Cronica  de' 
Priori  della  Certofa,  che  fiorì  dal 
i^8>.  fino  al  1391.  ,  e  finalmente 
Enrico  di  Kalkar  t  che  compofs  nel 
1398  un  Trattato  deW Origine  de* 
Certoftni  .  Sembra  nulladimeno  ,  che 
il  filenzio  di  S.  Brunone  nella  fua 
lettera  a  Ramtl .,  dove  defcriveam- 
nuto  i  motivi  del  fuo  ritiro  ,  fia 
un  argomento  invincibile  contro  la 
verità  di  un  avvenimento  tanto  Itra- 
crdinario  . 

DIODATI  QG;ov»nni')  i  Mini- 
flro  ,  ProfifTore  di  Teologia  in  Gi- 
nevra, nacque  in  Lucca  ,  e  morì  îtt 
Ginevra  nel  1Ó52.  di  73.  anni .  Ab- 
.  biamo  di  lui  :  1.  Una  Traduijone 
delia  Bibbia  in  Italiawo  publicat» 
jPi.T  Ì3  prima  volta  nel  1607.  in  Ci- 
ne- 
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nevra  con  delle  note,  e  riflâmpsta 
rei  1/^41.  in  fol.  nella  fte:Ta  Città  . 
Q^Jeft.i  è  piortoflo  una  parafrafi , 
ch^'  unt  iiidueione,  e  le  lue  note 
fi  avvici 'ino  più  alle  med;ta?i<ini 
di  un  teologo  .  che  alle  rifl.lfioni 
ài  un  buon  critico  .  i.  Una  Tm- 
(iuK^'one  detlit  Bibhis  ia  Francefe  , 
Ginevra  1644.  in  fo..  fcritta  con  uno 
ftt'e  barbaro.  3.  Unn  f-'erfione  Fr.in- 
Cife  della  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  Fra  Paolo.,  tanto  mal 
fcritta  ,  quanto  la  fua  Bibbia  ,  ma 
affai  efatta  .  Diodati  era  (tato  depu- 
tato ai  famofiì  Sinodo  di  Dordrecht 
nel  1618.  ;  e  quando  mi  te  fé  il  fine  in- 
felice di  Barncvéldt  Avvocato  gene- 
rale dell'Olanda  ,  diffe  (he  {Canoni 
del  Concilio  di  Dordrecht  avevano 
portato  via  ia  tcjìa  delT Avvocato 
deir Olanda  ^  e  quefto  giuoco  di  pa 
role  conteneva  una  verità  .  Egli  tra- 
dulTe  ancora  il  lib  '.»  Iiigiefe  del  Ca- 
valiere Bdvin  Sandis  t  intitolato: 
Relazione  dello  fiato  della  ReligiO' 
ne  in  Occidente  . 

1.  DIODATO  I.  (^Santo^  Deus 
liedit ,  Papa  ,  (accedette  a  Bonifa- 
cio IV.  Il  15.  Novembre  del  614-  » 
e  fi  fegnalò  per  la  fua  pietà  ,  e  per 
la  fua  carità  veti'o  gli  ammalati. 
Morì  nel  617.  dopo  di  aver  fatto 
("piccare,  il  fiio  fapere  ,  e  le  fue  vir- 
tù. QWflo  è  il  primo  Papa,  di 
cui  s'abbiano  delle  bolle  figillate  in 
piombo  . 

1.  DIODATO  II,  CADeodattis'), 
Papa  virtuofo  e  prudente,  fuccedet- 
te  a   Papa  (^italiano  nelT  Aprile  del 
671-  ,    e  mori    in  Giugno    del  676. 
Egli  è  il  prirtìo  che  abbia  impiega- 
to nelle  ftie  lettere    la  formula  fa- 
lutem  tS"  apoflnlicam  henediiìionera  . 
3.  DIODATO  Ci".)»   Vefcovo  di 
Kevers  nel  6^3-  ,   lalciò  il  fuo  Ve- 
fcovado  ,    e  ritirolfi    nei    monti    di 
Vofga,  per  ivi  attendere  all'orazio- 
ne, ed  alla  meditazione.    Morì  cir- 
ca il  084.    "Da  lui  ha  prefo  il  nome 
la  Città  di  S.  Diodato    in  Lorena, 
ove  havvi  un  Capitolo  affai  dipinto. 
I.DIODORO  di  Sicilia,  così  chia- 
in»to  ,    perchè  era    d'Attira,    Città 
della  Sicilia  ,    fcriveva  fotto  Giulio 
Ctjarey  e  fotto  An^ujio .     Si  ha  di 
lui  una  Biblioteca  Jiorica^  frutto  di 
30.  anni    di  ricerche  .     Si  affìcura  , 
che  egli  fteiTo    era  ftato   a  vedere  i 
luoghi ,    de'  qiìali  egli  doveva  par- 
lare ,   e  da  ciò  eh'  egli  dice  pare , 
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eh?  non    fi  polfs  credere    il  contra- 
rio .     Il  lungo  foggiorno  che  fece  a 
Roma,    gli  d'ode   l'opportunità  di 
far,   molte    utili    ricerche    nelle  Bi- 
b'iotech?.     La  fua  Opera   era  divi- 
fa    in  XL.  Libri  ,    de'  quali    ce  ne 
r;.-fì  no  XV.  folamente    con    alcuni 
frammenti.     Egli    comprendeva    la 
rtoria    di   quafi    tutti   i  popoli   della 
terra,  Egiziani ,  A{fir)  ,  Medi,   Per- 
fìani.  Greci,  Romani,  Cartagincfi  . 
Il  fuo  nile  non  è  ne  clecante  ,    né 
ornato;    '\\\  femplice,  chiaro,  in- 
teliig  bile  ;  e  quella  feinp'.icità  non 
ha  niente    di  baffo,    né  di  fervile. 
Prolilfo    nelle    minutezze    frivole  e 
favo'ofe  ,    trafcorre  r.ìp:damente  fo- 
pra  gli  affari    importanti  .     Ma  co- 
me egli  aveva  molto  compilato,   la 
fua  Storia  prefenta  di  tratto  in  trat- 
to   de'  fatti  curiofl  ,    e  noi  dobbia- 
mo molto  lagnarfi  della  perdita  de' 
fuoi  altri  libri  ,  che  avreobero  get- 
tato della  luce  l'opra  ia  Storia  a-iti- 
c:i  .     Diodoro   non  r.pprova  ,    che  s' 
interrompi  il  filo    della  Storia    con 
arringhe  fiequenti  e  lunghe.     Non 
re  rigetta  p'rranto    intieramente  T 
ufo,  e  crede,  che   fi  djò  impiegar- 
le molto  a  propofito,  quando  lo  ri- 
chiesta   r  importanza    della   mate? 
ria.     Dopo  la    disfatta    di  Nicia  fi 
deliberò  nelT  AfTembles   di  Siracufa 
qual   trattamento    fi    dovcffe  fare  ■«.' 
prigionieri  Ateniefi.     Diodoro   rife- 
rifce    le  arringhe    de'  due  Oratori  , 
che  fono  lunghe  e  molto  belle,  fo- 
prattutto    la    pvima  .     Non  fi    deve, 
contare  affolutamente    fopra  le  date 
di  cronologia  ,   ne  fopra  i   nomi  fia 
de^li  Arconti  d'Atene,  fia  de' Tri- 
buni e  de'  Confoli  di   Roma,    dove 
vi  fono  corfi  molti  sbagli  .     Queit* 
Storia  oft're  di   tempo  in  tempo  d-l- 
le  rifleffioni   molto  fenfate    e  molto 
giudiziofe  .     Diodoro  ha  fopratiutto 
una  gran  cura    di   r-ferire  i    fucceifì 
delle  guerre,  e  delle  altre  intr^pre- 
fé  non    al  cafo ,    o  ad  una    fortuna 
cieca ,    come    fanno    molti    fiorici  ; 
ma  ad  una  faggezza,  e  ad  u..    > -ov- 
viJenza    che  prefi:-de  a  tutti  gli  av- 
venimenti .     Qa-'ììo  Storico  fu  tra- 
dotto in  Latino  da    Paggio   per  or-/ 
dine    di    Papa    Niccolò    V.  ,    ed      ti 
Francefe  dall'  Abate  Terrr.Jfon  ,  C^V^ 
di  Terrassov  )  .     Si  prêt  nde  che 
quefto  non  intraprendelTe  quella  Tra- 
duzione, che  forma  7-  Voi.  in  il. , 
che  per  provare  quan:o  fiano  ciechi 
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quello  tion  e  difundi-re  con  bur.n.% 
fede  la  caufa  de'  moderni,  creden- 
do di  alFicurar  ad  cflj  la  fnpcrioriià 
coli' opponcrli  a  Diodoro  di  Sicilia  ^ 
iìoiico  alquanto  credulo,  e  fciitto- 
re  del  fecondo  ordine  ,  quantunque 
necelfario  per  la  ftoria  antica  .  E' 
Omero  che  bifopna  p.traconart-  a  Mil. 
ton  ;  Denìofìene  a  Roffiiet  ;  tacito 
ji  Guicciardini  ,  o  forfè  a  neffuno  i 
Seneca  a  Montagna  ;  Archimede  a 
Ki-wton  ;  Ari  flot  ile  a  CaMcfto  ;  Pla- 
tone al  Cancellier  Baco>h  .  Allora 
il  procedo  degli  antichi  e  de'  mo- 
dlcrni  non  farà  più  così  facile  td  ef- 
fcr  piudicato.  Noi  abbiamo  detto, 
che  Di  odoro  di  Sicilia  era  credulo; 
rè  abbiamo  bifogno  di  altra  prova, 
che  la  fua  Defcrizione  delT  ì/ola  di 
Pancata^  in  cui  fi  vedono  d;.-'  via- 
li di  arbori  odor; feri  eus]  luitphi  , 
che  l'occhio  non  vi  arriva,  delle 
fontane,  che  formano  un' inFinità 
di  canali  ornati  di  fnri  ;  degli  uc- 
celli fconofciuti  agì' ^'tf"'  paefi,  che 
cantano  all'ombra  degli  arbori,  un 
tempio  di  marmo  di  4000.  piedi  di 
lunghezza  ec.  ec.  La  prima  edizio- 
ne Latina  è  di  Milano  1471.  in  fol. 
Le  migliori  del  teflo  fono;  quella 
di  Enrico  Stefano  in  Greco,  1559. 
perfettamente  fìampata;  e  quella  di 
Weiffeltnq^  Am'lerdam  in  G'cco  e 
in  Latino  colle  offervaziioni  di  dif- 
ferenti Autori,  le  varianti,  e  tutti 
ì  fram:nenti  dello  florico  Greco  , 
1746.  a.  Voi.  in  fol.  Si  flima  ezinn- 
•  dio  quella  ,  che  fu  data  da  I.  Rho- 
deman  ,  a  Hanau  \)xe^oWcchel ,  1604. 
2.  Voi.  in  fol.  La  più  bella  Tra- 
duzione ,  che  abbiamo  di  quitto  Sto- 
rifto  in  Italiano  è  quella  di  Frati- 
cefco  Baldclli ,  ftampata  in  Venezia 
pel  Giolito^  1575-  in  1.  Voi.  in  4. 
Ella  è  fedelilTima  ed  intera  ,  e  ben- 
ché egli  dica  averla  tradotta  dal 
Latino,  fi  crede,  che  ;iel  tradarla 
»bbia  avuto  fempre  in  vifla  il  tefto 
Greco  ,  trovando^  efattiflìm»  . 

4.  DIODORO  d'Antiochia,  pre- 
te di  quefìa  Chiefa,  e  dopo  Vtfco- 
vo  di  Tarfo  ,  fu  difcepolo  di  Silva- 
no-,  e  Maeftro  di  S.  Giovanni  Gri. 
jr-Jlomo^  di  S.  Baftlio  ^  e  di  S.  Ata- 
nafta.  Q^uefti  Santi  danno  de' gran- 
di elog)  alle  fue  virtì»,  ed  al  fuo 
zelo  per  U  fede,  PÌ<»gi  che  furono 
confermati  dal  primo  Concilio  di 
Conarainoi'Ol: .    S.  Cirillo  «1  con- 


r>    1 

trarlo  lo  chiama  il  nimico  delle  cir- 
ri.! di  G.C.  1  e  lo  riguarda  come  .1 
prccurforc  di  Neflorio\  ma  quello 
piuilizio  non  fcmbra  ben  fondato  < 
Diodoro  fu  uno  de'  primi  commcn- 
t.Ttori  ,  che  s'  attaccarono  alla  lette- 
ra dell%  Scrittura  f.'nza  trattenerfì 
all'allegoria  ;  ma  delU'^  fue  Opere 
non  ci  reilìino  ,  che  de'  frammenti 
nelle  Catene  r't'  Padri  CreCi  .  Effa 
e  una  piccoh  perdita,  fé  è  vero  ^ 
come  fu  fcntto  ,  che  fpinfc  il  fuo 
amoie  pel  fenfo  lettc^le  fino  a  di-» 
ftruggere  le  profezie  fnpra  G.  C. 

5.  DIODOKO,  Vcfcovod*  Tiro, 
nel  IV.  (etolo,  di  cui  S.  Atansfto  fa 
un  grande  elogio  in  una  lettera  ^ 
che  a  lui   indirizza  . 

DIOnOTO,  l^edi  TRIFONE  . 
DIOFANTE,  M.itematico  Gre- 
co ,  di  CUI  ci  rimangono  fei  Libri 
di  Quc/lioni  aritmetiche  fìampsti  per 
la  prima  volta  nel  1575.  ,  poi  a  Pa- 
rigi nel  l(5il.  in  fol.  <5uefta  è  I» 
prima  ,  e  la  fola  delle  Opere  Gre- 
che ,  in  cui  noi  troviamo  delle  trac» 
eie  (l'algebra,  ciò  che  fa  penfare»  à 
ch'egli  ne  fia  fiato  l'inventore*  ^ 
Vi  è  molta  defìrezza  nella  manie- 
ra ,  che  .Tdopera  a  far  le  fue  folu- 
zioni  ,  le  quali  hanno  per  oggetto 
delle  queftioni  di  un  genere  diffici- 
lilfimo  .  Qiierti  fei  Libri  ,  avanzo 
di  un'Opera  di  XHI. ,  fuiiDno  pri* 
ma  tradotti  e  commentati  da  Xi- 
landra^  dopo  di  nuovo  ,  e  con  mag- 
gior intelligenza  da  Mezjriac^  e  fi- 
nalmente riltampati  colle  Note  dì 
Fermât  nel  1670.  Diofante  nacque 
in  AlefTandria  verfo  U  metà  del  4. 
fecolo  . 

I.  DIOGENE  d'Apollonia  neir 
tfola  di  Creta  ,  fi  dilfinfe  fra  i  Fi- 
lofofi,  che  fiorirono  nell'Jonia  pri- 
ma ,  che  Socrate  filofofafTe  in  Ate- 
ne .  Egli  fu  difcepolo  e  fucceffore 
éC Anaxirnenc  x\e\\A  fcuola  d'Jonia, 
e  rettificò  alquanto  il  fentimento 
de-,  tuo  Maertro  toccante  la  caufa 
prima.  Riconobbe  come  elfo,  che 
l'aria  era  la  materia  dr  tutti  gli  ef- 
feri  ;  ma  attribuì  quello  principio 
primitivo  ad  una  virtù  divina  .  Sì 
preti  nde  ,  che  egli  ofTervaffe  prima 
di  ogn' altro,  che  l'aria  fi  conden- 
fa,  e  fi  ran'fà.  Fiori Vja  verfo  l'an- 
no 500    a  vanii   G.  C 

X.  DIOGENE   il  Cinico^   nacque 
in    Sinope  Città    del  Ponto,    e    fu 
(cacciato  dalla  patria    per  delitto  di 
010- 
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moneta  falfa .    Suo   padre    che    era 
banchiere    fu    bandito    per   lo  fteffo 
delitto.     Di  monetario  falfo  diven- 
ne Cinico;  e  il  fuo  caftÌE;o  fece  na- 
fecre    la    iua  filofofia  .     Eli»  era  de- 
gna    di  una    caufa  sì  nobiie.     Riti- 
isndofì  da  Sinope  fcriiïie  a'  fuoi  com- 
patrioti: voi  mi  avete  bandito  dal- 
la  voflra  Città  ,  td  io  vi  relego  nel- 
le   vo/he    cafe  .     Rejiate   a  Sinope  , 
eti  io  me  ne  vado  in  Atene  :  io  mi 
trjttenirò  o^ni  giorno   colle  perfone 
più  onefìe  del  mondo  ,  mentre  che  vci 
farete  fri  la  più  cattiva  compagnia' 
Menò  con  lui  uno    fchiavo  chiama- 
to Menade  .f  che  non  guari  dopo  lo 
abbandonò.    Come  veniva  confìglia- 
to  di  fargli  tener  dietro,  egli  rifpo- 
le  :    I^on  farebbe  e^ii  ridicolo  ,  che 
Menade  potefje  vivere  fenica  Dioge- 
ne ,  e  che  Diogene  non  poteffe  vive- 
re  fenxa  Menade?  Arrivato  in  Ate- 
ne   andò    a    trovare  Antiflene    capo 
de'  Cinici  ;    ma  quefio   filofofo    che 
aveva  chiufo  lafuafcuola,  non  vol- 
le riceverlo  .    Ritornò  di  nuovo  ;  e 
Antifient  prefe  un  bafìona  per  ifcac- 
ciarlo  .     Percotete  ,  gli  difle  Dioge- 
ne ,   finché    avrete    qualche  cofa  ad 
ìnfegnarmi ,     non  troverete  mai  un 
hjjìone  tanto  duro  per  allontanarmi 
da  voi.     Il  Maeftro  finalmente  vin- 
to dalla  fua  perfeveranza  gli  permi- 
fe    di  effere    fuo    difcepolo,   ed  e*ìb 
non    n'ebbe   alcun  altro,    che  folte 
più  fìravagantemente  zelante  .     Dio- 
gene guftò  molto    un  genere   di  Fi- 
iofofia  ,    che    gii    prometteva    della 
celebrità  ,    e  che  non  gli  prefcrive- 
va  ,  fé  nonché  di  rinunziare  a  del- 
le ricchezze  ,  che  non  aveva  .    Unì 
alle  pratiche  del  Ciri ifixio  delle  nuo- 
ve fingolarità  ,  e  de'  nuovi  gradi  d' 
auflerità  .     Egli  prefe    un   baflone  , 
una  bifaccit,    e  tutti  i  fuoi   mobili 
confiltevano    in   una    fcudella  .     A- 
vendo  veduto  un  ragazzo,    che  be- 
veva colla  concavità    della  fua  ma- 
no :    egli  m'  infegna  ,  dilfe  ,  che  io 
ho  del  fuperfluQ  ^  e  ruppe  la  fcudel- 
la.    Una  botte    gli  ferviva    di  abi- 
raiione  ,    e  portava  feco  lui    la  fua 
cafa,    come  le  lumache    portano  la 
loro  .     Che  non    fi  creda    peraltro  , 
che  col    fuo    mantello    rappezzato  , 
colla  fua  bifaccia  ,   e  colla  fua  bot- 
te y   egli  folTe  più  modeflo  ,    poiché 
egli  era  tanto  vano  fopra  il  fuo  le- 
tamaio,  quanto    un  Monarca  Per- 
aino    iopra   il  fu©  trono .    Quello 
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foRrta  orgogliofo  effendo  entrato  un 
giorno  in  cala  di  Platone^  la  Filo- 
lofi» del  quale  era  dolce  e  comoda  , 
fi  m:fe  a  due  piedi  fopra  un  bel 
tnppeto,  dicendo  :  lo  calpefio  co* 
piedi  il  fj/ìo  dt  Platone.  Ss  ^  fog- 
giunfe  quello,  ma  con  un^ altra  for- 
te  di  f.i/ìo.  Platone  avendo  defini- 
to r  uomo  un  animale  a  due  pie- 
di fe^iz^a  penne  ,  Diogene  fpennò  un 
gallo  ,  e  gettandolo  nella  fua  fcuo- 
la  :  ecco  ^  egli  diffo  ,  il  voftro  uo' 
mo  ,  App.ireritemente  fu  allora  che 
Platone  di'fe,  che  Hiogine  era  un 
Socrate  pazz.0  '  AUffandro  \\  Gran- 
de elfendo  a  Corinto  ebbe  la  cario- 
(ìtà  di  veder  quell'uomo  fingoiare  , 
e  gli  dimando  ciò  che  poteva  fare 
per  iui  .  Diogene  lo  pregò  di  fco- 
llarfi  folamente  un  poco  ,  affine  di 
non  togliergli  il  fuo  fole.  Quefla 
rifpofta  parve  così  fubl;me  al  Con- 
quiftatore,  che  fenza  dubbio  non 
ne  conofceva  le  molle,  che  dilfe  : 
Se  io  non  foffi  Aleffandro  ,  vorrei  ef- 
fer  Diogene  .  Appena  fu  pubiicato 
il  decreto  ,  il  quale  ordinava  di  a- 
dorare  il  v\nc\lor  Macedone  fotto  il 
nome  di  Bacco  deW  India  -,  che  di- 
mandò effo  di  eiferc  adorato  fotto 
il  nome  di  S  erapi  dalla  Grecia  . 
Nsto  con  uno  fpirito  burlevole, 
vivace,  ingegnofo,  e  con  un'ani- 
ma fiera  ed  elevata  mife  in  derifio- 
ne  tutte  la  pazzie  degli  uomini  ,  e 
difprezzò  tutti  i  terrori  ,  Un  gior- 
no il  Cinico  andò  al  mezzo  giorno 
in  una  publica  piazza  con  una  lan- 
terna in  m:-.no  .  Gii  fu  dimandato 
cola  cercsfTe  :  L'n  uomo  ,  egli  rifpo- 
fe  .  Un'  altra  volta  vide  i  Giudi- 
ci ,  che  conducevano  al  fupplizio 
un  uomo ,  che  aveva  rubato  una 
piccola  ampolla  nel  publico  tefo- 
ro  :  ecco  de'  ladri  grandi  ,  egli  dif- 
fe  ,  che  ne  conducono  un  piccolo  . 
Una  temmina  elfendofi  appiccata  ad 
un  olivo  gridò  ,  che  farebbe  cc^a 
defìderabile  t  che  tutti  gli  albori 
port  afferò  de  fimili  frutti  .  Egli  era 
flato  per  qualche  tempo  fchiavo , 
ed  effendo  condotto  alla  vendita, 
gridò:  chi  vuol  comprare  un  padro- 
ne ?    Gli  fu  dimandato  :    che  fai  tu 

fare?  Comandare  agli  uomin:^ 

rifpofe  il  vano  Cinico  .  Un  nobi- 
le di  Corinto  avendolo  comperato  ; 
voi  fìtte  il  mio  padrone^  gli  difle  , 
ma  preparatevi  ad  ubbidirmi  ^  cc^ 
ne  i  Grandi  ttbhidtfcono  a  medici. 


1  fuoi  amici  vollero  rifcuttarlo  : 
voi  fiele  def^r  imbealU  >  dille  lo- 
ro,  i  leoTìi  non  jono  f  chi jvi  di  quel- 
li che  li  nutrì  fcono  ,  ma  quefìi  fo- 
no i  fervi  de''  leoai  .  Diogene  a- 
dempì  così  bene  le  fue  incombenze 
jn  caf«  del  (uo  nuovo  padrone  ,  che 
'Xeiìiadc  (^f\\ìo^o  era  il  fuo  nome") 
çli  affido  i  tuoi  fitjli  e  le  fue  fofttii- 
ze  ,  dicendo  per  tutto  .*  un  genio 
buono  ù  entrato  in  mia  cafa  .  Si 
creile  ch'egli  invecchiaffe ,  e  morif- 
fe  in  quella  cafx  Tanno  320.  avanti 
G.  C.  di  anni  96.  Fu  trovato  fen- 
28  vitA  avviluppato  nel  (uo  mantel- 
lo .  L'opinione  più  comune  H  è» 
che  fi  roffocifTe  da  fé  coti  ritenere 
il  fiato  .  Si  dice,  che  egli  nrdinaf- 
fe  ,  che  il  fuo  cadavere  fofTe  getta- 
to in  una  folTa,  e  che  fi  contentsf- 
fe  ,  che  fofTe  coperto  con  un  poco_ 
di  polvere  :  M.t  iioi  furvirete  di 
pajlo  alle  bejìie  ^  gli  dKTero  i  fuoi 
amici  ;  Eh  bene-,  eqli  rifpùfe,  the 
mi  ft  metta  un  bafunc  in  mjno , 
affine  di  fcr.cciar  le  bejlie  .  E  co- 
mi potrete  farlo  j  replicarono  effi  , 
porche  voi  non  fentirete  niente  ? 
Che  r,i  importa  dunque  ,  riprcfe  Dio- 
f;ene  t  che  le  bejìie  r,-,i  divorino? 
Non  fi  ebbe  rig-iardo  alla  fua  indif- 
ferenza pe'  funerali  ,  poiché  i  fuoi 
amici  gli  fecero  delle  efetiuie  ma- 
gnifiche in  Cniinto.  Gli  abitanti 
di  Sinopc  g;\\  alzÂrono  delle  fìatue, 
e  la  fua  tomba  fu  ornata  di  una  co- 
lonna, fulla  quale  fu  melTo  un  ca- 
ne di  marmo  •  A  quefìo  animale 
venivano  pAragwnaii  i  Cinici ,  per- 
chè elfi  ne  avevano  la  lubricità,  ed 
abbaiavano  dietro  Rd  otjnuno  .  Si 
riferifcono  di  l'-ii  alcune  mornlità 
filmabili  ,  quantunque  fempliciffi- 
me  e  comuniffìme.  ,,  Hawi  un  e- 
„  fercirio  dell'  anima,  ed  un  altro 
,,  del  corpo  .  Il  primo  è  una  for- 
„  gente  feconda  di  immagini  fubli- 
„  mi  ,  le  quali  nsfcor;o  nelP  ani- 
„  ma  ,  che  la  accendono  ,  e  la  fu- 
^,  blimano  .  Non  bifogna  trafcura- 
^,  re  il  fecondo,  perchè  l'uomo 
„  non  è  in  fanità,  fé  e  ammalata 
„  una  delle  due  parti  ,  di  cui  è 
5,  comporto  ....  Tutto  fi  acquiila 
„  coir  efercizio  ;  né  bifngna  ecCet- 
„  luar  neppure  la  virtù  ,'  ma  gli 
„  uomini  hanno  travaglisto  a  ren- 
„  dorfi  infelici  abbandouandofi  :)  de- 
„  gli  efercizj  che  fono  contrai)  al- 
9,  la  fclicit^kt  perchè  non  ione  coR' 
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„  formi  alia  loro  natura  ....    T,'  i- 
„  bituvlino  fparge  della  dolcezza  fino 
„  nel  difprcr.zo   della  voluttà  .... 
„  Si  deve  p;ù  alla  nacur.i  ,  che  alla 

„  legRe Tutto  è  comune  fra 

„  ilfagi^io,  e  i  fuoi  amici  ;  ecli  ò 
„  in  mezzo  n  loro  ,  come  T  Ente 
„  benefico  e  fupremo  in  mezzo  al-- 
„  le  (uè  creature  ....  Non  h.fvvi 
„  fociet.i  fenza  legge  ;  poiché  col 
„  me/zo  della  legge  il  citt.ìJino  go- 
„  de  della  fua  Città  ,  e  il  republi- 
„  cano  della  fua  Repub'.ica .  Ma  fé 
„  le  leggi  fono  cattive,  l'uomo  è 
„  pili  infelice'  ,  e  più  cattivo  nella 
,,  focietà ,  che  nella  natura.  Ciò 
„  che  fi  chiama  ff/o)/.7  è  l'elea  del- 
„  la    pazzia,    e  ciò    che  fi     chiama 

,^  Nobiltà    n'è    l-i    mafchera 

„  Una  Republica  bene  ordinata  fa- 
„  rebbe  l'  immagine  della  vita  an- 
„  tica  del  niondo  ....  Qual  rap- 
„  po'to  (.(fenzialc  hawi  fra  Taftro- 
„  nomi»,  la  mufica  ,  la  geometria, 
„  f  la  conofcenza  del  f'io  dovere  , 
„  e  r  ;uTiore  della  virtù  ?  . .  ■  •  Il 
„  trionfo  di  fé  ftefTo  è  la  confuma- 

„  zione    di  tutta    la  filifofia 

„  La  p  crogativa  del  Filofofo  è  di 
„  non  «ilei e  forprefo  par  alcun   sv- 

,,  venimento Il  colmo  deliri 

„  pazzia  e  di  infegnare  la  virtù  , 
„  di  farne  l'elogio,  e  di  trafcurar- 
„  ne  la  pratica  .  .  •  ^  L'  amore  è  T 
„  occupazione  degli  oziofi  .  .... 
„  L'uomo  nello  ftato  d'imbecilii- 
„  tà  raHomiglia  molto  all'animale 
,,  nel  fuo  ftato  naturale  ....  Il 
„  maldicente  è  la  più  crudele  del  - 
„  !e  beflie  feroci,  e  l'adulatore  U 
,,  più  pericolofa    delle  bcllie    -Ido- 

,,  meAicate Bifogna   refiftet'e 

„  alla  fortuna  col  difprezzo  ,  alla 
„  legge  colla  natura  ,  alle  palTmni 
„  colla  ragione  ....  Procura  di  a* 
,»  ver  i  buoni  per  .imici  ,  affinchè 
„  t'incora8j;ifcano  a  far  il  bene  ;  e' 
,,  i  cattivi   per  nemici  ,    affinchè  t' 

,,  impedifcano  a  far  il  rtiale 

„  Se  tu  dimandi  acrli  Dei  ciò  che 
„  fi  par  buono,  efFì  forfè  ti  efau- 
„  direbbero  ,  fé  non  aveirero  pietà 
„  deila  tua  imbecillità  ....  Trat- 
5,  ta  i  Grandi  come  il  fuoco  ,  né 
„  effervi  troppo  diPi^ïnte  ,  né  trop'- 
„  pò  vicino  ....  l  Grammatici  (ì 
),  trattengono  a  gloffare  i  falli  de- 
„  gli  autori  ,  né  penfano  di  correg- 
,,  gere  i  funi  ....  I  Mufici  hanno- 
„  curi  di  «ifttere  i  ioro  iftrumen' 
„  ti 
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î,  ti  (f  «ccorJo    fenza  curârfl    d'ac- 
*,  cordire  le  loro  ps'.lioni  ....    Gli 
y,  Oratori  ftudiano  a  parlar  bene,  e 

„  ron  a    far  bene Gli  avari 

„  fono  continua  m  eiue  occupati  a 
„  raccogliere  ricchezze,  ne  fanno 
„  fervirfene  ....  "  .  Quefte  maf- 
(ime  fono  buone,  ma  il  C'n  co  ne 
av.'vs  ezisndin  di  perniciofitrime  . 
Egli  fi  abbAnJonava  con  impruden- 
za a-:Ii  ultimi  ecceiTì  dell*  impurith  , 
dicendo  „  che  vorrebbe  porer  (od- 
„  disfare  con  altrettanta  facilità  gli 
,.  appetiti  d.l  fuo  ftomaco  '' .  Si 
gloriava  di  quelle  turpitudini ,  fopra 
le  quali  fi-imo  sforzati  a  tirare  un 
velo,  e  che  hanno  fatt"»  dire  '•  che 
non  hi  fognava  guardar  troppo  al  fon- 
do della  fua  hotte.  11  luo  poco  ri- 
fpdto  per  la  publica  oneflà  ,  il  fuo 
orgoglio  fotto  gli  fìr?cci  ,  la  fiJa 
mordace  malignità,  e  fecondo  alcu- 
ni la  fua  inclinazione  airateifmo, 
hanno  fatto  penfare  alla  pofterirà  , 
che  le  virtù  di  Diogene  non  erano, 
che  vizi  mafcherati  ,  e  la  fua  ragio- 
ne lina  vera  follia.  Frattanto  co- 
me il  fuo  carattere  aveva  un  fondo 
ài  giovialità,  è  verifimile,  che  il 
temperamento  entrava  per  molto  in 
quella  fenfibilità  tranquilla  ,  ed  al- 
legra ,  che  gli  faceva  difprezzare  i 
mali  deUa  natura,  e  le  it.-giur  e  de- 
gli Uomini,  C^f'edi  i.  Zen'on'e  ^  . 
Ebbe  per  difcepoli  One/nrite  ^  Fo- 
cione  ,  Stilpune  da  Megara  ,  e  varj 
altri  uomini  grandi.  Le  lue  Opere 
fi  fono  perdute  . 

3.  DIOGENE  il  Bah'.'onefe,  Fi- 
lofofo  Stoico ,  C03Ì  detto,  perchè 
era  di  Seleucia  vicino  a  Babilo- 
nia, fu  difcepolo  di  Criftppo^  e  fi 
acquiftò  un  tal  m  me  ,  che  gli  Ate- 
niefi  lo  fpedirono  a  Roma  in.ieme 
toxvCarneade^  e  con  Critolno  il  155. 
avanti  G.  G.  Compofe  varie  Ope- 
re ,  e  diede  a  vedere  una  gran  mo- 
derazione.  Un  giorno  mentre  face- 
va una  lezione  fopra  la  collera,  e 
declamava  forte  contro  queOa  paf- 
/ione  ,  un  giovane  gli  fputò  nel  vi- 
f o  ;  Io  non  vado  in  collera^  çli 
éiïïe  Diogene,  dubito  però  f;  dovrei 
andarvi.  Meri  di  SS.  anni  dopo  di 
«ver  predicato  la  faggezza  per  tutto 
il  corfo  della  fua  vita  ,  e  di  aver- 
ne dato  gli  efompi  . 

4.  DIOGENE  LAERZIO,  na- 
cque in  Laerta  piccola  Città  dell* 
Cilicja  ,  fa  Filoiofo    epicureo  >    e 
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compofe  in  Greco  la  rit.i  de"  F  ilo- 
fu  i^  ^  d'vifa  in  di^'ci  Libri  .  Queft' 
O^^era  pervenne  fino  a  noi.  Quan- 
tunque cTa  fia  fenza  grazie,  lenz» 
metodo  ,  ed  anche  fenz-».  efatrezza  , 
pure  è  preziofa  agli  uomini  che  pen- 
fano  ,  perchè  fi  può  fluJiare  in  elfa 
il  carattere,  e  i  coftumi  de' più  ce- 
lebri Filofofi  dell'antichità  .  Que- 
It')  Storico  mancava  di  fpir^to  ,  * 
frattanto  voleva  fare  de'  verfi,  e  ne 
ha  caricato  le  fue  t'ite  de''  Ftlofofi  • 
ma  fono  ancora  più  triviali  ,  che  la. 
fuap.ofa.  Eg'.i  sveva  compoRo  un 
libro  di  Ep:grar/7mi ,  al  quale  fpef- 
fi{fimo  manda  il  Littore.  E^'i  vi- 
veva verfo  l'anno  193.  di  G.  C.  La 
prima  edizione  del'e  f.-.e  Open  e  di 
Venezia,  1475.  in  fol-,  la  rnigl-.ore 
è  quella  di  Amfterdam  del  1^91.  col- 
le Oj[/eyva5:^ioni  di  Mgnagio ,  z.  Voi. 
in  4-  Ui.'O  fcrittore  lir.iniero  le  hii 
tradotte  in  Francefe  in  Hile  Tede- 
fco  ;  e  la  fua  verfione  fu  ftarapats 
preffo  Schneider  in  Amfterdam  ,  e 
a  Koven  lotto  il  medefimo  nome 
nel  1761.  in  3  Voi.  Vi  fu  aggiun- 
ta la  ['ita  dell'Autore,  quelle  di 
F.pit'.eto  ^  di  Confucio',  ed  un  Com- 
pindio  Storico  delle  donne  filofofe 
deW  antichità  .  Si  hr.  una  edizione 
di  Diogene  lUmpats  a  Coirà  colle 
■N'ot;  di  Longuerl  ,  z.  Voi.  in  8., 
che  fi  unifce  agli  Àurori  cura  notti 
variomm  .  Il  dotliffìmo  Msrchefe 
S  cip- on  Majffei  ne'  fuoi  Trr.duttori 
Italiani  fa  menzione  delle  t'ite  di'" 
Frlcfojì  tratte  da  LaerZ.io  ,  e  da  al- 
tri per  Jacopo  Cherico  ,  ed  Onofrio 
de^  Bonacccriì  ,  impreffe  ii  F-renze 
nel  1489.  in  4  I  fratelli  Rcjìini  da, 
Prato  Albuino  ne  fecero  un'  altra 
Traduzione  ,  di  cui  vi  fono  due  e- 
dizioni  di  Venezia  ,  l'  una  di  t^ia- 
cenzo  t'aigriji  ^  1545-  in  8-,  l'altra 
di  Domenico  Fani ,  1561.  in  8.  Hav- 
vene  un'altra  u?.mpata  in  Bologna 
nel  1494-  d' un'edirione  aflai  corret- 
ta 9  ma  rara.  Q^uefie  Vite  fono  d' 
un  gran  vantaegio  per  ben  cono- 
feere  le  fette  differenti  degli  antichi 
Fi  lo  lofi  . 

^.  DIOGENE,  t^edi  6.  ROMA- 
NO. 

DIOGENIANO  ,  di  Eraclea  ne' 
Ponto,  celebre  Grammatico  Greco 
(del  fecondo  fecolo,  ha  lafciato  Prff- 
verbta  Grtcca  ^  Anverfa  161».  in  4. 
Greco  e  Latino  . 

DIOGNETE ,  Filofofo  fatto  Mar- 


co  /fureîia^  diede  d^lle  lezioni  di 
Virtù  a  quefto  Principe,  p  &1' infe- 
rno «  f*re  do'  dialophi  .  L.' aU;evo 
flibe  fompre  molta  ftirni  pel  fuo 
Maeftro.  Si  crede  th'effb  fia  quel- 
lo ,  cui  fa  iii'<iritta  la  Lettera  a 
lyiotinete  ,  che  fi  trova  fra  le  Ope- 
ie  ili  S.  Giujìtno  .  Sembra  fìcura- 
ruiite^  «he  quefta  Ictterx  non  (ìk 
i!.-ta  fcritta  ad  un  Giudeo,  come 
akutii  erudiLi  lo  hanno  creduto  » 
ma  ad  un  Pagano  .  La  manierii  con 
c'V\  l'autore  parla  de'  faifi  Dei  a 
c,\i*'ilo,  al  quale  poli  fcrive,  non 
lafi.ia  q'.»«fi  alcun  luogo  a  dul>it«r- 
re.  „  Vedete,  eçli  dice  a  DiognC' 
*,  re,  non  folamcote  cogli  occhi  del 
„  corp<-)  ,  ma  ancora  con  quelli  dcl- 
„  lo  fpirito  in  qual  »naniera,  e  fot- 
V,  to  qual  forma  efiltino  quelli  ,  che 
„  voi  guardato  come  Dei  .  Uno  e 
,,  di  pietra,  l'altro  di  bron/o  ; 
„  frattanto  voi  li  adorate  ,  voi  li 
,1  fervite  '' .  Si  parlerebbe  cosi  ad 
\in  Giudeo?  Q.ucfta  lettera  a  Dio- 
gnctc  è  uno  de'  pezzi  più  preziofi 
dell'  antichità  Ecc'efiaftica.  Nien- 
te non  è  paragonabile  al  ritratto  , 
che  l'autore  vi  fa  delia  vita,  e  de' 
coitumi  de'  primi  Criftiani  ;  e  ciò 
ch'egli  dice  de'  miìterj  della  reli-r 
filone  ,  è  pieno  di  forza  e  di  gran- 
dezza. 

I.  DIOMEDE  ,    recÌ!  ERCOLE  . 

z.  DIOMEDE,  figliuola  di  For- 
ìf.7^  che  Achille  foRituì  al  polto  di 
Brifeide  ,  quando  Agamennone  gli 
rapì  quella  • 

3.  DIOMEDE  ,  figliuolo  di  Ti- 
tieo  y  nipote  d'Oeneo^  era  Re  di  E- 
rolia  ,  rìviìe  d^  Achille  e  d\Ajace  . 
Combattè  all'afledio  di  Troia  con- 
tro Enea  y  e  contro  Ettore  -  Egli 
entrò  di  notte  col  foccorfo  di  UliJ- 
fe  nella  Cittadella  di  Troia,  dov» 
rapì  il  Palladio  y  QTedi  Dolose, 
e  1.  Egialeo  )  . 

4.  DIOMEDE  ,  Grammatico,  più 
antico  di  Prifciano  ^  poiché  quelto 
lo  cita  fpelTo .  Noi  abbiamo  di  lui 
tre  libri:  De  orationis  parttbus  y  & 
vario  Rhetorurn  genere .  Vi  fono 
alcune  edizioni ,  ma  quella  d'  Elia 
Putfcbio  nel  \6o%.  in  4-.  palTa  per  la 
migliore,   C^'edi  i.  Dq,vato  )  . 

1.  DIONE  ,  di  Siracufa  ,  Capitanio 
e  genero  di  Dionifto  il  l'ecchio  tiran- 
no di  Siracufa  ,  impegnò  quello  Prin- 
cipe a  far  venir  Platone  alla  lua  Cor- 
te .    Dione  faccio  da  Siricuf*  Dio- 
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nìfto  il  dovine  y  e  refe  de'  grandi 
fcivizi  alla  fua  patria.  Fu  afTaTi- 
nati»  da  CalUppe  ,  uno  de'  fuoi  ami- 
ci  l'anno  i'^^.  avanti  G.  C 
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nella  Bitinia  ,  fu   innalzato  alle  pri- 
me   dignità   da    diverfi    Imperatori, 
al  rancio  di  Senatore    A\  Pertinace  ^ 
al   confolato  da  Severo^    al   pollo  di 
Governiitor    delle  Smirne    e  di   Per- 
gamo da   Manilio  y    e    a    ()uelIo    di 
Gc^vt-rnator  dell'  Africa  ,    della  Dai- 
ni <?ia  ,    e    della   Pannonia    da   Alef- 
jì'ìdro    Severo  .     Dione    ritornò    x 
l^)ma  ,    dove  fu  Confolc    per  la  fe- 
coiida  volta  nel  129.,  e  ritornò  do- 
po nel  fuo    paeie  ,    dove    finì  i  luoi 
};iortii  .     Dtone-Cajfto    era  uomo  o- 
tieilo,  quanto  fi  può  elferlo,    quan- 
do fi  ha  fatto  il    meliiere  del  corti- 
giano .     Qiiando  egli    era  alla  Cor- 
te, fi  ritirava  fpeffo  a  Capua  perco'- 
tivare  le  lettere,  e  lavorar*  in  quie- 
te .     Dopo    di  avere    raccolto    delle 
memorie  pel    corfo    di    dieci  anni  « 
compofe  una  Storia  Romana  in  80» 
libri  j    la  quale  incominciava  all' ar- 
rivo di  Enea    in  Italia,   e  finiva  al 
Regno  di  AleJJandrc  Severo.     Noit 
ci  rirftane    che    una    parte    di  queft' 
Opera;    poiché    i  34.    primi  libri  fi 
fono  perduti .     I  io.  feguenti    dopo 
il  fine  del  35.  Hno  al  54.  fono  coni- 
pieti  ;  li  fei  che  leguono  fono  tron- 
chi ,   e  non  ci  rimangono  che  alcu- 
ni frammenti    dçgli    ultimi    venti  . 
Noi    abbiamo    un    Compendio    affai 
ben  fatto    di    quella    lloria    dopo    il 
libro  35.  da  Si  filino  nipote   del  Pa- 
triarca   di  Coltantinopoli    nel    feco- 
lo  XI.     Dione    aveva    prefo  Tucidi- 
de   per    fuo    modello  ,    e    lo    imita 
molto  nella  fua  maniera  di  efporre 
le  cofe  ,   e  foprattutto  nelle  fue  ar- 
ringhe .     Il  fuo    rtile  è    chiaro,    le 
fue  malfime  folide  ,  fenfate  ,  giudi- 
ziol'e  ,  i  fuoi  termini  nobili,  la  fua 
narrazione  fluida,    il  fuo  torno  fe- 
lice ;    ma    viene  accufato    di    elTere 
flato  credulo,  fuperfliziolb  ,  bizzar- 
ro,   parziale,    Ujguslmente    portato 
all'adulazione,    e  alla  fatira  .     Egli 
prende     partito     per    Cefare    contro 
Pompeo  y  e  dipinge -r<;;ec<»  come  un 
uomo    eltremamente    fregolaio     ne' 
fuoi  coftumi  .     Si  può  j;iudicare  del 
carattere  del  fuo  fpirito  dal  conto, 
ch'egli   Helfo  rende,    del    motivo, 
che   lo  determinò  a  fcrivere  la  Sto- 
ria ,    Aveva  C  ^^gl'  dice  )    comporto 
una 
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«na  piccoli»  Opera  fopv^    i  fogni  e 

fopra  i  pref.igj  ^  che  avevano  an- 
runziato  T  Impero  ^Tivero^  e  man- 
dò querto  mi("(.ugli<>  di  adulazione  , 
e  di  fuperrtizrone  a  Severo  fteTo  y 
che  fece  i  funi  r-ngraziamenti  ali' 
aurore  con  una  lett.  ra  lunga  e  pu- 
lita .  Dione  ricevette  quefìr.  lettera 
fttUa  fera  ,  e  nella  notte  credette  di 
vedere  in  fogno  una  Divinità,  o 
un  Genio,  che  sii  ordinava  di  fcri- 
verv?  U  Stori. 1  .  UbbÌL»{  ,  e  ft'ce  il 
fuo  faccio  incominciando  dal  Regno 
di  Comodo  .  Il  primo  frutto  del 
fuo  lavoro  ìftorico  emendo  ftsto  be- 
ne accolto  ,  il  fucceffo  !o  incorag- 
gi,  e  concepì  il  difegno  di  fare  un 
corpo  completo  di  Storia  Romana  . 
Impiegò  dieci  anni  a  raccogliere  i 
materiali  di  un'Opera  così  grande, 
e  dodici  a  comporla .  Quello  fpa- 
zio  non  è  troppo  lungo  attefe  le 
diftrazloni  ,  che  gli  davano  i  fuoi 
impieghi.  Si  annunziarono  ne' gior- 
nali letterari  del  I751.  i  venti  un 
libri  della  Storia  di  Dione.,  che  Ci 
diceva  effere  recentemente  difcoper- 
ti,  reftituiti  e  meffi  in  ordine.  Ma 
quelta  pretefa  difcoperta  fatta  .n  Na- 
po'i  nel  1747.  fi  ridufle  ad  una  com- 
pilazione delle  quattro  prime  l'ite 
degli  illuftri  Romani  di  Plutarco 
con  un  eHratto  di  Zonara  ,  Peral- 
tro non  fi  devono  riguardare  come 
preziofi  i  principi  della  Storia  di 
Dione  elTendo  noi  ricchi  abbaftanza 
fopra  ciò  che  appartiene  a'  primi 
tempi  di  Rnmj  ;  ma  chi  foffe  affai 
felice  per  ritrovare  gli  ultimi  libri 
di  queHo  Storico  ,  foprartutto  dopo 
fefpafiano  ,  riempirebbe  ,  dite  Cre- 
vier ,  un  grande  vacuo  ,  e  rende- 
rebbe un  grande  fervigio  alla  Let- 
teratura .  La  edizione  migliore  di 
quefto  Storico  è  quella  di  Erman- 
no-Samutle  Reimaro  in  Amburgo 
1750.  in  fol.  1.  Vol.  in  Greco  e  in 
Latino  con  note  erudite.  Si  ftima 
ancora  quella  di  Leuncfavio  ,  Ha- 
nau  in  fol.  i6c6.  Boifgui Uebert  lo 
ha  tradotto  in  Francefe,  Parigi  K574. 
a.  Voi.  in  II.  Il  dotto  Monfìgnor 
Falcone  Arcivefcovo  di  S.  Severina 
Nïpoletano  nell'anno  171').  diede 
alle  ftampe  in  Roma  ,  dedicandole 
all'  Eminentiflìmo  Tolommei  ,  le 
ÌMcinie  del  Codice  Greco  di  Dione 
di  Fulvio  Orfìni  .  Furono  quefte 
f-acin'e,  che  egli  adoperò  per  fup- 
pl.re  Ofo»7«,  adoperando»  rv2  que- 
Tome  ^.  -      - 
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n?  tion  binavano  ,  i  pafG  di  Dione 
m(>Jefi.no  cita'o  da  diverfi  altri  an- 
tichi Tcrittori  ,  ne'  quali  gli  andò 
rintracciando,  Opera  certamente  dì 
un'  immenfa  fatica  .  Supplito  che 
r  ebbe  lo  tra'lulfe  in  Latino  aggiu- 
gnendovi  le  Note  ,  elle  quali  in- 
dica, quali  fieno  1  luoghi  fuppliti  , 
eJ  alt^e  cofe  alla  ft.iria  fpettanti  . 
Di  quefto  fuo  Dione  Greco-Latino 
re  fono  ufciti  già  a.  Tomi  in  fol. 
ftampati   in    Napoli  . 

3.  DIONE-CRISOSTOMO,  così 
chiamsto  a  cuifa  della  Tua  eloquen- 
za ,  Oratore  e  Flofofo  di  Prufia 
nell.»  Bitinia,  s' aftati^-ò  invano  per 
perluadere  a  l'efpnftano  di  abbando- 
nar r  Impero  .  Fu  e^ii  fìefTo  obbli- 
gato ad  abbandona--  Roma  folto  Do- 
miyjinoy  che  l' odiav.i  ;  egli  occul- 
tò il  fuo  nome  e  la  fua  nafcita,  e 
viffe  meliti  anni  incognito  ,  errando 
di  Città  in  Città  ,  e  di  o-iefe  ia 
paefe ,  ma:icando  di  tutto;  ridotto' 
piìi  d'  una  volta  per  fuififìere  a  la- 
vorar la  terra,  o  a  coltivar  i  giar- 
dini, ed  onorando  quelto  (lato  col 
fuo  coraggio  .  In  tal  gaifa  viaggiò 
la  Mefiì  ,  e  ia  Tracia  ,  e  penetrò 
fino  fra  i  Sciti  .  Q_uando  Domis^^ia' 
no  perì,  Dione  era  in  abito  da  men- 
dicante in  un  campo  dell'  armata 
Romana  proftìma  a  nvoltarfì.  Egli 
fi  fa  conofcere,  e  quieta  la  fedizio- 
ne.  Dione  ritornò  fotto  l' Impcra- 
dore  Trajjno  ;  e  quefto  Principe  a- 
mico  degli  uomini  virtuofi  lo  face- 
va mettere  fpeTo  nella  fua  lettica 
per  intrattenerfi  feco  lui  ,  e  lo  fece 
montare  fopra  il  fuo  carro  trionfa, 
le .  Si  dice  che  Dione  comparve 
fpei'^o  in  publico  vefiito  di  una  pel- 
le di  leone  .  Niuno  di  quelli  vec- 
chi fspienti  non  ha  potuto  fuggire 
a  qualche  ridicolo  motteggio.  La 
prima  edizione  delle  fue  Opere  è 
di  Milano  in  Greco  I476.  in  fol.  ; 
la  migliore  è  quella  di  Par;gi  1604. 
in  fol.  Vi  fi  trovano  80.  Or.iz.io- 
ni  ^  chsf.  offrono  de'  pezzi  eloquenti  , 
ed  un  Trattato  in  quattro  libri  de* 
Doveri  de''  Re  ^  in  cui  la  filofofia  dà 
delle  lezioni   a'  Principi. 

DIONfS  C  Pietro)  ,  Configliere  e 
primo  Chirurgo  di  Madama  la  Del- 
fina ,  e  de'  figliuoli  di  Francia,  fu 
eletto  dimoftratore  delle  diTeziooì 
Anatomiche,  e  delle  operazioni  Chi- 
rurgiche alla  erezione  di  quella  Cat- 
tedra fatta  da  Luigi  XIV.  nel  giar- 
H  di- 
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tfîno  R?ale  dell'erbe.  Queft' uomo 
virtuolo  morì  nel  1718.  dopo  di  a- 
ver  prodotto  molte  Opere  bene  ac- 
colte in  Francia  ,  e  ne'  paefi  fore- 
flieri  .  La  folidità  ,  il  metodo,  T 
fcpoiijftatezza  vi  fono  unite  alia  pu- 
rità dello  flile  .  Le  più  applaudite 
fono:  I.  Un  cor  Co  di  operaz.hni  di 
Chirurgia  ftampato  nel  1707.,  ri- 
fJampato  per  la  terza  volta  nel  1736. 
in  Parigi  in  8.  con  delle  OfTervazio- 
ni  del  celebre  la  Faje .  a.  L'  .^ms- 
^  tomia  del P  uomo  ^  Opera  tradotta 
in  lingua  Tartara  dal  P.  P.irenuirt 
Cefuita,  e  di  cui  la  migliore  edi- 
zioni? è  del  1718.  per  Devaux .  3. 
Un  Trjttato  della  maniera  di  foc- 
correre  le  femmine  ne'  loro  par- 
ti ,  in  8.  ftimato  ec. ,  C  f^idi  Die 
by). 

I.  DIONISIO  (T.),  detto  V  A- 
reopagita^  uno  de'  Giudici  dell'  A- 
reopago  ,  fu  flabilito  Vefcovo  d'  A- 
tene  dopo  di  effer  flato  convertito 
da  S.  Paolo.  Egli  finì  la  fua  vita 
in  querta  Città  col  martirio  verfo 
l'anno  95.  di  G.  C.  Gii  fi  attri- 
buifcono  molte  Opere  ne'fecoli  dell' 
ignoranza  ,  ma  oggi  che  fi  mettono 
le  falfe  tradizioni  nella  bilancia  del- 
la critica  ,  gli  uomini  fi  riebbero  da 
quefìo  pregiudizio  .  Lo  flile  di  cjue- 
fie  Opere  ,  e  il  loro  metodo  fono 
xnnlto  lontani  dalla  maniera  ,  che  fi 
adoperava  nello  fcrivere  nel  primo 
e  nel  fecondo  fecolo  ,  e  fembrano 
cffere  del  quinto  .  Furono  tutte  ri- 
lìampate  in  1.  Voi.  in  fol.  Greco  e 
Latino  in  Anverfa  nel  1^34.  Il  pro- 
nto Vo'.  contiene  le  Prefazioni  di 
S.  M  a/fimo  y  e  di  Giorgio  Pachi  me. 
ro-,  il  libro  della  Gerarchia  cele- 
fit  in  15.  capitoli  ,  quello  del- 
la Gerarchia  teclefìajìica  in  13.  Il 
fecondo  Voi.  contiene  la  Tiolo- 
gia  mifìica  in  5.  capitoli  ,  ed  al- 
cune Epifiole  .  Si  trow.i  l«  fua  Li- 
turgia in  un  piccolo  Voi.  in  R.  , 
Colonia  i';3o. ,  raro,  intitolaf^  :  Ri- 
tus  Ûr  obfervationes  antiquijjimtn  . 
Le  fue  Opere  fono  eziandio  nella 
Biblioteca  de'  Padri  .  Sarebbe-  cofa 
inutile  lo  flenderfi  fopra  que' caratte- 
ri di  fuppofìtizio  ,  che  portano  tali 
Scritti  ,  i  quali  furono  ignoti  a  tut- 
ti gli  Scrittori  de'  cinque  primi  fe- 
coli  della  Chiefa  ,  e  parlafi  in  effi 
di  molti  punti  di  difciplina,  i  qua- 
li fono  pofleriori  a  S.  Dionigi  A- 
rtopagita.   Molte  edizioni  n^abbì«. 
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«10  ,    cFie  di    quefto  Santo  portsnar 
il  nome  .    Dionigi  Cartuftano  gli  a- 
vea  commentati  •,    e  le  fue    annota- 
zioni   ufcirono  alla  luce  -n  Coloni» 
nel  T55(<    in  fol.     Altre  due  edizio- 
ni ne  furono  fatte  ,    tutte  e  due  in 
Greco,    ed    in  Latino.    Siamo  de- 
bitori della  prima  a  Pietro  Lanffjly 
Parigi  ,    apiire^To    il  Morel  i^i';.    in 
fol.,  e  della  feconda  al  P.  BaldafTa- 
re  Corderia ,    Parigi    apprelTo    il  Co- 
tiereau  ^  i6i4'  i-  Voi,  in  fol.    QuefU 
è  la  migliore,    (^fedi  Hilduino}» 
1.  DIONISfO  C^-)>  celebre  Ve- 
fcovo di  C  rnto    nel    fecondo  feco- 
lo,  morì  pacificamente,  fecondo  al- 
cuni nel    grembo  della   fu.i  Chiefa, 
e  fecondo  altri     ricevette  la   corona 
del     martirio  .     Non    s'  appagò    d' 
ammaeflrare  la  fua  greggia;  ma  fle- 
fe  il    fuo    fervofo    full' altre  Chiefe 
colle  lettere  che  fcrilfe  loro  .     Otto 
ci  fono  note,    attiffime  a    farci  co- 
nofcere    lo  flato,    in    cui    trovavafi 
allora   la  Chiefa.     I.  La  prima    era 
fcritta    a'  Lact'demoni    per    ammae- 
flrargli  nella  fede  OrtodofTa  ,    ed  e- 
ferrargli    alla  pace,    e    all'unione. 
1.  Nella  feconda,  ch'era  indirizz.*- 
ta   agli  Ateniefi,    il    fanto  Vefcovo 
procurava    d'  infiammar   la   fede  lo- 
ro ,    e  di    rinforzargli    in    una  vita 
degna  del  Vangelo  .    Nella  fleffa  let- 
tera impariamo  ,  che  S.  Dionifio  A- 
veopagita  fu  il  primo  Vefcovo  d'Ate- 
ne.   3. 'Dionijìo  fcriffe  la  terza  let- 
tera a  quelli    di  Nicomedia    per  op- 
pugnare l'erefia  di  Montano      4.  L* 
ultima    delle  lettere    di  S    Dionifio 
fu  fcritta   alla  Chiefa    di   Roma,    e 
indiritta  a  Papa  Soterio  <>  che  la  reg- 
gea  in  quel  tempo  ;    ed    avea  man- 
date alla  Chiefa  di  Corinto  certe  li- 
mofine ,    con    una    lettera    piena  d' 
ammaeflramenti  .    S.    Dionifio    rin- 
g'aziando  il   Romano  Pontefice,  di- 
cea  :  Noi  abbiamo  oggi  celebrato  il 
giorno   Santo   delln    Domenica  ;    * 
abbiamo  letto  la  ietterà  vojìrt^    che 
ieg^eremv    tuttavia   fempre    per  nO" 
/ira  edificazione  ,  come  la  preeeden" 
ie  ,    che  ci  è  fiata  mandata  da  Cle- 
mente .     Tale    era  l'antico    ufo    di 
leggere  così  fatte  lettere  nella  Chie- 
fa ,    dopo  le  Sagre  Carte.     I  fram- 
menti di   molte  altre  Lettere    di  S. 
Dionifio  fi  trovano  in    Eufebio. 

3.  DIONISIO  Ç.S.'),  primo  Ve- 
fcovo di  Parigi  ,    fu    fpedito    nelle 
Oallie  folto  l'Impero   di  Filippo 
ve;- 
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iiixfo  [' titno  145.  EfTo  fu  onomo 
della  palma  d-l  martirio,  e  gli  fu 
tagl-ata  la  tefla  co'  fuoi  compagoi 
Ruliico  eA  Eleuterio  ,  uno  Prete  e 
r  «Uro  Discono  .  Fu  queflo  fanto 
Vefcovo  mal  a  propofito  cnnfufo 
con  Dionifto  VArcopjgtta  .  Hiliiuino 
Abate  di  S.  Dionifto  fu  il  primo, 
che  intraprefe  *  provare  nel  nono 
fecolo,  che  il  Vefcovo  di  Parigi  era 
Io  fie.To  del  V*fcovo  d' Atene  ,  e 
quefìs  opinione  pafsò  da  Parigi  a 
Remi  con  Hilrlitino  ,  da'  Romani 
«'Greci  portata  òaMetodio  fuo  con- 
temporaneo ;  e  daila  Grecia  ripafsò 
in  Francia  colla  traduzione  ,  che 
fsce  Anafi-iCto  della  [''ita  di  S.  Dio- 
nifto composa  da  Metodìo.  Q^uef?o 
feniimento  è  o^s.\  intieramente  ri- 
provato anche  da'  Leggendari  ,  com? 
fi  può  vederlo  ne'  Breviari  di  Pari- 
gi e  di  Roven  .  L'idea  che  S. Dio- 
nifto dopo  la  faa  decapitazione  ab- 
bia portato  la  fua  tefìa  fra  le  fue 
mani  ,  è  forfè  T  eSistto  delle  pittu- 
re antiche,  e  delle  ftatue,  che  efpri- 
mevano  in  tal  gnifa  il  genere  del 
fuo  martirio  . 

4.  DIONISIO  ALESSANDRI- 
NO, di  nafcita  illuflre,  fu  uno  de' 
più  celebri  difcepoli  d'  Origene  ,  a 
t'\\  fuccedette  nell'uffizio  di  Mse- 
fìro  della  fcuola  della  Chiefa  d'  A- 
lefTandria  nell'anno  di  G.  C.  351. 
Avea  Ietto  molto  i  libri  degli  Ere- 
tici ,  onde  fu  in  iftato  di  condan- 
narci? con  ficiirezza  maggiore  ;  uno 
de'fratelH  noltri  ,  ch'era  Prete  vol- 
le ,  dic'esli,  imped-rmi ,  eh' io  non 
m' impacciaflì  in  quelìo  letamr.)o  ; 
io  credea  ,  eh'  egli  aveffe  ragione, 
quando  IJdio  mi  dìif'  in  una  vi- 
fìone  :  Leggi  tutto  ,  imperocché  tu 
fei  in  iftato  di  confutare  quello , 
chi  merita  d^  efferlo .  EfCendo  mor- 
to Sant'  Eraclio  y  fu  eletto  S.  Dio- 
nifto a  -  riempiere  la  Sede  d'  Alef- 
fandrìa  negli  anni  di  G.  C.  24S. 
L'  editto  della  perfecuzione  dell' 
Impendore  Decio  effendn  ftato  pu- 
btica'^  in  Aleifandria,  Sabino  Pre- 
fetto d'Egitto  mandò  un  arciere 
per  afreftare  il  Vefcovo  Dionifto  . 
Afpettò  il  Santo  quattro  giorni  T 
«»<iere  ,  chr-  in  ogni  luogo  lo  cer- 
cava per  le  vie  ,  fui  fiume  ,  in  cam- 
P*gn>  1  e  in  tutti  i  luoghi  ,  ne'  quali 
forp-^ttava  di  poterlo  ritrovare  n«- 
f«oflo  ;  non  immaginando  ,  eh'  ef- 
(tnio  egli  ricercato  (ofi  rintafo  in 


cafa  fu».    Ufcì  finalmente  S.  Dia-; 

nifto  per  ordine  di  Dio»  e  ftettefì 
nel  fjo  ritiro  fino  a  tanto  ,  che  la 
perfecuzione  cefsò  ;  ma  effendo  an- 
che lontano  non  abbandonava  il  fuo 
popol»  .  Facea  andare  fegretamen- 
te  in  Aleflandria  Sacerdoti  ,  e  Dia- 
coni a  foccorrere  il  fuo  gregge  ,  ed 
affiflcre  i  confeffori ,  ch'erano  nel- 
le carceri  ,  e  a  fotterrare  i  corpi 
de'  Martiri  .  Quando  la  perfecu- 
zione fu  cheta,  s'affaticò  a  fpcgne- 
re  lo  Scifraa  di  Novatjano  ,  ed  a 
combattere  diverfi  errori .  EfTendofì 
rinnovata  la  perfecuzione  fotto  l' 
Impero  di  {Valeriana ,  Dionifto  con- 
fefsò  generofamente  la  fede  davsntì 
«l  Prefetto  d'  Egitto  ,  che  l'  efibò 
in  un  luogo  lontano  dalla  parte 
della  Libia  .  Comecché  gli  abitan- 
ti dì  Kefro  j  dov'  era  efiliato  ,  per- 
feguitaTero  nel  principio  il  Santo 
Confefibre  ,  e  i  difcepoli  fuoi  ,  in 
breve  tempo  ve  n'  ebbe  un  gran  nu- 
mero ,  che  abbandonarono  ql'  Idoli 
per  convertirfi  a  Dio  .  Il  Prefetto 
Emiliano  trasferì  pofcia  i  ConfelTo- 
ri  da  Kefro  nella  Mareotide  .  Du- 
rò queft'efilio  due  anni.  Non  ri- 
tornò in  Aleffandria,  fé  non  quan- 
do Gallieno  ebbe  fatta  cefTare  U 
perfecuzione  nell'anno  i($o.  Trovò 
quella  Città  Oretta  dalla  careflia,  e 
da  una  violenta  fedizione  .  La  pe- 
fte  fopravvenuta  mife  il  colmo  * 
tutti  que'  mali  .  I  foli  Criftiani 
in  mezzo  a  così  fatte  calamità  fi  go- 
devano dì  tutta  quella  pace,  che 
dava  loro  la  pAtienza  .  Non  poten- 
do il  Santo  Vefcovo  predar  loro  ia 
perfona  tutti  gli  offizj  d'un  pallore» 
fu  in  obbligo  di  fcriver  loro  d' A- 
leffandria  fteffL* ,  quafi  fo<re  f?aco  in 
una  lontana  Provincia  .  E^endofi 
raccolti  i  Vefcovi  in  Antiochia  pef 
giudicare  Paolo  y  ch'era  quivi  Ve- 
fcovo ,  e  che  infegnava  il  Sabelliane- 
fimo,  Dionifto  fu  invitato  ad  inter- 
venirvi ,  ma  egli  fi  ricusò  dall'  an- 
darvi fulla  fila  avanzata  cu.  ,  e 
fcrilfe  a'  Padri  del  Concilio  per  te- 
ftimoniare  la  verità  contra  quell* 
nuova  erefìa  .  Morì  prim^  che  ter- 
minafe  il  Concilio,  nell'anno  di- 
cialTettefimo  del  fuo  Vefcovado  , 
Î64.  di  G.  C.  Furono  attribuite  • 
S.  Dionifto  molte  Opere,  che  non 
fono  fue  .  Sarebbt  da  defiderarfi  » 
che  fi  ricoveraffero  quelle  che  veri- 
mtnte  lo  fono  j  ma/fi  me  le  lettere, 
H    1  che 
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che  a  giudizio  d'  Eufebîo  er*no  df 
grjin.He  utilità  al  bene  della  Chiefs. 
Di  quelle,  che  ci  rimxnpono,  fi  ve- 
de, e  da  alcuni  frammenti  dell'al- 
tre fue  Opere,  che  avea  genio  fu- 
blime  ,  erudiz'  ne  profonda  ,  un'e- 
fatta  cognizione  del  dogmn  ,  e  della 
difciplina  della  Chiefa  .  E-^a  ne' 
l'entimenti  modefto  ,  ne'  ragiona- 
menti pc^fuafivo,  pi'-no  di  zelo  per 
r  onore  delia  ReHgione  ,  per  la  pu- 
rità della  fede,  per  la  pace,  e  per 
r  unità  della  Chiefa  .  i.  ETendofi 
Ncvat.iano  fatto  ordinare  Vefcovo 
di  Roma  vivente  Cornelio  Papa  , 
fcri{re  a  varie  Chiefe  alcune  lettere, 
con  le  quali  dava  l' avvifo  della 
lua  elezone,  dicenM,  che  mal  fuo 
grado  era  ftato  ordinato  .  S  Dioai- 
l'to  gli  rifpofe  con  un.ì  breviffima 
lettera  ,  ma  nella  quale  fi  vede  tut- 
ta la  vivacità  del  fuo  ingegno,  ed 
il  fuoco  della  fua  carità  .  „  Semai 
„  voflro  grado  C\çte  fiato  ordinato  , 
„  come  dite  ,  ce  Io  proverete  ce- 
,,  dendo  volontariamente  .  Impe- 
,,  rocche  ogni  cofa  s'  avea  a  foftVire 
,,  per  non  dividere  la  Chiefa  di 
,,  Dio.  Il  martirio  che  avrcflefop- 
,,  portato  per  non  fare  unoScifma, 
„  vi  farebb-  ftato,  fecondo  me  , 
„  tanto  gloriofo ,  e  p-ìi  ancora, 
„  che  il  morire  per  non  fagrifìcare 
„  agl'Idoli;  poiché  qui  fott'-^rifce 
„  ognuno  per  falvare  l'Anima  fua; 
,,  e  là  per  falute  di  tutta  la  Chie- 
,,  fa.  Se  tuttavia  perfuaderete  a' 
„  fratelli  ,  che  fi  riunifcano  ,  quel 
„  bene  che  farete  ,  cancellerà  il  vo- 
,,  firo  errore  :  né  vi  farà  più  impu- 
„  taro  .  Che  fé  voi  non  fìcte  più 
,,  padrone  degli  altri  ,  falvate  al- 
„  meno  l'anima  voiha  a  qualun- 
,,  que  prezzo  "•  .  i.  S.  Dionilto  per 
dimoHrare  quanto  fofT-  djfcofto  da- 
gli errori  di  Novaz.iano .,  ordinò, 
che  s' accordafTe  l' alToluzione  ,  e  la 
comunione  a  tutti  coloro  ,  che  la 
chicdelTero  in  fui  morire,  maffime 
fé  chiefìa  l'avcano  prima  d'infer- 
mare. Scriffe  altresì  a  varie  Chie- 
fe fulla  penitenza  alcune  lettere  , 
relie  quali  fegna?a  il  tempo,  in 
cui  dovea  durare  la  pen-tenza  per 
differenti  peccati  .  3.  Il  fervore  , 
che  il  Santo  Dottore  avea  per  la 
purità  della  fede,  l'indufle  a  ferir 
vere  contro  al  '  Erefia  di  Tahcllto  , 
il  quale  confondea  le  tre  perfona 
Pivine ,  come  foffero  tre  dcflomin** 
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rioni  d^utu  fola  e  uniCA  perfona. 
Volendo  Dionifto  provare  in  un  mo- 
do femplice  la  diftinzione  delle  tre 
perfone  della  SantiUinia  Trinità  , 
infiHeva  principalmente  fui  millero 
dell'  Incarnazione,  e  ragionava  co- 
sì :  „  Il  Fgliuolo  di  Dio  s'è  fat- 
„  to  uomo  :  lo  flsffo  non  fi  può 
„  dire  del  Padre:  p'r  confej^uene» 
,,  il  Padre  è  diflinto  dal  Figliuo- 
„  lo  '*"  .  Alcuni  fedeli  bene  am- 
maeftrati  nella  fede  ,  T  accafaiono  , 
che  aveffe  detto  ,  che  il  Figliuolo 
non  è  confufìanziale  al  I';'.dre,  e 
lo  denunziarono  al  Papa.  Il  Papa 
raccolfe  un  Concilio,  che  difappro- 
vò  te  dottrina  attribuita  a  S.  Dio' 
nifto  Alejjandrino.  Il  Papa  gli  fcrif- 
fe  fecondo  il  parere  del  Concilio  , 
pregandolo,  che  dichinralfe  quello  « 
che  veniva  accufato  d'  infegiiare  . 
Nello  ffeffo  tempo  il  Papa  fcrilTe 
un  Trattato,  in  cui  condannava  u- 
gualmente  i  due  errori  oppoHi  , 
queJlo  A\  Sabellio  ^  che  confondea 
le  perfone  Divine ,  e  quello ,  eh* 
attribuì vafi  a  S.  Dionifto  d'  AletfaB- 
dria  ,  che  foftenefle  ,  che  il  Verbo 
era  la  creatura  del  Padre  .  4.  S.  Dio* 
nifio  Aleffandrino  rifpofe  inconti- 
nente con  un'  Opera  divifa  in  ir^ 
libri,  in  cui  fpiegava  in  qual  fenfo 
avea  detto  ,  che  il  figliuolo  non  è 
confuHanziale  al  Padre  .  Egli  detto 
avea  quanto  alla  natura  umana,  ma 
non  quanto  alla  natura  Divina-^ 
Non  ho  ritrovato,  dice,  quello  vo- 
cabolo in  alcuna  parte  delle  Sorit- 
ture  ,  tuttavia  ho  detto  molte  cofe, 
che  fignifìcano  quefto  fenfo  .  Pro- 
va,  eh'  egli  ha  infegnato  la  Dottri- 
na da  queffo  vocabolo  fignificata,  e 
che  ha  dimoflrato  effere  il  figliuolo 
uno  in  foftanza  col  Padre  ,  che  il 
figliuolo  è,  nel  Padre,  e  il  Padr< 
nel  figliuolo  ;  che  il  figliuolo  non 
è  una  creatura,  e  non  fa  fatto- fé 
non  fecondo  la  natura  umana  ,*  cb' 
egli  è  figliuolo  di  Dio  non  per  a- 
dozione  ,  ma  per  natura.  Sant'  A- 
tana/io  ritrovava  cotanto  efatt;  la 
fua  Dottrina,  ch'egli  permetteva 
agli  Ariani,  che  parlafTero  del  tut-, 
to  come  lui  .  5.  Dionifto  avea  gli 
ffeffi  fentimenti  di  S.  Cipriano  fulla 
difputa  del  battefimo  degli  Eretici. 
Ne  fcriffe  al  Papa  Santo  Stefano  y 
e  a'  fuoi  SuccelTori  S.  Si/io  ,  e  S- 
Dionifto.  Ma  ferbè  fempre  una  grati 
moderazione  guanto  quella  di  S.  C*- 


t>  t 

priia»  4  6.  ScrifTe  contfâ  T  errore 
At  MilUnari ^  i  quali  s'erano  gran- 
demente fj>arn  nell'Egitto.  Fa  ve- 
dere, che  i  partigiani  di  queft' erro- 
re non  aveano  alti  penfieri  del  Re- 
gno di  G.  C.  ,  e  della  noftr*  refur- 
rezione,  e  che  fembrano  non  atten- 
dere nel  Regno  di  Dio  ,  altro  che 
cofe  picciole ,  non  durevoli  ,  e  fo- 
niiglianti  a  quelle  della  prefente  vi- 
ta .  Riferifce  ,  che  quella  Dottrina 
avendo  cagionato  funefte  divifìoni 
nel  cantone  d'Arfinoe,  s'era  traf- 
ferito  fopra  luogo,  v' svea  raccolti 
tutti  i  Sacerdoti  ,  e  i  Dottori  ,  ed 
«ra  ftato  in  conferenza  con  elfo  loro 
l>er  tre  continui  giorni  dalla  matti- 
na alla  fera.  Si  teftificò  da'due  la- 
ti »  che  nuli' altro  fi  defiderava  fuor- 
ché la  verità  :  Si  proponevano  le 
difpute  con  umiltà,  e  carità;  U  ra- 
gione molto  attentamente  fi  difcu- 
teva  .•  non  fi  deludea  la  forza  delle 
ragioni  con  vani  cavilli  :  fponevafì 
quanto  fi  fapea  di  più  forte  a  favo- 
re del  proprio  fentimeoto:  e  s' ar- 
rendeanc  ad  una  verità,  quando  era 
ftata  folidamente  provata*  S.  Dio- 
nifio  venne  a  capo  in  tal  dtfputa 
veramente  Criftiana  ,  cfempio  all' 
eftremo  raro,  di  ricondurre  al  vjro 
tutti  coloro  ,  che  prima  erano  nell' 
errore,  e  che  Io  ringraziarono  dell* 
avergli  difingannati  .  7.  Siccome  T 
Apocalitfe  era  la  bsfe  principale  dell' 
errore  de'  Mil/enarj  ,  S.  Diontfìo 
parla  dell'autorità  di  quefto  libro. 
£^  infinitamente  iHnge  dal  ricufrirlo, 
come  alcuni  aveano  fatto:  „  Io  fo- 
„  no  perfuafo  ,  dice  il  Santo  Dot- 
»,  tore  ,  che  1'  Apocaltffc  fia  tanto 
„  mirabiJe  ,    quanto   è  poco    nota  : 

4,  imperocché  quantunque  io  non 
„  intenda  le  parole,  fo  tuttavia^ 
9,  cfie  rinchiude    fenfi    grandi    fotto 

5,  la  loro  ofcurità  ,  e  profondila  . 
„  Non  mi  fo  giudice  di  quelle  ve- 
),.rit3  ;  e  non  le  mifuro  dalla  pie* 
4',  ciole^za  del  mio  ingegno  ,  ma 
M  più  attribuendo  alla  fede,  che  aU 
„  la  ragione  ,  le  credo  cotanto  fu- 
„  ppriorf  a  me  ,  che  non  mi  fìa 
»,  poffibile  il  raggiungerle.  Non  le 
*,  Aimo  io  perciò  meno,  quando  an- 
n  che  nqn  le  poTo  comprendere  ; 
M  ma  air  incontro  tanto  più  le  ri- 
*.  verifco,  perchè  non  le  intendo**. 
«;  T5i  tutti  gli  ferini  di  S.  Dionifto 
d  Alexandria,  quel  foto,  che  ci  re- 
ità ioMfo   è  U    Jettera  canonica  al 
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Vel'cùvo  Ea/ìlide  ,  che  gli  avea  de-- 
mandato parere  fopra  molti  punti 
di  difoiplina.  L»  prima  quillione 
rifguarda  l'ora,  nella  quale  fi  pot«a 
rompere  il  d  giuno  il  giorno  di  Paf- 
qua  .  S.  Dionifto  rifpond?  ,  che  l 
allegrezza  Pafquale  non  dee  comin- 
ciare altro  ,  che  alla  refurrez-one  di 
G.  C  ,  e  prova  ,  che  G.  C-  rirufcitò 
avanti  giorno.  Coloro,  ch'hanno 
paTata  la  fettimana  fenza  manqiare 
pofTono  mangiar  più  pretto.  Loia 
quelli  che  hanno  tale  zelo  ,  che  non 
mangiano  fino  alla  qu-^rta  veglia  , 
eh' è  alle  fei  ore  della  mattina.  La 
maggior  parte  de'  frammenti  d?l!e 
lettere  di  S.  Dioìiiftoy  (ì  trovano  in 
Eufehio  ^  e  nella  Collezione  di  Bj'- 
famone  . 

S-  DIONISIO  C^^y^  Komano, 
fucce^ore  di  S.  Stjìo  nel  fommfs 
Pontificato,  governò  la  Chiefa  di 
Roma,  U  edificò,  e  la  inftruì  pel 
corfo  di  dieci  anni  e  alcuni  mefi  . 
Egli  fu  collocato  fopra  la  Cattedra  di 
S.Pietro  alli  12.  di  Luglio  del  159. , 
e  morì  alli  i6  Dicembre  del  169. 
Egli  tenne  un  Sinodo  l'  anno  161. 
in  cui  fcomunicò  l'  erefia  di  Sabel- 
lio  ,  e  l'errore  oppofln  foftenuto 
dopo  da  Ario.  Nelle  Epi/ìols  Ro' 
rnanorum  Pontificum  del  P.  Coflm- 
te  ,  in  fol.  fi  trovano  delle  Lettere 
di  quefto  Pontefice  contro  S.thellio . 

6.  DIONISIO  CJ".)^  Vefcovo  di 
Milano,  difefe  nel  Concìlio  di  que- 
lla Città  nel  355.  la  fede  del  Conci- 
lio di  Nlcea  .  Egli  ebbe  dopo  la 
debolezza  di  fottofcrivere  alla  con- 
danna di  S.  Atanafto ,  ma  avendo 
riparato  il  fuo  fallo  l'  Imperador 
Coftsnz.0  lo  mandò  in  efilio  nella 
Cappadocia  .  Morì  qualche  tempo 
appreffb  .   , 

7.  DIONISIO  ,  foprannominato 
il  Picciolo  ,  per  la  fua  picciola  da- 
tura ,  era  un  Monaco ,  Sacerdote 
della  Chiefa  di  Roma  ,  commenda- 
bile per  la  fua  dottrina  ,  e  pietà  . 
Benché  foffe  Scita  di  nazione,  avea 
tuttavia  i  coffumi  di  Romano  .  Sa- 
pea  con  tal  perfezione  il  Greco,  ed 
il  Latino,  che  traduceva  ugualfnen- 
te  leggendo  il  Greco  in  Latino,  ed 
il  Latino  in  Greco  .  Fece  molte 
verfioni  di  libri  Greci  ,  pregato  da 
Stefano  Vefcovo  di  Salona  .  Tra- 
dulTe    il  Codice  Aq'' Canoni  Eccleffa^ 

/iiei  i    di  cui  v'avea    già  un'antica 
verfrone,    ia«  grandemeute  ofcara . 
H    3  Fu 
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fu  cosf  bene  accolta  quell'Opera, 
che  alcuni  anni  dopo  Dion'fio  fece 
anche  la  Rjccoltj  di  fMie  le  lette- 
re dc'crcta.i  de' P.ipt  ,  che  potè  ri- 
trovare. Q'cfta  Raccf^lti  contiene 
le  Lettere  d  otto  Pani  ,  Stricto ^  In- 
nocenzo •,  Zvjimo  ,  Bnni facto  ,  Celg" 
/fino  ,  Leone  ,  Gehftj  ,  Anafìasio  . 
Dionijìo  il  Picciolo  era  dotto  in  A- 
ritmetica  ,  in  Dialettica  ,  in  Agro- 
nomia .  È"  l'autore  del  calcolo  de. 
pii  «niii  dopo  1'  Incarnnzione  di  G. 
C.  ;  del  ^uale  c4  fervia -.io  al  prefen- 
te  .  Imperocché  vedendo  il  Ciclo 
Pafquale  di  S-  Cirilh  vicino  a  ter. 
minare  nell' anno  248.  A\  Dioclezja- 
»ro,  ne  fece  uno  d'ottantacinque  anni 
per  profeguire  quello  di  S  Cirillo. 
Ma  in  luofìo  dell'  odofo  nome  di 
Dioclttiiano  portovi  da  S.  Civil  lo  ^ 
frj;  jendo  il  coflume  de'  t«iT>pi ,  e 
liella  fua  patria  ,  Dionifio  volle  piut- 
loflo  mettere  quello  di  G.  C. ,  con- 
tsndo  gli  anni  dopo  l'  Incarnazione  . 
Avea  così  bene  fludiata  la  fagra  Scrit- 
tura, ch'era  fempre  pronto  a  ri- 
fpcndere  d'  improvvifo  a  tutte  \c  do- 
mande, che  gli  venivano  fatte,  ed 
«ggiuntieva  alla  dottrina  una  pro- 
fonda umiltà  .  La  vita  fua  era  pu- 
ra, e  mortificata,  fenza  alcuna  ma- 
niera particolare.  C/iJpodcro  ^  eh' 
era  viffuto  molti  anni  in  compagnia 
di  lui,  l'invocava  come  un  Santo. 
Avea  Dtonifto  tradotta  anche  la  let» 
lera  di  Proclo  Coftantinopolitano 
st;ii  Armeni  ,  per  autorizzare  quefta 
p'opofizione  :  Uno  della  Trinità  ha 
patito  ,  ed  avcavi  aggiunta  una  pre- 
fazione per  moftrsre  1'  utilità  di  ta- 
le  efpreffione  contro  i  Neftoriani  . 
L'anno  della  fua  morte  non  fi  fa, 
ma  ciò  avvenne  verfo  il  ")40.  Si 
Troverà  la  Raccolta  dc^  Canoni^  e 
delle  Lettere  de'  Papi  nella  Biblio^ 
teca  del  Diritto  Canonico  publicata 
dal  Giufiello  in  fol.  a  Parigi  \66l. 
8.  DIONISIO  RICHEL  ,  così 
chiamato  da!  luogo  in  cui  nacque 
nella  Diocefi  di  Liegi  ,  è  noto  fot- 
te il  nome  di  Dionifio  Cartitfiano  , 
perchè  quell'Ordine  abbracciò,  a 
cui  fece  onore  colla  fua  dottrina  , 
e  colla  fanta  vita.  Mori  nell'an- 
no 1471.  d'anni  fe{rantanove .  Ab- 
biamo di  quefto  famofo  aurore  ;  i. 
alctini  Commentar)  fopra  tutti  i  li- 
bri del  vecchio  Teflamento  ,  e  del 
nuovo .  a.  Tutte  \^Ep i/Iole  di  S.  Pao- 
U  difpoi^e    per  ordine   à\  materie  . 
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j.  Un  Commentario  fui  libri  attrJ- 
buiti  a  S.  Dionigi  /Ìreopaf>ita  .  4. 
Un  altro  fui  Libro  delle  Sentenze. 
^.  La  Midolla  della  Somma  di  S. 
Tonimafo^  9  quella  ii?\Ì3i  Somma  di 
Gtt^liefr/)û  d'Auxerre.  6.  \JnTrat- 
t.uo  fui  Libro  della  ConJulaz,ionc 
dilla  hflofofiJ  di  B«ei^ix>  .  7.  Una 
Spiegazione  degl'Inni  antichi.  8. 
Un  Commentario  fopra  i  Gradi  di 
S.  Giovanni  Clitnaco  .,  e  full' 0;»*re 
di  Cajfiaìo  .  9.  Diverfe  Opere  di 
Filofofia  .  IO,  Un  Compendio  di 
Teologia.  11.  Otto  Libri  Della  ft- 
de  Cattolica  contro  i  Gentili,  ix. 
Due  Libri  Della  Teoria  Crijìiana  , 
15.  (Quattro  Libri  rarilfimi  contro 
Maometto.  14.  Un  Dialogo  fra  un 
Criftiano  t  ed  un  Maomettano .  Oj'e^* 
Opere  fono  dogmatiche,  come  mol- 
te altre,  delle  quali  non  diamo  i 
titoli.  Ve  n'ha  anche  un  numero 
grande  fulla  difciplina,  che  compon- 
gono la  feconda  clafTe  dell'Opere 
di  quell'Autore.  Ecco  i  titoli  del- 
le principali  .  i.  De'  mali  ,  e  del' 
lì  rijcrrna  della  Chiefa  .  ì.  Dell' 
autorità  de*  Concilj  Generali  .  3. 
Della  vita ,  e  del  governo  de'  Pre- 
Liti  ,  e  degli  Arcidiaconi  .  4-  Del- 
la  vita  de'  Canonici  ,  e  de'  Mini' 
JIyì  della  Chiefa  .  5.  Della  vita  de* 
Nobili  ^  e  ds'  Principi  ,  de'  milita^ 
ri ,  delle  perfone  maritate  ,  delle 
vergini  y  de'  folitarj .  La  terza  claf- 
fe  contiene  l'Opere  di  morale,  i. 
Quattro  Raccolte  di  Sermoni .  a» 
Vna  Somma  delle  virtù  ,  e  de'  vi- 
zj  '  l-  Trattati  contra  la  plurali" 
tà  de'  benefizj  ,  contra  la  Simonia  « 
contra  l'  ambizione  ^  contra  l'ava- 
rizj^  de'  Monaci.  4.  Trattati  del- 
la  converfione  de'  peccatori  della 
via  flretta  della  falute  ;  del  difpre- 
gio  del  mondo  ;  de'  quattro  fini  dell* 
uomo  ;  de'  voti  e  della  profej/ìone- 
religio  fa  ;  de'  rimedj  alle  tentazjo- 
ni  ;  del  difcernimento  degli  fpìyi- 
ti  ;  delle  regole  della  vita  Crijlia- 
na.  5.  Finalncente  abbiamo  di  qae- 
fio  autore  dodici  Lettere  .^  alcune 
Poefte  ,  un  gran  numero  di  Difcorfìy 
di  Conferenze  ^  e  di  Decifioni  di  cafi 
di  cofcieniia  .  Nella  fine  del  Cata- 
logo da  lui  fatto  delle  fue  Opere 
nomina  tutti  i  libri ,  che  letti  avea 
pel  corfo  de'  quarantatre  anni,  ne' 
quali  era  flato  nel  fuo  Ordine  ,  e 
fui  quali  s'era  educato.  Ka  facili- 
tà di  fcrivere  ,  e  l'Opere  fue  fcuo 
ti- 


D    I 

ripiene  di  miffime  ,  e  d' ammseflrA- 
menti  falariri;  m»  il  fuo  ftile  non 
èfr«tlo,  nè  corretto.  DioniftoCar- 
tvfijno  è  occupati  (fimo  de'  mali  del- 
la Chiefa  in  tutti  gli  ferirti  fuoi . 
QueHo  ftnt'uomo  vi  parla  con  un» 
fort»  oltretnirAbile  contro  la  frego- 
htrzza  di  varj  Ordini  della  Chiefa, 
e  particolarmente  della  Corte  Ro- 
mana. Tutti  i  Trattati,  che  fi  tro- 
vano negli  Opufcoli  ,  non  fono  d' 
altro  ripieni,  che  di  fpaventevoii 
pitture  ,  di  quegli  eccelli  ,  ne'  quali 
era  caduto  tutto  il  Ciero  ,  e  di  cal- 
di lamenti  contro  gli  autori  di  tali 
difordini  .  I  Protefianti  hanno  fat- 
to un  mal  ufo  di  cotali  lamenti  ,  i 
quali  non  da  altro  erano  dettati  « 
che  dal   focofo  fuo  fervore  . 

9.  DIONISIO,  tiranno  d'Eraclea 
nel  Ponto,  profittò  delle  conquifle 
d'  AleJTandro  il  Grande  fopra  i  Per- 
fiani  per  raTodare  la  fua  tirannia  ; 
ma  non  fi  mantenne,  che  a  forza 
di  fomoniflìoni  in  tempo  della  vita 
di  queft'  eroe  .  Dopo  la  fua  morte 
fu  travagliato  da  Perdicc»  uno  de' 
fiiccefTori  di  lui  j  e  queflo  efTendo 
flato  uc£ife  r  anno  311.  avanti  G. 
C  il  tiranno  fposò  Amefiti  ^  figli- 
uola del  fratello  di  Dario  ,  preft  il 
titolo  di  Re  ,  ed  unì  a'  fuoi  Itati 
mo'te  Piazze  importanti  .  che  con- 
quido nelle  vicinanze  d'Eraclea  , 
Il  refto  della  fua  vita  non  fu  riem- 
pita che  da'  piaceri  .  Egli  era  di 
Una  grofTezza  così  prodigiofa,  che 
non  ofava  produrre  in  publico  la 
faa  ma'fa  deforme  .  Quando  egli 
dava  udienza  ,  o  quando  rendeva 
giuftizia,  fi  chiudeva,  come  fi  di- 
ce ,  in  un  armajo  da  timore  ,  che 
non  fi  vedefTe  il  fuo  vifo.  Dormi- 
va quafi  fempre  con  un  fon  no  tanto 
profondo ,  che  non  fi  poteva  fve- 
gliarlo,  che  conficcandogli  degli  a- 
ghi  nella  carne.  Queft' uomo  mo- 
flruofo  morì  di  55.  anni  l' anno  304. 
avanti  G.  C  lafciando  due  mafchi  , 
ed  una  femmina  fotto  la  reggenza 
di  fua  moglie.  I  fuoi  fudditi  Io 
pianfero  molto  ,  perchè  li  aveva 
trattati  con  dolcezza  . 

10.  DIONISIO  Î.  ,  tiranno  di  Sh 
racufa  ,  figliuolo  d'Errworrcff,  di  fem- 
piice  Cancelliere  divenne  Generale 
de'  Siracufani,  e  dopo  loro  tiran- 
no .  Egli  declamò  con  forza  con- 
t«^o  gli  antichi  Magiftrati ,  li  fece 
deporre,   ne    ftce  srear  di  Rwovi , 
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e  (\  mife  alla  loro  tefla  Tanno 405. 
avanti  G,  C  Per  iftabilire  la  fua 
tirannia  aumentò  la  paga  Je'  fnlda- 
ti  ,  richiamò  i  banditi  ,  e  fi  fece 
dare  delle  guardie  dal  popolo  .  So- 
lenne quafi  fempre  la  guerra  con- 
tro i  Carta^inefi  ,  ma  con  diverfo 
fucceffo  .  La  Città  di  Gela  effendo 
ftata  prcfa  da  quefti  ,  i  Siracufani  fi 
follevarono  contro  di  lui  .  Il  ti- 
ranno li  reprc'ife  ,  ordinò  la  lìrage 
de'  Cartaginefi  fparfi  nella  Sicilia  , 
e  giurò  un  odio  eterno  a  Cartagine. 
Alla  pafTione  di  comandare  univa 
quella  di  far  de'  verfi  .  Mandò  in 
Olimpia  fuo  fratello  Teorie  ro  per  di - 
fputarvi  in  fuo  nome  il  premio  della 
poefia,  e  quello  delia  corfa  de'caval- 
li  ;  ma  le  fue  Opere  furono  fifchiate  . 
Non  potendo  vendicarfi  di  coloro 
che  io  avevano  burlato  ,  fi  vendicò 
fopra  i  fuoi  fudditi  .  Tutti  i  bes'ù 
fpiriti  di  Siracufa,  che  mangiavano 
alla  fua  tavola,  avevano  attenzione 
di  lodare  il  guerriero,  ma  ancora 
più  il  poeta,  {^l'edi  Aristippo^. 
Non  vi  fu  che  un  certo  Filojféne 
celebre  pe' fuoi  ditirambi^  che  noa 
fi  lafciò  ftrafcinare  dal  torrente  . 
Dionifìo  un  giorno  gli  leTe  una 
compofizione  in  verfi  inftando  eoa 
premura  ,  che  gli  dicefe  ii  fuo  fen- 
timento;  e  queft' uomo  franco  gli 
dichiarò,  che  era  cattiva.  Il  Prin- 
cipe ordinò,  che  foTe  condotto  al- 
le cave  ,  ma  a  preghiere  della  fua 
Corte  lo  fece  liberare  .  Il  dì  fe- 
guente  fcelfe  quelle  compofizioni , 
che  egli  credeva  ,  che  foffero  il  fuo 
cspo  d'  Opera  ,  per  moftrarle  a  Filof- 
fene  .  Il  poeta  fenza  rifpondere  una 
fo  a  parola  fi  voltò  verfo  il  Capi- 
tano delle  guardie  ,  e  gli  diffe  : 
Che  vii  fi  conduca  alle  cave  ,  Il 
tiranno  fu  giudicato  meno  fevera- 
mente  in  Atene,  poiché  egli  vi  fe- 
ce rapprefentare  una  delle  fue  Tra- 
gedie pel  concorfo  del  premio  ,  e  fu 
d  chiarato  vincitore  .  Q^e^o  trion- 
fo lo  lufingò  più  dì  tutte  le  fue 
vittorie  j  ed  ordinò  che  C\  rendeffe- 
ro  agli  Dei  de*  folenni  rendimenti 
di  grazie  i  e  perciò  furon  fatte  per 
molti  giorni  delie  fefte  fontuofe  a 
Siracufa  .  L'  ecceffo  della  fua  gio- 
ia non  gli  permife  di  moderarC  x 
tavola,  e  morì  d'una  indigeftione 
dopo  38.  anni  di  tirannia  l'anno 
386.  avanti  G.  C.  nell'anno  ^j.  di 
Uà  età  .  Dioniffo  aveva  tutti  i  vl«) 
H    4  *' 


d'un    ufarpitore  .*    er«    ambiziofo, 
c'udfl»-' >    vendicativo,    fofpettofo  . 
Egli  fece  fabbricare  una  csfa  fotter- 
ranea  circondata  da    un  largo  fofìb  , 
dove  non  entravano  ne  la   moglie  , 
ne    i  figliuoli,    fé  non  dopo  di  aver 
abbandonato  i  loro  abiti  da  t'rmre, 
che  non    avefTtro  delle    armi   iiafco- 
fte  .     Portava  fempre    una  corazza  . 
Il    fuo     barbiere    avendogli    detto  , 
che  la    fila  vita  era    fra  le    fue  ma- 
ri ,  lo  f^'ce  morire,  e  fi  vide  ridot- 
to a.i  ahbruciarfì   da  fé  (ìefTo  la  bar- 
ba .     La    fua    diffidenza    tirannica  è 
confacrata  con  un  monumento,  chi 
fuffifte  ancora  in  Sicilia;  che  è  una 
caverna    di    una    grander^.i   enorme 
chiam:ua    T  orecehi.i    di  Dioniftu    il 
Tiranno  .     Ella  è  fcavata  nella  roc- 
ca ,    ed  ha  efattamente  la   forma  di 
un'orecchia  umana  ,*   la  fua  altezza 
è  di  80.  piedi  fopraa5o.  di  lunghez- 
za.    Dicefi    ch'ella    foffe  fabbricata 
in  modo  che    tutti  i  fuoni  ,    che  v? 
fi  produc?vano,    foffero    raccolti  ed 
uniti  infieme    come    in    un    punto  , 
che  fi  chiamava  il   timpano.     Il    ti- 
ranno aveva    fatto    fare  in  fondo  al 
timpano  un    piccolo  foro  ,    che  co- 
municava    in    una    camera,     in  cui 
era  folito    a  nafconderfi  ;    applicava 
la  fua    orecchia  a    quefto    foro,    ed 
intendeva    diftintamente    tutto    ciò 
che  fi  diceva  nella  caverna  .    Subito 
che  fu  terminata  queft' Opera,  e  che 
fé  n'  ebbe  fatto  la  prova  ,  fi  dice  che 
facelfe  uccidere  tatti  gli  artefici ,  che 
vi  avevano    lavorato  ;    indi  vi    mife 
dentro  tutte  le  perfone  ,    che  confi- 
derava  come    fuoi    nimici  •,    e    dopo 
di  aver   afcoltato    la  loro  converfa- 
7Ìone  ,  li  condannava,  fi  dice,  o  li 
Timandava  afTolti  .     La  fua    empietà 
ron  è  meno  conofc'uta,  che  la  fua 
malfidenzs.     Avendo  tolto  un  man- 
tello   d'oro    alta    fìatua    d\  Giove  y 
ne    foflituì    uno    di    lana    dicendo.* 
„  che  un  mantello    d'oro  era  mol- 
„  to  pefante  all'tflate,  e  ben  fred- 
„  do    nell'inverno,    e  che  il   buon 
„  fii|ltuolo  di  Saturno   doveva  con- 
„  tentarfî  di    un  mantello    più  fem- 
,,  plice  *•"  .     Un'altra  volta  ftrappò 
una  barba    d'oro    ad  EJcul.ìpio   ag- 
giungendo :    ,,  che    era    c.fa    inde- 
„  cente,    che    egli    portaflV    barba  > 
„  mentre  che  fuo  padre  Apollo  non 
„  ne  aveva  *'  .     Saccheggiò  ii  Tem- 
pio di  Proferpina  a  Locri,    e  ficco- 
me  ebbe   un  veuio   favorevole  .'per 
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ritoi-narfene  :  loi  vedete  (  diTe  ^ 
quelli  che  lo  avevano  feguito  l(i 
quefla  fpcdizione),  che  gli  Dei  noti 
fono  nemici  de''  facrileghi  .  Sposò 
due  fommine  nel  giorno  medefimo  i 
Doride  di  Locri  ,  ed  Arifiomaca  fi- 
gliuola di  uno  de' urincipaìi  Cilia- 
dini  di  Siracufa  .  Dalla  prima  eb- 
be Dionifto  ,  che  gii  fucccdette  % 
(  l'edi  Damocle  ,  e  DAMr»sE  )  • 

li.  DIONISIO  II.,  fopranmmi- 
tiato  il  G-ovine  ,  fuccefTore  e  figliuo- 
lo del  precedente,  fece  venir  Pla- 
tone alla  fua  Corte  per  configlio  di 
Dione  fuo  cognato  .  Il  Filol'ofo  non 
raddolcì  il  t'rauno  ;  poiché  altre 
lezioni  fan  d'uopo,  ed  altre  im- 
preffioni  per  cangiare  il  cuore  degli 
uomini  .  Dioniftn  (".'dotto  i\  fuoi 
adulatori  mandò  in  bando  Dione-,  e 
fece  fpofar  fua  moglie  ad  un  altro. 
Queft'  ift'ronto  infpirò  la  vendetta 
nel  cuore  di  Dione  ,  che  attaccò 
Dionift'  ,  e  lo  obbligò  di  abbando- 
nare Siracufa  V  anno  343-  avanti 
G.  C  Egli  vi  ritornò  dieci  anni 
apprciTo,  e  ne  fu  ancora  fcacciato 
da  Timoleonte  Generale  dc'Coriiit). 
Dionifta  il  Vecchio  aveva  predetto  a 
fuo  fiL;I  ruolo  ciò  cHe  doveva  acca- 
derglì  .  Un  giorno  gli  rimprovera- 
va la  violenza,  che  aveva  fatto  ai 
una  Dama  di  Siracufa,  e  gli  dimin- 
dava  in  collera  ,  fé  nvevamai  inte- 
fo  dire  ,  che  nella  fua  gioventù  a- 
veffe  comneffo  r«:i  azioni  ?  Ed  è  ^ 
gli  dilTe  il  giov.Mie  con  alrergia  , 
che  voi    non  eravate    nato  figlinoi'o 

di   Re  e  tu  ,     non  ne  farai  pa- 

dre\  predizione  che  fu  compita  . 
Iti  effetto  Dionilio  il  Giovine  più 
crudele  ancora  di  fuo  padre  e  meno 
politico  efTendo  Uato  fcacciato  da 
Siracufa  fi  ricoverò  a  Corinto  ,  do- 
ve aprì,  fi  dice,  una  fcnola  pef 
confervarfi  ancora,  ùHette  Ci  cera- 
ne ^  una  fpezie  d'impero.  Si  a- 
vrebbe  potuto  dire  quelìa  facezia 
allo  ftcTo  Dionifto  il  Giovane;  per- 
chè pare  che  intendell'e  allora  le 
burle,  e  che  fapelfe  rifpondervi  . 
Un  Corintio  entrando  nella  fua  ca- 
mera ,  e  valendo  bur'arfi  di  lui  fcuo- 
teva  il  fuo  mantello  come  coftuma- 
vafi  di  fare  in  cafa  di  un  tiranno 
per  far  vedere  che  non  aveva  armi 
nafcofle  ;  ma  Dionifto  comprenden- 
do ciò  che  voleva  fignificare  vendi; 
candofi  rifpofe:  Mio  amico  ^  fiuor: 
piutto/Io  il  tuo  mantello  y  qua-nd^ 
tu 
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ttt  tfeirjì  ^  per  fsrpli  captre  ,  che 
lo  cedeva  capâcitTimo  di  porter  via 
qualche  cofa .  Un  altro  Corintio 
cercando  di  deriderlo  fapra  il  com- 
mercio >  che  aveva  avuto  co' fiiolcfi 
nel  tempo  ,  che  era  nel  fuo  più 
grande  fplendore,  gli  dimandò  co- 
me per  infulto  a  che  tutta  la  fag- 
Uffza  di  Platone  gli  avefif?  fervilo? 
Trovne  roi  adunque  ,  gli  repiicò  , 
tb* io  non  abbia  cavato  alcuna  ttti- 
lità  da  Platone  ledendomi  portar 
la  mia  dif^raz.ia  ,  come  faccio  ? 
Peraltro  la  fiia  prrfjfTione  di  mae- 
ftro  }':  fcuo'a  fembr^  una  favola  ad 
Hix^'van  Dottore  Tcdelcn  ,  il  quale 
ha  uno  fopra  quello  foaçetîo  un 
Rrofn  Voi.  in  4.  confutati  io  queHo 
fentim<?nto . 

II.  DIONISIO  d' ALICARXAS- 
SO  ,  nacque  in  AlicarnaTo  ,  C^'fe 
volte  Zefiro)  Città  del,?.  Carin,  di- 
mora ordinaria  de' Re  di  quefta  Pro- 
vincia ;  era  anche  la  patria  di  Ero- 
doto .  Dionijio  la  abbandonò  verfo 
J' anno  30  avanti  G.  C  ,  e  venne 
a  Roma  1  dove  fi  f:rmò  per  ai.  an- 
ri  >  e  v' irrpa-ò  la  lingua  I.Aìina 
per  mettcrfi  in  ifìato  cii  conTultare 
gli  fforici  del  paefe .  Er,!i  fece  uno 
Audio  ferio  di  tutti  e/.i  ?.utori  tanto 
Greci  Ï  che  Latini,  i  quali  avevano 
parlato  del  popolo  Romano  ,  e  con 
quefto  foccorfo  eg'i  compofe  le  fue 
jìntichrtà  R'mane  in  XX.  libri  , 
de'  quali  non  ci  rirnang-ino  ,  che 
gli  XI.  primi  ,  che  vanno  (ino  all' 
anno  31a.  d?lla  foniazione  di  Ro- 
ma .  L'  A  òste  Be.'len^er  Dottore 
della  Srrb  na  ne  ha  drao  una  Tra- 
duzinne  Fr^nccfe  con  dp'le  Note 
nel  1713-  a  Parigi  ,  2.  Voi.  in  4- 
"Ne  fu  fatt»  ez'an.iio  verfo  il  me- 
defìmo  tempo  una  dal  V.  le  Jûi  Cjc- 
fu!ta,  ed  hanno  ciaTcheduna  il  loro 
merito  ra  ticoU'e,  ma  in  un  gene- 
re differente  .  Gli  fcrittori  antichi 
e  moderni  ,  che  hanno  fstto  men- 
zione di  D/onr/ìo ,  riconofcono  in 
effo  ,  per  fentimerito  del  P.  le  fai^ 
un  genio  facile,  una  erudizione  pro- 
fonda ,  un  difcernimentc)  esatto,  ed 
una  critica  giu.-'iziola  .  Enrico  Ste- 
fano dice  che  la  Storia  Romani  rion 
poteva  être  maglio  fcritt»  ,  qian- 
to  1  ha  fatt  •  in  Greco  Dionifin  d' 
/Htcarnafft  ^  e  Tito  Livio  in  1. ati- 
ro .  Qufflo  giudizio  non  è  cT-trta- 
mente  vero  per  rapporto  alio  fl-ie. 
Quello  dello  Storico  Latino    è  bei- 
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lo,  no'oile,  elevalo,  grande,  vi- 
vo, mentre  che  quello  dello  Sto- 
rico Greco  è  quafi  fempre  debo- 
le, proliflo  ,  e  languido  .  Ciò  eh' 
e(n  hanno  di  comune  e  che  fono 
qualche  volta  troppo  creduli  ;  ma 
Dionifto  e  piuttoflo  un  compilatore 
di  antichità,  che  uno  ftorico.  •"  b^ 
bi.'imo  ancora  di  lui'  dt'  Paralieli 
di  alcuni  antichi  Storici  .  Querti 
pezzi  fi  trovf.no  nella  edizione  del- 
le fue  Opere  ,  publicata  in  Oxfìrd 
1704-  a.  Voi.  in  fol.  per  Giovanni 
Hudfon  in  Greco,  ed  in  Latino, 
che  è  la  migliore  che  noi  abbiamo 
fino  al  prefente.  Si  ftima  anche 
quella  d\  Silburgo  a  Francfort  1580. 
in  fol.  Il  fuo  Trattato  De  JiruQu. 
ra  Orationis .,  Londr.n  1701.  in  8. 
non  è  comune  .  Foz.'o  ci  affìcura 
d'aver  letti  tutti  i  io.  Libri  delle 
antichità,  e  un  Comr^ndio  de'rr.e- 
defimi  futo  dallo  fteiTo  Autore,  ne' 
quali  arf^rma  aver  egli  fupe'*to  fé 
fielfo  .  Riman3">no  pur  di  lui  alcu- 
ni frammenti  rifpetto  alle  Amba- 
fciate,  che  fono  pezzi  ftaccati  ,  e 
molto  imperfetti  .  Î  due  titoli  di 
Cojlantir.o  Pcr/.rogenito  ce  ne  con- 
fervarono  molti  altri  .  Abbiamo  una 
Traduzjone  delle  Antichità  di  Die 
ni  fio  di  Francefco  Venturi  Fìo-en- 
tinf>  ftimpata  in  Venezia  da  Nicco' 
lo  Bofcani  ad  irta:  za  di  Michel  Trj- 
TAezx^^o  1  ^545'  'n  4- 1  e  Verona 
1738  co'.ia  l'ita  dell'Autore  di  Toni' 
ma<'o  Povcacchi  . 

13.  DIONISIO  DI  CARACE  , 
Geografo  ,  nacque  in  Ci'ace  nell' 
Arabia  fé  ice  ,  al  quale  fi  attribui- 
fce  una  defcrizjone  della  terra  in 
verfi  Greci  .  Alcuni  lo  fanno  vi- 
vere al  tempo  di  Augpflo  ^  ma  Sca- 
ligero e  Salmafio  lo  ritirano  fino 
al  Regno  di  Severo  ,  o  di  Marc' 
Aurelio -i  0  quefl' (yinione  pare  la 
più  fondata  .  La  {m  Opera  ^a  ft&m- 
pata  in  Oxford  nel  1697.  I7<'4'  e 
l7«o.  in  8.  L'  edizione  del  171c.  è 
più  ampia,  ma  vi  fon  delle  carte 
in  quella  del  1704.  ,  che  non  fono 
né  tieila  edizione  del  1697.,  né  in 
quella  del  1710.  Ve  n' è  un'altra 
ed'zione  in  Gi-eco  e  in  Latino  di 
Tanegui  le  Fevre ,  Saumur  1676. 
in  8. 

14.  DIONISIO  C  GiambatiJIa  ), 
Medico  ordinario  del  Re,  morì  nel 
X704.  a  Parigi  l'ua  patria,  dove  prn. 
Xefsò  la  FilofoÊa,  e  le  Matematiche 
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cofi  HiOirizione  .  Egli  teneva  in 
csfa  fu»  (Ielle  Conferenze  fopra  tut- 
te le  forti  di  materie,  le  quali  fu- 
rono ftampato  in  4.  Q^ucfie  confe- 
renze incominciarono  nel  \6ó^.  ,  e 
continuavano  ancora  nel  1671.  In 
queJte  memorie  d  trovano  molte 
COI'.'  curiofe  ,  ma  anche  molte  itn- 
maçinazioni  empiriche  .  Egli  ha 
ancora  poblicato  nel  16^8.  due  Let' 
tere  in  4.  una  delle  quali  ha  per  og- 
f;etto  molte  «flperienze  della  tr.isfu- 
fione  del  fangue  fjtte  f<ipra  degli 
liom-ni  ;  l'  altra  verfa  fopra  un» 
p»/zia  guarita  col  mezzo  della  tral- 
fufione  •  Egli  era  un  grande  parti- 
*{»iano  di  quffla  pratica  ;  ma  eTa  fu 
proibita  con  un  decreto  del  Parla- 
mento ,  informato  de'  cattivi  ottet- 
ti ,  eh' effa  aveva  prodotto,  Cf'edi 
Desgabets  ') . 

ì%.  DIONISIO  QPietro^,  nncque 
in  Mons  nel  16'^^.  ,  e  manifeflò  fin 
dalla  fua  gioventù  il  fuo  gufto  per 
le  arti,  e  in  particolare  pel  lavoro 
del  ferro  .  Si  perfezionò  a  Roma  e 
a  Parigi  fino  dal  1690. ,  anno  in  cui 
fi  confacrò  a  Dio  nell'Ordine  di 
S.  Benedetto  in  qualità  di  Commef- 
fo  .*  C  Così  fi  nominano  i  laici,  che 
fi  oUSligRHO  con  un  contratto  civi- 
le ad  ofùrvare  certe  pegole,  e  ad 
occuparfi  fecondo  l'ordine  de'  fu- 
periori  ,  nelle  arti  e  ne'  meflieri  > 
de' quali  fono  capaci}.  Vi  (Te  pel 
corfo  di  43.  anni  nell'  Abazia  di  S. 
Dionigi  con  molta  edificazione  ,  e 
morì  nel  I73^  di  ^t^.  anni  .  EfTo 
viene  confiderato  come  il  più  abile 
artefice  in  ferro  ,  che  abbia  avuto 
la  Francia  .  Pochi  artifti  fi  foiio 
ancoi-a  avvicinati  alla  delicatezza, 
sUa  bellezza,  alla  perfezione  delle 
lue  opere.  (Oggi,  1781.,  vi  è  un 
fratello  neir  Abazia  d' Orval  ,  che 
lo  fupera  )  Dionifio  fu  quello  che 
fece  la  maggior  parte  degli  orna- 
menti in  ferro  dell'  Abazia  di  S. 
Dionigi  ^  che  fono  generalmente  fli- 
mati  dagl'intendenti,  ed  ammirati 
anche  d.i  quelli  ,  che  non  ne  cono- 
fcopo  tutto  il  pregio  . 

1.  DIOSCORO  ,  Patriarca  d'  A- 
leflfandria,  prima  Diacono  e  apocri- 
fìario  di  quel!?.  Chiefa ,  efercitava 
qUeHa  ultima  carica,  quando  egli 
rinnovò  la  vecchia  querela  della 
precedenza  foprn  il  Patriarca  d'An- 
tiochia .  T.'  affare  emendo  fl.nto  por- 
velo  in  un  Sinodo  di  Conaatinopoli 
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nel  4^9.  Tecdoreto  fulTragatiee  d' 
Antiochi*  difefe  con  tanta  eloquen- 
za i  dritti  di  qucfta  Chiefa  ,  che 
Dio/coro  cedette  alla  forza  delle  fue 
rjïgioni  ;  ma  ciò  fu  contro  fua  vo- 
glia di  mojo  che  fin  d'  allora  con- 
cepì un  odio  implar.ibile  contro  il 
fuo  vincitore  .  Eletto  Patriarca  do- 
po li  morte  di  S.  Cirillo  nel  444. 
prefe  V  eretico  Eutiche  fot'o  U 
fua  protezione  .  Sùftenne  nfìinata- 
raente  i  fuoi  errori  nel  falfo  Con- 
cilio d'Efijfo  nel  449.  chiamato  con 
tanta  ragione  //  ladroneccio  d^  Efe- 
fo.  Tutte  le  regole  furono  violate 
in  quefla  fediziofa  affemblea.  Cen- 
to trenta  Vefcovi  guadagnati  da!l« 
carezze,  o  intimoriti  dalle  minac- 
ele ,  fottofcrifTero  allo  riftabilimen- 
to  di  Eutiche.,  e  alla  depofizione 
di  S.  Flaviano  .s  che  non  fopravvif- 
fe  a  quello  cattivo  trattamento  . 
Dopo  il  Concilio  Dio/coro  osò  pro- 
nunzi.ire  contro  il  Papa  S.  Leone 
una  fcomunJca  ,  che  fece  fegnare 
da  dicci  Vefcovi  ;  ma  l'anno  fe- 
guente  fu  deporto  da  un  Concilio 
di  Cortantinopoli  .  Citato  al  Con- 
cilio generale  di  Calcedonia  ricusò  di 
comparirvi  .  Queft'  aftemblea  tenu- 
ta nel  451.  lo  depofe  dopo  tre  ci- 
tazioni dal  Vefcovato  e  dal  Sacer- 
dozio come  contumace.  Molte  per- 
fone  prefentarono  contro  di  lui  de* 
memoriali,  dove  fi  palefavano  tutti 
iCfuoi  delitti  .  JL'  Imperadore  Io  efi» 
lio  a  Gangres  in  Paflagonia  ,  dove 
morì  nel  4^8. 

1.  DIOSCORO,  Diacono  di  Ro- 
ma, eletto  Antipapa  nel  530.  nello 
fìeflo  giorno  che  BonifaxJo  II.  fu 
meffo  fui  loglio  Pontifizio  .  Morì 
circa  tre  fettimane  appreffo  . 

DIOSCORIDE  (  Pedacio^y  Me- 
dico di  Anazarbe  Città  di  Cilicia  , 
non  Ci  fa  in  qual  tempo.  L'opi- 
nione più  univerfale  lo  fa  vivere 
fotto  Neron-i  .  Vi  fu  in  altri  tem- 
pi una  grande  difputa  fm  Pandolfo 
Collenuccio  ,  e  Leonico  Tomeo  per 
fapere  fé  Plinio  aveffe  feguito  Dio- 
fcoride  .,  come  l'ultimo  lo  credeva; 
o  fé  Diofcoride  avcfll?  cavato  la  fuj^ 
Opera  da  queila  di  Plinio^  del  qual 
fentimento  era  Collenuccio  .  Si» 
com' effer  fi  vo.«ia  Diofcoride  feguì 
prima  il  meftieuj  dell'  armi  ,  e  do- 
po fi  diede  alla  conofcenza  de'  fem- 
plici  ,  fopra  i  quali  diede  un'Ope- 
ra, fes^itafcrupulofamcnte  da  quel- 
li. 
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Vi  ,  die  dopo  di  lui  h:inno  trattato 
quert*  materi* ,    e    commentato    d.i 
Mattioli    nel    fecclo  XVI.  ,    if^edi 
Mattioli  )  • 

DIOSPOLI  (Concilio  di),  l'an- 
ro  145.  Pehjìio  ingannò  14.  Ve- 
icovj  che  vi  erano,  e  fa  da  loro 
«•^oluto  •  Il  P  Dmtel  ha  fu  quefto 
Cuncilio  unìDjJf]:tU7:,$ane,  eh;;  me- 
nta d'elTer  lett.i  . 

1.  DIOTALLEVI  C  Fr.incefco  )  , 
Velcovo  di  S.  Angelo  de'  Lombar- 
di nel  Regno  di  Napoli,  vilfe  circa 
al  1610.  Nscque  in  Rim;ni  ,  e  fé' 
il  corfo  de'  luoi  flndj  in  Roma  i  e 
fi  refe  celebr.;  foprattiuro  in  Teolo- 
gia, e  Filofcfia,  che  poicia  infegnò 
neli' Univer(j(à  degli  fluii.  Sotto 
il  Pontificato  di  CUrninte  Vili, 
difputò  molto  inforno  alla  grxn  que- 
flione  di  quel  tempo.  De  auxHiis  i 
compolc  un  Trattato  in  difeia  dell 
opinione  de' Gefuiti  ,  fotto  il  titolo 
Opiifculum  de  concurfu  Dei  ad  .iPius 
iiherof  vaiuntatis  cnatig  .  Dopo 
creato  Vefcovo  fu  mandato  Nunzio 
in  Polonia,  ove  djraorò  fette  sn- 
ni  ,  e  nei  ritorno  fi  morì  ben  tolto 
in  Roma  nell'  età  di  4«-  anno  . 
ScrifTe  altresì  un  Trattato  De  V fu- 
rti ,  che  non  giunte  .t  pablicare  . 

2.  DIOTALLEVI  iAlsJT.ndro^^ 
nacque  d'iiluftre  e  antica  famiglia 
in  Kimini  li  14.  Settembre  del  1648. 
Fatti  gli  fuoi  fludj  di  Gramtnstica 
e  Rettorie?,  fotto  la  direzione  de' 
Gefuiti  volle  d'anni  15.  abbr.-jccisr- 
r.e  il  loro  iRituto  ,*  il  che  feguì  a' 
17-  Novembre  del  1663.  In  e'fo  Ç\ 
diftinfe  per  la  fua  infigne  pietà  ,  dot- 
trina ,  e  zelo  indefetfo  de'protììmi. 
Applicò  con  molte  frutto  alla  pre- 
dicazione neir  efe^cizio  detto  della 
Buona  Morte  in  Piacenza,  Reggio, 
e  Forlì  ,  dove  fi  diftinfe  col  fuo  ta* 
lento  non  folo,  e  colle  doti  efter- 
ve,  ma  colla  maravigiiofa  fua  chia- 
rezza neir  efporre  le  dottrine  Teo- 
logiche, non  fenza  gran  concorfo 
«di  popolo,  e  di  pérfoiie  intendenti. 
Solenne  alcuni  governi  deila  fua 
Provincia  con  molta  probità  ,  e  con 

kTomune  foddisfazione  de'  fuoi  lud- 
diti  .  Ritornato  in  patria  ebb*  T 
impiego  d' affiftere  alia  Congrega- 
jione  de'  Cavalieri ,  nel  qi*al  tem- 
po eferciiò  pure  il  fuo  zelo  Òt-A  pul- 
pito ,  e  in  altri  efercizj  di  pietà. 
Fina' mente  cefsò  ivi  di  vivere  li  19. 
8e:teinbie  dtl  1711.  d'aani  7j    no.T 
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fenza  gran  rammarico  de'  fuoi  Cit- 
tadini d.ì  lui  fintificati  coll.i  lin- 
gua, colia  penna,  e  cogli  efempj 
il'oijni  religiofa  virtù.  Abbiamo 
di  .ai  alle  Itampe  diverfe  Opere 
afrctiche  tra  le  quali:  i.  Traitent- 
r.i::tt  l'piritu.7lf  fopra  le  fsfte  di 
Mjrij  forgine,  T^m.  III.  1  Tti- 
moli  adi  vera  divoxjone  .  3.  lHe.% 
d  un  Vito  p£>titenie^  t^Ujt  Jpiep.^- 
Z.to'ie  del  Mijercre  .  4.  Mcdnaz.ir.ni 
Jul  cuore  adHcior.ito  di  M.nia  (  er- 
f^ine  .  5.  La  Beuificen^j  di  Dio 
verjo  gli  uomini  ^  e  r tngratitisdi' 
ne  degli  uomini  verjo  Dio  .  Tutte 
le  fuddette  Opere,  che  vidder  fepa- 
ratamentff  più  volt.'  la  pub^ica  lu- 
ce, venner  pofcia  unite  in  1.  Voi. 
in4. >  e  publicate  in  Venezia  176%  , 
dove  fi  premettono  pure  le  notizie 
della  fua  Vira  . 

DIPLOVATAZIO  C  To-^m.ifo  ^  , 
Greco  di  nal'cita,  ma  pel  lungr.  log- 
giorno  qusC  Italiano,  nacque  d'an- 
tica e  nobil  famiglia  in  CorfÌi  li  15. 
Maggio  del  1468.  Ancor  bambino 
da  Giorgio  fuo  padre,  occupilo  ii 
Pclopcnnefo  da'Tur.hi,  fu  tr-.fpor- 
tato  in  Ital'a  iofi^'m  colla  madre 
Maria  J^fcari  ^  cugina  del  celebre 
Co/iantino  ^  e  col  reliante  della,  fa- 
miglia. In  Napoli  fu  iftruito  nel- 
la Grammatica,  e  vuolfi  ,  che  an- 
che il  Fontano  lo  fcorgeiTe  alla  co- 
pnizione  de'  buoni  Icrittori  .  Paf- 
so  quindi  a  Salerno  ,  ove  attefe  al- 
la FiiofofiA,  e  alla  Giurifprudenca. 
Quefto  fecondo  Itudio  fu  da  lui  sn-- 
cor  più  coltivato  in  Napoli  ,  ove 
tornò,  e  in  Padova  ,  ove  traîfenflî 
r?l  148.5.  Mentr'ei  non  contava, 
ciie  ao.  anni  d'età,  Camr,ìilla  Sjor- 
Z.a,  che  con  Giovanni  fuo  figliaitra 
dominava  in  Peiaro  ,  colà  chiamol- 
lo  nel  1488.  per  elercitarvi  la  cari-» 
ca  di  Vicario  delk-  appellazioni  ,  « 
delle  gabelle.  Ms  parendogli  Tom- 
r.ijjo  ancor  troppo  giovine  per  quelT 
impiego,  inviollo  frattanto  a  Peru- 
gia', dove  fotto  il  magiltero  d'ec- 
cellenti MseRri  continuò  i  fuoi  ftu- 
dj.  Tornato  ne'  1490.  a  Pefaro  co- 
minciò ad  eiercitare  l'impiego  afi- 
datogli ,  e  nei  U9z.  fu  promoffo  a 
quello  di  Avvocato  Fifcìile  della  Ca- 
mera .  Ivi  prete  à  fua  moglie  Ca- 
terina dtlla  Corte  figliuola  adott  v» 
di  Frsnrefco  Becci  Nobile  Fiorenti- 
no ,  e  Magg'ordomo  di  Giovanni  fud- 
dìiw,  rimalto  fvlo  Sisnore  di  queir 
la 


iu  Dì. 

U  Citth  .  Le  rivoJuiioni  ivi  »cci- 
dtue  lo  fccer  docadcrt  dalla  graii» 
di  lui,  e  dovette  cercJkrfì  \-h  ftciiro 
ricovero.  Francefco  M.nta  I.  Ducx 
d'Urbino  per  raccomandajione  del 
Pontefice  G/fJ/o  II.  inviollo  fuo  Luo- 

Îjotenente  s  Gubbio  ;  e  Tommafo 
fâttanio  mortagli  la  prima  moglie 
prefc  in  feconde  nozze  ApoUonia  fi- 
{;lia  di  /Ifio/iino  àeglt  Angeli  Nobi- 
le Pefarefc  ,  e  Medico  in  Venezia  . 
Tornò  pofcia  a  Pefaro  ,  ove  e  ne- 
gli ultimi  anni  del  Dominio  Sfor- 
xefco  ,  e  ne'  prim'anni  del  fud- 
fletto  Duca  France  fé  o  Maria ,  a  cui 
Pef.iro  fu  conceduto  ,  e  anche  a' 
tempi,  in  cui  Lorenzo  de''  Medici^ 
cacciatone  Francefco  Maria  ,  ne  fu 
Signore  ,  ricevette  molte  teftir»o- 
tiianze  della  ftima ,  in  cui  i  fuoi  Si- 
gnori lo  aveano.  Tsnte  rivoluzio- 
ni nondimeno  gli  renderono  fpiace- 
vole  quel  foggiorno  ,  e  circa  il  1517. 
fi  trasferì  a  Veneait ,  e  vi  (i  trat- 
tenne onorato  affai  da  quefla  Repu- 
blica  fino  al  1531.  ,  nel  qual  anno 
le  replicate  iflanze  de'  Pefarefi  ot- 
tennero, eh' ei  tornaffe  a  Pefaro, 
di  cui  avea  già  da  più  anni  ripiglia- 
to il  dominio  Francefco  Maria  . 
Nil  1538.  fu  Confaloniero,  ed  ebbe 
r  incarico  di  riformare  gli  ftatutl 
del  publfco  .  Ivi  finalmente  cefsò 
di  vivere  a' 19.  Maggio  del  1541.  d' 
*nni  73. ,    e  fu    onorevolmente   fe- 

folto  nella  Chiefa  di  S.  Agofiino. 
oche  fono  le  Opere  Legali  del  Di- 
plov.ìtazjo ,  che  hanno  veduta  la 
luce.  Alcun' altre  fi  dicon  conipo- 
fle  da  lui  ,  che  or  più  non  fi  trova- 
ro ,  come  quella:  De'  [''icari  tem- 
pora'i  della  S.  Sede  ,  e  delT  impe- 
ro^ e  quella  Delle  Libertà  e  Privi- 
legi ''*'  Veneziani.  Abbiamo  però 
Hi  lui  la  Cronaca  Latina  di  Pefaro 
fino  al  135<ì.  ,  il  cui  originale  fi  con- 
ferva in  quella  Città  ,  ficcom.»  un' 
Opera  eccellente  rimafta  per  la  più 
ps'te  inedita  De  Prajìantia  Dodo- 
rum  y  in  cui  s'efpongono  leVit«de* 
più  celebri  GLureconfuIti  .  Alcune 
di  que/ìe  ,  come  quelle  di  Bartolo^ 
ài  Paolo  da  Cajìro ,  di  Angelo  Are- 
tino ^  e  d^  lnnocenxj>\^-  erano  eia 
fiate  feparat traente  ftampate  .  Sa- 
rebbe  cofa  alla  Storia  Letteraria  af- 
lai  vantaggixïfa,  fé  tutta  queft' Ope- 
ra, che  fu  creduta  per  lungo  tcmpr> 
fm.irrita,  e  che  trovata  a  cafo  dall' 
eiiiiirlAmo  Audir»r   Pafftii  veone 
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da  luì  p&ffxta  in  dono  al  CH.  $!(]>• 
A)ìn'h.-}lt  degli  Ahaii  Olivieri ^  ve- 
defle  1.1  publica  luce  .  Gran  bene 
ne  verrebbe  alla  Storia  della  Giu- 
Hfprudenza  e  alla  letteratura  fpc- 
cialmcnte  del  fecolo  XV.  Queft'ul- 
timo  erudito  ed  efatto  fcrittore  ,  e 
fempre  intento  a  illullrare  tutto  ciò  ♦ 
che  può  intereTare  la  fua  patria  ,  ha 
publicate  le  Memnrie  di  Tommafo 
Diplovatazio  ,  Patrirjo  Cofìantino- 
politano^  cPifareJc  ec. ,  Pefaro  177  r. 
In  quelìe  colle  prove  di  autentici 
monumenti,  e  di  fcritiori  contem- 
poranei ha  rigettate  le  molte  favo- 
le ,  anzi  purs  una  perpetua  ferie  di 
falfità  fcfitte  dal  Pjpadopolt  ^  e  da 
altri  intorno  al  Diplov.itaz.iOy  e  paf- 
fate  con  grande  danno  delia  Storia 
Letterar.  neU»  Biblioteca  della  Me^;- 
zana  ed  infima  Latinità  del  Fabri- 
cio  .  In  effe  Memorie  fi  ha  pure  T 
efatto  Catalogo  delle  fue  Opere  ftam* 
pare  ,  e  MS*?. 

DIPPEL  CGio.  Corrado')  y  cele- 
bre Scrittore  per  opinioni  flravagan- 
ti  ,  fi  nominava  nelle  fue  Opere 
Democritus  Chrijìianus  .  Egli  fi  ap- 
plicò in  principio  acontroverfie  An- 
tipietjfle,  fetta  contro  la  quale  de- 
clamò pubicamente  in  Argentina  * 
La  fua  vita  fcandalofa  avendolo  ob- 
bligato di  abbandonar  quefta  Città < 
egli  andò  a  Gieffen  ,  ed  ivi  fi  mo- 
ftrò  tanto  zelante  pel  Pietifmo , 
quanto  lo  era  Rato  contrario  in  Ar- 
gentina .  Egli  voleva  una  moglie^ 
ed  un  porto  di  Profeffbre,  ma  aven* 
dogli  mancato  e  l'uno,  e  l'altro, 
levò  la  mafchera,  ed  attaccò  vivi' 
menfe  li  Religione  pretefa  riforma- 
ta nel  Tuo  Papifmus  Protejlantium 
Vapulans  .  Quefto  libro  avendo  coir- 
irò  di  lui  follevato  r  Proteftanti  , 
abbandonò  la  Teolopia  per  la  Chi- 
mia  .  Edi  fece  credere  in  capo  ad 
otto  m»fi  di  efler  pervenuto  a  far* 
tanto  oro,  che  folTe  battante  di  pa- 
gare una  cafa  di  campagna ,  che 
comperò  per  50.  mfla  fiorirri  .  Il 
facitore  dell'oro  era  allora  realmen^» 
te  nella  miferia,  e  non  trovò  altra 
riforfa  contro  le  perfecuzioni  de!, 
fua»  creditori,  che  allontnandofi  . 
Dopo  di  aver  viaggiato  per  diffe- 
renti patfi  ,  a  Berlin  ,  a  Coppenar 
phen  ,  a  Francfort,  a  Leida,  in  Am- 
iterdam  ,  in  Altena,  in  Amburgo  9 
e  di  avere  in  tutti  provato  i  rigori 
della  prigione,  fu  chiamato  a  Sto- 
ckol» 
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ckolm  nel  1717-  per  curare  il  Re 
di  Sveijt .  II  Clero  di  quefto  Re- 
gno contento  che  fi  piuriffe  il  Re, 
m«  inftftirfito  cho  ciò  fc'^-^  pr  un 
uoroo  ,  che  apertamente  |^  burlavi 
dell*  loro  Religione  ,  ottenne  che  il 
Medico  Aìchimifta  ahbandonsr  do- 
veffe  In  Opit«!e  .  Dippel  ritornò 
in  Alemagns  lenta  »ver  ca'.i'j^ifltrv 
rè  cofidr»tt«  ,  né  fentimrnto  .  Li 
fama  della  fu'.  morte  elTendo/ì  fpar- 
<t  pifi  volte  fAlfatnente  ,  quefto  ftra- 
vsgante  publicò  nel  1733-  una  fp«- 
zie  di  patente  ,  in  cui  aniiunz'ava  , 
che  eg't  non  mrcrcbbe  prima  dell' 
«nno  1808.;  profezia  che  non  fi  ve- 
rificò ,•  perchè  fu  trovato  morto  nel 
fuo  letto  nel  Cartello  di  VVidgen- 
flein  »lli  ì'i.  Aprile  1754-  di  Ai.  an- 
ni .  Dippel  meritava  un  porto  nel- 
la Storia  della  filojofia  Ermetica  , 
ficcome  anche  in  quella  de'  delirj 
del   genere  umano . 

DIRCE,  Regina  di  Tebe .  Lieo 
ripudiò  Antiope  per  ifpofarla  .  I  fi; 
gliuoli  à.'  Antiope  irritati  per  qucrt' 
affronto  attaccarono  H  fua  -■  vale 
«Ila  coda  d'  un  toro  furiofo  .  Vi 
fu  un'altra  Dtree  ^  che  svendo  ftvu- 
to  ardire  di  paragonar  la  fua  bellez- 
za a  quella  di  Paìhde  fu  cangiata 
In  pefce  . 

DÎROT5    C  Francefco')^    Dottore 
delU  Sorbona,  andò  a  Roma  nel  1672. 
col   Cardinale    d'  E/ìreet  .     Avendo 
la  Reina  fatto  chiedere    al  Papa  un 
decreto  fopra     1'  immacolata  Conce- 
zione ,    fece  uno    fcritto    per  dirao- 
ftrare  ,    che  non    fi  potea    fenza  te- 
merità decidere    querto    punto  .    A- 
vendo    ottenuto    un  Canonicato    ad 
Avranches,  vi  fu  confutato  dal  fuo 
Vefcovo ,    e    da'  fuoi  Diocefani  ,    e 
vi  mori  nel  1691.  lafciando  una  me- 
moria di  fc    car^  aeli    uomini    dab- 
bene .    Era  prima  ftato  legato  rtret- 
tiffimamente  a'  Signori  di  Portorea- 
le  ;  ma  gli  nacque  contra  loro  ran^ 
core    a  cagione    del     formolario    da 
lui  con  molti  fcritti  fortenuto,  che 
qui    non    faranno  ,    con     licenza  di 
chi  legge  ,  regiftrati  .    Vogliamo  piìi 
torto  allegare  quell'Opera,    che  fu 
più  utile  alla  Chiefa,  e  che  riportò 
quafi  tutti    i  voti  .     Ha  per  titolo? 
I.  Prove  ^  e  pregiudiz.?  per  la  Reli- 
pione  Criftiana  e  Cattolica  contra  le 
faìfe  R'iigioni^    t  r  Ateifmo,  Pari- 
gi  in  4.    1  ragionamenti    di    querto 
libro  fono  grandemente  calzanti  «  e 
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r  erudizion»  v'è  »  pvpc^fìto  femi- 
nata  a.  L..  Storta  Ecclcjiafttca  di 
ctafcun  fecola  ,  che  fi  trova  nel  Com- 
pC'idio  delia  Storia  di  Fra-ma  di 
Mczj^iYai  è  fua;  e  quant^n-i'e  di» 
fu  Iciitta  con  maggior  prcc.fione  , 
che  eleganza  ,  quello  però  non  è  il 
minur  ornamento  di  querto  libro. 
DISCALZO  [^Ottonello^,  celebre 
Gi>Moconfulto  di  Padova,  che  infe- 
gnò  il  diritto  Civile,  e  Canonica 
per  lo  fpazio  di  4°-  «""'  •  «  f"  *^: 
tresì  impiejjato  in  atìari  importanti 
appreflo  V  Iraperador  Ridolfo  U, 
che  r  onorò  della  fua  benevogliea- 
za ,  e  lo  creò  Conte  Palatino  .  Com- 
pofe  piiì  Opere  ,  ma  niuna  ne  fu 
publcata  ,  e  cefsò  di  vivere  nel 
1607.  La  ."u.T  f^niéìia  è  antica,  e 
ha  prodoico  in  nv-iti  OcoW  de  va- 
lentuomini •  Fia  v..::;  n. -ita  di 
effere  ricordato  Ottonello  ^i-'ore^ 
che  fiorì  nel  lecolo  XI V. ,  e  fu  chia- 
ro interprete  delle  Leggi  nello  Sta- 
dio della  patria,  e  adoperato  da 
Francefcn  Novello  da  Carrara,  Si- 
gnor di  Padov.  '  Ambafcene,  ed 
in  altri  importanti  ufficj . 

DISCORDANO,  ovvero  C-.lzola- 
rio  C  Pietro^  y  da  Catania,  lu  dell^ 
Ordine  di  S.  Benedetto;  e  di  lui 
trovafi  un  libro  De  Vtrii  tllujìrtbus 
Catanenfihus  ;  ma  non  fi  fa  precilo 
il  fecolo,  in  cui  fiori ife  . 

DISCORDIA  ,  Dea  che  dove 
fcacciò  dal  Cielo,  perchè  continua- 
mente metteva  in  difTenfione  gli 
Dei.  Ella  fi  piccò  in  sì  fatta  gui- 
fa  per  non  effere  fiata  invitata  alle 
nozze  di  Tetide  e  &\Peleo  cogli  al- 
tri Dei ,  che  rifolvette  di  vendicar- 
fene  gettando  fopra  la  tavola  un 
pomo  d'  oro  ,  fu  cui  erano  fcntte 
querte  parole;  Alla  più  bella.  Giu- 
none, Palladey  e  P'enere  difputaro- 
no  querto  pomo.  Si  rapprefenta  la 
difcordia  ornata  la  terta  di  farpen- 
ti ,  che  tiene  in  una  mano  una  tor- 
cia ardente,  e  nell'altra  una  bifcia 
ed  un  pugnale  ,  con  un  colorito  li- 
vido ,  cogli  occhi  torbidi  ,  coli* 
bocca  fch;umante,  e  colle  mani  in- 
fanguinate.  ^     .  ,^,,1 

iV  DITMARO  ,  Scrittore  dell 
undecimo  fecolo  ,  figliuolo  di  StS'- 
freddo  Conte  di  Sagoma,  nacque 
nel  976.  Avendo  abbracciato  lo  rta- 
to  Monaftico  a  Ma^deburgo  ,  in  età 
d'anni  58-  alimentò  1  «nima  fua 
con  la  lettura  de'  Santi  Padri ,  e  l 
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jnjjcgno  con  quella  degli  autori  pro- 
fani .  Eì!ìi.'ndo  {{.Ito  p.T  le  fue  vir- 
tù elett'^  Velcnvo  di  M'.'r<,hrirRo  nel 
10j8.  ammu-Hro,  ed  edificò  1»  (un 
grogqia.  Abbiamo  di  Ini  unACronac.t 
per  fcrvire  alla  Stori j  de^li  Impera- 
dori  Enrico  1.,  Otto>te  l.  1 1.  e  III., 
ed  EmicoW.^  forto  il  quale  fioriva  . 
E'fcritta  in  modo  qtoTo^ano ,  ma  fi 
trova  in  offa  una  graiid-^  cl.utezza  .  L' 
autore  appunto  ,  come  ..uri  i  Cronifìi 
del  fuo  fecolo  ,  prcH..va  fsciliffima- 
nicnte  fede  alle  cofe  eflraordinarie  . 
S'Iianiio  di  qucR' Opera  molte  edi- 
zioni, I.  m  fol.  a  Francfort  i -^SS. 
a.  Nella  collezione  degli  Scriftori 
di  Gormani.!  .  5.  In  qtìella  ir^W 
Scrittici  ,  che  fe-vcino  ad  iMuftr.^re 
la  Sraria  di  B:ttnfvi>i(k  in  Anmwef , 
in  fol.  Qj.icf^'  edizione  publient» 
dal  celebre  L-^i!/u:::_io  ,  è  fregiarsi  di 
varie  lezio'ii  ,  e  correzioni,  ed  e  la 
migliore,  0  la  fola  che  fia  lenza  la- 
cune. Morì  quello  Prelato  nel  iciS. 
d'  anni  ai. 

Î .  D I TM A  R O  CCiuJfo  Cri/ioforo')  * 
membro  dell'Accademia  di  Berli- 
no ,  Profe"^ore  di  Scoria  a  Francfort 
fopra  r  Oder,  morì  in  quefta  Città 
rei  1737.  Egli  ci  ha  l.ifciato  :  i. 
Scriptorunt  rerum  germani  e  arurn  vo- 
himen^  Francfort  fu  l'Oder  1727. 
in  fol.  2.  Una  cdisìoue  degli  Annali 
de"  Duchi  Hi  CI  èva  ,  fuliers  &c, 
di  Tefcbenmacher  (  t^edi  quella  pa- 
rola ),  ch'egli  ha  arricchito  di  no- 
te, di  documenti  ec.  ,  Fr.«ncfort  e 
lipHâ  1721.  infoi.  (^C^edi  tAGhK- 
ry). 

DITTE  ,  di  Creta,  (egMxiÒldome' 
reo  «ìi'affedio  di  Troia,  è  fi  dice 
che  componede  la  Storia  di  quefta 
famofa  efpedizione .  Un  letrer.itr» 
del  fecole  XV.  compofe  una  Storiit 
della  guerra  Hi  Troji^  che  pabiicò 
fotto  il  nome  di  Ditte.  Quefl'O- 
fera  fuppofta  fu  publicata  per  la 
prima  volta  a  Magon^a  non  fi  fa 
in  oMal  anno.  Madama  Dacie;-  ne 
diede  una  nuova  ed  zione  ad  ufo 
del  Delfino  ,  Parigi  kìXo.  in  cS.  con 
Darete  Fn'gio  .  Perigonio  ve  pu- 
blicò  un'altra  in  1.  Voi.  in  8.  1701. 
che  fi  unifce  agli  autori  tf/nt  nntif 
•varrorum  .  Ella  non  e  miglioro  di 
r.urlla  di  Madama  Djr/Vr,  quaniun- 
q^ic  fìa   pifiia  di   erudizione. 

DITTINNA  ,  Ninfa  dell'  Ifola 
di_ Creta,  cui  fi  attribuifce  l'inven- 
zione  delle  reti   de'  càsciitûri .    Si 
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crede  che    fia  la  fteffa  ,    che    BrftC- 
ynjrte    figliuola  di  dove -,    la  qu.-.l? 
fi  getiò  nel  mare  per  evitare  le  per- 
fecuzioni  di  Minos  ,    e  che  fu  meffa 
nel  numero   delle  immortali  a   pre- 
ghiera di  Di.Ttj  .     Quefla  Di.*a  aveva 
ancora   il    fopranriome  di   Dittinna . 
DITTONE  C  i'nfrcHo  )  ,  Maeftro 
della    fcuola    dille   Matematiche    e- 
retta  nelT  Ofpftale  di  C'->f!o  a  Ì.on- 
dra  ,    nacque  a  Salisbu^y  di  p.irenti 
non-conformi(ti  ,   eh-,»  lo  dedicarono 
fin  dalli    (uà  inf.mzia    al    minilìero 
della    loro    comunione.     Fece  così 
l'apidi    progreffi     nello    ft'idio    della 
Teologia,  e  in  quello  delle  lingue, 
che  non  fi  fecero  punto  difficolifi  d' 
incaricarlo    delle  funzioni  pafìor.ili , 
quantunque  folle    a(ì"ai  giovane  .     L' 
avanzamento  ,    che  avea    fi  Deifm© 
in   Inghilterra»    l' induffe    a    fcrive- 
re  fulla  religione  .    Con  tale  inten- 
zione piiblicò  \in^  Opera  ^   di  cui  ab- 
biamo   la  TraàuzJ'jne    in    Francefc 
del  Signor  della  Chapelle^  Teologo 
P'rotcfìante  .     Ufcì     in     Anrflerdarrt 
nel  1718.  con  quefìo  titolo,  e  in  S. 
La    éelipionc    Cri/liana    Himojìrata 
colla    Rifurrezjone    di    N.   S.  Gesù 
Cri/io^  in  tre  parti,    la  prima  delle 
quali  efpone  a'  Deifti  le  confeguen- 
se  d'  un   trafcarato  efame  ;  la  fecon- 
da   fpiega    la    natura,    e   l'obbligo 
dell'evidenza    morale  ;    e   la    terza 
fonjminiftra    le  prove    della  ri'furre- 
zione  di  N.  S.  con    un  Supplemen- 
to ,    in  cui    fi    fviluppano    i    punti 
principali  della    religione  naturale. 
Quef^'  importflnro  Opera    riftampat* 
a  P.irigi     nel   1729    in  4.    è  una  lì'i'' 
ittoftrazione    degniffima    d' efTer  mt- 
ditata  dagli  amici   della  Religione   . 
Avea  r  :iurore     iniraprefo    un   altro 
Libro  filila  neceffìrn  della  rivelazio- 
ne,   e  r  ifpirazione  de'  Sagri  libri   J 
ma  morì  ,    fenza    averla    terminata 
nel   1715.    d'anni  4c.     Ditton  fi  era 
a'fociato    al    famofo  Guglielmo  Wi- 
flon  fuo  amico  per    cercare  il  fecre- 
to  delle  longitudini  fopra  il  mare  . 
Elfi  ^\  lufingarono  tutti  due  di  aver- 
la trovata  ;     e  quefta  difcoperta  era 
una  cola   affai  prata  .    Avevano  im- 
maginato Hi  collocare  de'  fuochi  d' 
artifizio  a  certe  diftanze  ,    che  indi- 
cafTero  i  gradi  di   longitudine  a' va- 
fcelli  .     Per   qualche    tempo    non  fi     \ 
videro  in  Londr.i,    e  ne'  contomf^ 
che  di    quefti    fuochi    artifiziali  per 
dare  de'  faggi   dell»  loro  invensio- 
ne. 
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tie  .  Tutto  quefto  riufcî  loro  mr»!- 
îo  ni»le  ,  ed  effì  dopo  fpefe  grandi f- 
fìvne  riraafero  pieni  di  vergogna  e 
di  roC.ire . 

DIVEO,  o  VAN  DIEVE  C  Pie- 
tra")-,  nacque  in  Lovanio  nel  i'?i6. 
e  fin  dalla  (uà  gioventìi  fi  applicò 
con  molto  fucceflb  alle  Belle  Lette- 
re .  I.'snno  i-ì?!.  divenne  Cancel- 
liere del  Magiftrtto  di  Lovanio  ,  e 
fu  incaricato  nel  1575.  >.1i  ricercare 
j  Privilegi  di  quella  Città  .  Egli 
ab'jandonò  i  fuoi  impieghi  nel  1582. 
per  attaccarfi  al  partito  del  Principe 
fì'Ovange;,  ciò  che  fa  credere  ch'e^ii 
abbandonaffe  la  fede  de'  fuoi  mag- 
giori .  Nel  159c.  cTendo  fiata  pre- 
fa  Malines  dagl' Ingiefì  e  dagli  Sta- 
ti confederati,  Diveo  fu  creato  Pen- 
fonario  di  quefta  Città  .  E;;li  noa 
godette  lungo  tempo  di  queft' im- 
piego ,  perchè  morì  nel  15^1.  Fu 
unito  con  una  ftretta  amicizia  con 
molti  Letterati  ,  e  foprattutto  con 
Gitijìo  Lipfìo  ^  che  ha  detto  più  val- 
le di  aver  molto  profittato  delle  co- 
gnizioni di  Diveo  nella  floria  Bel- 
gica, e  nelle  ancichìtà  .  Abbiamo 
di  lui  :  I.  H<.rum  Braì>anìùarum 
iiber  ,  che  TAireo  ha  fatto  fìampare 
in  Anverfa  nel  1610.  •*  Opera  di  una 
grande  erudizione  .  1.  De  Gallis  Bel- 
gicie  antiquitatibus  liber  ,  Jìatum 
ejus  ,  quem  fub  Romanorum  impe- 
rio hatuit  ,  compiecìens  ,  Anverfa 
1565.  ^.  Rerum  Lov ani eniium  lib.4. 
4.  Annalium  Lovanienfium  lib.  8. 
JA.  Paquet  ha  dato  una  bella  edi- 
zione di  tutte  quelìe  Opere  in  un 
Voi.  in  fol.  con  delle  aggiunte,  e 
delie  tavole,  Lovanio  175"^.  Diveo 
aveva  ancora  fatto  molte  Opere  a- 
raloghe  alle  precedenti  ,  ma  non 
hanno  veduto  la  luce  . 

DIVICON  ,  capo  e  generale  de- 
gli Elvezj,  che  ora  fi  chiamano  Sviz- 
zeri  ,  fi  refe  celebre  per  la  disfatta 
di  Cajfto  ^  e  per  la  fierezza  con  cui 
parlò  a  Giulio  Cefare  .  Egli  era  fla- 
to deputato  verfo  qaefto  conquiRa- 
tore  per  dimandargli  la  fua  alle.'.n- 
II  ;  ma  Cefare  avendo  richiefto  de- 
gli ofìaggi  ,  qucRo  bravo  Capitsnio 
gli  rifpofe  ,  che  la  Juj  unzione  non 
mvcva  accofìumato  dt  dare  ofï.if^gi  , 
fnj  di  riceverne  ;  e  dopo  fi  ritirò 
verfo  l'anno  5S.  avanti  G.  C  Ci 
Svizzeri  oggi  tengono  ancora  q'.'sl- 
che  cofa  della  bravura  ,  e  della  io- 
t«grkà  di  Divico/tt ,    ma    T  ulo   di 
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venclere  i  loro  foldati  ,  e  di  facrifi- 
care  i  loro  patrioti  a  dt^lle  aintefe 
fìraniere,  delle  quali  tffi  ignorano 
anche  la  caufa,  è  una  viltà  inuma- 
na ,  che  difonor*  qaefla  nazione  « 
peraltro  tanto  flimibile  . 

DIVINI  QEtiJìachio^^  celebre  ar- 
tefice Italiano,  nacque  in  San  Se- 
verino nella  Marca  .  Era  eccellen- 
te nell'arte  di  fare  i  lelefcopj  ,  de' 
quali  giunfe  a  formarne  di  71.  pal- 
mi Romani.  Ne  egli  fu  folo  arte- 
fice; ma  fece  egli  ancora  molte  Gf- 
fervazoni,  e  nel  1660.  publico  in 
Roma  l'impugnazione  del  fiftema 
di  Saturno  propolto  da  Crifïi.ino  V- 
genio  ,  fotto  il  titolo  ;  Brevis  ad- 
notatio  in  fiftema  Satutnium  ,  nel 
che  però  gli  Afìronomi  pia  valorcH 
han  data  all'  L'gsnio  la  palma  .  Il 
L'iantucla  crede,  che  il  detto  Opu- 
fci.  n  foffe  opera  veramente  del  P. 
Onorato  Fabri  Gefuita  Francefe  ;  ma 
nella  lettera,  con  cui  il  Divini  Ir» 
indirizzò  al  Principe  Leopoldo  di 
Medici  .i  ei  dice,  eh' avea  egli  me- 
defìmo  cominciato  a  fcriverla  in 
lingaa  Italiana,  poiché  r^on  inten- 
deva molto  la  Latira  ,  e  che  poi 
avea  dato  le  fue  Offervazioni  al 
detto  Gefuita,  perchè  ei  le  fìendelfe, 
e  le  ampliaffe  in  Latino,  e  delTe  lor 
quella  forma  ,  che  gir  foffe  p'aciu- 
ta  .  Il  Divini  vivea  ancora  rrel 
\663.  Ebb'egli  a  rivale  Giufeppe 
Campani  Romano,  il  quale  prefe  s 
gAreg^rare  con  lui  nel  lavoro  de' 
Telefcopi  ,  ed  arrivò  a  formarne  del- 
la lunghezza  di  210.  palmi  Romani  . 
Di  cyueRi  fi  urevalfe  il  gran  Cajjini 
per  le  fue  bèlle  fcnperte,  e  ne  par- 
lò con  fomma  lode. 

DiVIZlACO,  Drnido,  e  Filofo- 
fo  Gallo,  flimAto  ed  amato  da  Ci" 
cerone  e  da  Cefare.^  che  lo  avtjvano 
conofciuto  ,  era  uno  de'  capi  della 
Rèpubiica  d' Au:nn  .  Fu  il  primo 
che  introdurre  i  Romani  in  quelì» 
parte  delle  Gallie,    i  ^edi  Damno- 

Divizie  ,  redi  BIBBIENA  . 

DIUS-FIDIUS,  antico  Dio  de' 
Sabini,  il  culto  del  quale  paf^ò  a 
Roma  .  Queflo  Dius  o  Deus-Fid;us^ 
e  qualche  volta  femplicomente  Fi- 
dili î  ^  era  riguardato  come  il  Dio 
della  buona  t.-de  ;  dal  eh-'  era  ve- 
nuto fra  gli  antichi  l'  ufo  così  fre- 
quente di  giurare  per  quefla  divini- 
la.    L»  formula  del  giuramento  erft 
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»»if  liius  fjdtus  ^  che  fi  dev»  iiUcn- 
derf  nel  medefimo  ffnfo  che  Me 
Hercules  .  S:  credev»  ,  che  foflTe  fi. 
gliuolo  di  Gifive  ,  ed  alcuni  lo  han- 
ro  confufi)  COI    Ercole. 

DIJON  iN,ccolhò\  )  ,  Predicator 
Cappuccino  ,  nacque  in  Di)oii  ,  e 
morì  in  Lionf  nel  1694.  dopo  e^Ter 
fiato  tre  volto  D»finÌ!ore  dell*  Pro- 
vincia ,  e  Provinciale.  I  fìioi  ta- 
lenti per  la  predicazione  rIì  acqui- 
ftaron  fama  ;  e  noi  abbiamo  del  me- 
defimo  :  1.  un  Avvento,  intitola- 
to: Faraone  riprovato^  ofTu  r  Av. 
vacato  i'ì  propofìto  citila  divina  Prov- 
videnz.1  ,  e  dilla  riprovazione  de 
peccatori  y  î6^"î.  in4.  a.  Ottava  del 
Ss.  Sagrarttcnto  ,  1685.  <"  8.  3.  Ot- 
tava dcir  Afcenftone  di  nojìro  Si- 
Rnore  ,  1687.  in  8.  4  Sopra  gli  E- 
varì^elj  della  i^uarefima  y  1688.  3. 
Vol.  in  8.  5.  Sopra  i  Mi  fier j  di 
no/ìro  Signore  ,  in  8.  6.  Sopra  li 
Mijlerj  della  Ss.  tergine  ,  in  8.  7. 
Serrr^oni  recitati  nelT Avvento ,  in  8- 

8.  Sermoni  per  le  Quaranta  Ore  ., 
contro  il  cattivo  coftume  del  Sacra- 
mento della  Penilertz.a  ,  1691.  in  8. 

9.  Panegirici  de^  Santi  ,  3.  Voi.  in 
fol.  IO.  Sermoni  [opra  tutte  le  Do- 
meniche del f  anno  t  1^94.  3.  Voi. 
in  8.  II.  Sermoni  fopra  le  ^ejli- 
Zioni  e  Profcjftoni  Religiofe^  1695. 
in  8.  II.  Ottava  de'  Morti  ,  1696. 
in  8.  Tutti  quelli  Sermoni  riflam- 
pati  vennero  in  Lione.  Quellj  che 
fono  fopfA  gli  Evangeli  di  Quxrefi- 
ma ,  fono  flati  i  primi  tradotti  in 
Italiano,  e  flampaii  in  Venezia, 
col  titolo  di  Quarefimale  ,•  indi  fu- 
rono tradotti  ,  e  ftampati  anco  gli 
altri .  Il  P.  I^'iccclò  di  Dijon  ritie- 
ne ancora  molto  del  metodo  degli 
antichi  Predicatori  ,  che  non  fem- 
bra  a  tutti   il  migliore  . 

DLUGOSS  C  Giovanni  ")  ,  Polac- 
co, Canonico  di  Cracovia  e  di  San- 
d<"»mir,  morì  nel  1480.  di  63.  anni, 
ti  è  autore  della  Storia  della  Po- 
lo-tia  in  Latino,  Francfort.  1711. 
in  fol.  in  la.  Libri .  Il  decimoter- 
»o  fu  flampato  a  Lipfia  nel  1711. 
in  foì.  L'autore  quantunque  efat- 
to e  ftdele  ,  non  fu  efente,  dice 
Lenglet  ^  dalla  barbarie  del  fuo  fe- 
«olo  .  Egli  incomincia  la  fua  fio- 
ria  d«irori^ir»«  della  fua  narione  , 
e  la  conduce  fino  all'anno  1444- 

DOBSON  iGkgli<lmo')^  Pittore 
iBglefe,  nacqui  in  Londra  nei  i5k.  » 
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e    s'atNccò    alla    manieri    di  Ttf»!- 
Dfck^  e  fé  lo  fece  amico.     Quello 
Maefiro  lo  prcfentò  a   Carlo  I.  ,  che 
lo   e!e(le    fuo  primo  Pittore.     Egli 
fu  C04Ì    ricercato    alla  Corte    e  A\\ 
Città  ,    che    non    poteva    baflacD    a 
tutto  ciò    che  gli   veniva   dimanda- 
to.    La  fua  maniera    era  dolce    iti- 
fieme  e  forte  ;    le  fue  tede  fembra- 
110  animate  .     La    lua    condotta    di 
vivere  fregolata  abbreviò  i  fuoi  gior- 
ni .     Morì    in  Londra    nei  i647'  di 
37.  anfli  . 
DOCETES,  re<//i.CASSIANO. 
DODART  (^Dionifio^^  Configlie- 
re  ,   Medico  del  Re,    e  primo  Me- 
dico del  Principe  e  della  Principef- 
fa  di  Conti  ^    e  finalmente    di  Li//- 
iì/XlV. ,    membro    dell'Accademia 
deile  Scienze,  nacque  in  Parigi  nel 
I634, ,    e  vi  mori  nel  1707.  univer- 
falmente  compianto  .     Egii  era  na- 
to con  un  carattere  ferio ,  dice  Fon- 
tenelle  ;    e    T  attenzione  Crifiiana  , 
colla  quale   egli  vegliava    perpetua- 
mente fopra  fé  fteffo  ,  non   era  pro- 
pria a  farnelo  ufcire  .     Ma  queft'  uo- 
mo ferio  invece  d'  efTeTe  o  auflero  , 
o  malinconico  ,    facea  nelle    fue  a- 
zioni  comparire    un'allegrezza   fag- 
gia  e  durevole  ,  frutto  di  una  ragio- 
ne   purgata  ,     e    d'una    confcienza 
tranquilla  .     Gui-Patin  tanto  avaro 
di  elogj  ,  quanto  prodigo  di  fatire, 
lo  chiamava    monjirum  fine  vitto '. 
un  prodigio  di  faggezza   e  dì  fcien^ 
za  fenza  alcun  difetto.    Abbiamo  di 
lui  :     X.  Memorie    per   fervire    alla 
Storia  delle  piante  ^  Parigi  1676.  in 
fol..  Opera  publicata  per  i'  Accade- 
mia, die  adornò  di   ura   bella  Pre- 
fazione.   1.  Memoria  fopra  la  voce 
dell'uomo,    e  fopra  i  differenti   to- 
ni ,  con  due  Supplementi  nelle  Me- 
morie   dell'Accademia    delle  fcien- 
zc  .     3.  Statica  medicina   gallica  , 
in  una  Raccolta    fopra  quefìa  mate- 
ria ,     in  1.  Voi.  in  12-     4.  Di/Jirta- 
Z,ioni  manofcritte  fopra  il  cavar  fan- 
6U<?  >    fopra  la   dieta  degli    antichi  , 
e  fopra    la  loro  bevanda.     Pel  cor- 
fo    di    33.    anni    ftudiò    la    trafpira- 
zione  infenfibile  ,    fecondo    le  ofTer- 
vazioni  di  Santorio  ,  illuftre  Medi- 
co di  Padova  .     Egli  trovò  nel  pri- 
mo giorno  di  quarefima    del   i677«  > 
che    pefiva  116.  libre    e  un'oncia. 
Dopo  fece    la    quarefima  ,    oroe  fu 
olTcrvato  nella  Chiefa  fino  al  frcolo 
XII,,   non  bevendo,    e  non    man- 
gia a- 
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piàngo,  c^e  >IIe  fei  ore  d#Il»  fera. 
Il  faSbaro  di  Pafqiia  non  pelava  r'ù 
che  107.  e  12.  oncie  ,  c\'Ç  che  per 
una  vita  così  auftera  egli  aveva  p^r- 
duro  in  a*^-  giorni  otto  libre  ,  e  5. 
onde,  che  facevano  !a  14  parte  di 
fui  foìt.-^n?a  .  Egli  riprefe  la  fua 
vira  prd-rar-a  ,  e  in  capv>  di  4.  gior- 
ni nacquillò  4.  libre.  Egli  o'Tervò 
jurimeMte,  che  ì6.  oncie  di  fangue 
fi  riparavano  in  meno  di  7.  giorni 
in  un  nomo  ben  cimple{ïï.iaato . 
Gio.  RiitifÌ3  Claudio  Dodart  fuo  fi- 
gliuolo primo  Medco  del  Re  come 
hii  ,  morto  in  Parigi  nel  1730.  la- 
fcìò  delle  Note  fopr.i  la  Storia  Ge- 
nerale delle  Droghe  del  Padre  Po- 
me y  .  Nelle  ['ite  de""  Pii  Letterati 
fcritte  dal  Conte  di  S.  Rajaele  ^ 
Torino  1780.  pag.  ilo.  fi  ha  il  fuo 
Elogio ,  dove  snche  fi  fa  il  parago- 
ne tra  lui  ,  e  Luigi  Morin  . 

DODECHINO,  Prete  del  fecolo 
XIV.,  nativo  di  Logenftein  nell'E- 
Tettorato  di  Treviri  ,  vifìto  la  Pale- 
flina,  di  cui  egli  diede  un»  Deferi - 
rione  y  e  continuò  la  Crânien  di 
Mariano  Scoto  dal  ioR>.  ^ìno  al  lieo. 

DODOENS ,  o  DODONEO  (^Ram- 
tferto')f  di  Malines,  nacqife  nel 
1^18  ,  fu  Medico  dell'  Imperador 
MaJ/imiliarjo  li.,  e  di  Rodolfo  li., 
e  morì  nel  1785.  d^i68.  anni.  Eglj 
Ufciò  molte  Opere  fopra  la  dia  ar- 
te .  ì.  Storia  delle  erhe  in  Latino 
con  figu-^e,  Anverfa  1(544.  in  fol. 
La  defcrizione  deil'erb?  Itraniere, 
fopra  tutto  quella  degl'  Indiani  ,  è 
prefa  principalmente  cJalle  Opere  di 
Carlo  r  Eclufe  .  2.  Una  edizione 
di  Paolo  Eginetto^  Bafilea  1546.  3. 
Medicinalium  obfervationur/i  exem- 
pta rara  ,  Anverfa  i'^S'5.  in  8.  ec. 

DODDRIDGE  Q  Pietro^,  Teolo- 
go Inglefe  ,  morì  nel  1751.  a  Lis- 
bona ,  dove  era  andato  per  cangiar 
aria  ,  ed  è  autore  di  diverfe  Opere 
fiimate  in  Inghilterra  .  Le  piià  co- 
nofciute  in  Francia  fono  de^  Sermo- 
ni in  8.  fcritti  con  femplkità  ,  e 
con  unzione  . 

DODWELLO  C  Enrico')  ,  nacque 
in  Dublino  nel  1641.  da  parenti  po- 
veri ,  e  fu  ridotto  ad  una  tale  ne- 
ceffiià  ne'fuoi  ftudj,  che  fpefo  non 
■  veva  danari  per  comperar  penne  , 
carta,  ed  inchioftro.  Uno  de'  faoi 
parenti  gli  diede  del  foccorfo ,  ed 
egli  fece  de'  grandi  progrerti  .  La 
fua  prudiiione  gli  procurò  il  polto 
T0m«  f^. 
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di    PrpfeiTure   di    Storia    in  Oxford 
nel  ìóSS.  ,   ma  fu   privato  di  queOo 
impiego  nel   j69l-   Per  avere  ricufa- 
to  di   proUar     •"!     giuramento    di  fe- 
deltà al  Re  Gu:;helmo  ^    e    alla  Re- 
fiina  .17j>/j  .     M  uj  nel   1711.  in  età 
di  70   anni  •     h'f  j  era   un   uomo  ver- 
Irtto    nella    Sacra     Scrittur.n  ,    nella 
Storia   Lcclefìa'fica  ,     e  nelle  Opere 
de' Santi  Padri  .      bgli   viaggiava  or- 
dinariamente a  piedi  ,    affine  di  po- 
ter    leggere    camminando.     I  libri 
ch'egli   portava  allora    rellc  fue  ta- 
fche    erano     la  Biglia   Ebr.:ica  ,    il 
nuovo  Tejìamento  in  Greco,    I.i   L/- 
turgi*   /IngUcana  ,   /'  ImitaTiione  di 
G.C.     Digiunava  molto  fpefo  ,  e  i' 
aHinenza    gli   comunicava  un  umor 
malinconico,  che   fi  fa  qualche   vol- 
ta fentire   ne'  fuoi  libri.     Abbiamo 
di  lui   molte  Opere;   e  tutto  il  da- 
naro che  ne  r-cavava  ,   era  desinato 
a  follevare  i   poveri.     Egli  era  tan- 
to modefto  ,    che  quando  pubiicava 
le  lettere  de'  fuoi  amici  ,    ne  leva- 
va via  le  lodi.    Non  confervava  al- 
cun odio  contro   i  f"oi   nemici,  per- 
chè le    fue  opinicni    glie  ne  fecero 
molli  ,    che  lo  traitavano  fpe;To  da 
eretico.    Le  principali   fono:   i.  Un 
Trattato  contro  i  nonconformijìi  ^  in 
cui  procura    di  provare    colla  Scrit- 
tura ,  e  co'  Padri  ,  che  l'anima  na- 
turalmente mortale   non  acquilia  l' 
immortalità  ,  che  col  battefimo  con- 
ferito da' Preti  legittimamente  ordi- 
nati da'Vefcovi,     Quell'Opera  (in- 
goiare ,    e  dalla  quale  ({  potrebbero 
cavare    delle  confeguenze    pericolo- 
fe,  fu  publicatâ  in  Londra  nel  1706. 
in  8.    Pretende  che  le  anime  di  quel- 
li ,    a'  quali  non  fu   predicato  l'E- 
vangelio, morranno  co'  loro  corpi  . 
Con!2rva  le  anime  de'  Ccìftiani  an- 
tiepifcopali  ,  perchè  Dio   le  punifca  ; 
ma  tiene  immortali   le  anime  degli 
Epifcopaìi  .     11  celebre  C/a»/?:e  ,    ed 
altri   letterati  confutarono    una  par- 
te de'  fjoi  vaneggiamenti.     2.  Dif- 
ferta^ioni  Latine  fopra  S,  Cipri  ino  ^ 
1684.  in  8.     Egli  vi  foHiene,  che  il 
numco    de'  Martiri    non    fu  tanto 
grande,  come  lo  dicono  gli  Scritto- 
ri Ecciefia/fici .  Il  P.  Tbierri  Ruinart 
lo  confutò  con  molta    folidi:a  nell' 
eru.i,'.*  Prefazione,    di  cui  arricchì 
la    fua    edizione    degli   Atti  finceri 
de^  Martiri  .  Un  autore,  che  ha  ab- 
bracciato il  ftfntimento  di  Dodwel- 
h  ,    pretende  che  il  fuo  avverlatio 
I  non 


non  abbit  abbiflanza  diftinfo  ì  M«r. 
rjrj  r  i  morti  ordinari;  le  ptrfecu- 
ricfii  per  cauU  di  Religione,  e  le 
îwrfecuzioni  politiche  .  Ma  quefto 
giudizio  è  falfo  ,  ed  è  txnto  meno 
s^cctcabile  ,  qusnto  che  egli  parte 
j.i  uno  fcrittore,  che  ha  procurato 
d'  indebolire  tutte  le  prove  del  cri- 
/ìisnefìmo,  e  di  indebolire  il  nu- 
mero de*  Martiri  ,  (  t^edi  Diocle- 
t^^^so').  3-  Un  Tyait.ito  fopra  la 
manùra  di  /indiar  la  Teologia^  in 
Inqlefe  .  4.  Géographie  veteris  Jcri- 
ptoiet  gricci  minores  ,  in  Oxford 
"S98.  e  1711.  4.  Voi.  in  8.  rari  e 
iiimatt  .  L' autore  ha  ornato  que. 
i-j  edizione  di  ofTetvâzioni  ,  e  di 
.  iifertazionì  .  5.  De  veterikus  Cy- 
(Us  y  Oxford  17OT.  in  4.  6.  /Inna- 
Its  Thucididis^  Xenophontis  ^  1701. 
n  4.  Opera  ricercata  .  7.  Molte 
.L-tzioni  di  autoii  ciaffici ,  che  ha 
nichiarati  con  note  erudite.  Quel- 
li che  vorranno  conofcere  più  par- 
iicolarmente  le  altre  produzioni  di 
r'odwello^  poflbno  confultare  la  fua 
:'ita  in  Inglefe,  1.  Voi.  in  11.  pu- 
lùicata  da  Francesco  Brokesby  .  Le 
Opere  di  Dodwel  moflrano  ,  eh'  e- 
{:li  aveffe  una  grande  cognizione 
dell'antichità  eçclefiaftica  e  prò  fa- 
rà. Fu  détto  di  lui  ciò  che  fi  ave- 
va detto  ò'^  Giufeppe  Scaligero  ^  che 
Ç  può  profittare  con  queflo  lettera- 
to ,  anche  quando  s'inganna:'  et- 
jjtn  cura  errat  ,  dccet  .  I  fuoi  er« 
tori  non  pofTono  fedurre  molti  let» 
tori,"  perchè  ributta  per  l'ofcurità, 
e  per  la  proliffìlà  del  fuo  ftile,  e 
per  la  moltitudine  delle  fue  digref- 
Toni  .  QueQi  difetti  provenivano 
{eni*  dubbio  dalla  poca  a:teiizione  , 
che  av«va  avuto  di  pulire  lo  fp-ri- 
lo  coli' ufo  del  mondo,  ecolls  con- 
verf^zione  de*  letterati  fociabili  . 

DOEG,  Idumeo  ,  uomo  vile  ,  e 
ìenz.^  fede  «  volendo  avanzarfi  ncU' 
animo  di  Saulle  pervia  di  tradimen- 
ti riferì  a  questo  Principe  ,  che  Da- 
"jid  ,  paìTando  per  Nobé  ,  avea  con- 
gura:o  contro  la  fua  perfona  uni- 
tamente ti  Somrno  Sacerdote  Achi- 
wiUcco .  Saulle  entrò  nelle  fma- 
nie  ^  defolò  la  Città  di  Nobe  ,  e  fe- 
ce morire  il  ^OTimo  Pontefice  con 
8^.  Sacerdoti  per  mano  di  Doeg  ^  il 
30/5I  avanti  G.  C.  /ìbiatarre  figlio 
del  Pontefice  avendo  isfuggita  la 
tr-adeU.!  di  Sanila  y  raccontò  n  Da- 
-y/flf  quanto  era  avver^uto,    r.  f»  «,«• 
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de,  che  in  talioccafionc  quarto  Priit- 
cipe  abbia  comporto  il  Salmo  41. 
Perchè  ti  glorj  nella  tua  maliniia  ? 
il  io8.  Mio  Dio  ^  Kon  tenete  in  ft- 
lenzito  la  tnii  gloria:,  ed  il  liç. 
Liberatemi  ^  Signore  y  dal Tuomo  cat- 
tivo . 

DOESSIN  (.Luigia  ,  Gefuita,  è 
çonofciuto  per  due  Poemi  latini  % 
uno  fopra  la  Scultura  ,  l'  altro  for 
pra  V  i  iiaglio  in  rane  ^  fcritti  eoa 
uno  ftile  nobile,  facile  ed  elegan- 
te. L'uno  e  l'altro  furono  publi- 
cati  nel  1751.  l.  Voi.  in  lì.  ,  e  fu- 
rono tradotti  5.  anni  apprefl'o  in  il. 
I  precetti  di  quefte  due  arti  vi  fo- 
no dettali,  ed  abbelliti  dall'imma- 
ginazione .  Ma  dove  il  poeta  è  (o-^ 
prattutto  ftimabile  ,  è  nella  defcri- 
zione  de'  capi  d'opera  della  fcultu- 
ra  sì  antica  ,  che  moderna  ,  egli  fa 
refpirare  nelle  fue  pitture  animate 
la  l'enere  di  Trajfttele  ,  il  Laocoonte 
del  Vaticano;  la  famofa  l^'acca  di 
Mircne -^  le  b-'Ue  flatue  delle  Tuil- 
lerie  ,  di  San  Cloud  ,  di  Marly,  di 
Verfaglies  ec  L'  autore  morì  nel 
17j3-  di  32.  anni  compianto  da  co- 
loro ,  che  amano  le  Mufe  latine  . 

DOEZ,    Terfi  VANDEH.-DOEZ  , 
e  DOUZA  . 

DOGLIONI  CG/«^'o),  di  Bel- 
luno nella  Marca  Trivigiana.  Fio- 
rì fui  principio  del  fecolo  XVI.  Do- 
po aver  infegnata  la  Medicina  nell' 
Univerfità  di  Padova  andò  col  Con- 
fole de'  Veneziani  in  Aleppo  ,  e  do- 
po due  anni  chiamato  da  un  altro 
Confole  a  Tripoli  ,  per  viaggio  fu 
da'  ladroni  aiTalito,  e  fpo?l;ato  da 
erti  di  quanto  avea  ,  e  malconcio  di 
ferite,  fu  ivi  lafciato  qual  morto; 
nondimeno  riavutofi  a  "grande  (ten- 
to Î  e  tornato  in  Aleppo  »  dopo  ef- 
fervi  flato  tre  anni  ,  mentre  penfa- 
va  di  tornarcene  in  patria,  morì 
raiferamente  di  pelte.  Il  Facciola- 
ti  lo  dice  ProfetTore  in  Padova  nel 
1545.  ;  ma  è  certo  dalla  Prefazione 
al  Dialogo  del  faleriano-,  che  «Mo- 
ra ii  Dog/ioni  era  morto.  Di'lli 
fteTa  famiglia,  quantunque  nato  in 
Venezia  ,  fu  Gio.  Niccolò  Dogli oni^ 
che  foflenuti  per  tutto  il  lunghiffi- 
mo  fpazio  della  fua  vita  onoraiilfi- 
mi  impieghi  in  lervigio  della  fu* 
Republica  publicò  un»  fucsinta  vTjo- 
ria  P'enez'^njf  divifa  in  l8-  libri  co- 
minciando dalla  irruzione  in  ItaU» 
de'  Gepidi  folto  Hi{iia£JìJfc  ,  e  finen- 
do 
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do  »Tr  anno  1597.  Quefta  venne  ru- 
blicat»  in  Venezia  nel  i"Ç98.  ,  ede.ii- 
cata  X  J.rropo  Fofcarini  Cavaliere  e 
Prrciiratore.  Scriffe  pure  un  Com- 
pardio  di  Steri. 7  Univerfale  ,  che 
«CTefciut.i  di  dieci  Libri  ufcï  alla 
luce  nel  l<5o5.  Abbiamo  di  luì  an- 
che la  Storia  di  Belluno  publicata 
in  Venezf.i  nel  1588.,  a  cui  il  Ce- 
via  h»  dato  iuogo  nel  fuo  Te/oro 
deir  IJÌorie  ItiUam  ,  Tom.  IX.  P. 
VII!.,  ficccme  U  Storia  dell' L'n- 
gheri.7  ,  ch'egli  fcrifTe  in  fretta  per 
pafcere  !a  curiofità  univerfale  intor- 
no alle  cofe  di  quel  Regno  fveglia- 
tafi  dalla  guerra  mofla  da  Amurat 
nel  1^92.,  che  defo  ò  parecchi  anni 
quelle  contrade  .  ETa  h«  per  titolo 
VVif^herta  /piegata y  Venezia  1595. 
Il  Fofcartni  nella  lua  Letteratura 
l'enerjarta  fa  fpefTo  con  lode  men- 
zione di  lui  .  Monfìgnor  Lucio  Do- 
glioni  Canonico  Decano  di  Belluno, 
della  ftpTa  famiglia  ,  e  tuttavia  vi- 
v.ente  è  noto  anch' egli  a' Letterati 
per  var^e  erudite  fue  Opere  , 

DOISY  (P/Vfro),  direttore  del 
tribunale  de'  conti  delle  parti  ac- 
cidentali ,  morì  li  10.  Marzo  1750. 
ed  è  autore  d'un' Opera,  che  ha 
avuto  qualche  fpaccio ,  quantunque 
ron  fia  fempre  efatto  .  Effi  com- 
parve fotto  qa'flo  titolo  :  TI  Re^no 
di  Francia,  e  gli  flati  della  Lorena 
tn  forr.ìa  di  Dizionario  ,   in  4.   17t?. 

DOLA  BELLA  (  P.  Cornelio:),  Ge- 
nero di  Cicerone  ,  fi  diiìinfe  nel  tem- 
po delle  guerre  civili  di  Roma  pel 
fuo  amore  fediziofo  ,  e  pel  fuo  at- 
tacco al  partito  di  Giulio  Cefare  . 
E^ii  n  trovò  con  efo  nelle  batta- 
plie  di  Farfaiia,  d'Africa  e  di  Man- 
da.  Eletto  Trib'jno  del  popolo  vol- 
Je  ftabili^r  una  legge  pregindizievo- 
liffima  a  creditori.  Marc"  Antonio 
s  oppofe  apertamente  a  un  difegno, 
«he  egli  non  aveva  formato,  che 
per  ingannar  quelli  ,  a'  q.i^li  egli 
era  debitore,  e  per  guìdsnnare  il 
popolo,  n  ritorno  di  Cefare  a  Ro- 
ma mife  fine  a  qucfte  tu-bolenze. 
Alcuni  anni  apprefTo  queft' eroe  ef- 
fendo  fui  momento  di  marciire  con- 
fo i  Parti  ,  fece  eleggere  Dolabel- 
ta  Copfole  in  fua  ve. e,  quantun- 
que  non  avelTe  l'età  prefcritta  dal- 
le  leggi .  Marc' Antonio  fuo  collega 
«Itraversò  quefl' elezione  ;  ma  CÌfj. 
re  efTendo  flato  uccifo  fu  obblia^o 
*  •••f'ìnofcere  Dolabella^   che   eobi 


in  divkfi.me  il  governo  dell*  Siria. 
Cajfto  prevenne  quefìo  niwìvo  Go- 
vernatore;  f:  Del  abella  difperancio 
di  fcaccixrlo  fi  fermò  alle  Smirne, 
dove  fece  uccidere  a  tradimento  Tr». 
bonio  Governatore  dell' Afia  mino- 
re, uno  de'  congiurati  ,  che  aveva 
avuto  parte  alla  morte  di  Ce/are. 
Queft'  omicidio  lo  fece  dichiarare 
nimico  della  Republica  .  Finalmen- 
te dopo  alcuni  avvenimenti  iielT 
Afia  minore  fu  ridotto  a  darfi  la 
morte  in  Laodicea  ,  dove  era  affe- 
d'ato  da  CaJJto  l'anno  43.  avanti 
G.  C.  Non  aveva  allora  che  16.  o 
17.  ?.nni  .  Elfo  era  un  uomo  picco- 
lo ,  che  pareva  più  proprio  a  figu- 
rare in  un  circolo  di  donne,  che  » 
foRener?  in  un  campo  le  fatiche  di 
Marte.  Cicerone^  idi  cr.i  motti 
non  erano  fempre  fini  e  faporiti  , 
vedendolo  un  giorno  entrare  in  ca- 
fa  fi!a  con  una  fpp.da  molto  lunga 
al  fuf>  fianco  :  Chi  ha  ,  di/Te  attac- 
cato in  quel  modo  mio  gener»  a  que- 
Jìa  fpada  ? 

DOLCE  (.Lodovico^.,  figliuolo  di 
Fantino  ,  Cittadino  Veneziano  ,  era 
di  una  famiglia  delle  più  antiche  di 
Venezia  ,  un  tralcio  della  quale  fpen- 
to  in  un  Filippo  nel  1268.  ave»  luo- 
go rei  maggior  Configlio.  Lodovico 
nacque  in  Venezia  nel  l'ÇoS.  ,  morì 
nella  medefima  Città  nel  15^8.,  e  fa 
meTc  nella  fte/fa  tomba  ,  che  aveva 
ricevuto  Rufcelli  fuo  Zoilo  tre  an- 
ni avanti  .  Egli  è  più  conofciuto 
per  le  fue  Opere  Poetiche  ,  e  per 
d  verfe  traduzioni  di  fcrittori  anti- 
chi ,  che  per  le  fue  azioni  .  Era, 
dice  Baillet  ,  uno  de' migliori  t'crit- 
tori  del  fuo  feco'o.  ÎI  fuo  «ile  ha 
della  dolcezza,  della  purità  e  dell' 
eleganza  ,•  ma  la  fame  lo  obbligò 
fpeffi)  ad  alluni:ar  le  fue  Onere,  e 
non  gli  permife  di  mettervi  tutta 
la  correzione  ,  che  avrebbero  efat- 
to  .  Effe  fono  le  feauent'' :  i.  Dia» 
logo  della  Prtiiira  intitolato  /'  Are- 
tJ>^o  ,  Venezia  1^57.  jn  8.  Qjrft' 
Opera  fu  riftampata  col  Emncefe 
X  lato  ,  Fiorenza  1735.  1.  Cinqut 
prtmt  canti  del  Sacripante  ,  Vene- 
zia I5ÎJ.  in  8.  15^2.,  in  4-  3-  V 
Ac.ìille  er.Enea,  i<j7o.  in  4.  4. 
Le  prime  Imprefe  del  Conte  Otlan- 
(io  ÎS71.  in  4.  5.  Delle  poefie  nell« 
di  verfe  raccolte,  fra  le  altre  in  quel- 
la  del  Berni  .  Traduce  T  Orazio- 
ni   di    Cictïone  ,   e    in    tal    Trad«- 
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zinne  premife  un  riflrerto  dflli  Vi- 
ra  del  medefimo  ,  e  un  breve  Di- 
Icorfo  in  materia  di  Rettorie»  ,  ol- 
tre alle  Tavole  in  ciafcun  Tomo. 
Trsduffe  anche  il  Dialogo  (ìeW Ora- 
jo>c  del  medefim»  .•  V  IJioria  degl^ 
ÌTAperadori  Greci  di  Nic<.ta  con  l' 
yì '^giunta  del r  IJìori a  di  Niceforo 
Gregora:  V Orazione  di  Galeno,  nel- 
la quale  fi  efortano  i  j^iovani  alia 
cognizione  delle  buone  arti  i  la  Vi- 
ta di  Apollonio  Ttaneo  :  Un  pez- 
Zo  di  Achille  Taz.'o  d^  lui  non  co- 
rofciuto  ,  e  fìampato  dal  Gro//fo  coi 
titolo;  Amorofi  ragionamenti  y  ne* 
quali  fi  racconta  un  compjj/ionevo- 
le  arnove  di  due  amanti  :  alcuni  Li- 
bri  di  Appi  ino  ;  Delle  dignità  de* 
Confoli  e  degli  Imperadori  ,  e  dell* 
accrefcimento  delT  Imperio  di  Sejìo 
Rufo  ,  e  'li  Caffxodoro  ;  lo  Studio  del 
Curfore  CriJlt.ino  fcntto  in  Latino 
dai  Ginonico  Ul/ìto  Fiammingo,  e 
ftsmpato  in  Anverfa  nel  i^'^ó.  Li 
Sermoni  ,  T  Epijìole  ,  e  la  Poetica 
d'  Ûrjz.io  ;  V  Epitalamio  di  Catul- 
lo ;  il  primo  deir Eneide  ;  le  Tra- 
gedie di  Seneca.,  e  altro  di  tal  ge- 
nere .  Compofe  i  Lihri  deli'Ojfer- 
vrìzjoni  nella  volgar  lingua  :  Modi 
a^Hurati  ,  e  voci  eulte  ,  ed  eleg.in- 
tf  della  volgar  lingua  con  un  Di- 
fcorfo-  fopy.7  i  mutamenti ,  e  diverfi 
otnamenpi  ^vW^ Ariojlo  ;  il  Trattato 
e;-;'  Colori  -^  U  Somma  della  Filofo- 
fii  d' Arilìotele;  il  Dialogo  deli' i- 
/ìruyjon  dell*  donne  :  la  ^ita  di 
Gijmmntteo  Bembo  ,  che  però  noti 
divulgò;  [^  Am'-.re  di  Florio,  e  di 
Biancofiore  in  ottava  rima,  eh*  è  if 
Filocopo  del  Boccaccio  ;  alcune  ter- 
2Ìiie  nelieXovf/del  Marcolini  '^  le  Ri- 
me ;  le  Satire  ;  la  Favola  di  Ado- 
ne ;  le  Cor^medie  ;  \eTragedie  ^  gì* 
Indici  de'  concetti,  e  delle  parole, 
e  degli  epitteti  ,  e  delle  definenti 
delle  Rime  del  Petrarca  .  Fé'  una 
Raccolta  di  Lettere  di  diverfi  eccel- 
leniiflìmi  uomini  ;  un' altradi  Jf:7»- 
Ze  ;  e  un'altra  di  Rime  ;  e  una  par- 
ticolare  di  Rime  de'  Napoletani  . 
Ma  è  da  avvertirf»,  che  la  fua  tìu- 
torità  in  materia  di  lingua  non  è 
di  gran  pefo  apprefTo  gl'ii^tendenti . 

I.  DOLCI  C  Carlo},  vaiorofo  Pit- 
tore del  fecoloXVII.  ,  nacque  in 
Firenze  nel  1616.  Suo  padre  era  far- 
to  di  profeffione  .  Nella  fcuola  di 
Jacopo  frignali  valente  Pittore  di 
affai  buona  maniera,  e  di  bontà  di 
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conumi  non  ordinaria  fece  sì  gran 
profitto,  che  le  fue  Opere  efeguite 
con  (Iraordinaria  diligenza  ed  ele- 
ganza con  v.ighi  e  lucidi  colori  ,  e 
d'una  maniera  veramente  finita,  e- 
ran  avidamente  ricercate  ,  come  mi- 
racoli dell'  arte  .  I  fuoi  ritratti 
fpecialmente  gli  acquinaron  in  bre- 
ve un  credito  sì  grande,  che  man- 
cavagii  omai  il  tempo  per  adempi- 
re a  tutte  le  comniilfioni .  Chiama- 
to all'  Impero  dipinte  l'  Imperatri- 
ce .  Fatto  notiffimo  il  tuo  valore 
venne  afcritto  nel  1648.  d'anni  jx. 
«ir  Accademia  del  dilegno.  Lungo 
farebbe  a  defctiver  tutte  l'Opere, 
eh'  ei  fece  per  la  maggior  parte  fa- 
gre  e  di  mezze  figure,  non  folo  per 
la  Tofcana ,  ma  per  paefi  efteri  ,  e 
cerc?ite  a  caro  prezzo .  Non  ci  b» 
gabinetto  ,  o  Corte  in  Europa  ,  che 
non  abbia  procurato  di  farne  acqui- 
fto  ,  fìccome  de'  fuoi  difegni,  quali 
per  lo  più  faceva  con  lapis  rodo  e 
nero,  e  con  elegante  accuratezza- 
Due  piccole  immagini  di  Maria  lan- 
tilfima  l'uiia  addolorata,  l'altra  al- 
lattante il  Bambino,  da  effo  dipin- 
te in  rame  ,  ed  efirtenti  in  Londra, 
fono  fiate  intagliate  dal  celebre  in- 
cifore  Francesco  Baytulaz.Z'  F'O' 
rentino ,  le  quali  preziofe  flampe 
fanno  ben  conufcere  la  perfezione  , 
e  bellezza  de'  loro  oriçinali.  Morì 
il  Dolci  li  17.  Gennajo  del  1686» 
d'anni  70.  nella  fua  patria,  dopo 
aver  menata  una  vita  veramente 
crifìiana  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
dell'Annunziata.  Vegganfì  le  fue 
Notizie  preffo  il  Baldinucci  ,  nel 
Voi.  XI.  degli  Elogj  degli  Uomini 
Jllttjìri  in  Pittura  ec.  pag.  3!.  ,  e 
mW' Abecedario  Pittorico. 

1.  DOLCI  CSebaJìiano}^  nacque 
nel  1699.  in  Ragufa  ,  Città  tempre 
feconda  di  fublimi  ingegni  ,  come 
ne  fan  fede  tra  gli  altri  nel  folo 
prefente  fecolo  i  Stay  ,  i  Bofcovich^ 
i  Cunich,  i  Zamagna .  Di  foli  14, 
anni  fi  confagrò  a  Dio  nell'  Ordine 
de'  Miti.  OiTervanti  •  Fu  Teologo 
della  fua  Republica,  ed  Efaminator 
Sinodale  di  quella  Diocefi.  Celebre 
ancora  nel  minil^ero  della  Predica- 
zione fx  fegnalò  per  zelo  ed  eloquen-r 
za  pel  corlo  di  40.  anni  fu'  prima- 
ri pulpiti  d'Italia.  Cefsò  di  vive- 
re in  età  alTai  avanzata.  Tra  le  va- 
rie fue  Opere  date  in  luce  Latine» 
•  italiane  abbiamo  le  fegucntì  :    l^ 
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kijgufini  /frchieptfcopJtut  antiqui' 
^ìs^eorumqueantjliturn  Chronologia^ 
Ancona:  1761.  1.  Fafli  Li  iterar  io-Ra- 
guftni  ufque  ad  aunttm  17/^6.  ,  Vene- 
ttis  i7'^7'  3-  Maximus  Hieronymus 
y$t£  fuée  Scriptor  ,  five  de  moribus  , 
doiìrina  ,  &  rebus  ge/lis  D.  Hiero- 
nfmi  (5-r.  ,  Ancorse  1750.  Tutta 
quert'  Opera  è  un  te(futo  delle  pa- 
rale del  fanto  Dottore .  Nel  fine  fi 
riportano  ,  ed  infieme  fi  confutano 
varie  cenfure  di  Gennadìo ^  di  Dal- 
leo^  e  d'altri.  4.  De  lUyrtca  Un- 
gtue  ve:a/ìjte^  &"  amplitudine  Dif- 
ftrtatio  Hiitorico-Chronologico-Criti' 
ca^  Vetietiis  1754-  Avendo  gli  au- 
tori delle  Memorie  del  ^al-oafen' 
/«f ,  di  cui  era  capo  il  Sig.  Giro- 
iamo  France fco  Zanetti ,  data  fuori 
Una  poco  vant»£^giofa  relazione  in- 
torno a  quell'Opera,  il  Ùolci  pu- 
bi icò  U  leguenre  :  5.  Epijiola  Hie- 
tonfmi  Francifci  Zanettii  in  Dif- 
Jertationem  de  lingus  Illyrics  ve- 
tujìate  &  amplitudine  confutata  per- 
petui! animadverlìonibus  in  ejufdem 
Zanettii  difquifttionem  ,  FerraH* 
1754.  Abbiamo  di  lui  parimente  al- 
le ftampe  ,  alcuni  Panegirici  ^  alcu- 
ai  inni  ^  ed  \xn  Elegia  in  lode  di 
S.Tommafo  d'Aquino.  In  pù  luo- 
ghi della  Storia  Letteraria  d^  Ita- 
lia ,  e  altrove  fi  fa  lodevole  men- 
(  ooe  di   lui  . 

DOLCIN  LUIGI  ♦  Vedi  DOU- 
CIN. 

DOLCINI  (  Bartolor/imeo')  ,  Bo- 
lognefe,  uom  dotto  del  fecoloXVI. 
•  fuiTeguente,  fcriffe  tra  1'  altro  un' 
Opera  col  ti  colo  :  De  vario  Bono- 
nis  Statu  ftampata  in  Bologna  i!$2S. 
in  4.  Giambatijìa  Agucchi  Arcive- 
fcovo  di  Amafia,  cui  egli  richiefe 
del  fuo  p»rere  intorno  al  tempo 
della  fondaziong  di  Bologna  per  rin- 
forzare alcune  ragioni  prodotte  nel- 
la fua  Opera,  gli  fcriffe  una  dotta 
Lettera,  che  fi  ritrova  altresì  publi- 
cata  con  le  ftampe ,  (  ^edi  Aguc- 
chi  GlAMBATlSTA  )  . 

DOLER  A  (  Clemente  ) ,  Vefcovo 
di  Foligno,  Cardinale,  dell'Ordi- 
ne di  S.  Frtocefco,  di  cui  fu  Gene- 
rale ,  era  di  Moneglia  ,  e  fi  dif^infe 
per  U  fua  fcienza  e  per  la  fua  vir- 
tù ,  e  morì  in  Roma  nel  1548.  L« 
principale  delle  fue  Opere  ha  per 
titolo  :  Compendium  Theologicarum 
Inflitutionum  .  Paolo  Manuzio  « 
dalle  «Mi  ftampe  «ffo  ufcì  nei  IJ^S* 
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dedicandolo  all'  autor  tnedefimo  • 
re  efalta  con  fomme  lodi  il  fapere. 
Dolera  fu  riguardato  come  la  luce 
del  fuo  ordine;  ma  quella  fiaccola 
non    rifchiara  più    alcuno   al  dì    d' 

Oggi* 

DOLET  C  Stefano  ^  ,  nacque  in 
Orléans  nel  l'oç. ,  era  figliuolo,  co^ 
me  fi  dice  ,  di  Francefco  I.  ,  e  di 
una  Orleanefe  ch'imiti  Curea-j  .  Si 
aggiunge,  che  egli  nen  frfe  rico- 
hnfciuto  da  quefto  Principe  a  ca'jfa 
di  un  intrigo  di  ''uà  madre  co::  un 
Signor  della  Corte;  mi  q'ieft' aned- 
doto merita  conferma  .  Sia  cooi'' 
eTer  fi  voglia,  Dolet  fu  <ìam?2.  e. 
Poeta,  Oratore,  ed  umanifta  cuuo 
infieme,  ed  eccedeva  in  tutto;  men-: 
tre  colmava  alcuni  di  lodi,  ed  altri 
lacerava  fenza  mifura:  fempre  il  prii 
mo  ad  attaccare,  e  fempre  attacca- 
to, eliremamente  amato  dagli  uni, 
odiato  dagli  altri  fino  al  furore  ; 
dotto  più  d'  quello  che  porta'Te  U 
fua  età  ,  srtìduo  al  lavoro  ,  ma  pe-i 
raltro  orgogliofo  ,  difprezzante  « 
vendicativo  ed  inquieto.  Con  uti 
tal  caràttere  non  poteva  che  fârfi 
de'  nimici  .  Fu  mefTo  in  prigione 
per  la  fui  irreligione  ,•  e  il  dotto 
CafteUan  gli  ottenne  la  fua  libertà 
colla  fperanza  ,  che  quella  correzio- 
ne lo  avrebbe  refo  più  faggio.  Pro- 
mife  moito,  e  non  mantenne  nien- 
te; e  fu  abbruciato  come  Atfo  in 
Par'gi  nel  1546.  di  37.  anni.  Si  di- 
ce che  prima  di  fpirare  ,  proteflò 
che  i  fuoi  libri  contenevano  deile 
cofe  ,  elle  non  aveva  intefe  mai  . 
Egli  era  dunque  ben  pazzo  di  avec 
perduto  la  fua  tranquillità  in  tem- 
po della  fua  vita  per  de'  vaneggia- 
menti,  che  non  intendeva,  e  di  ef- 
ferfi  efpoflo  a  perire  d'  una  morte 
così  crudele.  Abbiamo  di  lui  :  1. 
Commentarti  lingue  l.jtiaa  ,  a.  Voi. 
in  fol.  a  Lione  prefTo  Grifio,  15?^. 
—  38.  che  dovevano  effere  feguiti 
da  un  terzo.  Quell'Opera,  che  è 
un  capo  d'opera  di  tipografia,  è 
divenuta  rara  .  E'^a  è  una  fpezie 
di  Dizionario  della  lingua  latina  per 
luoghi  comuni  .  Si  confeffa  eh'  e- 
gli  ne  conofCeva  bene  il  torno,  e 
le  finezze  ,  e  foprattutto  quelle  di 
Cicerone^  fuo  autore  favorito  ;  frat- 
tanto non  fcriveva  naturalmente  in 
latino;  la  fua  profa  fente  lo  fcola- 
ro ,  che  fa  de'  temi  ,  ed  è  un  tef- 
futo  di  frafi  mendicate  .     1.  Carmi- 
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tint  lil/ri  IT^.  153S.  iti  4.  :  queRç 
PoeHe  fono  compaffionevoli  ,  e  fo- 
prartutto  le  Liriche  .  ^  Formula 
htirinrum  locittiontim  ■,  Lione  i')39. 
in  fol.:  queU' Oper»  è  un  Diziona- 
rio ,  che  doveva  avere  due  alfe  p^r. 
ti.  4.  Secando  inferno  Hi  Doler  ^ 
1544-  in  8.  5.  De  officio  hgtti  ^ 
Lione  I5j8  in  4-  6.  Fy.incifci  I. 
faii.i  In  veCì  ,  Lione  i-jio.  in  4. 
7.  Gli  fteffì  in  Francefe  i-ì.io.  in  pro- 
fa  fotto  il  titolo  di  Geflj  di  Fran- 
ecfeol.  in  4.  8.  De  re  navali,  Lio- 
ne l5-t7-  in  4.  q.  Una  raccolta  di 
Lettere  in  verft  Franceft  ,  poco  cò- 
niiini  ,  nelle  q.uali  fi  trovano  delle 
cofe  angolari  fop/ra  il  ftio  iiìjprigio- 
namento  a  Lione.  Il  delitto  di 
cui  era  ft»to  ac-ufato,  e  di  cui  A 
piuRifics  ,  era  di  avere  fpedito  a 
Parici  una   bilia  di  libri  eretici. 

DOLMANS  C  Pietro  )  ,  Gefuita  , 
nativo  de'  contorni  di  Mafiricht  « 
morì  li  M.  Settembre  1751.  ha  la- 
vorato lungo  tempo  negli  aSì.ì  Tart' 
(ìorum  . 

DOLONE,  Trojano,  eftremimen- 
te  veloce  al  corfo  ,  il  quale  '.'{fendo 
f^ato  fpedito  come  fpia  al  campo 
de'  Greci  ,  fu  prefo  ed  uccifo  d& 
Diomede  ed  Uliffe . 

DOMAT,  o  DAUMAT  (^Giovan^ 
vi')y    Avvocato  del  Real  tibunale 
di  Clemront  nell' Auvergna  ,  ^ra  na- 
to in  quefta  Città  nel  1^15.    Diven- 
ne  l*arb!tro  della  fua  Provincia  pel 
fuo  fapere  »  per  la  fua  integrità,    e 
per  la  Tua    deprezza  .     Î  foiitarj     di 
Porto-Reale,    co*  quali    era    molto 
unito    in     amicizia  ,    prendevano    i 
fuoi  pareri  ,  anche  fopra  le  materie 
di  Teologia  .     Domat  era  io  Parigi 
in  tempo    dell'ultima    msUttia    di 
Pafcil  ^    e  ricevette    i    fuoi    ultimi 
fofpiri ,  e  fu  depof)tsrio  di  una  parte 
delle  fue  carte  le  piti  focrete  ,  come  lo 
era  ftato  de'fentimenti  del  fuo  cuore  . 
Laconfufìone  che  regnava  nelle  leg- 
gi lo  determinò  a  f^rne   unoi  Audio 
rarticolare.     Egli  fi  applicò   a  que- 
fto  lavoro,  che  non  doveva  in  prin- 
cipio efTere  che  per  lui  ,  e  per  quel- 
5?  de'  fuoi  figliuoli  ,    che  prendc.T^- 
ro    il    partito    della    toga  .     Alcuni 
de'  fuoi  amici  ,    a'  quali    manifeftò 
le  fue  idee,    lo  impegnarono    a  co- 
municarle   a'  primi    Magiflrati  ;    e 
per  quefto  andò  a  Parigi    nel  lóS^. 
Litici  XTV.     fui  la   relaziooe  ,    che 
«e  fece  M.Fetleticri  «Ilora  control* 
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lor  Gênerait  ,    ordinò   *  Dit»*/'   d[i 
farne  parte  al  publico  ,  e  gli  accor- 
dò un»  pcnfione  di   »ooo.  lire.     DO" 
ntat  fiir^to  a  Parigi  moftrava  la  fu* 
Opera  a'  piìi    a'.ìili  Ciurifconfulti    z 
mifura  che  egli  la  fcrivcva  .    D' ^- 
giiejje^ìu  allora  Configliçr»    di  Stato 
eli   di'.fc  afco'.rando    la  lettura  d'euri 
fog,lio  ,  dove  aveva  trattat'j  dell' u- 
fiira:    ,,   Io  fapeva    che  1' ufura  era 
,,  proibita  dalla  Sacra  Scrittura  ,    e 
,^  dalle    legiji  ;    ma    non    1*    fapev» 
„  contraria    al    dritto    naturale  *''  . 
Le  Leggi  civili  nel  loro  ordine  na- 
turale    comparvero    finalmente    nel 
1689.  in  4.   prelTo  Coignard ^    e  for- 
mano   fei   Voi.  y    ne'  qur.li    fi    vede 
non  foìamente  »  che  l'autore  poffe- 
deva  lo  fpinro  doHe  lesgi ,    ma  che 
era    capac  (lìmo    di     farvi    entrare    » 
giovani  Giurifconfalti  ^     Quert' è    l^ 
oggetto  principale  <ip|!a  fua  f^pera  , 
e  q'ieft' oggetto  fcmbrò   intieramen- 
te adempito.     La  fceita  de'  princi- 
pi ,  il  metodo  che  dà  loro  ,    l'  arte 
di    fvilupparli  ,  rendono  il  fuo  libo 
de:;nû  di  fervir  di  model. o  agli  uo- 
mini di  genio  per  la  didrtbuzione  , 
e  per  l'  ordine  delle  loro  idee  .  Nef- 
fun   libro  forfè  non     fu  mai  meglio 
fatto  in  alcuna    fetenza  .     F  tre  pri- 
mi Volumi  in  4.  trattano  delle  leg- 
gi civili    nel  loro    ordine  naturale  ; 
il  4.    e  il   5.  del  dritto  publico,    e 
il  6-  è  una    fceita  di  legai  .     Qnefl' 
oomo  virtuofo  m^'ì    povero  a  Pari- 
gi   nel  16^6.    di  70.  anni  .     Rincrc- 
fce  che  norv  abbia  gf)duto  della  for- 
tuna ,  e  del'e  ricompenfe  che  meri- 
tava .     Fu  fatta  dopo    li  fua  morte 
una  edizione  della  fua  Opera  infoi. 
1701    aLucemburgo,  rifìampata  più 
volte  .     L'  edizione   più  completa  è 
quella  del    T777.  in  fol.  con  un  Sup- 
plemento di   M.  d:  Jouy  . 

i.  DOMENICHI  iDomenicoàe'y^ 
Veneziano  ,  nato  nel  141a.  e  alle- 
vato per  le  fcienze ,  in  poco  trat- 
to, meicè  del  vivace  fuo  fpi rito  , 
penetrò  così  a  fondo  in  efle  ^  che 
ne  riportò  comune  applaufo  ^  e  ta- 
le, che  nella  fua  et.i  d'anni  foli 
19.  fu  riputato  capace  di  foftenere 
una  publica  Cattedra  in  Padova  di 
Loica  .  Indi  veftito  l'abito  cheri" 
cale  ,  e  avenJo  in  p&nfioro  di  por- 
tarfi  in  Roma,  fi  trasferì  prima  in 
Bologna  ,  ove  fece  il  corfo  di  Teo- 
logia ;  e  impegnata  nelle  f«gre  dif- 
pute  n'  ebbe  in  premio  il  grado  djif 
Bac- 
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Bjcc;îl:cr«$    ed  m  feguito  il  titolo 
di  NUeftro.     Di    là    anelalo,    come 
defiderava ,   in  Roma,  vi  tenne  pu- 
blic» fcuola  della    fteflfa   facoltà    per 
commiffione  avuta  da  Eugenio  IV.; 
il  <|uale  non  guari  appreflb  lo  corti- 
tul  Decano   rfell*  iiifigne    Collegiata 
di    Cividal    del    Friuli  ;    e    afunto 
Pio  II.    al    trono  Pontificio    fu    da 
Quello  irripiegato    in    afliiri  rilevan- 
ttlfimi  ;    e    tr.i   V  altro    di    feri  vere 
circa  la  controverfia  d'  allora  infor- 
ta  f'-a'  Domenicani,    e    Francefcani 
per  il  fangue  di  Crifìo  \    foftenendo 
quelti  ,  che  il  fangue  di  Crifto  t>el- 
la  Pa(fione    era   interamente    divifo 
dalla    Divinità  ,    e    in    confeguenza 
hon  gli  fi  dovea    il  culto   di  latria  ^ 
è  quegli    negandolo  .     Nel   14«54-  f^i 
da  Pio  II.    promoHo    al    Vefcovado 
di  Torce! lo,  e  da  Paolo  II.  Cie  fuc- 
ceCe    a  Pio    fu   fatto  Vicario  Spiri- 
tuale di  Roma,  e  traslatato  da  quel- 
la Chiefa    a    quella   di    Brefcia  :    e 
dall'  Imperadore    Federigo    fu  crea- 
io  fuo    agente,    e.Miniftro.-   Mo- 
ti egli    nel  1478.   e  lafciò    publicate 
•olle    ft^mpe  :    yfd  Moralia  B.  Gre- 
gorii  Pap£  Prsfatio;  che  è  nel  prin- 
cipio   de'  Morali    di    S.  Gregorio  : 
De  Sanguine  Chrijli  TraEÌitus  ,  cui 
àecejftt  aliuf  de  Filiatione  Jo.  Evan- 
geiifìx   ad  Beatam  rirginem  .     Ru- 
dimenta  ad  fciendum  &  ferva ndum 
neccjTaria    Clencis  ,    &    Presbyteris 
H/c.  De  Cfrdinaliurn  légitima  creatio- 
ne:  De  dignitate  Epifcopali  .  Molte 
Epirtole  ,  Sermoni  ,  ed  altri   tratta- 
li Teologici  .     Pili  efatte  e    minute 
notizie  intorno  a    querto  dottiiTimo 
Vefcovo   comprovate    con    autent'ci 
monumenti  fi    potran    leggere    nell' 
Opera  de'  Scrittovi  yenezj^ni  T.  I. 
pag.  1^6.    del     ciiiariirimo    P.  degli 
/igofìini .    D.lle  cofe  da  lui  operate 
rei  Vefcovado    di  Torcello    parla  a 
lungo  il  chiariffimo  Senatore  Flami- 
nio   Cornare    Ecd.  Tercell.    Voi.  I. 
pag.  1%.    e  di  quelle    da    luì  fatte  a 
vantaggio  della  Chiefa  di  Brefcia,  e 
gli  onori  e  i  privilegi  ,  che  da  Fe- 
derigo HI.  eletto  Imperatore  le  ot- 
tenne, può  leggerli  la  ferie  de'  Ve- 
fcovi  Brefciani  con  efattezza,  e  coti 
erudiiion  ringoiare  diflefa  dal  dottil- 
nmo  Monfignor  Gian  Girolamo  Gra- 
denigoj    Arcivefcovo   di  UJine,    il 
qu«le  anche  accenna  altr'  Opera  dui 
Domenichi    comporta    Intorno     alla 
r>Jormg    delta  Cuna  Romana  ■.    La- 
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fcià  egli  purenon  pocfaeO^re  M'ìS. 
le  quali  fi  eonfervano  (ìngolarmen-e 
nella  Biolioteca  de'  Canonici  Re- 
golari di  S.  Salvatore  in  Bologna. 

i.  DOMENICHI    C  Lodovico  ')  , 
Piacentino  ,    uomo    molto   dotto  , 
fiori  nel  XVI.  fecole.     Egli  fi  refe 
benemerito  più    eh'  altro    della  Re- 
publica  Letteraria  non    folo    per  la 
publicazione    di    molte    fue   Op?re  , 
ma  anche  per  quella  di  molti  Scrit- 
ti di  valentuomini  Î  che  furono  per    . 
fua  cura  dati    fuora    alla  luce    delle 
ftampe  :    e  morì    dì    circa    30.  ann? 
nel   1564- _  Se  deve  crederfi  ìlA  Alef- 
f andrò  Zilioli  ,    come    rapporta    il 
Zeno  ,    dall'  Inquifizione  di  Firent? 
fu  trattenuto  ed  efaminato  ,   e  ben- 
ché porto  a'  tormenti  non  confeTaf- 
fé  alcuna  di  quelle  cofe  ,    di  eh'  era 
imputato,    fu  condannato    a  per-pe- 
tu!)    carcere    nelle    Stinche  ;    donde 
poi    il    Duca  Cofirno  I.    fé'  liberarlo 
a  iftanza    del  Gicvio  .    Il  Zeno    ag- 
giunge   di  più  la  defcrizione  di  due. 
medaglie  di  bronzo  battute  in  ono'" 
del  medefimo    con    lafciar  a'  curiofì 
d' invertigare    il  tempo,    luogo,    e 
Qccafione ,    in    cui    fjrono   b.'.ttare  - 
Entrambe  C  come    egli    attert.»  ")    a- 
veano    l'effigie  di  lui    con     la  tert?. 
nuda  ,    e  giurta    l'  ufo  d'  allora  con 
folta  barba  .     L' una    maggior    dell* 
altra  rapprefentava  nel  fuo  rovefcio 
una  figura  nuda  virile,    cioè  quella 
di  Milane  Crotoniate  ^  che  con  grajt 
sforzo  tcnea    fulle    fpalle  a  traverfo 
un  gran  toro;  e 'l  fuo  motto  è  que- 
llo,  Majui  pirabo  ^    con  che  allufa 
forfè  a  qualche  Opera,  eh' avca  per 
le  mani  di  maggior  pefo  ,    e  fatica 
delle    publicare  ;    e    forfè    V  Irtoria 
Fiorentina  ,  che  il  Duca  Coftmo  do- 
po   la    morte    del    Varchi  ,    aveagli 
commeffo  di  continu.i.re  .    La  fecon- 
da   medaglia  ,    lavoro    di  Domenica 
Poggini  ^    nel  rovefcio  avea  un  va- 
fo  pieno  di  Rari  percoCo  ,  e  offefo, 
non  però  arfo  ,    e  diftrutto    dal  fol- 
gore col  morto  Greco  :  ANAAE.^O- 
TAI  KAT   OY   KATEI.     Si  rnan- 
ler.ne    fempre  nell'amicizia  ÌAV  A- 
retino^    e    col  Doni    febbene    avelfe 
avuto    qualche    nimirtà ,    tnttavolta 
nel  progrcffo   del  tempo  fi    rappatu- 
marono  .     Quindi    nel  1550.    efTen- 
dofi  riftampata  dal  Giolito  la  prima 
Libreria  del  Doni  ,    egli  vi    fece  la 
prima  volt»  onorevole  menzione  di 
lui  y   e  d«lle    fue  Opere   divulgate, 
I    4  a» 


\i6  D     O 

m«  nella  rrflampa  ne  cancellò  in- 
tieramente il  nome  ,  né  degli  {erti- 
ti di  lui  lafciovvi  correre  la  mini- 
ni*  ricordanza;  e  nel  1^55.  volendo 
rcRiftrarvi  alcune  lue  cofe,  lo  ma- 
Jcherò  con  nome  anagrammatico , 
e  lo  notò  d'ignoranza,  e  di  p'agia- 
rio.  Nelle  rime  di  diverfi  autori 
in  lode  di  Lucrez.ta  Gonz^^^.i  fi  tro- 
vano di  lui  quattro  vTowerf/ .  Ri- 
formò  r  Orlando  innamorato  del 
Bojjrcio,  e  lo  (e'  imprimere  in  Ve- 
nezia per  Cornino  da  Trino  155^. 
Tradufle  V  Ifìoria  Naturale  di  Pli- 
nio  ;  Boezio  della  Conlolazione  ; 
pli  H/o^y,  e  la  Storia  del  Grovio  : 
Poltffio  ;  Senofonte  delle  guerre  de' 
Greci  ;  il  X.  dell'Eneide;  //'  tre  li. 
bri  Hi  pittura  delT  Albert'  ;  tre  trat- 
tati Ht  S.  /I^o/ïino  Hell.1  Gr.iz^ia , 
del  libero'-  arbitrio^  e  del  bene  della 
ptrfiveranz.3  .  Riempì  alcuni  luo- 
ghi della  verdone  di  Apulejo  del 
Firenzuola  ,  e  feri  (Te  la  vita  di 
Giammjtteo  Bembo:  e  altre  Opere. 
Scriffe  innoltre:  Le  due  Cortigrane  ^ 
commedia  ,  Fiorenza  l'^ó^.  in  8. 
Dialoghi  d'  Amore  ^  Venezia  1562. 
ìn  8.  Facez.'e  ,  motti  e  burle  ,  Vene- 
zia 1381.  in  8.  Detti  e  fatti  nota- 
bili ^  1565.  in  8.  La  nobiltà  delle 
donne  ^  I5'ì4'  in  8.  La  d'nna  di 
Corte  ^  Lucca  \s6ì.  in  4.  Rime  , 
Venezia  1544.  in  8.  La  Progne  tra- 
gedia, Fiorenza  156I.  in  8. 

1. DOMENICO,  r«<// BURCHIEL- 
LO. 

2.  DOMENICO  DE  SANTIS  , 
avventuriere  Veneziano,  fi  mife  al 
fervigio  di  un  Signore  Indiano  , 
che  effendofì  portata  a  Roma  aveva 
abbracciato  il  Crifìianofinio  e  Io  fla- 
to Ecclefiaftico  .  L  Papa  avendo 
rifpediio  il  nuovo  convertito  a  Goa 
per  effervi  Vicario  Apnflolico,  Db- 
menicoXo  fegui ,  e  pafsò  alcini  an- 
ni neir  Indie  .  Quando  fu  di  ritor- 
no a  Venezia,  fece  credere,  che  e- 
gli  intendeva  perfettsmente  il  com- 
mercio dell'Aria,  ed  impegnò  alcu- 
tii  particolari  ad  affidargli  delle  mer- 
canzie ,  che  furono  perdute  in  un 
naufragio  .  Q^uefta  diffyazia  lo  ob- 
bligò a^ -ritornare  a  Goa,  dove  rice- 
vette 800.  feudi  di  alcune  contribu- 
zi0ni  caritatevoli  .  Viaggiò  dopo 
M  Perfìa  ,  foggiomò  qualche  tempo 
in  Ifpahan  ,  e  pafso  di  là  in  Polo- 
nia .  Quefl'  avventuriere  ebbe  l' 
arie  di   perfuadere  «  auella  Corte  » 
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che  egli  conofceva  a  fondo  lo  flato 
dell'  Afia  .  Il  Re  lo  fcelfe  per  Am- 
bsfciatore  appreifo  il  Re  di  Perfia . 
I.'  Imperatore  feguì  1'  efempio  del 
Re  di  Polonia  ;  e  la  Republica  di 
Venezia  imitò  l  Imperatore,  e  que- 
lle tre  Potenze  vi  fecero  unire  il 
Papa  per  rendere  p  ìi  folenne  quefl* 
Anibafceria  .  Domenico  era  t.into 
avaro,  quanto  briccone;  poiché  in- 
vece di  prendere  il  treno  di  Amba» 
fciatore  di  quattro  grandi  Potenze, 
arrivò  in  Perfìa  con  un  equipaggio 
così  poco  convenevole  al  Tuo  carar- 
tere ,  che  fu  coufìderato  meno  di 
un  fcmplice  inviato.  Il  Re  di  Po- 
lonia iiiflruito  del  poco  cafo ,  che  fi 
faceva  del  fuo  Ambafciatore,  ne  in- 
viò un  fecondo  cap.xce  di  quefla  im- 
portante funzione  .  Domenico  fpo- 
gliato  vergognofamente  del  fuo  im- 
piego non  osò  ritornare  in  Europa 
per  la  Turchia  ,  perchè  aveva  avu- 
to avvifo  ,  che  fi  faceva  la  fpia  al 
fuo  pxfTaggio .  Il  primo  Minillro 
di  Perfia  pregò  un  Àmbafciatore  di 
Rii{Iìa  di  riceverlo  nel  fuo  feguito; 
ma  il  M'^fcovita  avendolo  condotto 
al  Mar  Cafpio  fi  liberò  di  lui  de- 
flramente  .  Il  Veneziano  fu  coftret- 
to  di  ritornare  in  Ifpahan  ,  e  di  là 
a  Goa,  dove  li  Portoghcfi  lo  fece- 
ro imbarcare  per  Lisbona  .  Final- 
mente fi  portò  a  Venezia  verfo  T 
anno  1680.  ,  ma  vi  fu  trattato  col 
difprezzo  che  meritava;  e  mancò 
poco  che  il  Senato  mal  foddisfâtio 
della  fua  negoziazione  non  gli  te- 
fìimonia'^e  il  fuo  rifentimento  con 
un  fevero  cafligo.  Quefl' avventu- 
riere morì  nell'ofcuricà  dopo  di  a- 
ver  avuto  il  trifto  piacere  di  ingan- 
nare de'  Sovrani  ,  e  rappreftntare 
una  crande  figura  . 

3.  DOMENICO  (J.),  r  armatt» 
di  corazz-f  »  detto  anche  Loricato  , 
così  chiamato  perchè  egli  portava 
una  camicia  di  maglie  di  ferro  fo- 
pra  la  carne,  che  non  levava,  che 
per  darfi  la  difciplina  .  Dorncnico 
fi  flagellava  non  folamente  per  fé 
ftefTo ,  ma  ancora  per  purgare  le  i- 
n;qui;a  degli  altri  .  Credevafi  allo- 
ra che  cento  anni  di  penitenz.i  po- 
teffero  rifcattarfi  con  venti  faiteri 
accompagnati  da  ftaffiiat*.*  •  Tip  mi- 
la ftaffilate  valevano  un  anno  di  pe- 
nitenza ,  ed  i  venti  falterj  facevano 
300.  mila  colpi  a  ragione  di  m  Ile 
colpi  per  ogni  decina  di  falterj  . 
De- 
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"Domenico  «oinrivx  4ucfîa  peniten?,i 
di  Cent'anni  in  lei  giorni;  ed  in 
taì  puif*  foddisfaceva  a'  peccati  dei 
popolo^  ma  quefia  conti;;ua  fì.igel- 
iazione  refe  U  fua  pelle  tanto  ne- 
r.t  ,  quanto  quella  di  un  nec;ro  ,  e 
i  peccatori  comodi  non  efiravano  x 
ricorrere  alla  ccraqgiofa  csririi  del 
buon  eremita.  Egli  (\  cr*  ritir.ito 
in  un  Romitaggio  dell' Ap.'mino  , 
dove  praticava  una  vita  molto  au- 
flera  .  Si  mife  poi  fotto  I;ì  direzio- 
ne di  S.  Pier  D.imiano  .  Non  vo- 
gliamo biafimare  T  ufo  delle  p.^ni- 
renze  di  qne!  tempo,  ma  c'Xc  furo- 
no il  motivo  dell'  indebolimento 
dslle  penitenze  c^inoniche  .  Il  prin- 
cipal vantaggio  di  quefìe  era  di  di- 
flrupgera  le  cattive  abitud  :.i  facen- 
do praticar  lungo  tempo  le  virtù 
contrarie  ,  e  non  fac.-ndo  flsgel- 
lare  un  eremita,  che  non  era  col- 
pevole .  Uno  fcrit'.ore  g'udizio- 
fo  ha  beniffimo  detto  a  quefta  oc- 
cafìone,  che  il  peccato  non  è  co- 
n)e  una  debita  pecuniaria  ,  che  ogn' 
altro  può  pagare  in  ifcanfo  del  de- 
bitore in  qualunque  moneta  ;  que- 
Ita  è  una  malattia  perirniofa  ,  che 
bifogna  guarire  nella  perfons  fteiTs 
dell'ammalato.  Veggafi  !a  f'tta  di 
S.  Domenico  il  Confejìore  detto  ti 
Loricato  Eremita  Btmdettino  di  S. 
Crcce  del  fonte  Avellano  tratta  da 
gli  Scritti  di  S.  Pitr  Damiani  , 
raccolta  ed  illvjlrata  da  Ottavio 
Turchi  Canonico  della  pi^infìgne 
Collegiata  di  Apiro  ,  Roma  1749. 
Due  differtazioni  Êdorna"^'.'  princi- 
palmente quefia  vita;  l'idra  è  un 
difcnrfo  Cronologico  fopra  ia  Vita 
del  Santo;  1' sitra  è  full' anno  ,  e 
fui  giorno  della  beata  morte  di  lui. 
Il  Stranio  io  fa  morto  nel  Ic6;.  , 
il  Mabillon  nel  1061  !' Abate(7r7«- 
di  feguito  prji  dallo  fìefTo  Mabillnn 
negli  Annali  Binedettini  ^  nel  ic66. 
ma  :l  Turchi  s'appiglia  all'opinion 
del  Baronia  t  e  fapendo,  che  il  P. 
Sarti  ne'il'  ero  iit(rima  fua  Opera 
de  Vslcovi  di  Gubbio  foflt-neva  ef- 
fer  morto  S.  Domenico  nei  io<J5  , 
aggiunge  un  append'ce  a  confutare 
la  fentcnza  del  dotto  fuo  amico  . 
Non  lifcia  poi  l'autore-  di  recarvi 
i  docuinenti  interi  delle  v.fito  da 
più  Vefiovi  fAtte  del  facro  corpo 
«el  fanti..  L'autore  del  troppo  fa- 
«ofo  Dixjonario  filofojìco    ha   con- 
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(iifn  ^.  Dcmcntco  armato  ài  corazza 
col  feçuentu-  . 

4.  DOMENICO  C^Oî  fondato- 
re dc'l' Ordine  de'  Predicatori,  na- 
cque in  Calarvega  borco  delia  Dio- 
ccT»  d' Ofma  in  Cartiglia  nel  I170. 
Fra  figliuolo  di  Felice  CuToman  , 
Gentilnomo  di  una  nob  !e  ed  anti- 
ca fam'Rlia  di  Spagna  .  Di  1.1.  anni 
fu  mand  -to  in  Palenzia  ,  dove  era 
allora  la  più  celebre  fcuola  di  Cafli- 
gUa  .  Il  Re  Alfonfo  IX.  vi  ave» 
raccolto  de'  letterati  dalla  Frane  .*, 
e  dall'  Italia,  e  ftâb'lito  de' Prot>r. 
fori  di  tutte  ìe  facoltà  .  Domenici 
vi  fi  diftinfe  pel  corfo  di  nove  anni 
col  doppio  merito  dello  fpirito,  e 
della  iaggezza  .  Ufcito  ài  quort^ 
fcuola  fu  fatto  Canonico  Rosolare, 
e  Sotto-Priore  della  Cattedrale  d' 
Ofma  .  Il  fuo  Vefcovo  effendo  fia- 
to mandato  in  Francia  da  Aifonfa 
per  accompssnar  la  Principeli'a  pro- 
melTa  a  Tuo  figliuolo,  Domìnico  Io 
feguì  .  La  morte  di  quefta  Pfinci- 
pe(ra  fece  loro  perdere  ii  difegno  di 
ritor'nare  in  Spsgna  ,  e  però  ft  fida- 
rono in  Franca  con  de;^li  Abaci 
dell'  Ordine  Cifterc  enfe  ,  Legati 
del  Papa  per  travagliare  alta  con- 
VL-rfi'jne  degli  eretici  Valdefi  ed  Air- 
bigefi  ,  de'  quali  ca  inferra  la  Lin- 
guadocca  .  La  miiTìone  fin  d'  allora 
prefe  un  nuovo  alpetto  .  Gli  Aba- 
ti de'  CirtercienG  non  comparivano 
che  con  dealì  equipaggi  da  Princi- 
pi .  Domenico  e  '1  luo  Vefcovo  li 
impegnarono  c^l  loro  efempio  a  li- 
cenziare i  loro  fervi ,  e  i  loro  ca- 
valli ,  ed  ogni  loro  faftofo  treno, 
che  fcandaliz/ava  gli  eretici  in  luo- 
go di  convertirli  .  I  or-mi  frutti 
dello  ze'o  di  Domenico  comparvero 
alia  conferenza  di  Pamiers  nel  1106. 
Il  Capo  de'  Vaidefi  abiurò  i  fuoi 
errori  fra  le  m-^ni  del  Vefcovo  d' 
O'^m?.  .  I  profperi  fuccelfi  di  Do- 
menico gli  meritarono  la  carica  .'l' 
Inquifitore  de.ia  Linguadocra  .  E^li 
vi  gettò  i  primi  foiidjimenn  del  Tuo 
Ordine  a  Tolofa  approvato  nel  iil6. 
da  Onorio  III.  Il  fanto  fondatore 
cLi  concerto  co'  fuoi  compacm  ave- 
va abbracciato  la  regola  di  S.  Ago- 
flino  per  conformarfi  al  Concilio 
Lateranenfe  contro  le  nuove  Reli- 
gioni ;  ma  vi  aggiunfe  alcune  prati- 
che più  auftere.  I  frati  Predicatori 
nella  loro  prima  inPi'ìVJii'jUe  nou 
era- 
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èfino  né  mendicanti,  ne  efenti  d*U 
la  Gi'jrii'dìzinne  degli  nrdinórj  ,  mi. 
Canonici  Regolari.  L' juino  1117, 
dopo  la  bolla  di  Onorio  III.  otten- 
nero dall' Univerfità  di  Parigi  Ix 
Chiefa  di  S.  Giacomo  ,  quindi  è 
venuto  loro  il  nome  di  Giacobini  . 
Domenico  fu  il  primo  Genc.'ile  del 
fuo  Ordine  .  Q^uefla  nuova  fr.miglia 
fi  moltiplicò  in  sì  fatta  guifa  ,  che 
attualmente  effa  è  divila  in  45.  Pro- 
vincie ,  delle  quali  vene  ;ono  undi- 
ci in  ^C\^  ,  in  Africa  e  in  An)erica  , 
fenza  contarli,  congregazioni  o  ri- 
forme p.-iiticolari  ,  governate  da  Vi- 
cari generali  .  Il  MaeHro  del  f.ncro 
pA!a?z(>  a  Rom»  è  fempre  un  Reli- 
girtlo  di  queir  Ord  ne.  Fu  S.  Dn- 
fnenico  che  perfuafe  a  0>ìorio  III. 
di  ftabilire  un  lettore  del  facro  pa- 
lazzo  :  officio  poco  conndcrab;';  irt 
(>rincipio  ;  ma  quelli  che  ne  furono 
provveduti  in  apprefTo  avendo  ot- 
tenuto il  titolo  di  Maefivi  del  Sa- 
cro PalazXP  fono  divenuti  otfizfali 
di  dirtinzione.  Sopra  e(fi  il  Papa 
fi  fcarica  delle  difcifllnni  ,  che  ri- 
guardano r  interpretazione  della  Sa- 
cra Scrittura,-  e  la  cenfura  de'  li- 
bri .  Pel  corfo  di  lunghiffìmo  tem- 
po furon  prefi  eziandio  da  qucfì' Or- 
dine gT  Inquifìtorì  del  S.  Offiz'o 
fpsrfì  ne'  digerenti  paefi  .  I  loro 
Generali  fteffj  li  nominavano;  ma 
attualmente  i  Domenicani  non  efer- 
citano  queft'  Offizio  ,  che  in  32. 
tribunali  d'  Italia,  e  del  Contado 
Venai(fìn  in  qualità  d'  ìnqnintori 
Provinciali  delegati  dalla  Congre- 
paiinne  de|  S-  Officio  ,  o  nominati 
dal  Papa  .  L'  Ordine  di  S.  Domeni- 
co aveva  di  già  fstto  de'  prandi 
progrclfi  alla  fua  morte  accaduta  nel 
liai.  Poco  tempo  avanti  n«l  Ca- 
pitolo Generale  tenuto  in  quefi'an- 
no  aveva  fatto  elegqere  otto  Pro- 
vinciali per  governare  F  fuoi  fra- 
teH\  fparfì  in  Spagna,  in  Francia, 
in  Lombardia,  nella  Romagna,  in 
Provenza,  in  Àlemagna,  in  Unche- 
ria  ,  e  in  Ingl.ilterra  .  Papa  (7re- 
poYto  IX.  lo  canonizzò  14-  anni 
dopo  la  fua  morte  nel  lijì-  Quel- 
li che  vorranno  conofcere  più  par- 
ticolarmente qjeflo  fondatore  di- 
pinto poffbno  confultare  la  rVf/j 
di  S.  Domenico  publicata  in  Pari- 
pf  nel  1739  in  4.  dal  P-  Touron , 
«he  fcrilTe  le  Vite  de'  Religiofi   del 
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fuo  Ordine,    the   più    fi    fotiò   di: 
ftintì  . 

5.  DOMENICO  ,  o  DOMENf.; 
CHI  ^Giovanni'),  f^edi  DOMINI- 
CI. 

6.  DOMENICO  DI  S.  CEMI- 
NIANO,  celebre  Giureco«fulto  del 
fecolo  XV.  comprife  de'  Ccmmenta- 
Yj  fopra  il  fello  libro  delle  Decreta- 
ti ,,  Ï47I.  in  fol.  ed  altre  Opere, 
nelle  quali  non  fpiccano  né  l'ordi- 
ne ,  ne  la  critica. 

7.  DOMENICO,  rW/BlANCO- 
LELLI  ,  CASTAGNO  ,  e  COL- 
LANGE. 

8.  DOMENICO,  Patriarca  di  Gra. 
do,  fioriva  verfo  il  1040.,  aveva  af» 
fai  ampi  lumi  .  Abbiamo  di  lui  un 
Tr/7«^rofulle  difcrepanze  della  Ghie- 
fa  Greca  ,  e  della  Latina  ,  che  trovafì 
nella  Raccolta  de'  monumenti  della 
Chi  e  fa  Greca  del  Cotclerio  . 

DOM  EN  ICH 1  NO  COflwc«;'«o  Z  jw- 
pieri ,,  detto  il),  Pittore  Fologne- 
f e  ,  allievo  de'  Caracci  ,  fpandeva 
molto  tempo  ed  applicazione  nt'lle 
fue  Opere  ,  di  modo  che  i  Tuoi  ri- 
vali dicevano  che  effe  erano  corr.s 
lavorate  alT  aratro  .  Antonio  Ce- 
vacci  ftefTo  lo  paragonava  a  un  bue . 
Annibale  Caracci  che  vedeva  fotto 
quefta  lentezza  di  fpirito  apparente 
de'  crandi  talenti  ,  rifpofe  che  que- 
fio  bue  livorerebbe  un  campo  così 
fertile  fotto  le  fue  mani ,  che  nu- 
trirebbe un  giorno  I2  pittura  .  Ï 
fuoi  invidiofi  afflitti  per  vedere 
compita  queRa  profezia,  riempiro- 
no la  fua  vita  di  difpi.iceri  .  Si 
pretende  eziandio  che  accelerafTero 
la  fua  morte  col  veleno  nel  i!<4i. 
nel  fuo  <ìo.  anno.  Il  Domenichino 
era  modefto ,  e  ritirato,  credendo 
in  tal  puifa  di  difarrnar  V  invidia  . 
Il  Poufftr.  diceva  di  non  conofceré 
altro  Pittore ,  che  più  di  hi  riufcif- 
fe  nelle  efprej/toni  .  Lo  HefTo  arte* 
fÌce  riguardava  la  Trasfigurazione 
di  R.ìf.rello  ,  la  depofìzione  di  cro- 
ce di  Daniel  di  l'olterra  ,  e  il  S^ 
Girolamo  del  Domenichino  ,  come  t 
tre  capi  d'opera  di  pittura  in  Ro- 
ma. Qijefto  illuftre  maeffro  era  fo- 
prattutto  eccellente  nelT  arte  di 
efprimere  le  differenti  palfioni  .  Le 
fue  attitudini  fono  bene  fceltc  ;  le 
fue  arie  di  tefla  fono  di  una  fem- 
plicità,  e  di  una  varietà  ammira- 
bile,   ti  fuo  pennello   noti  mancf 
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t'a  di  nobiltà,  nva  non  »veva  af'^si 
legcerczza  .  Le  tue  più  b.-lle  pittu- 
re Iorio  a  Napoli  ,  *  Rfiiria  ,  e  no' 
luoghi  vicini  .  Domenichino  face- 
va anch?  r«rchitertur*  ,  e  fu  no- 
minato da  Crgqorin  XV,  Architetto 
del  Palazzo  Apnftolico. 

DOM/bUCUS,  Dio  che  fi  invo- 
cava, quando  la  nuova  fpofa  veni- 
va condotta  nella  cafa  di  fiio  mari- 
to .  E  per  quefìa  ragione  Giunche 
fu  anch'  cfla  foprannominata  Domi- 
duca  . 

DOMINICÂ  C  ^/^^'^),  fig'iunla 
del  patricio  Petronio  ,  e  fpofa  dell' 
Imperator  l'aleute^  era  di  un  ca- 
rartere  violento,  e  di  uno  fpirito 
de'  più  olìinati  .  Ella  perfcguiiò 
crudelmente  i  Crirtiani  ,  ed  impe- 
gnò f  stente  a  favorir  1' Arianifjno.. 
Ottanta  EcclefiaHici  eflcndo  venuti 
alla  Corte  per  fupplicare  i'  Impera- 
dore  di  privare  un  Vefcovo  Ari-no 
della  fede  Ccfìantiiopolttana ,  que- 
fo  Principe  irritato  contro  di  eflì 
dalla  fua  fpofa  ncn  rifpofe  loro 
che  facendoli  imbarcare  fnpra  un 
vafcello,  a!  quale  fu  me:To  il  fuo- 
co il  alto  mare.  Dop«  la  mci-'te 
di  l^aler.te  accaduta  nel  1378.  DO' 
miriica  foHenne  l'aTedio  ui  Cofìan- 
tinopoli  contro  i  Goti  ,  e  pel  co- 
raggio che  infpirò  alle  truppe  furo- 
no fcacciati  lontani  dalle  nr.'ra.  Si 
crede  che  qutHa  Principefla  fofTe 
mandata  poco  tempo  apprefTo  in  e- 
fìlio,  ma  che  orteneTe  dopo  dall' 
Imperator  Teodoro  la  libertà  di 
terminar  i  fuoi  giorni  aCofiantino- 
poli  . 

DOMÎNTCI  C  Giovanni^,  Fio- 
r*ntino,  Cardinale,  Reiigiofo  dell' 
Ordine  di  S.  Domenico  ,  nscque  di 
bafla  ffirpe  verfo  il  135^.  Da'  fuoi 
primi  anri  ebbe  una  palfione  efìre- 
ina  per  l'Ordine  di  S  DomeViico  , 
ove  finalmente  ricevuto  fé'  mar»vi- 
gliofi  progre(Ìì  nelle  fcienze  ,  e  nel- 
la pietà,  e  iì  applicò  fopraltuito  al- 
la Predica  .  Il  fuo  merito  lo  corto 
»'  primi  gradi  del  fuo  Ordine,  ove 
liabilì  la  difciplins  Repolare,  e  vi 
accolfe  de'  valentuomini  ,  e  fra  gli 
altri  S.  /Intonilo y  che  fu  dopo  Àr- 
civefcovo  di  Firenze  .  Nel  ^:\^6.  fu 
ia' Fiorentini  per  lor  Deputai  >  man- 
«*aio  in  Roma,  affi"  di  perfusJ»re  a' 
Ordinali  dopo  la  morte  à' Tnnoctn- 
Z'o  VII.  a.  por  fine  allo  fci'ma  , 
«hf  Jefolato    ave»   i>  Chjcfa  -    e  m- 
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veado  trovato  eletto  Gregorio  XÌÌ-ì 
gli  parlò  con  molto  zelo,  e  fermez- 
zt  .  <Vr:gario  di  quello  non  fi  ebbe 
per  offlfo  ;  e  udendolo  ben  volen- 
tieri gli  donò  r  Arcivefcovado  di 
Ragiifì ,  e  dopo  lo  creò  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Sifìo  nel  1408.  , 
che  non  accettò  fé  non  corfrerto: 
Vltr.i  (ìt^^titntem  exirnhra  fcie>:tiie 
&  f.ipjentije  C  '^'^'"'ve  di  lui  Sani' 
Antonina^  Arcivefcovo  di  Firenze, 
e  fuo  diicepiìlo,  Tiifìov.  P.  III.  Tit, 
13.  e.  i  Ç.  ?.  )  Î  ^  morum  f'anSri- 
tate  effuifìt  in  Frclefta  Dei .  Fu 
per  fua  opera  in  Venezia  ed  Reato 
il  Moniftero  delle  Monaclre  d^\  Cor- 
pus Domini  eretto  la  prima  volta 
nel  13(^6.  e  nel  1394.  da  lui  rifatto, 
fu  meffo  in  ci  au  fura  .  Le  Monache 
di  quel  Mnniftero  Io  chiamavano  , 
lo  Cardinal  Padre  no/fro  :  e  lor  die 
parte  della  fua  promozione  i!  gior- 
no dopo  che  fu  fatta  con  lettera  , 
óve  diceva  ^  che  gli  era  convenuta 
di  accettar  quella  dignità  ,  carne  a 
Criffo  la  Corona  di  [pine  ^  e  di  effet 
fermo  nella  mente  dopo  la  ^ace  del^ 
laCìyef-i  ritornar  all'Ovile  di  Tvlef- 
fcr  S.  D'.menico  .  In  capo  dell' an- 
no rinunziò  r  Arcivefcovado,  e  riu- 
fcitogli  d?  perfuader  Gregorio  XI I. 
p^r  la  pace  della  Chiefa  ,  che  tanto 
defìderava,  dr  rinunziare  volonta- 
riamente il  Pontificato,  andò  eglr  , 
e  Carlo  Mahtejìa  Signor  di  Riniini 
al  Concilio  di  Cofìanza  per  prefea- 
targli  r  atto  autentico  di  quella 
ceffione  .  Martine  V.  eletto  nel 
1417.  lo  inviò  Legato  in  Polonia  , 
Boemia  ,  e  Ungheria  per  abbattere 
gli  errori  degii  Utfìtt/  ciò  che  egli 
fece  con  molta  lode,  e  morì  in  Bu- 
da l'anno  1419'  ,  e  il  concetto  y 
che  delle  fue  virtù  rimafe  in  que"* 
popoli  ,  e  i  prodigi,  onde  ne  fu  fa- 
mofo  il  fCDolcro ,  fecero,  eh'  et 
f'.ffe  torto  onorato  ,  come  beato  . 
Abbiamo  di  lui  un  Trarr. 7»o  della  C^- 
rità  ;  e  un  altro  Latina  col  titolo 
di  Lucuta  NoBis  ^  il  qusle  fi  con- 
ferva inedito  \rt  Firenze  preffo  î 
Psdri  Domenicani  di  S.  M-  Novel- 
la; e  fu  compofto  in  conf.itarione 
di  quello,  de  fortuna  &fatOy  com- 
pofto da  Collucrio  Pierio  Salutati  » 
che  quivi  avea  avan7ate  alcune  pro- 
pofìzioni  poco  cattoliche  .  In  un 
Codice  della  BiSlioteca  del  Cardi- 
nal Pajftonei  palfata  pofu'a  dopo  la 
fu»    nwrtc    air  Asigclic»    di  Roma, 
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fi  confkTvav»  «n  fAii^ninofifîimo  fcrit- 
to  contro  il  Dom:nnt\  e  ben  di- 
moitra  fin  dove  giungelfe  il  furor 
djl  parriU)  contro  di  luì  ,  e  quale 
al  principio  di  quel  fecolt)  folfe  an- 
«ora  1.1  connine  barbarie  .  HIT*  è 
uria  lettera,  che  fi  finge  fcritta  a 
Gicvanni  da  Satana  Regnoum  A- 
chc\onti$  ImptY.itùva  ,  tencbrarum 
^*Sf  >  profuiìciiffìmi  Ditis  Duce  , 
fuperbi^  Principe  ,  C^  omnium  da- 
rnnsioYum  .f  terno  ivucidatore  ;  e  U 
data  di  effa  è  efpref^a  in  quelle  de- 
canti parole:  Datutn  in  hnrribili  Ci- 
•vitate  nojlva  Dttis  apud  infimam 
partent  nnivi  ttrra  in  horrìbiliffirno 
palati^  nup.Yo  multitudine  infinita 
Dsmont  rrt  prafente  fub  carniere  no- 
Jìri  confuct:  ^  &  /sterni  ji^illi  ^  & 
furiar  firn  noflrarum  ,  ad  perpetuarn 
rei  mer.-éuriar.ì  .  Non  vi  ha  delit- 
to, che  in  efTa  lettera  non  fi  rin- 
facci &  Giovanni  ^  il  quale  viene 
accufato  d'  ipocrifia  ,  di  luffuria , 
di  fuperbia,  di  fimonia,  e  confidt- 
rato  come  l'autor  principale  dello 
fcifma  .  A  quefla  lettera  va  annef- 
fa  la  rifpofta  dei  Cardinal  medcfi- 
n»o,  il  qual  fa  rifpondere  a  Satana 
dall'  Arcangelo  Ulichele  ,  e  ben  può 
ognuno  tmmaginarfi,  con  quale  for- 
2a  un  sì  valorofo  A  poloni  (ta  difen- 
da la  caufa  di  Gregorio  XII.,  e  del 
{"uddetto  Cardinale  .  Di  quefta  let- 
tera non  h^n  fatta  menzioiie  i  PP. 
Queiif  ed  Echard  ^  i  quali  pure  par- 
lano a  lungo  delle  Opere  da  Imì 
fcritte  ,  che  fono  Spiig.7z.>'o"f\  e 
Commenti  di  alcune  parti  della  S. 
Scrittura  ,  Sermoni  da  lui  detti  in 
diverfe  occafioni  ,  e  varj  trattati 
Afcetici  e  Teologici.  Alcune  lette- 
re Italiane  di  quello  Cardinale  vid- 
der  la  pufalica  luce  in  Firenze  173<5. 
traile  Lettere  de'  Sajnti  e  Beati  Fio- 
rentini  publicate  dal  Bifaoni  . 

DOMINIS  C  Marc'  Antonio  de), 
£x-gefuita  ,  era  della  famiglia  di 
Papa  Gregorio  X.  Dopo  vent' anni 
paffati  nella  focietà ,  in  cui  s'era 
diftinto  in  tutte  le  fue  cariche,  ed 
impieghi  ,  la  abbandonò  per  eiTe- 
re  Vefcovo  di  Segna  in  Dalmazia. 
L'  Imperado'  Rodolfo  avea  dimanda- 
lo per  lui  quefto  Vefcfivado ,  e  lo 
avea  ottenuto  .  Divetfi  contrari  , 
che  effb  ebbe  co'  fuoi  diocefini  ,  lo 
obbligarono  a  procurarfi  l'Arcive- 
fcn-  ado  di  Spalatro  ,  capitale  della 
Palmaxia  ,    dove   fu    alquanto    pii^ 
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tianquillo  .  Non  avendo  af!*r?  At 
di  dentro  ,  fé  ne  procurò  al  di  fuo- 
ri .  ScvfTe  in  f-.vore  de'  Vt.n>?7iani 
fuoi  benefattori  contro  il  Papa  Pào- 
lo'^. L'  Inquifiz  ore  cenfurò  le  lue 
Opere  .  li  rifeiitimento,  che  gì'  in- 
fprrò  quefla  condanna  «  le  care?.-- 
2«  de'  Proiettanti  ,  e  la  fperan/a  dì 
un  grande  ripofn,  e  della  libertà  lo 
tirartelo  in  Inghilterra  nel  \^\'^-  Que- 
ito  viaggio,  per  quanto  cpli  dicrva, 
era  per  travagliare  alla  riunicine  del- 
le Religioni;  ma  realmente  per  abi- 
tare un  paefe,  ove  poteffe  f^re  fì;.m- 
pare  le  fue  Opere  fcnza  temere  il 
rifentimento  de' Cattolici  .  In  tem- 
po del  fuo  foggiorno  in  quella  Ifo- 
la  pubiicò  la  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  fra  Paolo  .  Q^uefto  Pre- 
lato inquieto,  e  intraprendente  nott 
fu  inutile  al  Re  Giacomo  1.,  la  di 
cui  paffione  dominante  era  qiì?ll» 
di  parer  Dottore  .  Nel  mezzo  del- 
le leftimonianze  di  amicìzia ,  di 
rifpetto,  e  di  ftima  ,  di  cui  lo  col- 
mavano il  Re  ,  e  il  Clero  Inglefe  , 
egli  fentì  de'  rimorfi,  i  quali  s'au- 
mentarono ,  quando  la  fua  prefun- 
zione, la  fua  vanità  ,  e  la  fua  avi» 
rizia  ,  che  aveva  eccaltate  in  prin- 
cipio, e  che  fi  fvilupparono  in  pro- 
greffo  ,  gli  fecero  perdere  ogni  cre- 
dito in  Inghilterra  .  Gregorio  XV. 
fuo  amico  ,  e  fuo  condifcepolo,  ef- 
fendone  fiato  avvertito  gli  fece  dire 
per  l'Ambafciator  di  Spagna,  «he 
poteva  ritornare  fen^i  alcun  timO" 
re  .  Dominis  prima  di  partire  vol- 
le fcgnalare  il  fuo  ritorno  alla  fede 
della  CKiefa  con  una  azione  ftrepi- 
tofa  ,  propria  a  riparar  lo  fcandalo 
della  fua  deferzione  ,  e  montò  in 
pulpito  a  Londra  ,  e  ritrattò  tutto 
ciò  che  aveva  detto,  o  fcritto  con- 
tro la  Chiefa.  Giacomo  1-  fdegnato 
per  queft' atto  ftrepitofo  gli  ordinò 
di  ufcire  da'  fuoi  flati  tempo  tre 
giorni  .  L'  Arcivefcovo  giunto  « 
Roma  abiurò  publicamente  i  fuoi 
errori,  e  dimandò  perdono  della  fua 
apoftsfia  in  un  publico  concifioro  . 
Se  non  che  il  fuo  umore  incofian- 
te  e  bizzarro  non  gli  permife  di  go- 
dere in  pice  ì  piaceri  del  fuo  nua- 
vo  foggiorno.  Alcune  lettere  in- 
tercette fecero  giudicare  ,  che  fi  pen- 
tiva della  fua  converfione  fin  da:l 
idij.  cioè  fei  mefi  dopn)  il  fao  ri- 
torno. Urbano  Vili,  lo  fece  chiu- 
dere in  Calìel  S,  Angelo  ,  dove  mo- 
rì 
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TÎ  n:I  1^15.  di  64-  anni.    Abbl.itno 
di   lui  ;     I.  Un    grande    trattato    de 
Republica    EccUftj/iica  y    in  3    Vol. 
in   fol.  Londra  1617.  e  \6io.  Franc- 
fort 1658.,  cenfurato  aili   15.  di   Di- 
cembre del  1617.    dalla  facoltà  Teo- 
logica di  Parigi  ,  e  confutato  dotta- 
mente da  Ntcco  ò  CceffiUau  .    Soc- 
io prftefto  di  dar  de*  mezzi  ,    onde 
conciliare  i   Proteftanti    co'  Cattoli- 
ci ,   Dominit  attacca  il  primato  del 
Papa,  e  la  nec  ffità  di  un  cap-,  vi- 
fibile    nella    Chiefa  .     Q_uefl' Opera 
fu  abbruciata  coi  corpo  del   luo  au- 
tore   nel  Campo    di   Fior»    per    ftn- 
tenza    dell'  Inquifizione  ,    (^  Tedi  6. 
Mario).     Un    autore    famofo    in 
quello    fecolo,    che    Io    ha    feguito 
nella  jua  dottrina  ,    lo    ha  anche  i- 
tniraco  nella  fua  inco/lanza  ,  e  nel- 
le  file  variazioni  .     1.  De  radiis  vi. 
jus  &-  lucts    in  vitris   ptr/peéìivif  , 
&  Inde  y    trj£Ì3tus^    Venezia    i6u. 
in  4.     Sino  a  lui   l'arco    celefle  era 
fembrato  un  prodigio    qus'l  inefpli- 
cabile;    Dominis  fu  il  primo,    che 
fviluppò  con  fagacità  la  ragione  de' 
colon    di    quefto    fenomeno.     Egli 
parla    nel    fuo  Trattato    de'  canoc- 
chiali di  lunga  vifta  ,    la  di    cui   in- 
venzione era  allora    nuova    arfatto  . 
Frammifchiò  alcuni    errori    alla  ve- 
rità ,  che  aveva  trovata  ,  ma  C:irte- 
fto  che  lo  feguì   lo    migliorò,    e  lo 
lorpafcò  . 

E OM IT  1 LLA  CF/^v/a)  ,  figli. 
ao'a  di  FLìvio  Ltheraìe  ^  Cancellie- 
re delie  Finanze  ,  piacque  a  Vejpa- 
pano  y  che  la  fpccò  nel  principio 
dell  anno  ^o.  di  G.C.  Partorì  Ti- 
to verfo  la  fine  del  Dicembre  dell' 
anno  ììefTo  ,  e  undici  anni  dopo  fu 
madre  di  Domizjano .  Gli  ftorici 
parlano  di  efTa  con  elogio  .  Non 
bifogna  però  confonderla  con  Santa 
F/flWj  Domitilh  fpofa  del  Con  fole 
Plavto  Clemente  ,  e  nipote  di  Do. 
mtz.iano  :  poiché  efTa  era  Criftiana, 
come  anche  fuo  marito  .  Furono 
tutti  due  accurati  i  Flavio  fu  meffo 
»  morte  per  ordine  dell'  Imperato- 
Te»  e  fua  moglie  relegata  neil'  Ifola 
Fandataria  .  La  fìorìa  non  ci  fa  fa- 
pere  niente  di  più  di  Domitilla  •  e 
co  che  n  aggiunge,  è  cavato  dag'i 
•  t-  ,pocr:fi  .  Non  bifogna  ezian- 
do  confondere  quefta  con  Santa  Fla^ 

Clen,?.T"'['' ^  "'P«f^  *1'  ^^•'^'■^ 
crnT.  e  >-,'^*  ricevette  il  velo  fa- 
çroua  S.  Clemente,  fu  relegata  nel l' 
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Ifola  di   Ponzia,    dove    dimorò    in 
piCLiole  cellette,  che  ancor  fi  vede- 
vanj  al  tempo  di  S.  Girolamo  (.  E- 
pift.  27-  de  Paul»),  e  fu  abbrucia- 
V\    in    Terracina     con     Eufrijìna    e 
Teodora  in   tempo    della  perlscuzio- 
ne  di    Onmizjsno  verfo  l'  anno  96. 
DOMIZIA-LOXGIXA,  fig.ru   U 
del  celebre  Cori'f/jo/ie,  Generale  fot- 
te Nerone^    mogi. e  di  Domtz,:a':o  , 
fi  ditiamo    per    le    fue    difr^>;.i tozze  , 
delle    quali    H    gloriava  .     Elia    era 
fiata   in    principio    maritata    con   L. 
Elio  Lamia  ^    al    quale    Dorr.!T:^:2n9 
la  rapì.    li  (uo  commercio  col  com- 
mediante  Paris  ^    e  i  fuoi    altri   di- 
forJini  eifendofi    difcoperti  ,    T  Im- 
peratore la  ripudiò,    ma  non    po:è 
far  di  meno  di  non  riprenderla  po- 
co tempo    appre'.fo  .    Domtrja  ftan- 
ca  del  fuo  fpofo  entrò  nella  congiu- 
ra   di   Partenio    e    di  Stefano  ,    p;r 
cui  Domiziano  perdette  U  vita  ;  ed 
in  tal  guna  e;la  fi  libero  dal   timo- 
re ,    in   cui    era    ogni    giorno,    che 
non  la  facrificA'Te  al  fuo  rifentimen- 
to ,    e    ai-la     {'.ia    gelofia .     Era  ;ì;.t4 
acculata    d'  inceflo    coli'  Imperafjr 
Tito  fuo  cognato  i    ma  fé  re  purgo 
col  giuramento,    e  la  sfrontataggi- 
ne,   eoa  cji  coiifeifava    i  fuoi  altri 
delitti  ,    la  refe    degna    di    fede    in 
querto     incontro  .      Domiz,ia     morì 
fo tto  Tra fj rzo  .     EfTa  era  di  una  per- 
fetta    bellezza,    aveva    maniere  ob- 
bliganti ,     un    grande    defiderio    di 
piacere,     uno  fpirito    elevato    e  es- 
pace di  intraprender  tutto.    Da  Da- 
miz.i^no  ebbe  un  figliuolo,  che  mo- 
rì giovine,  e  che  fa  nisffò  al  rango 
desìi  Dei  . 

I.  DOMIZIANO    (T.  Flavio), 
fratello  di  Tito^  figliuolo  di  f'efpa- 
fi^no^  e  di  FJ.7VIJ  Domitilla  y  n^^cque 
l'anno  51.  di  G.  C.  ,  e  fi  fece  pro- 
clamare Imperatore  l'anno  81.    fen- 
za  afpettare  ,  che  Tito  fo(fe  morto  , 
ma  fé  ne  liberò  bea    predo  col  ve- 
leno fecondo  alcuni  autori  .     II  fuo 
avvenimento  all'  Impero  promife  in 
principio  de'  giorni    fereni  al  popo- 
lo Romano  .     Egli  affettò    di    e'fere 
dolce  ,  liberale,  moderato  ,    difinte- 
reffato  ,  amico  della  giuHizia  ,  nemi- 
co delle  cavillazioni ,  e  de'  Delatori  , 
e  de'  Satirici  .     RiRabilì    le  Biblio- 
teche confumate  dal    fuoco  ,    e  fece 
venire  da  diverfi    luoghi   particolar- 
mente  da  AlefTandria    molti    e(em. 
plari    di    libri  .    Abbellì    Roma    di 
mot- 


Ï4*  ^     ^ 

molti  belli  eiifizj  ;  fe  non  che  que. 
rti  principi  il  liei  finirono  con  cru- 
deltà inaudite.  Versò  il  fangue  de* 
Criftiani,  e  volle  abolirne  il  no- 
me .  Fece  fottorrsr  viva  Cornelia  , 
in  prima  delle  Vertali  lotto  pretefto 
d'  incontinenza  ;  un  tal  giudizio 
non  fu  certamente  pronunziato  per 
virtù  :  perchè  quefto  moftro  viffe 
lungo  tempo  colla  fua  propria  ni- 
pote ,  come  con  tua  moglie  '.egitti- 
ma  .  Non  contento  di  imbr^ttarfi 
ton  quello  orribile  incerto  fi  refe 
infame  pei  l'  amore  de'  ragazzi  , 
Niente  non  uguagliava  la  fua  lu- 
bricità, fe  ciò  non  era  il  fuo  orgo- 
glio. Volle  che  gii  fotTero  dati  i 
nomi  di  Dio  e  di  Signore  in  tutte 
Je  fuppliche,  che  gli  venivano  pre- 
fentate  .  I  doiti  furono  perfeguita- 
ti  anch'  cHl  ;  gli  ftorici  foprattut- 
to ,  perchè  fono  i  difpenfatori  del- 
la gloria  alia  pnrterità.  Quefìo  mo- 
tiro  turbato  da'  rimorfi  de'  fuoi  de- 
litti ,  e  dolile  differenti  predizioni 
degli  Aftrologhi  ,  era  in  continue 
afprenfioni  .  I  fuoi  fpaventi  gli 
fecero  immaginare  di  circondare  la 
Galleria  del  fuo  Palagio,  fopra  la 
quale  ordinariamente  paffeggfava  , 
di  pietre,  che  rendevano  l' immagi- 
ne preÌTo  a  poco  còme  uno  fp^cchio, 
affinchè  la  rifieiTione  della  luce  gli 
difcoprifTe,  fe  alcuno  lo  feguiva  . 
Q^uefie  precauzioni  non  gli  fcrviro- 
no  a  nulla  ,  poic'  e  fu  adatfinsto  al- 
ji  i8.  Settembre  deli'  anno  96.  di 
G.C-  da  Stefano  liberto  di  fua  mo- 
glie Domiz,ia  >  effondo  in  eia  di  45. 
anni  dopo  di  averne  regnato  15.  e 
5.  giorni  .  Il  Senato  lo  privò  di 
tutti  gli  onori  dopo  la  fua  morte  , 
ed  anche  della  fepoltura  .  Egli  a- 
veva  altre  volte  convocato  querto 
corpo  illurtre  per  decidere  in  qual 
vafo  egli  doveflr?  far  cuocere  un  rom- 
bo .  Un'altra  volta  egli  lo  affediò 
nelle  forme,  e  lo  fece  circondare 
da  foldati  .  Aprendo  invitato  a  man- 
giale un  altro  giorno  i  principali 
Senatori  ,  egli  li  fece  condurre  in 
cirimonia  in  una  gran  fala  ornata 
di  nero  ,  e  illuminata  da  alcune 
fiaccole  funebri,  che  non  fervivano 
che  a  far  vedere  diverfi  cataletti  , 
fopra  i  quali  fi  leggevano  i  nomi 
de'  convitati  .  Nel  medefimo  i(tan- 
te  fi  videro  entrar  nella  fala  degli 
uomini  ignudi,  neri  anch' eiTi  come 
h  ttppKzsri» ,  che  lenetano  ia  ur^a 
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tr%no  una  fpada ,  ed  una  tofclt  ac- 
cefs  nell'altra.  Quefte  fpezie  di 
furie  dopt»  di  aver  per  qualche  temr 
pò  fpaventaro  i  Senatori  ,  aprirono 
loro  la  porta  .  nomiztano  franimi- 
fchiava  a  quelle  fcene  orribili^delle 
ftene  ridicole.  Egli  rcftava  de' gior- 
ni intieri  nel  fuo  gabinetto,  ove  U 
applicava  a  prender  delle  mofche  , 
ed  a  forarle  con  un  acutilTimo  fpil- 
lo,  il  che  diede  occafione  a  t'ibio 
Crifpo ,  interrogato  un  giorno  da 
qualcuno ,  fe  v*  era  neffuno  coli 
imperadore,  di  rifpondere,  che  non 
v'era  neptture  una  mofca  ^  QC^eHi 
anche  l'  articolo  Ascletario^j  )  » 
E*  d'  uapo  confeffare  pertanto,  che 
Domizjano  non  era  ne  tanto  paz- 
zo, ne  tanto  sregolato,  quanto  Ca- 
ligoln  e  Nerone.  Tillemont  difle, 
che  più  ra(r.-.migliava  a  Tiberio  pel 
fuo  unìore  tetro,  ed  ofcuro  ,  per  la 
fn,t  cattiveria  meditata,  e  perla 
fua  politica  non  meno  artifizsofa  , 
che  crudele  .  E  nel  mezzo  di  ^tut- 
te le  fue  rtravaganze  egli  ebbe  1  in- 
tenzione di  mantenere  la  giurtizia 
nel  fuo  Impero,  e  di  ingrandirlo, 
poiché  fece  la  guerra  con  buon  efi- 
to  contro  i  Catti  ,  i  Germani  ,  ed 
i  Daci  .  Era  grande,  e  ben  fatto  ;  il 
fuo  volto  annunziava  la  modeftia  , 
ed  arroffiva  facilmente  ,  Egli  fe  ne 
faceva  onore,  e  in  un  difcorfo  al 
Senato  fe  ne  vantò  in  quefti  termi- 
ni :  „  Sin  <iui,  o  Signori,  voi  a- 
,,  vete  approvato  i  miei  fentinien- 
,1  ti  ,  e  la  verecondia  ,  che  regna 
„  fopra  il  mio  volto  '""  ,  Ma  V  in» 
leriore  fmentiva  bene  quefta  mode. 
Aia  apparente.  Il  rotore  abituai^ 
del  fuo  vifo  era  ih  lui  ,  dice  Taci' 
to-,  un  prefervativo  contro  la  ver- 
gogna ,  che  non  aveva  più  fegnò 
dove  manifeftarG.  Divenne  calvo 
alTai  giovine  ,  e  n'  era  adai  mortifi. 
cato  ;  s'offendeva  eziandio,  fe  alU 
fua  prefenza  fi  rimproverava  un  al- 
tro fia  per  burla,  Ha  in  ferio  .  Per 
qucfto  motivo  Giovetjjle  volendo 
difegnsf-lo  in  una  maniera  ingiurio- 
fa  ,  e  piccante  lo  chiama  Nerone  il 
alvo  .  Nulladimeno  Domiziano  in 
un  piccolo  Opafcolo,  che  compofe 
fopra  la  c«ra  ,  che  richieggono  i 
capelli,  e  che  indirizzò  ad  un  ami- 
co calvo  come  lui,  lo  confolava,  e 
C  confolava  egli  rteifo  con  molto 
coraggio  fopra  la  loro  comune  dif- 
crazia.  ,>  Non  vedete  voi,  C  g^' 
1Ï  d^- 


I 


D    O 

n  çlîceva  spplicandofì  le  parole  ài 
„  /fchtUe  in  Omero')  quanto  io  fia 
3,  avvantaggfatd  d.'.l[a  parte  délit  fi- 
,  gara,  e  d<fi;^  Ratura /"  Frattanto 
„  i  miei  capelli  provano  U  njedjfi. 
„  ma  forte  d?' vt.flri  ,  ed  io  foppor- 
„  IO  con  coft.mza  il  difpiacere  di 
,,  vedere  Ja  mia  capigliatura  ad  in- 
„  vecchire,  mentre  che  io  fono  an- 
„  or  giovine,  (^ueft' è  uns  kzio- 
„ne,  che  e  ini.-gna  ,  che  niuiia 
„  cofa  e  più  aggradevole  ,  né  di 
„  più  corta  durata,  quanto  quella 
„  che  L-rve  ali'  ornamento  "  .  Si 
vede  da  quefto  pezzo  ,  if  quale  non 
manca  né  di  guflo  ,  rè  d'eleganza, 
che  DontìTitano  era  capace  di  fcnver 
bene,  e  di  parlar  bene,  fé  avefTe 
voluto  darfene  la  pena  .  Parve  che 
in  principio  amafTe  la  Letteratura  ; 
ma  la  trafcurò  dopo  talmente,  che 
contro  y  ufo  de'  primi  Cefarj  fervi- 
vafi  del'u  penna  altrui  per  ilcrivere 
j  fuoi  decreti  ,  le  fue  aringhe  ,  ed 
anche  le  fue  lettere  .  Non  leggeva 
che  le  Memorie  di  Tiberio  per  fiu-' 
disrvi  le  maffime  della  tirar-iìTa  . 
EfTo  fu  1  ultimo  de'  12.  Imperato- 
n,  che  fi  chiamano  Cefari  . 

Î.  DOMIZIANO  C  Domizio  )  , 
Generale  dell'  Imperator  Dioclezia- 
no in  Eqitto,  prefe  la  porpora  Im- 
^00*' n'"  Aleffandiia  verfo  1' anno 
a88.  Pel  corfo  di  circa  due  anni 
€gl<  fi  foitenne,  •  riportò  esi?ndio 
Jlcune  vittorie  .  Si  ignora  qìai  fof- 
fe  il  Aio  finei  ma  vi  è  apparenza 
che  foffe  tragico.  Le  fue  medaclie 
Io  rapprefentano  in  età  di  circa '40. 
*nni,  con  una  fi^onomi.^  grave,  e 
de  tratti  regolari  . 
.  I.  DOM1ZÎO,  Dio  che  i  Pagani 
invocavano  ne'  matrimoni  ,  rerchè 
j  la  nuova  maritata  prendefTe  cura 
!        della   cafa  . 

I  iDOMIZlOENOì?ARBOCG«fO, 

Confole  Romano  e)6.  anni  avanti 
vj.  C^,  ehbe  il  comando  delia  Gal- 
lia  Tranfalpina  ,  dove  fu  inviato 
per  pacificare  le  turbolenze  ,  che  vi 
«r«no  inforte  .  Bituito  Re  ,  o  ca» 
po  degli  Auvargnati,  che  efiendeva- 

,  no  allora  il  loro  dominio  da  Nar- 
bon*  fino  a'  confini  d-i  MarGqlia  ,  e 
da  Pirenpi  fino  all' Oceano  e  al  Re- 
no ,  avenJo  paTato  il  Rodano  con 
una  potente  armata,  Dominio  mar- 
cio contro  di  lui.  Le  truiDpe  ef- 
fendnfi  incontrare  al  confluente  del 
fiume  Sorga    nel    Rodano    vennero 
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alle  mani  .  Dymirjo  fu  vittoriofo, 
e  10.  mila  l'omini  de!le  truppe  di 
B:tuito  fu»-"  .0  tagliati  a  pezzi,  e 
3000.  furore  fatti  prigionieri  .  Lo 
fpaver.co  che  causb  a'  G.iili  la  vifta 
degli  Ekn.-nti  contribuì  molto  alla 
loro  d;sturi  .  Il  vincitore  fece  al- 
zare Un  monumento  della  fua  vit- 
toria nel  luogo  ,  dove  l' aveva  ri- 
portata ,  Alcuni  autori  pretendono 
che  querto  trofeo  f.^Te  eretto  in  Car- 
pentras  ,  dove  fi  vede  ancora  oggi 
una  torre  quadrata  ,  fopra  i  fianchi 
della  quale  vi  fono  degli  fchiavi  in- 
catenati .  DomizJu  era  pero  dior- 
goglio e  di  ambizione  .  Si  off^rva 
che  egli  fi  faceva  portare  come  in 
trionfo  fopra  un  Elefante  in  tutta 
la  Provincia  Romana  .  EfTo  fu  quel- 
lo che  fottomife  l'Occitania,  o  la 
Linguadocca,  alia  Repub'ica  . 

3.  DOMIZÎO,  l'cdi  AFRO. 

4.  DOMIZIO,  Grammatico,  che 
g'-.riva  fotto  yldrianoy  era  un  uomo 
viriunfo  ,  ma  malinconico.  Eçîi 
brnmava  che  gli  uomini  perdefjlro 
il  dono  della  pardo  ,  cffìn  che  i  la- 
vo vizj  non  poteffero  comunicarft  ^ 
credi  Î.  Domiziano,  e  T articolo 
Celare  alla  mc-ti ,       x 

DOMNA  JWLIA,  fedi  GIULIA 
DOMNA . 

T.  DOMNO  Ì.  ,  o  DOMNUS  , 
Romano,  elelto  Papa  dopo  Is  mar- 
te  di  Diodato  alti  2.  di  Novembre 
de!  676.  morì  li  II.  Aprile  67S.  /f- 
nnfìalio  parla  di  una  coineti ,  che 
ton*parve  per  tre  mefi  fotto  il  fuo 
P*>ntific?to  .  Egli  mi  fé  fine  silo 
fcifma  della  Chicfa  di  Ravenr^a  , 
eh.?  fi  pretendeva  efente  dalla  giii- 
rifdizione  della  ?Na;ita  Sede-. 

1.  DOMNO  IL,  o  DOMNU<ì, 
Romano,  fiiccedetrs  a  Benedetto  VL 
li  20.  Settembre  972.  Si  i'^nor^  il 
tempo  precifo  della  fua  morte  ,  che 
accadòg  prima  de' i-^.   Dicembre  974. 

DONA  DONI  C  C-wr  Antonio  )  , 
nacque  in  Venezia  il  dì  15.  Agof^o 
de!  1671.',  ed  ancor  giov^np  entrò 
Bella  Religi'^ne  de' Minori  Conven- 
tuali di  S.  Frincefco  .  Il  fuo  non 
ordinario  talento  da  lui  con  di!i- 
genza  coltivato  negli  ftudi  Io  fece 
molto  difiinguere  è  nelle  Cittedre 
di  Filofofia,  e  di  Teologia  nel  fuo 
Convento  di  Padova,  e  ne'  perga- 
mi ddla  fleffa  Città,  e  d'altre  an- 
cora. Eletto  pofcia  Provinciale  del 
fuo  Ordine,  «o«  avendo  ancor  com- 

PlU- 
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y'yiMo  li  triennio  del  fr.o  g-^vo  no  , 
vffine  il  dì  li  Aprile  d^l  1715.  o- 
nr»rato  da  Innocenzjì  XIH.  del  Ve- 
<«.(-.  '.-.do  di  Sebenict)  .  Governo  e?,\\ 
!a  fra  Chiefa  per  lo  fpazio  di  treu- 
fstrò  anni  con  fomma  lode,  finche 
il  dì  5.  Geiinsjo  del  1756.  cefsò  di 
vivere  .  Abbiamo  di  lui  alle  (tam- 
pe  ;  1.  La  Movale  Hi  Afiflotile  fpie- 
fiat.ì ,  Venezia  1709.  1.  Panegirid 
e  difcorfi  Sas^r:  ,  Venezia  1709,  3. 
QjHì.eftniiiU  ,  Venezia  1717.  Di  que- 
lh>  vcaiìafi  il  Giornale  de""  Letterati 
d'it.ìlfa  Voi.  XXÎX.  psg.  426.  4. 
R:T,^i'o^ìjmenti  Morali ^  Venezia  1721. 
5.  Lj  Crufca  in  efame  ,  Venezia  1740. 
i.  OJTervax.<oni  critici)!  [opra  alcu- 
ne pro^ofìzjoni  Morali  licenzjofe  t 
'Benevento  »740-  Lifciò  pure  alcu- 
ne Oppre  MSS.  ,  tra  le  quali  una 
conno  la  Rr;iolata  divozione  del 
Myratori  ,  che  il  Signor  Propojìo 
Soli  nella  Vit^  ':  fuo  zio  fi  conten- 
to d'  accennarla  lt:iz.a  tr»rcriverne 
il  troppo  odiofo  titolo.  Nelle  Ale- 
niorje  del  faivafenfe  Voi.  7.  art. 
i\.  ,  nelle  Novelle  di  l'enez.i-'i  del 
1751^.  pag.  115.,  e  negli  Ann.  Let- 
tiY.  d'  ìialta  Voi.  i.  P.  II.  pag.  i\6. 
li   hi   il  fuo  Elogio  . 

DONATELLO  ,    ("edi  DONATO 
n.  4. 

I.  DONATI  C  Scrnardir.n^  ^  na- 
tivo di  Zano  Cartello  nel  Territo- 
rio Veronefe  •  Circa  il  principio 
del  fecolo  XVL  fu  Maeflro  in  Csr- 
pi  ,  ed  ivi  ebbs  a  luo  fcoiaro  Gian- 
francefco  Bini  .  Nel  1^2/ì.  fu  fcel- 
to  ProfefTore  di  Greco  nell'Univer- 
fiià  di  Padova,  ma  Tanno  fet;uen- 
te  ei  partì  conceduto  da  Marin  Gior- 
gio uno  de'  Riformatori  di  quello 
Audio,  e  andò  a  tenere  fcuola  in 
Capo  d'fflria  .  Pafsò  pofcia  al  fer- 
vigio  del  Duca  di  Ferrara,  e  lefTe 
per  ti'timo  con  publico  flipendio  in 
Verona  .  Fu  egli  uno  de'  più  cele- 
bri Traduttori  di  quefto  fecolo,  e 
p'egcvole  è  principalmente  la  ver- 
fìone  latina  della  Din)o/ìraz.ione  E. 
vaniteli ra  di  Eufehio  da  lui  fatta 
per  ordine  di  Gianmatteo  Giberti 
fuo  Vcfcovo,  beìichè  nelle  più  re- 
centi edizioni  d' Oltramonti  fìafì  o- 
melTo  il  nome  del  traduttore  Italia- 
no. Abbiamo  anche  le  traduzio- 
ni latine  di  alcune  Opere  di  Ga' 
lena  ^  di  Senofonte  •,  di  Arijìotile  ^ 
ed  avea  ancora  voln^rizzato  t'itru- 
vie  i  il  qu«l  !»voro  n«n  fu  però  pH- 
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blicr.ìrt  .  Ei  fi  inoltre  il  primo  E- 
dit«)'-c  1  1  Comnionto  Greco  di  "^. <?/<;. 
C.'//?oiwc7  falle  lettere  di  S.  Paolo  y 
del  le'ìo  Greco  di  Ecumenio  y  del 
Commento  di  Are:a  fovira  l'Apocalif- 
fe  ,  de'  libri  di  S.  Ciò.  Damjfce'W 
della  retta  fede  j  delle  qu»li  edizio- 
ni r;<giona  il  Marchcfe  Maffxi  neh 
la  Férona  illuflrata  P,  II.  pag.  318. 
ove  fi  hanno  pure   alcune    fue  noti- 

2'.  DONATI  CMjr«//0,  Conte 
di  Ponzano  ,  e  Cavalier  di  S.  Stefa- 
no ,  infigne  Antiquario,  Medico,  e 
Filofofo  ,  tìacque  nel  njS.  d'antica 
famiglia  originarla  di  Firenze  ,  traf- 
feritafi    pofcia    in  Correggio,    e    in 
Padova  ,  e  quindi  in  Mantova  ,  per 
cui  il   Movcri  y    V  Advocat  y    e  l'A- 
bate Bettinelli   lo    dicon  Mantova- 
'no  .     In    età    giovanile   fu    inviato 
agli  rtudj  a  Padova  ;  efercitò  la  Me- 
dicina in  Venezia,  e  pafsò  pofcia  * 
Mantova,    ove  venne    afcritto    alla 
celebre  Accademia  degli  Invaghiti ^ 
col    foprannome    di  fegreto  ^    della 
quale  fu    anche  due    volte  Rrttore  > 
cioè  nel   I57<5.,    e  nel  159-7- »    nella 
q-.-^l  Città  continuò   i  fuoi    ftudj  di 
Medicina  .    Fu  affai  caro  a  que'  Du- 
chi G:>.;^lielmo-i    e   l^incenz.o  ^    e    ii. 
effi  ei  fu  debitore  de'  titoli  di  Con- 
te di  Ponzano  ,  di  Segretario,   e  di 
Configlierc.    Dal  Duca  ^/»cff;i;:(7  eb- 
h'i  .-inche  non  meno  egli  ,  che  tutti 
qu?'  d':'lla  fua  agnazione  ,    l'  onore 
della  Cittadinanza  di  Mantova;  per 
il  che  egli  chiamala  fpefTì  la  nofìra 
Citth,    e    fuoi  Concittadini  nomina 
alcuni   Mantovani  •      Né    in    minor 
firma  fu    egli    preffo    il  Gran  Duca 
Ferdinando  I.,  con  cui  ebbe  a  trat- 
tar gravi    afì'ari    in  nome    del  Duca 
di  Mantova  ,    ed  e    probabile  ,    cha 
in    quefla  occafione   ei    ricevelTe    U 
Croce  di  S.  Stefano  ,  il  che  accadde 
nel    1587.     Tre   lettere    da  Torquato 
Tuffo  fcritte  al  Donati   fanno  cono- 
fcere  ,    ch'egli  avealo   in  molta   fli- 
ma,    e  chs  fpcrava  ,    che  la  niedia- 
zion  di   lui  poteffe    effer    valevole  » 
ottenere  ,    che   il  Duca   di  Mantova 
fi  adopera/Te  in  fuo  favore  ,    mcntr? 
fi    flava    chiufo    nello  Spedai    di  S. 
Anna  in   Ferrara  .     Così  vi*fe  il  Do- 
«rtt/ per  molt'anni  caro  a  que' Prin- 
cipi ,    finche  la  morte    il     tolfe^dal 
mondo  li  8.  Giugno  del  i(^ni.  d' an« 
ni  64.    e  fu  fepolto  con  onorifica  i- 
fcruione  in  quella  Chiefa  di  S.  Fran- 
ce- 


D    O 
cerco.    V   chiarilTimo   Ahxte  Setti- 
nelli  nel  fuo  libro    delle  Leture  ed 
Arti   MatttLvane    afferma  ,    eh'  egli 
ebbe  in    cafj»  "n  orto  botsnico,    ed 
un  Mnfeo  d' anrichità  ,    cA'e  q'mIì 
alcuni    avanzi     fi    veqeono    in  Cafa 
Gorfoga  y  e  in  Cafa  Bevilacqua'^    e 
che  un  bel    riif-nto   di  cfTo    in  te!)i 
ne  conferva  il    Signor  Marcriefe  Lo- 
dovico  Andnafi  .     Abb-amo    di    lui 
«He    ft>nipe  .•     i.  D?    l'ari  di  s  ,    &• 
Morhillif,    &    de  Radice   purgante 
TriBatus  ^  Mantus  l'ì6<).  1591.  1597. 
Fu  queffa  la  prima  Op^ra  ,    che  dal 
Donati  fu  compofta  d'anni  ^9•^  co- 
me egli    ftefTo  afferma  .     1.   De  Me- 
dica    Hiflorij     mirabili  ,     Mantuae 
1586.  e  di  nuovo  Venetiis  1588.  7  597- 
Due  edizioni  ne    furon  fstte  ancora 
io  Frincfort    coli' aggiunte    di  Gre- 
gorio Hor/lio  ^    la  prima    nel  t<5t3.  , 
la  feconda  ni  ì6'<4-     In  quefi' Ope- 
ra ha    raccolti  il  Donati    molti  cafi 
maravigliofi  avvenuti    nella  cura    di 
var')  mali  .     ^.  Scholii  ,  ftve  cìiluci- 
àationes  eruditij/ima  in  latina  pie- 
Yojqut  Romana  Hifìoria  Scriptores  t 
Venetiis  1^04.     Quefl' Opera  fu  poi 
inferita    dal  Grutero    nel  Tom.  VI. 
del  fuo  Thefaitrus  Criticuì  .     Abb'a- 
rao  di    lui  anche    un  Sonetto    nella 
mort?  del  Cardinal  Ercole  Gonz.ng3  • 
11  Bettinelli  nell'Opera  fuddetta  lo 
dice  anfore    d?Ila   Prefazjnne   al  fe- 
condo Tomo  de''  Configli  di  France- 
fco    fi  or  fat  i  .     Nelle    Notizie    degli 
Scrittori   di    Correppio    del  Colleoni 
pap.  17.  ,    e  nella  Biblioteca  Moda- 
nefe  del  chiariffimo  Tirabofchi  Voi. 
a.  pag.  a44-  fi  hanno  le  fue  notizie; 
più  copiofe    però    cen'ha    procurate 
ultimamente  con    molta  diligenza  e 
fatica    il    chiarifljmo   Dottore  Luigi 
Francefco  Cafìellani  Mantovano  col» 
la  vita  da  lui  fcritta   e  pub^icata  in 
Mantova  nel   1788.  di  queft'uomo, 
che  non  foto  pel    molto  fuo    fa  pere 
in  Medicina,  ma  oer  gli  ftudj  delle 
Belle  Arti,    per  l'amor  depli  anti- 
.chi  monumenti,    e  per  tutti  gli  al- 
tri pregi  fi  refe  degno   d.^lla  publica 
fama  ,  provando  in  e(fa  fingolarmen- 
te,  eh' ci  fu  Mantovano,  feti7aperò 
negare  ,  che  foffe  d'origine  Corrcg- 
gefco  . 

3.  DONATI  i  Ettore^  ^  deir  Or- 
dine  di  <;.  Stefano,  e  padre  del  fud- 
detto  Marcello  ^  nacque  in  Correg- 
gio a'  10.  Magete  del  «39'-  Iftruj- 
to  ne'  primi  ftùdj  in  patria  pafsò  a 
Tomo  t^. 
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coltivare  gli  maggiori  in  Bologna. 
Si  portò  rofcia  in  Mantova  ,  in  Fi- 
renze, iti  Roma.  Prefe  indi  la 
Croce  di  S.  Stefano  con  diploma 
molto  onorifico  conferitogli  dal  Gran 
Duca  Ferdinando  1 1.  a'  io.  Sertembre 
del  1613.  Fu  fcflto  a  fuo  Segreta- 
rio di  ftato  ds  D.  Sire  di  Correg- 
gio, che  f'.i  r  ultimo  Principe  di 
ciucila  f.imiglia,  e  nelle  finiftre  vi- 
cende del  fuo  Sovrano  ei  gli  fi  ten- 
ne ,  b.'nchè  con  molto  fuo  danno, 
coflantemente  fedele;  ed  egli  Heffc» 
volle  ,  benché  ofcuramente  ,  accen- 
nare le  traverfie,  alle  quali  allora 
fu  efpofto  ,  nel  fuo  Licurgo,  Quan- 
do D.  Siro  per  fentenza  Imperiale 
fu  finalmente  privato  del  fuo  Prin- 
cipato  ,  Ettore  pafsò  al  fervigio  del 
nuovo  fuo  Sovrano  il  Duca  di  Mo- 
dena Francefco  1.  ,  e  fifsò  allora  la 
fua  rtanza  in  Reggio.  Non  f^ppia- 
mo  fin  quando  ei  viveffe  .  L'Ope- 
ra da  lui  compof^a  ha  per  titolo  : 
Licurgo  del  Tignar  Cavaliere  e  Com- 
mendatore Ettore  Donati  del  l'Ordi- 
ne di  S.  Stefano^  Parte  I.  Firenze 
l($45.  Di  lui  fi  ha  anche  alle  ft^m- 
pe  una  Tnforr/tazione  di  fatto  fopra 
/'  Eredità  degli  iliufìri  già  Conti 
Giulio,  A'.fonfo  ,  e  Adriano  Seffi  al 
Serenijftmo  Cefare  d'  EJìe  ,  Modena 
1649.  Le  notizie  di  quefto  Scrittore 
Correggefco  fon  sfuggite  alle  cogni- 
zioni del  Signor  Colleoni  y  ma  non 
già  ai  chisriffìmo  Tirabofchi ^  che 
ce  ie  ha  dare  nel  Voi.  i.  della  fua 
Biblioteca  Modanefe  pag.  aia. 

4.  DONATI  (^Sigifmondoh  del- 
la fteiTa  famiglia  di  Marcello ^  e  ni- 
pote di  Ettore  ,  nacque  in  Correg- 
gio da  Antonino^  Cavaliere,  e  Com- 
mendatore dell'  Ordine  di  S.  Stefa- 
no .  A'  17.  d'Agofto  del  1508.  fa 
fatto  Vefcovo  di  Venofa  nel  Regno 
di  Napoli  ,  indi  a'  7>  di  Marzo  del 
1605.  venne  trasferito  alla  Chiefa 
di  Afcoli  nella  Marca  a  lui  rinun- 
zia:j»  dx\  Cardinal  Bemieri  .  Fu 
a-icni-a  Nunzio  di  PaoloV.  alla  R?- 
publica  di  Venezia,  e  fu  afTai  caro 
a  Gregorio  XV.  ,  che  lo  ricolmò  di 
onori  ,  e  al  Gran  Duca  Ccftmo  IL 
Delle  virtù,  di  cui  egli  fu  adorno, 
e  del  zelo  ,  con  cui  adoperoffi  a  fa- 
vor della  Chiefa,  p-irla  con  molta 
lode  VUghelli  nella  fua  Italia  Sa- 
cra Voi.  I.  pag.  475.  Egli  morì  in 
A^'coli  a'  19.  Novembre  del  1638.  in 
«tà  d'oltre  80.  anni  ,  e  venne  eoa 
K  fem- 
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femplice  ifcririone  riferirà  dal  Cot~ 
leoni  fepnlto  in  quella  Cattedrale 
in  un  monumento»  ch'egli  fteffb  d' 
anni  <$5.  s'era  preparato.  VUphelli 
»<ferma  ,  ch'egli  Sj/nodum  celebra- 
vit ,  Confi, tutionej'qve  promulgavit  ; 
«la  quert' Opera  non  è  a  noftra  no- 
tista . 

5-  DONATI  (  rit  aliano  ")  ,  na- 
cque in  Padova  di  civile  famiglia 
rei  1717.  Fece  i  fiioi  ftuìj  fotto  ì 
V\Vi  chiari  Profe/Tori  di  quella  Uni- 
verfìià  .•  aprprefe  la  Fi  fica  ds  Ciò. 
Graz.'^ni^  la  Medicina  da  Bartolom- 
ntefl  Lav0grteh  ,  la  Notomia  dal 
Morf^iffni ,  la  Storia  naturale  daf 
rallijneri  ,  U  Mnematiche  dal  Mar- 
theie  Polenta  la  Botanica  dal  Pon/c- 
déra^.  Addottoratofi  in  Medicina  col- 
tfvò'fopra  ogni  altra  facoltà  lo  ftudio 
della  Natura,  e  intraprefe  cinque 
viaggi  fucceffìvamente  nella  Dalma- 
zia montana  e  marittima  per  arric- 
chirfi  di  nuove  cognizioni .  TI  M*r- 
chcfe  Poleni  lo  elefTe  fuo  Aiutante 
nella  Cattedra  di  Fifica  fpcrimentaiet 
e  feco  lo  conduire  a  Roma,  allorché 
VI  fu  chiamato  da  Benedetto  XIV. 
per  U  cupola  Vaticana.  Di  là  tor- 
nato  publicò  il  primo  frutto  de* 
fuoi  viaggi ,  cioè  un  Saggio  della 
Storta  naturale  marina  deW  Adria- 
tteo.  Venezia  1750- ■>  libro  che  fu 
tradotto  m  più  lingue  .  Nel  mede- 
fimo  anno  andò  a  Torino  eletto 
ProfefTore  di  Botanica,  e  di  Storia 
Naturale,  ove  fi  fece  «mare  e  fti- 
mare  .  Dopo  aver  fatto  de'  viaggi 
alpini  e  marittimi  in  quelle  parti  , 
fi  accinfe  per  comando  del  Re  al 
lungo  viaggio  dell'Egitto,  e  dell' 
Indie  Orientali  .  Giunto  in  Alef- 
fandria  fi  trattenne  lungamente  al 
Cairo,  e  fcorfe  buona  parte  delT 
Egitto^  penetrando  fin  là  dove  al- 
tri viaggiatori  non  erano  arrivati 
innanzi  di  luix  indi  trasferitofi  a 
BafTora  colà  infermò  di  una  febbre 
putrida,  e  fgrariatamente  morì  nel 
1763.  Alcune  caffè  di  curiofità  na- 
turali, e  due  groflì  Volumi  di  0/- 
ferva^ioni  per  elfo  fatte  fono  flati 
fpediti  a  Torino  .  ApprefTo  la  fua 
morte  è  fiata  flarapata  una  fua  Dif- 
fertazione  fopra  1'  Antidate  degli 
antichi  ,  ofiìa  corallo  nero  ^  con 
una  efatta  defcrizione  delle  leggi,  e 
del  carattere  di  quefla  pianta-ani- 
male . 

I.  DONATO  C  Blio  )  ,  celebre 
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Grammatico  dì  Roma  del  4.  fecolóy 
ed  uno  de'  precett'iri  di  S.  Girola- 
mo ,  fcrifTe  de'  Commentar]  Copra 
Terentjof  e  fopra  Virgili (>  ,  che  fo- 
no perduti  ,•  poiché  quelli  che  por- 
tano il  nome  di  quefl'  autore  fono 
fuppo'li  .  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato de  SarBirifmo ,  &  oEìo  parti- 
bus  Oritionis ,  che  fi  trova  con  Dio- 
mcdc ^  Venezia  in  fol.  fenza  data, 
e  feparatamcnte  1511.  in  fol.  Il 
Commentario  fepra  Terenzjo  viene 
attribuito  ad    Evanijo . 

a.  DONATO,  V-^fcovo  di  Cefa- 
rea  nella  Numidia,  è  confiderato  co- 
me il  prim'1  autore  dello  fcMma  de' 
Donatifìi  .  Quefìofcifma  che  affi 'f- 
fe  per  lungo  tempo  la  CheCa  in- 
cominciò nell'anno  1311.  ETendo 
flato  eletto  Ceciliano  per  fuccedere 
a  Mtnfttrio  nella  Cattedra  Epifco- 
pale  di  Cartagine,  fu  quefta  elezio- 
ne attraverfata  da  un  maneggio  po- 
tente formato  da  una  femmina  chia- 
mata Lucilia^  e  due  Preti  Broto  ^  e 
Celeflio^  i  quali  avevano  effì  pretefo 
a  quefla  Cattedra  .  Fecero  elecgere 
Majorino  fotto  preteflo ,  ch^  l'  or- 
dinazione di  Ceciliano  foffe  nulla  ^ 
efTendo ,  effì  dicevano,  Rata  fatta^,^ 
da  Felice  Vefcovo  d'  Attongia,  che 
accufarono  di  eflere  traditore,  cioè 
d'aver  dato  a'  Pagani  i  libri,  e  i 
vafi  facri  in  tempo  della  perfecu-^ 
zfone  .  I  Vefcovi  d'  Africa  fi  divì-^ 
fero  prò  e  contra.  Donato  fi  fec^^- 
il  capo  de'  partigiani  di  Majoriw  . 
Frattanto  efTendo  fiata  portata  la 
contefa  davanti  all'  Imperadore  egli 
ne  rim'fe  il  giudizio  a  tre  Vefcovi 
delle  Gallie,  Materno  di  Colonia» 
Reticio  d'  Autun  ,  e  Marino  d'  Ar- 
les unitamente  al  Papa  Milt.ifde  . 
Quefti  Prelati  in  un  Concilio  tenu- 
to a  Roma  rtel  ji^  compofìo  di 
quindici  Vefcovi  d'  Italia  ,  e  nel 
quale  comparvero  Ceciliano^  e  Do' 
nato.,  ognuno  con  dieci  Vefcovi  del 
loro  partito,  decifero  in  favore  di 
Ceciliano  ;  ma  effendo  incominciata 
di  nuovo  la  diwifione  ,  i  Donatici  fu- 
rono di  nuovo  Condannati  dal  Con- 
cilio d'Arles  nel  314.,  e  finalmen- 
te con  un  editto  di  Co/fantino  del 
mefe  di  Novembre  jkJ.  Donat»i 
che  era  ritornato  in  Africa  ricevet- 
te la  fentenza  di  depofiz'on»,  e  di 
fcomunica  pronunziata  contro  di  hù 
dal  Papa  Milz.iadc  C  ^''^'^*  1'  ^rt'* 
colo  che  fegue  ) . 
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}.  DONATO  ,  Vefcovo  fcifm»ti- 
co  di  Cirr>gine,  différence  d»l  pre- 
cedente, mi  del  medefimo  p«rtito, 
ed  inche  capo  di  queHo  partilo  do- 
po là  morte  di  Major  ino.,  al  quale 
Succedette  verfo  l'anno  316.  Q^ueft' 
era  un  uomo  abile^  eloquente,  dot- 
to» di  buoni  coftumi  ;  ma  di  una 
fuperbi*  così  infopportabile  ,  che 
metteva  ognuno  fotio  di  l'ii.  Con- 
fermò Io  fcifma  in  Africa  tanto 
colla  fua  autorith^  guanto  co'  (uoi 
fcritti  .  Alcuni  furinfi  della  fuA  fet- 
ta, che  fi  dicevano  difenfori  della  giu- 
ftizia  >  camminavano  colle  armi  alla 
mano  mettendo  in  libertà  gli  fchia- 
vi ,  ed  obbligando  i  creditori  a  li- 
berare j  loro  debitori  .  Si  fpediro- 
no  contro  di  coloro  de'  foldati  % 
che  ne  uccifero  molti  ,  ma  il  male 
era  troppo  radicato  per  finire  in  tal 
gaifa.  Quefti  fettarj  condannati  da 
diverfi  Concili  furono  confufì  nella 
celebre  conferenza  tenuta  in  Carta- 
gine nel  411.  fra  i  Vcfcovi  Cattolici 
e  i  Donalifti.  S.  Ago/lino  incaricato 
di  parlare  pe'  Cattolici  efam-nò  a 
fondo  tutte  le  queftioni  .  I  18^^.  Ve- 
fcovi  ,  che  componevano  quef^'  Af- 
fsmblea  »  offrirono  a  fua  perfuafione 
di  abbandonare  le  loro  fedi  in  fa- 
vore de'  Vefcovi  Donatifti ,  che  fi 
foffero  riuniti,  fepareffe,  che  il  po- 
polo Cattr.'ico  foftViffe  con  pena  ^ 
che  vi  foffero  due  capi  aiTìfi  fopra 
una  medefima  fede.  L'eloquenza, 
e  la  dolcezza  di  S.  /l^eflino  unita 
alla  generofirà  di  quefti  Prelati  c- 
âinfero  quafi  intieramente  quefto 
fcifma  infelice  ,  i  di  cui  partigiani 
abbracciavano  un  numero  grande  di 
•rrori  roolìruofi  .  Soflenevano  „che 
„  la  vera  Chiefa  era  perita  per  tut- 
,,  IO  eccetto  nel  partito,  di' effi  a- 
n  vevano  nell'  Africa,  e  riguarda- 
I,  vano  tutte  le  altre  Chiefe  come 
„  proftitute,  le  quali  erano  nelL' 
„  accecamento  ,'  che  il  battefimo  e 
>•)  gii  altri  facramenti  conferiti  fuo- 
■n  ri  della  Chiefa  ,  cioè  fuori  della 
'M  loro  tefìa ,  erano  nulli  ,*  e  in  con- 
M  feguenza  ribattizzavano  tutti  qucl- 
-n  H  ,  che  ufcendo  dalla  Chiefa  Cat- 
s,  rolica  entravano  nel  loro  parti- 
*»  lo  *^ .  Mifero  in  opra  ogni  mez- 
«o  P*T  ifpargere  la  loro  fetta  ^  altu- 
«i»  ,  infiouazioni,  opere  fraudolenti, 
violente  aperte  ,  crudeltà  ,  perfecu- 
•loni  contro  i  Cattolici  .  Q_ueflo 
iiifmi   formidabile    Alla  Chi«ft   pej 


numero  grande  di  Vefcovi ,  che  le 
fofìenevano  ,  farebbe  forfè  fuffiJ^iW 
più  lungo  tempo,  fé  i  PonatiiU 
non  fi  foffero  in  principio  divilj  e« 
ftetïi  in  molti  piccioli  rami  cono- 
fciuti  fotto  il  nome  di  Claudtant'" 
/li,  di  Rogati/a,  e  di  Urbanijli  y  e 
finalmente  per  lo  fcifma,  che  infor- 
fé  fra  loro  in  occafione  della  doppi» 
elezione  di  Prifciano  ^  e  di  M-i/ft- 
miano  per  loro  Vefcovo  verfo  1  tn^ 

no  391-  »  o  395--.  lo«^/  ^^"  .'^"^ 
agli  uni  il  nome  di  Prifcfintftt,  e 
agli  altri  quello  di  Majftmisntjtt  . 
Si  mantennero  in  Africa  fino  alla 
conqaifta  ,  che  ne  fecero  i  Vsndili, 
e  fé  ne  trovano  eziandio  alcuni  »-^ 
vanzi  nella  Stona  Ecclefiaftica  de_ 
fecoliVr.,  e  VII.  Alcuni  autori 
hanno  accufato  i  Donatìfl-  d'aver 
adottato  gli  errori  degli  Anani  , 
perchè  Donato  loro  capo  vi  era  Ita- 
to  attaccato  ;  ma  îîant'  Ago/ttno  h 
difcol  pa  .  Conviene  frattanto  ,  che 
alcuni,  di  loro  per  conciliarli  i  far 
vori  de'  Goti  ,  i  q'J»li  erano  Aria- 
ni ,  loro  dicevano,  che  erano  ne 
medefim'  fentimenti  di  cfTì  fop-a  la 
Trinità  ;  mi  in  queflo  He^o  erano 
convinti  di  difTimulazioni  coli  au- 
torità de'  loro  antenati  ,  Donatt  lo- 
ro capo  non  effendo  flato  Ariano. 
I  Donatijli  fono  ancora  conofciuti 
nella  Sto-ia  Ecclefiaflica  fotto  i  no- 
mi di  tirconcellioni  ,  Montenfi  » 
Campiti  y  Rupiti\  il  primo  de  qua- 
li fu  dato  loro  a  caufa  deUe  loro 
furfanterie  ;  ed  i  tre  altri  ,  perchè 
tenevano  a  Roma  le  loro  affemblee 
in  una  caverna,  fotto  delle  rup^i  ,0 
in  aperta  campagna.  Donato  \  og- 
getto di  quefl'  articolo  ,  per  cui  ib- 
bian  parlato  de'  Donatijli-i  era  mor- 
to in  efilio  nel  355. 

I.  DONATO ,  detto  ancor  tX5- 
NATELLO  ,  Architetto  ,  e  Scul- 
tore, nacque  in  Fiorenza  oclTjS^** 
e  fu  feelto  dalla  Republica  di  Ve- 
nezia per  erigere  in  Padova  la  ftatua 
equeflre  di  bronto  a  Gaitanttlats  , 
Generale  delle  armate  Veneziane  . 
Coftmo  di  Medici  lo  impiegò  ia 
molte  opere  non  meno  importanti» 
Egli  fece  eziandio  pel  Senato  dell» 
fua  patria  tina  Giuditta  ,  che  taglia 
la  te/la  ad  Oloferne,  la  quale  veniva 
confiderata,  come  il  fuo  Capo  d  O- 
pera  .     Morì  nel  \^66. 

1.  DONATO  C  ^l'Ifandro') ,  C^ 
f»iW  a  Siena  ,    mori  in  Roma  ntl 
K    a  164e» 
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j6ao.  ,  *  {>ublicò  in  queftâ  Città  nel 
j ^39.  in  4.  una  Defcrizjone  di  Ro- 
ma antica  e  moderna  ,  Roma  vetut 
&  recens  ;  1*  quale  è  molto  più  c- 
fâit*»  e  meglio  lavorata  di  tutte 
quelle»  che  erano  ftate  tatte  prima 
di  lui.  Frattantogli  viene  rimpro- 
verato  di  aver  fupplito  coli'  imma- 
ginazione alle  colonne,  e  agli  or- 
namenti d'architettura  dall' antichi- 
tà danneggiati  .  Grevio  gli  ha  dato 
un  porto  nel  terzo  volume  delle  fue 
antichità  Romane .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  delle  Peejie ,  Coloni* 
i($30.  in  8.  ed  altre  Opere  . 

DONATO  ,  è  il  nome  di  una 
nobile,  e  celebre  famiglia  di  Vene- 
zia, che  ha  dato  tre  Dogi  a  quella 
Republica  «  cioè  Fnncefco  Dona- 
to nel  1555.  Leonardo  Donato  nel 
i5ii.  j  e  Niccolò  Donate  nel  iij8. , 
t  eh' è  flata  feconda  di  uomini  gran- 
di . 

3.  DONATO  CG/>o//i»»o),  figli- 
uolo Ai  Aitotiio  il  Cavaliere ,  che 
(udì  Andrea  parimente  Cavaliere  del 
q.  Sartolomrneo  Procurator  di  San 
M.rco ,  e  di  Lucia  della  famiglia 
nobile  Balbi  .  Non  era  ancora  u- 
fcito  dalla  prima  fua  infanzi.^  ,  che 
diede  fegiii  manifeftiffimi  di  uno 
fpirito  aifai  vivace,  e  di  un'indole 
generofa  .  Quindi  applicalo  da' fuoi 
primi  am:i  alle  Lettere  non  meno 
Latine  ,  che  Greche  ,  tanto  in  effe 
fece  profìit»,  che  fu  riputato  comu- 
nemente a'  fuoi  dì  il  portento,  e 
Tonor  del  fecole.  Dalla  cultura  di 
quelle  lettere,  che  Umane  fi  appel- 
lano, pafsò  fenza  indugio  nello  Stu- 
diò di  Padova  all' inveftigizione  de- 
gli occulti  m'fter}  della  natura  i>er 
mezzo  d'Ila  F  lofofia  ,  in  cui  tanto 
C.  approfìrtò,  che  fu  tenuto  per  uno 
de'  più  dotti  Peripatetici  del  fuo 
temp-i.  F'i  infiçiiito  della  Laurea 
Dottot^'e,  mi  fi  appigliò  foprattut- 
to  allo  Ifiidu)  della  Teologia  i  e  non 
contento  di  qj>.'llo  fi  diede  anche  al- 
lo Itudio  delle  Leggi  tsnto  Canoni- 
che ,  quanto  Civili  .  Compiuti  mol- 
ti ,  e  diverfi  fludi  fé  ne  tornò  alia 
patria  ,  f  non  guar=  dopo  Ci  accop- 
piò in  matrimonio  con  Maria  di 
Luigi  Gradenigo  .  D-ma  di  valore, 
e  di  fenno ,  con  la  quale  in  pro- 
greffo  di  tempo  ott'nne  6  ficliuo- 
li  ,  e  tra  gli  altri  A:;o/iino  e  Filip- 
po ^  Prelati  di  ottima  vita,  ed  a- 
nendue  fuccetfivamente  Vefcovi  del- 


DO. 

la  Ctiisx  nt\  Regno  dìCandia-  Dò- 
po aver  efercitati  varj  Magiftraoì 
pafsò  nell'augufto  Collegio  col  ti- 
tolo di  Savio  della  Terra  ferma  ;  e 
indi  fu  propofìo  a  varie  Ambafce- 
rie  ,  e  altre  onorevoli  cariche;  e  IÎ 
morì  ne.  1511.  Parecchie  fono  le 
produzioni,  che  ufcirono  dalla  pen*' 
na  di  Girolamo  sì  nella  Greca,  che 
nella  lingua  Latina  al  riferire  di  Pie- 
rio  raltriano  fuò  contemporaneo:/ 
De  infelicitate  Literatorum  lib-  I. 
Scripta  ejuf  y  egli  dice,  innume- 
ra ad  immoìtalitutem  elucuhvatm 
(  quod  eruditis  indtgnijjtrnum  tjì 
arumnarum  genus^  piuctjjimis  ad' 
raodura  exceptis  ,  gUiC  vivent  edide^ 
rat ,  adhuc  in  tenebri f  jacent  occul- 
ta: e  lo  conferma  Baffta  E^n.ìTjo 
col  dire:  che  reliquit  ingenii  fui 
monumenta  non  f>auca  .  (Quelle,  the 
fr  trovano  date  alla  publica  Iute  ,  fo- 
no :  Una  verfione  dal  Greco  /fle~ 
xandri  Aphrodifei  enarratio  de  ani- 
ma ex  Arijlotelit  inflitutione  :  un* 
altra  col  titolo  fo.  Chryfolìomi  &c. 
ejui  divi  Pauli  adCorinthios  parti-' 
cul£  y  qu£  legitur  in  Coena  Domini, 
preclara  enarratio  .  Un'  altra  foan-^ 
nls  Dama/ceni  de  Jmmaculatis  mi- 
fleriis  .  Un'altra:  Dionyfii  Areopa^ 
gitte  de  Divinis  nominibui  ,  vari£^ 
que  ejufdem  epijlole  Molte  Ora- 
zioni ,  e  Difcorfi  Ad  C/ef.irem  prò  re 
Chri/liana  Oratia.  Adjuliumll.  in 
obedientia  Oratio  .  Oratio  ad  Re- 
gem  Lufttanite .  Ad  Cbrijìianiffi- 
mum  Gallorum  Regem  Oratio.  Apo- 
logeticui  ad  Grecai  de  Principatt* 
Romana  Sedis  .  Ad  Oliverium  Car- 
di nalem  NeapoUtanum  e  pi/io  la  ,  m 
qu7  Romanam  Eccleftam  Primatum 
Ecclefìajìtc£  dignitatis  obtinere  ,  é^ 
Petrum  effe  petram  ,  &^fundamentuni 
Ecclefte  comprobatur  .  Quattro  Let- 
tere piene  di  fpirito  ftampate  eoa. 
quelle  di  Poliziano  .  Altre  due  ftam- 
pate con  quelle  di  Pico  della  /W/- 
rnndola ,  1681.  De  prottjftane  Spi- 
ritui  Sancii  adverfut  Gracos  .  Apo- 
logia prò  f^enetif  adverfus  Carolum 
Regem  .  De  terrnemotu  Içfula  Cre-, 
te  Epijlola.  Cjf»w/»fl,  con  porti  nel- 
la fua  giovanezza,  de'  quali  Pico>, 
della  Mirandola  n'è  teftimonio  di- 
cendo nella  EpilL  17.  lih.  i.  fcriven- 
do  al  Donato  :  Quod  attinet  ad  tuA^ 
carmina ,  ftierunt  ulla  quidem  dutn 
effe  m  Patavii  apud  me  complureg 
dies ,  ner^inique  me  libtlli  amcenU 


tHie^    &  lepJfisffima  zerfauM  (om- 
pofitione  litleBatum  plurirnum  . 

^.  DOGATO  CFrancefco')^  Do- 
ge di  Venezia  nel  1553.  fe'tnoiii  luo- 
gK;  dì  quella  ridurre  in  miglior  for- 
ma,  e  la.  facciata  coli»  Loggia  del 
Palazzo  di  S.  Marco  continuare  di 
ricthilTimi  marmi  infino  all'altra 
porta  1  che  per  fianco  rifguarda  a 
mezzo  giorno  . 

5.  DONATO  C  Pietro  )  ,  n.nto  in 
Venezia  innanzi  al  1383.  e  in  pro- 
greffb  di  tempo  fono  la  fcorta  di 
tccelienti  Maeflri  nelle  Lettere  U- 
mane  riufcì  con  profitto,  e  decoro 
uno  de'  più  illaflri  Oratori,  che  nel 
fecol  fuo  in  cntal  genere  fi  dirtin- 
giig'Tero  .  Dallo  ftudio  dell'Elo- 
quenza pafsò  a  quello  della  Filofo- 
fia  ;  indi  alla  perfetta  cognizione 
del  Diritto  Civile  ,  e  Canonico  ;  e 
in  tutte  e  tre  le  facoltà  già  accen« 
nate  riportò  in  Padova  le  infegne 
del  Dottorato  ;  e  lìabilì  di  menar 
vita  Ecc'.efiaftica .  N^m  andò  gua- 
ri ,  che  Gregorio  XII.  lo  decorò 
col  titolo  di  Protonotario  Aportoli- 
«o  ,  carattere  a  quei  giorni  di  fom- 
ma  rilevanza  ,  e  di  onore  .  Nel 
1417.  ovvero  ,  eh'  è  più  probabile  , 
nel  cominciamento  dell'  anno  sp- 
preSb,  ebbe  da  Martirio  V.  1' Arci- 
vefcovado  di  Candia ,  e  nel  !4i8. 
nella  Cattedrale  di  Pàdova  recitò 
un'Or-zione  funebre  in  lode  del 
Cardinal  Zah.irella  evinto  di  già 
pochi  mefi  .  Martino  V  avendolo  in 
gran  conto,  e  volendo  celebrar  un 
Concilio  per  la  riformazione  totale 
della  Chiefa,  lo  defìinò  in  primo 
luogo  ad  occupar  in  quello  le  Tue 
veci  ,  e  per  lo  fuo  mezzo  lìabilì  di 
;»prirlo  in  Bafilea  ;  indi  a  poco  gli 
diede  r  incarco  di  Governatore  di 
Perugia  ,  e  dopo  il  Vefcovado  di  Pa- 
dova ,•  e  cefsò  dì  vivere  in  una  vil- 
la poco  difcofìa  da  Padova  nel  1447': 
Si  trovano  di  lui  alcune  OrazJoii 
De  laudibus  philofophÌ£  in  fuo  prin' 
tipio  in  artibuf  .  In  laudem  Pap£  . 
Oratio  habitM  ad  Révérend iffimos  Pa- 
tres in  Concilio  Bafileenfi  exi/len- 
U§  .  Epifìola^  e  di  p  ù  :  Def enfio  prò 
Alexandro  contra  Averroem  de  Aug^ 
fnentationey  della  qual  opera  fi. ofofi- 
c«  f»  ricordanza  il  San/ovino  nella 
Defcrizione  d»  Venezia  . 

6.  DONATO  (^Bernardino-)  ,  Ve- 
roneff ,  viìe  fui  principio  del  fe- 
^h)  XVI.    Studiò   in    Padova   le 
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Ietterò  Greche,  e  le  faenze,  t 
dopo  avere  infegnato  in  Verona  per 
alcuni  anni,  fu  chiamato  alla  Cat- 
tedra di  Umanità  Greca ,  e  dato 
fucceTore  a  Romolo  Amafeo  nella  U- 
riverfità  Padovana .  Ma  due  anni 
appreifo  lafciò  Padova  ,  e  amò  me- 
glio d'  infegnare  qu  .  e  colà  priva- 
tamente ,  f^nrhè  nel  I53i-  con  De- 
creto del  Senato  fu  eletto  ProfeTo- 
re  di  eloquenza  Latina  in  Venezia. 
Traduffe  dal  Greco  alcuni  libri  di 
Arijìotile^  e  di  Galeno-,  e  pub'icò 
an  libro  Dt  Differentia  Platomc£ 
&  Arijìotelics  Philofophis  . 

7.  DONATO  C  Lodovico  ")  ,  Ve- 
ne-iano.  Cardinale  dell'  Ordine  de* 
Minori,  non  meno^  celebre  per  <"*- 
pere  ,  ma  ancora  più  infelice  nel  fi- 
nir de'  fuoi  giorni  .  F!')rì  nel  fe- 
colo  XIV.  e  fu  nno  c^e'  fonJnori 
dello  (ìudìa  Teolopico  deli' Uni ver- 
fità  di  Br.logna.  Quefli  f^^""^  'cif- 
ma  ,  da  cui  ere  travagliata  la  Chie- 
fa, e^'endofi  dichiarato  per  Ur.'-;no, 
ed  avendo  al  medefimo  tempo  Leo- 
nardo Gijffone  Generale  dell'  Ordine 
feguito  il  partito  dell'  Antipapa  , 
Urbano  dichiarò  Leonardo  decaduto 
dalla  fua  dignità  ,  e  Lodovico  fatto 
prima  Vicario  fu  pofcia  eletto  a 
Generale  dell' Ordine  Heffo  l'anno 
1379-  1  e  quindi  due  ann.ì  appreso 
fu  da  Urbano  onorato  della  Sagra 
porpora  col  titolo  di  S.  Marco  . 
Mandato  pofcia  con  due  altri  Car- 
dinali r  anno  feguente  da  Urbano 
per  foUecitare  il  Re  Carla  di  Du- 
razzo  a  mantenere  alcune  promefTe 
fattegli ,  e  non  effendo  felicemente 
rìufcito  nella  fua  commiffione,  co- 
minciò a  decader  dalia  grazia  del 
fofpettofo  Pontefice ,  e  molto  più 
allor  quando  egli  con  cinque  altri 
de'  fuoi  coHeghi  gli  venne  accufato 
di  aver  ordita  congiura  contro  di 
lui  .  Noi  non  entreremo  a  cerca- 
re,  fé  vero  o  fa'fo  foTe  il  delitto 
loro  appoco  ;  e  fé  Urbano  operaffe 
per  giufta  feverità  ,  o  per  impetuo- 
fo  trafporto.  Ciò,  che  è  certo  fi 
è,  che  il  Cardinale  Lodovico  infiem 
con  quattro  altri  Cardinali  fu  per 
ordine  di  Urbano  uccifo  in  Genova 
nel  138(5.  Godea  egli  gran  fama  d' 
uomo  dotto  ,  e  nelle  fetenze  Sacre 
era  verfato  aTai  ,  quantunque  non  fi 
trovi  chi  faccia  menzione  di  alcuna 
Opera  da  lui  comporta  .  Il  Ghirar^ 
dacci  y  il  IVadfTfgi  e  il  Rinaldi  all' 
K    8  an- 
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âBnoI|8«.»  oltre  «  mol ftî tri  Scrit- 
tori contempoTânti ,  fanno  onore- 
vol  menzione  di  luì . 

S.  DONATO  CN/rfo/d).  nacque 
alai  CAvaliere  Franeefco^  e  da  Fon- 
tana Zeno  in  Venezia  nel  1705.  al 
^rimo  di  Decenlbre  .  Neil*  prima 
fua  età  potè    alla  Corte    di  Vienna 

f>re^o  fuo  padre,  quand'era  Amba» 
ciador  ordinario  della  Republica  , 
affinar  la  fu»  mente  ,  e  temprar  il 
fuo  cuore  collo  ftudio  p  il  difficile, 
t  più  intereCtnte  ,  che  è  il  pràtico 
ftudio  degli  uomini .  Lontano  dati* 
amminlftraztone  del  governo  poli- 
tico fé  ne  mortrò  atto  in  grado  e- 
minente  nell*  cfercitar  il  domeftico 
èolPeducazione  de*  fuoi  figli,  e  col 
fervire  a  tutti  gli  altri  doveri  del- 
la famiglia)  e  col  dare  nella  fua  O* 
pera,  che  ufci  nel  1755.  dalle  ftam- 
pe  del  Ramanzjni  fn  Verona  inti- 
tolata VVomo  di  governo ^  una  vera 
completa  idea  del  Miniftro  di  (fa- 
to ,  quale  in  fu*  Republica  ^  il  ^a- 
vio  del  Configlio.  Qiiefl' Opera» 
che  moftrollo  padrone  delle  malfi- 
me  ,  delle  vjfle)  del  carattere,  di 
tutti  i  requifiti  in  fatti  necelfar)  a 
cos^  alta  incombenza  ,  levò  grido 
anche  oltremonti  •,  e  ne  ufcj  a  Lie- 
gi una  verfione  in  Francefe  illuftra- 
ta  da  annotazioni  nel  1767'  Altre 
fue  Opere  reflano  inedite  nella  fa- 
miglia ,  che  occupano  14.  Volumi  • 
Tre  di  quelli  intitolati  Injìrus^ioni 
per  giovani  nobili  in  forma  di  dia- 
lijgo  ad  ufo  di  Francefco  fuo  figlio 
facco'gono  gli  elementi  di  tutte  le 
fcicnze  .  Piìi  Dijfertazioni  politi- 
che,  metafifiche,  e  due  intorno  al 
commercio  ,  e  alle  monete  .  Un 
Poern*  intitolato  V AUJfanfiro -^  va- 
ri pe^J-.i  di  muficali  compofizioni, 
che  efercitava  al  cembalo,  e  ad  al- 
tri ftrumcnti  .  Lafciò  inoltre  alcu- 
ne Opere  incominciate,  tra  le  qua- 
li  una  condotta  già  a  molta  ampiez- 
za col  titolo  di  In/lituzion  de*  go- 
verni ^  nella  quale  diretta  a  formare 
la  coftituzione  di  quelli  in  ciafche- 
duna  lor  forma  avrebbe  il  traduttor 
deiruomo  di  governo  trovato  ditfufa- 
mente  le  teorie,  che  non  potevano 
aver  luogo  in  quell'Opera  diretta  a 
formar  un  Miniftro  di  flato.  Ave- 
va già  inoltrata  a  due  Volumi  qued* 
Opera,  quando  il  Conflglio  di  Dieci 
lo  foftitu)  a  Marca  Fo/cavini  Doge 
allora  immaturamente  mancato  nell* 


uflfiiìo  di  Storiografo  publico.  Dell* 
Iflori»  Veneta  ellefe  quattro  Libri» 
che  raccolgono  l'antica  Storia  dej- 
la  Ri'publica  fino  a'  tempi  noftn « 
de'qinli  (ìoveva  fcrivere  diffufamen- 
tc  ,  quando  in  età  ancora  frefc* 
mancò  nirl  1765.  a'  7.  d'  Agofto  • 
Diveniva  molto  interelTante  queft* 
Opera,  perchè  er»  appofì^iata  a' do* 
cumenti  che  l'autore  traCe  dall'ar- 
chivio fegreìo  della  Republica,  don- 
de o  la  gel«/»a  del  governo  ,  o  la 
agiatezza  degli  fcrittori  ne  tenne  lun- 
gi la  maggior  parte  d'cffi,  ficchè  e- 
gli  potè  trovar  ancora  nuova  luce 
a  illufìrare  molti(fimi  avvenimenti  . 
La  Republica  in  vifia  di  così  pre- 
ziofo  e  pefante  lavoro  fpontanea- 
mente  lo  promolfe  alla  carica  di 
Confi^liere  pochi  mefi  prima,  che 
moncafTe  all'efpettazione  univerfa- 
le  .  Le  virtù  del  cuore  davano  in 
lui  maggior  rifalto  ,  ed  ubertà  a 
quelle  della  mente,  le  quali  mercè  U 
più  invidiabile  tranquillità  d'animo 
potevano  da  lui  coltivarli  in  mezzo 
alle  procelle  pib  infiflenti ,  e  fatali 
dell' avverfa  fortuna.  Ballante  a  fé 
fìeffo  ne  deludeva  l' infidià  ,  che  non 
potè  privarlo  mai  de'  piaceri ,  che 
all'  onefto  e  fpcculativo  derivano 
dalla  calma  dell'anima  ,  e  dalla  a- 
gevolezza  de^li  ftud)  ,  e  dalla  ferti- 
lità degli  fuoi  efempj ,  che  vede  ri- 
copiati in  chi  li  ammira  .  E;;!!  fa 
tra  gli  altri  Francejco  fuo  figliuo- 
lo ,  che  compagno  a'  fuoi  ftud)  fu 
nel  1774'  dal  Configlio  di  Dieci  fo- 
flituito  a  lui  neir  inoftrico  di  publi- 
co Storiografo  ricufato  da  m  Iti  pri- 
mari Cittadini  4  Così  fé'  prima  fuo 
fìudio  quello  di  trarre  dagli  fcritti 
paterni  la  voluminofa  ferie  di  ane  • 
doti  documenti ,  che  reconditi  fino 
allora  nella  fegreta Cancelleria  delia 
Republica  richiedevano  all'ufo  de* 
Senatori,  foli  che  poflbno  vifitarli, 
una  ferie  diplomatica^  quale  fu  ap- 
punto quella  che  dal  Configlio  di 
Dieci  fu  accolta,  e  retribuita  al  Pa- 
dre, ed  al  Figlio  con  fenfi  del  ben 
dovuto  aggradimento  . 

f.  DONATO  C  yfgoftino  :)  ,  da 
Medina,  dell'Ordine  de'  Chierici 
Regolari  Minori  ,  Uomo  eccellente 
non  meno  per  nobiltà  ,  che  per 
dottrina,  nato  nel  1605.  «  mori  nel 
1659.  Scrlffe  le  Poefte  ,  che  di  lui  Vi 
trovano  nelle  Stravaganze  Liriche 
degli  Accademici  della  Fucina  P, 
UL, 
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Îîî. ,  f  l»fciò  M«îS.  Hi/ioria  /inti- 
cuitatit  frrhif  MfpTre;  Annales 
Siciliit&  MeJJan£  \  Monumenta  alt\ 
qut  Clericorum  Rxgularium  ;  Hijio- 
ria  Gâllo'um  Bartholomsi  Neoca- 
ftri^  6r  Nicclai  S'peci:ilis^  multorum 
fcrtptorum  Tt/ìirnoniis  illufìr.ittt  . 

1,  DONDi,  nobile  fimiglia,    che 
d    CreiîK^nfl  ^r   Je  fazioni    andò  a 
ftab'Iîfi  in  Padova  nel  fecoloXIIl. 
<  diede    molti    uomini  illufori    alla 
pitria  .  Jacopo^  come  fi  ha  da' mo- 
numenti   di    fila    famiglia  ,    niccjue 
da   Ifacro  Dcndi    nel     1198  ,    e     nel 
IJ18.    pa(sò  a  Chiogpia  chiamato  ad 
efercitarvi  la  Medicina.     Nel   1333. 
fu  afcritto  dal  Dn^e  Frifnetfco  Dan- 
dolo alla  Veneta  Cttadinanza.     Nel 
1351.  ritrovò  il  modo  di  fare  il  Sa- 
le colle  acque  termali  di  Abano;  e 
fcriffe  ancora  fu!  fluffo  e  rifluffb  del 
mare  ,  le  quali  due  Opere  furon   po- 
fcia    Àampa  e    in  Venezia  nel   1571. 
col  titolo  :   De  modo  eonficiendi  fa- 
Iti  ex  aquis  calidis  Aponenfìbus  ^  ù' 
de  fluxu    ta"  refiuxu  maris  .    Abbia- 
mo   di  lui  pure    alle   ftsmpe  un'O- 
pe-a  Medica  ,  in  cui  egli  ha  raccolti 
rimedi    d'ogni    maniera  tratti  dagli 
autori  Greci  ,    Arabi  ,    e  Latini  ,    e 
detta  perciò  da    lui  Aggregator  ,    e 
con  atro   titolo  Promptuarium  Me- 
dictag  ,     di    cui    il    Fabricio     cita 
due  edizioni .     Compendiò    anche  il 
Leflìco     di     Uguccione    Vefcovo   di 
Ferrara  ,   e    io  Scardeone    ci  affìcu- 
rt    nella    fua    Opera  Antiquit.    Pa- 
tav.  16^.  ■i    ch'egli  ne  poffedeva  u- 
na    copia.-  Fu    anche  Aftronomo  ; 
non  troviamo  però  chi  faccia  men- 
lione   de'  libri  Aftronomici    da  lui 
componi  ;    e  fé  ne  compofe  ,    con- 
vien    dire  ,     che   fian    periti  .    Fi- 
nì di  vivere  nel  1359.     A  lui  viene 
attribuita    dallo   Scardeone  ,    e    dal 
Portinari  ,    e  dietro    loro    da   altri 
Scrittori  noti  fol  Padovani,  ma  Ol- 
xremontani  ancora  j    come   dal  Fal- 
coniti   dall'Abate    de  Tade^    e  dal 
Montucla  ^  l'invenzione  di  un  ma- 
ravigliofo   Orologio    a    ruote ,    che 
oltre  le  ore    fegnaffe  ancora    il  giro 
del  Sole,  della  Luna,   de'  Pianeti-. 
ì  mefi  e  i  qiorni  ,    e    le    fefte   dell' 
anno,   e  che  quindi  egli,    e  la  fua 
Caraiglia  n'ebbe  il    nuovo  cognome 
àt\\^  Orologio  .    Quefta  maravigliofa 
invenzione  però,    giufta    le  più  ac- 
curate ricerche  fatte  dal    chiarifììmo 
Cefuitt  Pittro  Laxjiri  Voi.  I.    Mi- 
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jcellân.  Coll.  Rom.  pag.  114.,  e  ul- 
timamente dal  chiariffimo  Tirabof' 
chi  Storia  della  Letter.  hai.  Voi. 
V.  P.  I.  edizione  Modenefe  1789. 
deefi  a  Giovanni  fuo  figlio,  come 
nell'articolo  feguente . 

1.  DON  DI  (  Giovanni  )  ,  dall' (7- 
rologio  y  figlio  di  Jacopo,    eccellen- 
te Medico  ,     ingegnofo  Meccanico  , 
e  Agronomo  ,    nacque    in  Chioggia 
nel  ni8.     Fu  ProfefTore  di  Aftrono- 
mia    in     Padova     nel    1351.  ,    pafsò 
quindi    nel  1368.  Lettore    di  Medi- 
cina a  F;renze  ,  donde  tornò  a  Pa- 
dova verfo  il  1370.,    nel  qual  anno 
il  Petrarca^    che    pur  de'  Medie;  e 
della  Medicina  era  fi:rfe  il    più  im- 
placabil  nemico,    eli  fcriffe  la  Lt- 
tera  I.  del  Lib.  XII.    delle  Sentili  , 
che  originale  confervafi  ancora  pref- 
fo  la  nobil  fua  famiglia.    Nel  1371. 
fu   inviato    ài*  Carrare ft    alla  Repu- 
blica  Veneta  ,    e  nei   1378.    fu  chis»- 
mato  a  Pavia   alla  cura  di   Az^zo  fi- 
glio del  Conte  di  V\rr.u  Giang.7leazr 
ZO  [''ifconti^    dal   qual    Principe,    di 
cui  era  Medico,  ottenne  diverfi  pri- 
vi let;)  ,  ioco.  fiorini  di  f^ipetidio,  e 
un  Palazzo  in  Pavia  ,  nella  qual  Cit- 
tà ci    fabricò  poi    colle  fue    proprie 
mani  tutto  di  ottor>e  e  di  rame  ,    e 
fenza  ajuto    di    alcun' altra    perfona 
il  nuravigliofo  Orologio,    di  cui  (ì 
è  parlato  nell'articolo    di  fopra  ,    il 
quale  per  lungo  tempo  ivi  fi  confer- 
vò  .    Qiiefto  lavoro  è  ben  dift'rense 
dal  femplice  Orologio  a  ruote  di  14. 
ore,  che  forfè  Jacopo  fuo  Padre  in- 
nalzò fulla  torre  di  Padova  nel  1344. 
per  comando  di  Ubtrtino  da  Carrara 
Signor  di  quella  Città.    Gli  Scritto- 
ri han    confufo    fin' ora    un    lavoro 
coir  altro,    e  gli  autori  di  elfi.     Il 
Petrarc.7  ,    che  oltre  quattro    lette- 
re ,  chea  lui  fcrifTe,  diede  l'ultimo 
contrafTcgno    dell'amor,    che    avca 
per  Giovanni  ^  lafciandogli  cinquan- 
ta ducati   d'oro   nel  fuo    teftamen- 
to  ,    >fu'rma  ivi  ,  come  può  vedorfi 
neU' Edizion  Cominiama    del    i7i»' 
infieme    colle   fue  Rime  ^    che   non 
dal^  maravigliofo  fuo  Orologio ,  come 
fin'  ora  Ç:  è  detto  ,    ma  fibbere    dal 
libro,  eh' ei  fcritto  avea  infitolato 
Planétarium  ^  nel  quale  renJeva  ra- 
gione dell'  ingegnofa    fua  Sfera  ,    a- 
vea  avuto    il    cognome   dall'^o/o- 
gio^    che  la  fua  famiglia  ha  anfora 
al  prefente  ;  Magijirum  [oanninr  ih 
Dundis t  così  egli,  phyfitum  y  4fha- 
K    4  no- 
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nomorvm  faetlc  Principem^  litHum 
ab  Horolos[io  ^    propter    illud    admi- 
randum  Planetarii    opus  ab  eo  cori' 
{eSìum  ,    ^uod   vulgus    ign.irum  Ho- 
rohgium  effe  /rrhitratur  .    Due  erem- 
plïri  di  queft' Opera  Planetaria  fcrit- 
ta  nel    1364.,    c  divifa    in    tre  parti 
confervanfi  in   Padova    prefTo    il  no- 
bile Sipnor  Canonico  Francefco  Sci- 
pione Dondi  AtW  Orologio  y    T  uno  , 
che    è    r originale    ftefTo    del  Uondi 
«ffai   bene  fcritto,     e  con    le    figure 
çfattamcnte  difegnate  ;  l'a't'o,  che 
è  una    copia    fmta    nel  fecolo  XV [. 
Del     Planetario    di    Giovanni    vpg- 
pnnfi  ancora  indicate  due  copie    nel 
Catalogo    de' MSS.    delle    B:bli<»tî- 
che  deir  Inghilterra  ,  e  dell' Irlsiid» 
T.   I.  pag.  70.  T.  II.  pag.  45?  .  Cîf- 
50  egli    di    vivere    nel  Febbraio  del 
ijRç.  in  Genova,  ove  era  andato  a 
visitare   Antonio  Adorno  fuo  amico» 
Alle  Hampe  altro  di   lui   non  abbia- 
mo,   che  tre  Trattati    intorno  all' 
acque  calde  di  Abano.     Oltre  altre 
Opere  cc^nfcrvanfi  prefTo  i  difcenden- 
ti    da    efTo    trentafette  Oraz.ioni    da 
lui    in  diverfì    luoghi  e    in    diverte 
occafioni    recitate,    e   per    lo  piìi  o 
nell' ingreflb  alle  Cattedre,    o  nelle 
collazioni    delle    Lauree    dalTanno 
1361.  fino  al  1384.,  ficcome  pure  l' 
inventario  de'  danari ,  e  de'  mobili 
da    lui    lafciati  ;    e  in    cRo  fi    vede 
quante     riccbeize     avefTe    Giovanni 
rsccolte  col    fuo  fapere  .     Giovanni 
Ti^anzjni  nella  Lettera  a    lui   fcritta 
l' anno  ijJfS. ,  in  cui  defcrive  ta  ma- 
r^vigliofa  fua  macchina,  e  a  lui   ne 
dà    tutta    la  lode    e    peli'  invenzio- 
ne,  e  neir  efecuzione  ,  lod^  ancora 
l'eloquenza  e  il  coltivare,  che  elfo 
anche     in     età    avanzata    faceva    la 
Poefia ,    a    cui    dice,    che    s'egli  fi 
fofle    feriamente    rivolto  ,    farebbe 
ftato  uguale    ai  più    ilhiRri  Poeti  . 
Nell'edlzion    del  Petrarca   fatta  in 
Firenze    nel  1512.    leggonfi  ,    come 
avverte  il  Quadrio  ^  alcune  RiWff  di 
Giovanni  Dondi .    Di  lui  ,   e  di  Ja- 
copo fuo  Padre  fi  hanno    le    notizie 
lie'  Saggi  Scientifici  letterari  deir 
Accademia  di  Padova^  Voi.  i-  pag. 
164-  «  4<ì9- 

3.  DONDI  QGalfrifle')  ,  fratello 
dei  fuddetto  .  El'ercitò  anch'  egli 
la  Medicina  in  Venezia  ,  e  per  ciTa 
ammafsò  ricchezze  si  grandi  ,  che 
niun  Medico  avcane  finallora  rac- 
ooU«  aliretunto.    Micheli  S Avona- 
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ro/jScrittor  di  efli  più  arttico,  ben- 
ché gli  da  luogo  tra'  Medici  pra- 
tici ,  ne  celebra  nondimeno  fingo- 
larmente  il  fapere  in  Aftronomia ,  e 
dice  ,  che  egli  vep.aendo  difettofe  e 
inefatte  le  famofo  Tavole  del  Re  Al- 
fonfo  ,  ne  fece  altje  nuove  migliori 
di  affai  ,  J,cile  qu?!i  perciò  C\  vale- 
vano ancora  gliAftron.'Mm  .  Di  que- 
fte  Tavole  Aftronomiche  nondimeno 
formate  da  G-jkri'tle  non  troviamo 
;\ltro  Scrittore,  che  faccia  cenno  . 
Egli  morì  fecondo  gli  Scrittori  Pa- 
dovani l'anno  1388.  Altri  uomini 
dotti  fiorirono  in  quefta  famiglia  ,  e 
fiorifcon  tuttavia,  tra' quali  ilMar- 
chefe  Antonio  Carlo  Dondi  Orologio  y 
da  cui  s'attende  V  Ifioria  naturale 
de'' monti  Euganei-,  dell*  quale  pu- 
bi! co  il    Prodrornn  fino  dal   178'^- 

DONDINI  C  Guglielmo  )  ,    Bolo- 
gnefe  ,  nacque  in  Ancona,  dove  fuo 
Padre  s'era  per   aft'^ri  portato    colla 
fua  famiglia.     Fatti  i  fuoi  fludj    di 
Belle  Lettere,  eFilofofia,  veflì  l'abi- 
to della  Compagnia  ii  Gesù  in  Novel- 
lata V  anno  1617.     In  detto  anno  fu 
dal  fuo  Generale  ch'amato    a  Roma 
a  compiere    il    fuo    noviziato  .    Fu 
per  anni   17.  Profeffore  di   Rettorie» 
in  Collegio  Romano,  dove  pure  per 
anni  li.    fu  Lettore  di  Sagra  Scrit- 
tura .     Perorò  anche  con  molto  ap- 
plaufo  da' fagri  pergami,  finché  cef- 
sò    di  vivere    in   Roma    li  14.  Gen- 
naio del  1(578.     Di  lui  fi  hanno  aile 
ftsmpe    I.  Carmina  de    varili  argu- 
mentis  t  Roma  1651.     z.  ^enetuf  de 
Chjfe  piratica  triumphus  .  Cirmen, 
Rom<c  1638.     3.  Orationei    dus    al- 
tera   de  Chrifìi   truciatibus -,    altera 
de  Urbani  imi.  P.  0.  M.  Principa- 
tu  ,    Romae   1641.     4    H/loria  de  re. 
bus    in  Gallia    gefìi\    ab  Alexandre 
Farmfìo  fupremo    Belgi    PrsfìEìo  , 
Romae  1673.  E' queOa  in  feguitn  del- 
la Storia    delle    guerre    di     Fiandra 
del    GeiuMA  Famiann   Stradi^    ma 
non  con  uguale  fucceT».     Altre  O- 
raziodi  ,  e   Poefie  Latine  flampate  a 
parte  leggonfi    re^ìftrare    con  alcune 
notizie  di  lui    negli  Scrittori   Ralo- 
gnefi  del    Fantu^xS  Voi. 3.   pati-  a6l. 
DONDUCCI  ,    l'edi    MASTEL- 
LETA  . 

DONEAU  CUgo")^  Donellus^  t>*: 
eque  nel  152^-  ,  o  fecondo  alcuni 
nel  1517.  a  Chalons  fu  la  Saora, 
fu  ProfeiTore  in  Legge  »  Bourges. e 
aj  Orleans  ,  e  fu  falvato  da'  funi 
di- 
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difcfpolî  dtl'aftrsse  d!  <?.  Bartofom- 
mco  nel  I5'7J-  Il  fuo  »uacco  «1  Cai- 
viiiifmo  avendolo  obbli£;»to  di  paf- 
f*rc  in  Alt-magna  vi  profeisò  UG-u- 
nfprudenz»  coi  mt^defîmo  fuccefto  » 
che  in  F^anci»  .  Fu  ProfeTce  in 
Legge,  e  Rettore  dell*  Univcrfiti  di 
Htidclborc;  ;  e  dopo  ebbe  il  medefì- 
mo  impiego  a  Le-da  ;  ms  prefo  in 
fofpetto  ,  the  foffe  entrato  in  una 
conclura,  ebbe  ordine  di  ufcire  dai 
paete  .  Domilo  fi  ritirò  in  Aitorf 
vicino  a  Norimberga  ,  vi  infetjnò 
la  Giurifprudenza,  e  morì  in  quella 
Città  nel  1501.  C^n.efto  Giu'ifcon- 
fulto  fa  eccellente  ne'.la  bella  L?t- 
teratura,  e  nella  G-'.ìrilp'-udcnza  ;  e 
frammilchiò  con  arte  T  utile  e  il 
dolce  nelle  fue  Ope'e  ,  le  qua'i  fu- 
rono raccolte  fotto  il  titolo  ò\  Com- 
ment sria  de  iure  eivili  ^  5.  Voi.  in 
fol.  ridampAti  a  Lucca  in  ^2.  Voi. 
in  fol.  ,  l'  ultimo  de'  quali  com- 
parve alla  luce  nel  1770.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  Opera  pclhtirn^  , 
in  8.  Le  più  ilinute  fono  quel- 
le ,  che  eeli  compofe  fopra  le  ma- 
terie f'.i^  Tijìjntenti  e  del'.s  ulti- 
me voìoità  .  Si  pretende  che  egli 
abbia  trattato  quefto  fog:;etro  con 
chiarezza,  e  con  erudizione.  Non 
f  può  però  perdonargli  la  fua  vile 
gelofìa  contro  Cujaccio^  di  cui  non 
parlava  mai  che  con  difprezzo  . 

1.  DONI  (  Ant-nfrance/eo^,  Fio- 
rentino, viffe  nel  i'ecolo  XVI.  ,  e 
fu  prima  deli'O-dine  de'  Servi;  ma 
di  là  uicito  nel  TT47.  viife  lia  t'rete 
fecolare  ,  e  fi  morì  in  Monfelice  nel 
3674-  di  anni  6ì.  EgW  a  fine  di  vivere 
Con  fic  jrezza  fuor  d?{  chiofìro  ,  dond' 
era  nfcito,  cercò  di  entrare  nei  155^. 
al  fervizio  del  Duca  d'Uibjno  Gui- 
tìub:ildo  II.  CUI  nel  l^rr*-  avea  de- 
dicato il  libro  della  Mvftcì  ;  e  a- 
vendo  difcoperto  la  fua  deliberazio- 
ne tW  Aretino  ,  di  cui  mnlr-^  fi 
confidava,  ed  era  caro  al  Du.  a,  gli 
fu  da  quello  non  folo  fconfigliara, 
ma  prr.ib'ta  quell'andata,  o  p  r  ti- 
more che  f>ando  all'  orecchi  >  del 
Principe  poteTe  fpjrla*-  di  lui  ,  o 
per  fcfpetto  che  la  penfinne  affegna- 
ta  all'  altro  avefle  a  ridond»re  in 
fuo  fcapito  .  Egli  però  di  ciò  non 
fece  gran  cafo  ,  e  rravutofi  pertan- 
to d'una  qu/ì'tana  andò  a  Pcfaio; 
m»  avef^do  fn.evuta  cola  una  lette- 
ra infolentiffima  dell'  Aretino  non 
iflet:»  più  nelle  motfe  e  nei  ganghc- 
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ri,  elafcìato  da  parte  o{(ni  riguarcio 
faltò  fuora  in  p..Dlico  con  una  fero- 
ce invettiva  intitolata  :  Terremoto 
del  Doni  Fiorentino  con  la  rovina 
d' un  gran  colofTo  btfliale  ,  Anti- 
crijìo  della  no/Ira  età  ec.  Quefto 
libro  dove»  effer  fegiuto  da  fei  al- 
tri, cioè:  la  Rovina-,  il  Ealeno  ^ 
il  Tuono-,  la  Saetta  .,  la  Pita.,  e  ia 
Morte,  /«  Efequie-,  e  la  Sepolta- ai 
ma  tion  h  ne  vide  altro  appresi  , 
vcrifimiiniente  per  la  morte  dell' /f- 
retino  V  àaco  feguente  avvenuta  . 
Nel  1547.  tenendo  in  fua  cafa  una 
ftamperia  flampò  una  R.iccoìts  .li 
Orazioni  di  eccellentiriìmi  Autori  . 
Di  lui  abbiamo  altresì  le  Lettere^ 
le  quali  fi  ritrovano  proibite  fi- 
no ne'  primi  Indici  de'  libri  proi- 
biti ;  un  Commento  a'  Sonetti  iel 
Burchiello  ;  la  Libreria  ;  la  feconda 
Libi-eria  ;  la  Diceria  r/'  amore  :  le 
Pitture  ideali  e  fanta/iiche  ^  le  qu?.- 
lì  per  averle  lavorate  in  Arquà  , 
Villa  dei  d  ftretto  Padovano  pel  fog- 
giorno,  e  pel  f?po'cro  del  Petrarca 
famofa  ,  le  chiamò  anche  il  Petrar- 
ca del  Doni  y  e  altre  Opere;  in  al- 
cune delle  quali  e  accufato  di  pla- 
gio, come  pel  vo'garizzamento  dell' 
Epiftole  Ai  Seneca  ^  che  porta  il  fuo 
nome,  il  quale  dicefi  elTer  il  mede- 
fimo  di  quello  antico  di  Sebafltano 
Manilio.  Inoltre  abbiamo  di  lui 
La  Zucca  1565.  4.  parti  in  8-  con 
figure  .  7  mondi  ,  inferni  ec.  in  4., 
di  cui  vie  un' antica  traduzione  in 
Francete  .  Z  marrAi  ,  cioè  Ragiona- 
menti fatti  a*  marmi  di  Fiorenz^a.^ 
Venezia  1551-  in  4.  EgU  era  dell* 
Accademia  de'  Pellegrini  ^  e  vi  rre- 
fe  il  nome  Acc.ndemico  di  Bizzar- 
ro ,  perfettamente  convenevole  al 
fuo  carattere ,  che  era  fatirico  e 
mordace  . 

Î.  DONI  CGiambatiJìa*)  ,  Patri- 
zio di  Firenze  ,  ove  nacque  nel 
i-îÇ^.,  e  morì  nel  1647.  il  primo  di 
Dicembre.  Fu  in  ogni  maniera  di 
antichità  verfat'ffinio  ,  e  nella  Mu- 
fica  degli  antichi  principalmente  , 
ful:a  quale  tante  Opere  fc^'^fe,  che 
raccolte  formerarno  due  Tomi  in 
foglio  .  li  celebre  Propano  Cor/  nel 
1731.  flampò  in  Firenze  una  /?.7f- 
rv/rjr  d'antiche  Ifcrizioni  fatta  dal 
Doniy  e  nei  1754-  ''*  ^^^  Letterç 
c<il  titolo  :  Jo.  Bapt.  Donii  Patritii 
Fiorentini  Commercium  li  iterar  ium  . 
Chi  vuole  di  que^o  infigoc  lettera- 
to 
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v>  m»g?,!ori  noti.'ie,  leggine  1*  f-*/- 

rj  ,  che  Utinamence  ne  ha  ftampata 
in  Firenze  1755.  V  Abate  Angelo 
Maria  Bandirti.  Il  Reine  fio  nella 
prefazione  alla  Raccolta  dell'anti- 
che Ijcrizjoni  ,  e  il  Gaffendo  nella 
fVrj  del  Peirefchio  ne  parlano  coti 
tlogioi  e  Piir  (iella  f^allt  il  r«rf^- 
giatort  nelle  Note  inedite  al  Dt- 
ftorfo  di  un  certo  Giorgio  MatiZ.^' 
ferro  foprt  la  Mufica  amica ,  e  mo- 
ilerna  dice  di  lui  ,  che  avea  con- 
giunta a  gran  bontà  ,  e  integrità 
â\  coftumi  profondilTima  erudizio- 
ne, con  efatta  notizia  della  lingua 
Greca,  e  delle  Matematiche,  e  del- 
la Teorica  Muficalc,  e  della  Pf)e- 
/ì» ,  e  della  llKiria,  e  di  ogni  al- 
tra facoltà  ,  che  a  ciò  poteva  gio- 
vare . 

3.  PONI  D'ATTICHI  (.Luigi), 
originario  di  Fiorenza,  fi  fece  mi- 
nimo. Il  Cardinal  di  Richelieu , 
che  lo  aveva  conofciuto  m  tempo 
del  fuo  ritiro  in  Avignone,  era  ftato 
tocco  dalla  fua  modeftia  ,  e  dal  Tuo 
fap?re  ;  e  però  gli  fece  dare  il  V.e- 
fcovato  di  Riez  ,  diocefi  in  ciji  egli 
fece  molto  bene  .  P^fsò  d^lla  (eie 
di  Riez  a  quella  d' Autun  ,  e  morì 
nel  1664.  di  68.  anni  .  Egli  ha  da- 
to :  I.  Unfi  Storia  de'' Minimi  in  4. 
1.  La  (^!ta  della  Regina  Giovanna 
Fondatrice  de  la  Annunziate,  in  8. 
3.  Quella  del  Cardinal  di  Berullo  , 
in  Latino  in  8.  4.  La  Sforia  rfe' 
Cardinali  in  Latino,  16^.  1.  Voi, 
in  fol.  ec  Le  fu?  Opere  Latine  fo- 
no di  uno  ftike  più  loft'ribile  delle 
Francefi  ,  la  di  cui  dicitura  ha  in- 
vecchiato, e  che  non  fu  mai  peraU 
tre  molto  brillante  . 

DONI  A  C  Matteo  )  ,  Palcrmit*- 
ao  ,  eccellente  Medico  del  fuo  tem- 
po ,  e  uomo  di  fomma  erudizione, 
fiorì  circa  il  1600.  Scriffe  :  Mediai 
Mffcellanea  :  De  Nivts  ufu  :  Centi- 
toquium  ntdtcinale  ,  e  altre  Opere 
ini'dite;  e  di  più  trovanfi  d>  lui 
Itampaie;  /1d  Petrum  Angelum  Bar- 
pi  eu  m  Or  ai  or  tm  litr  Poetam  illujirent 
Epijiola  &  vetum  &c. ,  Panorrai 
J595.  in  8.  Meliats  Edoga,  ibid. 
1595.  Formica  Dialogut .  Ad  PoflC' 
Y  OS  Gtphyraptojfca  dtfcriptio  :  Pa- 
normi  quéejìuì  &  Cbarontts  cum  Po' 
normitano  Genio  collcquium;  De  ca- 
fu  lignei  Pontit  in  Preregis  redi' 
tumjabricati  Polyfticon.  Il  S.  G/er- 
p>c/.  Poema  facto  ed  Eroico. 
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X^0\i\O  i  Agoji ino  ^  ,  da  Cofen» 
za.  Medico  d«l  fuo  tempo  famofo  » 
vilfe  nel  XVI.  fecol.)  ,  e  fcrilfe  due 
libri  :  De  natura  hominis  imprefli  in 
Pnfìlea   nel   1581.  in  4 

DONNE    (^Giovanni'),    celebre 
Poeta,  e  dotto  Teologo  della  Ghie- 
la  An   Ileana,  nativo  di  Londra ,  fij 
allevato    nella    Religione  Cattolica  « 
che  pofcia   abbando  ò  .     Viaggiò  ia 
Italia,  ed  in   Ifpagna,  e    fece  varie 
olfervazioni    utili,    e   curiofc  (opra 
le    leggi  ,    ed    il    governo    di    detti 
Paefi  .     Ritornato  in  Inghilterra  fu 
Segretario    di    Tommafo    Egerton  , 
CuUode    del    gran  Siçillo  ,    e  fposo 
la    figli*    di  Giorgio  Moro  ^    Cancel- 
liere dell' Ordine  de  la  Giarrettiera  , 
e  Tenente  della  Torre    di  Londra  ; 
indi  fi  applicò  allo  lludio  delia  Leg- 
ge Givile  ,    e  Canonica  ,    e    vi  fece 
molti  progredì  .    EfTendofi  fatto  co- 
nofcere  da  Giacomo  1»  Re  d'  Inghil- 
terra ,    quello  Principe    lo  incaricò 
di  rifpondera    alle    obbiezioni    delU 
Chiefa  Romana ,    contro    il    giura- 
mento di  Supremazia ,  e  di  fedeltà» 
ciò  che  Donne   efeguì  nel    libro  in- 
titolato :     Pjeudo-Martyr  .     Il    Re 
ebbe  tale  foddisf^zione    nella  lettu- 
ra di  quell'Opera,    che  lo  configliò 
ad  entrare  nello   Oato  pcclefiaftico  • 
Donne  fu    ricevuto  Dottore    in  Ox- 
ford, e  divenne  Cappellano  di  S.  M. 
Accompagnò     il  Conte    di  Doncajlro 
nella  fua  Ambafciata  in  Germania  « 
ed  al    fuo  ritorno    fu  Decano    della 
Chiefa  di  S.  Paolo  di  Londra.    Mo- 
rì   verfo    il  1650.     Oltre    il   Pfeudo- 
Martyr,    ha    lafciato    àe^  Serrooni , 
de'  Libri  di  divozioni  ,    ed  altre  0- 
pere ,    delle    quali    tutti  gli  eruditi 
Scrittori  Inglefi  del  fuo  fecolo    fan- 
no   un    grand'  Elogio  .     Gli     viene 
attribuito  ancora    un'  Apologia    del 
Suicidio  col  titolo  Biotbanatos  ,   in 
cui  egli  cita  per    appoggiare  le    fue 
idee    ftravaganti    l'  efempio    di    un 
numero  grande  di  eroi   pagani ,   do- 
po quello    di  alcuni  Santi    del  vec- 
chio Testamento  ,    di     una    folla  di 
Martiri  ,  di  Confeffori  ,  di  Peniten- 
ti ec.     e  Gesù  Crifto  (ietfo   è  porta- 
to in  prova  del  fuo  alTurdo  firtema  . 
i^edi  la  fua  l^ita    publicaia    da  Gsw 
•vanni  Watton    in  Inglefe,     Londra 
16^8.  in  11. 

DONNI  NI  (^Dionigi  Girolamo'), 
valorofo  pittore,  nacque  li  8.  Apra- 
le del  1Ò81.    in  Correggio    d«  »nii- 
chif- 


ch'lTima,  e  njai  civile  famiglia  det- 
i.n  ijià  </*^/»  yîtiolJni .  Dopo  aver 
avuti  in  Modena  i  primi  elernenci 
dell'arte  da  Francefco  Strinq.i  paf- 
so  a  Bologna  ,  e  accolto  e  riMite- 
luiio  per  qualche  tempo  iti  cafa  del 
Conte  Giampietro  Lucateli:  ,  fi  die- 
de per  fcolxro  al  celebre  Gian^iu- 
fippe  del  Sole,  e  occiin(fi  in  co- 
piare le  belle  Pitture  di  qu^liji  Cit- 
tà. Indi  trasferiflì  a  ForìJ,  e  por 
tre  anni  fi  died.'  a  difcepoio  al  fi- 
mo{o  Carlo  Cignoni .  Sotto  U  ("cuo- 
ia di  sì  rinomati  Maeftri  il  Donni- 
ni  divenne  egli  pure  Pittor  valoro- 
fo  ,  e  tornato  a  Bnlogna  fi  d.eie  a 
dipingere  varie  cole  m  piccolo,  ed 
in  grande  per  Cittadini  e  per  Cava- 
lieri, U  quali  per  la  vashezzr.  del 
colorito,  per  la  nobiltà  dell'idee, 
e  per  la  dolce  maniera,  coita  quale 
le  conducea  ,  fi  refero  a  que'  tempi 
moitn  defiderate  e  gradire  .  Di  lui 
pure  fi  hsnno  molti  quadri  affai  fti- 
m:li  di  foggetto  fagro  in  più  Cit- 
tà ,  come  in  Buiogna ,  Torino,  Pe- 
fcia,  Rimini,  Bergamo,  Faenza, 
Tivoli,  e  Reggio;  e  alcani  d' eifi 
trovanfi  pure  preffo  il  Marchefe  di 
S.  Martino  d'Erte,  Marcheie  Alef- 
fandro  Pallavicini  di  Parmi,  Con- 
te jfrrivìhenc  di  Msntova,  ed  ?.:It\  , 
E:  finì  di  vivere  in  Bologna  nel 
'  1743-  in  età  di  60.  anni  .  li  Cano- 
'  nico  Luigi  Crefpi  ci  h.'.  date  le  fue 
notizie  tra  quelle,  che  àe*  Pittori 
Boh^ntfi  ei  publicò  in  Bologna  nel 
17^9.  pa^-  189- 

DONNIZZONE,  Prete,  vi(fe  cir- 
ca la  fine  dell' XI.  fecole,  e  nel 
cominciamento  del  XII.  fotto  l' 
Impero  d'  Arrigo  IV.  e  V.  Impera- 
dori.  Egli  foriffe  ìxl^ita  della  Con- 
telfa  Matilda  in  verfi  eroici  ,  che 
fu  publicatt  ad  Ingolftat  nel  l6li. 
in  4.  Il  Cardinal  Baronia  lo  alle- 
ga fovente  come  un  Autore  di  grand' 
autorità,  e  che  fu  prefente  in  buo- 
na parte  alle  cofe ,  che  racconta. 
DONNO,  redi  DCMNO. 
DONZELLA  ÇPf'jtro^^  di  Ter- 
ranuova  in  Sicilia,  Giureconfulto 
fimofo  del  fuo  te-.npo  ,  e  di  molta 
erudizione,  viffj  circa  il  1640.  Si 
leggono  di  lui  alcune  Canzoni  Si- 
siliane:  7/  Crotelo  ìdilio  te.  Egli 
è  da  diftinguerfi  da  Pietro  Donzella 
Palermitano  nato  nel  1650.  ,  che  fu 
pubtico  Libraio  di  Libri ,  e  fcriffç 
molte  Optre  fit. 
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DONZELLI  CGfufeppi')^  Napo. 
luano,  buon  Filofoifo  ,  e  Medico» 
B.rone  di  Digliola,  vi'.fe  uej  lecolo 
XVI 1.,  e  die  alia  luce;  T,Mtro  Fjr- 
rmc:ut!CO  y  Df>grnatic(j  i  fpartiirico  ; 
Anitfictario  NspoUta^o  .  Unj  Let' 
tera  famigliare  Jcpra  l  Oppio  ^  Bal- 
J.irnn  Orientale  ec 

DONZELLO  C  Pietro  e  Polita 
del  ),  Pittori  NApnlitani  ,  e  Archi- 
tetti, figli  di  Domenico  DQnr_eii'j  , 
che  negoziava  a  csmbu»  .  Eglino 
andatoao  a  fcuola  prima  da  Cola 
Antonio  di  Fiore  ,  e  pofcia  da  Zin- 
garo ^  e  apprefero  T  Architettura  da 
Giuliano  da  Môjano ,  che  feciuì  il 
Re  Alfonfo  da  Firenze'  in  Napoli  . 
Nell'antica  Chiefa  di  S.  Brit,'iâ,  e 
Seqgio  d:  Porto  ,  e  in  S.  Domenico 
Maggiore  fi  ritrovano  diccftoro  an- 
che oggi  alcuiK'  Pitture,  e  nel  Re- 
fettorio di  S.  M.  la  Nova  fat:o  di- 
pingere dal  Re  Ferdinando  pjr  la 
prorr.^^Ti  fatta  a  quei  Frati  da  Al^ 
fonia  L 

DOPPEL-MAJER  C^'o-  G.w,ie- 
le  )  ,  nacque  in  Norimberga  nel 
\6ÌT .  ^  abbandonò  lo  lìudio  di  Leg- 
ge, al  quale  i  fuoi  parenti  lo  ave- 
vano deftinato,  per  le  Mstcmati- 
cUl-,  fcienza  p.r  cii^  la  natura  gii 
aveva  dato  un  talento  p  m  di-cilu  . 
Egli  le  profelsò  nella  fua  patria  do- 
po di  eiTerfi  perfezionerò  ne  viaggi, 
che  fece  in  Olanda  e  in  Inghilter- 
ra .  Le  Accademie  di  Pietroburgo, 
di  Londra,  e  di  Berlino  le  lo  a-lfo- 
ciarono  .  Morì  nel  1750.  di  73.  ari- 
ni  .  Oltre  a  molte  rraduz  oni  Te- 
deiche  di  d'verfi  libri  Francefi  ,  ed 
Inglefi  d'Aftronomia  e  di  Meccani- 
ca, glifi  devono  delle  Opere  di 
Geografia  e  di  Fifica  ùritts  nella 
fua  lingua  .  Ne  pubKuo  eziandio 
alcune  in  latino:  1.  Phyftca  expe- 
rimentis  illujìrat.'ì  ^  in  4-  i-  Atlas 
aeiejìis  ,  in  quo  30.  tabuU  afirono- 
mira  £ri  incife  continentur-y  in  fol. 
1741. 

l.T)OK^T  (^Giovanni  ^t  Aura- 
tus.  Poeta  Greco,  Latino,  France- 
fe,  nacque  in  Limoges,  ed  aveva 
r  eftariore  d'un  contadino  con  uno 
fpirito  delicato,  ed  un' anima  no- 
bile .  Il  fuo  vero  nome  era  Dtjne- 
matinoy  ed  ufcivada  una  buona  fia- 
miglia  .  Egli  fi  acquirtò  tanta  ri- 
putazione co' fuoi  verfi,  chei  poeti 
fuoi  contemporanei  gli  diedero  d 
nome  di  Pindaro  Franceje ,   foprtR. 

PO- 
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rum?  che  n'^n   gli  fu  Isfcialo  c!«ÌU 
pof?erità  .     Carlo  IX.     creò    per  lui 
il  porta   di   Poeta  Rtale  .    Scaligero 
die?,    che  compofe  più  di  50.  mila 
ve'fi  Greci    o  Latini  .     Non    fi  pu- 
blicav»  «Icun    libru  ,    che    egli  non 
crnsfTe    il    frontil'pizio    con     alcuni 
vctfi;    né    moriv.a    quafi    alcuno  un 
poco  noto  ,    che  la    fua    mm'.t    non 
ne    cantsiT^    la     perdita  .     Morì  nel 
1588.  di  80.  anni  ,    quaG  nell'  indi- 
genza ,    perchè  era    molto  liberale, 
e  che  fi  faceva  un   piacere  a  trattare 
i  f'.ioi   amici.    Verfo  il  fine  de'fuoi 
giorni  perdette  fua  moglie  ,  e  fi  ri- 
maritò con   una  ragarza  di  ai.  .mini. 
Scherzando  fu    queflo    particolare  i 
fuoi    amici    con   lui  ,    Dorat  grazjo- 
famente  rifp.-re  ,  che  era  una  licenza 
Po€t*ca  .  Diqucfto  fecondo  m.i:rimo- 
ftio  ebb»  però  un  fiçlio.   I^e  (un  Poe  fi  e 
furono  flanipatc    >*  Parigi  ,    a.  Voi. 
in8.  nel  1586.,  le  quali  fono  per  la 
maggior    patte    fenza    f  rza ,    fonza 
rlelicate7za  ,  e  fenza  purità.    Se  egli 
sveffc  faputo  limare    e  pulire  i  fuoi 
vern   Lirici  >    e  foprattntto    dar  loro 
quel  visore  ,    e    queli-i    forza  ,    che 
caratterizzano  quelli  di  Orazjo  e  di 
Pindaro  ^  avrebbe  potuto  aver  qual- 
che   parte    alta  gloria   di  qucHi  due 
Poett  .     Dorat  fu  il  primo,  che  in- 
trodutTe  in  Frarii-ia  gli  anagr^^rnmi  , 
»;iuochi    di    collegio  ,    che    ^iiogna 
lalciare  a'  facitori  di  acro'lici ,  e  di 
kijjogrifi.     Il  maggior  merito  ó\  Do- 
tji  è  di  aver  molto  (ervito  al  rifta- 
biiiniento  dw^lla    lingua  Greca  ,    che 
aveva  inéparata  fotto  eccellenii  mae- 
ftii.     Egli  fcbbe    a  Parigi    una  Cat- 
tedra   di  ProfelTore    reale    in    qdsfta 
lingua,    di  cui    fu  provv'eduro    nel 
iS^o.  ,   e  la  riempì  con  moUs  ripu- 
U^ione. 

a.  DORAT  (^Claudio  Citifepps'), 
nacque  a  Parigi  nel  1734.  da  un  au- 
ditore di  conti  originario  del  Li- 
mofino,  e  fece  i  fuoi  ftudj  con  di- 
iiinzione  nel  Collegio  del  Cardinal 
te  Moine  .  Fu  in  principio  desi- 
nato alla  niagiftVatura ,  ma  il  fuo 
fpirito  fciolto  e  piacevole  non  po- 
i?va  accomodarfi  .^^li  fludiferi,  che 
rii-hiede  quefto  fi.  to  .  Entrò  fra  7 
Mc.fchettieri  nel  1737-,  e  ne  ufcì 
non  puari  dopo  per  confacrarfi  ii- 
tivraniante  alla  letteratura  ,  e  alla 
puffu .  Incominciò  colla  tragedia 
di  Zuliia  ^  cfimpofiiioiie  alTai  deSo- 
ìf^  «  collf  Broidiy  ìt  %u«li  ad  ca* 
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tk   di    alcuni  bei    verfi    non    Tono, 
chp  ó:'  lunghi  ed    infipidi  monolo^ 
ghi  .    Riukì  meglio  apprefTo  le  gen- 
ti del  mondo    con  akune    comjM)fi'' 
zioni  piacevoli ,  «elle  q.iili  ad  imi- 
tazione di  ^/^^^;;V^    feppe  colpire  a 
propofito  le  fingolarità  del  momen* 
to  ,  e  lo  fpirito  del  tempo.     Nelle 
lue  Pantafte  egli  dice    di   lui  ^h'iTo: 
Entre  /'  Amour  ^  &■  la  Folie 
Ct  p.iuvre  globe  c/I  btlotti  : 
Sentir  /'  tm  ,  efl  ma  vo'upic  ^ 
Rire  de  f  autre  efl  mon  ge>tie  * 
Queir  affettazione   di    ridere    in  un 
nomo,    che  procurava  di  comparire 
dato  alla  mollezza,  ed  all'  incuria, 
e  che    in    mezzo    di    quefl' Affettata 
indolenza  era    inquietato    da    un  a- 
mor  proprio    troppo  fenfibile,    non 
parve  che  la  fmorfia  d'  una  cicisbea  f 
la  quale  voleva  ingannare  il  publico 
feuzfl   piiter  fare  illufione  a  fé  fleffa  . 
Ma  rilevando    quello    ridicolo  affai 
comune  al  dì  d'  oggi  noi  renderenfcf 
giuMiz'i  al  carattere  dolce    ed  one- 
llo  di  quefto  Poeta  ,  e  a^  fentimrn- 
tì  del  fuo  cuore  capace  d'amicizia. 
Elfo  ebbe  degli  amici,  e  feppe  con- 
fervarfiçli.     Alcuni  di  elfi  fedeli  al- 
la fua  memoria  non  parlano  di  lui  y 
che    colla    più    grande    fenfibilità  . 
Morì  di  una  malattia  di  languidez- 
za a  Parigi    li  19.   Aprile  1780.  do- 
po di  aver  confumato    un  patrimo- 
nio  affai  confiderabile  .     Egli  aveva 
compilato  per  qualche  tempo  il  Ciaf- 
naie  dtlle  Dame  .    Le  fue  Opere  or- 
nate di  rami  difpendiofitfimi  per  lui, 
e  pe'  fuoi   lettori  fono  in   molti  Vo- 
lumi  in  8.,    da'  quali  un  uomo  di 
pufto  potrebbe    efìrarre  due    piccoli 
Voi.  in  II.    Si  f.irebbe  grazia  al  fuo 
Poema  delÌA  Declamazione  in  quat- 
tro canti  ,    pieno  di  precetti  fag^i  p 
e  di   verfi   beniifimo  f«tti  ;   a  quello 
del  Me  fé  di  Maggio  ,  che  offre  del- 
la delicatezza  ,  e  delle  ricche  defcri- 
zioni  ;  ad  alcune  Lettere  d'  una  Ca- 
noniche ffa  pieue  d'intereffe  e  di  fuo- 
co ;    finalmente  ad  alcune  delle  fue 
Fantafie  ,  le  prime  delle  quali  con- 
tengono un  tuono  piccante,    origi- 
nale e  f  cile,    ma  che  effendo  flafc 
troppi!  moltiplicate  hanno  nella  lo- 
ro ftelTa  varietà    una  fpezie    di  mo- 
notonia   nojofa .     I    fuoi    adulatori 
lo  paragonavano  ad  Ovidio  ,•  egli  ne 
aveva  la  facilità  ,   e  ne  ha  eziandio 
qualche  volta    imitato    la    licenza  ; 
nu   il  Poeta  Latino    Tempre  puro  > 
Iti». 
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fempre  corretto,  non  affettava  quel 
gergo  efimero  ,  quell»  ridicoloruà 
cûiuinua  ,  quel  tuono  metà  pedan- 
te, metà  civ^Iiere,  che  potfcnn  cf- 
lere  l'immagine  dello  ftile,  e  .le* 
cortumi  del  tempo,  ma  che  non  lo- 
no  fatti  per  piacere  alla  poderi  ti  . 
Le  file  Coiy^msdie^  la  migliore  del- 
le quali  è  la  Finzione  per  amore  , 
non  fi  fecero  oTervare  ,  che  per  al- 
cuni fquarcj  bene  vtrfifitati  ,  e  per 
alcuni  perfonaggi  fubaltorni  afì'ai  pia- 
cevoli •  Il  li.o  grande  difetto,  co- 
me quello  della  maggior  parte  de' 
comici  moderni  ,  è  che  i  fuoi  carat- 
teri tono  in  parole,  e  quafi  mai  in 
anione  .  Le  fue  Tr.igedte  furono 
debitrici  del  loro  incontro  paifag' 
g'ero  a  de'  verfi  felici  ,  e  ad  alcu^ie 
fcene  tenere,"  ma  quei  genio  che 
difpone  il  piano  d'  un'  opera  ,  e 
quella  fenfibjiità  viva,  che  litcald» 
lo  lìile,  gli  mancavano  quafì  atfo- 
lursmente.  Re^o'^o  è  la  più  ftima- 
ta  .  Alcune  delle  fue  Favole  han- 
no dalle  grazie  ,  che  non  fono  qoiel- 
le  de  la  Fontaine^  e  T  aft"ett!iz'f>ne 
del  bello  fpirito  allontana  quafi  lem- 
pre  l&  femplicità  e  la  naturslczza 
del  favolepRÌatore .  Le  fue  Opere 
in  profa  nude  di  forza  ,  e  di  natu- 
ralezza ,  non  hanno  che  il  merito 
d'uno  ftile  ingegnofo ,  e  che  ha 
dell'armonia.  Una  miniatura  com- 
porli del  neologifmu  di  Marìv.iux^ 
e  della  ridicolofiià  di  Crebilion  il 
figliuolo  ,  mafchera  il  vuoto  delle 
cofe  .  L'autore  aveva  più  grazia, 
che  profondità,  più  arguzie  che  co- 
gnizioni, più  fpirito,  che  giudizio 
e  gufto ,  (^f^tdi  Drydev,  New- 
Tov  ,  e  Quinto-Curzio). 

DORBAY  QFrancefco:),  Archi- 
tetto Francefe  ,  allievo  del  celeore 
leVeau-,  diede  ildifegno  della  Chie- 
fa  del  Collegio  delle  Quattro-nazio- 
ni ,  e  di  molte  grandi  Opere  al  Lo- 
vcro  e  alle  Tuillerie.  Morì  nel 
1^97-   in  Parigi  fua  patria. 

HOKE""  (,  Pietro')^  Domenicano, 
Dottore  deila  Sorbona  ,  Profeffore 
di  Teologia  nel  fuo  Ordine  ,  nacque 
in  Orleans  verfo  la  fine  del  fecolo 
XV.,  e  non  a  S.  Polo  in  Artois, 
come  lo  dice  il  P.  le  Lon^  ^  e  morì 
nel  1559.  Per  quanto  fi  crede  egli 
è  quello,  iht  Rehelais  accenna  fot- 
te il  nome  di  notre  maitre  Dori- 
bus .  Egli  non  e  conofciuto  ,  che 
per  Opere  ferine    e  intitolate    bf». 
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zsrramentc,  come  era  il  gufto  del 
luo  fecolo.  Le  più  burleiche  fono  : 
i.  La  Tortorella  vedova  ,  1574'  in 
\6.  a.  Li  PaJJera  [elitaria.  3.  I 
nove  me.iicamenti  del  crifliano  arn- 
mj..ito,  4.  /  zolfanelli  del  yjO':« 
divino  .  5.  Il  cervo  )pirt:uale  .  6. 
Li  conferva  di  grazj.i  ,  prefa  dal 
Salni^^  cjnjerva  me .  7.  L' ar,ator,tia 
de'  membn  di  N.  S.G.C.  Abbin- 
m!>  ancora  di  lai  moiie  altre  Ops- 
rette   i.i   Latira  . 

DORFL  ìNG,  celebre  officiale  Pruf- 
fìano  ,  dallo  llato  di  fsrtore  arrivo 
al  grado  di  Felt-m?.rerciâllo  fouo 
l'Elettore  di  Brandeburgo  Federico 
Guglielmo  .  Egli  fi  fegnaiò  foprat- 
tutro  contro  gli  Svezzefì  nel  i5ó;. 
La  lua  ftotia  è  fiiigr>:are  .  Ufcsndo 
di  garzon,  to  a  Tani^-rmonde  egli  d 
mife  in  ftrada  per  andare  a  Berii- 
r  no  ,  e  corre  fra  d'uopr»  pilfar  l'El- 
ba m  una  barca  ,  e  che  non  aveva 
un  foldo  da  pacare  ,  gli  fu  ncufa- 
to  il  pa'fo  .  Cifefo  t^er  queHo  af- 
fronto fdegnò  un  mert:ero  ,  ch^-  l- 
gli  ne  credette  la  caufa  ,  gettò  la 
fua  bifaccia  nel  fiume,  e  fi  fece  lui- 
dato .  Camminò  a  palfi  di  gigante 
in  quefta  cartiera;  e  ben  prello  acqui- 
f^ò  la  llima  de  fuoi  camer.iti  e  ^s' 
fuoi  officiali  ,  e  finalmente  deli'  £- 
lettor  fuo  padrone  .  Q^ueilo  Prin- 
cipe che  amava  la  guerra,  che  la 
fapeva  ,  e  che  era  sforzato  a  tu!.i  , 
avanzo  rapidamente  un  uomo,  che 
univa  le  virtù  di  cittadino  a  tutti 
i  talenti  del  militare.  Dcrfiing  fu 
facto  Felt-marefciallo ,  e  riempì  V 
idea  ,  che  fi  deve  formare  di  un  uo- 
mu  che  dallo  rtato  di  femplice  lol- 
daio  arriva  al  generalato  .  Una  for- 
tuna tanto  confiderabilc  evCi;o  la 
gelofia  delle  anime  vili  ;  e  vi  furo- 
no degli  uomini  tanto  ba'.fi  per  di- 
re, che  Dorfling  per  efftre  divenu- 
to un  Signore  grande,  non  aveva 
perduto  l'aria  del  fuo  primo  Itato. 
Sì  ,  egli  diffe  a  quelli  che  gli  rife- 
rirono quefìo  difcorfo  ,  io  fono  /ia- 
to far  tore  ,  ho  z.igliato  de'  drap- 
pi ,  ma  ora.,  continuò  mettendo  la. 
mano  fopra  la  guardia  della  fua  <pa- 
da  ,  ecco  r  ijìrumento  ,  col  quale  ta- 
glio le  orecchie  a  coloro  ,  che  par- 
lano male  di  me  . 

I.    DORIA    i  Andrea'),    Nobile 

Genovefe  ,    il    più    grand'  uomo    di 

mare    del    fuo   fecolo,    nacque  nei 

1468,  in  Onesli»  ,  piccola  Città  del- 

1« 
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]n  riviera  di  Genova  «    di  cm  Ctv.t 
Dcria  fuo  pxdre  era  co-figiiore.    Egli 
ircominciò  a  portar  le  armi  in  ter- 
ra,   e  fi  diftinfe  pel  corfo  di  molti 
anni    al  ferviçio    di  dìverfi  Principi 
d'Italia.     Riiornatr»     in     patria    U\ 
impiegato  due  volte  in  Cufica,  fé. 
ce  la  guerra  con  buon  fuccefTo  con- 
tro i  ribelli   di  queft'  IfoU  ,    i  qua- 
li   ritornarono    fotto    T  obbedienza 
della  Repub!ica  .     La  rinutajrione  di 
valore  e  di  prudenza  ,   che  Dovia  s' 
aveva  acquiftatn  ,    lo  fece    cìcgc;ere 
n"!   151».    Capitanio  qtnerale    delle 
R.ìlere  Genovefi  ,    e  fi  deve  riflette- 
re ,  che  epli  aveva  più  di  41.  anni» 
quando  incom-nciò    il   mcftiere  del- 
la Roerra  manrrima.     I  pirati  sftVi- 
cani,    che  infeltavano  allora  il   me- 
diterraneo,   gli  fornirono    le  prime 
occafioni  di  fcgnalarfi  ,•    e    li    perfe- 
guitò    fenza    pofa ,    e    t'arricchì  in 
poco  tempo    colle  loro  fpoRlie  ,    il 
di  cui    prodotto    unito  al    (nccorfo 
de'  fiioi  amici    lo  mife  in  iflato  di 
comperare    4.    Ralere  .     Alcune    ri- 
voluzioni accadute    nel  governo    di 
Gen(W.T  determinarono  in  proj^refTo 
Doni  di  entrare  al  fervigio  di  Fraìì- 
ce/co  ì.     Dopo   la    prefa    di    qiiefto 
Principe    a  Pavia    malcontento  de' 
Miniftri  della  Francia  ,    e  ricercato 
AfkClemcnte  VII.   fi  attaccò  a  quefto 
Poniefi.c'  ,  che  lo  fece  fuo  ammira- 
glio.    Ma  Roma  effendo    ft.^ta  pre- 
fa    dal  Cnnteftsbile    di    Borbon    nel 
l-îî?.   il   Papa    fi   trovò    fuor  di   fia- 
to di   mantener  Oor/a  al  fuo  foldo, 
e  lo  perfuafe    di  rientrare    hI   fervi- 
gio della  Frància  .     Francefco  I.  lo 
ricevette  a  bnccia  aperte  ,     e  lo  e- 
Je(fe  Generale    delle  fue  calere  con 
36000.    feudi    di   provvìpoii?,    e  vi 
aggiunfe  dopo  il  ritolo  di  'Infrena' 
gito    de   Mari  del  Lev.intà       Daria 
era  allora  proprietario   d'otto  gale- 
re bene  armate  ;    e  ad  efTo    i    Fran- 
cefi  furono  princip-ilmente  debitori 
della  riduzione  di  Genova  ,    da  cui 
gli  Adorni  furono  fcicciati  iV.  qjeft' 
anno    medefimo    iTi?.     L'anno    fe- 
guentc  Filippino  Daria  fuo  nipote, 
e  fuo  luogotenente,  che  aveva  fpe- 
dito  con  otto  galere    fopra  le    corte 
del    regno    di  Napoli     per  favorirvi 
le    operazioni    dell' armata  Francefe 
comandala  da  Lttutrecy    riporrò  una 
vittoria  completa  fopra  l'armata  na- 
vale dell*  Impertdore  a  Capo  d'Or- 
lo Vicino  ai  golfo  di  Salerno.    Di- 


f^riitta    la    flotta   Imperiale,    Xapn-. 
li  aTfd  a! a   da  L^utrec    non    p»tev4 
più  pfTere  foccorla  per  mare  i  ed  era 
vicina    a  cadere  ,    e    la  preùi    della 
Capitale  rtrafcinav-    la  conquifìa  dì 
tutto    il  Rtgno  ;    quando    tutto    in 
i!n  tratto  Daria  abbandonò  la  Fran- 
cia per  fervi  re  l'Imperatore.   Queft* 
abbandono    fece  mancare    l'imprcf* 
fopra  Napoli  ,    e  fu    caufa  dell*  de- 
C'denza  intiera  degli  afïari  di  Fran- 
cefco I.    in   Italia  .     Quanto  a'  mo- 
tivi, che  lo  portarono  a  qucftdcan- 
giamento  »  fembra  che  i  Miniftri  di 
Francefco  l.    gelofì    del    tredito    di 
qucfto  flran-ero,  che  lì  trattava  per- 
altro coli*  alterezza    di  un    repnbli- 
cano  ,    e  la  franchc/:za  di  Un  uomo 
da  mare  ,    avevano    cercalo  di    per- 
derlo nello  fpinto  del  Re,    e  vi  e- 
rano    in    parte    riufciti   .     Daria    i- 
nafprito    e  fdegnato   non    attendeva 
che  un  pretefto  per  fare  fcoppiare  il 
fuo  fdcgno  «    e  i  fuoi  nimici   lo  fe- 
cero   nafcere  ben    pretto .     Efiì  per- 
fuafero  al  Re  di  appropriarfi  U  Cit- 
tà di  Savona  appartenente  a'  Geno- 
vefi ,    di   ingrandire  il  fuo  porto  ,  e 
di  farne  una    rivale   della  Metropo- 
li .     Invano  per  impedÌTÌo  Daria  fe- 
ce   delle  rapprefentazioni    al    nome 
della  Republica:  non'  folamente  non 
furono  afcoltate,    nia  furono    male 
interpretate  ;    e    fu    dipinto    al   Re 
come  un  uomo    che  Ci  opponeva    a- 
pertamente     alle    fue    volontà  .     Si 
fece  di  più  ;   gli  (ì    perfuafe  di  farlo 
arrcftare  ;    e  dodici    galere    fotto  la 
condotta    di    Barbezjeux   ebbero  or- 
dine di  andare  prima   a  Genova  per 
alTicurafi    della    fua    perfona  ,    e  di 
paT«re  dopo  a  Napoli   per  impadro- 
nirfi  delle  fue    galere  comandate  d.t 
Filippino    fuo    nipote.     Ma    Dori» 
aveva  prevenuto  il  colpo  ritirandofi 
a  Lerici  nel  golfo  delle  Spezie  ;    da 
dove  fpedì  un  brigantino  a  Filippi- 
no per  richiamarlo  prontamente  »p- 
prelTo  di  lui  .     Egli  fi  credeva  tanto 
più  autorizzato    a  diportarfi    in    t«l 
guifa  ,  quanto  che  era  fpirato  il  ter- 
mine del  fuo  impegno  col  Re  .    Dt 
queHo    momento  Daria    non  pensò 
più  che    a  conchiudere    il    fuo  con- 
tratto coir  Imperatore  ,    the    lo  ri- 
cercava   da    lunghillìmo    tempo,    <• 
allora  Ç\  vide    per  un  cambiamento 
afTai  ordinario,    ma  di  cui  tutto  V 
onore   fu    per  Daria  ^    Francefco  \. 
cercu-    di    riguadagnarlo    con    ogni 
for- 
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ff>rte    di  efib'zioni,    ma  ne  le  r'O- 
ine<fe  piii  magnifiche,   uè  lâmffi»- 
z'one    ftetTa    d;  ?»pt  CUmenie  V  ij. 
Mon  poterono  cangiare    ta    fua  rifo- 
luzione .    Ciò  che  deve  onorare  per 
fempre  la  memoria    di  Daria  ^    è  il 
ficufb  che  fece    in  quefto    incor>trc» 
della  fovranità  di  Genova  .,    che  gli 
fu  oftert»    dalla  parte    delT  Impera- 
tore.    Prefcrendu  il   titolo  d;   riiìo- 
ratore  a  quello  di  padrone,    flipulò 
che  Genova  remerebbe    libera   folto 
la  protezione  imperiale  al  cafo  ,  eh' 
ella  veniffe  «  fcuotere    il  giogo  del 
dominio   Fr?.ncefe  .     Non    mancava 
più  alla  fua  glo.ia  ,  che  di  e^ete  e- 
fili  fte'^r}  il   liberatore    della  fua  pa- 
tria.    L'infelice  fucceffo  della  fpe- 
dizione  di  Napoli  lo  atiittiò  in  queft' 
anno  medefîmoi5î8    a  tentar  l'im- 
prefa ,    ed    effendofi    prefen tato  da- 
vanti a  Genova    con  ij.  galere,    e 
circa  500.  uomini  ,    egli  le   ne  reftf 
padrone  in  una  fola  notte,  e  fenza 
fptrgere  una  goccia  di  fangue  .    Q}\e- 
ù»  (pedizione    gli   mento    il  titolo 
di  Padre  e  Liberatore  della  pmia  ^ 
che  gli  fu  deto  con    un  decreto  del 
fenato  .     Il  medefìmo   decreto  ordi- 
rò ,  che  gli  fofTe  eretta  una  ftatua  , 
e  che   gli   fi  comperaTe  un    palagio 
«  publiche  fpefe  .    Un  nuovo  gover- 
no fu  allora  fondato  in  Genova  co' 
faoi  configli  ,    «    queflo    governo  è 
quello  Ite^o,    che  fuffirte  ancora  al 
dì  d'oggi,    dj  maniera  che  fu  non 
follmente  il  liberatore,  ma  ancora 
il  legislatore  della  fua  patria  .     Do- 
ria  trovò  appreffb  V  Imperator  Car- 
io  V.  tutti  gli  avvantaggi  ,  che  po- 
teva   defiderare,    e    quefto  Principe 
gli  accordò  tutta   la  fua  erìnfi^ienzaf 
e  lo  creò  Generale  di  mare  con  un' 
autorità  intiera    ed  afToluta  .     Egli 
aveva  allora  in  proprietà  il. galere, 
che  in  vigor  del  fuo  trattato  dove- 
vano effiere    mantenute  in    fervigio 
dell'  Imperatore  ;    e  quefto  numero 
fu  portalo  dopo  fino  a  22.  Daria  con- 
tinuò a  fegnalirfi    con  molte   efpe- 
dizicni    marittime  ,    e  refe  ail'  Im- 
peratore degl' importantilfimi    fervi- 
gi  .     Levò    a'  Turchi    nel  1532.    le 
Città  di  Corone  e  dj  PatralTo  fopra 
le  Corte   delia  Grecia  .     I-a  cnnqui- 
W»  di  Tunifi,   e  del  Fotte  delia  Go- 
letta, dove  Carlo  V.   volle  trnvarfì 
«n  perfona  nel  1535.,    fu  principal- 
mente dovuta  al  valore  ,  e  all'abi- 
llù  di  Daria .    Se  i'  Imperatore  nel 
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i"4l.  fece  la  infelice    fpedi/.ione  d' 
Algeri  ,  fu  contro  il  fuo  parere  ,  e 
i  fuoi  configli  ,    dove  egli    perdette 
una  parte  della  fua  flotta  ,    e  Dori» 
undici  delle  fue galere.    La  fua  glo- 
ria ricevette  ancora  un  crollo  aeir 
incontro  della  Prevefa  nel  1539.    Ef- 
fendofi trovato  colla  fiotta  imperia- 
le unita  a  quella  de*  Veneziani  ,    e 
alle  galere  del  Papa,  a  fronte  d*ll* 
arma'a  Turchefca  comandata  da  R.ir- 
baroffa^  e  molto  inferiore  alla  fua, 
egli  evitò    d'  incontrare  il  combat- 
timento folto  differenti  pretefti  ,    e 
lafciò    fuggire    una  vittoria  ficura. 
Q^uefto    è    il    rimprovero,    che  gli 
hanno  fatto  molti  ftorici  .     Alcuni 
eziandio    hanno    pretefo    (  e  quetìo 
era,     dice  Brantôme^     una    pubica 
voce  e  fima  di  quel  tempo),    che 
vi  foTe  un  accordo  fecreto  fra  Bar- 
i>aro/ra  e  lui ,  per  cui  efll  erano  con- 
venuti   di    evirar    fcambievoimcnte 
le  occafioni  decifive  ,    affin  di    pro- 
lungar   la    guerra,    che  li    rendeva 
necetfarj  ,  e  che  forniva  loro  i  mez- 
zi di  arricchirfi.     I  corfari  dell'Af- 
frica   non   ebbero    mai    nemico    piìl 
formidabile    di    Daria    avendo    loro 
rapito  delle  fpoglie  immenfe    tanto 
per  lui  fteflb,  quanto  pe' fuoi  Luo- 
gotenenti .     Il    famofo  Dragut    fra 
gli  altri  fj  prefo  da  G/annerr/no  Do- 
rià  fuo    nipote    con  dove    de'  fuoi 
baftimenti .    Lo  zelo  e  i  fervigj  refi 
da    quefto    grand'  uomo    i  Carlo  V, 
gli  meritarono    l'ordine    del    tofoa 
d'oro,  l'inveftitura  del  principato 
di  Melfi  ,  e  del  Marchefato  di  Turfi 
nel  regno  di  Napoli  per  lui  ,    e  pe' 
fuoi  eredi  ,    e    la    dignità    dì    gran 
Cancelliere  di    quel  regno  .     Fu  fo- 
lamente    verfo     il  155(5.    in    eti    di 
prefTo  accanai  ,  che  cefsò  di  mon- 
tar le  fue  calere,  e  di  comandare  in 
perfona  .    OpprelTo  allora    dal  pefo 
degli    anni  Filippo  II.  Re    di  Spa- 
gna gli  permife  di  fcegliere  Gio.  An- 
drea Daria  fuo  nipote  per  fuo  Luo- 
gotenente .    Egli  terminò  la  fua  lun- 
ga e  gloriofa    carriera    nel  1560.  di 
9i<  anni   fenza   pofterità,    quantun- 
que fofle  flato  ammogliato  ,   e  fen- 
za lafcìare  grandi   ricchezze,    come 
è  prefamibile  che  lo  poteffe  fare  do- 
po le  occafioni  ,  che  aveva  avuto  di 
arricchirfi  i    ma   l'ecceffo    della  fua 
magnificenza,    e  la  fua  poca  atten- 
zione per  i  fuoi  affari   domeftiçj  a- 
vevaao  molto  difflinuito  1»  fua  fop« 
tu- 


tiina  .  Pochi  ucmiiii  (eois  iifcirs 
da  una  condizione  privata  hanno 
lapprdentsto  lulla  fcena  del  mon- 
do un  più  B'^»nd<?  pt'lonaggio  di  Do- 
ti/t  .  In  Genova  onorato  da'  fiioi 
concittadini,  come  il  liberatorie  e 
il  genio  tutelare  della  patria  ;  al  di 
fuori  teneva  ^^er  così  dir*  colle  fue 
loie  galere  il  rango  di  una  potenza 
marittima.  Pochi  uomini  eziandio 
nel  corfo  di  una  così  lunga  vita 
hsnno  goduto  di  una  profperiià  più 
collante.  Due  volte  fu  tramata  la 
1U3  |»erdit3  ;  l'una  nel  154.7.  per  U 
congiura  del  Conte  Gian-Lodovico 
Fiejchi  diretta  pruicpiilmente  con- 
no di  lui  ;  ma  r  imprefa  andò  a 
vuoto  per  la  morte  del  capo  nel 
momento  Uetlo  della  efecuzione  ;  l' 
altra  poco  tempo  appreffo  per  quel- 
la di  Giulio  Cibo  ^  che  fu  fcoperta, 
e  che  cofiò  la  tefia  al  fuo  autore. 
Quefte  due  congiure  non  ebbero  al- 
tro effetto  ,  che  di  aumentare  an- 
cora in  Genova  ,  e  in  tutta  l'  I- 
talia  il  credito  e  la  riputazione  di 
quello  grand'  uomo  .  Alcuni  auto- 
ri lo  acculano  di  effere  flato  qual- 
che volta  troppo  crudele,  e  ne  ri- 
ferifcono  quell' efempio  .  Il  Mar- 
chofe  di  Mnignano  ^  il  quale  pre- 
fe  Porto-Ercole  nel  is5"ì.  avendo 
fatto  prigioniero  Ottobon  Fiefco  fra- 
tello di  Luigi ,  e  complice  della 
i'ua  congiura  ,  lo  mife  fra  le  mani 
dì  Daria  per  far  vendetta  come  gli 
piacefle  di  Giannettino  Daria  ,  il 
quale  era  flato  uccifo  in  quella  con- 
giura. Andrea  icccl'o  di  collera  fe- 
ce cucire  Fiefco  in  un  facco  come 
un  parricida  ,  e  lo  fece  gettare  nel 
msre.  Quelli  che  h;«nno  fcritto  per 
lodare  Doria  hanno  paflato  pruden- 
temente fotto  fì'enzio  queit' azio- 
ne, come  indegna  di  lui  ....  Un 
giorno  uno  de'fuoi  piioti,  ehe  fpef- 
fo  lo  imf>ortunava,  effendofi  prefen- 
tato  a  lui  ,  lo  afljcurò  di  non  ave- 
re,  che  tre  parole  da  dirgli:  io  fon 
contento^  rifpofe  Doria  ^  ma  ricor- 
H.ìti  ,  che  fé  tu  ne  dici  di  più  ,  io 
ti  fatò  appiccare.  Il  pilota  fcnza 
fmarrirfi  riprefe  la  parola  ,  eglidif- 
fe  :  danaro  o  congedo .  Andrea  Do- 
ria  foddisfatto  di  quefta  rifpofta  gli 
fece  pagare  ciò  che  gli  era  dovuto  , 
e  lo  ritenne  al  fuo  icrvigio. 

a.  DOK.IA  (^  Antonio')^  celebre 
Capiianio  Gonovefe ,  parente  del 
precedente ,   fi  fegnalò    nel  mcdefi- 


D    O 

mo  tempo .  Abbiamo  di  luì  una 
Snfìa  in  compendio  degli  avverti' 
me-ui  accaduti  nel  mondo  fotto  Car* 
loi'..,  Genova   I'7l.  111  4. 

:?.  D'ORIA  CDrj^ro/jcffo  ),  della 
famiglia  àe'  Boinfacj ,  tu  coltiffimt» 
rimatore  del  (etolo  XVf.  ,  figli»  di 
Gio.  Bonifacio  ^  e  fiarcllo  di  Gii» 
Btrardino  d'Oria^  li  quali  apofta- 
tarono  miferamente  dalia  fede,  fe- 
dotti  forfè  da  Pietro  Martire  l'et' 
miglio.^  feminatore  allor  in  Napo- 
li dell' crefia  Luterana.  A  Gio.  Ge- 
rardino ,  in  cui  la  famiglia  de'  ffo- 
nifacji  Marchefi  della  Città  volgar- 
mente chiamata  Oria  ,  in  Latino 
LV/.7,  Principi  di  Francavilla  ,  e  di 
Calalnuovo  in  Puglia  miferamente 
fi  fpenfe  ,  dedicò  il  Dolce  la  fua 
Tragedia  à"*  Ifigenia  ^  e  l'edizione 
del  Petrarca  prefTo  il  Giolito,  i^óo. 
Era  dotto,  e  univerfalmente  ftima- 
to  ;  ed  egli  fu  che  nel  1558.  fé' pu- 
blicare  in  Bafilea  dalle  ìlampe  di 
Pietro  Perna  in  8.  il  bel  Trattato 
di  Anioaro  Galateo.,  intitolato:  O^ 
fitti  J  apigi  (E  ,  e  lo  dedicò  a  Luigi 
Giorgi  Gentiluomo  Veneziano  .  Scri- 
veva in  verfi  Latini  elegantemente, 
e  un  fuo  libro  col  titolo;  Mifcella- 
taa  hyrnnorum  y  epigrammatum  ,  eir 
paradoxorum ,  fu  impreffo  dopo  la 
fila  morte  in  Danzica  per  opera  ài 
Andrea  l^olfto  nel  1597.  in  4.  con 
un  breve  racconto  dells  vita  di  lui. 
Per  la  fua  apoftafia  i  fuoi  flati  ri- 
caduti al  fifco  panarono  in  figno- 
ria  della  Cafa  Borromeo  da  Milano; 
e  S.  Carlo.,  come  dice  il  Fontani- 
ni  .,  per  diftribuirne  il  prezzo  in  li- 
mofine  ,  le  ne  fpogliò  affatto;  on- 
de poi  nel  1575.  Filippo  li.  per 
mezzo  del  Cardinal  di  Granvela /f«- 
tonio  Perenoto  fuo  Viceré  in  Napo- 
li ne  inveflì  con  tutte  le  prerogati- 
ve David  Imperiali  ,  Gentiluomo 
principale  della  Republica  di  Geno- 
va ,  i  cui  poderi  attualmente  gli 
pofTeggono  . 

4.  DORIA  (^  Paolo').,  Cavalier 
Napolitano  ,  uomo  doitilìimo,  e 
uno  de'  migliori  ,  che  mai  ebbe  la 
fcuola  Platonica,  fiorì  nel  fecolo 
XVII.,  e  in  quello  XVIII.  Scrif- 
fe  molte  Opere  ,  e  tra  l'  altre  :  la 
y  ita  Civile  :  ìntroduzjone  ,  che  jt^ 
recitata  dall'Autore  nelT Accademia 
degli  Oz.io(i  :  Comraento  a  una  Let- 
tera del  Sig.  Marefcial  di  Schti- 
Ivnhurg ,  ferina  d»  quel  gran  Cao<  - 
ta- 
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tiro  in  rifpo;!»  *vi  una  Leittra  de! 
Sg.  Ovjlier  di  Folarol  ;  Il  Capi- 
tdio  Fi/cfofo;  Il  Petit  Maitre  aliti 
moda-,  e  dtftnvolto  ;  C /ìmicizj^  al- 
la moda  ;  Lettere  diverfe  ;  Prcble- 
rmj  ;  Tratt.ito  Met:ifiltco  ,  Fiftco  , 
]\ìo^>iie  ,  e  Politico;  Con/i -ìeraz' ont 
Geometriche .^  Logiche.,  e  yietsfijìchs 
jêpra  gli  Elementi  A"  Euclide  .  Al- 
tre fu'  principi  di  Renato  des  Car- 
tes ;  La  Djnz.J  •)  Dialogo,  in  cui 
fi  indaga  la  ca;;i(ìne  ,  per  !,•<  quale 
le  dotine  danzando  non  fi  ftâncano 
mài.  Ragionamento  ^  re!  ^u»le  s' 
indaga  la  cagione  del  guHo  >  che  gli 
uomini  hì.iro  nel  prender  tabacco. 
Il  Politico  alla  moda .  Il  vere  Pe- 
nitente injirutto  .  La  Logica  da'" 
Cuochi  -mitats  ,  e  feguita  dalla  p  ù 
gran  patte  de'  moderni  autori  . 
Scuola  f'eneta  ,  e  Padovana  Ami' 
platonica  ec. 

5.  DORIA  PERCIVALLE,  Gen- 
tiluomo Genovefe  ,  Governatore  e 
Podeflà  d'Avignone  e  d'Arles  per 
Carlo  I  Re  di  Sicilia  ,  Filofofo  ,  e 
Poeta  aìfai  buotK)  ,  è  autore  di  più 
Potfie  Provenzali,  e  anche  Italia- 
ne ,  cerne  dic«;  il  Quadrio ,,  e  di  una 
Provenzale  fpeciaimente  fulla  gucr- 
la  fa  Carlo  I-,  e  Manfredi  Re  di 
Sicilia,  in  coi  fi  roofira  favorevole 
pi  primo,  e  maltratta  il  fecondo. 
Muri  in  Nipoti  l'anno  1276  E' 
quefti  probabilmente  quel  detto  , 
che,  come  leg^efi  nelle  Cronache 
Genovefì  ,  fi  mandato  l'anno  1155. 
Ambafciatore  da  q'.:ella  C'ttà  a'  Luc- 
chefi  ,  e  a'  Fiorentini  ,  e  l'anno 
lajS-  fu  collo  HelTo  titolo  inviato 
con  altri  nobili  Genovefi  ad  /Uef- 
far.dro  IV.  i  e  forfè  è  quello  fteffo 
pure,  ch'era  già  flato  Podeftà  in 
Parma  rei  1134.  ,  come  abL*  amo 
ptii'ant  ca  Ci-onaca  di  quella  C:e- 
tà .  Non  deefi  confondere  cnn  due 
altri  Daria  Percivalh\  che  fioriro- 
no allo  rteffb  tempo  ,  ma  che  ferfe^ 
furon  di  famiglia  interamente  d;- 
'verfa  ;  giacche  oltre  la  nobilidìma 
famiglìa  de'  Daria  Ger:ovefi  ,  u«'al- 
t'a  ven'ebbe  in  Napoli,  che  dalla 
Signoria  della  Cttà  di  Oria  in  quel 
Regno  prefe  il  cognome  ,  che  pri- 
ma era  de'  BonifizJ  ,  C  ^''i^'  D'  Oria 
E)r*covktto  )  . 

TK)R  ICO  C  Valerio  e  Lmigi  )  ,  fra- 
telli Brefciani  ,  furoao  Rublici  im- 
preTori  di  libri  nel  XVII.  fecole, 
che  aveaoo  ftanip<ria,  e  bottega  in 
Tome  t\ 
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Roma  in  Campo  di  Fiore  ,  e  face- 
va'o  per  imprefa  -l  Cavai  Pegafo , 
che  a  grande  fìenM  afcende  un'er- 
ta montagna  tutta  dirupala  ,  ma  co- 
pofa  c^.i  allori  ,  cnj  metto.*  Nulla 
e/i  via  in-'ua  virtuti  . 

DORIGNY  C  MfV*^/0,  Pittore 
e  TntaRlatJ-e,  nacque  a  S.  Quin- 
tino, fj  difcepolo  e  geiero  del  fa- 
mofo  Ucvet  ,  e  feguì  molto  da  vi- 
cino la  fua  maniera  .  Egli  intagliò 
all'acqua  forte  la  mangio!  parrc  del- 
le fue  opere,  e  lor  diede  il  vcr^  ca- 
rattere del  loro  s'Uore  .  Que:l'  ar- 
tefice morì  ProfeOore  dJP  Acc.^i^'- 
mia  di  Pittura  s  P.'.rigi  nei  166'.  di 
48.  anni  ,  e  Ufciò  dite  fi^i'iuoli  , 
Luigi  e  Niccolò  ,  che  fi  fonò  diffin- 
ti  nella  Pittu-a  ,  e  nell'Intaglio. 
Il  msggìore  mo:ì  in  Verona  nel 
1741.,  e  il  cadetto  nel  774/1  in  Pa- 
rigi ,  memb'-o  dell'  Accadem'a  . 

DORIGNV  ,  re'ii  OR1GN7  . 

DORINGCK,  oDORINGr'J^f. 
rfc),  Francer.ano  Tedefco  .  pV  fef- 
fore  di  Tpoloqia  nel  filo  Ordine, 
morì  a  Kirirz  fua  patria  nel  1494. 
Egli  è  a-Jtore  per  quanto  fi  preten- 
de del  Com9ir,dio  dello  foeccbio  Jìo- 
rico  di  ['icenzp  di  Beaiiviis  •,  conti- 
nuato fino  al  1493-  Si  crede  che 
quefto  fia  quello,  che  fi  chiama  co- 
munemente  la  Cronica  di  Narim" 
berga  ,  perchè  la  prima  edizione  ne 
fu  fatta  in  quefta  Città  in  4.  nel 
1471.  Alcuni  fcrittori  attrib'.iifco- 
r.o  furfe  con  pili  ragione  quefìa  Cro- 
naca ad  Hartman  Schsdel  .  L'au- 
tore ,  qualunque  egli  fìa  ,  fu  per  al- 
cuni rifieffi  il  precurfore  di  Lutero. 
Egli  s'innalza  con  un  trafporto  da 
fanatico  contro  i  viz'  de'  Cardina- 
li ,  de'  Vefcnvi,  de'  Papi,  ed  anche 
contro  i  giubilei  ,  e  le   indulgenze. 

DORIDE  ,  fialiuola  àiWOcea'^o 
e  di  Tetide  .,  fposò  fuo  fratello  AV- 
reo  .,  dal  qu^le  e''^a  ebbe  50.  ninfe 
ch'sm-t?  le  Nereidi  . 

DOR  LANDÒ  (^  Pietro^  ^  p'o  e 
dorrò  Certofino  di  Colonia  veno  il 
Î498. ,  lafciò  un'Opera  fugli  uomi- 
ni illufori  del  fuo  Ordine,  fìampa- 
ta  in  8.  a  Colonia  nei  ió~8-  Que- 
flo  libro  non  è  efatto  ,  è  fcritto  ma-^ 
le,  e  farebbe  di  pochiffimo  ajuco  a 
que' bibliografi  ,  che  voleffero  lavo- 
rare fulla  ftefa  mueria  . 

DORMANE  (  C/VvJini  di  ).  ce- 
lebre Cardinale,   Vefcovo    di    Beaii- 
vai* ,    e.  Cancelliere  di  Francia,    h- 
L  i\\<^ 
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pi  io  di  Giovanni  di  DovntJtìs  ^  Pro- 
curatore del  Parlamento  di  Parigi 
circa  il  1347.  5?!  applicò  da  princi- 
pio alta  profeffionc  di  A  vncnto  del 
Parlimento,  e  fi  fece  un  tal  credi- 
to, ch.^  Carlo  V.  Jo  promolf'  alle 
TnigRiori  cariche.  Lafciò  la  digni- 
tà di  Cancelliere,  e  fu  Legato  di 
CregorioXÌ.  Fu  egli,  che  fondò 
in  Parigi  nel  1^70.  il  Collegio  di 
Dormans  ,  più  noto  fotto  il  nome 
di  Collegio  di  Beauvais.  Fece  di- 
verfe  altre  fondazioni  j  morì  li  7, 
Novembre  1^73. ,  e  fu  fepolto  nella 
Chiefa  de'  Certofini  di  Parigi.  La 
fua  ripjtazione  di  uomo  dotto  e 
giurto  fu  caufa  della  fua  fortuna  ; 
poiché  filo  padre  non  era  che  un 
procuratore  ,  che  fi  fece  chiamare 
de  Dormans  ,  perchè  era  di  quefto 
borgo.  I  fiioi  figliuoli  comperaro- 
ro  dopo  la  fignoria  della  loro  pa- 
tria .  Qurfìo  Cardinale  ebbe  per 
nipote  Milnne  di  Dormans  ,  fuccef- 
fivamente  V'efcovo  d'  Angers,  di  Ba- 
yeux  ,  e  di  Beauvais  ,  e  cancellie- 
re nel   1380. 

DORMIENTI    C»    fette),    fo- 
no 7.  fratelli  ,    che    dicefi    abbiano 
foff'erto    il  martirio    in  Efefo  fotto 
r  Imperador  Decio  nel  153.    Sì  di- 
ce inoltre,  che  avendo  quefto  Prin- 
cipe faputo  ,  che  fette  fratelli ,  fug- 
gendo U  perfecuzione  ,  eranfi  nafeo- 
ÛI  in    una    caverna  ,    egli    ne    fece 
chiudere  V  ingreffo    con  grandi  pie- 
tre ,  e  fuvvi  mefTo  il  fuo  figlilo  con 
quello  della  Città  ,    affinchè  ncffuno 
potefTc  aiutarli  .  Furono  trovati  que- 
lli fette  martiri  nella  caverna  dopo 
155.  anni,  il  408.   fotto  il   regno  di 
Ttodofto  il  Giovine^   e  furono  detti 
Dormienti  ,     giufta    la    frafe    della 
Scrittura,  che  chiama  la  morte  de' 
Giufti    un    fonno  ,    e  fi  ferve  della 
parola  dormire  per  morire  .    Gregorio 
di  Tours  affleura  ,  ch'eglino  fi  addor- 
mentarono   di  un   vero   fonno    nel- 
la caverna  fen^a  morire,  e  che  do- 
po 155.  inni     fi  rifvegliarono  mir»- 
colofamente  ,  credendo  di  non  aver 
dormito  più  che  una  notte  ,    e  che 
il  più    giovine    eireiido    ufcito  dalia 
caverna,  che  trovò  aperta,  andòal- 
1^  Città  per  comperar  del  pane,  ma 
che  fu    affai  forprefo    vpd-ndola  af- 
fatto mutata,  e  trovando  .Ielle  cro- 
ci   piantate    nelle    Hrade  ;    che  poi 
quando  volle    pagare  il  panattiere  , 
trovoflì  così  antica  la  moneta  dalai 
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preFentata,  che  Q  credette,  ch'egîî 
averte  trovato  un  reforo:  ma  tutti 
quefli  fatti  fono  per  lo  meno  affai 
incerti  .  Mtometto  paria  molto  de* 
fette  Dormienti  nei  fuo  Alcorano. 
Bifogna  leggere  una  bella  Diffena- 
zjone  del  Cavalier  Francefco  fetta- 
ri  intitolata  SanBorum  feptem  Hov. 
mientium  hfioria  ex  eiiypis  Mufei 
r'ifìorii  exfn-eira^  Roma  1741.  Gre- 
fior  io  di  Tours  è  il  primo  che  re 
abbia  parlato  ,  ma  fi  fa  quanto  euli 
foffe  amante  de*  favolofi  racconti  . 
Metnfr.ifte  ^  che  era  di  ugual  pe'"o 
di  Gregorio  di  Tours  per  la  cre<^n- 
lith,  ha  ornato  quello  f^tto  alla  fua 
foggia  . 

DORNA  (Bernardo')^  celebre 
Giureconfalto  del  fecoloXlII-,  na- 
tivo di  Provenza  ,  fu  difcepolo  dj 
/ÌZXone  ^  e  fece  un  Trattato:  De 
Libellorum  conceptionibus  ^  ed  altre 
Opere . 

DORNA VIO  C<7^/;'^ro),  Medi- 
co, Oratore  e  Poeta,  nacque  aZie- 
genruck  nel  Voitgland  ,  e  morì  nel 
lòjl. ,  Configgere  e  Medico  de'  Prin- 
cipi di  Brieg  e  di  Lignitr  .  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere,  le  più  co- 
nofciute  delle  quali  fono  :  I  Anrt' 
phitheatrum  fapiemi£  Socratica  ,  in 
fol.  1.  Vol.  Annover  161^.  i.  Ho- 
mo diaholus ,  hoc  ejl  auiìorum  vete- 
rum  &recentiorum  de  calumnia  tM' 
tura  eir  remediis  fua  lin^u!%  edito- 
rum  Sylloge  ,  Francfort  \6\%.  in  4. 
3.  De  inctemento  dominationisTur- 
cic/e  &€. 

DORNEVAL,  Parigino,  morto 
nel  i766.  ,  ha  paffato  la  fua  vita  a 
lavorare  per  la  Fiera  ,  fulo  o  in 
compagnia  .  Le  fue  Opere  miglio- 
ri fi  trovano  nel  Teatro  dell»  Fie- 
ra ^  cù'ckH  ha  compilato  con  USa- 
gè  ,  lo.  Voi.   in  12 

DORNKRELL  iGiacomo^-»  Teo- 
logo  e  Minifiro  Luterano,  nacque  in 
Luneburgo  nel  1543.,  e  morì  in 
Amburgo  nel  1704,  Lafciò  un^  O- 
pera  filmata  da'  Letterati  fotte  il 
titolo  di  Biblia-HiJìorico'Harmonica 
<!rc. 

1.  DOROTEO,  difcepolo  di  fra- 
te Giovanni  fnprannominaio  il  Pro- 
feta ^  e  Maeflro  di  Dofiteo  Ebreo, 
fu  alla  teda  di  un  Moniftero  inPa- 
leftina  verfo  l'anno  560.  Abbiami 
di  lui  òe^  Sermoni  ^  o  injlruzjani^ 
pe'  frati ,  tradotti  in  Francefe  dall' 
Abate  di  Kanci  nel  1686.  in  S. ,  e 
del- 
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ii'W  Lettere  in  Greco  e  in  Latino. 
Q^uefìe  Opere  fi  trovano  nelT  Au- 
Bujriurn  della  Bîblioteca  de'  Padri 
dell' «ono  ii^ij.  Tom.  I.  pag.  74J. 
Lo  ftile  ti'  è  affai  femplice ,  ma  pie- 
no di  unzione.  Altri  iltribuifcono 
con  affli  verifimigliânza  quefli  Set- 
moni  ^  tf  querte  Lettere  a  un  Doro- 
tea  nafivo  del  Ponto,  foprannorat- 
nao  \\  Giovine  ^  Archimandrita  d* 
un  celebre  Mona(ì«ro  ,  che  1  cauf4 
del  numero  grande  de'  Monaci  er» 
chiamato  Chiltocomus  .  Viveva  ver- 
fo  l'anno  loac.  Giovanni  Mauropo 
ftìo  difcepo'o  ha  fcritto  la  [utilità. 
.  5.  DOROTEO  ,  Abate  di  Palefti; 
ìia  ,  la  cui  vita  è  pochiflìiTio  nota  .  Si 
crede  comunemente  ^  ch'egli  avef- 
fe  per  maelïro  della  dottrina  della 
falJte  il  Umaia  Monaco  Giovanni 
Profeta  ,  e  eh»  fioriffe  nel  fecolo 
"VI.  Abbiamo  di  lui;  t.  alcune  Lrt- 
teré  in  Greco,  ed  in  Latino  in  ar- 
|;.omenti  di  morale,  a.  Ventiquattrcr 
Sermoni  falla  maniera  del  regolare 
la  propria  Vita  con  prudenza  e  pie- 
tà •  Trovanfi  nella  Biblioteca  de^ 
Padri  . 

DORPIO  ,  redi  MARTINO  . 
DORSANNE    (^  Antonio')^    nato 
ad  Iffudun  nel  Berrì  d'un'onefìa  fa- 
miglia, la  quale  i  fuoi  talenti  col- 
tivò; andò  per  férftpo  a  Parigi.     Il 
Cardinale  di  Nnaglies  ^  Arcivefcovo 
di  quella  espirale  ,  lo  fi  relè  fuo  col 
dargli  alcuni  offizj  ,    e  la  fua  confi- 
denza più  intima.     Fu  fuo  gran  Vi- 
cario^   e    fucceiTìvamente    crivenne 
Arcidiacono,    cantore,    e  uffiziale  , 
EflTendo    l'Abate  Dorfanne   il  conll- 
gliere  del  Cardinale   ebbe   una  gran 
parte    in  tutti    que'  maneggi  ,    che 
furono    fatti   per  accettare    la  Bolla 
Vnigenitus  a  queOo  Prelaro.     Non 
volea  egli ,    che    negaffe    di  fare  un 
tal    palTo  ,    ma    dornandava    alcune 
fpicgazioni,    ch'egli    (limava    efTer 
fteceffarie    per    mettere    la  verità  al 
coperto  .     Avendo    il  Card  naie  ac- 
cettato pnramente,  e  femplicenien- 
le  ,    1*  offiziale  ricusò  di  regiffrsre, 
e  fu  obbligato  ad  ufcire   dell'  Arci- 
^efcovado .     Ritiratofì  agl'incurabi- 
li «   quivi    morì  con    fertimenti    di 
rìetà  grandi  nel  1716.    L*  Abate  Dor- 
fanne  è    principalmente   conofciuto 
P«f  alcune  Memorie  in  6.  Voi.  in  11. 
^1  CaMinale  di  Nsagltes  l'avea  in- 
caiicato  •  fcrivereogni  giorno  quan- 
to avveniva  in  Franci?. ,    ed  ia  Iw- 


Ila  circa  l*  aftare  della  coftituaiouç 
Lnigenituf  .  Quefto  curiofo  Gior- 
nale è  fcritto  con  molta  femplicitàt 
naturalezza,  e  candore.  Vcdcfi  in 
effo  con  rammarico,  che  gli  uomi- 
ni mettono  in  opera  gli  ordigni  più 
profani  nelle  più  fagre  materie.  Al- 
cuni racconti  dello  dorico  fono  Ra- 
ti combattuti ,  e  non  potea  cffere 
altrimenti.  Egli  era  d'un  partito; 
dovea  bene  accadere  che  il  partito 
contrario  gli  fi  opponete,  l^illefore 
autore  degli  Aneddoti  delÌa  Cojìitu- 
rione  Urtigenitui  s'era  molto  fer- 
vilo di  quefte  Memorie  nella  com- 
pofizione  della  fua  Opera  ;  ed  an- 
che fi  trovano  nel  prinaipio  deìGior- 
naie  una  buona  parte  de'  fatti  fai  fi 
o  veri  riportati  nc^W  Aneddoti .  V 
autore  degli  Aneddoti  nort  conduce' 
la  fua  Storia^  che  fino  al  1718.  iV 
Giomalifla  l'  ha  continuata  fino  at 
1718.  La  narrazione  del  primo  e 
v\vi  e  fluida  :  quella  del  fecondo  è 
femplice  e  naturale  .  Siccome  fci- 
veva  gli  avvenimenti  a  mifura,  che 
li  andava  fapendo,  fi  troveranno  in 
eSì  alcune  negligenze  di  ffile  ,  ei 
alcune  ripetizioni.  La  edizione  mi- 
gliore di  quefte  Men^orie  è  la  fecon- 
da publ=cata  nel  17^6.  Effa  fu  cor- 
retta -fopra  il  M^.  or'dnale  ,.  ed 
accrefciuta  di  una  Tavola  delle  Ma- 
terie . 

DORSET  C  Tomr*ì^fo  SaekviUe 
Contedi),  Gran-Teforlere  d'In- 
ghilterra,  viaggiò  in  Francia  e  in  I- 
talia  ,  e  vi  fi  perfezionò  nella  Sto- 
ria, nelle  lingue  e  nella  politica. 
Al  fuo  ritorno  in  ìnehilrerra  egli 
prefe  pofTeffo  delle  grandi  ricchezze 
lafciategli  da  fuo  padre  morto  nel 
1366.  ,  e  ne  dilTipò  in  pochifÌimo 
tempo  la  maggior  parce  .  Creato 
Barone  dì  Buckhurft  nella  Contea 
di  Dorfet  fu  fpedito  Ambafciatore 
in  Francia  verfo  Carlo  IX.  nel  1571. 
e  verfo  le  Provincie  Unite  nel  i")87- 
Egli  adempì  a  quefte  differenti  com- 
mi{fioni  con  felicità  ,  perlochè  fa 
creato  Cavaliere  dell'ordine  dell» 
Giarettiera  nel  I5?9. ,  e  Cancelliere 
dell' Univerfità  d' Oxford  nel  i^9t., 
e  finalmente  neli50>î.  g-^an  Teforie- 
re  d' Inghilterra  .  Qjefto  pnfto  fa 
da  lui  empiuto  con  onore  fino  alia 
fua  morte  accaduta  nel  1608.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Lo  /pecchia  de* 
Magi/irati  io  verfi  con  una  prefa- 
zione in  profa  .  L'introduzione  , 
L    X  che 


che  fegue  queûs  prefazione,  e  pie- 
na di  una  poefia  veramente  pitto- 
rcfca.  1.  La  Storia-,  in  verfì,  HelT 
infelice  Duca  di  Buckìngkim  ai 
tempo  di  Riccardo  IL  Le  fue  Poe- 
fte  fi  trovano  con  quelle  di  Roche- 
fier  y  e  di  Rofçommon  ,  Londra  J731. 

*   DORVILLE,  l^edi  ORVILLE  . 

DOSA  ÇGiorgio^y  contndino  del- 
la Siculia  C  c""^''^'^^  àeWx  Trânfil- 
vania),  fu  coronato  Re  d'Unghe- 
ria nel  151?.  da'  Contadini  di  que- 
Ho  Regno,  quando  effì  prelero  le 
armi  contro  il  Clero,  e  la  nobiltà. 
Giovanni  Vaivoda  della  Tranfilvania 
{couM'i  i  ribelli  l'anno  apprelfo  ,  e 
prefe  il  loro  Re.  Per  punirlo  del- 
la fua  ufurpaEione  e  de'  Tuoi  delt- 
ti  lo  ffce  (edere  fopra  un  foii-  di 
ferro  rovente  con  una  corona  topra 
la  tefta  ,  ed  uno  Ketrro  in  mano, 
l'uno  e  l'oltrc^  dello  fteiTo  metallo 
pure  ardente  .  popo  gli  furono  a- 
perte  le  vene  ,  e  f u  dato  un  bic- 
chiere di  quel  fangue  a  bere  a  luo 
frarello  Luca  ,  che  aveva  ftrafcinato 
nella  fua  rivoluzione  .  Nove  de* 
fuoi  complici,  che  erano  foprayif- 
futi  ad  un  pieno  digiuno  cii  15.  gior- 
ni C  40-  ^''anQ  ^*t'  condannati  4 
queflofupplizio,  e  31.  erano  morti) 
ebbero  ordine  di  gettarfi  fopra  que- 
llo miferabile  ,  e  di  sbranarlo  co' 
denti  •  Dopo  quefte  crwdelj  opera- 
zioni fu.  fquartato,  e  le  fue  mem- 
bra efpQfte  nelle  diverfe  contrade 
dell'Ungheria.  Lo  fventurato  Do- 
fa  foflrl  querte  inumanità  fenza  la- 
gnarci ;  e  tutto  ciò  che  dimandò  fu 
che  fi  rifparmialfe  fuo  fratello  .  Il 
refto  de'  prigionieri  fu  impalato  ,  o 
fcorticato  vivo  ,  o  attaccato  alle  ruo- 
te di  molino.  Quantunque  non  vì 
foffe  genere  di  crudeltà  raffinata,  che 
quefli  fcellerati  non  avelfero  efercita- 
to  contro  gli  uomini  più  illuflri  uel 
Clero  e  nella  nobiltà  ,  fi  bramerebbe, 
dice  il  faggio  e  giudiziofo  7/?A«j»ijÇ  , 
chela  dolcezza  criftiana  avelTe  un  po- 
co moderato  il  loro  giudo  (uppli/io  . 
Tametft  enirn  extrema  qua^ue  pro- 
meriti  forent,,  homines  tamen  Chri- 
jlianoi  tant  atrocem  lanienam  cle- 
mentia  Ûr  commiferatione  temperare 
aguum  fuiffet  . 

DOSCHES  (^Francêfco^^  difce- 
polo  infenfato  dell' infenfato  J'/wo» 
Morino  .  Le  malattie  dello  fpirito 
farebbero    elfe    epidemiche  v    ^omi 
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quelle  del  corpo  ^  Sì .'  Dojchet  h 
una  prova,  che  i  pazzi  com'era 
Morino  polfono  formarne  degli  altri. 
Qucflo  fi  credette  illuminato;  l'al- 
tro converlando  con  lui  fi  credette 
illuininatrt  comç  lui.  Le  Opere , 
in  cui  egli  ha  palclato  i  fuoi  va- 
neggiamenti fìravaganti  ,  fono  delU 
più  elirema  rarità,  e  ncm  meritani> 
di  efiere  ricercate  ,  che  da'  filofolì 
cianarofi  ,  che  vogl.ono  fapere  in 
qyali  errori  poffa  cadere  Io  fpirito 
dell'uomo.  Elfi  troveranno  in  un* 
Operetta  rariffima  di  Dofchei  Campa- 
ta in  4.  pagine  in  4-  folamente  fot- 
t«)  4U-'lìo  titolo  :  Compendio  dell 
ay fanale  della  fede-,  fino  dove  que- 
fi.)  feuario  abbia  portato  i  fuoi  de- 
liri . 

DOSI  QGirolamo')^    di  Carpi  n-el 
Mid;incfe.     Era  di  nobile,  ma  po- 
vera   f^mi^lia  .     Giunto    all'età    dì 
13.  anni  ,    fpinto    dalla  vivace    fu* 
indole  ^    e  da    un  genio  ,    che  chia- 
mavalo  a  cofô  maggiori  ,  fuggi  Tene 
con  un  fuo  fatel  maggiore  (egrera- 
rnente  di  cafa  nel  Gennaio  del  1710.  , 
e  trasferii  a  Roma  .    Ivi  la    prote- 
zione di  alcuni  cofpicui  perfonaggi  » 
eh' ei   feppe  guadagnare,  gli  agevolò 
la  ftrada  di  applicarfi  prima    a'  pia- 
cevoli, pofcia  a' gravi  ftudi  ,  e  con- 
tò tra  gli  altri  fuoi  Maeftri  il  Gra- 
vina   nelle  Leggi  ,    e  il   P.  Borgon. 
dio  Gefuita  nelle  Matematiche  .    Sì 
rivolfe  pofcia  fingolarmente  allo  ftu- 
dio  dell'Architettura  civile  ,  e  mi- 
litare fotto  la  fcuola  del  celebre  Ca- 
valier Carlo  Fontana  ,  pel  cui  mez- 
zo   ottenne    annuo    ftipendio    dalla. 
Camera  Apoflolica,    e  con    cui    per 
ordine    di  Beriedetto  XI II.  vifitò  le 
Fortezze  tutte,  ed  i  Porti  dello  fla- 
to Ecclefiaftico,   e  in  quell'occafio- 
ne  ne  fece  il  Doft  la  defcrizione  di- 
fegnandola    in  profpettiva    con  tale 
eccellenza  ,    che    il  Cardinal  Pajfto- 
nei    per  averla    oft'erfe  al    medefimo 
un'annua  penfione.     Egli  non  vol- 
le accettarla  ;    ma  ebbe    il  difpiace- 
re  negli  ultitni  fuoi  anni    di  veder- 
fela    involata,    come  avvenne    allo 
fleffo  Pafftoner    d'  un    celebre  MS.  , 
di  cui  molto  fi  vantava,  full' inter- 
detto de'  Veneziani .    Clemente  Xll. 
lo  dichiarò  Architetto  Pontificio ,  e 
di  lui  ,    e  da  Benedetto  XIV. ,  e  da 
parecchi  Cardinali    fu  adoperato    i a 
diverfe    occafioni  .    La    Villa   Cibo 
eretta  per  ordine  dell'  ultimo  Car-« 
■  di" 
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dintie  di  quella  famiRlî»,  il  lazzi- 
retto    d'Ancona,    l"  Orto    Botanico 
in     Roma  ,    la    Fortezza    di    Civita 
Caflellana,  e  le  Cattedrali  di  Alba- 
no, e  Velletri  da  lui  difegnate  ,  fe- 
cer  conorcere  ,    quanto  ei   fofTe  nel- 
la fua  profefììone  avanzato  .     Ei  ri- 
parò incora  ed  affodò  con   lungo,  e 
diffidi  lavoro  la  fabbrica  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,   e  fcrifTe  intorno  ali» 
Cupola  Vati<;»na  ,    il    qua!   Difcorfo 
conferwafi    MS.    nella    Cafanatenfe  . 
Nel  17(58    volle    rivedere    la  patria  , 
ove  poi  vilTe    fino  alla   morte,    che 
il  tolfs    dal   mondo    a'  13.  Novem- 
bre dei   1773.     Preffo  sjli    fuoi  eredi 
confervân  copista  di  fua  mano  ,  ben- 
ché con  ordì n    diverfo    di  libri  ,    e 
capi,  l'Opera  dell'Anfiteatro  Flavio 
del  Cavalier  Fontana ^  che  fu  Cam- 
pata air  Aja  nel  1725.     VeggonIÌ  in 
«fTa  ancora    tutti  i  rarhi    dell'opera 
fleffa    con  diligenza,    mneflria,    ed 
eleganza    fin^otife    difep,nati  a  pen- 
na dal  medtfimo,  ève  ne  fono  anc*)- 
ra  alcuni,  che  nell'Opera  ftampata 
ron    fi    veggono  .     Molt'  altri    fuoi 
graziofi  difegni   confcrvanû    in  Car- 
pi, e  inoltre  l'abbozzo  di  una  Dif- 
lertazione    da  lui     ideata    fopra  una 
Conca  di   granito  Orientale    trovata 
in   Rema  nel  1738      Nel'a  Bibliote- 
cct    Modanefe    de!    Ch.    Tirabofchi  ^ 
Voi.  Vi.  pag.  409.  fi  ha    il  fuo  Elo- 
gio . 

1.  DOSITEO  ,  Officiale  Ebreo, 
figliuolo  di  Bacenore  y  d  sfece  Tar- 
mata di  Timoteo  y  battè  Gorgia -^  e 
lo  fece  prigioniero  ;  ma  mentre  egli 
lo  conduceva,  un  Cavaliere  de'  ni- 
mici  gli  tagliò  la  fpalla  con  un  col- 
po di  fciabla  .  Doftteo  morì  da  que- 
lla ferita  l'anno  163  avanti  G.  C 
dopo  di  aver  refe  de'  grandi  fervigj 
alla  fua  patria  col  lùo  coraggio  u- 
hito  alla  prudenza  . 

1.  DOSITEO,  Mago  di  Samaria, 
il  quale  fi  diceva  il  Mejfta  ,  è  con- 
fideriiro  come  il  primo  erefiarca  . 
Egli  fi  applicava  tutte  le  profezie, 
che  rigusrdano  G.  C.  Aveva  al  fuo 
feguito  30.  difcepo'.i  ,  quanti  erano 
i  Giorni  del  mcfe  ,  e  non  ne  voleva 
di  più  .  Aveva  ammeffofra  loro  una 
femmina  ,  che  chiamava  la  Luna  . 
OfTervava  la  circoncifione  ,  e  digiu- 
nava molto  .  Per  perfuadere  ,  che 
•r*  (alito  al  cielo  ,  fi  ritirò  in  un* 
<*verni ,  ed  ivi  lontano  dagli  occhi 
del  mondo  fi  l^fciò  morir  di  fame . 
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t,a  fetta  de'  Dofuei   (limava   molto 
la  virginità  .    Perfuafa  della  fuacifti- 
tii  riguardava  il  rerto  del    genere  u- 
manò    Con    difprezzo  .     Un    Dofiieo 
non  voleva,    che  nelfuno    fi  avvici- 
naffe  ,    e  non    penfava ,    ne    viveva 
coriie  lui  .     Effi  avevano  delle  prati- 
che fingolari,  alle  quali  erano  mol- 
to attaccati  :    tale  era  quelU  di  re- 
ftare  14.  ore  nella    rti^defima  pofitu- 
ra  ,    in  cui    erano  quando  incomin- 
ciava   il    fabbato.     Quefta  immobi- 
lità de'  Dofitei  era  una  confegnenzâ 
della    proibizione    di     lavorare    nel 
fabbato  .     Con  fimili  pr.niche  i  Do- 
fitei   fi  credevano    fuperiori  agli  uo- 
mini  Î  più  illuminati  ,    a'  Cittadirì 
i  pììi  virtuofi  ,   e  alle   anime  le  pili 
benefiche  ;    reftando  per  14.    ori?  in 
piedi  ,   e  colla  man  deftrt  o  fìniftra 
ftefa  ,    credevano    di    piacere    a  Dio 
alTai  più  di  un  uomo,  che  fi  era  da- 
to m'Mto  movimento    per  cònfolare 
gli  afflitti  ,  o  per  follevare  gt'  infe- 
lici .     Querta   fetta    fuffifïetre  in  E- 
girto  fino  al  fefto  fpcolo .     Uno  de' 
funi    difcepf>!i    effendo  morto    prefe 
il  fuo    polio  Timone  ,    che   forpafsò 
ben  toHo  il   fuo  mael^ro  ,  e  divenne 
capo  di  fetta  ;  efio  fu  Timone  il  ma» 
go  ^  (^l^e'ìi  il  fuo  articolo}. 
.  DOSMA  DE.LGADO  (  Rodefieo')^ 
Canonico    di   Bìdajoz  in   *îpagna  fua 
patria  era  dotto  nelle  lingue  Orien- 
tali .     Abbiatro  di  lui   molte  Opere 
fopra  la  facra  Scrittura,  e  fra  le  al- 
tre un  Trattato  De  auBoritate  fan- 
(ìe  frripturs -,    1534-  in  fol.  ,    mori 
nel  iéo7.  in  età  di  74.  anni  . 

I.  DOTTI  C  Carlo  Praneefco')  j 
nato  nel  Comune  di  S.  Gioanni  di 
Brefcia  d'ftante  da  Como  c'rca  due 
miglia  nel  1670.  ,  attefe  .illc  fludr* 
dell'Architettura  in  Bologna  fottft 
i  vecchi  Bibiena ,  dove  trovavafii 
co'  fuoi  genitori,  e  riufcì  un  abile 
Profeffore  in  tal  arte,  come  lo  in- 
dicano le  molte  fahbnche  ivi  efe- 
guite.  Noti  ritornò  mai  alla  pa- 
tria ,  elTendo  divenuto  Architetto 
di  quel  Senato,  e  ivi  morì  M  j. 
Giugno  del  1739.  d'anni  ^9  lafcian- 
do  ivi  nello  fteffi^  impieeo  Giacomo 
fuo  figlio  .  Abbiamo  di  lui  alle 
flampe  :  i.  Ragioni  y  colle  quali  fi 
dimofìra  il  perchè  Cta  infolvibile  il 
Qusfitd  famofo  delle  terre  aggrava» 
re  con  ineguale  proporzione  alle  per- 
tiche. Dialoghi  due  y  Bologna  1710. 
a.  Efaine  fopra  la  forila  dtlle  eate* 
L    3  »• 


ÎC  a  hsga  t  eon  che  fi  mo/lrano  U 
tarature  tjjera  inutili  per  reggere 
/*  urto  Ugli  archi  ^  e  volte  ec ,  R<>- 
logni  1730.  5.  Scrttturti  volante  fui 
propofito  del  nuovo  Teatro  publico 
contro  le  oppftft spioni  del  Sig  Anto, 
nto  Bibiena  inventore  e  direttort 
delta  f.ibbrira  del  nuovo  publieo 
Teatro.  "NeW e  Notizie  degli  Scrit- 
tori Bo'.ognefi  del  Faatuzz.' ■>  Voi. 
III.  pig.  »65. ,  e  in  quelle  defili  Uo- 
mini Illujìri  della  Ccmajca  fi  ha  il 
fuo  Elogio  . 

a.  DOTTI  Ç,Bartolommeo')Ciy%' 
liere  ,    celebre  pe'  fuoi  talenti,   pel 
fuo  eftro  fatirico  ,   e  per  le    fue  vi- 
cende,  nacque  d'onorata  e  dovìzio- 
fa    famiglia    in   Valcatnonica ,    illu- 
Are  parte  del    territorio  Brefciano, 
\  circa  l'anno  1641.     I  fuoi  penitori 
non  mancaron  punto  alla  coltura  d* 
uno  fpirito  fcorto  in  cfTo  non  ordina- 
rio ,    e  prello  divenne    polfeffbre  di 
quelle  cognizioni,  che  coflituifcono 
)' uomo    atto    a'  publici    manccgi  . 
Alcuni  fuoi    diritti    8' eredità    con» 
traflatigli  lo  traffero  in  Milano ,  do- 
ve   dimorò    qualche    tempo  ;    ma  o 
fofTe  in  quefìa    o  in  altra   occafione 
ebb'  egli  a    foffrire    non  breve    pri- 
gionia per  fentenza    di  quel  Gover- 
no ,    che    rilcgollo    nel  Cafìeilo    di 
Tortona  s   e  fece  per  mano  del  car- 
rcfice  abbruciare  alcuni    fuoi  fcritti 
Satirici  tnccjinti  ,  per  quanto  (\  diffie 
allora  ,    r  affare    del  Beccarelli    co- 
tanto fcandalofo  a  que'  tempi  .     Jl 
Dotti  fuggì    dal  Cartello    di  Torto- 
ra ,    e  pafTato    a  nuoto  un  torrente 
rifugioiìi   io  Venezia  ,   dove  ammef- 
fo  ?.Ì  l'erviìio    del  fuo  Principe  Tul- 
le Venete  armate  dimorò  alcun  tem- 
po neir  Ifola  di  S.  Msura,    e  dalla 
publiça    riconofcinza    fu    ricompen- 
fatn   i!   merito    fuo    col  Cavalierato 
di   S.  Marco  .     Il   fuo    rifentimento 
per    la    ricevuta     ingiuria    contro  il 
Senato  di  Milano  forpaftò  ogni   ri- 
guardo,   ed  ogni    rifpetto^    e  nella 
xnedefìma    prigionia    sfogava  egli  la 
fua  bile    fatiriizando  i    fuoi  Giudi- 
ci ,    le  quai  fatire  pofcia  coperte  d' 
un   velo  aflTai    trafparente    publicò  a 
n«mpa  col  titolo  :    Rime  e  Sonetti 
del   Cavalier    Bartohmnieo    Dotti , 
Venezia  1680    in  1».    Coftituito  dal- 
la Com»    'tà  del  territorio,    in  cui 
nacque.  Nunzio  o  Agente  prefTo  la 
Dominsnte  ,    d    portò    in  Venezia  , 
dove    fermoiTi    vent'  anni   incirca  -, 
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cioè  fino  all'infelice  fua  morte.    Fa 
pel    fuo  ameno    e  giocondo   fpirito 
ivi  ammefTo    alle  converfazioni    piii 
nobili ,  aggregato    nelT  Acc»dettiie  , 
ed  accarezzato  da  tutti  gli  Ordini- 
In  qiiefla  fua    tranquilla    ntuazione 
feguendo  egli  però    l'umor  fuo  in- 
clinato  alla  Satira    non    mancò   d* 
acquiflare    nuovi  nemici,    e  a  trarfi 
poco  a  poco  l'avverfìone  di  molti, 
che  col  mordace  ed  irriforio  fuo  Ri- 
te godea  di  mettere  in  ridicolo.    In- 
contrò ivi    pertanto    degli  affronti  ♦ 
degli  arredi,   delle   prigionie,    fino 
ad  elTer  baftonato,  ed  altre  non  po- 
che   meritate    difavveniure ,    confe- 
guenze    ordinarie    de'  genj    impru- 
denti   e    fatirici ,   e  finalmente    per 
colmo  di  fua  fventura  la  morte  ftef- 
f a  ,    giacché  venne  proditoriampnte 
di  notte    tempo  con  uno   ftilo  afT.v 
lilo  ed  uccifo  nella  ftrada  dcila  Ma- 
donna   in  Contrada    di  S.  Angelo. 
C'ò  avvenne  nel  Gennajo  del  1711.  » 
nel    tempo    cioè  ,    che  dalla    folita 
converfazione    di  Cafa  Fontana  re- 
Hituivafi  egli  in  abito   di  confiden- 
za ,  e  in  pianelle  alla  fua  abitazio- 
ne pofta    in  contrada   di  S.  Vitale  , 
nella  qual  Chief.i  in  età  piò  che  fet- 
tuagenaria   venne    fepolto  .    Le  fue 
Satire  ,  quantunque  tinte  bene  fpef- 
fo  di  feicentifmi ,    di  giochi  ,    e  di 
traslati  di  quel  guaHo  fecolo  ,  pure 
per  certo  fale,  di  cui  fono  afperfe  , 
e    per  cert?i    maravigliofa    facilità  , 
con  cui  fono  fcritte  ,    e  particolar- 
mente pel   plaufo  ,  con  cui  fuoi  ef- 
fer  accolta  la  maldicenza,  ebber  al- 
lora, ed  anche  in  progreffo  di  tem- 
po gran  corfo,    e  fé  ne  fecer  copie 
jnnumcrabili.    Venner  quefle  pofcia 
publicate  col  titolo:  Satire  del  Ca- 
valier Dotti  ^    Voi.  II.  in  11.,    Gi- 
nevra (cioè  Parigi)  prefTo  i  fratel- 
li Cramer.,  17^7-     Effe  arrivano    al 
numero  di  51.,  e  fono  per  la  mag- 
gior parte   toltine    alcuni  Sonetti , 
in  verfo  lirico.     Alla    fine    d'ogni 
Satira  vi  fono  alcune  note,  le  qua- 
li fpiegano  quello,    che  nella  Sati- 
ra non    fi  poteva  intendere  ,    come 
allufioni  ,    proverbi ,    e    idiotifmi  , 
le  prindpali  fono  .*    Il  Camerotto  y 
la  Quarefima  ,  il  Carnovale  ,   i  No- 
vellifìi  ,    i   Manipoli ,    e  tre  Satire 
dirette  a  una  Dama  Veneziana  .    Al- 
tre  tuttavia    fono  rimafte    inedite  , 
fi  poco  vantaggio  fé  n'  avrebbe  ,  fé 
VedeiTer  anch' «(Te    la  publica  luce, 
DOT* 
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"DOTTO  (  Paolo  )  ,  chiaritTimo 
Giureconfulto  ,  e  Profeffbre  del  fe- 
cole XV.  ,  nacque  in  Pàdova  di  no- 
bile e  antica  tamiglìA  ,  che  diede 
molti  uomini  v&lorofi  nell'  irmi  . 
IjIciò  de'  Commenti  fopr»  le  De- 
cretali .  Non  è  da  confonderfi  con 
Paolo  Dotto  da  Ciftelfrinco,  che 
nella  medefima  Univerfità  di  Psdo- 
va  interpretò  con  fomms  lode  le 
Leggi  Romane,  e  morì  nel   1681. 

Ï.  DOTTORI,  DOTTORE  AN- 
GELICO .  l^tdi  Tommaso  d'  A- 
Qinso  '  '  •  Dottore  Autentico- 
l^edi  Grfcorio  da  Rimini...  Dot- 
tore EvAVCELìco  .  t^edi  I.  Char- 
J.IER...  Dottore  Illltmivato. 
f^edi'LvLi.O  C^jimondo'),  e  Taule- 
RO  . . .  Dottore  Irrefragabile, 
t^edi  Alessandro  de  Hales  .... 
Dottore  Fon'datissimo  .  P'edi  j. 
CoLOWA...  Dottore  Serafico. 
[^edi  Bonaventura...  Dottore 
Sottile,  ^edi  Duns...  Dotto- 
RE  Invincibile,  f^edi  Ockan  •  •• 
Dottore  Resolutissimo  •  f^edi 
Durando  di  S.  Pourcain.  Dotto- 
re  Universale,    f^edi    Alain   di 

DOTTORÎ  Ci  IV.;),  della  Chie- 
fa  Latina,  fedi  1.  Agostino,  i. 
Ambrosio,  i.  Giroi-amo  ,  i.  Gre- 

^^dÓtTORI  C'  ÎV.),  della  Ghie- 
fa  Greca,  f^edi  Atanasio  ,  j.  Ba- 
silio, 17.  Gregorio  di  Nxzianzo, 
e  Crisostomo  Ç  Giovanni  )  . 

DOTTORI    C  Jlntonfrancefco  )  , 
nacque  in  Padova  di  nobile  cafato  , 
e  applicatofi  allo  ftudio  delle  Leggi 
divenne    un     celebre    Giureperito  . 
Avendole  prima  publicamente  infe- 
gnate  in  Ferrara  con    grande  fama, 
fu    chiamato    ad    infegnare    il  Gius 
Canonico  nella  Univerfità  della    pa- 
tria.    Molto  fofterfe   al  tempo  del- 
la guerra  di  Cambrai  ,  e  cacciato  in 
prigione  p«?r  fofpetti  ,  apprefTo  gran- 
di fpefe  e    moleftie  fatta    conofcere 
•  la  fua  innocenza,  ricuperò  la  liber- 
tà ,  e  la  Cattedra  .     Si  dice  che  ab- 
bia infegnato  pel  corfo  di  5?.  anni; 
e  viene  iodato    affai  dallo  Scardeo- 
ne ,    da    Federigo  Naufea    già    fuoi 
fcolari  ,    e  da    altri  .     Morì  d'  anni 
^6.   9    lafciò    alcune  Opere  Legali  . 
y'ion  in  quefia  famiglia  un  Benedet- 
to G\\ìrecotì{u\to  %  che  intervenne  al 
(  ctncilio    di  Coftanza  j'    e  un    altro 
B^nedettQ  Filofofo   del   fecolo  XVI. 
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di  cui  abbiamo  un  Trattato  de'  Se- 
gni .  , 

DOTTORI    C  Conte  Carlo  de  ) 
Nobile  Pa.iovam  ,  nacque  nel  l6l\.  ■> 
e  fu     il     più    grande  ornimento    d« 
fua  famiglia  ,    1*  q'Jale   tra'fe  il  coi 
gnome    dalla  quantità    degli   uomi-- 
ri    dotti  ,    che    la    co -decorarono . 
Ebbe    un     genio    verame^nte     poeti- 
co ,    e  quantunque     in    mezzo    alla 
corruzione    del    fuo     fecolo     feppe 
relie  fue  Poefie  unire  molti   prepi  . 
Fu  autore    d'  una  Tragedia    notiffi- 
ma  ,    e  più  volte    ftsmpat*  ,    e  rap- 
prefentsta     intitolata     Ari^D'iemo  . 
Sarebbe  quefia    una    de'^le    più  illu- 
ftri  Tragedie  Iraiiane  (cui  lo  ftef- 
fo  Marchefe  Ma-ffei  die    luogo    nel 
Voi.  III.  del  Teatro  Jtjli.^no^  fé  l' 
autore  feguendo    Tufo  di  quell'età 
non    r  aveffe    fcritta    con  uno  ftile 
troppo  lirico,    che  mal  conviene  a 
tal  genere  di  poefia  .     In  oggi  VA- 
ri/lodemo  del  celebre  Abate  Vincen- 
zo Monti  Ferrarefe,    publicato    no- 
bilmente in  Parma  1786.  rifcuote  i 
maggiori    applaufi .     Compofe   pure 
il  Dottori    un   Poema    eroico-comi- 
co    intitolato     T  Afino   ,    e    venne 
da  lui  publicato  fotto  il  nome  ana- 
grammatico   d' Iroldo  erotta  in  Ve- 
nezia 1651.  in  ,^1.    Vi  fece    gli  Ar- 
gomenti   Alejfandro    Zacco  ,    e    le 
Annotaiioni    Sertorio  Orfato  .    Ol- 
tre   quefto    Poema    ne    lafciò    altri 
due,  l'uno  giocofo   e  infìeme  fati- 
rico  ,  intitolato:    Il  Parnafo  ^  divi- 
fo  in  8.  Canti  ,    che  doveano   forfè 
efler  feguiti  da  altri  j  l'altro  Gala- 
tea  in  cinque  Canti  ,    Opera  giova- 
nile, ma  piena  di  tenerezza,    e  di 
fuoco;  fono  amendue  MSS.     Nelle 
Ode  ha  fuperato  i  fuoi  contempora- 
nei ;  e  fé  in  e'^e  vi  fi  notano  alcu- 
ni difetti    'li  ftile,    fono  da  ìmpu- 
tarfi  piuttolto  al  tempo,  in  sui  vif- 
fc  ,  che  a  mancanza  d'  entufiafmo, 
e  dì  valor  poetico.     In  alcune   fue 
Satire  inedite,  le  quali  fi  conferva- 
nò  prelfo  il  Ch.  Pibnte  G iujeppe  Gen- 
nari di  Padova,    sferza  egli  alcuni 
magri  poetuzzi  del  fuo  tempo,  the 
colle  loro  fcipite  Poefie  difonorav*- 
po  quell'Accademia  de'  Ricovrati. 
Venne  egli    invitato    più  volte    dal 
fuo  Principe  alle  Cattedre    dell' U- 
niverfità  di  Padova,  e  dipintamen- 
te onorato  e  con  lettere  ,   e  con  tì- 
toli,    e    con  generofe   penfioni   da' 
Principi    in  Itali*    e  fuori.    Cefsò 
L    4  ài 
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il    vìvere    in    patria    a'  13.  Luglio 
i6^fi.  <.y  anni  <$^.,  e  por  ordine  dél- 
it fuddett»   Accademia  venne    nella 
Ch-'effl  degli   Eremitani  con  Orazio- 
re  loìaio  nel  i<^S7-  da  Firmano  Po- 
chini .     Abbiamo  di    lui  alle  ftam- 
^e  Ode  ^    Sonetti,    Drammi^  Lette- 
re^  e  Oraz.ioni  ^  Padova  l<^95.     Nel 
Sûg^in  Storico    Copra  le  Acca  demi  e 
eìi  Padovi    publicato  dal    lod;»to  A- 
bâte  Gennari  nel  Voi.  |.  de'  Sagsji 
Scientifici    e  l.ettcrarj  dell'  Accade- 
mia di  Padota  paq.  61.  fi  ha  il  fiio 
Elrgio.     A  neh»    il    Ch.  Tirabofchi 
relia     lt>%  Storia    della  Letteratura 
Jt.Tliana  ,  Voi.  Vili.  paR.3ìi.  fifa 
gli  altri   onorevoi   men/'mie  di   lui  . 
DOTTIUNA     CRI^ÌTIANA    C« 
•Preti  della),  ^idi  BUS. 
DOU  ,  tyedi  DOW  . 
I.  DOUriN,  redi  DULCÎN. 
5.  DOUCIN  CLt^ig'')-,  Gefuita, 
nacque  in   Vernon  ,    e  morì    in  Or- 
leans nel    I7i6.     Fu   fecondo    alcuni 
1' autore  del  famofn  problema  cecie- 
fìafìico    (  il    P.  Gerbtrnn  Io  actribui- 
fce  con    più   verifimigiianza    ad  uno 
fcrittore  del   partito  di  Gianfenio^y 
dove    cenfurava    la    condotta  di  M. 
di  Ncailler  a  riguardo  delle  Rìfief- 
fioni  morali    del  P.  Quefnel    (  l^edi 
NoAiLLES   Lodovico   Antonio^.     Fu 
ammefTo    in  ciò,    che    ï  Gianfenifli 
chiama  ano  la  cabala  de'  Normanni 
compofìa    da'  PP.    Tellier  ,     Lalle- 
mandi    e  Daniel.     !•   fuo  telo    vi- 
vace   ed    attivo    fervi    bene    quefto 
triunvirato  .     Fu  fp?dito    a  Roma  , 
e  fi  diftinfe  col  fuo  zelo    per  la  co- 
fiìiuiìone  Unigeniius  .     Abbiamo  di 
lui    ;     I-  Storia    del    Ne  fiori  ani  fmo  , 
in  4.  Parigi  1698-  curiola  e  affai  Mi- 
mata .     Ivi    è    efattamente    difcufTo 
ciò  che  riguarda  a  quefla  famofa  e- 
refia  ,  e  le  allufioni,  che  fa  di  tem- 
po in  tempo  a*  partii;iani    degli  er- 
rori dell' ultime    fecftlo  ,    fervirono 
a  renderla    p'ìi  piccante  .     1.  1/ioria 
dtir  Orifienifmo  piena  di   notizie  e- 
Tudit<'  ,  e  di  una  buona  critica  .     3. 
'Mem'}ria1t  in  compendio  toccante  lo 
fiato    e  i    progrejft    del  Gianfenifmn 
irt  Olanda  ,    compoflo    dall'  aurore'  , 
«juando  fi  portò  nel  1(597-  nel  fegui- 
to  del  Conte    di  Crect    al   congreffo 
dj  Ryswi/^.    4.  Un    numero    gran- 
de di  Opuìcoli    fopra    gli    affari  del 
fuo  tempo,  fconofciuti  al  prefente, 
e  che  avrebbon  dovuto  efferlo  fem- 
pre,  poiché  fono  infeul  dello  fpiri- 
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IO  di  ptrtito,   e  fervirono   a  difett* 
dcrlo  . 

DOUFFET    iGerardo^,    celebre 
Pittore,  nacque  in  IJtgi  alli  l6.fi- 
godo  1594      Giovanni  Taulier  Lîe- 
pefe  ,    ed  uno    chiamato  Perpete  di 
Dinant  furo'io   1  funi   primi  maefìri  • 
Verfo  l'anno  i'<o9..andò  in  Anver- 
fa  ,    dove  il  celebre  Rubenf    lo  rice- 
vette nel    numero  de'  fuoi    fcolari, 
e  vi   fece  de'  grandi   progrelfi  •     Nel 
l6l4.    fi  portò    a  Roma,    e  vi  reflò 
fett'anni,    unendo    allo    ftudio  de' 
grandi  modelli  quello    della  poefia  , 
e  della  ftoria  tanro  neceffaria  ad  un 
Pittore    PT  r  ordine    de'  fuoi  fos- 
petti  .     Dopo  di    aver  fatto  quaich; 
foggiorno  a  Venezia  ritornò  alla  pa- 
tria   nel    l(5ii.     La  fua    riputazione 
lo  aveva  preceduto  j  e  fu  impiegato 
a  gara:    le  Chiefe  ed   i    palagi  delle 
perfone    diflinte    fomminiftrano  an- 
cora   delle    prove    del    fuo   fapere  . 
Ma  per    avere    una    giufla    idea    di' 
talenti  dì  Douffet  per  la  comprifizio- 
ne    bifogna    leggere    U     defcrizio-ie 
BiinutifTima  ,    che  M    di  Pigage  <^z 
di  due  grandiOpere  capitali  di  quefto 
MacRro,    che  fono  confervate  nell» 
galleria  elettorale  di  DufTeldorft",    e 
che  efiftevano  altre  volte  in  Liegi  t 
una  delle  quali  n.  39.  rapprefenta  l' 
invenzione   della S.  Croce  t  e  l'a'tra 
n.  65.  ha  per  foggetto  Papa  Niccolò 
P'. ,  che  vtftta  il  fé  palerò  di  S.  Frai- 
cefco  d' /fjjifi  .    Era  eccellente  ugual- 
mente nella  floria,    e    ne'   ritratti. 
Lf  fue    attitudini  fono    ben   fcelie, 
le  fue  arie  di  tefla  d'  una  varietà  am- 
mirabile,   il  fuo    colorito   è  d'una 
grande  dolcezza  .     Morì  nel   1660. 

I.  DOUGLAS  iGtiglieìmo  di  ), 
Signore  Scozzefe  nel  fecolo  XIV.  , 
di  un.i  delle  piìj  antirhe  cafe  di 
quefto  Regno  ,  di  cui  Buchanan  ha 
fcritto  la  Storia  .  Robetto  di  Br'T 
Re  di  Sco7Ìa  .avendo  fatto  voto  di 
prender  la  Croce  contro  gì*  infedeli ,  e 
non  avendo  potuto  compirlo  in  tem- 
po di  fua  vita  ,  ordinò  a  Douglas  di 
portare  il  fuo  cuore  in  Paleftina  do-  j 
pò  la  fua  morte,  e  di  prefentarlo  1 
al  S.  Sepolcro.  Il  Re  eiTendo  mor-  j| 
to  nel  1317.  Douglas  partì  T^fir  là 
Terra  Santa  ;  ma  fu  uccifo  ,  come 
fi  dice,  per  viaggio  con  tutto  il  fuo 
feguito  compofto  della  più  brillante 
nobiltà  del  paefe  . 

a.  DOUGLAS  (^Giacomo"),   Ana- 
tomico Inglefe ,    che   fu    eccellente 
nel' 
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relia  pratici  eie' parti.  F,;;!  p'nfef- 
l"»vi  la  MeJicîn*  in  l.onJra  nel 
principio  del  fecolo  XVII  l.  j  e  noi 
gli  fijmo  debitori  delie  Ope-^e  le- 
guenri  *  i-  Bibliogrjph  £  anaicmi- 
cs  fp<c'^f^  1  ftimpato  per  h  primi 
volt*  »n  Londra,  ed  in  progredii 
con  delle  apei-inte,  Leid^  jyj-V 'r.  8. 
a.  Mfof^r3ph:£  cnmpirat.v  fpecrmci , 
Londra  1707.  L'  autore  vi  nota  la 
différenia  de'  mufcoìi  nell'uomo  e 
nel  csne  .  Fj  tradotto  in  Latino, 
e  ftampato  in  LcidA  nel  1719'  ^• 
Deferir  ione  del  Peritoneo  ,  in  Li- 
plefe  Londra   17^^. 

rnUjAT  (  C/r:  JTn;  }  ,  nacque 
in  Tolda  di  Una  famigi»  di  difìin- 
«ionc  ,  e  morì  in  Parigi  nel  16SS. 
ci  79-  anni  .  Era  Pacano  de'  Dot- 
tori Reiìfienti  della  fscolth  di  Leç;- 
|Ce  dì  Parigi  ,  primo  PtofeiTore  Rea- 
le in  G  US  Canon-co,  I^orir^^-efo 
dt  fua  M-ieOà  ,  e  m^mliro  deli'  Ac- 
Cìdem'a  Francefe  .  Da  Pcr'gni  pri- 
mo Precettore  del  grande  De  Fino 
fu  fcelto  per  dare  a  quef^n  P'incipe 
la  prima  tirtura  della  fioria,  e  del- 
la favola  .  Le  :i;e  Opere  e  i  fuoi 
fervici  gli  acquiflarono  gli  el^cì  de' 
Letterati  ,  e  dal  Re  delle  penfioni . 
Egli  fu  ancora  p  ù  ftimabile  per  la 
fua  modenia  ,  per  la  fua  probifi,  e 
pel  fuo  difinterefTe  nel  me7zo  degli 
fcngli  delia  corte,  eh?  pe'  funi  li- 
bri .  Le  principali  fono  .'  i.  Com- 
PiTidio  dilla  Stori.1  Greca  e  Roma- 
na ^  tradotta  da  l^êUejo  Pjtirco'o  ^ 
in  11.  Paigi  i/<79.  e  170?.  Qje'^'. 
veifionc  è  debolmente  fcr  t:a  ;  il 
tradutto'e  la  cmò  di  fupplementi  , 
cavati  da'  migliori  r.urrri  dell'  an- 
tichità ,  e  da  una  Cronologia  .  L' 
Abate  Paulo  ne  ha  dito  una  miglio- 
re nel  1770.  in  8  e  in  11  2..  Una 
b.iona  edizione  di  Tito  Livio  :  O- 
pera  compoîîa  come  la  precedente 
per  ufo  del  Delfino,  ed  arricchita 
di  note  erudite  ,  6.  Voi.  in  4.  5. 
Prrnitiones  canoriic£  &  civiles  , 
Parigi  1687.  'n4. ,  e  qiefts  è  h  'uà 
Opera  miglio'e  .  4.  L.7  J^criì  del  Gius 
Canonico^  KÎ85.  in  12.  'ì-  Q^ueila 
del  Giui  Civile,  Parie'  ^6S  n  »i. 
in  Latino.  6.  Una  edirjo>ìe  htina 
itile  iJìiiUTJoni  del  Gius  Cano-^ico 
'éiLanctUctt'j^  Parigi  i58.)-,  2.  VI. 
io  >x.  con  moire  note  .  7.  Disvio- 
natio  iella  lingua  Tclofana  . 

DCUSA  C^/'ino),  chiamno  voi- 
Barracele  Ciò  CanderDoes  ,   Signore 
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di  N  trwik  fua  patria  ,  nacque  alli 
fei  di  Dicembre  1545.  ET".'nd.i  Gf>- 
Vernator  della  Cittadinanza  di  Leida 
fi  diftinfe  nella  difefa  di  q'ieRa  Citta 
contro  gli  Spagnuoli  nel  1574  con 
ui  coraggio  degno  di  una  caufa  m»» 
giio'e  .  li  Generale  Sn^g-iuolo  fri- 
lecir^ndo  •  Cittadini  con  Ict-pr;?  a 
r^rdi-rfl  ,  tioufi  non  ri''pMre  che  con 
q',ic!ìo  verfo,  eh?  mife  a'  pi;di  d' 
una  di  quelle  '.  ttere 

F'-JÌula  dt/lce  canit  ,  vohucrem 
dti*n  deci  pi  t  nucept  . 
Gli  affediati  e'Tendo  flati  foccorfi  a 
tempo  gii  Spagp'joli  furono  '  obli- 
pati  a  levar  1'  aTedio  .  ll^Poìta 
g'^erriero  fu  nominato  ne!!'  snn(i 
feguenre  pnmo  Curatore  de'.t'  Uni- 
ve-Htà  di  Leida,  che  era  O-ta  in 
que'  dì  fondata  .  Egli  e^a  de;;no 
di  quePi'  imp-ego  per  la  fus  e-uii- 
?"^"e,  che  a'i  merita  !  nome  di 
r.r'Oiì  di  Olanda.  Morì  a  Nor- 
wuk  fel  ■i6r.^  A  molto  co-asqio 
e  fapcre  vniva  una  doIcez7a  efire- 
ma.  Abbiamo  di  lui  :  l.  Gli  An- 
mii  d"  01. -71  da  in  ver  fi  el°ç'aci  ,  e 
in  profa  in  4.  a  Leda  i^SoT.  ,  in- 
cominciati da  Giano  D^ufj  figliuo- 
lo, e  continuati  fino  all' anno  1510. 
da  Dsi'fa  padre,  rifì.impati  in  pro- 
fa  folamente  nel  1517.  ,  con  un 
Commentario  del  dotto  U:!o  Gtcì^^o  » 
2  Delie  iVc.'e  (^r^a.  S/ilUtUio  ^  fcpra 
Petronio  1  fopra  Catullo  ^Tibullo  ,  e 
Froperzjo  ,  fcpra  Orjì^^in  ,  Plauto... 
l  Echo  ,  ftve  lu  fus  tmaginis  jcco- 
f£ ,  Aia  160J.  in  4.  4.  Poemata  ^ 
Leida  1609.  ec.  Una  lat'n^tà  puri* 
ed  elegante  ,  molta  varietà  ,  de' 
penfi?ri  n'.-ttarri?n:e  fviluppsti  ,  è 
ciò  che  dinin;jU'.'  le  Opere  di  Dcu- 
fa:,  ma  le  g?nti  onsfìe  gli  ri.'npro- 
verarono  di  aver  violato  le  recole 
della  decenza,  e  della  verecondia, 
Cré/V.-NiCERO^jTom.XVIII.).  Dou- 
fa  lafcò  quattro  figliuoli,  che  fo- 
ftenncro  la  riptitazi'^ne  del  loro  rn- 
ire.  I  P'ìi  noti  furono,  Gi.:r.o  , 
Poeta,  Filofofo  ,  e  Mstcmatic^ , 
Precettore  de'  Principe  Ped:TÌC3  En- 
rico ài  NsfTau,  <;ul?ode  della  Bb!o- 
teca  di  Leida,  dove  moiì  nei  Ijvó. 
di  î'î  anni  .  Abbiamo  di  l-'i  delle 
Poefte  Latine^  i(5o7-in8.  Giorg-i  , 
dotto  relie  lingue,  eh-  viaggiò  « 
Coffantinopoli  .  e  pubitcò  1-  Ur* 
Relazione  del  fuo  viJi^g'O  ,  Anvpr. 
fa  1599.  io  8.  2-  Gerrgli  Crdtrn  ft- 
Utìa  de  criginibus  Con/iantinùpJr* 
ta- 
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tunif  ■,  in  Greco  e  in  Latino  eoa 
delle  OJfervaz.ioni  di  Meut  fio  ,  Gi- 
nevra 1607.  in  8.  Giorgio  Òoufit 
morì  nel  15?9.  nelT  Ifola  di  S.  Tom- 
niafo  ,  mer.ire  {>ìCì\%  viaggio  per  l* 

DobviLLE  ,  rtdi  OUVILLE  . 

Î.  DOUVRE  (Jomwafo  di  ),  Te- 
fotiere  dell»  Chicfa  di  B^yeux  ,  na- 
cque in  queftâ  Città  di  un*antics 
famiglia,  ed  è  il  primo  Normanno, 
çhn Guglielmo  il  Congut/ljtore  collo- 
cò fopr.i  U  fede  d' Yorch  in  Int^hil- 
tfira  .  Egli  n'era  degno  per  le  (ne 
virtù,  e  fcr  t*  fu»  fcienz»  .  Rifab- 
bricò l«  (ut  Chiefa  Cattedrale  ,  in- 
iìruì  il  f'Jo  popolo  co'fuoi  difcorfi, 
<  co'  fuoi  efempi ,  fece  de*  grandi 
benefizi  *1  fuo  Clero,  e  cnmpofe 
alcuni  libri  (opn  il  Canto  Ecelefia- 
(lieo.  Moti  neir  anno  iioo.  dopo 
di  aver  tenuto  la  fede  Vescovile  x8. 
snni  . 

a.  DOUVRE  CTommafo  di3,  ni- 
pote del  precedente  ,  Chierico  di 
Enrico  J.  He  d'  Inghilterra,  fu  an- 
che Arcivefcovo  d' Yorch  nel  1108. 
Suo  padre  S/tnfone  di  Douvrc  prima 
di  divenir  C?nonico  di  Bayeux  ,  e 
dopo  Vefcovo  di  Wnrchefter  in  In- 
ghilterra, era  flato  maritato,  eJ  a- 
veva  avuto  /lìnieno  nn  altro  n^jliuo- 
lo  C  Riccardo  HO  ,  che  fu  Vefcovo 
di  Bayeux.  Tornmafo  ebbe  de' gran- 
di dibattimenti  con  S.  Anfeimo  , 
Arcivefcovo  di  Cantorberì  ,  in  oc- 
cafione  del  primato  delie  loroChie- 
f e  .  Si  -riferilte  ,  che  in  una  grave 
malattia  i  medici  avendogli  indica- 
lo un  rimedio  oppofto  alla  purità  , 
egli  dichiarò  che  voleva  piuttoflo 
efponerfi  a  morire  ,  che  rifcattar  la 
fua  vita  ad  un  tal  prezzo  .  Dio  be- 
nedì  la  fua  cottanza  e  la  fua  fede  , 
e  gli  refe  la  fua  prima  fanità.  Que- 
llo Santo'Arci vefcovo  morì  nel  HI4. 

3.  DOUVRE  (  ìfabeila  di  )  ,  del- 
la medefima  f.imiglia  de'  preceden- 
ti ,  fu  U  innamorata  di  Roberto  Con- 
te di  Gloceftcr  baftardo  di  Enrico  I. 
Re  d'  Inghilterra  ,  e  n'  ebbe  un  fi- 
j^liuolo  C  Riccardo  ^  ,  che  q'Jefto 
Principe  elelTe  al  Vefcovato  di  Ba- 
yeux  nel  II3J.  Vedeadofi  avanzata 
in  età,  e  difguflata  del  mondo,  che 
fi  era  difpuJtato  di  eiTa  ,  ìfabeila  C\ 
riticò  a  Bayeux  per  finirvi  i  fuoi 
giorni,  e  vi  morì  verfo  l'anr.o  1166. 
in  un'efirema  vecchiezza.  Si  ere- 
fi;  che  fopra    U  (uà    (amba  fia  iiiio 
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che  Ci  legge    in    uno    de'  muri    efte- 
riori  della  Chicfa  Cattedrale: 

Qtiarta  dits  Pafch£  futrat ,  eum 
cUrui  ai  hujus 
Qua  jactt  hic  veiuU  venimus 
exequi.is  , 
Lstittsquc  diern  magit  arniftffe 
doUmttf , 
Quam  centum  tale f  fi  cadennt 
vttuls . 
Si  trova    una    imitazione    di    qiiefri 
verfi  nelle  Opere  di  Senecé . 

DOW  (^Gerardo') ^  nacque  in  I-ei- 
da  nel  1613.,  fu  allievo  del  celebre 
Remhrant ,  e  fece  molto  progretfo 
fotto  quello  Maeftro  .  Queit' artefi- 
ce non  s'  è  occupato  che  in  quadri 
piccioli,  i  quali  egli  faceva  pagare 
a  proporiionc  dei  tempo  ,  che  vi 
metteva.  Il  fuo  coihime  era  di  re- 
golare il  fuo  preizo  fopra  la  laff* 
di  Î0.  fol  di  del  paefe  per  ora  .  Le 
fue  pitture  fono  finite  al  maggior 
fegno  ,  e  vi  bi fogna  il  foccorfo  del- 
la lente  per  conofcerne  tutto  il  la- 
voro .  Le  fue  figure  quantunque  fi- 
nitillìme  hanno  un  movimento  ,  ed 
una  efpreffìone  angolare  .  Il  fuo 
colorito  ha  molta  frefchezza  ,  e  mol- 
ta forza  .  Dow  non  rifparmiava  il 
tempo  ne'  fuoi  lavori,  e  vi  con  fu- 
mò tre  giorni  a  rapprefentare  il  mà- 
nico d'una  fcopa ,  e  tre  a  dipinge- 
re la  mano  di  una  perfona  )  che 
voleva  avere  il  fuo  ritratto .  Noi 
ignoriamo  l'anno  della  fua  morte. 
DOYAC  (^Giovanni  di  ),  uomo 
di  niente,  vaffallo  del  Duca  di  Bot- 
bon  ^  guadagnò  l  confidenza  di  Lui- 
gi XI.  col  vii  v-neftiere  di  fpia  e  di 
accufatore .  Volle  fegnalarfi  attac- 
cando gli  Officiali  e  la  perfona  ftef- 
fa  del  Duca  di  Barbon  ;  ma  queflo 
Principe  fu  affollo  dalle  calunnie 
tentate  contro  di  luì  .  Il  fuo  ne- 
mico invece  di  effere  punito  fu  fat- 
to Governatore  d'  Auvergna  ,  e  Pfo- 
curator  Generale  del  Parlamento,  e 
fi  refe  il  tiranno  di  quelli  ,  che  a- 
vrebbero  dovuto  elfere  i  fuoi  pa- 
droni .  Luigi  XI.  lo  raccomandò 
morendo  a  Carlo  Vili.  Il  fuo  cre- 
dito lo  acciecò  ,  ed  ebbe  l' infolen- 
za  d'  intraprendere  fopra  i  beni  ,  •  • 
fopra  la  perfona  di  alcuni  Principi; 
fé  non  che  nom  rimafero  impuniti  C 
fuoi  attentati  ,  >  oithè  nel  1484.  gli 
lu  traforata  la  1'.  gua  alla  berlina  di 
Parigi  a  e  tagliai  ina  delie  due  orec- 
chie , 
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chîe ,  dopo  di  «'fere  Aito  frugato 
per  mAno  del  boj*  i  dopo  fu  con- 
dotto a  Montfcrrat  nell'  Auvergna 
luogo  delia  fui  nafcita,  dove  (;li  fi 
replicò  la  fl.igelU2Ìone  ,  e  gii  fu  ta- 
ciuta Taltra  orecchia  .  Ritornò  in 
R'Aria  in  pogreffb  ,  quando  Carlo 
VII  i-  andò   in    Italia  . 

DOXOPA  rRO  C  Giovanni  )  ,  il- 
luflre  per  dottrina,  e  bontH  di  vi- 
t«f  fu  Siciliano;  ma  non  fì  fa  il 
luogo,  nh  il  tempo  in  che  finriffe  . 
Scriffe  in  Greco  fui  libro  d'  Emo- 
gene  dell'  invenziione  y  e  li  feguenti 
Trattati  ;  De  Untverfa  Chrijìi  oeeo- 
nomia  :  De  fccundo  Adam  Chrifio: 
De  vita  Spiti ttiait  &  Angulica-y  In 
jiphtonii  pfcgtmnajr,ìjtj\  che  per 
Io  più  ritrcvanfì  ined  ti  . 

DRABICIO  CNiVro/j),  Mirirtro 
Protefìarte,  nacque  nel  1587.  in  Mo- 
ravia ,  fu  fcacciaio  dal  fuo  paefe,  e 
fì  ritirò  in  Ungheria  l'anno  1618. 
Rinunziò  al  Minifìero  per  abbando- 
narfi  all'  ubbriachezza  i  ma  quefta 
condona  tendendolo  difprezzabile  s' 
avvisò  per  rimetterfì  in  (lima  di 
fingere  delle  rivelazioni  .  i  fuoi 
vaneggiamenti  benché  fmentiti  dall' 
avvenimento,  non  avevano  per  ifco- 
po ,  che  di  eccitare  la  guerra  contro 
la  Religione  Romana  ,  e  contro  la 
cafa  d'  Auftria  nemica  de'  Calvini- 
lli  .  Gì'  Imperiali  fi  vendicarono 
de'  fuoi  fcritti  fcdiziofi  facendolo 
perire  .  Altri  prerendono  che  mo- 
riffe  in  Turchia,  dove  fì  era  rifu- 
giato .  La  fua  Opera  principale  è 
intitolata.*  Lux  in  tenebris  :  (^(^edi 
KoTTER^,  titolo  aifai  poco  conve- 
nevole alla  ofcurità  della  materia, 
e  alla  bizzarria  delle  idee  dell' au- 
tore .  Il  Principe  Ragotski  fì  fervi 
delle  fue  vifìoni  ,  come  di  una  mac- 
china per  follevare  il  popolo  ,  ma 
egli  non  vi  preftava  la  minima  fe- 
de. 

DRACHENBERG  (  Cvijìiano  Ja- 
fopo^y  centenario  del  Nord,  dì  cut 
fi  ha  fpeffb  pjirlato  nelle  publiche 
Gazzette,  mot}  in  Asnho  nel  I770. 
nell'anno  146.  di  fua  età.  Egli  era 
n«to  in  Stavanger  nella  Norvegia 
"•l  1^14,  e  fì  era  mantenuto  celibe 
fì«o  allieta  di  iij.  anni  ,  ed  allora 
•yeva  fpofato  una  vedova  di  6c.  an- 
ni •  In  tempo  degli  oltimi  anni 
di  fua  vita  ricevette  U  vifita  di 
perfone  del  più  alto  rango,  che  am- 
miravano il  fuo  buon  fenfo,  la  fua 
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prcfentt  di  fpirito  ,    e  la   fua  vigo- 
rcta  fanità  ,  C  ^'^di  Rovvis  )  . 

DRACK  iFrancefco')^  uno  de' 
più  grandi  uomini  di  mare  del  fuo 
fecole  ,  nacque  nella  Contea  di  De- 
vonshire  in  Inghilterra  di  una  fami- 
glia affai  ofcura  .  Suo  p«Jre  Mini- 
Uro  di  un  Valcello  Inglefe  lo  af- 
fidò ad  un  pilota  di  fua  conofcenza  , 
il  quale  morendo  gli  lafciò  il  fuo 
naviglio  .  Il  giovanetco  continuò 
per  qualche  tempo  il  commercio  dei 
luo  benefattore,  ma  avendo  intefo 
che  fi  equip.-ggiavano  de'  vafcelli  a 
Plimouib  per  r  America,  egli  ven- 
dette il  fuo  nel  1^67- •>  e  venne  t 
offrir  i  fuoi  fervig)  a  Giovanni  Ha- 
wkins  C&pìmn'io  della  flotta  .  Gli 
fu  darò  il  comando  di  un  navigli*  > 
col  quale  prefe  molti  vafcelli  agli 
Spagnuoli .  Nel  ì^77'  Drack  parti 
ancora  con  5.  bsfiimenti  ,  fece  in 
tre  anni  il  giro  del  mondo,  ripor- 
tò degli  avvantnggi  confìderabili  fo- 
pra  gli  Spagnuoli  ,  prefe  loro  di- 
verfe  Piazze,  ed  un  numero  grandif- 
flmo  di  navigli  con  ricco  carico. 
Una  nuova  fpedizione  nel  1585-  gli 
acquiflò  una  nuova  gloria  ;  poiché 
s'  impadronì  di  alcune  Piazze  nelle 
Canarie,  e  nelle  Ifole  di  Cspo- Ver- 
de ,  in  quella  di  S.  Domingo,  nel- 
la Provincia  di  Cartagena  ,  e  iit 
molte  altre  dell'America.  La  Re- 
gina EUfabetta  t  che  lo  aveva  di 
g  à  fatto  Cavaliere,  gli  diede  la  di- 
gnità di  Vice-Ammiraglio,  e  lo  in- 
viò contro  gli  Spagnuoli  nel  1^88. 
e  1589.  Nel  primo  anno  mandò  a 
fondo  13.  vafcelli  nel  porto  di  Ca- 
dice ,  e  nel  fecondo  fi  fegnalò  coli* 
ammiraglio  fiauiard  contro  la  flot- 
ta Spagnuola.  Nel  1595-  Francefco 
Drack  fì  mife  ancora  in  mare  con 
una  flotta  di  28.  vafcelli,  e  foflen- 
ne  la  gloria  che  gli  avevano  acqui- 
Itato  le  fue  precedenti  efpedizioni  ♦ 
Fgli  fi  refe  padrone  di  S.  Marta  iti 
America,  di  Rio  de  la  Hacha,  e 
di  molte  altre  Città.  Finalmente 
ritornando  a  Porto-Belo  terminò  la 
fuo  gloriofa  carriera  nel  I59^'  ^l 
fuo  corpo  non  ebbe  altra  tomba, 
che  il  mare,  teatro  delle  fu?  im- 
prefe  .  Noi  abbiamo  i  fuoi  ^ifgH* 
tradotti  in  Francefe  nel  1^17-  '"  ?• 
L'Abate  Lenglet  ne  indica  una  edi- 
zione fatta  in  Parigi  i<$4i-  io  *• 

DRAGONE  ,    Legislatore  d  Ate- 
ne   l'anno   óm-  avanti  G.  C     Oi- 


171  n      R 

thi.vsto  Afcunte  ffili  fece  per  U 
riforma  Je'  funi  CtMuittadini  delle 
lee>;;  ,  che  fpiravaiu»  unte  un.i  fevc- 
rità  crudele.  L' airaffi-u),  e  il  Cit 
t*dirio  coiuinto  di  ozio  cfano  u- 
g'jalmfntc  ):uniti  di  ni.Tte  .  C  :i- 
Ho  ab'ì*ftanzA  per  noti  favorir  alcu- 
no non  fu  abbafìanrì  Fiiofofo,  di- 
ce un  uomo  di  fpirito,  pn  fapore 
che  crIì  comandava  ad  uomini  . 
Quar.do  pli  fi  dim.ind.'.vano  i  moti- 
vi d'un  rigore  così  mal  diretro,  c- 
gli  rit'rf"!^'^^'-'*  V  ^he  le  più  piccole 
„  trafçrcir.oni  gli  era  parfoche  me- 
„  ritaTero  la  morte  ,  e  liie  non  a- 
„  veva  potuto  trovate  pc'  più  gran- 
.,  di  altro  caîTijîo  "  .  le  fue  Icì^rì 
fcrittccol  fangue,  fecondo  T  efpref- 
fione  dcir  Orator  Demacie  ^  ebbero 
la  forte  delle  co'e  violenti  :  furono 
jn  princi-pio  raddolcite  ,  e  dopo  tta- 
Icuratc  .  Sclone  le  abrogò  tutte  ad 
eccezione  di  q'iclle ,  che  rij.'unrda- 
vano  eli  omicidi  .  Ti  fine  di  Dra- 
cone  fu  non  meno  trrfto,  che  comi- 
to ,  Imperciocché  effendo  comparfo 
fui  tcarro  il  popolo  gli  applaudì 
con  replcate  acclamazioni  ,  e  gli 
gettò  tante  veftt  ,  e  tante  berrette 
fecondo  Tufo  di  quel  tempo,  che 
fu  afl'ogato  fotro  le  dimoftrazioni 
di  ftima  ,  che  ricevette. 

DRACON'ITE  iChv.inni') ,  Mi- 
riuro  Prolefìante  di  CarloHad  in 
Franconia  ,  intraprefe  ana  PoUpJet- 
ta  della  Èibbia  ,  che  non  potè  ter- 
minare effendo  morto  nel  15'5'î.  di 
70.  anni.  Abbiamo  di  lui  deTor^- 
rnentarj  fopra  i:li  Svanirei}  Hetlc 
Domeniche  ,  in  Latino  in  fol.  ,  ed 
«Itre  Opere,  nelle  q'iali  (1  fovano 
alcuni  punii  di  leiieratura  molto 
bene  difcilTi  . 

DRACONZIO  ,  Sacerdote  5?pa- 
ptiuolo  fotto  r  Imr>ero  di  Tetdofto 
li  Giovane^  indirizzò  uà' elepia  a 
queir  Imperadore,  Opera  deboie  ,  e 
che  fa  di  Poeta  del  quinto  fecolo  . 
Abbiamo  ancora  di  Ijì  un  Poema 
intitolato:  Hexameron  i;i  v(.>rfi  Lati- 
ni ,  Jn  cui  canta  le  mr.r.-.viglie  deM' 
Opera  de'  fei  giorni  delia  creazio- 
ne ,  Lipfia  lóij.  in  8.  Sant'  Eu- 
f;enio  II.  Vefcovo  di  Toleto  ac- 
rrebbe  ,  e  correffe  quefìa  produzio- 
ne ,  che  avea  bifogno  di  lima,  e 
che  fi  potrebbe  ritoccare  ancora  .  Il 
V.  ?  innondo  Gcf-.iita  n?  pnblicò  un' 
edizione  .  Trovtfi  quefto  Poema  an- 
cIk  nelli  Biblioteca  de^'  Padri  . 
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DR  AGUt-U  AIS  ,  cioè  Cjpttanio  , 
nacijte  ^t  parenti  ofcuri  nella  Ni- 
folia,  fu  ili  principio  d-miertico  di 
un  corfaro  .  divenne  di  pò  favorito 
dì  R.Trb.ìycffj  ^  e  fiim'm^-nte  fu"  fuc- 
ccrtore  .  Eiìli  menò  i  compagni  de' 
fuoi  ladrocini  marittimi  al  botti- 
no con  ta:ta  f  licita  e  capacità  , 
qn-nta  n' ebb"  qnel  f  mnfo  p'.ata,. 
Prima  fi  feenalò  fonia  le  cofle  del 
Rcç,no  di  N;tpnii  e  della  C^^Ubria  ; 
m!»  nel  l')50.  f«  forprcfo  fopra  le 
cofle  delli  C  >rfica  ,  e  fatto  p'igin- 
niero  con  m"ltt  de'  fuoi  vafceUi  d* 
Giannettfiìo  Dci.i  ,  nipoto  e  Lno- 
Cotenente  del  fnmofo  Andrea  Dc^ 
ir*\7,  che  non  gli  refltuì  la  fua  li- 
berta ,  che  dopo  alcuni  «nni  ,  e  col 
mezzo  di  un  rifcatto  .  Quefta  lun- 
na  prigionia  non  corrcffe  quel  car- 
faro .  Nel  l5'^o.  egli  andò  a  met- 
ter fondo  nel  porto  dell'  Ifola  dii 
Gerbes  .  Andre.!  Dcria  andò  a  bloc- 
carlo colle  fue  palere  ,  che  gettaro- 
no r  ancora  iW  imboccatura  del 
porto  per  impedirgli  ogni  ritiro  . 
Il  coifaro  vedendofi  chiufo  ,  per  ca- 
varfi  A\  quell'imbroglio  pensò  uno 
ftratagemma  ,  che  gli  riufcì  .  Fece 
credere  a  Doria  per  l'attenzione, 
eh'  egli  ebbe  di  fortificare  le  riV'e 
dol  pqrto,  che  era  ri'olto  a  dift-n- 
derne  1' ingreffo  fino  all' eflremità  ; 
e  nel  meJefimo  tempo  e^ìli  faceva 
fpianare  una  fìrada  ,  che  incomin- 
ciava dal  luof»o  ,  in  cui  le  fue  ga- 
lere aveano  gettato  il  fondo,  e  fo- 
pra il  quale  vi  adattò  molte  travi  , 
che  fece  coprire  con  tavole  unte  Jì 
fcvo  ,  on  <e  facilitare  il  paffo  a  tut- 
to ciò  eh'  egli  volefTe  farvi  fdruc- 
ciobr  fopra  .  Dopo  colla  forza  d^- 
gli  argani  Cx  tirarono  fopra  qnefìe 
tavole  le  fue  galere  ,  e  con  de'  ro- 
toli di  legno  le  fece  avanzare  fino 
ad  un  luogo  dell'  Ifola  dove  il  ter- 
reno era  molto  più  baffo  .  Da  qué- 
fìa  parte  egli  aveva  fatto  fcavare 
un  nuovo  canale,  oppofto  al  canale 
di  Csiitara  C  q'^^flo  era  quello  in 
Cui  fi  trovavano  gli  Spagnuoli  ]) ,  pel 
quale  le  fue  galere  paffarono  da  ini 
mare  all'altro.  Doria  non  fi  ac- 
corfe  di  qucfï*  nuova  ftraordinaria  , 
che  per  la  perdita  della  Capitale 
della  Sicilia,  che  Draqut  prefe  quafi 
fotto  r  fuoi  occhi  .  In  tal  guif*  il 
corfaro  fi  cavò  dal  pericolo .  Egli 
fi  era  refo  padrone  dell'  Ifola  di 
Geibes   con    uva   orribrle  perfìdia  ^ 


imperciocih^  avendo  fatto  venire  a 
Tripoli  fotto  preteso  di  sm  e  zia 
un  certo  SoltìAino  ^  che  n'era  Si- 
gnore, egli  lo  fece  impiccare,  e  glie 
li  rapì.  Cinqu' anni  appreifo  nel 
I5i«>3.  Solimano  II.  orJino  a  D»/j- 
^•jt  di  aod-tr  loito  Malta  ,  che  a.fe- 
disva.  Il  pirata  vi  andò  con  15. 
calere  .  Un  giorno  ,  in  cui  egli  ri- 
conofceva  la  breccia,  un  tiro  di  can- 
noue,  che  diede  contro  una  niiua- 
glia ,  fece  faltare  una  fchep^ia  di 
pietra,  che  percofTe  in  u;i' crecchia 
fi  corfaro  con  tanta  violenza,  che 
morì  qualche  tempo  appreflTo. 

DRAHOMIRE,  inoslie  d'  t/ra- 
tislao  Duca  di  Boemia  .  Irritata 
perche  fuo  mariti)  aveva  Ufciato 
morendo  il  governo  di  quello  pae- 
fe  a  fua  m»dre  ,  Ja  fece  Iti.ìngoUre 
nel  929.  Un'azione  così  nera  fa 
feguita  da  molti  altri  delitti  .  Per- 
fuafe  a  fuo  figliuolo  Boteslao  ,  che 
era  idolatra  ,  e  çruddilfim  :> ,  ad  uc- 
cidere io  un  C'>nvico  Ilio  fratello 
['enctslao^  la  di  cui  vita  f.inta  ed 
innocente  era  infopportabile  a  qae- 
fta  madre  fnaturata  .  Ma  così  glan- 
di fcellcatezie  non  rimafero  mngo 
tempo  impunite  ;  p»  che  perì  in  un 
precipizio  appreffb  la  Citta  di  Pra- 
ga ,  dove  fembrava  che  la  terra  ii 
tofTe  aperta  per  inchiottirla  . 

DRAKENBORCH  (  Arnaldi,  ")  , 
ProfeTore  di  Stona  e  d'  Eloquenza 
in  Utrecht,  morì  nel  174?- ■»  ^  i'\  e 
fatto  conofcere  per  alcune  Opere, 
e  foprattutto  per  la  fua  bella  edi- 
zione di  Tito  Livio  in  7.  Voi.  in  4. 
ï-eida  1738.  Le  note,  colle  quali 
egli  la  accompagnò,  fanno  molto 
onore  alla  fua  erudizione;  ma  effe 
ne  fanno  meno  al  fuo  gufto  ,  poiché 
la  maggior  parte  mancano  di  preci- 
fìone .  Egli  ha  dato  eziandio  una 
edizione  di  Silio  Italie»  un  Voi.  in 
4-  ,  la  quale  è  del  medefimo  b«- 
Ho  della  precedente  ,  ed  affai  fti- 
inata  . 

DR  AN  C  Enrico  Francefco  le  ), 
Grufico  famofo  ,  foprarrutto  per  la 
Ltotomia,  morto  a  Parigi  li  17. 
Ottobre  1770.  di  anni  83  '  Si  refe 
illuûre  ngualmente  per  la  deftrezza 
«della  fua  mano,  e  per  l' ampiezza 
delle  fue  cognizioni  . 

DRAPIER  iRocco)^  nato  a  Ver- 
dun nel  1683.,  efercitò  nel  corfo  di 
molti  inni  la  fu»  profelTione  d' Av- 
.^oçtto    nel   Parlamento    di  Parigi, 
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dove  morì  nel  1734.  d'  anni  4S. 
Abbi.-mo  di  lui:  1.  Una  Raccolta 
Hi  dectftjni  Citile  materie  ùenifizia- 
rie^  in  i.  Voi.  in  Ji  nel  1731.  1. 
Una  Racrolta  di  decifìoni  falle  dc" 
Cime  ■^  itimpata  per  la  prima  volta 
nel  1730.  ,  e  di  cui  il  Signor  Bru- 
net  diede  la  feconda  edizione  nel 
1748.  accreTciuta,  e  corretta  con  un 
TratLUo  del  Dritto  ffudale  .  .  Que- 
He  due  Opere  fono  fiimate  . 

DR.APPIER  C  (^«'^<^  )  »  licenzia- 
to della  facoltà  di  Teologia  di  Pa- 
rigi ,  Curato  delia  Parrocchia  di  S. 
Salvadore  a  Beauvais  ,  morì  nel 
17ÌÓ.  in  età  di  più  di  91.  anno  do- 
po averla  governi? :a  pel  corfo  di  59. 
anni  in  concetto  di  buon  Teologo, 
e  di  buon  Cancnifta  .  Le  Opere 
princip.-ìli  ,  che  di  lui  ci  rimanì^onc* 
fono  :  I.  Trattato  delle  oblazjoni  ■> 
in  li  Parigi  1^85.  ì.  Tradizione 
della  Chieja  intorno  alT  ejìrema  tin- 
Ztone  ,  dove  fi  fa  vedere  che  i  Cu- 
rati ne  fono  i  minillri  ordinar)  ,  Lio- 
ne 1699.  in  11-  3-  Qc'oerno  dslle 
dìocefì  in  comic n  ^  Bafilea  1707.  2. 
Voi.  in  11.  4-  Difefa  de^li  /ih ti 
Commsrìd:t:nj  1  e  de''  Curati  primi- 
tivi ^  1(^85.  Quella  è  un' inv..'ttiva 
civitinua  contro  g'i  i"ii  •>  ^  confo 
gli  altri  ,  quantunque  il  titolo  pro- 
metta altra  cofa  .  V  autore  com- 
batte il  diritto  de'  curati  primitivi 
con  pia  erudizione  ,  che  foliditij,  e 
foprattutto  reclama  la  libertà  dell' 
officio  del  giorno  delT  Avvocato  , 
oggetto  per  cui  egli  ebbe  de'  con- 
trari per  tutta  la  fua  vita  col  Ca- 
pitolo di  San  l'a^ajl  ^  curato  primi- 
tivo della  fua  Parrocchia  .  Quelle 
difpute  fecero  mo.itare  in  collera 
Drappiere  e  la  fvnpora  nella  fua  O- 
pers  .  %.  Molti  Opufcoli  in  favo- 
re del    P.   Quefuel  fuo  amico  . 

DRAUDIO  i  Giorgio^  ^  autore 
Tedefco,  ha  publicato  in  3.  grofli 
Volumi  una  Biblioteca  clajfica  , 
Francfort  1615-  1.  Vol.  in  4.  in  cui 
egli  ha  raccolto  il  titolo  di  fJtt^ 
le  forti  di  libri  .  Queft*  è  poco  ap- 
preso una  compilazione  delle  Ope- 
re ,  che  fi  publicirono  alle  fi*' re  di 
Francfort,  ma  l'ordine  non  vi  ^ 
bene  offervato  ,  ed  è  pieoa  di  erro- 
ri, molti  de' quali  furono  ftati  cor- 
retti nelle  ultime  edizioni,  che  nç 
furono  fatte;  e  quella  Biblioteca, 
quantunque  imperfetta ,  non  lafcii 
Ili  effere  utile  a' bibliografi,  foprat- 
lui- 
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tutto  per  It  cognizione   delle  pro- 
diizioni  qertniniche  . 

DREBEL  CCorne/Zo),  Filorofo 
Akhimifta,  nato  nel  1571.  in  Alc- 
mier  in  Olanda,  pafsò  in  Inghil- 
terra nel  1^04.  ,  d(r\e  fu  benifljmo 
tccoltodt  Giacomo  I.  Q^iialche  tem- 
po appreffo  l' Imperador  Rodolfo  io 
chiamò  alia  fua  Corte  ;  e  Ferdinan- 
do li.  lo  diede  per  precettore  a  fuo 
figliuolo-  Ritornò  finalmente  in  In- 
ghilterra, e  morì  a  Londra  nel  1634. 
di  6ì.  anni.  Egli  aveva  «n'abili- 
ta fingolare  per  le  macchine  ;  mt 
non  bifogna  credere  tutto  ciò  che 
vien  detto  della  fagaciia  di  quello 
Filofofo  .  Si  dice,  che  egli  f»cef- 
fe  certe  macchine  per  produrre  la 
pioggia^  la  grandine^  ei  lampi  tan- 
to naturalmente,  come  fé  quelli  ef- 
fetti veniffero  dal  cielo.  Con  altre 
macchine  egli  produceva  un  freddo 
fìmile  a  quello  dell'  inverno,  e  fi 
pretende  che  ne  facefle  T  efperien- 
la  ad  iftanza  del  Re  d'  Inghilterr» 
nella  fala  di  Weftminfter;  e  che  il 
freddo  fofTe  così  grande  ,  che  non 
fi  potè  fopportare  .  Egli  aveva  co- 
ftruito  un  vetro,  che  tirava  la  luce 
d'una  candela  meffa  all^  altro  capo 
da  una  fata^  e  che  dava  affai  lume, 
perchè  a  quefto  fplendore  fi  poteffe 
leggere  fàcilmente  .  Tutto  quefto 
fi  racconta  in  un  modo  affa'-  ferio 
nella  Cronica  di  Alcmaër;  ma  le 
pcrfone  giudiziofe  fanno  rimandare 
quefli  prodigi  nel  paefe  delle  chi- 
mete  .  Quefìo  Filofofo  lafciò  un' 
Opera  diftribuita  in  due  Trattati  in 
Fiammingo,  che  fu  tradotta  in  La- 
tino, Francfort  \6i%.  in  11.,  ed  in 
Francefc  fotte  quefto  titolo  :  Due 
Tfattati  Fifici  ;  il  primo  del  Li  na- 
tura defili  elementi  ,  *  il  feconda 
della  Quinttffenz^ay  Parigi  \67i.  Ai- 
timi gli  hanno  fatto  l'onore  della 
'nvenzione  del  telefcopìo  .  Si  pen- 
Ìa  affai  generalmente  ,  che  e^li  fof- 
i<i  V  inventore  del  microfcopio  e 
del  termometro,  due  iftrumenti  u- 
tiliffìmi  ,  il  primo  de' quali  non  fu 
in  principio  conofcFuto  che  in  Ale- 
ttiagna  ;  e  fu  publicato  per  la  pri- 
ma volta  nel  iCw.  Fontana  fé  ne 
ittrib'-ii  mal  â  propofito  l'invenzio- 
ne circa  jo.  anni  appreflb .  Egli 
paffa  anche  per  aver  trovato  il  pri- 
mo r  arte  di  tingere  in  fcarlato  ,  e 
^uefto  fecr^ro  lo  confidò  a  fua  fi- 
X'.iuoU^    f.vfltTt  che  lalposò,  fec« 


il  primo  uTo  di  quella  invenriotì*  i 
Leida. 

DRET.INCOURT  'C^'v/o),  dot- 
to, e  famofo  Miniftro  della  Chicft 
prctefa  riformata  ■,  nacque  in  Seda- 
no li  10.  Luglio  1595-  Fu  impiega- 
to da  quelli  della  fua  comunione  in 
vari  affari  importanti  ,  divenne  Mi- 
niftrodi  Charentnn,  e  fi  acqutftcJ- utf 
gran  nome  co'  funi  talenti  ,  e  col- 
la fua  fcien/.a  .  Morì  in  Parigi  li 
3.  Novembre  \669-  lafcisndo  moltì  j 
figli  affai  diftinti  .  Le  lue  Opero" 
principali  fono:  T.  Un  Catecbifmv  ,^ 
Î.  Voi.  in  8.  1.  Un  Compendio  di 
Controverfie  1  l'uno  e  l'altro  pieni 
di  pregiudizi  della  fua  fetta  :  3.  Cori» 
folaiitûne  contro  gli  /paventi  dellii 
morte^  Amflerdam  1714.  !•  Voi.  in 
8.  :  4.  La  preparazjone  alla  fama 
Cena  :  5.  De'  Sermoni ,  3.  Voi.  in 
8.:  6.  Il  Barbagianni  de"*  Gefuiti  ec. 
Qijeft' ultima  fu  bene  accolta  da' 
nimict  della  focietà .  Drelirtcourt 
proibì  morendo,  che  fi  faceffe  la  fua  _ 
Orazion  funebre  ,  poiché  non  ama-  1 
va  queft'  ufanza  ,  che  fpeffo  fa  sbaC»-  ' 
digliare  i  vivi  fenz*  imparar  nien- 
te fopra  i  morti  .  Carlo  Dreliv- 
COURT  fuo  figliuolo  Medico  di  Mont- 
pellier, di  cui  fi  hanno  degli  OpU' 
fcoli ,  1717.  in  4-  morì  a  Leida  nel 
i($97.  Lorenzo  Drelivcourt  «lir* 
fuo  figliuolo  morto  di  5^.  anni  nel 
1680.  a  Niort,  dove  era  Miniflro,- 
lafciò  Ae'  Sermoni .^  ed  una  Raccol- 
ta di  Sonetti  Criltiani ,  Amfterdanf 
1766.  in  II. 

DREPANIO  FLORO, r«///  FLO^ 
RO  n.  1. 

DRESSELIO  QGeremia'Ji  Gefui- 
ta,  nato  ad  Augufta,  s'empiè  per 
tempo  delle  maffìme  contenute  ne* 
Sigri  libri  :  e  dopo  efferne  ammae- 
ftrato  egli  fieffo ,  ammaeftrò  gli  al- 
tri co'  fuoi  efenipi  ,  co'  ragiona- 
menti ,  e  coir  opere.  Abbiamo  di 
lui  varie  Opere  di  pietd  Rampate  iti 
i.  Voi.  in  fol.,  e  in  molti  Voi.  in 
16.  Molto  legge van fi  un  tempo,' 
ma  furono  poi  dannei^giate  da  quel 
gran  numero  d'Opere  di  r.il  gene- 
re, che  ufcirono  dopo  .  Mor?  que- 
fto  pio  Gefuita  a  Monaco  nel  l^jSf. 
d'anni  Si.  lafci^ndo  un'  idea  grtti' 
de  di  virtù.  L'Elettore  di  Bavier* 
1' avea  fcelto  per  fuo  Predicatore* 
DRESSER  i  Mat  teff'),  TcoloRto 
Luterano  ,  nacque  in  Erfofrd*  nel 
15^6..  «fece  i  (noi  Uudj  *  Wii- 
tem- 
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tftnbcrg  fotto  Lutero  e  Me!anto*ie, 
t^opo  di  »ver  infegnaro  il  Greco  e 
r  Eloquenza  irt  diverfe  Accademie  , 
fu  nei  1581.  Profeffore  d'  Umanità 
a  LipHâ,  dove  morì  nel  1Ò07.  Que- 
llo <r»  un  LutefAHo  auftero  ,  ed  un 
uomo  d'  un  carattere  pieghevole  e 
dertro  .  Quando  era  in  Oxford  , 
Ceppe  così  bene  guadagnare  lo  Ipi- 
rito  de'  fuoi  colleghi  ,  che  accon- 
fenrirono,  che  fi  infe^nafle  la  c^n- 
fclTione  d'  Augii  lì.-!  ,  e  T  tineo 
nell'Accademia.  ASbiamo  di  lui 
diverfe  Opere  di  Letteratura  e  di 
Teologia  :  i.  Rhetr.rine  libri  ^f/J- 
tuvr  ^  in  8-  T^es  libri  Pyc^frnnjs- 
vtaium  lttter.ìtur£  f^ncs  in  8.  3. 
IfagogeHi/ioria  ^  in  Teiefco  in  fol. 
quefl' Opera  non  è  rtimata  .  4.  De 
jejlis  &  pr£cipuis  anni  partibui  li- 
ber .  5  De  iejìis  diebus  Chriftiarto. 
rum  t  Judeorum  &  Ethnicorum  li' 
ber  ^  in  8.  In  quest'Opera  (i  efami- 
nano  erudiiamtnte  molti  foggeiti 
curiofr . 

I.  DREVET  C  Pietro'),  nome  di 
due  celebri  Intagliatori,  padre  e  fi- 

tlio  ,  i  quali  hanno  intagliato  de* 
Jlratti  dagli  originali  c^el  celebre 
Rigaud ,  che  fono  de'  capi  d'  ope- 
ra dell'  arte.  Là  delicatezza  ,  le 
grazie,  e  la  precifione  caratterizza- 
no il  loro  bulino.  Pietro  Drevet 
il  figlinolo,  membro  dell' Accade- 
mia di  Pittura,  morì  in  Parigi  nel 
1739.  dì  41.  anni,  e  il  padre  nell'an- 
00  medcfimo  di  75.  Claudio  Drevet 
loro  parente  foftiene  la  loro  ripu- 
tazione con  onore  . 
DREUTIERE    la,    fedi    LISLE 

DREUX  ,r«^/  FILIPPO  di  DRE- 
UX n.  15. 

DRIADE  ,  figliuola  di  Fauno  , 
che  fi  venerava  come  la  Dea  della 
Verecondia,  e  della  Modeflia.  Non 
•r«  permeffo  agli  uomini  di  trovarfi 
a'facrifizj,  che  gli  venivano  offerti . 

DRlADI,  Ninfe,  ovvero  Divini- 
tà del  fecondo  ordine,  le  quali, 
fecondo  la  favola  .  preHedevano  ai 
Dofchi  ,  ecì  altre  forefle;  non  era- 
no elle  affifTe  a  certi  alberi  ,  corne 
le  Amadriadi,  ma  aveano  la  liber- 
ti di  paiTeggixre  nelle  Selve. 

1.  DR l ANDRO  C^/ovïnnOi  Me- 
dico, e  M>tematico  di  Vetteren  nel 
paefe  di  Affia  ,  infegnò  a  Marpurj;, 
F  mori  ili  quefta  Città  Proteftanre 
Ufi   13^.    Abbiamo    di    lui    m    te 
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Gpere  di  Medicina  ,  e  di  Matemati- 
ca .^  che  erano  conlultate  prima  de* 
buoni  libri  dell'  ul'imo  fecolo  e 
del  prcfente.  La  più  grande  obbli- 
gazione che  gli  f)  ha,  è  che  egli  fe- 
ce delle  fcoperle  in  Altronomia  , 
che  inventò  alcuni  ftrumenti  di  Ma- 
tematica ,  o  perfezionò  q'eili  che 
crsno  inventati.  La  lua  An.-:tomia 
capitisi  Marpurg  1537.  in  4-  con 
figure  fu   ftimata  . 

i.  DHI ANDRO  CFyancefco^^  fra- 
fello  del  preceden:e,  l^edi  ENZI- 
NA  . 

DRIDEN  ,  l'edi  DRYDEN  (J^io- 

vart'^i  ^  . 

DR l EDO,  o  DRID0EN<Ì  iGia- 
v^nnt  ),  di  Turnehout  nel  Bracan- 
te ,  fu  Dottore  e  ProfelTore  di  Teo- 
logia a  Lovanio,  Canonico  di  Sait 
Pietro  ,  e  Curato  di  S.  Giacomo  nel- 
la fìeffa  Città.  Con  grande  zelo  s' 
oppofe  al  Lutersnilmo,  ma  fenra 
amarezza  ,  né  pafTione  .  Adriana 
Fiorente,  che  poi  fu  Papa  col  no- 
me d'  Adriano  VI.  dandogli  la  lau- 
rea di  Dottore,  l'avea  efortato  s 
lafciarc  le  fcienze  profane  per  ap- 
pi'Cflrfi  alia  Teologia  .  Il  Driedo 
r^uì  il  configlio  di  lui  ,  e  fi  pofe 
in  iHato  di  fcrivere  molte  Opere 
eccellenti.  Abbiamo  di  lui.»  1.  Un 
Trattato  in  quattro  libr't  falla  Sa» 
gra  Scrittura  ,  e  fui  Do^mt  Eccle- 
fiajlici  .  Innanzi  ad  effo  va  un  av- 
vi fo  ,  che  manifefìa  il  buon  gufto 
dell'autore.  Il  fondo  dell'Opera 
è  importante,  e  contiene  un  nu- 
mero grandiffimo  di  materie.  Q^ite- 
fto  Dottore  fpallegqia  quanto  dice 
con  la  Sagra  Scrittura,  colle  dect- 
fìoni  de'  Concili,  e  co'  pareri  de' 
Padri,  de'  q-i;ili  allega  i  più  belli  » 
e  formali  pzift  :  né  punto  s' in  trat- 
tiene come  altri  controverfifli  fan- 
no in  cavillare,  e  in  difpute  per- 
fonali  .  Tratta  fempre  gli  avvei-fa- 
r)  con  gentilezza  e  cìOiJera:ione ,  e 
fi  limita  allo  fìabilirc  folidamerte 
la  verità  5  e  «  confutare  l'errore  in 
modo  vittoriofo  .  Per  effere  un  per- 
fetto controvcrfìffa  y  aUro  non  gM 
mancava  fuor  che  la  citica  fugii 
autori  .  Ma  quella  psrte  della  fcien- 
za  Ecckfiaftica  non  era  rifchiarata 
ancora,  come  lo  fu  dopo.  1.  Co- 
minciavafi  a  que}  tempo  a  tratta'^e 
le  materio  della  erszra  ,  e  del  libe- 
ro arbitri»  .  a  cagione  di  Lutero ,  e 
degli  aJiri  xr.novatori,  i  «ìuaìi  avan- 
za-» 
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t»vane  diverfi  eiruri  contio  la  liber- 
tà jIsU'  uomo  ,  e  contro  il  merito 
dell'opere  buone.  Il  v.'ilente  Con- 
rroveilìita  s'applicò  *  l'v:iii,'pAr  be- 
ne la  Donili:*  di  Sant'^^o/ìZ/io,  eh' 
è  quella  della  Chiefa  -,  ei  a  farne 
fentirc  l' !m|\n  tinz.i  ,  e  il  prrcio  . 
Abbiamo  di  lui  de' Trj/r  ;r/di  Teo- 
>Oi;ÌA  in  4.  Voi.  in  fol-  0  in  4-  1513" 
I  piìi  imputanti  fono;  I.  De  fcrt- 
pturis  Cy  dszm.uihus  .  i.  Dg  liber- 
iate Chiift-.jna  .  3.  De  dipiivitjts 
&  re^emptione  generis  humini .  4. 
De  concoidi  7  litrcri  arhttrii  ^  prs- 
litjìinationis  •  5.  De  gratta  «j?  H- 
bero  arhitìto  •Ùyc.  N^'i  Du->in  te  ne 
può  vedere  1' analilì  .  Nella  l^ccd- 
lione  de  ia  prima  di  quello  Opere 
il  Drieio  così  parla;  Due  fom  r  e- 
JlremitJ  dì  ìf:tgg'yfi  quando  s"*  am 
ntatj'irano  t)i  tjl  utsteria  i  fedeli^  /' 
una  d^  jnnich:l.i<e  il  libero  arL^itrso 
e  fai:  andò  la  S^at^ii  di  Gè  tu  Cnjìo^ 
V  altra  di  debilitare  la  ;yraz'~a  di 
Cesti  Ciifìo  fuflencndo  la  libertà  dell' 
uomo.  Dchiaia,  che  fi  Ru..rderà 
«cll'Op-Ti  fua  da  «juefti  dueeccelfi. 
Prova  prima  co'  ragionamenti  di 
S*iM''Ag>jìtno  ,  che  la  prede (ìiij. izio- 
iic  è  interamente  gratuità  ,  e  cae  il 
buon  ul'o  della  grazia  ,  e  de^  meri- 
%  non  e  la  cagione»  ma  T  efletto 
della  divina  predeJlinazion^.  S'ap- 
poggia alle  A.'iie  prove  ,  che  Sant' 
jìgoftino  gli  flefl»  obbietti  fi  pro- 
pone ,  e  vi  fa  le  ll.'fTe  rifpoHe,  lo 
che  prova  qustuo  ftudiato  avefTe  l' 
Opere  di  qjefto  fanto  Dottore.  Gli 
icritti  fuoi  (000  ititi  fpelfì  itàmpA- 
ti  a  Lovanio  in  4.  e  in  fai.  in  4. 
Voi.  per  cura  del  Grevio .  Il  Ovie- 
do terminò  i  giorni  fusi  in  quel- 
la  Città    nel    1535-    in   età    di    55. 

DRIESCHES,  ^edi  DRUSIO  . 

DRIESSEN  (  Antonio^  .  Teolo- 
go  Olandefe  ,  Miniflro  a  Utrecht, 
l>.>i  a  Groninga  ,  morì  in  quella  ul- 
tima Città  nel  1748.  di  64-  anni  . 
Egli  è  autore  di  un  numero  t;rande 
di  Opere  di  Teologia  e  di  Contro- 
vetfia,  nelle  quali  vi  è  piìi  erudi- 
2  one  ,  che  quitn  e  moderazione  . 

DKIMACO,  Malandrino,  che  al- 
la letta  di  una  truppa  di  (chiavi 
fuggitivi  devafi^va  l'Ilola  di  Chio. 
Gii  abitami  di  q«efr  Ifola  avendo 
xneffo  il  fuo  capo  alla  t»glia,  egli 
jyfffuafe  ad  un  giovane  del  fuo  fe- 
gui;u  ad   ucciderlo  ,    e  di  aadare  a 
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ricevere  la  fomma  prc%n«!Ta  .  Gli 
abitanti  di  Gii.)  fecero  di  quello 
Drirmco  una  divinità,,  che  avevano 
in  gia:'de  vener.izione  fotto  il  no- 
me d    EfOt  pacifico  . 

DRIOPE  ,  Ninfa  d' Arcadia,  a- 
mata  da  J^l.ycurio  .  Ten^-ndo  un 
giorno  fuo  figliuolo  fra  le  Tue  brac- 
cia ttrappò  un  ramo  di  loto  per  trat- 
tenerlo .  Bacco  ^t  cui  era  tonfacrato 
quefì'  arbore  ,  ne  fu  in  tal  guifa 
fdcgnato  ,  che  la  trasformò  in  arbo- 
re .  Ella  non  ebbe  che  ìi  tempo  di 
chiamar  fua  forella  per  prend  re  il 
fanciullo  ,  che  farebbe  Hato  chuifu 
con  cTa  nella  fcorza . 

DRIPETINA,  figliuola  AiMitrU 
date  il  Grande^  e  di  Laodiee  ^  ave- 
va un  doppio  ordine  di  denti .  El» 
la  fegal  fuo  padre  dopo  la  fua  fcon- 
fitta  da  Pompeo  1'  anno  66.  avanti 
G.  C.  ;  ma  elTendo  caduta  ammala- 
ta fi  fece  dare  la  morte  da  uno 
fchiavo  ,  che  fi  uccile  da  fé  flelTo 
dopo  qutft'  azione  ,  che  non  aveva 
fatta  che  contro  fua  voglia. 

DRIVcRO  C^'^yernia^y  conofciu- 
to  fotto  il  nome  di  Tviveria  na- 
cque in  Brackella  nelle  Fiandr»  ver- 
fo  l'anno  1531- «  e  fu  Profeffbre  di 
Medicina  a  Lovanio  .  Morì  nel 
1554,  Egli  ha  lafciato  molte  Ope- 
re ;  I.  De  nrjjione  fanguihir  irt 
p'euritide  y  in  4.  Lovauiò  1531.  i« 
Medicina  wethodus  ,  in  8.  Leida 
1591.  3.  De"  Commentar}  Sopra  Cel- 
fa ,  e  fopra  Ippocrate  ,  «n  fol.  a.. 
Paradrxa  de  vinto  ,  aere  ,  aqua  <3' 
igne„  in  8.  Anverfa  1541. 

DROGO,  Scrittore  dell' undicefi- 
mo  fecolo  ,  divenne  Abate  di  Saa 
Giovanni  di  Laon  ,  pofcia  Cardina- 
le, e  finalmente  Vefcovo  d' Ortia 
nel  1136.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato dell' C^;^?:/o  divino^  un  altra 
de'  fette  doni  dello  Spirito  Santo  y 
e  altri  Trattati ^  che  danno  grande 
idea  tanto  della  fua  pietà  ,  qu.ìnta 
de'  fuoi   talenti  . 

DROGONE  ,  fratello  di  Gu^liel^ 
TAO  Rr.icciodifcrro  Normanno  ,  fu  e- 
letto  Conte  di  Puglia  nel  1046.  efT^n- 
do  quello  morto  .  Egli  diflefe  le  con- 
quide de'  fuoi  ,  e  gli  vennero  C(.n- 
fermate  dall'  Imperadore  Arrigo  nel 
ie47.  ma  fu  uccifo  poco  dopo  in 
una  congiura  ,  che  fé  gli  fece  da 
Argiro  figliuolo  di  Melo.  ConfrC'^ 
do  ebbe  dopo  d:  lui  il  titolo  di  Con- 
te di  Puglia  . 

DRO- 
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DROIJNGEK  (  Carlo  Fi  lievito  )  » 
Configliere  della  Corte  del  Margra- 
vio di  Bade  Dourlach  ,    fuo  Ar^hi- 
viiia    privato    e   foo  Bibliotecario  . 
Egli  non  fi  limitò  a  ciò  eh?  i  fuoi 
iBJpieiìhi    pot«vano  ifi^tre    da  lui; 
ma  coltivò  cou   grande  cura  la  lin- 
gua Tedelca  ,  e  la  Pficfia  ,    e  fu  et- 
csUente  nell'una  e  nell'altra.     I.e 
fue  Optre  Poetiche    ftjmpate  a  Rslì- 
lea  nel  1743.  in  8.  un  anno  dopo  la 
fua  morte  ,    hanno  tutta  Ja  purità  , 
1' eleganza ,    eia    forza,    che  com- 
porta la    fua  l-pgua  .     C  >sì  almeno 
hanno  giud'cato  alcuni   intendenti  . 
DROMEO  ,    famofo    atleta  .    era 
di  Simfale    antica    Città    del   Pelo 
poiinefo  .     Paufam'j  ,    che  ne  parla 
nella  Defcrizione  della  Gi^ecla  CLìb. 
VI.)»  <i'ce  chVgli  fu  e    .-;>pat<>  dv'.e* 
volte  in  Olimpia    per  svcr  raddop- 
piato lo  ftadio  con    felice  fucceflb; 
altrettante    in   Delfo,    tre    volte  a 
Corinto,  e  cinque  volte  a  Nemea . 
Lo  fte'fo  Iflorico  Soggiunge,  che  fi- 
gli paTa  pel   primo  atleta,    che  ia- 
cominciaffe    a  nutrirfi    di   vivande  ; 
poiché  prima  di  lui  ,  egli  dice  ,  gli 
atleti  non  mangiavano  che  formaj?- 
gio  ,    che    ti    faceva    sgocciolare  ne' 
panieri  .     Pjujjnia  parla  ancora  d' 
una    ftatua  ,    che  era    Hata  eretta  a 
Drcmeo-,  e  che  era  un'Opera  di  P;'r- 
taffora  lo   ftatuario  . 
DROU  ,  l'adi  LEDROU  . 
'D\<.0\J  MS  \JJ  berta).  Fit  te  re,  na- 
cque   aila  Roque    in   No-mandia    l' 
anno  1699. ,    e  morì    a  Parigi    li  9. 
Febbraio  1767.     Fu    figliuolo    di  un 
Pittore,    e  dalla  fua  inclinazione  fu 
condotto  alla  medefìma  profeirione . 
Egli  non  era  ricco  i   e  i\x  non   (ols- 
mente  l'artefice  d^'lla    fua  fortuna, 
ma  ancora  fi  vide  obbligato  a  crea- 
re fino  r  iiìrumento,    di    cui  dovea 
fer«irfi  per    innalzarfi  .     Egli  venne 
a  Parigi,    e  pr.gò  il  fuo  viac;^io  col 
danaro  ,  che  aveva  guada£;nnto  a  po- 
co a  poco.     A  mMura  ch'egli  face- 
va de*  progreSì  ,  egli  andava  a  Ro- 
ven  ;    e  1' approv.Tzioae  paterna  ,    e 
il  coraggio  dAtogli  da'  fuoi    compa- 
trioti erano  più  dolci   al  fuo  cuore, 
che  tutti  gli  elo^j ,    che  ha  ottenuti 
in  appreffo,    non  hanno  lufingato  il 
foo  amor    proprio  .     Sembra    che  il 
cielo  fi  fia  compiaciuto  a  ricompen- 
fare  ia  fu»  innata  pietà  filiale  ,  poiché 
que.'ìo    rifpettabile    vecchio   ebbe  la 
(cddi^fazicine  di  dividere  i  giulli  ip- 
Tomo  f. 
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p'aufi,  che  tutta  la  Fraticì*  accorda 
s  M.  Drovaii  fuo  figliuolo  ,  e  fu 
come  ficuro,  che  dopo  la  fua  mor- 
te i  loro  nomi  paiferebbero  infieme 
2Ìla  polterità  . 

DROUAKD,  Vedi  i.  BOUSSET. 
DROUIN  f^^Rert.ito^^  nipote  del 
celebre  P.  Serri,  Giacobino,  entrò 
come  effo  nell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico .  Gli  affari  del  tempo,  ne* 
quali  egli  entrò,  lo  obbligarono  di 
vifcire  dalla  Francia  .  Egli  profefsò 
la  Teologia  a  Chambert  e  a  Ver- 
celli ,  e  morì  nel  174,1  in  Ivrea  nel 
Piemonte  nelT  anno  60.  deiin  fua 
età  .  Abbiamo  di  lui  un  Trattato 
dogmatico  e  morale  de''  Sacramenti 
itjmparo  a  Venezia  nel  \7^7-  ,  2- 
Vol.  1.1  fol.  Q.ueit'  Opera  difpiega 
una  profonda  erudizione  ,  ed  ur^a 
grande  cognizione  del  dogma  e  del- 
la mo-ale  .  Efia  fu  ftampaìa  in  Pa- 
rigi  nel    1775.  9.  Voi.   in   12. 

DRUSIANI  iGiambatiJìa^,  d' 
Alexandria  ,  Religiofo  de'  Servi  , 
vi{Te  nel  XVII.  fecolo  ,  e  fu  allie- 
vo di  Filippo  Ferrr.rt  ,  pubiico  Let- 
tor d»  'Mntemntica  nello  ftudio  di 
Pavia,  da  cui  p^r  la  cognizione  del- 
la medefima  fu  foftituito  nella  ftef- 
fa  Lettura  .  ScriìTe  più  Opere  .  Uni- 
vérfalis  totius  Europs  dtjcriptio 
fubjMis  itinerariis  ,  gentium  r/iori- 
hus  ,  &  Statu  EccUfìj/ìico  &  Spe- 
culari .  Qualif  Mundi  fit  JirttBu- 
ra  ad  rneniem  antiquorum ,  &  neom 
tericorura  .  Dierurn  Decretarisrum 
Pr^notio  utilis  &  necej^aria  omni- 
bus. 

1.  DRUS  ILLA,  figliuola  À'/lgrìp- 
p7  il  Secchio,  e  forella  d''  Agrippa 
li  Giovine  Re  di  Giudea  ,  la  più  bel- 
la femmina  del  fuo  tempo,  fu  pro- 
melTa  da  fuo  padre  ad  Epifane  fi- 
gliuolo del  Re  Antioco  Re  di  Co- 
magene  ;  ma  quello  matrimonio  fi 
ruppe  prima  di  etfere  confumato  • 
non  avendo  Epifane  voluto  mante- 
ner la  prometta  ,  che  avea  fatta  di 
a-bbracciare  la  Re  igion  Giudaica  . 
Agrippa  il  Juniorc  di  lei  fratello 
la  maritò  con  Azjze  Re  deg^li  Eme- 
feniani  ,  che  fi  fece  circoncidere. 
Felice  Governatore  della  Giudea  ap- 
pena l'  ebbe  veduta  ,  che  concepì  per 
lei  una  paflìone  violenta  ,  e  le  efibì 
di  fpofarla  .  Ella  vi  acconfentì  ,  ed 
abb?.ndonoSil  fuo  marito  ,  e  la  fut 
Religione;  ebbe  di  lui  un  figlio, 
cbe  peri  con  lei  nelle  fiamme  del 
M  Ve. 
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VefuvMo.  Fu  alla  prefenza  di  lei, 
e  di  Felice^  che  S.  Paolo  parlò  del- 
la piuflizia  ,  e  della  carità,  e  del 
giudizio  enremo  ,  come  vien  riferi- 
to  necl!  Atti  depli  Apoftoli  . 

2.  DRUSri.LA  iUvia^,  ficliuo- 
la  di  Geymanico  e  di  Agrippina , 
e  pronipote  ò^Auguflo-i  nacque  in 
Treyeri  Tanno  15.  di  G.  C.  Efla 
fposò  Lucio  C.ijfio  in  primi  voti  , 
ed  in  fecondi  fuo  fratello  M/7tYo  Lc- 
piào .  Le  fue  diiTolutezze  la  refero 
un  oggetto  di  difprczzo  per  li  Ro- 
riani  .  T.'  Imperador  Caligola  fuo 
f'-atello  ebbe  con  effa  u^  commer- 
cio incefluofo,"  e  la  amò  così  appaf- 
fionatamonte  ,  che  cfTendo  caduto 
pericolofamente  ammalato,  la  infli- 
tuì  erede  dell'  impero  ,  e  di  tutti  i 
fuoi  beni  .  La  morte  glie  la  rapì 
rcir  anno  38.  di  G.  C.  ,  ed  epli  la 
fece  mettere  nel  rango  delle  Dee, 
ad  onta  del  nome  infame,  che  le 
fue  difoneftà  fcindalofe  le  avevano 
meritato  .  I  Romani  fino  allora  non 
avevano  conofciuto  fìmili  divinità  ; 
e  perciò  fu  loro  non  meno  «idiofa 
nel  fuo  cielo  immaginario,  quanto 
lo  era  ftata  fopra  la  terra  . 

DRUSILLA,  l^edi  CESONIA  e 
LIVIA. 

I.  DRUSIO ,  ovvero  DR ÏESCHES, 
perchè  Drufìo  è  il  fuo  nome  latiniz- 
zato QGiovanni^^  nacque  in  Ou- 
denarde  li  28.  Giugno  15ìO.  ,  e  fu 
uno  de'  più  moderati  Proteftanti 
del  fecolo  XVI.  Egli  rifpert.-va  la 
Vulgata  ,  ed  aveva  motta  venera- 
zione per  tutt'  i  Santi  Padri  .  Piìj 
d'una  volta  fottomife  le  fue  Ope- 
re al  giudizio  della  Chiefa  Cattoli- 
ca ,  particolarmente  nel  l.ijer  Pv£- 
teritorum  pag.  45.1,. ,  dove  egli  dice: 
Provoco  ad  judicium  Ecclefis  Ca- 
zhoiic£  y  cui  me  meaque  omnia  fub' 
jicio .  Egli  era  flato  allevato  nella 
Religione  Cattolica,  ma  fuo  padre 
«^Tendo  caduto  ne'  nuovi  errori,  e- 
j;li  vi  fi  lafciò  firjfcinare  a  fua  per- 
fuafione.  Egli  fu  in  principio  Pro- 
feffbre  delle  lingue  Orientali  in  Ox- 
ford ,  poi  a  Leida  ,  e  di  là  Profef- 
fore  della  lingaa  Ebraica  a  Frsne- 
ker  .  Gli  fiati  generali  lo  incarica- 
rono di  fare  delle  ofiervazioni  Gram- 
r.iat;ìcali  fopra  i  luoghi  più  difficili 
del  vecchio  Teftamento  :  opera  che 
avanzò  moltiflìmo  ,  ma  che  non  eb- 
te  la  foddisfazione  di  vederla  flara- 
pata.    Abbiamo  di  lui  :  i.  Delle  ec- 
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celienti  Note  fopra  la  Tertttura  da- 
te feparatamente  ,  tanto  in  f<»l.  che 
in  4-  1.  Una  Raccolta  di  frammen^ 
ti  degli  Ffapli  .  3.  Una  Gramma- 
tica Pbraica^  in  4.  4.  Un  Tratta- 
to delle  tre  Sette  de^  Giudei  -n  una 
Raccolt^i-intitolat.'»  :  triurn  Srripto- 
rtim  de  trtbus  Judaortty>ì  feilis  Tyrt- 
tagnxa ,  Delft  1703.  2.  Voi.  in  4. 
5.  Delle  Note  fop»-»  Sulpirjo  Seve- 
ro  •,  che  hanno  paffato  nell'edizione 
curn  noti  s  vari  arum  .  Briefches  era 
verf.itiffimo  nella  cognizione  della 
lingua  Ebraica,  e  Riccardo  ìimone 
parla  di  lui  come  di  un  dotto  in- 
terprete .  Egli  aveva  confultato  gli 
antichi  ,  e  i  migliori  fra  gli  autori 
moderni  .  Le  fue  Opere  fopra  la 
Scrittura  erano  rare  prima,  che  fof- 
fero  flampate  nella  Raccolta  deferi- 
tici /acri  piiblicata  in  Inghilterra. 
Morì  a  Franeker  nel  ì6i6.  Abele 
Curi  andrò  genero  di  Drujio  ha  pu- 
blicato  la  fua  rita . 

2.  DRUSIO  iGiovanni^,  figliuo- 
lo del  precedente,  fi  diflinfe  per  le 
fue  cognizioni  immature.  Di  ciiqu* 
anni  aveva  qualche  tintura  della 
lingua  Latina.  Di  fette  fpiegava  il 
falterio  Ebraico  .  Di  nove  leggeva 
1'  Ebreo  fenza  punti  ,  ed  aggiunge- 
va i  punti  ,  che  erano  necefTarj  fe- 
condo le  regole.  Di  11.  fcriveva  in 
verfo  e  in  profa  alla  maniera  degli 
Ebrei.  Di  17,  fece  un  difcorfo  la- 
tino a  Giacomo  I.  Re  d'  Inghilter- 
ra,  che  forprefe  q\  incantò  tutta 
la  fua  Corte.  Quefto  genio  imma- 
turo morì  di  mal  di  pietra  di  21. 
anno  nel  1609.  dopo  di  aver  inco- 
minciato a  trafportare  dall'  Ebreo 
in  Lat'no  1'  itinerario  di  Reniami' 
no  di  Tudellay  e  \x  Cronica  del  fe- 
condo Tempio  ,  che  fono  rimafli  ma- 
nofcrirti  . 

I.  DKUSO  C  Marco  Livio  ^^  era 
figliuolo  di  quel  Drufo^  che  fu  col- 
lega di  C.  Gracco  nel  tribunato  del 
popolo.  Egli  nacque  come  fuo  pa- 
dfe  con  grandi  quali  à  ,  con  mol- 
ta eloquenza  ,  e  con  molto  fpiri- 
to  e  coraggio  ;  ma  la  fua  occeifiva 
ambizione  le  ofcurò  .  La  fazione 
del  Senato  ,  e  quella  de'  Cavalieri 
dividevano  allora  la  Città  .  Drufo 
naturalmente  portato  a  rendere  al 
Senato  i  fuoi  primi  diritti  ,  era  ri- 
tenuto dal  timore  di  tirarfi  l'ini- 
micizia de' Cavalieri  ^  e  però  propo- 
fe  di  riempire  il  munero  de'  Sena- 
to- 
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to  ■ ,  che  mancavano  ,  con  aUrertstn- 
ti  Civnlieri;  e  di  accordare  nel  me- 
cK-Hmo  tempo  a  querti  nuovi  Mar.,-. 
;^.v.-  il  diritro  di  giudicare,   come 
Io  avevano  i  Senatori  antichi  .    Vo- 
Ifva  in    tal    guifa  conciliare    i    due 
partili,    e    li    irritò  entrambi,     U 
malcontento    s    aumentò  ,     quando 
volle  far  rivivere  la  leqqe  do' Crac- 
chi,    tocante  la  diftribuzione  delle 
terre  a     popolo  ,    e  quell.i  di  accor- 
dare   al    popolo   Latino    i    priviieai 
della  cittadinanza   Romana.     Dn<% 
non    avendo    potuto    far    paffare  "la 
Legge  della    diviflone    delle    terre 
opporta    in   parte  al   dritto  facro  dì 
proprietà,    quantunque   ragionevole 
per  altri  nquardi  ,  voile  almeno  te- 
ner la  parola,    che  aveva    dsta  agli 
«ranieriv    ma  mentre,   che  egli   ri- 
tornava ,n  cafa  fua    feguitoda  una 
mot  t.,d,ne   d,  Latini,    che    erano 

to  ali  ingrefTo  della  fua  cafa  verfo 
1  anno  90.  avanti  G.  C  Cadde  mor- 
to  proferendo  quefte  parole  belliffi- 
we  ,  fé  fofTero  vere  :  Io  non  ho  mai 
avuto  ahr:  tnterejft  .  che  quali!  del- 
la Repu^ltcj,  ,  nefTuno  più  Hi  ras 
ie  jara  con  maggior  finceritâ  att.ic 

tato  m 

2.    DRU^Or  Nerone  Claudio  ), 
fig.iuolo    di  Tiberio  Nerrne  ,    e    dì 
L:vta,   che  fpnsò  dopo   Au^ru.'ìo      9 
fratello  dell' Imperator  T/^^,-/o,  'na- 
cque 1  anno  38.  avanti  G.  C. ,  e  af- 
fai   per    tempo    fegnalò    il   hio  co- 
raggio.  _  Dopo  di  aver  forto^^ieffo  Î 
Gr.gioni  ,  vinfe  i  Galli  ,  e  i  Germ?- 
"'  '  ^  f" '""«Izato  alla  carica  di  Pre- 
tore .     Neil   anno     medefimo  ,    che 
gli  fu  conferita  la  Pretura,   ritornò 
fopra  ,1  Reno,  lo  pafsò  ,    ed  acqui- 
«o  tanta  gloria    in  queftì  fped  zio- 
re  ,   che  gli  furono  decretati   e'i  o- 
nori    del  trionfo,    e  fu  eletto  Pro- 
confole  fubito,    che  cefsò   di  efTere 
Pretore  .     Le  armate   fempre  vitto- 
riofe  fotro  di   lui    lo  onorarono  del 
titolo    d    Imperadore;    ma  jdu^^^tfio 
non  giudicò    a  propofito  di  confer- 
«narglielo.     Si    preparava    a    conti- 
nuare  le   fue  conquifte  ;    e  portò  e- 
iian^io   le    fue  armi    fino  alle    rive 
Jel  fiume  Elba,  ma  avendo  fatto  de' 

tentò    di  alzarvi    de'  trofei    per  far 
IXfdito  iJ  paifo  di  quefto  finme  dal- 


U  appariziotie  di  una  femmina  di 
una  flatura  gigantefct ,  la  quale  gli 
diffe.-  Drufo,  la  tua  ambirjone  non 
avrà  ella  limiti  ?  7  diflini  non  ti 
permettono  di  andar  più  avanti;  tu 
tocchi  il  termine  delle  tue  imprefe  y 
e  della  tua  vita  .  Sia  com'  efTer  fi 
voglia  Ji  querto  racconto  ,  Drufo  mo- 
ri non  guari  dopo  da  una  caduta 
di  cavallo  \n  età  di  30.  anni  ,  e  no- 
ve avanti  G.  C.  Roma  perdette  in 
efTo  un  Pnnctpe  pieno  di  bravura, 
di  bontà  ,  e  di  virtù  ,  e  che  fé  egli 
toile  fucceduto  ad  AuguJ^o  ,  avreb- 
be prefervato  l'impero  da  un  mo- 
Itro  come  fu  THjcrio  .  Drufo  fu  quel- 
\?'  "^^f./fS.^  ^"''«'■e  il  canale  d.il 
Reno  airifl-el.  Da  fua  moglie  An. 
tonta  ebbe  tre  figliuoli  Germanico  , 
Livio  ,  e  Claudio  . 

5.  DR  USO  ,  figliuolo  di  Tiberio  , 
e  di  ftpfania,    ebbe  molti    de'   di- 
fetti  di  fuo  padre,    la  crudeltà,    la 
collera,    l   amor    de'  piaceri  :    ma 
non    li  eboe    al     mec^efimo    punto  . 
Dopo  di  cTere  Rato  Q.ueftore  l'  anno 
10.  di  G.  C.  fu  mandato  in  capo  di 
5-  anni  nella  Pannonia  per  pacifica- 
re le  legioni   rivoltate  al  tempo  de!- 
s  morte  àAugufìo.    La  faggezza  e 
la  coRanza,    che  fece  comparire  in 
quea  incontro  ,  uij  meritarono  il  con- 
fo ato  .     N.n    meno  fi  fegnalò  nell' 
liliria,    dove  fomentò    defìramente 
le  divifioni  ,    che  laceravano  i  Ger- 
'"^"'  ••  ,!!  JJ^nato  gli  decretò  gli  o- 
non    de  1   Orazione    per    ricompen- 
farlo  delle  fue  felici  imprefe.    Drtt- 
/«ritornato  a  Roma    fu  fatto  Con- 
fole    coli    Imperador    fuo  oadre  ,    e 
dopo  divife  feco  lui  il  potere  tribu- 
n_7.io.     Quefte  dignità    fembravano 
ailKurar    I    impero    a  quefto  Princi- 
pe ^    ma  Secano  raggiratore  audace, 
a!  quale  egli  aveva  dato  uno  fchiaf- 
to,    corruppe  Livia  moglie  di  Dni- 
Jo  ,    e  di  concerto    con  q^a    Io  fece 
avvelenare  da   un  eunuco  .     Il  Me- 
dico di  Lrvr. 7,  che  era  eziandio  uno 
de    fuoi     amanti  ,    entrò    in    quefta 
vile  congiura.     Il   veleno  fj  lento, 
nw  non    per  quefto    non    mancò  di 
fare  il  fuo  effetto,  e  Drufo  morì  T 
anno  23.  di  G.  C. 

,4.  DRUSO,  figliuolo  di  Germa, 
meo  e  di  Agrippina  ,  godette  in 
principio  di  un  grande  favore,  ed 
ottenne  de'  porti  importanti;  ma  1* 
artifiziofo  Tejano  cercò  di  perderlo 
apprclTo  di  Tibe-io^  e  vi  riufcì 
M    2  (^ueft*    ' 
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Queft'  [mperadore  lo  fece  cfcluder» 
iti  prigione,  e  proibì  s  tutti  quel- 
li, che  lo  cufìodlvano  ,  di  Ufciar  paf- 
f»re  alcun  Alimento.  Fu  trovato 
morto  in  capo  a  nove  giorni  aven- 
do mangiato  i»  lana  de'  fiioi  mate- 
Ttiffì  l'«nno  33.  di  G.  C  Tiberio 
ebbe  «ncora  la  vile  crudeltà  di  ac- 
cufarlo  nel  Senato  dopo  la  fua 
morte. 

^   DRUTMAR    (.Crijlhno-),    nato 
in  Aquitâi.ia,  prefe   l'abito   rciigio- 
fo  nella  Badia  di  Gorbia  fui  la   Som- 
ma .     Fiorivano  in  quel  Monaltero 
gli  ftudj  ,    ed  eg'ii  i  frutti    ne  colfe 
per  ifpargergli  altrove  .    Infegnò  van- 
taggiofament»  ne:  Monaftero  di  Sta- 
velo,    e    di  Malmedi    nella  Diocefi 
di   Liegi.     Il    tempo,    e    il    luogo 
della  fua  morte  non  fi  fa,   ma  cer- 
to vive»  nel  nono  fecolo.    Per  que' 
tempi  era   un  dotto  Religiofo  ,    fa- 
pea  il  Greco,  V  Ebraico  ,  e  la   Sto- 
ria   fagra    e    profana  .     Avea  moito 
confiderata  la  fagra  Scrittura  .     Noi 
abbiamo    di  quefto   dotto  Relig  ofo 
un    Commentario   fopr»  S.  Matteo, 
che  fece    molto   flrepito    nel  fecolo 
XVr. ,    poiché    i     novatori    di  quel 
tempo  lo  fecero  ftampare  in  Argen- 
tina   nfl  1514.   in  fol.    con    alcune 
Aggiunte,    e  vi  feminarono  deftra- 
metite  delle  propofizioni  erronee  fo- 
pr»   la  tranfuftanziazione  .     Il  vele- 
no efleiido  flato  difcoperto»  il  libro 
fu  efattamente  foppreffb  ;  locchè  lo 
ha  refo  raro.     Nel  153c.  fé  ne  fece 
un'altra  edizione  in  Haguenau  ,  che 
fu  anch' efTa  foppreffa  ,    perchè  con- 
forme alla  precedente.   Quefto  Com- 
mentario trovafi  pure    nella  Bibite» 
teca  de'  Padri.    Drutmar  fcriflo  pu- 
re  un  Commtntario   fopra  S.  Luca, 
e  S.  Giovanni. 

DRYDEN  (  Giovanni  )  ,  nacque 
in  Oldi\.vinda  nella  Contea  di  Hun- 
tington nel  1631.,  e  giovinetto  an- 
cora moftrò  un  genio  fecondo  e  fa- 
cile >  e  de'  talenti  fuperiori  per  la 
Poefìa  .  Egli  fi  fece  Cattolico  nel 
3ó88.  fotte  il  regno  di  Giaeorao  il., 
alla  Corte  del  quale  fu  fempre  be- 
niffimo  accolto  .  I  nemici  ,  che  i 
fuoi  talenti  }  e  il  fuo  carattere  ,  o 
il  fuo  cangiamento  di  religione, 
gli  avevano  fufcitato ,  fecero  delle 
cabale  per  perderlo,  lì  Re  Gugliel- 
mo gli  diminuì  le  fue  penfioni  ;  e 
quefto  Poeta,  che  ha  fatto  tanto  o- 
liorc  alla  Tua  patria,  morì  nella  mL> 
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feria  ael  1701.  ,    e  f«  fepolto  nella 
Ba1i^  di  W.ftminfter.     Dryden  fi  è 
fegnalaio    in  tutti   i  generi    di  poe- 
fia  .     J,e  (ue  Opere    fono    piene   di 
do(cri?ioni   naturali   infieme    e  bril- 
lanti ,  animate,    vigorofe  ,    ardite» 
sppaifionate.    La  fuA  riputazione  fa- 
rebbe fenza    alterazione,    fé  non  a- 
vclfe  f;>ito  ,  che  !a  decima  parte  del- 
le fue  Opere,  e  fop-attuito  (e  avef- 
fe  meglio  riipettaco  la  decenza    •*  i 
coftnmi.     Egli  aveva  una  grande  fa- 
cilità ,  ma  ne  abufava  ;  e  da  ciò  pro- 
vennero delle  ineguaglianze  forpren- 
denti  ,    e  quel  mìfcuglio  di  baffo  e 
di  nobile,  di  puerilità,   e  di  razio- 
cinio.    Le  lue  principali   produzio- 
ni fono;     I.  Tragedie^  che^offrono 
delle  grandi  bellezze  qua  eia  difper- 
U  ;    ma  che    nel    totale    non    fon» 
che  Farle    fublimi  .     a.  Commedie  , 
d'una  licenza,  che  il  Teatro  Fran- 
cefe    non  fopporterebbe  .     La  natu- 
ra vi   apparifce  fenza  velo    fopra  la 
fcena  Inglefe,    9  Dr^iìen    non  fi  è, 
che    troppo    conformato  alla    mod* 
del  fuo  paefe.    3.  Drammi,  e  mol- 
te   altre  Compoftzjoni  Poetiche  rac- 
colte nelle  fue  Optre  Drammatiche , 
in  3.  Voi.  in  fol.  Londra  1711.     In 
fronte  vi  fi  trova  una  iungs  Dijfer- 
tqzjone    in    forma    di    Dialogo   fo- 
pra la  Poefia  Drammatica .    Ciafcun 
pezzo  è  accompagnato  da  una  Dedi- 
ca ,    e  da  una  Prefazione  erudita    e 
curiofa  .     4.  Fa-uole  ,  in  8.     5.    Una 
Traduz.'one  di  Virgilio  in  verfi   In- 
glefi  ,   the  gli  ha  fatto  molto  onore 
nella  fua  nazione.    6.  Un'altra  del- 
le Satire  di  Giovenale  e  di  Perfeo  . 
7.  Una  Verftone  in  profa  del  Poema 
Latino    àzlV  Arte  della  Pittura  del 
celebre  Aljcnfo    du  Fresno^  .     Ella 
è  arricchita    di    ofTervazioni    del  de 
Plies  fopra  .  queft' Oggra  ,    e  di  una 
bella  Prefazione  ,    in  cui  egli  para- 
gona la  Poefia  alla  Pittura  . 

DUARDp  Ç  Leonardo^,  da  Ma- 
tiicalzati ,  vicino  a  Montefufculo  iti. 
Principato  Ultra,  vilfe  nel  XVI.  fe- 
colo, e  fu  Chierico  Regolare,  e  fa- 
mofo  Teologo  .  Scriffe  :  Commen- 
taria  in  Capite  omnis  utriufque  fé- 
xus  eum  Additionibui  .  TraBatuy 
de  Societate .  Commentarla  in  Ex^a 
travagantes  Pii  l^.     De  Cambi is  . 

DUAREN  C  Francefco  )  ,    Giure- 
confulto  del  fecolo  fedicefìmo  ,   na-  . 
to  a  San  Brieux    in   Bretagna,    eb- 
be  per  Maeftra  VJlçiat» ,   ç  trafTe 
Çro.» 
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profitto  dalle  fue  lezioni.  Divenil- 
to  Prrtfeffbre  in  diritto  a  Bourges  , 
sbandì  dalle  fcuole  la  barbarie  de' 
chiofatori,  e  rammoKì  1' aridità  del 
diritto  con  le  grazie  della  lettera- 
tura. Il  collef;!  fuo  Eginardo  Ba- 
rone y  che  volle  camminare  fuiìe 
tracce  di  lui  ,  invidia  q  i  deftò,  ma 
dopo  la  fva  morte  gli  rendette  giu- 
iliziat  e  fecegli  rizzare  un  monu- 
mento. Il  celebre  Cr//jr/o  giovane 
allora  ,  fu  su  eh' ty  li  per  lui  un  ar- 
gomento d'invidia;  ma  querti  fi  ri- 
tirò in  Valer.zs  per  fottragg«rfi  all' 
odio  del  Dujreno  ,  che  mo  1  nel  1559. 
d'anni  -^0.  Furono  T  Opere  fue  rac- 
colte a  Ginevra,  a  Lione  ,  e  a  Franc- 
fort cel  1591.  in  fol.  Le  principa- 
li fono  :  I.  De  r^Ttsone  beneficiaria  . 
1.  De  facris  Eccleft£  minijìeriis  ^  ac 
èemficiis  ^  lib.  8-  3.  A:cuni  Com- 
mentar j  fui  Codice^  e  f.il  Digefic , 
4.  Un  Trattato  della  liberta  della. 
Chiefa  Gallicana  .  5.  Un  Trattato 
de'  plagiar)  .  Tutte  queft'  Opere 
provano ,  che  'avea  profondamen- 
te ftudiata  la  fcienza  !del  Diritto, 
e  dall'altro  Iato  che  era  furficiente 
relie  Buone  Lettere  .  Pretendefi ,  che 
nel  fondo  del  cuor  fuo  foffe  Prote- 
llante  ,  e  che  fu  per  timore  ,  fé  non 
abbracciò  il  CaWtnifmo  .  Si  hanro 
due  edizioni  delle  Opere  d'iDuaren; 
1.1  prima  di  Lione  1578.  2.  Voi.  in 
fo!.  è  poco  comune  ;  la  feconda  a 
Ginevra  1,503.  in  fol.  è  meno  ricer- 
cata. Av^'enne  alle  Opere  di  Duaren 
ciò  ch.e  Cu  jacio  temeva  per  le  fue; 
cioè  t  fuoi  fcolari  aggiunfero  alle 
Opere,  che  aveva  comporte  ,  tutto 
ciò  eh' effi  avevano  intefo  dire  nel- 
le fue  fpiegazioni  ,  e  quedo  mifcu- 
glio  non   contribuì   alla  fua  gloria  . 

1.  DUBOIS  (il  Cardinale),  l'è- 
di  BOIS  i  Guglielmo  di  n.  7.  )  . 

1.  DUBOIS  QGi,olamo')^  o  piut- 
tofto  BOSCO,  Pttore  di  Bois-Ie- 
Due,  fioriva  nel  principio  del  fe- 
cole XVI.  Egli  era  eccellente  ne' 
grotterchi  ,  nelle  fi-^ure  buffone  ,  e 
ne'  fantafmi  .  Egli  ha  dipinto  un 
Inferno  in  un  modo  cesi  vivo,  cesi 
vero,  e  così  terribile  ,  che  lo  fpet- 
tatore  vedendolo  n' è  prefo ,  come 
i«ì  foffe  in  quel  lungo  d'orrore.  L' 
•fprelTione  ,  la  forza ,  e  la  varietà 
ae'  caratteri  ,  la  magia  del  fuo  co- 
lorito tutto  contribuifce  a  far  ricer- 
yrj  i(  fm  Opere,  e  a  rendern*  ec- 
fc^ftvo  il  piezao  . 


DUI^OS ,  fedi  BOS  e  BOSC  - 
DUROS  (^Giambatijìa^y  nacqtic 
a  Beauvais  nel  1670.  ,  fece  i  fuoi 
primi  rtu.l)  nella  fua  patria,  even- 
ne a  compirli  a  Parigi  •  Dopo  di 
eTere  ftato  ricevuto  Baccelliere  del- 
la Sorbona  nel  169t.  entrò  nel  ma- 
Qiilrato  degli  affari  fìranieri  fo:to 
Torry  .  Queflo  Miniftro  ,  giuf^o  ap- 
prezzatore  del  merito,  conobbe  ed 
impiegò  quello  dell' Abate  Dz<é'w  j 
e  fu  incaricato  di  afìari  importanti 
nelle  differenti  Corti  dell'Europa, 
in  Alemagna,  in  Italia,  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  ed  adempì  alle 
fue  incombenze  da  uomo  confuma- 
to nelle  negoziazioni  •  Si  fa  la  par- 
te ,  che  egli  ebbe  ne'  trattati  con- 
clufi  a  Utrecht ,  a  Bade  ,  ed  a  Ra- 
fìadt  .  Le  fue  fatiche  furono  r^com- 
penfate  con  de'  benefiz)  ,^  e  delle 
pendoni  ,  e  finalmente  coli'  Abazia 
di  Noftra-Dama  di  RefTons  vicino 
sUa  fua  pnria  .  Morì  in  Parigi  nel 
1.7XÌ.  Segretario  perpetuo  dell'  Ac« 
caderaia  "Francefe  .  EfTo  era  di  uns 
focietà  dolce  ,  e  di  un  carattere  pu- 
lito ed  obbligante  .  Le  fue  Opere 
fono  una  prova  della  varietà  e  del- 
la effenfione  delle  fue  coanizioni  . 
Le  principali  fono  :  1.  Rifiejfioni  cri- 
tiche [opra  la  Poefta  ,  la  Pittura ,  la 
Mtifica  ec.  1719-  in  n-  ì-  Voi.  ^  e 
ri  Rampate  nel  17A0.  in  ir.  5-  Voi. 
Queflo  è  uno  de'  libri  più  utili  iti 
quefto  genere,  che  fiano  mai  flati 
ferirti  fopra  quefte  materie  prefTo 
alcuna  delle  nazioni  Europee  .  Ciò 
che  fa  la  bontà  di  quell'Opera,  di- 
ce l'autore  del  fecolo  di  Luigi XìV. 
è  che  vi  fono  pochiflìmi  errori  ,  e 
molte  rifleflìoni  vere,  nuove  e  pro- 
fonde .  Frattanto  efTa  manca  di  or- 
dine ,  e  foprattutto  di  precifione  ; 
ma  lo  fcrittore  penfa  ,  e  fa  Benfare. 
Non  fapeva  pertanto  la  mu'ìca,  nott 
aveva  mai  potuto  fare  de'  verfi  ;  e  noti 
aveva  alcuna  defcrizione  ;  ma  avev» 
molto  Ietto,  intefo,  e  riflettuto. 
Non  gli  era  meno  cognita  la  lette- 
ratura antica  ,  che  la  moderna  ,  e 
le  lingue  dotte  e  forefliere  non  me- 
no dellx  fua  propria  .  1.  La  Storia 
de'  quattro  Gordiani  provata  ed  il' 
lujlrfitacolle  medaglie^  Parigi  i<$9S» 
jn  II.  Non  fé  re  ammettono  or- 
dinariamente, che  tre,"  ma  l'auiore 
foffiene  con  molta  erudiziotx  ,  e 
rei  mcdeCmo  tempo  con  molta  n»o- 
deAia,  (he  ve  ne  furono  quattro; 
M    3  H 
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H  {ne  fentimenio  però  fembrâ  cho 
non  fia  flato  adottato  .  3.  Storia 
critica  dello  /ì.ibilimenro  della  Mo- 
n.7rchia  Francefc  nelle  Collie  ,  1754.. 
3.  Voi.  in  4.  ,  rifiampnta  nel  1743. 
con  delle  aggiunte  e  delle  correzio- 
ni, in  1.  Voi.  m  4.  64.  Vol.  in  11. 
C^ircft' Opera  ha  fedotro  molte  gen- 
ti ,  dice  un  autore  che  V  ha  confà- 
tata  ,  perchè  è  fcritta  con  molta  ar- 
te j  perchè  vi  fi  fuppone  continua- 
mente ciò  che  è  in  quefìione  j  per- 
che più  Ci  manca  di  prove,  e  più  fi 
moltiplicano  le  probabilità  .  Il  let- 
tore fi  dimentica  di  aver  dubitato 
per  incominciare  a  credere  ;  ma 
quando  fi  efamina  bene,  fi  trova  un 
colo{ro  immenfo,  che  ha  i  piedi  di 
creta  ;  ed  è  perchè  i  piedi  fono  di 
rreta  ,  che  il  coiofTo  è  immenfo. 
Se  il  fiflema  dell'Abate  Dubos  a- 
vefTe  avuto  de'  buoni  fondamenti, 
non  farebbe  flato  obbligato  a  fare 
tre  immenfi  Volumi  per  provarlo  . 
Bi fogna  pertanto  confeffare  eoi  pre- 
fidente  Henault  ,  che  egli  ha  molto 
bene  fviluppato  molti  punti  ofctri 
fopra  r  origine  delia  nazione  Fran- 
ccf'e  .  Si  può  vedere  ciò  che  ha 
detto  queflo  iJluflfe  fcrittore  per 
modificare  il  fuo  fiflema  .  L'opi- 
nione dell'  Abate  Dubos  è  che  i  po- 
poli delle  Gallie  abbiano  chiamato 
ì  Franchi  per  governarli.  Egli  ha 
fatto  di  Clodoveo  un  politico  piut- 
toflo  che  un  conquifl.itore  ,  e  coli* 
autorità  de'  migliori  fcrittori  que- 
flo  Principe  era  ancora  p-ù  conqui- 
flatore  che  politico.  4  Storia  del- 
la Lega  d:  Cambrai  ,  fatta  nel  1308. 
contro  la  Republica  di  Venezia  ,  di 
cui  la  migliore  edizione  è  del  1728. 
a.  Voi.  in  II.  Opera  profonda  e  di 
una  politica  intereffan te  .  F.lla  fa  co- 
rofcerc  gli  ufi,  e  i  coflumi  del  tem- 
po .  dite  uno  fcrittore  ,  ed  è  un 
modello  in  q'ieflo  genere  .  5.  GT 
inìerejji  dclT  Inghilterra  mal  inteli 
nella  puerra  preferite  ,  Amflerdam 
1704.  in  II.  .*  libro  ,  che  f;  condo  V 
Abate  Lenglet  ^  fu  molto  guftato  in 
Francia,  ma  che  non  fece  molta 
ìnipreffione  full'  animo  dogi'  Tnglefi  . 
Frattanto  egli  annunziava  a  qucflo 
popolo  ciò  che  gli  accadde  70.  anni 
dopo  ,  cioè  la  fepara/tone  delle  fue 
coloni?  dalla  Metropoli. 

rUBOULAY  ,    ^edi  BOULAY  , 
*  FAVJER  . 

DUBRAW,  oDUBRAVlO  SCA- 
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La  (^Gìovanni^  ,  Vefcovo  d*  Ol- 
mutz  in  Moravia  nel  fecoloXVI., 
nacque  a  Pilfen  in  Boemia,  e  mort 
nel  ij)3'  colla  riputazione  di  un 
Prelato  pio  e  illuminato.  Le  fun- 
.-'ioiii  del  Vefcovato  non  lo  impedi- 
rono ad  efferc  Amonfciatore  in  Sle- 
fia  ,  poi  in  Boemia  ,  e  Prefidente 
della  Camera  flabilit»  per  fare  il 
procellb  a'  libelli  ,  che  avevano  a- 
\uto  parte  nelle  turbolenze  di  Sma!- 
kalde.  Abbiamo  di  lui  diverfe  O- 
pere,  fra  le  altre  unaTfor/a  di  Boe- 
mia in  33.  libri  fedele  ed  efatta  . 
Le  edizioni  migliori  fono  quelle  del 
1575'  >  con  delle  tavole  cronologi- 
che, e  quella  del  1688.  aFrancfort» 
accrefciuta  della  Storia  della  Boe- 
mia di    Enea  Silvio. 

DUBREUL,  Fedi  BREUL. 

1.  DUC  C  Frontone  le  )  ,  Franta 
Ducjeus  ^  Gefuita,  nacque  in  Bor- 
deaux nel  1558.  da  un  Configliere 
del  Parlamento  ,  e  fu  Prcfefiore  iti 
diverfe  cafe  del  fuo  Ordine  a  Pont- 
a-Mouffon  ,  a  Bordeaux  ,  a  Parigi  . 
Morì  in  queft'  ultima  Citià  alli  25. 
di  Settembre  del  I(5i4-  da  mal  di 
pietra;  quella  ch'egli  portava  nel- 
la vefcica  era  del  pefo  di  5.  oncie. 
Il  P.idre  le  Due  era  verfato  in  tut- 
ti i  generi  di  erudizione  ;  ma  la 
fua  parte  principale  era  laconofccn- 
za  della  lingua  Greca  ,  e  la  critica 
degli  autori  .  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Una  edizione  delle  Opere  di  S.  do, 
Grifojìorno  ,  in  fei  Voi.  in  fol.  Ric^ 
cardo  Simone  ne  ha  detto  molto 
bene  ,  e  farebbe  da  defiderare  ,  fe- 
condo lui  ,  che  noi  aveffimo  un  S. 
Grifojlomo  intiero  della  mano  di 
quefto  Gefuita.  Per  compire  que- 
fla  edizi'.ne  bifogna  prendere  ciò 
che  S.  Grifojìonto  ha  fatto  fopra  iL 
nuovo  Teflamento  della  edizione  di 
Morel  ,  o  di  Corarnelin  ,  4.  o  2. 
Voi.  in  fol.  Fronton  le  Duc  ha  d.-;- 
to  una  edizione  tutta  Latina  di  S. 
Grifo/ìomo  i6ì^.  6.  Voi.  in  fol.,  e 
quefla  è  completa,  i.  Molte  altre 
edizioni  di  autori  antichi  foprattut- 
to  de'  Padri,  de'  quali  alcuni  fono 
.Tccompagnati  di  note,  e  di  cui  la 
migliore  è  quella  di  Niceforo  Cali- 
Jìo.  3.  Tre  Voi.  in  8-  di  Contro- 
verfìe  contro  Dupleffis  Mornai .  4. 
La  Jiorià  tragica  della  Pulcelln  di 
Donremi  ,  altrimenti  ri'  Orleans  , 
a  Nancì  1581.  in  4.  Quefla  è  una 
Tragedia  ,  the  fu  pomyofamente 
rap- 
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ripprefentata  alla  prefenza  di  Car- 
lo III.  Duca  di  Lorena;  e  q.ieflo 
Principe  ne  fu  così  contento ,  ci:? 
egli  fece  dare  ui.a  ioni  m  a  confìJera- 
bile  al  Poeta  p^r  comperarfi  una 
verte  nuova.  In  veiuà,  l'autore 
uomo  umile  e  mortificalo,  ne  ave- 
va una  aliora,  che  fentiva  un  poco 
troppo  la  pov-rtà  evangelica.  Eifo 
'ra  un  uomo  ftaccsto  da  tutte  le 
■dolcezze  della  vita;  e  amava  anco- 
ri più  i  fuoi  doveri  di  pina,  che  i 
fu»i  fluij  .  Non  usò  mai  vino  ne' 
Ilio  pranzi  ;  e  fi  riduffe  affai  per 
temjo  a  non  farne  che  un  folo  ben 
modesto  al  piorno  . 

1.  DUC  ^Nicola  le)  ,  Prete  del- 
la Dioc^fj  di  Roano,  fu  in  principio 
Curato  i'\  Trouville  in  Caux  ,  be- 
nefizio cU  abbandonò  dopo  di  aver- 
vi fatto  Bolto  bene  per  riiirarfi  a 
Parigi  .  Fel  corfo  di  quindici  anni 
fu  Vicario  di  S.  Paolo  ,  ma  effendo 
flato  interdetto  nel  1731.  dall'  Ar- 
civefcovo  C^intimille  ,  al  quale  era 
llato  accafato  di  G'anfenifmo,  fi 
chiufe  nel  fuo  gabinetto.  Contri- 
buì molto  alla  traduzione  della  Sto- 
ria del  Prefidente  de  Thou  ,  in  16. 
Voi.  in  4.  Noi  abbiamo  ancora  di 
lui  l'  Anno  Eccleftjjiico  ,  15.  Voi. 
in  11.  ;  una  1mitaz.icne  con  delle 
pregh-ere,  e  delle  ritielGoni  in  li., 
e  la  Traduzione  della  i''ia  del  Cielo ^ 
e  della  ^ìa  più  hre'je  per  andare  a 
Dio  del  Cardinal  Bona  in   la. 

DUCANGE  ,  redi  GANGE  iCat- 
lo  Dufrefne  du  )  . 

1.  DUCAS,  lyedi  8.  ALESSIO, 
e  1.  GIOVANNI. 

1.  DUCAS  C  Michele  )  ,  Storico 
Greco,  che  fioriva  verfo  l'anno 
1451.  ,  fopra  la  vita  del  quale  non 
fi  fa  niente,  fé  non  che  era  flato 
impiegato  in  differenti  negoziazio- 
ni .  Si  ha  di  lui  una  Storia  deW 
Impero  Greco  dal  Regno  del  vecchio 
Andronico  fino  alla  rovina  di  queft' 
Impero,  cioè  dai  14^1.  fino  ai  1461. 
Contiene  quello,  che  pafsò  fotto 
gì'  Imperadori  di  Coflantinopoli 
Giovanni  Manuello  ,  Giovanni  e  Co- 
flantino  Palenloghi  ,  fino  alla  prefa 
di  quella  Capitale  .  Si  preferifce  Du~ 
cas  a  Calcondilo^  quantunque  egli 
ferivi  con  uno  ftile  barbaro  ,  perchè 
racconit  de'  fatti.,  che  non  fi  trovano 
>n  altri  luoghi,  e  che  li  racconta  da 
uomo  fenfato,  che  ne  fu  teftimonio 
Kdele  della  maggior  parte.    La  fwa 
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Opera  fu  flampata  al  Lovero  nel 
1649.  in  fol.  per  le  curo  d'  IJrnaelle 
Bovtilattd  ,  che  la  accompagnò  con 
una  verfione  Latina,  e  con  note  e- 
rudite  .  Il  Prefid.snte  Coy/ìr»  la  tra- 
dulfe  dopo  in  Franccfe  ,  ed  effa  ter- 
mina r  8.  V^.l.  della  fua  Storia  di 
Cùjtantinopoli  fis  m  pai  a  a  Parigi  ia 
4.  nel  1671.  e  1674.  •>  e  riftampata 
in  Olanda  in  11.  nel   1685. 

VìVChSS^  (^Francef co  ^^  celebre 
Caunnifta  ,  nato  nella  Dioccfi  di 
Lticloure  ,  fu  in  principio  Gran-Vi- 
cario ed  Officiale  di  CarcafTona  . 
Divenne  dopo  Canonico,  Arcidia- 
cono ed  Officiale  di  Condom  ,  d  ive 
terminò  i  fuoi  giorni  nel  1706.  Ab- 
biamo di  lui  due  Trattati  ftimati 
da'Giureconfulti  ;  uno  della  Giuri/- 
diz,ione  eccUftaJìica  volontaria  ,  ia 
Agen  in  8.  1695.  ,  e  l'  altro  della 
Giiirifdiz,ione  volontaria  ,  Campato 
anch'effe  in  Agen  in  8.  xó")?-  l'au- 
tore era  profondamente  venato  nel- 
la fscra  fcrittura  ,  ne'  fanti  Padri, 
e  ne'  Canonifti  r.ntichi  e  moderni  . 
I  fuoi  collumi  erano  degni  di  un 
uomo  del  fuo  ftato  . 

DUCENE,   f^^rf/-  EUFROSINA  . 

DUCERCEAU,  ^edi  CERCEAU 
C  Gio.  Antonio  di  )  ,  e  ANDRO- 
VET. 

DUCHANGE  C  Gafparo  )  ,  Inta- 
gliatore, nacque  in  Parigi  nel  1660. 
mori  nel  1737. ,  e  fece  conofcere  i 
fuoi  talenti  ger  le  ftampe  d'7<j,  le- 
da^  Q  Danae  ,  che  intagliò  dagli  ori- 
ginali del  Correggio  .  L'  indecenza 
di  quelli  foggetti  avendogli  caufato 
de'rimorfi,  ebbe  il  coraggio  di  mu- 
tilarne i  rami  col  bulino.  Fra  mol- 
te Opere  di  queft'  artefice  fi  conta 
il  Pranz.0  del  Farifeo  ^  e  i  renditO' 
ri /cacciati  dal  tempio  ^  intagliati 
dsgli  originali  di  Snn  Mariin-des- 
Champs  a  Parigi.  In  elfi  fi  trova 
quel  beli'  impatto  di  taglio  ,  quelle 
oppofizioni  di  lavoro,  quella  fierez- 
za di  flrumento,  e  quella  finezza 
di  tocchi  ,  che  fanno  pallare  lopra 
il  rame  la  psftofità,  il  carattere,  e 
lo  fpirito  di  Jotivenet .  Duchange 
ha  intagliato  col  medefimo  fuccelfo 
la  Nafcita  di  Maria  de'  Medici^  e 
r  apoteo/t  di  Enrico  IV-  i^li  origi- 
nali di   Ru(>ens  .  ^ 

DUCHAT  C  Jacopo  I-iJ,    nacque 

a  Metz  nel  1638.    da  un  Commiffa- 

rio  di  guerra.     La  fua  famiglia  era 

originaria  di  Trojes  in  Sciampagn». 
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îS4  D     U 

da  dove  effa  era  fuggita  nel  J'^yi. 
con  molte  altre  famiglie  protefl*n- 
ti.  Uno  de'  fiioi  antenati  ,  Luisi. 
Francefco  le  Duchat  ^  aveva  coltiva- 
to nel  ficolo  XVI.  la  Pocfia  Fran- 
ccfe  e  Latina,  ma  le  fue  Oper^  fo- 
ro  poco  conofciufe  al  dì  d'  op^i . 
Jacopo  le  Duchat  f?RU)  il  Foro  Hrrrr 
alla  rivocazione  delT  editto  di  Nan- 
tes. Ritirato  a  Berlin  fu  Coti  figlie- 
re  a  la  giiifìizia  fiiperiore  Francefç 
di  quefìa  Città,  e  vi  morj  nel  1735. 
lipi.ardato  come  un  huoniffìmo  let- 
terato, foprattiuto  nella  parre  che 
rifguarda  pli  antichi  autori  G.-'lIi  . 
La  IcttiKa  di  qucfìi  fcrittori  aveva 
degli  allettamenti  per  lui  .  Fgli  ci 
ha  dato  delle  nuove  edizioni  di  mol- 
ti autori  G?.llici  arricchite  di  offer- 
vazioni  .  Le  principali  fono  :  1. 
Quella  della  Confejftnne  rìi  Sancy  in 
continuazione  del  Gioyn.ile  dì  En- 
rico UL  per  Pietro  àeWa  Stella  del- 
Ja  edizione  del  1720.  in  2.  Voi.  in  8. 

2.  Quella  della  Satira  Menippea  in 

3.  Voi.     in  R.    T714.    accrefciuta  di 
ruove  offervazioni ,  nelle  quali  non 
f  ha    molta  pena    a    riconofcere    Io 
fpirito  della  fetta  ,    che  profeffava  . 
3.  Delle    Avventure    del    Baron    di 
Foenefìe  p-T  T.  A.  d'  Auh'sne  accre- 
fciute  da  molte  offervazioni,    della 
Vita  d.'ll' autore ,  e  della  Biblioteca 
ài  maejìro  Guglielmo  ^  ^7^9-  ì-  Voi. 
in  M.    4.  Una  edizione  delle  Opere 
di  Rehclais  ,    con    un  Commentario 
in  6    Voi.  in  8.  ,  e  in  5.  Voi.  in  4. 
ornata    di    figure    intagliate    d.il  fa- 
inofo  vicari.     ^.  Un-i  edizione  del- 
le   quindici   ailegrez.ze    del    matri- 
monio^ Opera'antica ,  ch'egli  pub'i- 
cò  in  la.  I7Î4' »    e  che  accnmpsijnò 
di  offervazioni,    e  di    diverfe  lezio- 
ni .   6.  V^pnlogia  per  ErodotoOper». 
di   Enrico  Stefano  ,    piena    di  ofce- 
«ità  e  di  indecenze,    3.  Voi.    in  8. 
con  delle  note.     Dopo  la  morte  di 
Duchat  fu  publicata  una  Df/fA -f/a^J 
in  a.  Voi.  in  S.  1744-,  compilazio- 
ne di  offervazioni ,  alcune  delle  qua- 
li fono  curiofe  ,  e  la  maggior  parte 
jndift'erentiffime  .     L'  autore    ne    a- 
veva  fomminiftrato  molte. a  Bayle  ^ 
col  quale  era    in  commercio  di  let- 
tere.   Viffe  nel  celibato,  cfento  da 
tutte    le    cure  ,    coltivando   i    luoi 
amici  ,    e    godendo    d'  una    fortuna 
onefta ,    e    di    una    fanità   robufta  . 
Effe  poffedeva   quafi  tutto    ciò  eh' è 
tieceffario  per  effere  felice  . 
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DUCHt  DE  VANCV   iGsufeppe 
^ranccfco  ")  ,     nacque    in   Parigii  nel 
*ì68.    da    un  Gentiluomo    ordinario 
della  Camera    del     Rtf  .     Suo    padre 
lo  fece  al'cvare  con  diligenza,    ma 
quefìa  fu  tutta  la    fua  eredit.H  .     La 
mediocrith  della  fua  fortuna  lo  fece 
Poeta  .     La  Marchefa  di  Maintenon 
avendo  v.^duto   alcuni    de'  fuoi  fag- 
gi ,  lo  fcelfe  per  fommiriflrare  del 
le  poefie    facre  a'  fuoi    allievi    di  f- 
Ciro  .     Q'iefta  Dama  lo  raccomaniò 
così  fortemente  a  Pontchavirain  ie- 
cretario    di  Stato,    che    il  Mm^l^ro 
prendendo    il  Poeta    per    un  lomo 
confiderabile  andò  a  rendergli  la  vi- 
fìts  .     Duché  vedendo  entrare  in  ca- 
fa  fua  un  Secretario  di  Stat» ,    cre- 
dette di    effet   condotta    alia  Bafti- 
glia;     ma  fu    ben  prcflo    .'aflicurato 
dalle  politezze    del  Minifro.     Du- 
ch^  le  meritava  ;    poiché  egli  aveva 
tanta  dolcezza  nel  carauere  ,   quan- 
te grazie    nello    fpirito  .     Non  usò 
mai    alcun    tratto    fatirico  .•    elogio 
ben  raro  per  un  Poeta!  Roujfsau  eA 
effo  facevano  infieme  le  deliz  e  del- 
le focietà  ,    dove  fi  trovavano  ,    ma 
r  impreffione  che  faceva  Dt/c/;^  quan- 
tunque meno   viva  in  principio  era 
più  durevole  .     Piaceva    ancora    pel 
talento    della    declamazione  ,     che 
poffedeva  in  un    grado  poco    comu-    ^ 
ne  .    L'  Accademia  delle  Ifcrizioni  , 
e  delle  Belle  Lettere  fi  fece  un  pia- 
cere di  ammetterlo    nel  fuo  corpo. 
Blla  lo  perdette  nel  1704.  nell'anno 
37.  di  fua  età  .    Duchc  diede  al  tea- 
tro   della  comroedia    tre  Tragedie  : 
Clonata^  Aff.ilonne  ^    e  Debora  .^    \% 
feconda  Helle  quali  fi  recita  ancora; 
ed    al  teatro    dell'opera  :     Le  fefte 
galanti  .^  pli  amori  di  Momo  ^    bur- 
Jette  ;  Teagene  y  e  Cariclca^    Cefalo 
e  Procride  ,  Siila  ,  IJij;enia  ,  Trage- 
die ;    l'ultima  è  la  fua  prima  com- 
pofizione,  e  un  uomo  di  fpirito  di- 
ce ,  eh' effa  è  piena  dì  buon  guflo  , 
e  quantunque  non  fia  che  un  Dram- 
ma ,  pure  contiene  ciò  che  le  Tra- 
gedie Greche  avevano  di  migliore  , 
Abbiamo  ancora  di  quefl' autore  una 
Raccolta    di  Storie  edificanti  ,    che 
fi  legge  a  S.  Ciro   con  edificazione  , 
e  con  piacere,  le  quali  qualche  vol- 
ta furono  confufe  coWs  Storie  di  pie- 
tà ^  e  di  morale  dell' Abite  di  Choifi . 
Quefle  due  Opere    hanno  il  midefi- 
mo  fcopo  :    quello  cioè    di  allonta- 
nace  U  gioventìi    dalle  letture   fri- 
vo- 
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vole  .  La  Raccolt»  del  Poeta  ò  me- 
no conofciiira  che  qaella  ùelT  Aba- 
te ,  ma  non  ?Ii  è  interiore  per  la 
elevazione  de'  fentimenti  ,  ptr  la 
verità  de'  caratteri  ,  ed  anche  per  la 
dolcezza  dello  ftile  .  Si  cant?tno  e- 
ziandio  a  S.  Ciro  i  fuoi  Tnnt  ,  e  i 
funi  Cantici  S /ieri  . 

DUCHEMIX,  fedi  CHEMIN. 

DUCHESNE  ,  ledi  CHESNE 
^  /Iniìrea  di  ^  . 

DUCT.OS  iMaria  yltna')^  famo- 
fa  attrice  tragica,  nacque  in  Perici 
verfo  il  i6yz.  Il  (uo  ni  me  di  fa- 
miglia çTTi  Chateau-muf  ;  ella  lo  na- 
fcofe  f-^tto  quello  di  Duclos  ,  che 
av?v3  p<>rt8to  fuo  avolo,  attore  del 
pó.iaaio  di  Borgogna  .  Ella  recitò 
con  felice  fucceiTo  pel  corfo  di  più 
di  40.  anni  alla  Comm-dia  France- 
f e  .  T  fuoi  perfonagt;!  favoriti  era- 
ro quelli  di  Reg<na  ,  e  di  Princi- 
perà .  Si  dice  ,  che  in  Ines  di  Ca- 
(ho  la  Ducìcs  punta  di  veder  ride- 
re il  publico  all'arrivo  de'  fanciul- 
li nel  quinto  atro  d-  quefh  Trase- 
dia ,  ebbe  l'arditezza  d  vr)I;?rfì  col 
difcorfo,  e  dire:  Ri<li  dun-que  <,  o 
pezzo  parterre^  nel  luogo  il  p-à 
commovente  della  Tragedia.  Q^ue- 
fta  rigida  vivacità  ,  che  per  ogni  al- 
tro avreb'e  avuto  He'le  funere  con- 
feguenze  ,  non  produlfe  per  queft' 
attrice  felicemente  altro  effetto,  the 
di  far  ridere  con  msj^gior  forza. 
Effa  abbandonò  il  Teatro  nel  17^6., 
e  moti  nel  1748.  Senza  la  frivoli- 
tà  d'un  fecolo,  in  cui  i  buffoni  fo- 
no divenuti  grandi  urmtni  ^  tali 
nomi  non  comparirebbero  in  queflo 
Dizionar'o  . 

PUCLOS  (^Carlo  DJne.iu')^  na- 
cque in  Dinant  nella  Bretagna,  e 
ricevette  una  educazione  difiinta  a 
Parigi  .  Il  fuo  gufto  per  le  Lette- 
re gli  aprì  le  porte  delle  pai  cele- 
hri  Accademie  de  la  Caoitaie,  delle 
Provinci?  ,  e  de'  Paefi  foreffieri  . 
Q^Liella  delle  Ifcrizioni  lo  adottò 
rei  739  ,  e  i' Accade-^ia  Franccle 
rei  T747.  Eletto  dopo  la  mrtite  di 
Miraiaud  Secetsrio  pci-petun  di 
quc'ft' ultima  alfembìea  riempì  que- 
llo pofto  da  uomo  ,  «.h-  n-ai"  la 
letteratura.,  edtefapeva  f^rh  rifpet- 
tare  .  Quantunque  domic  liato  a  Pa- 
tìrì  fu  pjctt  >  ne!  174^:-  i^rimo  O- --- 
fole  di  Dinant,  e  nel  17-5.  fa  no- 
bilitato con  lettere  patenti  del  Re 
in   ricQtnpenf»    dd lo  zelo ,    che  gli 


flati  della  Bretagna  avevano  raoftra- 
to  pel  fervigio  delln  patria.  Que- 
lla Provincia  avendo  avuto  ordine 
di  fe^iiare  i  (udditi  più  deRni  dalle 
grazie  del  fovrano  ,  Duclos  fu  con- 
cordemente nominato  pel  terzo  Ra- 
to. Morì  in  Parigi  alli  ^6.  di  Mar- 
zo del  1771.  col  titolo  di  S:ori',>j;rr.- 
ì'o  della  Francia  .  La  lua  co.ìver- 
uzione  era  non  meno  aggradevole, 
the  inftruttivs  ed  allegra  ,  imper- 
ciocché gli  fuggivano  di  b:icca  le 
verità  interetTanti  ,  non  me.^o  che 
le  facezie.  Penfava  e  s'efprimsva 
con  forza .  Le  fue  maffiirie  erano 
fpclTo  provate  con  aneddoti  bene 
fcelti  .  Naturalmente  vivace  ,  ed 
impetuofo  fu  fpefTc?  il  cenTìre  feve- 
ro  di  tutti  quelli,  che  avevano  d-?l- 
le  preteufioni  fenza  avere  de'  tito- 
li .  Ma  l'età,  1' efperienza  ,  l'ufo 
del  mondo,  e  un  gran  fondo  di  bon- 
tà gi'infegnarono,  che  conviene  ri- 
fervsre  per  gli  uomini  in  generale 
quefie  verità  dure  ,  che  difpiaccio- 
no  fempre  a'  particolari  .  La  fu» 
probità  annera,  principio  di  quel- 
la franchezza  alquanto  dura,  che 
gli  fi  rimproverava  nella  fccietà, 
iCedi  Bougaimville)  ,  le  fue  be- 
neficenze, e  le  fue  altre  virtù  gli 
acquifia'-ono  de'  diritti  alla  publics 
eftimazione  „  Poche  perfone ,  di- 
,,  ce  il  Principe  di  Beauvau  ,  cono- 
„  fcevano  più  di  lui  i  doveri  ,  e  il 
„  pregio  dell' amicizia  .  Sapeva  fer-r 
„  vire  con  coraggio  i  fuoi  amici  , 
„  e  il  merito  dimenticato^  allora 
,>  aveva  un'arte,  di  cui  non  fi  a- 
„  veva  diffidenza  ,  e  che  non  fi  a- 
„  vrebbe  anche  alpettato  da  un  uo- 
j,  rno  ,  che  amo  meglio  per  tutta 
„  ia  fui  vita  di  moflrare  la  verità 
,,  C(.n  û^Tzs..^  che  itìfimiarla  con  de- 
,,  ftr.'zza  "  .  In  principio  era  fta- 
to  del  partito  conofciuto  fotto  il 
non?e  di  FilofofUo  \  ma  j^li  ecceffi 
del  capo  principale  di  queflo  parti- 
to, e  di  alcuni  de'  fuoi  faldati  lo 
avevano  refo  più  ciicofpetto  .  Bia- 
fim.iva  nella  fua  converfazione  ,  co- 
me nelle  fue  opere  quegli  fcrittori  te- 
merari ,  che  «otto  pret<;fio  di  attac- 
care la  fuperjTizione  cercano  di  ab- 
battere i  fondamenti  della  morale, 
ed  intaccano  i  legami  ''ella  focie- 
tà  ;  tanto  pju  infcnfati,  guanto  che 
f^ir^bbe  pericolofo  per  l'^ro  fteltì  di 
fare  de'  profetiti  •  L' cffltto  fune- 
1,  fio  C  egli  dice  ^,  ch'elfi  prodi». 
11  co- 
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„  tono    fopra    i    letLori  ,    è  di  fare 
,,  nella  gioventù  de' cattivi  cittidi- 
„  ni  >    de'  malfattori    fcan.Lilori  ,    e 
,,  degl'infelici  nelT  età  avanzata '*•. 
■Ripeteva    fpefTo    intendendo   gli   a- 
buH  ,   che  flkur.i   entufiafti  empi  fa- 
cevano del  loro  f  pi  rito  :    ejji  ne  fa- 
v.inno  tanto  ,    che  alla  fine  mi  ven- 
cicranno  ciivoio  .     Atn.i;;do    peraltro 
il  fuo  ripofo  ,  e  la  fiia  felicità,  non 
aveva  riguardo  di  imitare  i  loro  ec- 
ceifì  ,    anche  procurando    di  procac- 
ciarfi    o  la  ifiro  amicizia,    o  i  loro 
fufir.t^i  .     Dticlof    è    nel     medefìmo 
tempo  pììkJìo  e  He/ìro,  diceva  un  Fi- 
loiofo    ivo    amico  ,     il    quale    ebbe 
qualche    volta    della   fincerità  ,    ma 
che  mancò  quafi    Tempre    di  dellrez- 
7.?.  .     Per  una  confeguenza   di  quefta 
deprezza,  o  piuttoììo  della  fua  fag- 
gezza  eflb  non  volle  publicar  niente 
di  ciò  che    aveva  fcritto    in  qualità 
di  Storiografo^  di   Francia  .    Egli  di- 
ceva: io  fui  fpeffo  Sollecitato  di  pu. 
ùlicne  alcuni  Jquarcj  del  regno  pre- 
finte ;    h:ì  fempre  rifpofio ,    che  non 
•voleva   né  perdermi    per   la  verità  , 
né  avvilirmi  per  P  adulazione  .   Ma 
non  per  queflo  manco  al  mio  impie- 
go .     Se    non  poffo    parlare    a''  con- 
temporanei ,    infegnerò    a*  figli    ciò 
che  erano  i  loro  genitori  .     In  effet- 
to fi  pretende  ,    che    abbia    fatto  la 
Storia  del r  ultimo  regno  y  e  che  fia 
fiata  ripi)lta  dopo    la  fiu    morte   ne' 
depofiti    del  Miniftero.     Le  fue  O- 
pere  fono.*  i.  De'  Romanzi  pungenti 
ed  ingegnofi  ;  le  C'nfe/Jioni   del  Con- 
te di  ***  ,  in  II.  ;  il  Barone  di  Luz.  i 
Memorie   fopra    t  tojìumi  del  fecola 
XVIII.  ,    ciafcun  in  un  Voi.  in  ix. 
Acjjou  in  4.,    e  in  la.   con  figure. 
„   Egli  ha  melTo  in  azione  nelle  Con- 
T.  fc//ìonicìò  che  pareva  fecco,  e  non 
,,  bene    concatenato  nelle    fue  Con- 
,,  ffdcrazioni  fopra  i  cojìumi  .     Ad 
„  eccezione    di  due    o  tre    caratteri 
„  di  fantafia    più   bizzarri  ,    che  ve- 
„  ri,  dice  M.   Paliffot  ^    il  refto  ci 
„  parve  delincato  da  una  mano  mae- 
„  ftra  .     Lì  filiazioni  a  dir  il  vero 
,,  non  vi  fono  tantofviluppatc,  quan- 
,,  to    potrebbero    efTerlo  ;    l'autore 
„  ha    trafcurato    le    gradazioni    de' 
„  colori,  e  l'accordo;    il  romanzo 
„  non     è   abb.'.ftanza     drammatico  . 
„  Ma  la  Storia  interedante  di  Ma- 
„  dama    di  Selva    prova  ,    che   M. 
„  DhcIos    fspeva    terminar    bene  le 
-.>  cole  ,   quanco  le    fapeva  abbozza* 
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„  re  "  .     I  fuoi    altri  Romanzi  fo- 
no   inferiori     alle    Confeffioni  .     La 
B.ironcifa  di  Li^^    è  la  Itoria  d'  una 
femminn  ,    che   foccombe    tre  volte 
contro    fua    voglia  .     Le    avventure 
j^arvero  poco  verifimili,    e    la  mag- 
gior parte  de'  caratteri   sforzati  ,    o 
odiofi  .     Le  Memorie  fopra  i  cojìumi 
del  fecola  XVI li.  fono  piene  di  uà 
numero  grande  di  idee  giufte  e  fine 
fopra  le  femmine,    fopra  gli  uomi- 
ni alla  moda,    fopra  l'amore;    ma 
mancano    di    immaginazione  ,    e  dì 
interelTe,  e  lo  ftile  è  affai  niciio  ra- 
pido di  quello  delle  Confcfjioni  .     A- 
cajoti  non  è  e  ht;  una    favola  un  po- 
co grottefca,  ma  fcritta  bene,    fat- 
ta unicamente  per  accompagnare  al- 
cune   Itanipe    bizzarre.     2.  La  Sto- 
ria   di  Luigi  XI.    in  3.  Voi.  in  12. 
1745.  e  Supplemento  «    174Ó.  i.  Vo- 
lume ;  te  notizie   ne  fono   curiofe  , 
e  lo  ftile    n'  è  coacifo  ed  elegante  , 
ma    troppo    tronco,    e    troppo  epi- 
grammatico.     Proponendofi    Tacito 
per  modello  ,    cui  peraltro  non  fi  è 
potuto  avvicinare    che  aHai   da  lun- 
gi, fi  è  meno  occupato  nel  dettai^lio 
efatto  e  circollanziato  de' fatti  ,  che 
nella  loro  compofizione  ,  e  nella  lo- 
ro influenza  fopra  i  coftunii  ,    fopra 
le  leggi ,    fopra    gli  ufi  ,    e  fopra  le 
rivoluzioni   dello  flato  .     (Quantun- 
que fia  fiata  criticata  la  fua  manie- 
ra di   fcrivere  ,    bifogna    confellare  , 
che  la  fua  narrazione  vivace  e   pre- 
cifa,  ma  alquanto  fecca  ,  e  più  fof- 
fribile  dell' enfafi   ridicola,  che  quafi 
tutti   i    noftri  ultimi    Iterici    hanno 
impiegato  in    un  genere,    in  cui  la 
declamazione    e  l' efagerazione  fono 
i  più   grandi^  difetti  .     3.  Confiderà^ 
zjoni  fopra  i  cojìumi  di  qusjìo  feco- 
la ^  in   12.  :   libro  pieno  di  iHÌ(fime 
vere  ,  di  definizioni  efatte  ,    di  dif- 
cuffìoni  ingegnofe  »  di  penfieri  nuo- 
vi, e  di  caratteri  bene  colpiti  .    Ma 
vi  fi  trova,  fcrive  M.  Palifjet^  uno 
ftile  qualche  volta  ofcuro  a  forza  di 
voler  effere  prccifo  ,    e  di  tempo  ia 
tempo    un'affettazione   di  neologif- 
nio  ,    che  uno  fcrittore  fevero  fopra 
il  gufto  non  fé  l'avrebbe  permefTo. 
Qiieflo  difetto  è    rifcattato    da  uno 
z*lo  fermo  e  ragionevole   pel  vero, 
pel  bene,  per  la  probità,  per  la  be- 
neficenza, e  per  tutte  le  virtù  civili 
e  morali  .   Luigi  XV. ,  dice  di  que- 
flo libro:   „  quefla  è  l'Opera  d'un 
1,  uomo  oneflo  "  •    4.  Ofjervazjoni 
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foprs  /j  ^f.imrnatic.i  ^e>îev.':Ie  di  Por- 
to-Rgjle  .  (^l^edi  l'articolo  di  Ante- 
nio  Arvaldo  t  in  cui  noi  diamo  a 
dirtefo  I.  titolo  di  qiicll'  Opera  de- 
gna di  un  grammatico  filofofo  )  . 
5.  ^io\x.e Di [liytazjoni  i-.e'le  Memorie 
dell'  Accad^rma  della  Bell  s  Lettere, 
ilt'ile  quali  vi  fi  o(rerva  molta  eru- 
dizione ,  temperata  dalle  grazie  del- 
lo l'pjrito,  ed  ornata  di  una  dicitu- 
ra chiara,  facile,  corretta,  e  tem- 
pre proforzionst*  alla  m^.teria  .  6. 
Egli  ebbe  maggior  parte  di  tutti 
relì.1  edizione  del  lyoz-  del  Dizjo- 
nario  dell^  Accademia  Francefe  ,  in 
cui  fi  trova  tutta  1' aqgiuftatezza  e 
la  precifione  del  fuo  (piriro  .  7.  E- 
gli  aveva  incominciato  una  conti- 
nuazione alla  Storia  di  quelìa  com- 
pagnia . 

1.  DUCROS  ,  ^edi  CROS  . 
a.  DUCROS  (^Pietro  ),  o  d' AU- 
VERGNE, entrò  neli'  Ordine  di 
•S.  Dornentco  ■,  dove  inTegnò  con  ap- 
provs7Ì'>ne  .  Fu  uno  de'  più  nobili 
dilcepoti  di  S.  Tommijo  ,  e  diede 
un  Supplemento  alla  J'omw.ì  dìTeo- 
lo?,ia  del  Maelìro  fuo  .  EiTendo  va- 
cato il  Vefcovado  di  Clermont,  fu 
eletto  a  tener  quella  fede  ,  e  cor- 
rifpofe  a  quanto  da  lui  attendevano 
i  popoli  .  Quefto  dotto  Prelaro  fio- 
riva verfo  il   1180. 

DUDITH  C  ^'J^»'^^),    nacque  in 
Buda    in     Ungheria    l'anno     1533., 
e  fin  dalla  fua  p'ima  gioventù  mo- 
Urò  dello  fpirito,    delia  immat»ina- 
2Ìone  ,    e  della    memoria.     Coltivò 
il  Latino,    il  Greco,    la  Poefia  ,    e 
r  Eloquenza  con  buon  fucceflo  .   Ci- 
cerone era  il  fuo  autore  favorito  ,  e 
il  fuo  Hile   gli  piaceva   tanto  ,    che 
ne    fcriife  tre   volte    tutte  le  Opere 
di  fua  mano  .     L'  Imperator  Perdi- 
nitido  II.    lo  impiegò    in  affari  im- 
portanti i    e  gli  diede    il   Velcovato 
di  Tina    in  Dalmazia   nel   1560.     Il 
Clero  d'Ungheria  lo  deputò  al  Con- 
cilio di  Trento    due  anni    appreflb . 
La  fua  inclinazione  pe'  nuovi  erro- 
ri fcandalizzò  qucft' atfemblea  ,   e  l' 
Imperatore    fu    obbligato   a    richia- 
narlo.     Dudith   già  proteftante  nel 
cuore  fi  maritò  al  fuo  ritorno  ,    ri- 
nunziò il  fuo  Vefcovato,  e  profefsò 
puhlicamenie    la     religione    pretef* 
riformata  .     Si  pretende  che  di  pro- 
teftante   diveniffe  Sociniano  ;    e  che 
finilmente    morifTe    nel   1589.    fenza 
•vei  alcun  fentimenio  fitto  fopra  U 
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religione.*  forte  comune  a  tutti  co- 
Luro  che  ,  dopo  rrvere  abbandonata 
la  vera  fede,  hanno  affai  giudizio 
per  apprezzare  i'  inconfeguenza  del- 
le Sette  recife  dal  feno  della  Ghie- 
fa.  Dopo  la  morte  della  fua  prima 
moglie  era  paR'ato  alle  feconde  noz- 
ze ,  da  cui  ebbe  un  figliuolo,  che 
gli  causò  de'  cru.leli  difpi.icori  .  Di 
Dudith  abbiamo  delle  Tradt(Z.inni 
in  Lsiino  di  Longino,  e  ui  Dio- 
nifio  d'  Aiic.-iYnaJo  ,  ed  un  nume- 
ro grande  di  Opere  di  Controver- 
fia  ,  di  Fifica  ,  e  di  Poefia  ;  e  que- 
fte  fi  trovano  nel  iVcondo  Volu- 
me delle  Deliz.ie  de'  Poeti  Tedijchi. 
I  coftumi  di  Dudith  erano»  fi  dice, 
molto  regolati»  odiava  i  vizj  ,  ma 
amava  gli  uomini  ,  e  procurava  di 
far  del   bene  a  tutti  . 

DUDON,  fu  Canonico,  e  poi 
Decano  di  S.  Quintino  nel  Verman- 
des  ,  fu  fpedito  in  deputazione  da 
Alberto  Conte  di  Vermandes  verfo 
Riccardo  \.  Duca  di  Normandia,  e 
ne  fu  colmato  di  benefizi  .  Diidone^ 
per  gratitudine  ferine  la  Storta  de 
primi  Duchi  di  Normandia  ,  in  3. 
libri  j  ma  i  letterati  convengono, 
che  quell'Opera,  ferina  piuttotto 
con  ftile  romanzefco  ,  che  da  bori- 
co, non  merita  maggior  credenza 
della  Teogonia  d'  Efìodo  ,  o  dell 
Iliade  d'Omero  .  Eifa  trovafi  nella 
Collezione  degli  Scrittori  Norman- 
di  del  Duchefne  .  Dudone  viveva 
ancora  nel  ioi6- 

DUELLIO,  /^'ef/i  DUiLLlO  (S^- 
jo  V 

DUEZ  C  Natanaelle  )  ,  Gramma- 
tico del  l'gcolo  XVII.  ,  aveva  acqui- 
fìato  una  grandtlfima  cognizione 
delle  linsue  Latina,  Francefe,  I- 
taliana,"Tedefca,  e  Spagnuola  ;  e- 
gli  le  infegnò  in  Olanda  çA  corfo 
di  più  di  30.  anni,  e  publicò  diver- 
fe  Opere  analoghe  alla  fua  profeflio- 
ne.  Le  principali  fono:  1.  DiHio- 
nariurn  Germsnico-Gallico'Latfnurn, 
&  Gallico  Germanico-Latinurn  ;  Am- 
fterdam,  Elzevir,  16^4.  i- Y^'" '"/' 
a.  Dizionario  Francefe-TedeJ co- La- 
tino ,  e  Tedefco-Francefe- Latino  y 
Colonia  i^9V  i-  Voi.  in  8-  S-  Di- 
zionario Italiano  e  Francefe,  Gme- 
vra  1678.  4.  Dizionarto  Franceje 
ed  Italiano  i  1678.  in  S. 

DUFAY,    redi  FAY  Cdu). 

DUFOURNY,  Icdt  FOURNY. 


nCFRE^îNE,  ^V//^' FRESNF.. 
PUFRESNOY,  redi  FRESNOY 

DU  FRESNOY    '    L'  Abate    Len- 
gUt  "),  redi  TENGLET. 

DUFRESNY  ,    redi    FRESNY  , 
Ç^Ç/irlo  Riv'eïa  di  ^  . 

DUGDA LE  CG'^.^/'> ''«'')«  nacque 
in  Shudock    nella  Conte»    di   Wir- 
wick    nel  1605.,    e  morì    nel   i68(5. 
ïgli  psf<:ò  una   psrte    deila   l'uà  vita 
«  vifirare  gli  archivj  ,    a  copi.ìre  eli 
antichi  monumenti  ,  ed  a  cercare  la 
verit.H  ne'  rottami  ,    che  furono  dal 
tempo  rifparmiati  .     Il  Conte  d'  A- 
runriel  inftruito  dei    fuo  merito  qli 
procurò  un  pofto   d'araldo  d' armi  ^ 
ed  una  penfìone    rii  10.  lire  flerline 
con  un'  abitazione  nel  pahgio  degli 
araldi  d'armi.    Dup^dale  era  un  uo- 
mo laboricfo  e  faR£;io,   che  coltivò 
Je  Lettere    nel   mezzo    delle  burraf- 
che,  che  agitarono  al  fuo  tempo  la 
fua  patria  turbolenta  ;  ed  a  forza  di 
diiis^nze  e  di  ricerche    venne  a  ca- 
po di  dare  le  migliori   Opere   che  fi 
ubbiano  fopra  le  antichità  d'Inghil- 
terra.    Le  principali  fono:    1.  Mo- 
n.iflicum  Anglicanum  ,  Londra  in  3. 
Voi.  in  fol.    Il  primo  comparve  nel 
1/^55.,  il  fecondo  nel  \66\>  ^  il  ter- 
zo nel  1673.   Stevens  diede  un  Snp- 
plemsnto    a    quello    libro  ,    LonJra 
37IÎ.  e  1723.  2.  Voi.  in  fol.   in   In- 
^lefe  .    2.  Le    Antichità    della  Con- 
tea di  Warvick    illuflrate   con    atti 
publici  ,    ed  arricchite  di  documen- 
ti,  in  Ing'efe,  Londra  \6')6.  in  ff>l. 
4.  Storia  delle  turbolenze  d' IngLii- 
lerra  dal  1/Î38   jino  al  1659.,  in  In- 
plefe  ,    Oxford  1681.    in  fot.     5.  La 
Storia  della  nobiltà   d'  hìf^hilterra  ^ 
in    Inglefe,    Londra    1675.    e  id7<5. 
a.  Voi.  in  fol.     6.  Memorie  (loriche 
toccanti  le  le^p^i  di  Inghilterra  ,  le 
Corti   di  GiuJìizJa  ec    in    Inglcfe  , 
L'Andra  1671-  in  fol. 

DUGHET,  redi  GUASPRE  DU- 
GHET. 
PUGNA,  redi  DIGNA. 
DUGUESCLIN   ,     redi    GUES- 
CLIN  iRenrando  di). 

DUGUET  C  Giacomo  Giufeppe  )  , 
nacque  in  Montbrifon  nel  1650.  ,  e 
cominciò  i  fuoi  ftudj  preffo  i  Padri 
«lell'  Oratorio  di  quella  Città  ,  e  li 
forprefe  per  la  eftenfione  della  fua 
memoria,  e  per  la  facilità  del  fuo 
ipirito  .  Il  giovane  Dupuet  non  era 
th»  alla  fine'  delia  fu*  "terza  clafTe, 
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ci  ftVPva   appena  \i.  anni  ,    quanr!** 
fili   ci.ldc    fra    II?  m^ni  /'  Afìrea  do! 
d^  Urjè  y    e  rifolfe    di  comporre  una 
rtoria  fui    medefimo  gurto  .    Bafta  ad 
un   genio  felice  di  concepire  un   di- 
fegnn  per  e'i'-;>lirlo  .     Il    giovanetto 
empì  il  fuo  progetto,    e  ne    mollrò 
il   faggio    a   fua    m.^dre  .     roi  [avete 
ben    diffiraz/ato  ,     g'.i    difTe    quefìa 
donna  veramente  crift  sna  ,  fé  fati- 
te  un  ufo  così  rattiv:)  de^  talenti  che 
ovete     ricevuti  .     Quello     fanciullo 
afcoltò  fonza  lagnarfi  un  così  faggio 
avvertimento,  e  per  un  movimenta 
di  virtù,    che  fuperò    il    fuo    amor 
proprio,  gettò  nel  fuoco  il  fuo  pic- 
colo romnnzo  .     Vennero   allora  :td 
occupare    il   fuo    fpiriro  degli     fiulj 
pili  ferj  .     Divenuto    membro    della 
congregazione,    alla    quale    efTo  era 
debitore  della  fua  educazione  ,  pro- 
fefsò  la  Fiìofofia    a  Troica  ,    e  poco 
tempo  appreso  la  Teologia  a  S.M.'- 
gloria  a  Parigi  ,  e  ciò  era  nel  1677* 
Nel  mefe  di  Settembre  di  queft' an- 
no   fu    ordinato  Prete  .     I   ragion*- 
menti  ch'egli  fece  pel  corfo  de' due 
anni  feguenti  1678.  e  1679.  gli  acqui- 
fìaronò     una     grande     riputazione  . 
Tanto  fpirito  ,    tanto  fapcre ,  e  in- 
tendimento, e  pietà  in  un'età  co!|t 
poco    avanzata  ,    forprendevano    ed 
incantavano  le  perfone  che  lo  afcol- 
tavano;  e  il  numero  non  n'era  pic- 
colo.    La  fu'a    fanità    naturalmente 
delicata    non    potè    font-nere    lungo 
tempo  le  fatiche  che  cfiçevano  que- 
fli  ragionamenti.    Nel  1680.  diman- 
dò di    clTere  fcaricato    da    ogni   im- 
piego ,    e    r  ottenne  .     Cinqu'  anni 
appr<;(fo  nel  1685.  ufcì  dall'Oratorio 
per  ritirare  a  Bruxelles  apprelfo  dèi 
Dottore  Arnaldo    fuo  antico.     L'a- 
ria  di    quella  Città    non    efTendopfU 
favorevole    ritornò    in  Francia    alla 
fin  dill'anno  fteûb  ,   e  viffe  nel  piò 
grande    ritiro    in  mezzo    di   Parigi  . 
Quslche    tempo    appreflb    nel   1690. 
il  Prendente  di  Menars   defìderando 
d'avere     in  cafa    fua  un    tal    uomo 
gli    oftVì  un  appartamento    nel    fao 
palagio  .     L'Abate  Duguet  lo  accet- 
tò,   e  ne  godette  fino  alla  morte  di 
quello   Magidrato  .    Gli   anni    che 
fegnirono    quella    perdita  ,    furono 
meno    felici    per    quello    Scrittore  . 
La  fua  oppofizione  alla  Coflituzion» 
Unigenitus  ^    e  il    fuo    attacco    alla 
dottrina  di  Quefnello  fuo  amico.  Io 
obbiigacon»  di  cangiar  TpefTo  dima« 
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f a ,  ri  anche  paele  .  Fu  vea-Jro 
fucceiOvsmen^e  in  Olanda,  *  Tro- 
ies,  t.Parie»*  Morì  in  qieft' ulti- 
ma Città  li  -)•  Otrobre  1733.  neli' 
snno84*  di  fua  età.  Da.  a  tua  ver.- 
ra  non  meno  ingegnofa,  che  cri- 
f!iana  ufcireno  un  numero  grande 
à-  Opere  fcritte  con  purità,  con 
nobiltà  ,  e  con  eleganza  ;  e  %viefio 
è  il  carattere  del  Ino  iti!*;  .  S.-.reb- 
be  perfetto,  le  foie  meno  tronco, 
più  vario,  e  più  precifo  .  Gli  vie- 
ne eziandio  rimproveraca  un  poco 
ài  iftVrtaziore.  Le  tue  Opere  più 
applaudite  e  p-ù  ricercate  fono  : 
1.  La  ccnaottj  Hi  una  dama  criftìa- 
»M,  in  II.  conipofia  per  Madama 
d'  /fgutjfjTeju  verlo  l'anno  1680. ,  e 
ftampata  nel  1725.  2.  Trattati  dsi- 
ta  preghiera  pvhtica-,  e  ce'  Sar.:i 
Mi/ierj  ;  due  Trattali  leparati  ,  e 
ftampali  nel  roedefìmo  Tomo  in  i;. 
Lo  Itile  n' è  dift'ufo  .  L'autore  fi 
avvicina  a'  principi  d^fefì  con  tanta 
oftinazione  da'  Signori  di  Porto- 
Reale  .  ^.  Trattatt  àcgr/t3::ci  Jcpra 
f  euearijiij  ,  /opra  gh  e  [or  ci j  mi  ,  e 
/opra  r  ufura  :  ftamp/.ti  iiifìerne  nel 
1717.  in  Ï2.  4.  Commentari  fapra 
r  opera  de'  fei  gtorni  ,  e  Jûpra  la 
Genfft  ,  compofìi  ad  iflanza  del  ce- 
lebre Rclliri  ^  in  6.  Voi.  in  il.  Il 
primo  Volume  impretfo  feparata- 
menre  fotto  il  titolo  di  Sp:egaz.t<f- 
fu  dell"  Opera  de^  fei  gemi  ,  è  li- 
mato ;  r  utile  vi  è  frammiùh  ato 
coir  aggradevole  .  5.  Spiegaz.'cne 
del  lihro  di  Gsobbe  ^  4.  V^^i.  in  il. 
6.  Spiegai:tone  de"  75.  falrrti  ,  6. 
Voi.  in  11.  7.  Spiegaz.ione  del  pro- 
fita I/aia  ,  di  Giona  ^  e  d''  /ì'a.-:uc, 
con  un»  Analfft  d"  Ifaia  del l"*  Abate 
d'  J^eld  in  7.  Voi.  in  la.  Duguet 
s'  attaccò  meno  a  levare  le  ditrìco!- 
la  della  lettera  ne'  fuoi  differenti 
commentari  ,  che  a  far  conofcete  la 
correlazione  del  vecchio*  legamento' 
col  nuovo.,  ed  a  rendere  attento  al- 
le figure  ,  che  rapprefentavano  i  mi- 
ftcr)  di  G.  C.  ,  e  della  fua  Chiefa , 
Quefto  difegno  era  fenza  dubbio  lo- 
devoliflimo  ;  ma  lo  ftrafcina  loven- 
te  nelle  fpiegazioni  più  divote,  che 
folide  .  8-  Spitgaz.'one  de"  Re  1  di 
Eidra  ^  e  di  Neernia  7.  Voi.  in  12. 
9.  Spitgai^ione  del  Cantico  de"  Can- 
tici ,  e  della  Sapienz.3  ,  2.  Voi. 
in  11.  IO.  Regole  per  i'  intelligen- 
X,3  delia  Sacra  Scrittura  1  di  cui 
M  fola  prefazione  è    dell'  Abate  d' 


D    U    ^  i8f 

Affeld  ^  in  li.  11.  Spiegazione  del 
rn:jìiro  della  pajftone  di  A'.  S.  G.C. 
Jiccndo  la  concordia.,  in  14-  Voi. 
in  12.  12.  Gefìi  Cri  fio  crocififfo  ,  2% 
Voi.  in  12.  13.  Trattilo  degli  fcru- 
poli  ^    in   12.  Itimato  ,    e  filmabile. 

14.  1  caratteri  della  carità  .,    in   12. 

15.  Trattato  de''  princtpj  dilla  fede 
crt/iiana  ,  3.  Voi.  in  li-  L' aurora 
li  mette  in  tutta  la  loro  chiarezz^i 
tt:n  eleganza  ,  e  con  ìorzi,  .  16. 
Dell"  educaz.i'jne  d'  un  Principe  , 
in  4.  e  in  4.  Voi.  in  \i.  riiiampa- 
to  con  un  compendio  del'.a  f^ita 
dell'autore  dell'Abate  G  cu  tei  .  Lo 
ikjrico  di  Duguet  pretende  che  que- 
flo  libro,  che  fi  può  rijjaardare  ce- 
rne il  b-eviario  de'  Sovrani  ,  fo;re 
compendo  pei  primogenito  del  Duca 
di  Savoia,  l'o'.taire  dee  il  contra- 
rio, non  fo  l'opra  qual  fondamen- 
to ;  e  vi  aggiun^^e  eziandio  ,  che  e- 
gli  fia  flato  urminato  da  un'altra 
mano.  Noi  crediamo  d:  dover  pre- 
ferire l'autorità  àtX  ^bm  Gav.jet 
profondamente  inftruito  degù  aned- 
doti B;§i:og,afici  ,  loprattutto  di 
quelli  cne  riguârd.-.no  le  Opere  dell' 
Abate  Duguet  ,  co-  quale  egli  era  lla- 
to  unito  in  amicizia.  17.  Due  Opj- 
fcoii  ,  ne'  quaii  fi  folleva  contro  le 
Comuijioni  y  che  hanno  farro  tanto 
torto  al  Gianfeniimo,  e  che  hanno 
tanto  difonorato  la  ragiotie  ,  e  contro 
il  foglio  eddomadario  intitolato;  ì^o- 
vdù  EccUftaJìiche  .  18.  Conferenze 
Eccitfijfiuhi  ,  2.  Voi.  in  4-  Veggonfì 
quivi  con  maraviglia  le  prove  dell* 
ampia  erudizione^  d'un  autore,  eh. 
a<icora  era  così  poco  avanzato  in  età  • 
Comprende  quella  raccolta  ieifanta- 
letre  Dtjjertazjoni  fopra  gli  Autori, 
i  Concili,  e  la  difcipliua  Ecclcfiailica 
de'  primi  fecoli  della  Chie'.a  .  Sj 
ci  fono  perlone  ,  le  qua!;  fi  trovino 
oSefe  dal  vederfi  porta  di  nuovo  da- 
vanti agii  occhi  una  cotanct  fevera 
difciplina,  la  quale  fu  dalla  Chiel'a 
con  le  fue  buone  ragioni  cambiata, 
il  Signor  Duguet  ,  dice  loro  egli 
medefimo  ful.'a  fine  della  (uà  tren- 
tefima  DilTertazior.e  :  le  noi  fiamo  i 
diCcepoli  veri  de'  Padri  ,  e  de  Dot- 
tori della  Chiefa  ,  dobbiamo  porta- 
re rilpetto  a'  feutimenti  loro  ,  ed 
ammirare  il  contegno  loro.  Giufta 
cofa  e  ,  che  onoriamo  almeno  quel- 
lo ,  che  hanno  detto  e  fatto  uomi- 
ni così  grandi,  le  non  è  in  noi  pia 
tanta    forza    da    potersli   fegmre  , 


e  imitare.  La  Chiefa  fempre  in- 
fallibile non  tiene  oggidì  per  ec- 
ceffi  quello,  che  in  altri  tempi  lìi- 
mò  verità.  Noi  fixmogli  fcambia- 
ti  ,  e  per  noi  l»  Chiefa  cambiò  noti 
di  fontimento,  ma  di  contegno.  Non 
dobbiamo  però  efTere  alla  fua  condi- 
fcendcnza  fconofcenri ,  anzi  all'in- 
contro  non  v'ha  cofa ,  che  tanto 
debba  farcela  amare  ,  quanto  il  ve- 
dere ,  ch'eia  è  d'fcefa  per  noi.  Fi- 
nalmente è  d'uopo,  che  cangi  il 
roffin?  in  noi  del!' efTVre  divenuti 
cotanto  ir.fjtmi,  che  non  fìsmo  fla- 
ti capaci  d.  comportare  più  falu- 
bri  medicine  ,  e  del  non  potere  ria- 
ver falute  altto,  che  per  via  del- 
la debilitazione  e  rilafcintezza  d'uà 
trattamento  più  proporzionato  ali* 
grandezza  de'  noflri  mali  .  Non  cfl 
hoc  noflforwin  alovia  meritorur/ì ,  di- 
ce Sant'  Agojiino  ,  fcd  medicina 
wiofborum  .  19.  Lettere  di  pietà  ,  e 
Hi  morale^  in  9.  Voi.  in  ìi.  N'm 
ci  arrefleremo  a  dar  particolare  giu- 
dizio di  tutte  quefle  di'^eronti  Ope- 
re; ma  generalmente  fi  dirà,  die 
poche  fono  fra  l'  Opere  Ecclefìafti- 
ciie,  ed  sfcetiche  le  f.ute  così  be- 
ne, e  tanto  ammacrtrative  ed  inte- 
reffanti,  tuttavia  alcuni  difetti  in 
effe  (ì  trovano.  Il  Signor  Du^vet 
folido  e  penetrativo,  dice  un  f?.mo- 
fo  critico,  ha  del  Nicole  .y  e  del 
Fenelon  ^  ma  e  all'uno,  e  all' al fo 
inferiore  :  pericolofo  forfè  ,  perchè 
fp'.endido  ,  inpcRnofo  ,  e  di  fmsnio- 
fo  e  tagliato  ftile  :  feliciffime  figure 
non  gli  mancano  mai  ,  ma  non  va- 
riate al  bifogno,  e  dall'altro  lato 
fono  in  fondo  Tempre  gli  ftefTì  pen- 
fìeri  .  Chi  non  fapeffe  eh'  era  uomo 
Rrandemente  pio  ,  fofpetterebbe  , 
che  il  fuo  modo  di  fcrivere  foffe 
affettato,  e  fludiato  foverchiamen- 
te  ;  e  forfè  tali  due  difetti  avea  in 
parte  nel  principio;  ma  coli' andar 
del  rompo  tal  maniera  era  divenuta 
a  lui  naturale,  anzi  cotanto  agei-o- 
Jo ,  che  dett.iva  la  maggior  pa;te 
de'  fuoi  componimenti  .  Il  Signor 
Abate  Bif^non  ,  che  l'avea  conofciu- 
to  all'  Ory.torio  ,  dove  1'  uno  ,  e  l' 
altro  erano  filati  molti  anni  ,  dicea, 
che  il  Signor  Du^uet  erafì  in  fua 
giovinezza  affaticato  affai  per  iftabi- 
lirfi  uno  ftile  .  E  quefto  è  il  modo 
di  fcriver  poco  naturalmente  ;  perchè 
chi  vuole ,  che  il  dir  fuo  fia  naturale , 
«oavieneche  fenza  ftentonafca  dalla 
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nettezza  e  vivacità  dell'  idee  .  Ne 
fiamn  pef-ò  noi  que'  foli  che  abbiano 
r'mprovcr,U()allo  fiile  del  Signor  Du' 
guet  l'attettazionc  dello  fiile  .  Preten- 
dcfi.  che  il  '^\ç,noT  Arnaldo  diccffedi 
lui  :  hi  ijucjT  uomo  tiri'  archimia  per 
oro  ,  che  m'  abbaglia  gli  occhi  ^  ed  un 
certo  picchio ,  che  mi  fiordi f ce  gli 
orecchi  .  Lcgganfi  le  Lettere  del  Si- 
gnor Dtó/^Ker ,  e  fubito  fi  vedrà,  chs 
dava  nell' efprefnoni  ftudiate  ,•  m.i 
non  può  così  fare  queflii  difir^o,  eh' 
egli  non  fia  ftato  uno  df'  più  begli 
fpiriti  ,  che  producefì'e  l'Oratorio. 
Tanti  fono  gli  obhligi  della  lotterà» 
tura,  e  della  Chiefa  verfo  il  Signor 
Duguet  ^  ch'avrebbe  dovuto  acqui- 
ftarfi  premi  ,  e  quiete:  non  ebbe  ne 
quelli,  ne  quella.  EfTeiido  ufeiti 
in  luce  per  occafione  della  Bolla  U. 
nigenitus  il  Trattato  dell^  axjone 
di  Dio  filile  creature^  gli  Efapli  ^  e 
ii  libro  del  tejìimonio  della  verità  ^ 
i  Gefuiii  pofero  in  opera  il  Mini- 
flero  ,  perchè  obbligaffe  il  Signor 
Duguet .,  la  cui  penna  conofceano  , 
a  fcrivere  contro  quefte  tre  Opere  , 
In  tal  guifa  gli  tendevano  una  tra- 
ma :  non  volle  farlo,  e  fu  obb'iga- 
vto  a  ritirarfi  a  Tamiers  Badia  negli 
Stati  del  Re  di  Sardegna  [littorio 
Amedeo.  Pretendefi  ,  che  per  iflan- 
ze  di  quello  Principe  concepifTe  il 
difegno  del  fuo  libro  dell'  IftituziO' 
ne  d'un  Principe  ^  ma  cotale  aned- 
doto fu  da  alcuni  Scrittori  pofìo  in 
dubbio.  Il  Duca  à.'' Or  le. tri  f  e'On- 
do  più  favorevole,  che  LodovicnXW, 
agli  Anticoftituzionarj ,  T  Abìte  Dz<- 
guet  ritornò  a  Parigi  ,  dove  fofcrif- 
fe  il  rinnovamento  d'appellazione 
nel  1711.  Di  nuovo  convenne  di  là 
partirfi  fotto  il  Miniftero  del  Car- 
dinale Fleuri.  Cercò  un  afilo  in 
Olanda,  e  ne  lo  trovò.  Lo  accol- 
fe  l'Arcivefcovo  d'Utrecht  Barkmait 
qual  uomo  fenduto  degno  di  doppia 
ftima  dalla  fua  capacità  ,  e  dalie 
perfecuzioni  .  Andò  finalmente  a 
Parigi  dopo  una  vita  errante,  e 
contraflata  addì  15.  d'Ottobre  1733. 
d'anni  84.  Il  fuo  umano  caratte- 
re, i  puri  cofìumi  ,  e  il  fuo  beli* 
ingegno,  gli  fecero  meritare  diftinto 
po'io  fra  i  nuovi  difccpnli  di  Sant* 
Agojlino .  Comecché  foffe  di  quefto 
partito,  non  ebbe  perciò  T  invafa- 
mento,  e  la  furia  d'un  partigiano. 
Si  fa  qual  fia  la  fua  Lettera  a  propa- 
flto  delle  noi/e//t  EccUiiafìiche ^  te. 
nu- 
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mite  à.\  lui  per  un  libella  contririf- 
fmo    allo    fpirito    del    Vangelo,    e 
dclh.  carità  che  non  dice  iiejjpiirc  il 
male    palefe  •     Da    q'.iefìo     prudente 
S;-ittore    venivano  dirprepinte    non 
meno    le  Convuljioni  :     Stravaganze 
rMervatealla  feccia  d'una  fetta,  che 
idufTe  gli   /f*n.7l(ii\    e  i  Pajcali  . 
fu  rinfacciato    tuttavia,    eh-.*  .i- 
■'.'<i  favorite  alcune  idee  particolari 
Aiutate  dal  ?.  àeGurnes  delTOraro- 
r  o.     Preiendea  ,  che  la  Che  fa  non 
aveffe  più  ripr.rn,  ah'o  che  nella  ri- 
provazione de'Gentiii,  e  nella  con- 
verfione    degli   Ebrei   .    Ecco    quan- 
to   troviamo    nella  S:oy-a  EccUfìa- 
JUca    del    Signor    Ricir.e     a    que/ìo 
propnfito.     Àvea    il    Signor  Dw^'f^ef 
meditato    per  tempo  il   piano,    e  T 
economia  dol  difegno  di  Dio  ,   rive- 
lati   nelle   divine  Scritture  .     Il  S\- 
grtOT  Bop'uet.,  che  dal  fuo  laro  rifle-- 
^     ;>    maturamente    fullo    i^ato  ,    ia 
fi    trovava    la  Chiefa ,    andò  un 
rno    a    vifitarlo  ,     accompagnato 
l'Abate    di   Fleuri^    che    fu    poi 
covo  di  Freius,  e  Cardinale  M'- 
.     'ro  .     Atrefìò    qijal     fofTe    il    fuo 
impaccio  ali' afpetto  degl' innuraera- 
(    li- mali,    e  degli    fcandali    d'ogni 
ere,    da'  quali    era    inondata    la 
efa.    Tjtti  e  due  fegnirono  quel- 
lUnga   catena   d'iniquità  ,    che  fi 
\.-.  formando  da  tanti  fecoli  .     Vol- 
lero l'occhio  alio    fiato  della  Reli- 
gione nelle  diverfe    parti_  del    mon- 
do,    e  riboccarono  i    var)  giudizi  e- 
fercitati    da    Diq^  fui    fuo    popolo  . 
i/^uat  dunque  è  ti  rimedio  ?    chiedea 
il  Signor  Boffuet  ;    qual   è    il  modo 
d^  ufcirne  ^  quale  il  riparo  ?    Allora 
il  Signor  Du.^uet  diffie:  Monji^nore  ^ 
egli  ci  abhifo^na  un  popolo  nuovo  . 
E  così  detto  fviluppò    incontanente 
il  piano  delle  Scritture  crnforme  al 
capitolo   undecime   dell' H/>/,^<5.'.7  di 
S.  P^olo  a'  Romani  .    Fu  publicato 
un  Supplemento  à^  I/aia  ^    in  cui  fa 
Un  parallelo  continuo    e  compiuto, 
fecondo  1'  autore  del  Diz.ionario  de"" 
Libri  Gianfenijìi  fra    la  riprovazio- 
ne  di  Tiro ,    e    quella    di   Roma  . 
Quivi    pretende  ,    fecondo    lo  ftefTo 
Autore,    che    il   parallelo    farro    da 
S.  Paolo  fra  i  Giudei  ,  ed  i   Gentili 
Zia  cotnpiuto  ©ggidï  ,  e  che  tocchia- 
i    mo  il  punto  del  ritorno  della  Sina- 
goga alla  fede  ,    e  della  riprovazio- 
re  del  gentilefimo  convertito.  C\r- 
ta   cota  è  che   alcuni    eniulìail.    di 
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qu?fli  ultimi  tempi  hanno  avute  co- 
sì fìtte  idee,  ma  l'Abate  Duguer 
le  accettava  probabilmente  con  al- 
cune reltrizioni  .  L'  Abate  Gouiet 
fcrifTe  la  fua  l'itj  . 

DUHALDF-,  f^edi  HALDETdi). 

DUHAMEL,  rW/HAMEI.CC/;?»»- 
baitfla  di  )  . 

i:UHAN  QLorenz.o')  ^  licenziato 
delia  Sorbona,  profefsò  per  ^c.  an- 
ni incirca  con  iiictintro  ia  Filofofia 
nel  Collegio  da  Pieffis.  Egli  era 
originario  di  Chìrires,  e  morì  Ca- 
nonico di  Ve-dun  vsrfo  ii  1750.  in 
rta  di  preffo  a  70.  anni  .  Ab-'iamo 
di  lui  un  Libro  utile  a  quel  i  ,  che 
vogliono  brillare  colle  fott^giiezze 
fcolaftiche  .  Egli  è  intitolato":  Phi. 
lofophus  in  utranque  panera  ^  in  12. 
Queil' è  un'arma  a  due  tagli,  di 
cui  fanno  un  ufo  grandiffimo  gli  ar- 
gomentanti  Tbernefi  . 

DUJARDIN  icario')^  Pittore  O- 
l'-ndefe  ,  nacque  verfo  il  1640.  in 
A'rilterdam  ,  mrìrì  ir;  Venezia  nel 
1Ó74-  •.  ed  era  eccellente  nelle  fue 
bambocciate  .  Fu  allievo  di  Ber- 
ghem  ;  e  nelle  fue  P:rtur.?  fi  rico- 
nofce  il  tocco  fpiritofo  ,  l'armonia 
e  'l  tuono  di  colore  del  fuo  Mae- 
Rto.  Abbiamo  di  lui  de'  Mercati , 
delle  Scene  dei  ciarlatani  e  de'  la- 
dri,  de' P:7e/ì  animati  ,  e  dipinti  il 
una  maniera  ingegnofa  e  vera  .  Vi 
e  ancora  di  effo  una  picciola  Opera 
di  circa  50.  ftampe,  che  ha  intf^lia- 
te  all'acqua  forte  con  leggerezza, 
e  con  fpirito  .  Le  fue  produzioni 
fono  tanto  ricercate,  quanto  diffi- 
cili ad  acquiftare  . 

DUILLIO,  o  DUHLLIO  C  Ca- 
jo")^  foprannominst')  Nipote^  Con- 
fole Rom.ino,  fu  il  primo  di  tutti  i 
Capitani  dellA  llepublica,  che  ri- 
portale una  vittoria  navale  fopra  i 
Cartaginefi  ,  e  prendeffe  loro  50.  va- 
fceili  .  Duitlto  dopo  quefla  vittoria 
fece  levar  l'afiTedio  di  Segefìo  ,  e 
prefe  d' affai to  la  Città  di  Macella 
nella  Calabria  .  Il  Senato  !o  ricom- 
pensò di  quefti  felici  fuccelTì  accor- 
dandogli l'onore  del  primo  trionfo 
ravale  l'anno  ì6o.  avanti  G.  C  ,  e 
la  permifTione  particola'-e  d'avere 
una  mufica  ,  e  dtlle  fiaccole  a  fpefe 
del  publico  all'ora  della  fua  cena. 
Era  con  quejìe  leggiere  ricompenje^ 
dice  uno  ftorico  ,  che  i  Romani  pa- 
gavano la  vera  glena  •  L;j  fa! fa  , 
foggiange  ,  Ci  vende  a  più  caroprex.- 
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To  al  Ht  d'oitgi'  In  memoria  dd- 
U  fpcdizione  di  Duillifì  ûirono  co- 
niate de-lie  mtfdajîlie,  e  H  sUò  una 
loloniia  reificale,  che  fuifirte  anco- 
ra prelwiiti  ni.?nte  . 
•  DUISBOURG  ,  o  DUSBURG 
(P/Vrto  di  ),  nsiivo  di  Duisbouii; 
nel  Ducstn  di  Cleves,  publicò  in 
Latino  nel  fecolo  XV  [.  una  Croni- 
ea  di  Pwffta  d.^l  \ii6.  ftno  al  1325- 
Haycknof'hto  dotto  Tedeko  publiiò 
.^uefta  Cr<M.ica  in  Francfort  in  4- 
colla  continuazione  d' nn  anonimo 
fino  .Il  ï4i6. ,  c  19.  DiJJeYt.-iz^iont  , 
•n  cui  fi  trovs  molra  erud'/.ione  . 
Quantunque  elfe  gettino  un:i  gran 
luce  foprîi  Kl  Storia  di  PrufTìa  ,  fi 
deve  riguardar  quefto  Scrittore  co- 
me \xn  autore  laboriofo,  che  hi 
compilato  de'  fatti,  e  di  cui  l'OpC; 
Ta  è  piuttoflo  un  aniafTo  di  pezzi 
Aerici  ,    che  una  lìorin  ftefTa  . 

DULARD  (^i^aoio  /Ufffauaro}  ^ 
Stcretsrio  delT  Accndcmia  di  M:ir- 
fili»  ùia  patria  ,  luctcìiwtte  alla  !/i- 
fcUde  in  queiìo  pollo  ;  ma  non  ne 
godette  lungo  tempo  elTendo  morto 
;.lli  7.  Décembre  17(^0.  di  6^.  anni. 
E'To  era  un  uomo  ferie  e  freddo  , 
che  non  conufccva  le  grazie  ,  che 
danno  del  briilante  nella  locieta  ^ 
ma  aveva  le  qualità,  che  conciiia- 
no  la  ftima,  e  T  amicizia.  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  un  Poema  Dtlle  gran- 
dez.z.e  di  Dio  nelle  maravsgHe  del- 
ta natura^  in  12.  più  volte  riftam- 
pato  .  Quefio  non  e,  dice  un  cri- 
tico, che  lo  Spettacolo  della  natu- 
ra meflo  in  verfi  dal  Poeta  Ronjard: 
giudizio  poco  giufto  .  e  di  una  fe- 
verità  eccedente  ,  quantunque  (ìa 
d'uopo  convenire,  che  l'autore  man- 
ca d'immaginazione,  di  vivacità, 
e  di  calore,  le  Note,  che  accom- 
pagnano queRo  Poema  ,  fonoinftrut- 
live  e  curiofe  .  a.  Opere  d:vcrje  , 
1758.  a-  Voi.  in  iz.  In  elfe,  come 
nell'Opera  precedente  fi  trovano  al- 
«nni  partì  felici,  ma  H  cerca  inva. 
nò  qnel  bel  senio ,  che  forma  i  Poeti . 
DIHXINO  CFrà),  or:{;inario 
aeVii  Valle  di  Oifola  in  Piemon- 
te nella  Diocefi  di  Novara  .  Fu 
difcepoU)  di  Se-Lavello,  dopo  la  mor- 
te del  qft*le  divenne  capo  della  lua 
Setta,  che  Tircfe  il  nome  di  Apo- 
frolica,  i^edi  SejCarfllo).  Quan- 
tunque rozze  Une  veHif^e  ,  e  pro- 
l^ffnlfe  di  vivere  all'  Apoflolica  ,  fat- 
iofi    capo  ài .  tanatici  folto   fi?ecHì 
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di  relipiO'.ic,  prefo  preterto^de  cor- 
lotti  cfUumi    de'  Cherici  d'allora, 
depredò  «  menò    r,ran  rovina    nelle 
Diocefi     di     Novara,    «.  ^i  ^^'c-lli 
facendo  priR.M.e    .1   Podefla   medefi- 
mo  di  VArallo  diU«  nobile  famiglia 
Novarofe   .^e'  Bruf7ti  .     Non  tanto 
però    come  erefiatca  ,    quanto  come 
faciiiorolo  pirturbatore  della  publi- 
ca  tranquillità    venne    egli     meff^o  a 
morte  c(Mi  martori  atroci  fecondo  1 
ufo  di    quell'età    nel   ijoH-  in  Ver- 
celli.    Di   lui   parlano  Dante,    e  il 
r> liant  ;   e  delle  fue  fceheratez^e  e 
fupplizio    dettò  una    beve  Cronjca 
di   propofito  un  anonimo  fcntt^rdi 
que'  tempi    tratto  dalle    tenebr(.'  d* 
},jrarû   /ìgojlino  Cotta  ,    e  dal  Mu- 
ratovi in    un    con  altre  Memorie  di 
quegli  eretici   publicata  .    Da  quelle 
fi  fcorge  palefemente,    che  la  Setta 
di   Fra  Dulcino   altro    non  era  ,    fé 
non  fé  un  germoglio  dell'antica  e- 
refia  de'  Manichei  ,    che  nel  fccolo 
X!.  non  era  ancora    bene  fpenta  m 
Piemonte.     "ìA&xxìl  Benvenuto   da  l- 
rnola  Commentatore  di  Da.jf e  ,  che 
Margherita  concubina   di  Dulctno  , 
la    qual    folca    chiamare    la  Santa  , 
foffe,  mentre  efTo  dellinavafi  al  fup- 
plizio,  ricercata  per  (pofa  da  mol- 
ti Nobili  perionaggi  ,   fé  fi  nfolve- 
va  a  rinunziare  a'  fuoi  errori  ,  e  che 
meffa    nell'alternativa    di  diventare 
una  Dama  principale,  o  di  cflere  at- 
tanagliata ed  arfa,   ella  in  fatti  fit- 
biTe  piuttorto  la  pena,    che  abban- 
donare le  f'Je  falfe  opinioni.     Neil 
Opera  Picmcnteft  Illu/lrt  ,  Vol.  IV. 
pag.  2^5.  fi  hanno   le  fuddette  noti-, 
zie,  ficcome  preffo  N.nale  AleJJan^^ 
rìro  fecole   XIII.   ,    e    predo   altri 
fcnttori  .  .>     » 

DULLAART  (^Ctovanm  )  ,  Poe- 
ta  del  fecole  XVU-  ,  ^^  acqulRò  un 
nome  celebre  in  Olanda  colle  fue 
Tragedie,  Commedie,  ed  altre  ro£- 
fte  in   lingua  del   paefe  . 

DWLl.AERT  iiGiovanntjt  na- 
cque in  Gànd  vcrfo  il  1470.;  »afe- 
gnò  la  Filofofia  a  Parigi  ,  e  vi  mo- 
rì nel  i-ïU.  JoWo  Badio  ,  Sa>ideroy 
e  f^'alerio  Andrea  fanno  un  grande 
elogio  della  fua  fcienza  ;  ma  Gio. 
Lodovico  C'ives ,  che  era  flato  fuo 
difcepolo,  compianfe  il  tempo,  che 
aveva  perduto  a  feguire  le  fue  le- 
zioni ,  che  fecondo  il  coftume  del 
tempo,  non  verfavaso  che  fopra 
^uettioni  fpinofe ,  nja  inutili  .Ab., 
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biamo    Ji  Dulhert  :     i.  Qu^fltones 
in   librof  phfftcoYum  Afifiotelis  y  Pa- 
rigi in  fol.     1.  in  Ubroi  de  c£- 

1»  &  mufifioy  in   fol.     3.  in  li- 

t'um  p'tefi:  cibi  liant  Porphirii  y  Pa- 
rigi n2i-  in  fo!. 

DULLAKT  (  Efmjnr;o^y  Pitto- 
re e  Poet»,  nacque  in  Rotwdam  nel 
1635-,  e  aifâi  per  îempo  dimoftrò 
rnolta  vivacirà  ,  e  molto  g'uJizio  . 
Come  er*  di  ura  complelTioiic  deii- 
tatiffinia  ,  i  luoi  genitori  gli  lafcia- 
rono  la  Icelt»  dell'oggetto  princi- 
pale della  fua  applicazione  ;  ed  egli 
fcelfe  la  Piaura  .  Fu  mandato  in 
Amllerdam  fotto  11  farHofo  Rem- 
brant  ,  di  cui  imitò  così  ben  la  ma- 
niera  ,  che  ftiron  prefe  ,  come  fi  di- 
ce, molte  volte  le  Opere  del  difce- 
polo  per  quelle  del  P.^aertro  .  ^a 
debolezza  della  fanicà  non  gli  per- 
mife  di  feguire  il  fuo ardore  pel  la- 
voro ,  e  non  fi  hanno  di  lui  ,  che 
pochiffime  Opere.  Egli  aveva  uni- 
to fin  dalla  prima  gioventù  allo  Itu- 
dio  della  Pittura  quello  eziandio 
delle  Lingue  ,  e  delle  Scienze  ;  e  G 
foìlevava  cogli  efercizj  Jella  Muf;- 
ca  e  della  Poefia  •  Aveva  uia  Lie.'la 
voce  ,  e  faceva  affai  bene  de'  verfi  . 
fu  follecitato  nel  1671.  di  entrare 
a  Roterdam  nella  msgilìratura  ;  ma 
non  credette  di  dovere  pr^lìarfi  alle 
iftanze  de'  fuoi  ansici  .  Morì  nei 
1684- 

DU  LUC,  Fedi  1.  LUC 

T.  DUMAS  i  Lodovico^  y  Vedi 
MAS,  e  AYGUEBERE. 

1.  DUMAS  (  Vario  )  ,  Dottore 
della  Cafa  e  focietà  della  Sorlìona  , 
C  è  fatto  conofcere  per  una  Storia 
delle  finque  propofìz.ioni  di  Gianfe- 
nio  y  Trévoux  1701  in  3.  Voi.  in 
11.  bene  fcritta  e  con  verità.  Effa 
fu  attribuita  al  P.  le  Tellier  -,  ma 
lo  flile  del  Gefiiita  è  piti  veemen- 
te. Abbiamo  ancora  dell' Abate  Di<- 
mas  una  Traduzjone  dell  s  irnita- 
.XJone  di  G.  C.  ,  ed  alrre  Opere  me- 
no conofciute  della  fua  Storia. 

DUMA  Y  ,  redi  MAY  . 

DUMBAR  ^Gerardo'),  nscque  in 
Deventer  nel  1681.  ,  e  ir.nri  nella 
fua  patria  addì  6.  Aprile  de!  17^-, 
•d  è  conofciuto  per  la  fua  Storta 
di  Deventer  in  Latino  ,  Dcventer  3. 
Voi.  in  8.  arricchita  di   un    numero 

firinde  di  documenti   utililfimi    peï 
a  Storia  Belgica  . 
I.  DUMéK   iGiovanna'),    Pari- 
Tomo  f^. 


gin»  ^  fu  infìruiti  fin  dalla  fu*  in- 
fanzia nelle  Belle  Lettere  .  Molto 
giovine  fi  maritò  ,  ma  appena  ebbe 
elTa  tocco  l' anno  17.  di  fua  età, 
che  (uo  marito  fu  uctifo  in  Germa- 
nia alla  IcRa  di  una  compagnia  , 
che  comandava  .  Profitrò  della  libertà 
della  vedovanza  per  abbandonarfi  al- 
lo lìudio  .  Si  applitò  .ìU'  Aftrono- 
m'a  ,  e  nel  16H0.  publlcò  un  Volu- 
me in  4  a  Parigi  fotto  qucUo  ìi- 
toU)  :  Tr^ittenirnenti  di  Copernici^ 
[opra  Lì  ritobilità  della  Ttrra  per 
M.Tdiimigella  Gìovann.i  Duntée  di 
Parigi.  Ella  vi  fpicga  i  tre  movi- 
menii  ^  «ha  fi  danno  alla  terra  ;  e 
ie  ragioni  che  HabìliCcono  ,  o  the 
combattono  il  fifiema  di  Copernico., 
vi  fono  efpolle  con  molta  impar- 
zialità . 

DUMÉE  C  Antonio')  ,  Giuri fcon- 
fulto,  nacque  in  Avenes  nell'Hai- 
nsut-Erancefe  alli  ja.  di  Luelio 
del  17Î1.,  fu  Procuratore  del  Re, 
ed  Avvocato  del  Parlamento  di  Do- 
vai  .  Morì  nella  fua  patria  alti  17. 
di  Febbraio  del  1755.  *  Abbiamo  di 
lui  alcune  Opere  Hi  GiuriCprudenza 
appropriate  alle  Provincie  di  giu- 
rifdizione  del  Parlamento  di  Fian- 
dra, che  fono  ftimate  :  la  principa- 
le è  :  La  Giuri fprudenz.7  delT  fiai' 
naut-Francefe  ,  Dovai  1753.  in  4. 
Egli  ha  publicato  eziandio  gli  /ìn- 
nati  Belgici  dal  1477.  /*"<'  •''^^'»  P^' 
ce  d'AJx-la-Chapelle.,  Dovai  1761. 
Opera  fuperficiale  ,  e  piena  di  pre- 
venzioni nazionali  . 

DUMESNIL,  Fedi  MESNTL  . 

DUMNORIX,  fedi  DAMNO- 
RIX  . 

DUMONT,  rVri/  14.  ROBER- 
TO . 

I.  DUMONT  (^Enrico),  Mae- 
ftro  di  Mufica  della  Cappella  del 
Re  ,  Tuonava  in  modo  particolare  l' 
organo  .  Egli  era  nato  nel  princi- 
pato di  Liegi  nel  ^6\c.  ,  e  morì  a 
Parigi  Abate  di  Siili  ne!  169,\.  V 
Abace  Dumont  è  il  primo  Mufìco  , 
che  j.bbia  impiegato  nelle  fue  (-pere 
il  baTo  continuo.  Ci  ref^ano  di  lui 
da'' Mottetti  fìimati,  e  cinque  |^>-a«- 
dt  MeJ/e  in  un  belliffimo  canto  fer- 
mo, eh  amate  Mejfe  reali  ,  che  fi 
cantano  ancora  in  akJni  Conventi 
di  Parici  ,  e  in  molte  Chiefe  dell* 
Provincia  . 

a.  DUMONT  CGiovanni),    Ba- 
ron di  CarlescrooD  ,    Siwtiografo  dì 
N  fu?* 


f\jâ  Maeftà  Imperiale  e  Cattotîc*  i 
f  ricoverò  in  Olanda  dopo  di  aver 
fervilo  (emn  molto  frutto  in  Fr«n. 
cia>  ed  è  conofciuto  per  diverfe  O- 
pere  .  Le  pr^rcipsli  fono  :  i.  Me- 
mcrie  politiche  per  fervire  d^  tinel- 
li penna  della  pare  di  Ryfwtck^  all' 
Aja  1699.  4-  Voi.  in  li.,  gli  Atti 
<1ella  quale  hanno  p^iandio  4.  Voi. 
in  lì.  1705.  Quell'Opera  inflrut- 
tiva  e  intercfTflntf  contiene  in  com- 
pendio ciò,  che  fi  è  paffato  di  più 
copfiderabile  neç'i  affari  dopo  la  pa- 
ce di  MunHer  fino  alla  fine  delTan- 
ro  1676.  2.  Fiapgi  in  Francia .>  in 
Italia  .^  iri  /flemagna  in  Malta  ^  é 
in  Turchia^  1699.  4  Voi.  in  lì.  : 
raccolta  affai  curinfa,  quantunque 
poco  efatta  .  3.  Corpo  univerfale  di- 
plomatico del  dritto  delle  penti  » 
che  comprende  i  trattati  d'allean- 
za, di  pace,  e  di  cnmrnerc'o  dalla 
j-'ace  di  Murfìer  fino  al  1709.,  Am- 
^erdam  \7ì6  8.  Voi.  in  fol.  Queft' 
Opera  non  è  efente  da  errori  ,  ma 
ha  la  fua  utilità.  Acciuncendovt 
i  Trattati  fatti  avanti  G.  C  publi- 
cati  dal  Barheirac  .  quelli  di  Saint- 
Prieft,  quelli  di  Munger  e  d' Òs- 
ti a  bru  ck  ,  fi  forma  una  collezione  di 
19.  Voi.  in  fol.  4.  Lettere  Jlorirhe 
dal  (Gennaio  I<î52.  fino  al  17T0  Un* 
alfa  mano  meno  abile  di  quella  del 
Dt/mrnt  le  ha  continuate.  5.  Altre 
Raccolte  in  grandiffìmo  numero  . 
Quefì'  autore  fcriveva  in  una  ma- 
riera larcuida  e  fcorretta  ;  ma  fi 
trovano  delle  cofe  curiofe  in  tutto 
ciò  che  ci  ha  lafciato  .    Morì  verfo 

il    17ì6. 

nUMUSTTER  t/Irttiro'),  Frate 
Riformato  di  R'sno  verf.i  l'anno 
1^:50.,  s'acquiflò  credito  nel  fuo 
Ordine  con  la  pietà  ,  e  con  le  di- 
verfe  Opere  ftorithe,  o  dr  fcienza. 
la  pili  dell'  altre  nota  è  il  fuo  Mar- 
tirologio deir  C'rdine  di  S.  Fran- 
€efco  ,  li'-rn  non   efatto,  ma  dotto. 

DUNAAN,  Giudeo  di  nazione. 
Re  degli  Omeriti  ,  popolo  dell'  A- 
rabia  Felice,  viveva  nel  principio 
del  VI.  fecole.  Si  dice  ,  che  effen- 
do  flato  vinto  in  una  cande  bìifta- 
plia  fcaricò  la  ^tia  collera  fopra  i 
Criftiani,  che  abitavano  nelle  fue 
terre  ,  Epli  aveva  un..  Città  chia- 
nata  Naqran  ,  che  n'era  piera  ,•  e- 
j:Ii  vi  mife  l'affVdio,  e  vi  eCercitò 
delle  «rudeltà  incredibili  contro  i 
fedeli ,  che   non  vollero  rinnegare 


r>  u 

G.  C  II  martirio  d'  Areta  ,  e  A\ 
un  fanciullo  di  cinque  anni  ,  è  de* 
più  ofTervabili  per  la  barbarie;  e  il 
Martirolofsio  Rnmnnn  ne  fa  menzio- 
ne alli  14.  d'Ottobre.  Elesbaan 
Re  d'Etiopia  alle  preghiere  del  Pa- 
triarca d'Alexandria  andò  a  vendi- 
care i  Crifliani,  e  (cce  morire  il 
AVrowf  Giudeo  dopo  d'aver  fconfit- 
to  le  fue  truppe  . 

DUNCAN  (M,7,-</«o),  nato  » 
Kempen  nella  Diocefi_  di  Colonia 
rei  1505.,  fece  gli  fludj  fuoi  in  Lo. 
vanio  con  diftinzione  .  Si  rivol- 
fe  alla  controverfia ,  e  fi  fece  di' 
Protcftantj.  temere .  Furono  prin- 
cipalmente argomento  del  fuo  fer- 
vore gli  Ansbatifli,  e  molti  ne 
guidò  aconverfione.  Fu  provvedu- 
to d'  t'na  Parrocchia  in  Olanda  .  Ef- 
ferdofi  i  Proceftanti  fatti  di  quella 
Provincia  padroni,  lo  pcrfeguitaro- 
no  in  varie  forme  ,  ma  egli  non 
cefsò  dallo  fcriver  contro  di  loro  . 
L'Opere  principali  di  li:i  fono;  l. 
De  veraChrifti  Eccìefta.  ì.  De  Sa' 
crifirio  Miffx  .  3.  De  piarum  ,  e^T* 
ifnpiarum  imapinum  deferenti  a  ,  & 
cultu  .  Taii  produ?ioi  i  fono  tiegne 
di  ftima  perla  folidità,  agciufia- 
tezza  ,  e  dottrina  .  Mori  il  Duncan 
nel   l'Ice    d'anni  9,%.  ad  Amersfort. 

2.  DUNCAN  CMjrro),  Gentiluo- 
mo Scozzefe  ,  fi  fìabilt  a  Saumur  in 
Angiò  ,  dove  fu  Frofeflore  di  Filo- 
fofia  ,  e  principa'e  del  Collegio  de' 
Calvinifii.  Egli  efercitava  nel  me- 
defimo  tempo  la  Medicina  ,  e  con 
tanta  riputazii  ne  ,  che  Giacomo  L 
Re  d'  Inghilterra  volle  tirarlo  ap- 
preffb  di  lui ,  ma  Duncan  maritato 
a  Saumur  facrificò  la  fua  fortuna 
all'amor  per  fua  moglie.  Morì  in 
quefla  Ciftrj  nel  ì^nc-  Ahbamo  di 
lui  nlcune  Opere  di  Fìlofofia  ,  ed  un 
Libro  contro  al  poJTeffo  delle  Reli- 
p,iofe  Orfoline  di  Loudun  ,  dove  fi 
attacca  meno  all'efame  de'  fatti  ^ 
che  a'  mezzi  d?  confutarli.  Queft' 
Opera  fpce  tanto  ftrepito  ,  che  Lau- 
bardeinont  commifTario  per  1'  (fame 
del  pofrt'ffo  di  qupfle  Monache  glie 
n'avrebbe  fatto  un  affare  fenza  il 
credito  del  MarefciaWo  diBrer.C'^  di 
cui   era  Medico,    (^C'tdi  Cerisan- 

TES). 

5.  DUNCAN  (  Daniello  )  >  aftro 

Menico  della  medefima  fam'glia  del 

precedente  ,  membro  della  facoltà  di 

Asticina  di  Montpellier ,    fi  ritirò 

nel 
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Heî  1690.  a  Ginevra  .  Ne  fu  fca* 
crato  ,  e  pafso  a  Berna,  dopo  all' 
Aia  ,  e  final.TTentè  a  Londra  ,  dove 
nioiì  nel  1735-  di  86.  anni.  Abbia- 
mo <f.i  Uii  •"  !•  Spiegazjone  miov.i  e 
met'-d'C.'j  delle  funzioni  animali  . 
2.  Chimi J  naturale^  che  tradiifTe  in 
Latino  ,  e  che  aumentò  coiiGdera- 
bilmente  focto  qutfio  t'tolo.*  Chi- 
mie  naturilis  fpecimen  ,  3.  Avver- 
tinento  f.^lutave  contyo  /'  abujo  del- 
le  co  fé  c.tIHc,  e  particolarmente  del 
Caffù  ,  della  Cioccolata  ,  e  del  Tè , 
Roterdam  léS'j.  in  8.,  Opera  tra- 
dotta in  Inplefe  e  rara.  Tutte  que- 
fte  Opere  fono  ftimate  da'  Maeftri 
dell'  arte  . 

DUNGAL,  fcrittore  del  nono  fé- 
colo,  era  verifiniilmenre  Ibernefe  , 
o  Scozzefe  .  Egli  andò  in  Francia, 
e  fi  crede,  che  foife  Monaco  di  S. 
Dionifto  ^  o  almeno  molto  attacca- 
to a  queft' Abazia.  Carioma^no  io 
confuitò  nell'Hli.  fopra  le  due  Ec- 
cliflì  del  Sole,  che  fi  dicevano  ac- 
cadute r  anno  antPced.-nte  .  Dun- 
gtl  rilpofe  a  quefto  Principe  in  una 
Lettera  a^Tai  lunga  ,  che  fi  trova  nel 
Tom.  X.  in  4.  dello  >r;>f//e5.-o  di  D. 
Luca  d^Achery  .  AhbianVo  eziandio 
ftampato  nella  Biblioteca  de''  Padri 
un  Trattato  di  Dungal  p  r  I.n  d'fe- 
fa  d'I  culto  delle  imm-igini  ftampa- 
to feparatamente  ,  i6c8-  in  8.  con- 
tro Clemente  Vcfcovo  di  Torino  , 
che  le  sveva  attaccale  .  Dun^jal  ps.{- 
sò  in  Pavia  U  miglior  parte  di  fu» 
vita  nell'  infesnare  le  Lettere  .  Mol- 
ti Codici  portò  al  M'  rafterio  di  S. 
Cclomhano  di  ììobìo  ^  i  qUaii  in  qran 
parre  pafTarono  nella  Libreria  Am- 
brofiana  di  Milano  .  Non  va  con- 
fufo  con  un  altro  Duni^alo  Mona- 
co reclufa-,  CCedi  Muratori  Ant. 
MeH.  /Evi  Tom.  IH,  pas.  814.). 

DUNOD  DE  CHA  R  N AGE  CFr/??i- 
cefco  Ignazio  )  ,  PrcfefÌore  in  Legge 
a  Befanzon  fua  puria,  morì  in  que- 
lU  Città  nel  1751.,  e  vi  codette  d' 
una  fìima  generale  per  ie  fue  coani- 
zìoni,  e  per  la  fua  prnb't.T  .  Abbia- 
mo di  lui  ;  1.  Storia  de*  Sequanefi, 
o  Memorie  di  C.  di  Borgogna  ,  1735.  » 
1737-  ,  1740.  3.  Voi.  in  4-  1-  Sto- 
ria della  Chiefa ,  Città  e  Dioceft  di 
BeÇanzfin  ,  17'îo.  î.  Vol.  in  4.  3. 
jr aitato  delle  prefcrii:^ioni  ,  1730. 
in  4.  4.  Della  Manomorta  ,  e  de* 
dtTttti  di  poJTefo^  1733.  in  4.  Egli 
,        giultifica  con  «iiiviffime  ragioni  V 
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ufo  de' Signori,  che  hanno  il  diri  t.- 
to  di  ma:ì-morta  fopra  i  lorovaffaU 
li  .  Suo  figliuolo  Giufeppe  Dunoo 
Avvocato  a  Pefanzon  morì  nel  17^5-  •♦ 
ed  ha  iâfciato  molte  OffeYvaz.ioni 
manofcritte  fopra  le  Opere  di  fuo 
Padre.  P/5fro  Dun-qd  dotto  Gefui- 
ta  della  fteffa  famiglia  diede  nel  i697« 
un  Libro  curiofo  intitolata  :  La 
[coperta  della  Città  d^Antré  nella 
Franca  Contea  con  delle  Qusjìioni 
fopra  laTtoria  di  quejla  Ptovincia , 

DUNOIS  C  Giovanni  d'  Orleans  , 
Conte  di),  e  di  Lonsuevilie,  fi- 
glinolo naturale  di  Luigi  d"*  Orleans 
a'IaCTinato  dal  Duca  di  Borgogna  nel 
1403.  Col  fuo  coragçio  riparò  il 
difetto  della  fua  nafcita.  La  ve- 
dova del  Duca  à'' Orleant  diceva  or- 
dinariamente ,  che  fra  i  figliuoli  di 
fuo  marito  non  vi  era  che  Dunois  , 
/■/  quale  fojfe  capace  di  vendicar  la 
fua  morte .  Il  giovine  eroe  inco- 
minciò 'a  fua  carriera  colla  fconfit- 
ta  di  IVavizrck^  e  di  Suffilck,  che 
perfeguitò  fino  s.  Parigi  .  ETendo 
Orle.ins  (tata  af^'ediat*  dagl'  Ingleii 
d'fefe  coraggiofamente  quefta  Cit- 
tà, e  diede  il  tempo  x  G'ovanna  d- 
Arco  dì  aoporta'-gli  foccorfo .  La 
levata  dell'  a'''"edio  fu  feguita  da  un 
numero  grande  di  avvenimenti  .  I! 
Conte  di  Dunois  ebbo  quafi  tutto  l' 
onore  di  aver  fcacciato  i  nemici  dal- 
la Normandia,  e  daita  Guienna  . 
Diede  loro  il  colpo  mortale  a  Ca- 
ftillon  nel  145T-  dopo  di  aver  p^efo 
fopra  di  loro  Blaie  ,  Fronfac  ,  Bor- 
deaux ,  e  Baiona.  Cario  VIÏ  è  de- 
bitore del  fuo  trono  alla  fua  fpada; 
e  q'.tefto  Monarca  non  fu  inQr;Un  3 
Dunois,,  e  gli  diede  il  titolo  di  Ri' 
fìoritore  della  patria  ,  gli  donò  la 
Contea  di  Lonaueville  ,  e  l'onorò 
della  carica  di  Gran-Ciambellano  di 
Francia  .  Il  Conte  di  Dunois  en- 
trò fotto  il  regno  dì  quefto  Pinci- 
pe  nella  Lega  del  Ben  pubico  ,,  e  ne 
fu  l'anima  colla  fus  condotta,  e 
colla  fua  efperienza  .  L' e-oe  mo- 
rì nel  1468.  ,  confiJerato  come  un 
fecondo  du  Guefclin  ,  e  temuto  da' 
nemici  dello  ftato  ,  non  meno  che 
rifpettato  da'  buoni  Cittadini  per  la 
fua  bravura  accompagnata  da  pru- 
denza, perla  fua  grandezza  d'a- 
nima ,  per  le  fue  beneficenze,  e  per 
tutte  le  virtù,  che  coftituifcono  T 
uomo  erande  . 

DUNOYER  ,   t^edi  NOVER  , 
N    z  DUNS 
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DUN5  (Giovanni') ^  detto 'SCO- 
TO ,    perche  er«  nativo  A\  DonRon 
nelta  Scozia,  entrò  nelT  Ordine    df 
S.  Francefco.    Egli  vi  fi  dlRinfc  per 
la  fus  fottigliezza  a  fp'egare  le  più 
grandi  difficoltà    della  Teologia  ,    e 
della  Filf'fofii  del  fuo  tempo;  e  per- 
ciò egli  fi  meritò    il  nome   di  Dot- 
tore Jottfle  ,  quantunque  alcuni  pen- 
fìno  ,    che  gli   veniffe  dato  per  aver 
difcfo    con    forra    l'opinione    della 
Immacolata  Concezione    della    Sf?. 
Vergine  .    Giovanni  Scoto   dopo  di 
Hver  ftudiato,  ed  infognato  la  Teo- 
logia in  Oxford  andò  a  darne  delle 
letioni  a  Parigi  j    e  fi  piccò  a  folte- 
nere   de'  fentimenti  oppofti  a  quel- 
li di    S.    Tommaju .     E   ciò   produfTe 
ïiplla    fcuola    le    due  Sette    de'  To- 
mifti ,    e    de'  Scocifli .     Duvs  ^    che 
era  alla  tefta  di  quefti  ,    foRenne  il 
Toro  partito  con   un  maravigiiolo  ta- 
lento per  le  fofifticherie  IcoiaHichc 
in  quefta  C  ttà  foftenre    l'opinione 
dell'  Immacolata  Concézjone  ,  di  cui 
così  parla:  Dicefi  comunemente  ,che 
fu  nel    peccato  originale  conceputa . 
Arreca  innanzi  le  ragioni  ,  alle  quali 
procura  di  rifpondere,  ed  aggiunge  : 
„  Io  dico>    avere   Iddio  potuto  far 
,,  si  1  ciic  la  Vtrgine  non  fofle  mai 
y,  in   peccato  originale.     Ha  po<uto 
„  ancóra  così  fare,    ch'ella  vi  fof- 
yy  fé  un  momento  folo  ;  e  potuio  fa- 
„  re  ,  che  vi   tofle  per  quaJche  ttni- 
„  pò  ,    e  cht^  neJp  ultimo  momento 
„  folle  purificata  "  .     Lo  Scoto  ià- 
duce  le  ragioni    di  quefte  tre  poffì- 
bilità  ,    e  cosi  conchiude:     „   Iddio 
,,  fa    quflle  di    quefte    tre  cofe    egli 
,,  ha  fatte;    ma  convenevole    fem- 
,,  bra    l'attribuire   a  Maria  quella, 
„  eh' è  più  eccellente,  quando  non 
,',  è  contraria  alla  Scrittura  ,  né  alia 
„  Chiefa  *' .     Tn    tal  forma   fpiegafi 
lo  Sceto  fopra  quello  argomento,  e 
quantunque    lo  faccia,    come  fi  ve- 
de,   vien  tenuto    pel  primo  «uìore 
dell'  immacolata    Concezione  ,    che 
dopo  fcc  •  tanto  progrefTo  .    Pare  tut- 
tavia ,  che  fia  (tata  propoHa  alla  me- 
tà del    dodicefimo  fecofo  .     La  Let- 
tera di   S.  Bernardo    a'  Canonici  di 
Lione  par  che  fuppnnga  ,  ch'eflaera 
il  fondamento,    fop'a  di   cui   fi  vo- 
lea  introdurre  la    fella  delia  Conce- 
zione .     Ma   ciò    non    era    aflbluta- 
mente  necefTario.     Paflava  per  irta- 
bilire  tal  Feft»  ,  che  fi  voleffe  ono- 
rare il  primo  momento  delU  S«a- 
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tificaiione  di  M«r'a»  feni»  d«t«rmi- 
nve  qual  folfe  ftato  qwel  primo  mo- 
mento.    Semb-^a  che  dal  fello  fece- 
lo  cllii    foffe    generale    fra    i  Crirtitr 
ni    dell'Oriente,    C '^''''^' ^^  a  omet- 
to )  .    Celebrano  i  Greci  ancora  og- 
gidì   la  Concezione    di  S.  Gtambati' 
(Ì3 ,    la  qMale  cr,i    legnata    un    tem- 
po anche  ne' Martirolopi  dc'h  Chie- 
ia  Latina.     In  Parigi    lo  Scote  do- 
ve   infegnò  tre    o    quattro    anni    ftl 
confid«rato    come     un    grand'  uomot 
da  tutti    quelli  ,    che    tenevano    per 
i'  univerfale    a    pane  reiy    e    coma 
un  uomo  ollinato,     e  di    un  carat- 
teri difficile  da  quelli,    che  teneva-, 
no   p?r     r  univerfale    a  par^e  wei- 
tit  .     Quello  era    il    fentimento    d* 
Occam  difcepolo  à\  Scoto  y  e  fuo  ri- 
vale   in   querte    celebri  fciocchezze  ^ 
perchè  tutti  i  fecoli  hanno  le  loro  . 
Noi  abbbiamo  ì  noftri  Romanzi  ,    i 
iiortri  verfi  galanti  ,  i   noftri  Dram-; 
mi  ,    le  noftre  Enciclopedie  ,    piene 
di    licenze,    e    di    irreligione.     Le 
Opere    del    fecole    di  Scoto  ,    forfè 
pili  nojole  ancora,  erano  più  inno-, 
centi ,  e  a  forza  d' inutili  fotiigliezze 
formavano  lo  fpirito   ad  una  logica 
efatta, di  cui  i  letterati  moderni  fem- 
br^no  obbliare  le  prime  regole.    „  A, 
„  propofito  di  una  fciocchezza  ,   di- 
„  ce  un  Filofofo,  Io  fpirito  fi  efpr- 
„  cita  e  fi  poita  a  de'  buoni  fludj. 
„  Quelle    forti    di  difpute    ralTomr- 
„  gliano  a  quelle  p.uti  acide    e  vo- 
„   latin  ,  che  efiftono  ne' corpi  pro- 
„  prj  alla    fermentazione,    le  quali 
„  mettono  in  azione    tutta  la   maf- 
„  ia  ;    e  nel    movimento    fi  diffìpa- 
„  no  ,    o    fi     precipitano.'    viene  il 
„  momento  della  depurazipne  ,  evi 
,,  fopranuota    un  fluido  dolce  «    ap- 
,,  gradevole    e  vìgorofo,    che  ferve 
,,  alla  nutrizione  dell'uomo"  .    Sro- 
ti)  morì  iti  Colonia  nel  1308.  in  età 
di  30.  ,  o  33.  o  35.  anni  .    Le  Opere 
di  Scoto  della  edizione  di  Lione  \6ll- 
formano  ii.  grandi  Voi.  in  fol.     Vi 
{\  trova    la  l^ita    dell'autore  fcritta 
da  l/andigOy    e  le  teftimonianze  de- 
gli autori  ,    che    hanno    parlato    di 
queft'  uomo  celebre  . 

DUNSTAN  CS.'),  nacque  nel 
914-  fotto  il  regno  d'  Aldejìan  Rç 
d'Inghilterra,  di  cui  era  parente, 
e  in  principio  comparve  alla  Corte. 
I  cortigiani  avendolo  meffb  in  dif- 
grazia  del  Principe  fi  fabbricò  un» 
cçlletça  ,  e  fi  confolò  col  creatore 
del- 


AtWe  perWie  delle  creature.  Ed- 
inondo  fucceiTore  d'  AlJefian  cirro  il 
fjtito  uonio  dal  fuo  ritiro,  e  fi  fervi 
utilmente  de'  funi  configìi  per  go- 
vernare il  fuo  regno.  Dunfìm  avea 
radunato  di  qualche  tempo  un  gran 
numero  di  Frati  in  un  Monalkro  , 
che  aveva  fatto  fabbricare  aGlaftou. 
Le  virtù  e  la  dottrina  «  che  brilla- 
rono fotro  quello  fante  Abate  ,  fe- 
cero di  quefta  cafa  il  feminario  de- 
gli Abati  ,  e  de'  Vefcovi  .  I  fog- 
getti  che  ne  ufcirono,  contribuiro- 
no molto  per  la  loro  pietà  ,  e  dot- 
trini allo  riflabilimento  della  reli- 
gione in  Inghilterra  .  Dtìn/ìat  rac- 
colfe  il  frutto  de! le  lue  fatiche  ,  poi- 
ché fu  fitto  Vefcovo  di  Worche- 
Iter,  dopo  Arcivefcovo  di  Cantor- 
berl,  ricevette  il  Pallio  dal  Papa, 
e  fu  Legato  della  Santa  Sede  in 
tutta  r  Inghilterra  .  ÈJwigi  effón- 
do rhontato  fui  trono,  e  fcandalir- 
iando  i  fuoi  fudditi  colle  fue  diffb- 
lutezze  ,  DuKflan  gli  parlò  molte 
vo'te  colla  libertà  di  un  uomo  a- 
poRolico^  e  un  giorno  avanzò  la 
fua  coftanza  fino  ad  entrare  in  una 
camera,  dove  il  Re  s'era  chiufo 
con  una  delle  fue  concubine  ,  e  lo 
tirò  per  fori*  dalle  fue  braccia  .  Il 
Re  eccitato  da  queRa  difgraziata 
mandò  in  efilio  il  fante  Arcivefco- 
vo, che  pafsò  in  Fiandra.  Q^uefl' 
efilio  non  fu  di  lunga  durata,  e 
morì  nel  fiA)  Arcivefcovato  nel  988. 
Fu  il  riftauratore  delle  lettere  in 
Inghilterra,  come  pure  dell»  vita 
monaftica  .  Ci  rimangono  di  lui  al- 
cune Opere  . 

DUPARC,  l'idi  1.  SAUVAGE. 

DUPERRAY  ,  l'edi  PERRAY 
i^Uchel  di). 

DUPERRIER,  ^'f^/i.  PERRIER 
(^Carlo  di  ). 

DUPERRON  ,  Pedi  PERRON 
(  Gtsfimo  Davy  di  ) ,  e  HAYER. 

DUPIN  ,    t'edi  TOUR-DUPIN  . 

T.  DUPIN  iGiovsnni^  ,  Monaco 
CiOercienfe  nell'  Abazia  di  Nofira 
Dama  di^Vaucelles  preiTo  Cambrai 
morto  nel  1371.  in  età  di  circa  70. 
anni ,  è  autore  del  Campo  virtuofo 
in  4.  in  vcrfi  Francefi  ,  ftampaio  in 
lettere  gotiche,  e  fcrittoin  uno  fti- 
le  fimile  . 

»•  DUPIN  Cltt/>/  É///eOì  "«eque 

•  P«rigi  nei  1657.  ,  da  una  f;<Bìiglia 
antica  originaria    della  Normandia, 

•  fu  da  fuo  ptdrt  «Ucvaio   eoa  di- 
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ligetija  .  Sin  dalla  fu»  infanzia  fe- 
ce comparire  molta  inclinazione  pef 
le  Belle  Lettere,  e  per  le  Scienze. 
Dopo  di  aver  fatto  il  f::o  corfo  di 
Umanità  ,  e  di  FiloioP.a  nel  Colle- 
gio d'  H*rcouri  abbracciò  lo  fìsto 
Ecclefuftico  ,  e  fu  addottorato  nel- 
Ia  Sorbona  l'anno  loSj  Aveva  di 
già  preparato  de'  materiali  ^er  la 
fua  Biblioteca  univerfale  degli  Au- 
tori EccUfijfìici  ,  di  cui  il  pt-^mo 
Volume  fu  publicato  in  8.  nel  1686. 
Erano  terra-nati  gli  otto  primi  l'eco- 
li  ,  quaado  la  libertà  ,  con  cui  por- 
tava il  fuo  giudizio  fopra  lo  ftiie, 
fopra  la  dottrina  ,  e  fopra  le  altre 
qualità  degli  Sentieri  Ecclefìaftici  , 
difpiacque  a  Boffuet  ,  il  quale  portò 
le  f'-^e  lagnanze  ad  H.irlay  Arci- 
vefcovo di  Parigi  .  Queflo  Prelato 
obbligò  Dupin  a  ptìblicare  una  ri- 
trattazione  di  un  numero  gra-.de  di 
propofizioni  ,  alcune  delle  quali  e- 
rano  fufcettibili  di  un  fenfo  i-.vore. 
volé.  L'autore  fottomette-^dofi  » 
tutto  ciò  che  Ç\  volle  ,  fpe'ava  che 
la  fua  Opera  non  veni^fe  fopprelTa  . 
Nuliadimeno  lo  fu  li  i<5.  Aprile 
1693..  ma  gli  fi  accordò  la  libertà 
di  continuarla  cangiandone  folamen- 
te  il  titolo.  Queft' Opera  immen- 
f a  ,  capace  di  occupar  fo'a  la  vita 
di  molti  uomini  ,  non  lo  impedì 
di  publicìre  molte  altre  Onere  fo- 
pra materie  importanti  ,  L'  attivi- 
tà del  fuo  genio  baftava  a  tutto  . 
Era  commi^Tario  nella  maggior  par- 
te degli  aifari  della  facoltà  ,  era  ob- 
bligato a  riempire  \\  fun  catiedr» 
di  Filofofia  nel  Colleaio-reale  ;  la- 
vorò permeiti  anni  intorno  al  <7/or- 
na'.e  de\  Letterati  ;  era  il  confìglio 
di  molti  Scrittori  ,  fomn^iniJ^rsndo 
agli  uni  delle  memoria,  e  dando 
agli  altri  degli  avvenimenti  .  Ai 
onta  di  qiert»  moliiplicità  di  occu- 
pszioni  trovava  ancora  il  mezzo  di 
dive'-tirri  una  parte  dell»  giornata 
co'  fuoi  amici .  Nato  con  un  ca- 
rattere facile  e  fociabile  non  fi  ri- 
cufava  ad  alcuno.  La  dolcezza  del- 
la fua  vita  fu  turbata  per  l'affar» 
del  cafo  di  cofcienz»  ;  ed  elfo  fu  uno 
de'  Dottori  ,  che  regnarono  queflo 
cafo  .  Quefta  decifione  gli  fece  per- 
dere la  fua  cattedra  ,  ed  il  fogpior- 
ro  della  capitale.  Efiliato  a  Cha- 
telleraut  i>el  1703.  ottenne  il  foo 
richiamo  ritratlandofi  i  ma  non  po- 
tè mai  oiienereil  fuo  pollo  diPr<x. 
N    3  fet 
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tettare  Rpule  .     ClementeXl.  ringra- 
±\o  l-u-f»:  XIV.  di   qiicft  )  calìigo,  e 
rol  Breve,    che  indiii^/ò    a    queho 
Monarca  ,    chiamò    qiieMd    Dottore 
un  uomo    di  vni    c.iitivijjim.i    dot- 
tvin.7  ,    e  colpevole  di   molti    eccejji 
"uerfo  la  fede  spoflvlica.    Dupin  non 
fu   pù  fortunato  fotto  la  Reggenz.i. 
Effo  era  in   una  ftretta    unione  d'  a- 
tnicizia  coli'*  Arcivel'covo  di  Cantor- 
bert  ,    ed    anche     In    una    relazione 
continua  .     Si  fofpettò    del    m  J>ero 
in  quefìo  commercio  ,  e  li   lo    Feb- 
brajo  1719.    gli    furono    fatti  levare 
tutti  i  fuol  fogli  .     „  Io  mi  trovai 
,,  nel  Palazzo  Reale  nel  momento  , 
„  che  ivi    Ç\  portarono    quelle  carte 
,,  C  fcrlve    Lafiteau    Vefcovo    di  Si- 
^,  fleron  ,    dil  quale   noi   prendiamo 
,>  quefti    aneddoti).     In  effe    dice* 
.„  vafi  ,    che    i  principi    dcil.i  noHra 
„  fede  portbno  accorJarfi  co'  princi- 
„  pi  delia  religione  Anglicana.    Vi 
,^  fi  avanzava    che    fenza    a.Ierare  l' 
„  integrità    de'  dogmi    fi    può   abo- 
„  lire    la  confeffìone    auncuiare,    e 
„  noii    parlar    più  della    1  ran'uRan- 
„  ziazione  nel  Sacramento  dell' tu- 
,,  carifìia  ;    annullare  i  voti  di  Rt- 
^,  ligione,    recidere  i!    digiuno  e  l* 
„  attinenza  della  quarefima,    far  di 
„  meno  del   Papa  -,    e   permettere  il 
,,  matrimonio    de'  Preti  ''''  .     I   ne- 
mici di  Dupin    preten  1on'> ,    che  la 
fua  condotta  foffe  conforme  alla  iVa 
dottrina,    che  fofle  m^.ritato  ,  e  che 
la  fua  vedova  fi  prefentò    per  racco<« 
gUere  la  fua  eredità.    Se  quelto  ce- 
lebre Dottore  era  ,  come  ce  Io  rap- 
prefentano,  il   Papa  doveva  compa- 
rire moderato  nelle    qualificazioni  , 
di  cui  lo  carica;    ma  non  v' è  cofa 
più  fa! fa  di    tutte  quefte    voci  (can- 
dalofe.    Il  procetio  di  riunione  del- 
la   Chiela     Ang  icana    colla    Cliiefa 
Roma   a  non  era    un    miflero;     era 
pluttoflo   il    f-^utto  dello  fpirito  con- 
ciliatore  di  Dupin  ^    chi  una  coiile- 
puen?»    della    fua    inclma/ione    per 
l'errore.     Il  Ca-dinal  di   Noailles^ 
e  il  Procurator  G'-nerale    del   Parla- 
mento di   P^irigi  ,    Joiy    de  Fleuri  , 
lo  avevano  approvato  .     Noi  fappia- 
tno  da   buoniffìma  p'rte  ,    e  da  per- 
fone       che  avevano  letto  i  progetti 
di  Dupin    con  occhi    meno    aftafci- 
nati  di  quelli  del  Vefcovo    di   Siflp- 
ton  ,    che  non    vi  era    niente    nel'a 
fua   Opera  ,    che    dovelfe    comparire 
fofpettò  ad   un  Teologo  -giudt^iolo 
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e  moderato.    Colle    medefime  ville 
di  pace  fu  che  durante    il  foggiorno 
del  Czar  Pietro  a  Parigi    fu  confuU 
tato    fopra    alcuni    progetti  di    riu- 
nione,  i  quali  fitalinent'^  non  han- 
no avuto  effetto  .     Finalmente  qua- 
lunque fia  il  giudizio,    che  fi  porti, 
della  fua  maniera  di  penfare,e  del- 
la fua  condotti,    non    fi    piò  ricu» 
fargli   uno    Ipirito    netto,    precifo  j. 
metodico  ,    ujia    lettura     immenfa  , 
una  memoria  felice,  uno  (tilc  a  dir 
il   vero  poco  corretto,  ma  facile,  e 
affai  nobile,    ed  un    carattere  meno 
ardente  di  quello  ,    che    per  otdiua- 
rio  fi    attribuifce  agli     fcrittori    del 
partito,  co!   quale  era  unito.    Quell' 
uomo  celebre  morì  a  Parigi  nel  1719* 
di  6i.  anni  compianto  da' fuoi  ami» 
ci  ,    e  dal  publico.     l^tncent  filo  li- 
braio onorò  il  fuo  fepolcro  con   utt 
Epitafio  fcritto  in   marmo  comporto 
dal  criebre   Rolliti  .    Le  Opere  p  in- 
cipali  di  quefìo    laboriofo    fcrittore 
fono  :     I.    Biblioteca    degli    Autori 
Eccleft.ijìici  ^    che  contiene    la  SiO' 
ria  della  love  vita ,  //  catalogo  ,  la 
critica  ,  la  cronologia  delle  loro  Opere 
tanto  di  quelle  che  abbiamo.,  quan- 
to di  quelle  che  fi  fono  perdute  ,    il 
fommario  di  ciò  che  contengono',  utt 
giudizio  fopra  il  loro  fìtle  ,   la  loro 
dottrina  ,    e  il    numero    delle  diffe- 
lenti  edizioni  delle    loro  Opere  ^    iit 
58.  Ve',  in  8.     Il  P.  Cellier  ha  pu- 
bacato  nello  fiefTo  genere    un'Ope- 
ra,   che  è  più  efatta,    ma   che  fi  fa 
leggere  con   meno  piacere  .     L' Aba« 
te  Dupin  giudica    quafi  fempre  len- 
za parzialità,  e  fenza  prevenzione  ^ 
e  la  critica   è  ordinariamente    fenza 
i  pregiudizi  del  volgo,  ma  la  velo- 
cità, con  cui  lavorava,  gli  ha  fatto 
commettere    un    numero    grande  di 
errori  .    Gli   ultimi  Volumi  non  fo- 
no fatti  colla  iieffa  efattezza  de'pri- 
mi.     Le  vite    che  dà,    Ione  troppiì 
riftrette  ;  e  i  fatti  non   fono  ne  ab- 
bailanza  fviluppati  ,  ne  bene  efami- 
nati  .     Le  tavole  Cronologiche  fono 
fpeffo  in  contraddizione    coli'  Opera 
rtefla.     I  cataloghi  de' libri  non  fo- 
no più  efatti  .     Gli    errori  principa- 
li ,  che  gli  vengono  rimproverati  o- 
fcurando  la    fua  Opera,    erano  :    1. 
Di   indebolire    il  culto  d'  iperdul?a  , 
che  la  Chiefa    rende    alla  Madre  di 
Dio  .     a.  Di  favorire  il  NeHori.->nif- 
mo  .    3.  Di  indebolire  le  prove  del- 
U   piimath    della   Santa  Sedie .    4, 

Pi 
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Di  îttribuirf  a' Santi  Padri  âeçM  er- 
rori   fopra  l'immortalità    dell'  ani- 
ma ,    e  fopra  l'eternità    delie  pene 
dell'Inferno.     5.  Di    parlare  di  effi.' 
con  troppo  poco  rifpetto  ec.  ec.  ec. 
3.  Una    tdiz^ione    dt  Gerfon  ^    in    5. 
Voi-  ir   fol.     3.  Trattato    della   pò- 
terma  Ecclefijjìica  ^  e  temporale^  in 
8.    4    Storia    della  Chieja    in  com- 
pendio ^  in  4- Voi.  in  11.     5.  Storia 
profana^    6    Voi.  in   la.     Qj-ieft' O- 
pca,    e  la  p'-ecedcnte  fatte  in   fret- 
ta mancano  d;  efâtrezza  .     Nel  com- 
pendio della  Sroria  della  Chiefa  non 
dà  niente  ne  olla  prevenzione,    ne 
alla  paffìone .     Racconta,    e  niente 
pili  .     Si  conofce  bene  per    chi  folfe 
il  fuo  cuore,  ma  almeno  il  fuo  cuo- 
re   non    fa    traviar    la    fua    penna  . 
Q^uefìo  è  il  giudizio  ,    che  portaro- 
vo  di  quefì'  Òpera    i  Giornalifti    di 
Trévoux  ,  i  quali  peraltro  non  era- 
no favorevoli    a  Dupin  .     6.  Biblio' 
teca  univerfale  degli  Storici  ^  in  1. 
Voi.  in  8.,    fecondn  il    piano  della 
fua  Biblioteca  Eccleftajiica  ,  ma  che 
ron    è    fiata    terminata  .     7.  Storia 
de^li  Ebrei    da  Gesti  Cri/lo   fino    al 
tempo    prefente  ,    1710.    in    7.    Voi. 
in   II      Q^ueirè    l'Opera    del  m-ni- 
Pro  Bajnagio  ^  la  quale  fi   appropriò 
Dt'pin  facenuovi    ?.lcuni  cangiamen- 
ti -     C  ^'edi    5.  Basvagio)  .    8.  De 
antiqua  Eccleftd?    difciplina  ^    in  4. 

9.  Liber  Pfalrnurum  cum  notis  in  8. 

10.  Trattato  della  dottrina  crijiiana 
ed  ortodoffj  ^  \.  Voi.  in  8.  ,  il  quale 
era  il  principio  d'  una  Teologia 
Francefe  ,    che    non    fu  profeguito, 

11.  Tratt.Tto  fiorico  delle  fcornuni- 
che  ^  in  iz.  12.  Metodo  per  Jìudiar 
la  Teologia  y  in  iz.  .•  Opera  buona, 
rifìampjta  nel  1769-  con  aggiunte  , 
e  correzioni  àiLÌV  Abite  Di novart  . 
IJ.  Una  Edizione  di  Ottato  Mile- 
vifano  ,  Parigi  1700.  in  fol.  ^urna- 
la  ...  .  Il  C-  iitinuatore  di  Ladvo- 
cat  vuole  ,  che  fi  ordini  in  tal  gui- 
fa   la  Biblioteca  di  Dupin  ...     1   tre 

primi    fecoli  1698.    1.  Voi.  IV, 

fecolo  ,  1702.  3.  Voi.  ^—  V.  feco- 
lo,  1690.  2.  Vol.,  e  la  feconda  \>ar- 
te  del   V.  fecolo,    1702.    2.  Volumi 

VI.    fecolo,    1.  Voi.  VII. 

•  Vili,  fecoli,  I.  Voi.  Sup- 
plemento   de'  fecoli    4.    fino    ad  8.  , 

1.  Voi.  IX.    X.    e  XI.    fecoli  , 

ogn-ino    un   Vn|.    XI I-    fecolo, 

1.  Voi.  XIII.,  e  XIV.   fecoli, 

oçaun  I.  Vol.  XV.  fecolo  ,   z. 
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Voi.  XVI.    fecolo,    5.  Volumi 

XVI  r.   fecolo,  7.   Voi.  Sto- 

ria  Ecclelìa/ìica  del   fecolo  XVI li.  , 

a.  Voi.   e    la    Biblioteca    dello 

It^lfo  fecolo  ,  2.  Voi.  —  Difcorji 
preliminari  fopra  la  Bibbia,  3.  Voi. 

Tavola  ,  5.  Voi. ...  Vi  fi  ag- 
giunge la  Dottrina  Crijiiana  ,  in  8. 
— —  La    Potenzia    temporale  ,     in  8. 

La  Bibltoteci  degli  /futuri  fé- 
parati    dalla    Comunione   Romina  , 

4    Voi.  Differtarjoai    Copra    la 

Bibbia  ,   in  8.  L'  J^mcr  di  Dio  ^ 

in  8.    Liber    Pfalmorum  ,    in  8. 

Il  Supplemento  dell^  Abate  Go- 

viet  y    3.  Voi.    Le  Offe)vaz.ioni 

fopra  la  Biblioteca  di  Dupm  ,  Pa- 
rigi 1691.  3.  Voi.  in  8.  La  Critica 
di  Dupin  fatta  da  Simon  ,  1730. 
quattro  Voi.  in  8.  ,  e  allora  vi  fo- 
no 6i.  Volum:  .  Ma  quefio  muc- 
chio di  libri  differenti  è  più  d'uà 
libraio,  che  vuole  vendere  delle  O- 
pere  ,  che  l'imbarazzano  col  favore 
di  quelli  ,  i  quflii  hanno  avuto  dell' 
incontro,  che  di  un  Bibliografo  uo- 
mo di  gufìo  .  Si  vegg».  il  2.  Voi. 
delie  Memorie  d-n  P.  Niceron  ,  il 
quale  non  dà  che  47.  Voi.  alia  Bi- 
blioteca del  Dupin . 

3.  DUPIN  i  Pietro^,  Avvocato 
al  Parlamento  di  Bordeaux  ,  morì 
in  queRa  Città  li  22.  Novembre 
1745.  Era  nato  nel  1681.  da  un  no- 
taio di  Tartas  nelle  Lande,  ed  a- 
veva  efercitato  per  qualche  tempo 
r  uffizio  di  Procuratore  .  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Trattato  delle  pene  delle 
feconde  n0Z.Ze -,  Parigi  1743-  in  4. 
libro  curiofo  ed  erudito.  2.  Confe- 
renze di  tutte  le  queftioni  trattate 
da  M.  le  Fetyon  col  Commentario 
ài  Bernardo  Automne  ,  Bordeaux 
1746- in  4.  3.  Una  edizione  di  que- 
llo Comragnt.irio  C  f^^'/'"  Automve  "). 
Dupin  era  fpelTo  conlulrato  da' M*^ 
giOrati  ,  e  dagli  Avvocati  . 

I.  DUPLEIX  (^Scipione')  ,  nacqui 
in  Condom  nel  15^9.  di  una  fami- 
gPa  nobile  originaria  della  Lingua- 
docca  .  Suo  padre  avea  fervito  con 
diflinzione  fotto  il  Marefciallo  di 
Montluc  .  Scipione  effendofi  fatto 
conofcere  alla  Corte  della  Regia* 
Margherita ,  ch'era  allora  a  N?rac , 
venne  a  Parigi  nel  160^.  con  queft* 
PrincipefTa,  che  lo  fece  dopo  Maefiro 
delle  fuppliched.'I  fuo  palagio  .  Do- 
pò  divenne  Storiografo  di  Francia  , 
e  lavorò  lungo  tempo  fopra  la  Sto- 
N    4  ri* 
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ria  di  quefto  Regno  .  KflU  fut 
vecchiezzi  compilò  fopra  le  libertà 
d«)l»  Chief»  Gallican»  ;  nit  il  Can- 
ceilier  Seguier  avendo  fxtto  abbru- 
ciare in  fua  prefcnia  il  manofcrit- 
to ,  per  CUI  dimandava  un  privile- 
gio ,  eflb  morì  di  difpiacere  poco 
tempo  apprefTo  a  Condom  nel  l66l. 
di  91,  anni  .  Dupleix  era  arrivato 
fino  all'età  di  80.  anni  fen/.a  aver 
rè  debo!e?«e,  rè  infermità.  ,,  Io 
)f  non  ho  mai  avoto  (diceva  allo- 
t»  r*  )  le  potenze?  dell'  anima  più 
,«  intiere  ,  né  le  fun?ioni  degli  or. 
<,«  pani  più  libere.  Lamia  vifla  , 
,7  fhe  dovrebbe  «(Tere  logorata  per 
„  le  letture  continue,  e  per  le  lun- 
,>  pke  Opere  fcritfe,  è  di  lutti  i 
),  miei  fenfi  la  meno  alterata,  né 
„  ha  bifogno  di  alcun  foccorfo  ar- 
„  tifìzialc  .  Io  potrei  d^re  altret- 
„  tanto  dell' udito  ,  e  degli  altri  or- 
),  ganì  ".  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere.  Le  principali  fono:  1.  Le 
Nemorie  dtlleGallie^  KÎ50.  in  fo]., 
che  formano  la  prima  p«rte  della 
fua  Storia  di  Francia  ,  e  fono  più 
flimate  ,  che  tutto  il  reflo,  vedeti- 
dofi  che  r  autore  era  flato  alle  for- 
genti  .  Frattanto  quello  libro  effen- 
do  fcritto  male,  è  poco  conofciu- 
to  ,  e  ancora  meno  letto.  1.  Sto- 
ria di  Francia^  in  5.,  poi  in  6. 
Voi.  in  fol.  La  narrazione  di  Du- 
pleix,  quantunque  affai  netta,  è  po- 
co aggradevole  non  folamentc  pel 
linguaggio,  che  ha  invecchiato,  ma 
ancora  per  le  ineeie  ampollofe  , 
di  cui  è  piena.  Il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu fu  molto  adulato,  perche 
viveva  quando  Io  ftorico  fcriiTe  ;  e 
la  Regina  Margherita^  quantunque 
fua  benefattrice,  vi  è  dipinta  come 
una  Meffatina ,  perchè  era  mort.a  ,  e 
che  l'autore  non  aveva  più  niente 
da  fperare  .  Spcffìffimo  f^crificava 
ft  verità  alle  cattive  antitefi,  e  alle 
punte  groffblane  .  La  vile  adulazio- 
ne ,  che  penetra  in  tutti  i  luoghi  , 
dove  parla  del  Cardinal  di  Riche- 
lieu ,  dffpiacque  moltiffimo  a  Mat- 
teo di  Morgues  ,  e  al  Marefciallo  di 
Bajfompierre  ;  e  l'uno  e  l'altro  lo 
convinfero  di  ignoranza  ,  e  di  catti- 
va fede  .  Dupleix  rifpofe  loro  il 
meno  male,  che  potè.  Dopo  la 
morte  del  Cardinale  volle  rifondere 
una  p.irte  della  fua  Storia;  ma  la 
fut  vecchiezza  non  "gli  permife  di 
efçguire  q««flo  progetto  .    3.  Storia 
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Romana^  in  3.  Voi.  in  fol.  malfa 
enorme  ,  fenza  fpir  to,  e  fenza  vi- 
ta .  4,  Un  corfo  di  Filofofi.i ,  in 
Francofe  ,  ■>,.  Voi.  in  il.  5.  La  Cu- 
riofìlJ  njtur.jle  ridott.i  in  /]uiJiioni ^ 
Lione  i^ao.  in  8.  Q^ucflf»  libro  pie- 
no di  qiuftioni  ofcene  ,  e  cav.ito  in 
parte  d»'  Problemi  d'  Ari/lotile  ^  di 
Al  e ff andrò  d'  /Jfrodifta  ,  e  da*  pii 
celebri  Medici  e  naturalifïi  ccuitic- 
ne  molte  cofe  curiofe,  ed  altuoe 
pericolofe  .  6-  La  liberi  J  della  Un- 
pua  Francefe  contro  i^'augelas  :  è 
Pradon  che  vi.ol  dare  degli  avverti- 
menti a  Racine  .  Se  alcuno  ,  dice 
Sorci  ^  ha  rimproverato  x  l^augelay  ^ 
che  effcndo  S.^vojado  non  poteva 
infegnarci  le  gr.^zie  della  lingua 
Francefe  :  che  non  f!  dovrebbe  dire 
a  Dupleix  ,  il  quale  crt  Guafcone  ? 
Perai t'<ì^'z:f//yt7jx  p.nlâv.T  molto  net- 
tamente nell.i  conver(«/ione  ,  inve- 
ce che  Dtiplcr'x  aveva  i  termini  ,  e 
l'accento  del  (uo  pacfe .  Ir.oltre 
Dupleix  ha  quafì  fempre  torto  nelle 
fue  ofTervazioni  ;  ma  egli  ha  qual- 
che ragione  di  l.nmentarfi  ,  che  era 
flato  abolito  un  numero  grsnde  di 
termini  emergici  fenza  foftituime  lo- 
ro di  equivalenti  ,  e  che  fotto  pre- 
teflo  di  pulire  la  lingua  era  Asta 
qualche  volta  impoverita  .  Vedi  fo- 
pra  queflo  florico  la  Bibliot(ca  de- 
gli fìeriei  di  Francia  del  P.  It  Long 
dell'  ultim»  edizione  . 

1.  DUPLEIX  iGiuftppe^y  cele- 
bre negoziante  Francefe,  il  rivale 
di  la  Bourdonnaye  nell'Indie,  non 
meno  attivo  di  lui  ,  ma  più  medi- 
tativo, fu  fpedito  in  que*  paefi  lon- 
tani nel  1730.  per  piantarvi  la  co- 
lonia di  Chander-Nagor  ,  che  peri- 
va per  mancanza  di  fondi.  Dupleix 
gli  ridonò  la  vita  .  Eftefe  il  com- 
mercio di  q'icHa  colonia  in  tutte  le 
Provincie  del  Mogol  ,  e  fino  al  Ti- 
bet .  Spedì  de'vafcelli  pel  mar  rof- 
fo  ,  pel  GolfvPerfico,  per  Goa  ,  por 
le  Maldive,  e  per  Maniglia.  Fab- 
bricò una  Città  ,  e  formò  u«  vaflo 
flabilimento  .  Il  fuo  2Clo  ,  s  In  fua 
intelligenza  furono  ricompenfati  nel 
1741.  col  governo  di  Pondichcry  . 
Nel  1746.  la  Bourdonnaye  fi  impa- 
dronì di  Madrass  »  obbligando  la 
Piazza  3  capitolare.  Dupleix  fegre- 
tamente  gclofo  del  vincitore  di  Ma- 
dras? annullò  la  capitolazione,  s' 
impadronì  de'  fuoi  vafcelli  ,  volle 
anche  farlo  arreftare,  e  le  fue  accu- 
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!>  Illa  Corte  di  Fri  noia  furono  c*u- 
i^  ,   che  arrivando  a  Pariai  foTe  chiu- 
t>  A'.ia  Ijafliglia  ,    (^l'^tdi  Bovr>Dov- 
.v*TE  ).     Duplex  riparò   qn^fìo  (xi. 
lo  vergognofo  difendendo  ne!   1748. 
Pondichery    per  4I.   giorni     di  trin- 
cet  aperta  contro  due  Ammiragli  In- 
plcfi    foRonuti    d»    due  Nadsbi    del 
jpaefe  .     Enii  Tervì  d*  Geii»ralc  ,    da 
ingegner.-  ,  da  artigliere,  e  da  rhii- 
riiionario  .      Il  cordon    rolfo  ,    e  il 
titolo  di   Marchefe    farcino    il     pre- 
mio di  querta  belli  difefa  ,  che  refe 
il  nome  Francefe    rifpettabile    r.eH' 
Indie.     Due  anni  apprefTo  ricevette 
dal  Gran-Mogol  una  patente  di  Na- 
dab dopo    di  aver  mefTo    in  pcireffo 
ci    Decan    S^hâet  ingut  ,     In    tal 
ijuifa  un  fempiice  negoziante  diven- 
ne per  così  dire  Sovrano,  e  gì' In- 
diani lo  trattarono  fpefTo  da  Re  ,    e 
fua  moglie  da  Regina.    Quefta  prò* 
fperità  non  fu  di  lunga  durata  ,  poi- 
che  inforfero   nel  1751.  due  preten- 
^■■eiiti    alla  Nadabia  d'Arcate  .     Gì' 
ìiiglefi  favorirono  il  rivale  del    Na- 
dab foftenùto  da'FranceH.     Le  due 
compagnie     Inglofe  ,    e  Franccfe    n 
fecero  una  vera  guerra  .  né  il  buon 
efito  fu  per  qnefta  .     Pondichery  re- 
fìo  nella  careftia,  nell'abbattimen- 
to,   •  r?llo  fpavento.     Si  fpcdiro- 
no  delle  memorie  contro  DiipUlx  ^ 
come    n'  erano    Hate  fpedite  contro 
/j   Bourdont.i/e  :     tsnto  la    prnyvi- 
denea  tiene    la  bilancia    ugua!.>    fra 
gli   uomini  !    Dupleix  fa  richiamato 
nel   1753- '  parti  nel  17U. -.    e  «nJò 
a  Parigi  difperato.     Intentò  uà  pro- 
ceffo  contro  la  (uà  comp.gnis,    al- 
la quale  dimandava  de'n)i!ioni,  che 
ella    gli    contrastava,    e  che  non  a- 
crebbe    pofJio    pagare,    fé  ne  f v  fll- 
fiata  debitrice .     Pref^^t^  tira    lun- 
ga Memoria,    che  fu  letta    m  quel 
tempo  con  f-ifporto  ,    ma  eh;  opgi 
quafi    p;;i    non    fé  ne  ricorda  .     Fi- 
nalmente m  kÌ    poco  tempo  appref- 
fo  Jai  rammarico,  che  gli  caufaro- 
no  la    fua  caduta    dopo  tanta  gran- 
dejza,  e  foprattutto  la  neceffìta  do- 
iorofa  di  foIUcitare   de'  giudici  dn- 
po  di    aver  regnato,     Qu,l;:  ,    che 
erano  per  le  loro  coqnÌ£ii.ni   in  di- 
retto di  decidere    del  merito    de  li 
Hourdonnjfe ,  e  di   Dup:eix  diceva- 
no ,  che  uno  aveva  le  qualità  di  un 
»"*';na;f,  ,    e  di  un  Ruerriero  ,    e  l' 
«It'o   quelle   di  un  Principe    intra- 
prendente e  politico .    Cos)  ne  p3'- 
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!à  un  autore  Inglefe  ,  che  ha  fcrit* 
to  le  G'itire  fielit  Cnmpjgnii  IngU- 
fé  s  e  Frjrtcefe  ,  e  quello  è  il  giu- 
dizio, che  ha  adottato  l'autore  del 
fecnlo  dt  lut::i  XIV. 

DlPLLSSI>,rfiiPLESSlS(3i). 
DUi'ORT,  ^edi  1.  TERTRE. 
1.  DUPRAT  (  /frjtonio^j  ,    r^'  un* 
famifjia  robUe    d"  Iffoire    nell'  Au- 
vergna  ,    comparve  in  princ'p  o  nel 
Foro  di  Psrigi .     Dcpo  fu  fatto  Luo- 
gotenente-Gener&le    al  Bailiagio    di 
IVÌontferrant  ,    indi  Avvocato  gene- 
rale al   Parlamento  di  Tolofa  .    In- 
nalzato di  carica    in  carica  divenne 
pr  n'.o  Prefidente    del  Parlamento  di 
Parigi    nel  1507.,    e  Cancelliere  di 
Francia  nel  1515.     Aveva  incomin- 
ciato, fi  dice  ,  coU'e-Jere  foilecita- 
dore  di  p-oceffi  a.  Cognac  per  la  Con- 
tffa  à'' Angolemme    madre   di  Frary- 
eefto  I.     Q^uella  Prir.cipciTa  gli  affi- 
dò   l'educazione    di    fuo  fia    110:0  ^ 
del  quale    guadagnò    la  confidenza. 
Aicuni  llorici  pretendono  ,  che  Du- 
p)-jt  doveife    la    fua    fort'ina  ^    e  'i 
fuo  credito    ad    un    tratto  ardito  e 
fìngolare  .     Si   accorf?  ,  che  il  Con- 
te d'  Angolemriìe  fuo  allievo    era  «- 
msnte     di  Mjria  ibrella    di   Enrico 
Vili.  Re  d' Inghilterra  ,  moglie  gio- 
vane e  bella  di  Luigi  XII.  ,  mari- 
to infermo  ,    che  era    fenza  fig'iuo* 
li  .    La   Regina  aveva  accordato  urt 
rendez-vous    al    giovane    Principe  « 
che    vi   penetrò    in  tempo   di  notte 
per  una    fcala  fcareta  .      Era  vicino 
ad     entrare     «eU'  spp^rtameoto    di 
Maria  ^  quando  un  uomo  rob.iflo  lo 
folleva  da  terra  turto  in  un  tratto^ 
e  lo    porta  vi*.    coufi:fo    e  furiofo  * 
Queft'  uomo    non    tardò    a  farfi  co- 
nofcere  :  efT»»  era  Duprat  ....  Che\ 
à'-'^t    egli    al  Conte    con    vivacità  % 
'jolâie  d.iïvi  VOI  JitJTo  uri  p.i.Hrc^ie  t 
ed  sr-.d.Tte  a  f verificare  un  trono  per 
un  mom-nto    di  piacer:!     Il  Conte 
è' ArgcUmme  invece  di  fapergli  cat- 
tivo grado    di  quefìa   lezione^    glie 
ne  dimoftrò  la  fua  gratitudin?  ,  fubi- 
tochè    fu   Re  .     Per   raffodarll    nelle 
buone  grazi?  di   qucfto  Principe  ,   il 
quale  cercava  continuamente  del  da- 
naro,   e  che  non    ne  trovava    fcm- 
pre  ,    gli  p?rfuafe   di  Miniare  le  ca- 
riche   di  giudicatura  .     In  tal  guifa 
l'arte   t-into  nobile  di  giudicare  gli 
Uomini     fu    meffa    in   vendila  come 
un  podere.     Elfo  fu  ancora  quello, 
che  gli  fuggerl    di  creare    una  nuo- 
va 


va  Camera    al  Parlamento    di  Tarî- 
gi  ,    che  forfè  ne  avea    già  di   trop. 
pe .     Quefta  Camera  comptifta  di  io. 
Configieri  ,    formò  ciò    che  fi  chia- 
ma   la   Touriielis.     Furono    accre- 
fciute  letaiTe,  e  ftabilite  nuove  im- 
pofizioni    fenza  afpettare  la  p-^rmif- 
fjone  degli  Stati  contro  l'oidine  an- 
tico   del    regno  .     Duprat  forte    p  '' 
credito  di  Luigia  di  Savoia  madre 
del  Re  fi  permife  tatto  fenza  temer 
niente  •     Avendo    feguito    in  Italia 
Francefco  I.  perfviafe  a  quefto  Prin- 
cipe di  abolire  la  Pramm.iticj-Siri' 
Xjone  ,  e  di  fsre  i[  Concordato  ,  per 
cui  il   Papa  diede  al  Re  il  dritto  di 
nominare    a'  benefizj  di  Francia  ,  e 
il  Re  accordò  al  Pspa  le  annate  de' 
grandi  benefizi    fui  piede  delia  ren- 
dita corrente,  (Te.'/;  Francesco  I. , 
e  L-EONf  X.)'     C^'iefto    Concordato 
lo  refe  tanto    piìi  odiofo    a'  Magi- 
firati  ^  ed  agli  Ecclefiaiiici  ,  quanto 
che  fu  accufato  di  efferfi  venduto  al 
Papa.     Raccolfe  ben  prefto  i   frutti 
del  fuD    attacco    alla  Corte    di  Ro- 
ma,   impe;ciocchè    avendo   abbrac- 
ciato lo  flato  Ecclefiaftico  fu  innal- 
zato fucceffìvamente  a'  Vefcovati  di 
Mcaux  ,    d'Albi,    di    Valenza,    di 
Die,    di  Gap,  all' Arcivefcovaro  di 
Sens,  e  finalmente  alla  porpora  nel 
1517.    Nominato  Legato  a  intere  in 
Francia  coronò  la  Regina   Eleonora 
ìTAuJlria.    Un  autore  Italiano  pre- 
tende ,    che    volede    farfi  Papa    nel 
'i'^^>.^'    dopo    la    morte    di  Clentente 
VII.;    e    quefto   autore    agg'iuige , 
che  lo  propofe  al  Re,  al  quale  pro- 
ni ife  di  contribuire    fino  a  400,000. 
feudi  ,    ma  quefto  Monarca  fi  buriò 
della    fua  ambizione,    e  ritenne  il 
fuo    danaro  .     Qiieflo  fatto    fembra 
pertanto  poco  verifimile  ;  perche  ol- 
treché  PaololW.   ottenne    la    tiara 
ao.  giorni  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te VW.-,    non  vi  è  apparenza,    che 
Duprat  ,  il  quale  era  In  età  ,  e  pie- 
ro  d'  incomodi  ,    penfaffe  di  abban- 
donare    la    tranquillità     della     fua 
cafa  per    le    agitazioni    della  Corte 
Pontificale  .     Peraltro  egli  fi  era  fat- 
to tanti    nemici,   che  non    bifogrsa 
adottare  tutto  ciò  ,    che  fu   detto  e 
icritto  contro  di  lui.    Uno  de' rim- 
proveri ,  che  gli  furono  fatti  ,  è  eh' 
egli  foffe  ignorante.     Frattanto  X^- 
doleto    loda    la    dottrina    di    quefto 
Cardinale  ;    e     gir  sforzi  ,    che  Dm- 
f>r«    fece  |>er    attaccare   il    Vefco- 
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vo    di    CsYpetitras    al    fervigìo   del 
Re,  moftrano    ch'egli  conofceva  il 
merito  letterario.     Dw/r.zf  divenne 
così  groffo  fulla  fine    de'  fuoi  gior- 
ni, che  fu  obbligato  di  incavare  la 
fua  tavola  per  collocare  il  fuo  ven- 
tre .     La  carne    d'.-.finello    era    per 
lui   una  vivanda  efqjifita,  e  tutti  i 
fuoi  cortigiani,  e  i  fuoi  paralTiti  U 
trovavano  per  confeguenza  eccellen- 
te .     Mecenate    aveva    il     medefimo 
gufto  .     Duprat  fulla    fine    de'  fuoi 
giorni  fi  ritirò  nel  Cartello  di  Nan-» 
touillet  ,    dove    morì    nel  1535-    di 
71.  anni  ,  confumato  da'  rimotfi,   e 
dalle  malattie.     I  fuoi  interelfi  fu- 
rono quafi  fempre    la  fola    fua  leg- 
ge .    Ad  elfi  facrificò  tutto;   feparò 
1'  ìntereiTe  del  Re  dal  ben  publico  i 
mife  la  difcordia    fra    il  Configlio  , 
e  il  Parlamento  ;  ftabilì  quefta  maf- 
fima  tanto  faifa  ,   e  tanto  contraria 
alla  libertà  naturale  ,  che  non  vi  è 
Terra  fenzjt  padrone  .    Nato  con  un 
cuore  b.iifo  ,  ed  un'anima  avida  im- 
piegò i  mezzi  i  più    illegittimi     per 
arricchirfi  .     Il  Re  fianco    delle  fue 
dimande    continue    gli    rifpofe   coti 
quefto    mezzo    verfo     di    Virgilio    : 
jat  prata  bibere  :  allufione  ingegno- 
fa  al  fuo  nome  .     Si  pretende  forfè 
temerariaxnente  ,    che  irritò  Luigia 
di  Savojj  contro  il  Conteftabjle  di 
Borbon  colla  fperanza  di  approfitta- 
re delle  fue  fpoglie.    Qiielto  Prela- 
to non    fece    niente    per  le  Diocefi 
affidate    alla   fua    cura  .    Fu    lunga 
tempo  Arcivefcovo  di  Sens  C^ice  il 
P.  Bertter  ),  ed  egli  non  vi  fi  molfrò 
che  una  fola  volta  .     E  però   la  fua 
morte  non    infpirò  alcun    rincrefci- 
mento    neppure    a'  fuoi  cortigiani  . 
Frattanto  fece  fabbricare  all'ofpita- 
le    degl'infermi    di  Parigi    la  fata, 
che  fi  chiama  anche  al  dì  d'  oggi  la 
Sala  del  Legato  .     Ella  farà    affai 
grande  ,  diffe  il  Re,  /e  puh  contene- 
re tutti  i    poveri    che    ha  fatto  .     I 
grandi  avvenimenti  avvenuti  in  tem- 
po del    fuo  miniftero    nello  flato  e 
nella    Religione  ,    la    prigionia    di 
Francefco  L  ,  il  facco  di  Roma  ,  la 
detenzione  di  Pap^  Clentente  VIIL, 
le  novità  introdotte    nella  Religio- 
ne da   Lutero^    lo  fcifma    d'Inghil- 
terra, hanno  dato  luogo  al   prover- 
bio :    Egli  ha  tanti  affiati  ,  quanti 
ne  ha  il  Leg.ito  .  i 

1.   DUPRAT   i  Guglielmo")^    fi- 
gliuolo naturale  del  precedente,  Ve-' 
fço'   , 


D  U 
fcovo  di  Clermonr ,  afTiQette  al  Con- 
cilio di  Trent  fotto  >  Papa  Ptq- 
/oIII.;  fot)àb  \\  Collegio  di  CUr- 
Tiiont  a  Parigi  p;'  Gel-j-a  ,  e  morì 
nel  \^6o.  di  5J.  onm  c  ii.^  riputa- 
zione d:  un  P^eiato  zelrnte  ed  illu- 

"Ì/dUì'RE  de  GRUVER  (G/V 
'vanné},  <jueno  è  il  nome  d'un  e- 
remica  ^-.rthiteito ,  al  qusle  fu  attri- 
buito un  talento,  che  tiene  ^-e!  ma- 
ravigliolo  .  D;cefi,  che  aiiit-to  dal 
fuo  folo  rer\it<  re  fsbb  ic.fl"."  nello 
fcoglio  r  eremi'.ageiK'  di  Fr:bourg 
negli  Svizzeri  I  c-mpanile  ,  e  il 
camino  della  cDcina  fono  le  due  co- 
f e  ,  che  eccitano  la  maggior  ammi- 
razione de'  viaciaiatori  ■  il  canale 
di  q''efto  camino  ha  90.  piedi  di  al- 
tezza .  E'  egli  credibile,  che  due 
uomini  (oli  abbiano  potuto  f&^e  nep- 
pure in  20.  anni  un'Opera  cesi  am- 
mirabile ?  Peraltro  quelto  artefice 
ônacoreta  aveva  forfè  il  dono  de' 
miracoli  ,  erme  quello,  che  f.bbri- 
cò  ii   ponte  di  Avignone. 

2.  DUPRE'  (^Claudio  ),    Signo- 
re di  Vau-Plailsnt  ,    nacque  a  Lio- 
ne verfo    l'anno  154.3.     I    fuoi   an- 
tenati   vi    erano    flati    dillinìi    nel- 
la Toga,    e  nella  Letteratura;    un 
altro    Claudio  Dupre'  ,    morto    nel 
J55C.  ,    e  fepp'tllìto  ai  Giacobini   di 
quefta  Città,  ha  compoRo  wnTrat- 
tato  delle  Nozioni  generali  del  Di- 
ritto .     Q.i.fti  fece  i   fuoi  Itud)  nel- 
Ja  fua   patria  ,     e    fu  graduato    nell' 
Univerfità  di  Tolofa  nel  1565.  dopo 
aver    foftenute   con    bravura    le  fue 
Tefi  pub'.iche  .     Dopo  quattro    anni 
fj  provveduto  d'una  carica  di  Con- 
igliere nel  Sinifcalcato  ,  e  Prefidia- 
le  di  Lioi'.e,    la  quale  efercitò    con 
onore  .     Fu    in     confiderazione    de' 
fuoi  fervig),  che  Ma^ia  dè^  Medici 
gli   fece  accordare  dal  Re  fuo  fijjlio 
patenti,    che    gli    permettevano    di 
rinunziare  al  fuo  ufficio  ,  confervan- 
done  il  titolo,  gii  onori  ,  e  la  pre- 
(ìdenza  .     Quelle  patenti  fono  in  da- 
ta 13.  Magg;o  lóil.     Confeffa  d'ef- 
•fere  debitore    di    quefta  grazia    alle 
cure  del  Cancelliere  di  Sii  Ieri  ^chs 
lo  proteggeva  ,  e  che  lo  prdentò  al- 
la Regina  .    Ha  fatto  in  Latino  Com- 
pendium  véyx  originis    &  gene.TlO' 
g£  Franco-Gallorum  :    e    una  Rac- 
colta   intitolata.'    Pratum   Claudii 
Prati  ,    Parigi    1614.    »n  8-     E'   in 
^ueft  ultima  Opera  divifa   in  qusi= 
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tro  Libri  ,  che  It.ibii-  T  utilità  del- 
1a  F-'ofofia  per  iflu.l'are  la  Giuria 
fprudenza  ,  e  C  ciocché  ha  provato 
man  ber..»)  ia  ntcciìtà  di  trattare 
la  Fii<i!.  fia  e  le  fcir-nze  in  France- 
fe  .  E'  forfè  a  quciV  ufo  ,  che  pre- 
va;fe,  che  fi-m  debitori  di  tanta 
molcicudir.e  di  etterati  fìlfì  ,  che 
d--s;radan  le  lettere  nel  tempo  ftef- 
f o  ,  eh  g'.iaftano  la  Rriigione  e  i 
coiiumi  .  Era  nipote  di  Antonio  de 
Seve  ,  Avvocato  d  !  Parlamento  di 
Parigi  ,  ia  cui  famialia  è  nota  a  Lio- 
ne ;  e  fratello  di  N'cola  Dupre' , 
uomo  di  lettere  mo;  co  i'annoi'71. 
e  feppellito  a  S.  Maurizio  en  Roan- 
nois,  ove  vedefi  ;i  fuo  Ej-irafio. 

3.  DUPRE  iM.^ria  ),  figlia  d' 
una  io  rei  la  di  d  es- Mar  et  f  di  S. 
Sorlino,  dell' Accademia  Francefe  , 
nacque  a  Parigi  »  e  fu  allevata  da 
fuo  zio.  Aveva  un  genio  facile,  e 
molta  memoria  .  Dopo  aver  letta 
una  parte  di  buoni  libri  ferirti  in 
lingua  Frsncefe»  imparò  il  Latino^ 
e  lelfe  dctrone ,  Ovidio  ,  Hiiinto- 
curz^io  ,  e  Giujìino  .  Quefìi  autori 
gli  erano  divenuti  familiari.  Suo 
zio  le  infeg-iò  in  apprelTo  la  lingua 
Greca,  la  Rettorica  ,  la  Poetica,  e 
la  Filofona  .  Studiò  con  tanta  ap- 
plicazione quella  di  Cartefto ,  che 
la  loprannominarono  la  C.-rttfnna  . 
Eia  faceva  eziandio  de'  verfì  Fran- 
cefi  affai  graziofi  ,  e  poT^deva  sffai 
bene  la  lingua  Italiana.  Era  in 
commercio  d'  amicizia  ,  e  di  'ette- 
rtturacon  molti  uomini  eruditi  del 
f;io  tempo,  ed  anche  con  Madami- 
gelle di  Scuderi  ,  e  della  Figne  . 
Le  vifpojìe  d''  Tri  a  Climoie  ,  C'oè  a 
dire,  a  Madamigella  della  rigne  , 
che  fi  trovano  nella  Raccolta  dei 
f'erfi /celti  ,  pub'.icata  dal  P.Bou- 
hours  fono  di  querta  dotta  ,  ed  in-- 
gegnofa  Sisnorina  . 

4.  DUPRE'  D'AUNAY  C  Lui- 
gi"), Parigino,  di  molte  accade- 
mie, CommMfìrio  de  lepue-re,  Di- 
rettore generale  dei  viveri  ,  e  Ca- 
valiere dell'Ordine  diCrftn,  mo- 
rì nel  1758.  Abbiamo  di  lui:  i- 
Lettere  Copra  la  generazione  degli 
animali  .  2.  Trattato  d<  Ile  ff'Jj'j^en» 
Ze  militari,  1744'  a-  Voi.  in  4-  ?• 
Ricevi  meato  de!  Dottore  H^cmtct 
airinfcy-no^  1748.  in  11.  4-  ^^-fief- 
fioni  fulla  transfuftor.e  del  [angue  ^ 
1749-  in  12.,  (,redi  Libavio,  Dio- 
nigi G4ambatijia,   e   Merklim  )  . 
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5.  Avveniute  del  f.jlfo  CivaHtve  di 
Vl'àrvaifk^  1730    ì.   Voi. 

•;.  DUPRli'  DE  SAINT  MAUR. 
Q  Ni  foia  Frtrìirefro')  ,  MsHro  del- 
la Camera  He'  Cotitl  a  F<ìrigi  lu.t 
patria,  morto  in  qnefta  Città  nel 
Ì775.  in  et.i  avanzata,  fu  molti» 
confidersto  p»r  la  maniera,  conçut 
adempì  la  fus  taries,  {"^er  l'ufo  die 
faceva  della  Ina  fortuni  ,  pe'  lumi 
del  fiio  rpÌ!Ìto,  0  p'T  ie  gr.^ze  del 
ft'o  commercio.  L' Accademia  Fran- 
tefc  r  accettò  nei  numero  de'  fuoi 
membri  nel  f733-  Abbiamo  della 
fua  penn*;  \.  La  Traduujone  del 
Par.idifo  perduto  di  Milton^  4.  Voi. 
in  II.  picc^,  che  comprendono  il 
P aradi Jo  Y~Honquifi.no  ,  tradotto  da 
IMI  Geni  Ita  s  e  le  OJJerv^tioni  à"*  Ad- 
di (fon  fopra  il  Para<iifo  penduto . 
Quefta  verdone ,  da  cui  fi  fono  fitti 
fparire  i  principali  difetti  dell'  Ori- 
ginale, facendovi  de'  cambiamenti 
«  de'  troncamenti  ,  è  fcritta  con 
uno  ftile  vivo,  brillante  ^  ed  energi. 
co .  it  Saggio  filile  monete  di  Pran. 
tia^  174<5-  in  4.  Opera  piena  di  rii 
cerche  curiofe,  e  giulhmenie  fti- 
triati  .  J.  Ricerche  fopra  il  valore 
delie  tiìonete  ^  ed  i!  prsz.XP  de^  gra- 
ni  ^  1761.  in  li.  limabili  ed  utili- 
4.  Tavole  della  durata  della  vite 
degli  uomini ,  nella  Storia  Natu- 
rale del  Sig.  de  Bn,^on  .  L'  auto- 
re che  aveva  Coltivati  nella  fua  gio- 
ventù i  fiori  dell'immaginativa, 
confacfò  la  fua  vecchi«j!za  agli  ftudj 
relativi  all'economia,  .'.IT  agricol- 
tura ,  e  ad  altre  fcienze,  che  intc- 
reffano  rum;'.nith  • 

DUPREAU  ,  Vedi  PRAtEOLUS. 

DUPUl  CCerTnano"),  Prete  dell' 
Oratorio,  fu  prima  Parroco  di  Char- 
tre,  picciola  Città  lontana  fette  le*- 
%hi  da  Fatigì ,  dove  fece  molto  di 
bene.  Ottenne  dopo  un  Canonicato 
dì  S.  Jacopo  deU'Ofpitale  a  Pari- 
Ri  ,  e  fruttuonrnentc  predicò  .  ÏI 
Signore  di  Barillo>t  ,  Vefcovo  di 
Lulfone  >  infi. rinato  del  merito  di 
lui  gli  diede  T  Arcidiaconato  ,  e  la 
direzione  in  Teologia  della  fua  Cat- 
tedrale. Que/to  polfo  nuovo  fu  uno 
flimolo  gagliardo  al  fuo  fervore  j 
preditò  ,  amm«eftrò  ,  fj  direttore  . 
Quando  s'accorte,  chela  vecchiez- 
za cominciava  ad  aggravarlo,  fi  ri- 
trafle  fra'  Padri  dtiì'  Oratorio  di 
Niort  nel  Pùitù ,  dove  morì  nel 
J713.    di    piìt    Cile  70.  anni.    Pia- 
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C4'.f?£;ri  la  poefia  Francefé  ^  «  tra- 
dutfc  in  verH  I  rancefi  molte  Poefie 
Latine  del  famofo  Sar.tevil  y  fri  V 
altre  quelle,  nelle  quali  q uè fto  Poe- 
ta amm^eltra  il  clero  fnl  modo  ^ 
con  cui  dee  cantare  l' offizio  divi- 
no .  Abbiamo  anche  di  lui  una 
B.eht.ione  delle  aPemhlee  firaordi- 
narie  dell.t  facoltà  di  Teologia  d^ 
Antere!  co^ttro  <ì'  Giànfenijìi  . 

DUPUIS  (^Giovsniìi^s  «iato  nel- 
la Diocefl  di  Laon  ,  >ndò  molto 
per  tempo  a  Parigi,  dove  fi  nomi- 
nato Profe/fote  d'Umanità  «fel  Col- 
legio delle  qujttro  Nazioni  i  Edu- 
cò gli  allievi  fuoi  tanto  in  virrìi  « 
quanto  in  dottrina  :  ed  effendo  fla- 
to elètto  dall' tJniverfìtà  di  Parigi 
per  Rettore ,  cfercitò  quejroffizjct 
con  fervore  ftraordinario .  Nel  1717' 
appellò  dalla  Bolla  Unigetiitus  al 
futuro  Concilio,  ed  entrò  con  fo ra- 
mo calore  in  tutti  i  progetti  de' 
nemici  di  quella  Bolla  .  Morì  il 
Dupuis  a  Parigi  nel  1739-  d'8o.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  alcune  Rifief- 
poni  Crijiiane  ^  e  ntor/iti  fopra  cer- 
ti f  celti  p.^JT:  deir antico^  e  del  nuo- 
vo Tefìamento .  Furono  Rampate 
nel  1701.  e  dedicate  al  Cardinale  dì 
NcaiUtf . 

DUPUY,  Fedi  PUY. 

DUCiUESNAY  ,    Fedi    QUES- 

1.  DURANDO,  nacque  ih  Neu- 
bourg  nella  Diocefi  d'Evreux,  Ma- 
n«co  di  Fecarnp,  e  Abate  di  Tro- 
arn  net  fecolo  XI. ,  è  aurore  di  ona 
erudita  Epifiola  fopra  P  Eucariftià 
contro  Berengario  ^  che  è  in  conti- 
nuazione delle  Òpere  di  Lanfranco  , 
I*arigi  1648.  in  fol.  Gu^lielrnM  il 
ConqUifiatofe  Duca  di  Normandia 
faceva  grandiffìolo  conto  de'  fuoi 
configli,  e  gli  diede  delle  ptibliche 
dimoftrazioni  della  fua  flima.  Mo- 
rì ne'   1089- ,  C  Fedi  Callv  )  . 

1.  DURANDO  CGuglielmo')^  ce- 
lebre T'iofefTore  in  Bologna,  nacque 
nel  luogo  di  fuy-Moiffon  due  le^he 
lontano  ds  Beziers  l'anno  1217.  Ven- 
ne ih  età  giovanile  in  Bologna. 
Oblivi  onorato  della  Laurea  prefe  ad 
iftruire  altri  non  folo  in  detta  Cit- 
tà ,  ma  in  Modena  ancora  .  'Eflen- 
do  in  età  di  34.  anni  fcrilTe  e  pu- 
blic© la  celebre  fua  Opera  intitola- 
ta .•  Spéculum  furi  s  ^  onde  a  lui  ne 
venne  il  nome  di  Speculatore  ;  O- 
fera  preginra  tanto  dagli  antichi 
Ciu- 
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Giurcconfulii ,  che  il  rinonvto  Bal- 
do  foleva  dire  ,  non  poterfi  chiama- 
re Giureconfultci   chi  foffe    privo  di 
queflo    libro.     Il  Cardinal   Arrigo, 
e   Velcovo  d'  Oflia  ,    detto  perciò  l' 
OJlienfe^  il  prefe  a  fuo   aûefTore  tiel 
decider   If  caufe  ;    ed  ia    tal    modo 
fsttofi    cnnofrei-e    slla  Cuna  Roma- 
na ebbe  da'  Pontefici  Clemente  IV.  , 
Grcfforio  X.  ,    Niccolò  IH.  ,    Mini- 
fio  IV.  ,  e  Onorio  IV.  impieghi  e  di- 
gnità Ecclcfìsfliche  e  Civili  aflai  o- 
rorevoli  .     A  nome   di  tifi  fnfteiine 
Governi    iti  Italia,  eicquiftotfi  gran 
nome  ,  effendogli  ftata  anche  confe- 
cita   la  dignità    di  Conte  di  Roma- 
gna .     L'anno   ii?^.    fu    da    Onorio 
IV.  eletto  Vefcovo  di  ^Iende  j    rna 
gli  affari,  de' q jaii   era  incaricato  in 
Italia  ,    noti  gli  permifero  di  recarfi 
alia  fu3  Chiefa  ,    che    Tanno  1191. 
Quattro  anni    foli  egli  la  rtlTe  pre- 
ferite: perciocché  Tanno  li95    f'J  ds 
Botiificio  Vili,  richiamato    in   Ita- 
lia ,    e  fatto  Marchete  dell?.  Marc» 
«i'  Ancona  ,    e    di     nuovo  Conte    di 
Romagna,  dovette  prefiedere  al  go- 
verno di    tjuelle  Provincie,    mentr' 
efle  erano  funeflamente  fcon volte  dal- 
le oftinate  fezioni  de'  G-jeitì  ,  e  de' 
Gibcllini  .    Finalmente  morì  in  Ro- 
ma nel  primo  dì  di  Novembre  delT 
«nno  1196.    e  fé    ne   vede    tutt' ora 
il   lepolcro  magnificamente    innalza- 
togli   nella  Chiefa    di   S.  ^îdrìa  ic*- 
pra  M  nerva  con  un  affai    lungo  E- 
iogio  ,  in   cui  veggonfì  riflrette  tut- 
te le  gloriole  azioni   di  qnelìo  illu- 
fìre  Prelato  .     E'  celebre    alrra    fua 
Opera  ,    che  ha  per   titolo  Rationa- 
li     divinorurn    offìciorum  .    Alcuni 
hanno  fcritto  ,    eh' ei  fofTe  dell'Or- 
dine de'  Predicatori  ;    ma  il  Ch.  P. 
Abate  Sarti  ,  dal  cui  parere  non  ci 
dobbiamo  fcoHare  ,   nel  dare   le  ^1" 
efattc  notizie  di  lui  ,  ove  tratta  delT 
Univerfìtà  di   Bologna,    ha  prodotti 
de'  forti  argomenti  in  contrario  .    E^ 
da  flupire,    come  di  nn  uomo  sì  oc- 
cupato in  graviffimt  aftari   il   Nojflra- 
damus  y  ed  anche  il  Quadrio  abbian 
fcritto  ,    che  ei  fofTe  un   vagabondo 
e  innamorato  Poeta  Provenzale,    e 
che  morifle  Tanno  1170.  per  dolore 
della  falfamerite  creduta  morte  del- 
la   fua    amica  .     Veggafi    ia    Storia 
della    Letteratura  Italiana    del  Ch. 
Tirabofchi  ,  Voi.  IV.  pag.  140, 

3.  DURANDO  iGugiielTAQh    ni- 
pote del  precedente  ,  gli  fuccedeue 
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nel  Vffcovadû  di  Mende    r*i  ixfQ-! 
e  s'egli  ebbe  i  p»^;    deilo  zio,    ri^ 
ebbe  anche  la  pietà  ed  i  lumi  .    A- 
vendoio  Pap.\  Clementi  V.     chiama- 
to al  Concilio  di   Vienila  nrl  1310. 
compofe    un    egregn    Tratiato    del 
modo    di  celebrare    i!  Co«tilio  ge- 
nerale .     Il    fuo    primo  Conctlio  è 
quello  di  richiamare  lofpirito  d-'sT 
antichità.     Vuole    cU^    le   dijp?'-.fe 
fieno    ridotte  a'  loro  giull'    limiti  , 
e  che  lune  un'  eccezione    dal  GrJs 
Comune  per  un  maecior  bene,  così 
che  fempre    fi  prefcnica    T  intercT* 
publico  al  privato.     Eforta  il   Pap« 
a    rivocare    Tefriizioni,    che    fotio 
divenute  pernizioie,   e  riverfano  Is 
fuberdinatione  ftabilit?  nella  Ghie- 
fa  dall'antichità,    fecondo  ^a  quale 
tutti  i  Monallerj  debbono  eiTere  fog- 
getti  a'  Vpkovi  ,    che    hsnno  rice- 
vuta da  Dio  U    podeflà  loro.     So- 
fliene,    che    il  Pana    non     può  fare 
leggi  nuove  coatto  agli  ant  chi  Ca- 
noni .     R'.ccomanda,    che  fieno  te- 
nuti    i    Concili  Provinciali  ,     come 
quelli  ,    che  fono  il    tribunale  crdi- 
nsrio  ,    dove  fi   debbono    terrai n.'.r? 
gii     aè'ari    £ccleiìa*iici  .     Condanna 
j' abufo  del  dare    benefizio    a'  fo^e- 
ftieri  ,  che  non  intendevano  la  l.n- 
gua  del  psefe  .     Infifte  f^lla  necelfi- 
ta  della  refidenza  de'  Curati  ,  e  Ve- 
fcuvi  ,  e  gagliardamente  parla   full» 
pluralità    de'   benefizi  .     Per  cnnfe- 
guenza,  dice,  di  cotale  abufo,  s> 
di  nuovo  introdotto  contro  i  Cano- 
ni ,    che  potranno    i  Cardinali    tatfi 
dare    de'  Priorati,    ed  aiiri    ben<:fi2i 
regolari,    comecché  nen  fi  fac-iano 
religiofi  .     Non  v'ha    cofa    più  av- 
verfa    alle    leggi    drlla  Cbiei?.  ,    iW 
più  atta  fi  guadare    del  tutto  it  re- 
golare difciplina  ;  imperocché  i  Re- 
ligiofi   non    hanno    più    iuperiore  , 
che  gli  animaeflri,  gli  corregga,  e 
gu-di  feccmdt)  la    loro  regola  .     Ol- 
tre a  ciò    vien    trafcurata  Tofpita- 
lità,    i   beni,    e  i  diritti    di  fiftatci 
benefizi    gittatl    via,    e    gli    edifizj 
peggiorati  .    Vedefi  in  quefto  luogo 
il  principio  delle  commende  .    Per 
dirtribuire  più  ugualmente  i  benefi- 
zi ,    e  meglio  colloca-pli  ,    propone 
l'autore,    che   fé  n'affegni  )a  deci- 
ma parte  a'  poveri  fcolari  ,  che  Itu- 
diano    nelle  Univerfità  .    Domanda 
altresì,  che  il  Papa  non  dia  beneh- 
aj  ad  altri,    fioche    nella  Citta,    o 
nella  Diocefi  ,    v'avranno  Dottori, 
cke 
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the  non  ne  fieno  provveduti  ;  e 
quefta  è  T  origine  del  diritto  de' 
graduati  fl.ìbilitofì  circa  cciUf)  vcnt' 
anni  dopo  nel  Concilio  di  Bafile*  . 
Ma  in  quel  tempo  ftcflb  ,  in  cui  il 
Vefcovo  di  Mende  volea  ,  che  fof- 
fero  favoriti  gli  ftrdj,  volea  altre- 
sì, che  veniffero  r  f-imati.  Duolfi 
di  ciò,  che  anche  fra  coloro  ^  eh' 
hanno  fludiato  ,  pochi  fc  ne  tro- 
vino ,  i  quali  fieno  bene  Ammac- 
firati  di  quanto  appartiene  alla  fe- 
de, e  alla  falute  dell'anime.  De- 
fiv»  quefìo  male  dalla  moltitudi- 
ne e  varietà  delle  glofTe,  e  dall* 
altre  Opere,  che  fanno  andare  in 
dimenticanza  gli  originali  ;  e  dall' 
applicarfi  alle  vane  fottifilierve  del- 
la DialettÌH:a  ,  in  cambio  d' attac- 
carfi  alla  Sagra  Scrittura  ,  e  alla 
Teolog  a  vera  .  Sarebbe  il  rimedio 
di  ciò  il  far  cotiiporre  da  Dotte-ri 
fcelti  in  ogni  facoltà  ,  alcuni  mol- 
to brevi  Trattati,  che  coniprendef- 
fero  quanto  è  nella  dottrina  effen- 
ziale  .  Converrebbe  altresì  rifor- 
iTìare  le  Univerfità  ,  acciocché  gli 
Scolari  fi  cefTero  ad  uà  folo  fìudio  « 
Utililfima  cofa  farebbe  dare  a'  Par- 
rochi  un  libro  facile  ad  intenderfi  , 
in  cui  fi  rnettelfero  i  Canoni  peni- 
teflziali  con  una  folida  iftruzione 
luir  ajtmiitiifirszione  della  peniten- 
za ,  e  degli  altri  Sagramenti  .  Trat- 
ta r  autore  di  pernizioib  il  coftu- 
me  ftabilitofi  in  molte  Chiefe  di 
ricever  danari  pel  Baitefimo  ,  e  pe- 
gli  altri  Sa^ramL'nci,  e  dice,  che 
il  mal  efenipio  dato  da'  Prelati  au- 
torizzi quello  mal  ufo.  Duolfi  prin- 
cipalmente della  Simonia,  che  re- 
gnava nella  Corte  di  Roma  ,  dove 
fi  voleano  da'  Prelati  alcune  fom- 
tne  ,  che  poi  partivanfi  fra  il  Papa^ 
ed  i  Cardinali  .  Avea  quefia  Cor- 
te diverfi  mezzi  di  tirare  a  fé  V  e- 
Iczioni  de'  Veicovi  ;  donde  avveni- 
va ,  che  le  Chiefe  rimanevano  va- 
canti molti  anni  per  la  lu.  ghez- 
2a  de'  litigi  con  gran  pregiudizio 
dell'anime.  L'autore  chiede  una 
grande  e  mzfficcia  riforma  nella 
Corte  di  Roma  ,  ne'  Vefcovi  ,  ei 
in  tutto  il  Clero.  Eravi  così  co- 
mune l'incontinenza,  ch'egli  pro- 
pone, che  s' abbia  a  concedere  il 
matrimonio  a'  Sacerdoti  ,  come 
relia  Chicfa  Greca  .  Duolfi  anche 
gagliardamente  ,  che  vicini  alle 
Chiefe  fi  vedeffero   luoghi  di  diflb- 
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luteiza*   e  tali  ancora    nell»  Corte 
Romana  apprelfo  al  palagio  del  Pa- 
pa ,  e  che  il  (uo  manifcalcò  traeffe 
dalle    perfone  infami     un    tributo  . 
I   Rcligiofi  Mendicanti   non  aveano 
ancora  perdilo  adatto  il   primo  fer- 
vf>re  :    dappoiché  q  'cfio  così  zelan- 
te   Vefcovo    dice  ^    eh'  erano    utili 
per  fupplire  all'  incapacità  di  colo- 
ro ,  che  aveano  l' obbliga  delia  cu- 
ra dell'anime.    „  Cotefii  Religiofi  ,^ 
„  dice  ,    fono    comunemente    lode- 
„  voli  per  li  loro    coftumi  ,    e  per 
„  la  dottrina,  per  l' aufterità  della 
„   vita,    per  la    predirazione  ,    pel 
,,  zelo    nel  difender  la  fede,    e  per 
„  la  converfione  degl'infedeli .     Per 
„  la  qiial    cofa  avrebbefi    a  provve- 
„  dere  alla  loro  fu{riflenj»a,  in  gui- 
„  fa    che  aveffero    a    comune    fnffi- 
,,  cienti  rendite  ,  o  fi  mantenefTero 
„  col    lavoro  delle    proprie    mani  , 
„  come    faceano    gli    Apposoli  '*  » 
Propone,    che    s'affidi    il    governo 
deir anime    a'  migliori    fra    loro  , 
e  a  q»ellì,    ch'erano  i  meglio  pro- 
vati ,    e  non  lafciare,    che  fi  dieno 
a'  ftudj    curiofi,     richiamandogli    a 
quelli  ,  che  fono  veramente  folidi  . 
Dalle  querele  ,  che  fa  l'Autore  con- 
tro a'  Signori  temporali  ,   fi  vede  a 
quanto  cccefTo  fin  da  quel   tempo  fi 
f^endeffe  la  qiurifdizione  Ecclefiafti- 
cft  .     Né    quefta    efercitavsfi    fenza 
trarne    pagamento  .     Tutti    i  mini- 
flri  di  giulfizia  ,  da'  primi  fino  agli 
ultimi  ,  riceveano  doni  ,  e  fi  facea- 
no pagar  caro  i  falarj  ;  e  i   Prelati 
affittavano  le    rendite   de'  loro    tri- 
bunali .     Eiìendo  quefto  un   trattato 
importante  ,    e    facendo    conofccre 
que'  mali,  che  teneano  allora  afflit- 
ta   la    Chiefa  ,    ci    perdoneranno    i 
lettori  fé  n'  abbiamo  data    un'  ana- 
lifi  alquanto  ellefa  .     Molte  cdizioa 
ni  ce   ne  fono  ;    i'  ultima  è    quell- 
di   Parigi,    in  8.    Î671.     Un  Giure- 
confulto     di     Buf,;?es     l'  avea     fatta 
flampare  nella  fleifa  Città   nel  1545. 
con  una  Dedicatoria  a  PaoluW}..,  e 
a  que' Prelati,  che  doveano  forma- 
re i"  Concilio  di  Tremo. 

4.rTiRANDO  di  «Î.POURÇAIN, 
nato  nel  borgo  così  chiamato  ia 
Auvergne,  entrò  negl'Ordine  di  S. 
Domenico.  1  fuperior' fuoi  Io  man- 
darono s  Parigi,  dove  prefe  la  lau- 
rea di  Dottore  .  11  merito  flio  lo 
fece  c!egg2re  per  Maeftro  del  Sagro 
paUzzo  .  11  Vefcovado  di  Puy  in 
*^  Ve. 
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Velai  gì?  fi!  conferito  nel  13 18.  ,  e 
già  s'occupava  nelle  attenzioni  d' 
im  Panor  buono.  q'.>ando  venno  otc' 
anni  dopo  trasferito  al  Velcova.lo 
di  Meaiix  .  L'anno  1333.  è  ì' epo- 
cs  della  fua  morte,  leguendo  la 
più  comune  opinione.  Le  fue  O- 
pere  fono;  I.  Un  CorAmentarto  fui 
l\Jae/ìro  delie  fentenzi  ■>  Hampato 
in  fol.  a  Venezia  nel  IS71.  I  fen- 
timenti  particolari  ,  de'  quali  è  ri- 
pieno, fanno,  che  ven^a  ricercato. 
Durando  di  S.  Pourcain  ,  nato  con 
ingegno  vivace  e  fotii'.e,  volle  par- 
lare e  fcrivere  di  fuo  capo,  e  co- 
mecché Domenicano  fofTe  ,  fpetfo  fi 
fcoHo  dalle  opinioni  di  S.  Tomma- 
fo:  e  perciò  sppunto  gli  fj  dato  il 
cognome  di  Djttore  vij'oliit'rjfimo  . 
a.  Un  Trattato  della  qiurfJdizJo>ìe 
Ecciefia/ìica,  e  delle  Leggio  Parigi 
in  8-  1506.  3.  Avea  corfutsto  il 
fencimento  di  Giovanni  XXII.  ful- 
ia  dilazione  della  beatitudine  degli 
eletti  fino  al  giorno  dei  g  udizio  , 
ma  quefto  Trattato  arido  perduto  . 
Il  Dottore  J\Iér/;rì  tia  dato  una  edi- 
zione delle  Aie  Opcr?  . 

5.  DURANDO  EED ACIER  iCat- 
jerina  ^  moglie  di  )  ,  viveva  nel 
principio  del  fecolo  XVIII.  ETa  a- 
vev»  delio  fpirito  ,  e^i  un  genio  ro- 
manzefco;  e  in  queRo  ultimò  gene- 
re abbiamo  molte  Opere  ,  che  non 
è  il  migliore  della  letteratura  .  Le 
principali  fono."  I.  Lj  Contejfa  di 
Morragne  ,  Parigi  1669-  a.  Voi.  in  8. 
Gli  avvenimenti  ne  fono  fìngo'ari  , 
quantunque  naturali;  i  caratteri  ne 
fono  bene  efprefTì  ,  e  bene  foftenu- 
ti  ,  ma  lo  ftiie  è  difìufo  ,  e  troppo 
familiare  .  i-  Le  Memorie  della  Cor- 
te di  Carlo  VII!.  3.  //  Conti  di  Car- 
dona,  0  la  Cc/ìanz.a  v:ttcri-.Ja ■,  Pa- 
rigi 17C2.  in  iz.  4.  Le  belle  Cr». 
che  ,  0  Storia  delle  più  {amo fé  Cor- 
tigiane della  Grecia^  Parigi  i7'2. 
in  12.  Tinte  quelle  produzioni  fono 
deboli  ,  e  niuna  hon  è  meffa  al  pri- 
nro  rango,  e  neppure  al  fecondo. 
Abbiamo  ancora  di  quefla  Dama  bfl- 
lo  fpirito  AeWt  Commedie  in  profa  , 
«he  non  hanno  miglior  valore  de' 
funi  Homanrj  ;  e  de'  l^erfì  Francefi 
inferiori  agii  uni  ,  e  agii  altri  . 

6.  DURANDO  DUKANDELLO, 
parfnte  del  foprallecato ,  e  anch' 
egli  Domenicano  ,  difcfe  la  do tt  r- 
"*  '^i  ^Tommafo  contra  i  reiterati 
tffalti  di  Durando  di  S.  Peur^ati  . 
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Aveano  uguale  vivacità  l'uno,  e  l* 
aUro  :  Ma  Durando  dt  S.  Pour ^ airi 
avea  !o  ipiri:o  più  libero.  Abbia- 
mo del  DurTftdeilo  un  Comrnento 
fui  quarto  libro  del. e  Sentenze,  ed 
Altre  Opere,  che  fi  ritrovano  nella 
Bi-^'iiteca  di  S.  f'ittore  di   Parigi. 

DURANT  C  Egidio  ),  ^  snor 
della  Bergerie,  Avvocato  del  Parla- 
mento di  Parigi,  fu,  per  quanto  Ci 
crede,  uno  de' nove  Avvocati  com- 
meflj  dalla  Corte  per  lavor?.'-e  alla 
riforma  delie  Leggi  municipali  di 
Parigi.  Il  tempo,  che  gli  Ufciavs 
la  Giurifprudenza,  lo  dava  alla  Poe- 
f.i  ,  e  faceva  de'  verfi  piacevoli  nel 
mezzo  delle  guerre  della  Lega.  Le 
pe-^foiie  che  poiTono  ancora  legge- 
re  la  lingua  Gallica  ,  cnnnfcono  i 
fuoi  P'erfi  a  ftia  Comare  /opra  la 
morte  dell'"  affno  faz.io[o  ,  che  mor» 
di  morte  violenta  in  tempo  dell' 
£'Teiio  di  Parigi  nel  15:0.  Quefìa 
lamentazione  ha  tutta  la  naturalez- 
za ,  e  tutta  la  giovialità,  che  pof- 
fono  eiTere  in  una  cnmpofiz'one  di 
qucflo  gcne'e.  ET^  fi  trova  nei  pri- 
mo Volume  della  Satira  Menippea 
àe'.\i  edizione  del  1714  in  8.  Ab- 
biamo di  quefto  Poeta  amabile  del- 
le ?.!:rc  pic-i'.'zioni  ,  alcune  delle 
quali  fono  di  una  licenza ,  che  proi- 
bifce  la  lettura  alle  perfore  faggie* 
Vi  fu  un  DuRAVT  rotto  vivo'  allì 
16.  di  Luglio  del  1618.  con  due  fra- 
telli Fiorentini  della  Cal'a  de'  Pa- 
trizj  per  un  libello,  c*<e  egli  ave- 
va fatto  contro  il  Re  j  e  vi  è  mol- 
ta apparenza  ,  che  e!(o  f  iTe  il  no- 
ftro  Poeta  ,  quantunque  alcuni  eru- 
diti abbiano  detto  il  contrario.  Le 
fue  Opere  fu'ono  Campate  nel  1*^94. 
Le  fue  Irnitazjoni  cavate  dal  La- 
tino di  Giovanni  Bonnefonte  ec.  , 
177.  in  11.  fono  ricercate  da'  cu- 
riofi.  l^^e-it  anche  Poggio  n.6.  dei' 
le  fui^  Opere 

1.  DU  K  ANTE  aCa/ìore').  da  Gual- 
do o,  Ndcers  ,  ficlio  di  Pietro  Di- 
letto Duranti:  y  uomo  di  molta  cru- 
d'z.one,  e  dctt  (fimo  nelle  Let^gi  . 
Fu  da  Cadore  kii irata  la  vi'tù  del 
Padre  .  Divenne  bravo  nella  Poe- 
fia,  e  peritiffimo  pela  Medicina  ,  la 
quale  fu  da  lui  prcfeTata  nubiica- 
mente  nell'Ateneo  di  Roma  .  Fu 
Medico  di  Si/io  V.  ,  e  pel  fuo  qne- 
rito  ottenne  la  Cittadinanza  Roma- 
na ,  ed  ebbe  per  moglie  ^m«yì/7  Ru- 
Stono  nobile  4i  quella  Cina  ,    coli» 
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qu«le  ebbe  due  (\i\\  Ottavio  ^  e  Glu- 
Ito  ,  umbidue  famofîffimi  Medici  , 
del  primo  de'  quali  fî  coniervav» 
d»l  rip'  rnato  Antonio  Migliaberchi 
un  M^'  intitolerò  :  Rimed}  per  le 
infermità  fiel  corpo  umano  tncomin- 
ciando  dal  cnt>o  fino  a"  piedi  :  par- 
tt  cavati  digit  fer  itti  di  gravi  au- 
tori ,  e  parte  imparati  dall'  efperien- 
3^j  ,  vera  maejì>-a  di  tutte  le  caje  . 
Cafiore  mei  in  Viterbo  circa  l'an- 
no 1590.  Lafttò  varie  Opere  ,  ol- 
ire le  Poetiche,  ci(ìè  :  i.  7/  Tefora 
dilla  finit J  ,  r,cl  ijuTle  /»  dà  il  n»;5- 
do  di  confervar  ia  fanilÀ  ,  e  prolvn' 
f;ar  la  vita  ec.  ,  Roma  1589-  i"  4- 
1.  Erbario  mtovo  ec  ■,  Venezia  1684. 
in  fol.  3-  Theatrum  plantarum  a- 
nimalivm  ,  pijdumy  petrarum  ^Vt- 
netiis  1636-  4  De  bonitate  &  vitto 
alimentoruot  ,  Ctiìturia  ,  Pifauri 
1595.  in  4-  Il  Sii^nor  Elcy  ci  Jà  le 
notizie  di  lui  nel  Dizionario  della 
Medicina  . 

DUKANTI,  l'edi  BONRECU- 
ElL. 

1.  DURANTI  C  Giovanni  Stefa- 
no')^ nato  in  Tolof»  d'  un  Confi- 
gliere  alle  fuppliche  del  PaUizo  di 
quelU  Città  ,  diedefi  al  Foio  ,  e  fi 
fece  un  nome  per  la  fua  eloquenza 
fanKìfo  .  Fu  Capitule,  o  vogliamo 
dire  Scabino  ,  nel  1563- •»  e  pofci» 
Avvocato  Generale  .  L'  integrità  da 
lui  dimofirata  in  quefti  due  porti  , 
lo  fece  nominare  primo  Prefidente 
nel  1581.  da  Enrico  III.  EfTo  era 
nel  tempo  de'  furori  della  Lega  ; 
ed  era  in  favore  del  fuo  Principe. 
Egli  vi  fi  era  oppoflo  con  forza  ,  ma 
noi  potè  arredare  i  faziofi  né  coli» 
minaccic  ,  né  colle  carezze  .  Dopo  di 
aver  fckivato  molte  volte  Is  morte 
volendo  calmfcre  la  fedizionedel  po- 
polo ammutinato  ,  fu  uccifo  da  un 
colpo  di  mofchetto  nel  1589-  in  una 
fedizione  popolare  dopo  la  nuova 
della  morte  del  Duca  di  Gt<:fa^  di 
55.  anni  .  Mcnfe  che  Duranti  le- 
vava le  msni  a!  Cielo,  preganûoDio 
pe'  fuoi  afratTin) ,  il  popo.o  iì  ger- 
\ò  fopra  d>  lui  ,  come  fopra  una 
bcflia  feroce,  lo  trafiffe  ^  con  mille 
colpi  ,  e  lo  rtrafcinò  pe'  piedi  alia 
piazza  del  palco.  Siccome  r.cn  vi 
era  la  forca  piantata,  così  fu  ait.'ic- 
eato  co'  piedi  aila  berlina,  e  fu  in- 
chiodato dietro  di  lui  il  ritratto 
del  Re  EnricolU.  Alcuni  gli  ca- 
cavioo   la  barba  i   altri  fpfpendea- 
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dolo  pel  nafo  gli  dicevano:  Tu  eri 
tanto  caro  al  Re  :  eccoti  ara  con  lui, 
Eflo  era  degno  di  una  forte  miglio- 
re per  le  cure  ,  che  s'era  date  nell' 
anno  precedente  per  difender  Tolo- 
U  dalla  pelle  ;  per  la  fondazione 
del  Collegio  d' Efquille  naagnifica- 
roente  fabbricato  pe'  fuoi  ordini  ; 
per  lo  flabilimcnto  di  due  confra- 
ternite, l' una  per  maritare  le  pove- 
re ragazze,  e  l'altra  por  follevare 
i  prigionieri  j  per  le  fue  libernlit.à 
verfo  molti  giovani  ,  che  davano 
delle  fperanze  ec  ec.  La  Chicfa  non 
gli  era  meno  debiçrice  peljuo  li- 
bro eccellente.*  De  rittbuf  EcçUftx 
falfamenle  attribuito  »  Pietro  Da- 
iHt'to  Vefcovo  di  Lavaur,  e  flamp^^r 
to  in  Roma  in  fol.,  I59i-  L*  f"* 
lita  fu  ftata  publicata  da  Martef 
Avvocato  nelle  Uè  Mernorie .  Il  dì 
dopo  della  iporte  di  Duranti  fu  il 
cadavere  fotterrato  fegretamente  nel 
gran  Convento  de'  Francefcani ,  e 
non  gli  fu  dato  per  feppellirlo  altra 
panno,  che  una  tavola  rapprefen- 
tanre  Enrico  III.,  la  quale  era  fia- 
ta ?ppefa  vicina  al  fuo  cadavere  .  I 
tuoi  eredi  gli  fecero  ergere  una  tom- 
ba, quando  furono  aciuetatc  le  tur- 
bolenze, con  quefi' epitafio  : 

Conditur   extgua    To^agnus  Duran- 
tui  in  »<>*««, 
Dormit  foporern  ferreum  . 

Sfcla    perevterunt   hunc   ferrea  j 
ferreui  ille  ejì , 
Qtti  novit  ijìa ,  ntc  gemif  . 

Una  namque  jaret    patria  decus 
omne  ,  fu£que 
Et  crimen  urbis ,  &  dolor  . 

1.  DURANTI  C  Durante^  ^  Brcr 
fciano  ,  fece  i  fuoi  ftud)  in  Pado- 
va ,  e  addottoratofi  nelle  Leggi  fi  acr 
concio  in  Roma  a'  fervigj  del  Car- 
dinal Alexandre  Farriefe^  poi  fom- 
roo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  III. 
Quefti  ,  che  molto  lo  amava  per  la 
fua  dottrina,  e  pel  candore  de' fjoi 
colLimi ,  dopo  averlo  creato  Vefcro- 
vo  di  Anglona,  nel  1544.  lo  dichia- 
rò Cardinale.  Pafsò  dipoi  al,^Ver 
fcovato  di  Brefcia,   ed  ivi  morì  nel 

3.  DURANTI  (.Oiorgio^y  No- 
bile Breitiano  ,  Conte,  e  Abate  , 
nacque  fanno  1683.,  e  pafsò  a  mi- 
glior vita  li  i-j.  Novembre  del  1753' 
d'anni  71.  Fu  quefii  infigne  fplen- 
dore ,  e  benefattore  illuftre  della 
nuova  Chief»  Parrocchiale  di  Palaz- 
zo- 
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lob ,  terra  ragguardevole  del  Bre« 
fciano  ,  a  cui  fece  dono  anche  di 
due  de'  fuei  infîgni  Quadri  e  riguar- 
devoli  Pitture  da  fpedirfi  al  Re  di 
Spagna  a  benefizio  di  effa  Chiefa  . 
Era  egli  verfsto  anche  nelle  fcien- 
2f ,  e  prefe  a  dilettarfi  della  Mufi- 
ca,  del  Difesno,  e  della  Pittura  . 
Dipinfe  in  prima  de'  fiori  ,  quindi 
poie  le  fue  applicaz'oni  nel  figura- 
re fui  quadri  de'  volatili  con  una 
finezza  meraviglierà  .  Sono  quefti 
affai  ftimati,  e  molti  di  eflì  formano 
l'ornamento  delle  Gallerie  àe'  So- 
vrani ,  e  de'  Tuoi  nobili  Gttadini . 
Neil'  Abecedario  Pittorico  fi  ha  il 
fuo  E I  OSI  io  • 

4.  DURANTI  iFauJlino^^  No- 
bile Brefciano,  e  fratello  del  fud- 
detto  ,  nacque  nel  1*595.  Dopo  la 
morte  di  lui  veftì  anch' egli  T  atw- 
to  Ecclefiaftico  ,  e  fottentrò  n-'lT 
Abazia  del  medefimo  .  Si  dilettò 
quefti  ancora  nel  dipingere  velati- 
li ^  ma  in  miniatura  ,  copiando  an- 
ch'egli  dal  naturale,  e  in  alcuni 
ron  fu  minore  del  fuo  fratello.  E- 
gli  formava  ogni  forte  d'  uccelli 
nel  nido  ,  e  de'  pulcini  condotti  con 
una  grandilTìma  diligenza  e  finezza 
d'arte.  Cefsò  di  vivere  d'anni  71- 
nel  17(56.  Di  lui  parhfi  pure  con 
lode  ncW Abeeeè.irio  Pittorico. 

5.  DURANTI  (^Dm-ante'),  Con- 
te, Cavaliere  de'  SS.  Maurizio  e 
Lazaro  ,  Gentiluomo  di  Camera  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e  lettera- 
to di  fommo  grido,  nacque  d'una 
delle  più  nobili  e  doviziofe  fami- 
glie in  Brefcis  il  dì  6.  Ottobre  del 
1718.  La  natura  io  volle  Poeta,  e 
la  educazione  lo  refe  colto,  dotto, 
e  criftiano  Cavaliere  ,  e  degno  pro- 
nipote in  fomma  dei  Cardinale,  e 
Vefcovo  di  Brefcia  Durante  Dur.tn- 
tii  di  cui  s'è  parlato  di  fopra,  che 
nel  fecolo  XVI.  fi  refe  celebre  per 
dottrina  ,  e  per  politici  maneggi  . 
Divenuto  per  l'età  capace  d'  in- 
tervenire al  nobile  Configlio  del- 
la fua  Patria  fu  da  qnafi  unanime 
confenfo  de'  Cittadini  innalzato  al 
primario  M'giftrato  di  eCs ,  in  cui 
moftrò  affai  per  tempo  1'  idea  gran*- 
de  e  magnifica  dell'amor  della  pa- 
tna  ,  e  del  «omune  vantaggio  .  la 
quefto  tempo  ei  volle  colle  fue  lo- 
di onorare  le  ceneri  del  Cavalier 
PmoIo  Uggeri  fuo  fuocero  ,  e  colo- 
rendo il  ritratto  del  faggio  e  bene- 
Tomo  r. 


DU  109 

ficoCIttadmo  dipinfe  fem'avveder- 
fene  fe^e'^b  .     Avviluppatafi  ^  intan- 
to la  fua  ragione  ne'  lacci  d'  amore 
a  fegno  ,  cui  non  potea  fcioglierfi  » 
che  cr>\  mezz'i  della  lontananza  ,  (ì 
determinò  d'abbandonare  la  patria. 
Era  quefto  il  rimedio  più  valido  per 
guarire  dalla   più  dolce  delle  paifio- 
ni,    che  fu  fempre    la  p»rte  debole 
degli  eroi.     Si  trattenne  lunco  tem- 
po n<;lle  più  colte  Città  d'Italia,  e 
fpecialmente  in  Bologna,    e  Firen- 
ze,   e  acquiftate  cognizioni,    e  co» 
rofcenze    de'  dotti    ritornò   fempre 
più    lieto   e    doviziofo    a  la  patria  . 
Se  non  che  T  animo  fan  rimafe  fa- 
talmente   nel     175c.   abbatcu'io    per 
un  duello  ,    in  cui  avuco  1'  intaufto 
vantaggio  di  f,'rire  a  morte    un  Ca- 
valiere fuo  rivale   dovette  rifugiarli 
nel   Principato    di  Ciftiglione  delle 
Stiviere,  dov.;  la  fua  famiglia  poTe- 
deva  cafe  e  tenute  .     Quivi  giacque 
per    qualche    tempo    nell'  amarezza 
del  fuo  dolore,  e  nella  tema  d'un 
funefto   avvenire.    Cercò  egli    però 
di  raddolcire  1' anguflia   e  1' aftanno 
della    fua    ficuazione    rivolgendo  lo 
fpirito   alla  coltura    de'  fuoi  ftudj  , 
come  a  fpecifico  proprio  dell'  uomo 
dotto  contro  i  mali  della  vita,  pro- 
ducendo    nitide  Profe,    e  leggiadre 
Poefie  .     Finalmente  una  libera  af- 
foluzione    lo  reftitwì  alla    patria   fra 
le  acclamazioni  e  gli  applaufi  d'una 
Città,  che  fvelta  quali  dalle  fue  fe- 
di,    per  ufare  la  frafe  dell' Oratore 
Romano  ,   fé  gli  era  fatta  incontro 
por  abbracciarlo  .     Le  fue    doti  co- 
fpicue,    oltre  alle  felici  fue  /?/me  , 
ed  altre  vivaci    fue  produzioni,    lo 
refer  chiaro    e  illuftre  e  ben  amato 
ed  accolto   da'  Principi  Sardi  ,    nel- 
la Corte    de'  quali    affai    diftinto  fi 
trattenne,  onorato  anche  di  ftracrrdi- 
narie  Legazioni  .    Nel  foggio^no  da 
lui    fatto    per    più  anni   in  Venezia 
venne  pure  da'  primari  Patrizi  acca- 
rezzato ,    e  ftimato  .     L'età  fua    fi- 
nalmente innoitrandofi  ,  e  la  fazie- 
tà  ,    che  accompagna  i  piaceri  della 
grandezza    e  delle  Corti    facendogli 
defiderare  V  ozio  letterario  fra  le  do- 
meftiche  mura,    lo  ridulTe  in  quie- 
te, ed  atiefe  con  fommo  diletto  al- 
fe Mufe    amiche.     Allora  fu,    che 
fcrilTe  in    tre  parti    il  Poema    dell* 
Vfo  ,    col  quale    fi  propofe  di  fcar- 
dalTare  il  vizio  di  ogai  verfo  ,  ften. 
dendo  ì»  fua  critica    io  generale  tì 
O  «0- 


e«3unie  prefente,  e  aile  colp*  iti, 
tatte  de' Grandi  eziandio,  r  de' po- 
tenti ,  a  difterenzn  dell'  immortal 
Partni  ,  che  ne:  n  ti  fuoi  Permetti 
del  Mattino  e  Mez.Z.ogiorno  s'era 
limitato  a  sferzare  follante  i  ridi- 
coli del  mondo  nobile  .  Fu  quefta 
rultim'Opera  del  forte  ecoltofuo 
ingegno;  poiché  da  repentina  mor- 
tale apoplefUa  fu  tolto  di  vita  nel- 
la deliziofa  fua  Villa  di  Palazzolo 
«'  14.  Novembre  del  1780.  Il  fuo 
carartere  fu  de'  più  belli  per  la  ci- 
vile focieth,  zelante  della  giufiizia, 
e  del  merito,  nemico  de'  difcoli  e 
de' malfattori ,  di  cuor  nobile  e  ge- 
iierofo,  facile  al.'ira  e  più  facile  al 
perdouo.  EòHl^  corrifpondenza  cou 
Sovrani,  con  Perfonaggi  d'alto  Af- 
fare, del  favor  de' quali  fi  valfe  per 
effere  utile  altrui  ,  e  co'  primi  let- 
terati del  fuo  tempo,  alcuni  de' 
quali  gli  intitol.irono  le  loro  Ope- 
re ,  e  molti  lo  celebrarono  ne'  loro 
ferirti.  Profefsò  in  ogni  tempo  uti 
fìncero  attaccamento  alla  Cattolica 
Religione,  e  nulla  valfero  a  far  va- 
cillare la  fua  fede  i  libri  feducenti,. 
o  i  difcorfì  degli  increduli  ,  e  de' 
libertini,  che  al  dì  d'oggi  la  vili- 
pendono con  tanta  ignoranza  ,  e  im- 
pudenza ,  atti  a  forprendere  i  poco 
cauti.  Abbiamo  di  lui  alle  fìampe 
l'Opere  fegucnti.*  t.  Orazione  in 
morte  del  favio  ,  ed  onorato  Cava- 
liere il  Sig  Paolo  Uggeri  fuo  fuo- 
eero  ^  Brefcia  1747.  1  Orazione  in 
morte  del  Cardinal  Angelo  Maria 
Quirini  ^ejcovo  di  Brefcia .  E'  qiie- 
fta  inferita  alla  pag.  73.  delle  lette- 
re intorno  alla  morte  del  furldetto 
Cardinale  ì  Brefcia  1757.  3.  Per  la 
giujlijftma  promozione  delT  Emi 
nentijjimo  Carcìinale  Giovanni  Mo 
lino  Vefcovo  di  Brefcta  .  Aprì  il 
Duranti  con  quefìa  Orazione  l'  a- 
dunanza  Accsdemicr. ,  relia  quale  i 
più  colti  ingegni  di  Brefcia  diven- 
nero preffo  al  nuovo  Porporato  gli 
interpreti  della  gioja  comune  ,  e 
delle  congratulazioni  della  nazio- 
ne. La  dedicò  egli  poi  con  elegan- 
tiffima  Lettera  al  Cavalier  Pieran- 
drea  Cappello  ^  perfonaggio  celebre 
in  Europa  pe'  fuoi  talenti ,  per  le 
vicende  della  fua  vita  ,  e  psr  le  fue 
virtù,  il  quale  reggeva  allora  la 
Brefciana  Provincia.  In  tutte  le 
fuddette  Orazioni  fi  vede  chiara  e 
nanifefìa  la   nobile,   e  franca   fu» 
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manief^k  d' efprimerfì  con  ftile  «crvo- 
fo  e  fecondo  di  penfieri ,  e  fenza  T 
orpello  de'  fìranicri  vocaboli  ,  dì 
cui  fann'  ufo  certi  inetti  Scrittori  , 
eflendofi  egli  propello  per  efempla- 
re  V  Opere  del  Segretario  Fiorenti- 
no, fenza  però  adottarne  l'  empie- 
tà delle  maflìme.  4.  Rime  del  Con- 
te Durante  Duranti  alla  S.  R.  M. 
di  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sarde- 
gna^ Brefcia  175^.  Si  trasferì  l'au- 
rore ficlTo  a  Torino,  onde  pnfen- 
tarle  perfonalmente  a  quel  Monar- 
ca, che  avea  fatto  a'  noftri  giorni 
rivivere  l'  Italiano  valore  fepolto 
gih  fotto  la  polvere  delle  antiche 
erudizieni  .  In  atteftato  del  fuo 
gradin)ento  gli  conferì  allora  l'or- 
dine de'  SS.  Maurizio  ,  e  Lsaaro  ,  ed 
altri  onori  confermatigli  dal  di  lui 
fucccfTore  l'it torio  Amedeo  Terzo  • 
BenedettoXìV.  ricevute  in  dono  le 
fìcfT.?  Rime  lo  dichiarò  fuo  Came- 
rier  d'onore.  Ne'  Sonetti  e  Can- 
zoni riluce  l'eleganza  patetica  del 
Petrarca^  la  gravità  del  Bembo-,  la 
robuftzza  di  Dante  ,  l'unità  d' 
Angilo  Cojìanzo  ^  antichi  Italiani 
Maefiri  di  color  che  fanno.  Nelle 
fue  Epijìole  in  terza  ririia  di  argo- 
menti morali ,  comechè  opere  gio- 
vanili ,  feppe  molto  felicemente  i- 
mitare  nel  colto  e  facile  ftile  il  di- 
vino Ariofio  evitatido  le  negligenze 
poetiche,  e  le  ofcenità  ,  che  talvol- 
ta s'incontrano  mWe  Satire  di  quel 
Maeftro  .  5.  Stanz'  per  il  folenne 
ingreffo  di  S.  E.  Ladovtco  Manin 
Procur.tuor  di  S.  Marco  ,  Brefcia 
17/54.  6.  Virginia  ,  Tragedia  de- 
dicata a  S.  A.  R.  il  Sig.  Duca  di 
Savoja  ,  Brefcia  17^4.  7.  Attilio 
Regolo ,  Tragedia  dedicata  a  S.  A. 
R.  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  To- 
rino 1771.  In  quelle  due  Tragedie 
fi  ammira  la  perfezione  del  tragico 
ftile,  e  la  verità  del  coftume  .  8.  L' 
Ufo.    Part.  I.  e  II. ,  Bergamo  1778. 

9.  il  redovo.  Part.  III.  dell' UJo  , 
Brefcia  1780.  In  tutto  il  Poema  fi 
prefentano  molti  quadri  coloriti  con 
forza,  molt' altri  con  leggiadria. 
L'amara  ironia,  e  il  ridicolo,  con 
cui  viene  fcardaffato  il  vizio,  è 
maeflrevolmente  maneggiato,  cofic- 
chè    non  lafcia  luogo    ad  equivoci  . 

10.  Orazione  detta  nel  pieno  gene- 
ral Confìglio  della  Città  di  Brefcia 
a  favore  della  fupplica  dei  mi f era- 
bili  abitanti  di  Bagolino  ,   Brefci» 

1780. 
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j-  Sr    il  Ch.  Conte  Giambatifla  Cor- 
ina'iî  ,    caro  a  tutti  gli  amici  ielle 
mule  y  e  a'  piìl  colti  Filologi  ,  e  im- 
pegnato   a  confervarci    la   memoria 
de'  fuoi  illuftri  concittadini  ,    ci  ha 
dato  con  tutto  il  buonfenfo,  viva- 
cità 1   ed    erudizione    1'  Elogio    del 
Datanti^   ctie  nelle  azioni  sì  lette- 
rarie, che  civili  ,    e  morali  può  ri- 
guardsnl     come    onorato    efempiare 
ne!l' iiluflre  fua  F?,migli2  ,    e  nella 
nobil  fua  Patria,    madre  fetnpre  fe- 
conda   d'  jripegiii    valorofi    in    ogni 
fecolo  .   QueRo  Elogio  è  inferitone! 
Voi.  VII!,  degli  Flo^f  degli  Uomini 
Illujìri  It.ili/ì-u ^  Venezia  178;.    Al- 
tro fuccofo  Florio  di  lui  leg^ìef:  tra 
gli   Eloqj    di  Bref  ciani  Jliu/iri    del 
feccia  XC-'IU.  fcritti  da  Antonio  Bro- 
gnoli  pag.  317.  ,  Brefcia  1785.     Del 
Duranti  parlafi   con  molta  lode  nel 
Voi.  XII.  della  Storta  Letteraria  d' 
Italia  pag.  35. ,    nelle  Novelle  Fio' 
Tintine  air  anno  1755.,    neW  Opere 
del  Conte  /il  garetti  ^  Voi.  I.,  e  in 
quelle  del  Pajferoni  ,  Bettinelli  ,    e 
Bareni .^  e  d'altri   molti  chiari   e  il- 
lufori Letterati    del    fecoio  .     Nella 
Raccolta    delle  Rime  Onejle    fono  vi 
diverfe  Poefie  di  lui  . 

DURAS,  r^-^fFERVESHAM.  .  . 
GARA  ,  e  GIOVANNA  n.  5- 

DURAS  (  Giacomo  E'-.rico  di  Dur- 
^ort  Duca  di  )  ,  d'  una  famiglia  il- 
luflre,  originaria  delle  Provincie  di 
Guienna  e  di  Foix  ,  fervì  nelle  guer- 
re di  L«/>/  XIV.  terminate  colla 
pace  de'  Pirenei  ,  e  talmente  fi  di- 
flinfe  alla  conquifl*  della  Franca- 
Conìea  ,  che  il  Re  lo  fece  Gover- 
rarore  di  etfa.  Egli  ebbe  il  baffo- 
ne di  Marefciallo  di  Francia  nel 
Î675.  dopo  la  morte  di  fuo  zio  il 
Marefciallo  di  Turena  ,  di  cui  era 
Uno  de' niigliori  allievi.  I  fuoi  fer- 
vigj  ,  e  la  fus  efpcrienza  gli  fecero 
dare  il  comani^o  dell'armata  d'A- 
lemagna  fono  il  Delfino  nel  1688. 
e  i68ç.  Morì  nel  Î704.  di  74.  an- 
ni .  La  (lia  terra  di  Duras  era  fìa- 
t«  eretta  in  Ducato  ii€l  1689. ,  C^e- 
ài   LORGES  )  . 

I.  DURAZZO  (  Ippolito^  ,  nato 
di  chitr»  e  illuflre  famiglia  in  Ge- 
nova Ji  ij.  Agoflo  iéi8.  Nell'età 
«  anni  dieci  fìudiò  Lettere  Umane 
lotto  U  cura  de'  PP.  Gefuiti,  e  d' 
anni  14.  la  Filofofia  .  Per  difporlo 
«Ile  dignità  EccleCafliche  mandaron- 
lo  i  fuoi  Genitori  allo  Audio  deiU 
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Legçi    în  Roma  .    Quivi   il  Cardi*' 
nal  Duraz.ZO  fuo  zio  gli  ottenne  coi 
mezzo  del  Cardinal  Francefco  Bar-- 
berini  protettore    del  Collegio  Ger- 
manico   una    ftanza    in    detto  Col- 
legio,   e  tanto  approfittò    in    detta 
fcienza    fotto    la    cura    del    famofo 
Dottor  Nani  Lettore   nella  Sapien- 
za, che  divenne  eminente  «olla  pro- 
fc'Tìon   Legale  .     Allo    flelTo    temoa 
applicava  pure    agli  ftudj  Teologici 
in  Collegio  Romano    fotto    II  cele- 
bre Gefuita  rfoYz^a  Pallavicino  ,  poi 
Cardinale.    D'anni  11.  vefOì  Tinfe- 
gne  Prelatizie   fotto  Jnnocenz.0  X.  , 
e  in    quefto  f!ato    moftrò  di  vivere 
più  d?.  Reiigiofo  clauflraie  ,    che  d* 
Prelato  di  Cprte  ;   cofa    non    tanto 
facile  ad  ofiervarfì  in  quel  ceto.    Ob- 
bligato a  porcarfi  alla  patria    per  !a 
morte    d'un  fix>  fratello,    e  d'una 
fua  zia  ,   e  converfando  di  frequen- 
te con  que' Gefuiti  rifoivette  di  ri- 
nunziare   alla  Prelatura  ,    quantun- 
que /JleJJandro  V\{.  fi  foiTe  efpreTo 
in  maniere  molto  obbliganti  per  la 
filma,    che    ficea    di    luì,    e  rifoi- 
vette   d'  abbracciare      l'  Iftituto  Ge- 
fuitico  ;  il  che  feguì  nell'Agoflo  del 
1655.,    concando  ventifette  anni  d* 
età.     Fu  quindi  deflinato  a  infegna- 
re  Umane  Lettere    nel  Collegio    di 
Brera  in  Milano,    indi  alla  Catte- 
dra diFiIofo6a,  e  Teologia  nel  me- 
defimo  Collegio.     PsfTato  pnfcia  in 
'Genov.i  ebbe  la  Prefettura   de'  Stu- 
di ,  e  la  Lettura  di  Jus  Canonico  » 
e  quindi    l'impiego  di  Rettore,    e 
di  Prepofìto  ;  nelle  quali  incomben- 
ze ,  quantunque  tra  fediflanti,  fece 
fpiccare    fempre  i    fuoi  vafli  talen- 
ti ,    e  r  infigne    fua  pietà  .     Final- 
mente csfsò  di  vivere  pieno  di  me- 
riti ,    e    di    vìrtìi    li  14.  Aprile    del 
1671.  d'  anni  47.     La  fua  l^ita  ven- 
ne diflefamente  fcritta  dal  P.  Tom- 
vnafo  Carûpora   della  Cormpjignia    di 
Gesù  ;   fi  ha  pure  nel  Menolngio  ec. 
del  P,  Patrignani  al  meje  d'Aprile 
pag.  ìli.    Merita  particolar  menzio- 
ne Ff^nre/co  Duraz.z.0  parimenti  Ge- 
fuita,  che  fiorì  fui  principio  del  fé- 
colo  XVIII.  i  di  cui  fon  note  le  O- 
pere  da  lui  publicate:  i.  Della  Paf- 
fione  del  Figliuol  di  Dio  ■>  in  4-    »» 
GrandeKZ.'    della    SS.    Eucarijlia , 
in   4    „ 

1.  DURAZZO  ^Girolamo  )  ,    na- 
cque dell' iftefTa  illuftre  famigli*  ia 
Genova  circ«  il  I7i9-    Educato  nt\ 
O    X  No- 
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pobil  Collegio  Tolottieî  îrt  g|«na 
fotto  ia  direzione  de'  Geruiti  ne 
voîle  anche  prender  l'abito  ad  efem- 
pio  à.^  Ippolito^  e  di  Frartcefcff,  d»' 
quali  fi  e  parlato  di  fopra  .  Si  di- 
ftinfe  anch' egli  nello  ftefTo  Ordine 
col  fuo  fapere,  col  fuo  reio,  e  col- 
le fue  virtù  .  La  nobiltà  de'  nata- 
li ,  la  foaviffitna  indole  della  natu- 
ra, tutte  l'eftrinfçchedoti  d'un  O- 
rator  publico  e  facro  ,  la  voce,  1' 
afpetfo,  il  gefìo,  l'azione,  lacom- 
poftexza,  il  decoro,  la  grazia,  la 
gravità  ,  e  1'  ufo  finalmente  d'  una 
coftante  virtù  da  lui  profelTata  e- 
ziandio  nell'  efercizio  delle  facre 
Miflìoni  fino  all'  ultimo  de'  fuoi 
RÌorni  furon  le  diftinte  e  rare  qua- 
lità ,  che  in  lui  s'unirono  per  for- 
marlo un  faggio  ,  ed  utile  npersjo 
•  benefizio  della  Crirtiana  Republi- 
ca  .  L'Imperiai  Corte  di  Vienna, 
quella  di  Parma,  e  di  Napoli  ,  per 
tacere  di  altre  principali  Città  d'I- 
talia, in  lui  rammentano,  e  lo^an 
tjjttavia  i  pregi  di  quel  fervido  ze- 
lo ,  e  robufta  eloquenza,  con  cui  ei 
efercitava  l'Apoftolico  minillero  . 
Si  conciliò  egli  perciò  il  giufio  amo- 
re ,  e  l'ammirazione  de'  primi  Pcr- 
l'orflgci  ,  e  dello  ftefTo  Sommo  Pon- 
tefice Pio  VI. ,  che  gli  efibì  il  Vefco- 
vado  di  Forlì  da  lui  però  cofiante- 
mente  ricjfato  .  Finalmente  ritiratofì 
in  patris  cefsò  ivi  di  vivere giuftamen- 
te  compianti  da  tutti  per  le  criftìa- 
ne  e  religiofe  fue  virtù  nel  Décem- 
bre del  Ì789.  d'anni  70.  in  circa. 
Kon  fono  mancati  uomini  g^-andi , 
che  ne'  loro  fcritìi  hanno  commen- 
data la  fua  dottrina  ,  e  ia  fua  virtù  . 
Yie\  Nuovo  Giornale  Encichpedico 
W  halia  al  Mefe  di  Febbrujo  ,  Ve- 
nezia 1791.  dopo  1'  Elogio  di  lui 
lepqonfi  in  una  Lettera  ivi  inferita 
pap.  90.  i  motivi  ,  per  cui  non  fi 
fiai-.o  publicr.te  le  fue  Prediche  ,  e 
Orazioni  Panegiriche  .  Non  minor 
lod"  ,  ftbbene  in  altro  genere,  fi  è 
acquiftata  il  Conte  Jacopo  DuratxP 
fratello  del  fuddetto  ,  e  già  Regio 
Celareo  Ambafciadore  prcffo  la  Se- 
renifTima  Republica  di  Venezia  ,  a(» 
fai  noto  non  folo  per  le  qualità  del- 
lo fpirito,  e  riccheize  della  mente, 
che  per  la  grandiofa  fua  Raccolta  dì 
Stampe,  fulla  quale  fi  publicò  una 
Defcrizjone  in  Parma  m-ì  1784.  coli' 
aggiunta  d*  una  DiJJertazjone  fu  IP 
arit    dell^  intaglia  a  Jìampa  .    Fer- 
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^\io  amatore  cn'egli  è  tuHAvìt  d* 
ogni  fcienza,  e  bell'arte,  promoto- 
re munifico  d'ogni  liberale  Audio, 
illuminato  e  giudiziofo  conofcitore 
rifcuote  meritamente  dagli  inten- 
denti e  letterati  i  più  giudi  applaHft 
ed   acclamazioni  . 

1.  DU  REO  C  Giovanni')^  Gefui- 
t .  ,  fcriffe  nel  fecolo  XVI,  contro 
la  liifpujla  diVl'itûker  alle  dieciotta 
v.7gtoni  del  C  ampi  en  ^  Parigi  1581» 
in  8. 

a.  DUREO  CGiovann!^^  Teolo- 
go Proteftante  del  fecolo  XVI!, 
nativo  di  Scozia  travagliò  con  mol- 
to zelo  ,  ma  rnvano  ,  alla  riunione 
de'  Luterani  co'  Calviniftl  ;  e  » 
quello  ibggetto  pubbcò  molte  Opcr 
re  dal  16J4.  fino  al  ìój-i'  iff  8.  e  in 
4.  ,  e  morì  qualche  tempo  apprefTo 
colla  riputazione  di  un  uomo,  che 
ad  uno  fpirito  illuminato  univa  un 
caratti're  conciliante  . 

DURERÒ,  o  DURO  C  Alher- 
to  )  ,  nacque  in  Norimberga  nei 
1471-  da  un  efimio  orefice  origina- 
rio d'Ungheria  d'un  villaggio  vi* 
cino  a  Varadino.  Dopo  di  aver  viag- 
giato in  Fiandra,  in  Alemagna  ,  ed 
a  Venezia,  publicò  le  fue  prime 
Itampe  .  Divenne  così  abile  nel  di- 
fegno  ,  che  fervi  di  modello  a'  Pit- 
tori del  fuo  tempo  ,  e  agli  neffi  I- 
taliani  .  L'  Imperator  Mojftmilia-, 
no  I,  Io  colmò  di  benefizi  9  e  gli 
diede  egli  Iteffo  per  le  infegne  del- 
la pittura  tre  feudi  ,  due  in  fronte 
ed  uno  in  punta.  Quello  Principe 
diiTe  un  giorno  parlando  ad  un  gen- 
tiluomo :  Jo  pojfo  bene  Hi  un  con- 
tadino fare  un  nobile  ^  ma  non  pof- 
fo  cangiare  uh  ignorante  in  un  uo- 
mo tanto  virtuofo  ,  guanto  /liberta 
Durerò  .  Il  cattivo  procedere  di 
fua  moglie  ,  vera  furia  ,  lo  fece 
morire  di  difpiacere  di  57.  anni  nel 
1518.  Durerò  non  gli  raifomigliava 
in  niente;  era  .pieno  di  dolcezza, 
di  moderazione,  e  di  faggezM  .  Ab- 
biamo di  lui  un  numero  grande  di 
Itampe  ,  e  di  quadri  ,  ne'  quali  fi 
ammira  una  immaginazione  viva  e 
feconda,  un  genio  elevato  ,  una 
efecuzionc  feriha  ,  e  molta  corre- 
zione .  Si  bramerebbe  eh'  egli  t- 
vefTe  fatto  una  miglior  fcelta  degli 
oggetti,  che  gli  prcfentava  la  na- 
tura ,  che  le  fue  efpreffioni  foflejo 
più  nobili,  che  il  fuo  gufto  di  di- 
fegno  foSe  m^n»  duro  ,   e  pin  gLr««. 


ïîofi  U  uu  maniera  .  Q^UfiRo  mte- 
ùtn  non  offervavail  cortume,  men- 
tre veltivA  riuti  i  popoli  alla  fog- 
gia de' Tedefchi .  Abbiamo  ancora 
di  lui  alcuni  Opufcoli  fopra  Li  geo- 
metria^ la  prospettiva  ^  le'fortifi- 
ean'oni^  le  proporz.ioni  delle  figu- 
te  uriiane  ec.  Il  Re  di  Francia  ha 
tre  paramenti  di  tappezzerie  prefi 
da' fuoi  difegni  ;  e  fi  vedono  molte 
delle  fue  pitture  nel  palazzo  Reale . 
La  fua  (iampa  della  Malinconia  è  il 
fuo  cap(j-d' opera  ,'  e  le  {uè  l^ergini 
fono  ancora  di  una  finqolar  bellezza, 
(Tf/Z/MASO  ).  Nel  1778.  M.  Hufgen 
ha  dato  in  Tedefco  un  Catalogo  ra- 
gionato di  tutte  le  fì.impe  intagliate 
Jopra  il  rame ,  0  fopra  il  ferro  dal- 
la mano  propria  Hi  Alberto  Durerò^ 
Francfort  Ï  e  Lipfia  un  Voi.  in  8.* 
ma  ne  ha  omeflb  molte  .  l^edi  il 
Giornale  fìorico  e  letterario  di  Lu- 
cemburgo  15.  Luglio  1778.  pag.  404. 
Egli  ponea  nelle  fse  Opere  quefto 
fegnoA.D.,  del  quale  fi  fervi  Marc^ 
Antonio  Franchi  per  fargli  una  bur- 
la, mentre  contraffece  in  rame  d' 
intaglio  groffb  ,  come  avea  inta- 
piiaco  Alberto^  tutta  la  PaJJions  ^  e 
t'ita  di  Cri/io  in  36.  carte,  ponen- 
dovi il  fuddetto  fegno  ,  cbe  le  fece 
pafTare  per  Opere  d'  Alberto  ,  il 
quale  fé  ne  querelò  colla  Signoria 
di  Venezia,  che  avrebbe  caligato  il 
Franchi^  lie  lo  fteflo  Alberto  non 
ivelTe  interceduto  per  lui.  Molte 
fono  r  eccellenti  fue  Opere  oltre  le 
«cennarc  ;  e  fra  quefte  fon  famofe 
il  S.  Evjiachio^  e  Adamo  .^  ed  Eva, 
Sopra  queft'  ultima  Gafparo  f^elio 
finge  in  un  Diflico,  che  un  Ange- 
lo ammirando  la  bellezza  di  que- 
fli  primi  Padri  del  genere  umano 
efcUmò,  che  erano  più  belli  d'al- 
lora, che  li  cacciò  dui  Paradifo  ter- 
reUre. 

Angelut  hot  cernens  mivatus  di- 

xit  :  ab  horto 
Non   ita  formofoi  vos  ego  de  pu- 

ìeram  . 
kaffuello  flupl  al  vedere  il  ritratto 
che  quefto  gran  Pittore  fece  di  fé 
njedefimo  di  fole  chiarcfcuro  ,  e  a 
lui  dillo  ftefTo  mandato.  Pafsò  poi 
ia  potere  A\  Giulio  Romano ^  e  q-uin- 
^i  traile  rarità  del  Palazzo  de' Da- 
«•hi  di  Mantova  . 

1.  DUR  ET  C  Luigi  )  ,  nacque  di 
•nt  famiglia  nobile  a  Beaugè-la-ViU 
1«  nella  Breftt ,  che  allora  apparie- 
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neya  al  Duca  di  Savoia ,  era  untì 
de'  Medici  più  celebri  del  fuo  tetn- 
po  ,  ed  efercitò  la  fua  ?rte  a  Pari- 
gi con  una  grande  riputazione  fot- 
to  il  Regno  di  Carlo  IX.,  e  di  En- 
rico III.  ,  di  cui  fu  Medico  ordi- 
nario, e  non  primo  Medico,  co- 
me lo  ha  detto  Teijfter ,  cf)piato 
dopo  da  molti  altri  .  Enrico  \lì.-> 
che  lo  amava  ,  e  lo  filmava  fingo- 
larmente  ,  lo  gratificò  di  una  pen- 
fione  di  400.  feudi  d'oro,  che  do- 
veva  continuare  anche  a'  cinque  fi- 
gliuoli ,  che  aveva  ,•  e  quefto  Prin- 
cipe,voile  affiftere  al  matrimonio 
di  fua  figlia  ,  alla  quale  fece  de' re- 
gali confìderabili .  Duret  morì  nel 
1380.  di  59.  anni  .  Era  molto  at- 
taccato alla  dottrina  d'' Ippocrate  ^ 
e  trattava  la  medicina  fui  guftp 
degli  antichi  .  Di  molti  libri  eh* 
egli  ha  lafciati  ,  il  più  ftimato  è  un 
Commentario  fopra  i  Conci  d^  Ippo- 
cr.ite  ,  Parigi  i6ai.  in  fol.  Greco  e 
Latino.  Morì  fé n za  aver  dato  T 
ultima  mano  a  quell'Opera.  Gt'o- 
'v.inni  Duret  fuo  figliuolo  la  rivi- 
de,  e  la  publjcò  fotto  quefto  tito- 
lo: lìippocratis  magni  Coaca  Prs- 
notiones  '.  opus  admirabile  in  très 
libros  diflributum  ;  interprete  &  e- 

narratore    L.  Dureto Giovanni 

Duret  figliuolo  di  Luigi  efercitò 
la  profeffione  di  fuo  padre  con  fuc- 
ceffo ,  e  morì  nel  1619.  A'\  66.  anni. 

2.  DURET  C  Edmonda-G-ambati' 
Jla^  ^  Benedettino  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro,  nacque  in  Pa- 
rigi alli  18.  Novembre  del  1671.  , 
e  morì  alli  23.  di  Marzo  del  1758. 
F2ÌÌ  ha  tradotto  il  fecondo  Volume 
de'  Trattenimenti  di  un*  anima  con 
Dio  di  Hamon  ;  e  la  Dijfertazjone 
teologica  di  Arnaldo  [opra  una  pro- 
poftzjone  di  S.  Agojìino  .  Fu  l'am- 
mirazione de'  fuoi  confratelli  pel 
fuo  amore  coftante  a'  fuoi  doveri  , 
e  per  la  riunione  delle  virtù  cri- 
fliane  ,  e  monadiche  . 

DURFORT,  r^rfiLORGES,  e 
DURAS . 

DUR  1ER,  Vedi  RYER  . 

DURINO,  Conte  Tedefco,  fa- 
mofo  per  una  perfidia  atroc?  .  Era 
Governatore  del  figliuolo  dilJlaAif' 
tao  ^t  Principe  di  Lutzen  nella  Mif- 
nia  verfo  il  principio  del  nono  fe- 
colo  .  Neclam  Principe  di  Boemia 
avendo  vinto  e  fpogliato  Vladislao 
de' fuoi  ftati,  il  vile  Durtng  tagliò 
O    3  U 


U  tedi  ftl  fuo   allievo,    e  U  portò 
il  vrncitore.    T^eclam  più  generofo 
di  lui  invece    di  ricompenfarlo   co 
ine  credev»  ,    lo    fece  appiccare    «d 
un   arbore  . 

pURINGER  O'ìelchiovre),  Pro- 
feirore  di  Storia  Ecclcfiaftica  in  Ber- 
rà ,  può  fornire  un  nuovo  articolo 
ai  Trattato  De  infelici  tate  littera- 
torum  .  Egli  pai  ò  tutta  la  fua  vi- 
ta noila  melanconia,  e  nella  mifan- 
tropia  .  li  fuoco  avendo  prefo  alìa 
fua  cafa  nel  dì  primo  di  Gennajo 
del  I71J-  cadde  dal  terzo  tavolato, 
e  morì  un' ora  appreffb  nelTanno 
76.  di  fua  età.  L'autore  della  F/- 
fica  /aera  ,  ftampata  in  Amfterdam 
J731.  aveva  molto  profittato  delle 
co^nizinni   d'  Duringer , 

DUROCHIER   C^gnefe').    figli- 
uola  unica  e  molto  beila  di  un  rie 
co  Mercante  di  Parigi,  fi  fece  folj- 
laria ,    non  avendo    ancora    che  18. 
anni  ,    preffo  alla  Chiefa  di  S.  Op- 
portuna alli  5.  di  Ottobre  del  Uoa. 
La  cirimonia    del    fuo    chiuderfi    fi 
fece  folennemente    dal  Vefcovo    di 
quella  Capitale,    che    egli     flefìTo  fi- 
gillò    a  porta    della    picciola  came- 
ra ,  dov'  ella  Ci  chiufe  .     QucHa  di- 
vota   folitaria  vllfe    fino  agli    anni 
3o.  ,  e  morì  in  odore  di  fantità  . 
DUROSIER,  l^edi  ROSIER. 
DURRIO    C  Giovanni  Covracio  )  , 
Tiacque  in  Norimberga  nel   lói-i-,  e 
fu  ùicceffivamente  Profe(fore  in  Mo- 
rale ,    in  Poefia  ,    e  jn  Teologia  ad 
Altorf,    dove  morì  nel   1667.     Ab- 
biamo dì  lui  :    1.    Una  Lettera  ,    iu 
cui   racconta  ad  uno  de'  fuoi    ami- 
f\  »     che    i    primi     inventori    della 
f^ampa  furono  accufaii  di  magia  da 
alcuni    Frati  ,    irritati    perchè  1'  in- 
venzione di  quelf  arte    toglieva  lo- 
re  i  guad.gni  ,    che  er^no  foliti  di 
fare  copia,  do  »  manofcritti  .     1.  Sy- 
ncpfisTheolvgis  >noralii .    3.  Altre- 
Opere  ec. 

DURSTO,  undecime  Re  di  Sco- 
zia tecondi»  Buchanan  .  Quantun- 
que fofle  figliuolo  di  un  p«dre  vir- 
tuofitfimo,  fi  abbanJvHiò  «1  vino  e 
alie  fi-mmine,  i  icacciò  la  Tua  fpo- 
fa    legittima    figliuola    del    Re    de' 


Bretoni .     I  nobi 
fato  contro  di  lui 


avendo  congiu- 
ftnfe  di  cangiar 


crn.iotta  ,  richiamo  fua  moglie  , 
radunò  i  principali  de'  (ui>i  fuddi- 
ti ,  fece  un  giuramento  folenne  per 
U  riforma  dello  iluo  «    pexdonò  «' 
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publict    malfattori ,    e  promife  ch^ 
in  avvenire  non  farebbe  niente  fen- 
ca  il  parere  della  nobiltà  .     QuelU 
riconciliazione  fu  celebrata  con  pu- 
bliche  allegrezze  ,•    e.l  invitò    i  no- 
bili a  cena,    ed  |vendoi;     tutti  ra- 
dunati in  un  lungo  fpedì  degli  fcel- 
l:Tati  ,  che  li   trucidarono.     Quello 
t'aJiniento  irritò    talmente  coloro-, 
che   non   fi    erano    trov-iti    a  queft» 
feda,    che  levarono    delle  truppe  ^ 
gli  diedero  la  battaglia,    ^  lo  ucci- 
fero  verfo   l'anno  607    di  G.C. 
DURYER  ,  fedi  RYER  Cdi  )• 
DUSABLE,  redi  ARENA  Cdi). 
DUSMES  (Mujiafà)^  altrimenti 
Mujlafà  Zelebis  ^   figliuolo    d'   Ba- 
yazette  \.  Imperatore    de'  Turchi, 
o    fecondo    altri  ,    impoftore,    che 
prefe    quefto    nome     verfo    l' anno 
i4i5-  fotto  il  Regno  di  AmuratteW. 
J  Turchi    foftenevano    che  Mujìafà 
Zelehis  era  flato  uccifo  in  una  bat- 
taglia   contro    Tamcrlon  j    i    Greci 
aìficuravano  al  contrario,  che  Df//- 
Tiìcs  era  veramente  figliuolo  di  Ba- 
jazjette .     Quello    Principe    vero    o 
prete fo  effendofì    formato    un  parti- 
lo, marciava  di  già  verfo  Andrino- 
poli,    la  Capitale   dell'Impero  Ot- 
tomano.    Il  Sultano  Amtivatte   in- 
viò  contro    di    lui    il  Bafsà  Baja- 
Zette  alla    tefta  di  una    potente  ar- 
mata i    ma  queflo  traditore  abbrac- 
ciò il    partito    di  Mujiafà  ^    che    Io 
fece  fuo  Vifìr,    o  fuo  primo  Mini- 
stro.    Un  falfo  rumore  avendo  get- 
tato lo  fp.Tvento  nella  (uà  armata  fi 
vide  abbandonato  tutto  in  un  trat- 
to ,  ed  obbligato  a  prenderla  fuga. 
/tnturat  lo    perfeguitò    con  calore , 
lo  prefe    predo  Andrinopoli,    e    lo 
fece  appiccare  a'  merli    delle   mura 
della  Città  . 
DUTILLET,  ^er/rTILLETCdi). 
DUVAIR  ,  l^edi  VAIR  . 
1.    DUVAL     DI     MONDRAIN- 
VILLE  C'^tef.ino')  y  ricco  negozian- 
te   di  Cìten  ,    fi    refe    illuftre    fotto 
Enrico  II.    per  un    tratto  memora- 
bile   di  pairiotifmo.     Metz  eflendo 
minacciata    d'afFedio    da  Carlo  IV. 
tra  fprovveduta  di  viveri  ,  e  non  era 
facile  a  vettovagliarla  .    Dtival  chiu- 
dendo l'occhio   a'  pericoli,    e  non 
vedendo  che  il  bene  dello  flato,  s' 
incaricò  di     qucfta  imprefa    impor- 
tante i  ed    ebbe  la  dellrcziadi  prov- 
vedere di    vettovaglie,    e  fornir  di 
ìu»e  le  provv  ifioni   neceflarie  que- 
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fltC'ttà,  riguardala  allori  come 
una  delle  chitvi  del  Regno.  Que- 
llo fervigio  fegnilato,  the  coatri- 
buì  alla  fallite  di  Metz,  acquìfiò 
al  fuo  autore  delle  lettere  di  nobil- 
tà ,  che  il  Re  gii  diede  gratuita- 
mente nel  1558.  Morì  ..Hi  19.  di 
Gennaio  I57f>-  in  età  di  71.  anno 
dopo  di  aver  fondato  il  primo  prez- 
zo del   Palinod  di  Caen  . 

a.  DUV'AL  (  Andrea  ')  ,  Dottore 
della  Sorbona  ,  nato  a  Pontoife  , 
fece  gli  ftudj  fuoi  a  Parigi,  dove  fi 
diftinfe  .  Enrico  IV.  l'  eleffe  a 
riempiere  la  cattedra  di  Teologia 
pofiiiva  ,  da  lui  allora  ftabilita  in 
Sorbona  .  Né  fu  già  quefto  il  folo 
porto  pccupato  da  lui,  comecché  la 
fua  inclinazione  all' Oitramontane- 
fimo  avelfe  dovuto  farlo  tener  lon- 
tano da  ogni  poRo .  Fu  fuperior 
Generale  de'  Carmelirani  di  Fran- 
cia, e  Seniore  della  Sorbona  .  Fu 
egli  colui  ,  che  più  cagliardamente 
inforfe  contro  al  famofo  Dottore 
Richero.  Diede  il  nome  di  Riche- 
r fli  a'  fuoi  difcepoli  ,  perfeguitò  il 
mscftro  loro  ,  e  contribuì  grande- 
mente a  fargli  fottofcrivere  ad  una 
ritrattazione  del  fuo  l^bro  della  po- 
deffìi  Ecclefiaitica,  e  politica.  Mo- 
rì quefìo  fanatico  Dottore  nel  1638. 
d'anni  74.  Decano  della  facoltà  di 
Teologia  di  Parigi  .  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Un  Commento  fulla  Som- 
ma di  S.  Tomrnufo  ,  in  a.  Voi.  in 
fgl.  i.  Libelli  de  EccleftaJUca  ,  & 
politica    pote/ìjte    elencbus  ,    in    8. 

3.  La  maraviglio/a  vita  di  Suor 
Maria    dell'  1nc3rnazJone  ,     in    8. 

4.  Le  vite  di  molti  Santi  di  Fr.in- 
€ia  t  e  de'  paefi  vicini  ^  per  fervir 
di  continuazione  a  quelle  del  Ri- 
kadeneira  y  Gefuita  Spagnuolo,  uo- 
mo di  pue'-ile  credulità  .  Ben  era 
degno  il  Dottore  Duval  di  farne  la 
continuazion?  .  Tutta  la  fua  dot- 
trina era  la  ScoIaPJca  ,  e  pochifïi- 
raa  cognizione  avea  delle  bucne 
fonti  .  Nelle  fue  Opere  Teoloçi- 
che  non  è  p'-into  fuperiore  a'  Teo- 
logi de'  tempi  fuoi  .  Le  fue  pro- 
duzioni polemiche ,  che  r.on  fono  in 
altro  notabili  ,  che  nelle  declama- 
zioni piene  di  fiele,  e  d'amarezza; 
finalmente  le  fue  leggende  fono  ri- 
piene dì  fogni,  e  di  mi'^coli   falfi. 

3;  DUVAL  (^Cuglielmo^,  Dotro- 

^e  '1  Medicina,     Decano    della  fa- 

'■■T     e  Profeffore  di  Filofofia  Gre- 


ca  e  Latina  ,  era  cugino  del  prece- 
dente .  EfTo  fu  quello  ,  che  inco- 
minciò ad  infegnare  nel  Collegio 
Reale  l'Economica,  la  Politica,  e 
la  Scienza  delle  piante;  quefta  nel 
1610.,  e  quella  nel  1607.  Egli  in- 
trodu'.fe  eziandio  nelle  fcuole  di 
Medicina  durante  il  fuo  Decanato 
l'  ufo  di  recitare  le  corte  Litanie 
de'  Santi  e  delle  Sante,  che  hanno 
efercitato  la  Medicina  .  Abbiamo 
di  lui  una  Storia  del  Collegio  Rea- 
Is  ^  in  4-  1644.,  in  cui  vi  fono  al- 
cuni fatti  curiofi  ,  ma  lo  ftile  è  *l 
dirotto  del  mediocre  .  Egli  ha  da- 
to una  edizione  Greca  e  Latina  di 
tutte  le  Opare  di  Arifìotile^  2.  Voi, 
in  fol.  \6l9-  accompagnata  da  una 
Synopfti  Analytica  fopra  tutti  i 
tratti  di  queft'  autore  .  Queft'  edi- 
EÌone  è  ftimata  . 

4.  DUVAL  (^Pietro'),  Geografo 
del  Re,  nacque  in  Abbeviile  òx  Pie- 
tro Duval  ,  e  da  Maria  Sanfon  , 
forella  del  celebre  Geografo  di  quefto 
nome,  ed  infegnò  la  icienza  di  fuo 
zio  con  molta  felicità  •  Morì  a  Pa- 
rigi nel  1683.  di  155.  anni  .  Egli  è 
autor?  di  molti  Trattati  e  di  carte 
Geografiche ,  che  non  fono  quali 
più  di  alcun  ufo.  La  più  cono- 
fciuta  è  qi»el!a,  che  porta  quefto 
titolo:  La  Geografia  Francefe  ^  che 
contiene  le  defcris^ioni ,  le  carte  e 
i  bl afoni  della  Francia  cogli  acqui- 
ci fatti  fatto  Luigi  XIV.  ,  ma  che 

manca  di  efattezza  . 

5.  DUVAL  Qralentinojameray')^ 
Bibliotecario  dell' Imperador  Fran- 
cefco  \.  ,  nacque  nel  1695.  da  un 
povero  lavoratore  nel  picciolo  Vil- 
laggio d'Artonay  in  Sciampagna. 
Orfano  di  dieci  anni ,  fcacciato  dal  fuo 
paefe  di  c'aattordici  ,  non  potendo 
trovar  di  fervire  camminando  per 
accidente  nell' orribile  inverno  del 
1709.  in  rafa  campagna  ,  coperto  di 
neve,  mezzo  morto  di  freddo,  fen- 
z2  pane  ,  fenza  afilo  ,  fenza  fperan- 
za  ,  fu  forprefo  dal  va;uo!o  .  La  vio- 
lenza de'  fuoi  dolori,  e  quella  del- 
la itagit  ne  lo  obbligarono  a  fermarfi 
davanti  ad  una  cr.-tiva  cafa  di  cam- 
pagna,  dove  non  ebbe  per  ricove- 
ro, che  una  ftal'a,  ei  un  mucchio 
di  letame  ,  fowo  il  quale  fi  feppel- 
1Î.  11  calore,  che  vi  trovò,  lo  rar- 
vivò  a  poco  a  poco,  e  facilitò  l'e- 
ruzioce  ;  non  tardò  di  effere  coper- 
to di   puftule  ,  ma  mancava  di  ogni 

O     4  foc- 


11^  t>   u 

foccorfo.  Tutto  era  Aito  prefo  in 
quella  caft;  il  padrone  ftefTo  non  a- 
vtv»  di  che  vivere  ,  e  fu  un  ecctfTo 
di  compaflìone  ,  che  lo  impegnò  di 
dare  al  moribondo  per  ogni  bevan- 
da dell'acqua  ap£;hiscciara  ,  e  por  ci- 
bo un  poco  di  pan  bollito  nell'  ac- 
qua ,  e  del  pane  fecco  ,  che  faceva 
didiacciare  r.el  fuo  letamajo  .  Le 
pecore,  colle  quali  divideva  il  fuo 
afilo  ,  parevano  commofTe  della  fua 
pena,  e  lo  confolavano  leccandolo,* 
ma  quantunque  la  ruvidezza  della 
loro  lincua  accrefceffe  i  fuoi  dolo- 
ri, egli  pareva  più  occupato  dfl  ti- 
more di  comunicare  ad  efTe  il  vele- 
rò, di  cui  era  infettato  .  Quantun- 
que folfero  tanto  mefcìiini  i  foccorfi  , 
che  riceveva  in  qucfìa  fìalla  ,  nulla 
oftante  fu  impoffibile  al  padrone  di 
continuarli  .  Fu  duopo  irafportar- 
lo  coperto  di  cattivi  cencj ,  e  di  fie- 
no ,  indebolito  dal  male  in  cafa  di 
un  Curato  del  vicinato,  dove  fu 
vicino  il  rendere  l' ultimo  refpfro 
dal  freddo,  che  avea  provato  nella 
ftrada.  Guarì  pertanto;  ma  la  fa- 
ine ,  che  defolava  quel  villaggio  , 
gli  fece  perdere  ancora  queff  afìlo  , 
A«bitochè  le  fue  forze  gli  permife- 
TO  di  abbandonarlo  .  Non  fapendo 
dove  dar  la  tefta  ,  s'  informa  fé  vi 
fia  qualche  paefe  ,  che  fia  fiato  ri- 
fpettato  da  quefto  flagello  ;  gli  fi 
parlò  del  mezzo  giorno,  e  dell' o- 
rienie;  ma  quefte  erano  per  lui  idee 
tutte  nuove.  QueOe  parole  furono 
la  forgente  delle  fue  prime  rifleffìo- 
ni  ,  eia  fua  prima  lezione  di  Geo- 
grafia .  Cammina  dunque  verfo  il 
punto,  dove  il  fole  gli  pareva  che 
levaffe  ;  e  traverfa  la  Sciampagna  . 
Delle  miferabMi  capanne  appena  co- 
perte di  paglia  e  d'argila  ,  degli  in- 
dividui pallidi  ,  lan:;uenti  ,  e  livi- 
di ,  de'  fanciu'li  rari  e  fmunti  dal 
bifogno  ,  gli  prefcntano  tutto  ciò  , 
che  la  miferia  ha  di  più  terribile. 
Finalmente  arriva  a  Senaide,  e  lo- 
flo  è  colpito  da  una  nuova  fcena, 
delle  cafe  fpaziofe,  bene  coperte,  e 
degne  degli  uomini  forti  e  vigorofi  , 
che  le  abitavano  ;  delle  femmine 
ornate,  e  bene  vcftite,  de'  fanciul- 
li numerofi  ed  allegri  ,  lo  fpettaco- 
lo  dell' agiatezza  e  della  felicita  lo 
avvertirono  ,  che  aveva  cangiato  do 
minio.  Il  cafo  lo  fece  fermare  all' 
eremitaeçio della  Rocchetta,  dove  il 
buon  folitario  Paletnone  io  accolfe , 
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gli  fece  dividere  il  fuo  Renere  dì 
vita,  le  fue  fatiche,  e  gli  infegnò 
a  leggere.  Duval  nato  con  una  len- 
(ìbilità  ardente  rntrava  nell'età,  i.T 
cui  le  pa(Tioni  fi  fviluppano;  il  bi- 
fogno d'un  attacco,  e  la  lettura  di 
libri  afcetici  ,  che  componevano  la 
Biblioteca  dell'Eremita,  rivolfero 
le  fue  prime  idee  verfo  la  divozio- 
ne ,  non  quella  che  definifce  egli 
iìeffo  ptr  una  pietà  folicia  e  pura  ; 
ma  quella  divozione  attaccata  alle 
minuzie  e  contemplativa,  che  con- 
fine in  pratiche  vane,  che  s'unifce 
beiiiffìmo  colle  paflloni  ,  e  che  di- 
viene ella  fteffa  una  p-iffìone  condan- 
nabile .  Allora  ebbe  un'avventura 
âifii  graziofa  ,  che  lo  illuminò  lo- 
pra  i  fuoi  fentimtnti.  De'  Cano- 
nici vicini  vennero  a  vifitar  1'  ere- 
mitaggio muniti  di  un  ampio  pro- 
fciirtto  ,  e  di  alcuni  fiafchi  ,  i  qus- 
li,  egli  dice,  contenevano  tuti' ni' 
tro  ^  che  dell'' acqua  benedetta.  Si 
merenda:  egli  fi  unifce  alla  com- 
pagnia ,  ed  inghiottì  per  la  prima 
volta  due  colmi  bicchieri  di  vino 
eccellente.  Rimafìo  folo  fi  trovò  in 
uno  flato,  che  gli  fembrava  un  fe- 
nomeno: il  fuo  vifo  s'infiamma  ^ 
il  fuo  fangue  bolle  ,  la  fua  tefla  s' 
efalta;  naturalmente  taciturno  fen- 
te un  prurito  così  grande  di  parla- 
re ,  che  per  foddisfarlo  fi  mette  a 
recitar  de'  Salmi  ad  alta  voce;  ma 
la  fua  lingua  è  imbarazzata,  le  fue 
labbra  meno  mobili  ,  le  fue  gambe 
vacillano  :  fi  mife  a  federe  per  ac- 
cidente dsv.inti  ad  un'  immagine  del 
buon  Paflore  .  Q^uefì'  oggetto  lo 
commove:  s'immagina,  che  quefto 
(iato  flraordinario  fofle  una  di  quel- 
le efl^fi  ,  che  Dio  manda  a'  fuoi  e- 
letti;  fi  avvicina  a  quella  immagi- 
ne, fi  merte  in  ginocchione  ,  l'ir- 
riga delle  fue  laqrime  ,  la  accarez- 
za, e  le  dà  i  termini  i  più  miftici 
e  i  più  commoventi.  Ma  bifogna, 
che  tutto  finifca  ,  ed  egli  s'  addor 
menta  in  mezzo  della  fua  beatitu- 
dine .  Qual  fu  il  fuo  flordimento 
allo  fvegliarfi  di  trovarC  tanto  in- 
fenfibile,  quanto  il  marmo,  e  di  a- 
ver  perduto  quel  movimento  afl'et- 
tuofo  verfo  Dio ,  e  que'  tramb-^fcia- 
menti  ,  che  il  dì  avanti  lo  rendeva- 
no tanto  felice  !  Da  quefto  rit  ro 
palTa  in  quello  di  Sant'  Anna  ap- 
prelTo  Luneville  .  Sei  vacche  da  cu- 
Ilodire  ,  quattro  Eremiti  della  più 
grol- 
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grofToUfl»  ignoranzi,  eJ  alcuni  li- 
bri vcct.hi  dell»  Biul.oiecâ-b;o  ,  fu- 
rono le  Iole  rilorfe  ,  eh?  Duvil  vi 
trovè  per  U  fua  educsziune.  Frat- 
tanto arrivò  ad  imparar  da  p?r  fé 
folo  a  fcrivere  .  Un  Compendio  d' 
Aritmetica  divenne  il  nuovo  ogtjet- 
tn  de*  f'.ioi  fludi  ,  a'  quali  s'  aboaii- 
donò  nel  filenzio  de'  bofchi  .  Bifo- 
gna  fentirlo  egli  fteffo  a  fpiegare  , 
come  prefe  le  prime  nozimi  d'  A- 
itronomia  ,  e  di  Geo^ir^fia  colTaiu- 
to  delle  <ue  fole  nfl^lfjotii ,  di  al- 
cune Carte  >  e  di  un  tubo  di  can- 
na meffo  fopra  un'alta  quercia,  di 
<ui  aveva  fatto  il  ftio  offervatoriu. 
Quanto  più  imparava,  tanto  più  ar- 
deva di  defiderio  di  imparare  anco- 
ra CO  i  «ria  lo  fiato  delie  Tue  finan- 
^e  non  corr;fpon  'èva  al  iuo  dendc- 
rio.  Perfupplirvi  s'avvisò,  con  ri- 
fchjo  d'  effer  pi-efo  come  un  caccia- 
tore furtivo  ,  di  dichiarar  la  guerra 
agli  an-raali  delle  forefte  col  dife- 
gno  di  vendere  le  loro  pelli  .  L'ar- 
dore ,  e  'I  coraggio  che  metteva  a 
quefU  caccia  nobilitato  pel  fuo  mo- 
tivo fono  veramj^nte  incred  bili  . 
Elfo  ebbe  un  giorno  una  lotta  vio- 
lenta da  foHenere  contro  un  gatto 
falvatico  ,  di  cui  la  vittoria  gli  co- 
flò  molto  fangue  .  Finalm^'nte  la 
fua  coftanza  avendogli  procurato  in 
capo  ad  alcuni  mefi  una  quarantina 
di  feudi  ,  li  portò  ben  prefto  a  Xan- 
ci  per  aver  de'  libri.  Un'avventu- 
ra fortunata  accrtbbe  il  fuo  picco- 
lo teforo  .  Un  giorno  trovo  un  fi- 
gillo  d'oro  Icolpito  con  un'arma 
gentilizia  j  lo  fa  annunziare  alia  Par- 
rocchia .  Un  Ingiele  fi  p'efenta  ; 
elfo  era  M.  Forfìer  uomo  rii  un  me- 
rito a)nofciut(>*  Te  queflo  fi^illo  è 
voflro  ^  gli  difle  Duvsl  ,  vi  prego 
di  blafonarlo  .  Tu  ti  burli  di  me, 
o  giovane,  rifpofe  Forjìer -^  il  b!-i- 
fone  non  è  ficufamente  del  tuo  di- 
partimento    Sia  ,  W.7  vt  di  chi  a- 

fo  ,  che  fé  voi  non  fate  hlafonare  il 
vujiro  figillo  ,   voi    non    lo  avnte . 
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Sorprefo  d*t  quello  tuono  fermo  ,  M. 
F$yfier  obbedì  ,  ricompensò  il  gio- 
vane paflore  ,  e  lo  invi'ò  di  andar- 
lo a  vedere  .  Per  la  fua  generofità 
U  Biblioteca  di  Duvai  s'aumentò 
t\i\o  X  «ICO.  Volumi  ,  mentre  che  la 
lua  t;"'''fdaroba  rcfìava  Tempre  nel 
medefimo  flato  :  un  gabba:io  di  te- 
la ,  o  di  lana,  e  de'  z' cc<4i  com- 
ponevano tutto  il  fuo  vefìito  .  Men- 
tre ,  che  formsv?.  in  tal  gu:fa  il  fuo 
fpirito  colio  fhidio  ,  la  grecg'a  non 
migliorava.  Gii  Eremiti  fé  ne  la- 
mentarono, ed  uno  di  loro  lo  mi- 
nacciò ezi.-ndio  di  abbruciar  i  f'.!oi 
libri,  e  vi  unì  un  gefìu  oftl'nfìvo 
a  quefìa  minaccia.  Duv.il  era  nato 
cr.me  l'abbiam  detto  ,  ardente  e  fen- 
fìbilc  .  La  lervitù  aveva  piegato  la 
fua  anima  alla  fommiffione,  ma  non 
mai  agli  infulti  .  Egli  prende  una 
paletta  da  fuoco  ,  mette  il  Frate  al- 
la porta  della  fua  propria  abitazio- 
ne ,  e  fa  lo  HetTo  :ìgli  altri ,  che  cor- 
rono allo  Hrepito  ,  e  fi  chiude  folo 
con  doppio  catenaccio  .  Arriva  il 
Superiore.  Duva!  per  la  finefìra  la 
informa  della  fua  bella  fpedizione  . 
La  dolcezza  del  buon  foiitario  per- 
venne frattanto  a  calmarlo  ;  ma  noa 
aprì,  che  dopo  ài  avergli  fatto  ac- 
cettare una  cap:to!az;oi:e  ,  che  con- 
fìReva.*  ,,  di  accordargli  l'obblio  di 
„  n.tto  il  pa'Taco  ,  e  due  ore  al  gior- 
«  no  in  avvenire  per  attendere  a' 
„  fuoi  fìudj  *^  ,  a  quefie  condizioni 
s'  impegnava  „  di  fi-rvir  l'  ercmi- 
,,  tagg  o  per  dieci  anni  pel  folo  vit- 
„  to  e  veHlto  ^*  •,  e  C:ò  che  vi  ha 
di  più  piacevole  fi  è,  cke  queft'at- 
to  fu  ratificsto  da  un  nctajo  di  Lu- 
neville.  Il  bofi.o  dove  Duval  me- 
nava a  pafc-cre  le  lue  vacche,  era  il 
fuo  gabinetto  più  ordinario  degli 
lludj .  Un  giorno  che  vi  era,  at- 
torni ito  fecondo  il  liiocoflume  dal- 
le fur-  carte  geografiche  ,  fu  avvici- 
nato d*  un  uomo  di  bjon  afpetto  , 
che  forprefo  di  queil' apparato  ,  gli 
dimandò  c;o  che  faceva  in  quel  luo- 
go ? 


(1)  Si  giudicherà  della  violenza  di  quefìo  defiderio  da!  fatto  re:;iientc  .  Tor. 
aitBt^to  nella  fu.-,  gioventù  da  qjclin  febbre  de'  fenfì  ,  che  la  na'iira  fa  provare  , 
edili' amore  ,  che  nuotcva  a"  fuo:  fl.idi  ,  il  giovane  filofofo  fcppc  mettervi  ben  pre- 
»o  un  buon  ordine  .  £1  riconiii  d'a-.er  letto  in  S.  Gioiamo  ^  che  fi  guarifce  eoa 
«^cl.acicuti  ,  però  ne  mangiò  un'  infilata  tanto  abfjonJante  ,  che  poco  vi  volle  che 
non  monile  ,  e  1  fuoi  dc(id<;ri  furono  per  femore  elfinti .  Felicemente  qacao  vek- 
OP  noB  altvô   la  lenfibjlità  della  faa  awma  . 
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po  ?  îo  Jiuâio  la  Geograji/f  — -  Ve 
ne     intendete    voi     qualche    cofa  ? 

m.i  veramente   fo  non  mi  accU' 

po  ,  che  in  (fucile  cofc  che  io  inten- 
do      Dove  ne  Hete  ve.  ?    — —  lo 

cevco  lajìyada  dsl  Queife:  per  andare 
a  continuare  i  miei  ftudj  lìlTLIni- 
verjìtii  di  quefla  Città  .  (  Avevs  let- 
Tf»    ne'  luoi  libri  ,    che  quefta  Uni- 

verfità  era  f.imofa  )  .     l^i  fono  ^ 

riprefe  1'  inc<it;ii:to  ,    dille  U>:ivsrfi- 
t.ì  più  a  voflra  portata  i  io  pojfo  tn- 
ii:carvene.     Nell'iftante  è  invertito 
d^  un   grande  corteggio,  ed  elfo  era 
uno  de'  piovani  Principi  di  L-jrena  . 
Si   finì  col  proporgli  di  terminare  i 
Tuoi  ftii.ii  a'  Gefuit!  di  Pont-?.-Muuf- 
loii  .    Duval  efìtò  .    Lo  ftudio  gli  era 
caro;    pia  la  l'uà  libertà    gli  pareva 
ancora  più  prcziofa  ,   ne  accettò  che 
con  condizione    t'ormale    di  confer- 
(        varia  .     I   fuoi  proprefTì  furono  così 
rapidi  ,    che  in  capo    &  due  anni   il 
D'Ica  Leopoldo^   il  quale  voleva  at- 
taccarfclo,  gli  fece  fare  molti  viag- 
gi ,    e  fra  gli    altri  quello    di   Pari- 
gi CO  i  e  al  fuo  rito' no  Io  nominò 
fu'>    Bibliotecario  ,    e  Profeffore    di 
Storia  all'Accademia  di  Luneville, 
Queflo  porto,   e  le  lezioni   partico- 
lari ,  che  dava  ad  slcuni    Inglefi,    e 
fra  gli  altri  al  famoio  lord  Chatam  , 
gli   procurarono    i  mezzi    di  far  ri- 
fabbricar di  nuovo  il  fuo  antico  £• 
remitaggio  di  Satu'  Anna  .   Ne'  tem- 
pi della  rivoluzione  della  Lorena  ri- 
cusò tutte  le  propofìzioni  ,    cHl»  gli 
furono  fatte  por  reftare,    e  fegu?  la 
Biblioteca    a  Fiorenza,    dove    reflò 
dieci  anni.    Fu   chiamato  a  Vienna 
dall'  Imperador  Francefco    per    for- 
margli un  Gabinetto    di  Medaglie. 
Ivi  egli  vifTe  nella  più  grande  con- 
fiderazione    dalla  parte    di    tutta  la 
famiglia  Imperiale  ,  e  muri  nel  1775. 
in  età    di    prefTo    ad  80.  anni  com- 
pianto da  tutti  quelli  ,  che  lo  han- 
no   C(mofciuto.     Furono     pubiiwate 
le  Opere  di  Duval  ,  precedute  dalle 
Memorie  fopra    la  fua  f'ita ,    nel 


D    Y 
1784.  Î.  Vol.  in  8.    L'eflratto   chs 
ne    fu    dato    nel  Mercuria  di  Fran- 
cia ^   1785.  n.  3.  ci  ha  fomminiftra- 
to  quell'articolo  . 

DYNAME  ,  Retore  del  quarto 
fecolo  ,  amico  à*  Aujonio  ^  era  di 
Bordeaux  come  efTo  .  Egli  fu  ob- 
bligato di  .-.bbandonar  nuelta  Città, 
dove  era  ftato  accufato  d;  adulte- 
rio; e  (ì  ritirò  a  Letida  in  Spagn.i 
verfo  l'anno  3^0.,  e  vi  fposò  un* 
femmina  molto  ricca,  e  vi  morì.... 
Non  bi fogna  confonderlo  con  un 
altro  Dyname^  che  a  forza  di  viltà 
e  di  furberie  ottenne  dall'  Impera- 
tor  Cojìanzj)    il  Governo  della  Te- 

Dv'nTERO    C  Edmondo  )  ,    del 
Villaggio  di  quefto  nome  nellaGiu- 
rifdizione  di  Bois-le-Duc,  fu  fuccef- 
/ìvamente  Secretarlo  d''  Antonio  ^  di 
Giovanni  IV.  ,  di  Filippo  I.,    e  di 
Filippo  il  Buono  Duchi    della  Bor- 
gogna e    del   Brabante .     Difguftaio 
della  vira  della  Corte    abbracciò   lo 
Itato  EcclefialUco  ,  fu  provveduto  di 
un  Canonicato  di  S.  Pietro  a  Lova- 
nio  ,  fi  ritirò  dopo  prefTo  i  Canonici 
Regolari    di  Corfendonclc  preffb    di 
Turnhout,    e  morì    in   Bruffelles  li 
17.  Febbraio  1448.     Egli  ha    lafcia- 
to  :    I.  Una  Cronica    de""  Duchi    di 
Lorena  e  del  Brahante  dal  281.  fina 
al  1441.  in  Latin»  .     Se   ne  confer- 
va   l'originale    a  Corfendonck  ,    e 
molte  copie  nelle  differenti  cafe  de' 
?aefi-Bàflì  ,   e  fra  le    altre  una  coti 
delle  note  de  la  Mire.   Querta  Cro- 
nica   merita  di     vedere    la    luce    a 
çaufa  del    numero   grande   di  pezzi 
originali  ,  eh' e  (Ta  contiene,  e  delle 
particolarità,    che    l'autore    ripor- 
ta,   e  delle    quali    fu    teflimonio  • 
2.  Genealogia    Ducum    Burgundi;^ , 
Brahanti£  &c.     Francfort  1529. ,  e 
nel    Rerum   Germanicarum  Jcripto- 
res    del  Freero  ^    Tom.  III.,    e  iti 
quelli     dello    Struvio     Tom.    HI. 
Quefta  Genealogia  è  poco  efatta  » 


EA, 


(i)  Q^uelìo  Principe  volendo  faperc  l' impreflfione  ,  che  la  vifta  di  Parigi ,  e  quel- 
la dell'Opera  potcffero  fare  fopra  lo  fpirito,  e  fopra  i  fend  di  Duval  ,  gli  ord-ind 
di  unirfi  al  fuo  feçuito  ,  Obbedì  ,  e  trovando  che  tutto  ciò  che  vedeva,  non  fi  av- 
vicinava alle  grandi  bcllcsze  ,  che  il  levare  ed  il  tramoatar  del  Sole  oflfrono  ai 
noari  occhi  I  fé  bc  fpiegò  liberamente ,    (  Liittr,  rifr.  <sr  nor,  ) 
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EA,  ninfa,  che  implorò  il  foc- 
corlo  degli  Dei  per  evitare  le 
perfecuzioni  .lei  fiume  Fj/;rft  ,  ed 
giù  U  cangisi. no  in   Ifola  . 

EACO,  fii:iiiiolo  iiG!ove  e  d' £- 
grna  ^  regnò  nell'  Ifola  d' Enona  , 
alia  quale  diede  il  nome  di  fua  ma- 
dre.  La  perte  avendo  fpopolato  il 
i^uo  piefe  ,  ottenne  da  fuo  padre  , 
ctve  le  formiche  folTero  cangiate  iti 
abitanti  ,  che  H  thiâmarcno  Mirmi- 
doni  .  La  fua  integrità  ,  e  la  fua 
prudenza  Io  refero  in  tanta  fìima  , 
che  Fiutone  lo  afibciò  aM/«oJ,  e  a 
Radamanìo  per  giudicar  i  morti  . 

EAPMER  ,  f'edi  EDMER  . 

EARDULFO,  Re  della  Nortu- 
berlandia  nella  Gran-Bfetagna  ,  fu 
fcacciaio  dal  fuo  regno  da'  fuoi  pro- 
pri fudditi  .  ElTo  venne  nell' 808. 
ad  implorare  il  foccorfo  di  Carlo- 
magno  ^  che  lo  raccomandò  al  Pa- 
pa .  Il  Pontefice  fpedì  de'  Legati  1 
1  quali  fi  unirono  agli  Ambafciato- 
ri  di  Carlomagr.o  per  farlo  rimette- 
re fui  trono  .  Gli  Inglefi  vedendo 
due  Sovrani  tanto  rifpettabili  ad  in- 
terelfard  pel  Ro  deironizzato  lo  ri- 
cevettero con  allegrezza  .  Qucfto  non 
era  il  primo  Monarca  Inglefe  rico- 
verato in  Francia,  né  fu  l'ultimo. 

EARNE,  l'tdi  BEARNE. 

EAUVILLE,  t'sdi  HEAUVIL- 
LE. 

EBBON  ,  nacque  di  una  famiglia 
ofcura  ,  divenne  fratello  di  latte,  e 
cordifcepoio  di  Luigi  i<  Buono  ^  che 
lo  fece  fuo  Bibliotecario  ,  e  lo  col- 
locò fopra  la  fede  di  Rhtms  .  Eh- 
bon  concepì  il  difegno  di  travaglia- 
re alla  converfione  de'  popoli  del 
^'ord  ,  e  fece  approvare  la  fua  rifo- 
luiione  da  Papa  Pafquale  ,  che  lo 
nominò  fuo  Legato  •  EiTendo  flata 
infruriuofa  la  fua  miffione  ritornò 
in  Francia,  e  fi  mife  alla  tefta  de' 
iaiiofi  ,  che  depofero  Lui^q,i  il  Buo- 
•o;  fu  poi  egli  lìefTo  deporto  dal 
Concilio  di  Tionville  nelT  835.  ,  e 
condannò  la  tua  condotta  verfo  l' 
Irnperatore;  ma  fu  rimclfo  falla  fua 
f«de  per  «murila  di  Umio  ;  (e  non 


che  effendo  flato  citato  al  Concilio 
di  Parigi  nell'847-»  ed  avendo  ri- 
cufato  di  comparirvi ,  incorfe  lo  fde- 
g  .e  di  quel  Principe,  e  fu  obbliga- 
to a  rìtirarfi  appreifo  di  Luigi  Re 
di  Baviera,  che  gli  diede  il  Vefco- 
vato  d'Hildesheim  ,  dove  morì  nell' 
S51.  E'  difficile  a  caratterizzare  que- 
llo Prelato  per  le  fue  qualilà  oppo- 
rte  ,  poiché  fu  fHcceflìvamente  Cor- 
tigiano affiduo  ,  Miffionario  ?clan- 
te  1  e  finaimente  capo  di   partito. 

EBALO,  figliuolo  di  Cinorta  Re 
di   Spi-.rta  ,  (^Terli  GoRCOFONE  )  . 

EBARO,  irudiere  di  Dario  ^  pro= 
curò  la  corona  di  Perfia  al  fuo  pa- 
drone uopo  la  rnorte  di  Smerdi  ìn- 
fegnando;4Ìi  il  modo  di  far  nitrire 
il  fuo  ca\'â!lo  prima  di  quelli  de 
fuoi  comjxnirori,  (^l^'ed:  a.  Dario). 

EBE  »  figliuola  di  G:ove^  e  di 
Giunone  y  e  Dea  della  gioventù  .  Gio- 
ve le  diede  l'incombenza  di  verfar 
alla  fua  tavola  il  nettare.  Un  gior- 
vo  ctTendo  cadi'ta  alla  prefenza  de- 
gli Pei  ella  n'ebbe  tanta  vergogna, 
che  più  non  osò  di  farfi  vedere,  e 
Giove  mife  Ganimede  nel  f'^o  po- 
rto .  Ercole  la  fposò  ,  e  a  fuo  ri- 
guardo elTa  ringiovanì  lolao  ,  Ella 
fi  chianvnva  eixanà'xo  Juventa . 

EBLD-JESU,  autore  di  molte  O- 
pcre  in  Siriaco  ,  ed  è  lo  rtefTo  che 
Abdissi  ,  l^'edi  quert'  articolo  . 

EBER  ,  redi  HEBER  . 

EBERMANN  C  ^'^o  )  ,  Gefuita , 
nacque  in  Rentweisdorrt"  nel  V«- 
Ici'vato  di  Bamberga  nel  159"'' ■»  ''^ 
f?gi;ò  con  riputazione  le  Belle  Let- 
tere ,  la  Filòfofia  ,  e  la  Teologia  a 
Magonza,  e  a  Wurtzbourg  ,  fu  Ret- 
tore del  Seminario  di  Fulda  ,  e  mo- 
rì a  Magonza  addì  8.  Aprile  l675' 
Egli  ha  publicato  Billamuni  contro- 
verfta  vindicat£  ,  VVurtzbo-irg  \66\. 
in  4.  In  qiieft"  Operi!  dimoftra  ,  che 
la  maniera  degli  Eretici  rifpondendo 
a  Bellarmino  è  di  troncare  le  prove 
di  querto  celebre  tontroverfirta  ,  e  d 
ifolare  delle  propofizioni  per  poter 
combatterle  con  una  fpezie  d  av- 
vafliaggio .    E(ferpi^*tn  ha  ancora  pu- 
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blicsto  deWe  Opere  tcceWent'i  di  coii- 
troverfia  contro  Ginvgio  Caitfto  ,  £r- 
manno  Corinj^io  ,  Giovanni  Mufeo 
Profc'.ror  d'  Jene  ce. 

EBERT,  [ycdi  HEBERT. 

EBERTO  CTeo^oro),  Profeflore 
a  Francfort  luil'  Oder  nel  Iccolo 
XVII.,  fi  e  acqm'Rsto  un  nome  ce- 
lebre colle  lue  Opere.  Le  princi- 
pili fono  :  1.  Chronûlcgi.i  fanHioris 
IingU£  Do^orum  .  j.  Elofita  juri- 
fconjultoriim^  Cr  Pvliticorum  cen- 
tum  tllufìriiim  ,  qui  fanciam  hebr^Tin 
linguam  propagarunt  ,  Lipfìa  lóiS. 
in  8.  j.  Poetica  hebraica  ,  ibid.  1^28. 
in  8.  Querti  libri  conrengonn  molte 
co(e  erudite  e  poco  aggrâdevoli,  ec- 
cettuato per  gli  ebraizzanti  . 

EBEYS,  foldano  d'Egitto,  ucci- 
fe  nel  ii5(^.  il  C.-'-lifo  f«o  padrone, 
che  fi  ripofAva  fopra  di  queito  per- 
fido del  governo  del  fuo  regno.  II 
traditore  s' impofTefsò  de' fuoi  tefo- 
ri  ,  e  ne  difperfe  una  par;e  nel  pa- 
lazzo per  trattenere  i  popoli,  men- 
tre che  egli  fi  falvava  colla  fpada 
allA  mano.  Gli  Ofpitalieri  e  i  Tern- 
plsrj  avendolo  arreftaio  full»  ftrada 
di  Damafco,  ed  avendolo  ammazza- 
to divifero  fra  loro  i  fuoi  tefori  e 
t  prigionieri  .  1  Templari  ebbero 
per  lori"»  porzione  il  figliuolo  dell' 
«(Taffino  ,  giovanetto  di  granditfima 
fpersnza  ,  e  cht  ^veva  qualche  tin- 
tura della  religione  Cnftiana  .  vSem- 
Vra ,  che  quelli  Religiofi  avefl'ero  do- 
vuto corifp-varlo  ,  ma  vollero  piuc- 
lofto  venderlo  per  70.  mila  feudi 
agli  F.giz'ani  ,  che  lo  fecero  crudel- 
mente morire  . 

EBION,  Filofofo  ftoico,  difce- 
poio  à\  Cerinto .,  9  autore  delia  let- 
ta degli  Ebioniti  ,  incominciò  a 
fpacciare',  i  fuoi  vaneggiamenti  ver- 
fo  r  ?nno  72.  di  G.  C  Egli  fofìe- 
reva  che  il  Salvatore  era  un  puro 
uomo ,  nato  pel  concorfo  ordina- 
rio de'  due  feffì ,  ed  aggiungeva, 
che  Dio  aveva  dato  l'  impero  di 
quello  mondo  al  diavolo,  e  quello 
del  mondo  futuro  aCrirto.  I  fuoi 
difcepoli  ^rammifchiavano  i  precet- 
ti della  rciigi<Mie  Criftiana  al  Giu- 
daifmo  ;  ed  ofTervav^no  ugualmen- 
te il  fabbato  ,  e  la  Domenica.  Ir: 
ogni  anno  celeuravano  i  loro  mi- 
Iterj  col  pflne  azimo,  e  fi  bagnava 
no  ogni  giorno  come  i  Giudei ,  ed 
adoravano  Gerufalerame ,  come  la 
cala  di  Dio.    Q.U£Ri  «reuci  non  co- 
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Hofccvano  altro  Evangelo  ,  che  quel- 
Io  di  S.  AT./rreo  ,  the  avevano  in  E- 
brco  ,  ma  corrotto  e  mutilato.  Ri- 
gettavano il  rollo  del  nuovo  Tefta- 
mento,  e  foprattutto  le  Epiftole  di 
S.Panloì  riguardando  quell' Apoflo- 
lo  come  un  apofl.ita  della  legge  . 
Onoravano  gli  antichi  Patriarchi; 
ma  difprezzavano  i  Profeti  .  La  vi- 
ta de'  primi  Eboniti  fu  ,  come 
fi  dite  ,  .iflai  faggia  ,  ma  quella  de- 
gli ultimi  fu  freg'>lata.  Colloro  per- 
mettevano la  diffoluzione  del  ma- 
trimonio ,  e  la  pluralità  delle  fem- 
mine . 

EBOA  ,  eroe  Greco ,  che  riportò  il 
premio  del  corfo  ne'  giuochi  olim- 
pici nella  lettima  olimpiade.  Gli 
Achei  gli  erfero  una  ftatua  ,  che  i 
vincitori  ne' giuochi  coronavano  do- 
po la  loro  vittoria  . 

EBOLI  (^Rui  Comes  de  Silva  y 
Principe  d*  )  ,  Duca  di  Paftrana  , 
deliro  Cortigiano  ,  che  feppe  guada- 
gnar il  favore  di  FiUppolì.^  e  con- 
fervarlo  fino  alla  fua  morte  acca- 
duta nel  1578.  EfTo  era  di  una  fa- 
miglia Portoghefe  ,  ed  aveva  fpofa- 
to  Donna  Anna  di  Mendoz.'t  ,  «  ia 
Cerda  Dama  molto  bella  .  Alcuni 
Scrittori  Francefi  hanno  detto  ,  che 
Filippo  concepì  della  paffione  per 
elTa ,  e  che  quello  era  il  nodo,  che 
attaccava  il  Re  al  Principe  d'  Ebo- 
li  .  M.i  quello  politico  era  ben  ca- 
pace di  mantenerfi  nel.  fasore  fenza 
di  quello,  poiché  feppe  unire  due 
cofe  oppoOe  del  tutto  ,  cioè  il  fa- 
vore dei  Re,  e  l'amore  de'  Gran- 
di e  del  popolo,  non  effcndofi  giam- 
mai fervilo  del  fuo  credito ,  che 
per  fare  del   bene  . 

EBROIN,  Prefetto  del  Palazao 
di  datario  III.,  e  di  Tierri  l,,  uo- 
mo ambiziofo  ,  fiero,  intraprenden- 
te, pervenne  a  quello  pollo  pe'  fuoi 
intrighi,  e  per  la  (uaipocrifia.  Le 
l'peranze  ,  che  le  fue  virtù  apparen- 
ti avevano  date,  fi  dileguarono  ben 
preflo  .  Rimaflo  folo  padrone  pel 
ritiro  della  Regina  ^.^t/Vt/e  ,  non 
raffrenò  più  il  fuo  orgoglio,  la  fua 
avarizia,  e  la  fu.i  perfidia.  Rapiva 
i  beni,  toglieva  le  cariche ,  fcaccia- 
va  i  grandi  che  erano  alla  Corte , 
e  proibiva  agli  altri  di  venirvi  fen- 
za la  fua  perm-flìor.e  .  Dopo  la  mot- 
te di  Clot.irio  nel  670.  snìfe  Tierri 
fui  trono  ,  ma  1'  odio  the  i  Signo- 
ri  avevano  ptl  Minjâro  concepnt? 
ri- 
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ridondi»  foprâ  il  Re  ,  e  diedero  U 
«orona  a  Chili^erico  II.,  fece'o  io- 
ii\eTieni  ed  Ebroin  ^  e  li  rincliiu- 
ftro  ne'  Monsfler;  .  Eifendo  mor- 
to Childtrico  nel  673.  Ticrri  fu  ri- 
melTo  fui  trono,  e  pnCe  Leu  de/i  per 
Prefetro  del  Palazzo  .  Ehyoin  efTen- 
do  fuggito  dal  fuo  Monaftero  fece 
»{&»(fin.ir  Leudefì  ,  fuppofe  un  CI  odo- 
ViO-s  che  egli  diceva  effer  fii^lio  di 
ChtJrio  III.  ,  sforjò  i  popoli  a  pre- 
flargli  il  giuramento  di  foieltà,  s 
devaliò  le  terre  di  quelli  ,  cht  gli 
fecero  refiftenza  .  ETendofi  avanza- 
to colle  fue  truppe  fino  a  Parigi  il 
Re  troppo  dobnle  per  refif^ergli  fu 
coftretto  di  cresrlo  Prefetto  del  Pa- 
lazzo.  E^jv/.j  ,  il  quale  non  cer- 
cava che  la  fortuna  ,  facnficò  fenza 
pena  il  fuo  C/orfoVco .  ,,  Ma  quefto 
„  Prefetto  era  così  odiofo  ,  t»  il  fuo 
„  do.ninio  così  dtiro  C  ^^'^'''^'^  V  f^' 
„  bste  Miltct  )  ,  che  L'  Aulhafia 
„  fcoffie  il  giogo  ,  ed  elelfe  de'  Du- 
„  chi  ,  o  de'  Governatori  indipvi- 
,1  demi  .  Le  grandi  qualità  di  Pi' 
„  pino  foprannominato  Herijìel  par- 
1,  vero  degne  di  quefto  pofto  .  La 
,t  fua  ambizione  lo  fece  pervenir 
,,  ben  prefto  ad  una  più  vafta  po- 
),  tenza.  Frattanto  Ebroin  conti- 
ci lìuaya  a  fegnalarfì  con  de' furori. 
„  Quando  era  chiufo  a  Luxeu  fot- 
„  te  l'abito  di  Frate  ave»  parfo  , 
I)  che  foffe  amico  di  S.  Lep^ero  d' 
,,  Autun  ,  allora  in  difgrazia  come 
,,  lui  .  Divenne  fuo  nemic»  mor- 
»,  tale,  perchè  il  virtuofo  Prelaio 
,,  aveva  configli.ito  di  eleggere  un 
„  altro  Prefetto.  Non  contento  di 
„  fargli  tagliar  la  lingua  rifolvette 
,,  di  levargli  il  rifpetto  de'  popoli 
„  diffamandolo  .  Égli  lo  fa  citare 
„  in  un  Concilio  alla  pref^nza  del 
j.  Re  come  cojpevole  di  aver  ucci- 
),  fo  Chiiderico  •  Le  rifpofle  ferme 
„  dell' accufato  ,  e  la  mancanza  di 
„  prove  non  trattennero  T  ingiufti- 
i>  zia  .  I  Vefcovi  lo  depongono, 
1,  fi  lacera  la  fua  verte  in  fegno  di 
sf  degradazione  ,  ed  Ebroin  lo  dà 
1,  nelle  mani  del  carnefice,  (,[^edi 
»^  Leo  ERO  n.  i.)-  Sotto  un  tal 
»j  miniftro  fempre  condotto  da  un 
^y  delitto  ad  altri  delitti  ,  la  Reli- 
»>  gione  e  la  patria  provavano  con- 
n  tinuamente  delle  nuove  difgra- 
«,  zie.  1  più  Santi  perfonaggi  fu- 
»,  rono  crudelmente  perfeguitati  "  . 
Qagùbtrto  n.  ,   che   regnava  allo- 
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ra  neir  Auftrafìa  ,  peri  alT^fïinato  da' 
riSelli,  di  cui  Ebroni  avea  forma- 
to la  congiura  .  La  fua  tìranria 
non  ebbe  allora  più  confini  y  e  tut- 
te le  genti  da  bene  re  furono  le 
vittime  .  Finalmente  un  Signore 
chiamato  Kermanfroi  ^  che  egli  mi- 
nacciava di  morte  dopo  di  averlo 
fpogliato  de'  fuoi  beni  ,  uccife  il 
tiranno  nel  681.,  alcuni  dicono  nel 
fuo  letto,  gli  altri  all' ufcir  del 
filo  palazzo  .  Fu  fotlo  quello  mi- 
nillro,  ch'ebbe  principio  l' ufanza 
di  dare  a  titolo  precario  i  beni  Ec- 
clefiaflici  a  de'  Signori  Laici  '.otto 
l'obbligazione  di  fervigio  m!Ìi:are  . 

EBRON,  capo  della  famiglia  de» 
gli  Ebroniti  y  diede  il  fuo  nome  al- 
la Città  d'Ebron,  chiamata  anche 
Atbea  .  /ìbiarao  aveva  comperato 
una  fpelonca  in  querto  luogo  per 
farne  il  fepnlcro  di  Sgra  ,  e  il  fuo. 
In  quella  llelTs  Città  Ajjalonne  fi 
fece  confecrare  Re  ,  mentre  viveva 
ancora  David  fuo  padre  . 

ECATE,  fieWuola  di  Giovci  e  di 
Latona  .  Quello  è  il  nome  ,  che  fi 
dava  a  Diana  nell'Inferno.  ElTa 
teneva  di  la  dello  Stige  per  cene* 
anni  le  ombre  di  quelli  ,  che  erano 
flati  privati  della  lepo  tura  .  Eca- 
ti  era  confiderata  come  la  Dea  del- 
la notte,  delle  om'ue  ,  dell'  infer- 
no ,  e  de'  fogni  ;  prefiedeva  agl'in- 
cantefimi  ,  ed  alla  magia  .  Veniva 
rapprefentata  ora  con  un  fol  corpo 
a  tre  tefte  ,  ed  a  quattro  braccia  , 
talmente  dil'po'le  ,  che  ut  qualun- 
que lato  che  fi  giraffero  ogni  tefla 
aveva  le  fue  due  braccia  y  ora  eoa 
tre  figure  l'una  fopra  l'altra  addof- 
fata  .  In  una  m.<no  le  fi  metteva 
una  fiaccola  ,'  in  due  altre  le  fi  da- 
va uno  fiaffile  ,  ed  una  fpada  ,  co- 
me çullode  dell'  inferno  ,  nella 
quarta  aveva  un  ferpente  ,  fimbolo 
della  fanità  ,  alla  quale  effa  prefie- 
deva ....  Ecate  è  anche  il  nome 
d'  una  Maga  dell'  antichità  ,  la  qua- 
le dopo  di  aver  avvelenati  molti» 
eh'  effa  odiava  ,  ed  anche  fuo  pa- 
dre ,  cercò  un  afilo  preiro  Bete  fua 
zio  Re  di  Coleo  ,  che  fposò ,  e  dal 
quale  ebbe  la  famofa  Medea, 

ECCARD  (Gian.Giorf;io  d'},  na- 
cque nel  1674.  a  Duingen  nel  Du- 
cato di  Bruiiswick,  e  fu  amico  di 
Leibmz'o  ^  e  p«l  credito  di  quell* 
uomo  celebre,  divenne  Profeffbrç 
4i  Stpria  inHelmltadt.  Dopo  U 
moT- 


Hi  t    t 

morte  di  q«e(to  Filoforo  ebbe  uni 
Câtt<-'t:ira  in  Hannover  ;  ms  i  debi- 
ti ,  eh' egli  contralfe  in  quefto  nuo- 
vo foggicirno  ,  lo  obbligarono  ad 
abbandonarlo  nel  1715-  L'annoap- 
prelfo  abbracciò  la  Religione  Cat- 
tolica in  Colonia  per  tapera  del  Car- 
dinal PaJJionei^  e  fi  ritirò  a  ^A^urtz- 
bourg  ;  ed  empì  con  diflinzione 
le  Cariche  di  Configiicre  Vcfcovi- 
le  i  dì  Storiografo  ,  d'  Archìvi- 
fta ,  e  di  Bibliotecario.  Ivi  nîotî 
tiel  1750.  dopo  di  e  fere  flato  nobi- 
litato dall'  Imperatore  .  Abbiamo 
di  ficcarli  :  1.  CovpUi  bijìaricum 
Tiìedit  avi  a  temporibus  Caroli  /V7.7- 
gnt  Imperatorif  ari  finem  f.ecuii  Xl^. 
Lipfìa  1723'  1  Voi.  in  fol.  Quclta 
collezione  ,  che  viene  «  come  dice 
l'Abate  Lenglet  j  da  uno  de'  più 
abili  e  più  oneHi  uomini  ,  che  vi 
fiaRO  nell'Impero,  è  curiofKfima  e 
ben  diretta:  cofa  rara  negli  kritto- 
ri  Tedefchi  ;  e  ciò  eh' è  ancora  più 
raro,  non  ripete  ciò  eh' è  negli  al- 
tfi  .  a.  Ì.egcs  Ft-ancorum  &  Ri- 
puariotum  ^  Lipfìa  1720.  in  fol.: 
raccolta  non  meno  ftimata  della 
precedente  .  3.  De  Origine  Germa- 
liOYUtn  hbri  duo  piibiicati  nel  1750. 
in  4.  per  opera  di  Lbeidio  Bibiio- 
teeario  d'  Hsnncver  .  4,  H.Jìori/i 
ftudii  etymologici  lingua  Gerr,ìjrji~ 
c<e<t  &-C.  in8.  ftiniata.  s.  Origf. 
nes  Aujiviace  ^  Li ^: fia  1721.  in  fol., 
e  molte  altre  Opere  in  Latino  e 
in-Tedefco,  nelle  quali  fi  vedt-  lina 
vafla  cognizione  della  Storia  .  Neil' 
Opufcolo  :  A^a  Legationis  Haivé- 
itc^e  ab  (inno  1723.  ad  1729.  pag-  67. 
Romac  1738.  del  lodato  Cardinale 
PaJJtoneii  allora  Nunzio  agli  Sviz- 
zeri ,  fi  leggono  i  motivi  ,  e  la  llo- 
ria  della  fua  converfione  . 

ECCHELLENSEC/^^t-'ìmo),  «^ot- 
to  Maronita,  fu  Profelfore  delle 
lingue  Siriaca  ed  Araba  nel  Colle- 
gio Reale  di  Parigi  ,  dove  il  cele- 
bre \tjay  l'aveva  chiamato.  Qjieft' 
uomo  illaftre  gli  dava  all'anno  600. 
feudi  d'oro  per  prefiedere  alla  llam- 
pa  della  fua  grande  Bibbia  Poliglot- 
ta .  La  Congregazione  de  Propa- 
ganda  fide  lo  aggregò  verfo  l'anno 
1636.  a'  Traduttori  della  Bibbia  in 
Arabo;  e  allora  Ecchellenfe  pafsò 
da  Parigi  a  Roma  ,  dopo  di  aver 
ottenuto  in  quella  Città  una  Cat- 
tedra delle  lingue  Orientali  .  Mo- 
f\  nel  i^<$4.    Quello  Letterato   era 
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profondamente  verfato  nella  cogni- 
zione de'  libri  fcritti  in  Siriaco  ,  e 
in  Afabo;  e  quantunque  egli  abbia 
avuto  de'  fuperiori  nella  cognizio- 
ne di  quefìe  due  lingue,  bifogna 
confeffare  ch'egli  le  poffedeva  affai 
bene.  Abiamo  di  lui  :  i.  La  Tra- 
dtitiione  dalT  Arabo  in  Lattino  del. 
V.  VI.  e  VII.  Libro  de"  Conici  d' 
Apollonio.  Fu  per  ordine  del  Gran- 
Duca  Fereiinarido  lì,i  che  intrapre- 
fe  quell'Opera,  in  cui  fu  aiuta- 
to da  Gio.  Alfonfo  Barelli  Matema- 
tico celebre,  che  la  ornò  di  Cc/n- 
mcntavj.  Quelìa  vcrfiorte  fu  flam- 
p.Tta  a  Fiorenza  col  libro  d^ Archi- 
mede ^  De  affirmptis  t  nel  \66i.  in 
fol.  i.  Irtjinutio  lingue  Syriatée  j 
Roma  1628.  in  12.  3.  Synopfts  Phy- 
lofophiiè  OrientaliUm  ^  Parigi  \6^i. 
in  4.  4.  ^erfto  Durrham^ni  de  me' 
dicif  viriutibus  anirr.aliiivn  ^  pian- 
tarum  ,  Ci?'  gommarum  ,  Parigi  1647. 
in  8.  5.  Delle  Op{re  di  Controver- 
Jta  contro  i  Proteftanti  Rampate  iri 
Roma;  nelle  quali  egli  procura  di 
conciliai-e  i  l'entimenti  degli  Orien- 
tali con  quelli  della  Chiefa  Roma- 
na, e  vi  riufcl  ordinariamente  aflai 
bene.  6-  Eutichius  vindicatus ^  con- 
tro Seldeno  ^  e  contro  Hottingero  <^ 
.■ìutore  d'una  Storia  Oticitale -,  1661. 
in  4.  7.  ODìrvationi  fopra  il  Ca- 
talogo de^li  Scrittori  Caldei  com- 
polto  da  Ebed-Jefu  ,  e  publicato  ini 
Roma  nel  1655.,  le  quali  fono  pre- 
ziofc  agli  amatori  della  letteratura 
Orientale.  8.  Una  edizione  delle 
Opere  di  S.  Antonio  Abate  ,  9.  Con- 
crrdin  nationur.i  Chrijìiatiarum  (7- 
ritrttalium  in  fidei  Catholtca  dog- 
tnatibus  ^  Magonza  1655.  Leone  Al* 
laccio  hi  lavorato  di  concerto  coti 
Ecchellenfe  in  queft' Opera. 

ECEBOLO,  fofirta  di  Coftantino- 
poli  ,  Maeftro  di  Rcttorica  dell' 
Imperador  Giuliano  ,  feguì  fempre 
la  religione  del  Sovrano  ;  poiché 
fotto  Co/?<5r»^o  egli  fi  mite  alla  moda 
per  le  fuc  invettive  contro  i  Dei  de' 
Pagani;  declamò  df>po  in  favore  de- 
gli  ftelfi  DJ  fotto  Giuliano  fùo  di- 
Icepolo  .  Alla  prima  nuova  della 
mone  di  quello  Principe  rapprefen- 
tò  il  perfonaggio  di  penitente ,  e 
finalmente  morì  fenza  rieonofcere 
altra  religione,  che  l' intereffe  pre» 

ECÈLTNO  ,  (^edi  EZZELINO  . 
j.  ECHARD  C  Jacopo'),   nato  a 
Rea- 
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Roitin  r.el  i<544-  •.  «n"^  ''«^ì''  Oidine 
di  S.  Domenico  y  dove  fu  impiegato 
a  continuare  la  Biblioteca  âegîi  au- 
tori domenicani  ,  cominciata  dal  P. 
Jacopo  Q^efift  che  n'avea  farro  un 
quarto  .  Il  P-  Ech^rd  fi  prefe  que- 
fto  lavoto,  e  io  pubi i co  in  due  Voi. 
in  fol.  fotte  quìfto  titolo  :  Scripto- 
rei  Ordinis  prsdicatoYunì  recenfni , 
notifi]ue  hi/ioricis  ,  kP"  criticis  itlU' 
(irati  &c.  Inchoa'oit  J.TCoh.  QiiCtif -, 
ayfolviique  J acobus  Echard  ,  am- 
ho  ejufdem  ordini f  alumni.^  Parif^is 
j.  Voi.  in  fol.  Il  primo  Volu-'r^e 
ufcì  nel  1719. ,  ed  il  fecondo  non  fu 
Jjublicato  che  nel  1724.  Querta  i^i- 
blioteca  ,  in  cui  v'ha  un  gran  nu- 
mero di  notizie,  è  benidìmo  guida- 
ta. Vi  fi  trovano  fatte  quelle  pir- 
ticolariià  •>  che  fi  pofTono  defiderarv 
in  libri  di  quefto  genere  :  il  Com- 
pend  o  della  Vita  degli  autori  ,  una 
lifta  particolareggiata  dell' Opere  lo- 
ro ,  l'indicazione  de'  luoghi,  dove 
fono  Itati  ftampati,  e  delle  Biblio- 
teche, nelle  quali  (\  trovano  i  tefti 
a  penna  di  coloro  ,  che  non  furono 
dal  torchio  onorati .  Sarebbe  for'e 
da  defiderarfi  ,  che  T  autore  non  avelTe 
con  tanta  larg^herza  dati  elo;;)  ,  e 
fofTe  ftato  critico  più  févero  ;  ma 
non  fi  dee  volere  da  un  Domenica- 
no, che  fcrive  fopra  i  confratelli 
fuoi  ,  tanto  di  feverità  ,  quanta  fé 
ae  chiederebbe  da  un  indifterente. 
Il  P.  Echard  morì  a  Parigi  nel  1714. 
d'anni  80.  Fu  la  fua  pietà  uguale 
alla  dottrina,  e  la  m?moria  di  lui 
larà  lungo  tempo  cara  al  fuo  Or- 
dine . 

a.  ECHARD  ilc^enz.o')^  Storico 
Inglefe,  nacque  a  BaìTann  nella  Con- 
tea di  SufJblck,  ed  efercitò  fuccef- 
ìivanente  l'uffizio  di  Paftrc-e  in  di- 
verfe  Chiefe  .  La  fua  fanità  era 
molto  debole.  Eflendogli  fìare  or- 
din.Tte  per  riftabilirla  le  acque  di 
Scarborough  ,  rifolvette  di  po^tarfi 
colà  ,  ma  morì  per  viaggio  a  Lin- 
coln nel  1730.  EfTo  era  membro 
della  Società  degli  Antiquari  di  Lon- 
dra .  Le  fue  Opere  tutte  in  ìngle- 
fe  fono:  1.  ha  Storia  d' Inghilter- 
ra fino  alla  morte  dt  Giacomo  1. , 
Londra  1707.  in  fol.  fi  ima  ti  (fi  ma  in 
Ingailierra.  \.  Storia  Romana  dal- 
la pmdazione  di  Roma  fino  alla 
tr ji lattone  deir  Impero  faita  da  Co- 
ftantino  y  tradotta  in  Francefe  da 
Daniel  dt  la  Roque  ,    riveduta    per 
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lo  flile,  corretta  e  publicata  dall' 
Abate  di  Fontaine^  Parigi  1718.  e 
1729.  6.  Voi.  in  12.  Quefto  Com- 
pendio non  è  fenza  difetti  ;  ma  la 
carcltia  di  buone  Opere  in  queflo 
genere  le  ha  dato  molto  corfo  in 
Francia,  e  in  Inghilterra.  L'au- 
tore vi  ha  trafportaro  i  fatti  prin- 
cipali della  Storia  Romana  ;  e  vi 
ha'  fatto  entrare  eziandio  delle  pic- 
cole digrefiioni  fopra  i  principali 
Scrittori  di  Roma,  che  egli  dipin- 
ge con  più  verità-,  che  finezza.  L' 
Abate  Ga>'o>ì  ha  duo  un^Co^itinua- 
Z.ione  di  quefla  Storia  in  10.  Voi. 
in  12.  Vi  fono  efpofti  con  ordine 
ì  fatti  ;  la  narrazione  è  femplici  e 
naturale,  e  lo  (1  le  alTai  puro.  Qiie- 
iix  Storia  fu  rifiampr.ta  in  Olanda  i 
e  '  in  Avignone  in  12.  Voi.  in  12. 
L'Opera  à'  Echard  fece  conofcere  il 
fuo  autore  al  miniftero  d'Innhi'ter- 
ra  5  che  lo  impiegò  in  molti  affari. 
5.  Storia  t:enerale  della  Chiefa  cori 
delle  Tavole  Cronologiche  ,  Londra 
infoi.  Gli  Ecclefiaflicì  d'Inghil- 
terra fanno  altrettanto  conto  di 
quefìo  Compendio  ,  quanto  le  gen- 
ti del  mondo  ne  fanno  della  fui 
Storia  Romana  .  4.  V  Interprete  de* 
novellici  e  de'  leggitori  di  gazzet- 
te :  Opera  fuperfiziale,  che  diede 
all'Abate  Ladvocat  l'idea  del  fuo 
Dizionario  Geografico  portatile .  £- 
chard  compofe  eziandio  xxn  Dizio- 
nario Storico^  che  non  è  che  uno 
fcheletro  fcsrnsto  .  ^.Traduzione 
Inglefe  delle  Commedie  di  Plauto^ 
e  di  Terenzio  ec. 

ECHARD,  ^'e^^/COMMANVIL* 
LE. 

ECHEMÒNE,  figliuolo  di  Pria^ 
mo  y  e  Cro-nio  fuo  fratello,  furg- 
no  precipitati  fotto  il  loro  carro  da 
Diomede  ,  il  quale  ,  dopo  di  averli 
uccifi  ,  li  fpogliò  delle  loro  armi  , 
e   prefe  i  loro  cavalli  . 

ECHIDNA,  roofiro  ,  metà  fem- 
mina ,  e  metà  fefpente  ,  fu  madre 
di  Cerifero  cane  ,  dell'  Idra  di  Ler- 
na,  della  Chimera.,  del  Leone  di 
Nemea  y  e  della  Sfinge. 

ECHIDNE,  Regina  degli  Sciti, 
che  fu  fpofata  da  Ercole  t  e  da  cui 
egli  ebbe  tre  figliuoli  ,  cioè  /fga- 
tirft.,  Gelone^  e  Scito  ^  da  cui  fi  dice 
che  fono  ufciti  i  Re  della  Scizia. 

ECHINADI,  qiiefte  erano  ninfe, 
che  furono  cangiate  in  ifole  p--r  non 
aver  chiamato  ^(heloa  ad  un  facri- 
fizio 


114  E    C 

ti/io  di  dieci  toti,  al  quale  effe  i- 
M-vano  invitato  tutti  i  Dei  de'  bo- 
fchi ,  e  de'  fiumi  . 

ECHIO,  o  ECKIO  (, Giovanni^, 
\  risto  in  Svovi.i  nel  1483.  fi  refe  per 
lempo  fcgnalato  colla  {^J^  endizio- 
ms  ■,  per  c'.ii  iri-ritò  il  poi]o  di  Pro- 
trfTme  in  Teolf>gia  nell'  Univerfità 
rf'lrgolftid.  Occupava  qiiclìo  po- 
fìo  tn  quel  rompu,  in  cui  Lutero 
fparfe  il  vclci-o  dc;;li  errori  fiioi  . 
Non  fi  coriciuò  egli  di  fc  ivi?rB  con- 
fo di  lui  ,  rua  volle  oppugnarlo 
con  la  viva  Voce  .  Fu  a.lunata  una 
eonfcrenza  a  Lipfìa  nel  1519.  Que- 
iìa  conferenza  merita  un'  sttenzio- 
re  fingolare,  e  noi  ftimismo  bene 
di  dirne  i  particolari.  Lutero  y  e 
Carh/iad  vi  difpjiarono  contra  l' 
Eck'O  in  preferza  de!  Principe  G/'or- 
gio  di  SafloniR,  a  cui  quella  Città 
apparrene\a,  de!  Senato,  e  dell' U- 
tiiverfità  .  Ne-lla  prima  canferenza 
Carlojìad  quiftionò  I0Î0  contro  1' 
Ecki'J  y  e  fi  cominciò  d*lla  materia 
del  libero  arbitrio.  V  Eckio  fo- 
ftenne  contro  Carlojìad  ,  che  il  li- 
bero arbitrio  non  era  interamente 
perduto  dopo  il  peccato,  nna  fola- 
mente  indebolito  ^  e  che  la  volontii 
non  era  puramente  p-'.ffiva  folto  la 
mozi'.ne  della  jirazia  ,  ma  confen- 
te  e  coopera  a  q'iel  bene,  che  la 
grazia  gli  fa  fare  .  Quella  materia 
intrattenne  pel  corfo  di  molti  gior 
ni  ,  e  il  quarto  di  Luglio  Carlofìnd 
abbandonò  la  quiflionei  e  fi  ritirò. 
luterò  prefe  il  luog-)  di  Carlojìad 
nella  conferenza  del  dì  4.  di  Luglio. 
Vi  furono  (tabilite  prima  tredici 
propofizioni  ,  che  rinchiudevano  gli 
errori  fuoi  fulla  penitenza  ,  fui  pur- 
gatorio ,  fui  libero  arbitrio,  fulle 
fhdulgenie,  e  fulla  primazia  del  Pa- 
pa .  Dopo  1'  Echio  ne  oppofe  tre- 
dici altre  conformi  alla  dottrina  del- 
la Chiefa.  Si  cominciò  dalla  pri- 
mazia del  Papa  ,  e  fi  profeguì  a  di- 
Ipurarc  fopra  quefta  materia  ne'  tre 
lopienti  giorni  mattina  e  fera.  L' 
Efkio  provò  con  la  fcrittura  ,  e  coJ- 
la  tradizione,  eh' eOfa  era  di  giure 
divino  .  Lutero  foftenne  fempre  , 
che  quello  che  diftingueva  il  Papa 
dagli  altri  Vefcovi  ,  per  altro  non 
gli  appartenea  ,  eh"  per  un' iflitu- 
7Ìnne  puramente  umana,  e  non  te- 
i't.ficò  altro,  che  difpregio  per  tut- 
te le  autorità  allegate  dall' £r/(;/o  , 
icnit  eccettuarne  1  Concili  genera- 
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li .  Si  pafsò  alla  dif|)Utftciotte  de! 
Purgatorio,  che  intrattenne  finoal- 
la  mattina  degli  11.  di  Luglio.  Lu- 
tero dilTe,  eh'  egli  era  perfualo  ,  che 
vi  {ofTe  un  Purgatorio  ,  ma  fogéiun- 
fe  di  fubifo,  che  le  prove  di  ciò 
non  erano  convincenti)  e  che  il  li- 
bro de'  Mìccahei ,  da  cui  fi  cava 
una  di  quefte  prove,  non  trovavafi 
nel  canone  degli  Ebrei  .  Echio  ri- 
fpofe  ,  che  ballava  ,  che  quello  li- 
bro fofle  ricevuto  per  canonico  di 
tutta  la  Chiefa  per  fare  autoritii  « 
ed  oppofe  a  Lutero  alcune  tenim»- 
nianze  formali  di  Sant'  /fgojìino  - 
Nella  fera  del  giorno  HefTo  fu  trat- 
tata la  materia  delle  Inaulgenz?  . 
Lutero  non  negò  aflblutamente,  che 
la  Chiefa  avefTe  la  facoltii  d'accor- 
darne ,  ne  che  pnteffero  cfTer  utili  : 
ma  aggiunfe  ,  che  nulla  fervono  a' 
fedeli  ferventi,  che  non  voleano  ef- 
fere  difpenfati  dall'  Opere  di  fod- 
disfazione.  Echio  provò  l'utilità 
delle  indulgenze  coU'autoritii  de' 
Concili,  e  col  confenfo  della  Chie- 
fa univerfale.  La  penitenza  fu  l* 
argomento  della  conferenza  del  do- 
dicefimo  di  Luglio  .  Echio  provò 
colla  Scrittura  ,  e  co'  Padri  ,  che 
ordinariamente  comincia  dal  timo- 
re. Ma  Lutero  foltenne  ,  ch'al- 
tra non  ve  n' avea  fuor  di  quella, 
che  comincia  dall'amore.  Ne'  due 
feguenti  giorni  fu  unicamente  di- 
fputato  fopra  la  maniera,  con  cut 
eranoIrimelTe  le  pene  temporali ,  del- 
le quali  il  peccatore  è  debitore  all& 
giultizia  di  Dio,  e  Lutero  foftenne, 
che  non  lo  erano  punto  in  virtìi 
delle  chiavi  .  Nel  quindicefimo  gior- 
no di  Luglio  Carlojìad  ripigliò  di 
nuovo  la  difputa  in  luogo  di  Lute- 
yo,  e  fi  trattò  principalmente  di  fa- 
pere  fé  il  giufto  pecca  in  tutte  le 
fue  buone  azioni,  h^  Echio  confu- 
tò gagliardamente  quefto  ftrano  pa- 
radoffo  ,  e  s' appoggiò  principalmen- 
te fui  capìtolo  fettimo  dell'  Epifto- 
la  a'  Romani  .  In  tal  guifa  ebbero 
fine  le  famofe  conferenze  di  Lipfia. 
Tutto  il  mondo  fu  concorde  a  di.' 
re  ,  che  1'  Echio  avea  avuto  ogni 
vantaggio  fopra  gli  a^verfarj  fuoi  . 
Nel  1538.  non  oppugnò  con  riufci- 
ta  minore  alla  Dieta  d'  Ausburgo  U 
confelfione  de'  Protellanti  .  Avea 
molta  erudizione,  facilità,  e  fervo-, 
re  ,  e  fu  il  difenlore  intrepido  del- 
la Fede  in  tutte  le  publiche  difpu- 
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f azioni, th' ebbero  i  Cattolici  con  gli 
Eretici  .  Morì  quefìo  dotto  Teolo- 
go ad  Inpol.'ìsd  nel  1541.  d'anni 
57.  dopo  d'avere  educati  molti  con- 
troverfifti  .  La  fcuoìa  lua  fu  una 
copiofa  forgente  ,  donde  ufcirono 
viviflìmi  lumi  .  Abbiamo  di  lui 
molteOpere  in  Latino:  i.UnTrjr- 
xato  contr.ì  gli  articoli  p^opojìi  al- 
ia conferenr.a  di  Rattsbor.a ,  fìam- 
pato  a  Parigi  .  a.  Un  Manuale  di 
sontroverfte  ^  in  cui  efamina  i  pun- 
ti principali ,  fopra  i  q  ali  gl'inno- 
vatori attaccavano  la  Chiefa  Roma- 
na .  3.  Due  Trattati  fui  fagrifizjo 
della  Me[}3.  4.  Alcune  Omelie.  5. 
Un  Commentario  Jul  Profeta  /fggeo. 
Mofìrò  V  Echio  piuttofto  fottigliez- 
za  ,  che  lume  nelle  fue  prime  Ope- 
re contro  i  Proteftanti  ;  ma  divenne 
gran  combattente  ,  e  l'ultime  fue  pro- 
duzioni fono  folidiflìme  ,  (^f-'edi  Ki- 
ciò).  Non  b'fdgna  confonderlo  con 
Leonardo  Eckio  celebre  Giurifcon- 
fulto  ,  che  morì  a  Monaco  nel  1550. 
t.Trlo  V.  conofcendo  in  lui  uno  fpi- 
riio  conciliatore  e  faagio  ft  fervi  di 
effo  ncila  guerra  di  Smaìfcalde;  ed 
snche  dicevafi  ,  che  ciò  che  era  Pato 
conchiufo  fenici  H  parere  di  Eckio  , 
era  fiato  conchiufo  invsno  .  E  dopo 
la  fus  morte  ,  quando  trattavafì  di 
fviiuppare  il  nodo  degli  a^ari  dell' 
Imparo  ,  dicevafi  comunemente  :  fé 
Eckio  fojfe  qui ,  rifchiarirsbbe  il 
fatto  in  tre  p  ir  ole  . 

i.ECHIONE,RediTpbe.  Le  due 
fue  figliuole  fi  lafciarono  facrificare 
per  pacificare  gli  Dei  ,  che  aftì'gge- 
vano  la  Provincia  con  una  orribile 
aridità  .  Dalle  loro  ceneri  ufcirono 
due  giovanetti  coronati  ,  i  quali  ce- 
lebrarono la  morte  generofa  di  que- 
fle  PrincipefTe  ....  V^i  fu  un  altro 
EcHiovE,  che  fu  uno  di  coloro,  ì 
quali  aiutarono  Cadmo  a  fai)bricar 
Tebe,  e  dal  fuo  nome  i  Tebani  fu- 
rono eh -amati   Echionidi  . 

a.  ECHIONE  C  e  non  ANFIONE  , 
come  fi  legae  nel  tefio  corrotto  di 
Plinio  )  ,  figliuolo  ò'Acefiore  ,  Pit- 
tore e  Scultore  della  Grecia  verfo 
l'anno  351.  avanti  G.  C.  ,  non  è 
coTìofciuto  che  per  quanto  ne  dice 
Plinio^  il  quale  ne  parla  con  elogio 
al  lib.  3^.  ' 

ECHT  ,  rtdi  HECHT  . 

F.CKOUT ,  l/edi  VANDEN  E- 
CKOUT  (^Gerbront -)  . 

f- CLUSE  CCar/oae  1'),  Cluftuf  , 
i  orno  ^. 
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nacque  in  Aras  li  iS.ìt'ebbrajo^i^iì., 
e  viaggiò  una  gran  part «y  dell  Euro- 
pa cogliendo  erbe.  Egli  s'era  fat- 
to una  legge  di  non  fi  ficf^re ,  che 
a'  fuoi  propri  occhi  per  le  defcrf- 
zioni  dell'erbe;  e  perciò  nelle  fue 
defcriziori,  e  nelle  fuf  figure  vi 
rev.na  la  più  fcrupolof»  efartezza  . 
L'Imperador  Mjjfimilia^no  \\.  ^  e 
Rodolfo  II.  gli  affidarono  il  loro 
giardino  di  l'empiici  .  Avendo!a  àì- 
fguflato  la  foggezione  della  vitacof-^ 
tigianefca  fi  riiirò  a  Fr&ncfort  fui 
Meno  ,  dopo  a  Leida  ,  dove  mori 
nel  1609.  di  84.  anni  Profeffore  di 
Botanica.  Le  fue  Opere  furono  rac- 
colte in  tre  V^ol.  in  fol.  ,  Anverfa 
i/5oi.,  1605.,  e  i(5ii.  con  fig'-^e,  le 
quali  verfano  fopra  la  fcienza,  che 
aveva  coltivata  . 

ECO,  figliuola  àeWArta  e  della 
Terra  .  Quefta  ninfa  abitava  le  ri- 
ve del  fium.e  Cefifo  .  Giunone  Is 
condannò  a  non  ripetere,  che  l'ul- 
tima parola  di  quelli  ,  che  !a  inter- 
rogavano ,  perchè  aveva  parlato  di 
offa  imprudentemente,  e  perchè  l* 
aveva  trattenuta  con  de' difcorfi  ag- 
gradevoli  ,  mentre  che  Gfove  era 
colle  fue  ninfe.  Eco  volle  farfi  a- 
mare  da  Nircifo  ,  ma  vedendofi  di- 
(prezzata  fi  ritirò  nelie  grotte,  nel- 
le monrajne,  e  nelle  forefte  ,  nel- 
le quali  s'inaridì  pel  dolore,  e  fu 
cangiata  in  pietra  . 

ECOLAMPADIO  (  C.-ov5n»0  > 
nacque  nei  Villaggio  di  Reinfperg 
nella  Franconia  nel  1481.  Imparò 
molto  bene  il  Greco  e  l'Ebreo,  ed 
acquifiò  diverfe  cocnizioni  .  L'a- 
more del  rit!'^  e  dello  fìu.-iio  lo  im- 
pegnò a  f^rfi  Religiofo  di  S.  Brigi- 
da nel  Monaftero  di  S.  Lorenzo  vi- 
cino ad  Aiigifta  ,  ma  non  pcrfeve- 
rò  Uin^o  ttmpo  nella  fua  vocazio- 
ne ,  ed  abbandonò  il  fuo  chir.Hro 
per  andare  a  Bafilea,  dove  fu  f,-itto 
Curato  .  La  prer?ra  riforma  inco- 
mirciava  a  f  r  ftrep'to  ;  Ecolampa- 
dio  ne  adotrò  i  prjncip;  ,  e  preferì 
il  fentimento  di  Zuinglin  a  quello 
di  Lutero  fopra  1' Eucarifìia  .  Per- 
tanto publicò  un  TrattPto  intitola- 
to :  Della  eff'.fizi'one  naturale  di 
quelle  pascle  -lei  Signore  :  q.'jesto 
f/  il  mio  C0Rì>0,  cioè  fecondo  ef- 
fo  ,  il  figno  ,  la  figura  ,  il  tipo  ,  il 
ftmbolo .  I  Lu'e-ani  gli  rifpof»ro 
con  un  libro  intitolato  :  Syngram^ 
ma  )  cioè  optra  comune  ,  comporta 
P  per 
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per  qUAHtd  fi  crede  d^Brent'^'  ^- 
eolampadio  ne  publicò  una  feconda 
intitolata:  Anti-(ingramt>;a  ^  che  fa 
feguit»  da  diverfi  Trattati  contro 
il  libtYO  arbitrio ^  V tm>oe.iZ'one  de^ 
Santi ec.  Ad  efempio  di  Laero  E- 
eolampadio  (i  maritò,  quAtitJnque 
Taterdote  ,  con  una  piovine  ragaz- 
7i  ,  la  di  cui  bellezza  Io  ftvpva  col- 
pito .  Ecco  conrte  Erafnto  lo  mot- 
tecgia  fopra  nueilo  matrimonio.*  P.- 
roJampadio  ^  egli  dice,  fpcsh  vna 
ìrelliJpKta  ragJSiZ^  :  appjrstjierAr'ue 
■in  tal  guf'Ja  egli  vuole  rnortifieave 
ia  fua  carne .  Si  ha  un  bel  dire  , 
che  il  iutevanifmo  fia  una  crfa  f.'.t' 
^ica  ;  piY  me  jonn  perfuafo  ^  che 
niente  vi  fta  di  più  comico  ,  poiché 
in  fcicglimento  della  comi^tedia  è 
ftmpre  oualche  matrimonio  ,  e  tut- 
*o  fini/ce  ■maritandoli  come  '/ielle 
ecmmed'e.  Erùfmo  aveva  molto  £- 
>-nato  ErclaT.-ipMdio  prima  che  ab- 
^rsccisRe  U  riforma.  Egli  fi  lagna, 
r^e  dopo  che  queft'  amico  era  en- 
fito  in  un  partito  non  lo  cono- 
♦ceffe  più  ,  e  di?  in  luogo  dells  can- 
didezza ,  di  c-ìi  egli  faceva  p'ofef- 
fione,  finché  agiva  da  per  fé  rtefTo, 
non  vi  trovava  più  che  diflìmulazìo- 
iie  ed  artifizio .  Ecohimp.idio  ebbe 
Tnolta  parte  nelU  riforma  degli  Svi?- 
aeri;  e  morì  a  Bafilea  nel  1531.  Si 
Ugge  fra  le  altre  cofe  fopià  il  fiio 
r-pitafio  nel  tempio  di  quefta  Cit- 
tà: AuSìor  èva:- Silice  dcHriiì^  ^  in 
TfSC  urbe  primui ,  &  Te:^p'.i  hit  jus 
'jsrus  EpifcopKS  :  efpreffiori  ben  de- 
gne del  fupeibo  rifùrniìiiore,  rtt\  ben 
*\  difetto  della  f^mplicitc  evangeli- 
ca !  Abbiamo  di  lui  de'  Ccmmen- 
tarj  fopva  molti  lihri  della  Bibbia, 
in  fol.  ,  ed  altre  Cp';e  ,  che  p.'fTa- 
vono  nel  loro  temivi^tor  eìTere  fcrit- 
re  con  forza  . 

ECUBA,  figli  7ô!â  di  D/nj.i«f*Re 
della  Tracia  ,  e  moglie  di  Priamo 
IRediTroja.  Dopo  la  pr-îîâ  c'i 'juc- 
f>a  Città  infelice,  ella  toccò  in  di- 
■"ifione  ad  VliJJe .  Provò  tanto  do- 
lors  nel  vedere  facriRrarc  fua  figliuo- 
la Pûlfffena  fulla  tomba  ò'Achille  ^ 
e  di  trovare  fuo  figli uoio  Polidoro 
v.ccifo  per  tradimento  di  Polinnejlo- 
v.  ,  a  cui  l'aveva  confidato,  che  fi 
cavò  gli  occhi:  e  dopo  vomitando 
m!lle  imprecazioni  contro  i  Greci 
fu  trasformata  ia  cagna  . 

FCUMENIO  ,  autor  Greco  del 
(«colo  X.    Abbiamo  di  lui  de' Cenj- 
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menta"/  fov'ra  gli  /lt:i  dcRJi  A|oJto* 
li  ;  fopra  1'  F.piflola  di  S.  Giacomo 
ec.  ,  ed  altre  Opere  raccolte  con 
quelle  di  /Ir  et  a  ,  da  Federico  Mo- 
felli  ^  Parisi  i6ic.  in  1.  Voi.  in  fol. 
Greco-Latino.  Fgli  non  fa  quafi  , 
che  compilare  S.  Gr/TayifûiJïo,  e  lo  fa 
ccJi  pochifTima   fcelta  . 

EDELIN  ,  redi  HEDELIN  . 

EDELINCK  (  Gerardo  )  ,  nacque 
in  Anverfa  nel  1641.  ,  ed  ivi  imp.i- 
iù  i  primi  elementi  di  difegno  e  d; 
itits^Iio  ;  ma  in  Francia  fu  do\  f 
fviluppò  tutti  i  fuoi  talenti,  aven- 
tloìo  ivi  attirato  co'  fuoi  benefizi 
Luigi  XIV.  Egli  fu  fcelto  per  in- 
ttgli.ne  due  pezzi  dell»  più  grtti.^e 
importanza  ,  la  tavola  citiè  delia  Sa- 
cv.i  f^7mtg!ia  di  Rafaelle^  e  quella 
di  AUflandrc  ,  che  viflta  la  fami- 
glia di  Dario  del  le  Brun  .  Edc' 
linck  (uperò  fé  fìetTo  nelle  Rampe  , 
che  efeguì  dagli  Originali  di  quelli 
capi  d'opera  ;  e  le  copie  non  ne  fu- 
rono meno  applaudite  ;  ammiran- 
dofi  in  effe,  come  in  tutte  le  altre 
fue  produzioni  una  nettezza  di  bu- 
lino ,  una  unione  di  tinte,  ed  nn 
ccloiito  inimitabili.  La  fua  fscili- 
tà  ,  e  la  fua  afHduità  al  lavoro  ci 
Iianno  procuuato  un  numero  grande 
di  pezzi  prcziofi  .  Egli  riufcì  ugual- 
mente ne'titrarii,  che  ha  fatti  del- 
la maggior  parte  degli  uomini  illu- 
flri  del  fuo  fecolo  ,  da  i  quali  egli 
lì  poteva  numer-vre  .  QuciV  eccel- 
Jenr*  ftc^ce  mon  nel  1707.  nel  pa- 
lagio reaiì;  de'  Gobehni  ^  dove  ave- 
va un  sllogfiio  col  titolo  di  Inra-l 
g'iatorc  orilinario  del  Re,  e  di  Con- 
figliere  dell' Acs.3demia  icale  di  Pit- 
tura .  TCnn  fi  <\evc  omettere  nella 
)ifla  dcllr  fue  fljmre  quella  della 
M.ìdfì'aféii.'' ,  (^'e  rtr.untja  alle  va- 
'niti  dil  mnndo  dall'Originale  del 
He  Bìun  ;  pc-icSt-  è  oKcrvabile  per  la 
bellezza  df!l' Ì!itaglto  ,  e  per  la  fi-' 
nerza  dell    ofpuffione . 

EDER  iOiorgio')y  nacque  in  Fri- 
(inga ,  e  fi  acquirtò  un  nome  cele- 
bre vedo  la  fine  del  fecok>  XV I. 
colla  fua  abilità  nella  Giurifpruden- 
sa  .  Et^li  fu  onorato  dagl'  Impera- 
dori  Ferdinando  I.  ,  MaJJimiliano 
II.  ,  e  Rodolfo  U.  della  carica  di 
loro  Confipliere  ♦  e  lafciò  molte  O- 
pcre  fopra  il  Dritto  ,  la  migliore  del- 
le quali  è  Ja  fua  (Ebconomia  bibita- 
rum  ,  feu  partitionum  bibltcarum 
hbri  tìutnque  »  in  fol. 

EUE. 
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FDERIC,   yedt  HEDERÎC. 
EDGAR,  Re  d' Inghilterra  ,  det- 
to il  Pati/ico  ,    figliuolo   d'  EHmort- 
do  ^  fucceditte  >  Tuo  fntelto  Edxsii- 
fi#  nel  950.     Egli  vinfe  eli  Scozzefì  , 
irnpofe  alla  Provincia  di  Galles  un 
rribofo  annuo    di  un  certo    numero 
Hi  te^le    di  lupo    per  fpopoUre  l'  I- 
fola    di     quelli    animali    carnivori  . 
Sopciocò    una    parte    dell'Irlanda, 
jrigentiiì  i  fuoi  ftat'  ,  riformò  i  co- 
fiumi  degli  Evclefiafìici,  quantunque 
i  fuoi   non  foTero    fcmpre  regolati  , 
t  mort  nel  97").    dopo    un  regno  di 
\6.  anni  .     Alcuni  autori  lo  chiama- 
no   r  amen    e    le    dtlizje    degT  7«- 
§Iefì  .     La  fua  moderazione  gli  me- 
ritò il  foprannome  di  Pacifico  ,  e  il 
fuo  coraggio    'iguagliò  il  fuo  amore 
della  pace.     Siccome  egli  aveva  fa- 
vorito molto  i  religiofi  ,  molti  ci- 
tici inforfero  contro  gli  elogi  .    che 
gli    erano    flati    dati     negli    Annali 
monajìui.    L'Abate  M/Z/k?  gli  rim- 
provera   degli  errori  ,    che  l'  Iftoria 
non  deve  diiSmulare  :     „  Rapì  una 
„  Religiofa.     Una  delle  favorite  di 
„  Edgar  chinmata  Efftedi  ^  godette 
„  del  più  grande  favore  fino  al  ma- 
„  trimonio  del  Re  con  Elfrida  y  che 
,,  era  li  figlia,  e  che  doveva  effere 
,,  '.'erede  del  Conte  di  Devon  ^  uno 
„  *'c'  più  grandi  fìgnori  del  regno. 
„  (Quantunque  non   fotTe  mai  com- 
,,    parfa  alla  Corte  ,    pure  lo  ftrepi- 
„  to  delia    fui  bellezza     la  rendeva 
,,  celebre.     Edgar  pensò  feriamen- 
,,  te  a  fp&firla  ;    ma    non    volendo 
„  far    nierte    all'  azzardo     incaricò 
„  AteluDoldn   fuo    favorito    di    por- 
li tsrfi  dal  Conte  fotto  qualche  pre- 
„  lefto  ,  e  di  cfapinare  fé  la  reali- 
„   r'a  corrifpondeva  slU  publica  vo- 
,«  e?.    Le  bìllezze  di  Elfrida  colpi- 
,«  rono  così   vivamente  Atelvjoldo  , 
,>  che  rifolvette  di  torla  al   fuo  pa- 
,v  drone  .     Ritorna  j    la  rapprefenta 
,,  come  una  foraraina    fcnza  bellez- 
M  ra,  e  dif^fta  il  Principe  con  del- 
,-.  le  relazioni  infedeli;  dopo  gl'in- 
„  Hnua  deflramente  ,  che  quefto  par- 
T»  tifo    indegno   di  un  Re  conveni- 
M  «-ebbe  affai  alla  fortuna  di  un  furi- 
ai dito  ,    e  che  una  ricca  erediti  la 
M  renderebbe  meno  diffìcile  fopra  il 
"  difetto  fpiaccvole    della  fua  figu- 
M  r».    Edgar  acconfente  volentieri 
«<  a    progetti  del  fuo  favorito  ;  e  fi 
»»  conclude  il  matrimoiio  .    Il  nuo- 
M  vo  fpofo  hi  una  grande  attenzio- 
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„  ne  di    tener   nafcofta   fut  mogn* 
„  io    provincia  ;    ma    i     fuoi    inv.» 
,,  diofi,  o  la  fama,  fcoprirono  bsa 
„  toflo  la  perfidia  .     Il  Re  diflìmu- 
„  landò  la  fua  collera  dilfe  ad  /^ttl- 
,,  vjoldo  di   voler    fargli     una  vifita 
,,  nel   fuo  cartello  ,    e  conofcere  la 
,,  fua  fpofa.     Quefìo  precede  fotto 
„  pretefto  de'  preparativi  recp'^ar;  , 
,,  rivela  tutto  il  fecreio  ad  Elffida  , 
,,  e  la  fcongiura  di  impiegale  il  fuo 
^,  fpirito,    e    la    fua    deprezza    per 
„  comparire    tale    quale  avella    di- 
,,  pinta.     Quefl'era  un    dimand>r- 
„  gli  uno  sforzo  de' più  eroici .    £/- 
„  (rida  colla  voglia    di    piacere,    e 
„  forfè    di  vendicarfi  ,    non    mane* 
„  di  mettere    in  vifta    tutte    le  fae 
,,  grazie.     L'amore,    ed  il    furo-f 
„  s' impadronifcono    del    Re.     Tm- 
,,  pegna  Atelwoldo    in  una  caccia  , 
„  lo  pugnala  colle  fue  proprie  ma- 
„  ni  ,   e  fpofa  fua  moglie  "  .    Non 
fi  potrebbero  conciliare  quefle  azio- 
ni colle  virtù  cr'ifliane,  di  cui  f!  f* 
onore  ad  Edgir  ,    fé  egli  non  avef- 
fe  riparato    i  fuoi    falli    colla  peni- 
tenza.    Si  fottomife    con  umiltà    * 
quella,  che  S.  Dunjlano  gli   prefcrif- 
fe  pel  ratto  della  religiofa;  e  FI  eu - 
ry  che  fa  menzione  dello  fcandalo  , 
che  Edgar  diede  al  fuo  popolo,  par- 
la eziandio  del  pentimento,  per  cui 
lo  efpiò.     Nella  Collerjone  dt"  Co»- 
cili  fi  trovano  molte  leggi,  che  fan* 
no  onore   alla  faggezza    del  fuo  go- 
verno . 
EDIBTA  ,  T'egi  ALGASìA  . 
EDIPO,  Re  di  Tebe,  figliuolo  dì 
Lajo   e    di  Giecujia  .     L'oracolo  a- 
veva    predetto^  a  Lj»o,    che  fuo  fi- 
gliuolo lo  ucciderebbe,  e  fpofereb- 
be  fua  madre.    Per  evitare  tali  de- 
litti  Lajo    diede  Edipo  fubito    doPo 
la  fua  nafcita  ad  uno    de'  fuoi  otfi- 
ziali  per  farlo  morire;  ma  que(l'r,:- 
f.zisle    tocco  da  compalTione    lo  *t- 
t».ccò    ne'  calcagni    ad    un    albore  - 
Un  partore  pafTando  per  di    là   prefe 
il  bambino,    e  lo    portò   a  Poìii?'o 
Re  di  Corinto  ,  che  lo  allevò  come 
fuo  6gliuolo  .  L'oracolo  avendo  mi- 
nacciato Edipo  delle  difgrazie  ,di  cui 
Lajo  era  già  (lato  avvertito  ,   fi  efi- 
liò  da  Corinto  credendo  ,  che  qjel-      ^ 
la  folTe    la  fua    patria.     Un  giorno       \ 
incontrò    Lajo    nella    Focide    feni» 
conofcerlo  ^  ebbe  rifa  con  lui,  e  lo 
uccife.     Di  là  -ndû  iTebe,  ed  iv( 
fpjjìgò  i'enimrrt  .^cll*  Sfinge  -    Bi^ 
P    a  (o. 


fopnnvâ  tirpondere  a  quefla  queftio- 
rc:  ^MJ/  /o/r<r  l^  animale  y  che  cam- 
mina  con  quattro  piedi  alla  matti- 
na ,  eh:  non  fi  ferve  che  di  due  Jul 
mez.Z.odì  ,  e  che  falla  fera  cammina 
con  tre.  -Edipo  rifpofe,  che  l'ani-- 
male  ,  di  cui  fi  trattsvAJ,  ers  l'  uo- 
mo ,  il  quale  nella  fus  jinfanzia  fi 
flpifcinava  fulle  mani  e  fui  piedi  ; 
nella  forza  della  fua  età  non  aveva 
bifogno  ,  che  delle  fue  due  gambe, 
ma  nella  vecchiezza  fi  fcrviva  del  ba- 
fìone,  come  di  una  terza  eamba  per 
fofìcnerfi  .  ì,\  Sfinf^e  indifpettita  , 
perchè  fi  avefTe  indovinato  il  fuo  e- 
iiimma,  fi  ruppe  la  tefU  contro  uno 
<cp{;lio  ;  ed  in  tal  guifa  fu  liberata 
Tebe  .  Giccajla  la  Regina  doveva 
effere  il  premio  di  quello,  che^  vin- 
cerebbe quefto  moflro  ,  e  così  egli 
fposò  ìa  fua  propria  madre.  I  Dei 
irritati  di  quefìo  incefto  percolfero 
i  Tebani  di  una  pefle  ,  che  non  cef- 
sò  fé  non  quando  il  paftore,  il  qua- 
le aveva  falvato  Edipo  ^  venne  a 
Tebe,  Io  riconobbe  ,  egli  fcopri 
la  fua  nafcita  .  Edipo  dopo  quefto 
terribile  efame  fi  cavò  gli  occhi  per 
difperazione  ,  e  fi  efiliò  _  dalla^  fua 
patria  .  Etende  e  Polinice  così  ce- 
lebri prcfTo  i  Greci  erano  nati  dal 
matrimonio  inceftuofo  di  Edipo  e 
di  Gioc.ifl.i  •>  come  anche  Antigono 
ed  Ifmeno  .  L'  Abate  Cedoin  dice  , 
che  Edipo  non  ebbe  figliuoli  diGio. 
C:ifta  ,  ma  che  aveva  avuto  quefti 
quattro  da  Euriganea  figliuola  di 
Perifa.  1-e  difgrazie  di  Edipo  han- 
no fomminiftrato  nn  fo^gctto  di 
tragedia  a  molti  de'  noftri  Poeti  . 
Quella  di  l^oltaire  è  la  migliore 
qìzantunque    difettofa    per  molti  ri- 

EOÎS^ÎA  ,    t^edi  ESTHFR  . 

ËDMERO  ,  o  EADMERO,  Mo- 
raco  Inglefe  dell'Ordine  di  Cluni 
nel  Monaftero  di  S.  Salvatore  a  Can- 
torberì  ,  difcepolo  di  5î.  Anfelmo  ^ 
feguì  i  veftigi  del  fuo  Maeftro  nel- 
la carriera  delle  lettere  ,  e  della  vir- 
tù .  Fu  Absto  di  S.  Albano  ,  poi  Ar- 
civefcovo  di  S.  Andrea  in  Scozia  ,  e 
viveva  ancora  nel  mo.  Abbiamo 
cìi  lui  :  I.  Una  Storia  del  fuo  tem- 
po. !•  Alcune  Opere  di  pietà  .  ^. 
La  F/f«  di  Sant^ /Jnfelmo  in  due  li- 
bri ,  in  cui  fpezialmente  s'  attenne 
a  far  conofccre  il  carattere.  Io  fpi- 
rito  ,  e  ì  miracoli  del  fuo  Eroe  . 
Non^va  ef«nte   dal  rimprovero  del- 
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la  ciedulità,  e  talvolta  vi  fi  trovi- 
no cofe  puerili .  Quefte  diverfe  Ope- 
re vennero  raccolte  nell'  Edizione 
di  Smm'  Anfelrtìo  y  Parigi  1675.  in 
fol.  La  Storia  del  fuo  tempo  era  di 
già  Hata  publicata  con  delle  A/ore 
di  Seldeno  y  Londra   ifSij.   in  fol. 

EPENGER  ,  l/edi  HEDENGER. 

EDLINGER   ,    t'edi    HEDLIN- 
GER  . 

1.  EDMONDO  CO»  o  EDMO» 
nacque  nel  Borgo  d'Abendon,  da 
un  padre  che  entrò  nel  Chioflro  ,  e 
da  una  madre  ,  che  viffe  fantamente 
nel  mondo  .  Egli  fece  i  fuoi  ftudj  a 
Parigi,  e  dopo  vi  infegnò  le  Mate- 
matiche ,  e  le  Belle  Lettere  .  Aven- 
do il  fuo  nome  penetrato  fino  a  Ro- 
ma, Papa  Innocenzo  III.  gli  diede 
«)rdinc  di  predicare  la  crociata;  e 
lo  zelo  col  quale  adempì  quefta  fun- 
zione gli  meritò  T  Arcivefcovato  dì 
Cantorberì  .  In  Inghilterra  vi  cr* 
allora  un  Legato  di  Roma,  il  qua- 
le efercitava  una  fpezie  di  efaz'one 
fotto  la  protezione  di  Enrico  \\\.  , 
Principe  pufillanime  .  Egli  diman- 
dò la  quinta  part»  di  tutte  le  ren- 
dite ecclefialtithe  ;  ed  Edmondo  AC- 
confentì  di  accordargliela  colla  fpe- 
rànza  di  ottenere  la  libertà  delle 
l'Iczioni .  Se  non  che  il  Papa  aven- 
dogli ordinato  poco  tempo  apprefTo 
di  provvedere  7,00.  Romani  de'  pri- 
mi benefizj  vacanti  ,  fi  ritirò  in  Fran- 
cia ,  e  fi  ritrafTe  alla  Badia  di  Pon- 
tigni  in  Sciampagna  ,  ordinario  afi- 
lo de'  Prelati  efiliati  dall'  Inghilter- 
ra. Etfendo  caduto  infermo  nel  gran 
caldo  della  flate  .  fu  trasferito  al 
Moni  Itero  di  Soislac  per  refpirar- 
vi  aria  più  temperata.  Ou'vi  mo- 
rì di  là  a  qualche  mefe  addì  ^6.  di 
Novembre  nel  1140.,  e  fu  canoniz- 
zato nel  Ï249-  da  Innocenzo  IV.  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  intitola- 
to: St>eeulum  Eeclep/e  ^  che  trovsfi 
nella  Biblioteca  de"  Padri .  Lo  com- 
Dofe  ad  edificazione  de'  Monaci  di 
Pontigni.  La  Bolla  della  fua  cano- 
nizzazione contiene  un  Sommario 
delle  fue  virtù,  e  de'  miracoli  fuoi. 

1.  EDMONDO  (  .r.  ")  ,  Re  degl' 
Inglefi  Orientali,  fa  illuftre  per  U 
fua  pietà  ,  che  lo  fece  mettere  nel 
Catalogo  de'  Santi  •  Queflo  Princi- 
pe diftinto  per  la  fua  Religione,  e 
per  le  fue  virtù  avendo  nell' 870. 
voluto  dar  una  battaglia  a'  Danefì 
fu  vinto  ,  ed  obbligato  a  prender  la 
fu- 
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fuga  .  Credette  di  poter  nafconderfi 
in  unaChiela,  ma  elfendo  ftaio  di- 
fctìperto  fu  co  idotto  ad  Ivaro  capo 
de'  D.inefi  ,  che  era  ad  Holifdon  . 
li  vincitore  gli  efii-ì  fubito  di  U- 
fciargli  «l  i^uo  regno  ,  pi'.rchc  lo  ri- 
conofceffc  per  luo  S<ivrano,  e  g'» 
pagafle  un  tributo.  Edmondo  ^lv^w- 
do  ricufato  quc^o  partito,  lviro\o 
fece  attacc.ire  Ad  un  arbore  ,  e  tra- 
figgere cor.  una  infinità  di  freccie  ; 
e  poi  Çi\  fes.e  ta;;liare  U  tefla  .  Il 
capo  di  Ed'iiondo  e'Tendo  (ia:o  tro- 
vato qualche  t^mpo  apprelTo  fu  foc- 
terrato  col  corpo  a  Ssni-EJmon- 
bourg,  Città  che  ha  ricevuto  il  fuo 
rome  da  que;to  Re.  Finché  la  re- 
ligione Cattolica  fiorì  in  Inghilter- 
ra, fu  creduto  ,  che  fi  faceffcro  de' 
miracoli  al  fepolcro  di  quefto  Pria- 

^'.  EDMONDO  I.v  Re  d'  Inghil- 
terra, figliuolo  di  Edoardo  il  l^ec- 
chic  ^  montò  fui  trono  l'anno  940. 
Kon  aveva  allora  che  circa  17.  an- 
ri  .  I  Daneft  di  Nartumberland  im- 
maginandofi ,  che  fi  fottrarrebbero 
facilmente  dal  potere  di  un  Princi- 
pe così  giovine,  fi^ib^Harono.  Ed- 
filando  diede  ad  eflì  una  fanguinofa 
battaglia,  che  non  fu  decifiva  ,  ma 
che  li  intimorì.  Vi  fu  un  trattato 
di  pace  ,  di  cui  la  principale  condi- 
zione fu  che  r  Inghilterra  farebbe 
divifa  fra  gT  Inglefi  ,  ed  ì  Danefi  . 
Edmondo  fu  ben  tofto  obbligato  a 
volgere  le  fue  armi  contro  i  Danefi 
del  Regno  di  Murcia  ,  e  contro  il 
Re  di  Cumberland  .  Vinfei  primi 
rei  945.  ,  s'  impadronì  di  Cumber. 
land,  e  lo  cedette  al  Re  di  Scozia  , 
che  voleva  mettere  ne'  fuoi  inte- 
re ffi  ;  ma  fé  ne  rifervò  la  fovranità. 
Si  occupava  a  metter  l'ordine  nel 
fuo  Regno,  quando  fu  afTaffìnato 
rei  94(ì.  da  un  ladro,  eh' effo  aveva 
fermato  ne'  fuoi  appartamenti  ;  e 
portò  eoa  lui  le  lagrime  de'  fuoi 
fudditi  ,  e  foprattutto  degli  Eccle- 
fìaftici ,  a' quali  aveva  accordato  de' 
grandi  privilegi.  Lafciò  due  figli- 
noli ,  Eduoino  ed  Edgar  ,  i  quali 
non  gli  fucced<ttero  immediatamen- 
te a  caufa  della  loro  tenera  età  . 

4-  EDMONDO  II.,  detto  Co/la 
^i  ferro  ^  Re  degl'  Inglefi,  dopofuo 
padre  Etelredo  ^  incominciò  a  re- 
Cnare  nel  io\6.  Il  Regno  era  al- 
i«ra  eftrcmamentedivifo  per  le  con- 
^uifte  di  Omri»  Re  di  Danimarca. 
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Il  tiuovo  Re  prefe  le  armi ,  fi  refe 
padrone  in  principio  diGloceftcr,  e 
di  Briftol  ,  e  mife  i  fuoi  nimici  in 
rotta  .  Dopo  fcacciò  Canuto  dall 
affedio  di  Londra,  e  guadagnò  due 
fang'iinofe  battaglie  .  Se  non  che 
avendo  lafciato  al  fuo  nimico  il  tem- 
po di  rimettere  in  piedi  delle  nuove 
truppe,  perdette  Londra,  e  fu  dif- 
farto  in  molti  incontri.  La  morte 
di  t'^-nti  buoni  fudditi  lo  commof- 
fe  ;  e  per  rifparmiarli  ,  o  per  non 
più  comprometterfi  al  loro  corag- 
gio, fece  una  sfida  a  Canuto  ^  che 
accettò  quefto  partito.  Quelli  Re 
fi  batterono  con  calore  ,  e  con  for- 
ze eguali  ,  e  finalmente  terminaro- 
no le  loro  differenze  dividendo  il 
Resno  .  Qualche  tempo  appreffo 
Edrico  foprannominato  Streone  cor- 
ruppe due  camerieri  di  Edmondo  , 
i  quali  gli  pafTarono  un  uncino  di 
ferro  nell'ano,  in  tempo  che  fca- 
ricava  il  ventre  ,  e  portarono  la  fiia 
tefta    a  Canuto.     Ciò    avvenne   nel 
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5.  EDMONDO  PIANTAGENE- 
TO  ,  di  Woodf+ock  ,  Conte  df 
Kent ,  era  un  figliuolo  cadetto  d^^l 
Re  d'  Inghilterra  Edoa>-do  I.  Il 
Re  Edoardo  li.  fuo  fratello  mag- 
giore lo  fpedì  nel  1324-  in  Francia, 
per  difendervi  contro  Carlo  IV.  le 
terre,  che  appartenevano  all'  In- 
ghilterra; ma  non  fu  fortunato  in 
quefia  fpeditione  .  Egli  foftenne  il 
partito  di  coloro  ,  che  depofero  E- 
doardo  II.  fuo  fratello  oer  mettere 
fuo  figliuolo  Edoardo  III.  fui  tro- 
no ;  e  fiiincaricò  del  governo  del 
Resno  con  undici  altri  Signori  , 
finche  durava  la  minorità  di  fua 
nipote;  ma  s' accorfe  ben  p^-efto  , 
che  la  madre  del  giovine  Re,  di 
concerto  col  fuo  amante  Ruggero 
Moytinasro  ^  non  gli  lafciavano  eh? 
il  folo  titolo.  Sin  d'allora  s' ac» 
c-nfe  a  far  rimontare  fui  trono  fuo 
fratello  ;  ma  quefto  tentativo  non 
gli  riufcì;  e  la  Regina  tanto  ope- 
rò, che  in  un  Parlamento  tenuto 
a  Winchefter  fu  condannato  a  mor- 
te .  Fu  condotto  fui  palco  ,  ma  ef- 
fendo  fuggito  il  minifiro  di  ciudi- 
zia  egli  vi  rimafe  dal  mezzodì  fino 
alla  fera  fenra  che  fi  poteffe  trovare 
un  uomo,  che  volefTe  fare  l'uffizio 
del  boja  .  Finalmente  verfo  la  fé- 
ra  una  guardia  della  pattuglia  s*  in- 
caricò di  Quefta  trilla  efecution»  ;  e 
P    3  flo- 
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*r>if  morì  quefto  Principe  iit  età  di 
i?,  anni  .  Ltfciò  un  figliuolo  chia- 
fljato  Edmovdo  corne  lui  .  QjeHo 
ottenne  d«l  Re  nel  Parlamento  fe- 
^uente,  che  foffe  annullata  la  fen- 
lenza  pronunziata  contro  (uo  pa- 
dre ,  corne  comporta  fopra  falfe  *c- 
tttie .  Morì  fenza  figliuoli,  conte 
snche  fuo  frate  lo  cadetto  ,  e  il 
Contado  di  Kent  pafsò  a  Giovanna 
fua  fore! la  moglie  di  Tommafo  Hot- 
èsnd . 

1.  EDOARDO  li  VECCHIO,  Re 
d*  Inghilterra,  fuccedette  a  fuo  pa- 
dre Alfredo  r  anno  çco.  Egli  dis- 
fece Cojìjrttiiìo  Re  di  Scozia,  vin- 
se i  Bretoni  del  paefe  di  Galles  ,  e 
riportò  due  vittorie  fopra  i  Danefi  . 
"Fece  dopo  erigere  cinque  Vefcova- 
ti,  fondò  r  Univerfìtà  di  Catnbrid- 
ge ,  proteffe  i  Letterati ,  e  morì 
nel  O'-h  nell'anno  15.  del  fuo  Re- 
gno .  /Jideftan  ,  il  quale  erto  ave- 
va avuto  dalla  ngliucla  di  un  pa- 
flore ,  che  era  fua  concubina,  gli 
/accedette  in  pregiudizio  de'  fuoi 
fqliuoli   legittimi  . 

\.  EDOARDO  il  GIOVINE  (Ì^O. 
racque  nel  961.  da  Edgardo  Re  d' 
Inghilterra  ,  e  pervenne  alla  coro- 
tia  fin  dall'età  di  13*  anni  nel  975. 
La  maggior  part*  de'  grandi  del 
Regno  lo  riconobbero  per  loro  Re  ^ 
•ma  alcuni  vi  fi  oppofero  .  Final- 
mente Elfrida  fu*  'matrigna  ,  che 
•  oleva  f^r  regnare  fuo  figliuolo  £- 
itlredo  ,  lo  fece  afTaflìnare  nel  978. , 
mentre  era  in  età  di  15.  anni.  £- 
doardo  ritornsndo  dalla  caccia  paf- 
<ava  prefTo  ad  uncnflello,  dove  era 
diffida  .  Era  molto  affetaro  ;  fi 
allontanò  dalla  fua  truppa  per  an- 
dare a  dimanH*r  da  bere  alla  porta 
del  caHello.  Elfrida  g[\  venne  in- 
contro con  f^lfe  dimoftrazioni  di 
amicizia  ,  ma  aveva  dato  ordine  di 
rrucidai-lo  per  di  dietro,  mentre 
t:he  berebbe  ;  e  cadde  morto  a*  pie- 
di della  fii^  crudele  matrigna  .  La 
Chiefa  Romana  lo  onora  come  mar- 
tire «  c»uia  dell'  innocenza  de' fuoi 
coftumi  ,  e  della  fua  morte  violen- 
ìa,  e  ne  celebra  la  memoria  rei 
giorno  della  fu*  morte  addi  18. 
Marzo, 

3.  EIX)ARDO  C^.),  èaìo\)  Co«- 
/«//òj-e ,  0  il  buono  1  fig'.uiolo  di  B- 
ulredo  ÎI.,  fu  chiamato  iti  Inghil- 
tp'ra  d  >io  ìft  morte  di  fuo  frAicllo 
f^ifrsdo  «   j'uccçffore  di  Cartate  IL  y 
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ma  àfTaffidâto  al  fuo  iitgreffo  nel 
Regno .  Egli  era  allora  in  Nor- 
mandia, dove  le  imurfioni  de' Da- 
nefi lo  avevano  obbligato  aritirarfi» 
Fu  corona  o  nel  1042-  il  Conte 
C^dwin  ,  che  era  andato  a  cercarlo 
irj  No-mandia  ,  gii  diede  fua  figli- 
uola in  matrimonio  ,  e  governò 
lotto  il  filo  nome.  Quefto  Gene- 
rale riportò  de'  grand  (lìmi  vantag- 
gi l'opra  i  nemici  dello  ftato  .  Il 
lì.e  lafciò  avvilire  Io  fcettro  per  la 
fua  debolezza  ,*  e  parve  in  princi- 
pio che  non  avelTe  portato  fui  tro- 
no ,  che  la  pietà,  ed  una  dolcezza, 
che  gli  lafciava  dire  ,  che  avrebbe 
voluto  p.uttofto  pifTare  i  fuoi  gior- 
ni in  Una  condizione  ofcura  e  pri- 
vata ,  che  comperare  una  corona 
colla  effufione  del  fangue  umano  : 
ma  fubito  che  fu  ioHruito  delle  vei- 
fazioni,  e  delle  crudeltà  di  Ged- 
vi'in  ,  confifcò  i  beni  di  quefto  mi- 
niilro  indegno  della  fua  confidenza, 
Î0  dichiarò  nimico  dello  fttto  ,  « 
governò  da  per  fé  fleflo  .  Niun  Re 
non  terminò  più  felicemente  le  guer- 
re ,  eh'  ebbe  a  foftenere;  e  in  tem- 
po di  pace  s'applicò  a.  rendere  ii 
filo  popolo  felice  .  Egli  fece  un* 
raccolta  delle  più  belle  leggi  publica- 
te  da'  fuoi  predeceffbri  ,  ed  ordinò 
eh'  elTe  folTero  ofTervate  da  tutti  i 
fuoi  fudditi  fenza  ectezione  :  ciò 
che  lor  fece  dare  il  nome  di  Legfjé 
Comuni:  ed  efCc  furono  coftantc- 
mente  rifpettate  dagl'  Inglefi  anche 
nelle  giù  (grandi  rivoluzioni.  Mt)- 
rendo  Ia(ciò  la  fua  corona  a  Cu- 
glielmo  Duca  di  Normandia  fuo  pa- 
rente .  Edoardo  morì  al  li  5.  Geo-  ^jat 
v.i)o  \o66.  dopo  un  Regno  di  i.?.  m 
anni  .  Per  mettere  il  lettore  a  por- 
tata di  giudicar  della  bontà  ,  o  piut- 
torto  della  debolezza  di  querto  Prin- 
cipe fi  riferirà  quefto  tratto.  \ji\ 
giortio  ripofandofi  fopra  il  fuo  Ul- 
to vide  un  paggio ,  che  trovando 
uno  fcrigno  di  ferro  aperto,  e  non 
vedendo  alcuno  nella  camera  empì 
le  fue  tafche  del  danaro,  che  vi 
era  dentro;  e  non  contento  di  que- 
fio  primo  furto  ritornò  a  caricarfi 
una  feconda  volta  .  „  Mio  amico, 
,t  gridò  allora  Edoardo  per  di  die-- 
„  tro  alla  cortine,  voi  dovete  ed^- 
„  re  contento  di  »juello  che  avete 
M  portato  via  :  perchè  fé  il  ciam- 
„  bellano  l/go/Vrio  veniifei  vi  f&- 
„.rti/U  rcililuif  lutto,  e  voi  f»- 
0)  r^- 
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,  refìe  fruflito  rigorofsmfnte  r.eWi 
,,  p'.iolita  piazza''*.  Edoardo  fu  e  a. 
iiouizzato  dal  Papa  AUjf andrò  HI.  , 
p«rchè ,  quantunque  non  avoffe  le 
qualità  d'un  Re,  ebbe  le  virtù  d' 
un  particolare  ,  (  t^edi  Emma  )  . 

4.  EDOARDO  I.  ,  Re  dMnghil- 
terra ,  nacque  in  Winchefter  rei 
114c.  dal  Re  Enrico  FU.,  e  da  E- 
Ifonors  di  Provenza.  Egli  prefe 
la  croce  contro  gl'infedeli  unita- 
inente  al  Re  S.  Luigia  e  d;  vi  deva 
(eco  lui  le  fatiche  ingrate  di  quefta 
infelice  fpedizione)  quando  la  mor- 
te del  Re  fuo  padre  lo  richiamò  in 
Europa  nel  1272.  Ritornato  dall' 
Afia  sb.ifcò  in  Sicilia,  e  venne  in 
Francia  ,  dove  fece  omaggio  al  Re 
Filippo  ni.  delle  terre,  che  gl'In- 
glefi  potfedevano  nella  Guienna  . 
L'  Inghilterra  cangiò  afpetto  folto 
di  queflo  Principe i  il  quale  feppe 
contenere  l'umor  torbido  degl'  In- 
giefi,  ed  animare  la  loro  induftria  ^ 
e  fece  fiorir*  il  loro  commercio  , 
quanto  che  fi  poteva  allora  .  S' im- 
pndronì  del  paefe  di  Galles  contro 
Ltt.inOì  dopo  di  averlo  vccifo  cel- 
le armi  alla  mano  nel  i-'-bj.  Nel 
liS5.  fece  un  Trattato  col  Re  Fi- 
lippo ÎV.  detto  il  Bello,  fjccelTore 
di  Filippo  III.,  per  Olii  regolò  le 
vii  Aere  n  ze  ,  eh' elïï  avevano  per  la 
Santongia,  il  LiraoCno,  il  Querci , 
e  ii  Perigord  .  Neil'  anno  fegùen- 
te  fi  portò  in  Amiens,  dove  fece 
al  medefimo  Principe  onTaggio  di 
tutte  le  terre ,  che  poffedeva  in 
Francia .  La  morte  di  Alijf andrò 
III.  Re  di  Scozia  accaduta  nel  \i%6. 
avendo  lafciato  la  fua  corona  ia 
preda  all'ambizione  di  dodici  com- 
^'etitori  ,  Edoardo  ebbe  la  gloria  di 
effere  fcelto  per  arbitro  fra  i  pre- 
tendenti. In  principio  efigette  l' 
omaggio  di  que/ìa  corona  ,  dopo  e- 
§'.i  cleffV  per  Re  Cicvsnr.i  Bail' 
Uul ,  che  fece  fuo  vafTallo  .  Una 
querela  poco  confìdcrabile  fra  due 
marina)  ,  uno  Francefe  ,  1'  altro  In- 
glefe  ,  accefe  la  guerra  nel  1293. 
^ra  le  due  nazioni  .  Edoardo  entrò 
jn  Franci.*  con  due  ì.rmite ,  una 
deiljnata  all'aiTedio  della  Rocell.-' , 
e  l'  altra  contro  ia  Normandia  . 
<iuefla  gaerra  fu  terminata  eoo  una 
doppia  alleanza  nel  izçS.  fra  £- 
dnêrdo  e  Margherita  di  Francia  ,  e 
tra  fao  figliuolo  Edoardo  ed  Ifabel- 

~  ,   uo«  forclia,    e  l' altt*  iigliuol* 
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ci  Filippa  il  Bello,  ti  Monarca 
Inglefe  voltò  dopo  le  fue  armi  con- 
tro la  Scozia,  che  aveva  approfitta- 
to della  faa  aflenza  per  renderfi  li- 
bera ,  credi  W ALI. hCÈ^ì  e  Ber- 
wcic  fu  la  prima  Piazza  ,  che  affe- 
diò  3  e  la  prefe  per  aftuzia  .  Finfe 
di  levar  r.-\fl"cd}0,  e  fece  fpar^ere 
da'  fuoi  emi(?arj  ,  che  vi  fi  era  de- 
torminato  pel  umore  de'  foccorn  , 
che  aCpettavano  &li  i'Tediaìi .  Q^ua^i- 
do  fi  fu  abbaftanza  aljontsnato  psr 
non  eiTere  veduto,  arborò  la  bdr- 
diera  di  Scozia  ,  e  fi  avanzò  verfo 
la  Piazza.  La  giurnìeione»  ingan- 
nata da  q-iefto  Rratagerama  fi  aaVet- 
lò  di  andare  ir:contro  a  quelli,  eh' 
effa  credeva  ì  fuoi  liberatori  ;  jr>a 
era  appena  fortita  ,  che  fu  tagli:;: a 
dagl'Inglen,  i  çjâii  entrarono  prr- 
tîpitofimeiiîe  nslla  Città  .  Qucitj 
felice  fuGceiTo  n?  menò  deu'i  £iu:. 
11  Re  di  Scozia  t^  falìo  prigi-^r^- 
ro  ,  confinato  nella  torre  di  Lvri. 
dra  ,  e  sforzato  a  rinunziare  in  ù* 
vore  del  vincitore  al  diritto,  che 
aveva  fopra  )a  corona  .  Da  quél 
punto  ebbe  principio  queiraniir^- 
lia  fra  gl'Ingle.'i  e  gliScoizefi,  che 
dura  ai  Cora  al  prìfer.te  ad  c.-.:a 
della  r.^snione  de'  due  popo.i  . 
Quefii  ariaarciìo  di  nuovo  nel  i^cà- 
avendo  alla  loro  telìa  Uii  eroe  - 
Roberto  di  Brus  fgliuûlc  del  ccn:i' 
pcìicore  di  Giovanni  Bailicul  fcacc:ò 
gli  Ingleil,  ricevette  h -ûrona  dil- 
la msno  d2'  popoli  di  Scozia,  e  "e 
conferve  .  Edoardo  furlofo  ii  pre- 
parava di  entrar  egli  nclTo  in  ou»- 
Ho  Regno  per  mettervi  tutto  a  fer- 
ro e  a  fuoco  5  quandij  iaor^  a  C.'.ì' 
lisle  n^l  J307.  di  anni  68.  dopo  -;:,. 
anni  di  Regno.  Ordinò  adf^r-- 
doli,  fuo  figliuolo  morendo  difor,- 
giogare  5  e  di  punire  gli  Scozzpm  = 
Fjte  portare  le  mie  oJJó  riaventi  a 
voi  ,  gli  di  {fé  ;  i  rtbiUi  nort  ns  fo- 
Jienanno  la  vijia  .  Gli  ftorici  di 
divei-fe  nazioni  hanno  pa.'-lato  tanto 
divtrfaraente  di  quella  Principe, 
dice  1'  autore  della  Storia  del  Far- 
i.imenio  d'  Inghilterra  ,  che  è  cofa 
difScile  a  formarne  r.ra  giufta  idea  . 
Le  fatire  fono  venute  dagli  Scoz- 
zefi  ,  e  gli  elogi  dagl' Inglefi  .  Non 
gii  ii  può  negare  molto  coraggic  , 
de'  coturni  puri,  una  equità  e'»:- 
ta  ;  ma  quefìe  qualità  furono  ofcu- 
r»le  dalla  cnideifa,  e  dalla  fcte 
Urlia  vcnd«tu  •  ^-'^o  fu  «iùarr.ato 
P     ^  ii 


»„  E    D 

51  Giujiiniano  ìnglefe^  e  quefìo  he! 
titolo  deve  copr-fe  alcune  micchie 
della  Tua  vira  .  Fu  fntto  tj-'iefto 
Principe,  che  il  Parlanu-nto  d'  in- 
ghilferra  pi-efe  Ufia  nuova  fortr-a  ^ 
fimWe  a  poco  appreflb  a  quella,  chp 
ha  OBC'dì  .  li  titolo  di  Pari  e  die 
Birore  non  fu  dato,  che  a  quelli 
eh**  entravano  ne!la  camera  alta. 
Ord'jiò  a  tutti  i  fceriffi  d'  Inphilter- 
rs  ,  che  ciafkUiia  Contea  o  Provin- 
eia  deputaffe  al  Parlamento  due  Ca- 
valieri, clafcheduna  Città  due  Cit- 
tadini ,  ciafchedun  borgo  due  bor- 
ghcTi  .  la  camera  de'  Comuni  in- 
cominciò in  vipor  di  quefio  ad  en- 
trare in  c'ò,  che  ripuardava  i  fuf 
fìd)  .  Edoardo  le  diede  del  pef'>  per 
potere  bilanciare  la  potenza  dt' ba- 
roni .  Quefto  Principe  abbalianza 
fermo  per  non  temerli,  e  abbaflan- 
73  abile  per  manecpiarne  l'animo, 
formò  quella  fpezie  di  governo  ,  che 
unifce  tutti  pli  avvantappi  del  Re- 
gno ,  deir  ^rirtocrazia  ,  e  della  De- 
mocraz''.  :  ma  che  ha  eziandio  i  di- 
verfi  inconver-ienti  r^i  tutti  tre,  e 
che  non  può  fuffiftere ,  che  fotto 
un  Ro  f;(ftp'o  . 

V  EDOARDO  II.  ,  figliuolo  e 
fucceffore  di  Edoardo  I.  coronato 
in  età  di  13.  anni  rei  1307.  abban- 
donò i  i-Tocetti  di  fuo  p^dre  fopra 
]a  Scozia  per  abb.ndonarfi  al!?  don- 
re  ,  0  ?n'"  adulatori.  li  principa- 
le fra  C'^Ooro  p''a  uno  chiamato  Gj- 
vefloa  pierce  ,  (  fedi  quella  paro- 
la}, gentiliK.mo  Guafcnne,  che  al- 
la fie*-"?/.*»  iella  fua  nazione  univa 
i  capricci  d' IMI  favr^rito,  e  la  du- 
rezza di  l;m  m  niftro  .  EfTo  mal- 
trattò con  tanta  crudeltà  i  Grandi 
del  Ri'pno,  che  pre-fero  le  armi  con- 
tro il  'oro  Sovraro  ,  e  non  le  ab- 
bandonarono, che  d  PO  di  aver  fat- 
to tagliar  la  tcO^  a!  fuo  inriecno  fa- 
vorii'. •  Gli  Scozzcfi  profittando  di 
quen»>  turboiep/»  fco'fero  il  girtgo 
degl'  Inqlefì  .  Edoardo  sforrunato  al 
di  fuori  non  fu  più  ft^Iice  mila  fua 
famiglia  ,  poiché  Ifabella  fia  mo- 
glie fdepnata  confo  di  lui  fi  ritirò 
alla  Corre  del  Rf  di  Francia  Carlo 
il  Bello  fuo  fratello  ;  e  queflo  Prin- 
cipe animò  >U8  forella  .-,  levar  lo 
flendardo  Hella  rivoluzione  contro 
fuo  marit(  .  La  Regina  foccorfa 
dal  Conte  d*  Hamaut  ripafsò  il  ma- 
re con  circa  3000.  uomini  nel  l^ió.  » 
ed   £<^tf/w;/(?' abbatïiJonato  tU'iiicer- 


tozza  1  in  cui  aveva  fluttuato  pitt 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  fi  rifu- 
giò col  fuo  favorito  Spencer  nel 
pacfe  di  Galles,  m.-ntre  che  il  vec- 
chio Spencer  fi  chiudeva  in  Briflol 
per  copi  ire  la  fua  fu^».>  .  Qucfta  Cit- 
tà non  tenne  contro  gli  sforzi  degl' 
illuftri  avventurieri  ,  che  ("eguivAPO 
la  Kepina.  I  d' e  Spencer  moriro- 
no per  mano  del  Inija  ne'  1356-  Sul 
palco  fi  cavarono  al  figliuolo  le  par- 
ti ,  delle  quali  pretendevafi,  che  a- 
vefTe  fatto  ufo  colpevole  col  Mo- 
rarca  ,  (^Tedi  Spfvcer  n.  l.  }  •  ^- 
doardo  fu  condannato  ad  una  prig!<>- 
ne  perpetua,  e  fuo  fiiìliuolo  meflb 
in  fuo  poflo.  Schiavo  fui  trono, 
pufillanime  ne'  ceppi  finì  da  vile 
come  aveva  incominciato.  Dopo 
qualche  tempo  di  prigione  pli  fu 
conficcato  un  ferro  caldo  nell'ano 
con  un  tubo  di  corno  da  timore  che 
non  fi  vedefTe  la  fcottatura  .  E  per 
quefto  crudele  fupplicio  egli  perdet- 
te la  vita  nel  1^7.  in  età  di  41. 
anni  dopo  un  regno  di  20.  arni .  Si 
ofTerva  fotto  queflo  Reprio  C  fcive 
l'Abate  Millot")^  che  il  piezzo  de' 
grani  era  la  metà  del  loro  valore 
attuale,  invece,  che  i  befiiami  va- 
levano otto  volte  meno  d'  oggi  . 
C^ueft'offervszione  prova,  che  l'a- 
gricoltura era  allora  pochirtìmo  flo-^ 
rida  .  I  Signori  in  generale  face- 
vano coltivar  li  loro  terre  da  uo- 
mini ,  che  dipendevano  da  e(fj  ;  ne 
confumavano  il  prodotto  con  ima 
moltitudine  di  perfone  ,  le  quali 
trovavano  l' ofpitalità  nella  loro -.a - 
fa  .  Effì  erano  altrettanti  partigia- 
ri  attaccati  alla  loro  fortuna  ,  e  al- 
la loro  perfona.  Sotto  il  reeno  di 
Edoardo  furono  diflrutti  i  Templa- 
ri ,  e  ciò  che  hsvvi  di  fingolare  fi 
è  ,  che  r  Inghilterra  refe  delle  te- 
flimonianze  avvantaggiofe  a,  quefli 
Cavalieri  ,  che  fi  trattavano  con 
tanto  rigore  in  Francia  ,  (  f^edi  5. 
Adam}.  Ntl  tempo,  eh?  pi' In- 
glefi  facevano  la  guerra  ad  Edoar- 
do^ fotto  la  condotta  di  uno  chia- 
mato Cuglielrno  Trujfel ,  elTì  abu- 
farono con  modi  indegni  dell' av. 
vantaggio,  che  ebbero  fnpra  il  lo- 
ro Sovano  ,  e  fpii>feo  l'inumanità 
verfo  l'infelice  Edoardo  fino  a  far- 
lo radere  in  pi-ena  campagna  co'.l' 
ac(iua  fredda  cavata  da  un  foT"  pie- 
no di  fango  (  fcrivc /^^p;»i  deThoi- 
ras^,  A  queflo  ciitivo  i.'ûtramcn- 
to 
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*o  non  rlfprfe,  che  dicendo  «^  fuoì 
perfecurori  .  „  Pfr  quanto  e(iì  p"->f- 
ti  faro  fare,  non  toglieranno  mai 
ì>  r  ufo  dell'  acqua  Laida  per  ra- 
«1  deffi  **  j  e  nel  meddìmo  tenfìijo  , 
*êg'i'nge  quefto  florico,  due  torren- 
ti di  lagrime  corfere  da'  luo:  octhi", 
efempio  crudele  degli  fcherzj  dell.ì 
fortur.a  ' 

6.  EDOARDO  III.,  figliuolo  del 
precedente,  nacque  in  Wndfor  nel 
Jtu. ,  Cfedi  Carlo  IV.  mim   3.;). 
MeTo   fui  trono    dopo  la   depoflzio- 
ne    di  (uo  padre     pei    maneggio    di 
foa  madre  nel   1317.,  non   le  "fu  per 
qucHo  pù  favorevole;  ìmp.;rciocchè 
fece  prendere   i!  fuo  Uvonin  Morti- 
Wttro  Gno  nel   letto    di  qucfta    Prin- 
cipefia,  e  lo  fece  perire   ignominio- 
famente  .     lf.ihtUa  fìeTa    fu    eh  tu  fa 
nel  Oftello    di   Rifing  ,    e  vi    morì 
dop.-»  18.  anni  di  prigione  .     Edoar- 
do pad'one  ,    e  ben    prefio  parone 
aToiuto    incominciò  colla  conquida 
òt\  Re-no   di   Scozia,    difputato  da 
G:ovinni   di  Rjilleal  ,    e  David  de 
Btus  .     S'  aperte    allora  una    nuova 
icena  ,    che  occupò  1'  Eu-npa  ;    im- 
perciocché Edor.rdo  III.  voi  e    riti- 
rare le  Piazze  della  Guienna  ,    del- 
le    quali  Filippo    di  l'alo: s    era    in 
pof^cTo.     I  Fiamminghi,  r  Impera- 
to!?,   e  molti  altri   Principi  entra- 
rono nel    fuo  partito.     I  p-jmi  (Q- 
petfero     f.Wameate  ,    che     Edoardo 
prendere  il  litoio  di   Re  di   Francia 
m  coafegjonza  delle  fue  pretenfi-.ni 
fcp'a  quert.i  corona  ,    perche  allo-a 
fegaendo   il  fenfo  letterale  de'  trat- 
tati ,    che  avevano    fatti     co'  Fran- 
cefi,    P  in    facevano    the    fegui-e  il 
Re  dt  Francia.     Edoardo^  dice  Ri- 
ptn  -leThoirjff  approvò  quefto  mez- 
zo di    farli  entrare  nella  Lcgz  ;    ed 
ecco  i   epoca  delia  unione    de'  g^Mi 
e    de'  leopardi  .     Edoardo  fi  quiliT;. 
<-o  in  un  manifefto  Rf    di  Frc-^nc-a, 
à   Iiv^^.ilterra  ,  e  d'  Irlanda  ,  (  fedi 
15-  FiL!i?o  ,  e  5.  Roberto  )  ;    ed 
•nconuncio  la  guerra  coir5frcd:o  dj 
Cambrai,  che  fu  obbig.-.to  di  leva- 
le-    Lx  fortuna  gli  fu  dopo  più  f.,- 
vorevoic;  e  riportò  u.na  Vittoria  na- 
'•le    conofciuta    f(,tto    i!    rome    di 
battasi, j    deirEcUns.     QuelVav- 
vanuRgio  fj  fepuito  daliA  battagla 
djCrrc,  rei  1346.,  in  cu,   i  Francc/ì 
^,r'7""°    30-  mil*    uomini    da 
p.edi.ix»  Cavalieri,  e  8c.  bandie- 
re-   1-J  attribuito  io  parte    il  fnc- 
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cero  di  qvefla    ai  r,:ara  a  fei  pezii 
di   cernere,    de'  qi-ali    f,   fervirono 
gi    Injjiefi  p  r  la   vrima  volta,  e  di 
CUI  1   ufo    era  fconofciuto  i,,  Fran- 
cia .     Edoardo  fi  teiine     m  difp;irte 
in  tetnr.o    di  tutta  l'azione.     Per- 
tanto  aveva    fpedito  un    ca'tel'o  di 
disfida  a  Filippo    t-fl   piircipic  d-1- 
la  guerra,  che  in  fotlanza  cojitet:e- 
va  di  non  defiderjr  niinte  ccn  mì:^- 
gior  ardere  ,   quanto  che  di  combat- 
tere foto    a  fola  ,    0    di   incontrarlo 
nella  mifchia  .      Il    c'ì   doto    a  que- 
fl.i  vittoria  le  truppe  de'  Comuni  di 
Fr?nJa  furono  ancora  Hisf^tre  .    E- 
doardo  dopo    due  vittorie    riportare 
in  d"o^eiorni  prefe  Calais,   che  re- 
iiò  agi    Inglefi  per  2;c.  SRn!  ,   ( /">- 
di    RiBALMovT,    e    Sant-Pierp.e 
n.  I.  ■)  .     La    morte    di    Filippo   di 
i'aloif  nel  135c.  riaccefe   !a  guerra  ,• 
ed  Ednardc    la    continuò    contro  il 
Re  Giovanni  fuo  figliuolo,    e  p-a- 
dagnò  foura  di   lui    ne]  I3'J7.  U  bat- 
ta^ia  di  Poitiers.    Gicz:7nni  fu  fat- 
to pngioniero  in  que.la  gio-rsta  ,  "e 
condotto    in  Inghiiterra  ,    da    dove 
non  r;torpò  che  quattr'arn^  sppreC 
fo.     Edo.:rdo  Principe  di  Gilles  fì 
gliunlo  del  Re    d'  Inshiiterra  ,    che" 
comandava  le  truppe    in  que/?.'  ba' 
taglia,    diede    de'  fegni    di     un  cri 
raggio  invincibile.     JDr.po  |.t    b--'- 
g;|a  ffce  prep..rr.'eun  ms2.,ifi,o  nVanl 
20,  fervi  eqli  nefTo  ilRe  ppgionie- 

y  ffi  T'  ^  ^^  '  ^'V^  ""«  àe^  fuoi 
uttiziali  ,  e  dine  modeasm-tJte  ricu- 
fando  di  mc-ttern  a  ravr  U  al  r-o 
fìancn,  cBs  ejTcndo   fu-!di:o  ccn.jf^e- 

V  \'n  ^""j  i'ftr"^'  ^^i  rango  d. 
fuiMae/ìa  d.l  fuo  per  prendere  una 
firr.t.e  hcertd  .  A!  luo  ingrefTo  in 
Lorr^ra  comp-vve  /opra  una  picco- 
la ch:nca  di  pel  nero  a  lato  del  Re 
(j.-nv.rnm  ,  che  iTìont.iva  un  b-^  ca- 
vallo bianco  riip-rb-.n.en:e  addobba- 
to.  T.1  un  fecolo  barbnro  è  ben  rf- 
ferv^bi'.e  quefls  modefiia  àel  vinci- 
tore ,  credi  ChavooO.  Topo  la 
^orte  di  G/ov.7ni}/ accaduta  nel  ì^6s. 
Edoardo  fu  meno  felice.  Cirio  V. 
corfifco  le  terre,  che  pi'  rng'efi  ynC. 
ledevano  in  Francia,  d(  p.-.  di  cffefi 
P'-eparjto  a  fofìcner  coli'  «imi  il 
iJecreto  della  confifc.izione  .  Il  Re 
di  Francia  riporrò  de*  grand'  »an- 
tagui  fopra  di  In-o  ,  e  il  Monarca 
In^lefc  morì  ne!  n— ,  col  Priore  di 
veder  le  vittorie  of.urate  d.  Ile  per- 
dit€  neila  fua  Vtccciezz«i  la  qa^ìe 
r.i 
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,a  anron  nnee'orrtiente  ofîufcsta  dal 
credito  de'  iuoi  favoriti  ,    e  foprat- 
tuto    dal  fuo  amore    per    una    cetra 
yfh'ce  ,  che  lo  impedì  eziandio  a  ri- 
cevere   i    Sacramenti     della    Chiefa 
nella    fua    ultima  malattia.     Senja 
di  quefte  macchie    il  fuo    regno  fa- 
rebbe flato  illuminofo  e  chiaro.     L 
Inghilterra    non  aveva   avuto  anco- 
ra  alcun  Sovrano,   che  avetTe  tenu- 
to nel  medeHmo  tempo  due  Re  pri- 
Rionieri,  c'\oh  Giovanni  Re  di  Fran- 
cia ,  e  David  Re  di  Scozia.     La  fua 
politica  ebbe  bene  de'  difetti  •  Sprov- 
veduto di   vide  Renerali  ,    e  ftrafci- 
iiftto  dalle  circoiUnze   non  efiefe  la 
fiia  antivedcnza    più    lungi    del  fuo 
regno  .     Tutto  il  credito  che  aveva 
nel  fuo  Patlamcnto»  lo  fece  fervire 
alle   fue  conquide  ,'    mentre  che  un 
altro    avrebbe    fatto    fervirc    le  fue 
conquifte  i  renderfi  padrone  del  luo 
Parlamento  .     Le  impr.fc  di  que  to 
Rìonarcs    cofìarono    molto    ah    In- 
ghilterra ,•    ma  ciia  fé  t^c■  ricompen- 
sò col  commercio;  vendendo  le  fue 
Isne  ,  che  furono  melfe  in  opera  m 
Briices.     Edoardo    fu    quello,    che 
inftituì    l'Ordine  ddla  Gtarrettti^ra 
verfo  il  1349-     L'opinione  comune 
è  ch'e'^U  fece    quefta  iUituzior.e  m  , 
pccafione    della  giarrettiera  >    che  la 
CcntefTa    di  Salahuxy  fua   «nnamo» 
rsta    lafciò    cadere    in  un  h»illo,   e 
fhe  quello  Principe  raccolfe .    I  Cor- 
tii-iaui  erendnf]  meTi  a  ridere,  e  U 
ContLffa  arrenando,  il  Redifle:  ^  .'- 
luperato  />.-;  e-;-'  »;.ì/  penfa  ,  per  mo- 
Arare  che    non  aveva  avuto  cattivo 
«Ìifeónò:  e  giur  >  che  chi  fi  era  bur- 
l«to  di  quefla  ^-arrettiera ,  fi  ftime- 
»ebbe  felice  a  portarne    una  fimile  . 
Si    può   rii-eitâr    cucilo    fatto  ,    ed 
ammetterlo  a    fiio  ralento  ;   poiché 
Quantunque  fia  molto  fparfo  fri  gn 
fiorici  moderni ,  pure  non  è  an:cu- 
rsfo  da    alcun    autore    contemp-ìra- 
neo  .    De'  letterati  ,   i^quali  crcdo- 
v-n  di  effere  me&lio  inftruui  ,    pen- 
fpno  che  r  ordine  della  Giarretf.era 
♦-.rrideffe  la    fua  origine    alla  b».tia- 
..iia  di  Greci  ,  in  cui  p^r  motto  era 
flato  dato  Cfly/ev  ,  che  fignihca  ^t^i»-- 
vettitra    in  IngUfe  .     Altri    preten- 
dono,   che  '.  quefìa    Hefla  batt.'g.-.a 
Edoardi   avcffe    fatro    attaccar^^    la 
ìu^  giarrettiera  all' e  fi  rem,  ta  d  una 
Uncfa  per  fervir  di  guida  nella  ha  - 
«-«tJia  .iì'edi  anche  Riccardo  l-) 
"-..  F.DOARPO  IV.  ;    *^lVi^xo\':i  di 


>^/Vr*»v//7  TJuca  d' YorcW ,    levò    net 
1461.    la    corona   d'  Ineh-Uerr»    «d 
Enrico  IV.     Pretendeva  eh  e.l»  gli 
foffe    dovuta,    perche    le    donne  m 
Inghilterra    hanno  diritto  di  fucce- 
dere  al  trono  ,  e  che  difcendeva  da     j^ 
Lionello  di  Clarenz.a  ,  fecondo  figli-     M 
uolo  di   Edoardo  HI.  per  fua  madre      ^ 
Anna  di  Murtimero  moglie  di  Ric- 
cardo i  invece  che  Enrico  difcende- 
va dal  terzo  figlio  di  Edoardo  IH., 
che  era  Giovanni   di  Lancaftro    luo 
bifavolo  paterno.     Due  vittorie  ri- 
portate fopra  Enrico  fecero  più  per 
Edoardo ^    che  rutti  i  fuoi    diriti.  ; 
e  ù  fece  coronare   a  Wertminfler  U 
10.  di  Giugno  dell'anno  ftelTo  1461. 
Quefta  fu    la  prima    fcintiUa    delle 
guerre  civili  fra   le  cafe  d  Torck    e 
di  Lancajìro,    la  prima  delle    qua,» 
portava  la  rofa  bianca,   e  la  fecon- 
da  la  rolTa  .     Quefte  due  fazioni  fe- 
cero di  tutta  V  Inghilterra    un  tea- 
irò  di  ftragi ,  e  di  crudeltà  .    l  pal^ 
chi  erano    fiati    indirizzati    foPJ»    *■ 
campi  di  battaglia,    e    ciafcheduna 
vittoria  forniva  a'  boia  alcune  vit- 
time da    immolare    alla    vendetta  , 
Frattanto  Edoardo  IV.  fi  «abili  fui 
trono  mediante  i  maneggi  del  cele- 
bre Conte  di  Warvick  ;    ma   fubito 
che  fu  tranquillo,    fu  ingrato^,    al- 
lontanando quello  Generale  da  fuoi 
configli ,    e  facendofene  un    nimico 
irreconciliabile  .     Nel    tempo    che      1 
Warvick  maneggiava    in  Francia  il       i 
matrimonio  di    quello  Pnricipe  con 
Bonna  di  Savoia    forel'a   della  mo- 
glie   di    Luigi  XI.  ,    Edoardo  vid>- 
Éiifahetta  Wodevill    fisl»>   «i^l  Er- 
roné  di  Rivers  ,    e  ne   divenne    a- 
rhante  ;  ma  non  potè  mai  ottenere 
da  effa,    che  quefte  parole  pefanti  : 
io  non  ho  affai  nafcita   per  fperarc 
di  effere  Regina  ,  ed  ho  troppo  on  e 
re  per    ahbaffarmi  ad    effere  conçu 
bina  ,  i^edi  Elisabetta  n.  7.  ;  - 
Non  potendo  guarire  dalla  fua  pai- 
fione,    egli    corona    U    fua  amanf* 
fcnza  partecii>arlo  *  Warvuk  ,    e  ' 
Miniftro    irritato    cerca    di    vendi- 
carfi  .     EcH    arma    T  Inghilterra.  , 
feduce  il  Duca  di  Clarenza    frate. - 
lo  del  Re,    e  finalmente  gli  togne 
il    trono,    fu    ciìi    lo    aveva    fatto 
montare  .     Edoardo  fatto  prigioniè- 
ro nel  1470.  fi  falvò  di  prigione;  e 
''anno  -ippreffb  1471-  lecondato  dal 
Duca    di    Borgogna    guadagno    due 
bail»sl>e>   n«Jl»  Pf^"*»   ^*^'*  ^'^*" 
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f;.i  uccio  ir  Conce  di  IVarvùk,    E- 
doardo   figliuolo    di    quel i '  £:«r/rtt  , 
che  gH  dilputava  ancora   i]  trono 
eifeado   flato  prefo    ne: la    feconda, 
pe-dscte  la    vita  ;    e  dopo    io  nefTo 
Enrico  fu    trucidato    in    prigione  • 
L«  facion?   di  Edoardo    gli  aprì    Je 
F-  te  di  Londra;  e  qu^Ho  Principe 
libero  da  ogni    inquietudine  «i    ab- 
bandono intieramente  a' piaceri  ;    e 
i  luoi  piaceri  non  furono,  the  leg- 
gfrmente  -nterrotti  dalia  guerra  con- 
tro lì  Re  Luigi  XI.,  che  Io  riman- 
do in   Inpailterra  a  forza  di  danaro 
dopo  di  aver  fegnaco  una  tregua  di 
roye  anni.     I  fuoi  ulcimr  anni  fu- 
rofto  diftinti  colla  morte  di  fuoffa- 
tdio  li  Di'ca  di  C'aren^^  ^  fui  qua- 
le egli  aveva    concepu'o  de'  fofper- 
•Ï»  ;  e  g!i  penrwfe  di  fcegiiere  il  ge- 
Tiere   di  morte  ,    cu?    gli  pareva  il 
T.a  dolce;  onde  fu  fommerfo  in  una 
«òtte  di  malvaf^.*,    dove  fi.ii  i  fuoi 
i  orni  come  aveva  defiderato .  Edoar. 
HJ  lo  ^?gu}  n'.-a  guari  dopo,  poiché 
wiorl  nel   i4bj.  di  41.  anno  dopo  22. 
»p.m  di  regno   ci    rincrefcimento , 
"  dice,    di  avt-f    ficMfato  fua  figli- 
uola proineTa  in  nistrimonio  al  Dei- 
^a'  '^e^'"^^*^    <^'  ^^fg*  XL    Quriìo 
Mona'ca    avevi  ircominciato  a  re- 
gnare da  eroe,  e  nnì  da  libertino. 
La  fua  affiljjljtà  gli  guadagnò  lutti 
i  C-ori;    ma  la  voluttà  corruppe  il 
fuo  .    Amò  'overchisnieins    il     bel 
fe-%  ,    e  ne  fu  troppo  amato  .     Eifo 
arciciava    pertanto    tutte  le  fémini- 
ne psr  fpirito  di  libcrfir.sRgio  ,  es' 
attaccava    ad    alcu.'-e   con   veemente 
paffione  ;  e  tre  delle  fue  innamora- 
te io  cattivarono    più  lungo    teii»po 
dei:e  altre:  Egli  diceva  di  efTsre  in- 
tantno  della  vivsrlìà  d?!!' una  ,  <ìeN 
lo  fpiruu  dell' aitia,    e  deiU    pista 
della  terza,    che  nor  ufciva  mai  di 
^hiefa,   che    quando  egli    In  faceva 
chiamare ,  (  l'sd:  Perkìms  D  . 

8.  EDOARDO  V.  ,  Re  ò' Irgiii!. 

terra  figliuolo  di  Edoardo  IV.    non 

topravvifTe    a    fuo    padre     cne    du* 

lied.     Non  aveva  che  undici  anni, 

quando  montò  fui  trono.    Suo  zio 

Kaccarào  Duca    di  GlocePer    tutore 

'^i  Eduardo  e  di  Riccardo    fuo    fra- 

^»  e  gelofo  dclls  corona  de!  pr.- 

1  e  de'  di.:t:i  dei  feccnfio,    ri- 

'f»e    di  farli    mo'tre    tutti  due 

J"«;  r»Bc«r«.     Egli  ij  fece  chiudere 

Jena  torre  di  Londra,    e    lor  fece 

d«:e  U  Ihorie  Bri  ,483,  f  r/^rii  H*- 
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STìNTes").    Dopo  di    efTeifì   disfatta 
de'  luoi  nipoti  accusò  la  madre  lo- 
ro di  magìa,  ed  ufi:rpò  la  corona. 
Sotto  il  regno  di  Ehfabetta  la  tor- 
re   di    Londra    trovandoli    eftremft> 
mente  piena  fi  fece  aprire    U  por'a 
di  una  camera  murata   da  lungiwiii- 
mo  tempo  avanti,    e  furono   trova- 
ti fopra  un  letto  due  piccioli  carca- 
mi   con    due  capeltri    si    colio  ;    e 
quefti  erano  gli  fcheletri   di  Idónr- 
dj  V. ,  e  di  Ricredo  fuo  fratello  , 
La  Regina  per  non  rinnovar  la  me- 
mofìa  di  quefto  niìfsìto  fece  rimu- 
rar  la    porta,-    ma   ìotto  r^>7(^  lì. 
nel  1678.  fu  riïperri  ,    e  gli  fci.ele- 
tri    trafpcrtsti    a  V/crfTmirfier    fé- 
polrur^a  de' Re  .    Tcmmafo  I^lorchi, 
ic ritto  la  f'ita  di  Edoardo  V. 
9,  EDOARDO  VI.,    figliuolo   di 
meo  VI! I. ,  e  di  Giovanna  di  Scy. 
:'2.'*',  moraò  lv\  trono  d' Ir.^aiJter- 
ra  in    età  di  io.    anni    nel  1547.    e 
/lon  regnò  vh'.-  (e\   anr.i  .    Il  perfo- 
nè;?gio  che  répprefer.tò  fu  corto,  e 
fâ'îguinofo  .     tj4li  lafciò  travvedere 
tei  gjlo  per    1.1  virtù,    e    per  Tu- 
niiiiirà  ,  ma  i  fuoi  «rìiniftri  corrup- 
pero queRo  felice  naturale  .     L'Ar- 
civefcovo  di  Cantorbery  Crar,irner  » 
quello  fleffo  che  perì  col  fuoco  ♦    € 
citino^  a  far    bruciare    due    pvv^re 
femmine  anabictiRo  ,    le   quali  du- 
bitavano di  ciò  .    che    non*  credeva 
forfè  egli  ìleiTo  .    P^r  le  inflnuAi-io- 
rji  eziandio  di  quello    indegno  Ar- 
civefcovo  fu  abolita    la  meda,    ;n- 
frante  le  irnmagin!  ,  e  pjrofcritta  la 
Heligione    Romana  .     Da    ciafcun* 
di  quelle    differenti    {2iie    di  Zuì*ì- 
S'io ,    di  Lutero  ,   e   di  Calvino  fu 
prefa  qualche   cofâ ,    e  fé    ne  com- 
j>c.fe  un  fimbolo,  che  formò  la  Re- 
ligione Anglicsna  .     Il  regno    d' £- 
HoArdo  fu  ofcuraro  àè.  un'  altra  in- 
giw>aiziâ  l'^crapparagli  dal  guCìo  dell* 
riiorma  ,    e  dai!?    irnnuazioiii    ds' 
fuoiminiftri,  allontanando  dal  tro- 
no ii;Ìjy;;j  ei  E'.ifabeîtâ  fue  due  fo- 
relie,  e  cbiamandovi  Giovanna  Gray 
fua  Cugina  .    Mori  nel  1553.  in  eia 
ài  16.  anni  . 

IO.  EDOARDO,  Principe  di  Gaf* 
Jps,  più  conofciuto  fotto  il  nome  dì 
Principe  Ncìq,  figliuolo  di  Edoar^ 
do  in.  Re  d'  ìrghiiterra,  riportò 
la  vittoria  Hi  Poitiers  fopra  i  Fran- 
cefi  ,  e  morì  prima  di  fuo  padre  nel 
lf76.  Suo  figlio  montò  fui  trono 
lotto  il  nome  il  R$cca>dc  il.  C^*- 
di 


d^    Edovrco  ìli-    Chavdo-î  , 

e  GiovAVV[  n.  6\.^  . 

iT.  EDOARDO  PIANTACENE. 
TO  ,  r  ultimo  della  razra  che  por- 
ta_  qneHo  nome,  Cnnte  di  ìà\ir- 
vick ,  ebbe  pçr  padre  Cinrnio  Ducx 
di  Chiarcnzâ  fratello  di  Edoardo  IV. 
e  di  Riccardo  III.  Re  d'  Inghilter- 
ra .  Ef^piido  montato  fui  trono 
Enrico  VII.,  e  ripnardandolo  co- 
me un  uomo  pericolòfo  ,  che  pote- 
va dirpi-Tarpli  la  corona  ,  Io  fece 
chiudere  fìrettiflìmamente  nella  tor- 
re^ di  Londra  .  Il  famofa  Pcrkrns 
Waer'treck  ^  che  fi  era  fatt<ì  pafTare 
per  Riccjrdo,  T  ultimo  de' figliuoli 
rii  Riccirdo  III-  era  allora  nells 
^e^^  prigi(^nc,*  e  roiicertò  con  iWiy- 
'vick  "ei  1490.  i  me?2Ì  di  ufcinie. 
Fu  difcoperta  la  loro  conpiurj»  ^  e 
fi  credette  che  il  Re  Pe^o"  V  svede 
loro  fatta  infinuare  per  avere  un 
preteso  di  facrificarli  alla  loro  fi- 
curczza  .  Ciò  che  confermò  quello 
fofpctto  fu  che  nel  meccfìmo  tem- 
po il  figliuolo  d'un  cirbattino  fe- 
dotto  da  un  Frate  Acoftiniano  fi 
fpacciò  pel  Conte  di  Vlarvick  .  En- 
rico VII.  voleva  far  penfare  col 
mezzo  di  queft' afluzia  (iievzx  dub- 
bio concertata  col  Reiigiofo  ,  poi- 
ché effo  ebbe  la  £;r.^z'à)i  elle  il 
Conte  di  Warvick  dafie  occafìone  a 
Welle  nuove  turbolenze,  e  perciò 
fcito  qucHo  pretef?o  fu  fatto  deca- 
pitare nel  1499.  Fr!»  era  il  fo!o 
anafchio  della  cafa  à'Torck'^  e  que- 
Ho  è  il  fuo  vero  delitto.  In  tem- 
po della  fua  lunga  prigionia  un  cer- 
to Lamberto  Simtiel  diverto  d.ìl  fi- 
glio del  ciabattino  e(rend(ì  diretto 
da  un  Prete  della  Contea  d' Oxifird 
chiamato  Siwondi  ^  0  f  ce  anch' 
etTo  paffare  pei  Conte  di  W.irvick 
folto  il  nome  di  Edoardo  Piantage- 
neto  ^  e  fu  coronato  a  Dublin  c'a 
una  fazione  nel  1487.  e  Siniondi 
gii  mife  fui  capo  una  corona  tolta 
sd  una  fiatila  di  Maria  Vergine  . 
IVla  e{rendn  (Iato  battuto  alcuni  g'or- 
jni  appreflb,  e  fatto  prigioniero,  il 
Re  tranquillo  fopra  il  fuo  conto, 
gli  lafciò  la  vita  per  pietà;  frat- 
tanto per  non  perdere  tutta  la  fua 
vendetta  gli  diede  T  uffizio  ridicolo 
di  guattero  nella  fu»  cucina  .  Cc^sì 
il  fuo  regno,  fcrive  l'Abate  M/V- 
iot  t  terminò  con  un  impiego  de- 
gno della  fua  nafcita  .  In  progref- 
fo  fu  fatto  Falconiere  ;  e  tale  fu  lo 
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fcioftl'mento.  d'una  commedia,  che 
non  lafciò  di  f.ir  fcorrere  molto 
fsngue  .  Edcirdo  volendo  un  gior- 
no vendicarfi  dei^T  Irl.indefi  col  met- 
terli in  ridicoh)  f.'ce  fervire  a  ta- 
vola i  loro  (Reputati  da  quello  llef- 
fo  guattero  ni  cucina,  ch'elfi  ave- 
vano  faltuato  per  Re  .  Simondi  fu 
poi  chiufo  in  una  prigione  inco- 
pnita,  dove  pafsò  il  rello  della  fua 
vita  . 

EOR ICK  ,  foprannomìnito  STRE- 
ONE  (  cioè  acquiflatore")  ,  uomo  di 
una  nafcita  molto  ofcura  ,  feppe 
colla  fua  eloquenza  ,  e  con  'ogni 
forta  d'afluzie,  e  d'intrighi  infi- 
nuarfi  moita  avanti  nell'animo  di 
Etclredo  lì.  Re  d'  Inghilterra.  Que- 
flo  Principe  lo  fece  Duca  di  Mer- 
cia,  e  gli  diede  fua  figliuola  frf^ç/f- 
ta  in  matrimonio  .  Per  quefla  pa- 
rentela egli  ammife  nella  fua  caf» 
un  perfido  venduto  a'  Danefi  ,  che 
non  lafciò  mai  paffare  alcuna  occa- 
fìone di  tradir  gl'ìntercffi  del  Re  e 
del  regno  .  Edmondo  fuo  cognato 
fcoperfe  la  fua  perfidia,  e  fi  feparò 
da  lui  .  Edrick  vedendoli  fmafche- 
rato  abbandonò  il  partito  di  Etelre- 
do  per  prendere  quello  di  Canuto. 
Qualche  tempo  appreffo  rientrò  nel 
partito  di  Edmondo  ,  che  era  fucce- 
duto  Ad  Etelredot  e  che  ebbe  la  ge- 
nerofità  di  perdonargli .  Quefìo  fur- 
bo gli  fece  vedere  ben  prefto  nella 
battaglia  d'Affeldun  ciò  che  avev* 
tiell*  anima;  imperciocché  mentre 
che  le  due  armate  erano  alle  ma- 
ni ,  abbandonò  tutto  in  un  fatto 
il  fuo  pò  fio ,  e  arda  ad  unirfi  a' 
Danefi,  che  riportarono  la  vitto- 
ria .  E'Tendofi  fati»  la  pace  fra  Ed- 
tnondo  e  Canuto ,  Edrick  temette  , 
che  l'unione  de'  due  Re  non  gli 
folfe  fatale;  e  pere  ò  mife  il  colmo 
»  tutre  le  fue  peifiaie  facendo  affaf- 
fìnare  Edmondo  da  due  de' fuo i  pro- 
pri domeftici  nel  1^17  Canuto  con- 
favo ad  Edrick  il  titolo  di  Duca 
di  Mercia  ;  ma  ciò  non  fu  per  lungo 
tempo  .  Quello  mcìfiro  ebbe  un  gior- 
no Tinfolenzi  di  rimproverargli  pu- 
blicamente ,  „  eh.  non  aveva  ri- 
„  compenfato  i  fuoi  fervigi.  e  yìxr- 
„  ticolarmente  quello  ,  che  gli  a- 
„  vcva  fftto  liberandolo  da  un  con- 
„  corrent»  tanto  temuto  ,  quanto 
„  era  Edmondo  ** .  Canuto  gli  rj- 
fpofe  tutto  in  collera.  „  Che  poi- 
„  che   aveva  V  arditezza  di  confef- 
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,>  fAre  publicamente  uti  delitto  co- 
,,  sì  nero,  di  cui  fino  allora  non 
„  aveva  che  fofpettato  ,  doveva  por- 
,,  tarne  la  pena  "  .  E  nel  medefi- 
mo  tempo  fenza  concedergli  il  tem- 
po di  replicare  comandò,  che  gli 
fofe  tagliata  la  tefìa  fui  momento, 
e  che  fo(re  gettato  il  fuo  corpo  nel 
Tamigi.  Si  dice  ch'egli  fece  met- 
tere quefta  tetta  fui  luogo  più  alto 
della  torre  di  Lnndia  .  Si  preten- 
de ,  che  queHo  fia  quello  fcellcra- 
io,  il  quale  introdiitTe  il  tributo, 
che  gi'  Inglefi  furono  obbligati  di 
pagare  a'  Danefi  fotto  il  nome  di 
Danese!  t . 

EDUSA  ,  EDUCA  ,  EDULIA  , 
o  EDULICA  ,  divinità  che  prece- 
deva a' cibi,  che  fi  davano  d.i  man- 
giare a'  fanciulli  ,  come  Patina  o 
Potica  a  ciò,  che  fi  dava  loro  da 
bere . 

EDWARTS  iGiorgio^,  ha  pu- 
bi icato  una  Storia  naturale  degli 
Uccslh\  Animali^  ed  infetti  ^  in 
aio.  rami  colorati  ,  colla  defcrizìo- 
re  in  Francefe,  Londra  1745.1  48-, 
50.  ,  e  51.  quattro  pirti  in  4.  :  Ope- 
ra interelfante,  fpeflìffimo  citata  da' 
naturalifìi,  e  fra  gli  altri  dal  Sig. 
di  Buffon.  Abbiamo  ancora  di  lui, 
Spigolature  di  Paria  naturale ,  17 '8. , 
1764.  t^e  parti  in  4.  Quefte  fono 
delle  figure  di  quadrupedi  ,  di  uc- 
celli, di  infetti  ,  di  piante  con  del- 
le fpiegazioni  in  Inglefe  ,  ed  in 
Francefe.  Que  fi' Opera  non  è  me- 
no rifercata  della  precedente. 

EDWIGE  C^.  ).  chiamata  an- 
che Santa  AVOJA  ,  figliuola  del  Du- 
ca di  Carintia  ,  fposò  Enrico  Duca 
della  Slefia  e  di  Polonia  ,  dal  qua- 
le ebbe  tre  mafchi  ,  e  tre  femmi- 
ne .  Dopo  per  confenrimento  di 
fuo  marito  fi  ritirò  in  un  M-inafte- 
ro  a  Trebnitz  ,  dove  mife  delle  Re- 
ligiofe  dell'Ordine  de'  Ciftercienfi. 
Ivi  ella  finì  fantamente  la  fua  vi- 
ta nel  1243.  La  carità  ,  e  la  rafTe- 
gnazione  alla  volontà  di  Dio  erano 
le  fue  due  grandi  virtù  .  Aveva  tan- 
ta cura  de'  poveri  quanta  de'  fuoi 
propri  figliuoli  ,  e  quando  accade- 
vale  qualche  afflizione  ,  e  che  fi  cer- 
cava di  darle  delle  confolazioni  : 
n  è  una  affai  grande  ^  rifpondeva  , 
la  tjual  è  di  f opere  ,  che  il  Creato- 
re fa  tutto  ciò  che  vuole  della  fua 
ermtura.  C/cmen/tf  IV.  la  canoniz- 
zo nel  IÎ67. 
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EDWÌM,    IVrff-  DUNSTAN  . 

EEKHOUT  iGerbrant  l'indeny^ 
Vedi  VANDEN  EEKHOUT. 

EELREDO,  Vedi  AELREDO. 

EEM  ,  Vedi  HEEM. 

EEMSCHERCH  ,  Vedi  HEEM^ 
SCHERCH. 

EEREBOORD ,  Vedi  HEEREBO- 
ORD. 

EETA  ,  Vedi  A  ETÀ  . 

EFFEN,  Vedi  VAN-EFFEN. 

EFFIAT  Q  Antonio  Coiffier  Ruzf 
delio  ii  Marefciallo  d'},  nipote  di 
un  MaeRro  del  PaUgio  del  Re  ,  fa 
nel  1616.  Sopraintendente  delle  Fi- 
nanze ,  Generale  d'  armara  nel  Pie- 
monte l'anno  i<530. ,  t?  finalmente 
nel  1631.  nel  dì  primo  di  Gerinr^ia 
Marefciallo  di  Fr?.ncia  .  Malcon- 
tento di  efTere  fiato  obbliato  nella 
precedente  promozione  egli  fi  era 
ritirato  alla  fua  terra  di  Chiiii  quat- 
tro leghe  dillante  da  Parigi  ;  ma  il 
Cardinal  di  Richelieu  ,  della  fami- 
glia del  qusle  egli  era  come  inten- 
dente, lo  richiamò,  e  gli  diede  il 
baione  .  Qj.iefto  Marefcislio  morì 
alli  17-  di  Luglio  del  1631.  a  Luz- 
zelHein  vicino  a  Treveri  ,  mentre 
andava  a  comandare  in  Aiem.agna  . 
In  meno  di  cinque  o  fei  anni  egli 
aveva  acquiitato  col  fuo  valore  una 
grande  riputazione  neii'  armi  ,  nel 
configlio  pel  fuo  fapere  ,  nelle  am- 
balciate  per  la  Ina  defirezza  ,  (_f'edi 

4.  Bacon-  "),  e  nel  nianeggio  delie  Fi- 
nanze per  la  fua  efattezza  e  per  la  fua 
vigilanza.  Egli  era  padre  de!  Mar- 
chefe  d'iCingtieraars  ,  C  Vedi  quefia 
parola}.  Morì  molto  ricco  .  Le  fue 
f-ìcoltà  paffarono  nella  cafa  di  Maz^- 
vini  per  Meilleraye  fuo  genero  .  Eif* 
gli  venivano  in  parte  da  fuo  zio  ma- 
terno ,  che  gliele  avea  lafciate  col- 
la condizione  ,  che  portar  dovelTe  il 
nom?  e  le  armi  di  Rux^e  .  Quefio 
zio  chiamato  Martin  Ru^p  figliuo- 
lo di  Guglielmo  Riiz,e  ^  ricevitore 
delle  Finanze  a  Tours,  era  un  uo- 
mo di  merito  ,  che  fu  Secretarlo  dì 
ftato  fotto  Enrico  III.  ed  Enrico 
IV. 

EFESO  C  Concilio  d'%  Quefio 
è  il  terzo  Concilio  generale  Ecu- 
menico   di  pili  di  200.   Vefcovi  eoa 

5.  Cirillo^  che  vi  preficdette  a  no- 
me del  Papa.  Fu  ragunato  nel  431. 
Nefiorio  vi  fu  condannato,  e  la  di- 
vina Maternità  di  Maria  vi  fu  dif- 
finita  .    Nel  449.    Euticbe   ottenne 
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•m  Concino  .^all*  Im-^vcva.^nr  ni  ^fi' 
fa  .     M*  artzichè  Conrilic»    tutta  T 
ancichità  il  chiam»  J.atrocîw'um  E- 
phtftmtrà  per  T  oppreiTiona  ,    ,ch»  vj 
(i  fu'CP  alla  vrrîtà  . 

ï.  EFt:<;'î  IONE,  tmìcr,  e  ccrF.- 
dtnte  à.^  À!tlì\irìri>o  il  Gr.tnr^e  ^  m»"?- 
r\  in  Ecbjittn*  nella  Medit  1'»t..-> 
315.  avanti  G.  C  ,  e  fu  piatito  d» 
queir  eroe  .  Eftlrrjr.e  ,  fecondo  T 
efpreffione  di  quoi  Trincipe  ,  antavj 
A'ejfjKciro  inveci  che  dater <■<  /rma- 
v.i  H  Rs  .  Il  conqiifì^tore  diede 
dimoRrazioni  Àe\  yu  vivo  dolore, 
ed  anche  di  un  dolore  crujeie  ed 
ìnfenfato;  poicliè  ituerruppe  i  giucì- 
chi ,  e  fece  morire  in  croce  il  M.'- 
dico  ,  che  lo  tvea  cu:acv<  nella  fu» 
ultima  malattia.  Perriji'a  fa  ine»" 
ricato  di  far  portare  il  {00  corpo  iit 
Babiloria.  Ef:lì:one  mcritJ^a  qu^. 
He  publiche  dimoiìrszioni  di  affet- 
to .  Modeflo  con  un  grande  credi- 
to ,  femplice  nel  feno  dell' opulen- 
za ,  più  amico  di  Alejfandro  di  ef- 
fetto ,  che  di  nome,  pieno  di  co- 
ragEiio  con  molta  umanità  ,  era  il 
modello  deqli  uomini  ,  de'  corti- 
piani,  e  de'  guerrieri.  Fu  parlato 
diverfamente  del  genere  d'amore, 
che  av«v.i  avuto  per  quefto  corii- 
giano  • 

i.  EF&STIONE  ,  GrAmmafico 
Greco  d' Alertaiidria  dell' Impera^ilor 
revo  ,  di  cui  ci  re.l*  Enrhir'^^i'.-'t 
He  nìetris  &  poer.ìite  Greco  e  L?ti- 
vo  publicato  da  P/itiy  ,  Utrecht  1726, 

EFIALTE,  eOCCO,  figlìnnli 
ùi  Nettuno^  e  à^  Jfimedi^t  ^  erano 
due  giganti,  che  ogn'anno  crçfce- 
vano  molti  cubiti  ,  ed  ingroffìvano 
s  proporzione.  Non  avevano  an- 
cora che  15.  anni  quando  vo!!«»'> 
fcalare  il  cielo  .  Quefti  due  fra-icl- 
!i  fi  uccifern  r  un  l'altro  per  de- 
flrexza  di  Diana  ^  che  li  inimicò 
infieme  . 

EFORO,  Oratore,  e  Storico  ver- 
fo  l'anno  ì*;!.  avanti  G-  C. ,  era  di 
Cutni  nell'Eolia,  e  fu  difcepolo  d' 
ìfocrate.  Per  fuo  configli©  compo- 
fe  una  Storia  ,  di  cui  i  letterati 
Jìioderni  compiangono  la  perdita  fa- 
cendone gli  antichi  l'elogio. 

LFRAIM,  fecondo  figliuolo  del 
Patriarca  Giufeppe  ,  e  d'  Afenetie  , 
hgKuol*  di  Putifarre  ^  nacque  in  F- 
tiitto  verfo  l'anno  1710.  avanti  G.  C 
Qà^cokke   e€endo    vicino   a    morire 


(Jhfippe  j;'i  conc-.itTc  i  fuoi  due  f^ 
gliuoli  ,  Eiraim  Ç  Mjna.fe  ;  il  fai. 
to  Pstji.uca  li  adottò,  e  ter  (lied? 
Ja  fua  bilie.!  Jziojii- ,  dicendo  che 
l^UnaJfg  jaub'jt  capo  ''{;<«  popolo^ 
ma  che  fio  ^rateilo  Jnvealte più  gie-n- 
(ic  d'  lui  ^  e  iA«  la  fua  pofìeritafa- 
%e,bhe  la  p:etKt.7^a  ifsllt  nazjon:  :  e 
mettendo  per  un' *aione  profe:-» 
la  mano  âe'.)'^  (opti  tfraitn  il  c\- 
dptto  ,  e  la  Tinift-a  r-pra  ì^ansfi  . 
Hfraim  ebbe  molti  f;i;Ii.uo!j  ir?  E.- 
giìto  .,  the  tiU-ïenie  fi  rr»o!rip!u.- 
ro!(0  ,  che  all'  ufcir  da  e;  jp»  ps'-.'e 
frano  al  ntixern  di  405or».  uotr'ri 
c<ipxci  a  portar  le  aTr-t.  Dopo  che 
furono  entrati  nella  Terra-prom»'- 
fa  ,  Ciojuj  ch't-r»  dc-ìì?  loro  vW'ìi 
li  collocò  fra  il  Medit-jrraneo  «I  Po- 
nente ,  e  'I  Giordano  all'Oriente. 
Q_uefla  tribù  divenne  in  effetto  fe- 
condo ia  profezia  di  C-iacohhe  mol- 
to più  nurr.erofA  di  quella  di  Mtf- 
nsffe  . 

I.  EFREM  C^Oi  Ci«onc  d' 
Edeff"a  ^  nacque  in  Mefopotamia  \  e 
l'origine  fufc  ,  quanto  al  mondo, 
nin  ave»  in  fé  cofa  che  non  f(.lfe 
vi'.-:  ;  to.h  la  vera  noHilta  v  che  vien 
dalla  fede  ,  trovavafi  nella  fua  fa- 
rrjiglia,  poiché  in  effa  fi  noverava- 
no  «lev ni  Kiarìitri  .  Non  andò  E- 
frert  cfcute  dalU  leggiere^za  ,  a 
r!*gli  altri  difetti  nì'ùt'i  fra' giovani. 
Tofe/ì  ancorA  p-»cn  a'^} famulo  nell* 
età  fotto  la  (..aida  d'  un  Santo 
Vecchio,  il  quale  vivea  fopra  una 
montagna  vicina  a  Nifibi  .  Inco- 
minciò allora  a  condurre  una  vita 
iT«"l».o  pcnitt-nre,  continuamente  o- 
ranrlo  ,  i3r:co  dormendo  ,  otfcrvando 
rîçido  diei'"io.  e  vivendo  in  pover- 
tà perfetta.  Iddio,  che  gli  »vea 
ispirai»  di  guidare  ^ueftn  ^eners  di 
vita,  l*iiinal-TÒ  in  tsi  forma  ad  una 
iomma  perfezione  .  Domò  cosr  per- 
fettamente r  impero  nr;ìurale  del 
fuo  carattere  ,  che  mai  non  fu  ve- 
duto uomo  più  m.irciieto,  rè  più 
paziente.  Quello  fpiriro  di  com- 
punzione, di  cui  era  ripieno,  e 
che  formava  il  ido  carotiere  parr- 
colare  ,  dà  ancora  ogçidi  molto  d' 
efficacia,  e  di  unzione  agli  ferirti 
fuoi  ,  come  ne  dava,  mentre  che 
vivea,  alle  fue  efortazioni.  Ma  la 
fomma  virtù  di  Sant'  Efrem  era  l 
umiltà  .  L'  afpetro  delle  dignità 
Ecclefìafliche  gli  facca  nafcere  tale 
fpavento,  che  avendo  intefo  un 
gier. 
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Piortirt,  en' era  lUto  eletto  Vefco- 
vo  d'una  Cittàï  *  cercavanfi  i  me^- 
/i  di  prenderlo  per  farlo  confxgra- 
-e,  imitò  l'azione  di  Djvidde  ap- 
■  reffb  y/f*»/  contra-'acendo  T  inf?ii- 
iJito  .  Quando  vid?  ,  che  veniva 
lifcitto,  colfe  il  temprv  p?r  fvj^;i- 
re,  e  dimorò  celato  ,  {ino  a  taoio 
«he  feppe ,  ch'era  ftato  eletto,  e 
confsgrato  un  altro  .  Avendo  i! 
Santo  folitario  pa'fiti  innìti  anni 
ne'  deferii  di  Nilibi,  andò  dopo  la 
morte  dell'  illuftre  9,.  hcopo^  Hi 
citi  era  amico,  ad  EdelTa  ,  celebre 
Citt.\  per  la  pietà  degli  abitato' i 
fuoi  ,  e  circondata  da  un  gran  mi- 
mc'-o  di  Santi  fol:tjri.  Fu  folle- 
vato  iuo  nniprado  al  Diacon?:o  ,  e 
incaricato  di  predicare  la  p'.rola  di 
Dio  .  I  fuoi  ragionamenti  pieni 
della  luce  d'una  fcienza  artatto  di- 
vina, altro  non  refpiravano  ,  che 
quella  carità ,  umiltà,  e  compun- 
zione, di  che  era  penetrato  il  cJor 
f  jo  .  Le  fatiche  fue  per  U  Chie- 
<■*  non  gì'  impedivano  di  vr  ;re 
in  ritiro,  donde  non  ufciva  altro, 
cne  per  la  neceffità  del  fuo  mini- 
ftcro  .  Poco  tempo  prima  delia  fua 
morte  fopraggiunfe  un»  ca-eftia  gr»n- 
rie,  e  una  malattia  peflilenziale  ,* 
onde  fu  obbligato  ad  abbanJonare 
I.'  fua  celli  per  andare  ad  aiTiftere 
a'  poveri  della  Città  ,  e  della  cam- 
pagna .  Parlò  a'  ricchi  con  tanto 
vigore,  che  fece  eflraordinar)  sfar- 
zi per  r  alleviamento  de'  loro  tra- 
relli  .  Incaricato  deila  diftribuzio- 
re  delle  limofine  ,  provvedeva  oqni 
giorno  alle  bifogne  de' poveri.  Fe- 
ce porre  in  ordine  circa  trecento 
!e:ti  nelle  publiche  Sale  per  gì'  in- 
fermi .  Gli  f.;rviva  egli  medefimo, 
«  fotterrava  i  morti  ,"!o  che  fe^uÌ 
a  fare  pel  corfo  d'un  anno  in-ero  ; 
re  ritornò  alla  fua  cella  ,  fé  pri- 
ma la  nuova  ricolta  non  ricondurr» 
l'abbondanza.  Di  là  ad  \xi\  tnefe 
venne  Ai.  quella  infermità  a!i"al;:o, 
di  cui  dovea  morire.  Accorfi.'  tut- 
ta la  Città  d' EdetTa  al  fuo  Minia- 
ftero,  e  in  prefenza  di  qjella  fi.'ce 
il  (uo  teftamento  .  Fece  donare  ai 
poveri  quanto  ers  ftaro  apparecchia- 
'  >  per  li  fuoi  f'jnera:!  ,  che  arriva- 
'  a  fomne  unc.li.  Airro  non  ac- 
•  '  wiò  ,  che  upâ  barra,  icongiuraco 
tìi*  tinaDa«ia  ad  accettarla,  ma  non 
pr.ma  «h  cMa  gii  av«Te  pforneif.»  , 
*Jic  nya  fi  {«f«bbe    taira  pu  i-^:*- 
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re  in  (eft's»  da  uomini  ,  coni'  e- 
ra  inveterato  cof  urne  .  Non  fi  fa 
così  appunto  ne  l'età  fua  ,  né  l'an- 
no della  fua  morte  ,  ma  fi  può  (li- 
mare ,  che  lungo  tempo  vivefTe,  e 
c'i?  non  più  pretto  mori'Te  dell'anno 
^■'S.  S^nt'  nfrem  compofe  molt? 
Op:re  per  ammaeftram  nto  de' f.-le- 
li  ,  e  a  difeù  delle  verità  della  d 
di  contro  a'  nemici  della  Chiefi^ 
trino  fcritce  in  lingua  Siriaca ,  ap- 
preso vennero  in  Greco  tradotte  > 
s  in  guifa  da  tutta  l'antichità  (li- 
mate, che  alcuni  aii:ii  dopo  l.i  mor- 
tt'  del  fanto  Diacono  leggevsrfi  pu- 
bicamente nelle  Chiefe  d'^po  la  fa- 
gra  Scrittura.  Abbiamo  fra  l' Opt- 
r?  di  Sant'Efron:  dugento  diciano- 
ve  Opercoli  col  nome  di  qucflo  Pa- 
dre ,  e  de'  quali  non  fi  può  dubita- 
re ,  che  la  maggior  parte^  non  fij 
fus  ;  ma  numero  ancor  più  grande 
n'avea  compoll'j.  Coloro  che  fan- 
no il  Siriaco  ,  trovano  così  grande 
e!e:.'nzs  nell'originale  ,  e  tanti  trat- 
ti d'eloquenza,  cii' a  fatica  poffbii€-> 
decidere  ,  fé  i  ragionamenti  fuoi^ 
prendano  1*  fo.za,  e  l'  altezza  ,  eh' 
£-,no  dalla  bellezza  dell' efpreffìon; , 
o  dalla  fublimità  de"  penCeri .  Mol- 
ti de'  fuoi  Difcorfi  furono  tradotti 
in  Greco  anche  mentre  vivea,  ne' 
quali  Sant'  Efrem  fomminiflra  ar- 
me non  folo  contra  T  erefì*  del  ì.\'^ 
tempo,  e  qiielle  che  furono  prinat 
di  iuii  ma  contro  a  quelle  ancor», 
che  doveano  inforgere  apprei^o  / 
Pieni  fono  di  forza,  e  nello  fle'a 
tempo  fcricti  in  modo  così  app.iliìo- 
nato  ,  che  chi  gii  legge  ,  non  può  far 
a  meno  di  non  fentirfene  commoi- 
f o  .  Avea  Saiu'ff/enj  il  dono  par- 
ticoU'-e  di  fpirgere  da  per  tutto  uio 
fprr:io  di  penitenza  ,  di  compunzio- 
ne ,  e  di  gemiti  ,  snche  in  quegli  ar- 
gomenti ,  che  pareano  i  meno  arci 
A  riceverlo.  Si  può  dire,  che  q<.-- 
Ilo  fanto  Dottore  fi  dipingeìTe  al  a*- 
luTAie  nel  fuo  teftamento,  il  quals 
dee  effere  riguardato,  come  il  m.. 
iTjmento  delle  fue  virtù-  Il  C»  - 
dinaie  Q^uirtni  fece  publicare  ^aI 
1732.  fino  al  1747-  tutt?  l'Opere  (U 
Sant'  Efrem  fui  Manoscritti  della 
Biblioteca  Vaticana.  Queft'edizio 
ne  fatta  a  Roma,  accrel.iuta,  e  ar- 
ricchita di  quanto  può  renderla  c& 
r*  ,  è  in  Greco  ,  in  Siriaco  ,  ed  la 
l.at'no  in  j.  Voi.  in  fol.  Ufcì  eoo 
<iueilû  Kîoiy  ;  T   tf"fr<iìf»  ^ fji  O^^t- 
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fi  or.itiia  q<j,e  txtant  ,  Gr^fre  ,  Sy- 
ri. ice  ,  (ir  Latine  ,  <f  ^  AITT.  Co/rfx- 
fc'/  collat.i  .  Syriacum  tcxtumrtctn- 
Jun  P.  Bemii^i  Soc.  Jcjit.  Grée- 
curn  curavi t  Timon  /Iffcmamif  rum 
fjotii  y  ^  anirtiTdvcrlionibuf  .,  Ro- 
ms 1747-  Abb  smo  m  Francefe  V 
Opere  dt  pietà  l'i  Sunt' E/r«m  Dia- 
cono d' EHtffi  y  e  Dottore  dilla  Chic- 
fj  t  !•   V(.i.  in   12. 

z.  EFRFM,  Parriarct  d'Antio- 
chia, fottulcriTe  l'editto  di  Giù- 
/i/ntann  contro  Origerte  ,  e  ia  con- 
d.'.nna  .J.»' Tre-Cipiroli ,  rcriffe  moi- 
te Opcr:  por  la  diffa  del  Concilio 
Hi  Calceionii,  di  S.  Cirillo^  e  di 
S.  Ijor.s  ,  di  cui  da  Foz.io  ci  furo- 
no confervati  de^.i  eftratti  .  Morì 
vcrfo  r  anno  -  ^/J. 

I.  EGBEHTO,  primo  Re  d'Inghil- 
terra,  fi  dirtinle  colle  fue  virtù,  e 
col  fuo  coraggio.  Egli  era  a  Ro- 
ma nella  Corte  di  Cirlomagno , 
quando  i  deputati  Inglefi  vennero 
a  portargli  la  corona  .  Carlormgno 
vedendolo  vicino  a  partire  tirò  la 
lua  fpada  ,  e  prefentandogliela  gli 
diffe.-  VrtncJpe  ^  dopo  che  la  vofìra 
Jp-id-i  m'  ha  così  ben  fcrvito  ,  è  giu- 
jlo  eh'' io  vi  da  la  mia.  Egli  fotto- 
inile  tutti  i  piccioli  Re  deUM.ijjhi!- 
terra,  e  regnò  p-icificamctitc  e  glo- 
riofamente  fino  alla  fua  morteac- 
caduta  nell'Sjy-  Elfo  fu  quello  che 
ordinò,  che  in  avvenire  dar  fi  do- 
veife  il  nome  ù' Inghilterra  a  quel- 
in  p.xrte  della  Gf.in  oretas^oa  ,  che 
era  {lata  occiMMta  da'  SaiToni  . 

z.  EGBERTO  ,  fratello  di  Ejdber- 
to  ,  Principe  di  Northumbcrland  , 
fu  allevato  fin  dalla  fua  infanzia  in 
0.1  Monaltero  ,  divenne  Arcivefcovo 
d'  Yorck  nel<73i.  ,  e  mori  nel  7/55. 
Abbiamo  di  lui  :  i  Dialogus  Eccte- 
JìaJliCéeinflitutioni\  ,  publicatoa  Du- 
blin nel  16(^4.  in  8.  \^QT  Giacomo  Wa- 
ven  .  a.  TraHatus  ds  Jure  Sarerdo- 
t!lr,  ^^r  excerpti  1^4.  ex  diEìn  & 
cj'fjnibus  patrum  ,  ne'  Concili  del 
P.  L.ijbâ  ^  Tom.  Vf.  3.  Pccnitèntia- 
le  libris  1(^.  diJlinHum  \  manofcritto 
che  fi  conferva  in  alcune  Bibiiote- 
ciie  H'  Inghilterra  . 

EGEO,  Re  dell'Attica,  e  mari- 
ro  d'FiViT,  da  cui  ebbe  TV^co  ,  mnn- 
dò  fuo  figliuolo  in  Creta  per  clfere 
la  preda  del  Minotauro .  Egli  ave- 
va ordinato  a'  marinaj ,  che  quan- 
do  ritornavano  ,  fpicgar  doveifero 
d  11»  vele  bianehe,  (e  Tefso  ulcivt 
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dal  labirinto  ;  ma  come  er«no  tra- 
fportati  dall'  allegrezza  alla  vifla 
della  lorop.rtria,  così  obbliarono  di 
efcguiie  gli  ordini  di  Egeo  ^  il  qua- 
le penetrato  dal  dolore  credendo  fuq 
figliuolo  molto  fi  precipitò  nel  ma- 
re ,  che  fi  chiamò  dopo  il  mare 
Egeo . 

EGEONE,  oBIUAREO,  figliuo- 
lo di  Titane  ,  e  della  Terra  .  ElTcj 
fu  un  gigante  di  una  forzi  ftraordi- 
raria  ,  che  aveva  cinquanta  tefte  e 
cento  braccia  .  Vomitava  de'  torren- 
ti di  fiamme  ,  e  lanciava  contrcì  il 
cielo  de'  pezzi  di  montagna  intie- 
ri .  Giunone  y  Pallade  ,  e  Netiuna 
avendo  rifolto~  nella  guerra,  degli 
Dei  di  incatenare  G/ovtf,  Tetide  gua- 
da^ino  F.geone  in  favore  di  Giove  , 
che  ^;:i  reliituì  la  fua  amicizia,  e 
gli  perdonò  la  fua  rivoluzione  co* 
giganti. 

EGERIA  ,    tiinfa  di  una  bellezza 
fingolare  ,    che  da  Diana  fu  cangia- 
ta in  fontana.     I  Romani  l'adora- 
vano come  una  divinità,    e  le  Da- 
me le  facevano    de'  facrifizj   per  ot- 
tenere de'  parti  felici  .     Numa  fin- 
geva   d'  avere    de'  trattenimenti  fe- 
creti  con  quella  ninfa  ,    sffin  di  da- 
re miïîgiore  autorità  alle  fue  leggi. 
EGEKTON  (^Tommafo^y  guarda 
figilli  d'  Inghilterra    fotto    la  Regi- 
na Elifabetta ,   e  Cancelliere    lotta 
Giacomo  I. ,    fu  foprannominato    il 
Difenfore   incorruttibile    de*  diritti 
della  corona.     Non  fu  meno  flima- 
to  per    la  fua   deprezza    ed  equità  ^ 
che  pel  fuo  faperc.     Morì  nel  1617. 
di  70.  anni  ,    dopo  di  aver  publica- 
to  alcune  Opere  di  Giuri/prudenza  . 
I.  EGESILOCQ,    uno  de'  fupre- 
mi  Magiflrati    dell'  Ifol.a  di  Rodi  , 
usò  con    tanta    infolenza    della  fua 
autorità  ,  che  fu  degradato  come  un 
infame.     Gli    altri  Senatori    a    fuo 
efempio    giuocarono    delle  femmine 
a'  dadi  .      Il  perdente  era  obbligato 
di  fervirfi  di   t-ute  le    forti  di  arti- 
fizi,   ed  anche    della    violenza    per 
condur  la  femmina  giuocata  a  quel- 
lo, che  l'aveva  guadagnata.     Ege- 
Jtloco  fu  quello,  che  fei^na'ò  più  di 
tutti  la  fua    licenza  in  'jutflo  gene- 
re .     Viveva  fotto  Filippo  p.ndrc  di 
ylleffandm  i  1  Grande  . 

1.  EGESILOCO,  Mtro  Magiftra- 

to  di  Rodi   l'anno  171.  avanti  G.  C  , 

impegnò    i  fuoi  concittadini    ad  al- 

IcJtirc  una  fletta    di  40.  vafcelli  per 

u- 
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i-n-'fì  «'  R.-.r-ìni  coftro  Pifftn  Re 
^i  '\'it.e*r>r'»  .  Qjjerto  foccorio  fu 
di  ç'fl-iH  'mo  vancagçîo  ad  efTi  . 

V.CF.<:'PPO,  Ebrèo,  abbandonò 
î«  rf licione  de'  {\io'\  maggiori  p:r 
.'bbr«cci«''e  il  Criftianedmo  .  ETo  è 
il  primo  autore  doro  rIì  Apofîoli  , 
il  quAle  abbia  ls'"ciato  un  corpo  di 
StottJ  Erclijìsjìicj  dslU  mone  di 
C  C.  rino  al  Ilio  tempo .  Q^uefl' 
Opera  era  fcritta  con  molta  fem- 
plicità  ,  .,  perche  volev.i ,  dice  S. 
,,  GÎTohmo,,  imitar  o  fìile  di  quel- 
,,  ti,  dt  cui  Icriveva  la  V*ta  '* . 
Jn  un  viôçgio,  che  ^ezi  per  arJa- 
Tc  a  Rema  ,  ccnferî  con  molti  Ve- 
fcovi  ,  e  trovò,  che  tiitri  s'attene- 
vano alla  HeiTa  dottrina  ,  e  alle  ftef- 
fe  m;|^fime  .  Rendea  teftimonian- 
za ,  th?  fino  al  fuo  tempo  non  v'a- 
vei  fe--?e  Vefcovile  veruna,  dove 
COI  C'anjiflìma  eCuUczzì  non  s' of- 
fe-.'sTe  quanto  dallo  fteffo  Signore 
era  flato  precicato  .  Segnali  la  fui 
morte  vrfo  Tanno  i8l.  La  Ch  e- 
fa  gli  dà  il  titok)  di  Santo.  Abbia- 
mo perduti  gli  fcritti  fuoi  ,  tratro- 
ne  alcuni  pochi  frammenti  confer- 
vatici  da  Eufebio  .  I  cinque  Libri 
Ai\'^(juerr7  de^li  Ebrei ,  che  fi  tro- 
vano nella  BihlÌ9te:.i  de''  Padri ^  e 
feparatamenre  »  Co'oria  i''?-  in  4-, 
o  G  nevra  i6ìa-  in  8. ,  in  Greco  ed 
m  Latino  ,  gli  furono  attribuiti 
mal  a  propofito,  poiché  fono  di  un 
aurore  più  recente  . 

EGESTA  ,  figliuola  A''Tppote  Prin- 
cipe Trojino,  fu  da  Tuo  pjijre  efpo- 
ita  fopra  un  vafcello  da  timore  , 
chi  la  forte  non  cadeife  fopra  di 
eCt  per  effere  divorata  dal  moftro 
marino,  al  quale  i  Troiani  erano 
obbligati  di  dare  ogn'anno  una  don- 
zella per  efpiare  il  delitto  di  Lao- 
medonte.  Zg-e/ìj!  approdò  in  Sicilia  , 
dove  il  fiume  Crini/o  fotto  la  figu- 
ra di  un  toro  ,  poi  fotto  quella  d' 
un  orfo,  combattè  per  ifpofarla  ,  e 
n'  ebbe  Acefie . 

EGGELING  (  G/o.  £«r/ro),  na- 
cque in  Brema  nel  1<Ì39- ,  e  viaq^iò 
la  maggior  parte  de' regni  dell'Eu- 
ropa co  la  vifta  di  perfeziona'e  il 
ftio  gufto  per  le  antichità  Grech?  e 
Romane  .  Ritornato  nella  fua  pa- 
tria fu  eletto  Segretario  della  Re- 
publica:  impiego  che  efercitò  con 
diitiozione  fino  alla  morte  accadu- 
ta rei  1713.  di  74.  anni  .  Abbiamo 
di  lui  della  Spiegazioni  di  molle 
Tomo  r. 
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meda:;lie,   e  di  alcuni    mônumehiT 
antichi  . 

I.  EGIALEA,  forella  di  Faeton- 
te,  a  fo'za  di  verfar  lagrime  fopr» 
la  difgrazia  di  fjo  fratello  fu  can- 
giata colle  fue  forelle  in  pioppa  • 
Si  crede  che  fia  la  fleffa  di  Lampe- 
zja  . 

z.  EGLALEA,  fig'ìnola  d\4df.i- 
Jlo  Re  d'Argo,  e  moclie  di  Dio- 
mede .  T'inere  fu  talmente  irritata 
delia  ferita  ,  che  le  Ucc  Diomede 
alTa'^edio  di  Troia,  che  per  ven- 
dicatfene  infpirò  ad  E^ialea  V  in- 
fame defìJerio  di  abbandonarH  a  tur- 
li  gli  uomini  .  Q'iandn  Dio'iiede 
ritornò  effa  tentò  c-ntro  la  fm  vi- 
ta, perchè  egli  non  foddisfaceva 
alla  fux  deteftabile  pafTione  ,  ma  fi 
falvò  rei  Tempio  di  Apollo  ,  ed 
abbandonò  quefìa  difgraziata. 

1.  EGIDIO,  Benedettino  d'Ate- 
ne, fioriva  nell'ottavo  feco'o.  Egli 
Ter  ìfe  fu  i  veleni,  full'orine,  e 
folla  cognizion  de'  pnlfi  .  Si  attri- 
buifce  ad  un  altro  Egidio^  che  lì 
crede  pur  Bene.-'-rtino  ,  e  Medico 
di  Filippo  A'Jgr^/io  Re  di  Francis, 
un  libro  in  ve'^fi  efametri-Iatini  ful- 
la  virtù  dei  m?d;cârTienti  ,  full' uri- 
ne, e  fulla  cognizion  de'polfi,  ma 
è  p'ù  verifìmiie,  che  quefta  fia  fo- 
lamente  una  Traduzione  dell'Ope- 
ra di  Egidio  Benedettino  Greco  . 
Checche  ne  fia  ,  quef!'  ultimo  libro 
ebbe  tanta  voga  ,  che  fj  letto  per- 
fino nelle  fcuole  con  gli  fcritti  d' 
Jppocrate .  Fu  ftampato  a  Parigi 
nel  I';i8.  in  4. 

2.  EGIDIO  C^.),  Abate  nell* 
Linguadocca  ,  morto  circa  la  metà 
del  fecolo  VI.  Vivea  fotto  il  Pon- 
tificato di  Cefario  di  Arles,  e  pre- 
fentò  al  Papa  Simmaco  una  fuppli- 
ca  in  favore  de'  Privilegi  della  Ghie- 
fa  d'Arles. 

3.  EGIDIO  di  VITERBO  ,  pref^ 
lì  nome  dalla  Città  di  Viterbo,  dove 
era  nato  .  In  età  di  anni  18.  prefe 
l'abito  degli  Eremiti  Agodiniani- 
Prefcielto  dai  funi  fuperiori  a  leg- 
ger Filofcfia,  e  Teologia  in  molte 
Città  dell'  Italia,  f\  fegnalò  col  fuo 
fapere  .  Non  fi  diftinfe  niente  me- 
no nella  fc'enza  del  pulpito,  e  fa 
al  fuo  tempo  uno  dei  Predicatori 
più  applauditi,  e  più  ricercati  .  Il 
fuo  merito  gli  procurò  il  polio  di 
Generale  del  fuo  Ordine  nel  1507., 
e  fu  allora}    che  potè  fard  conofce* 

Q  re 
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re  ApprefTo  Ia  Corte  dì  Rortia  .    Di- 
venne poco    dopo  Patriarci    di  Co- 
stantinopoli ,    Vcfcovo  di   Viterbo, 
indi  Cardinale.     Giulio  lì.    lo    in- 
caricò di  far  l'apertura    del  Conci- 
lo Lateranenfe  convocato  nel  151;. 
li  difcorfo  ,  che  pronunziò  in  qucU' 
occafìone  ,    merita     un'  attenzione 
particolare  .     Dopo    aver    efpoflo  , 
che  ritrovatofi  alcuni    anni    avanti 
jiella  neceffità  di  {piegare  in  pulpi- 
to TApocnlifTe,  aveva  annunziato, 
ch'erano  imminenti    alla  Chicfa  le 
più  terribili  calamità,  ma  che  tut- 
tavia qualche  fperanza    gli  rimane- 
va di  poter   evitarle    con   una   vera 
Tiforma  ;    così  fegue  a  dire:    „  Mi 
„  rallegro    di    veder    oggidì    che  la 
^,  mia  predizione  non    fu  del  tutto 
„  fallace  .     Le  cofe  fono   ormai  ri- 
^,  dotte  agli  efìremi  ,    e  noi  ci  ve- 
„  diamo    immerfi    in    un  abiflb    di 
5,  mali  ;  ma  quel  che  ci  ha  da  con- 
„  folare  un  poco  ,    fi  è  ,    che  dopo 
„  un'  ofcura  notte  vedremo  rifplen- 
3,  dere  un  fortunato  giorno,   e  che 
„  alla  tempera  fuccederà    una  per- 
^,  fetta    calrìia  ".     Ragiona    pofcia 
intorno  alla  neceffìtà  de' Concili,  e 
dice  che  la  maggior   parte  dei  mali 
della  Chiefa  era    da    attribuirfi  alla 
cefTazione  di  {così  fante    affemblee  . 
Felici  C  egli  efclamava  )  que'  feco- 
li  ,    in  cui    fi  ebbero    dei  Concili  f 
Difgraziati  i  tempi  noftri ,  che  nep- 
pur  li  conofcono/  Efortava  i  padri 
a  radunarfi  per  cercar  di  concerto  i 
mezzi  più  pronti,  e  più  efficaci  on- 
de confervare    il    preziofo   depofito 
della  fede,    e  mantener    la   morale 
nella  fua   purità  .    Si  può    egli  ve- 
dere   (  foggiugneva  )   fenza  pianger 
a  lagrime  di  fangue,  i  difordini ,  e 
la  commozione  del    fecolo  perverfo 
in  cuifiamo?  la  deforme  freg»Iatez- 
21  deicoftumi;  l'ignoranza,  l'am- 
biziojie,  la  inverecondia,    il  liber- 
tinaggio ,     r  empietà     fignoreggiare 
nello  fteffb  fanto  luogo,  da  cui  vi- 
zi così    turpi  effer  dovrebbona   per 
lembre  sbanditi?   Chi  fra  noi  potrà 
mirare   ad  occhi    afciutti ,    e    fenza 
fcntirfi  penetrato  dal  più  acerbo  do. 
lore,    le  campagne    d' Italia  tinte  , 
irrigate,  ed  oferò  anche  dire,    più 
imbevute  del  fangue    umano ,    che 
delle  acque  del  cielo  ?   opprefTa  è  1' 
innocenza ,    nuotano    le  Città    nel 
fangue  dei  loro  abitanti  crudelinen- 
te  fagrificâti  ;  le  publiche  piazze  lo- 
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ro  coperte  di  cadaveri  di  quegli  ìrr- 
felici  .     Solo    un  Concilio    può    far 
argine  alla    pienezza    dei    mali  che 
inonda,    e  fconvolge  tutto  il  mon- 
do Crifliano  .     Rieice  difpiacevole, 
che  un  difcorfo  Cdsì  penetrante,    e 
che  tanto    bene    fi  uniformava    allo 
flato  infelice,    in  cui  Giulio  II.  a- 
vea  ridotta  1'  Italia,    fofTe  in  certo 
modo  guafìafo  dall'elogio  che    fa  l' 
oratore  all'ambizione  di  quello  Pa- 
pa .     Lo  cfaltava  di  aver  unite  allo 
fìato    Ecclefiaflico    più    Città,   che 
alcun  altro  de'  fuoi  predccefTori ,    e 
di  aver   con  ciò    refo  immortale    il 
fuo  Pontificato.    ,,  Ma    (egli  fog- 
„  giunge,    rivolgendo  a    lui  il  di- 
„  fcorfo  )  ,    afpetta     1' Europa  Cri- 
„  fìiana  dal  vortro  coraggio  ,  e  dal 
„  voflro  zelo    qualche    cofa    di  piìi 
„  grande  ,    e  dirò    ancora  ,    di  piìk 
,,  degno  della  Santità   voflra  .    Ri- 
„  ftabilire    la    pace    fra    i    Principi 
„  Crifliani ,  riunirli  tutti  contro  il 
„  comun  nemico  della  noftra  fant» 
„   Religione,    farà  un    difegno  piìk 
„  gloriofo  ,  e  unicamente  capace  di 
„  farvi  immortale  .     Se  volete,  che 
„  corrifponda  il  buon  efito  ,  lafcia- 
„  mo  le  armi,  chefembra  non  ab- 
„  biamo  prefe    che  per  immergerle 
„  nel  fangue  dei    fedeli,    ripiglia- 
„  mone  d'  altra  fatta  ,    più  confor- 
„  mi  al  carattere  facro,    che  ci  ri- 
„  verte,    e  più    proporzionate    alla 
„  fanta  milizia  in  cui  fiamo  impìe- 
„  gati  .     Dichiariamo    una    guerra 
„  eterna  ed  implacabile  ad  una  fol- 
„  la  di  vizi  *  e  di  abufi  enormi  che 
„  inondano  la  Chiefa,  e  fan  difono- 
„  re    alla    Religione  *•" .     Leone  X. 
non  fece    di  lui    meno  conto  ,    che 
Giulio  II.,  ed  impiecollo  in  molti 
affari  importanti .     Morì  quello  Pre- 
lato in  Roma  nel  1531.     I  letterati 
del  fuo  tempo  lo    riguardavano  co- 
me loro  protettore  ,  e  un  proretto- 
re alTai  cofpicuo  .    Le    lingue  Lati- 
na ,  Greca,  Ebrea,  Caldea  gli  era 
no  familiari  .     Veniva  di  frequen 
confultato,  ed  i  fuoi  lumi  erano 
tiliflìmi  .    L'  eloquenza  era  uno  dei 
doni  che  poffedeva  ,  e  fé  avefTe  vif- 
futo  a' tempi  noftri,  fi  può  creder, 
che    avrebbe  gareggiato    coi    noftri 
principali  Preiati  .     Le  Opere  ,   che 
abbiamo    di  lui,    fono:    i.  Alcune 
OJjferv azioni  fopra  i  tre    Primi  Ca- 
gitoli   della   GeneCf  .    1.  Dei   Com- 
meritar j  fopra  aUuni  S»lmi^   ove 
fpic- 
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fpicci  un»  eçual  erudizione  ^  che 
tieir  Open  precedente.  5.  Alcuni 
Dij.'cs^hi  ^  Lettere^  e  Poefie  .  Tut- 
te queft' Opere  nella  loro  novità 
ebbero  un  corfo  aflai  felice  ,  ma 
prefentemente  non  fi  continu»  più 
a  ftampsrie  . 

4.  EGIDIO  E05SI0,  di 'Mila- 
no. Seriore  nella  fine  del  fccoloXVI. 
De  eàujjis  criminalibus  . 

5.  EGIDIO,  Cardinale,  Vefcovo 
èi  Tufculum  ,  volgarmente  detto 
Frâfcati  ;  fu  Legato  in  Polonia  nel 
X.  fecolo  per  Giovanni  XIII.,  e  fu 
il  primo,  che  in  quel  Regno  vi  {la- 
bili gli  Arcivefcovadi  ,  e  li  Vefco- 
tid!  ,  che  li  fé'  venire  di  Francia, 
d' Itali»  )  d'  Alemagna  ,  e  li  dipar- 
tì nelle  nuove  Chiefe  di  Gneina , 
Cracovia,  Posnania  ,  Smorogevia, 
dopo  detta  Uratisiaw  ,  Crufwik  , 
Plozko  ,  Culm  ,  Lubufle,  e  Cumin; 
«d  ereffe  li  due  primi  in  Arcivefco- 
Vadi  ,  e  gli  altri  fette  in  Vefcova- 
di  ;  e  il  Re  ordinò  con  un  editto  , 
che  »  quelle  Chiefe  fo'Tero  fiate  in 
Deroetuo  pagare  le  decime  di  tutte 
le  fpezie  de'  frutti  provenienti  tan- 
to dalle  fue  terre  ,  quanto  da  quel- 
le de'  fudditi  . 

6.  EGIDIO  C  Fontana  ^^  Pado- 
trano  ,  fu  il  primo  dopo  i'  irruzio- 
ne A'' Attila^  che  con  alcune  fami- 
glie Pattizie  fi  ritirò  ne'  luoghi  a- 
cquofi  di  Venezia  ,  e  diede  leggi 
»Ua  nuova  Città,  le  quali  pur  oggi 
diconfì  SanSiionei  JEgidiana  .  Ber- 
ftirdin.  Scardeon.  lib.  3.  clafT.  13. 
Hf/ì.  Pjtivin 

7.  EGIDIO  (^Mancurrjo'),  di 
Chiaromonte  in  Sicilia,  o  di  Maz- 
zareno  ,  come  vogliono  altri  ;  fu 
Monaco  Paolino,  e  fiorì  nel  iy9i. 
ron  meno  in  Teologia  ,  che  nelle 
altre  fcienze  Sgolaftiche  .  Onde  pu- 
blicò  un'  Opera  intitolata  :  Typus 
Omnium  fetenti arum  ,  &  pr£fertim 
Theologite  Scholajlics  &€.  ,  ftampa- 
to  in  Pjirigi  t^^xt^oGio.  l^eyrat  nei 
1591.  in  8. 

EGIDIO  ROMA  ,  Vedi  3.  CO- 
LONNA. 

EGINA  ,  figliuola  d'i^/i?;>o  ,  Re 
di  Benzi»  ,  fu  sì  teneramente  ama- 
ta d»  Giove  ,  che  queflo  Dio  fi  av- 
volfe  più  volte  intorno  ad  una  fiam- 
ma di  fuoco  per  vederla  .  Ebbe  da 
effi  Eaco  giudice  dell'  Inferno  . 

EG INARDO,  Signore  Tedefco, 
«levato  alfa  Corte  di  Carkmigio 
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fece  de'  prosreiTì  così  Mpidi  nellf 
Lettere,  che  queflo  Principe  lo  fe- 
ce fuo  Segretario  ,  e  gli  diede  fu» 
figliuola  Jmrnj  in  matrimonio  .  A 
quefli  benefizi  unì  ancora  1»  carie» 
di  fopraintendente  delle  fue  fabbri- 
che .  Dopo  U  morte  di  Carlorna- 
gno  Ef[inardo  fi  confacrò  alla  vita 
Monadica  ,  feparandoH  da  fua  mo- 
glie ,  e  più  non  confiderandrtla,  chs 
come  fua  forella  .  Lodovico  Pia 
gli  diede  molte  Abazie,  le  quali 
rinunziò  per  fiiTarfi  a  Selingen^At  , 
Monartero  che  era  fiato  da  lui  fon- 
dato, e  ne  fu  il  primo  Abate".  Egi' 
nardo  morì  fantamente  nel  fuo  ri- 
tiro neir839.  Abbiamo  di  queft' 
uomo  celebre  una  rita  di  Carloma- 
gno  molto  dettagliata,  e  degli  An- 
nali di  Francia  dal  741.  fino  ali* 
819.  Il  P.  Bouguet  ha  inferito  que- 
lle due  Opere  curiofe  nella  fu» 
grande  CollezJone  degli  Storici  di 
Francia  .  Abbiamo  ancora  di  luì 
LXIÎ.  Lettere  >t  Francfort  1714.  in 
fol.  importanti  per  la  Storia  del  fuo 
fecolo  i  le  quali  fi  trovano  eziandio 
nella  Raccolta  degli  Storici  di  Fran- 
cia del  Duchefne  .  Egin.irdo  era  lo 
fcrittore  più  polito  del  fuo  tempo. 
Noi  abbiamo  compofio  queft' arti- 
colo fecondo  r  idea  comune  ,  che 
dà  di  Eginardo  il  più  gran  numero 
degli  fiorici  .  I!  nuovo  editore  del- 
le Opere  di  Boffuet  dire  in  una  no* 
la  /opra  la  difefa  della  dichiara- 
Z.ione  del  Clero  di  Francia  ,  che  è 
difficile  a  credere  Ï  che  Es^inardo  fi» 
vilTuto  al  tempo  di  Carlomagno  j 
poiché  Eginardo  nella  Vita  di  que- 
llo Principe  fi  fcufa  fé  non  pari» 
della  nafcita,  e  della  fu»  infànzia, 
„  perchè,  egli  dice,  non  vi  è  pili 
„  uomo  vivo  ,  che  ne  abbia  cono- 
„  fcenza  "  .  Quefto  vuol  dire  al 
più  ,  per  quanto  fembra  ,  e  quello 
è  il  fentimento  degli  autori  della 
Storia  Letteraria  dì  Francia  ,  che 
Eginardo  non  mife  mano  all'  opera, 
che  molti  anni  dopo  la  morte  del 
(v.o  eroe  . 

EGINETO,  f'eJi  PAOLO  EGI- 
NETO  n.  la. 

EGIO  CBenedetto)^  da  SpoletI  , 
vifTe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  tradufTe  ia 
vobare  mote  Opere  di  Procopio , 
cioè  :  li  due  libri  Sella  Guerra  di 
Ciujliniano  contro  i  Perjìani  ,  e  U 
due  altri  della  guerra  contro  i  fban- 
dati-,  e  li  z.  di  quella  de"  Goti  ^  t 
Q.   a  di' 
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de^li  Edifie}  Ht  G:u/ïin:ano  Jf'tpeva- 
dore  ,  e  altre  Opere . 

EGIPIO,  Riovnre  di  Tef^t^Wn, 
otten'.îe  »  for?»  di  df.nsro  Timan- 
dr.7  ^  la  \-\u  b'ila  Honns  che  vivefTe 
aliora  .  Neofror.te  figl-uolo  délit 
roedefima  fdcgnsto  per  una  conven- 
zione così  odiofa  ,  ctierne  la  mede- 
fìmt  cofa  .\i  Bulide  madre  d'  Egip:o  . 
£<Tend.>fì  J;>po  infermato  dell' o-^a!, 
alla  qiMie  doveva  andare  a  trov;irc 
Tint mdra  egli  la  fece  ufcire  ,  e  nife 
dellr.nniente  Buliy  nel  fuo  porto  . 
Egi/io  andò  al  luogo  tfTepnato,  ci 
eb'-).'  in  ral  g'-iifa  commercio  ctni 
fua  prc^pr:.-»  madre,  che  ron  lo  ri- 
concibbe  the  dopo  .  Effi  ebbero  tan- 
to ormre  ai  queft*  azione,  che  vol- 
lero iKc'dcrfi  ;  ma  Giove  cangiò  E- 
gipio  e  Neofronce  In  awo't'M  ,  Rn- 
lide  in  fmergo,  e  Ttmandra  in  fpar- 
Viero  . 

EGI!^TO,    figliuolo    dì  T/V/?e  e 
di   Pelope  .     Tiefte  ^  a  cui    l'oracolo 
aveva  predetto  ,  che  il  figliuolo,  che 
nafcorebbe    dalla    fua  propria    fif-li- 
uola  Pàlope  ^  ve"dicheri'bbo  un  gior- 
no i    de  ìt:i    d'y/r>fo,     fece    c^ucfla 
fijjliuoui  S  ct^rdoteTa  di  M  ntrva  fin 
dal'.A  fua  più  tenera  gioventù  ,  con 
O'-Jiiie    di    trafportarla    in     luoghi, 
che  non    conolcclfe,    e  con    pro-bi- 
zion»?  di   inniirìa  della  fua  nafcita  . 
Con  qucftr,  precauzione    credette  di 
evitare    V  inceilo  ,    di  cui     era  mi- 
nacciato ,     fé  non    -.he  aicimi  anni 
ap;>'c-''o  avendola    incontrata  in  un 
viagg'O  la  volò    fenza    conofccrla  . 
Pet'ipe  gli  cavò    la  fua  fpada  ,    e  la 
cuftodì  .     C^'.ìilche    tcm.po  dopo  che 
Ticjìe  abbandonò  Pelope    efTa    ebbe 
un  figliuolo,    che  fece    allevsre  da' 
pallori,  che  lo  nominarono  E^ifio. 
Qi'ando  fu  in  età    di  portar    le  ar- 
mi ,  Pelope  gli  fece  dono  della  fpa- 
da  diTtr/ie.     Qucfto  giovane  Prin- 
cipe   ent'ò    nella    Corte    di   /Itreo  ^ 
che  Io  fcelfe  per  andar   ad  aflalfina- 
re  fuo  fratello  onde  invadere  i  fuoi 
flati  .     Tiefle  riconobbe    la  fua  fpa- 
da  ,    il  che  gli  diede    luoi;o  di  fare 
molte  queftioni  ad  Edifia  ^    che  rif- 
pofe  d'averla  avuta  da   pia   madre. 
Si  o' tenne  da  lui    di     f^rla  venire, 
e  dopr>  alcune  ricerche  Tiefìe    fi  ri- 
cordò dell'Oracolo.    Ef>ifto  tdegna- 
to'di    aver  obbedito    ai  Atveo    per 
anJare  ad  ucc-dere    fuo  padre,    ri- 
tornò  torto  in  Micene  ,  dove  uccife 
4^trco  .    Avendogli  piaciuto  C//rfm» 
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ncf^rj  xfTafnn?»  per  fao  confì^Ii^ 
yìganunr.nne  fuo  fp''»'"'»  ,  e  s'  imp*- 
dronì  liei  trono  di  Micette  ;  ma  O- 
rtfìe  figliuolo  di  Àgsmsn'ioie  lo  uc- 
cio in  p'ogrcflo  . 

EGITTO,  figliuolo  di  Nettuno 
e  di  Libia  ^  e  fratello  di  Davao  , 
aveva ';o.  figli,  che  fpofnrono  le  30. 
figlinole  di  fuo  fratello  chiamata 
D.Tij.7Ìdi ^  Qf'edi  'D.ksmd:').  Que- 
llo Principe  meritò  per  la  fua  -iig- 
gczza  ,  per  la  fua  giulliria  e  bon- 
tà ,  che  il  paefe  ,  di  cui  er.i  fovr»- 
no  ,  prendere  da  lui  il  n<ìme  di  E- 
gitto  .  Rccnava  circa  320.  anni  pri- 
ma do!la  qiurr'^  <!i\   Tr  »jn  . 

EGIZIO  (iM.itteo^,  rato  in  Nt- 
poli  a'  ij.  Gennaio  I1674.  ,   ove  iuo 
padre    onefto,    e  ororato  C  ttadin» 
da  Gravina  fi  era  condotto.     Dopa, 
la  Grammatica    apprefe    il  linguag- 
gio Greco   da  Gregorio  Mefferio  pu- 
biico  Profeffore    dello  rtudio  Napo- 
litano ,    e  la  Filolofia    nelle  Scuole 
de'  D'ameni  cani  .     Applicoflì    pofcia 
allo  rtudio  della  Medicina;    ma  di 
qu.iio  annoiato,  fi  diede  alla  facol- 
tà T-t'cale  ,  in  cui   prefe  il  grado  del 
Dottorato.     La  fua  dottrina,  e  can- 
didez2a  de^cortumi  dandolo  in  bre- 
ve tempo   a  conofcere  ;    poiché  per 
mancanza  de'  beni  ereditar)    gli  bi- 
fijgnava  cercar  «jualche  fortentamentr» 
per  la  vita  ;  fu  fatto  Agente  del  Prin- 
cipe Borghefe  ne'  feudi  ,  che  potfii.^e 
in  regno;    carica,    ch'egli    efcrcitò 
con    lode    per    più    anni  .     Indi    fu 
creato   Udiror  Generale    dello   Sta- 
to   del   Duca    di  M-ralo^^a,    in   cui 
egli  portatofi  anche  onorevolmente, 
procurò  quegli  rtelfo   in  ricompenfa 
de'  fuoi  fervii^i  ,    che  gli  folfe  Hata 
conferita  la  carica   di  Segretario    di 
quefta  Capitale  .     Crefcendo  tempre 
più  la  fua  fama  nel  1735.  il  Ke  delle 
due  Sicilie  dovendo  m.indar  Amba- 
fciadore  in  Francia   il  Principe  del- 
la Torelhy  lo  inviò  con  quello  per 
Segretario    d'  ambafciata    alla    rtefTa 
Corte,  nella  quale  fi  portò  sì  bene, 
che  da  quel  Monarca  fu  onorato  di 
una  collana  d'oro    con  medaglione 
di  gran  valore  rapprefentante  la  Rea- 
le immagine,    folita  darfi  a'  Segre- 
tari di  gran  merito.    Di  là  ritorna- 
to, in    Napoli   fu  da  Carlo  Borborie 
fuo  fovrano    creato    regio  Bibliote- 
cario ;   e  nel  1745.    fu  onorato    del 
titolo  di  Conte,  nel  qual  anno  po- 
co dopo  fi  morì ,    e  fu  fepoUo  neU 
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î^  CSu'f*  ai  s.  Biigi^iA  de' pp.  del- 
M    Congregazione    della    Madre    di 
Dmi  .     Quello,  cne   io  rendetre  più 
«.•'Ic'uc,  fu  la  copnizion»?  delTAnt'- 
chira   tfi  Ruifa  ,  cr.e  a  lui   ricorrevafi 
Invente  nella  fpie;iazione  delle  me- 
d*>_'lie,    e  degli    s'itichi    marmi  ,    e 
«.reJendon  egli  l'o.o  poter    -.n  qjefto 
lotidisfire,    ebbe  il  carico  d.ili'  hn- 
per*d(»r  r.rr/o  VI.  di   (piegar  didufa- 
mente  un' ant'ca  ,    e   fin^olar  lanii- 
i>a  di  It-O'izo  ,  che  conteneva  un  di- 
vieto  dei   Senato  intorno  eli   Bacca- 
r«li  ,  mandato  ?n  dono  a  S.  M.  Ce- 
farea  dal  Principe  del  Tr/o/o  ,  e  (o- 
pra  quella    compofe   un  dotto  Com- 
mtnrjriot  che  ftampato  in    NaooIì  , 
fi»  dopo  inferito  nei  Teforo  »i«»i  Gre- 
l'io;    Opera  ch'ebbe  appretfo  ^li  e- 
Tuditi  un  generale  applaufo  ;    e  per 
efla  confegu^  da  Cefare  una  gran  Col- 
Jana  d'oro  con  medaglione  penden- 
te coU'immafiine  Augura.     Raccol- 
fe  un  gran  numero  di  Medaçjlie  ,  ed 
Ifcrizioni  con   animo    di    farne  una 
parttcolar  dizione  ,    in  cui  avea  e- 
merdsie  anche  molte  di  quelle  rap- 
portate dal  Gtutiro  ;  e  lafciò  ezian- 
dio   una  Lettera    in    eiifefa    deW  7- 
Jcri^ions    per  la  StJtua  equsjìre    di 
Filippo  l^.  ^  ftamnata  in  Napoli   per 
Felice  Mofca  ,  1736.    Memoriale  Cro- 
■nolof'jco    della    Storia    Eccleftajtjcs 
dal   Franccfe  rrsslarsto  in   Italiano, 
Napoli   per  France  fco  Lai  no  ^    1713. 
Serie  degT  Jmpsradori  Romani  ftam- 
pa'a  dallo  IteTo  ,  oltre  un   qran  no- 
vero   di    altri  Opufcoli  ^    che  in   un 
Volume  fo"o  ftati  raccolti  ,  e  riem- 
pati in  Napoli  udì'  anno  175a.    Nel 
Voi.  XI.    delia  Storia  Letteraria  d* 
Italia  pag.  19.    fi  ha   il    fuo  Elogia. 
EGLE,  ninfa,    figliuola  del  So- 
ie., che  fi  godev?  a  fare  delle  burle 
mtl'ziofe    a'  pâftori  .     Avendo     un 
giorno    trovato    il    vecchio    Sileno 
nb!ìri«co    e'^a    fi    unì    a'  due    fatiri 
Croni  e  Mifli/o  per  i^r^arç.i  le  ma- 
ni con  de'  fiori  ;    dopo    di     che  gì' 
isibr.irtò  il   vo'ito  con    delle  more. 
-EGLY  Cd'),  fedi  MONTE N A- 
ULT. 

•EGMONT  (  Lamoral  Conte  d'% 
¥no  de'  principali  Signori  de'  Paefi 
Baffi,  nacque  nel  1511.  da  una  fami- 
glia ilJoftre  dell'Olanda,  e  fi  diftinfe 
nelle  armate  al  fervigio  dell'  Impe- 
rador  Carlo  V.,  che  egli  fegui  in 
Africa  nel  1544.  Eletto  Generale 
della    Cavalleria    fotto   Filippo  H. 
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fi  fegnalò  nella  battaglia  di  S.  Qjien- 
tin  nel  \'^'\7.  ,  e  in  quella  d'i  Gra- 
velines  nel  l'^'ì^.  Ma  iopj  la  par- 
tenza di  Filippo  per  la  Spaena  fa- 
vori le  turlwjienze  ,  die  fi  e'.d/aro- 
no  ne'  P.^efi  Balfi  ,  e  fi  unì  \'^  lega 
co'  capi  della  ribeKicne  .  Frstt.'.n- 
to  procutò  di  portare  la  Govcrna- 
irice  di  quefte  Provine  e  ,  ed  i  Si- 
gnori confederati  contro  Vi  efTa  al- 
la pace  ed  alla  moderazione  .  Giu- 
rò eziandio  fra  le  mani  di  queffa 
Principe{ra  di  fojìenere  la  Religione 
Rcrnana.,  di  punire  i  facrilegi.,  e  di 
eftifpar  r trep.a  .  Ma  la  fua  eretta 
amicizia  col  Principe  d'Orj^cr^,  e 
co'  principali  nobili  partigiani  di  qne- 
fto  Principe  lo  refero  fofperto  alla 
Corte  di  Spagna  .  Il  Duca  d'  Alba  , 
che  fu  fpedito  per  pacificarli ,  gli  fece 
tagliar  la  teRa  in  BrufTelles  alli  5. 
di  Giugno  del  1'ì68.  ,  come  sncha 
a  Filippo  di  'Montmorency  Conte 
d'  Hornes  .  Il  Conte  à' Egmont  a- 
veva  :^6.  anni  ,  e  morì  con  ra^e- 
pnazione  ,  e  nella  comunione  della 
Ch'efa  Cattolica  .  L'  Ambafciator 
di  Francia  fcriffe  alla  fua  Corte  di 
aver  veduto  cader  quella  tefla  ,  che 
aveva  due  volte  fatto  trer/tar  la 
Francia  .  Lo  fieìTo  giorno,  che  il 
Conte  rf' r?nïo«f  fu  giulliziato  ,  fua 
moglie  Saffina  di  Baviera  era  ve- 
nuta a  Brutfelles  per  confoiar  la 
CoptefTa  d'  Aremherg  fopra  la  mor- 
te di  fuo  marito;  ed  appunto  men- 
tre ella  foddisfaceva  a  quefto  dove- 
re di  carità  ,  fi  venne  ad  annunziar- 
le U  trifta  nuova  della  condanna 
del  Conte  fuo  fpofo  .  Il  Conte  d' 
Eum'.nt  avea  fcritto  a  Filippo  II. 
per  protefiargli,  „  che  elfo  non  a- 
„  veva  raai  intraprefo  niente  con- 
,,  tro  la  Religione  Cattolica  ,  ne 
„  contro  i  doveri  di  un  fuddito 
„  fedele  ";  ma  quefla  giuftifica- 
zione  parve  infufficiente  .  Si  vole- 
va peraltro  dare  un  efempio .  La 
fu.t  pofterità  fy  eftinfe  nella  perfo- 
ra di  Procopio-Prancefco  Conte  d' 
Egmo>:t  ,  Generale  della  Cavalle- 
ria e  de'  dragoni  del  Re  di  Spagna, 
e  brigadiere  delle  armate  del  Re  di 
Francia  ,  morto  fenza  figliuoli  a 
Fraga    nell'Aragona    nel    1707-    in 

età  di   ì8.  anni MaJJirnilij' 

no  d'  Egmomt  Conte  di  Buren  , 
Generale  delle  armate  di  Carlo  V., 
della  medefima  famiglia  de*  prece- 
denti ,  ma  di  un  ramo  diverfo  , 
Q    3  mo- 
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Tìinrtrò  il  fuo  valore  ,  f  la  fua  abì- 
!irH  nelle  guerre  contro  Francesco  F. 
frli  a'fediò  invano  Terovan»  ,  e 
morì  d'  una  fchinanria  a  BruffeHcs 
r.el  1348.  Il  Prefidente  de  Tiou 
òice,  che  era  grande  in  gilefra  e 
in  pice  ,  a  loda  la  l'uà  fedeltà,  e 
l.-i  fua  magnificenza.  Il  fuo  medi- 
co j^ndrea  t'efalio  avendogli,  fi  di- 
ce ,  predetto  l'ora  della  fua  mor- 
l"  ,  fece  un  convito  a*  fuoi  amici, 
e  Jirtribuì  loro  de'  ricchi  regali  . 
Dopa  il  pranzo  C\  mife  al  letto  ,  e 
morì,  per  qusnto  fi  pretende,  pre- 
cifamente  nell'ora,  che  t^cfalio  a- 
vea  rredotto  . 

EG  N A Z I O  C  Giambatijl^  )  ,  di- 
fcepolo  d'  Jngelo  Pcliz.inno  .^  Mae- 
flro  di  Leone  X.  fu  allevato  coti 
quefto  Pontefice  fotto  gli  occhi  di 
t]ucft'  uomo  viriuofo  .  Se  vi  fu  do- 
po una  grande  diverfità  nella  for- 
tuna di  quelli  due  difcepoli  ,  non 
ve  ne  fu  però  nel  loro  guftg  per  le 
■feelle  Lettere  .  Efinazjo  le  profefsò 
»  Venezia  fua  patria  colla  maggior 
riputazione  .  La  vecchiezza  aven- 
dolo mv>fTo  fuori  di  flato  di  conti- 
nuare ,  la  Republica  gli  accordò  lo 
iìeflo  ftipendio  ,  che  aveva  avuto 
quando  infegnava,  e  liberò  i  fuoi 
beni  da.  ogni  fona  di  gravezza  .  £- 
gnaz.io  morì  nel  mezzo  de'  fuoi  li- 
bri,  fuoi  foli  piaceri,  nel  1553.  di 
80.  anni  .  Le  fue  Opere  non  cor- 
rifpondono  alla  riputazione,  che  fi 
era  acquiftata  per  una  felice  facili- 
tà di  parlare,  e  per  una  memoria 
tempre  fedeU  .  Egli  era  eflrema- 
mente  fenfibile  agli  elogj ,  ed  alle 
critiche.  Robòrtello  avendo  cenfura- 
to  le  fue  Opere  ,  fi  dice  ,  che  rifpon- 
deffe  con  un  colpo  di  baionetta  nel 
ventre  ,  per  cui  poco  mancò  che  il 
critico  non  moriffe.  Quefto  fatto 
peraltro  e  molto  dubbiofo  ,  anzi  è 
tenuto  per  falfo  .  Le  principali  O- 
pere  di  Egnarjo  fono:  i.  Un  Com- 
ptndio  della  l'ita  depsl''  Imperadori 
Ha  Ce/are  ftno  a  MaJJìmiliano  ,  in 
Latino  1588.  in  8.  Q^uefl'  Opera 
Una  delle  migliori  che  abbiamo  fo- 
pra  la  Storia  Romana  fu  tradotta 
pietofamenie  dal  troppo  fecondo 
Abate  di  Maretlet  nella  fua  Addi- 
Z.fone  alla  r  tori  a  Romana  ,  166^. 
a.  Voi.  in  14.  1.  Trattato  deW  0- 
vif^.ine  de'  Turchi^  publicato  ad  i- 
i!anza  di  Leone  X.  3.  Un  Panigi- 
titù  Latino  di  Franceft»  h  in  verfi 
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eroici^  Venezia  1340.  Siccome  itt 
effb  v'erano  molti  palTi  ingiuriofi  t^ 
Cjrh  V.  ,  r  imperatore  le  ne  la- 
gnò con  Paolo  111.  allora  nimico 
della  Francia  ;  e  queflo  Pontefice 
ftjce  operare  con  tanta  forza  contro 
il  Panigirifta,  che  quafi  ne  ripiafc 
oppreifo  .  4-  Delle  erudite  Offcr-'a' 
Zjnni  fopra  Ovidio.  5.  Delle  No- 
te jopYâ  le  F.ptjìole  familiari  di  Ci- 
cerone ,  e  fopra  Svetonto .  6  La- 
fciò  anche  nove  libri  d'  Efempli  ri' 
uomini  Ululiti  di  l'enex.i'^  ,  e  d''  al- 
tre naz^ioni ,  ftampati  dopo  la  fua 
morte  . 

EGON,  Fedi  FURSTEMBERG 
n.  3-  e  4 

_Ê5JÛ.M*,  atleta  famofo  nella  fa- 
vola ,  il  quale  ftrafcinò  co'  piedi 
alla  cima  d'una  montagna  un  toro 
furiofo  per  farne  un  regalo  ad  A- 
vnartllide  ;  egli  non  aveva  meno 
appetito  che  forza  ;  perchè  in  un 
folo  pranzo  mangiò  80.  focaccie  . 

EGYS  (^Riceardo^i  Gefuita,  na- 
cque in  Rhinsfeld  nel  IÓ21.  ,  mori 
nel  1659. ,  e  fi  diftinfe  colle  fue 
Poefie  Latine  ,  Le  principali  fono: 
1.  Poemata  fatra  .  ^.  EpiJìol£  mo- 
rales. 3.  Com'ca  varié  generis  . 
La  latinità  n' è  affai  pura,  ma  qual- 
che volta  manca  di  genio. 
ElBbN,  P'edi  EYBEN. 

EICK  o  UBERTO  VAN-EICK, 
Pittore  ,  nacque  nel  ijtó.  a  Ma- 
feik  nel  Principato  di  Liegi  ,  ed 
ebbe  per  difcepolo  fuo  fratello  Gio- 
vanni Eick  più  conofciuto  fotto  il 
t>ome  di  Giovanni  di  Bruges^  Qf^e- 
di  GiovAVMi  DI  Bruges  )  .  Egli 
fece  diverfi  quadri  per  Filippo  il 
Buono  Duca  di  Borgogna  ,  che  gli 
diede  delle  publiche  dimoftrazioui 
della  fua  ft/ma .  Morì  nel  1426. 
Vi  fu  dello  fteflb  nome  un  Profef- 
fore  di  Umanità  ad  Utrecht  fua  pa- 
tria ,  che  ha  lafciato  alcune  Poefte 
Latine  ignorate  al  dì  d'  oggi ,  fo- 
pra le  quali  fu  fatto  quello  diflico 
epigrammatico  ì 

Cum   tua  duritie  fuperent  epi- 
grommata  querfura  , 
Jure  tuum  cingat  querna  co- 
rona caput  . 
Per  intenderlo  bifogna  fapere ,   che 
(^an-Eick    in  Olandefe    fignifica    df 
guercia  - 

FIDANO,  fedi  HEIDANO. 

EIDEGGER  ,     l'tdi    HEIDEG* 
6£R. 

El* 
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T-TDEN,  l'erti  HFVDEN. 

EIHMAN,  redi  HEIDMAN. 

EILEV,  l'erii  HF^LEN. 

FIN,  redi  HEIN. 

EINECKEN  ,  redi  HEINE- 
CKEN. 

EINECCICfW/HEINECCIO. 

ErNStO,  redi  HEINSIO. 

EISEN  icario),  vâ  enre  dife- 
pnatore  ,  morto  a  Bruflelles  li  4. 
Cennâjo  1778. ,  fu  trr.ttato  dalla  for- 
tuna come  qiuH  tutte  le  genti  di 
merito."  morì  neKa  mediocrità.  I 
faci  difegni  delle  figure  delle  Fa- 
vole  de  la  Fontjna  y  1761.  2.  Voi. 
in  8.,  delle  Metamorfoit  d'Ovidio^ 
1767-  4-  Voi.  in  4-  àe'iV  Enriade  , 
in  1.  Voi.  in  8.  fono  ftimati  dagl' 
intendenti  • 

EISENGREIN  (Guglielmo'),  na- 
to a  Spira  ,  ottenne  un  Canonicato 
relia  fua  patria  ,'  ne  queflo  benefi- 
zio gli  fervi  di  ragione  ad  anni- 
ghittire  nell'ozio;  ma  coltivò  con 
profitto  le  Lettere  .  Abbiamo  di 
lui  un  Catalogo  Latino  de'  tefti- 
moni  della  verità  .  Intende  fotto 
quefti  vocaboli  que'  controverfìfti 
Cartolici,  che  fcritfero  contro  a' 
Proteftanti  ,  ma  più  fenaa  fcelta  ,  e 
fenza  di  (cerni  mento.  Fiacco  Illirico 
compofe  xìnTrattato  del  lo  lieffb  gene- 
re per  gli  fcriitori  della  fsa  fetta  . 
Abbiamo  ancora  dell*  Eifengrein 
Bna  Cronaca  di  Spira  ,  ftampata 
nel  1564.  Opera  nella  quale  fono 
in  abbondanza  le  bugie  .  Avvi  un 
altro  Eifengrein  C  Martino  )  con- 
temi^oraneo  di  Guglielmo  ,  il  quale 
fu  Vicecancelliere  dell'  Accademia 
d'  Ingolftad,  e  morì  nel  1578.  Ab- 
biamo di  lui  molti  libri  di  contro- 
verCa ,  pieni  di  trafporto  >)  e  che 
per  U  maggior  parte  non  meritano 
veruna  confiderazione . 

ElSENHARTCC/e-J5»n05  G'"- 
rifconfulto»  nacque  inErxlebeh  nel 
Èrandeburghefe  nel  l6^^.  ,  fu  Pro- 
feffoTe  in  Legge  e  in  Morale  in 
Helmfiadt  nel  Ducato  di  Brufwick, 
dove  morì  nel  1707.  dopo  di  aver 
publicaio  :  l.  Injìttutiones  juris  na- 
turatit  tir  moralis  .  a.  Commentatio 
de  regali  metalli  fodiiìorum  iure  &c. 

EISENSCKMID  ^Giovanni  Gaf- 
P^o"),  Dottore  di  Medicina,  nacque 
in  Argentina  nel  1636  In  un  viag- 
gio che  fece  a  Parigi  fi  unì  in  ami- 
cizia con  molli  Letterati  ,  e  parti- 
colarmente wu  Durcrntp   e  Tsur- 
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nefort .  Fu  aiTociato  ali' Accademia 
delle  Scienze  al  riflabiliraento  di 
querta  focietà  ,•  e  morì  nel  1712.  ia 
Argentina,  dove  fi  era  Habilitn  al 
ritorno  de'  fuoi  viaggi  .  Abbiamo 
di  lui  :  1.  Un  Trattato  de'  peft  ,  e 
delle  mifure  di  molte  nJZi,icni  ,  e 
del  valore  delle  mpnetc  desili  anki- 
chi ,  Argentina  1737.  2.  Un  Trat- 
tato fcpya  la  figura  della  Terra  e- 
Jiptico-sferoidale  ,  in  cui  fortiene 
molto  a  lungo  l'opin-one  contraria 
a  quella,  che  dopo  ha  prevaluto, 
fenza  eflere  forfè  più  vera  .  Eifen- 
Jckmid  coltivava  le  Matematiche 
fenza  trafcurar  la  Medicina. 

EISS,  redi  HEISS. 

EKLES  C  Salomone  )  -i  Inglefe  , 
f«ce  pel  corfo  di  molti  anni  le  de- 
lizie dell'  Inghilterra  per  la  fua  a- 
bilità  a  fuonar  gli  Itrumenti  ;  e 
dopo  gli  fervi  di  giuoco  pel  corfo 
di  moiti  altri  a  motivo  del  fuo  tra- 
fporto  per  le  follie  de'  Q;iacheri  . 
Sedotto  da  quefta  fetta  abbruciò  il 
fuo  liuto  ,  e  i  fuoi  violini  ,  ed  im- 
maginò un  nuovo  efpediente  per  af- 
ficurarfi  della  vera  Religione  .  Ciò 
era  di  raccogliere  fotto  un  medefi- 
mo  tetto  gli  uomini  più  virtuofì 
delle  d;fì'erenti  focietà  che  divido- 
no il  criftianefimo^  ed  ivi  attende- 
re tutti  inGeme  alia  preghiera ,  e 
di  palfarvi  fette  giorni  fenza  pren- 
dere cibo.  „  Allora,  egli  diTe  , 
„  quelli  fopra  cui  lo  fpirito  di  Dio 
„  fi  manifeflerà  in  un  modo  fenfi- 
„  bile,  cioè  pel  tremore  delle  fue 
„  membra,  e  per  le  illuftra^ioDi 
„  interiori  ,  potranno  obbligare  gli 
„  altri  a  fottofcrivere  alle  loro  de- 
„  cifìoni  "  .  Neffuno  volle  far  la 
prova  di  quefto  bizzarro  proget- 
to .  Ekles  s'  affaticò  invano  per 
fpargere  la  fua  pazzia;  e  le  fue 
predizioni,  e  i  fuoi  pretefi  miraco- 
li non  fervirono  che  a  farlo  paffare 
di  prigione  in  prigione  .  Finalmen- 
te r  infenfato  avendo  riconofciuto 
la  vanità  delle  fue  profezie,  finì  I» 
fua  vita  nel  ripofo  ,  ma  fenza  re- 
ligione. Morì  verfo  la  fine  dèi  fe- 
colo  XVII. 

ELA,  Re  d'  Ifraelle,  figliuolo  di 
Baafa,  fuccedette  a  fuo  padre  l'an- 
no 9^0.  avanti  G.  C  ,  e  nel  feaon- 
do  anno  del  fuo  regno  fu  affaffina- 
to  in  un  convito  da  Zamri  un* 
de*  fuoi  officiali.  Vi  fu  del  rae- 
àffìcno  nome  un  altro  Principe  U 
Q    4  à\i- 
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rfuitieo  fiirccfTore  à'  Olibama\  t  un 
altro  padre  dell' inficiente  Stmei  ^ 
ealcuni  altri   meno  conofciuti  . 

EI  AD,  fisliuoio  di  Suahala',  ef- 
fendofi  porLito  fecrctamcnte  nella 
Città  di  Get  con  Tuo  fratello  per 
lorprendcila  ,  fu  difcoperto  dapli 
abitanti  1  the  li  trucidarono  tutti 
due  . 

ELAM,  fplìuolo  di  Sem^  ebbe 
per  fui  divifione  il  pacfe  ,  che  cr* 
all'Oriente  del  Tigri  e  dell' Aflì- 
xia  .  Egli  fu  pidre  de'  popoli  co- 
nofciuii  fotlo  il  nome  di  Elarìiiti 
o  Elameeni  .  Ccdcrlabomor  ^  che 
vinfe  i  piccioli  Re  della  Pentapoli , 
•  che  fu  disfatto  da  Àbramo  ,  era 
fovrano  di  quelli  poprli  .  La  capi- 
tale del  paefe  era  El.maide,  dove 
fi  vedeva  il  Tempio  f;»mofo  di  Dia- 
«<» ,  che  /Jntioco  volle  facchcppia- 
re,  e  dove  fu  uccifo  .  La  Scrittu- 
ra fa  menzione  di  alcuni  altri  per- 
Ibnaçqi  di  queHo  nome  . 

ELFENE  o  DEL  BENE,  Fami- 
glia Fiorentina,    nobile,    ed    anti- 
ca.    Q^uanio  all' origine  di    offa  gli 
Autori  non    fono    d'accordo.    .Al- 
cuni credettero,  che  veniffe  di  Fran- 
cia con   i  Principi  dell'  illuHre  Ca- 
{i  à*  Atigiò  ^    ove    evvi     1»  Baronia 
del  Bene  preff"o  Montfort    l'Amau- 
ri  ;  e  fi  dice  di  più,    che  l'armi  di 
quefta  Famiglia    vi  fi  veggono  fcol- 
pite  in  diverfi    luoghi    di    quel  Ca- 
ilello  .     Altri    come  U/joltno  Terti' 
no  nella  fu»  Opera  delle  cofe  nota- 
bill  di  Firtnz.e  ^  furono  in  opinio- 
ne, eh'  eli.-,  fofle  di  Fiefole  .     Q^uel 
eh' è    certo  fi  è  ,    che  al    torno    di 
<too.  anni  fu  fenipre    in   molta  con- 
Siderazione  in  Firenze,  e  le  prime, 
e    più     rimarchevoli     cariche     delU 
Republica   furono    le    (uè  .    Jacopo 
del  Bene  foprannominato  il  Grande 
fu  quattro  volte  Priore  della  libera 
Republica    nel  1334.  38.  41.  e  60., 
e  fu  tre  fiate  coronato  Sovrano  Gon- 
faloniere nel   13^2.  3'ì.  e  60.    Fran- 
cefco  del  Bene  ^  che  fu  uno  de'fuoi 
figliuoli  ,  fu  Priore  nel   1^73.  e  77., 
e  da  lui    nacquero  Antonio^    e  Oli- 
"viero  .     Il   primo    lafciò  i  luci    di- 
fcendenti    in     Firenze;    il    fecondo 
avendo  avuto  tra    pli   altri  f.->nciulli 
Albtitazxo  liei  Bene  ^    che  fu  Prio- 
re nel  1473     Niccolò  e  Piinu  HrIì- 
uoli  di    coftui   propagarono    la    lor 
FamiRlia  in  Francia  .     Bartolomn.eo 
fiel  Bene  nato   da  Niccolò  ,   e  da 
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Maddélena  kiJolfi ,  fu  di  (petto 
talento,  e  compole  un'Opera  inti- 
tolata: Cizit.i(  ieri  y  jeu  mvriim  ^ 
che  dedicò  a  Marf^htrrta  di  Fran- 
cia Duchcifa  di  Savoja  .  JÌlfonfo 
figliuolo  di  Battoltmmeo  ^  e  di  r/<- 
menzia  Bmnaccorfi  io  per  la  fua 
prob'tà  e  fapere  nel  1588  da  Arri' 
go  MI.  nominato  Vefcnvo  d'Alby, 
e  fi  mori  nel  >5o8.  Compufe  divcrfe 
Opere,  e  tra  l'altre:  Tralìus  de 
Geme  &  Farnilia  Manhicnum  Go- 
thijp^  ijui  pofica  Comit>:s  S.  Egidii 
&  Tholofates  didi  Junt ,  imprerto 
in  Lione  nel  1597.  in  8.  De  Regno 
Burgundi/e  Tranf-juran^  ^  &  Are- 
latis  lib.  3.  ,  im  131  elfo  altiesì  in  Lio- 
ne 1591.  in  4.  De  origine  Familiée 
Ci/ìtrcian£  Ciré.  De  jamilia  Capeti  , 
159'ì.  in  8.  Ed  el)be  per  fucccfTore 
al  Vefcovxd.)  d' Alby  un  altro  Al- 
jonfo  del  Bene  fuo  nipote,  di  cui  era 
Arcidiacono,  il  quale  dopo  avendo 
avuto  parte  negli  affari  del  Duca  di 
Montmorency  bifugnò ,  che  ufcilfe 
dì  Francia;  febbene  morto  il  Car- 
dinale di  Fichelieu  vi  ritornò  di 
nuovo,  e  (\  morì  in  Parigi  Confi- 
gliere  di   Dato  nel  i<56l. 

ELBOEUF  C  Kenato  di  Lorena  , 
IV!arciiel"e  di  }  ,  era  il  fettimo  figlio 
di  Claudio  Duca  diGuifa,  che  andò 
a  fiabilirfi  in  Francia;  e  fu  lo  lii- 
pite  del  ramo  de'Duchì  ò'' Elbctufy 
e  morì  nel  1^66.  (^l'edt  Blaru  3)  • 
Carlo  II.  fuo  nipc  te  morto  nel  1657. 
aveva  fpofato  Cattertna-Entichetta 
figliuola  di  Enrico  IV,,  e  di  Ga- 
briella d""  B/ìrees  ,  che  morì  nel  1663. 
Elfi  ebbero  parte  l'uno  e  l'altro 
ntgl'  intrighi  della  Corte  fotto  il 
miniftcro  dei  Cardinali  di  Riche- 
lieu e  Ma^arint  .  Il  Cardinal  di 
Reir  dipijif-'  in  tal  guifa  il  Duca  d' 
Elbocuf .  Es'i  non  aveva  cuore  , 
„  fé  non  perchè  è  impoffibile,  che 
„  un  Principe  della  cafa  di  Ltyen:i 
„  non  ne  abbia  .  Aveva  tutto  lo 
„  fpirito,  che  può  avere  un  uomo, 
,,  il  qunle  ha  p  ù  arte  che  buon 
,,  fenlo  :  eflb  era  il  più  fiorito  ci- 
„  catone  "  .  La  fua  poflerità  ma- 
l'colina  finì  nel  loro  nipote  Emmé»- 
nuile  Mauri  Z.ÌO  Duca  d'  El  boeuf  y 
che  dopo  di  aver  fervito  1'  Imperi- 
tore  ntl  regtro  di  Napoli  ritornò  in 
Francia  nel  1719.,  e  fii)ì  la  fua  lun- 
g.^  carriera  nel  1763-  nell'anno  H6. 
di  fua  età  fenia  pofleiilà  da  due 
mogli  1  che  aveva  fpofale  .  Quello 
Prin* 


E  L 
Principe  avca  fitto  fibbrirare  pref- 
(o  a  l'ortit:  uo  palaqio  ,  o  un  Ca- 
UeJlo  di  delizie  .  Suome  voleva 
ornarlo  di  marmi  Annthi  uu  coiiCt- 
djao  Ji  Ponici  giie  ne  portò  di  bel- 
lilfiaii,  che  aveva  trovati  fcavando 
il  fuo  pozzo.  Il  DiKa  d^  Elhoeuf 
fcompe'ò  il  terreno  del  contadino  , 
e  vi  tece  lavorare  .  Le  fue  ricer- 
che gli  procurarono  de'  nuovi  mar- 
mi ,  e  ciò  che  valeva  ailai  più  , 
fette  ftatue  di  Icultura  Greca  ,  del- 
ie quali  eijli  fece  un  rcgilo  al  He 
di  Napoli  .  Q^uefle  efcavazioni  fu- 
rono la  prima  origine  dulia  fcoper- 
ta  della  famofa  Città  a' Erculano  . 
Il  titolo  di  Duca  d'Ei.BOE'JF  è  paf- 
lato  nel  ranno  d\ircvurt  e  di'/ìrma- 
gnjc  ,  che  diùeadeva  da  un  fratel- 
lo di  Carlo  II.  ,  di  cui  abbiamo  par- 
lato di  fopra  . 

ELCIA  ,  fommo  Sacerdote  degli 
Eorei  folto  il  legno  di  Giofta  Re 
di  Giuda,  rrovò  nel  Ti-'iiipio  alcu- 
ni libri  di  Mosè  ,  che  fi  crede  che 
foflero  il  Deutetonomio t  fcritti  ,  fi 
dice  ,  della  propria  mano  di  quello 
legislatore  del  popolo  tu   Dio  . 

El-DING  ,  f-'ecii  HELDJNG  . 

ELE,  redi  HELE  . 

1.  ELEAZARO,  figliuolo  à'  Aa- 
rene ,  fuo  fuccefiote  nella  dignità 
di  gran  Sacerdote  l'  anno  1431.  a- 
vanii  G.  C.  feguì  Giujuè  nella  ter- 
ra di  Canaan  ,  e  mori  dopo  12.  an- 
ni di'  Pontihcato . 

a. ELEAZARO,  figlinolo  à'  Aod ^ 
fratello  d'  Jfai  uno  de'  tre  bravi  , 
che  attraverfirono  con  impetuofita 
il  campo  de'  nimici  del  popolo  di 
Dio  per  andare  a  cercare  al  Re  Da- 
vid dell'acqua  della  cif^ern*. ,  che 
era  vicina  alla  porta  di  BetclcMnme. 
Uu' altra  vc-lta  yii  Ilr.ieliti  prefi  da 
uno  fpavcnto  improwifo  alla  vifla 
dtir  armata  numerofa  de'  Filiflei 
prefero  vilmente  la  fusa  ,  ed  ab- 
bandonarono David  .  Eleaz,aro  fo- 
lo  arredo  il  furore  de  nemici  ,  e 
ne  fece  una  ftrage  così  grande  ,  che 
la  fua  fpada  fi  trovo  incojlata  fra 
le  lue  mani  1'  anno  1047.  avanti 
G.  C. 

3.  ELEAZARO  »  figliuolo  d'O- 
nÌ3  ,  e  fratello  di  Simone  il  Giù- 
flo  ^  fuccedette  a  fuo  fratello  nel 
fommo  Sacerdozio  de' Ginecei.  Ef- 
fe fu  quello  che  fped>  72.  Letreratì 
della  fu*  nazione  a  Tolumiu  Fila- 
dtlja  Kì  di  E3  t:o    per  tradune  U 
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Legge  dall'Ebreo  io  Greco  vorto  i' 
anno    i77-    avanti  G.  C.     Q.u.1a    è 

Id  vcrllone  che  fi  nomina  di'  /cf- 
ianta  .  EleaT^-tro  raoiì  uopo  3 j.  in- 
ni di    non  ti  fieno  . 

4.  ELF.A2AKO,  venerabile  vec- 
chio di  Gerufaìi-mine  ,  ed  uno  de' 
principali  Dottori  della  Le<:c;e  foc- 
to  il  Regno  d'  Antioco  Epifam  Ke 
della  Siria.  Qjiello  Principe  aven- 
do voluto  fargli  mangiar  della  car- 
ne di  porco,  vol.e  piuttoìlo  perde- 
re la  vita,  the  trasgredire  alla  leg- 
8-  • 

5.  ELEAZARO,  l'ultimo  de*^?- 
fi::iiutMi  di  M.Tfatia  ^  e  fratello  de* 
MacaL'ti  ,  li  fecondò  n.-'  combatti- 
menti d,ui  per  la  difefa  della  loto 
ReiigOiie  .  Nella  barraglia  che  Gim- 
da  Macahio  diede  all'armata  d' ^/i- 
tioco  Eupatori^  egli  fi  aprì  la  llra- 
da  a  traverfo  d.-'  nimici  per  ucci- 
dere un  elefante,  che  credeva  ef- 
fere  quello  del  Re  ,  m  itecdo'ì 
folto  il  ventre  dtll'  animale  ,  che 
lo  trafitfe  con  più  colpi  di  fp.ìda  , 
ma  fu  oppreflb  furto  il  fuo  pelo  , 
e  mo'ì  . 

ó.  ELEAZARO  ,  Maso  celebre 
fotio  l'Impero  di  (  cfpjftjr.o  ■>  M 
qusle  coi  mezzo  di  un'  ertJi  chiufa 
in  un  anello  liberava  gli  o'.felTi  met- 
ittido  loro  queft'  anello  fotto  il 
nafo  .  Comandava  al  Demonio  di 
rovefciare  un  vifo  d'  acqua  ,  e  il 
Demonio  obbediva  .  Lo  flo^  ;co  G/m- 
fipre  ^  il  quale  riferifte  quelle  par- 
ticolarità, moftra  molta  criJuliià  , 
e  poco  difcernimento  . 

7.  ELEAZARO,  Capitanio  dell' 
armata  di  Sf^none  figliuolo  di  Gia- 
ra^ fu  incaricato  di  andare  a  co- 
mandare alla  guarnigione  del  Ca- 
llello  d'  EroJion  ,  e  di  rimettsre 
quefla  fortezza  in  potere  del  fuo 
padrone  .  Appena  ebbe  egli  dichia- 
rato il  motivo  della  fua  commiiiìo- 
ne,  che  fi  ch'ufero  le  corre  per  uc- 
ciderlo, ma  fi  getrò  a  b.-.To  per  un» 
fineftra  ,  fi  fracalsò  tutto  li  c<'rpo  , 
e  morì  alcuni  momenii  dopo  la  fu4 
caduta  .  Flav.  Givfeppe  IJì^T.  LiU 
IV.  cap.  ^,o. 

8.  ELEAZARO,  Capitario  E- 
breo,  fi  gettò  nel  Csflellodi  Macne- 
ron  ,  e  lo  difelV»  vij;orofaniente  do- 
po 1'  affedio  di  Gerufalemme  .  Que- 
lla piazza  non  f.-tnbbe  Hata  prefa 
cosi  facilmente  fenza  la  difaraji» 
che  accadde    td  Eleazaro  .    Eg.i  Ti 


era  ferinato  a'  piedi  delle  mura  , 
coms  per  btavare  i  Uomani  ,  quan- 
do un  Ej;'2iaiìo  dcrtrsmciite  lo  pre- 
f  e  ,  e  lo  portò  nel  campo.  Il  Ge- 
nerale dopo  di  averlo  fatto  battere 
colle  verghe  fece  alzare  una  croce 
com-2  par  crucifiggerlo  .  Gli  arte- 
diati  avevano  conceputo  per  eflb 
una  (iima  tanto  pranJe,  che  volle- 
ro piiittoflo  ranciere  la  piaz/a,  che 
di  veder  perire  un  uomo  così  degno 
dì  vivere  pel  fuo  coraggio»  e  pel 
fuo  zelo  pstrint'co  .  F/av.  Giuftp. 
pe  ÌJÌor.  L.K  VII.  cap.  15. 

9.  ELEAZARO  ,  altro  Offiziale 
Ebreo,  vedendo  la  Città  di  Maffe- 
da  ,  iti  cui  fi  era  gettato,  ridotti 
Agli  eftremi  ,  pcrTuafe  a'  (uoi  com- 
ptpni  di  ucciderfi  fra  di  loro  piut- 
ToRo  che  cadere  fra  le  mani  de' 
Romani  .     Elfi  gli  credettero,    e  fi 

uccifero     fcambievdmente 

Fl.iv.  Giufeppe  Star.  Lib.  VII.  cap. 
35- 

I.  ELENA  ,  figliuola  di  Tubavo 
9  di  LeH.T  ^  e  forella  di  Clnemne- 
Jfrj^  fposò  Menelao  Re  di  SpArta  , 
e  fu  rapita  d&Tefeo^  il  quale  la  re- 
flituì  poco  dopo.  Indi  Paride  figli- 
uolo del  Re  Priamo  venne  a  rapir- 
la,  e  la  condufle  a  Troja;  la  qual 
cofa  fece  nafcere  una  follevazione 
generale  in  tutta  la  Grecia  contro 
queiìa  Cittr.  .  I  Greci  dopo  dieci 
anni  d'slVeJio  la  dirtrutTero  .  Dopo 
la  morte  di  Pûrids  Elena  avevi 
fpofato  Deifùbo  fratello  di  lui  ,  che 
dit?de  nelle  mani  di  Menelao  per  ri- 
tornare in  grazia  con  lui  .  Mene- 
tao  la  conduTe  in  trionfo  a  Sparta. 
Appena  che  fu  morto  fuo  marito, 
ella  fi  ritirò  nell'  Ifola  di  Rodi  ap. 
prelTo  di  Polijfo  fuo  parente,  che 
la  fece  appiccare  ad  un  albero  per 
punirla  di  aver  caufato  la  perdita 
di  tanti  croi  . 

a.  ELENA  (T.)i  nativa  del  bor- 
go di  Trapani  nella  Bitinia,  di  una 
nafcita  ofcnra  ,  ufcì  dalla  fua  ofcu- 
rità  co'  vezzi  del  Aio  fpirito  ,  e 
colle  grazi»  della  fua  figura.  La  fua 
prima  condizione  fecondo  Sant'  /ìm- 
ùrogio  fu  di  effere  albergatrice  . 
€o/ìanz.o-Cloro  la  fposò;  ma  efT.  ndo 
flato  affociato  all'  Impero  da  D/o- 
clezjano  la  ripudiò  nel  29^.  P  ^  fpo- 
fare  la  figliucla  di  MaJJin  :  na-Er- 
coie .  La  floria  no»  e  i\  fapere 
«io  che  factlTe  da  quel  tempo  fino 
a  che  Co/Ìan$ino  lao  fi^iliuolo  «fi'en- 
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éci    flato     coronato    luiperadore    la 
chiamò  alla  Corte  ,    le  diede    il  ti- 
tolo d'  Augura  ,    e  le  fece    rendere 
tutti  gli    onori    dovuti    alla  madre 
dell'   Imp^Tadore  .     Non     contento 
di  farla   rifpcttare  nella  fua  Corte  , 
e  nelle  fue   armate,    volle    ch'ella 
difponcfle  ,  come  le  piacele,  del  pe- 
culio fuo    particolare.     Elena    non 
fi  iervì   di  q'.iefto   credito  ,    che  per 
bene    della  Chiefa  ,    e    pel   follievo 
de'  miferabili  .     Verfo    l'anno  326. 
vifitò  i  luoghi  fanti  ,    e  vi  fabbricò 
diverfe  Chiefe  ;  e  fu  verfo  quel  tem- 
po ,    che  fi  trovò  la  vera  Croce  ,    e 
gli  ftrumenti  della  patfione.     Poco 
dopo  quella  felice    dilcoperta  Elena 
morì  fra    le  braccia    di  Cojlantino  , 
al  quale   diede  delle    iftruzioni  ec- 
cellenti ,  l'anno  328.,  m  età  di  80. 
anni.     ,,  Quefta   PrincipeiTa,    dice 
„  Cnvier  ,    fu  fìimabile  t»<.*r  U  fua 
■ìì  prudenza  ,    e  per    l'  abilità  della 
„  fua  condotta  :    tocche  fi  conofce 
j)  per  r  autorità    che    fempre    con- 
„  fervo    fopra    fuo    figliuolo  ;    e  l* 
,,  attenzione    eh'  ebbe    a  ritenere  : 
),  fratelli  di  Cojìanttno    n' è  ancor» 
„  una  prova.     Elfi   erano  tre,  G««- 
„  Ho  ,   Cojìanz.0  t    e  Annibaliano  , 
„  ed  avevano  fopra    il  loro  fratello 
,j  maggiore  l'avvantaggio  della  no- 
„  biltà  dal    lato  della    loro  madre  ,• 
,,  che  era  figliaflra    di  Majftmiano- 
„  Ercole.     Peraltro  era  fenzacfem- 
,,  pio    che     i  figli    degl'  Imperadori 
,1  fo^Tero     reftati    nella    condizione 
Î1  privata.     Pertanto   non    avevano 
JÎ  uri  diritto  acquifito   all'Impero, 
ì>  poiché  era  elettivo  :    e   la  tenera 
,1  età,  in  cui  li  lalciò  il  padre  mo- 
,,  rendo  ,    l'  inconveniente  di  divi- 
Î,  dere  il  dominio   di  Cojìanrj>  Ciò- 
ì>  ro ,  che  non  faceva  di  già  che  la 
Î,  quarta  parte   dell'Impero  Roma- 
j,  no,  erano  delle  ragioni  legittime 
„  per    riunire    tutta    la    fucceflìone 
„  paterna    fopra    la    teda    del    folo 
,,  Cofiantino  ,    che  fi  trovava    in  i- 
„  fiato  di  difenderla    contro    l'ayi- 
,,  dita    e    1' ingiuftizia    à\  Galerio  . 
,>  Non  fembra  che  Elena  abbia  po- 
Î,  tuto  avere    alcuna  parte  a    quefla 
„  prima   difpofizione ,    poiché    non 
ÎÎ  doveva    eliere    alla  Corte   di  60- 
-iy  lianzo-CloYO  ^    il    quale    l'aveva 
ì>  ripudiata;    ma  fepp<.  mantenerla 
„  con  delle  precauzioni    di  pruden- 
„  za  .   Temendo  che  i  gtovani  Prio- 
i>  cip!  j  0  pi!  1\)!0  fteflì ,  o  per  de' 
ÎI  cai- 
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4,  cittîvi  configli  non  fi  porta(J?ro 
„  a  degli  intrighi  contrari  al  loro 
,,  dovere,  e  alla  tranquillità  dello 
„  Haro,  effa  li  tenne  Tempre  lonta- 
„  ni  dalla  Corte  ,  e  dagl' impicchi 
,,  ora  in  Tu  lofa  ,  ora  in  quakh'al- 
„  tra  Città,  e  fina!ment-'  a  Corin- 
„  to  ,  dove  ella  fi  so  il  loro  foR- 
„  giorno.  Giulia>ìo  T  Apoftata  fi- 
1,  gli  nolo  di  Giulio  CcJì.itìZS>  talTa 
„  qiieHa  condotta  di  alìiizt»  artifi- 
,.  zio'a  d'una  matrigna.  Il  Signor 
„  di  TijUmont  con  vi  fcorge  che 
„  una  faggia  politica  fupponendo  , 
„  come  è  vero  ,  che  il  dritto  d'  ere- 
j,  dita  ne'  figli  di  Imper.'.dore  non 
„  avelTe  forza  ,  che  in  quanto  foffe 
,)  riconofciuro  ,  ed  appc>ggiato  da' 
„  fuflragj  del  Senato  e  dell?  arma- 
„  te  "  . 

5.  El.ENA  CF.'avh  Giulia^,  fi- 
gliuola dell'  Imperador  Cojlantino  ^ 
ì\  quale  la  diede  in  matrimonio  & 
Giuliano  ad  iftigazione  dell'  Impe- 
ratrice Eufebia  .  Non  fi  fa  niente 
della  vita  ,  né  de'  coftumi  di  Ele- 
na ;  ma  morì  poco  tempo  dopo  , 
che  l'  armata  delle  Gallie  proclamò 
jfugvjïo  Giuliano  ;  ciò  fu  verfo  la 
fine  dell'anno  360.,  e  il  quinto  del 
fuo  raat'imonio  .  Le  fue  medaglie 
la  rapprefentano  con  de'  tratti,  che 
hanno  della  dignità  .  Havvi  appa- 
renza ,  che  foffe  di  una  condotta 
regolare,  poiché  era  la  compagna 
di  un  Principe  tanto  regolato  ne' 
fuoi  coftumi ,  com'  era  Giuliano  . 
Un  anno  dopo  il  fuo  matrimonio 
ella  divenne  madre  di  un  figliuolo, 
che  morì  nafcendo  per  difetto  del- 
la levatrice,  che  gli  tagliò  l' om- 
bilico  troppo  da  vicino  fia  per  i- 
navvertenza  ,  o  fia  eh*  foffe  fiata 
corrotta  da  Eufebia  moglie  di  To- 
flanzO',  la  quale  temeva  che  Giulia- 
no aveffe  de'  fuccefTori  . 

ELENO,  famofo  indovino,  fi- 
gliuolo di  Priamo  t  e  di  Ecuba  . 
Pieno  di  difpetto  per  non  aver  po- 
tuto ottenere  Elena  in  roatrimonir> 
abbandonò  Troja ,  e  fu  fatto  pri- 
gioniero di  guerra  da^ Greci  .  Spin- 
to dal  fuo  rifentimento  fc«perfe  lo- 
ro ,  fi  dice,  un  mezzo  ficuro  per 
forprendere  quefta  Citta  .  Dopo 
jïrçdiffe  a  Pirro  una  navigazione 
felice,  e  ricevette  da  lui  la  Chao- 
»i«  1  dove  fabbricò  molte  Città  . 
Il  figliuolo  di  Achille  gli  cedette 
««iandb  Andromaca  vedova  di  Et- 
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tore  ,  elle  av^va  fpofat*  per  forz?  .  « 
n'eb)-  un  fìi;li')  chiamato  Molo/fo  . 
I.  ELLONORA  D'AUSTRIA, 
R.giiia  di  Francia,  e  di  Portogal- 
lo, era  figliuola  di  Filippo  I.  ,  Ar- 
ciduca d'Aurtr;a,  Re  di  Spagna,  e 
di  Giovanna  di  Caltiglia  ,  e  forella 
de'  due  Impc adori  Carlo  V.,  e  Fer- 
dinando I.  tiTa  nacque  a  Lovanio 
nel  1498.  Ad  una  figura  ,  che  com- 
moveva, univa  un  portamento  mu- 
defto  ed  un  fiiono  di  voce  agg'S- 
devole.  Sposò  nell5;9-  Emr/nnue'. 
le  Re  di  Portogallo  ,  e  dopo  la  mor- 
te di  quefto  Principe  fu  ricercata  da 
Fyancefcol.  Si  celebrò  il  matnmo- 
rio  all'Abazia  di  Capfieux  fra  Bor- 
ds;.ux  e  Bajona  rei  mefe  di  Giugno 
13Î0.  Lì  lua  bontà  naturale,  e  la 
iua  dolcezza  gli  guadagnarono  per 
qualche  tempo  il  cuore  del  fuo  fpo- 
f o  ,  e  gli  attirarono  gli  omaggi  de 
Poeti  Fraflcefi.  Siccome  effa  maneg- 
giò un  sbboccamento  fra  Carlo  V.  ,  e 
Francefco  I.,  Beza  g'i'  indirizzò  uti 
piccolo  Componimento  Latino  affai 
celebre  .  Frattanto  il  credito  della 
Ducheffa  à' Etampes^  e  di  tutti  quel- 
li ,  ch'eifa  proteggeva  appreso  il 
Re,  riduQ>  quello  delja  Regina  a 
Fochiffìraa  cofa.  Gli  efercizj  di  pie- 
tà ,  e  la  lettura  facevano  le  fue  oc- 
cupazioni ,•  la  caccia  e  la  pefca  i 
fuoi  divertimenti  ;  vi  accompagna- 
va il  Re,  e  ferviva  di  ornamento 
alle  partite,  che  faceva  a  Fontaine- 
bleau ,  o  a  San  Germano  .  Allu- 
ri Storiti  la  hanno  accufita  di  fi- 
vere  impegnato  il  Conteftabile  di 
Montworenci  a  contentsrfi  della  pa- 
rola, c'ne  diede  l' Iniperadore  al  fuo 
paffaggio  in  Francia  nel  i'^!,o.  di  ri- 
mettere al  Duca  ò^  Orleans  l'inve- 
fìitura  del  Milanrfe  fer.za  efiender- 
ne  l'atto  in  ifcriito.  come  lo  efi- 
seva  la  prudenza  .  Si  giunge  ezian- 
dio fino  adire,  che  Moatmorenci 
ebbe  quefta  compiacenza  per  la  Re- 
gina, perchè  amava  quefta  Princi- 
peffa.  Quefto  fallo  ebbe  delle  con- 
feguenze,  poiché  Carlo  V.  non  man- 
tenne la  fua  promeffa  ,  Ma  non  ve- 
do ,  fcrive  il  Sig.  di  Radier,  che 
quefia  accufa  fia  ban  provata,  ed 
avvi  affai  più  apparenza  ,  che  U  va- 
nita del  Conteftabile  lufingata  daU 
Imperatore,  che  gli  fece  degli  o- 
tiori  flraorduiarj,  e  forfè  i  maneg- 
gi dell'  Imperatore  appreffo  la  Du- 
theffa  à' Stampe  s  furono  1»  cauf* 
dei 


del  fallo  di  Monttncrenc:  ;  almeno 
e  lerto,  che  EUcnorj  n.m  vi  con- 
rnìjuì  clie  in  fecondo  luogo,  o  toi- 
IV  fu  ella  flelTa  iii.'an.iai.i  da  fuo 
fratello  .  Dopo  la  morte  di  Frjn- 
cejco  I.  Elt'cnora  ciie  non  aveva  a- 
vuto  figliuoli  t  e  che  non  avreb- 
be potuto  tenere  in  Fi.ìpcia  un  ran- 
go corrifpondente  a  quello  che  ab- 
bandonava ,  fi  ritirò  prima  re'Paofi- 
B-.lfi ,  e  p.-i  nel  l^^*^-  in  Sp.iL,Mi.a. 
Idioti  a  Talawcr.1  a  3.  le.i;he  di  Bada- 
jos  li    i5?-   Fb'irajo   l'^'^^i- 

1.  ELtONOKA  DI  CASTIGLIA, 
Regina  di  Navarra  ,  figliuoli  ;ii  En- 
rico \l.  detto  il  m.7_4'!:fico  ,  Ke  di 
Cifliglia  ,  fu  maritaci  nel  1:75.  * 
Carlo  III.  detto  il  Nobile  Re  di 
I^âvarra  .  E'^erlJ.^fi  corrUvciaca  col 
Ino  fpofo  ella  fi  ritirò  in  Call'c'is, 
dove  eccito  alcune  ledi/.ioiti  contro 
il  Re  Eur.'to  I  li.  fuo  nipote.  Que- 
llo Piinc>iie  fu  obblig.*to  ad  affé- 
diaria  nel  CaHeìlo  di  Rna  ,  e  la  ri- 
fpedì  al  Re  Ci^h  fuo  m.irito  ,  che 
ia  ricevette  con  molt.t  generodth, 
e  n' ebbe  otto  tì^^liuoli  .  Eleonora 
morì  a  pAmpslona  nel  1416.  col 
nome  di  una  femmina  di  fpirito  , 
ma  di   un  carattere  inquieto. 

>  ELEONORA  TELT. ES,  figli- 
uola di  Mjrtin-.llfonfo  Telles^  era 
moglie  à'y  Lorenzo  d' Acugna  .  Fer- 
eiin.indo  I.  Re  di  Portogallo  tocco 
dalle  file  bellezze  la  dimandò  a  fuo 
marito,  che  glie  la  cedette.  Qtto- 
flo  Principe  \.\  fposo  nel  1371'  Do- 
po la  morte  di  Ferdinando  Eleonu- 
r.7  fu  maltrattata  As.  Giovanni  ^  gr.in 
IVIaftro  dell' Ordine  d'Avis,  che  (ì 
ftce  prociam.ire  Re  di  Portogallo; 
perche  tlta  aveva  prefo  il  partito 
di  GiovjnniW.  Re  di  Caftiglia  fur» 
genero.  Il  cran  M.iltro  pugnalò 
alla  fua  prefcnza  Giovanni  Fernan- 
àez.  d'  .InJtyero  ,  Conte  d'  Uten 
fuo  f.worito  .  Quefla  Principelf* 
sfortun^-ta  (i  riti'ò  a  Ssntareii  per 
«lifendervifi  ;  e  dimnndò  foccorfo  al 
He  di  Csiif^Iia  fuo  genero;  fé  non 
che  quello  Principe,  che  fi  difidava 
di  elfa ,  la  fece  condurre  a  Torde- 
fiilas,  dove  fu  chiufa  in  un  Mona- 
flero  fino  ait.i  fua  morte.  La  \\xi 
tellczza  era  fen/.a  macchie,  manna 
lo  tra  la  fua  virtù  ,  effcndoli  di- 
fonorftta  pe'  fuoi  amori  ,  e  per  le 
fue  cabale  . 

4  ELEONORA  DI  BAVIERA  , 
fidi  ULklCii. 
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«;.  ELEONORA  ,  Duche^Ta  di 
Guicnna  )  ctedette  a  fuo  i.i dr e  Ct/- 
pjielnìo  I\'.  nel  M^?.  in  eu  di  Iv 
anni  in  quel  bel  Ducr^to,  che  com- 
prendeva allora  la  Guaicopiia,  la 
Sanion^ia  ,  e  U  Contea  del  l'cìiiou. 
E'Va  fposo  neir  anno  fic'i»  lui^i 
VII.  Re  di  Francia.  Quello  Mo- 
narca raccorciò  i  fuoi  capelli  e  fi 
fece  radere  la  barba  fopra  le  rjp- 
pelentazioni  del  celebre  Pietro  I.nr»- 
biirdo  ^  che  gli  dit^e  coli'  autorità 
di  S.  Paolo  ^  che  non  era  coiivene- 
V(jle,  che  un  uocuo  fi  tr.ittent^a  a 
nutrir  con  cura  una  lun-a  capiglia- 
tura .  Lom!fjrdo  non  faceva  forle 
attenzione,  che  la  rine.Tione  deil' 
Apoltolo  era  relativa  al  collume  del 
fuo  tempo,  in  cui  le  lunt;he  c'p'- 
gliature  dilUnguevano  le  fcmnur.e 
dagli  uomini  .  Eleonora  Prìncipef- 
fa  vivace,  fincera  ,  e  burlevole  mot- 
tf^;giò  il  Re  fopra  i  fuoi  capelli 
corti  ,  e  fopra  il  fuo  mento  rafo  . 
Luigi  gr.Tvemente  gli  rilpofe  ,  che 
non  bifognava  burlare  fopra  tali 
materie  .  Una  donna  che  incom  n- 
cia  a  trovar  ridicolo  luo  marito  j 
non  tarda  molto  a  trovarlo  odiol'o , 
e  foprattutto  fé  h«  qualche  inclina- 
zione all.i  galanteria.  Luigi  aven- 
do condotto  la  .  fua  fpofa  in  Terra- 
Sónt.t  ella  fi  ricompensò  della  no- 
ia ,  che  lo  cflufava  quelto  lungo  viag- 
gio con  Riiiwiondo  fuo  zio.  Prin- 
cipe d'Aniiochia,  e  con  un  gio- 
vane Turco,  chiamato  Saladìn  di 
una  figura  amabile  .  Il  Re  avreb- 
be dovuto  Ignorare  queltiì  affron- 
ti ,  o  rimediarvi  fubjto  ;  ma  al  fuo 
ritorno  in  Francia  le  ne  fece  de' 
pungpntiilimi  rimproveri  .  Eleono- 
ra rifpole  con  molta  alterigia,  e 
finì  col  proponerqli  il  divorzio;  e 
diceva,  che  il  mezzo  termine  era. 
quefto,  cioè,  che  aveva  creduto  di 
rnaritarfi  con  un  Principe ,  e  inve- 
ce aveva  fpofato  un  frate.  Le  loro 
querele  vieppiù  s' innafprirono  ,  e 
finalmente  fecero  tagliare  il  jora 
matrimonio  nel  ÌI51.  fotto  pretefto 
di  parentela  .  Eleonora  fti^ita  da* 
fuoi  primi  legami  ,  fti  fettimane 
dopo  ne  contrae  degli  altri  con 
Enrico  If.  Duca  di  Normandia,  che 
poi  fu  Re  d'  Inghilterra,  a  cui  ella 
portò  in  dote  il  Poitou,  elaCuien- 
na  .  Da  ciò  ebbero  origine  quelle 
guerre  ,  che  devaH^rono  la  Francia 
l-il  corfo  di  3C0.  Aliai  ,  (^er  cui  pe- 
n- 
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TÏrono  più  di  tre  milioni  di  Fran- 
cefi  ,  e  q-ufi  «Itretianti  InaKfi,  per- 
chè un  Arcivefcovo  C  Scrive  un  ce- 
lebre florico  )  fi  er«  irriraco  c<iatro 
le  lungh-'  câpij^liature ,  perchè  un 
Re  aveva  fatto  raccorciate  la  fua  , 
e  taç:i*r  la  Ina  bnrba  ,  e  perchè  lua 
moclie  lo  aveva  trovato  ridicolo  con 
de'  espelli  corti,  e  con  un  mento 
rafo  .  Ma  qucfto  rttirico  avrebbe  me- 
glio veduto  le  cole  ,  le  aveflo  otter- 
vato  nel  carattere  di  quella  donna', 
che  in  difetto  de'  capelli  corti  non 
le  farebbero  mài  cati  degli  altri  pre- 
tesi ,  onde  eCere  ciò  che  fu  ,  e  fa- 
re ciò  che  ha  fatto  .  Eleonora  eb- 
be q-.iïttro  figliuoli  ed  una  donna 
dal  filo  nuovo  matrimonio,  (^l'edi 
Î-  RosFMONDA^.  Sin  dall'anno 
l\6i.  cedette  la  Guienna  a  Riccar- 
do Tuo  fecondo  figlio  ,  per  cui  refe 
omaggio  al  Rl-  di  ÌFr,incia.  E'Ta  mo- 
rì nd  1204,  col  nome  di  aver  ava- 
ro dello  fpirito,  e  della  civetteria. 
Mjtuo  Parti  dice,  che  que.'ta  Trin- 
ci petfa  fcriffe  al  Papa  CeU/ìin  IJI., 
e  all'  Imperator  Enrico  IV.  alcune 
lettere  ingegnofiffine  ;  ma  le  lette- 
re^ al  Por.tcfice  fono  attribuite  a 
Pietro  H^  Blcis  ^  e  fi  trovano  anche 
nelle  fue  Opere.  Avvi  apparenza  , 
che  qiieHo  Scrittore  componeiTe  le 
altre;  ma  è  fempre  affai  ,  che  una 
Regina  fsppia  conofcere  le  genti  di 
fpirito,  ed  impiegale.  Lattei  pu- 
blicò  una  rtcria  romanzefca  di  q'  e- 
fla  Principeifa  ,â  Roterdam  nel  1691. 
in  II. 

ELEONORA  DI  GONZAGA  , 
redt  GONZAGA  n.  3. 

ELETTA  ,  fu  una  delle  prime 
femmine,  che  fi  convertirono  a  Ge- 
cù-Criilo  .  Effa  è  quella  ,  cui  l' A- 
pofìolo  S.  Giovanni  fcriffe  per  pre- 
garla di  allontanaifi  dalla  compa- 
gnia degli  eretici  Bafilide  e  Corinto. 

ELETTICA  C I» Setta ),  redi  PO- 
TAMONE. 

ELETTRA,  figliuola  di  Agamen- 
none e  di  Clitemnejìra  ^  e  forella  di 
Orefte  ,  perfuafe  fuo  fratello  a  ven- 
dicar la  morte  del  loro  padre  ucci- 
fo  da  E^ijìo  ^  C  redi  I.  Crf.billo>j 
verfo  la  met.O  •  V'  ^^  eziandio 
anche  una  Ninfa  di  quc.lo  nome 
figliimla  di  Atlante  .  EfTa  fu  ama- 
ta da  (T/o-y^  ,  dal  quale  ebbe  Darda^ 
"0,  che  fondò  il  repno  di  Troja. 

i-ELEUTEKIO  (J".),  nativo  di 
Nicopoli ,  fu  prima  Diacuiio  del  ?»- 
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pa  A>  recto  ,  f»  ordinato  Prete,  e 
dopo  eletto  P.i'.->->  linpfì  la  morte  di 
•  ^ntf'o  il  primo  M-iggio  170.  Com- 
bìttè  con  molto  zelo  gli  i-rrori  de' 
['.j.intiniani  in  terap>>  del  fuo  pon- 
tificato. Le  cofe  che  rendono  cele- 
b'e  qu-eflo  pont  Mesto  fono:  lamor- 
te  gloriofa  de'  Martiri  di  Lione;  e 
Tainbaiciata,  i.h'e:^Ii  ricevette  di" 
Lucio  Re  di-Ila  Gran  Bretap.na  per 
dim-rndare  un  milfion.irio,  che  pi* 
irifegnafTe  la  religione  Crifliana  .  S. 
EUutcrìo  morì  jj  35.  TVIano-.r.  jj:;-, 
dop-)  di  aver  f.overnato  la  Chicfa 
pel  corfo  di  più  di  i(ì.  anni.  F.lev.- 
terio  è  il  anche  nome  di  un  Diaco- 
ni' comtia.;no^di  <;.  Dionifto  > 

i.  ELF.UTlRTO  ,  efarca  d'Ita- 
lia per  r  imperatore  Eraclio^  non 
fa  prima  arrivato  a  Ravenna  ,  che 
egli  fece  il  procefTo  agli  uccifori  di 
Giovanni  [\io  predeceTorc.  Dopo  an- 
dò .1  Napoli  ,  dove  avendo  a'Pdi^- 
\o  Giovanni  Conopjìno  ^  che  gli  ave- 
v.ì  ch^ufo  le  porte,  lo  obbligò  % 
renderfi  a  difcrezione  ,  e  lo  fece  mo- 
rire ;  fé  non  che  EUuterio  dopo  di 
aver  punito  le  rivoluzioni  cadde  e- 
gii  fleflo  nella  ribellio::e.  L'impe- 
ro era  agitato  al  di  dentro,  e  al  di 
fuori  ;  ed  effo  profittò  di  qucfte  cir- 
ccrtanze  per  renderfi  padrone  di  quan- 
to apparteneva  all'  Imperadnre  in 
Italia.  Dopc»  la  mort<?  di  Papa  Dio- 
dato nel  Ó17.  ,  credette  che  la  San- 
ta Sede  farebbe  vacante  per  liin^;o 
tempo  ,  e  che  mentre  che  il  oopó- 
lo  folfe  occupato  ad  eleegere  un 
nuovo  Pontefice,  gli  farebbe  facile 
jmp^dronirfi  della  Città.  In  que- 
f^a  v^fta  trattò  la  fua  armsta  ai^co- 
ra  più  favorevolmente  di  quello  che 
aveva  fatto,  le  fece  diRribuire  mol- 
to danaro,  e  le  promife  de' grandi 
vantaggi;  ma  i  foldati  e  gli  officia- 
li deteltando  la  fua  ribellione  fi  get- 
tarono fopra  di  lui  ,  lo  bullonaro- 
no,  e  gli  tagliarono  la  tefta  ,  che 
fpedirono  ad  Eraclio  verfo  la  fine 
del  Décembre  del  (S17. 

4.  ELtUTERIO,  Vefcovo  di 
Tornai  verfo  l' anno  490, ,  fu  un  e- 
dificante  Prelato  ,  di  cui  ci  rimane 
un  Sermone  fulla  Trinità,  che  fu 
(Campato  nella  Biblioteca  de'  Pa^ 
dri . 

3.  ELEUTERIO  C  Ago/ii»o -) , 
Luterano  Tedefco  ,  di  cui  fi  ha  utt 
piccolo  Trattato  fingolare  ,  e  dive- 
nuto raro:   De  arbore  fetenti^  bo>» 
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M/  (jT  mali  ,  MuIhAufeti  Ijoô* 
in  8 
EÎ.FREDO,  rw;  ALFREDO. 
ELFRIOA,  oELFKEDA,  mo- 
glie di  Etis*.ir  Re  ri'  Inghilterra , 
Cf'edi  Eor.AR  },  ebbe  »lt  quefto  Prin- 
cipe un  figliuolo  chiamato  Ktelre- 
fio  ,  il  quale  fuccedette  .-.d  Frln.ndo 
fuo  fratello  maptjoro  ,  che  Elfredo 
aveva  fatto  uccidere  nel  978.,  (.t''e- 
rii  a.  Edoardo).  Quella  crudele 
PrincipeiT*  per  elpisre  il  fuo  delit- 
to fondò  due  Monafferj,  in  uno  de* 
quali  terminò  i  fuoi  g  orni.  Dicefi 
ch'ella  fi  coprile  fpcfPo  il  corpo  di 
picciole  croci  <,  affine  di  allontanare 
il  Demonio,  del  quslc  aveva  moti- 
vo pur  troppo  di   temere. 

1.   ELIA,  Profeta  d'Ilraele,    ori- 
ginario   di  Tesbe  ,    an.^ò  alla  Corte 
del    Re  yìcabbo    T  anno    o\z.  avanti 
G.  C.  1    ed  annonciò  a  quefto  Prin- 
cipe empio  le  minaccie    del  Sieno- 
re ,    e   gli  prediffe    il  flagello    della 
fìccith    e  della  fame,    che  durò   tre 
anni    e  mezzo  .     Dio  averdn;»li  or- 
dinato di    nafconderfi  ,    fi  ritiro    in 
un  deferto,  dove  i  corvi  gli  porta- 
vano il  fuo  cibo.     Da  quefta    foli- 
tudine    pafsò    a  Sarepta ,    Città    de' 
Sidonj  ,    ed    ivi    moltiplicò    l'oglio 
della  vedova  ,  che  lo  accoll'e  ,   e  ri- 
fiifcitò  il  di  lei  figlio.    Acahho  ren- 
deva air  idolo  di  E.tal  un  culto  fa- 
crilego  ;    e  il  Profeta    fi  portò    alla 
fua    prelenzA    a    rimproverarglielo  . 
tfTo  radunò    il   popolo  ,    e  450.  Sa- 
cerdoti di  Baal.     M.i  la  fola  viai- 
ma  di  Elia  fu  confumata  dal  fuoco 
caduto  dal  cielo,  e  però  i  falfi  Pro- 
ffti    furono    tutti    meflì    a  morte. 
Ciez.ahelle  moglie  di  /Icibbo  irrita- 
ta pel  caRipo    di  quefìi    f.ilfi  profeti 
ininaccjò  Ella ,  ed  eflb  fuggì  nel  de- 
ferto ;  dove  un  Angelo  miracolofa- 
«nénte    lo  nutrì.    Dopo  fi    ritirò  al 
monte  Oreb  ,    dove  Dio    gli  appar- 
ve ,   e  pi    ordinò  di    andare  a  con- 
fecraré   Azaele  Re  di  Siria,   e  Jehti 
Re    d'  Ifraele  .     I  miracoli    d'  Elia 
non    avevano    canpiat(j  Acabbo  ^    e 
però    il   Profeta  andò  .incora    a  tro- 
varlo   per  rimproverargli    la   morte 
di  Nabót  ,    che  aveva    fatto   morire 
dopo    di    crTiirfi    impadronito    della 
fua    vigna  .     Poco    tempo    apprefTo 
^tdifTe  ad  Ocotria^    che  era  caduto 
da  unafinertra  del  fuo  palazzo,  che 
di   tal  caduta    ne  morrebbe,    e  fece 
ft€nder«  il  fuòco  dal  cielo  fopra  due 
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Cap'tanì ,  e  leo.  foldatì ,  che  lo  vo- 
levano condurre  per  fv>rza  a  queflo 
Principe.  11  cielo  invidiava  alla 
terra  quefto  Profeta,  e  però  fu  ra- 
pito in  un  carro  di  fuoco  verfo  i* 
anno  So^  avanti  G.  C  Elifeo  fuo 
difcepolo  raccolfe  il  di  lui  mantel- 
lo ,  e  fu  erede  del  fuo  doppio  fpì- 
rito  Profetico  .  Nella  Chiefa  Gre- 
ca fi  fa  !a  fella  del  rapimento  di 
Elia.  Si  crede  che  foffe  trafporta- 
to  non  nel  foggiorno  della  divini- 
tà ,  ma  in  qualche  luogo  fopra  al- 
la terra  .  Noi  diciamo:  ji  crede ^ 
perchè  in  quiftioiii  tanto  dilicate 
non  è  permelTo  a  d<;cìdere  :  ed  è  e- 
ziandio  cofa  temeraria  il  conghiet- 
turare,  o  voler  penetrare  ciò  ch^; 
Dio  volle  nafconderci  . 

La  Chiefa  onora  addì  \6.  Febbràio» 
cinque  Criftiani  d'Egitto,  i  quali , 
foftrirono  il  martirio  a  Cefarea  nellS 
Paleflina  l'anno  309.  di  G.  C  ,  e 
che  fono  conofciuti  fotto  il  nome  di 
Sant'EZ/i»  e  i  fuoi  compagni  .  Cre- 
defi  ,  che  non  volendo  dichiarare  al- 
la prefenza  de'  loro  perfccutori  i  lo- 
ro nomi  propri,  i  quali  erano  forfè 
quelli  de'  falfi  Dei  ,  elfi  prendefTero 
i  nomi  di  Elia^  Geremia^  Ifaia  ^ 
Samuele^  e  Daniele é  Ad  Elia  fili 
tagliata  la  tefta  ,  e  i  fuoi  compagni 
fubirono  il  medefimo  fupplizio  . 

2.  ELIA  ,  o  ELIAS  LEVITA", 
Rabbino,  morto  in  Vmegiia  nel  1550. 
in  età  grandemente  avanzata  .  Era 
di  nazione  Tedefco  ,*  ma  pafsò  là 
maggior  parte  della  fua  vita  a  Ro- 
tna  ,  ed  in  Veneijia  ,  dive  infegnò 
la  lingua  Ebraica  a  molti  Crilìianif 
ed  anche  ad  alquanti  Cardinali.  Il 
Munflero  fpeffo  fi  configliò  feco  ,  e 
trsffe  molto  piofitto  dal  leggere  1' 
Opere  di  lui  ,  delle  quali  alcune  ne 
traduffe  in  Latino»  Elia  è  il  piìi 
dotto  critico,  che  mài  gli  Ebrei  a- 
veHero  fra  loro  .  Confutò  molte  mal 
fondate  tradizioni  ,  e  quella  fra  l* 
altre  ,  che  riguarda  la  pretcfà  anti- 
chità de'  punti  vocali  .  Gli  attri- 
huifce  ad  Efdra .  Rifchiarò  qûefld 
Raobino  quel  ,  che  appartiene  ali* 
M.-idora  in  un  libro  intitolato:  Ma/- 
foret  Ham  Mafforet ,  ftam^aio  a  Ve- 
nezia ,  ed  in  Bafilea.  El>a  è  il  fa- 
lò degli  Ebrei  ,  che  perfettamente 
abb'a  intefe  le  parafr;*fi  Caldaiche, 
e  publicò  un  Dizjonario  Caldaico 
di  tali  parafrafi  ,  ad  lina  ne:  1  $4l« 
in  fol. ,  oltre  un  GloITario  Ebreo  in- 
ti- 
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tifolato  :  Tssbi ,  che  fpieç»  î  vom- 
W>\\  Ebraici  ,  Barbari  ,  e  foreftieri. 
P.iolo  Fa^io  tradu**"o  quefto  Glo'Vario 
\n  Latino.  Abbiamo  di  lui  anche 
le  Opere  feguenti  .*  i.  Tr.iditio  do- 
ììrtnr  in  Ebreo,  Venezia  1538.  in  4. 
colla  t'erftone  di  Munjìero^  Bafiiea 
1539.  in  8.  1.  CoUtBio  lorortin  ^  in 
4jutbui  Chald^fut  pjr^iphr.o/ìes  inter- 
fccit  nomen  hlejjis  Chri/ìi  lat.  ver- 
fa  a  Gtnehrardo  ,  Parigi  f^7a.  in  8- 
3.  Molte  Crmimstiche  Ei-ratchi  in 
8-  f  neceCarie  a  quelli  ,  che  voglio- 
ro  a  fondo  nelle  difficolta  di  qu-.  fta 
lingua  inftruirfi  .  4.  Nomenclatura 
Hebraica^  Tfna  1541.  in  4.  Eadem 
in  Ebreo,  e  in  Latino,  tradotta  da 
Drufio  Franeker  ,  i-^^^t.  in  8-,  e  xì- 
enne Offervaz.ionrfoor.1  i  libriGram' 
ntJìicali  di  due  Kirnchi . 

3.  ELIA,  celebre  Frate  di  Corte- 
na  ,  compagno  e  poi  fucceffore  di 
S.  Francefco  ,  ma  da  lai  troppo  di- 
verfo  ,  vuo'fi,  che  foffe  Poeta,  per- 
ciocché il  Cvefcimbcni  racconta  di 
aver  veduto  un  Trâ:tato  Manofcrit- 
to  di  Alchimia  da  lui  comporto , 
■el  quale  erano  ancora  alcuni  So- 
netti fui  medefìmo  argomento  ,  ed 
egli  ftef^o  ne  ha  publicato  uno  nel 
Voi.  III.  de'  fuoi  Cammerttarj  fui' 
la  ^olgar  Poefta .  Ma  efendo  il  fud- 
detto  Codice  di  moJerno  carattere, 
e  i  verfi  cifendo  più  colti,  che  non 
fembri  a  quel  tempo  convenire  ,  fi 
dubita,  che  qualche  moderno  Scrit- 
tore vi  abbia  porta  la  mano  ;  e  il 
Quadrio  crede  ,  che  quel  Trattato 
fia  una  delle  confuete  -mporture  de- 
gli Alchimifii  ,  t  ^uali  hanno  fpef- 
fo  ardito  di  attribuire  ad  uomini  il- 
iuftrl  le  lor  follie  per  ottenere  pref- 
fo  gl'irrcautì  pJù  certa  fede.  Un 
Codice  di  un  fomigliante  Trattato 
confervafi  prefTo  il  Ch.  P.  4ffo^  che 
ha  per  titolo  :  Opujculum  acutifft- 
mi  ,  eeleberrimique  Phihfophi  /E- 
lt£  Canoffs  Mefjinertfts  in  arte  Ai- 
chimica^  1434-  Nella  Prefazione  ei 
r  dice  dell' offervanza  di  S.  France- 
fco  .  Non  è  dunque  inverifimile  , 
che  fìa  attribuita  a  Fra  Elia  da  Cor- 
tona r  Opera  di  Fra  Elia  da  Meffi- 
Xìt  fcrittore  non  conofciuto  dal  Mun- 
gitore . 

4-  ELIA  ,  Arcivefcovo  di  Creta 
verfo  r  anno  587.  ,  era  un  pio  ,  e 
dotto  Prelato  ,  di  cui  abbiamo  al- 
cuni Coniwerjf<fry  Greci  fopraS.ffre- 
gono  Na^'anzerio  .    TrovanH   neii' 
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iiltìm»  edizione  dell'Opere  di  que- 
n..  Sinto  . 

ELIA  DU  PIN,  reJi  PIN  . 

ELIAS,  il  terzo  di  que'  valorofî 
uomini  ,  che  fi  unirono  a  David  ^ 
quando  fuggiva  la  p'^ì'^^pcuzione  di 
S.Tule,  Egli  refe  a  querto  Principe 
afflitto  de'  fervigj  coiifiderabiliaìniì 
in   tutte  querte    guerre  . 

ELIACIM,  fommo  Sacerdote  de' 
Giudei  fotto  il  Re  MamfTe .  Que- 
flo  Pr'ncipe  emendo  dive.iuro  un 
modello  di  penitenza  dopo  la  fna 
prigione,  non  fi  applicava  ch?  a 
riparare  i  mali  ,  che  aveva  fatti  al- 
la Religione,  e  allo  flato;  e  per 
o'jefto  aveva  meffo  tutta  la  (uà  con- 
'fjTza  in  Eliacim  ,  e  non  faceva 
renre  fenza  il  fuo  configlio.  Iti 
tal  guifa  egli  fi  trovava  capo  delU 
Relig-one  ,  e  Minirtro  di  Stato. 
Egli  è  qualche  volta  nominato  /o.?- 
chirU't  e  molti  letterati  credono, 
che  egli  fo{re  autore  del  libro  di 
Giuditta  ...  Vi  era  ancora  di  qae- 
fio  nome  un  f?criflcatore  ,  che  ri- 
tornò da  Babilonia  con  Zorobabelei 
e  un  figliuolo  d'  Ab;ud  parente  di 
G.  C  f.^cnndo  la  carne. 

ETIACIM,  Re  di  Giuda,  redi 
GIOACHIM  n.  I. 

ELIADI  .  figliuole  del  So!e  e  di 
Climene  ^  e  forai!  e  di  Faetonte,  del- 
la morte  del  quale  furono  cos^  fen- 
fibilmente  commnffe  ,  che  gli  De-i 
le  tr.isformarono  in  piorpi  »  e  le 
loro  lagrime  in  ambra.  I  loro  no- 
mi erano  Lampstuja  ,  Lampszja  , 
e  Faetufa  . 

Ï.  ELLAXO  C  ^-  Pomponiiis  M- 
lianuf")^  tiranno  nelle  Gal  lie  fot- 
to Diocleziano  ,  fi  ve^ça  la  fu» 
Storia  reil'  articolo  A'^iavd  n.  j. 

2.  ELI  A  NO  QC/7udio'),  nacque 
in  Prenerte,  oggi  Palertrina.  Quan- 
tunque nato  in  Italia  ,  da  cui  non 
n'tra  ufcito  mai  ,  fece  de'  progreffi 
così  grandi  nella  lingua  Greca,  che 
per  ia  purità  del  lincuagj;ir>  non  la 
cedeva  agli  fcrittori  At^nicfi  .  Egli 
in  principio  infegnò  fa  Rottorìca  a 
Roma;  ma  dif^urtsto  ben  pjerto  di 
querta  prrofelfione  fi  mife  a  compor- 
re molte  Opere.  Quelle  che  ci  ri- 
mangono fono.'  Quattordici  libri 
intitolati:  flijìort£  varix ,  che  non 
fono  venuti  intieri  fino  al  nortro 
fecolo  .  La  mia:ir>re  edizione  è 
quella  che  Ab/ar^-y  Gronovio  publi- 
cò  a  Leida  nel  Kii-  i-  Voi.  in  4. 
eoa 


•  n  de' CommvNinri  eruditi  •  F.'n<» 
(pefTo  in  qnen'  Opera  e^li  non  è 
che  il  copiita  ,  o  il  compilAtorr  di 
Ateneo  .  i.  Una  Storia  dej^li  Ani- 
mali \t\  17.  libri  ^  T.onilrs  î744  î. 
Vol.  iti  4.  L'.Mitore  fr^mmikhia 
*A  alcune  o(r.  rvi7!oni  ciujof'»  e  ve- 
re molte  nife  triviali  o  f^lte.  Egii 
è  t'nto  bugiardo,  «inaiufì  Plinto; 
fé  non  rh?  Plinio  aveva  una  im- 
magiaszione ,  che  abljeiliva  le  fi. 
voie,  e  clie  le  (\  perdonare.  Que- 
iìe  due  Opere  Cono  certsmente  d' 
Eliinn-^  P'^icliè  nell'una  e  neìT 
altra  vi  fi  vfd?  lo  ftjflo  gonio,  e 
la  fìfT.i  vr.r  età  di  lettura  .  Gli  fi 
ht  falfamcnte  attrilv.iito  un  Tvat- 
t.it  )  fopra  la  Tattica  dt^  Greci  , 
Amfterd«m  iT'o.  in  8.  .*  Opera  che 
t  di  un  altro  Filano  ben  diverfo 
t^a  Claudio  F.liarn  ^  e  più  antico  di 
lui  .  Q^nefl(ì  un:va  a  fJtti  gli  ag- 
pi-aj  menti  dell'  erudizione  tutti 
gli  avvantaggi  che  procura  la  Filo- 
fofia  alle  anime  dolci  e  tranquille. 
Foggi  va  la  Corte  come  il  (oggior- 
no  della  corruzione,  e  lo  fcoglio 
della  fapgczza  .  Ptiblicò  un  libro 
confo  Elio^3h.7h  ^  in  cui  fi  fcate- 
nsva  vivaniente  contro  la  tirannia 
di  queflo  Principe  fen/.i  nominarlo. 
Einno  fioriva  vertr»  Tanno  aiì.  ài 
G.  C.  Secorrdo  S  vida  ,  egli  era 
fommo  Sacerdote  di  una  divinità  ^ 
di  c'.ii  ignoriamo  il  nome.  Dopo 
una  vita  hboriofa  m'^rì  in  età  di 
circa  60.  îïi'.ni  fen/a  eifere  flato  ma- 
ritato .  In  Parigi  nel  1772.  fu  pu- 
blicata  in  S.  una  buoni  Ty-idurjo- 
ne  in  Francefe  delle  fue  Storie  dr~ 
Viffe  con  delle  utili  note  di  M. 
Dacier  .  la  l'aria  Storia  fu  tradot- 
ta in  lingua  Italiana  d*  Jacopo  Lau- 
reo ■>  e  flampita  in  Vene^i.l  15:;^. 
in  8.  La  Tradurjor.e  della  mcdcfi- 
ma  di  Giujìo  rulteo  colie  .Wre  di 
Scheffer  fu  T  anno  1^85.  fl;imp«ta  , 
p'ocurandola  Giraetrino  Kuhunf  'm 
Arg«?nt'na  colla  aceiunta  di  nuove 
Annotarioni  .  Ls  Tattica  ,  o  il 
Vfiodo  di  r.iettire  in  ordinanza  la 
Soldatefea  ^  ^lualunque  fia  l'Auto- 
re, fu  trudotta  dal  Greco  in  fta- 
liano  da  Francefco  Ferrcft^  e  ftam- 
pata  in  Venezia  pel  Giolito  •,  ïjÎI- 
in  8-,  e  1^52.  con  una  t.-^vola  pù 
copiofa  ,    che  nella    precedente  cdi- 

^.h.Ak'^O  i'Mtccio^s  Mediro 
lodato   da  Galeno  .    Primo  d:  tutti 


in  un  f^^rupn  .li  pefte  atlop^r.S  !n  ff- 
riica  ,  con?  rimedio  e  prefervttj- 
vn,e  gif  finfiì  ugualmente  .  Que- 
fto  M-dico  univa  a  delle  vafle  co- 
gni^i't'ii  molta  pr.1i:«z/.i  . 

ELICF,  rV-//-  CAT.iSTO-      ^ 

ELJCHMAN  (^nicvvìu")^  ^»' 
nefc  ,  fioriva  verfo  la  f\ne  dfl  feco- 
lo  XVI.  Egli  era  dotto  nelle  'i"" 
p'ie  Orientali  ,  e  ci  h*  lafciato  del- 
le ofTeri-a/ioni  f«ìpra  la  l'ugun  Pc^- 
fixnJ,  che  hanno  f.-rvito  a  Luifji  di 
Dio  per  compr»rre  li  fut  Gramma- 
tict  Po'fiana  ,  e  alcune  altre  Offere 
dello  fìefTo  cenere. 

T.  ETJEZER  ,  originario  della 
Città  di  Dsmftfco,  era  fervitore  d' 
/l!;farno  •  Q_ueno  Patriarca  lo  pre- 
fe  in  tsnto  affetto,  che  gli  diede 
l'intendenza  di  tutta  la  fua  cafa  , 
e  lo  desinava  eziandio  ad  effere  fuo 
erede  prima  della  nafcica  à'Jfacco. 
Elfo  fu  quello  fp.?dito  da  Abrama 
relia  Mefopotamia  a  cercare  un* 
moglie  per  fuo  figlinolo. 

a."  ELIEZER  ,  Rabbino,  che  gli 
Ebrei  credono  clfore  antico,  e  f.in- 
no  rimontai-e  fino  al  tempo  di  G. 
C,  ma  che,  fecondo  il  P.^Mofi- 
no  ,  non  è  che  del  7.  o  dell'  8.  fe- 
colo  .  Abbiamo  di  lui  un  libi-o  jn- 
titolnto  /■  Capitoli  o  Storia  /aera  , 
che  T'orfìin  ha  tradotto  in  Latino 
c<ìn  delle  Note  ^^y^\'  iti  4.  Egli  è 
f.ìmofo  fra  eli  Ebrai/Tianti  . 

^  ELIEZER  ,  fiiilitiolo  di  7?j»7- 
r.ï  Agh  de'  GiAnniz7«ìri  ,  fi  battè 
in  duello  contro  B-'terete  Ungarc» 
nel  temao  che  Amvritte  Imperado- 
re  de'  Turchi  marciò  contro  Gio- 
Vftnni  Vntjia'fe  n<?l  1448.  Effi  ufci- 
rono  tutti  due  dal  combatt'mentr» 
fenra  farfi  alcun  male  .  Bliezey 
volendo  hr  conofcerc  ail'  Tmper.i- 
tore  il  motivo  ,  che  Io  aveva  ecci- 
tato X  combattere  con  tanto  valore 
gli  portò  r  efempio  d'un  lepre, 
con^^ro  cui  «veva  altre  volte  lancia- 
to fino  a  40.  freccie  fenza  fpaven- 
tar'o ,  e  che  non  era  fuggito  che 
all'ultimo  colpo,  ed  aggiunfe  che 
da  ciò  aveva  conchiufo  ,  che  vi  era 
un  deftino,  il  quale  prcfiedeva  alla 
vita  ,•  e  che  fo-tificato  da  quello 
penfiero  n'm  aveva  fatto  difficoltà 
ad  efponerfi  al  combattimento  con- 
tro un  nem-cn,  che  Io  fuperava  in 
età  e  in  forra. 

FLIMAS  ,  redi  ELVMAS. 

ELINANDO,  o  HELINANDO, 
na- 


rno  rei  "Rpsuvcfe,    entrò  nell'Or- 
dine   di  Cil^:!»    fptto    il  regno    di 
Filippo   /fttgu/iry  t    e    lungo    tempo 
dimorò    Della  Badia    di   Fro'mnnci  . 
Er»  un  nomo  fempl-ce,  ph  dotato 
di  virtù,    che  di    lumi  .     Abbiamo 
di  lui  .     I-  Una  Cronaca  ria  /tijrno 
fino    al  IÎ04-   in  48.  libri.     Non  è 
•vero,    che    ce    ne    rimanghitio  foli 
qo*ttT-o,  poiché  quella  Cronica  tut- 
ta intiera  efifte  nelT  Ab?2ia  di  Froi- 
mond  .     Soli  quattro  n?  furono  pu- 
blicati  ,    i  quali  contengono  gli  av- 
venimenti principsii  da    '  anno  934. 
fino  al  iao9 -,  e  trovare  nel  a  Bii>lio' 
tecaC  JÌLrcitnfe^  p.ibhctca  da  tn  Re- 
ligiofo  di  queiTOrdine.     Appena  (i 
potea    fare  meno   importante  regalo 
al    publico  .     L'  Opera    d'  ìllinanHo 
altro  non  è  ,    eh'  una   compilazione 
poco    giudiziofa ,    e    fcritta    male. 
Tuttavia  in  effa    fi    trovano    alcuni 
fitti    per    la  Storia    di  Francia    del 
Çuo    fecoio  •     1.    i^Icuni    Sermoni^ 
che  non    vagliano    però    più    della 
Storia  .     3.    Alcimi    rerfi    Prancefi 
fulla  mortCy  pub  icaii  dai  Loifel  in 
8.  1594-     Si  farebbero  dovuti  Ufcia- 
re  nella  p<.)lvere    delle  BibTioteche  , 
quando  non    fi  abbia  intefo  di  dar- 
■  egli  alla  luce  come  un' epoca  della 
barbarie  dei  F'ancefe  linguagt^io  . 

ELIO  ,  Liberto  dell'  Imperador 
Claudio  s  acquiftòun  grandiiTìmo  po- 
tere fuilofpirito  di  Nerone  fuo  fuc- 
cefTore  .  Qjielto  Principe  in  un 
viaggio  di  un  anno,  che  fece  irt 
Grecia  Tanno  di  G.  C.  67.,  Io  la- 
fciò  a  Roma  ,  come  reggente  dell' 
Impero  ,  con  autorità  afìbluta  fopra 
tutte  le  perfone ,  e  col  potere  di 
far  morire  i  Senatori  anche  fenza 
fcriverg  ielo  .  E.IÌ0  efercitò  le  pì^ 
atroci  violenze  fecondato  da  Poli- 
ctete  altro  Liberto  non  meno  di  lui 
degno  di  fervir  Nerone  .  Ma  ficco- 
me  le  loro  crude  tà  tira-imche  fem- 
bravano  preparare  una  foUevazione , 
fcriffeair  Imperadorc  per  lollecitar- 
lo  a  ritornare  in  haiia,  ed  andò 
egli  fteffo  in  Grecia  per  affrettare  il 
f'JO  ritorno  .  Elio  fu  punito  dopo 
da  Galba  . 

1.  ELIODORO,  uno  de'Corti- 
Ci«ni  di  Seleueo  Fflopatore  Re  del- 
U  Siria  ,  ebbe  ordine  da  quefto 
Principe  di  entrar  nel  Tempio  di 
Gerafalemme  1'  anno  \y6.  avanti 
G.  C.  per  rapirne  i  tefori .  Men- 
tre che  i  Saceidoti  iuvocavang  il 
Tomo  V, 
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foccorfo  del  Signore  contro  quefto 
facrilego  ,  Eliderò  v<Vile  cnfare  nel 
teforo  del  Tempio  .  Ma  ne  fu  fcac- 
ciato  dagli  Angeli,  i  qua'.i  lo  per- 
colTero  così  teTibilmrnie  ,  che  cad- 
de a  terra  come  morto  .  Ti  fommo 
Sacerdote  O1/J  avendo  offerto  il  f«- 
cnncio  per  lui  Dio  gli  reftituì  \x 
finita  ;  e  qli  fece  dire  dagli  ;ìe(E 
Angeli  ,  che  lo  avevano  cartiga:o, 
di  annunziare  per  tutto  la  potenza 
di  Pio.  Eliodoro  obbedì  a  qneft' 
ordine  ,    e  refe    teftinionianza    alla 

2."£"LfODORO,    bello    fpjrito  , 
d' Emefa  in  Fenic-a,  ccmpofe  nel- 
la ma    gioventù    il  Romanzo  degli 
Amori    di    Tengene    e    di    Cariclsa 
putiicato  in  G^-eco.  ed  in  Latino  a 
Parigi  1619.  inS.    Quefl"  Opera  p?r 
la  maniera,    con  cui    fono  trattate 
le  paTioni  ,    per  la  varietà  degli  e- 
pifodj  ,    e  per  !e  grs7Ìe  dello  iliie.» 
h".  meritato   di    fervir  p^'r    modello 
alle  produzioni    di    quefìo    genere  . 
Eliodoro  aveva    publicato  qucft' O- 
pera ,    quando  fu    fatto   Vefcovo  di 
Trica  nella  TeiTaglia  ,     e.i    è    falfo 
che  fìa  fi?. to  depoìlo,  perchè  non  »- 
veva  voluto  ne  fopprimerla  ,  ne  di- 
fapprovarla  .     Socrate-^    Fozjo  ^    né 
gli  altri  autori ,  ad  eccezione  del  ere- 
dulo  Ni  ce f or  0^  non  parlano  di  que- 
fìa  pretefa  depofiz'one.    Il  Roman- 
zo d^ Eliodoro  ç  in  Greco,  e  fu  tra- 
dotto in  quafi    tutte    le   lingue  ,    e 
nella    Francefe    da    Araiot  ,     e    da 
Montljsrd  ^    in   Italiano  da  Leoriar- 
do  Chini  ^    che  fu  ftampato  in   Ve- 
nezia per  il  Giolito  più  volte  .    Qj-ie- 
fìo  Prelato  fioriva    fotto  Teodcjìo  il 
Grande  nel  fecoio  IV.    E'  celebre  per 
la  fua  dottrina,  e  per  la  fua  amicì- 
zia con  S.  Girolamo  .     Vi  fu  un  al- 
tro Eliodoro  di  Aquilejs,    che  meri 
Vefcovo   di  Aitino  ,    ed  è  venerato 
per  fanto  . 

3.  ELIODORO  DI  LARI«;SA, 
Matematico  Greco,  ha  lalciato  due 
libri  di  Ottica  .  Erafr/ìo  Bartolìn 
li  fece  ftampare  in  Greco  ei  in  La- 
tino,  Parigi   \6^7'  in  4. 

ELIOGABALO,  Imperadore  Ro- 
mano,  foprannominato  il  SardjiJ' 
palo  di  Roma  ^  fi'^liuolo  di  f'ario 
Marcello  e  di  Semia  ■,  nacque  in 
quella  Città  nel  204.  Fu  ftabilito 
Pontefice  del  Sole  da'  Fenizj  ,  e  da 
quefto  gli  venne  il  nome  di  £//o- 
labah  .    Dopo  la  morte  di  Maetinê 
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J'ânnoilS.    fu    innalzato    all' liti' 
j^cro  .     Il  Senuto,  quantunque  mal- 
coutemo    di  vederTi     fottomeffb    ad 
un  fanciu'lo  di   14    anni,    lo    rico- 
nobbe  Imperac'o'-e ,    e  gii     diede  il 
titi'>Io    y  Aviififìo  .     Mefa   fu»  ava  , 
e  S  ernia  fui  madre  furono  onorate 
de'     mcdefimo    titolo  .     Eliogabalo 
univa  all' umor  difpotico  di  un  vec- 
chio furiofo  tutti    i  capricci    d'  un 
giovare    flordito  .     Volle    che    fua 
avà  f..Te  ammefTs  nelle  affemblee  del 
Senato»    e  che    aveffe    il  fuo  pofto 
apprefTo  iC^iToli.    Stabilì  fui  mon- 
te Quirinale    un  Senato  Ai  femmi- 
ne ^  dove  fua  madre,  nioflro  d'im- 
pjdiciià  ben  degna  di  un  tal  figlio, 
dava  de'  decreti    fopra  gli  abiti  ,    e 
fopra  le    mode .     Il    palazzo  Impe- 
riale non     fu  più    che    un   luogo  di 
proftituzione    abitato    da    tutto  ciò 
che    v'era  di  più  infame    in  Roma 
per  nafcita  ,  e  per  coflumi  .     I  coc- 
chieri ,    e  i  commedianti  compone- 
vano la  Corte  di    quefto    fcellerato 
imbecille  ,  che  fi  chiamava  Impera- 
dore  .    Uccife  di   fua  propria  mano 
Canni  fuo  precettore,  che  gli  rim- 
proverava le  fue  diflblutezze  .    Una 
delle    pazzie    di  Eliogabalo    era    di 
far  adorare  il  Dio  Elagabalo  ,    che 
aveva  portato  dalla  Fenicia  .    Que- 
fto  Dio  non  era  altra  cofa  che  una 
grofTa  pietra  nera  rotonda  al  baffo , 
appuntata  in    alto  in    forma  di  co- 
no   con   figure  bizzarre .     Eliogaba- 
lo   fece     fabbricare     un    Tempio    a 
quella  ridicola  divinità  ,  e  lo  ornò 
delle  fpoglie  di  tutti  gli  altri   tem- 
pi .     Fece  portare  da  Cartagine  tut- 
te   le    ricchezze    del  Tempio    della 
"Luna  ,   fece  rapire  la  ftaiua  di  que- 
fla  Dea  ,    e    la    collocò    nel    Tem- 
pio del    fuo  Dio,    che  maritò   eoa 
effa  .    T,e  loro   nozze    furono   cele- 
brate in  Roma,  e  per  tutta  l'Italia; 
egli    fi  fece    circoncidere    in    onore 
de'  nuovi  fpofi  ,  e  facrficò  loro  de' 
figli    della   prima    nob'ltà  .     Q^.e  li 
che  non  vollero  render  loro  omag- 
gio ,    perirono    coli' ultimo    fuppli- 
zio  C^tf^i  Paula,  e  3.  Faustis\). 
Eliogabalo    fposò    cii-quj   femmine 
nel  corfo  di    quattr'anni  »    che  re- 
gnò.   Una    di    quefle    femmine    fu 
una  Vertale  ,  e  come  quello  era  un 
facrilegio  preflb  i  Romani  ,  rifpon- 
deva  a  quelli,  che  glielo  rimprove- 
ravano :  Non  è  cofa  più  convenicn- 
ff  )  ^uìimo  H  matrimçnio  di  un  Sa* 
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eirJote  ^  e  rf'  una  l'ejlale  ,    Fu  prç- 
fo  ben  prelio  da  una  voglia  affai  più 
flrana  ,    e    dichiarò    publicamente  , 
ch'egli   era  una  femmina.    In  quc- 
fla  qualità  fposò  uno    de'  fuoi  ÒfH- 
ziali ,  e  dopo  uno  de'  fuoi  fchiavi  . 
Un'  Accademia  fondata   nel  fuo  pa- 
lagio davi    delle    decifioni    fopra     i 
raffinamenti    della    più     vergognofa 
lubricità  .     Fu  detto    di  luì  ciò  che 
fi  diceva  di  Cefare   con    meno    giu- 
fliziai    che  era  r  uomo   di  tutte  le 
femmine  ,    e  la   femmina    di    tutti 
gli  uomini.     „  Suo    marito,    dice 
„  Crexner  ,    era    un    certo  Jerocle 
„  fchiavo    nativo    della    Caria  ,    e 
„  conduttore  delle  carrette  nel  cir- 
„  co.     Quello    miferabile    acquiflò 
„  un  ixjtere  ,    che  fuperava    quello 
„  dello  fleffo  Imperatore  .     Vende- 
„  va    tutte  le    grazie  ;    prometteva 
„  agli  uni  ,    minacciava    gli  altri  , 
„  e  traeva  del  danaro    da  tutti  in- 
„  gannandoli  .     lo  ho  parlato  di  voi 
„  all^  Imperadore  y    diceva  agli  avi- 
„  di  cortigiani  ,*    voi    ottenirete  la 
„  tal  carica  ,    o  al  contrario  ,    voi 
„  avete   molto    da    temere  .    Speflo 
„  non  era  niente   di    tutto  quello  , 
„  e  nuU^d'imeno  Jerocle  non  lafcia- 
^,  va  di   farfi    pagar    bene  •     Vende- 
,,  va  del  fumo,    per  fervirmi  dell* 
„  efpreffione  ufìtata  allora  fra  i  Ro- 
„  mani  ;  e  fi  faceva  una  groifa  ren- 
„  dita    del    fuo    credito  :    artifizio 
„  che  riufci ,  dice  unoflorico,  noa 
„  folamente    appreffo    de'  Principi 
„  cattivi  ,    ma    anche    appreffo    di 
„  quelli,  i  quali  avendo  delle  buo- 
,,  ne  intenzioni  trafcurano  gli  afta-      ^ 
„  ri  .    Sua    madre  ,    la    quale   era     M 
„  ancora    fchiava    alla    nafcita    del 
,,  fuo  favore,  fu  condotta  a  Roma 
„  in  pompa    con    un    corteggio    di 
„  foldflti  ,    e    melfa  «I    rango  delle 
„  Dame  ,    i  mariti  delle  quali  era- 
„  no  flati  Conloli  .    Eliogabalo  era 
„  t.iimcnte    fottomeffo    a   Jerocle, 
„  che  fi  lafciava  battere  d.i  lui  ,    e 
„  pe-'cuoterc  in   vifo  fino  a  portar- 
„  ne  i  legni  ,    e    ne   tirava    vanità 
„  da    quelli     cattivi     trattamenti  , 
„  come  teflimonianze  di  un  amore 
„  appaffionato  .    Egli    vjalle  ricom- 
„  penfarne   l'autore    creandolo  Ce- 
^^  fare  ^   e  il  fuo  attacco  per  quella 
,,  infamia    fu   una    delle    principali 
„  caufe  della    fua  rovina  .    Jerocle 
„  temeva  pertanto  un  rivale.    -<f«- 
n  relio  Zqtiço  nativo  delle  Smirne 
11  n- 
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a  figliaolo  di  un  cucimere  piacque 
„  *d  Eliogihalo  ;  ma  il  fuo  credito 
„  fu  di  poca  d  jrata  .  ferocie  glie 
„  lo  fece  perdere  per  lina  ftrada  , 
,,  che  il  pudore  non  permette  di 
„  riferire  .  Zotico  fu  ("cacciato  da 
„  Roma  e  dall'Itali.!,  e  !a  fua  dif- 
„  graz  a  gli  fu  awantaggiofa  ,  poi- 
„  che  gli  falvò  la  vita,  mentre 
,,  che  Jerocle  perì  nella  rivoluzio- 
„  ne  ,  che  r«ife  fui  trono  Alcffan- 
„  dro  Severo  "  .  Se  Elio^abah  u- 
guaglio  in  impadicità  gì'  Imperado- 
ri  i  più  vergognofi  ,  egli  li  fuperò 
tutti  in  profusione.  EfTo  è  il  pri- 
mo Romano  che  abbin  portato  un 
abiro  tutto  di  feta  .  Per  foddisfare 
alle  fae  fpefe  ecceffive  opprefTe  il 
popolo  di  impofizionij  egli  io  ri- 
guardava, come  i  fanciulli  riguar- 
dano un  piccolo  uccello,  che  loro 
ferve  di  traftullo  .  Si  compiaceva 
di  invitare  a  cena  delle  genti  deila 
feccia  del  popolo  ;  li  faceva  federe 
fopra  de'  grandi  cufcini  gonfiati  di 
vento,  i  quali  votandofì  tutto  irï 
un  tratto  li  rowefciavano  a  terrz 
per  eifere  il  parto  degìi  orfi  ,  e  del- 
le beflie  feroci  .  Queile  fcene  fan- 
fuinofe  Io  divertivano  .  Qualche 
volta  invitava  a  mangiare  8.  vec- 
chi ,  8.  calvi  ,  8.  guerc)  ,  8.  zoppi  . 
<^'jefio  mofìro  aveva  flomacato  tut- 
ti co' fuoi  capricci,  e  colle  fue  cru- 
deltà; i  fuoi  foldaii  fi  follevarono; 
effb  volle  pacificarli  ,  ma  non  po- 
tendo venirne  a  capo  andò  a  na- 
fconderfi  nelle  latrine  del  campo. 
Fu  dilcoperto  con  fua  madre  Se- 
mia  %  che  lo  teneva  abbracciato  ,  e 
gli  fu  tagliata  la  ttfta  nel  222. 
Eliogabalo  aveva  i8.  anni  ,  di  cui 
ne  aveva  regnato  tre  ,  9.  mefi  e  4, 
giorni  .  Era  di  una  belliflìma  figu- 
ra ,  e  queflo  era  tutto  il  fuo  meri- 
to t  fé  ciò  n'  è  uno  . 

\.  ZLXOT  i  Pietro')^  noto  nei 
thioftro  col  nome  di  P.  Ippolito  , 
r?cque  in  Parigi  nel  ^66o.  L'  in- 
clinazione a;la  pietà  Io  fece  confe- 
crare  a  Dio  nel  terzo  Ordin?  di 
S.  Frsncefco  .  Vi  efercitò  varj  im- 
pieghi con  plaufo  .  Ando  due  vol- 
te a  Roma,  e  vifitò  tutta  V  Italia, 
efaminando  djippertntto  ciò  che  po- 
tava arricchire  la  fua  eruditione  . 
Colà  egli  concepì  il  difegno  di  pu- 
blicare  la  ftorit  degli  Ordini  Mo- 
raftici,  Religiofi,  «Militari.  Vi 
lavorò  per  f  ih  di  13.  anni  .    Ri  ter- 


E    L  159 

tiato  in  Francia,  fu  fcelto  fucce(fi- 
vamente  ds  fé  Provinciali  del  fuo 
Ordine  per  e  l'ire  il  loro  Secretario. 
Queflo  impiego  gli  fommnifiro  l' 
occafione  di  vifitare  varie  Provin- 
cie. Morì  in  Picpjs  prefTo  Parigi 
nel  \7\6.  in  età  di  56.  anni  .  La 
fua  Ope'a  è  intitolata:  Storia  de- 
gli Ordini  Monaflici  ,  Religiofi  e 
Militari  ^  e  delle  CongYegaz.ioni  fc 
eolari  deir  uno  e  delC  altro  fejjo  , 
in  8.  Voi-  in  4.  Il  primo  fu  pu- 
blicato  nel  17U-  1  e  li  fette  ultimi 
dopo  la  di  lui  morte.  Non  abbia- 
mo alcun'  Opera  neil'  idioma  Fran- 
cefe  ,  che  tanto  C\  eftenda  fop'-a  gli 
Ordini  Religiofì  .  E'  piena  di  ri- 
cerche, fcritta  con  difcernimento  , 
e  trattata  in  modo  che  intereffa  . 
Non  deve  afpertarfi  che  un'Opera 
tanto  valla  fia  priva  di  sbagli  ,  ma 
l'autore  ha  fatto  il  pofiìbile  per  e- 
vitarli  .  Il  fuo  ftile  potrebbe  effe- 
re  più  puro  ed  elegante  .  Si  pre- 
tende ,  che  alcuni  dotti  Relig'ofi  di 
Parigi  lìieno  aS'aticando  fopra  un' 
Op?ra  di  quello  genere,  eh' eccliffe- 
rà  quella  del  P.  Eliot  .  Abbiamo 
dell'  accennata  Opera  del  P.  Eliot 
una  elegante  Tofcaria  Tr2duz.ioris 
fatta  dal  F.Giufeppe  Francefco  Fon- 
tana ,  MiL.nefe,  Rampata  m  Luc- 
ca ne!  1737. 

1.  ELIOT  ,  Gentiluomo  logle- 
fe,  l^'edi  ELYOT. 

3.  ELIOT  ^Giovanni")  ^  Mini- 
fìro  di  Bofton  nella  Nuova-Inghil- 
terra ,  ha  publicato  una  Bibbia  in 
lingua  Americana^  fìampaca  in  Cam- 
bridge d^lU  Nuova-Inghi'terra  ;  il 
Nuovo  Te/iamento  nel  \66\.\  W  f^ec- 
chio  nel  1663.  in  4.,  e  il  tutto  nel 
i6^v  PL'r  in  4. 

ELIPANDO,  Arcivefcovo  di  To- 
ledo,  amico  di  Felice  H'Urgel^  fo- 
fteneva  con  elfo,  che  G.  C.  in  quan- 
to uomo  ,  non  era  che  fialiuolo  a- 
dotrivo  di  Dio  .  Egli  difeie  quefto 
fentimento  colla  viva  voce  ,  e  con 
Opere  ;  ma  quell'  errore  fu  condan- 
nato da  molti  Concili  ,  e  il  lor« 
giudizio  fu  confermato  da  Papa  A. 
driano  ,  che  fece  ritrattare  Felice  . 
Eìipando  meno  docile  del  fuo  Mae- 
ftro  fcriffe  contro  di  lui  nel  799.  , 
e  morì  poco  tempo  apprefib  . 

ELÌSA,    primo   figliuolo   Ai  fa- 

van  ^    nipote    dì  Giafet  ^    popolò  l* 

Eiide  nei  Peioponnefo,  o,  fecondo 

altri  ,  quella  parte  della  Spagna  vi- 

R    »  et- 
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cin«  s  Cadice  ,  die  «  caufa  delle 
(uè  belicele  fu  chiimsta  i  Campi 
Elisi -t  o  Tfole  f infunate  . 

I.  ETJSAFETTA  C^ O.  moRlte 
di  Zaccaria  ^  madre  di  S-  Gio.  É/tt- 
tifìa  y  ch'ella  ebb:  nPÌU  fua  veo- 
chiezra,  era  dei:*  f.  miglia  A'  Aron- 
n« .  Fu  effa  vi/ìtats  nei  ù  Ho  mefc 
della  fua  gravidanza  dalla  S.  l'ergi- 
ni  Maria  fua  c.igina  ,  la  quale  a- 
vendola  talutata  ,  ii  bambino,  di 
CU'  S.  Elifjbttta  era  inciiica  ,  fi 
iti'.ffe  con  fepni  di  tripudio  ,  rico- 
«o'wvndo  così  il  Me/Jia.,  che  la  S. 
l'e'-gine  ^Aurava  nel  fi>o  fcno.  S. 
Fieno  .'ileffjnelfin(>  à\ce  y  che  due 
anni  dopo,  che  p.utorì  Scio.  Rnt- 
ttjtj  y  effa  fu  obbiiftita  »  fuggire  la 
perlecuriirie  d'  Erede-,  e  ì^'Aìò  a  na- 
fcond^rfi  in  una  caverna  dolla  Giu- 
dea ,  dove  morì,  lafLiando  f«o  fi- 
gliuolo nel  deferto  alla  co'idotta  del- 
la provvidenza  ,  fino  al  tempo  che 
doveva  comparite  alla  prefenza  del 
popolo  d'  Ifr.'.ele  • 

a.    ELISABETTA  ,    o    ISABEL- 
LA ,  d' A  .".gona  ,     Regina  di   Fran- 
cia,    mitrile    del    Re    Filippo  HI. 
detto  l'  Ardito^    e  figliuola  di  Gia- 
como 1.    Re    d'  Aragona ,    fu  mari- 
tata nel  ii6i.     Effa  feguì  il   Princi-» 
pe  fuo  marito    in  Affrica  nella  fpe- 
dizione  ,   che   il  Re  S.  Lui^i  intra- 
prefe    contro  i    Barbari  .     Dopo    la 
morte    di    quefìo    Principe  Filippo 
andò  a  prendere  il    po*fefl"o  de'  fuui 
Itati.     La  Regina    ch'era    gravida, 
fi  ferì  cadendo    da  cavallo,    e  morì 
a  Coienza  in  Calabria    nel  1171.  di 
54.    anni  .     Nel     medefimo     tempo 
Alfonfo  C')iite    di    Poic.crs    fratello 
di  S.   Luigi    fu  morto    da    una  feb- 
bre peftilenziale  a  Sicnna,  e  fua  mo- 
glie GiovJrtna    i\  Tolcifa    morì  li. 
giorni  dopo  di  lui  ;  di   maniera  che 
il   Re  Filippo    provando   dolore  fo- 
pra  dolore  dopo  tante  fpefe  ,  e  tan- 
ti   travagli    nt-n    portò    in    Francia 
che  de'  bauUi  vuoti  ,    e    degli  fthe- 
li'tri  . 

ELISABETTA,  Regina  d' Un- 
pheria  moglie!  di  Luigi  I.,  yedi 
GARA. 

3.  ELISABETTA  (T.),  figlia 
eli  Andrea  li.  Re  d'Ungheria,  na- 
cque nel  1107.  Sposò  «el  mi.  Lo- 
dovico  Landgravio  d'  Affia  ,  da  cui 
ebbe  3.  figliuoli.  Piacque  tanto  la 
di  lei  virtù  a  S.  Francefcff ,  che  le 
regalò   li    iuo    mjyniello.     Dopo  la 
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morte  del  Princijie  fuo  fpofo  ,    av- 
venuta nel  IÌ17. ,  ella  fu  privata  del- 
la  teggv'nza    del   (U(»    fii^lio  Erntatt- 
no.    Elifabetta  madre  de'  poveri  a- 
veva    impiegato    non    folament»  (a 
fua  dote  ,    ma  ancora  la  fua  arRen» 
ter:*,  e  le  fue  gioje  a  foti^nìvli  i<l 
una  caredia,  onde  fu  ^")i  ridt)rta  ad 
arcatrare  di    porta  in    porta  il  pane 
per  fuflìdeTe.     Nondimeno    fu    ella 
pofcia    rilìabilta   nel  palazzo,    ove 
f'i   trattata     fecondo  la  fua  dignità  ; 
ma  preferendo  ella  lo  flajo  di    umi- 
liazione   agli    onori,    pr^fe    l'abito 
del   terz' Ordine  di  S-   Francefee  ^  e 
impiegarti  in    filar  lana  ,    ed    in  fer- 
vire    1  poveri  dell' Ofpitale    di  Ma- 
fpurg  ,    eh'  ella    avea    fondato  .     Le 
opere  di  pietà  ,  che  elercitava  ,    fu- 
rono un  giorno  trattate  alla  fua  pre- 
fenza da  cofe    poco  convenienti   al- 
la dignità  reale.'    ciocché  vi  fcmbrs 
indegno  di  me  ,  ella  rifpofe  ,  ptiri- 
fica  i  miei  difetti  :  guardiamoci  be^ 
ne  di  difprezx.^rt  i  meziZ'  1  f  ^^  ^'^ 
h^   Jl.ii>iliti    per  Santificarci  .     EtTa 
aveva  avuto  fui   trono    tutte  le  vir- 
tù d'i  chioflro,  e  le   fue  virtù  non 
ebbero  che  maggior  forza  ,    quando 
fi    fu    confecrata    a  Dio  .     Morì  ia 
quefli   fanti  efercizj  li  io.  Novembre 
1131.    di  24.  anni.     Gregaria  IX.  la 
canonizzò    quattr' anni  dopo.     Tea» 
doro    di    Turingia    Domenicano    ha 
fcritta  la  fua  l^ita . 

4.  ELISABETTA  (T.),  Regina  di 
Portogallo,     figliuola  di   Pietro  IH. 
Re  d'  Aragona  ,  Ipo  ò  nel  1281.  Dio- 
nifto    il  Liberale  Re  di  Portogallo. 
Quefto  Principe  aveva  più   ricercato 
in  efTa    la    bellezza,    e    ia  nafcita  , 
che  la  virtù  e  la  pietà  .     Frattanto 
le  lafciò    la  libertà    di  darfi  a  tutti 
gli  efercizj  di  divozione.    ElifaDet- 
ta    diceva,,  e  h^  ella   era   tanto    pia 
neceffaria  jul  trono  ,    /juanto    che  le 
pajjioni  vi  fono  più  vive ,  e  i  peri* 
colf  più  grandi.    Dopo  la  morte  di 
fuo  marito  nel  1315.  ella  prefe  l'a- 
bito di  S.  Chiara  ,  fece  "fabbricare  il 
Monaitero  diCoimbra,  e  moiìfan- 
tamente  nel   r336.  di  65.  anni  .     ti 
Papa  leonX.  la  beatificò  nel  151^., 
ed  Urbano  Vili.    la  canonizzò    nel 
1615.  I 

V  ELISABETTA,  ©ISABELLA  ' 

di  Portogallo,  Imperatrice  e  Regi- 
na di  Spagna  ,  figliuola  primogeni- 
ta di  Emmanuele  Re  dì  Portogal- 
lo, «  di  Maùa  di  CaUrgU*  fua  i^- 
coa- 
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toudt  mûglje  ,  nacque  în  Lisbon» 
nel  Ï3DJ.  Fu  maritata  in  Siviglia 
coir  Inipcrator  Carlo  V. ,  ^he  le  die- 
de per  divifa  le  tre  grjzje  ,  ima 
delle  quali  portava  delle  ro!" ,  1' 
altra  un  rnmo  di  mirto,  e  la  terza 
un  raroo  di  quercia  col  fio  frutto  . 
Qjerto  gruppo  iugegnofo  era  il  fii-n- 
bt>Io  della  l!ia  bellezza,  dell'amor 
che  n  aveva  per  effa  ,  e  della  fua  fé- 
cond irà  .  Il  motto  era  quefto  :  H£c 
htbet  ^  &  jw^evat  .  Ei'J.thettj  mo- 
TÌ  ài  parrò  a  To!e.1o  nel  15^8.  Fr.in. 
eefco  Borgia  Duca  di  Candia,  che 
ebbe  ordine  di  accompagnare  il  fuo 
corpo  da  Toledo  ìr  Granata  ,  fu 
così  tocco  dal  vedere  il  fuo  vo'to  , 
già  pieno  di  grazie  e  di  bellezza,  e 
allora  intieramente  sfigurato  per  In 
pallidazzj  della  morte  ,  e  abbando- 
rato  alla  putridezza  ,  chs  prefe  il 
partito  di  abbandonare  il  mondo 
per  ritirarfi  nelU  Compagnia  di  Ge- 
sù ,  dove  morì  fantamente  ,  Q  P'edi 
S.  Fravcesco  Borgia^. 

6.  ELISABETTA  D'AUSTRIA, 
figliuola  dell' Imperator  Msjjimiiia- 
no  II.  ,  e  moglie  di  Carlo  IX.  Re 
di  Francia  ,  fu  maritata  a  Mc^.ieres 
«ddì  16.  Novembre  1570.  ElTa  era 
una  delle  più  belle  femmine  del  fuo 
tempo;  ma  la  fua  virtù  forp.-.flava 
ancora  la  fua  bellezza.  La  notte 
funefla  di  S.  Bartolemmeo  la  affli f- 
fe  eftremamente  ;  e  non  ne  intefe 
appena  ia  nuova  al  fuo  fvegliare  , 
che  fi  gettò  tutta  bagnata  dalle  la- 
grime a'  piedi  del  fuo  crocifiiTo  per 
dTimandare  a  Dio  mifericordia  d' 
una  azione  così  atroce,  e  che  dete- 
flava  con  orrore .  Elif/t^ëtta  non 
ebbe,  eh?  pochiffima  parte  a  tittto 
ciò,  che  fi  fece  in  Francia  fotto  il 
regno  tumuituofo  di  Carlo  IX.  El» 
hi  non  era  attenta,  che  a  regolar 
la  fua  cafa ,  ed  s  farvi  regnare  i 
principi  di  faggezza  e  d'onore,  da' 
quali  era  penetrata.  Senfi jile  «'di- 
fetti di  fuo  marito  ,  che  amava  ed 
onorava  edremameate  ,  non  gli  fece 
mai  vedere  que'difpiaceri  gelofi ,  che 
inafprifcono  fpeflb  if  male  ^  e  Vi  ri- 
inediano  di  raro.  Era  dulce  e  pa- 
aiente  .  Carlo  era  vivôce  ed  adden- 
te ;  il  fuoco  del  Re  era  mnd.  rato 
^•Ua  flemma  di  B'ifabetta  ;  e  per- 
cò  noa  perdette  ella  mai  il  fuo 
cuore,  e  la  fua  flima  ,  ed  egli  la 
raccomandò  morendo  ad  Enrico  W-» 
ai;uraRe  di  Navarra  con  molta  le- 


nererta  .  Ambiste  cura  di  mia  ^- 
f^liuola  ^  e  di  vnia  moglie  ^^  gli  dif- 
f e  ;  mio  franilo^  abbiatene  cura-, 
ii  re  li  raccormndo  .  In  tempo  del- 
la fua  malatt  a  Elifabetta  palfava 
in  orazioni  per  la  fua  guariaionC 
tutto  il  tempo  ,  che  non  impiega- 
va appre!ro  di  lui  .  Q-j-ndo  lo  an- 
dava a  vedere,  non  fi  metteva  ap- 
preTo  il  cappe^zale  del  Ietto  ,  come 
aveva  diritto  di  farlo  ,  ma  un  poco 
in  dfp.irte  ,  ed  in  profpettiva  .  Al 
fuo  filenzio  modefìo  ,  a'  fuoi  f^uar- 
di  teneri  e  rifpettofi  s' avrebbe  det- 
to, ch\lla  lo  copriva  nel  fuo  cuo- 
re deir  amors  ,  che  gli  portava  * 
„  poi  ,  aggiunge  Br::ntome  ,  verfa- 
,,  va  dagli  occhi  le  lagrime  c-^sì  te- 
„  nere,  e  così  fegrete,  che  chi  non 
„  ne  faceva  efatta  o'Tervazione,  non 
„  fé  ne  farebbe  accorto,  afciuean- 
„  do  i  fuoi  occhi  umidi  ,  che  face- 
„  va  pietà  grandi(?lmâ  ad  ognuno  : 
„  perchè,  egli  continua,  io  T  ho 
,,  veduto  ''  .  Comprimeva  il  fao 
dolore  ,  né  efav*  lafcrar  Comparire 
la  fua  tenerezza  ;  temeva  che  il  Re 
non  fé  n?  acco'-geTe .  Il  Principe 
non  potevi  far  di  me^o  di  non  di- 
Fé  parlando  di  lei:  (he  poteva  lu- 
fingarfi  di  avere  in  una  fpofa  ama- 
hi'.e  la  moglie  la  più  fagg^'a  ,  e  la. 
più  virtuoja  ,  non  della  Francia , 
non  dell'  Europa  ^  ma  del  mondo  in'- 
fiero  .  Frattanto  fu  tanto  rifervato 
cou  ella  quanto  colla  Regina  maire, 
la  quale  temendo  ,  che  non  aveffe 
qualche  potere  fopra  il  Re  difTuaf» 
fenza  dubbio  querto  Principe  di  a- 
ver  per  efPs  una  confidenza,  la  qua- 
le avrebbe  difordinato  i  fuoi  proget- 
ti .  Finche  e{ra  fn  alla  Corte  di 
Francia,  onorò  di  un  tenero  aiTet- 
to  Margherita  ,  Regina  di  Navarra 
fua  cognata ,  quantunque  di  un» 
condotta  ben?  oppofta  alla  fua,  e 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Germania  , 
Elifabetta  m^nrenne  fempre  feco 
lei  un  commercio  di  lettere  .  Le 
fpedì  eziandio  per  pegno  della  fua 
amicizia  due  libri  ,  che  aveva  com- 
porti ,  uno  fcpra  la  parola  di  Dio  y 
V  altro  fopra  gli  avvenimenti  più 
t-jnfiderabili  ^  che  avvennt^-n  in  Frai>- 
eia  al  fuo  tempo.  Qu-rta  Princi- 
pefTì  virtuofa  d'^po  la  morte  ^el  Re 
fuo  fpofo  fi  ritirò  a  Vr.nna  in  Au- 
lirla ,  dove  morì  nel  1591  ìt  *tà 
folamente  di  38.  anni,  in  un  Ma- 
naftero  che  aveva  fondato  . 
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7.  ELISABETTA ,    moglie  dì  E» 
iloiydo  IV.    Re    d'Inghilterra,    er» 
figliuola  del  Cavalier    di  Vl'uodvill  ^ 
e  di   Giachtlina  di  Luccmbuurg ^  U 
qusle  aveva    ipnfjito    in    primi  voti 
il   Duca  di  Bedfort  .     Fu  in  princi- 
pio Dama    d'  onore    di     M.irç^herit^ 
moglie  di   Enrico  VI,     L.i  fua    bel- 
lezza era  niaravigliofa  ,  e  la  fua  (ag- 
gecza    iiguj^gliava    la    Tua    bellezza. 
Ricercata  da    molti  Signori   dipinti 
fu    niaiitata   col  Cavalier  Gray  ^    il 
quale  ne!  1455.  perdette   la  vira  al- 
1«  battaglia    di  Sant'Albano.     EU- 
fabitta  rimafta  vedova  fi  ritirò  pref- 
£0  fua  midre  3  Grafton  nella  Con- 
tea di  Nofthamptou  .     Nel  14^4,  ì^- 
éoardc  IV.    cflendo    alla    caccia    in 
quelie    vicinanze    fu    colpito    dalle 
bellezze  della  giovane  vedovella ,  la 
quale  era  venuta  alle  fue  ginocchia 
ad  implorare  la  fua  protezione    per 
degli  orfani.     Quefto  Monarca  paf- 
50  ben  prefto  dalla  pietà    al  più  ar- 
dente amore,    e  U  virtù    di  Elifa- 
bataexn  infleffibiie  a  tutti  gli  sfor- 
zi delia  fvia  pa(fione  f  ed  alle  grazie 
della  fusperfona.    Edoardo  gli  offrì 
la  fua  corona.    Un  matrimonio  fe- 
creto  li  unì,    mentre  che   il  Conte 
di  Warw'ck  maneggiava   per  ordine 
dello  ^i^o  Ke    un'  alleanza  più  de- 
gna di  lui  con  Bona  di  Savoja,  fo- 
rella  della  Regina  di  Francia  .    Una 
PrincipelTa  avrebbe  forfè  fatto  la  fua 
infelicità  ;    ma  la  figlia  di  un  femr 
plice  Gentiluomo  lo  relè  felice.    J?- 
lifabetta  ebbe  fopra  il   fuo  fpirito  , 
e  foprs  il  fuo  cuore  un  impero,  che 
corner vo  fino    alla  morte.     Ella  ne 
profittò  ptr  l' innalzamento  della  fua 
famigli.!.     Su(ì  padre  fu  fatto  Con- 
te di  Rivers;    i  fuoi  fratelli  e  i  fi- 
gli del  primo    letto  furono  colmati 
di   beni    e  di  onori  .     Nel   1470.  E- 
doardo  «(Tendu  flato  obbligato  dalle 
turbolenze    fufcitate  nel  fuo  Regno 
di  ritirarfi  nelle  Fiandre,    la   Regi- 
na fi  chiufe  nelTafiio  di  Weftmin- 
Iter ,  dove  pa'tnrì  Edoardo  fuo  pri- 
mogenito.    L'anno  dopo    la  fortu- 
na fu  più  favorevole    al   tuo  fpof'> , 
e  rimontando  fui  trono   diede  delle 
nuove  prove  di  tenerezza   ad  Elifa- 
èetta ,    Effendo  morto  ^uefto  Prin- 
cipe   nel  14'^}-  il  Duca   di  Ghce/ìer 
fratello  di  Edoardo  IV.   s' impadro- 
lìì  della  perfona  di  Edoardo  V.  per 
regnare  fotto  il  fuo  nome  .     Elifa- 
hfta  volendo  fptirarfi  alU  vioten- 
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za  di  fuo  coçnato  (ì  chiufe  di  nuo- 
vo a  Wcrtminfler  col  Duca  d'Yorck 
fuo  figliuolo,  e  colle  Princ^peTe  fue 
figliuole.     Il  Duca  di  Giocefter  ^    il 
quale  aveva  prcfo    il   nome  di  Pro- 
tettare  del  Regno  ,    acqui ftava  ogni 
giorno  maggior  potenzz    in  Inghil- 
terra.    Egli  la  affbdò  col  fan gu e  fa- 
cendo morire  i  tre  figliuoli   di  £r/o- 
ardo  IV.  per  falire  fenza  oftacolo  fui 
trono    fotto    il    nome    di    RiccardQ 
III.    Elifabetta  oppreffa  dallo  fpet- 
tacolo  di    tante    atrocità    fu  cavata 
dal  fuo  sfilo    da  quefto  omicida  de* 
fuoi  fifiliuoli,  e  corretta  a  dilfimu- 
lare.    Dopo  fu  chiufa  nel  Monafie- 
ro  di  Bermondfey    da  Enrico  VII., 
il  quale  avev^  fpofato    la  primoge- 
nita delle  figliuole    di  quefta  Regi- 
na sfortunata  ,    chiamata  Elifabetta 
come  fua  madre.    Riccardo  III.  per 
alfodare  il  fuo  ufurpo  aveva  invano 
voluto  maritarfi  con  quefta  giovane 
PrincipelTa  ,    la    quale    refiflette  co- 
raggiofamente  a  tutte  le  propofizio- 
ni    dell'  af^'affino    de'  fuoi    fratelli  « 
Elifabetta  fua  madre  morì  nel  1486.  , 
e  fu  fotterrata    a  Windfor    appretfo 
il  corpo  di  Edoardo  IV.  tuo  marito. 
8.  ELISABETTA,  Regina  d'  In- 
ghilterra, figliuola  d' E«nco  Vili., 
e  di  Anna  Bolena  ,    nacque  addì  8. 
Settembre  1533.     Sua  forella  Maria 
montata  fui    trono    la  tenne    lungo 
tempo  in  prigione.    Elifabetta  pro- 
fiitò  della    fua  difgrazia,    e  coltivò 
il  fuo  fpirito,  ed  imparò  le  lingue; 
ma  di  tutte  le  arti    quella  di  colti- 
var   fua  forella  ,    di  farfi  amare  da* 
Cattolici  e  da'  Proteflanti ,  di  dif- 
fìmulare  ,  e  di  imparare  a  regnare, 
le  flette  più  a  cuore  .    Dopo  la  mor- 
te di  Maria    ufcì    di    prigione    per 
rtiontare  fui  trono  d'Inghilterra,  e 
fi  fece   coronare    con  molta   pompa 
nel  1559.   da  un  Vefcovo  Cattolico 
per  non    innafprire  gli  animi,   ma 
pra  Protefïante    nel  cuore  ,    e    non 
tardò    di  flabilire    quefla  Religione 
col  ferro    e  col   fuoco    ad  onta   del 
giuramento  folenne ,  che  aveva  fat- 
to alla  fua  confecrazìone    di  difen- 
dere   la  Religione  Cattolica  Roma- 
na,   e   di    proteggerne    i  Miniftri . 
Appena    la    nuova  Regina  era   pro- 
clamata, che  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna gli  fece  proporre   la  fua  mano. 
Elifabetta  aveva    voluto    nelle  fue 
difgrazie  fpofare    un  femplite  Gen- 
tilnomo  ;  efTa  ricusò  suelto  Monar< 
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r«  ,  ed  altri  Re,    e  Principi  poten- 
tlffìmi   C  Eric  XIV.  y  Filiberto-Em~ 
manuele,    Francefco  pncx    d'AUn- 
7one  PC.  )  Î   fubitochè  ebbe  la  coro- 
r«.    Ledifpute  fi  riaccefero  in  tut- 
te le  parti.     L*  dottrina  de'  Rifor- 
marori  aveva  altrettanti  partigiani  , 
quanto  quella    de'  Cattolici .     Eli- 
fabttta  approfittando    della    difpofi- 
z'one  degli    fpiriti  convocò  un   Par- 
lamento,   che    ftabilì    la  Religione 
Anglicans,    come  è    al     prefente  . 
Quefto    è    un    mifcuglio    di  dogmi 
Csivinifti  con     alcuni    avanzi    della 
difciplina    e    delle    cirimonie    della 
Chiefa  Cattolica.     1  Vefcovi  ,  i  Ca- 
nonici, i  Curati,  gli  ornamenti  del- 
la Chiefa,  gli  organi,  la  Mufica  fu- 
rono confervati  i  le  decime,  le  an- 
nate, i  privilegi  delle  Chiefe  aboli- 
ti ;  la  confefTione  perme<ra  e  non  or- 
dinata;   la  prefenza  reale  ammeffa  , 
ma  fenza  tranfuftanziazione  ;  fiftema 
puramente  umano,  fenza  fanzione  e 
fenza  alcun    fondamento    religiofo . 
Per    colmo    d'incongruenza    elia  fi 
fece    capo    della  Religione    fotto  il 
rome    di  Somma   goveì natrice  del- 
ti Chiefa  d^  Inghilterra    per  lo  fpf' 
rituale  e  pel  temporale.     I  Prelati, 
che  fi  oppofe-o  a  querte  novità,  fu- 
rono   fcacciati    dalle    loro    Chiefe  ; 
mala    maggior    parte   obbedirono. 
Gli  uomini  coft.inti  ,    gli  amici  ge- 
neroG  della  verità  fono  rari  in  tut- 
ti i  tempi  ,    e  in  tutti  i  paefi  .     Di 
9400.  beneficiati  ,    che  conteneva  la 
Crsn  Bretagna  ,    non  vi  furono  che 
14.    Vefcovi  ,    50.  Canonici  ,    e  80. 
Curati  ,    i  quali    non  accettando  la 
riforma  perdettero    i  loro    benefizi . 
£lla  fece  un  numero  grande  di  leg- 
gi per  proibire  l'efercizio  della  Re- 
Jigione  Cattolica  .     Le  prime    con- 
travenzioni  a  quefte  leggi  erano  pu- 
nite con    groffe  ammende  ;    dopo  fi 
confifcavano    i    beni;    finalmente  fi 
finì  col  chiudere    molti  Cattolici  in 
prigioni  perpetue  ,  dove  fi  lifciava- 
Tio  qualche  volta    perire  dalla  mife- 
ria.  Fece  dichiarare  rei  di  lefa  maellà 
tutti  i  Preti   Inglefi  Cattolici  ,    che 
ritornaffero  in  Inghilterra.     Alcuni 
^   finirono  la  loro  vira  ne'  camerotti, 
alcuni  altri  fra   i  tormenti  ,    C  ^«di 
Campiast).     I  partigiani  di    Elija- 
betta  dicono  ,  che  i  fupplizi  non  fu- 
rono ordinati    fé  non  dopo  che  Pio 
V.  fulminò  una  Bolla  nel  1570. ,  per 
cui  gì  Ingleû  «rano  affoUi  ìIa  tutti 
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i  loro  giuramenti,    e  vivamente  e- 
fortati  a  far  pafTare   la  corona  fopra 
un  altro  tipo.     Queft'inviti    fofte- 
nuti   dalle  efortazioni    de'  Gefuiti  , 
che  fi  chiamavano  fin  d'allora  fen- 
za dubbio  con  calunnia,  una  fpada 
i:uda  y  di  cui  il  manico  è  fempre  a 
Rorna  t    fecero  penfars  ,    che  i  Cat- 
tolici potefTero  follevarfi  ;  ma  fareb- 
bero ftâti    nppreffì   fotto    il  numero 
de'  Protettami  ,    fé  il    loro    zelo  a- 
vefle  voluto  operare .    I  membri  del- 
la focietà  ,    i  quali    vollero    far   de' 
profeliti  ,    perirono    per    mano   del 
boja  .     Frattanto  il   trono  d'  Elifa- 
betta  non   era  ancora  bene  afTodato; 
credette  falfamente  ,  che  foffe  duopo 
verfare    un  poco  di  fangue    per  dar 
la  pace  allo  flato  ;    ma  delle  efecu- 
zioni  crudeli  non  erj\no  (come  l'of- 
ferva    M.  Hurne  )    un    metodo    ec- 
cellente   per  riconciliare   gli     fpiri- 
ti col    governo  ,    ne  colla  religione 
nazionale.    Mentre,    che  Elifabet- 
ta  procurava  di  pacificare    l'interno 
del  regno,  rendevafi  formidabile  al 
di  fuori.    Maria  Stuarda  Regina  dì 
Scozia,  fpofa  di  Francefco  II.  Re  di 
Francia,    prendeva  il  titolo   di  Re- 
gina   d'Inghilterra,    come    difcen- 
dente  da  Enrico  VII.  Elifabetta  la 
obbliga  a  rinunziarlo   dopo  la  mor- 
te di  fuo  marito.    Ella  reprime  gì' 
Irlandefi    fegretamente  attaccati  al- 
la Corte  di  Roma,    e  penfionarj   di 
quei  a    di    Madrid  ,     (  f^edi    FiTZ- 
MoRiTz).     La  Cafa  reale  di  Fran- 
cia era  perfeguitata   dalle  armi   del- 
la Lega  \   effa  la  protegge,  e  fpedi- 
fce   delle  truppe    ad  Enrico  IV.  per 
aiutarlo  a  conquiftare  il  fuo  regno. 
La  Republica  d'Olanda  era  oppref- 
fa  dalle  truppe    di  Filippo  II.,    ed 
ella    impedifce   che  non  foccomba. 
Rifponde  agli  Araba'ciadori  degli  O- 
landefi  ,    i  quali     le  offrivano  la  fo- 
vranià  de'  Pâefi-B?(fi  :  Non  farebbe 
né  giufto  ,  né  onefìo  .  che  io  mi  fw- 
padronìjfi  de""  beni  altrui  .     L'odio 
contro  la  Chiefa  Romana  s'era  an- 
cora fortificato    nel  fuo  cuore,    do- 
poché Si/lo  V.  ,   il  quale  non  pote- 
va far    di  meno   di    non    chiamarla 
fcomunicandola    un  grande  ceivello 
di  Prtncipejfa  .,  la  aveva  fcomunic»- 
ta  ;    e   dopo    che  Filippo  II.,    e    i 
partigiani  di  Marra  Stuarda  eccita- 
rono di  concerto  i  Cattolici  in   In- 
ghilterra.   Mjr /ij  afTai  meno  poten- 
je,  Ç  aìTiì  meno  padrgn»    in  caf» 
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fu« ,  piîi  debole  e  meno  pelvica  ài' 
Eìifahetta,  fi  arid*v*  preparando  de' 
fiTAndi  infortuni  con  querta  condot- 
ta .  GliScoazifi  nijUontenti  obbli- 
garono ìWjvi/7  td  shKirt^onar  laSco- 
/ia,  e  a  ricoveraifi  in  Inghilterra; 
Eiifahcttj  non  leacc(Mdò  un  afilo, 
che  a  condizione,  ch'ella  fi  giuHi- 
fichcrcDbe  della  morte  del  Re  fuo 
marito,  che  l.i  voce  public»  le  at- 
tribuiva^ e  ii'tanto  afpettando  que- 
lla piuNifìcazione  la  fece  mettere 
in  p'iaicne  .  Si  formarono  in  Lon- 
dra de*  partiti  in  fsvi  re  della  Re- 
gina prii-  niera  .  Il  Tura  d  Kor- 
fokk  ,  Cattolico,  \ol,e  fpofarla  , 
contardo  fc^pra  una  rivoluzione  ,  e 
fopra  il  diritto  di  T^Jarin  alla  fuc- 
ceffìone;  ma  pli  ccflò  la  tefia  .  I 
Pati  lo  condannarono  per  aver  di- 
mandato al  Re  di  Spagna  ,  e  al  Pa- 
pa de'  foccorfi  per  1'  infelice  Brin- 
ci peffa  .  il  fupplizio  del  Duca  non 
eflinfe  Tardore  de' partigiani  di  AT/i- 
tia  animati  da  Roma,  dalla  Spa« 
gna,  dalla  Lega,  da' Gefuiti .  Cin- 
que fcellerati  configliati  da'  Preti 
s'impegnarono  con  giuramento  di 
•(raffinare  la  Regina  d'  Inghilterra. 
Si  fcoprì  la  loro  congiura;  fi  fco- 
prì  eh'  eflì  fcrivevano  a  Mavia  Stuar- 
da ;  ma  non  fi  potè  trovare  ,  che 
quefta  Principeffa  vi  foffe  entrata . 
Jllff. difetta  dopo  di  aver  fatto  mori- 
re qucdi  difgraziati  ,  e  i  loro  com- 
pagni colpevoli,  follecitò  il  gii'di- 
zio  della  Regina  di  Scozia  ingiufta- 
jnente  involta  nella  congiura  di  eflì . 
invano  T  A»!)îfciator  di  pancia, 
e  q.icllo  di  Scozia  intercedettero  per 
]a  sfortunata  Regina  ;  imperciocché 
«  Maria  le  fu  tagliata  la  tefta  do- 
po 18.  anni  di  prigi'  ncaddì  18.  Feb- 
braio 1587.  in  età  di  44-  atini  .  £- 
ìifabetta  unendo  la  diflìmulazione 
•Ila  crudeltà  affettò  di  compiangere 
quella,  che  aveva  fatto  morire,  for- 
fè ncn  meno  per  gelofi»  ,  che  per 
politica  .  Ella  pretefe  ,  che  foffero 
flati  oltrepafTati  i  furi  ordini,  e  fe- 
ce mettere  in  prig-one  il  Segreta- 
rio di  Oato,  eh.-  avfva,  come  di- 
ceva, fatto  efeguirp  troppo  pï-efto 
J' ordine  fegnato  da  ella  flefTa.  Q^ue- 
fla  mafcberita  in  una  fcena  così  tra- 
gica non  la  refe  ,  che  più  odiofa  . 
!Ma  la  diflìmulazione  era  a'  fuoi  oc- 
chi la  principale  qualità  de'  Sovra- 
ni .  Uà  Vefcovo  avendo  avuto  ar- 
dire di  dirle ,  cije  in  una  certa  cir- 


K    t 

conani»  eTa  aveva  operato  pì6  ò% 
politica,  che  da  Crifliana  ;  l'igf^a 
lene  y  gli  rifpofe  ,  che  avett  letto 
tutti  i  libri  (iella  ^ crittuva  ,  eccet- 
to che  quello  //•'  Fé.  Filippo  II. 
aveva  preparato  d'  invadere  l'  In- 
ghilterra ,  raentre  era  in  vita  U 
sfortunrta  Scozrefe  ;  e  però  un  an- 
no dopo  la  fua  lìaorte  nei  l  "588.  mi  fé 
in  m.-re  una  petente  fiotta  chiama- 
ta r  invincibile  :^  fé  non  che  i  ven- 
ti e  gli  fcigli  combatterono  per  E- 
iifabetta,  e  l'armata  Spagnuola  pe- 
rì quafi  tutta  per  la  tempclU,  o  fu 
la  preda  dcgl' Inplefi .  La  loro  Re- 
gina trionfò  nella  Citta  di  Londra 
alla  foggia  degli  antichi  Romani  ; 
e  fu  coniata  una  meda£;lia  colla 
leggenda  enfatica:  f'enii  y  f^ivit  , 
l^icit  da  una  parte;  e  quefle  parole 
dall'altra  :  Dux  jcemina  f.iBi .  Il 
Cavalier  Dracky  e  alcuni  «Itri  Ca- 
pitani non  meno  di  lui  fortunati 
avevano  conquiflsto  verfo  il  mede- 
fimo  tempo  molta  Provincie  in  A- 
merica.  La  marina  fotto  il  fuo  re- 
gno fu  nel  fuo  (fato  più  florido. 
Gli  Irlandefi  ,  che  gli  avevano  fat- 
to fronte  in  favor*  della  Religione 
Cattolica  ,  ingroffirono  il  numero 
delle  fue  conquide  .  Il  Conte  d' 
EO'ex  fuo  favorito  eletto  Viceré  d' 
Irlanda  fu  l'oggetto  di  una  delle 
ultime  tragedie  ^  che  refero  famofo 
il  regno  di  Elifabetta .  Queflo  Con- 
te voleva  vendicarfi  ,  come  fi  dice  > 
di  uno  fchiaftb,  che  la  Regina  gli 
aveva  dato  nel  calore  di  una  difpu- 
ta  ,  e  far  rivoltare  l'  Irlanda,  ren- 
derfi  padrone  della  torre  di  Londra, 
e  infignorirfi  del  governo  .  Altri 
hanno  pretefo  ,  ch'egli  fu  la  vitti- 
ma della  gelofia  della  Regina,  Qf^e- 
Hi  EssEX  )  .  Elifabetta  Io  pianfe 
facendolo  punire  ;  pretendefì  ezian- 
dio ,  che  nel  tempo  del  favore  del 
Conte  eiTa  gli  aveffe  dato  un  anel- 
lo permettendogli  ,  che  in  qualun- 
que circoManza  che  fi  trovaffc  ,  e 
qualunque  foflfero  gli  sforzi ,  che  fa- 
ceffero  i  fuoi  nemici  per  perderlo, 
farebbe  fempre  pronta  ad  afcoltar- 
lo  ,  quando  le  prefentaffe  quefto  pe- 
gno prezicfo.  Il  favorito  condan^ 
nato  a  morte  pregò  la  Conteffa  di 
Notin^ham  di  portar  l'anello  ad  E» 
ìifabetta  ;  ma  il  Conte  di  Netin- 
f^ham  fuo  nemico  impedì ,  che  non 
venifié  reftiiuito  .  La  Regina  afpet- 
tava  ,  Ci  dii.9  >  1*  «nello  fatale  colU 
più 
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p!Ìi  vivi  impazienza  ;  non  riceven- 
dolo M  credette  difprczzata,  e  fe^n^ 
Torviine  del'  ef^cuzione  .  Final- 
niente  l«  CoriefTfl  di  i\'ûtinghjnî  In- 
centi  da'  rimorfi  in  una  malattia 
mortale  le  confefsò  ogni  cofa  .  £»';- 
fjbttta  furiofa  ed  inconfolabi'e  fi 
a'jbindonò  in  priacipio  ai  traiporto 
della  collera  ,  e  dopo  all'  amarezza 
del  difpiacere  .  L?.  fua  profonHi  ma- 
linconia le  fece  fdegna-e  i  foiiievi  , 
ei  i  rimeà)  ,  ed  una  orribile  lan- 
guidezza la  riduce  ben  preff'^i  all'è- 
Sremità  .  Il  Confìglio  le  dimandò 
le  fue  intenzioni  al  p-opofìto  del 
fuo  fucceifore  ;  ed  eiFa  indicò  il  Re 
di  Scozia  fuo  più  profTimi  parente. 
Morì  addì  3.  d'Aprile  del  kScj.  di 
7c.  inni  dop..  di  averne  regnato  ^4- 
Non  aveva  mai  v,  luto  maritarfi  , 
avendola  la  natura  formata  in  ma- 
niera di  metterla  fjori  di  fiato  di 
prendere  Uno  fpofo  .  Alcuni  fiori- 
ci dicono,  ch'eila  temèife  di  darfi 
un  padrone.  EjTendo  maritat.T^  dì- 
cevsçli  r  Arr.ba(ci.idore  di  S.oz  a  , 
roj  non  farete  ,  che  Regina  ,  invece 
che  ai  prefinte  ftete  Re  e  Regina  u- 
fjU-meng  .  Ella  diceva  al  fuo  Par- 
I  (mento,  che  T  epitafio  il  piìì  lu- 
fi"Ç;h.ero  p^r  efa  farebbe  quefto  : 
Qui  giace  Elifabetta ,  che  vi/Te  e 
mncrì  fermine  e  Res^ins.  Sotto  il  fuo 
regao  l' InçhiUerra  parve,  che  go- 
dere una  fituaz'one  affai  felice,  fé 
fi  conHderino  i  fuoi  rapporti  cogli 
mitri  flati  dell'Europa.  Il  fuo  com- 
mercio eft^fe  i  fuoi  r«mi  ne'  quat- 
tro angoli  del  mondo;  e  le  fue  ma- 
nifatture principali  furono  fiabili- 
té, le  fue  leggi  rafTodate  ,  e  pe'fe- 
zionata  la  fua  polizia.  Elifjhetta 
remica  del  luffo,  il  nemico  più  cru- 
dele d'  un©  flato  ,  profcrifTe  le  car- 
rozz^^,  i  collari  larghi,  i  mantelli 
lunghi,  le  fpade  lunghe,  le  punte 
lunghe  fopra  l'efiremità  degli  feu- 
di ,  e  generalmente  tutto  ciò  ,  che 
poteva  elTere  chiamato  fuperfluo  nel- 
le armi  ,  e  ne'  vefiimenti  .  Le  fi- 
Sanze  non  furono  impiegate,  che  a 
ifender  la  patria  .  Ebbe  de'  frivo- 
li li ,  ma  non  li  arricchì  alle  fpefe 
de' fuoi  fudditi  .  Senza  accordar  I.1 
libertà  di  cofcicnza  feppe  ga-^unlirH 
dalle  guerre  di  Religione,  che  in- 
cendiavano tutta  l' Europa  .  Ciò  che 
C  troverà  non  meno  angolare  è  , 
che  il  potere  arbitrario  ,  di  cui  era 
laato  eelofa,  non  U  impedì  di  to(- 
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federe  I'  affetto  de'  fuoi  fudditt  . 
Diede  loro  yvii  volte  Helle  p-ovo  del- 
la fiia  confidenza:  Non  cre.-ferò  rnat 
di  ejfi  ,  era  fol  t*  a  dire  ,  ciocché  i 
padri  e  le  macini  non  vorrebbero  cre- 
dere de''  loro  figliuoli  .  La  rifiret- 
tezza  di  quefi' Opera  non  ci  pe'met- 
te  un  ritratto  n  grande  di  quefia 
PrincipeiTa  .  Per  eìTc-re  giudics-a  co- 
me conviene,  dice  un  uomo  d-.  fpi- 
r-to  ,  non  deve  eTcrio  ,  che  da  uo- 
mini di  fiato  1  da  Miriltri  ,  e  da 
Re,  e  fi  contenterà  di  dire,  che  ia 
gloria  che  fi  acqnifiò  colla  fua  de- 
flrezza  negli  affari  più  d  fficili  ,  col 
fuofpirito,  colla  fua  uruc'er.zs,  col- 
la fua  cofianza  ,  col'a  fagcezza  del 
fuo  governo  ,  colla  fua  i:rofonds  po- 
litica, c<jIU  fua  vigilsnza  invarca- 
bile, col  fuo  coraggio  ,  colla  fua 
economia  efente  da  avarizia  ,  fu  o- 
fcurata  dfgli  artifizi  di  commedian- 
te, ch«  da  tanti  fiorici  le  furono 
rimproverati,  imbrattata  dal  fangue 
di  M'iria  Stuarda^  e  da  una  mol- 
titudine di  Csrtoiici  ,  che  immolò 
al  fuo  fanatifmo  ,  e  alla  fua  ambi- 
zione .  Si  può  ancora  aggiungere , 
che  e'!a  portò  qualche  volta  la  fe- 
vfrith  fir'o  â''a  crudeltà  -  U  Dottor 
H^ytzard  avendo  dcdc.-vto  in  u'in- 
cipio  di  Storia  a!  Gente  ò'  EjTex  in 
tempo  della  fua  difgrazia  ,  volle  far 
punire  l'  auti-.re  come  colpevole  di 
alto  rrRvrìimenro  .  Dimandò  il  fuo 
fentiraento  a  Baco^ie  ,  il  qua'e  l« 
rifpofe  ,  che  nel  libro  non  vi  era 
alto  tradimento  ,  ma  che  fi  poteva 
convince'^e  V  sutce  di  delitto  ca- 
pitale :  Eh!  quale?  ella  d'f^e  .  E\ 
foegiunfe  Bacone^  che  l""  autore  ha 
inferito  nel  fuo  tef^o  molti  penjleri 
di  Tacito  ^  che  ft  è  .it>p*np^iati  .  E- 
lifìbetta  imni-Mnandofi  dopo,  che 
}i.ì}u;ard  avelTe  preflato  il  fuo  no- 
me ad  UQ  altro,  propofe  di  frgli 
dare  la  tortura  per  di''c'.p  i^e  q'e- 
fio  pretefo  fecretu  .  No  ^  Madama. 
ripr*le  faggiamente  Bacone,  rronè 
1/2  per  fona  ,  ma  lo  ftile  ,  che  bij'j- 
gna  mettere  alla  tr>Ttura.  Lafciate 
al  Dottor,  deir in'hioftro^  della  car- 
ta.,  e  de^  libri  ;  ordinategli  di  cnn- 
tinujr  l'' Opera,  ed  io  procurerò  met- 
tendo in  ccmfrontn  h  ftlle  di  giudi- 
care ^  s^  egli  è  r  autore  ^  0  fé  non 
lo  è  .  Senza  l'  ing'::nofa  deflrez» 
dì  Bacone  un  letterato  innocente  fa- 
rebbe flato  fottoporto  alla  to-tura 
per  aver  dato  ad  Ejfex  ,  che  fu  per 
qual- 
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qualche  tempo  il  Mecenate  dell' In- 
ghilterra xma  public»  teUimonianiX 
del  Tuo  rifpetto  ,  e  della  fua  grati- 
ludine.  Lo  r  lo,  che  niolhò  l>m- 
pre  Filippo  11.  per  la  Religtnie  de' 
fuoi  magi;iori  ,  è  apparentemente  la 
caufA  dall'odio  coltaiite,  chu'  gli 
profelsò  .  QuelU  Priiicipella  fece  pu- 
blicare  un  decreto  addì  18.  Ottobre 
1591.  contro  queflo  Principe,  che 
accufava  di  fomentare  continuamen- 
te delle  contìiure  contro  di  efTa  in 
Inghilterra  .Tcmvmfo S tapUton con. 
fino  quefta  im;Hitazione  in  un  libro 
intitolato  :  Apologia  prò  rege  Ca- 
tholtco  coutra  edi^um  ....  in  qua 
omnium  turbarum  ,  &  bellorum  , 
^uibus  bis  annis  triginta  Chrijìia- 
na  Hefpuhlica  con/ìiiì.iturt  fontes  a- 
pcfuntur  &  remedia  demonjìran- 
tur  ;  ft.-\mpato  prima  ne'  Paefi  Baffi, 
poi  a  Coftanza  nel  1591-  Elijabetta 
aveva  una  grande  cognizione  della 
Geografia,  e  della  Storia.  Parla- 
va,  o  almeno  intendeva  cinque  o 
fei  linaue.  Traduffe  diverfi  Tratt.^- 
l\  dal  Greco,  e  dal  Lstino,  e  dal 
Francefe  .  La  {an  l'erjìone  d^  Ora- 
zio fu  flimsta  in  Inghilterra,  fin- 
ché fi  aveva  interclfe  di  adulare  la 
fua  perfona  ,  o  la  fua  memoria  .  La 
qualità  d'autore  era  una  delle  più 
lufinghiere  per  la  fua  vanità,  come 
quella  di  bella  donna.  Se  fi  parla- 
va de'  fuoi  talenti  anche  in  età  di 
68.  anni  lenza  vantare  la  fua  bel- 
lezza ,  era  un  lodarLt  affai  imperfet- 
tamente .  La  fua  [^ita  fcritta  da 
Gregorio  Leti  tr.idotta  in  Fraiicefe, 
»  Voi.  in  11.  non  meriterebbe  di 
eflere  citata,  fé  ve  ne  foffe  un.-»  mi- 
gliore, Q^edi  Caroli,  e  Lam- 
BRUM  ")  . 

9.  El-lSABETTA  FARNESE  » 
crede  di  Parma,  di  Piacenza  ,  e  del- 
la Tolcflna,  nacque  nel  1691.,  e 
fposò  Filippo  V.  nel  1714.  dopo  la 
morte  di  Maria-Luigia  Gabriella  di 
Savoia.  L'Aliare  Alberoni  fu  quel- 
lo, che  infpirò  qucflo  matrimonio 
alla  Princ  peffa  degli  Ovftni  favori- 
rà del  ìVIonarca  Spagnii<ilo  .  EfTo 
gli  diede  ad  intLndere  come  la  gio- 
vane Principi  (fa  era  di  un  carattere 
pieghevole,  di  uno  fpirito  fcmpli- 
ce  ,  fenza  amliizione  ,  e  fenza  ta- 
lenti. Ma  Elifabttta  era  precifa- 
mente  il  contrario  di  ciò  ,  che  era 
ftata  dipinta  ,  poiché  aveva  un  ge- 
fiip  «levato,  un' atiima  grande,   ed 
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uno  fpirito  illuminato.  T.«  ncgo- 
ziatrice  conofcendo  di  elTere  fiata 
inpnnn«ta  dall'Abate  Alberarli ->  vol- 
le far  tramontare  quello  progetto; 
ma  non  era  più  a  tempo,  ed  Eli- 
fabetta  era  per  viaggio.  Il  Re  coti 
tutta  la  fua  Corte  le  andò  incontro 
a  Guadalay.ara  .  La  PrincipefTa  de- 
gli Orjini  fi  .iv.inzò  per  riceverla- fino 
a  Z.idracca;  ma  appena  fu  ella  arri- 
vata, che  avendo  avuto  ardire  di 
cenfurare  alcune  delle  anioni  di  £//- 
fjbetta  Farnefe  :  Che  fi  allontani 
igue/la  pMZZa  ,  diffe  la  giovane  Re- 
gina ,  e  che  fìa  condotta  fuori  d:l 
Regno  :  Ciò  ,  che  fu  fatto  fui  mo- 
mento rteffo  fenza  dubbio  d'accor- 
do col  Re  .  Querta  PrincipefTa  col- 
tivò le  fcienze,  e  le  prò t effe  ;  il 
fuo  attacco  alla  Religione  Crifli.in» 
era  vivo  ed  illuminato  ,  e  s'oppo- 
neva con  forza  a  tutto  ciò  ,  che  pe- 
teva  offenderla  .  La  Spagna  la  per- 
dette nel  1766.  ,  Ç^f^edi  Juvara). 
ic.  ELISABETTA  ,  PrincipefTa 
Palatina  ,  primogenita  di  Federico  V. 
Elettore  Palatino  del  Reno,  eletta 
Re  di  Boemia,  nacque  nel  1618. 
Sin  dalla  fua  infanzia  pensò  a  col- 
tivare il  fuo  fpirito,  ed  imparò  le 
Lingue  ,  e  prefe  paffione  per  la  Fi- 
lofofia  ,  e  foprattutto  per  quella  di 
Carte  fio  .  Qucflo  celebre  Filofofo 
non  fece  difficoltà  di  confefTaro  de- 
dicandole i  fuoi  Principj ,  che  egli 
non  aveva  ancora  trovato  ch'ella 
fola  ,  la  quale  fotTe  pervenuta  a  com- 
prendere perfetta  mente  le  fue  Ope- 
re ;  ma  però  fi  conofce  abbaflanzt 
il  valore  di  quelle  forti  di  elogj 
mcffi  nelle  Epiftole  dedicatorie  .  E- 
Ufabetta  facrificò  tutto  al  piacere 
di  filofofare  in  pace,  e  ricusò  la 
mano  di  Ladislao  V\U  Re  di  Polo- 
nia. Emendo  caduta  in  difgrazia  dì 
fua  madre  ,  che  la  fofpettava  di  a- 
ver  avuto  parte  alla  morte  del  d* 
Epinay  ^  Gentiluomo  Francefe  ,  af- 
fòlfinato  all'Aia,  fi  ritirò  a  Grof- 
fen  ,  dopo  a  Heidelberg,  e  di  là  ft 
CafÌel .  Verfo  la  fine  de'  fuoi  gior- 
ni eiTa  accettò  la  ricca  Abazia  di 
Horvorden  ,  che  fin  d'allora  diven- 
ne un  ritiro  per  tutti  gli  afpiranti 
alla  Filofofia  di  qualunque  nazione, 
di  qualunque  fettn ,  e  di  qualunque 
Religione  che  folTero  .  Quella  Aba- 
zia fu  una  delle  prime  fcuole  Car- 
tcfiane  ;  ma,quefla  fcuola  non  fuffi- 
fìette ,  «h'.'  Ano  «il»  morte  dell» 
Prin- 
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Prlncìpcff*   Palatina    avvenuta    nel 
1680.     Quantunque  aveiTe    della  in- 
clinazione   per    la   Relieione  Catto- 
lica ,  fece  Tempre  profefïîone  del  Cal- 
vinifmo.    in  cui  era  fiata  allevata. 
1 1.  ELISABETTA-PETROWNA , 
In  peratrice  di   tutte  le  R.iflìe,    era 
^ì'iiuola  del  Czar  Pietro  I.    Nacque 
a'  19.    di    Décembre    del    1710.  ,    e 
montò    fui    trono  Imperiale    ali)  7. 
Décembre  del  1741.  per  una  rivolu- 
zione .     che    ne    fece  dilcendere    il 
Cz&T  Jijain  confìderato    come  imbe- 
cille.   Efl"a  era  fiata  promeTa  in  ma- 
trimonio   nel  1747.    al  Duca  d' 01- 
ftein-Gottorp  ^    ma    quefio    Principe 
emendo  morto  undici  giorni  appref- 
f o ,  il  matrimonio  non  ebbe  luopo  , 
ed  Elif.^beîta  pafsò  il  itilo  de'  fuoi 
giorni    nel   celibato.     Qiiefia  Prin- 
ciperà prefe  psrte  nelle  di'e  ultime 
guerre  delia  Francia    in  Gtrmaniaì 
e  mofìrò  fcrapre  un'amicÌ£Ìi  cofìan- 
te  pe' fuoi  alleati.    La  RulTia  la  per- 
dette addì  5.  di  Gennaio    del  176Î. 
di    51.  anno .    La    fua    memoria   è 
cara  a' fuoi  fudditi  .    Nello  Itato  più 
pericolofo  della    fua  malattia  diede 
«Ra  degli  ordini  per  rimettere  in   li- 
bertà 13.  o  14.  mila  infelici  ,   dete- 
nuti in  prigione  per  contrabbando. 
Nel  medefimo  tempo  vo  le  ,   che  fi 
refìituiCero    tutte    le    confìfcazioni 
fatte  per  ragioni    di  fraudi  ,    e  che 
le  gabelle    fopra  il  fale    foffero  mo- 
derate di  modo,  che  ne  rifultò  una 
diminuzione  annua  di  preffo  un  mi- 
lione   e  mezzo  di  rubli    in  tutta  l' 
ettenfione  dell' impero.    La  fua  bon- 
tà   fpiccò  ancora    verfo  i  debitori  , 
che  erano  ritenuti    in  prigione    per 
una  fomraa  al  di  fotto    di   5C0.  ru- 
bli ,   ordinandone  il  pagamento  de' 
fuoi  propri  dinari  ,    e  fi  fa  monta- 
re a  più  di  15.  mila   il  numero  de- 
gli sfortunati  ,   che  furono  meffi  iiì 
libertà.    Una  cofa  non  meno  offer- 
vabile  in  un  paefe   come  la  Ruffia, 
foggetto  a  tante  rivoluzioni  ,   è  che 
quefìa  PrincipelTa   aveva   fatto  voto 
«li   non    far   morire  alcuno  ,   finché 
regnerebbe  :    votr>  che  adempì  efat- 
tamente ,  e  che  le  meritò  il  bel  ti- 
tolo di  Clemente  . 

11.  ELISABETTA  DE  HANAU, 
r'frfi  HESSE-CASSEL. 

ELISABETTA  :  Vedi  fotto  il  no- 
me ISABELLA  gli  articoli  che  non 
fi  trovano  qui  . 

ELISAFAT,  figliuolo  di  Zeçhri ^ 
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che  ajutò  cr>'  fuoi  con'ìglì  ,  o  coUe 
fue  armi  il  fommo  Pontefic:  Ginja» 
da  a  deponer  l'empia  Atalia^  e  a 
metter  Gioas  fui  trono  .  Eçli  co- 
mandava una  compagnia  di  cento 
uomini  . 

ELISEO,    difcepolo    à' Elia  ^    e 
Profeta  com' efTo  ,    era   fig  iu^lo    di 
Sajat  ,  della  Citta  d*  Abel  Mehola, 
Conduceva  T  aratro  nel  907.  avanti 
di  G.  C  ,  quando  Elia  fé  lo  alTociò 
per  ordine    di   Dio  .     Emendo    (iato 
rapito  il   fuo  Maeftro    da  una   niibo 
di    fuoco    verìo    l'anno  893.  avanci 
G.  C.  Eiifeo  ricevette    il  tuo    man- 
tello,   e  il  fuo  doppio    fpirito  p:o- 
fetico  .     I  prodigi  che  operò,  lo  fe- 
cero   riconofcere    per    l'erede  delle 
virtù  del  fanto  Profeta,    Egli  divi- 
fe  le  acque  del  Giordano  ,  e  le  paf^ 
so  a  piedi   alciutti:    correiTe  le  cat- 
tive qualità    delle  acque    della  fon- 
tana di  Gerico  ;    fece  divorare    da- 
gli orfì  i  ragazzi  ,    che  lo    burlava- 
no (  colio ro  erano,  come  oiTervano 
i  Santi   Padri  ,    de'  r.».gazzi    nati  da 
genitori  empj  per  deridere    i  Mini- 
fìri  di  Dioj;    foUevò  l'armata   di 
Giofafatte    e  di  Gipram  •.    che  man- 
cava di  acqua;  prediffe  loro  la  vit- 
toria, che  riportarono  fopra  i  Moa- 
biti; moltiplicò  Toglio  di  una  po- 
vera vedova  ;   rifufcitò    il    figliuolo 
di  una  Sunamitide  ;    guarì  N.iamart 
Generale  Siriaco  dalla  lepra  ,•  e  <7/e- 
Z.Ì  fuo  difcepolo  fu  tocco  di  quello 
male    per  aver    ricevuto    de'  regali 
contro  il  fuo  ordine;  prediffe  i  ma- 
li ,    che  ^zaele  farebbe  agr  Ifraeli- 
ti  ,•  annunziò  a  Gioas  Re  d'Ifraele, 
che  riporterebbe    altrettante    vitto- 
rie fopra   i  Siri  ,    quante  volte  per- 
cuoterebbe   la  terra    col  fuo  giavel- 
lotto .     Eiifeo  non  fopravvifle  mol» 
to  a    quella  profezia.    Moti  in  Sa- 
maria verfo   l'Sio.  avanti  G.  C.  in 
età    di  circa  100.  anni  .     Un  uomo 
afTafTinato  da' ladri  efiendo  flato  get- 
tato nel    fuo  fepolcro ,    il  cadavere 
non  ebbe  appena  toccato  le  offa  dell 
uomo  di  Dio,  che  rifufcitò. 

Î.  ELISEO  (il  Padre),  Carme- 
litano fcalzo  ,  Predicatore  del  Re  « 
»K)rtonellaFrancaConteaneli783-» 
ebbe  un  incontro  efimero  fui  per- 
gami della  Capitale  .  Il  fuo  meri- 
to più  grande  era  di  moftrare  mol- 
to fpirito.  Il  fuo  ftile  era  fiorito, 
ingegnofo,  e  ricercato.  Spargeva  i 
Uqì  Sermoni  di  riwatti ,  U  verità 
de 
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de'  qii?li  colpiva  ,  e  ài  un»  certi 
diUri/ionc  de'  lortumi  ,  che  pisce 
•iruJitor''  malig'io,  pc  tliì- gli  fom- 
miniitrn  delle  appiicazioni  da  fare. 
La  fua  compoH/ione  peraltro  era 
fprovv -dntii  di  calore,  di  immagi- 
ni, e  di  fentimpoto.  Ultimamen- 
te fur». no  fìnmpari  i  fuoi  Sermoni 
in  4-  Vf'!,  in   11. 

FLI'^10  CGiov.inn:')^  Napolcta- 
vo  ,  Filcifnfi^  molto  dotto  del  fiUT 
temp>»  vifl\»  folto  Ferdinando  d'' A- 
rogona  Re  .ir  Napoli  ,  di  cui  fu  Me- 
dico ,  ed  ebbe  una  qran  cognizione 
delle  lincUL'  Onenlali  .  Scriffe  :  De 
pref.igiis  ln{>icntum  ;  Steve  Com- 
pendivm  de  halneis  totiuf  Campa- 
ni/e :  Di  .'7:^n.iyÌ3  hifula  ,  e^nfdetn- 
^ve  rnirnhili  incendio  ,  che  fi  trova 
*\  foglio  icY;.  dell'Opera  :  Dr  9jI- 
neis  di  Venezia  del  i'5^3  ,  e  in  quel- 
la intitojit»  :  Sy,.opfis  lomm  ^  que 
de  baimi i  aliijque  mit-iciiHs  Puteo- 
lartis  jcriptn  funt-s  auSìora  Jo.  Fvan- 
cifco  Lombardo  Napolitano ,  Vane- 
ìiis  \%'6.  in  4.  al  fog!.  103.  Tor/i- 
vnafo  El tjjo  iliresì  Napolitano  dsll' 
Ordine  de'  Predicatori  fi?rt forre,  nel 
XVI.  fecolo  .  Una  fua  Opera  col  ti- 
tolo :  Pioritm  clfpsus  adverfus  ve- 
terum,  recentiorumfjuì  h^reticorum 
pravitattm-,  jab'cfii^us  ^  fu  imprcf- 
fa  in  Venezia  apud  Salamandramt 
in  4. 

ELISSENA  DE  CRENNE,  Dami- 
gella della  Piccardia,  dedicò  a  Fran- 
cefco  Î.  i  quattro  primi  Libri  dell* 
Eneide  di  f^irgilio  ,  che  aveva  tra- 
dotti .  Di  oda  furono  (lampate  le 
yîngûfcie  do/orofe ,  che  procedono 
fi^Il'  amore  ,  le  fu*»  F.pi/ìol'iy  ed  In- 
vettive  y  Parigi  iji'ìo    in  \6. 

ELLANICO  ,  di  Mitilene,  cele- 
bre Storico  Greco,  nacque  10.  an- 
ni prima  di  Erodoto  l'anno  494.  pri- 
ma di  G.  C.  Aveva  fcritto  la  Sto- 
ria de^U  antichi  Re  del  mondo ,  e 
de'  primi  fondatori  dtlle  Città  ^  che 
non  è  pervenuta  fino  a  noi  . 

ELLERODIO  iNicafto'),  nativo 
di  Caffel  in  FianJia,  fece  i  fuoi  ftu- 
dj  a  Padova  .  La  lua  abilità  nelle 
Scienze  gli  meritò  la  ftima  de' gran- 
di uomini  del  fuo  tempo.  Radec- 
ciot  Vel'covo  d'Afiria  in  Un^vheria  , 
io  tirò  preffo  di  (e,  e  {jli  diede  un 
Canonicato  nella  fua  Cattedrale  . 
Mori  a  Presburgn  addì  4,  Giugno 
l*;/?.  Abbiamo  di  lui  ;  i.  Una /^cr- 
fiene  dal  Greco  in  Latino  ài  Neme- 
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/Ï0  ,  Anverfa  1-63.,  Otford  \éyì  ■, 
e  nella  Rihliotera  de''  Pidr'  .  edi- 
zioiie  di  LiiMie  T'im.  Vni.  Quella 
verfione  di  un' Oper.i  erudiva  ed  u- 
tile  è  ffltta  da  una  mano  maedra  ; 
co  è  il  primo,  che  abbi»  darò  una 
buona  edizioi.e  di  N.r<5e/;o,  e  ciò 
fi.pra  due  manofcritti  corrótti,  che 
egli  ha  corretto  con  moUa  arte  e 
fatica.  Ginrgix  ^alìa  ne  aveva  da- 
to una  piinii  di  lui  ,  dove  T  amo- 
re Greco  è  ridico'ofamcnte  disfigu- 
ralo .  X.  Dflle  Poeftc  Latine  ,  nelle 
Delici£  Poet.num  Gelfiartiìyt  delGia- 
tero  . 

ELLER  DE  BROOKUSEN  QGia. 
TàCficro")^  primo  Medico  dei  Re  di 
PiufTia,  nacque  nel  jiìgo-  a  Pietz- 
kau  nel  Principato  d'  Anhali-Berc- 
bourg ,  e  morì  a  Borlin  nel  1760, 
A!  titolo  di  primi  Medico,  che  Fe- 
derico-Gtéglielmo  gli  aveva  dato  nel 
1733. ,  Ftdciico  fuo  figliuolo  un?  nel 
1755.  R'^eilo  di  Confi^;licre  privato, 
e  di  Direttore  dell'  Accademia  rea- 
le di  PruiTja  .  Noi  abbiamo  di  lui 
un  Tratì.7to  defla  cognizione  e  del 
trattamer.to  delle  malattie  princi^ 
palmente  acute-,  in  Editino,  tradot- 
to in  Francefe  per  M.  le  Roi  ^  Me- 
dico -;iel  1774-  in  li.  Il  fondo  del- 
la dotti  ina  infegnata  in  q -i eli' Ope- 
ra ,  è  bucno,  e  riabilito  fopra  ofler- 
vazicni  importanti  di  pratica  .  La 
mone  delT  autore  ha  privato  il  pu- 
blico  di  quelle  ,  che  aveva  f?tto  fo- 
pra le  Malattie  croniche  ,  e  quefìa 
è  unapcrditii  perchè  univ^  ad  una 
lunga  pratica  lafagacith,  la'deftrez- 
za  ,  e  la  pazienza  ueceiraric  ad  un 
offervatore  . 

ELT  TES,  f^edi  1.  DUPÎN. 

ELLOT  ,  r.di  FJELLOT . 
'  EL  MACIN  C<7/o»-5*o),  Storie» 
d'  Egitto,  morì  nel  1138.,  e  fu  Se- 
crerario  de'  Califi  ,  quantunque  fa- 
cete profelTione  del  Criflisot/fimo  . 
AbH:/nio  di  lui  una  Storia  r/e'  Sa' 
race*ii  ,  fcritta  in  Arabo  ,  che  fu 
tradotta  in  Latino,  da  Erperio^  Lei- 
da 1621.  in  fol.  In  cfTa  fi  trovano 
delle  cofe  curiofe  .  Incom  ncia  da 
Maometto^  e  finifce  allo  Pabilimen- 
to  dell'  Imoero  de*  Turchi  . 

ELMBREKER  .r^^^/HELMBRÈ- 
KER  . 

^i.  ELMENHORST  (  dverard»^, 
d'Amburgo,  morì  nel   l6n- ,  fi  ap- 
plicò alla  critica  ,    e  ne  divenne  a- 
biliffimo*   Abbiamo  di  lui  delle  Nd- 
f« 
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te  fcprit  'RJ^'r.ucio  Felice  y  e  fopra 
molti  altri  aurori  antichi  .  In  Lei- 
da pub  ito  l'el  i6i8.  la  Tavola  di 
Ctbite  toi  a  verfione  Latina,  e  col- 
le Sote  *\  Gì  vanni  Cr.lel . 

ì.  ELMENHORST  C  Enrico  )  , 
aurore  d»  un  Tfatt.ito  Tedcicn  fo- 
pra gli  fì^ett^.cc'li  ,  ftampato  in  Am- 
burgo nel  j588.  tn  4.  Egli  procura 
van«r\ente  di  provare,  the  gli  fpet- 
tacoli ,  cene  fono  si  prefente,  in- 
vece di  -efTire  ccntrsrj  a'  buoni  co- 
ftumi  fono  capaci  d  formr.rli  .  Si 
può  vedere  quella  msteria  difcuffa 
con  più  ragione  e  verità  nel  Trat- 
tato  degli  Sputaceli  c\  M.  Bojfuet 
in  una  lettera  dt!  tamofo  Cittadino 
di  Ginevra  a  M.  ài*  AÌirnbert  ,  nelle 
lettere  fopra  gli  /putucoli  ài  M. 
Des-Pres  di  BotJJf  ^  e  nel  Giornale 
Storico  1  e  Letterario  15.  Aprile  e 
MagJ  0  1781. 

F.LMHAKD,  redi  KOBERG. 
FLMiNGA  ,  l'edt  i.  ROSEMON- 
DA  , 

ELMONT,    Tei/- HLLMONT. 
ELOI  ,    o  ALO'    C^.  )i     racqi/e 
nel  v'Uaggio  di  Cadagliacco  vicino  a 
Limoges  nell'anno  588.  di  famiglia 
Crifliana  .     1  parenti    luoi ,    man- 
do in  lui  molta  deprezza   ne'  lavo- 
ri di  mano,    l'affidarono   ad  un  0- 
refice    chamaro   /^Won* ,    direttore 
éeliaZ  cca  di  Limoges,  il  qj^s  in 
fcrevitfinio  tempo    gì'  infepnò  1   arte 
fua.     GiuKtu  all'età  di  30.  anni  fu 
coftrctto  per  certi  fuoi  tti'ari  td  an- 
dare alla  Corte  di  C/of^Vo  lì.  .  eh' 
era    allora    ir:   Parigi  .     VoU.do    il 
Re  fare    un  mat^nifico  fedite  i.Tnato 
d'oro,    e  di  pietre    prrziofe,    E'oi 
prefe  a  fare    il  detto  Isyoro  ,    e  ar- 
reco   due  (cdi.'i    in  carnuto  d'  uno  , 
che  fé  n'atitnde;  .   AI  vedere  il  pri- 
mo, CI  ut  ji  20  ammirò  l'attività  dell' 
a'tiUa  ,    ma    molto    più  ammirò    la 
f'ja  fedeltà  quando  vide  il   fecondo. 
OfTorvando,    che  dimofirsva  molto 
Rìudizio  nelle  fue  rifpofle  ,  l'accet- 
tò alla  fu*  confidenza  ,  e  giudicò  d' 
avernelo    ad    aioperare    in    cofe    di 
maggiore    importanza.     Per    farlofi 
più  affezionato,    gli  propoL'  di  pre- 
dare giuramento    di  fedeltà  .     E/o* 
temendo  di  giurare  fenza   neceflita  , 
fé  ne  fcusò    con  quanta  umiltà  po- 
tt  ;    e  crodendofi    di   non     poter  is- 
^^esire    dall' offendere  Dio  ,    o  dal 
far  difpiicere  al   Re  versò   lacrime  . 
Jl  He  ne  fu  tocco  ,  e  diffe  ,  (hi  cesi 
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Ùtts  diìitUetXJ'  ^i  cofcicnx,»  i'  af- 
fictivsva  di  fua  ferie! t À  p:ù  d:  quan- 
ti gitirimentt  fi  joffern  p:tuti  fare. 
Sant'  Eioi  poco  loadisf.itto  di  quan- 
V,  operato    avea    fino  allora     per  la 
ùia  fallile  ,    intraprefe    di    fje    pjù 
mortificata  vita  .     Portava    magnifi- 
ci  v.ftiii,   e  talvolta  tutti  di  feta  , 
comechè    foffe   rara  ancora;    impe- 
rocché r  ulo    de'  hachi  d«   feta  mor 
eri    venuto    dall'  Indie    altro  ,     cne 
n;l  princip  o  del  Taco'o  fello  .    Avca 
cint<>Ie,  e  òorle  guernue  d'oro,  e 
di    pietre  .     Ma    quando    egli    e'ibe 
fatti     mai4g"ori    prog-elTl    in     viyùi  , 
diedi  lurii  quefli   ornamenti    a'  po- 
veri ,    e  così    femplicemciiie    ccpri- 
vafi  ,  che  fpjtTo  era  fua  cintiì!-a  ii'-.a 
fjne.     Ehi    fondò  due    frimofiMc- 
nsiter'ì  ,   l'uno  vicino    a  Lim..i.cs, 
eh' è  Sol'gnac,  duve  pofe  i  Menaci 
tratti  daLuxeu.    In  poco  tempo  vi 
furono  150.  Monaci    di    varj   psefi , 
i  quali  efercitavano  moiri  mertieri  , 
e  viveano  in  regolar' ta  grande.    Vo- 
lea  Sâin'£/c?«  quivi  "tirare  egli  ftci- 
fo  ,    ma  la  p-o.  videnza    lo  dcflina- 
va  altrove.     L'altro  MonsHero  da 
lui   ftabiliro  fu  per  le  fanciul  e  a  Pa- 
rigi in  quel;.i  cafs  ,  che  gli  svc-a  di- 
ta   il  Re,     Vi  pofe    una    difciplii:! 
elattiffimi ,    vi   raccolfe    fino  a  tre- 
cento   fanciulle  ,    e    diede    a    quel- 
le   per    Bad'/fia    Si.in    /Ìvr.i .     Durò 
q.jefla  Badia    lungo    tempo    fo:to  il 
nome  di  Sani' Eloi  .  ^  Fece  ufo  dell' 
arre  iua  per  ornare  d'  oro  e  di  gem- 
me le  caffè  di  parectrsi  Santi,  ci  S. 
Germano    di   Parigi,    di  S.   Martino 
di    Tours,    di    S.  Genuina  y    di    S. 
Quintino^   di  S.  luciano.    Eflendo 
ancora  folamerte  Uico  ,    avea  auto- 
rità,  e  zelo  di   Vefcovo.     Dopo  ia 
irurte    di    Sant'  Acario  Vefcovo    di 
No)on,  Sant'£/c/"  fa  eietto  per  fu  e- 
cedere  a  lui  nel  640.    Sabito  che  fa 
innalzato  al   Vecovaio,    predico  la 
fede  agi'  Idolatri  ,  fondò  Chiefe  ,  e 
Monafterj    in  grsn    numero  ,    e  in- 
tervenne con  grande  fplendore  in  uu 
Concino    tenuiofi    a  Chalons  .  ^e^ 
putato  con  Ssr.t"  Ovano  verlo  I  an- 
no 651.  da'  Ve.covi  dì  Francia,  an- 
dò a  Roma  al  Concilio,   che  fu  te- 
nuto fotto  Martino  li.    La  fiia  mor- 
te fu  come  la  vita,  e  accadde  al  pri- 
mo di  Dicembre  dell'anno  663.    Ab- 
biamo 16.  Omelie  fatto    il  fuo  ro- 
me: i  critici  dubitano  ancora  fé  lie- 
to  fut ,  coqjuche  tûntenghiao  alcu- 
ni 
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na  antica  .  Mn  non  fi  può  d-.ibita- 
re  del  Compendio  delja  dottrina  di 
Sant'F/*?»,  confervaioci  da  S«nt'0- 
vano  nella  fua  vita  ,  e  che  ìrovafi 
anche  fra  l'Opere  di  S.  /tgofino  . 
Qucfto  Compendio  contiene  i  dove- 
ri principali  della  vita  CriHiana  , 
fpiegati  con  fempiice  Itile ,  afrettuo- 
fo  ,  e  pattano  j  la  niscgior  parte  è 
tratti  da'  Sermoni  di  S.Cef.irioy  di 
cui  fi  valevano  i  Vefcovi  fpeifo . 
SivC  Ehi  vi  condanna  tutti  i  ri- 
maiugii  dell'  Idolatria  ,  come  di  con- 
fultare  Indovini  ,  offervare  ftarnu- 
ti  ,  o  canti  d'uccelli,  o  altre  fttper- 
flizioni.  Vieta  le  niafcherate  ,  e  le 
profane  gozzoviglie  del  primo  gior- 
no di  Genrajo  ,  Te  danze,  e  canzo- 
ni nella  fella  di  S.  Giovanni  .  Co- 
tali  pratiche  ,  dice  ,  non  Ohio  di 
Dio,  ma  del  diavolo  .  Abbiamo  una 
Tr.iHuzjone  della  Vita  di  SunC  Ehi 
publicaia  nel^  kSçj.  in  8.  a  Parigi, 
dall'Abate  V  Eve  que  .^  Cappcllr.no 
della  cappella  degli  orefici  .  V  aq- 
giunfe  una  Verfione  Francefe  delle 
Omelie^  che  portano  il  nortie  di 
quefto  Santo  Prehto  ,  ed  una  Rac- 
colta di  Sermoni  dello  ftefToSanto^ 
ELOISA,  Abadeffa  di  Paraclet, 
celebre  pel  fuo  fpirito,  e  pe'  fuoi 
amori  con  Abelardo  ,  (  l^edi  quefta 
parola),  fi  fece  religiofa  al  priora- 
to d' Argentevil  dopo  la  funefta  av- 
ventura del  fuo  amante,  e  divenne 
fuperiora  di  quello  Monaftcr»  .  La 
fua  vocazione  non  efTendo  fìat»,  che 
un  trafporto  amorofo,  ella  non  me- 
nò in  principio  una  vita  molto  re- 
golare .  Si  applicava  più  allo  Au- 
dio,  che  al  governo  delle  fue  Reli- 
giofe,  le  quali  vivevano  nella  più 
grande  rilairatezza  .  La  debolezza  , 
che  confervava  fempre  per  Abelar- 
do ^  femìjrava  .-.utorizzarle  (dice  il 
P.  Longr/evaf)  nel  difordine,  the 
fi  rimproverivi  loro.  Gli  fcanda- 
li  che  dÌL'Jero,  le  fecero  fcacciare 
da  Argcnteuil  nel  1119.  per  metter- 
vi de' Frati  nel  loro  porto.  Fu  al- 
lora, che  Abelardo  oSrì  ad  Ehija 
l'Oratorio  di  Parjclet ,  che  effo  a- 
veva  fatto  fabbricare  prefTo  di  Tro- 
yes  .  Ella  vi  fi  ritirò  con  alcune 
delle  fue  Religiofe,  e  vi  fondò  uti 
nuovo  MonaHero,  che  fu  ben  pre- 
Ho  dotato  da'  Signori  di  que'  con- 
torni. Eloifa  ivi  vi^Tc  più  regolar- 
mente.   Se  noi  preita^mo  fede  ad 
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Ahehfdo ,  '  f^efcovi  la  amavano  to^ 
me  loro  fij^Huola ,  fili  Abati  come 
loro  fnnl-'a  ^  e  i  Laici  come  loro 
madre.  Efa  fcrifTe  ad  Abelardo  per 
dimandargli  una  Regola  proporzio- 
nata alla  debolerzi  del  fuo  feffb  «. 
Gli  faceva  offiervare  ,  che  quella  di 
S.  Benedetto  non  etendo  fiata  fat- 
ta,  che  per  gli  uomini,  contenev*  | 
molte  Cofe,  come  era  il  rn.nngiar  di  I 
magro  ,  e  la  privazione  della  bian- 
cheria ,  troppo  dure  per  le  femmi- 
ne .  La  r'fgola  de'  Canonici,  che 
portavano  la  bianch-ria,  e  che  man- 
giavano carne  ,  le  pareva  più  con- 
venevole .  Abelardo  compofe  dun-  1 
que  pel  Paraclet  una  Regola  cava- 
ta da'  diverfi  flatuti  Monuflici,  che 
gli  erano  fetnbrari  î  più  f^ggi  •  Per 
fare  il  ritratto  d'una  perfetta  Reli- 
giofa  elTo  aveva  C  diceva)  imitato 
Zcufi  ,  il  quale  dipingendo  la  fua 
Fencre  avea  prefo  le  grazie  delle  più 
belle  femmin;  della  Grecia  .  Abi' 
Ijydo^  che  nello  Rato,  in  cui  lo  a- 
vevano  meffb  i  fuoi  nemici ,  crede-  ^ 
va  di  npn  aver  più  niente  da  teme-  4 
fé  dalla  maldicenza,  Ç\  applicò  a  far  ! 
olTcrvare  quella  Regola  ad  Ehi/a  ^ 
ed  alle  fue  Religiofe.  Ma  s'ingan- 
nò. La  malignità  pretefe  ,  che  la 
direzione  gli  fervifTe  di  velo  per  co- 
prire la  fua  antica  paflìone  .  Que- 
fli  difcorfi  lor  obbligarono  ,  come 
anche  Eloifa  ,  a  flar  più  rifervati . 
Frattanto  ebbe  il  credilo  di  far  ap- 
provare la  nuova  fondazione  di  Pa.- 
raclet  da  Innocenzo  II.  Eloifa  fo- 
pravvifTe  più  di  vent' anni  ad  Abe- 
lardo ,  poiché  non  morì ,  che  npl 
llój.  Fu  fotterrata  a  Iato  del  fuo 
amante,  e  nella  medefima  tomba  . 
La  vita  dell'uno  e  dell' altra  era 
ft.ita  pipoa  di  avvenimenti  flraordi- 
narj;  e  fi  prerende,  che  il  maravi- 
gliofo  profeguilte  fino  alla  fine;  poi- 
ché fi  fuppofe,  che  Abtl.irdo  aprif- 
fe  le  braccia  nel  fcpolcro  per  rice- 
vere Eloifa.  Gli  ;»utori  del  tempo 
parlano  avvantaggiofamente  dello 
fpirito  d'  Eloifa^  e  che  era  funerìore 
alla  fua  bellezza  .  Sapeva  il  Lati- 
no, il  Greco,  l'Ebreo;  poffedev» 
gli  autori  antichi,  la  Filofofia  ^  e 
la  Teologia  più  di  quello,  che  le 
era  permcffb  di  lapernc  .  Noi  ab- 
biamo tre  delle  fuo  Lettere^  tutte 
piene  di  fuoco  ,  di  anima,  e  d'im- 
maginazione ,  fra  quelle  di  Abelat' 
do.  Vi  fi  vede  un  mifcuclio  affai 
fin-^ 
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/ingoiare  di  linguaggio,  e  di  fenti- 
menti  dell»  tsaerezzn  col  lini^ua,;- 
pio  ,  e  co*  fentiinenti  della  virtù. 
Che  confultaffe  Abitardo  da  Mae- 
ftro  ,  o  da  Direttore  ,  dice  il  P.  Fon- 
tenais  intrattiene  fcmpre  i!  fuo  fpo- 
f o  ,  ed  uno  fpofo  appstfion  tamente 
amato.  L:  Ef>t/iole  dì  quelli  due  a- 
manti  publicare  nel  l6i6.  ,  in  4.  da 
Amboife i  Io  furono  di  nuovo  a  Lon- 
dra in  8.  ^  ed  a  Psrii;i  in  Lati-.o  , 
ed  in  Francefe  da  Don  drvjfto  an- 
tico Abate  della  1  rappa  ,  in  2.  Voi. 
in  II.  EfTe  furono  imitate  da  Pop- 
pe ^  e  à%  diverfi  Poeti  Francefi,  che 
fi  fono  difputati  a  gara  la  gloria  di 
dar  loro  nella  noflra  lingua  le  gra- 
zie, eh' efTe  hsnno  in  Latino. 

ELPENORF.  ,  uno  de'  compagni 
i' Ul.Jfg  ^  tu  cangiato  in  porco  da 
Circe  ,  unitamente  a  quelli  ,  che 
trovavanfi  con  effo  lui.  Circe  .^  fe- 
condo la  favola  ,  gli  refe  pofcia  la 
prima  ferma:  ma  egli  fi  uccife  ca- 
dendo dalia  cima  di  una  fcala  . 

ELPIDIO  (,  AleJfsncÌYo  di  S.  :)  > 
era  della  famiglia  FaJJìtelli  della 
terrà  di  S.  Elpidio  nella  Marca. 
Entrato  l'anno  1169.  neil' Ordine 
A^oftiniano,  e  mandato  all'Uni- 
vcrfita  di  Parigi  vi  ebbe  a  Maeftro 
Egidio  Colonna^  e  prefa.  i  la  lau- 
rea vi  tenne  fcuolt  di  Teologia  . 
L'anno  1312.  eletto  Generale  del 
fuo  Ordine,  cinque  volte  fu  in  e^a 
digniù  confermato,  e  la  tenne  per 
tredici  anni  feguiti  ;  nel  qual  tem- 
po adcperoffì  felicem  nte  nel  pro- 
muovere la  regolare  cTervanza  non 
meno ,  che  i  buoni  fiud]  .  NealJ 
antichi  Regiflri  dell'Ordine  Agofti- 
niano  citati  dal  Tortili  fi  a^erma  , 
ch'ei  da  Giovami  XXII.  l'  jinno 
1315.  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Can- 
dia,  poiché  era  corfa  voce,  che  qiel 
Prelsro  folfe  defonto.  Ma  fcoper- 
lofi  ptìfcia,  ch'ei  vivea  ancora,  A' 
Uffctndro  fu  eletto  Vefcovo  di  Melfi, 
come  (\  ha  dai  Regiflri  dei  V«-.tica- 
tio  ,  ma  pochi  giorni  apprefTo  morì. 
Ei  ci  ha  lafciato  un  Trattato  ;  De 
Poteftate  Ecclefta/lica  ,  un  altro: 
Hf  JurifdiBione  Ir/iperii  &  .lucìo' 
titatt  Summi  Pontificia  ,  e  un  al- 
no :  De  CeJJione  Papali  &  Sedium 
pindatione  fine  mutatione  ,  che  fi 
hiono  alle  liamp? ,  oltre  più  altre 
Opere  MSS.  ,  che  fi  annoveratio  da- 
ga Scrittori  Agoftiniani  ,  e  fingo- 
Urmeatf  4*i  Gandolfi .    VeggaH  la 
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Storia  dilla  Lette»  ilfn.i  haliani 
del  Ch.  Tirabcjkhi  ,  Voi.  V.  pag. 
118. 

EL.ROI  iDavid')^  imroHoreE- 
breo  ,  (•  acquiflò  una  così  grande 
••autorità  fa  quelli  della  fua  nazio- 
ne, che  perfiiafe  loro  d' cfT/re  il 
MeiTia  fpedito  da  Dio  per  riftabilir- 
li  nella  Città  di  GeruTalemme  ,  e 
per  liberarli  dal  giogo  dc^T  infede- 
li. Il  Re  di  Perfia,  Rari-Bili  , 
informato  della  temerità  di  quef^a 
furbo,  diede  ordine  che  fofTe  chiu- 
fo;  ma  efTo  fuggì  di  prigione;  e  fa 
duopo  per  liberarfene,  che  fuo  fuo- 
cero  guadagnato  con  grandi  fomme 
di  d.inaro  io  pugna;-.!!"?  ,  rrrenfe 
dormiva,  (^C^edi  DavxD-el-Dsv:d  )  . 

ELSFBOURG,  Capiianio  nel  rcg- 
gimento  di  Crentz  ,  cavalleria  Svez- 
zefe  ,  merita  un  porto  nella  iloria 
per  la  fua  intrepidità  .  E:To  fu  at- 
taccato nel  1705.  vic'no  alle  r-ve 
della  VMftoIa  da  28.  compagnie  Po- 
lacche ,  e  100.  dragoni  TeJefchi  . 
Qued'offiziaie  ,  il  quale  mn  aveva  , 
che  la  fus  compagnia  ,  fi  ritirò  in 
un  ciraiterio  ,  e  vi  fi  difefe  con  tan- 
ta bravura  ,  che  gli  affalitori  furo- 
no coRrort;  a  gertar  delle  genti  nel- 
le cale  V!cine  per  far  fuoco  fopra 
la  fua  truppa.  Elfsbourg  ufcì  allo- 
ra dal  cimirerio,  fi  fece  'argo  a  tra- 
verfo  de'  Polacchi  ,  andò  ad  abb-u- 
ciar  iecafe,  dalle  quali  fi  tirava  fo- 
pra  di  lui  ,  e  rientrando  dopo  nel 
fuo  pofìo  li  sforzò  a  lafcir.rglielo  in 
libertà  dopo  di  efTerfi  battuto  con- 
tro di  loro  dalie  7.  ore  delia  mat- 
tina fino  alle  quattr'ore  dopo  mez- 
zo giorno  fenza  sitra  perdita  dal  fuo 
lato  ,  che  di  due  caporali  ,  e  di  un 
cavaliere  . 

ELSHAIMER  (^Adamo')^  Pitto 
re  celebre,  nacque  in  Francfort  nel 
I574-  da  un  fartore  .  Dopo  di  ef- 
feifi  fortificato  nella  fua  prcfeffione 
colle  leziori  é\  LJJemhic  -,  e  fopr.-t- 
tutto  coir  eferciz'o  ,  paiso  ?.  rlr.ma  ; 
e  certo  nelle  rovine  di  qaefta  Me- 
tropoii  dell'Europa,  e  ne'  luoghi 
rìraoti  ,  dove  fpeffb  lo  conduceì'a  il 
fuo  amore  malinconico  e  fclvapio  , 
di  che  efercit.^re  il  fuo  pennello  . 
Egli  dif.gnava  ogni  cofa  dalla  na- 
tura; e  la  fui  memoria  era  così  fe- 
dele, che  egli  efprimeva  con  unt 
precifione  ,  ed  una  minutezza  mara- 
vigliofa,  ciò  che  avev;%  perduro  di 
viftt  da  aUiini  gic^rni.    I  Cuoi  Q'u- 
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dn    fono   eftrcinam«ite   finiti  .    L» 
(u«   compunzione  è  ingegrMifi,  gr*- 
eiopi  il  luo  tocco,  le  lue  figure  ef- 
preil..'  con  molto  gufto  e  verità  .    Egli 
intendeva    perfettamente    ìi  chiaro- 
oicuro;  e  fopr.ittiittn  rìiifctva  a  rsp- 
prefentare  àcglt  i-ffhti  di  notte  ,    e 
de'  chiari  di  luna.     Q;.ie(lo  Pittore 
meri    nel   \6zo.    nelT  inciigi.M-.za ,    e 
nella  più  tetra   mslincoi.ia  prodotta 
dal  fuu  carattere  >    e  dal  fuo  /iato  . 
"Le  fue  Pitture    fi  vcìdevano  cariffi- 
TD?,  ma  ne  f.ccva  poche,   e  perciò 
fono    archi.'     molto   rare  .     Uno  de' 
fuoi    ililcrpoli     jiomin  :tf»    Giacomo. 
Eftujìo-Tummjfo  di  Lnndeau  ha  fat- 
to   de'  QjJadri  ,    così  (t.miglianti    a 
quelli    del    fuo  Mseflro,    che  molti 
inrend'^nii  fi  foro  inp,annati. 
ELSHAM  ,  redi  HELSHAM. 
ELSWARDO,  rc^/ETELWAR. 
DO. 

ELSWICH  CG/<7.  Ermanno  d'). 
Luterano,  nacque  in  Rcnsbourg  nell' 
Olrtein  nel  1684.    Divenne  Miniftro 
a  Stade  ,  e  vi  morì   nel   1711.     Egli 
ha  puì)lica'o:    I.  Il  Libro  di  Simo- 
nia: De  interi i  per euntihus  con  del- 
le Note,  a    L-iunvjus  ^  de  varia  A- 
riflotelis  fû>tu):a  t    al  quale  egli   ha 
aga  unto  ,  Schediafma  de  varia  A- 
vifloteliS    in   fchalis    Protejìantium 
foTtiria  ;    &  Joannis  Jofti    dijferta- 
rio  de  hijioria  peripatetica  &r.  &c. 
1.  EL V EZIO  Q  Adriano^,   Medi- 
co Oiandeie,    venne  a  Parigi  fenza 
alcun  difegno  di  fi{r«rvifi,  ma  fola- 
menti-  p'<r  veder  le  curiofità  di  que- 
ÛO  piccolo  mondo  ,    o  piuttoflo  per 
efitare  alcune  polveri    diîlla  çompo- 
fizione  di  (uo  padre  .    Qjeflo  rime- 
dio non  avendo  avuto    molto  fpac- 
.  ciò  ,  un  droghila  gli  regalò  5.  o  6. 
libbre  di  radice  del  Br.ifile  ,  che  gli 
diede  come  uno  fpecifico    contro  la 
.  diffenteria  .     Il  giovane  Elvezjo  cor- 
fe    aU'ofpitale    per  fare   experimen- 
tum  in  anima  vili.,  e  dopo  di  aver 
■provato  l'efficacia    del  fuo  rimedio, 
lo   fece  affiggere.    Tutti  gli  amtva- 
latt    attaccati  dalla  dilTenteria  s'  in- 
dtrizzavai'o   a  lui,  eli    guariva  tut- 
ti .     Luigi  XIV.  gli  ordinò  di  ren- 
der publico  il   rimedio  ,  che  produ- 
ceva degli  rfjetti  tanto  maravigliofi  ; 
egli  dichiarò,  che  quift»  era  V  ipe- 
kakunnoy  e  ricevette  mille  luigi  d' 
oro  di  gratificazione.     Il  fuo  meri- 
to effcndo  fiato  r!conofc;uro  fempre 
più,  diventie  Infpeitore generale  de- 
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gli  Ofpitaii  delie  Fiandre,  e  Me- 
dico del  Duca  d'Orleans  Regge-ite 
del  regno  .  Morì  nel  17H.  di  f^^, 
anni  iafciando  alcune  Opere.  La 
più  fiimata  e  il  fuo  Trattato  delle 
malattie  le  pU*  fi  cruenti  y  e  de*  ri' 
medj  Jpectfici  per  gu.j>irle  ,  I7i> 
a.  Voi.  in  8.  ,  del  quale  furoii  fat- 
te molte  edizioni  .  La  teoria  di 
queir  Opera  non  è  femore  buona  , 
ma  vi  fi  vede  uno  fp-rito  netto  e 
metodico;  e  vi  fi  trovanu  delle  ec- 
cellenti ricette  . 

1.    ELVEZIO    CGio.   Clau.iio  A- 
drtano')^  Cotifiglicre  di  fiato,    pri- 
mo Medico  della  Regina  ,     Infpet- 
tore  generale  degli   Olpitali  milita- 
ri ,    membro  delle  Arcïdem.e  deile 
Scienze  di  Francis  ,  d'  Inghilterra  , 
di  Pruffìa  ,  di  Fior.iizs»  e  di  Bolo- 
gna ,  nacque  nel   i68t-     Fu  ricerca- 
to come  fuo  p.idre    dAlla  Corte  ,    e 
dalla  Città.     Guaiì    Luigi  Xf^.    da 
una  malattia  pericolofa  ,  dalla  qua- 
le   fu    quefio  Principe  attaccato    iri 
età  di  fett'anni.     Meritò  la  fiima, 
e    la    confidenza    deila  Regina    fua 
moglie,    e  fu  a  Verlaylies   l'amico 
di  tutte  le  cafe  ,  di  cui  era  il  Me- 
dico.    Morì  nel  1755.  in  età  di  70- 
anni.    Quefio  Medico  era  non  me- 
no rifpetcabile    per   la  fua    probità  « 
che  pel   fuo  Oipere  .    La  dolcezza  de* 
fuoi  coftumi  ,  e  la  tranquillità  del- 
la fila  anima  erano  dipinte  fopra  il 
fuo  volto  .     Spargeva  con  un  piace- 
re uguale    le  fue    cognizioni  ,    e  le 
fue  rendite.     Kicevei'a   in  cafa  fu» 
un  grande  numero  di  poveri  ,  ed  an- 
dana a  vedere    affìduamente  queili  « 
che  erauo  ritenuti   in  cafa   dalle  lo- 
ro   infermità  .     Morendo    legò    alla 
facoltà  di  medicina  di  Pa-'igi  tutti  i 
Libri  della  fua  Biblioteca,  clie  qoefia 
compagnia    non    aveva    nella    fua  . 
Abbiamo    di    lui  :    1.  Idea  generale 
deW econàrnia  anirnale  ^  Parigi  1711. 
io  8.     Quefi'  Opera  fiimabile    e  ar- 
ricchita di  offervazioni  eflefe    fopra 
il  modo    di  curare    il    vajuolo .     a. 
Principia  Phiftco-Medica  in  tyronum 
mediante  gratiam  confcripta  ,  in  i. 
Voi.  in  8..*    li')ro  compofio  per  gli 
allievi  della  Medicina.,    e  che  non 
farebbe  inutile  a'  Maefiri  . 

S.ELVE7JO  ÇClauHio-Adriano')^ 
nacque  a  Parigi  nel  1715.  ,  ed  era 
figliuolo  del  precedente  .  Fece  i  fuoi 
fiudi  al  Collepio  di  Luigi  il  Grnn- 
(it  follo  il  fimufQ  P.  PoreOf  il  qua- 
le 
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!<  tr<ivanJo  nelle  tomponzîoni  del 
fuo  gÌDvane  nUievo  più  iJee  ,  e  piìi 
immacini  di  quelle  de'  ùioi  altri 
diffcpoli,  g!i  dicvle  un»  educitzione 
pariicrt!*re  .  Unito  in  rmiciz'»  al- 
iai giovine  cogli  Icrittori  i  pù  ce- 
lebri Jelia  Fr.-r.ri»  volle  cammir-a- 
Tt  fiìpr.i  le  loro  traccie.  Pub! ito 
nel  17jS.  il  fuo  libro  de  1' E >r/r  , 
che  fu  giuflam-'iite  proferirlo  dal 
ParLmeoto  di  Parigi  .  cotre  ope  a 
the  limita  le  ffcoUà  dell'uomo  al- 
la fenfibilita  fifìca  ,  e  che  incorsg- 
gilce  al  v;zio  dar.do  de'iìiotivi  trop- 
po poco  nobili  alia  virtù  .  L'  au- 
tore dopo  i  difp. aceri  da  lui  prova- 
ti per  occafìone  di  qucfl' Opera,  fe- 
ce un  viaggio  in  Inghilttrra  nel 
17^4.  ,  ed  un  altro  in  Prulfia  nel 
t'^S'  Feder'Ce  volle  alloggiarlo  nel 
fuo  palagio,  ed  »verIo  fempe  alla 
fu.i  tavola  .  Ritornato  in  F  ^ncia 
pafsò  la  maggior  parte  dell'anno  si- 
li fua  tijfra  di  "^orè  •  Buon  mari- 
to, biioti  pavere,  contento  di  fua 
moglie  Î  e  de'  fu-i  fi^ijunli  ivi  gu- 
lìata  lutti  i  p'sceri  della  vita  do- 
meflica.  Ivi  fi  abbandonava  fcprat- 
tutto  alla  fua  incIinAzione  domi- 
nante ,  alU  beneficenza.  Cercava 
per  tutto  il  merito  per  .-msrlo,  e 
per  foccorrerlo  ;  egli  faceva  unapen- 
fione  di  due  mila  lire  a  M^riv^ux  y 
«d  una  di  tre  mila  a  M.  Tj^^in  dell* 
Accademia  Francefc  .  ElfcKera  nel- 
le fue  terre  troppo  fjelofo  della  cac- 
cia ,  e  di  alcuni  altri  di-itti  feuda- 
li ;  ma  fé  i  funi  vâ:!aiii  ,  o  i  fuoi 
afnttanzieri  provavano  qualche  per- 
dita ,  faceva  loro  delle  rimeiTe  ,  e 
fpeTo  d;.va  l<.ro  del  danaro  .  Qiie- 
fìo  Filofofo  dolce  ed  umano  prolun- 
gò il  fuo  fopgiorno  alla  campagna 
fino  agii  ultimi  anni  della  fua  vi- 
ta- ,1  Lo  fpettacolo  d'una  mife- 
„  ria,  cbe  non  poteva  follevare  , 
,,  dice  l'autore  del  fuo  elogio,  gli 
„  rendeva  difpiacevole  il  fog^iorno 
„  di  Parigi.  Frattanto  faceva  de' 
„  grandi  benefizi.  Tutti  i  giorni 
}i  s' introducevano  in  cifa  fua  con 
„  molto  miflero  alcuni  nuovi  og- 
„  getti  della  fua  generofità  .  Spef- 
„  fo  in  loro  prefcnza  egli  diceva  al 
„  fuo  cameriere  .  Cavaliere  ■,  io  vi 
^ì  prò  tifi f co  di  pjr  1:316  di  co,  che 
„  vedete  anche  dopo  la  mtJ  morte  . 
„  Gli  accadeva  qualche  volta  di  e- 
„  ftendere  le  fue  liberalità  fopra  de' 
„  foBgetii  aflai  cattivi ,  e  eli  veni- 
Tomo  r. 
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vano  fatti  de'  rimproveri  :  Se  {ojjì 
He  y  diceva,  in  li  correggerei  ^ 
mi  noi  feria  che  ricco  %  ed  ejf:  fa- 
no  poveri  :  io  devo  focccrrerli . 
La  fua  buona  co!l;tuzio"e  «  ed 
una  fanità  af^ai  di  raro  aite""»!* 
f'-'mb'avano  rrrmettcrc'i  una  lun- 
ga vita.  Fr?.ttaiito  di  giorno  in 
giorno  fentiva  ,  cite  perdeva  ('el- 
le 1UÇ  forze.  Uà  attacco  di  got- 
ta, che  fi  portava  alla  tefla  ed 
al  pe.to,  gli  levò  !a  corofc.'rzs, 
e  ben  prefto  la  vira.  ATi  i6.  di 
Décembre  del  1771.  fj  rapito  al- 
la fua  famiglia  ,  a'  fuoi  amici  , 
.-gl'infelici,  ed  alla  F'iou-fia. 
Pochi  uora'ni  fono  flnti  crstìati 
,  dalla  natura  tinto  bene,  qusnto 
EivezjQ  '  Elfo  aveva  ricevuto  la 
,  bellezza  ,  la  finirà,  ed  il  genio. 
Nella  fja  gioventù  era  bîniîfirr.o 
fitto,  ia  fua  fifonomia  era  nob'- 
le  e  regolare.  I  fuoi  occhi  efpri- 
mevanoc'òche  dominava  nel  f.io 
carattere,  cioè  la  dolcezza  e  la 
bentficenza.  Aveva  l'anima  co- 
raggiofa  ,  0  naturalmente  rivol- 
tata contro  1' ingiuftizia,  e  Top- 
preifìoiie.  NefTurio  p;ù  di  lui  ha 
dovuto  effeie  più  convinto,  the 
per  'iufcire  non  bif-igna,  che  vo- 
ler lortemcnte  .  E'-a  fì.^o  buon 
danzatore  ,  valente  nella  fcher- 
ma,  defìro  cacciatore,  finanziere 
illuminato  ,  buon  Poeta  ,  gran 
Filosofo,  fubito  che  aveva  volu- 
to efferlo  .  Aveva  amato  molte 
donne  ;  ma  fenza  pa{Ììone  ,  e  ^ra- 
fcinato  dsi  fenfo  ;  nf)n  aveva  reil' 
amiciz'a  preferenza  efclufiva .  I 
fuoi  amici  ne'  loro  affanni  ìo  tro- 
vavano fenfibile  ,  perchè  era  buo- 
no ;  nel  corfo  ordiiLirio  della  vi- 
ta gli  erano  poco  nece^A'j  .  La 
fua  converf^zione  era  fpeffc)  quel- 
la di  un  uomo  pieno  delle  fue 
idee,  ed  egli  le  portava  quaichci 
volta  nel  mondo.  Amava  a:''a!  !a 
difputa,  ed  avanzava  de'  par.iJoiTi 
per  vederli  ccmb-ttcre  .  Amava 
a  far  penfare  quelli  ,  che  ne  cre- 
deva capati  ;  e  diceva  ,  che  anda- 
va con  e  (fi  f7lla  caccia  -^eìle  idee . 
Aveva  i  più  g'andi  rigiarJi  per 
l'amor  proprio  degli  altri;  e  fi 
«erviva  così  poco  delia  fi's  fupe- 
riorità  ,  che  molti  uomini  di  fpi- 
rito  ,  i  quali  lo  vedevano  mol- 
to ,  fono  fiati  lungo  tempo  fen-. 
za  indovioario  .  Temeva  il  cort]^- 
S  „  mer- 
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„  mercio  de'Grsrdì  ;  ed  avev»  con 
„  c{Tì  l'aris  dell' imbr.ra?zP ,  e  dell» 
„  no'a  .  Ha  amato  la  ptorin  appaf. 
„  {ionatatpcntc ,  e  quella  è  la  fola 
„  p.'.ffione,  cho  abbia  provata''.  T.e 
fue  Opere  foro:  i.  De  V  Efprit  ^ 
17«»R.  in  4.  .  e  3.  Voi.  in  la.  Si  di- 
fputa  ni'cora  al  dì  d'  oç,z\  Top'a  il 
inerito  letterario  di  quefto  libro. 
Voltaire  Io  trovava  pieno  di  verità 
triviali  fpacciate  con  enfafì  ,  nudo 
di  merito  ,  e  gnaflato  da  racconti 
in'dcpni  di  una  prodiìrionc  filofofi- 
€».  QucHa  critica,  eh' è  afTai  giii- 
1\tt  ,  non  è  ftata  adotr.nta  da  alcuni 
Filofdfi  .  L'Opera  d  Elvczj'o  fem- 
bra  ad  eflfi  fcritta  con  molta  rettez- 
za, con  purità  ,  e  fpeffb  con  ele- 
ganza, concepita,  e  fcritta  con  un 
metodo  fuperiore  .  Frattanto  elfi 
fono  sforzati  aconfcffire,  che  man- 
ca di  r;^pidità  nel  fuo  oc^rfo  ,  e  di 
eloquenza  nello  flile  j  che  fpeffo 
pecca  per  delle  figure  ricercate  ,  per 
un  f.-To  calore,  e  per  de'  freddi  or- 
namenti .  Vi  fono  pochi  l'b'-i ,  ne'' 
quali  l'arte  di  fvilupppre  un  vafio 
fflema  di  idee  aflratte  fia  flato  por- 
tato più  lunpi  ;  ma  quefìo  fìnema 
è  pericolofo  in  metafifìca  ,  e  perni- 
ciofo  in  morale  .  Volendo  prova- 
re ,  che  lo  fpirito  dell'uomo  fi  av- 
vicina s  quello  degli  animali ,  e  che 
gli  uomini  ne'  doveri  i  più  facri  , 
e  ne'  fentimenti  i  più  teneri  non 
fero  diretti,  che  per  il  loro  inte- 
TefTe  ,  effo  avvilifce  la  virtù  ,  e  fmo- 
v«  i  fondamenti,  fui  quali  pofane  la 
religione,  i  coflumi,  l'amor  pater- 
ro,  e  l'airVizia.  I.a  fua  affetta- 
zione di  richi>mr-r  de'conunai  fcan- 
dalofi  ,  degli  ufi  viziofi,  di  cui  pre- 
tende fpiegare  i  prìncipi  ,  p\'ò  anco- 
ra effere  pericolnfiflìma  ,  poiché  ten- 
de a  provare  ,  che  le  idee  del  vìzjo 
9  della  virtù  dipendono  drl  ri  ima. 
fautore,  il  quale  fembra  penetra- 
to dal  defiderio  della  felicità  degli 
«omini,  avrebbe  dovuto  ricercare 
•on  più  cura  i  veri  mezz-  di  procu- 
rargliela loro  .  1.  la  Felicità  ,  Poe- 
ma in  fei  canti  ,  1771.  'n  ìi.  ,  con 
rie'  frammenti  di  alcune  F.piftole  . 
La  Poefia  i'*  Elvtzjo  è  più  enfatica 
della  fua  profa  ,  r  affai  meno  chia- 
ra ,  e  meno  fluida.  Il  fuo  Poema 
della  Felicità  prefcnra  alcuni  bei 
verfi  ;  ma  il  fondo  dell'Opera  è  una 
declamazione  fcritta  con  ono  ftile 
i^ualcl^e  volta  brilfaate  j  e  più  fpef- 
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fo  duro  e  sforzato  .  Lo  fpirito  fi- 
(fcmatico  non  ha  abbandonato  l'au-^ 
Tore  nelle  fue  rime.  Invece  di  col- 
locare la  felicità  fra  la  virtù  e  l'a- 
micizia ,  egli  la  fa  confiUere  efclu- 
fivamcntp  nella  coltura  delle  lette- 
re, e  delle  arti.  Fu  publicato  que- 
llo Poema  con  un  Flop/o  dell'au- 
tore ,  del  quale  abbiamo  approfitta- 
to in  queir  articolo  .  ^.Dell'uo- 
mo )  a.  Voi.  in  8-  ,  Opera  non  me- 
no ardita,  che  il  libro  dello  Spiri- 
to. L'autore  vuole  dipingere  l'uo- 
mo come  In  natura  ,  e  la  focietà  lo 
hanno  fatto  in  tutti  i  tempi  ,  e  in 
tutti  i  luoghi .  Se  non  colpifce  fem- 
pre  bene  il  fuo  oggetto,  fi  vede  al- 
n.eno,  che  lo  ha  ben  ftudiato  .  Il 
psradofTo  ,  che  gli  vomirti  nafcono 
co  medesimi  talenti.,  e  che  devono 
tutto  il  loro  Spirito  alT  educazione  « 
è  prefenlato  1(  tto  tutti  gli  afpelti 
pofTibili  .  le  confepucnze  ,  che  fi 
pofTonfì  tirare  da  qtieflo  libro,  fareb- 
bero ancora  più  lunefìe  di  queile  , 
che  rifuitano  dal  libro  dello  Spiri- 
te,  perchè  l'autore  fcrive  in  una 
maniera  più  naturale,  e  fi  fpiega 
ancora  con  meno  riguardo.  Vi  com- 
parifce  peraltro  un' afprezza  ,  ed  un 
trafporto  contro  i  nemici  della  Fi- 
lofofia  ,  che  fi  accordano  poco  col- 
la  dolcezza  ,  che  caratterizzava  El- 
vezjo  .  Quefio  fcr;tt(  re  era  Maeftro 
del  palazzo  della  Regina  ,  ed  era  fla- 
to fcrmier-generale  ,  canea  che  ab- 
bandonò per  coltivare  fenza  diflra. 
zione  le  Lettere  ,  e  la  Filofofia  . 

ELVTCO  ,  l^edi  HELVICO  . 

ELVIDIO  ,  f?mofo  Ariano,  di- 
fcepoio  à' Avjfenzio  ,  profcriveva  la 
verginit.T  di  Maria  ^  e  fofteneva , 
che  dopo  la  nafcita  di  G.  C.  la  San- 
ta Vergine  aveva  avuto  de'  figliuo- 
li da  S.  Givfeppe .  Effb  era  un  en- 
tufi?fla  ,  che  viveva  nel  IV.  fecolo. 
S.  Cirolamo  lo  ha  confutato  . 

ELVÎR,  uno  de'Califi,  o  fuccef- 
fori  di  Maometto,  era  figliuolo  di 
Pifnftro ,  ultimo  Califo  di  Siria  ,  o 
di  Bab'lonia.  Effendofi  falvato  in 
Egitto  fu  ricevuto  come  fommo  Pon- 
tefice Gli  Egizia:.!  radunarono  tut- 
te le  loro  forze  per  detronizzare  il 
padrone  del  paefe  ,  che  riguardava- 
no come  un  up'rpatore  .  Querto 
Principe  pensò  uno  flratagemma  per 
allont.'nar  la  burrafca  ,  che  lo  mi- 
nacciava,  fd  inviò  a  riconofcere  £"/- 
vir  per  Sovrano  in  quello,  checon- 
cer- 


cerneva  la  Reiiçione,  offrendoG  di 
prendere  da  lui  la  icimitarra,  e  gli 
Ihvalerti  ,  che  erano  i  fegni  del  po- 
tere iffoluto  in  ciò,  che  riguarda  il 
temporale .  La  pace  fu  fatta  con 
quefle  condizioni  verfo  l'anno  99c.| 
td  EJvr  re  fio  Califo  . 

ELVIRA,  nella  Spagna  (Conci- 
lio d')  U!:biYÌtanum  ^  verfo  l'an- 
no 3C3  di  19.  Vefcovi  .  Abb-amo 
di  quefio  Concilio  81.  Canoni  Pe- 
nitenziali ,  i  quali  furono  Ipiegati 
d?.l  Vefcovo  Mendcrj  ,  e  da  Mon- 
fìgnor  /Jtoafpineo  .  Alcuni  a  torto 
handubitato  dell'autenticità  di  que- 
fìo  Concilio.  Ebbene  un'  impofiu- 
ra  il  ritrovamento  non  ha  moito 
Spacciato  degli  atti  originali  di  que- 
flo  Concilio  in  certe  tavolette  di 
piombo  . 

ELXAI,  Eb'eo  ,  che  viveva  fot- 
to  r  impero  di  Trajano  ,  fu  capo 
di  una  Setta  di  fanatici,  che  fi  chia- 
mavano Elxaiti  y  i  quali  erano  me- 
tà Giudei  ,  e  metà  Criftiani  .  Non 
adoravano  che  un  foto  Dio  ,  e  cre- 
devap.o  di  onorarlo  abbaianza  ba- 
gnandofi  molte  volte  al  giorno  . 
lifi  riconofcevano  un  Cri  fio  ,  o  un 
Miilja  ,  che  chiamavano  il  Grande- 
Re .  Ncn  fi  fa  fé  credevano  ,  che  Ge- 
sù folfe  il  Me  (fi  a  ,  o  fé  ne  ammet- 
tefÌ'ero  un  a'tro  ,  che  non  era  anco- 
ra venuto.  Elfi  gli  davano  una  for- 
ma umana,  ma  invifibile,  che  ave- 
va circa  38.  leghe  di  altezza;  lefue 
merab'-a  erano  proporzionate  alia 
fua  fiatura  .  Credevano  ,  che  lo  Spi- 
rito Santo  foffe  una  femmina,  for- 
fè perchè  la  parola  ,  che  in  Ebreo 
efprime  Spirito-Santo,  è  di  genere 
femminino  •  Etxai  era  confiderato 
da'  fuoi  feguaci  come  una  potenzi 
rivelata,  ed  annunziata  da'  Profeti» 
I  perchè  il  fuo  nome  fìgnifica,  fecon- 
do l'Ebreo,  che  è  rivelato.  Vene- 
ravano eziandio  quelli  delia  fua  raz- 
za fino  all' adorazione ,  e  fi  faceva- 
no un  dovere  di  morire  per  eflì . 
Vi  erano  anc<^a  fotio  F.ilente  due 
forelle  della  famiglia  à'  Elxa:  y  o 
della  ra}:,z.a  benedetta  ,  come  la 
1  chiamavano  ;  le  quali  avevano  no- 
me Marta  e  Marten.i  ,  ed  erano 
confiderate  come  Dee  dagli  EIxaiti . 
i^'jando  effe  ufcivano  in  publico  , 
S"cfi'  «nfenfaii  le  accompagnavano 
in  folla,  raccoglievano  la  polvere 
de  loro  pieJi ,  e  la  faliva  che  fpu- 
tâvaau  .    S4  cuftodivano  quelte  im- 


mondizie,  e  le  fi  mettevano  in  va- 
fetti  .  che  (ì  portavano  addogo  ,  e 
che  fi  confideravano  come  fomrai 
prefervati  vi  . 

ELYMAS,  o  BAR-JESU,  figli- 
uolo di  Jebjs  ,  della  provincia  di 
Cipro,  "e  della  Città  di  Paffo  ,  che 
mife  in  ufo  la  fua  arte  magica  per 
impedire  che  il  P'oconfo+e  Sergio- 
Paolo  non  abbraccialTe  la  fede  di 
G.  C  Ma  Paolo  guardandoìo  eoa 
occhio  minacciofo  gli  pr.'dilTe  che 
la  mano  à\  Dio  era  per  cadere  fo- 
pra  di  lui  ,  e  che  farebbe  privato 
per  un  certo  tempo  della  luce  .  Al- 
lora i  fuoi  occhi  s'  ofcurirono  .,  e 
volgendofi  da  tutti  i  lati  cercava 
uno  che  gli  daTe  la  mano  .  Quef^o 
miracolo  toccò  il  Proconfole  ,  che 
fi  refe  alla  verità  ,  e  fi  dichiarò  al- 
tamente per  G.  C. 

1.  ELYOT,  gentiluomo  Inglefe, 
fu  amato  e  f^imsto  da  EnricoVlU. 
che  Io  incaricò  di  diverfe  negozia- 
zioni importanti  .  Abbiamo  di  lui 
un  Trattato  della  educazjone  de* 
fanciulli  in  Inglefe  1580.  in  8.  ed 
altre  Opere  . 

1.  ELYOT,  redi -ELIOT  ed  HE- 
LYOT  . 

ELZEVIRI  ,    ftampatori    d'  Am- 
fterdam  e  di  Leid^,  fifone  refi  cele- 
bri per  le  belle  edizioni  ,  delle  quali 
elfi    hanno    arricchito    la    Republica 
Letteraria  .     Luigia  ì  di  cui  torchi 
lavoravano  fin    dal  1595-.,    Bonaven- 
tura ,    Àbramo  ,    e  Daniele    fono    i 
più  celebri  .    Non    vi    fono  più    li- 
brai di  quefta  famiglia  dopo  la  mor- 
te dell'ultimo  accaduta    in  Antfter- 
dam  nel  1680.;  e  quefìa  fu  una  per- 
dita per    la  Letteratura.     Gli   Elze- 
viri non  erano  del  valore  degl'  Ste- 
fani r\€    per    1'  erudizione  ,    ne  per 
le  edizioni  Greche  ed  Ebraiche;  m* 
non  cedevano    loro    nella    fcelta  de' 
buoni    libri,    ne    nella  intelUeenza 
dell' arte  libraria  ;    e    li    fup^rarono 
ancora  nella  eleganza,  e  nella  deji- 
catezza     de'  piccioli     caratteri  .     Il 
loro  Virgilio^  il  loro  Terenzjo ->   il 
loro  Nuovo  T e/ìaraento  GtecQì  1^33* 
in  la.    il  Salterio,    1653.  [''Imita- 
spione  di  Ç.  C.  fenza  data,  il  Corpa 
di  legge,  e  alcuni  altri  libri  ^ornati 
di  caratteri  roffì ,    veri  capi  d' opej% 
di    tipografia  ,     foddisfanno    ugual- 
mente lo  fpirito  e  gli  occhi    per  la 
grazia  e  per    ia   correziojne  .    Mi  le 
genti    oneste    laudando    il  merito  di 
S    1  îue- 


q-uefle  ultime  Opcc  hâfino  M^Hmi- 
tod'sccorilo  gli  F.lrjviri  per  aver 
qualche  voltA  pioHitiucn  i  lor<i  tor- 
chi A   f«r  cM(ola'c  delle  inf^ini   pro- 

dll7ÌOlM  ,    C  f  V-/l    î.    AFxFTINO).      Gli 

Elzeviri  hsmio  pub'.icAto  molte  vol. 
te  il  cal*loj;o  delle  'oro  edi/.  oui  . 
L'ultimo  fu  dato  «lU  lue  d.i  D;» 
nitle  nel  \67^.  in  il.  in  7.  parti  , 
ed  è  inproflìto  di  molti  libri  forc- 
llieri  »  che  effo  voleva  vendere  col 
favore  della  riputazione  ,  che  le  e- 
dizoni  eccellenti  di  Iu.t  famigliagli 
avevano  acquiftat»  nclT  Europa  let- 
terata . 

FMAPEDDIN-ZENCHI  ,  cono- 
fciuto  ai  che 'otto  il  nome  di  SAN- 
GUIN, fu  lalutsto  Suli.'.iu)  d' A- 
lippo  nel  1118.  Elfo  ebbe  fempre 
le  armi  «Ila  mano  ,  e  fé  n<?  fervi 
lungo  tempo  con  buon  fuccedo  . 
Nel  113c.  riporto  una  vittoria  fo- 
pra  R oemon do  ?r\i\c\\)e  d'Antiotha, 
il  qunle  perì  nell'azione.  Sett' an- 
ni doi^o  ne  riportò  ancora  una  più 
iegnaUt*  fopra  Folco  Re  di  Cìcru- 
falcmme  ,  e  f<ipra  Rair^oncìo  Conte 
di  Tripoli.  Fece  queft' ultimo  pri- 
g'onitro,  e  l'opo  s' impa^lonì  del 
C'flflello  di  Mont  Ferrand  .  Ne!  1144. 
prefe  d' affai to  la  Città  d'EdeH'a  do- 
po un  .iffedio  di  28.  giorni  ;  xm  fi- 
nalmente trovò  il  termine  delle 
{uc  vitCf-rie  efl'endo  ftato  a^slfinato 
r  jnno  feguc'te  nel  fuo  padiglione 
fotte-  un  Cjiftello,  che  affcdiav.-i  . 
Gli  Sto'icì  Orientali  hanno  dipinto 
queft'->  Principe  ,  come  uno  degli 
uomini  più  grandi  del  fuo  fccolo  ; 
ed  i  Vrancefi  come  uno  de'  piti  gran- 
di flagelli  deir  umanità  .  Un  mi- 
fcuglio  di  buone,  e  di  cattive  qua- 
jità  ,  che  erano  in  lui,  ha  fonimini- 
ftrato  ugualmente  motivo  alle  lodi, 
t  alle  fatirr  . 

EMAI.Dl  (  Tommafo  /ìnto- 
nio^i  luiqtie  in  Lih'<ì  nella  Ro- 
magna inferiore,  e  Legazione  di 
Ferrara  .  Si  diflinfe  in  Roma  co' 
fuoi  talenti,  e  colle  fue  virtù.  Fu 
Profeffbre  d"  ambe  le  Leggi  nell^ 
Romana  fapienza  ,  indi  n-.l  1759. 
fuLceffe  A  Monfìgnor  Amati  nell'o- 
norifico impiego  di  Scrittore  delle 
Lettere  Pontificie  .  EfìVndo  Cano- 
nico della  Bafilica  L»terancnfe  cef- 
sò  di  vivere  nel  1761.  Abbiamo  di 
lui  alle  (lampe  fra  l'altre  cofe  una 
fenfata  ,  e  dotta  Ornrjone  in  lode 
dflla  Poffia ,   ch'egli  recitò  in  oc- 
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caRone  della  libera  Kagimanza  degli 
Accademici  Infecondi  li  7.  Lugli<i 
1757.  Venne  quella  publicata  nel 
Voi.  XX.  della  h'.ifcnlta  CaloRcria- 
m  P.  l.  Altre  Prof  e  di  lui  {\  hann3 
nello  Profe  degli  /hea.ìi  ,  Tom.  IV. 
Bologna  17')4.  Di  Ini  fi  fa  ouorevol 
menzione  ncll' Opera  rlrl  Ronarnici 
De  Claris  E  pijlul  artisti  Pont  fi  day  iim 
S criptoribtii ,  nel  Gymnalium  Rum-  , 
Voi.  11.  pag.  455.  ,  e  nella  Storia 
Letter.  d""  Italia  ^    Voi.  IX.  p;ig.  11. 

EMATHlON  ,  figliuolo  di  Ttto. 
ne  ■y  famofo  malandrino,  che  truci- 
dava tu'ti  quelli ,  che  cadevano  nelle 
fui'  mani  .  Ercole  lo  ui.cife  ;  e  l« 
ramparne  ,  che  cr.iDo  da  quelto  bar- 
baro fcorfe  ,  furono  chiamate  Ema- 
X.inrìe  o  Emarje  . 

EMBER  (^  Paulo'),  MiniftroPro- 
teiìante,  nacque  in  Debreczin  nell' 
Alta-Ungheria  ,  ed  ha  publicato  mol- 
te (ìpere  nel  principio  del  fccolo 
XV 1 1 1.  I.  De'  Sermoni  in  Ungarefe  , 
Clauleribourg  1700.  in  4  1.  Ht/ìo- 
via  Ecclt:ff£  reformait  in  Hun^aria 
&  Tranftlvania  ,  Utrecht  1718-  ia 
4.  con  delle  aggiunte  di  Federico 
Adolfo  lampe  Prof  (Tore  di  Storia 
Ecclefiaftica  in  quefta  Città.  Carlo 
Petcrffi  dice  nella  fua  Collezione 
de"  Concili  à.^  Ungheria  Tom.  I.  che 
qucfia  Seteria  è  piena  di  fatti  apo- 
ciifi,  di  calunnie,  e  di  invettive 
contro  la  Chiefa  Romana  . 

EMRRY,  rW/ TOMMASO  n.  9. 

EMEI  AR  C  Giovanni  )  ,  dotto 
Antiquario,  nativo  dell' Aja  in  O- 
landa  ,  fu  Canonico  d'  Anverfa  nel 
fecnlo  XVII.  Si  ha  di  lui  un  libro 
intitolato  :  Expofitio  numifmatum 
Impcr.ìtoìum  Romanorura  a  Julin 
Ctefarc  ad  Heviiclium  ,  che  è  rariflì- 
mo  ,  benché  fc  ne  fiano  fatte  già 
più  edizioni  . 

EMLLAR,  redi  HEMELAR  . 

EMERÉ,  ['edi  HEMERÉ. 

EMERICH  o  EYMERICHCN/V- 
eolò),  redi  "NICOLA  EYMERICH 
n.  16. 

EMERY  (N.  D,  figliuolo  di  un 
contadino  di  Siena  chamato  Parti- 
celli  ,  andò  in  Francia  col  Cardinal 
Mazjirini .  La  fua  »nim^  era  tanto 
baffa  ,  quanto  la  fua  nafcita  ;  ma  il 
fuo  fpirito  era  fcioltiffimo.  Di  im- 
piego in  impiego  pervenne  al  polla 
di  fopra-intcndente  delle  finanze  col 
credito  di  May^arini  ,  che  allontana 
da  quefto  poAo  il  Prefidente  di  Rail- 
Icuf^ 


E    M 

teul ,  e  il  Conte  d\-rvjnK  .  Etaerf  fi 
f>r«!Ìtò  a  tutte  le  virtc  della  cup  Jita 
infaziabile  di  quel  Miniftro  ,  e  tro- 
vò de'  ine?/i  non  m  no  onerofi  che 
ridicoli  per  ricavai'  dsnaro  ;  imper- 
ciocché creò  delle  cariche  di  con- 
trollori di'"  fasottì  ,  degli  Utfìziali- 
v.nditori  di  fi.Mio  ,  de'  Confìglitri- 
cridatori  di  vino  ec  Egli  veiideite 
delle  lettere  di  nobiltà  ,•  creò  de' 
nuovi  Magi  liuti  ,  e  fcorticò  gli  an- 
lich:  .  Le  fue  efa^ioni  furono  !a 
principale  for^^ente  delle  divifioni 
fra  la  Corte  ,  e  il  Parlamento  vcrfo 
l'anno  1647.  Miz^rino  vedendo  la 
follevazion*  generale  gli  toUe  il 
fuo  impiego,  e  lo  efiliò  nelle  fje 
terre  .  Noi  i^'noriamo  in  q'-jal  an- 
ro  moriffe  .  Qucfio  fopraintend.^ii- 
ta  era  laboriofo  ,  fermo  nelle  fje 
rifoluzìoni  ,  intelligente  negli  a^a- 
tì  ;  ma  non  conolceva  né  i'  ura.ini 
ti  1  ne  la  pietà,  ne  la  giudizin  ,  né 
la  probità  .  Diceva  ordinariamen- 
te :  „  che  la  buona  fede  non  era 
„  che  pe'  mercanti  ;  e  che  i  mae- 
„  ftri  delle  fuppiiche,  i  qUali  vole- 
,,  vano  che  negli  affari  dei  Re  vi 
j,  foifer.)  de'  riguardi  ,  dovevano  ef- 
,,  fere  r  uniti  come  de'  prevarica- 
„  tori    "  . 

EMEKY.  r'edi  LEMERY  . 

EMILIANI  CS.  Girohmo),  fon- 
t'atore  de'  Chierici  Regolari  detti 
Sommafcbi  ,  nacque  in  Venezia  da 
iina  famiglia  Patrizia,  e  pafsò  la 
fiia  gioventù  nell'  armi  ,  colle  quali 
diede  vari  legni  di  valore  e  di  pru- 
denza .  EfTeirdo  flato  fatto  prigio- 
tiiero  di  guerra  ,  ed  avenJo  r-cupe- 
tato  la  libertà  in  un  modo  sftatto 
ftraordinario  per  intercettionc  della 
S  Vergine,  fu  tocco  per  quefla  gra- 
zi.  nel  fuo  fpirito  ,  che  per.sò  di 
abbandonare  intieramente  le  armi 
per  darfi  al  iervigio  del  Gran  M*.- 
fìro  ctelle  armate  .  Quindi  ritorna- 
to a  Venezia  fi  vefìì  in  un  modo 
particolare  ,  e  tocco  di  compifQone 
alla  vifìa  degli  Orfani  ,  che  manca- 
vano di  tutto  ,  ne  ritirò  un  grande 
numero  in  una  cafa,  dove  n^ò  tut- 
ta la  diligenza  per  formafli  alla 
virtù,  e  per  reuderl;  utili  alla  {o- 
eie; a  .  S.  Cattano  ,  e  Pietrj  Cara- 
•fat  che  fu  poi  Papa  Titto  il  nome 
ài  Paolu  IV.  ,  lodarono  multo  il 
ii»o  ztrlo,  e  lo  eccitarono  a  fare  nel- 
J«  «ItreC  tri  òtlle  fondazioni  finrili 
•  S'^'Ua,    che  aveva  fatia  *  Ven*- 
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ïia  ;  e  perciò  dopo  di  averne  for- 
mato a  Br.fcia  ,  a  Bergamo,  e  aì- 
trove  ,  fi  ri(uo  in  Un  piccolo  vil- 
la^gX'  proflo  a  q'ii  Ila  Ci  lia  nomina- 
to Sornafco  ,  dove  inHifiì  la  (uà 
Congrega/  ««ne  ,  che  fu  chiamata  con 
quert.)  nomo  .  L-.  Itopo  di  quefta 
Congregazione  è  l' edjcszione  degli 
orfani,  e  l*  inltruziotie  .^e!U  qinyen- 
tù  .  Q^i^n' iftif.'^o  che  eS')^'  inco- 
minciamento  n^l  1530.  f..  approva- 
to d»  tre  lommi  PontcRci  ,  cioè  da 
Paulo  ITI  ni  l-:;o. ,  che  -ra  fiatrt 
amico  dc-l  'u  »  fondatore  ,  e  da  P;/i 
V. ,    che  gli  diede  l*  perm-Hìone  di 
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fe pafsò  il  rclTo  de  fuoi  ?,icnii  nt 
gli  efecizi  della  piti  grande  Carità 
ver!o  il  pro:T:mo  ,  e  morì  1'  anno 
1537.  ili  età  Ji  •^6.  anni  .  Benedet- 
to XIV.  lo  cai(^n;zzò  .  A^ofìiyio 
Turtura  e  Andrea  Stella  ,  uno  Pre- 
te ,  e  r  altro  Generale  de'  Soma- 
fchi  ,  hanno  fcritto  la  fua  [^ita  . 

1.  EMILIANO  ce.  Julius  Mmi- 
lianus^i  nacque  nel  207.  da  una  fa- 
miglia ofc-irifTìma  della  Maurita- 
nia, fi  difiinfe  nell'armata  Romana 
pel  fuo  corac2Ìo ,  e  s'avanzò  di 
grado  in  g  sdo  fino  a  quello  di  Ge- 
nerale .  Ci^mbattè  con  tanto  valo- 
re contro  i  Perfìani,  che  i  foldati 
lo  proclamarono  Imperatore  nel  15^ 
dopo  la  morte  di  Decio .  GmUo  e 
Faleriano  erano  allora  i  legttimt 
padroni  dell'  Impero;  egli  marciò 
contro  di  loro  ,  li  vinte,  e  mentrd 
che  ì\  preparava  a  combatterli  di 
n'Jovo  ,  intefe  che  la  loro  armata  li 
aveva  maTacrati  ,  e  Io  aveva  rico- 
nofciuto  Imperatore  .  Quefìo  tito- 
lo gli  fu  confermato  dal  Senato  ; 
fé  non  che  ncn  godette  lungo  tem- 
po della  potenza  fuprema  ;  imper- 
ciocché ['oluftanj  ,  che  aveva  rice- 
vuto da'  fuoi  foldati  lo  fcettro  Im» 
periale  ,  andò  ad  attaccare  il  fuo  ri- 
vale vicino  a  Spoleti .  Le  truppa 
d'  Emiliano  annoiate  di  aver  fem- 
P'-e  le  armi  alla  mano  ,  lo  uccifero 
fpp-a  un  ponte  di  quefla  ultima 
Città  ,  chiamato  per  quefto  fatto  ii 
Ponte  /angui no/o  .  Egli  regnò  po- 
chiffimo  tempo.  EfTo  non  era  che 
un  folJato  di  ventura  pieno  in  ve- 
rità di  fuoco  e  di  valore,  ma  che 
ignorava  la  politica ,  e  le  miffime 
dei  governo  . 

2.  EMILIANO  C  A! effondra  y  ^ 
uiiode'a9.  li-rantii^  che  foriero  nell' 
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Impero  Romano  verfo    U  metà    del 
rerzo  fecole» ,    era  Luoqotenente  del 
Prefetto    d'  Fgitto  •     Egli    è    cono- 
fciuto    ne'  M  rtirologj    per    lo  zelo 
bai  baro,  coi   quale  perfeguitò  i  Cri- 
(liani   in  qucfìa   provincia.     UnA  fé- 
dizione  ,    che   fi  follevò    in   AlefTan- 
drÌA  nel  i<$3.    gli  fommmiftrò  T  oc- 
cafione  di  prendere    il  titolo  d'  Im- 
peradore,  che  gli  AlefTandrini  natu- 
ralmente inquieti    e  nimici    del  go- 
verno   di  Galieno  ,    glie  lo    confer- 
marono .     Emilitno  (corfe  laTebaj- 
de,  e  il  redo  dell'Egitto,  dove  af- 
foJò    il  filo    dominio;    e    fcscciò  i 
malandrini  con    grande  foddisfazio- 
re  del   popolo,  che  gli  diede  il  no- 
me d'  Ale[r.indìO  .    Ad  cfempio  dell' 
eroe  Macedone  fi  prcpirava  a  portar 
le  armi   nell'Indie,  quando  Ca/rV^a 
fpcdì  contro  di  lui    il  General  Teo- 
dcto  alla  tefla  di  una  armata  .    Nel 
primo  combattimento  fu  vinto,    ed 
obbligato    a    ritirarfi    in  AlefTandrit 
nel  Settembre    del  263.     Gli  abitan- 
ti di  qucfta  Città  lo  diedero  ta   po- 
tere di  Teodoto  t  che  lo  inviò  a.  G.i- 
lieno  ;    e    queOo    Principe    lo    fece 
flrozzare  nella  fua  prigione  alla  fine 
dell'anno  ftcffb  . 

3.  EMILIANO  CGiovatint'^,  Fi- 
lofofo ,  e  Medico  Italiano  del  feco- 
le XVI.,  fi  fece  un  nome  nella  Me- 
dicina ,  che  efercitò  con  buon  fuc- 
ceffo  in  qua'ità  d:  Naturalifta.  E- 
gli  è  conofciuto  principalmente  per 
un  Trattato  flampato  a  Venezia  nel 
1584.,  in  4.,  folto  queflo  titolo: 
"Hijloria  naturali§  de  vuminantibus ^ 
ÇJt*  ruminatione  . 

I.  EMILIO  i  Paolo')  ^  Generale 
Romano,  figliuolo  di  Lucio  Paolo 
uccifo  nella  battaglia  di  Canne,  ot- 
tenne due  volte  gli  onori  del  Con- 
folato.  Nel  primo  disfece  intiera- 
meate  i  Liguri  l'anno  182.  avanti 
G.  C  con  un'  armata  meno  forte 
delU  loro.  Nel  fecondo,  al  quale 
pervenne  in  et.i/di  preffo  a  60.  an- 
ni ,  vinfe  Perfeo  Re  di  Macedonia, 
ciò  che  gli  meritò  il  foprannome 
di  Macedonico  ì  ridufTe  il  fuo  fiato 
in  provincia  Romana ,  demolì  70. 
Piazze,  che  avev  no  favorito  i  ne- 
mici ,  e  ritornò  a  Roma  colmo  di 
gloria,  n  trionfo,  che  gli  fu  de- 
cretato ,  durò  tre  giorni  y  e  Perfio 
n'era  il  iriflo  ornamento.  Paolo 
Emilio  t  eroe  fenfibile  ,  aveva  pian- 
to la  fua  disfatta  ,    e  lo  aveva  con- 
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foUto  con  rAf;i'ini  ,    e  con   ctre/^e. 
Non  meno  difinterefìato ,    che  Filo- 
lofo  ,    co'ifeanò   a'  quoHori   tutti    i 
tefori  di  Pcrfco  ■,  e  non  conferve  di 
tutto  il  bottino  ,    che    la  Biblioteca 
di  quefio  Re  infelice  .    Qiiefio  grand* 
uoitjo  morì  l'anno  168.  avanti  G.  C 
Si  racconta   di  lui     un  tratto  fingo- 
lare  .     Egli  voleva    ripudiare  Papi' 
ria  fua  moglie  ,    e    un    giorno  par- 
lando del  fuo  difegno  co'  fuoi  ami- 
ci ;  Che  volete  voi  farc^  gli  dilfero? 
rofyi-.j  moglie  è  bella ,  è  favia  ;  e  vi 
hi  djto  de''  fi.i^liuoli  di  grande  fp£- 
ranz.t E^  vero  ^  rifpoie  loro  fred- 
damente Paolo  Emilio  j  ma  guarda- 
te le   mie  /carpe  ;    effe  fono   nuove  , 
helle  ,  e  ben  faite  -^  '..fogna  frattan- 
to  eh'  io    le   getti  via  ,    poiché  niu- 
no  fuor  di  me  fa    dove  mi   facciano 
male.     Bifogna  diftinguerlo  dal  col- 
lega di  Garrone  y    chiamato  anch' cf- 
fo  Paolo  Emilio ,   che    fu  comprefo 
nella   fconfitta  micidiale   di  Canne. 
1.  EMILIO    C  P^olo  )  ,    celebre 
Storico,    era    di  Verona.     Il  nome 
che  fi  era  fatto    in   Italia  ,    portò  il 
Cardinal  à\  Borboni  tirarlo  in  Fran- 
cia .     Egli    vi  andò    fotto    il  Regno 
di  Luigi  XII.,    ed  ottenne  un  Ca- 
nonicato nella  Cattedrale  di  Parigi  . 
Morì  in  quefla  Città  nel  1519-     Ef- 
fo  era  un  uomo  di  una  pietà  efem- 
plare ,    ed    infaticabile    nel  lavoro. 
Abbiamo  di  lui  nnnStoria  di  Fran- 
cia in  Latino,    a.  \7ol.     in  8.    e  in 
fol.  1544.  preffo  P^afcofan  ^  riìlampa- 
ta    nel    1601.    in    fol.,    tradotta    in 
Francefe  d^  Giovanni  Renard ^   l6.\2- 
in  fol.     Givjîo  Lipfso  ne  fa  un  gran- 
de elogio  .     Lo  Itile  n' è  puro,    ma 
troppo  laconico,    e  fpe{r<)  ofcuro  ei 
imbrogliato  .     Vi  fono  troppe  arrin- 
ghe per  un  compendio,  il  quale  per- 
altro   è    molto    fcarnificate.    Se  ia 
alcuni    luochi    è  breve,    in    altri  è 
troppo    diftufo,    come    quando    egli 
parla  della    prima,    e  della    feconda 
crociata  .     Gli     viene    rimproverato 
eziandio  di  fpacciare  delle  favole;  e 
di  moltrare    troppo    attacco    per  gì* 
Italiani;  e  così  ffgli  diceva  che  Beau- 
caire    era    piuttolto  Jtalorum   bucci- 
natorcm  ,  ^:iam  gallica  ht/ìorinefcrt- 
ptorem  .     Frattanto  ad  onta  de'  fuoi 
difetti  godette   della    gloria  d'avere 
il  primo    fvilupp.ato    il    chaos  della 
nofira  vecchia  ftoria  ,  e  di  aver  fpia- 
rato  i  fuoi    campi  incolti  .     Quefta 
Storia    in    dieci   libri    comincia    da 
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Farawoniìo,  fTîniice  rlT anno  quin- 
to di  Carlo  VI  fi.  nel  1488.     Arnol- 
do di  Ferron  ne  ha    dato  ina  caiw- 
va  con'inuizione  . 

5.  EMILIO  MACRO,  fedi  MA- 
CRO  «.  I. 

EMITEA  ,  M.-irfigliefe  ,  roAritata 
a  Marfidio  cilradino  della  iK'ffa  Cit- 
tà ,  fbbe  la  oif^rìzia  d' 111  f^i rare  !a 
più  violenta  pafficne  ad  un  giova- 
ne f  che  la  aveva  veduta  ad  i:na  ft- 
fla  piiblica  .  Egli  prefe  il  momento 
favcrevol.^  ,  in  cui  quefta  femmina 
fi  trovava  fola,  e  vr.Iìe  foddisfare 
il  fuo  dcfìderio  reo  ;  ma  Emitea  fi 
trafiffc  colia  fpaJa  ,  ch'egli  porta- 
va, e  fpirò  d'cci'.do,  che  volea  piuc- 
tolto  perder  !a  vira,  che  marcare 
alla  fede  conjugale  .  Snpraggiunto 
in  q  iel  memento  Marfidio^  ed  in- 
formato di  quefta  orribile  catsftroi'e 
corfe  a  irapaiTarfi  il  petto  colla  me- 
defìma  fpada  fui  corpo  infanguinato 
della  fua  foofa  . 

EMMA  ",  figlinola  di  Riccardo  li. 
Duca  di  Normandia  ,  moglie  di  E- 
telredo  Re  d'Inghilterra,  e  madre 
di  S.  Edoardo  ,  ebbe  molta  p?.rte  al 
governo  fotto  il  regno  di  fuo  figli- 
uolo verfo  r  anno  IC46.  I.  Conte 
di  Kint  y  che  aveva  avato  una  gran- 
de autorità  fotto  molti  Regni,  con- 
cepì contro  di  e'^a  una  cc;sì  violen- 
ta gelofia,  che  ia  accusò  di  molti 
delitti.  Guadagnò  slcuni  grandi  Si- 
gnori ,  i  quali  conf.-rmsrono  le  fue 
accufe  prelfo  del  Re  .  Queflo  Prin- 
cipe troppo  facilmente  credette,  che 
fua  madre  fofle  rea,  e  perciò  la  an- 
dò improvvi/amente  a  trovare  per 
toçtierle  tutto  ciò  che  aveva  rac- 
colto .  Emma  ebbe  ricorfo  in  que- 
ffa  difgrazia  al  Vefcovo  di  Vinche- 
fler  fuo  parente  j  ma  quefta  fu  una 
nuova  mater'a  di  calunn'a  pe'  Tuoi 
rimici  .  Il  Conte  di  Kent  le  fece 
un  delitto  delle  vifite  troppo  fre- 
quenti ,  che  efTa  faceva  a  quefto  Pre- 
lato ,  e  p«rciò  r  accusò  d'  avere  fe- 
ce lui  Un  reo  commercio.  Il  Re 
continuò  ad  ef^er  credulo;  e  fa  d' 
uopo  che  la  Principerà  fi  giufrificaf- 
fe  co'  mezzi  ,  eh'  erano  in  ufo  in 
quel  tempo  ^  cioè  ch'ella  cammi- 
naffe  fopra  de'  ferri  ardenti .  Non 
fi  '»  come  foHenef'"e  quefta  barbar» 
prova;  fifa  folameiite  che  il  Re 
avendo  riconofciuto  la  lua  inno- 
cenza fi  fottomif»   alia  pena  de'  pe- 
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EMMA  ,  moglie  di  Lotario^  l^edt 
3.  LOTARIO. 

I.  EMMANUELE,  detto  il  Gran- 
zie  ,  Re  di  Portogallo,  montò  fui 
trono  nel  14^5.  dopo  Giovanrti  IL 
fuo  cugino  morto  fetiza  figliuoli  . 
L?  profperità  del  f'io  regno,  e  la 
felicità  delle  r.ie  imprelV  pli  fecero 
dare  il  nome  di  Pvincipe  jortuna- 
trjftr.ì')  .  f^jfco  di  Gama  ^  Americo 
l'efp'jcio^  Alvares  Cabrera  ^  e  alcuni 
aliti  difcopr irono  fotto  i  fuoi  aufpi- 
'?)  molti  paefi  incogniti  agli  Euro- 
pei ;  e  il  fuo  nome  fu  portato  da 
quefti  navigatori  reU' Africa,  nelf 
Afia,  e  in  quella  parte  del  mondo, 
che  fu  dopo  chi  mata  America.  Il 
Br?.nie  fu  icoperto  nel  1500.,  e  que- 
lla fu  una  forgente  di  tefori  pel 
Port*-eallo  ;  e  perciò  effi  chiamano 
il  Regno  dì  Emmaniale  il  fecola  d^ 
ero  del  Portogallo  .  Q^uefto  Prin- 
cipe morì  nel  1511.  di  55.  anni 
compianto  da'  fuoi  fudJiti  ,  che  ef- 
fo  aveva  arricchito;  ma  deteftato 
da'  Mori  ,  che  aveva  fcacciati  ,  e 
da'  Giudei  ,  che  aveva  obbligato  a 
farfi  bttezzare  .  In  memcia  delle 
fue  felici  fcoperte  fu  fatto  fabbricare 
il  fuperbo  MonaRsro  di  Beliem,  do- 
ve fu  fotrerrsto  .  Sopra  la  fua  tom- 
ba leggefi  queft' Epitafio  : 

Littore  ab   occiduo  ,    qui  primum 
ad  littora  foli  s 
Extendit  cuhum  ,    notitiaYnqut 
Dei  ; 
Tot  Reges  domiti  ,  cui  fuhmifere 
tiuras^ 
Conditur    hoc    tumulo  maximuf 
Emmanuel  . 
Emmatìuele    amava    le  Lettere  ,    e 
quelli    che  le    coltivavano  .     Lsfciò 
delle  Memorie  fopra  le  Indie.     Ve- 
dovo della  fua  prima  mooWs  If ^bei- 
la .,    Principeffa    di    Spagna,    sve»a 
fuofato  con    una    difpenfa    del   P;P* 
Maria  forella  cadetta  di  quefìa  P"'"- 
cipeffa;  fstto  di  cui  fi  hanno  r"'chi 
cfempi    nella  Storia    moderr*  •    ^ 
maritò  in  terze  nozz?  con   ''■'sonora 
d' Alt/irla^    Cedi  il  fuo  ar'Colo ,  ed 
anche   ?.   AiVAP.ts,  e  G'^z  • 

1.  EMMANUELE  F^^P-f^^O» 
Duca  di  Ssvoia,  naa""  nel  152». 
da  Cavia  III  ,  e  fu  «■'["»  ^ef^inato 
alla  Chiefa  ;  ma  drP"^  'a  m'erte  de 
fuoi  due  f-atelii  ,1'  f'J  perraeffb  di 
feguire  "a  fua  tìclinazione  per  le 
armi  .  I'  f"^  coraggio  gli  meritò 
il  crdiando  d-ir  armata  Imp«riale 
S    4  all' 


ali*  «Tedio  di  Met?.  ,*  e  nel  1357.  Riia- 
dapnò  la  faniofa  battsRlit  di  S-  Quin- 
tino fopra  i  Fraticcfi  .  EfTendo  fU- 
ta  conclufs  la  pace  a  CaftelCam- 
brefis  fpcsò  nel  1559.  M^^yp, hérita  di 
Francia,  figliuol»  di  F^ancefco  I.  , 
e  fore! la  di  Enrico  II.  Quello  mat- 
trimonio  gli  fece  ricuperare  tutti 
quegli  Psti  ,  che  erano  Itati  perdu- 
ti da  fuo  padre,  ed  eflb  'i  aumen- 
tò in  proprefTo  colla  fua  deprezza, 
e  col  f'-'o  v.i'ore.  Morì  nel  i-ìSo, 
ron  'afcisndoche  un  figliuolo,  Car- 
io-Emrrtamtele  ^  che  gli  fuccedette  , 
e  che  fi  mofirò  degno  tïi  lui  pel  fuo 
coraggio  ,  per  la  fua  attività  ,  e  pel 
fuo  amore  alle  fcienzc  :  qualità  che 
formavano  il  carattere  di  fuo  padre  . 
FMMANUEI.E,  Cedi  MA^:UE. 
LF  ,  e  CARIO  n.  ^o.  ^\.  e  3a. 

FVMERLINO,  r^rf/HEMMER- 
LINO. 

KM  MINGA  ,  t^edi  7.  SISTO. 
FMMINGIO,    redi    HEMMIN- 
GIO. 

Y-MMIO  (^  Ubbone 'y  y    nacque    in 
Gretha  ,  villaggio  della  Frifia  Orien- 
tale   nel    1547.     1    fuoi    talenti   gli 
meritarono   il  Rettorato    del  Colle- 
gio di  Norden  ,  e  di  quello  di  Leer  ; 
e  finalmente  il  poflo  di  primo  Ret- 
tore della    nuova  Accademia    eretta 
in  Groninga,  e  quello  di  ProfefTore 
di  Storia  ,  e  di  linguaGieca.    Quan- 
tunque   molti    Principi  ,    e    molte 
Citta  cercafferft  d'  averlo  ,  non  vol- 
Je  mai    abbandonar    la   Cattedra    di 
Groninga;  preferendo  una  vita  tran- 
quilla ,    ed  una    condizione    medio- 
cre alla  brillante    follia    dell' ambi- 
zione .     Quando    le    fue    infermità 
ron  gli  permifero    più    di  affaticare 
in  publico,   fi  occupò    nel    fuo    ga- 
binetto   a    comporre    molte  Opere  . 
ì.e    più    limabili    fono.*    i.    l'ttus 
C-^cia  iUuflrata -t  in  3.  Voi.  in  8., 
Ili^'vir   162(5    ,    utiliflìma    a    quelli 
che  vogliono    conofcere    la    Grecia 
anncà,     Quefl' Opera    fu  riprodotta 
relie  y^tichitj    Greche    del    Crono- 
yio  .    !•  ^)tcades  Rerum  Friftcarum  , 
in  fol.  ,    ■|7evÌT    1616.     Emmio    da 
baon  crrtic  mnrtra,  che  la  maggior 
parto  delle    k,fe ,    che    furono    flate 
fp.cciate    fop.^    r  antichità  de' Fri- 
gio:-1  ,  non  for.,  ^h»  favole  .     Que- 
lla Storia    e  ftin,ta  i    t  lo    farebbe 
«ffai  pu,    fé    il  fko  xfi\o  ,fr  la  Re 
ligione   Froteftante  non    gr.   avefTe 
fatto  alterare  mollifimi  fatti  ,  e  fé 
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rgli  fi  avpffe  prefo  la  ptni  di  indi- 
car le  forgenti  ,  dalie  quali  ha  ca- 
vato ciò  che  egli  dice  .  ■}.  Opus 
Chronologicum  ,  Grofiing.*.  1619.  in 
fol.  Qucfta  è  una  Cronologia  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  tempo 
deir  aurore  con  de'  Prolegomeni  fo- 
pra la  Cronologia  Rrm.-.iia  in  prin- 
cipio dell' Opera  .  Elfi  fono  fcritti 
con  aggiuHatezza  ,  .e  con  piecifione. 
4.  Jppendix  GencTÌcgica  ,  Groninga 
3610.  in  fol.  Quefie  fono  delie  ta- 
vole Genealogiche  ,  le  qjali  fervo- 
no  di  continuazione  all'Opera  pre- 
cedente .  Quefto  Lettorato  morì  in 
Groninga  nel  1615.  di  79.  anni  . 
Martin  Hanckio  ha  pnblicato  la  fua 
Fifa  nel  Liber  de  Soiptoribuì  Ha- 
manif  . 

EMON,  Principe  Ti  bano  ,  amò 
in  sì  fitto  modo  /fnt/Qona  figliuo'.a 
di  F  dipo  ^  e  di  Giocnjìa  ^  che  Ç\  uc- 
cife  di  fua  propria  m-no  fopra  il 
fepolcro  di  quL'fla  Trinci pi.'fì"a  . 

EMO,  Re  di  Tracia,  figliiioìo 
di  Bovea  e  di  Oritia  ,  e  marito  di 
Rodope  .  Eflb  fu  trasformato  in 
montagna  con  fua  moglie  per  aver 
voluto  fsrfì  onorare  lui  come  G:s- 
ve  .^  e  fua  miiglie  come  GtuKi^ne '. 
prendendo  il   nome    di  quelle    divi- 

EMPEDOCIE,  d'Agrigento  in 
Sicilia,  Filofofo  ,  Poeta,  Storico, 
era  difcepolo  di  Tulauge^  il  quale  lo 
era  flato  di  Pittafora  .  Egli  adot- 
tò l'opinir-ne  di  quello  Filofofo  fo- 
pra la  trafmigrazione  delle  anime  ; 
e  la  mife  in  k  i/I  in  un  poema  ,  che 
apparentemente  partecipava  del  di- 
fordine  della  tefla  dell'  autore,  ma 
che  gli  antichi  hanno  molto  lodato. 
Empedocle  vi  faceva  la  Storia  de' 
digerenti  cangiamenti  della  fua  a- 
nima  .  Aveva  incominciato  colT 
effiere  donna,  dopo  r-igazzo  ,  poi  ar- 
bufcello  ,  uccello  ,  pefce  ,  e  final- 
mente Empedocle .  Sviluppava  nel- 
la m.defima  Opera  la  fua  dottrina 
fopra  gli  Elementi,  Il  fuo  fiflem» 
era  ,  ,,  che  ve  n'erano  quattro  ,  i 
„  quali  facevano  una  guerra  conti- 
„  nua  fra  di  loro  ,  xnx  fenza  poter 
„  giammai  diflruggerfi  ;  dalla  loro 
,,  fteffa  difcordia  nafcevano  tutti  i 
„  corpi  *'  .  Il  fuo  flile  raffom'elia- 
va  molto  C  fé  fi  crede  ad  Arijìotile 
citato  da  Diogene  l.aerzjo  )  a  quel- 
lo di  Omero .  Era  pieno  di  forza  , 
«  ricco   di    metafore  ,    e   di    figur» 
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poetiche  .  TI  f'jo  merito  fifsò  fopra 
di  lui  gli  occhi  di  tutta  h  Grecia  , 
e  i  liioi  verfi  furono  cantati  re' 
piuochi  Olimpici  con  quelli  ili  0- 
mero  ^  di  FftoHo  ^  e  de'  più  celebï» 
Poeti  .  E*>ìpedocle  non  era  di  que' 
ytzi\  ,  che  fi  artribuifcoiio  il  nome 
di  Filofofi  ,*  eg'i  lo  era  nello  fpiri- 
to  e  nel  cuore:  generofo  ,  umano  , 
e  modersto  ,  ricu<;ò  la  fovranità 
ricilt  fna  patria.  Si  moftrò  icmpre 
il  nemico  dichiarato  de'  tiranni  ; 
perfeguirò  con  vigore  tutti  quelli  , 
che  fenibravano  voler  afpìrare  al  po- 
tere fupremo  .  Un  Ag'igeniino  lo 
aveva  invitato  a  manciare  in  cafi 
fua  .  ETendo  venuta  l'ora  del  pran- 
zo dimandò  ,  perchè  non  (ì  mi-tteHe 
in  tivols  ?  e\  àì'Xe  il  psJrone  del- 
la cafa  ,  terchè  fi  affittì  il  minif.ro 
del  C(.nftTlio  .  Quefl' Offiziale  arri- 
vò in  effetto  qualche  tempo  dopo, 
e  fu  f:^trn  Re  del  banchetto.  Egli 
prcfe  un' aria  co^»  infoiente  durante 
il  pranzò,  che  Empedocle  fofpettò, 
che  vi  (o^ç  fra  il  Re  del  banchet- 
to ,  e  quello  che  Io  ave*  invitato, 
qualche  difegno  di  riftabilire  la  ti- 
Tanniì  /  Il  fofpetio  era  ben  fonda- 
to .  Il  Filofnfo  svendo  citato  il  dì 
feguente  quefti  due  uomini  davanti 
al  Configl io  furono  cond3nnr.ti  a 
morte.  Empedocle  s' era  famiglia- 
rizzato  con  tutte  le  Scienze  .  Ad 
efempio  di  Pittapora  fi  fervi  qual- 
che volta  della  Mufìca  come  di  un 
limedio  potente  contro  le  majattie 
dell'anima,  ed  anche  contro  quelle 
del  corpo  .  Era  alloggiato  nel. a 
Città  di  Gela  in  cafa  del  fuo  amico 
jfncbito  ,  quando  fi  venne  aJ  avver- 
tirlo ,  eh?  Uii  giovane  in  furore  vo- 
leva uccide'e  quell'amico,  il  qia'e 
aveva  condannato  fuo  psdre  all'ul- 
timo fupplizio.  Empedocle  procurò 
di  calmargli  lo  fpirito  co'  fuoi  di- 
fcorfi  .  I.a  fua  f-ioquenza  non  pro- 
diiceado  alcun  tfr'.-tto  provò  di  uni- 
le  i  fuoni  arnjonicjfi  della  fua  lira  al 
linguaggio  in  cadenza  della  poefia  . 
impiegò  le  modulaz-oni,  che  face- 
vino  la  maggior  impreffione  fopra  il 
cuore  del  giovane,  il  quale  pei-ven- 
tie  a  poco  a  poco  a  commuoverfi  , 
•  the  divenne  uno  de'fioi  p  ù  fe- 
deli difcepoli  .  Quefto  Filoofo  die- 
de nella  Sicilia  i  primi  precetti 
della  Rettorie»,  e  fi  forvi  ut'imen- 
tf  del  talento  di  dir  b?ne  per  ri- 
formare i   cortami   lieenziofi   degli 


Agrigentini  .  Qualche  volta  diceva 
delle  cofe  molto  ragionevoli  .  Rim- 
proverava a'  fuoi  concittadini  ,  chs 
(otrevjno  a  pincefi  ,  corae  fs  avel- 
lerò doluto  morire  in  tfucl  giorno 
Jìejlo  ;  e  che  fi  fjihbrtcav.ino  delle  cs- 
Je  ,  come  fé  aveJJ'ero  creduto  di  viver 
fernpre  .  Alcuni  autori  pfetendono> 
che  dominato  dalla  paffione  della 
Tifica  ,  gli  venne  in  penfiero  di  vifi- 
tare  la  grande  vafca  del  m.-»nte  Et- 
na ,  e  che  la  fua  temerità  curiofa 
{a  punita  colla  caduta  invoionta- 
ria,  che  fece  negli  abilfi  del  Vulca- 
no ;  o  che  volendo  farfi  credere  un 
Dio,  e  perfuadere  a2ii  uomini  ,  che 
toffe  ftato  rap  to  in  Cielo,  fi  preci- 
pitò in  quefta  voragine  arJente  cre- 
dendo ,  che  la  fua  mort?  farebbe 
fempre  ri  mafia  nafcoft?,  agli  uomi- 
ni ;  ma  la  perfida  montagna  rivo- 
mitò i  fuoi  zoccoli  ,  e  cil'coperfe  V 
infenfato,  che  gli  difpiaceva  d' ef- 
fere  uomo  .  Frattanto  l'opinione 
la  più  comune  fi  è,  che  quefto  Fi- 
lofofo  a'Jai  vecchio  cadde  nel  mare, 
e  s'  ìnnegò  verfo  l'anno  440.  avan- 
ti G.  C  Alcuni  fcrittori  dftineuo- 
no  Empedocle  il  Filofofo  da  un  il- 
tro  ,  che   er^.   P-jeia  . 

EMPrJ^.i\;P.iCcfiamino  lOi  na- 
cque verfo  l'anno  1580.  inCppyck, 
villaggio  dt'lK  Contea  d' Oianda  . 
Letrersto  confumato  nello  fiadio 
delle  lingue  Orientali  occupò  con 
onore  una  Cartedra  d'  Ebreo  e  di 
Tcolosia  in  Harderwyck  e  in  Lei- 
da .  Morì  nel  i^^.S-  in  un'età  mol- 
to avanzata.  Tut:e  1?  Opere,  che 
ha  date  al  pùbiico  ,  orìrono  delie  u- 
tili  offervizioni  ,  e  r»i'pirano  una  e- 
rud^zione  prefonda  Rabbinica  ed  E- 
b-aica  .  A^^biamo  di  lui  :  1.  Tal- 
mud} i  Baìf  y  Ionici  Codex  Middoth 
curri  comrnentariis  ì  ^c.  ,  Leida,  El- 
zevir  1630.  in  4.  in  Ebreo,  e  in 
Latino .  Qjef^o  Commentario  or- 
nato di  efattiffime  figure  fpifga  con 
molta  nettezza  tutta  la  fìrutturaJel 
Tempio  di  Ge'ufalemme ,  de*  fuoi 
altari  ec.  1.  D.  Jfajci  Abrabaniilis 
6"  Mofts  Afchicbi  Commer.tarius  tn 
EfaiiS  prophetiam  ,  Leida  ,  Eizevir 
l6;i.  in  8.  in  Ebreo,  e  in  Latino  . 
L'  Empereur  pub'icando  i  Commen- 
tar) di  quelli  Rabbini  fopra  la  pro- 
fezia di/aia,  che  verfa  fopra  i  pati- 
menti e  fopra  la  morte  dell'  uomo. 
Dio,  ebbe  cura  di  confutare  le  loro 
Ipiegazioni  sforzate  ,  e  di  rifpingere  i 
ira:« 
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tratti,  clie  hanno  lanciato  contro  il 
Criftianefimn  .  3.  Grammatici  Cal- 
daica ^  fcritta  in  Ebreo  colla  tradu- 
zione Lfltina  ,  Leida  Klzevir  1631. 
4.  Itinerarium  Benjaminis  ^  in  E- 
breo  colla  traduzione  iti  Latino  e 
colle  note  dill'  EmpeVeitr  ,  Leida 
1633-  ^  e  molte  altre  tradvizioni  di 
libri  Giudaici  arricchite  di  ofTerva- 
zioni  erudite  ;  !e  quali  fono  le  mi- 
gliori che  fi  abbiano,  quantunque 
non  fiano  frmpre  efatte  . 

EMPIRICO,  l^edi  SESTO  EM- 
PIRICO. 

EMPORIO,  dotte»  Rettorie©,  fio- 
riva al  tempo  di  Cajftodoro  nel  fefto 
fecolo  .  Ci  refta  di  lui  un  Trattato 
dell' Epopeja,  e  del  lungo  comune; 
un  altro  del  genere  dimoftrativo, 
ed  un  terzo  del  genere  deliberati- 
vo, Parigi  1599-  in  4-  H  fuo  flile  è 
vivace,  e  uervofo,  per  quanto  fcri- 
ve  Giberto  . 

ENAO,  l^edi  HENAO  . 

ENAULT,  ^edi  HENAULT  . 

ENAUT,  redi  HENAUT. 

ENCELADO  ,  il  piìt  potente  de' 
giganti,  che  vollero  kalare  il  Cie- 
lo ,  era  figliuolo  del  Tartaro  e  del- 
ia Tevra  .  Giove  rovefciò  fopra  di  lui 
il  Monte  Etna  ;  onde  i  Poeti  hanno 
finto,  che  le  irruzioni  di  quefto 
Vulcano  venivano  dagli  sforzi,  che 
faceva  qucfto  gigante  per  voltarfi, 
e  che  per  poco  che  egli  fi  movcfle, 
Ja  montagna  vomitava  torrenti  di 
fiamme  . 

ENCICLOPEDISTI,  l^edi  DIDE- 
ROT, ed  ALEMBERT. 

ENCRATITI  ,  Fedi  TAZIANO  , 

ENDIMIONE,  patìore  della  Ca- 
ria,  nipote  di  Giove.  La  Luria  in,, 
namoratafi  di  effo  andava  a  vifitarlo 
©gni  notte,  e  n'ebbe  molti  figli- 
uoli .  Q^ueito  è  quanto  riferifcono 
le  favole  ;  ma  quelli  che  a  traverfo 
di  quefti  veli  cercano  le  verità,  eh' 
effe  nafcondono  qualche  volta,  pré- 
tend ;no  che  Endtmione  foffe  un  a- 
flrologo,  che  primo  oflcrvafle  il  cor- 
fo  della  Luna. 

1.  ENEA,  Principe  Tf'ano,  fi- 
gliuolo di  tenere  e  A'' Auchife  .,  e  pa- 
dr»  <x  Afcanio  .  l  Greci  avendo  pre- 
jo  Tk.').  (Cle  û'Co  i  Dei  penati,  « 
cr.;  icatofi  iupra  le  fue  fpaiit  il  vecchio 
padre,  e  menando  fuo  figliuolo  per 
mano ,  fi  falvò  la  notte ,  C  Fedi  Creu- 
sa ^  Dopo  molte  avventure  palsò  in 
Jltalia^  dove  ottenne  Lavinia -^  fìgli- 
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noia  del  Re  Latino  .  Turno  Re  fle* 
Ruttili ,  a  cui  era  efTa  fiata  promeffa  , 
fece  la  guerra  al  Principe  Troiano, 
fu  vinto  e  pcrdvftte  la  yita  .  Il  vinci- 
tore e()be  ancora  a  combattere  Me 
Zenzto  Re  de'  Tofcani  alleato  de' 
Rutuli  ;  e  la  battaglia  fu  data  fopra 
le  rive  del  fiume  Numico.  Enea 
difparve  in  quefla  giornata;  e  forfè 
fi  annegò  neli  fiume  ,  o  fu  uccifo 
da'  Tofcani  .  Afcanio  gli  fuccedet- 
le  *  Virgilio  nella  fua  Eneide  h* 
inferito  l'Epifodio  degli  amori  dì 
Enea  con  Didone  Regina  di  Carta- 
gine p.r  una  licenza  poetica  ,  clie 
gli  ha  fatto  avvicinare  de' tempi  fe- 
parsti  da  uno  fpazio  lungo .  Per- 
altro l'articolo  à' Enea  appartiene 
più  alla  Mitologia,  che  alla  Storia. 
Diveifi  ìutori  citati  da  Dion:fto  ci' 
/ìlicarnaffo  follengono  ,  che  Ema 
non  apprcdalTf  mai  in  Italia.  Qj.ie- 
fto  è  quanto  ha  procurato  di  pro- 
vare il  dotto  Bochard  in  una  Dif- 
fertazjone  particolare  ;  e  la  fua  opi- 
nione è  quella  della  maggior  parte 
de'  Letterati,  che  hanno  rjfchiarato  i 
fatti  flo/ici  e  Ila  fiamma  della  fana 
critica.  Altri  credono,  che  fìffe  dato 
da'  Troiani  per  ifchiavo  a  Pirro  figlio 
à."  Achille  ^  come  l'Autore  della  pic- 
ciola  Iliade  Lefches .  Altri  ,  che  a- 
vendo  capitolato  nel  Monte  Ida  co' 
Greci  g'  ufcir  della  Frigia  ,  effendo 
quefìi  partiti ,  rifabbricò  Troja  ,  ove 
regnò  co'  fuoi  difcendenti  •  Altri, 
che  Enea  .f  e  fuo  fìllio  Afcanio,  e 
Scamandvo  figlio  d,' Ettore -^  e  i  loro 
nipoti  regnarono  in  Scepfìs  ,  come 
Demetrio  de  Scspfìs  .  Altri,  che  (ì 
ritirò  in  Trscia,  ove  morì,  come 
Cefaione  ,  ed  Eseftppo  .  AUri  ,  che 
pafsò  in  Macedonia,  e  quindi  in 
Arcadia  ad  Oycpmouf ,  come  Strabo- 
ne  .  Dionifio  d''  Alicarnajfo  cita  de- 
gli autori  ,  i  quali  negano  la  creduta 
navigazione  di  lui  nell'Italia.  Non 
v'  ha  ,  che  Trifiodoro  nel  fuo  Poe- 
ma  della  prcfa  d'' ìlio  ^  eTzjctZfiy 
che  f.ft'ermino  l' oppodo  .  Non  vi 
fi  contano  gli  autori  Romani ,  che 
tutti  bcvettero  ad  un  fonte  ,  e  vol- 
lero adulare  i  Romani,  e  la  Fami- 
glia Aiigufla  .  Omero  al  certo  non 
fa  parola  di  quefta  trafmigrazione  . 
L'  opinione  del  Bochart  è  ftata  con 
iodezza  confutata  dal   Ryckio  . 

a.  ENEA  ^Tattico')  y  uno  de' più 
.intichi,  ma  non  de'  migliori  auto- 
ri, che  abbiano  fermo  fopra  l'arte 
mi- 
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militare,  fioriva  al  tempo  A'Ariflo. 
tile  .  Caf.iuhono  \\A  Dtibl  oto  uno 
de'  fuoi  Trattati  in  Croco  con  una 
verfìone  Latin*  nel  Polibio  y  1609. 
in  fol.  M.  di  Benif(,yYe  lo  ha  da- 
to in  Francefe  ,  1557.  in  4.,  con 
degli  eruditi  Ccmmentarj . 

3.  ENEA  DI  GAZA  (^^neasGj- 
zaus  ")  1  FiU^fofo  p'a-onico,  fioriva 
lotto   r  Impero  di  Zencne  ^    e  fulla 
fine  del    quinto    leccio  .     Lafciò  la 
fetta  di   Piatone  per  farfi  Criftiano, 
e  rendette    luminofe    leOimonianze 
«ila  Religione  eh'  aieva  abbracciata  . 
Abbiamo  di   lui   un  Dialogo  intito- 
lalo: Teofrajìo:  quetV Opera  impor- 
tante s'aggirji  full' immortalità  dell' 
anima,  e  fulla  refurrezo^e  de' cor- 
pi.     Vi  ragiona  de'  patimenti  d'al- 
cuni Martiri  Affricati  fotto  Hunne- 
rico  Re  de'  Vandali,  e  maraviglio- 
fiffime  cofe  racconta  .     Dice  ,   che  a 
molti    era    fiata   sbarbata    la  lingua 
dalle   -^adici  ,    e    ruttsvia    parlavano 
coatra  tutte  le  leggi    della  Medici- 
na, e  contra  l'ordine  della  natura. 
Trovafi  il  tuo  I>ia!ogo  nella  Biblio- 
teca de'*  Padri  trì-.dntto  dal  Greco  in 
Latino    da  Ambrogio    Car/ialdoleJ'e  . 
N'abbiamo  un'edizione  feparara  da- 
ta fuori    AiiCyicvanni  5.7ré>- a  Lipfia 
nel  1(555.  in  4.    L'editore  v' sggiun- 
fe    alcune    erudite  I^ote    fattevi    da 
GaJpiYo  Barzjo  . 

4.  ENEA  ,  Vcfcovo  di  Parigi  ver- 
fo  l'arno  853.,  fi  refe  diOinto  col- 
la fua  dottrina,  e  colia  fua  pietà. 
Dimofìrp  fplendidamente  queffe  due 
qualità  ne'  Concili  di  S.*.vonicres  , 
e  Ai  Troya  dove  (ì  ritrovò  .  fu  e- 
bII  colui,  che  ricevette  ie  reli^ìuie 
di  S.  Mauro.  Abbiamo  di  lui  una 
Rifprjìa  alle  obbiezioni  de'  Greci^, 
nella  quale  v'  ha  folidità  j  ma  jI 
fuo  rìile  non  ha  queila  purità  ed  e- 
legarza,  che  fi  richiederebbe.  Tro- 
vafi  querta  Rifpofia  nello  Spicilegio 
del  P.  Don  Lura  d\'ìcheryy  e  nelle 
Coilez.ioni  de  ConçUj .  E'  divifa  in 
fette  quift  oni  .  Trovafi  nella  fef!a  , 
in  cui  flabilifce  la  primazia  del  Pa- 
pa,  una  cofa  notabiiiflìma  .  Dice, 
che  Co/ìantino  Magno  prima,  ch'e- 
gli lafcialfe  Roma  per  fondare  Co- 
ftantinopoii  ,  ditde  al  Vcfcovo  di 
Rima  la  regia  autorità  ,  e  ne  fece 
fcriwere  l'atto  autentico  ,  che  fin  da 
<iuel  punto  per  tutto  il  mondo  Ci 
fparfe.  La  falfità  di  tal  pretefa  do- 
nazione di  Cojìantino  è  fiata  dimo- 
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fìrata  in  quefl' ultimo  fecolo  ;  e  pri- 
ma à"  Enea  non  fi  trova  autore  ,  che 
ne   p-rlafl"e  • 

ENEA  SILVIO,   redi  PIO  ti. 

ENFANT,    rV^/LENFANT. 

EX'^ANCE  Cfi^lJLJole  dell'),  l'è- 
di  ÌULLARD,  e  i.  MONDON- 
VILLE. 

ENGASTRICI  ,  l'tdi  EURICLE 

'engelberga,  o  INGELPER- 

GA  ,  moglie  delT  Imperator  Lodovi- 
col\.->  fu  accufata  di  adulterio  dal 
Principe  d'.i''j/;.//f  ,  e  dal  Conte  di 
Mansfeld  ,  geiofo  della  fua  eleva- 
zione .  L'  Imperatrice  fi  cifcfe  da 
quefla  imp'.'.t'i.'ione  quant^  potè  .; 
ma  non  ave^-Jo  prova  dec-flva  favo- 
revole ella  fi  vedeva  al  cafo  di  giu- 
i\  fic'ufi  colla  prova  del  fjoco  ,  e 
dell'acqua  fecondo  l'ufo  barbaro  di 
quel  tempo.  Etigelhsrga  fi  difpone- 
va  a  paffaie  per  q-jefìe  prove  ,  quan- 
do Bufone  Conte  d'Aries  perfuafo 
della  tua  innocen?a  diede  un  car- 
tello di  sfida  a' calunniatori  .  Li  ab- 
L-ttè  entrambi  ,  e  col'a  fpada  alla 
gola  li  obbìigD  a  rendere  oman.^io 
alla  virtii  dell'Imperatrice.  Il  vin- 
citore ebbe  per  premio  dell?,  fja  ge- 
nercfità  il  titolo  di  Re  d'/lrla  ^  e 
per  moglie  Ermengarda  fi^liiu-la  u- 
nica  di  quefta  Principeffa  ,  O'idi  3. 
Lodovico  )•  Engelberga  divenuta 
vedova  fi  fece  Eencd  trina,  e  morì 
fantamente   verfo  T  anno  8cc. 

ENGELBERTO  C^cr^^-'^'^J).  lit- 
tore celeberrimo  del  fecolo  XVÎ. 
nativo  di  Leida.  E^l'  ebbe  due  fi- 
gliuoli, che  fi  d.ltinfero  anch' erti 
rielì' arte  medefima,  Corr.eìio  Come- 
lii ,  e  Luca  Comelii .  C^utfio  fu 
corretto  dalla  neceffità  di  farj  il 
cuoco,  ma  ri^-'refe  ben  predo  il  pen- 
nello ,  pafsò  in  Inghilterra,  e  fa 
impiegato  da  £«v;coVIÌI. 

ENGENIO  (^Cefaveò^^,  Gen- 
tiluomo Napolitano  ,  viiTe  circa  la 
fine  del  XVI-  fecolo,  e  pr-acipio 
del  fuireguenre-  e  die  alla  luce:  U 
Regno  di  Napoli  divifo  in  dodici 
Pro-jir.c's  ^  raccolto  rf?  Enrico  PjC' 
co  Alemanno  ,  iti  Nspnli  per  Sci- 
pione Bonino  ,  1618.  in  8.  La  iV.7- 
poli  Sacra  flimpats  altresì  in  Na- 
poli per  Ottaviano  Beltramo -,   1613. 

ENGUERRAND    DE   COUCY , 
Pedi  COUCY  . 
ENGUIEN    C  D"ca   d' ^  ,    Te  ;i 
FRAN- 
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FRAi\'CILSCO  nuni.  6.,  e  i.  CON- 
DÌ^'. 

ENJtDlM  CG/flr^ç/o)  ,  uno  de' 
più  futuli  unitaria  che  abbiano  fat- 
£o  délit?  offjrvazioni  fopra  ]&  Sacra 
Scrittura.  Abbiamo  di  lui:  Explt- 
ca:h  Iccn/um  Scriptune  veteris  & 
novi  tej'ìameuti  ,  ex  qutbus  (iognt.9 
j'rinitatis  ftabihri  foi  et ,  in  4.  :  O- 
pera  pcrniziofa  e  piena  di  vani  fo- 
f.imi.  C^ucit'. Tutore  nato  in  Tran- 
fji'vania  ,  Miniflro  e  Sopraintenden- 
ic-  nella  fua  parria  ,  morì  nel  1597. 
:n  età  di  ^a.  anni  .  Egli  h»  prefo 
qusu  tiitie  le  fuc  ofìervazioni  da  Ste- 
fano BaftUo  unitario  di  Co!nf\X'3r  . 

ENIPEO,  paftore  della  Teffalia, 
<\  nieiamorfosò  in  fiume  p:r  goder 
Tiro.  QuelÌA  ninfa  vedendo  le  acque 
di  EnipÉO  C'flremamente  chiare  ebbe 
voglia  di  bagnarvifi  ;  allora  F.nipeo 
Ja  forprefe,  ed  ebbe  da  eOfA  Velia  e 
J^eléo  . 

ENNEBEL  C  Uberto  ")  ,  Teologo 
celebre  di  Lovinio,  era  nato  nel 
165Ì.  Ereditò  dalla  fiia  famiglia  lo 
ipirito  di  pietà  ,  che  lo  accompagnò 
per  tutta  la  fua  vita.  Dolce  e  pa- 
cifico di  natura,  fu  nemico  delle  di- 
Ipute,  e  fece  quanto  potè  per  aciiue- 
tare  i  contraili  del  fuo  tempo  .  I 
Teologi  di  Lovanio  flnnchi  delle  vo- 
ci poco  favorevoli  ,  che  fpargevanfi 
contro  effj  ne'  Paeffi  Baffi,  e  che  e- 
rano  giunte  fino  a  Roma  ,  fcelfero 
R-nnebsl  per  loro  Apologifta,  e  lo 
mandarono  a  Roma  a  loro  nome 
r.el  ié9T.  Qj-iefta  Dottore  efeguì  con 
lale  elietto  la  commilfione  ,  che  gli 
accufaìi  ingiufiamente  per  proclivi 
ad  una  non  fana  dottrina  ,  furono 
pienamente  giufiificati.  Egli  otten- 
lie  due  Hrevi  ,  che  alTopirono  per 
qusichc  tempo  le  difpute  re'  Paefì 
Boffì  .  Fu  corretto  a  ritornare  a 
Roma  nel  1700.,  ed  ottenne  di  nuo- 
vy  eiuHizia  .  Quello  Dottore  morì 
in  Lovanio  ne!  1710.  in  età  di  an- 
m  f,9.  dopo  eiTcre  (fato  Prefidente 
del  Collegio  di  Viglio  per  36.  «n- 
lìi  .  Abbiamo  di  lui  una  R;icco!ts 
di  Teff  teologie  he  in  Latino  nel  1680. , 
che  furono  condannate  per  decreto 
«!«ila  Santa  Sede  lu'i  I681.  Pare, 
che  rr.utc)re  vada  un  poco  troppo 
avanti  j  era  facile  ii.l  darv.-  il  titolo 
di  Semipelagiano ,  e  non  teme  di 
darlo  a  S.  Franccfcu  di  Sait  y  r  fuor 
di  ciò  conviene  accordare  ,  eh'  egli 
«:a  un  uomo  doU^^. 
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E\NiNGES  ,    fedi    HENNIN* 
CES. 

ENNIO  (Uru'r.tiO  ,  nscqiie  a  Rudi 
in  Terra  d'Otranto  Tanno  i36-  a- 
vanti  G.  C.  ,  ed  ottenne  pe'fuoitv 
lenti  il  dritto  della  cittadinanza  Ro- 
mana ;  onori-  di  cui  allora  fi  face- 
va un  grandiffimo  conio.  Egli  ca- 
vò la  Poofia  Lstina  dal  fondo  del- 
le fore  (ì  e  per  trafpiantarla  nel'e  C;t- 
in  ;  ma  le  lafciò  molta  ro/tcz?»  e 
ruvidezza  .  Lo  ìleffo  fccolo  vidi 
iiafcere,  e  morire  la  fua  riputazio- 
ne ;  ma  quello  fecolo  non  era  quel- 
lo della  bella  latinità  ;  e  ciò  fi  co- 
iiofce  leggendo  Ennio;  fé  non  che 
compensò  il  difetto  della  puraà  ,  i 
dell'eleganza  colla  forza  delle  ef- 
preflìoni  ,  e  col  fuoco  della  Poefia  .^ 
L'  elegante  ,  il  dolce  f-'irgilio  ave-' 
va  molto  profittato  della  lettura  del 
duro  e  rozzo  Ennio  \  e  ne  aveva 
prefo  de'  verfi  intieri,  che  egli  chia- 
mava perle  cavate  dal  letamajo.  Se" 
diamo  fede  ad  £?«'/ïî:/o  ,egli  non  com- 
poneva mai  ,  fé  non  dopo  di  aver 
ben  bevuto.  Morì  di  gotta  nel  \6f}» 
avanti  G.  C.  Scipione  fuo  amico 
volle  avere  un  fepolcro  com.me  con 
queflo  Poeta  non  meno  per  amici- 
zia, che  p^r  confiderazione  del  fuo 
merito.  Fnnio  Aveva  meffir»  in  verfi 
e  rotei  gli  Annali  della  Repubiica 
Hom^na  .  Aveva  fatto  eziandfo  al- 
cune Satire  ;  ma  di  quefte  Opere 
non  ci  rimangono  ,  che  de'  framr- 
menti  ,  Amfterdam  1707  in  4.  ,  e 
nel  Corpus  Poetarum  Latinorum  ài 
Maittaire  .  Intorno  alla  puria  di 
Ennio  fi  ha  una  erudita  l)tffcrtaz,io- 
nc  di  Domenico  de  An^elis  publica- 
ta  nel  Voi.  V.  della  Riccnlta  Calo* 
geriatm^  e  l'Apologia  della  fuddet- 
la  Dilfert.ifjone  Ç^  ha  pure  nell* 
fteffa  Raccolta,  Voi.  IL  pag.  4:^4:. 
Vegsafi  pure  ciò  ,  ch<.'  di  Ennio  ha 
dottamente  fcritto  il  Ch.  Tira hof c/ri 
nella  Storia  della  Letteratura  Ita-^ 
liana  ,  Voi.  L  pag.  9-5. 

ENNODIO,  n-to  u\  Italia  nel 
47?.,  era  ufcito  d'una  famiglia  il^ 
luftre  delle  Gallie  .  il  fuo  ingegno 
fpiccò  grandemente,  mentre  che  fu 
giovane;  fu  oU-tto  a  fare  il  Pane- 
girico del  Re  Teodorico ,  e  fi  dipor- 
tò con  buona  riofcira  .  Intraprofe 
dopo  la  difefa  del  Concilio  di  Ro- 
ma ,  ohe  avea  p'  ofciolto  Simmac» 
Papa.  Abbandonò  fua  moglie  per 
abbracciare  lo  flACu  Ecclsfuii'ico  . 
AU 
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Aliato  alla  fede  di  P.ìvia  vfrfo  l'an- 
no 510,  per  le  fue  viriìi  ,  e  pe'  fuoi 
nienti  tnoftrò  molto  zelo  per  la  riu- 
nione dei'a  Chieia  d'Oriente  con 
quella  d'Occidente.  Il  Papa  Ormi- 
fda  lo  mando  Legato  a  dìdantino- 
puli  ;  ma  quedo  viaggio  fu  inuti- 
le .  Ennodio  ne  fece  un  fecondo  , 
che  non  thbe  fine  miglicre  .  Ter- 
minò queflo  Prelato  la  fua  camera 
•  Pavia  nel  ^i\.  d'.-.nni  48.  Abbia- 
no di  lui  molte  Oj  ire  ,  e  le  p'in- 
cipali  fono:  i.  Ventotto  Dijccrft^  o 
Dectam-.fjfìTii  .  1.  Un  Panepirico  di 
Teodnrico  Re  degli  Oflrop;oti  .  3.  L  n' 
jipologin  del  ( Uncilio  di  Rom.i.  4. 
Njve  libri  d'  Ef>'Jìu!e  a  diverfe  per- 
jone  ^  raccolta  edificante  ed  utile 
jier  la  Storia  del  luo  tempo.  %■  Del- 
le Poejieec.  Il  Padre  Jnmoni/o  Ge- 
fuira  pub'icò  un'edizione  di  quell' 
Opete  differenti  nel  i6li.  in  8.  Nella 
«naegior  parte  d'  effe  trovali  dottri- 
«a,  ed  eloquenza,  almeno  di  quel- 
la ,  che  avea  corf«i  a  que'  tempi. 
ENNUYER  ,re^/  HtNNUYER  . 
ENOBARBO,  l'adi  1.  DOMI- 
ZIANO. 

1.  ENOCH  ,  primogenito  di  Cai- 
no^ nacque  verfo  l'anno  3769.1- 
vanti  G.  C.  Unitamente  a  fuo  pa- 
dre fabbricò  la  prima  Città  .  Quefta 
parola  in  origine  non  fignifica,  che 
una  abitazione  filfa,  un  terreno  cir- 
condato da  mura.  Caino  ed  Enoch 
ne  fecero  una  per  effi  ,  e  pe'  loro  di- 
fcendenti  ,'  e  fu  chiamata  Enochia  . 
>.  ENOCH  ,  figliuolo  di  Jared  ^ 
e  padre  di  Mattujalem  ,  nacque  cir- 
ca l'anno  341a-  «vanti  G.  C. ,  e  fu 
tolto  dal  mondo  per  effere  colloca- 
to nel  P.^radifo  terreflre  ,  dopo  di 
elTer  vilfuto  cogli  uomini  31^3.  an- 
ni .  Egii  deve  venire  un  giorno  per 
far  entrare  le  nazioni  nella. peniten- 
za .  Gli  viene  attribuito  fin  da'  pri- 
mi tempi  delia  Chiefa  un  L'bro  pie- 
no di  favole  fopra  gli  altri  ,  fopra 
la  difcefa  degli  Angioli  in  terra  ce, 
ma  vi  è  apparenza  ,  che  quefta  pro- 
duzione fia  flata  fuppofla  dagli  E- 
retici,  che  non  conienti  di  falfifi- 
care  le  (acre  Scritture,  fi  burlava- 
no con  Opere  fuppofte  e  favolofe 
della  credulità  de' loro  imbecilli  fe- 
guaci  . 

I-   ENOMAO,    Re   d'Elide,    e 

padre  d'7;>f>or/jm/"a.  Vedi  quefl'ulti- 

mt  parola,   e  l'articolo  MfRTiLO. 

a.  ENOMAO ,    Filofofo  ed  Oia, 
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tote  Greco  del  fecondo  fccolo .  Pun- 
to dì  effere  flato  incannato  pi-r  vol- 
te dall'Oracolo  di  Delfo,  egli  fcc» 
una  Raccolta  délit  bu^it  di  quello 
luogo  famofo .  P-i'Jebio  ci  ha  con- 
fervato  nella  fua  prepivazione  Evan- 
gelica una  parte  cojifidcra'nle  d» 
qucfto  Trattato,  dove  quefti  preteG 
Oracoli  fono  confutati  con  molta 
fpirito  e  con  molta  folidità. 

ENONE ,  iTna  delle  ninfe  del  mon- 
te Ida  ,  fi  anb.-ndonò  tA  .Ip-^llo  ^  che 
le  diede  i:na  perfotta  cngnizirne  àtW 
avvenire  e  della  medicina.  Effa  fpo- 
50  Paride^  che  non  guari  dc-po  la 
ahbandot.o  ,  e  a  cui  ella  predice, 
che  farebbe  la  caufa  della  rovina  d: 
Troja.  Q^uandn  quefìo  Principe  f-ì 
ferito  da  Ftlotiete  ,  egli  andò  a  tro- 
varla fopra  il  monte  Idi  ,  ma  ne 
fu  m.-liffìmo  accolto  .  Ferito  una  fe- 
conda volta  da  Pirro  vi  ritornò,  e 
fu  trattato  come  !a  prima  .  Frat- 
tanto effa  Io  feguì  óa  lungi  col  di- 
fegno  di  guarirlo,  ma  morì  dells 
fua  ferita  prima  che  ella  arrivafle  , 
onde  fi  app'ccò  per  difperszione  col- 
la f'-ia  cintura,  o  fecondo  altri  fi 
gettò  nel  rogo  di  Paride.  Aveva 
avuto  un  figliuolo  chiamato  Corinto. 
ENOPEO  ,  o  ENOPIONE  ,  Re 
dell'  Ifola  di  Chio  ,  fece  cavare  gli 
occhi  ad  Orione^  il  quale  aveva  fe- 
dotto  fua  figliuola  . 

ENOS,  figliuolo  di  Seth  ,  e  pa- 
dre di  Cainan  ^  nacque  circa  l'an- 
no 3799'  avanti  G.  C,  morì  in  età 
di  905.  anni  ,  e  lìabilì  le  principali 
cirimonie  del  culto,  che  i  p:!rì 
uomini  rcfero  all' effere  fupremo  . 

ENOTRO,    uno    de'  fi-i iu^:!;   ii 
Licaone  ^  diede  il  fuo  nome  ad  unr, 
contrada  d'Italia,  dove  :.ndò  «  fia- 
bilirfi  .     Alcuni  riferirc<ino  il  itone 
à''  Enotria  i,  che  fu  dato  a  que'^a  con- 
trada, ad  un  antico  Re  da'  Sabiri) 
chiamato  anch' effo  Enotri  . 
ENRl  ,  Vedi  HENRI  . 
ENRICO,  Vedi  tutti  p'i  oraco- 
li di  quefto  nome  in  Aa:.:'-''  . 
ENRIET,   redi  HENir^  . 
ENRION,    /-W,-  HENRlOr-'. 
1.  ENRIQ^UEZ  QEnr:ca')^Cr.-r:.. 
naie  ,    celebre  non  me;io  p -r  la  fu* 
rafcita,   che  per  le  molte  fue  r-:rii 
d'  animo  ,    e  di  cuore  ,    nscjuc    ili 
D.  Giovanni  Enriquez.  Jrt'.v.uye    dt 
Squinzano  ,  e  A».  Cec-lia  CapcCs  y::,- 
ntttola  de'  Principe  di  Canofa  a' jO. 
di  Seiunabrc   del  i7'I    'm  C"-"»-!, 
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fondo  della  fu»  amplilfima  Cafâ  ,  e 
terra  aOni  riguardevole  delia  Provin- 
cia di  Lcci.e  .  Fino  i*a'  più  teneri 
anni  diede  fnigolari  moftre  d'una 
incredibile  faviezza  .  l\?,Hale  era  fino 
d'allora  in  lui  l'amore  per  le  Buo- 
ne Leit  re  ,  e  per  la  P^a'fia  partico- 
larmente così  Latina,  come  Italia- 
na, e  i  piuìii  faggi  ne  diede  nella 
Città  di  Lecce,  ove  per  espione  de- 
gli fludj  s'era  recsto  .  Con  pari 
Audio  s'applicò  alla  Fifica  ,  e  alla 
Geometria.  P.iiTato  nel  1715-  «  Ro- 
ma ,  e  poHt>fi  in  Prelatura  tutto  fi 
diede  alla  Teologia  ,  e  all'  Ecclefia- 
flica  Storia,  i  quali  (ìndi  continuò 
poi  con  rara  diligenza  fin  che  vif- 
f e .  Il  fuo  fapere  unito  a  gran  pru- 
denza ,  ead  incorrotta  giuftiziaben 
preflo  il  tolfe  a  Homa  per  mett.r- 
ìo  a'  Governi  dello  lìato  Ecciefìa- 
flico  -,  nel  qual  tempo  gli  tu  rinco- 
ra commelfa  l'ardua  imprela  di  rac- 
ciictare  le  turbolenze  della  Repu- 
bli<:«  di  S.  Marino,  imprefa  con  (in- 
goiar deftrtzza  ,  e  pari  equità  da 
dTo  incomintiata  ,  e  con  altrettan- 
ta g'oria  e  decoro  non  men  di  fé  , 
che  di  quante  perfoiie  n'aveano  più 
di  parte  ,  compiuta  .  La  fama  del- 
le virtù ,  che  rendevano  i  governi 
di  lui  ad  ogni  maniera  di  perfone 
lommamente  cari  e  lodevoli,  mof- 
fe  i  Cardinali  raccolti  in  Ci-nctave 
per  la  fcguita  morte  di  Clemente  XIJ- 
a  fcrivere  a  Monfìgnor  Enriguàz  il 
dì  ij.  di  Febbraio  del  1740.  una  let- 
tera, nella  quale  alla  faviezza  di 
lui  diedero  un' onorevoliffima  ap- 
provazione ,  ed  augurarono  i  fom-^ 
mi  onori  ,  a'  quali  pervenne.  In 
fatti  dovendofi  dare  alfa  Corte  di 
Madiid  un  Nunzio  ,  Ff lippa  V.  me- 
defimo  prefcelfe  V  Enriques:^  come 
foglietto  per  talento  ^  per  affètto^  e 
per  fanBiue  tutto  proprio  .  I  dieci 
anni,  v.h'ei  dimorò  in  Madrid  ,  com- 
provarono il  »ne>ito  della  fcclta  ; 
tanto  et  ieppe  lolìenere  i  diritti 
del!a  Sede  Apoftolica,  e  la  grandez- 
za del  tuo  carico,  facendoli  al  tem- 
po ftetlo  amare  da  tutti  .  Dopo  la 
Tviiraiatura  di  Spagna  fu  promoi^b 
a!..i  lagva  porpora  ài  Eenedetto^X'^ . 
Turta  r.'cal'a  lifuonò  d'applaufi  al 
nuovo  Cardinale.  Alla  Romagna 
tocco  ppr  «Jiran  ventura  averlo  Le- 
gato. Quivi  dopo  l'amminirtrazio- 
iis  della  gtufliz>a  ,  maggior  cura  non 
fcl»Oï,  che  inani3nére  in  fiore  le  Let- 
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tere.  Aven  o  trovate  già  efette  jn 
Ravenna  dal  bel  genio  di  Monfig. 
Niccolò  Oddi  ,  allora  Vicelegato  del- 
la R.-.magna  ,  poi  Cardinale ,  due 
Accademe  ,  T  una  dì  Sk  ria  Lccte- 
fiallica,  raltr.i  di  Filofofia,  ne  vol- 
le rendere  più  frequenti  le  felfioni  , 
ed  ampliarne  il  difegno  ,  ftendendo 
la  prima  anche  alla  Storia  profana, 
e  la  f'conda  non  pure  alla  naturai 
Filofona  ,  mi  ancora  alla  Mirale. 
Suo  f.i  anche  il  penderò  di  dare  una 
nuova  edizione  della  Storia  di  Ra- 
venna fcritta  già  latinamente  dal 
Ch.  Girolamo  de'  Rofft  y  con  copio- 
fa  Giunta  di  Annotazioni,  di  Diplo- 
mi", e  di  DiRertazioni  ài  paiecchi 
illuftri  Letterati  di  quell'ant-ca  e 
nobil  Città  .  Non  è  maraviglia  pe- 
rò ,  che  un  uomo  delle  Lettere  sì 
amante  ,  V  amor  foffe  de'  letterati  >  » 
quali  a  gara  faceano  chi  ad  efaltar- 
ne  i  meriti ,  chi  ad  intitolargli  ,  co- 
me a  fplendido  mecenate  ,  t  loro 
libri.  Tra  quefti  merita  particolar 
menzione  il  Ch.  Gefuita  Bartolom- 
meo  Pio  Gii'pponi  y  detto  in  Arca- 
dia Giunippo  Eug.7neoy  il  quale  per 
celebrare  le  lodi  di  tanto  Principe 
congegnò  a  bella  polis  con  molte  e 
tra  fé  molto  varie  azioni,  e  con  e- 
rud'te  note  un  Dramma  intitol.ito  : 
Alfonfo  degli  Enriquez,  nconojciu^ 
to^  eh»  venne  a'  che  colle  llampe 
publicato  in  Venezia  175^-  I"  *"^2- 
zo  a  queRf  applauf»  però  ,  e  alle 
magsiori  fperanz?  de'  dotti  uomint 
la  morte  rapillo  il  dì  a<ì.  Arnie  deil 
anno  «elfo  ì7^6.  !l  Ch.  P.  Carra- 
ra Teatino,  già  noto  per  .sltre  fue 
dotte  produzioni  ,  gli  fece  la  fune- 
rale Orazione,  la  quale  fu  public»- 
ta  in  Faenz.-)  \7S6.  Qf^edi  Carrara 
P.  D.  B/trtc!ommec  ')  .  Abbiamo  di 
queflo  Cardinale  alle  ftarr.pe  .•  I. 
Oraz.-0'ìe  corapojla  per  lo  rifloramen- 
to  dcir  Acrademia  degli  Spioni  e- 
veita  in  Luce .  La  recitò  egli  m  j^ 
occafiono,  che  malgrado  la  giovani- 
le ttà  fu  «fletto  a  capo  della  meder 
(Ima,  e  ne  tiduffe  le  lecci,  e  IreC- 
gimento.  a-  Clementi  XIL  P.O.M. 
Elegia.  Fu  queiìs  inferita  nella  in- 
(ìgne  Raccolta  defili  Accadefnici  Qui- 
rini  ne!l' efaltr.zione  di  Clemente 
XII.  al  fovrano  Pontificato.  J.  L 
Jmit.'ìzjone  di  fyi/ìo,  Roma  i754. 
Col  più  Icgittiniu  tcfto  Latino  da 
un  lato  della  pagina,  e  con  1'  Ita- 
liana verfion*:  d  wffo  Cardinale  dâll 
al- 
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altro  fu  publicm  quell'Opera  ren- 
diui  (snzi  diibb;o  vieppiù  prezioù 
d»P.' erudiri^nie  note,  e  dal  puri  f- 
fìnio  ftiic  di  tanto  diligentemenre 
ingei^iinfo  ,  e  pio  Porporato  .  ^\ì  cui 
fi  ha  V  Elogio  nel  Voi.  I.  P.'lT.  de- 
gii  Annali  Letterarj  W  Italia  pag. 
134- 

1.  ENRIQUEZ  C  Enrico^  ^  Ge- 
fuita  Portoghefe,  prefe  l'abito  del- 
la Compagnia  ,  vivente  ancora  i! 
fuo  Fondatore  .  Abbandonò  la  fo- 
dera per  farfì  Domenic?.no  ,•  ma  do- 
po riprefe  ancora  T  abito  di  S.  7- 
gnaz.io  '  Fu  impiegato  con  fuccef- 
{m  ;  e  fpecis'mente  nell'  infegna- 
re .  Profefsò  in  Salamcnca  ,  do- 
ve fece  il  Suarer  i  ftudi  fuoi  .  Que- 
iìo  Gefaita  morì  in  Tii-oìi  nel  K^o?. 
Abbiamo  di  lui  una  Somma  à'xTeo- 
logia  moïa'e  ^  che  pare  aliena  dagli 
prro'-i  ,  che  s'imputano  aila  focie- 
ta,  Venezia  t6co.  in  fol.  VnTrat'- 
tato  De  Clivibus  F.ccleft£  .  Si  op- 
pofiì  al  Libro  di  Melina  fuo  con- 
fratello ,  e  forfè  con  troppa  acri- 
monia, e  f<;nacifmo,  e  ne  fece  due 
cenfure,  nelle  quali  fofteneva  ,  che 
«jueft'  Opera  doveva  eflere  afToIuta- 
«nente  profcitta  .  „  In  fatti  ,  di- 
„  ce,  non  è  poflìbile  correggerla, 
^  effendo  rutta  impanata  di  dogmi 
3,  pericoiofi  ed  erronei  ,  che  trovane 
»,  efpreflì  in  una  infinità  di  luoghi. 
9t  Perchè  queiTo  libro  prepara  la  via 
tt  air  Anticriflo  per  1' atìettazione  > 
,,  con  cui  fofliene  le  forze  natura- 
si li  del  libero  arbitrio  contro  i  me- 
»,  riti  di  G.  C. ,  i  foccorH  della  gra- 
5,  zia,  e  la  predeftinazione  'S  En- 
fiijuez.  aveva  fata  la  feconda  cen- 
fura  ,  nella  quaie  parla  con  fomma 
foraa  per  ordine  di  Cler,;ente  Vili. , 
•  fa  menzione  della  prima  .  „  Fu 
„  dar?.,  diis'egli,  la  commiffìane  di 
3,  efaminare  il  libro  di  Molina  al- 
„  li  Teologi  più  diftinti  delJA  Spa- 
,»  gna.  QuAfi  tutti  gfudicarono ,  che 
3»  la  dott'ina  di  quello  libro  rinno- 
^  vafTe  gli  antichi  errori  delli  Pe- 
si Ugiaoi,  e  Seraipeiagiani  ".  In- 
lorno  a  ciò  entra  Enriquez  in  una 
grande  enumerazione  di  errori  cir- 
"  I»  erazia,  e  la  predeftiBazione  , 
«Jopo  duhe  conchiude  in  quefti  ter- 
mini. ,,  Se  una  tale  dottrina  ver- 
••>  e«  lonenuta  da  uomini  accorti, 
„  e  potanti,  che  fiano  membri  di 
„  qualche  Ordine  Religiofo  ,  porrà 
,»tucu    la  Ch»«fa   in   pericolo,    e 
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„  cagionerà  la  perdita  di  gran  no- 
„  mero  di  Cattolici  '"'• .  Così  etìli  : 
quefto  prognoftico  o^rò  non  fi  è  av- 
verato ,  forfè  perchè  la  dottrina  del 
"Moiina  non  svea  quei  carstteri  sì 
pefniziofi  ,  che  vi  l'corgeA  V  Enri- 
quiz.y  e  i  quali  la  Chìei'a  non  ha 
mai  conofciuti  . 

FNR1Q.UEZ  DI  RIBERA,  Fedi 
RIBERA. 

ENKYS,  r^e/^/  HENRYS. 
ENSCHENIO,  Fedi  HENSCKE- 
KIO. 
ENTEN,  r^.^/  HENTEN. 
ENTINOPE  DI  CANDIA,famo- 
fo.'A  reni  tetto,  noi  principio  del  quin- 
to fecolo,  fu  uno  de' priticipsli  fon- 
datori_  d.Mla  Ci:tà  di  Venezia.  Ra- 
rìagafto  Re  de'  Goti  e^Tcndo  entrato 
in  Italia  nel  405.  le  fìragi  di  quefìi 
barbari  obbligarono  i  popoli  a  fal- 
var/ì  in  differenti  luoi;hi  .  Entinope 
fu  il  primo  a  ritirr^rfi  nelle  paludi 
vicine  al  mare  Adriatico.  La  csfa 
che  fabbricò  era  ancora  la  fola,  che 
fi  vedelTe  ,  quando  alcuni  anni  ap- 
preffo  gli  abiranti  di  Padova  fi  rifu- 
giarono nelle  fteffe  psiudi  ,  i  quali 
alzarono  nel  413- vinfiqii^ttro  cafe, 
che  formarono  in  principio  la  Cit- 
tà. Qu^-i!a  à' Eminope  fu  dopo  can- 
giata in  Chiefa  ,  e  dedicata  a  S. 
Giacomo:,  la  quale  fuffifte  ancora , 
ed  è  fìtuata  r.el  quartier  d:  Vene- 
zia chiamato  Rialto^  che  è  il  più 
antico  della  C'ttà  . 

EMTRAGUES  CCaterir^a  Enrt- 
chètta  di  Ealz^ac  d'  )  ,  M.^rchefa  di 
Verrevil,    (^Fedi  Vernevil). 

ENTRECOLLES,  T,.^/  DEN- 
TRECOLLES. 

ENYEDÎM,  Fedi  ENJEDIM. 
_  ENZIXA  (^Prancefco^,  nacque 
in  Burgos  neha  Spaana  verfo  il 
1515- 1^  ed  è  ugualmente  conofc-uto 
fotto  1  nf^mi  di  Dr: andrò,  e  di  Du^ 
chef  ne  in  Francefe.  Eqli  fece  i  fuoÌ 
Itudj  a  W-rtembcrg  fotto  M^ljnto- 
ne ,  che  gì'  infpirò  del  gufro  pel  Lu- 
teranifmo.  Abbracciò  aperiaoiente 
I  nuovi  errori  in  Anverfa  ,  e  folle- 
citato  da  Melamene  irifaprefe  a  tra- 
durre ia  Spagnuolo  nel  1542.  in  8- 
il  Nuovo  Te/lamenta  ,  che  ebbe  V 
audacia  di  dedicare  i  Carlo  V.,  e  di 
prefentarlo  a  qjtfto  Principe  pre- 
gandolo  di  prejiderjj  fotto  la  fua 
protezione.  Carlo  gli:-  la  prom^fe, 
purché  noa  vi  fnf^à  niente  contro 
la  ftfde  ant'c».  EtTeado  flaca  efam;- 
ra- 


nata  la  vcrfione  ,  T  autore  fu  meiTo 
in  prigione,  dove  fu  detenuto  per 
lo  n^^zio  di  quindici  mefì  .^  Fuggì 
di  la  nel  «^4S-»  vta^ciò  i' Iiighil- 
tefra  ,  e  l.i  Germani.'»  ,  e  fi  portò  a 
Ginevra  apprclKo  Calvina  nel  1551, 
Oltre  t  qi'eirepccA  non  fi  fa  altro 
di  lui  .  Ei^li  hfi  lalciAto  una  catti- 
va Storia  dello  fìnto  de"  P.uft  B.^Jft , 
e  délit  Reh^'one  di  Spjp,na^  Gine- 
vra in  8.  Quelta  Storin  ta  parte  del 
Marttrclo^to  Protr-fljnte  y  Mamp.Mo 
:n  Germania.  Q;ie;U  è  la  Horia  de' 
Calvinidi  ,  e  de'  Luterani  ,  ed  è  ra- 
riifima,  e  non  potrebbe  elTerlo  trop- 
po . 

EOBANO  iElio'),  fu  fopranno- 
mimto  /fjjìo  ,  perchè  natque  nel 
1488.  fopra  i  confini  dell'  Alfia  fot- 
tn  un  alberi-)  in  niezro  a'  campi  . 
Profefsò  le  B-lle  Lettere  in  Erfur.i, 
in  Norimberga,  e  in  Marpurg  ,  do- 
ve il  Langravio  d'  Alfia  lo  aveva 
chiamato.  Morì  in  quefta  Città  nel 
1540.  di  51-  anni  ,  colla  riputazio- 
ne di  un  buon  Poeta,  nemico  dei- 
la  fat'ra,  benché  veifificatore  ,  del- 
ia menzogna  ,  e  della  doppiezza; 
ma  amico  del  vino  e  della  crapu- 
la .  L'oAeiiaera  il  Tuo  parnaifo  . 
Si  racconta,  che  egli  atterrò  uno 
de'  più  arditi  bevitori  dell' Aiema- 
gna,  che  lo  aveva  sfidato  a  bere  un 
f«ch  o  di  birra  .  Eobmo  fu  vinci- 
tore, e  il  vinto  avet.da  fatto  degli 
sfo'zi  vani  per  efaurire  il  fecchio 
cadde  ubbriaco  morto.  Noi  abbia- 
mo di  queflo  Poeta  bevitore  un  nu- 
mero grande  di  Poefie  ;  poiché  i  verfi 
cadevano  dalla  fua  penna  .  Egli  a- 
veva  la  felicità  d'Ovidio  con  meno 
fpinto,  e  meno  immaginazione. 
1  frutti  principali  della  fua  mufa 
fono:  I.  Delle  Traduz.ioni  in  verfi 
Latini  di  Teocrito,  Bafìlea  1531.  iu 
8.,  e  deh'  Iliadi  d'Omero^  Bafilea 
1540.  in  8.  1.  Delle  Elegie  degne 
de'  fecoli  della  più  bella  latinità  . 
3.  Delle  Te/ve,  in  4.  4.  Delle  B«c- 
coliche  ftimate  ,  Halx  1539.  in  8.  5. 
He/ft  <fr  amico^urn  Epifiolte y  in  fol. 
Le  file  Poefie  furono  pub'iicate  frit- 
to il  titolo  di  Poematum  farragtnes 
due  ^  Ala  1539-  in  8.,  e  Francfort 
1564.  nella  lletfa  forma  .  Camerario 
ha  fcritto  la  fua  Vita  ^  ftampata  in 
Lipfia  1696.  in  8. 

EOLO,  figliuolo  d'ìppota^  di- 
fcende^nte  di  Deucalione  ,  viveva  al 
ttrapo  della  guerra  di  Troja  >  e  re- 
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grava  nelle  Ifole  Eolie  fituatc  ai 
Nord  della  Sicilia,  quelle  Heffe  nel- 
le q\iìi'>\  Pulcino  teneva  le  fu  e  fuci- 
ne. EiTo  era  un  Principe  affai  abi- 
le, fecondo  il  fuo  tempo,  nell'ar- 
te della  navigazione.  Egli  s'era 
applicato  a  conulcere  i  venti  ,  ed  » 
giudicare  ofTervando  il  cielo  qual 
vento  doveva  foffiare  .  L' immagi- 
nazi-ne  de' Poeti  fi.ce  valere  qucfto 
talento  ,  che  fi  trova  oggi  in  qu»fi 
tutti  i  noflri  m,-rinaj,  e  lìibilì  Eo- 
lo  pvl  Dio  di.-'  venti  ,  e  delle  tem- 
pcfle  ,  Qf'idi  Dtìo   E^  '). 

EONE  DELLA  STELLA,  Gen- 
tiluomo Bretone,  uomo  fenza  Let- 
tere, ma  di  una  ftravaganza  ,  e  di 
una  tale  ottinaz'one  ,  che  r-ite  vol- 
te fi  veJe.  (^Joffo  pazzo  fi  diceva 
il  ficjiiiolo  dt  Dio  ,  e  ti  Giudice  de* 
vivt' e  de''  morti  ^  fopra  T  alUifione 
groiÌoUna  del  fuo  nome  col  motto 
Eunt  in  quelU  e  «ntlufinne  degli  e- 
forcifmi  :  per  Eum  ,  qui  itidicfituìus 
e/l  vivos  (S"  tnostuos  .  Noo  fi  deve 
ftupiifi,  che  un  inftnfsto  abbia  po- 
tuto trovale  una  taie  affurdita  nel- 
la fua  imm*f;inazione  .  Ne  più  lo 
dobbiamo  effere  per  aver  fatto  un 
numero  grasìJe  di  feguaci  ;  e  che 
quelli  feguaci  abbiano  voluto  piut- 
lofto  lafciarfi  bruciare  ,  che  rinun- 
ziare al  kro  dc'iisio.  Non  vi  è, 
come  dice  C-cerone  ,  alcun  genere  d'i 
pazzia  ,  o  di  eccelfo  ,  di  cui  non  fia 
capace  lo  fpirito  umano  .  Eone  fu 
prefo ,  e  condotto  al  Concilio  dì 
Rhcims,  radunato  da  Papa  EugC' 
nio  IlL  nel  1148.  H  Pontefice  di- 
mandò al  forfennato  :  Chi  fti  tu  f 
egli  rifpofe  :  Qiicllo  cfe  deve  vent- 
re a  giudicare  i  vivt  e  i  morti. 
Siccome  egli  fi  ferviva  per  appog- 
giai fi  d'un  baftone  fatto  in  forma 
di  forca,  il  Papa  gli  dimandò  cofa 
fignificaffe  quel  baRone  ?  Queflo  è 
,,  un  grande  m:flero,  rifpofe  il  fi- 
„  natico  .  Finche  quello  baftone  è 
,,  nella  fituazione,  come  lo  vedc- 
„  te,  colle  due  punte  rivolte  ver- 
„  fo  il  cielo  ,  Dio  è  in  pofletfo  de' 
,,  due  terzi  del  mondo,  e  mi  lafcia 
„  padrone  dell'altro  terzo:  ma  fé 
„  io  rivolgo  le  due  punte  verfo  la 
„  terra,  allora  io  entro  in  pofTeflo 
„  de'  due  terzi  del  mondo  ,  e  noti 
„  ne  lafcio,  the  un  terzo  a  Dio**". 
Queflo  padrone  dell'  univerfo  f»* 
chiufo  in  una  flretta  prigione,  do- 
ve mori  poco  lemp»  appreflb.  l 
fuoi 


E  P 
*"»r.:  difccpoli  ftKono  trattati  pìh  fs- 
verartetite  di  ''"' ;  piche  ior  H  die- 
de !a  foilra  dell'abiura,  o  del  fuo- 
co. 1  pit^  offjna^  prcferrcv.o  il 
fuoco.  {Jno  fit  qupfîi  ftrav.igîpti , 
che  fi  chiXmsva  //  G$rdiz.:o^  griJ»- 
%a  andan-i?  al  fupplizio  :  Ter:  a  ., 
apriti  per  inghiottire  i  miei  nimi- 
ti  y  come  D.Tt:zn  ed  A!?:  y  on  ;  ma  U 
rer'a  non  s^Aprì,  ed  e;^!i  fj  ai.bm- 
craro  .  Qu^»'  iegusci  d'  Eone  ,  che 
dimandaronodi  rieturare  nella  Chie- 
f a ,  furono  riceviui  con  bi->ntà  ;  m* 
come  pareva  ,  che  quefte  l'ravagan- 
ze  f(^flcnute  con  tnriro  fiirore  pro- 
va^Tero  qualche  int-.T^venzIoiìe  dello 
foirito  di  feduiore,  furorra  et'Jf- 
cu?ati  come  invafi  dal  Demonio. 
Q'.ieO' articolo  è  un  poco  lungo  ps' 
lettor!  ordinari,  ^a  non  lo  è  trop- 
po pe'  lettori  Filofofi  ,  che  Voglio- 
no conxcere  tutte  le  malattie,  che 
hanno  attaccato  ìc%  fpirito  uraino  . 
EONO,  figliuolo  vi  Licinio^  fra- 
tello à^Alcrnena ,  ePei^do  fiato  uc- 
cifo  d«.'  figliuoli  ^'  Jpr.toome^  F>co- 
le  vendicò  la  fu-i  norce  /opra  il  pa- 
dre ,  e  foara  i  figliuoli  . 

E?AFO,  fìi;!'uolo  di  f?i"5V<? ,  e  d' 
Jo,  invidrofì  del  giovane  Fjétonìe 
gli  rimproveòj  ch'egli  era  di  mi- 
glior origine  di  lui  .  F.Tctonte  pun- 
to di  quello  rimprovero  andò  t  tro- 
vare fua  madre  Climene ,  che  lo 
rimandò  al  S'oie,  àx  cui  egli  ufci- 
va  per  afficurarfi  della  Tua  nafciu  ; 
il  eh?  fu  caufa  dei  la  fua  perdili  , 
(  [^edi  Faetontf  )  . 

1.  EPAFRODITO,  Apofìolo  o  Ys- 
fcnvo  di  Filippi  in  Macedonia,  l 
fedeli  di  querta  Città  avendo  inte- 
fo  ,  che  S.  Paolo  e^^  fatto  prigione 
in  Roma  ,  mandarono  Epjfrodito 
per  portargli  del  danaro,  ed  aiutar- 
lo colla  fua  affìflenza  .  Quefìo  de- 
putato efegul  la  fua  commifTione 
con  molto  zelo  ,  e  ca^de  peric-.'.o- 
famente  maialo  in  Roma  .  Quan- 
do fu  guarito  S.  Paolo  lo  rimandò 
eoo  una  lettera  pe'  fedeli  di  Filip- 
pi ,  piena  di  tellimonianze  d:  ami- 
cizia per  elfi  ,  e  per  Epa^ycdito ,  T 
inno  6u  di  G.  C 

1.  EPAFRODITO,  MaeAro  d'E- 
pittetoy  f^edi  qjeftp  parola. 

EPAGATO,  officiale  di  guerra 
folto  r  Impero  di  Aleffandro  Seve. 
roy  affaffino  il  celebre  Giurifconful- 
to  lltpiano  Tanno  di  G.  C.  2i6.  L' 
Imperadorefu  çflremamente  fdçgn&- 
Timo  C 
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to  per  quefl' afTatTin'o  ,  ma  non  po- 
tè punire  in  Roma  romicida  da  ti- 
more ,  che  i  foldati  non  fi  folU'vaf- 
lero  .  Egli  inviò  Epig.no  in  E^it- 
tn  per  eif.rvi  Governatore;  e  poco 
t^mpo  appretto  comandò,  che  an- 
di'Je  io  Candia,  dove  lo  f»ce  ucci- 
dere da'.i«  gemi  ,  che  gli  erano  arS- 
date . 

EPAMINONDA  ,  Capltanin  Te- 
bano  ,  di  uns  fAnifglia  diftmta  ,  di- 
icendeva  dagli  antichi  Re  della  Beo- 
zia ;  ma  i'  ^overiiii   popolare  intro- 
dotto in  Tebe    reii.levt    eguali    tut- 
ti i  Cittadini.     Egli  non  fu  debito- 
re del    fuo  innalzam-ento ,    che  alle 
iue  q'.talità  perfonali  ,    che  lui  lolo 
fembrava  ignorare  .     Egii  \\  applicò 
aiTai  per  tempo  alle  Be'lie  Arti,    al- 
le Lettere,    alla  Filofona  ;    ma  egli 
polTedette  tutto  fen.ia  oftent/zione  . 
'Ep.iminond.i  pafsò    cor>tro    fu?,    vo- 
glia dalle   fcuole    della  Ftlofofia    al 
governo    dello    flato  •     In  principio 
portò    le    armi    psr  gli.  Spartani  al- 
leati   de'  Tebani  ;    e  allora  unì  un' 
amicizia  ftretta    con  Peiopiàa  ,    che 
difefe  coraggiofaraente    in  un  cr>m- 
Lvsttimento.    Era  cofa  natursie  (  feri- 
vo   il    Sig.  Abate  de  Mïi'/*/'),    che 
qu  =  ni  òtie  uomini  foTc-ro  rivali  ;  ma 
ìa  loro    virtìi  uguale    a'  loro  talen- 
ti ,    non  diede  loro    che  un  medefi- 
mo  interefTe  .     Pi.lopida  col    confi- 
glio del  fuo  amico  liberò  Tebe  dal 
giogo  di  Spana  ;    s  queflo  tu    il  fe- 
gnale  delia.guerra  contro  qt'tîîi  due 
popoii  •     Epaminonda  eletto  Gene- 
rale   de'  Tebani  guadagnò    n  "-l  571. 
avanti  G.C.  la  celebre  biìt."'.:5lia  di 
Leutri    nella  Beozia,     f^iefla  gior- 
nata   manifeltò    la   debolezza    degli 
Spartani,  ì  quali  perdettero  ie  l^ro 
migliori  truppe,  e  il  loro  ReC/fcnj- 
hroto.    Il  Generale  Tebano  fece  fpic- 
care  in  quefta  azione  tutte  ie  riforJ 
fé  del  fuo  çenio  ,    e  tutta  la  bontà 
del  fuo  cuore;    lo  non  niz  compiac- 
cio^ eçU   diffe,  della  mia  viitoriay 
che  a  motivo  dilf  aliegn'Z.Z^  »    ^*'* 
canfora  a  mio  padre  ^  e  a  mia  m.i- 
dra  .     Per  e  f^erv a^e   li  fiiperiori  tà  « 
che  Tebe  aveva     cquifl.ua    pe'  fuof 
profperi  fucceiTì  fopra  di  Spsrta  ,  c- 
pli  entro  ne'la  Laconia  alla  tefla  éi 
50.    mila    combattenti   ,     fortomife 
]a  p  il    parte  .delle  Città    del  Pelo- 
ponnefo  ,    le  trattò   piurtcfto  ò^  al- 
leate,    che  da  nimcbe  ,    e  per  que- 
fta  condotta,    che  la  politica,    e  T 
T  uma- 


î9o   ^  T.    V 

umanità    gl' infpiravjino ,     fî   «{Tocio 
querti  popoli  differenti.    Fece  rifa b- 
hricare    le  mura    di    Medina  ,    e  fu 
lunco  tempo    l'oggetto    dell'odio, 
e  della   collera    di  Sparra .     Fpami- 
nonda  meritava  delle  corone  pe'  fer- 
vipj  refi  alla   fua  patria  ,    ma  quan- 
do vi  entrò,    fu  ricevuto  come  reo 
di  flato.     Una  leppe  di  Tebe  proi- 
biva  fotto    pena  della  vita    di  con- 
fervare  il  comando  delle  truppe  più 
di  un  mefe  .     L'eroe  aveva  violato 
quef^a  Icpee,  ma  il  motivo  era  fla- 
to per  reflituire    la   libertà    a'  fuoi 
concitt.idini  .     I  Giudici    erano  per 
condannarlo    a  morte  ,    quando  di- 
mandò ,  che  metter  fi  dovefic  fopra 
il  fuo  fepolcro,    ,■,  che   aveva    per- 
,,  duto  la  vita    per  aver    falvato  la 
„  Republica  "  .     Q"cflo  rim'prove- 
ro  fece  rientrare    i  Tebani    in  loro 
fleflì  ,  e  gli   reflituirono  l'autorità; 
dì  cui  fece  un  ufo  utile    e  gloriofo 
alla  fua  patria  .     Portò  le  fue  armi 
in  TefTaglia,  e  vi  fu  fempre  vinci- 
tore .    EfTendofì  accefa   la  guerra  fra 
pli  Elei  ,   e  quelli  di  Mantrnea  ^    i 
Tebani  volarono  al  foccorfo  de'  pri- 
mi ,    e  fu  data    una  battaglia  nelle 
pianure    di  Mantinea    alia  vifla   di 
quefta    Città  .    ÎI    General   Tebano 
vi  fpicgò  tutto  il  fuo  genio,  e  tut- 
to il  fuo  coraggio  ,•  ma  effendofì  get- 
tato nella  îtïifchiîi  per  far  dichiarar 
la  vittor'*  in  fuo  favore    egli  rice- 
vette un  colpo  itiortale  nel  petto  l' 
anno    363.  avanti   G.  C.     Il  feiro, 
che  lo  ferì,  era.  rimafto  nella  pi*g> , 
ed  egli  conofcendo,  che  queflo  non 
gli  poteva  effer  tratto  fuori ,   che  a 
coflo  della  vit»  ,    non  volle   accon- 
fentìre,  che  fi  cavaffe,  ma  profeguì 
«  d«re  i  fuoi  ordini .    Eflendo  vici- 
no s    morire  dimandò,   chi  fofTe  il 
vincitore?    7  Ttba;ii  ^  gli  fu  rìfpo- 
iìo  :    Ho  vijfuto  abbajianz^a  ,  efcla- 
anò ,   poiché   lafcio    la  mia    patria 
mrionfante  .     In    così    dire   cavò    il 
ferro  dalla  piaga,  e  fpirò.    Un  fuo 
amico  compiangendolo  un  momen- 
to avanti  la  fua  morte,  perchè  noti 
lafciaffe    pofteri  ,    mentre    non    era 
anai  flato  ammogliato:  T'' inganni: 
gli  difle:    nelle  vittorie  di  Leutri  e 
di  Mantinea  io  lafcio  due  figliuole , 
the  mi  fafanno  vivere  eternamente . 
Alla  nuova  della  fua  morte  l'arma- 
ta, fcrive  Senofonte -i  fi  credette  vin- 
ta .    Tebe  cadde    col  grand'  uomo  , 
che  U  foIl«neva  col  fuo  brACcio,  e 
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colla  Tua  tefla  ,    ma  che  non  aveva 
potuto  affoHarla  ft^pra  de'  fondamen- 
ti folidi  .    T.parninor.Aa  piud/cò,  che 
finche    una    RepubTua    C  ^    J'i'ò  ag- 
giungere anche  una  Monarchia  )  con- 
tenta   d'aver    la    fuperio/ità    o  fo- 
pra  la  terra,  o  fopra   il  inare,  non 
riuniffe  i  due  imperj ,    non  godreb- 
be ,  che  di  una  fortuna  vacillante; 
e  però  volle  impegnare    i  Tebani  a 
farfi  una  marina  potentt  ;    ma  que- 
flo popolo  lungo  tempo  fchavo  era 
jmmcrfo  nella  mollezza  ,  e  nclT  in- 
dolenza, confeguenzç  della  fchiavi- 
th  .     Fu  duopo  ,    chf  queflo   grand* 
uomo    creafTe    nella    fua    patria    la 
fcien*.!  ,    e  l'  amor  della  guerra  ,    e 
che  incomincialTe    <ol  vincere  i  vi- 
zj    de'  fuoi    compatrioti    prima    di 
combattere  i    loro  nimici  .     Severo 
afefle(ro,  ugualmente  infenGbile  al 
piacere  e  al  dolore,  grande  Capita- 
nio  ,  uomo  dabbene,  avrebbe  potu- 
to cangiar    la    fua   nazione    pel  fuo 
folo  efempio  ;   ma  che  può  1*  efem- 
pio ,    quando  la  virtù    non  parla  al 
cuore?    Egli  diede    in  più  incontri 
delle  lezioni  di  virtù,  di  cui  avreb- 
be dovuto   profittare  .     EfTendo  fla- 
to invilito    un  giorno    da  uno    de' 
fuoi    etnici    ad  un    grande  pranzo , 
dove  tutto    fpirava  un    luflo  dilica- 
to  e  morbido  ,    egli  fi    fece  portare 
delle?    vivande  ordinarie.    Il  fuo  a- 
mico  parve  maravigliato,  e  glie  n* 
diwoftrò  la  fua  forprefa .    „  Io  non 
voiglio  ,    gli  dilTe  Epaminonda  .^   di- 
„  menticarmi ,  come  fi  vive  in  cafa 
j,  mia  *■''.     La  Città    di  Tebe   cele- 
brava una  publica  fefla  ,  dove  ogni 
cittadino  interveniva  veflito  degli  a- 
biti    i  più    magnifici  ,    Epaminonda 
veflito    femplicemente  come    il   fuo 
ordinario  pafTcggiava    nella    publica 
piazza  .    Uno  de'  fuoi  amici  gli  rim- 
provera di  ricufarfi  alla  comune  al- 
legrezza .    „  Ma  fé   io  faccio  come 
„  gli  altri  ,    gli    rifpofe  Epaminon- 
„  da-t    chi  reflerà    per  vegliare  alla 
„  ficurezza  della  Città  ,  quando  voi 
„  farete  tutti  feppelliti  nel  vino,  e 
„  negli  ftravizzi  ** !    Quando  fu  al- 
la tefta    del  governo    della  fua    pa- 
tria   /Irtaferfe    gli    fpedì  de'  ricchi 
regali  per  ottener  l'alleanza  de' Te- 
bani ;    ma  Epaminonda    non    volle 
reppur  permettere  ,  che  l' Ambafcia- 
dore  del  Re  di  Perfìa  glie  li  prefen. 
talTe:  Se  il  vojìro  padrone  non  vuo- 
le ,   che  coje  vantaggiofe  alla  mia 
va- 
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pâtv$J%  è  inutile  ^  che  mi  foUectti  ^ 
ma  fe  le  ft'e  intenzjoni  fono  con- 
trarte a'  miei  doveri  ,  non  è  ahhj- 
/ìjnz.-i  rtcco  per  comperare  il  mio 
fvffragio.  Uno  de'  fuoi  fervi  aven- 
do ricevuto  una  fomm»  confidera- 
bile  pel  rifcitto  d'  un  prigioniero 
gli  fece  rendere  il  fuo  feudo.  Le 
tue  ricchez.ze  t  gli  difTe  ,  ti  att.ic- 
cheranno  troppo^  perchè  tu  pojfa  ej- 
ponerti  a"  pericoli  della  guerra  , 
come  tu  facevi  ,  quando  eri  pove- 
ro -  Il  fapere  di  Epaminonda  ugua- 
gliava il  fuo  patriotifmo  ;  ma  lo 
nafcondeva  ,  e  fu  detto  di  lui ,  „  eh? 
„  neffuno  fapeva  più  di  lui  ,  e  ch« 
y,  neffuno  parlava  meno  di  lui  **■  • 

EPEO,  fratello  di  Peone  ^  e  Re 
della  Focide  ,  regnò  dopo  fuo  padre 
Pancpeo  .  Secondo  Plinio^  inventò 
l'  ariete  per  l'  attacco  delle  piazze  . 
Si  dice  che  fabbricaffe  il  cavallo  di 
Troja  ,  e  che  fondafTe  la  Città  di 
Metaponto  . 

EPERNONE  fil  Duca  d')^  ^e^* 
VALETTE. 

EPICARIDE,  femmina  di  baf^a 
rafcita  ,  ma  di  un  coraggio  fuperio- 
Te  al  fuo  fe(To  >  e  alla  fua  condizio- 
ne, fa  convinta  alla  prefenza  di 
Nerone  di  aver  avuto  parte  ad  una 
congiura  contro  di  quefto  Principe. 
Ma  ella  fi  mortrò  cos^  ferma  ne' 
tormenti  ,  che  non  fi  potè  mai  far- 
le dichiarare  il  nome  de'  complici. 
Eflendo  condotta  per  applicarla  una 
feconda  volta  alla  tortura,  temeodo 
di  non  la  porer  fopportare ,  e  di 
dar  qualche  fegno  di  debolezza  fi 
ftrozzò  colla  fua  cintura. 

EPICARMO,  Poeta  e  Filofofo 
Pittagorico  ,  nativo  della  Sicilia  , 
introilufre  la  Commedia  in  Siracufa. 
Egli  fece  rapprefentare  in  quefla 
Città  un  numero  grande  di  Comme- 
die,  che  furono  dappoi  imitate  da 
Plauto.  Egli  aveva  eziandio  com- 
poflo  molti  Trattati  di  Filofofia  e  di 
Medicina,  di  cui  Platone  Teppe  pro- 
fittare. Arijìotele  e  Plinio  gli  at- 
tribuifcono  l'invenzione  delle  due 
lettere  Greche  0  e  X  .  Egli  viveva 
*erfo  r  anno  440.  avanti  G.  C.  ,  e 
■ori  in  età  di  90.  anni  .  Diceva 
che  gli  Dei  ci  vendono  tutti  i  beni 
per  del  lavoro  .  Siccome  aflìcura- 
*«i  che  tutte  le  cofe  fono  in  un 
perpetuo  Buffo  e  rifluffo  ,  e  che  non 
fono  più  oggi  come  erano  ieri  :  So- 
pra quejì»  piede  ,   gli    diffe  lalano  , 
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quello    eh:   ha   prefo    in    imprejìita 
del  danaro ,  non  lo  deve  più  nel  dì 
feguente  ,    perchè    effendo    divenuto 
un  altro  non  è  più    quello  che  prefc 
in  tmprefìito  . 
EPICIER  ,  l'edi  LEPICIER  . 
EPICURO,    nacque    in  Garpezio 
nell'Attica  l'anno  341,  avanti  G.C 
da  parenti    ofturi  .     La     madre    del 
Filofofo  era  una  di  quelle  femmine  » 
che  correvano  le  cafe  per  eforcizza- 
re  i  folletti  .     Suo  figliuolo  desina- 
to ad  effere  il  capo  di   una  fetta  di 
Filofofia,     la    fecondava    nelle     fue 
funzioni  f'jperftiziofe  .    Frattanto  Hn 
dall'età  di  11.  o  13.  anni  egli  ebbe 
del    guflo     pel     ragionamento  *     Il 
Grammatico,    che  lo  ammaeftrava  , 
avendogli  recitato  quel    verfo  di   E- 
ftodo  :    Il  chaos  fu  prodotto  il  primo 

di  tutti    gli    eJJTeri  Eh  \     chi  lo 

produjfe  ^  gli  dimandò  Epicuro  ^  poi- 
ché era    il  primo  ?    lo    non  lo 

/o  ,   diffe  il  Grammatico,    ed  i  Pi- 
laf ofi  foli   lo  fanno  .    Io  vado    dun- 
que da  ejft  per    injlruirmi  ,    riprefe 
il  ragazzo  i  e  (in  d'allora  coltivò  la 
Filofofia,    ma  non  vi  trovò  mai  le 
rifchiarazioni  ,  ch'egli  ricercava;  al 
contrario  fi  perderte    in  tutte    le  af- 
furdità  del  Materialifmo  ,    nel  fif^e- 
raa  ftravagante   degli    atomi  ,    e  del 
cafo    immaginato    da  Leucippo  e  da 
Democrito  .    Dopo  di  aver  viaggiato 
per  diverfi   paeû  per    perfezionare  la 
fua  ragione,    ed  accrefcere    la  sfera 
delle  fue    cognizioni  Epicuro    fi  fta- 
bilì  in  Atene.      I  Platonici  occupa- 
vano l'Accademia;  i  Peripatetici  il 
Liceo;     i  Cinici    il   Cinofargo,     gli 
Stoici   il  Portico.    Ep/Vwro  erefTe  una 
fciiola  in  un  bel  giardino,    dove  fi- 
lofofava  co'  fuoi  amici ,    e  co'  fuoi 
difcepoli  .    Egli  incantava  gli  uni  e 
gli  altri  con  maniere    piene  di  gra- 
zie ,    e    per  una  dolcezza    acconipa- 
gnata  da    gravità  .     Venivano    a  lui 
da  tutte    le  Città  dell'  Afia    e  dell» 
Grecia  ;    1'  Egitto    f^effb    mandava  a 
rendere  onjaggio  al  fuo  merito  .    La 
fcuola    d'  Epicuro    era     un    modello 
della    più    perfetta    focittà  .     I  fuoi 
difcepoli  vivevano  da  fratelli  ,    non 
volle  che    metteffero  i    loro  beni  in 
comune  ,  come  quelli  di  Pittagoro' 
amò  meglio  che  ognuno  ccntribuif- 
fe  da     lui  fteffo    a'  bifogni    degli  al- 
tri .     La  dottrina    che  Epicuro  infe- 
gnava  ad  effi  era  che  la  felicità  detC 
tdcmo  i  nella  voluttà  .,  ed  abbafìanza 
Ta  fi 
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fi  comprende  ,  che  una  tal  dottrini 
atiira  gli  uditori,  e  moltìplica  i  di- 
fcepoli.  E^li  e  ben  vero  che  alcu- 
ni eret  ci  ,  e  la  maggior  p;irte  de' 
beali  fpiriti  moderni  preteiulono  di 
giuftificave  Epicuro^  e  -di  dare  alla 
parola  voluttà  un  feiiR- ,  che  non  eb- 
be mai  ;  ma  i  veri  Li'fteiati  hanno 
fempre  riguard.nto  queffa  giuftifira- 
zionc  come  una  chimera  ,  e  come 
un  vano  fufirma  accreditato  preffo 
gli  uomini  inrcrelTati  a  non  confel- 
far  l'infami»  del  loro  Maellto  .  Si 
conviene  che  Epicuro  ha  parlato 
molto  di  virtìi  ;  ma  la  fiia  virtù  è 
la  voluttà -y  e  in  quelio  è  r.igion»- 
voliifimo  ,  e  cnnieRucntiCTimo  ne' 
fuoi  principi  .  Tutto  ciò  che  fa  la 
materia  di  un  godimento  apqr-^de- 
vole,  e  materia  di  vntii  nel  fiHema 
dell'Ateo.  La  ragione  ne  perfuade, 
e  ne  autorizza  l'pcquiflo;  e  ricufar- 
\q  farebbe  una  folha  ,  una  indiffe- 
renza ftupida  ,  un  odio  infenfato  di 
fé  Ilc'To  .  Il  C.-rdinal  di  Polignac 
ha  mefTo  alla  luce  la  natura  della 
virtù  epicurea  ;  ed  è  forprcndente 
che  gli  uomini  ancora  s'  accordino 
con  eiTo  fenza  rifpondere  alle  fue 
ragioni  .  Sempre  fi  citerà  quelio 
pafTo  di  Cicerone:  Neg.it  Epjcurus 
jucunde  pojfe  vivi  ,  nlji  cum  virtù- 
te  vivûiUY  ;  e  non  fi  aggiungerà  mai 
il  refto  ;  nec  cum  virtute  nift'-jucun- 
de  ?  Cicerone  dà  la  disfida  a  tutta 
la  terra  di  poter  non  intendere  per 
la  voluttà  epicurea  la  voluttà  de' 
fenfi.  C  De  finib.  lib.  3.  n.  4<5.  ). 
Quelli  che  intendono  il  piacere  dell' 
anima  non  hanno  letto  i  primi  verfi 
di  Lucrezio  ,  difcepolo  ed  interpetre 
di  Epicuro  : 

Mne^dum  genitr/x ,  divumque 
hnminuraque  voluptas . 
f'enere  dunque  prefiedeva  a'  piaceri 
dello  fpirito.^  „  Che,  diceva  dee- 
y,  rane  y  io  non  fo  dunque  cofa  Ci- 
,,  gnifichi  ìn^ovy,  in  Greco,  e  volU' 
„  ptas  in  Latino  .'  Chiunque  vuol 
„  clTere  Epicureo^  Io  è  in  due  gior- 
„  ni  ,•  ed  io  farò  il  folo  che  non 
,,  potrò  comprender  niente?  Dite 
,,  voi  fleflì,  che  non  fono  neccfTarie 
^  le  lettere  per  divenir  Filofofo 
t',  C  egli  parla  ad  un  Epicureo  )  ;  in 
„  verità  quantunque  io  fia  natural- 
,,  mente  affai  moderato  nella  difpu- 
,,  ta,  lo  confeffo,  duro  fatica  acon- 
„  tenermi  "  .  In  effetto  ,  perchè 
Cicerone  non  avrebbe  egli  çgmprefa 
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ciò    che   gli   Epicurei  ,    \\   itisgeior 
patte  molto    corri  ,    ed  incapaci    di 
entrare  in  difcufTjoni  fottili ,    com- 
prendcvilno  in  qucfta  prima  parola» 
Epicuro    parla    di    una     voluttà    in 
ogni  .inimale    che  nafcc    alia  cogni- 
zione pel  folo  (entimento.    ,,  Pet- 
,,  che  tergiverfare ,   dice  ancora  Ci- 
,,  ceraie  ,     volgendo    il    difcotfo    a 
,,  quefto  Filofofo,    fono  quefie  for- 
„  fé  le  voflre  parole  ,  o  no  ?    ecco  , 
„  ecco  ciò  che    voi   dite    nel  libro  , 
,,  che    contiene    la    voftra  dottiina 
„  l'opra  querta    materia  ;     Io  dichia- 
„  ro  ,    voi  dite,    che  non  riconojco 
„  alcun  altro  bene  chi  quello  ,  chi  fi 
,,  gu/ìa  col  mezizo  ^^^l  fapore  ,  0  dtl 
„  fuono     agf^radevole  ,     col    mez^zp 
„  della  bellezza  (f^Sl*  oggetti  ,  fo- 
„  pra  f  quali  cadono  i  nojìvi  fguar' 
„  di  ^  e  col  wezxo  delle  imprejjioni 
^^  fenjibili  j     che   r  uomo    riceve    in 
„  tutta  la  fua  pcrfona  ;   ed  affinchè 
.,,  non  fi  dica  y  che  quefto  è  V  piace- 
„  re    dell'  anima  ,    che    cofìituifce 
,,  quifta  felicità ,    io    dichiaro    che 
,,  non    concepijco    piacere    neW  ani- 
,,  tna  y  che  quando  ella  vede  arriva- 
„  re  quefti  heni  ,    de''  quali  ho  par- 
„  lato  ec.    Mento   io    forfè  )    o  me 
„  lo  invento  ?    che   mi  fi    confuti  , 
5,  io  chieggo  ,    non  cerco   in    tutto» 
„  che  la  verità  ".     Dopo  tutto,  fé 
gli  Epicurei    intendeffero    per  la  pa- 
rola   Voluttà    altra   cofa    diverfa   àa^ 
quello,  che  ordinariamente  s'inten- 
de ,    non    erano    abili  di    andare  ad 
impiegare  in  un  paefe  ,   in  cui  ave- 
vano tanti    rivali    e    tanti    nimici  , 
una    efpreffione  il    di  cui    fenfo  al- 
meno equivoco  poteva  fomminifirar 
materia  alla  calunnia  .   „  Chi  lo  ob- 
„  bligava,  fé  eflì  avevano  delle  idee 
,,  pure,  ed  efenti  da  ogni  rimprove-, 
„  ro  ,  di  prefentar  la  virtù  fotto  l' 
„  abito   di  una    cortigiana    diftama- 
,,  ta  '■'■?   Quid  enim  neceffi  tanquam 
nteretricem    in  matronarurn   coetum , 
/ic  voluptatem  in  virtutum  conciliurit 
abducere'i  invidiofum  nomen  ejl-,  & 

infamia  fuhitlium I  coftumì 

d'  Epicuro  erano  perfettamente  con- 
formi alla  fua  dottrina  ;  poiché  egli 
vilTe  da  degno  capo  di  quella  claffe 
d'uomini,  che  Orazio  chiama  E;»/- 
curi  de  grege  porcos  .  l/oltaire  e, 
gli  Enciclopedifti  vogliono  afïoluta- 
mente  che  Epicuro  fia  flato  un  uo- 
mo dabbene  .  Cofloro  dicono  „  che 
,v  €gU  riceveffe  ne'  fuoi  giardini, 
„  mol- 
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^<Tnclt*  femmine  celebri,  come 
,,  I.eaiiz'o  amante  di  Metrodoro  ; 
,»  Fiîeniile^  una  delle  femmine  più 
,,  onerte  di  Atene,  Niddia  ^  hro- 
„  zjs  1  Edia ,  Marmarla  ,  Boidia  , 
„  Fedria  ".  -Or  tutte  quefte  fem- 
mine celebri  erano  femmine  fenza 
riputazione,  fecondo  Diogene  Lacr- 
stto  y  e  gli  fcrittori  antichi.  Bilo- 
gna  contare  «•rtreniimente  fopra  l' 
ignoranza  de'  funi  lettori  per  pre- 
fentar  loro  Filenide  o  Fileni  ,  per 
Una  delle  femmine  più  onelte  di  A- 
tenej  or  non  rimane  più  ctie  a  fare 
Jpr  credere,  che  Mejfalina  era  una 
delle  femmine  pai  onefìe  di  Roma  . 
Filenide  era  più  colpevole  di  Mef- 
fnlina-t  non  contenta  di  aver  cor- 
rotto la  gioventù  del  fuo  tempo, 
volle  ancora  corrompere  la  gioventù 
de'  fecoli  futuri  con  un  libro  abbo- 
minevole  ,  eh'  efTa  çompoie  .  C  ^'^'^'^ 
gli  adagi  di  Giunto  fopra  quertc  pa- 
role :  Philainidis  commentsYti ,  e 
la  olfervaziotìe  p.  dell'  articolo  Èle- 
na  nel  Dizionario  di  Bayle")  .  Non 
fi  poffoito  leggere  S.  Clemente  Alef- 
fandrino  ,  Lùci.mo  ,  Viljrzjale  ,  A- 
teneo  ,  S  vida  ,  Gir  aldi  ec-  fenza  a- 
vere  il  nome  dì  Filenide  in  efecra- 
zioce .  Se  i  Signori  Enciclopedifti 
avef^ero  folamente  aperto  il  Dizio- 
nario di  Gouldman  ,  di  Stefano  ,  di 
hoffman  ce  avrebbero  trovato  il 
nome  di  FUcnide  feguito  da  un  e- 
pitteto  infame;  e  Diogene  Laerzio 
dà  il  medefimo  epitteto  a  Necidia  ■, 
ad  Frotia  ,  ed  alle  altre  compagne 
di  Filenide  .  Epicuro  era  non  rae- 
i^o  dilfoìuto  delle  femmine  ,  che  egli 
{"requentava  .  „  Quando  io  lo  vo* 
,,  loffi  ,  dice  Plutarco  ,  mi  farebbe 
,^  impoffibil»  ad  omettere  1'  impa- 
„  denza,  e  l'impertinenza  di  queft' 
^  uomo,  i  dì  cui  appetiti  voluttuod 
„  ricercavano  delle  vivande  efquifi- 
T,  te,  de]  vini  diliziofi,  degli  odori 
5,  dilicati  ,  ed  oltre  a  tutto  quefto 
„  delle  donne  giovani  ,  come  una 
„  Leonzio,  uns.  Bcidia  ^  una  Edia^ 
„  una  Ntiedia  ^  che  egli  manteneva 
,>  e  nutriva  "  .  Non  abbiamo  ardi- 
re «li  riportare  ciò  che  aggiunge  P/«- 
^£'^P  degli  orribili  fregolamenti  di 
Epicuro  col  fuo  domefìico  Polieno  , 
e  con  unt  cortigiana  nativa  della 
Cittii  di  Cifica  (  redi  Plutarco  nel 
Trattato ,  che  non  ft  può  vivere  al- 
tetramente  fecondo  Epicuro  ,  tradot- 
to daU'ifwyor,   e  i'  articolo  Leon- 
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ZiO  del  Dizionario    di  Bayle  j.    E- 
picuYO    morì  in  età    di  71-  anni  ,    l' 
anno  17c.  avanti  G    C    di  una    re- 
tenzione  d'  urina  ,  dopo  di  aver  fof- 
ferto  de'  dolori  incredibili  fenza  la-  - 
gnarfi .     Col    fuo    teftamento    liberò 
gli  fchiavi  ,  i  quali  credeva,    che  a- 
veffero    meritato    quefta     grazia  ;    e 
raccom.tndò    a'  fuoì    efecutori    tefla- 
mentarj  di  dar    la  libertà    a  quelli  y 
che  fé  ne  rendeffero  degni  .    La  fu* 
fcuola   non  fi  divife  giammai .    Men- 
tre    che     le    altre    fette    Filofofìche 
fcandalizzavano  il  mondo    colle  lo- 
ro querele  ,    quella  di  Epicuro  vive- 
va neir  unione  ,    e  nella  pace  »     Ls 
memoria    del  fuo    fondatore    gli  fu 
fempre    c?rg  .     Il    giorno    della  fua 
rtafciìa  era  celebre  per  tutto  ;  e  que- 
fta  fefta    durava    un    mefe    intiero  . 
Di  tutti  i  Filofofi  dell'  antichità  E- 
picuYo  era  quello  ,  che  aveva  fcritto 
più  di  tutti  .    Le  fue  Opere    fecon- 
do   Diogene    Laerzio    montavano   s 
più    di  ^00.    Volumi.    Criftppo    era 
tanto    gelofo    della    fua    fecondità  , 
che  tofto  che  vedeva  comparire  qual" 
che    nuovo    libro    di  Epicuro  ^    eglr 
ne  componeva    un  altro ,    per    non 
effere  fupeiato  dal    numero  delle  O- 
pere  ;  ma  uno  cavava  la  materia  dal 
fuo  proprio   fondo,    e    l'altro    noa 
fsceva  che  ammucchiare    ciò  che  gli 
altri  avevano    detto    avanti   di  lui  , 
Epicuro  diede  molto    corfo  al    fifte-' 
ma  degli  atomi  .     Non  n'era    l'  in- 
ventore; poiché  quefta  gloria  appar- 
tiene in  parte  a  Leucippo  ^  e  in  par- 
te a  Democrito  .     Come  eflì   ammet- 
teva   un    vacuo    fenza    limiti  ,    nel 
quale  nuotavano    gli  atomi ,    ed  uti 
movimento    eterno  per    metterli  in 
azione  ;    ma   cangiava    qualche  cofa 
nella  maniera  di   farli  agire  .     Que- 
llo fifiema    trovò    molti    contraddit- 
tori ,    e  Cicerone    diffe  :    in  phyficis' 
Epiturus  totuf  alienui  efl  :    Epicuro 
non  fa  niente  di  fifica  .     Quanto  al- 
la morale  fi  divifero  i  partigiani  dì 
Epicuro  in  due  clafll,  i  Rigidi  ,    e 
i  Rilaf ciati .     La  differenza  era  tan- 
to grande  fra  loro»    quanto    fra  uit 
vero  fapiente  ,  ed  un  pazzo,  che  né 
ufurpa    il    nome  .    Gli  Epicurei    li- 
bertini fpiegìvano  maliffimo  i  fenti- 
menti  di  Epicuro'^  e  ne  facevano  il 
precettore  del  vi^io  ,   e  del    liberti- 
naggio .     I    veri  Epicurei    non    am- 
mettevano   alcuna    felicità    fenza  It 
virtù  5   e  credevano  come  lui  che  \\ 
T     ^  giù- 
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piiirta    folo    può    vivere    Tenz»  tur- 
barlì  .     Gli  uni  ,    e  gli  altri  diceva- 
no ch^  il  piacere  vende  ft liei  :   pro- 
pofìzKine  equivoca ,    che    mife    alte 
pr.'fe    nell'ultimo    fetolo  Arnaldo^ 
e  Malebr.tnche  .     Si  pofl'ono  dunque 
sfiolvere  i  difcepoli  di    Epicuro  ,  od 
Epicuro    rtelfo  ,    o    condannarli    dc- 
tetminxndo  i(  (enfo  ,    eh'  elfi  attac- 
cavano   »  qiiefta    propofizionc  •     Bi- 
fogna  confelfare    frattanto  ,    che  per 
tutto  dove  penetrò    l'  Epicureifmo  , 
lia  che  fofle  ma!  interpretato,  o  che 
entraffe  nelle  tefte  mal   difpone  ,    o 
re'  cuori  corrotti  >    fece  molto  ma- 
le .     Quefu  dottrina    effendo  pacata 
da  Atene  a  Roma  ,    ed  eflendo  ftata 
adottata  da'  Letterati  ,    e    dagli  uo- 
mini di    flato  ,    quando   LucrszJ»  l' 
ebbe  melTa  in  verfi    efla  corruppe  lo 
fpirito  e  il  cuore    de'  Romani  ,    co- 
me offierva  Montejquieu  .    Eftinfe  fra 
f{û  il   coraggio,    l'amore    della  pa- 
tria,   e    la    grande7za    dell'anima. 
Il   vile  interefle  ,    la  fete  dell'oro, 
il  lulTo  ,  gli  ftravizzi  penetrarono  in 
tutti  gli  ordini  della  Republica.     E 
perciò  Fabrizjo    avendo  Tenti to  C/- 
nea  difcorrere    in    pieno  Senato  fo- 
pra  la  morale  d'  Epicuro  dimandava 
«gli  Dei ,   che  tutti  i  nemici  di  Ro- 
ma potejifero  adottare  s  ftioi   princi- 
pj .    L' Epicureifmo    contribuì    cer- 
tamente alla   decadenza    dell'  Impe- 
ro ,*    ma  trafcurxto,    o  ignorato  ne* 
fecoli  di  barbarie  non  potè    fare  né 
bene,  ne  male.    Non  ufcì  dall' ob- 
blio  che    nelT  ultimo    fecolo    per  le 
cure  del  celebre  Gaffiendo  ,    il  quale 
interpretando   i  fentimenti    di   Epi- 
euro  in  un  modo  favorevole  illultrò 
la  dottrina  del   Filofofo  Greco  colle 
fue  Opere  e  co'  fuoi  cf>flumi  .     Effe 
ebbe  per  difcepoli  Chapelle^  Molier^ 
Bernier  ^  i  quali  adottarono  un  Epi- 
cureifmo più  comodo  di    quello  del 
loro  Maeftro  .     I  loro  efempj ,  e  le 
loro  'ezioni  fottomifero  alia  Filofofìa 
Ai  Epicuro    molti    uomini    dipinti, 
i  quali  univano  l'eroifmo  colla  raol- 
lezia  ■>  e  il  B"**o  <^^"*  Filofofìa  con 
auello  della  voluttà  .    Qjjefìi  uomini 
ìmgolari     formarono    fra    i    Francefi 
diverfe  fcuole  di  Epicureifmo  mora- 
le o  letterario .    La    più    antica   te- 
neva le  fue  affemblee    nella    cafa  di 
Ninon  di  Leneloj  .    Ivi    quefta  nuo- 
va Leonzio   radunavi   tutti    gli   uo- 
mini puliti)    ìt^uminati  e  voluttuofì 
ìhWm   Corte  ,    e   dell*   Città  .    La 
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CotltcfTa  de  li  Suze  ,  I*  Conteffa  d' 
donna  ^  Sant'  Evremont  ^  che  portò 
r  Epicureifmo  a  Londra  (dove  ebbe 
per    difcepoli    il     famofo   Conte    di 
Gramont ,  il  Poeta  n'aller ,    la  Du- 
chefli  di  Maz,arini  )    fono  i  nomi  i 
più  celebri  dì  quella  fcuola  .  A  que- 
lla  fuccedette    quella    del  Tempio  , 
che    contò    nel    numero    di     quelli  , 
che    1.1    conjponevano    i   Principi    di 
rendante  .^    Chaulieu^    il  Cavalier  di 
Buglione^    il  Marchefe  de  la  Fare, 
RouJJeau  ,  I'  Abate  Courtin  ,  Campi- 
fìron  .,  la  FijJJe  ^  Palaprat  ^  il   Bari)ri 
di  Brettvil    padre  dell' illuflre  Mai» 
chefa  di  Chàftelet ,    Ferrand  ,    Peri» 
f^ni  ,    il  Marchefe    di  Dangeau  ,    il 
Duca   di  Nevers  ,    il  Marefciallo    di 
Catinai,  il  Conte  di  Fiefque  ec.  ec. 
La  fcuola    de'  Sigilli  ,    più  decente 
di  quella  del  Ten-^o,  raccolfe  tutti 
que'  fettatori  del  luffb  ,  della  poli- 
tezza ,    e  delle  Lettere»    che  vi  re- 
cavano .    Malexjeti ,  l' Abate  Gene/i  , 
la  Motte  ,  Fontenelle  ,  (Voltaire  die- 
dero del  luflro  a  quefl'  afilo  della  Fi- 
lofofìa, e  delle  Belle  Arti.    Dobbia- 
mo noi    parlare   di  una  piccola   fo- 
cietà  epicurea  meno  fadoDt  >  ma  tan- 
to dilicata  quanto  le  due  preceden- 
ti ,    che    fi    formò    verfo    il  1730.  ? 
Metà  letteraria ,  metà  bacchica,  ef- 
fa  univa  i  piaceri  del  ParnafTo  e  del- 
la tavola,  e  fi  chiamava  le  Caveau  ^ 
dal  nome  dove  fi  radpnavano  i  fuoi 
membri  quafi    tutti  letterati.    Effa 
era    compoHa    di  Crebillon  padre    e 
figliuolo,  d'xGreJJet  ^à\  Piron,  àz  la 
Bruere ,    del    gentil    Bernard,    del 
commediante  la  Noue,    del  canzo- 
niere Gallet ,   de'  Signori    faur'.n  , 
e  Colle ,  di  M.  Jelyote  ec  ec.  Ognu- 
no vi  leggeva  i  frutti  della  fua  ve- 
na ,    o  faceva  contribiiire  al  tratte- 
nimento generale  il  talento  partico* 
lare  ,  che  poffedeva  .     Quella  focie- 
tà  non  fuffiflette,  che  una  decina  di 
anni,  perchè  alcuni  Signori  cercan- 
dovi il    trattenimento  vi  portarono 
la  violenza  .    Si  poffono  çonfultare 
gli  Articoli  d«^  principali  Epicurei, 
i  quali  abbiamo  citato.    Dalla  ftef- 
fa  Urta  de'  loro  nomi  fi  vede  ,    che 
la  vita    voluttuofa    de'  fettatori    di 
Epicuro  in  tutti  i  tempi ,  e  in  tut- 
te le  età    ha  potuto    fomminiflrare 
un  grande  pregiudizio  contro  il  loro 
Maertro.     Quantunque  molti  fcrit- 
tori  diflinti  abbiano  giujìificato  C  co- 
me dice  Ladvoeat  )  Spicuro  full  ar^ 
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Sf'coh  de*  co/iunti ,  non  fi  può ,  che 
condannare    quelli    di  quafi    tutti  i 
fuoi  pirtigiAni   antichi    e  moderni . 
L»  maggior    pane    degli    uomini  e 
delle  donne,    i   quali  portarono  fra 
noi  la  InA  bandiera  ,  Ci  immerfero  nel- 
le delizie,  non  ebbero  al:ro  fcopo, 
che  la  voluttà  Î  e  contribuirono  col- 
la loro  condotta,  e  colle  loro  ope- 
re alla  corruzione  de'coftumi  .  Que- 
flo   fenza  dubbio  era  ciò  ,    che  non 
prevedeva   GaJJÌndo  ,     uno    de'  più 
grandi  amnjir.itori  del  Fi lolofo  Gre- 
co ,    quando  fece    l'apologia    della 
fua  morale  fpeculativa  ,  e  della  fua 
morale  pratica  in  una  Raccolta  foprjx 
la  fua  vita  ^    e  le  jue  Opere  ,   Aja 
l6s6.  in  8.     M.  l'Ab.-.te  Batteux  lo 
ha  ben  confutato  nella    fua  Morale 
ti^  Epicuro    cavata    da'  fuoi    proprj 
fcritti  ^  1758.  in  4.     Curr.berland    e 
Fabricio  hanno  eziandio  refo  a  que- 
fto  Patriarca  degli  emçj  e  de'  lilser- 
tini  tutta  la  giuftizia,  che  merita. 
Il  Marchefe  Guafco  ha  procurato  dal- 
le imputate  calunnie  di    ingegnofa- 
mente  difendere  quello  Filofofo  ,•  fu 
di  che  vegganfi  gli  Annali  Letterari 
dit  alia  ^  Voi.  I.  P.  Î.  pag.  189.  Molt' 
altri   hanno  prefo  a  difendere  laFi- 
lofofia  ,  e  i  coftumi  d^  Epicuro.,  co- 
inè può  vederfi    nella  Storia  critica 
(della   Filofcfia   dell'erudito  Jacopo 
Brucker  ,    e  tra  quelli    dee  contarfi 
anche    il  celebre  j^.  Scttsno  ,    offia 
Monfignor    Lodovico   Sergard:  ^    di 
cui  n  ha  una  dotta  Dijfertazjone  fu 
tal    propofito    publicata  nel  4.  Voi. 
pag.  109.  dell'Opere  di  quefto  eccel- 
lente Satirico  ,  e  Prefatore  in  Luc- 
ca 1783.    mercè    l' accurata    e  dotta 
diligenza  del  Ch.  P.  Leonardo  Gian- 
nelli  ,  a  cui  molto  dovrà   1'  amena 
letteratura    per  avere  riprifìinata  la 
gloria  di  sì  eccellente  fatirico  fcrit- 
tore  Latino  . 

1.  EPIFANIO,  figliuolo  di  Car- 
pocrate ,  fu  infiruito  della  Filofofia 
platonica  ,  e  credette  di  trovarvi  de* 
principj  propri  a  fpiegare  l'origine 
del  male  ,  ed  a  giufiifìcare  la  mo- 
rale di  fuo  padre  .  Supponeva  un 
principio  eterno,  incomprenfibile  , 
infinito,  ed  univa  con  quefto  prin- 
cipio fondamentale  il  fiftema  di  ^<ï- 
lentino  ,  Gli  uomini  formando  del- 
le leggi  erano  fecondo  lui  ufciti 
dall' ordine  naturale;  e  per  rientrar- 
vi era  duopo  abolir  quelle  leggi  ,  e 
riftabilire  lo   ftaio   di  uguaglianza, 
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nel  quale  era  ftato  formsto  il  m«)n- 
do  .    ,,  Da  ciò  Epifanio  concludeva 
,,  C  fcrive  il  Signor  Pluquet')^  che 
„  la  comunità    delle    femmine    era 
„  il  riftabilimento  dell'ordine,  co- 
„  me    la  comunità    d<.-'  frutii  della 
„  terra .     I    defid^r')  ,    che    ricevia- 
,,  mo  dalla  natu:a  erano  i  noftri  di- 
„  ritti  t  fei.Ondo  Epifanio^  e  de' ti- 
,,  toli  ,  contro  i  quali  non  fi  pote- 
„  va  prefcriver  niente  •    Giullifica- 
„  va  tutti    i  fuoi  principi    co'  paflì 
„  di  S.  Paoloy  i  quali  dicono,  che 
„  prima  della  legg>.'  non  fi  conofce- 
„  vano  peccati  ,    e  cbe    non  vi    fa- 
„  rebbero    peccati  ,    fé  non  vi  folfe 
„  legge  "  .     Con  quelli  principi  E- 
pifanio  piuftificava    tutta  la  moi-ale 
de'  Carpocrazjoni ^  e  combatteva  tut- 
ta   quella    dell'  Evangelio,    C  ^^^^ 
Carpocrate).    Epifanio  morì  in 
età  di  17.  anni  ,   e  fu  veç^erato  co- 
me   un  Dio,   gli   fu  coi.r.crato  uà 
Tempio  a  Samè  Città  della  Cefalo- 
nia  ,   ebbe  degli  altari,  e  fu  eretta 
un'Accademia  iu  fuo  nome. 

1.  EPIFANIO  C^Oì    nacque  in 
Paleftina    nel    villaggio    di    BafTen- 
duc   verfo    l'anno  310.     Dopo  d'a- 
ver   nella    fua    infanzia    avuta    una 
crifliana  educazione,  psfsò  in  Egit- 
to dove    fu  aramaeftrato   da    egregi 
Macltri  .    Stette  quivi    lungo   tem- 
po ,  e  principalmente  fi  diede  a  co- 
nofcere ,    ed  a   praticare    quanto  v] 
avea  di    più  perfetto   negli    efercizj 
de'folitarj.    Vi  conversò  con  alcu- 
ni Gnofiici  ,    e   dalle    bocche    lofo 
imparò  i  loro  dogmi ,    e  i  mifterj  . 
Procurarono  di  corrompergli  il  cuo- 
re ,  ma  la  grazia  falvò  Epifanio  dal- 
le trame  tefegli  da  loro  .    Ne  man- 
co ÌÌQttQ  falda  al  cimento   delle  lo- 
ro erefie  la  purità  della  fua  fede;  e 
non  folo  non  fu  colta  ad  inganno  , 
ma  li  fcoperfe   a'  Vefcovi    de'  luo- 
ghi ,    che  ne    fecero   sbandire  quafi 
ottanta.     ElTendo   ritornato    in  Pa- 
le ftina  ,  vi  fondò  un  Moniftero,  di 
cui  prefe  il  governo,    e  fu  folleva- 
to  al  Sacerdozio  .    Si  valfe  del  fuo 
ritiro  per  iftudiare  la  Sagra  Scrittu- 
ra ,    e  gli   autori  Ecci«rial|ici  9    che 
prima    di  lui    aveano    fctitto    fut!* 
Religione.    Dappoich' egli  «bbe  go- 
vernato qualche  tempo    quel   Moiti- 
flero ,    fu  ordinato    mal  ('ào    grado 
Vefcovo  della  Metropoli    dell' IfoU 
di  Cipro  ,  detta  prima  Salamini)  e 
allora  Coflantia  •    Elfendo   effi   uq^ 
T    4  Cit. 
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Cifra  martflimji,  e  di  gran  concor- 
{n  di  chi   v' .'pprodAva  ,    la  fiia    ap- 
plicazione anche    agli  uffari    tempo- 
rali ,    fece  la  fua  virtù  rifplendere, 
e  lo  refe  celcbratiflìmo  .     Ma  corali 
affari  non    lo    iconciavano  ,    perchè 
fra  le    (uè  occupazioni    mai    non  fi 
ciimeriiicava  di  Dio  .     Divenuto  Ve- 
fcovo  ,    non  avea  perciò    lafciato  il 
povero  veftito   de'  foiitarj  ,    e  avea 
feibate  ancora    con  maggiore    accu- 
r?tezza    le  prati. ho    più    importanti 
di  quelli  .    Un  gran  numero  di  per- 
fone  fi  pofcro  (otto  la    fua  diicipli- 
ra  ,•  e  iUbilirono  Monaflerj  da  tutti 
ì  lati   neir  Ifola  di  Cipro  per  eirere 
a.  così  fan t' uomo  più  proffimi.    Ef- 
fendo  nota    la  fua    compaiTionevole 
carità  ai    poveri  ,    affrettavafi    ogni 
uomo  a  mettere    nelle    fue    mani  i 
propri    beni ,    acciccch'  egli   ne    fa- 
cefle    la   diiiribuzione  .     Lo    fcifma 
d'Antiochia    l'obbligò    a    fare    un 
viaggio  a  Roma  nell'anno  382.  ,  do- 
ve albergò  in  cafa  della    rinnomata 
Vedova  Sauta  Paola  ^   e  fìsto  quivi 
feco  il  verno  ,    ritornò   a  Salamina 
la  primavera  dell'anno  38?.  e  ^'i  la 
a  poco   tempo    Santa  Paola    ne    lo 
feguì  .    La  ritenne    dieci    giorni  in 
fua  cafa,    e  ammirava    quanto  ella 
ripiena  foffe    dello  fpirito    di  Dio  • 
Ma  andando  ella  troppo  avanti  col- 
le fue  aufterità  ,   orde  temca  ,    ciie 
foverchiamente  fi  dibilitafrc,    volea 
talvolta  temperare  la  rigidezza  del- 
la   fua     penitenza  .     E^endogli     un 
giorno    venuto   in    arino   d' cbbli- 
^arla  a  fate  ufo   d'un    poco    di  vi- 
ro^ non   potè  nulla  ottenere;  e  ve- 
rendogii  domandato  come    gli  fofie 
Tiufcita  la  fua    converfazione  rifpo- 
fe  :    io  n'  ho  cavato  tjueflo ,  eh'  ella 
quafì  perfuafe  ad  un  vecchio  «   qua- 
le io  fono  ,    a  non  far    mai  ufo   di 
vino  .     ''eraltro    S.  Epifanio    era  e- 
gli    flcff^o    un    Vefcovo   peniteutilfi- 
rio  ;    ma  non    poneva  la    fua  pietà 
nella  grandezza  delle  auflerita  efter- 
ne  .     L'  «-{Tiduità    all'  orazione  ,    e 
allo  fìudio,  l'applicazione  aiìe  fun- 
zioni   Vetcovili ,    un    grau    fervore 
per  preftar   fervigio  al    proffìmo  fa- 
%.z^  il  carattere  della  fua  penitenza, 
di  cat  Î' amor    Hi  Dio   era  Tr-nma 
^d    l'I    printipio  .    S.    Epijanio    fu 
feiopfé  grandemente    opptllo    ad  0 
yigfn' t    perchè  lo  credea  reo  degli 
errori  ,  che  C\  trovavano  negli  ferir- 
ti fuoi  .    Ët)l/e   ipcrcio    brig%  con 
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molte  perfone  ,   e    {ìa    Taltrp   con 
Giovanni    Vefcovo     di     Gcrufilem- 
me  ,  zelante  partiçiano  d'  Origene  . 
Obbligò  anche  i   Monaci   della  Dio- 
cefi    di  Giovanni    a    fepararfi    dalla 
comunione  del  Vtfcovo  loro,  e  con 
un'altra  imprefa  non  meno  contra- 
ria alla    prudenza  ,    die    oppofta  a' 
Canoni,  ordinò  Paoliniano  ad  effe- 
re  loro  Sacerdote  .     Neil'  anno  401. 
raccolfe    il  Concilio  della    fua  pro- 
vincia,   in  cui  condannò  1*  lettura 
aborigene.     Nel  principio  ciel  403. 
andò  a  Cofîantinopoli ,   dove   ordi- 
rò un  Diacono  fenzs  il  confenfo  di 
S.  Giangrifojlomo  ,    che    quivi    era 
Vefcovo  ,  e  contro  al  quale  era  fla- 
to p/evenuto  da  Teofilo    d'  Aleifan- 
dria.    Morì    nel    ritornare    a  Sala- 
mina  eifendo    ancora    in    mare    nel 
403.  di  93.  anni  in  circa  .    La  Fitt 
di  lui,  che  va  fotto  il  nome  d'uno 
de'  fuoi  difcepoli  ,    è  una    fcrittura 
fenza  autorità,   piena  di  favole,    e 
d'  anacronifmi  .     Malgrado    di  que' 
grandi  elogj.,    che  gli    furono  f«ttt 
in  vita  ,  e  dopo  la  morte  de'  nobi- 
liffimi  Padri    della  Chiefa,    non    fi 
può  far  a  meno  di  non  accufarlo  d' 
eflere  listo  credulo  troppo,  e  d' ef- 
ferfi  troppo  firctto  co'  nimici  di  S. 
Giangrijo/ìomo  ,  e  d'efferfi  più  con- 
figliato coi  fiio  fervore,  che  co'  lu- 
mi   fuoi.    Gli    fcritti ,    che    abbia- 
mo di  S.  Epifanio  ,  fono  :    il  Trat- 
tato dei  r  Erefi  e  ;    W  Compendio  d^ef- 
fo    T^.itjato  i    /  Ancorato  ;    un    li- 
bro de'^Peft^    e  delle  mi/tire  ;    uno 
fui  le  dodici  pietre  prezjofe  del  fcrn- 
mo    Sacerdote'  ,   Itampato    a    Roma 
fotto   4nefto  titolo  :  Sanili  Epipha- 
nii  de  XII.  gimmis  rationalif  fum- 
mi  Saccrdotis  Hebraorum    hber   ad 
DiodoYum  .     Pfodit  ntinc    primo  ex 
antiqua  verlifìnc  Latina.,  opera-,  & 
fiudio  F)'.  Faggini  ,    qui    ér    notas 
adjecit  ^    Roma»  1743'  '"  4-     ÏI  ^•* 
fiologo  ;  una  Lettera  a  Giovanni  di 
Ceiufalemme  .^  e  una  a  S.Girolamo . 
1.  Il  Trattato   dell' Erefie    è  la  più 
confidi-rabile  dePe  Optre  di  S.  Epi- 
fanio .     S.   Agtjiino  lo  prtferifce  al 
Trattato    di  S.  FilafUo    fu  Ha   fleffa 
materia  .     Egli    mtdcnmo   ne  feguì 
il  nuiodo  ,  e  ne  ricopia  i  paflì  nel 
filo  libro  dell' Erefie.    E'  fecondo  il 
giudizio  di  Forjo  il  Trattsto  più  e- 
llelo,  ed  il  più  utile,  che  folfe  fla- 
to fatto  fino  allora  contra  l' Erefie  , 
perchè  trov^jû  ;;i  «lio  r^wolto  turri> 
quei- 
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quello,  che  gli  altri  aveano  detto 
di  buono  fopra  la  (ìeid  materia. 
Eccitato  da' Padri  del  iTtimo  Con- 
cilio ,  i  quali  d;?nno  a  S.  Epifanio 
l'ono'e  d'avere  trionfato  di  rutre 
r  E  re  fie  in  80.  titoli  .  L'Ooe.a  è 
in  p'^etto  divi  fa  in  80.  Erefie  .  Pel 
vocabolo  Erefte  intende  S.  Epifanio 
nna  fetta,  o  una  focietà  d' n  mini, 
i  quali  ha-no  fulla  Religonc?  tonti- 
menti  particolari.  Diftinguc  come 
S.  Filaftro  quelle  ,  che  inforfero 
prima  delia  natività  di  G  C  ,  da 
quelle  ,  che  vennero  folamente  do- 
po .  Le  prime  fono  venti  di  nu- 
mero, l'altre  feffanta.  1.  Il  fecon- 
do fcritto  di  S.  Epifanio  e  V Anco- 
vato  ^  in  cui  tratta  non  folamente 
della  Trinità,  ma  altresì  dell'In- 
carnazione ,  della  refurrczione  de' 
morti,  e  di  qusfì  tutti  i  dogmi  del- 
la Relpionc  .  Pone  per  primo  og- 
getto dci!n  poftra  fede  un  Dio  foìo 
in  tre  perfone  ,  Padre  ,  Figliuolo  , 
e  Spirito  Santo,  tutte  e  tre  eterne 
e  della  (ìefTa  eCenza .  Il  nome  d' 
Ancrrato  dato  da  S.  Epifanio  a  queft' 
Opera  ,  è  un  vocabolo  Greco  ,  che 
fgni^ìca  Ancora.  Siccome  avea  egli 
raccolti  tutti  q'ie'  pa(ìì  della  Scrit- 
tura, che  vaeliono  a  fìabilire  U  no- 
ftra  Fede,  defiderava,  che  quefto  li- 
bro poteiTe  a  guifa  dell'ancora  d* 
Un  vafcello  confermare  i  fedeli  nel- 
la Dottrirn  Orrodoffa  fra  le  tem- 
pefte,  e  i  t-avagli  dell'erefìa  .  Queft' 
Opera  divenne  così  famofa  ,  che  Ci 
fparfe  quafì  per  tutta  laCh;a/a.  3. 
Quello  nel  quale  fa  vedore  maggio- 
re erudizione  ,  è  il  fuo  Tt'ittato  de^ 
Peft  ^  e  delle  Mifnre .  Sembra,  che 
fìa  fua  intenzione  il  dare  a'  fedeli 
alcuni  ammaeftramenti  generali  per 
r  intelligenza  della  Bibbia  .  4.  La 
Raccolta  delle  proprietà  degli  ani- 
ma'.i  fotto  il  nome  di  pbifìologia  è 
l»iù  antica  di  S.  Epifanio^  venendo 
allegata  da  Origene^  ma  non  fi  pof- 
fono  toglier  a  queflo  padre  le  miRi- 
che  rifleffioni  ,  e  le  morali  fopra 
qut-flo  naturalisa  .  Fncilmente  fi  può 
dar  giudizio  dagli  fcritti  di  S.  Epi- 
fanio ,  ch'egli  avea  gran  leaura  , 
ed  eruflizione  .  Leggendo  il  fuo 
Trattato  maggiore  contra  i'  Erefie  , 
V:  fi  ritrova  non  folamente  un'cfpo- 
rz'oneafa;  particolareggiata  de'dog- 
mi  della  Religione,  e  delle  opinio- 
ri  tanto  degli  Eretici,  che  de'  Fi- 
lofori  ,   anche  i  più  dnfcofti  dal  luo 
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l'coìo;  ma  una  gran  quant ith  altre- 
sì di  frammenti  degli  antichi  Scrit- 
tor  Ecclcfi'-ftici  ,  ed  un.'^  parte  no- 
table delia  Storia  dellaChiefa  .  Que- 
Ha  fu  certamente  la  cagione  ,  per 
cu:  S.  Girolamo  ditfe  ,  che  i  dotti 
Icggeano  l'Opere  di  S.  Epifanio  per 
le  cole  in  effe  contenute  .  Quando 
dice,  che  le  leggevano  i  feniplici 
per  le  parole,  forfè  vuol  egli  carar- 
teriz'-'re  lo  ftile  di  S.  Epifanio,  che 
per  ia  fua  femplicità  è  a  portât?- de' 
meno  intelligenti  •  Vi  fono  alcu- 
ne Erefie  da  lui  debolmente  oppu- 
gnate ,  altre  con  più  forza  ,  e  me- 
glio ,  ma  il  fuo  iiile  è  dappertutto 
il  medefimo  ,  uaiile  ,  bafTo  ,  e  tal- 
volta ofcuro,  e  intrigato.  Egli  ef- 
fendo  credulo  oltre  ogni  regola  del- 
la bi'.ona  critica  ,  preftava  troppo 
leggiermente  fede  .1  quelle  trirmo- 
rie,  che  gli  pervenivano  alle  ma- 
ni ,•  e  di  qua  avviene  ,  che  fi  con- 
traddice talvolta  ,  e  fpeffo  pecca  con- 
trai la  verità  della  ftoria  .  QueHi 
difetti,  che  vengono  ne'  fuoi  fcrit- 
ti riprefi,  non  hanno  potuto  farsi, 
che  non  fieno  grandemente  flimsti, 
e  non  abbiano  all'autor  Icroacqui- 
l^ato  il  titolo  di  Dottore  illuftre 
della  Chiefa  .  La  miglior  eà'-.zìnr.e 
delle  fue  Opere  è  quella  di  Parigi 
36iz.  in  fol.  in  Greco  ,  e  in  Lsii- 
no  per  cura  del  P.   Petavio , 

3.  EPIFANIO,  Patriarca  di  Co- 
fìanrinopoli  nel  520.  ,  prefe  con  ze- 
lo la  difefa  del  Concilio  di  Calce- 
donia  ,  e  della  condanna  di  Euti- 
chete.  Papa  Ormifd.i  gli  diede  il 
potere  di  ricevere  in  fuo  nome  tat- 
ti i  Vefcovi  ,  che  voUffero  riunirli 
alla  Chiefa  Romana  a  condiziorve  , 
che  fottofcrivetfero  alla  formula  ,  che 
elfo  ,-.veva  indirizzata  .  Morì  nel 
535.  col    nome  di  un  buon  Vi-fcovo. 

4.  EPIFANIO  LO  SCOLASTI- 
CO, v.tfo  l'anno  "ìio.  ,  era  amico 
del  cii\t\>xo  Ciìffiodoro ,  primo  Mini- 
flro  dìTeodorico.  Ad  ifìanza  di  lui 
traslatò  dAl  Greco  in  Latino  gh  Sto- 
rici EcclefiAffici,  Socr.ìte  y  Scz.  me- 
no ^  e  Tiodoreto  .  Si  va\(e  Cûjft.jdo- 
ro  di  quella  verfione  per  comporre 
un  corpo  di  ftoria,  chiamata  da  lui 
Tripartita  ,  perchè  avt  a  fatta  un» 
Icelta  di  quanto  era  di  migliore  ia 
qnefti  tre  Itorici  .  Vien^  anche  at- 
tribuita ad  Epifanio  una  f'trfione  an- 
tica  delle  antichi.}  Giudaiche  di 
Ciofeffo:  che  ufcì  in  luce  ad  Oxford 

nel 
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nel  17CO.  in  fol.  Gli  eruc^iti  çU  at- 
tribuifcono  anche  certi  Scolj  brevi 
iuUs  prima  Epiliota  di  S.  Pietro  , 
fuW  Epijiola  dì  S.  G/«.V.7,  ful.'a  pri- 
ms  ,  e  loconJa  Ep-Jìola  di  S.  Gio- 
•vanni .  Apparifce  quello  fcrittore 
in  quell'Opere  differenti  un  auto- 
re del  terzo  ordine.  E'  infetto  il 
fuo  fìile  della  barbnrie  del  fuo  fc- 
co!o;  hanno  le  fue  veifìnni  qualche 
fedeltà,  ma  fono  prive  d'ele^^anza. 

5.  EPIFANIO,  Arcivefcovo  di 
Cofranza  ncll'  Ifola  di  Cipro  ,  refefi 
fegnalato  per  le  fue  virtù  vefcovili , 
e  per  q.te'lumi  ,  che  debbono  cote- 
fle  virtù  accompagnare.  Abbiamo 
di  lui  moXù  Sermoni  ^  che  il  P.  Pe- 
tavio  Gefuita  fece  ftampare  coirC>- 
pere  di  S.  Epifanio  ,  Parigi  i6ii.  in 
Î.  Voi.  in  fol.  Fioriva  verfo  l'an- 
no 870. 

6.  EPIFANIO,  Monaco,  e  Sa- 
cerdote di  Gerufalemme  ,  che  An- 
[elmo  Banduri  crede  eflere  lo  flef- 
fodi  Polictute  ^  Patriarca  di  Co/î.^n- 
tinopoli  nel  956. ,  morì  alli  16.  Gen- 
rajo  del  97c.,  e  ci  ha  lafciato  :  De 
Spia  &•  urbe  f.-jniìa  j  in  Greco  ed 
in  Latino,  inferito  nel  Symmiiìa 
d'Allaccio  Lib.I.:  Fi  ta  B.  M.  Vir- 
gi*}is  ,  &•  S.  Andre/e  Apnjìoli  ^  di 
cui  Allaccia  fa  menzione  nella  fuA 
Diatriba  DéSimeonumfiriptis  pag. 

EPIMENIDE  DI  GNOSSIO,  in 

Candia,  paffa  pel  fettimo  faggio  del- 
la Grecia  nello  fpirito  di  quelli  , 
che  non  mettono  Perianàro  in  que- 
flo  numero  .  Egli  coltivò  ad  uà 
tratto  la  Poefia  ,  e  la  Fiiofofia  ;  e 
faceva  credere  al  popolo  ,  eh'  egli 
fofie  in  commercio  cogli  Dei .  Fu 
chiamato  in  Atene  per  fcongiurar 
la  pefle  ,  che  fcacciò  con  delle  scque 
>ufìrali  ,  fecondo  alcuni  ,  e  fecondo 
altri,  con  delle  acque  cavate  da  fem- 
plici  ;  o  chfe  piuttofto  non  la  fcac- 
ciò in  alcun  modo  per  quanto  cre- 
dono le  genti ,  che  meglio  fanno 
apprezzare  le  maraviglie  dell' anti- 
chità .  Solone  ebbe  allora  l' occa- 
fione  di  conofcerlo  ,  e  gli  diede  la 
fua  amicizia  .  Epimenide  ritornato 
jn  Creta  compcfe  molte  Opere  in 
verfi  ,  e  mori  in  un'età  molto  a- 
vanzat»  verfo  l'anno  59S.  avanti 
G.  C.  S.  Paolo  ha  citato  queflo  Poe- 
ta nella  fua  Epijìola  aTito^  in  cui 
defcrive  il  carattere  de*  Cretefi  . 
EPIMETEO ,  figliuolo  di  Giase- 
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ffl,  e  fratello  di  Prometeo.  Q^jefl^ 
aveva  formato  gli  uomini  prudenti 
ed  ingegnofi  ,  ed  Epimeteo  gì'  im- 
prudenti ,  e  gli  Itupidi .  Sposò  Pjn- 
dora ,  fìatua  che  fu  da  Minerva  a- 
nimata,  e  a  cui  tutti  gli  Dei  die- 
dero qualche  bella  qualità  per  ren- 
derla perfetta.  Da  quello  matrimo- 
nio egli  ebbe  Pirrr.  ^  che  fposò  Deu^ 
calio'te  ^  fiçliuolo  di   Prometeo. 

EPINAY,  l^tdi  F<5PINAI  . 

EPINE,    l^edi  SPINA  CGiovan- 
«/•')  n.4-  ,  •  GRAIN  VILLE. 

EPISCOPIO  iSimone'),  nacque 
in  Amfterdam  nel  nSj. ,  fu  Profef- 
fore  in  Teologia  a  Leida  nel  1^13., 
e  fi  fece  molti  rimici  per  aver  pre- 
fo  il  partito  degli  Arminiani  con- 
tro i  Gomarilll.  Qiiefte  due  fette, 
tutte  due  fanatiche  e  faziofe  ,  divi- 
devano allora  l'Olanda.  Epifcopio 
perorò  per  la  prira.'i  ;  e  fu  infulta- 
to  in  publico  e  in  privato,  e  anch* 
effb  infultò  dal  canto  fuo  .  Gli  Ita- 
ti dell'Olanda  avendolo  invitato  di 
trovarfi  al  Sinodo  di  Dordrecht  ,  ad 
onta  delle  ragioni,  che  egli  efpofe 
nelle  belle  aringho,  non  potè  elfer- 
vi  ammeffo,  che  come  uomo  di  par- 
tito citato  a  comparire,  e  non  come 
Giudice  chiamato  per  dar  delle  de- 
cifioni  .  Il  Sinodo  lo  fcacciò  dalle 
fue  alTemblee  ,  lo  depofe  dal  mini- 
fiero,  e  lo  bsndì  dalle  terre  della 
Republica.  Egli  fi  ritirò  inAnvcr- 
fa  ,  dove  non  trovando  Gomarifti 
da  combattere  fi  trattenne  a  difpu- 
tare  co*  Gefuiti  .  Il  fuo  cfilio  du- 
rò qualche  t.-nipo  ,  ma  finalmente 
nel  \6i6.  ritornò  in  Olanda  per  ef- 
fere  Miniftro  de'  Rimoftranti  a  Ro- 
terdam  .  Ott'annì  appretlb  fu  chia- 
mato in  Amllerdam  per  vegliare  fo- 
pra  il  Collegio ,  che  quelli  della  fua 
fetta  avevano  eretto  .  Morì  nel 
164?.  di  una  rctenzione  d'orina  do- 
po di  aver  profefTato  publicamente  ; 
la  tolleranza  di  tutte  le  fette  ,  che 
riconofcono  l'autorità  della  Sacra 
Scrittura  in  qualunque  maniera  , 
ch'effe  la  fpieghino.  Quefl'era  un 
aprir  la  porta  a  tutti  gli  errori  . 
Quell'opinione  lo  aveva  fatro  fo- 
fpcttare  di  Socinianifmo  ,  e  non  a- 
veva  dillrutto  quelli  fofpetti  pubM- 
cando  i  fuoi  Commentarj  [opra  il 
Nttovo  Te/ìamento  .  Abbaflanza  fi 
fcorge  a  traverfo  de' fuoi  equivoci, 
che  egli  penfava  ,  che  Gesù  Criilo 
noa  era  Dio ,  Le  fue  Opere  di  Teo- 
Io- 
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lopi*  fono  fl»fe  publicité  all'Aia 
rei  1678.  1-  Voi.  in  fol.  Epijcopio 
er*  molto  dftufo,  ma  chiaro,  e  fa- 
natico ,  quantunque  apoftolo  del  To- 
lerantifmo.  Ne'  fuoi  ragionamen- 
li  vi  ^  qualche  volta  più  fottigliez- 
za,  thefolidità.  La  (^ita  di  qupfto 
f«ltario  è  in  fronte  delle  fue  Opere 
publicate  da  Courcellei  .  Fu  pari- 
mente fcritta  da  Filippo  Hi  Lim- 
horch  fuo  pronipote  nel  170a.  in  8. 
Vedi  Niceron  Tom.  III.  pag.  306. 

EPITTETO,  Filofofo  Stoico  di 
Gierapoli  in  Frigia,  fu  fchiavo  di 
Epjtftoiito  ,  fatto  liberto  da  Nero- 
ne ,  che  Domizi-tno  fece  morire . 
EfTendo  flati  i  Filorofl  fcacciati  da 
Roma  da  queft' ultimo  Imperatore 
Epntcto  fu  coroprcf-)  nella  profcri- 
zione  ;  ma  ritornò  dopo  la  morte 
di  quell'Imperatore,  e  vi  acqaiftò 
Un  nomed'ftinto.  Aìriano  fuo  di- 
fcepolo  l'Amava  e  Io  fumava.  Marc* 
Aurelio  ne  faceva  molto  conto.  Ar- 
riar.o  fuo  difcepolo  publicò  7/^.  libri 
di  difcorfi  ,  che  aveva  intefo  a  pro- 
nuDi.iire  ti  fuo  Maeftro  .  Quefto  è 
quello  che  noi  abbiamo  fotto  il  no- 
me di  Enchiridion  ^  o  di  Manuale . 
M  Alcuni  autori,  dici?  M.  Forney  ^ 
),  per  un  zelo  poco  giudiziofo  han- 
),  no  voluto  trovare  in  quefto  libro 
),  la  morale  del  Criftianefimo.  Sia- 
«,  mo  forprefi  a  vedere  quanta  pena 
1,  il  dotto  Dacier  fiafì  data  per  que- 
„  fto  ,  e  the  non  abbia  fentito  la 
„  differenza  eflrema  ,  che  fi  trova 
„  fra  quelle  due  Filofofie  ,  quantun- 
.)  que  la  pratica  ne  apparifca  al  pri- 
9,  mo  colpo  dell'occhio  fteflb  .  Ac- 
,1  ciecato  a  quefto  punto  non  ha 
9t  cercato  che  a  dare  un  fenfo  cri- 
Yt  fliano  a  tutto  ciò  che  ha  tradot- 
„  to  '*^  .  Egli  è  ben  vero,  che  ef- 
iendo  viifuto  94.  anni  dopo  G-  C  , 
t  gli  Evangeli  effcndofi  di  già  fparfi 
per  tutta  la  terra  ,  Epitteto  li  ha 
conofciuti  ,  e  ne  ha  fatto  ufo  j  ma 
non  è  meno  certo,  che  tutta  la  ba- 
fe,  l'anima,  e  lo  fcopo  della  fua 
morale  non  hanno  niente  di  comu- 
se  coir  Evangelio  .  „  Dacier  ^  con- 
tt  tinua  M.  Formey  ,  non  è  il  pri- 
v%  mo  che  fia  caduto  in  quello  er- 
ri rote  ;  p«iichè  noi  abbiamo  un» 
^^  vecchia  parafrafi  di  Epitteto  attri- 
ti ^"iia  ad  un  Frate  Greco,  in  cui 
«)  fi  trova  l'Evangelio,  ed  Epitteto 
)«  ugualmente  sfigurati  .  Un  Gefui- 
»»  i»  ^  U  P.  Mourguts  )    uomo   di 
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„  piìi    fpirito,    ha    meglio    fornito 
„  la  differenza  delle  due  Filofofie  . 
„   li   rapporto,    che    fi    trova    fra  i 
„  coRum    citeriori  dello  Stoico,    e 
„  del  Crirtiano,  ha  potuto  fu  pnn- 
„  dere  il  cambio    a  quelli    che  non 
„   hanno  confiderato  le  cole  con  ba- 
,,  frante  attenzione,    o    coli' aggiu- 
„  llatez^a  neceffaria  ;    ma  in  foftan- 
,,  za  non  vi  è  cola    alcuna  che  am- 
„  metti  così  poca    conciliazione;  e 
,,  la  morale  di  Epicuro  non  è  con- 
„  trarla  alla  morale  dell' Evangelio 
,,  più  di  quella  di  Zenone.     Q;ieilo 
„  non    ha    bifogno    di    altre    prove 
„  quanto    1'  elpofizione    del    fiftcma 
„  Stoico  .     La  fomma  del  primo  (i 
„  riduce  a  quefto  :    Penfa  fola  a  te 
•>i  fì^Ìfo  :     ìion  facrificar  tutto  ,    che 
„  al  tuo  ripofo  .    La  morale  del  Cri- 
,,  ftiano    lì    riduce  a  quefti  due  pre- 
,,  ceni  :    Ama  Dio    di  tutto    il  tuo 
„  cvore  ;    ama  gli  uomtni    come  te 
,,yîf/7ô  ''  .     Un  autore  ,    che    Itima 
ugualmente    bene  la    morale  di  Ze- 
rtum  e  di  Epitteto^    ha    avuto    cufa 
di  premunirci  contro  le  conlolazio- 
ri  ,    che  fareifimo   tentati  di  cercar- 
vi.    „  Tutte  le  rifork- ,  egli  dice, 
„  che  elfi  ci  prefent&no    negii  avve- 
„  nimenti,    che  non    dipendono  da 
„  noi  ,    fono  prefe  o  dalla  necelììta 
,,  delle  cofe  ,    che  da  le  ftelTa  è  po- 
„  chiffimo    confolante,    o  da  quella 
„  fierezza  ftoict ,  per  cui  il  favio  fi 
„  avviluppa    nella  fua    propria  vir- 
j,  tìi  ,    e  fi  riguarda  come    inaccelTi- 
„  bile  a'  colpi  della  forte  :    vini-,  e 
„  fierezza  dell'anima  ,    che    non  fa 
,,  che  concentrare  le  pene  al  di  den- 
„  tro,    e  non  le  rende  fovente  che 
„  pia    fenfibili  '*  .     Quefto    fchiavo 
aveva  l'anima  di  un    fapiente    fem- 
pre  contento  nella    lleffa  (chiavila  • 
7/7 /omo,  egli  diceva,  nella fituaz^ic- 
ne  ,  dove  la  Provvidenza  voleva  eh' 
io  fojfft  :    lamentarmene   è    un  offen- 
derlo .     I  due  perni  della  lua  mora- 
le erano:    saper  soffrire  >   ed  a- 
STENERSi .    Trovava  in  lui  lleffb  le 
riforfe    necelTarie    per    praticare    la. 
prima     maffima  .     Riguardava    con 
ragione    come  il    fegno   d'  un  cuore 
corrotto    d'  eifere    conlolato    fubito 
che  fi  vede  gli  altri  a  fofterire  1  no- 
ftri  medefimi  mali.     Che]    Sciama- 
va quefto  Filofofo,  fé  fojìe  ^^^lS-* 
nato  a    perdere    la  tt/ia ,  farebbe  d 
uopo^  che  tutto  il  genere  umano  jol- 
ito  alio  Mo  fuppìir.*o  T 
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lo  Hudìo  dell*  Filofofin  cfipèvi  fe- 
condo lui  un'anim»  pura.  Un  uo- 
rio  perduto  i  clic  di'iolutezze  deft- 
dernva  di  «cqujfta'-e  le  conofcenze  , 
di  cui  Epitttto  fxccva  parte  .n'  funi 
dtfcrpoli  .  Infenjato^  gli  diffe  que- 
fl(>  Filot'ofo,  che  vuui  tu  /"aie?  Bt- 
Jpp,n.i  che  il  tuo  vjJo  fu:  puro ^  pri- 
r,:a  di  mettervi  rientro  menti  ;  al- 
trimenti tutto  ciì)  che  'Ji  metterai  j 
jì  corroriìpcr.7  .  Eff'o  parsgonava  la 
f-ortura  «d  una  femmina  di  buona 
famifilia  ,  che  fi  proltituifce  a*  fuoi 
fervit<iri  .  Noi  abbiamo  un  t^rande 
torto  ^  diceva  il  Filofofo,  di  accu' 
fare  la  povertà  di  rcnderri  infilici  ; 
r  ambizione  ,  e  /  nonri  inf,ìz.:ayili 
eieftderj  fono  qtielli  ,  c'ìe  ci  rendono 
vealraente  mifer.-h^il:  .  Foffimo  noi 
padroni  del  mondo  intiero  ,  //  fvo 
pnffefTo  non  potrebbe  liber.irci  di' 
■rìoftri  fpsventi  ,  e  da'  no/ìri  dtfpia- 
ceri  .  La  ragione  ha  fola  que/ìo  po- 
dere .  Epittitn  fortenne  il  doRma 
dell'  immortarità  dell'anima,  ten- 
ia il  quale  non  può  elfervi  ne  vir- 
tù )  né  tnoraie  ,  con  tanta  forza  co- 
me pli  Stoici  ;  ma  (ì  dichiarò  con- 
tro il  fuicidio,  che  quefìi  Filofoft 
erodevano  permeffb  .  Ecco  la  pre- 
ghiera,  che  defiderava  di  fare  mo- 
rendo cavata  da  Arriano  :  ,,  Siftiio- 
^,  re,  ho  ro  violato  i  vcyftri  coman- 
,,  dimenìi  e"  ho  io  abufato  de*  doni 
5,  che  mi  avete  fatto?  non  ho  io 
,,  loiTRiocaìo  i  miei  fenfi ,  i  miei 
„  dcjìderj ,  e  le  mie  opinioni  ?  mi 
,»  fono  io  lamentato  mai  di  voi/* 
,,  h()  'uì  acculato  la  voftra  prowi- 
,,  der.za  ?  Io  fono  itìilo  ammalato  , 
,,  perchè  voi  l' avc»e  voluto,  e  fo« 
„  no  flato  con  tento  delia  rr-a  po- 
,,  verta.  Sono  fiato  nella  badezza, 
,,  perchè  voi  l'avete  voluto,  e  non 
^,  ìio  mai  defideraro  d' ufcirne  .  M' 
,,  avete  mai  vciiuto  malinconico 
),  del  mio  f+xto?  M'avete  voi  fo''- 
,,  piefo  nell' abbsitimento  e  ne^  la 
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ancora  prontiflimo 


^,  a  t.iHrire  lutto  ciò  che  vi  piace- 
,,  rà  di  ordinarmi  .  il  pib  piccolo 
„  fe^nale  da  voHra  parte  è  p^r  me 
,,  un  ordine  inviolabile  .  Voi  vo- 
„  lete  che  :o  efca  da  queflo  fpeita- 
„  colo  mignifico  ^  io  ne  efco  ,  e  vi 
„  rendo  mille  uiniiiffjme  grazie  per 
„  tjò  che  vi  fiete  defjpato  di  am- 
,,  meitermivi  per  farmi  vedere  tul- 
y,  te  le  vofire  Opere,  e  per  difpie- 
,;  gare  â   «iiiJi   occhi  i'  ordine   am- 
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,.  mirabile,  col  qaaìe  voi  goverifj- 
„  te  quefF  univcrfo  ''  .     Ad  Onta  di 
quelli  elog),    che  t;'ii  datino  la  mag- 
gior parte  dejìli  antichi  ,    nondime- 
no alcuni     moderti:    U»    trattano  da 
fappio  immaginario  e  chimerico,  d« 
Filofofo    fiero    ed    orgogliofo  ,    che 
nelle  difgrazie    affettava    un'  aria  di 
cofhinza  ,  e  d'  intrepidità  ,    folto  U 
quale  nafcondeva    la  fua  fenfi'jilith  . 
Il   fuo  padrone  Epafìodito  Avendogli 
dato  in  un  momento  di    collera  un 
grande    colpo    di    baflone    fopra    la 
psmba,  Epitttto  fredd«merte  gli  ri- 
fpofe  :    Se  voi  battete  cos'i  t   voi  la 
romperete  .     Qtiefla    rifpofla    d'  una 
Filofofia  fuor  di  propofito  irritò  tan- 
to pui  Ep.ifrodito ,  il  quale  bitteu- 
do  con  maggior    forza  gli    ruppe  io 
ertetto  la   gamba  ;    m:\   lui  fenza  al- 
terirfi  gli  replicò;    Non  ve  r  aveirà 
io  detto    che  me    la    romperete  ?    L' 
epicureo  Celfo  trova  in  quelK\  difpo- 
fizione  di  fpirito  qualche  cofs  di  fu- 
blime  ,  e  dimard.-.  fé  il  Dio  de'  Cn- 
fliani  ha  mai  ditto  cofe  tanto  belle  o 
Origene    rifponde    a    queflo     in  una 
maniera  non    meno  folida  ,    che  in- 
gegnofa  ;     7/  nofiro  Dio  ,  egli  dice  v 
non  ha  pronunz.iato    alcuna  parola^ 
ciò  che  è  affai  piti  rrtar  avi  gito  fo  ,    e 
affai    p-ù  fìim.-lfile    di    tjuamo    ha 
detto  Epitteto ,  /'/  quale  col  ftUnzf» 
avrebbe    confervato    la  fua  ^amba  , 
Wolfio  ha  condannato    la  lettura  di 
quell'autore    dicendo,    che    infpira 
un  certo  (ìoicifmo  proprio   a  render 
re  l'  uomo  infenfibile    verfo  il  prof- 
fìmo,  ed   infleffibilc  alle  fue  preghie- 
re .     Il    celebre  J.  J.  Rovffeav    non 
ha  parlât',  di  quelfo  Filofofo  più  fa- 
vore^'lmente  i    e  così    tanti    altri- 
Epitteto   moti    fotto    Marc^  Aurelio 
in  un'  età  molto  avanzala  .    La  tu- 
ceraa  di  terra,    con    cui  rifchiarava 
le  fue  vetil  e  filolofiche,  fu   venduta 
quslche    tempo  dopo    la    fua  morte 
3oc(:.  dramm.'  .    Le  edizioni  miglio- 
11  di  Fpìiteta    funo  quelle  di  Leida 
1670.  in  14    e  in  8.    cum  notti  va- 
ri or  um  .^  di  Utrecht  1711.  in  4.,    di 
Londra  17ì9-  e  1741.  in  2.  Voi.  in  4» 
Il  P.  Mourgum  ^   e  l'Abate  di  Bel- 
legaràc    lo  hanno   tradotto  in  Ffan- 
cefe  .     Vi    è  anthe    una  TrWw rio»»» 
di  M.  Dacief  ,  Parigi  1715.  i.  VoU 
in  ÏÎ.     Matteo  Francefchi    CittJidi' 
no  Veneziano  traduffe   in  Italiano  T 
Arte    di  correggere    la  vita  umana 
di   c^Mi&io  Filofofo   commentata  d» 
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Tf'mplieroy  Campata  in  Vene??a  per 
lo  ZHttci  ^  i«;Sj.  in  8.  Fu  nnche 
trudott*  dfiGiiiifO  RjUnOf  e  Itam- 
jMia  in  Venfzia  da  Gtannandrea 
l  alvajff'oriy  i%^i.  e  15(^5.  in  8.  uni- 
tamente a!!a  Traduzione  della  mo- 
rale d^/triPotile  - 

FPIZET.O  ,  Omcìjco  Ateniefe,  fu 
colpito  da  un  improvvifo  acc  eca- 
inenfo  nella  b«ttaj;.ia  di  Maratona 
/«•nzA  ricever  ne  colpo,  ne  ferita. 
Comparve  foìamentc  davanti  a  lui 
comiialtendo  un  uomo  grnnde  c(m 
uiM  lunga  barbi  nera.  Epiz.elo  a- 
veidoìo  uccifo  ,  o  avendo  creduto 
Hi  ucciderlo,  divenne  cieco,  e  lo 
fu  per  tutto  il  reilo  delia  lua  vita. 
Q;itftf>  è  <îu?int(ï  riferifce  il  buon 
Eìodiito  ^  e  queflo  è  quello,  che  è 
pcrmelVo  alle  genti  lenfate  di  rivo- 
tare in  dubbio  . 

ffO,  {/cdi  i.  BOEZIO. 

EPPONINA,  redi  SABINO  n. 3. 

tQUICOLA  {,T>lario^,  d'Alvi- 
ro  ,  eccellente  Teologo,  e  Filofofo 
dtl  fuo  tempo  ,  fiorì  nel  XVI.  fe- 
cole, e  forfè  principio  del  fuRe- 
gucne  .  Scrifle  W  Commentari  dell^ 
J  flavi  a  di  Mantova  ;  un  libro  Della 
Natura  d'Amote;  Libellas^  in  quo 
trjfìatur  ,  unde  antiquorum  Latria 
<5'  vera  CaihoUca  Religio  incremen- 
t:im  fumpferutìt ,  cum  Epijìoia  An- 
felrrtt  Stncklii  Hquitis  <>  a  quo  e  te- 
nebris  erutus  ,  cajligaius  ,  &  prò- 
mulgatuf  ejì  1  Monachii  1585.  in  a. 

ERACLA  ,  fratello  del  Marti- 
re Fiutano,  fi  convertì  con  lui  in 
tempo  della  perfecuzione  di  J ève- 
ro  .  Fu  catechifta  d' AletTandria  in 
compagnia  di  Origene  ,  e  dopo  fo- 
le, li  fuo  merito  lo  fece  innalza- 
re falla  fede  d'  Aleffandria  fua  pa- 
tria nel  131.  Morì  fulla  fine  dell' 
♦  nno  147-  colla  morte  de*  giui^i. 

ERACLEONA  ,  quarto  figliuolo 
dell'  Imperator  Eraclio  ,  e  di  Mar- 
tina feconda  moglie  di  quefto  Prin- 
cipe, nacque  nel  6i6.  Suo  padre  lo 
nominò  nel  <Ì4l.  fuo  fucceflore  alT 
Impero  con  EraclioCoJìantino  fuo 
fratello  maggiore.  In  tal  gui  fa  oc- 
cupò fin  dall'  età  di  15.  anni  il  fe- 
condo poftn  del  trono  di  Coftanti- 
nopoli  .  Martina  avendo  f'tto  av- 
velenile quattro  mefi  apprcHo  Era- 
tlio-Coflantino  t  Eracleona  relìò  fo- 
lo  Imperadore  fotto  l'  autorità  di 
fu*  madre.  L'odio,  che  le  fcelle- 
racczze  di  quella  PrincipetTa    sveva? 
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no  Infpirafo,  divenne  funeno  all' 
uno,  e  all'altro.  Ura  cshaln  for- 
mata da  un  cortigiano  deliro  li  ob- 
b!Ì5-n  di  aHbciare  all'  Impero  il  Prin- 
cipe David  fopranriomnaio  Tii#f/'» 
fratello  di  Eracleona-,  e  Cc/ìjr.te  f> 
gl::i(.lo  di  Eraclio-CoJìanttììO.  Si 
viciero  dunque  uc  Imperjdori  a  Co- 
flantinopoli,  ali*  iella  de'  quali  era 
una  femmina  ambiziofa  .  Ma  que- 
fto  governo  moftruofo  non  cure  lun- 
go tempo.  11  Senato  avendo  fatto 
mettere  in  prig^o.ie  Eracleona  e 
Martina-,  fu  isgi.atJ  il  ik.Io  si  fi^li» 
uolo,  e  la  lingua  alla  m^dre  ,  affiR 
che  la  bel.ezaa  dell'uno,  e  l' eh»- 
quenza  dciT  altra  non  facetfero  al- 
cuna imprefïione  fui  popolo.  Dopo 
furono  condotti  in  efiiio,  dove  fi- 
nirono i  loro  gioriii.  Eracleon.x  a- 
veva  regnata  circa  fei  inefi  dopo  U 
morte  di  fuo  fratello  . 

ERACLEONL,  eretico  del  terzo 
fccoló  ,  adottò  ii  riTiema  di  talen- 
tino, facendovi  qualche  cangiamen- 
to' e  ftudiò  molto  per  accomoda- 
re a  quel  fiftema  la  dottrina  dei 
Vangeli.,  e  fece  s  tale  oggetto  dei 
lunghilfimi  Commentari  fui  Vange- 
li  di  S.  Giovanni,  e  di  S.  Luca. 
Molti  autori  Ecclefi;.fiici  ^vcvauo 
già  intraprefo  di  Ipieg^re  U  Scrit- 
tura Sacra,  e  tuttofi  conofceva  pre- 
ziofo  ,  e  fi  credeva ,  che  tutte  le 
parole  conteneffero  delle  verità  uti- 
li ed  importanti:  fi  aveano  cercali 
dei  fenfi  occulti  nelle  cofe  in  apps* 
renza  più  femplici  ,  e  n  ave.i  nfaio 
un  tal  metodo  affine  di  fpiegare  i 
pafTì  difficili  da  intenderfi  nel  loto 
lento  naturale  e  letterale.  Con  tal 
metodo  Eraclenne  credette  di  poter 
conciliare  il  fillema  à\  liaient :no  coi 
Vangelo,  e  fece  una  fatica  incredi- 
bile  per  tiarre  dal  Vangelo  dei  fcnH 
allegorici  ,  che  conteneffero  il  fifte- 
ma degli  Eoni  .  Egli  era  un  Va- 
lentiniano  inteliato  del  luo  fiftema, 
e  s' affaticò  fommamente  per  tro- 
varlo nella  Scrittura,  adottò  le  Al- 
legorie più  forz.ite  ,  ricorfe  a  fpie- 
g«zioni  ,  le  quali  non  fona  londate 
né  fulla  tradizione,  ne  full»  ragio-^ 
ne.  Convien  dunque  dire,  ^cb  E- 
racleone  non  putei'.e  negare  1  auto- 
rità dell.-i  S'.ratura,  e  che  foife  bea 
convinto  ,  che  un  fiftema  ,  che  non 
fi  confa  col  Vangelo  non  può  elTcr 
vero;  quefia  è  una  prova  ,  chete 
perfoue  »   che   avevano    il    ma^;4ior 
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intereffe  a  negar  l'autorità  della 
Scrittura  Sacra  ,  non  ofavano  d'in- 
traprenderlo; e  noi  abbiamo  in  effb 
un  teftimonio,  che  aveva  efamina- 
to  e  difcufTo  le  prove  della  divini- 
tà della  Scrittura  .  Eracleone  coi- 
la  fcorta  delle  fiie  fpipgazioni  fece 
ricevere  da  molti  Crifliani  il  fifle- 
ma  di  r'jlentino  ,  e  formò  la  fetta 
degli  Eracleoniti  .  Origene  confu- 
to  i  Comment.-N'j  di  lui  ,  e  da  Ori- 
gene eOiAtfc  il  Crabe  i  frammenti  , 
che  abitiamo  dei  Commentari  di  que- 
Ito  f,in.nicn  . 

ERACLEOTE  ^Dionifto')^  Filo- 
fofo  d'Eraclea  ,  fu  in  principio  Stoi- 
co >  e  penfava  come  'Zerìone  fuo  Mre- 
ìho  ,  che  //  dolore  non  e  un  male. 
Ma  una  malattia  crudele  accompa- 
gnata da  dolori  acuti  lo  fece  can- 
qiar  di  fenti/nento  verfo  l'anno  aó4. 
rivatui  G.  C.  Effo  abban>.^onò  y;ii 
Stoici  per  i  Cirenaici  ,  i  quali  col- 
locavano la  felicità  nel  piacere  . 
Fmcleote  compofe  diverfi  Trattati 
di  Fihfofia  ,  ed  alcune  Compolìzjo- 
»>f  Poetiche .  Diogene  Lacrrio  ne 
cita  una  di  lui  ,  che  era  attribuita 
a  Socrate . 

ER  AGLI  ANO,  uno  de'  Genera- 
li dell' Imperador  Onorio^  fece  mo- 
rire Stilicone  a  Ravenna  l'anno  408. 
Per  ricompenfavlo  di  quefto  iervi- 
^io  Onorio  gli  diede  il  governo  dell' 
Africa.  Nella  follevazione  di  dit- 
talo rePò  fedele  all'  Imperadore  ,  e 
difefe  la  Provincia  contro  le  trup- 
pe ,  che  erano  flate  fpedite  dal  ri- 
belle, e  ucci  fé  eziandio  un  certo 
ro^:Tnf/«o,  che  le  conduceva.  Non 
guari  dopo  divenne  infedele;  poi- 
ché innalzato  al  Confolato  nel  4I3' 
fi  abbandonò  a'  configli  violenti  di 
Sabino ,  che  di  fuo.  domeftico  era 
divenuto  fuo  genero  ,  e  che  gli  per- 
fuafe  di  ufurpare  T  impero.  Per  e- 
feguire  il  fuo  difegno  ritenne  la 
flotta ,  che  era  folita  a  portar  la 
biada  in  Italia  ,  e  ne  prefe  la  ftra- 
da  con  un'armata  navale  compofla 
di  3700.  navigli.  Il  Conte  Marino 
fi  oppofe  al  fuo  sbarco  ,  e  lo  mife 
in  fuga  .  Allora  Eracliano  falì  fo- 
pra  un  folo  vafcello,  che  gli  refta- 
va  ,  e  pafsò  a  Cartagine  ,  dove  fu 
uccifo  . 

E^ACLIDE,  il  Pnntifo,  Filofo- 
fo  d'  Eraclea  rei  Ponto  ,  difcepolo 
di  Sperifippo^'  e  d^/irifiottle  ,  è  me- 
no   conofciuto   ptf    le   fue  Opere, 
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che  per  un  tratto  di  vanità  .  Elfo 
volle  far  credere  ,  che  nel  momen- 
to della  fua  morte  farebbe  falito  al 
Cielo.  Egli  pregò  uno  de'  fuoi  a- 
mici  di  mettere  un  ferpente  nel  (no 
letto  nel  fito  del  fuo  corpo  ,  affin- 
chè fi  credeffe  ,  che  gli  Dei  lo  ave- 
vano alzato  in  Cielo  .  Il  ferpente 
non  afpettò  il  momento  dtlla  fua 
morte  i  poiché  eflendo  flato  fatto 
del  rumore  ,  effo  ufcì  fuori  ,  ed  in 
tal  guifa  fi  fcoprì  la  furberia  d'  E- 
vaclide  .  Viveva  verfo  l'anno  35-;. 
avanti  G.  C.  Si  trova  qualche  cofa 
fotte  il  fuo  nome  m\V  Efopo  di  /li- 
do ,  l'^o").  in  fol. 

I.  ERACLIO,  Imperatore  Ro- 
mano, nato  verfo  l'anno  57'^.  dt 
Eraclio  Governatore  dell'Africa, 
detronizzò  Foca  „  il  quale  tiranneg- 
giava i  fuoi  fudditi,  e  fi  fece  coro- 
nare in  fua  vece  nel  dio.  dojo  di 
avergli  fatto  tagliar  la  tefla  .  Che! 
pli  difle;  tu  non  avevi  ufurpato  l* 
Impero ,  che  per  far  tanto  male  a* 
popoli  F  Foca  gli  rifpofe:  Governa- 
li meglio.  Il  nuovo  Imperadore 
approfittò  di  queft' avvertimento  . 
Egli  fece  la  rivifta  delle  truppe,  le 
difciplinò,  e  mife  un  nuovo  ordi- 
ne nello  (lato.  Cojroe  II.  Re  di 
Perfia  era  in  guerra  con  Foca  ^  Era- 
clio gli  fece  dimandar  la  pace,  e 
non  la  potè  ottenere  .  Il  Monar- 
ca Perfiano  fpedì  un'  armata  formi- 
dabile nella  Paleflina  nel  614.  ,  fu 
prefa  Gerufalemme  ,  furono  abbru- 
ciate in  Chiefe,  trucidati  i  Sacer- 
doti ,  venduti  i  Criftiani  agli  E- 
brei ,  rapiti  i  vafi  facri,  e  fra  gli 
altri  il  legno  della  vera  Croce  .  Il 
vincitore  giura  „  che  non  accorde- 
„  rà  mai  la  pace  all' Imperadore, 
,,  e  a'  fuoi  popoli ,  che  a  condizio- 
,,  ne,  che  rinunzieranno  G.  C  ,  e 
„  che  adoreranno  il  Sole  ,  la  divi- 
„  nità  de'  Perfiani  .  „  Eraclio  ae- 
cefo  di  fdegno  per  quefìe  infolenze 
marcia  contro  Cojroe^  e  lo  fcon fig- 
ge in  molti  incontri  dal  611.  fino 
al  617.  Il  Re  barbaro  perfeguitafo 
fino  ne'  fuoi  flati  vi  irovò  Siroe  (uà 
figliuolo  maggiore,  che  aveva  volu- 
to diferedare  ,  colle  armi  alla  ma- 
no .  Siroe  avendolo  fatto  chiudere 
in  una  dura  prigione  fece  la  pace 
con  Eraclio  ,  e  gli  rcftituì  il  legno 
della  vera  Croce  .  Si  celebrò  come 
un  giorno  di  fcita  quello,  in  cui 
qued' iflrumenio  di  falute  fu  rimef- 
io 
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fo  nel  fuo  voPo.    Q  feft'è  Torlgì. 
ne  tJelIa  fefla  della  Efaltartone  det- 
ta Croce  celebrata  da'  Greci  ,    e  da' 
Latini  il  dì  14.  di  Settembre.     Le 
difpute  teologiche,  le  quali  aveva- 
ro  agitato  l'Impero  d'Oriente,    fi 
rinnovarono  ,  quantunque  il  Nefto- 
rlanifmo    e     l'Euticheifmo     folfero 
flati    profcritti  .     Era    Hata  flabilita 
folto  i  regni  precedenti  nelle  diver- 
fe  afTemblee  Ecclefiaftiche    la  reaii- 
tà  delle    due    nature    in  G.  C.     Si 
cercò  di  fpiegare  fotto  1'  Impero  di 
Eraclio  come  due  nature  non  com- 
ponevano ,  che  una  perfora  ,  quan- 
tunque fofì'ero  dipinte  .    ,,  Si  credet- 
„  te  rifolvere  quefta  difficoltà  (  fcri- 
ve  l'Abate  Plunuet^  ^  fi'ppnnendo, 
,,  che  la    nstura    umana   foffe    real- 
„  mente  diftmta    dalla  natura  divi- 
,,  na  ,  ma  che  gli  foffe  talmente  u- 
u  nita,    che  non  aveva    azione  pro- 
,,  pria  j  che  il  Verbo  era  il  folo  prin- 
„  cipio  attivo  in  Gesti-Cri  fio '^  che  la 
„  volontà  umana  era  affblutamente 
yi  pafTiva  ,  come  un  ifìrumento  nel- 
,f  le  mani  d'un  artefice  ".    Quefta 
fpìesazione    parve   -,   eh?    levaife    le 
difficoltà  de' Neftoria4ii  ,  e  degli  Eu- 
tichiani  .     Eraclio  la  riguardò  come 
un  meno    di    eiìinpucre    gli  avanzi 
di  quef^i  Eretici  ,    i  q'-'sli    avevano 
rcfiltito   agli    anatemi    de'  Concili  , 
ed  alla    potenza    degli   Imperadori  . 
Pieno  di  quefta  idea  radunò  un  Con- 
cilio, e  publìcò  un  editto,    che  fa- 
ceva del  Monotelifmo  ,    o   dell'er- 
rore,   il  quale    non    fuppone,    che 
una  fola  volontà  in  G.  C  ,  una  re- 
gola di  fede,  ed  una  legj^e  dell'Im- 
pero.   Q^ueft' Editto,  che  fi  chiamò 
1  Ecte'i  ,  cioè  efponzione  ,   come  fé 
non  fMfTe  ftata ,    che    una    femplice 
efpofizione   di  fede,    fu  cond«nnato 
a  Roma    l'anno    feguente    62,0.    da 
Papa  Ciovrnnt  IV.  in  un  Concilio. 
I-'  fmperadnre    conobbe    il    fuo  fal- 
1  lo ,   e    fcriffe    al  fommo  Pontefice.* 
!  „  che  queft' editto  non  era  fuo;  che 
ìì  il  Patriarca  Sergio  lo  aveva  com- 
j  VI  pofìo ,    e  lo    aveva    impegnato  â 
]  M  pablìcarlo  fotto  il  fuo  nome;  ma 
I  M  che  lo  difapprovava  ,  poiché  cau- 
,«  fâ?a    tante  turbolenze  '*  .     Men- 
tre, che  fi  facevano  quefte  dirput-», 
i  Saracioi  fi  refero  padroni  dell' E- 
Ritto,  della  Siria,  e  di  tutte  le  piìi 
Lelle  pani  dell'  Impero.    Eraclio  era 
fuori  di  ftato  di  opponerfi  alle  loro 
«oinjuifte.   Futttatcaiod»  una  idro- 
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pifìa  ,  che  lo  portò  al  fepr.ìcro  nel 
''j.ii.  di  66.  anni  dopo  3-.  di  regno  . 
Non  fi  fa,  dica  1' Abste  C^jû/j  , 
quai  rango  afTegnargli  fra  i  Princi- 
pi .  Sulla  fine  del  fuo  regno  diede 
piuttoflo  de'  fegni  di  timidità  ,  che 
di  coraggio.  La  faggezza  ,  l'atri- 
vità,  il  valore,  che  awea  fatto  fpic- 
care  in  tempo  della  guerra  Perfica, 
fono  degne  di  ammirazWine*  ma  ne- 
gli ultimi  tempi  ron  fi  ritrova  p-.h 
il  vincitore  di  Cofroe  .  Efìo  è  un 
controverfifta  ,  che  fembra  tanto  po- 
co commolTo  dagli  affari  dell' Impe- 
ro ,  quanto  è  premurofo  dì  decide- 
re quelli  della  Religione.  EtTo  ab- 
bandonò i  doveri  di  un  Monarca 
per  far  le  funzioni  di   un   Vefcovo  . 

2.  ERACLIO-COSTANTINO  , 
Fgliuolo  di  Eraclio  ,  e  di  Flavia 
Éudocia  ,  nacque  a  Cofìantinopoli 
nel  6i2.,  e  fuccedette  a  fuo  padre 
nel  641,  Divife  il  trono  Imperiale 
ccn  Eraclecna  fuo  f-atello  figliuo/- 
lo  dell'Imperatrice  j\fa»r;n;»  confor- 
me alle  ultime  volontà  di  Eraclio. 
Cojìantino  amava  il  fuo  popolo  ,  e 
n'era  amato,  e  non  cercava,  che 
a  foilevarlo  .  Avendo  intefo  ,  che 
fuo  padre  avea  depefìo  un  teforo 
confiderabile  preffo  P«>o  Patriarca 
di  Coftantinopoli  ,  e  chi  invQM:^  ef- 
fereconfegnato  all'Imperatrice  M.^r- 
tina  in  cafo  di  qualche  dìfgrazia, 
egli  fece  prendere  quefto  danaro. 
Martina  fi  vendicò  avvelenandolo  ; 
quefla  fu  almeno  la  voce  generale. 
Vedendofi  vicino  a  morire  difî^ribuï 
il  teforo  di  fuo  padre  a'  foldati  , 
perchè  ffiff-ro  favorevoli  a  fuo  fi- 
gliuolo Collante.  Effo  fpirò  li  15. 
Maggio  641.  dopo  di  aver  portato 
Io  fcettro  tre  mefi  ,  e  13.  giorni. 
Le  fue  maniere  affàbili  gli  aveanr» 
guadagnato  tutt'  i   cuori  . 

I.  ERACLITO,  celebre  Filofofo 
Greco,  nativo  d' Efefo  ,  fioriva  ver- 
fo  l'anno  5C0.  avanti  G.  C  E^o 
era  malinconico,  per  non  dir  fel- 
vaggio,  e  piangeva  continuamente 
fopra  le  pazzie  um>ìne  ,  più  degne 
di  eccitare  il  tifo,  the  la  p  età  . 
Quefta  trifta  confuetudine  unita  al 
fuo  fìile  enimmatico  lo  fece  chia- 
mare il  Filofcfo  tenebralo.,  ed  il 
piangente  .  Compofe  diverfi  Trat- 
tati ,  e  fra  gli  altri  uno  fofna  la 
Naturarla  cui  infegnava,  che  tuli 
to  è  animato  da  uno  fpirito  ,  che 
non  bavvi  ,  che  un  mondo  )  il  qua- 
!e 
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le  è  finito,  che  (l;i  fhto  formato dsl 
fuoco  ,  e  che  dopo  divi-rfi  caiifjiJi- 
menti  ritornerebbe?  in  fuoco.  Eu. 
ripide  avendo  fpedico  una  copit  di 
quefta  produzione  a  Socr.ite  ^  que- 
llo rimandandogliela  gli  difl'e  ,,  che 
„  le  cofe  di  cjuefio  libro  ,  che  ef^li 
„  aveva  comprel'e  ,  gli  fembravano 
,,   buone;  e  che  non  dubitava,  che 

9  non  fo<re  lo  ihiì'o  di  quelle,  che 
„  non  aveva  capttt;".  Dario  Re  di 
Perf'a  avc'ido  veduto  la  ItefT.ì  Ofi.ra 
fcrilfe  una  lettera  affai  obbligante 
all'a!itore  prep.nndolo  di  portarfi  al- 
la (ix.\  Corte,  dove  la  fiu  virtù  fa- 
rebbe più  confi-ierata ,  che  in  Gre- 
cia .  li  Filoiofo  lo  ricusò  ruvida- 
mente, e  rifpofe  da  ruftico  alle  gen« 
tili  cfibizioni  di  quefto  Monarca  . 
Dicefi  ,  the  la  converfazione  degli 
uomini  non  facendo,  che  irritare  il 
fuo  umore  tetro  e  malinconico  pre- 
fe  una  c<ìsì  grande  avverfi'^ne  per 
loro  ,  che  fi  ritirò  fopra  una  mon- 
tagna per  vivervi  d'erbe  con  una 
focieth  degna  di  lui,  con  le  belii<? 
felvaticht;  .  Quefta  vita  avendogli 
caufato  una  idropifia  difccfe  alla  Cit- 
tà, e  confiiltò  per  enimmi  i  Medi- 
ci dimandando  loro  :  fé  potevano 
rendere  jererw  un  tempo  pinf^^ioj'o? 
I  Medici  non  intendendo  niente  le 
fue  dijTUndc  fi  chinfe  entro  ad  un 
letamajo  credendo  di  diffipare  con 
qucflo  calore  eilcrno  l'  umore  ,  che 
era  in  lui  in  troppo  gra-nde  abbon- 
danza; ma  comequcflo  rimedio  non 

10  guariva  fi  lafciò  morire  in  età 
di  60.  anni  .  Si  riferifcouo  di  lui 
alcuni  morti  ,  ed  alcune  fentenze  . 
Effo  rifpofe  agli  Efcfi  ,  che  fi  ftupi- 
vano  di  vederlo  giuocare  «gli  aliorti 
con  de'  ragnzzi  „  che  volea  piutto- 
„  flo  tratienerfi  in  tal  guifa ,  che 
,,  intricarfi  ne'  loro  affari  *'.  Ave- 
va per  maffime,  che  bifognava  af- 
fogar le  querele  nella  loro  nafcita  , 
come  fi  affop^i  un  incendio  :  e  che  i 
popoli  dev  *ìr>  romhattere  per  le  lo- 
ro leggi  rome  per  le  loro  mura- 
glie. Credeva,  „  che  la  natura  dell' 
„  anima  foff'e  una  cofa  impenetrabi- 
,,  le  ^' .  Ci  rimangono  alcuni  fram- 
menti di  qoe/*o  Fiiofofo,  che  En- 
rico Stefano  flampò  con  quelli  di 
Democrito  -t  di  Timone-,  e  di  molti 
litri  fotio  quello  titolo  Poefis  pbi- 
hfophica  .,  157V  in  ^. 

a.  ERACLITO,  di  Sicionc.    Sot- 
to quefto    nome  Leone  /lltacci»   ha 
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publìcato  il  libro  De  Incredìhìlihut ^ 
il  qusic  lo  aveva  cavato  dsUa  Bi- 
blioteca del  Vaticano.  Quell' Ope- 
ra  lUmpata  a  Roma  nel  ló^i-i  lo 
fu  dopo  a  Loncira,  ed  in  Amrter- 
d.im  .  L'ultima  edizione  è  li  piìi 
bella  . 

KKANISTE  CEf/e^'O»  (^idi^^- 
TUZZI  . 

EK  AKDO  C  Clan  ho  )  ,  Avvocato 
del  Parlamento  di  Parigi  ,  morì  nel 
J700.  di  54.  .•\nni  ,  e  laiciò  d?!le  A- 
Ytnghe  ftamp.ite  nel  1734>  in  •'^  La 
più  celcbie  è  quella,  che  egli  fece 
pel  Duca  M.tz^nno  coiitro  Ortenfta 
Mancini  fuA  moglie  ,  che  lo  avev» 
abbandonato  per  paflare  in  Inghil- 
terra . 

ERAslSTRATO,  famofo  Medi- 
co, nipote  d^  Art/ioti  le.,  fi  dice,  che 
difcoprilfe  per  l'sgitazione  del  pol- 
lo d^ Antioco  Sottro  -^  la  paifionc  che 
quefto  giovane  Principe  aveva  per 
lua  matrigna,  e  pretiife  averlo  gua- 
rito .  S  elenco  Ki  canore  fuo  padre 
diede  cento  talenti  ad  Erafìflvato  per 
quella  guarigit>ne  .  Q^ueflo  Medico 
difapprovava  l'  ufo  della  cavata  di 
(angue,  delle  purgazioni  ,  e  de'  ri- 
medj  violenti .  Egli  riduceva  La  me- 
dicina a  cofe  femplicìlTime,  alla  die- 
ta, ad  acque  cotte  ,  a  purgativi  dol- 
ci .  Galeno  ci  ha  confervato  il  ti- 
tolo di  molte  delle  lue  Opere,  che 
per  ingiuria  del  tempo  non  arriva- 
rono fino  alla  polieritii  ,  (^l^edi  Car- 
pi )  • 

ERASMO  CDsitderio'),  di  cui  il 
vero  nome  era  GERARDO  GHEE- 
RAEDS,  nacqije  in  Roterdam  nel 
1467.  di  commercio  illegittimo  "da 
un  borghefe  di  Gouda  ,  chiamato 
Pietro  Gheeraeds  ■,  o  Gerard  colla  fi- 
glia di  un  Medico.  Sino  all'età  di 
9.  anni  fervi  i  cantori  nella  Catte- 
drale d'  Utrecht .  Di  14.  perdette 
fuo  padre  e  fua  madre  ,•  di  17-  ft* 
co<lretto  da'  fuoi  tutori  a  farfi  Ca- 
nonico Regolare  di  S.  Agoftino  » 
Stein  prelTo  di  Gouda.  La  fua  paf- 
fione  per  lo  Audio  contribuì  molto 
a  calmare  i  difpiaceri  d'uno  ftato 
abbracciato  per  forza  .  Si  diftralfe 
eziandio  tcUtivando  le  arti.  Dipin- 
geva affai  bene  ,  e  fi  conferva  anco- 
ra  un  Crocififfo  nel  Monaftero  di 
Stein,  a'  piedi  del  quale  fi  legge: 
Non  dtfprez.r,ate  tanto  quefta  Pit- 
tura^ poiché  fu  dipinta  da  Erafmo. 
Si  dice  eziandio  C»BS'"nse  M.  Sa- 
vi- 


vnicn"),  che  diveniva  I«  f^:;  noj* 
col  commercio  delle  femmine  ;  e  in 
eletto  Er.7fmo  non  fi  difende  di  ef- 
fere  ftato  fer.fibile  «gli  s!lett»mentt 
dell' amore,  ma  aflìciira  d  non  ef- 
fere  n^ai  flato  Aliiavo  di  {'enere  ^  e 
the  feppe  moderar?  il  fuo  tempera- 
mento ,  quantunque  ûmi'e  «ion  lo 
reprimeffr  .  Di  15.  fu  l"o!!ev,«.to  al 
f«cerdn7Ìo  dal  Veicovo  d'Utrecht. 
Sin  d'allora  fi  conofceva  tutto  ciò, 
che  fi  potev*  attendere  da  ini.  La 
fua  penetrazione  era  viviflìma ,  e  fe- 
licijima  la  fua  memoria  .  Erafmo 
viapgiò  per  perfezionare  i  fuoi  ta- 
lenti in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Italia.  PrefTo  un  anno  fopgiornò 
a  Bologna,  e  nel  \^c6.  fu  addotto- 
Tato  in  Teologia.  In  queiìa  Città 
effendo  flato  prcfo  per  chirurgo  de- 
gli appettati  a  motivo  del  fuo  !"ca- 
pclare  bianco,  io.  perieguitato  a  [aT- 
fate  ,  e  corfe  a  pericolo  di  fua  vi- 
ta .  Quefl'accidente  gli  diede  occa- 
fiore  di  fcrivere  a  Larnheno  Brunio 
Segretario  di  Ctuliolì.  per  diman- 
dar la  difpenfa  de'  Tuoi  voti  ,  e  l* 
Ottenne  .  Da  Bologna  pafsò  a  Ve- 
nezia ,  dopo  a  Padova,  ?:nalmente 
%  Roma,  dove  le  fue  Opere  lo  a- 
tcvano  favorevolmente  annunziato . 
Il  P-ipa,  i  Cardinali,  e  iti  partico- 
lare quello  de'  Medici  (  d  pò  Leon 
X.  )  Io  ricertarono  ,  e  lo  applaudi- 
rono .  Erafmo  avrebbe  potuto  fard 
una  forte  felice  e  brillante  in  que- 
fla  Città  ,  ma  i  vantaggi  ,  che  i  fuoi 
amici  d'  Inghilterra  gli  facevano  fpe- 
rare  dalla  parte  di  EnricoVÌU.  am- 
miratore zelante  de'  fuoi  talenti  , 
gli  fecero  preferire  il  foggiorno  dì 
Londra.  Tomm^fo  Moro  gran  Can- 
celliere del  Regno  gli  diede  un  ap- 
partamento in  cafa  fna .  Erafmo  i{' 
l'endr)fi  prefentato  a  lui  fenza  ar.- 
tiunziare  il  fuo  nome  ,  Moro  fu  co- 
«Î  aggradevolmente  forprefo  degli 
allettamenti  della  cmverfazione  di 
«ueft'incogn'to,  che  j^li  ditfe  ;  0  voi 
fiete  Erafmo,  0  un  Demonio.  Gii 
fu  ofterta  una  cura  per  fifTarlo  in 
î«ghilrejrâi  ma  la  ricusò  .  Queft' 
impiego  non  conveniva  ad  un  uo- 
rao,  che  voleva  portar  la  fua  glo- 
»>«  per  tutla  l'Europa.  Egli  fece 
un  fecondo  vi;ngjo  in  Francia  nel 
1510-  ,  e  poco  tempo  appreffo  ritor- 
no ancora  in  Inghilterra.  L'Uni- 
yrrfita  d  Oxford  gli  diede  una  cat- 
ledra  di  Profeffoje  in  lingua  Gre- 
Tomo  y. 
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ca  .  Sia  che  Erafmo  fof^e  natural- 
mente incoflante  ,.  fia  che  q'^eOo  p<i- 
flo  gli  parefTe  inferiore  al  fuo  rne- 
rito  ,  la  abbandonò  per  ritirarli  a 
Bsfilca,  da  dove  affai  fpeffo  pafTava 
ne'  Paefi-EatTi  ,  ed  anche  in  Inghil- 
terra ,  fenza  che  i  fuoi  frequenti 
vi?.egi  Io  impedilTero  di  dare  ?l  pu- 
bico un  numero  grande  di  Opere  . 
htcn  X.  elTendo  flxto  follcv»to  fvil- 
la  Cattedra  di  S.  Pi.^tro,  Erajrr.o  gli 
dimandò  il  permeilo  di  dedicargli 
la  fua  Ediz,ior.e  Greca  e  Latina  del 
Nuovo  Tefìamento ,  e  ricevette  una 
obbiigantiflìma  rifpoft*  •  Non  fu 
meno  flimato  dal  fuccefTore  di  leo- 
ne ,  e  dagli  altri  fommì  Pontefici  . 
Paolo  IH.  voleva  onorarlo  dell* 
porpora  Romana;  Clemente  VII., 
ed  Enrico  Vili,  gli  (crifTero  di  lo- 
ro proprio  pugno  per  attaccarfelo . 
Il  Re  Fi-ancefco  I.  ,  FerHinando  Ila 
d'Ungheria,  Sigifmondo  Re  di  Po- 
lonia, e  moki  altri  Principi  procu- 
rarono invano  di  tirarlo  pretTo  di 
loro  .  Erafmo  amico  della  libertà 
non  meno  ,  che  nimico  della  vio- 
lenza delle  Coni  ,  non  accetrò,  che 
la  carica  di  Conflgliere  di  flato  , 
<he  C:irlo  à'/Iufìria  (dopo  Impera- 
tore folto  il  nome  di  T^r/.T  V.  ) 
gli  diede.  Quefìo  poflo  gli  acqui- 
flò  molto  credito  fenza  procurargli 
molto  genio.  L'erefiarca  Martin 
Lutero  procurò  d'  impegnarlo  nel 
fuo  partito  ,  ma  inutilmente  .  Eraf- 
YAo  prevenuto  in  p'-incipio  in  favo- 
re de'  Riformatori  fi  difguflò  di  lo- 
ro ,  quando  li  ebbe  meglio  conofciu- 
ti .  Egli  li  riguardava  come  una  nuova 
fpezie  d'uomini  o/iinati,  maldicen' 
ti  ,  ippocriti ,  mentitori  ,  ingannato- 
ri ,  fedizio/i  ,  forfennati  ,  incomodi 
agli  altri  ,  divift  fra  loro  ....  Si 
pretende^  diceva  egli  fcherzando  j 
che  il  Luteranifmo  fta  una  cofa  tra- 
gica ^  per  me  fon  p^rfuafo  ,  che  nien- 
te non  è  di  più  comico  ,  perchè  lo 
fcicgUmento  della  con,  media  è  fem- 
pre  qualche  matrin^onio  .  In  una 
rirp(.ft?-  amichevole  ì  Mclantont  ^  il 
quale  gli  aveva  fcritto  per  giullifi- 
care  il  fuo  cangiamento  di  religio- 
ne ,  eli  di^e  :  „  Io  non  voglio  giudi- 
„  care  de'  motivi  di  Lutero^  né  ob- 
„  bligarvi  a  cangiar  fentimento  , 
„  ma  avrei  voluto,  che  avendo  uno 
„  fpirito  proprio  alle  lettere  voi  vi 
„  fofte  intieramente  aitavcito  ad 
)i  effe  fenza  entrar  in  quefla  quere- 
V  „  la 
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.,  là   di    religione   *'  .     Aggiunge  , 
che  molte  cofe  Io  urtano  nella  dot- 
trinx  ,    e  nella  condotta  di  Lutero. 
Si    lamenta  principalmente    di  ciò| 
che  difende  le  fue  opinioni  con  unt 
veemen?a  eftrema  ,  di  ciò  ,  che  por- 
ta tutto  all'ecceffo,    e  che  quando 
è  contraddetto,    va  ancora  più  lun- 
gi .    Una  libertà  più  moderata  fa^ 
rebbe  Jìat.i  ^    egli  dice,    molfo    pia 
propria  a  f.ir  entrare  i  Vefcovi  ^  e  i 
Principi  nella   riforma  .     Parla  do- 
po di   Fcolampadio  t  di  Pelir/rno  ^  e 
dì   Edione  ^  i  quali  avevano  abbrac- 
ciato 1*    fua  riforma  ,    e  the  crede- 
vano di  aver  fatto  molto  ,    quando 
avevano    sfratato    alcuni    Frati  ,    o 
maritato    alcuni  Preti  .     Dice  anco- 
ra >    che   Lutero    prende    le    cofe  o- 
bliquamcnte,    e  che  volendone  cor- 
reggere gli  abufi  caufa  de' mali  mol- 
to più  grandi  per  le  turbolenze  ,    e 
per  le  fedizioni  ,  che  eccita  .     „  E* 
„  forfè  una  cofa  conforme  alla  pie- 
„  tà  crifliana   predicare  al  popolo  , 
„  che  il  Papa  è  l'Anticrifto,   che  i 
„  Vefcovi  e  i  Preti  fono  fantafme, 
„  the  le  coftituzioni  umane  fono  e- 
„  refie ,    che    la   confeffione    è  una 
„  pcfte  ,   che  parlar  di  opere,  e  di 
„  merito  è  effere  eretico  ,    aflìcura- 
„  re,    che   non    havvi    libero  arbi- 
„  trio  ,  che  tutte  le  cofe  accadono 
„  perneceffità,  che  non  importa  dì 
„  qual  natura  fiano  le  noftre  opere 
„  buone?     Finalmente,    egli  dice, 
,,  l'Evangelio  aveva  altre  volte  re- 
„  fo    gli    uomini    migliori  ;    ma  il 
„  nuovo  Evangelio   pretefo   non    fa 
„  che   corromperli  ".     I   Riforma- 
tori divenendo  ogni  ciorno  più  nu- 
tnerofi  a  Bafjiea  ,  dove  Erafmo  ave» 
fiffato   il  fuo  fogpiorno  ,    fi  ritirò  a 
Friburgo,    che  abbandonò  dopo  ut» 
foggiorro  di    fett'anni  per  ritorna- 
re X  Bafilea.    Nel  1535.  Paolo  ITT. 
gli  fcrilfe  per  efr.rtarlo    a  difendere 
la  Religione  attaccata  da  nimici  nu- 
merofi  e  formidabili .   Mettete  il  col- 
mo^ gli  diceva  il  Pontefice,  con  que- 
lla ultima  azione  di  pietà  alla  vi- 
ta  religiofa  ,    cbe    avete   condotta , 
ed  al  gran  numero  di  Opere ,  che  a- 
vete  compoflo.     Que  fio  fard  il  mez.- 
zp  di  chiuder*  la  bocca  a''  vo/ìri  av- 
verfarj  ,    «  di  aprirla  a'  vo/ìri  par- 
tigiani ,    Paolo  III.    gli    deflinava 
]a  porpora  Romana  >   e  per  metter- 
lo in  iftato  di  foftenerquefta  digni- 
tà gli  conferì   il  prevoftato    di  D«« 
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venflcr.     Il  Fiievc  ,    che    e  del    rf? 
primo  d*Agoflo,  contiene  delle  te- 
ftimonianze  avvant.iggiofe  alla  pro- 
bità ,  all'  innocenza  ,  e  a'ia  fede  di 
Erafmo.    Ma  querto  fcrittore  trop- 
po vecchio,  troppo  infermo,  e  na- 
turalmente   poco   ambiziofo    ricusò 
queflo  benefizio  .      Dimofìrò  la  me- 
defima  indifferenza  pel  Cardinalato, 
quantunque    peraltro    fenfibilijftmo 
alla  benevolenz.a  del  fommo  Ponte- 
fce  ,  e  alla  troppa  buona  opinione  ^ 
che  aveva  di  lui,    Queft' uomo  il- 
luflrc  morì  a  Bafilea    di  una  dilfen- 
teria  a'  li.  Luglio  nel  153^.  di  70. 
anni  .     Per  tutto  il  corfo   della  fua 
vita  egli  era  flato  di  un»  complef- 
fione  dilicata  ,•    e  verfo    la  fina   de' 
fuoi  giorni  fu  tormentato  dalla  got- 
ta,  e  dalla  renella  .     La  fua  memo- 
ria è  non  meno  cara  a  Bafilea,  che 
aveva  illufìrata   filTandovi  la  fua  di- 
mora,    che    a  Roterdam  ,    la  qua'e 
godette  la  gloria    di  averlo  dato  al 
mondo  .     1    fuoi    comparriotti    gli 
hanno   frtto    alzare    una    fìatua  nel 
mezzo    della    piazza    maggiore    con 
quefla  ifcr-rzione    fopra  il   front'fpi- 
2Ìo    della  cafa  ,    in    cui    era    nato: 
li£c  efl  parva  domus ,    magnws 
qua  natus  Erasmws  . 
I  nimici  fleffì  d'Effl/wo  hanno  cor- 
fefTato ,   ch'egli  meritava  qucfta  fta- 
tua  .    Egli  fu    il  più  bello  fpirito  , 
e  '1    letterato  più  dotto    e  più  uni- 
verfale  del  fuo  fecolo  .    Ad  e/To  prin- 
cipalmente   noi    fìamo  debitori  del 
riforgimento    delle    Belle   Lettere, 
delle  prime  edizioni  di  molti  Padri 
della  Chiefa,   e  della    fana   critica. 
Giulio  Scaligero  C  feri  ve  il  P.  Ber- 
iter  )    prefe  un    groffb  equivoco  at- 
taccandolo   dal  lato  della  letteratu- 
ra ;    rimproverandogli    di   effere    il 
corruttore   della    pura    latinità ,    il 
dijhuttore  delT  eloquenza  ,    la  ver-^ 
gogna  degliflufijec.ee.    Si  pentì  di 
aver    trattato   sì   indegnamente   un 
uomo  ,  che  fu  molto  meritevole  del 
fuo  fecolo  ,    e    de'  fecoli  feguenti  . 
In  effetto  T.rafmo   rianimò    i  morti 
illuflri  deir antichità  ,  ed  al  fuo  fe- 
colo infpiròil  guflo  delle  loro  Ope- 
re.   Sopra  di  elfi  egli  aveva  forma- 
to il  fuo  ftile.     Il  fuo  è  puro,    e- 
legante,    facile,    «quantunque  un 
poco  vario,    non  la  cede  in  niente 
a  quello  degli  Scrittori   del  fuo  fe- 
colo,   i  quali    per  una  ridicola  pe 
danteria  affettavano  di  non   impie- 
ga- 
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^tre  i!cun  termine  ,  che  non  foîTe  di 
Cicerone.  Avea  milUdimeno  tint* 
ftima  perquefto  piidre  dell*  lingu» 
Litint }  che  fi  sforza  di  provare  ,  che 
fi  fia  falvstoi  ma  benché  fiano  vani 
i  fuoi  sforzi  ,  fono  però  itìgegnofi  . 
Effe  è  uno  de'  primi,  i  quali  ab- 
biano trattato  le  matirie  teolopi- 
che  in  una  maniera  nobile,  e  fen- 
za  le  vane  fottigliezze  »  ed  efpref- 
fioni  barbare  delia  fcuola.  Il  fuo 
merito,  r  indecifione  ,  che  moftrò 
qualche  volta  fopra  certe  m«terij 
dogmatiche,  la  libertà  colla  quale 
riprendeva  i  v'zj  del  fuo  tempo  Ci' 
ignoranza,  la  fuperftizione ,  il  di- 
fprezzo  della  bella  letteratura,  l' o- 
7Ìofità  di  certi  Frati  ,  la  n<ollezza 
de' ricchi  Eccltfiafìici  ec)  e'»  «cqui- 
flarono  un  numero  grande  di  nimi- 
ci.  La  Sorbona  itiraolat*  dal  fuo 
Slndico  Njt3l  Beda^  -uomo  non  me- 
no ignorante,  che  app»(rionato  ,  cen* 
furò  una  parte  delle  fue  Opere  ,  e 
non  temette  di  caricare  il  fuo  ana- 
tema cogli  epitteti  di  p:iZ.Zo  »  ^^ 
empio  ^  di  nemico  di  G.  C.  ,  della 
Vergine,  e  de'  Santi  .  Gli  fu  rim- 
proverato non  fenza  rsçione  uns  li- 
berta troppo  grande  fopra  le  mate- 
rie ,  che  concernono  la  religione  . 
Egli  efercita  fpeflb  una  critica  mal 
fondati  contro  i  Santi  Padri  ;  e  fi 
compiace  di  in£;roflìre  i  vizj  del  fuo 
tempo  .  La  fua  penna  non  è  mai 
più  feconda  in  fatire,  che  quando 
egli  paria  de'  Religiofi  ,  e  degli  Ec- 
clefiafìici  ;  e  rende  giuftizia  a  fé  ftcf- 
f o  ,  quando  egli  dice  Lib,  L  Epifl.  !• 
Ut  ingenue  ,  ^u$d  verum  ejl ,  fa- 
tear  ,  fum  natura  propenftor  ad  JO' 
€01 ,  ^uam  fortajfe  deceat ,  &  Un» 
gu£  liberioris  ,  quara  nonnunquant 
expédiât  .  Si  può  vedere  fopra  di 
queflo  punto  la  Prefazjcne  del  P. 
Cani  fi»  fopra  le  Epiftole  di  S.  Gi- 
rottmo  1  e  i' Apparato /acro  del  P. 
Poffevino ,  Fid«ndofi  troppo  fopra 
le  fue  proprie  cognizioni  nelle  ma- 
terie di  rejigione,  egli  s'è  qualche 
irolta  allontanato  dal  vero  fentiero; 
t  per  quefio  molte  delle  fue  Ope- 
re fono  flate  cenfurate  dalle  facoltà 
teologiche  di  Parigi,  e  di  Lovanio, 
•  meCo  neW  Indice  dal  Concilio  di 
Trento  .  Damnât ui  in  plerrfque  , 
fcrive  un  autor  moderno,  fufpt^us 
»n  multiti  caute  legendus  in  omni- 
o^f  .  Bifogna  frattanto  confeffare, 
««  akufli   hanno  fpinto    la  ailic» 
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troppo  lungi   contro  Erjfrio  ;    ed  * 
certo  ,  eh'  egli  viffe  ,  e  che  morì  nel 
feno    della  Chiefa  Cattolica  ,    come 
lo  ha    mon  rato  Giacomo  M.irfoUief 
nella   fua  Apologia  d'  Brafmo  ,    Pa- 
rigi 1713-  :    Opera    peraltro    troppo 
favorevole   ad  Erifmo  ^    e  contro  la 
quale  il  P.Tournemine  fi  elevò  con 
forza.     Pochi   gio-ni  avanti    U  fui 
morte  Erafmo  icriffe  a  Conrard  Go- 
clenio  fuo  intimo  amico  ,    che  vor- 
rebbe  fini'-e    i  fuoi    giorni    altrova 
che  a  Bafìlea    a  motivo    delle  divi- 
fioni  ,    che    le  nuove    fette  avevano 
prodotte    in  quefta  Città  .  _  Ob  dog- 
matum     diOenfìonem'  malìm    alibi 
finire  vitata  .     Queì^'  uomo   celebra 
provò    molte    burrafche  ^    che    non 
fopportò  con  troppa  pazienza.    Na- 
turalmente   fenfibile    all'elogio,    e 
alla  critica  trattava  i  fuoi  avverfar') 
con  difdegno  ,  e  con  afprezza  ;   ma 
quefto    grand' uomo    fi.  riconciliava 
faciìilTimamente  co'  piccioli  fcritto- 
ri  ,    i  quali  dopo    di  averlo  attacca- 
to ritornavano  a  lui    con  fincerità  . 
Niente  invidiofo  della  gloria  altrui, 
nsn  faceva  mai  il  primo  atto  di  o- 
flilità  .     Egli  ebbe    in    tutta    la  fat 
vita  una  paifione  eiìrema  per  lo  fta- 
dio;  preferì  i  fuoi  libri  a  tutto  ,  al- 
le dignità,  e  alle  ricchezze.    Quan- 
do   i  Principi    gli    facevano    ofì'rire 
qualche  porto  per  ittaccarfelo  a  lo- 
ro ,    rifpondeva,    che  i  Letterati  e- 
rano  come  le    tappsz.zj!rie   di  Fian- 
dra a    grandi    perfonaggi  ,    i  quali 
non  fanno  il  loro  effetto  ,  che  quan- 
do  fono   vedute  da  lungi.     Era  ni- 
mico del  luffo  ,    fobrio  ,   libero  ne* 
fuoi    fentim-'nti ,    fincero  ,    ritnico 
dell'adulazione,  buon  amico,  e  co- 
iìante    nelle  fue    amicizie  ;    in    una 
parola  non  era  uomo    meno  amabi- 
le ,  che  dotto,  e  grande;  perchè  fé 
il  noftro    fecolo  crede    di  dover  ri- 
cufargli  queft' ultimo  titolo,  lo  mc" 
rita  per  rapporto  al  fecolo  ,    in  cui 
nacque.    Tutte  le  fue  Opere  furono 
rsccolte    a  Bafi<ea   dal    celebre  Fra- 
benio  fuo  amico  in  9.  Voi.  in  fol.    l 
due  primi  e'  l  quarto  fono  ccnfecra- 
ti    unicamente  alle  Opere   di  Gram.^ 
malica,  dj  Rettorica,    e  di  Filofo- 
fìs.    Vi  <\  trova  V  Elogio  della  par.' 
zja  ,  e  i  Colloquj  ^  che  fono  le  due 
produzioni  à^  Erafmo  più  diffufe  per 
tutto.    La  prima    è    una    fatira    di 
tutti  gli  ftati  della  vita  dal  femplf.. 
«e  Frate   fino  al  fommo  Pontefice  . 
V    i  Lo 
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to  fcopo  dell'autore  è  dì  provtrf , 
«•he  U    p»z7ìi  eftende    il  fuo  impe- 
ro «opra  tutti  gli  uomini.     Vi  fono 
alcune  buone  facezie  ,  ma  ve  ne  fo- 
no   affai  più    di  fredde,    e  di    sfor- 
xxte  .     L'  ironia    non    vi    è  fempre 
fina;    ed  è  fpeflb    troppo   irafparen- 
te.     Si  deve  portar    lo  fteifo  |;iudi- 
zio    fopra    i  Colloquj  ^    che    non  ri 
pnfTono     i^ìetterp    a    confronto    con 
mielli  di  Luciano^  né  con  quelli  di 
Pontencllc  ^  echL*  fi  leggono  pi  l'i  per 
la  latinità  1  che  pel  fondo  delle  ma- 
terie .     Quando  Lton  X.    leflV  1' r- 
logio  deli.t  Pazx*a  diffe  :    V  autore 
anch^  effo  ha    lafua.     Quello  Pon- 
tefice ebbe  il  buon  fpirito    di  ride- 
re di  quella  fatira  ,  dove  i  Papi  non 
fono  rifparmiati  i    ed  un    g^an  Car- 
dinale (^Ximenps^^  quantunque  pih 
fcvcro  di  Leon  X.,  non  potè  far  di 
meno  di  non  rifpondere  ad  uno  de' 
ccnfori  di  Erafmo  :    o  fate  meglio^ 
o  lafciate  fare  a  quelli  ,  cui  Dio  ha 
dato    il   talento,     lì  terzo  Volume 
contiene    le  Epijlole  ,    molte    delle 
quali  hanno  rapporto  agli  afiari  del- 
la Chiefa;  lo  Rile  n'è  aggradevole, 
facile,  e  naturale.     Acconleniì  con 
pena,  che  venilTe  llampsto,    da  ti- 
more ^    egli    diceva  ,    che    avendole 
Jcritte  n*  fuoi  amici ^   non  gli  fojfs 
fuggita  qualche  tofà  ,  che  potejfe  of- 
fendere alcuno.  Il  quinto  contiene! 
Libri  di  divoTiione  ^  fcritti  con  una 
eleganza,  che  non  fi  trova  negli  al- 
tri minici  del  fuo  tempo  ,•  il  fefto  la 
î'erfîone  del  Nuovo  Te/ìantento  col- 
le Note;  il  feitimo  le  (uè  Parafrafi 
fopra  il  Nuovo  Tejlamento ;  l'otta- 
vo le  fue  Tradutjoni  delle  Opere  di 
alcuni  Padri  Greci  -^  l'ultimo  le  fue 
Apologie.    Giovanni  le  Clerc  ha  da- 
to una  nuova  edizione  di  tutte  que- 
fte  Opere    differenti    in   ii.  Voi,   itt 
Fol.,  Leida  \)Xi^o  f^ander-Aa  ^  1703. 
1J  Elogio  della  paixi"   fu  ftampato 
fcparatamentc  cum  notis  variorum  ^ 
I676.   in  8.  ,    ed    a  Parigi  ,    Barbou 
I7<55.  iti  lì.     Ne  abbiamo   una  cat- 
tiva Traduzione  Francpfe  ,   Amfler- 
dam  1718.  in  8.,  Parigi  17^1-  in  8-, 
k  in  4.  con  figure  ,    ed  altra  Italia- 
na publicata  in  Venezia  ultimamen- 
te .     Gli  Elzeviri   hanno  dato  una 
Ediz.'one  de*  fuoi  Adagi  ^   1650.  in 
il.  de'  fuoi  Colloquj  ,    1636.  in    li. 
Vi  ha  pure  un'  Edizione  ,  Cum  no- 
tés variorumt    1664.  o  i693'  '"  ^-  » 
i^uaJi  furono  ftaii  tradotti  in  Fran- 
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c^fc-  da  Guiudeville ,  Leida  1710.  6. 
Voi.  in  11.  fig.  follinet  in  P.irigi 
nel  1517.  ne  flampò  14.  nrla  efempUr 
ri  ,  che  furono  venduti  preftilfimo. 
Quelli  ,  che  vorranno  conofcere  K- 
rafmo  più  al  minuto  ,  devono  leg- 
gere la  Storia  della  (uà  l- ita  ,  e  delle 
fue  Opere.,  publicats  nel  1757.  da  M. 
di  Burigny  in  i.  Voi.  in  ix.  Queft* 
Opera  interelfante  è  propriamente  la 
Storia  letteraria  di  quel  tempo.  Si 
vedono  ancora  a  Bafilea  in  un  Gabi- 
netto ,  che  eccita  la  curiofità  de'  fore- 
ftieri ,  il  fuo  anello,  il  fuo  fì^illo, 
la  fua  fpada  ,  il  fuo  coltello,  il  ^o 
punteruolo  ,  il  fuo  Tejlamento  fcrit- 
to  di  fuo  proprio  pugno,  il  lUo  ri- 
tratto fatto  dal  celebre  Holkein  con 
un  Epigramma  di  Teodoro  di  Be- 
xa -,  (,(^edi  Marsolier).  Il  fuo 
Sermone  della  grandijjima  miferi- 
cardia  di  Dio  tu  tradotto  in  Italia- 
no da  Giannaritonio  Mati  da  Afco- 
li  ,  e  da  Lodovico  Domenichi  il  Pa- 
ragone della  (^ergine  ,  e  del  Marti- 
re  t  ed  ixn^  Orazione  a  Gesù  Cri  fio  y 
ftampati  tutti  in  Firenze  da  Loren- 
zo Torrentino  feparatamente ,  1SS4« 
15S8. 

ERASTO  QTommafo'^t  Medico, 
nacque  nel  1514.  a  Bade  negli  Sviz- 
zeri ,  ed  infegnò  con  riputazione  a 
Heidelberg,  poi  a  Bafilea  ,dove  morì 
nel  15B3.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Diverle 
Opere  di  Medicina  principalmente 
contro  Paracelfo  ,  Bafilea  1571'  «n 
4.  ,  ve  ne  fono  4.  Parti  .  1.  Pelle 
Tfft  famofe,  Zurigo  1595.  in  4-  ,3, 
Opufcula  ,  1590.  in  fol.  4.  Confili  a  q 
Francfort  1598.  in  fol.  5.  De  aur ^ 
potabili  s  ili  8.  6.  De  putredine 
in  4.  7.  De  Theriacat  Lione  i6o6» 
in  4.  8.  Delle  Tefi  contro  la  /co- 
munica., e  V  autorità  de''  Conctjìo" 
r/,  Amflerdam  1649.  in  8.  Sembra, 
che  l'autore  foffe  nel  cafo  di  temer- 
le. In  elfo  il  Medico  era  preferi- 
bile al  controverfifta  ;  ma  né  l'  un  , 
ne  r  altro  non  meritavano  il  pri- 
mo rango  . 

ERATO,  una  delle  nove  Mufe, 
prefiede  alle  Pocfie  liriche  .  Viene 
rapprefentata  fotto  la  figura  di  una 
giovane  ragazza  gioviale  ,  coronata, 
di  mirti  ,  e  di  rofe  ,  che  tiene  in 
una  mano  una  lira  ,  un  arco  dalT 
altra  ,  e  che  da  un  lato  ha  un  pic- 
colo Cupido  alato  col  fuo  arco  ,  e 
col  fuo  turcalfo  . 
fiRATOSTENE ,  Greco  Cireneo» 
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flbliotecirlo  d' Aleffandriâ  ,  tiac^ue 
circi  il  176-  avanti  G.  C.  ,  e  mori 
nel  104.  Fu  dilcepolo  d^ Arifiont  , 
e  di  Callimaco  y  coltivò  nel  medefi- 
tno  tempo  la  Poefla  ,  I»  Grammati- 
ci,  la  Ftlofofia,  le  Matematiche, 
e  fu  eccellente  nel  pr  mo  e  nell' ul- 
»imo  genere.  Gli  fu  dato  il  nome 
di  Cofmografo  ,  di  Milursti^ve  dclT 
cniverfo  ,  di  fecondo  Platone  .  Si 
dice,  che  fulTi'  il  primo  a  trovare 
la  maniera  di  raifurar  la  grandezza 
del!»  circonferenza  della  terra  ,  che 
fratt'ir.to  non  fi  ha  potuto  ancora 
perfezionare  fino  ad  affìcurarfi  d'un 
calcolo  precifo,  e  le  è  vero ,  chela 
terra  non  ha  una  figura  perfettamen- 
te regolare  ,  noo  ne  avrà  mai  .  Egli 
formò  il  primo  ofTervatorio ,  ed  of- 
fervò  l'obliquità  dell'  ecclittica  . 
Trovò  ancora  un  metodo  per  cono- 
fcere  i  numeri  primi  ,  cioè  i  nume- 
ri ,  che  non  hanno  mifura  comune 
fra  loro  ;  il  quale  confirte  a  dare  l* 
efclufione  a'  numeri  <  che  non  han- 
no quefta  proprietà  ,•  e  queflo  meto- 
do fu  chiamr-to  //  cr'vello  di  Era- 
tofìene  .  Quef^o  Filofofo  compofe 
eziandio  un  Trattato  per  perfezio- 
Bare  l*  aitali  fi  ,  e  rifotfe  il  proble- 
mi della  duplicazione  del  cubo  col 
mezzo  di  uno  ftrumento  comporto 
di  molte  tavolette  mobili  .  Perve- 
ruto  alTetà  di  80.  anni,  ei  op- 
preifo  dalle  infermità  fi  lafciò  mo- 
rir di  fame.  Il  poco,  che  ci  avan- 
za delle  Opere  di  Eratojiette  fu  ftam- 
pato  in  Oxford  nel  1671.  in  un 
Voi.  in  i?.  N*  abbiamo  due  altre 
edizioni  tìe\[''Uranalogia  del  ?.  Pe- 
iavio  ^  163c.  ,  e  in  Amftcrdam  nel- 
la medefima  forma ,  1703.  Altre  noe 
tizie  di  quefto  Agronomo  ,  che  fu 
il  primo  ad  intraprendere  la  nume- 
razione delle  ftelle  ,  e  a  numerar- 
ne (Î75-  fi  hanno  nel  Voi.  I.  dell» 
Storia  dell'  /f/ironomia  moderna  te. 
di  M.  Bailv  ,  Parici   1779- 

ERATOSTRATÒ,  l^edi  ERO- 
STRATO. 

ERAULT,   (^edi  HERAULT. 

ERBA  (^  Benedetto^  ^  Domenica- 
no ,  nacque  di  nobil  famiglia  in 
Coito,  quantunque  V  Echard  per 
i«baglio  lo  dica  Mantovano  .  Fa" 
«r»ato  Vefcovo  di  Cafale  da  S.  Pia 
^-  Egli  era  amico  di  S.Carlo  Bor- 
rcmto .  Mori  nel  1576.  Il  Rovetta 
gli  afcrive  alcuni  Trattati:  De  Pi-, 
a  e  .    Dt  tfieribus  Fiitra    comitanti-» 
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hus  :  De  Gratta  .-  De  Induìgenttis  .. 
Egli  è  citato  con  lode  tr.i  eli  uo- 
mini illuftri  della  famiglia  Patrizi» 
di  Como  anche  nell' Oper.*  impref- 
fa  in  Milano  nel  lyiS-  dal  Malate- 
jìa  col  titolo:  Amoris  triumphus 
per  la  piirpora  conferit.n  a  Benedet- 
to Erba  Ode/calco  .  I  Maichefi  Er- 
ba fi  (ìabilirorto  a  Milano,  e  Bal- 
daffare  fecondogenito  di  effi  ebbe  l' 
eredità  del  Duca  di   Bracciano  . 

ERBELOT,  redi  HRRRELOT  , 

ERPERAT  ,    redi  HERBERAl  . 

ERRERT,    ^e.^»  HERBERT. 

ERBTNIO,    Te^/  HERRINIO. 

1.  ERCHEMBAUD ,  o  ARCHEM- 
BAUD  ,  Prefetto  del  Palazzo  fotto 
i  Re  Dagcbtrto  e  Clodoveo  II.  ,  go- 
vernò ^  fcrive  r  Ab.=ire  dereUf^  piì» 
da  fovrsno  ,  che  da  minirtro.  Fu 
un  modello  di  faggezza  e  di  fedel- 
tà -  Dagoberto  al  letto  della  morte 
gli  aveva  raccomandato  fua  moglie 
e  fuo  figliuolo  j  egli  meritò  quefto 
fegno  di  confidenza  del  fuo  padrone  ^ 
e  fu  il  padre  de'  popoli  ;  fece  redi- 
tuire  a  divertì  particolari  ciò  che  il 
fifco  aveva  confifcato  fopra  di  loro  . 

1.  ERCHEMBAUD  DE  BUR» 
BAN  ,  Conte  Tedefco  ,  d'  una  feve- 
rità  ecceffiva  ,  era  eftremamente  ze- 
lante per  la  giuftizia  .  In  tempo  che 
era  ammalato  ,  ed  in  pericolo  dì 
morte  uno  de' fuoi  nipoti,  figliuolo 
di  fua  forella  ,  tentò  la  caftità  di 
una  femmina.  Subitochè  .  n'  eb- 
be conofcenza ,  comandò  che  foffe 
prefo  ,  e  condotto  al  fupplizio  . 
Quelli  che  ricevettero  quell'ordine ,• 
ebbero  compaflìone  di  queflo  giova- 
ne Signore  .  Cinque  giorni  dopo 
comparve  nella  camera  dì  fuo  Zio.» 
che  gli  diede  lui  fteffo  la  morte  .  Il 
Vefcovo  che  gli  smminiftrò  gli  ulti- 
mi facramenti  gli  ricusò  V  aflolu- 
zione  ,  e  riportò  il  fanto  viatico  . 
Ma  appena  er»  ufcito  dalla  cafa  , 
che  il  malato  lo  fece  chiamare  ,  e 
lo  pregò  di  vedere  fé  la  fanta  oftia 
foffe  nel  ciborio. .  Il  Vefcovo  noa 
la  trovò  ,  e  il  Conte  avendo  aperto 
là  fua  bocca  gliela  moftrò  fopra  la 
lingua.  Qiieflo  fatto  avvenne  nel 
Ilio,  per  quanto  riferifce  Cefario  , 
e  molti  altri  florici  .  Noi  non  Io 
averelfìmo  riportato,  fé  non  folTe 
buono  per  moftrare  di  tempo  in 
tempo  di  quali  affurdità  caricavafl 
la  ftoria  ne'  fecoli  dell'  ignoranza. 

ERCHEMPERTO,oEREMPER- 

V  3  To, 
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TO,  d'origine  Longobardo,  nato  in 
lìetievento  da  nobili  parenti  «  fu  fin 
ÓH  f'«riciullo  offerto  dal  fuo  genitore 
Rìdelgarto  .,  com'era  folito  farfì  al- 
lo r.i ,  al  Patriarca  S.  Benedetto  nel 
Moniftero  pofto  nelle  vicinanre  del- 
la Città  diChieti.  Nella  f.ia  prima 
gioventù  portò  lo  armi  ,  e  fu  pri- 
gioniero di  gueria;  ma  datofi  alla 
coltur..  delle  lettere,  e  allo  Hudio 
delie  fione  fi  ritirò  a  Mbntc-Caflì- 
ro ,  dove  abbracciò  la  Regola  di  S. 
Benidetìo  in  età  di  circa  15.  anni  , 
di  fu  d.^to  il  Governo  di  un  Mo- 
rïflero  vicino,  ma  ivi  fu  cfpofto  a 
Tante  oprofizioni ,  che  fi  trovò  obbli- 
RMo  a  rairarfi.  Ebbe  nella  fua  Re- 
Jig'one  parecchie  cariche  ,  che  fem- 
pre  ioftenne  con  decoro  e  ftima  fino 
Sila  mgrte  ,  della  quale  non  fappia- 
xno  r  anno  -,  come  noi  feppero  an- 
cora quegli  Scrittori  ,  ch'anno  fat- 
ta di  lui  ledevo!  menzione  .  Scrif- 
fe  \.  De  Gejìii  Principum  Beneven- 
lanorum  Epitome  Chronologica ,  Na- 
poli \6ì6.  in  4.  >  e  l'edizione  fn 
fatta  fuU'efempInre  d' un  antico  Co- 
dice MS.  della  Vaticani  dal  P.  An- 
ionio  Caraccioli  Teatino,  che  v'ag- 
giiirfe  alcune  Note.  WMuratori  l' 
inferi  nella  fua  gran  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  cofe  rf'  Italia  ,  Voi. 
JI.  P.  I.  a.  Carmen  de  l^ita  Lan- 
dulphi  Epifcopi  Capuani .  3.  Aiia 
sranslationis  San^t  Matthai  ApO' 
fiali.  4.  "De  àeJiruBione  &  Renova- 
tione  Cajftnenjif  Coznobii .  Di  quefl' 
Opufcolo  fa  menzione  Pietro  Dia- 
cono nella  fua  Opera  De  flirts  il- 
iujìribus  Cajftnenftbus  .  5.  De  Ifmae. 
iitatum  incurftone  .  Veggafi  ciò  1 
che  d'  Erchemberto  hanno  fcritto  il 
Ch.  ^ojffio  nel  Li b-  III-  De  H'Jlo- 
rieis  Latini  s  t  e  il  T  afuri  nella  J*- 
rit  CronoloRica  degli  Scrittori  del 
Regno  di  Napoli  publicata  nel  Voi. 
XVI U.  della  Raccolta  dlogeriana  y 
1738.  pag. 44J{.  il  Pellegrino-i  \\ Fra- 
tti lo  y  e  il  Ch.  Tirabofchi  nella  fua 
Storia  della  Letteratura  Italiana  ^ 
Voi.  III.  pag.  197- 

ERCILLA-Y-CUNIGA  CD.  A- 
ionzpà'^*  figliuolo  di  un  Glurifcon- 
fulto  celebre,  era  Gentiluomo  del- 
la Camera  dell'  Impcrator  M/jJftmi- 
liano  .  Fu  allevato  rei  palagio  di 
Filippo  II. ,  e  combattè  fotto  i  fuoi 
occhi  nella  celebre  battaglia  di  S. 
Quintino  nel  1557*  H  guerriero 
ì^rafcinato  dal  dtfiderio  di  conofc<- 
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re  i  pacfi,  ê  gli  uomini,  viaggiò  Ift 
Francia,   l'Italia,    rAlemagna,e 
r  Inghilterra  .  Avendo  intefo  a  Lon- 
dra,   che  alcune  Provincie  del  Pe- 
rù,  e  del  Chili    fi    erano    rivoltate 
contro   gli  Spagnuoli,    arfe  di  defi- 
derio  di    andare    a  ùgnalare    il  fuo 
coraggio  fopra  qucfìo  nuovo  teatro* 
Pafsò  dunque  fopra  le  frontiere  del 
Chili  in  una  piccola  contrada  mon- 
tagnofa  ,    dove  (olìenne  una  guerra 
non  meno  lunga  ,    che  penofa  con- 
tro i    ribelli  ,    che    egli    finalmente 
disfece  .     Qiiefla  guerra    fa    il    fog- 
getto  del  luo  Poema   àeWAraucana 
così  chiamato  dal  nome    della  con- 
trada .     In  eflb   vi    fi  offervano    de' 
penfieri  nuovi   ed  arditi  .     11  Poeta 
conquidacore  ha    mcffo  molto  calo- 
re nelle    fue  battaglie;    e  il   fuoco 
della  più  bella  Poefia  fcintilla  in  al- 
cuni   luoghi  .     Le  descrizioni    foxio 
ricche,    quantunque    poco  variate  ; 
ma  niun  piano  fi  fcorge ,    rè  alcu- 
na unità  nei  difegno,    poca  verifi- 
niigliauza    negli  epifod) ,    niente  di 
decenza  ne'  caratteri  .     Queflo  Poe- 
ma compoflo  di  più  di  36.  canti  ,  è 
troppo  lungo  della  metà.     L'auto- 
re cadde    in  ripetizioni  ,    e  in  lun- 
ghezze  infoflVibili  ;    e  finalmente  è 
qualche  volta  tanto  barbaro,  quan- 
to la    nazione  ,    che  aveva  combat- 
tuto.    L'Opera  di  Cuniga  fu  ftam- 
pata  per  la  prima  volta  nel  1597.  in 
iz.  :  ma  1»  edizione  migliore  è  quel- 
la di  Madrid,    1631.  1.  Voi,  in  li. 
Veggafi    il  giudizio  ,    che  di  quello       | 
Poeta  ha  formato  il  Ch.  Abate  An»      » 
dref    nel  Voi.  IV.  àeW  Origine   de\       ^' 
progrejffi ,  *  dello  Jlato  attuale  d'ogni 
letteratura  pag.140.  cdiz.  Ven.  J785. 
ERCKERN  CJL'ï^aro),    foprain- 
tendente  delle  miniere  d'Ungheria, 
dell' Alemagna  ,  e  del  Tirolo  ,   fot- 
to tre  Imperadori  ,  ha  fcritto  fopra 
la  Metallurgia  con    molta    efattez- 
za.    Il  fuo  libro  è  inTedefco;  ma 
fu  tradotto  in  Latino  con  delle  No- 
te .    Fu  publicato  per  la  prima  vol- 
ta nel  i694«  »  Francfort  in  fol.     In 
eifo  fi  trova  quafi  tutto  ciò,  che  ri- 
guarda l'arte  di  faggiare  i  metalli. 
1.  ERCOLANI  (^Bartolommeo")^ 
Bolognefe  ,    celebre    Giureconfulto 
del  fecolo  XV.    Suo  padre    fu  Nic- 
colò  di  Andrea  originario   di  Faen- 
za ,  che  nel  1436.  a'  4.  di  Febbraio 
venne  amm^ffo  alla  Cittadfnanza  di 
Bologna,  in  cui  per  Breve  di  P/o  II» 
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fu  eonferiPito  Barto!ommeor\i\  1459. 
Quefli  fu  laureato  in  Bologna  nel 
3441.,  e  l'anno  feguente  cominciò 
a  legRi-re  il  diritto  Civile  neìTU- 
niverfità  della  fua  patria  con  onora- 
to ftipendio,  che  nel  1460.  giunfe 
alle  900.  lire  .  Sofienne  in  queflo 
irat^empo  gli  impieghi  di  A.ìriano, 
di  Giudice  del  Foro  de'  Mercanti, 
e  di  Gonfaloniere  del  popolo  ,  e  co- 
me t»le  approvo  gli  ftatuti  della 
Città  nel  14!4-  Quanto  ei  fnfÌe  fti- 
mato  in  Bologns  il  moftra  il  decre- 
to  fatto  a'  27.  Ottobre  del  1459.  da 
quel  Reggimento,  ciie  temendo,  che 
V Ercolani  paflafTe  a  leggere  altrove 
glie  ne  fece  fevero  divieto  folto  pe- 
na della  confifcazione  de'  beni  ,  e 
ancor  della  vita  .  Ciò  non  oftante 
ei  pafsò  a  Ferrara  nei  14^3.  chia- 
matovi dal  Duca  Borfo  ;  e  per  cin- 
que anni  vi  ebbe  la  lettura  prima- 
ria di  legge  collo  ftipendio  di  HOC.  t 
e  pofcia  di  ii6ì.  lire.  Nel  1468. 
fece  ritorno  alla  fua  Cattedra  di  Bo- 
logna con  grave  difpiacere  di  Bor- 
fo ;  e  ivi  pofcia  finì  di  vivere  l'an- 
no feguente,  e  fu  fepolto  in  S.  Gio- 
vanni in  Monte  con  onorevole  ifcri- 
zione  .  Di  lui  fono  alle  (ìampe  al- 
cuni Confuhi  .  Autentici  monumen- 
ti delle  notizie  di  fopra  accennate 
fi  trovano  preffo  il  Marchefe  Sena- 
tore Filippo  Ercolant  Principe  del 
S.  R.  I.  Più  Altri  uomini  illuftri 
nella  Repubiica  delle  Lettere  ebbe 
pofcia  quelU  nobil  famigliai  e  ù* 
gli  altri  Marcantonio  del  Conte  A- 
gojìmo  molto  lodato  in  una  fua  let- 
tera da  Giulio  Cajlellani  Epift.  LUI. 
P*g-  95-  •»  ove  fembra  indicare  una 
letteraria  adunanza  ,  che  prefTo  lui 
fi  tenea  ;  Girolamo  di  Bernardino  , 
ch'ebbe  l'onorevoli  cariche  di  Po- 
deOà  di  Correggio,  di  Mantova) 
di  Genova,  della  Marca  d'Anco- 
ra, d'Auditore  della  Ruota  di  Fi- 
renze, e  di  Luogotenente  del  Duca 
d'Urbino,  e  di  cui  fi  hanno  alle 
flampe  alcune  Lettere  ,  e  Confulti . 
Jl  Conte  Àgojlino  ,  e  il  Conte  Ce- 
fart  fuoi  figliuoli  fon  rinomati  per 
gli  elogi,  che  nelle  {uè  Opere  ne  ha 
fatti  il  (Marchi  ,  il  quale  dal  fecnn- 
do  di  effi  diede  il  nome  al  fuo  Er- 
(  ci  ano  ,  Vegganfi  le  Notizje  degli 
Scrittori  Bologne/i  dtl  Fantus^xi  ^ 
"  1-  in.  pag.  171. ,  e  il  Ch.  Ttra- 
.'*«  Storim  della  Letteratura  Ita- 
'  ■'na    nelle  Jgjgtunte   alla  Parte  I 
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del  Voi.  VI.  Anche  un  altro  ramo 
di  quefta  famiglia  ^abilito  in  Peru- 
gia ha  diti  al  mon^o  illuflri  Gm- 
reconfulti,  e  fra  eflì  fon  conofciu- 
ti  principalmente  per  le  Opere  , 
che  fé  ne  hanno  alle  ftampe  ,  l'in- 
cen^y  foprannomato  il  Fregio^  e 
Francefco^  de'  quali  fi  pofTon  vede- 
re più  diflinte  notizie  preffo  il  Cri- 
fpolti  t  e  gli  altri  Scrittori  Perugini. 

2.  ERCOLANl  QGiufeppe  Ma- 
ria') y  dotto  e  illuftre  Prelato  nel- 
la Corte  di  Roma  ,  nacque  di  no- 
bil famiglia  in  Sinigaglia  verfo  la 
fine  del  fecoloXVII.  Molto  fi  di- 
ftinfe  colla  fua  dottrina,  colla  fua 
pietà,  e  colle  fue  virtù,  e  cef- 
sò  di  vivere  circa  la  metà  del  fe- 
coloXVIlI.  Sotto  il  nome  Arcadi- 
co  di  Nemico  publicò  in  Padova 
prefTo  il  Cornino  nel  1715.  ,  e  1728. 
le  fue  Rime  a  Maria  divife  in  due 
Parti  con  figure,  e  con  Annotazio- 
ni, e  in  quefte  fi  palesò  felice  imi- 
tatore del  Petrarca  .  Le  medefime 
furon  poi  ripublicate  in  Brefcia  1731. 
e  1759.»  e  in  Roma  nel  1764.  col 
titolo  .*  Rirne  a  Maria  divife  in  due 
parti  coli'  aggiunta  della  Sulami- 
tide  ,  Bofchereccia  facra  ,  Voi.  III. 
Quefta  feconda  fua  produzione  ap- 
pena Vide  la  publica  luce  in  Roma 
nel  1731.  che  fu  fomraamente  ,  e 
giuftamente  celebrata  ,  e  applaudi- 
ta da  tutta  r  Italia  ;  e  a  dir  vero, 
ella  è  veramente  un  capo  d'  opera 
per  ogni  conto.  La  medefima  ri- 
comparve poi  nuovamente  alle  ftam- 
pe  in  Bologna  173a. ,  e  in  Venezia 
1758.  Abbiamo  di  lui  pure  altr'O- 
pera ,  la  quale  febbene  totalmente 
diverfa  ,  effa  è  pure  afTaì  fìimata  ,  e 
porta  il  titolo  :  /  tre  ordini  di  Archi' 
tettura  Dorico  ,  fonico  ,  e  Corintio 
prtfi  dalle  fabbriche  più  celebri  deli* 
antica  Roma ,  e  pofii  in  ufo  con 
nuovo  efattijfimo  metodo  ,  e  con  ta- 
vole in  rame  ,  Roma  1744.  in  fol. 
Negli  Zinnali  Letterari  d'Italia  Voi. 
III.  P.  I.  pag.  37.  ,  e  in  altri  Gior- 
nali Letterarj  fi  fa  giufta  e  onorevol 
menzione  di  queiìo  illuftre  Prelato. 

ERCOLE,  figliuolo  di  Giove ^  e 
di  /llcmena  moglie  di  Anfitrione^ 
nato  in  Tebe  nella  Beozia  verfo  T 
anno  1280.  avanti  G,  C,  il^ediGK- 
lamtide),  è  celebre  nell'antichi- 
tà favolofa  per  dodici  fatiche,  alle 
quali  l'oracolo  lo  condannò ,  ma 
Quelte  belle  dodici  azioni  non  furono 
V    4  fo- 


fnie  ,    che  illuftrarono  la  fua  vita. 
Ecco    le  principali.     EfTenc^o  anco- 
ra nelle  fafcie    affogò  due  (erpetui, 
\.he  Giunone  aveva  fpediti  contro  di 
lui.     Uccife  nella  forefìa  ,    o  nella 
pàllide  di  Letna    un'  idra  fpavente- 
volo  ,    che    aveva     molte    leile,    le 
quali  rinafcevaHo  a  mifura ,  che  ve- 
nivano   tagliate.     Prefe  ,    ed  uccife 
ulU  coffa  una  cerva  ,    che  aveva  le 
corna    d'oro',    e  i  piedi    di    rame. 
Strangolò  nella  felva  Nemea  un  leo- 
ne ftraordinario  ,  del  quale  portò  po- 
fcia    la   pelle    per  coprirli  .     Uccife 
Bufiride  Re   d'Egitto,    che  faceva 
facrificare  tutti  i  viappiatori  .    Punì 
Diomede  Re  della  Tracia,  il  quale 
nutriva  i  fuoi  cavalli  di  carne  uma- 
na ,  facendolo  mangiare  da'  fuoi  pro- 
pri cavalli .     Prefe  fulla    montagn» 
ii'Erimanto  in  Arcadia  un  cinghia- 
le,  che  defolava  tutta  la  provincia  , 
e  Io    menò    ad  Eurijìeo  .     Uccife  a 
colpi  di  freccie  tutti  pli  orribili  uc- 
celli del  lago  di  Stinfale.  Domò  *in 
toro  furiofo,    che  defolava    T  Ifola 
di  Creta  .  Vinfe  il  fiume  Acbetoo^  al 
ouale  cavò  un  corno ,  che  glie  lo  re- 
flituì  nulladimeno  ricevendone  quel- 
lo della  capra  Amaltea.    Combattè 
con    gloria  Err'ce  y    i  giganti  /Jlbio- 
nt^  e  Bevgione  ^  ed  affogò  fra  le  fue 
braccia    il    gigante  Anteo.     Rubò  i 
pomi  d'oro  dal   giardin  delle  Efpe- 
ridi  dopo    di  aver   uccifo    il  drago- 
ne ,    che  li  cuftodiva  .     Sollevò  At- 
lante fofìenendo  per  lunpo  tempo  51 
cielo  fopra  il  fuo  doffo  .  Uccife  mol- 
ti moftri  come  Gerione  ^  Caco^  Tir- 
reno ,  ed  altri.     Domò  i  Centauri, 
e  nettò  le  fïalle  à"* Augia.    Ammaz- 
zò un   moftrn  mstrino,    al  quale  E- 
fìone  figliuola  di  Laomerfonte  era  ef- 
pofla  ,  e  per  punir  ì.aomednnte  ^  che 
gli  ricusò  '  cavalli   pror-eflìgli  atter- 
rò le    muragli»'    di  Troia  ,    e  diede 
Epone  a  Telamone.    Sconfiffe  le  A- 
mazzoni  ,  e  diede  la   loro  Regina  a 
Tefeo  .     Difcefe  all'Inferno,    inca- 
tenò il  Can  Cer^^^o  ,  e  ne  ritirò  y^/- 
cejìe  ,  che  'a  re'^e  a  fuo  marito  Ad' 
wlto.    Uccife  ravvoltolo,  che  man- 
giava il  fepaTo  d-    Prometeo  attacca- 
to al  monf  C?uf  fo  .    Separò  le  due 
montJiEne  Cai»»    ed  Abila  ,    ed  unì 
ton  quefto  mezzo  l'Oceano  al  Me- 
diterraneo.    Credendo,   che  qucfto 
foffe    il  confine    del  mondo  vi  alzò 
due  colonne  ,  che  fi  chiamarono  do- 
po Colonne  d*  Ercole ^  fopra  le  qua- 


E    R 

li  dicefi,  che  vi  incidelTe  una  ifcrì- 
zione  ,    il    di    cui    fcnfo  è  :     Nom 
PLUS  ULTRA.     Qui'lt'eroe    perì  fo- 
pra   una   cataffa  ,    che    s' aveva  egli 
fìclTo  eretta.     I  Poeti    raccontano  , 
che  Dejanira  una  delle    fue  mevgli  , 
volendo    dinoglierlo    dalla  paffione 
amorofa ,    che  concepita    crIì  aveva 
per  /o/e,    figlia   d' Et<r//o  Re    d' E- 
tolia  ,  gl'invio  una  camicia  tinta  del 
fangue  del  Centauro  NefTo  .     Ercole 
appena  l'ebbe  indoffo,    diventò  fu- 
riofo,   e  s'abbruciò    fopra  un  rogo 
aocefo .     I  Dei    lo  refero    immorta- 
le,   e  fu  ricevuto    nel  cielo,    dove 
fposòEètf  Dea  della  giovertìi .    Ordi- 
nariamente viene  rapprefentato  fot- 
to  la  figura  di  un  uomo  forte  e  ro- 
bufìo ,    con    una    mazza    in    mano, 
e  coperto  della  pelle  del  leone  Ne- 
meo.     Egli  ha  qualche  volta  l'arco 
ed  il  turcaffb  ,    o  il  corno  dell'ab- 
bondanza   fofto    il   fuo   braccio  ;    e 
molto    fpefTo    fi    trova    coronato  dì 
fpoglie  di    pioppo  bianco  .     Si  dan- 
no ad  Ercole  molte  mogli  ,  e  mol- 
te favorite  ;    e  fra    le   altre  Ajlida- 
mia  ,   Ajiioehe  ,  Augea  ,    Epicafìa  , 
^legara   ,    Orfale .,    Partenopea    Pi- 
renei Deianiìj  y  Jole^  le  cinquanta 
figlie  di  Ttfpioy  eh'  egli  refe  madri 
in  una   fola  notte,    (  Terf/  l.  Dia- 
gora}.     Vi  furono    molti  Eredi  ^ 
ed  è  verifimile,  dice  Chomprè  ^  che 
tutte  le  azioni  di  ognuno    di  quefli 
eroi  fiano  ftate  attribuite    da'  Poeti 
ad  un  folo.    Oltre  il  T^^^rno  accen- 
nato,   e  gli  altri    due   piìi  antichi, 
cioè  V  Egizio^    e  il  Fenicio  y    o  dì 
Tiro  detto  anche  Melcarto ,  e  pref- 
fo  la  Scrittura  Moloc  .^  cui  fi  facrifi- 
cjivano  ogni  anno   al  dir   di  Plinio 
vittime  umane,  vi  furono  molti  al- 
tri Ercoli^    che    fono    i    feguenti  . 
Dell'  Indie  ,     che    fecondo  Arriano 
Rer.  Indie,  era    originario    dell'  In- 
dia, un  altro  d' Idumea  ,  o  Arabo  > 
che  Pavfania   nomina    d'Eritrea  in 
Jonia,  un  terzo  de'  Caldei,  che  al 
teftimonio  di  Macrobio  ne'  Saturn, 
lib.  3.  veneravano  quel  Pianeta,  che 
tutti  gli  altri  M^yre  appellano.    Un 
ouarto  di  Creta  .  giufla  Io  BcfTo  Pau- 
Jania  lib.  10.  l'iflitutore  de'  Giuochi 
Olimpici,    fecondo  Diodoro    lib.  3. 
Un  altro  di  Libia    detto  Maeiride  ^ 
cognominato  da'  Libi ,  e  Egizj  Er- 
cole ,  padre  di  Sardo  ,  the  pafsò  i» 
Sardegna,  e  le  diede  il  fuo  rome  ,^ 
iecondo  il  citato  Paufanta  in  Pho/i^ 
cis , 
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N'i  .  Un  (e(ìo  delle  Calile  deferi- 
to da  Lucano  nel  Dialogo  delT  Er- 
tole de'  GaIIì,  ch'altro  non  è,  che 
un  fìmbolo  dell' eloquenza,  e  fi  chi»- 
mavA  Opmio  ^  dall»  cui  bocca  ufci- 
va  una  force,  e  lunga  catena  :  e  fi- 
tislmente  un  di  Germania  ,  che  da' 
Germani  era  prima  delle  battaglie 
invocato,  diverfo  d^  Marte  ,  the 
»11' «fpreflìone  di  Tacito  altro  non 
era  ,  che  un  antichità  ino  valorofo 
guerriero  della  loro  nazione.  Giu- 
lia Macrobio  poi  non  era  fé  non  il 
Sole  medefimo  ,  come  prova  ne' 
Saturnali  lib.  i,  P.  [Garrone  vuole 
al  lib.  1.  Rer.  Rum.  ,  che  Ercole ^  e 
Marte  fia  lo  ftelTo,  e  prova  il  cita- 
to Microbio  ,  che  anche  Marte  fic- 
co m  e  Ercoli  non  difterifca  dal  Sole 
medefimo.  Fra  sì  grsn  numero  d' 
Ercoli^  e  varietà  di  opinioni,  che 
deve  dirfi?  D'og-ii  altra  opinio- 
ne mi  femòf-a  la  più  venfimile  quel- 
la ,  che  fu  feguita  dal  celebre  Monf. 
Huet  ^  che  altro  che  un  Ercole  non 
vi  fia  Rato  ,  e  che  quefii  fia  T  Egi- 
ZJo  ,  cioè  quello  ,  che  fi  trova  nel 
numero  de'  loro  Semidei  ,  eh'  altri 
non  erano  ,  che  i  loro  primi  Re  a- 
dorati  con  un  culto  divino  per  ve- 
«eraiione  ,  ed  affetto,  origine  dell' 
idolatria  ;  che  tutti  gli  altri  fieno 
flati  uomini  celebri  e  valorofi  di 
ciafcun  paefe  ,  cui  fu  dato  quefto 
foprannome,  come  è  chiaro  dal  Te- 
defco  ,  e  dal  Libico,  che  i  Greci 
poi ,  vaniffimi  uomini,  attribuifle- 
ro  a  quelli,  che  forfè  inventarono, 
Wtte  le  imprefe  del  primo,  perchè 
dall'Egitto  tutta  la  loro  Religio- 
ne, e  le  favole  avcano  tot:e  :  atte- 
flando  ciò  di  eflì  uno  Storico  della 
fteffa  loro  nazione  ,  qual  è  Diodoro 
al  lib.  1-  e  lib.  3.  Rìfpetto  al  Gre* 
co,  Bcchart  prova,  che  non  fu  mai 
relli  Spacna  ,  e  che  non  pafsò  giam- 
mai nell'  Italia  pe'  Pirenei,  e  per 
le  Alpi  alla  fede  di  Plinio  ,  lib.  3. 
cap.  I.  cui  fuffiraga  T  autorità  gra- 
vidima  di  Livio  lib.  5.  Se  falfo  è, 
che  per  l'Alpi  a  noi  veniffe  Erco^ 
/e,  falfo  è  in  confeguenza,  che  Er- 
cole r»  giammai  flato  in  Italia  ^  e 
fc  Dionigi  d\^licarnriJJo  con  altri 
tnoltiffinii  Poeti  ,  e  Scrittori  di  poi 
Io  dicono  ,  non  lo  rifcrifcono  ,  chs 
come  una  favola  ,  fulla  voce  comu- 
ne ,  fupponendo  il  mentov.^to  p.^f- 
^RRìo  .  Come  poi  Ç\  propagale  (ìer 
tante  pani    del  mondo    il  esito  di 
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Ercole^  e  fi  ritrovaifero  tnnìe  Cit- 
tà del  fuo  nome  in  Italia  princi- 
palmente, e  fenxa  ch'egli  vi  fia  fla- 
to, bsfta  riflettere  alle  molte  Colo- 
nie ,  che  di  Fenicia,  e  della  Grecia 
pa!^;uo(io  in  It.ilia,  e  nella  Spagna 
per  i  .tenderlo:  e.'fcndo  Hato  di  quel- 
le, -ficcome  dopo  anche  delle  Roma- 
ne, cofiume  di  portar  il  nome  ,  e 
il  culto  della  loro  Religione  ,  ovun- 
que andavano  .  Per  fine  il  più  del- 
le volte  prendevafi  Eccole  per  u» 
emblema  d'uomo  virtuofo  ,  benché 
Lattanzjo  lo  voglia  anzi  d'un  vile, 
o  malvagio  .  IIP.  Corftni  delle 
Scuole  Pie  illuftrò  il  celebre  mar- 
mo Faroefiano  con  un  dottiffimo  li- 
bro intitolato:  Herculiy  quies  ^  & 
expiatto.  U  nome  di  Ercole  (fe- 
condo M.  Bailly^  fembra  derivare 
da  due  paro'e  Svezzefi  Her  ,  l-  Cull  , 
che  fignificano    un  Capo  di  faldati  , 

ERDTRICH,/>',?^/HERDTRICH. 

ÈREBO,  figliuola  del  Chaos  ^  e 
delle  Tenebre  ,  fposò  Is  Notte,  e  n' 
ebbe  V  Etere  ^  e  il  Giorno»  Fu  tras- 
formata in  filarne,  e  precipitata  nel 
fondo  dell'  Inferno  per  aver  dsto 
foccnrfo  a'  Titani  . 

EREDIA  i  Luigia,  Palermita- 
no, morto  nel  1604.,  uomo  di  mol- 
ta erudizione,  fcrife  a'cuni  Poemi, 
e  Canzoni,  e  un'Operetta  col  tito- 
lo :  Apologia  ,  nella  quale  fi  difen- 
dono Teocrito  ,  e  i  Dorefi  Poeti ,  e  i 
Siciliani  dall' accufe  à\  Batijìa  Gua^ 
fino,  e  per  incidenza  fi  mette  in  di- 
fputa  il  fuo  Pajlor  Fido. 

1.  ERE]  CGiufeppe  Antonio^  ^ 
T/I'Hor  Conventuale,  nacque  in  Mon- 
te di  Nove,  terra  del  Prefidiato  dì 
Montalto  nella  Marci  d'Ancona,  il 
dì  3.  Giugno  del  1691.  Fatto  il  No- 
viziato in  Urbino,  e  finiti  gli  flu- 
dj  fece  per  lo  fpazio  di  dodici  anni 
il  corfo  delle  Reggenze.  Efercitò 
con  plaufo  l'apofìoiico  miniftero  ia 
molti  ccrpicui  pulpiti  d'Italia,  e 
foftenne  i  primi  pofti  nella  fu?.  Pro- 
vincia ,  e  nel  fuo  Ordine.  Ritira- 
tofi  in  Jefi  terminò  i  fuoi  giorni  il 
dì  4.  Febbraio  1755-  Egli  ftampò  : 
Di ffert azione  intorno  a^  Parenti^ 
Mitriti  ,  e  Figliuole  di  S.  Anna  , 
Pefaro  1731.  Lafciò  molti  Panegi- 
rici "M^S.  ^  e  il  {ni',  Qttareftmale  . 
Nelle  Memorie  del  f'jlvafenfe -,  T, 
VI.  Art.  XXVI.  ,  e  nel  Voi.  XIV. 
pag.  3iì.  della  Storia  Letteraria  tP 
Italia  fi  Ila  il  Ino  Elogio , 

s. 
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1.  ER.EI  C  JgrtJs^^io') t  è  fotfe  fra- 
tello   del    fuddetto  «    nacque    nella 
detta  terra  di  Monte  di  Nove  l'an- 
no 1691.     Condotiofi  nel  1710.  nell* 
almo  Pontificio  Collegio    Montalto 
in   Bologna   per    applicarfì  agli  flu- 
d)    fece    in   eSi    tai    progrefli  ,  che 
rei  1717.    venne  a    pieni   voti  elet- 
to   Segretario    della    Città    di    Fer- 
mo ,    nella  qual  carica  durò  per  lo 
fpazio    di  44.  anni,    applicando  al 
tempo  flelTo  ai  fludj  ferj  ,   e  ameni 
con  tal  felice  riufcimento,  che  ven- 
ne afcritto  a  diverfe  Accademie,  ed 
ebbe  commercio  di  lettere   co'  pri- 
mi   letterati    del    fur.  tempo,    tra' 
quali  col  fuo  Miedro  Et4/lachfo  Man- 
{redi  ^    e  con  Giampietro  Zantiotti^ 
che  di  lui  parlaron  e  fcrifTer  Tempre 
con   molta  commendazione  .    Fu  e- 
gli  uomo  pure  pien  d'onore,  di  fin- 
cerità  ,    di   buon    volere    per  tutti  , 
lepido,  e  leggermence  frizzante  nel- 
la converfazione .    Celiò    di    vivere 
in  Fermo  nel  1761.    Abbiamo  di  lui 
alle  flampe  a.  Volumi  di  poefte  mi- 
fle  publicate    nella    ftefla  Città    nel 
1747.    lafciando    inedito    un    terz» 
Tomo ,    che    originale    (ì    conferva 
preffo  gli  fuoi  eredi . 

EREMI  A  Cf^iccntp")  »  famofo  Ma- 
tematico Siciliano,  vifTe  fotto  C/r- 
menteX.^  e  morì  nel  i58o.  Publi- 
cò  colle  ftampe  7/  Seb^Jiiano ,  Tra- 
gedia l'aera ,  e  lafciò  MSS.  molti 
Trattati  di  Matematica. 

EREMITA  ,  ^edi  PIETRO  l'E- 
remita ,  e  TRISTANO  l'Eremita. 
EREMPERTO,  ^^«i/ ERCHEM- 
PERTO  . 

ERENNIANO,  figliMoIo  primo- 
genito  dell'  Imperador  Odenato  ,  e  di 
Zenohia^  fu  onorato  del  nome  d' 
Augufto  l'anno  264.,  quando  Ga- 
lieno  diede  lo  fteffb  rzngo  ad  Ode- 
nato  ^  e  alla  fua  famiglia.  Zenobia 
gli  conferve  quefta  dignità  dopo  la 
morte  di  fno  marito  .  Ella  allora 
veftì  i  fuoi  tre  figliuoli  della  por. 
pota  imperiale  per  governare  l'im- 
pero d'Oriente  folto  il  loro  nome. 
Erenniano  allevato  n.e'coftumi,  e 
negli  ufi  de'  Romani  dal  filofofo 
Longino  non  parlava,  che  Latino 
in  publico  ,  e  ne'  Configli ,  affla  d' 
imitare  in  tutto  gì'  Imperadori  di 
Roma  .  Regnò  così  in  Oriente  co' 
fuoi  ^rateili  pel  corfo  di  alcuni  an- 
ni .  Si  ignora  qual  fof^e  la  loro  for- 
re ,  ^juan^i  l' Impera^^ore  Aureliano 
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li  face  prigionieri  dopo  di   aver  de- 
tronizzato Zenobia  loro  madre. 

ERENTALS  ,  ^'edi  HEREN- 
TALS. 
ER  ESBACH ,  redi  HERESBACH . 
ERESITTONE,  o  ERISITTO- 
NE,  della  Teflaglia  ,  fu  figliuolo  di 
Triopa .  Cerere  per  punirlo  di  aver 
avuto  ardire  di  atterrare  una  fore-' 
fia,  che  gli  era  confacrata ,  gli  man- 
dò una  fame  così  orribile  ,  che  con- 
fumò ogni  fuo  avere  fenza  poter  fa- 
ziaifi  ,  Ridotto  all' ultima  miferia 
vendette  fua  propria  figliuola  chia- 
mata Metra .  Nettuno ,  che  aveva 
amato  queda  giovane  ,  avendole  ac- 
cordato il  potere  di  cangiarfi  in  ciò 
che  volelTe  ,  fuggì  dal  fuo  amante 
fottola  forma  d'un  pefcatore.  Re- 
flicuita  alla  fua  figura  naturale,  fuo 
padre  la  vendette  fucceffivamence  a 
molti  padroni  j  ed  appena  era  con- 
fegnata  a  quelli,  che  l'aveano  com- 
perata, che  fi  toglieva  loro  cangian- 
dofi  a  ciafcutia  vendita  in  bue  ,  in 
cervo,  in  uccello,  o  in  altro  mo- 
do .  Ad  onta  di  quefta  riforfa  pec 
aver  del  danaro  efTa  non  potè  mai 
faziare  la  fame  di  fuo  padre ,  che 
morì  in  fine  miferabilmente  divo- 
rando le  l'ue  proprie  carni  . 

i.  ERETTEO,  o  ERITTEO,  fu 
un  cacciatore ,  che  Minerva  prefe 
cura  di  allevare,  e  di  farlo  procla- 
mare Re  degli  Ateniefi.  Egli  die- 
de il  fuo  nome  alla  Città  d'Atene. 
Si  dice,  ch'egli  fapeife  tirare  d'ar- 
co con  tanca  deprezza,  che  Alcone 
fuo  figliuolo  elTendo  attorniato  da 
un  dragone  ferì  il  moltro  con  un 
colpo  di  freccia  fenza  offendere  il 
ragazzo . 

a.  ERETTEO,  Re  d'Atene,  fuc- 
cedetce  a  Panatone  fuo  padre  verfo 
r.inno  1400.  avanti  G.C.  Egli  di- 
vife  tutti  gli  abitanti  dql  fuo  regno 
in  quattro  claifi  Ctioè  in  guerrieri, 
in  artigiani ,  in  lavoratori  ,  e  in 
paftori  ')  per  evitare  la  confufione  , 
che  potea  nafcere  dal  mifcuglio  del- 
le condizioni.  Egli  Su  padre  di  Ce- 
Ciope  fecondo  di  nome,  il  quale  do- 
po di  elTere  ftato  detronizaato  da* 
ftuoi  nipoti  fi  ritirò  prefTo  Pilade 
fuo  padrigno  Re  di  Megara.  Que- 
llo Principe  regnò  50.  anni,  e  dopo 
la  fua  morte  fu  collocato  al  rango 
degli  Dei ,  e  gli  fu  eretto  un  bel 
Tempio  in  Attne.  Sotto  il  fuo  re- 
gno i  iiwraii  a'Arundel  pongono  il 
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ratto  di  Proferptrta  ^  e  Pinftltnzio- 
ne  de'  mifterj  Eieufiani  .  Tre  anni 
avinti  a  quefl'ultimo  Avvenimento 
Botea  nacivo  delia  Tracia  aveva  ra- 
pito fua  figliuola  Otf'tia  . 

ERFORD,  in  Alemagna  (Conci- 
lio d'),  compofìo  di  io.  Vefcovi  , 
che  fi  adunarono  nel  931.  ,  e  fece- 
ro cinque  canoni  ,  tra'  quali  fi  or- 
dinò di  celebrare  la  tolta  de'  n.  A- 
poftoli  ,  e  di  digiunare  le  vigilie 
lino  allora  oflervate  :  e  perchè  per 
indovinare  cranfi  introdotti  de' par- 
ticolari digiuni  ,  fì  vietò  d'  imporfi 
alcun  digiuno  fenza  licenza  del  Ve- 
Icovo  . 

ERGINO  ,  Re  d'  Orcomene  ,  do- 
po fuo  padre  dimeno  fu  in  guerra 
con  Ercole  ,  che  lo  vinfe  ,  lo  ucci- 
f e  ,  e  faccheggiò  5  fuoi  flati.  Pin- 
daro fa  un  elogio  magnifico  à*  Er* 
sino  in  una  delle  fue  Odi  , 

ERI,  fedi  HERI  . 

ERIBERT,  l'edi  HERIBERT. 

1.  ERIC  XIII.,  Re  di  Svezia,  di 
Danimarca,  e  di  Norvegia  ,  fu  de- 
bitore della  prima  corona  alla  Re- 
gina Margherita ,  chiamava  la  Se- 
miramide del  Nord  ,  ed  ottenne  la 
feconda  dopo  la  morte  di  quefl' e- 
loina  nel  I4iì' j  ma  non  feppe  con- 
fcrvare  ne  T  una  ,  ne  l'altra.  Dif- 
piacque  agli  Svezzefi  ,  perchè  inve- 
ce di  feguire  le  convenzioni  ,  che 
aveva  confermate  con  giuramento, 
li  opprimeva  col  mezzo  de'  fuoi  Go- 
vernatori.  Difguflò  eziandio  i  Da- 
nefi  per  le  fue  lunghe  aflenze ,  e 
perchè  volle  rendere  ereditaria  la 
corona,  che  era  elettiva.  I  popo- 
li fecondati  dalla  Nobiltà  e  dal  Cle- 
ro lo  depofero  .  Eric  volle  forte- 
rerfi  fui  trono  colla  forza  dell'ar- 
mi ;  ma  non  avendo  potuto  man- 
tenervifì  fi  ritirò  nel  1438.  in  Po- 
merania  ,  deve  pafsò  gli  avanzi  di 
una  vita  ofcura  e  languente  . 

1.  ERIC  XIV.,  figliuolo,  e  fuc- 
cefTore  di  Gujìavo  I.  nel  Regno  di 
Svezia,  fu  tanto  debole,  e  ancora 
prti  crudele  di  Eric  XI II.  Egli  a. 
vrebbe  defiderato  di  maritarfi  con 
Eiifabitta  Regina  d'Inghilterra, che 
non  voleva  fpofi  ,  ma  difperando  di 
ottener  la  fua  mano  divife  il  fuo 
trono,  ed  il  fuo  letto  colla  figliuola 
di  un  contadino.  Quefto  indegn© 
parentado  alienò  il  cuore  de'  fuoi 
fuddiii.  La  fua  condotta  nel  go- 
verno (1<1  £tto  regno   ei«  tanto  ftra- 


vagante ,  quanto  i  fuoi  amori .  Etto 
prele  per  fuo  Minlflro ,  e  per  fuo 
favorito  Joram  Peerfon  ^  uno  de 
pù  grandi  fcellerati  della  Svezia,  e 
che  dopo  fu  fatto  morire  coli'  ulti- 
mo fupplizio.  Suo  fratello  G»ov.ïn- 
ni  Duca  della  Finlandia  avendo  da- 
to la  mano  di  fpofo  a  Caterina  Ja- 
gcllon  figliuola  del  Re  di  Polonia, 
Eric  fece  chiudere  i  due  fpod  iri 
una  dura  prigione  ,  dove  vi  andò 
egli  fte^To  piò  volte  minacciandoli 
di  trucidarli  colle  fue  proprie  ma- 
ni .  Fece  tutti  i  fuoi  sforzi  per  le- 
vare a  fuo  fratello  fua  moglie  ;  e 
farla  fpofare  al  Duca  di  Mofcovia  . 
Trucidò  alcuni  Signori  ,  de'  quali 
era  malcontento ,  e  fece  morire  quel- 
li ,  i  quali  gli  rapprefentavano  ,  che 
limili  azioni  erano  indegne  d'  un 
Re.  Finalmente  non  eflendo  riufci- 
to  di  fpogliare  i  fuoi  fratelli  de' lo- 
ro beni  rifolvette  di  farli  aflalfinare 
in  un  convito  ;  ma  i  Principi  av* 
vertici  del  fuo  difegno  prefero  le 
armi ,  affediarono  Eric  in  Stockholm  , 
lo  prefero  ,  e  lo  obbligarono  a  ri- 
nunziar  la  corona  nel  1568.  Il  Mo- 
narca detronizzato  fu  chiufo  anch' 
effo  ,  e  finì  i  fuoi  giorni  in  catene. 
Egli  non  aveva  regnato  che  ott' an- 
ni .  Olof  Celfio  ha  dato  la  Storia 
di  queflo  Principe  ,  che  fu  tradot- 
ta in  Francefe  da  Genetto  ,  Parigi 
1777. 

3.  ERIC(P*ifrO-.  navigatore  ar- 
dito, ma  crudele  ,  ottenne  dalla  Re- 
publica  Veneziana  il  comando  d'u- 
na flotta  fui  mare  Adriatico.  Nel 
1584.  egli  prefe  un  vafcello  agitato 
dalla  tempefta  ,  in  cui  era  la  vedo- 
va di  R.ima.ian  Bafsà  di  Tripoli  . 
Quefta  donna  portava  a  Coflantino- 
poli  per  800.  mila  feudi  di  facoltà. 
Quando  Eric  fu  fafto  padrone  di 
quefto  naviglio  ,  e  di  quelli  che  e- 
rano  al  fuo  feguito  ,  e|li  fece  tru- 
cidare 250.  uomini,  che  trovò,  fe- 
rì egli  fteRb  colla  fua  fpada  il  fi- 
gliuolo della  vedova  fra  le  braccia 
di  fua  madre  ;  e  dopo  di  aver  fatto 
violare  40.  femmine  ,  che  fece  poi 
tagliare  a  pezzi  ,  ordinò  che  folTe- 
ro  gettate  in  mare  .  Quefla  barba- 
rie atroce  non  rimafe  impunita  ; 
poiché  il  Senato  di  Venezia  gli  fe- 
ce tagliar  la  tefla  ,  e  fece  reftituire 
ad  /ìmuratte  IV.  Imperadore  de 
Turchi  tutto  il  bottino,  che  Erte 
aveva  fatto  .  ^^^^ 
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FRTCF,  figlinolo  di  Ritte  ,  é  dì 
Venere.  Fiero  per  la  (uà  t'orza  pro- 
dicìiMii  lottavn  contro  i  pafîaçgieri  , 
e  II  atterrava  ,•  ni»  fu  urcifo  da  Et' 
cole  ^  e  fotterrdto  nel  tempio,  che 
egli  aveva  dedicato  *  l^'cn  re  fu* 
ïnadre  ....  Vj  era  una  tnontagnt 
di  queflo  nome  oppi  Cctalfano  ,  ce- 
lebre pel  tempio  più  amico  di  Ve- 
Tte^t  f^ri  in/j  iti  Sicilia  . 
ERIC^^TjRT,/'cr^/HF,RICOURT. 

ERIFILE,  /W/  ANFlARAO. 

ERIGFNE,  r-'edi  SCOTO. 

ER  ICONE,  figliuola  à' Icaro  ^  fi 
appiccò  ad  un  arbore  ,  quando  ella 
feppe  \\  norte  di  ùio  pacare  fcoper- 
tale  da  Mera  cnpna  d'/fjro,  an- 
dando ad  abbaiare  continuamente 
fopra  la  t<'»mba  del  fuo  padrone. 
Ella  fu  am.ita  da  Bacco.,  che  per 
fednrla  fi  trasformò  in  grappolo  d' 
«va.  I  Poeti  hanno  finto,  che  fu 
cangiata  in  quella  coftelUzione,  che 
fi   chiama   la  (^ergine, 

ERINNEs  Dama  Greca  ,  contem- 
poranea di  Safo  ,  compofe  delle  Poe- 
fìe,  delle  Guali  fi  poffeggono  alcuni 
frammenti  nel  Carmina  novem  Poe- 
t.T)".m  faminamm  f  Anverfa  1568. 
in  8.  Se  ne  trovano  delle  imitazio- 
ni in  verfi  Francefi  nel  ParnaJJTo 
delle  Dame  di  M.  Sfiuvigny  . 

ERIOCH  ,  0  ARIOCH  ,  Re  de- 
gli Eliciani  o  Eliroeni,  lo  ûq^q  the 
il  Re  d' ElafTar ,  che  accompagno 
Ccdovlahomor  ,  quando  quefto  Prin- 
cipe andò  a  caligare  i  Sovrani  dì 
Sodoma,  e  di  Gomorra,  l  fuoi  Da- 
ti erano  fra  'l  Tigri  ,  e  1'  Eufrate  . 
Sopra  qutfite  terre  fu  data  quella 
faneuinofa  battàglia  fra  Arfaxad  k^ 
eli  Media,  e  Nahuccodonofor  Re  de' 
Cald"!  ,    in  cui   il  primo  fu  uccifo  .■ 

erissa  lE,  Fedi  HERISSAI  E. 

ER  1S<ÌANT  ,  Fedi  HER  TSSrtNT. 

ERITÎER  ,  Vedi  HERITIER 

ERITREO  C^^'-^»»©  N/f/(?),  Fe- 
di ROSSI. 

ER1TROFÎLO  iRupe*to^,  Teo- 
;ogo  del  ftcolo  XVIf.  ,  e  Miniftro 
in  Annover ,  è  autore  d'un  Com.' 
r.ìfntario  metodico  fopra  la  Vtcna 
delta  Paltone.  Abbiamo  ancora  di 
)ui  :  Cai<:n:t  auree  tn  Harmoniam 
Ei'-ìngelicam  ,  in  4 

ERITTONIO  ,  figliuòlo  d<  r/ul- 
^jnoi  e  àti:>  Terra  y  fu  il  IV.  Re 
d' Arene.  Dopo  la  fua  infcita  Mi- 
ntr'ja  lo  chiafe  in  an  ceiîo  ,  eh?  dif- 
«le  a  cuftudìre   alle  fkgliuoie   di  Ce- 
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efopâ  ^  Agi  auro  y  Arfete  ^  e  Panaro- 
fa  con  pre'b'zione  di  aprirlo;  ma 
Afj lauro  ed  Arfete  non  ebbero  alcun 
riguardo  alla  proibizione.  M/ner- 
va  le  punì  della  loro  cOriofità  in- 
fpirando  loro  un  tal  furore,  che  fi 
precipitarono  .  Erittonio  divenuto 
grande  ,  e  trovandofi  colle  gambe 
fìorte  in  modo,  che  non  ofav»  com- 
parire in  publico,  inventò  i  carri; 
e  fi  fervi  così  utilmente  di  qneft» 
nuova  invenzione,  in  cui  ft;^v.'i  ce- 
lata la  metà  del  fuo  corpo,  che  do- 
po la  fua  morte  fu  collocato  fra  le 
coftellazioni  fotto  il  nome  di  Car- 
rettiere., o  Boote.  Succedette  ^à  An- 
fit-ione  verfo  il  151?.  avanti  G.C.» 
e  regnò  50.  anni  .  Inftituì  i  giuochi 
Pr.natensici    in  onore   di   Minerva, 

1.  FRIZZO  iLu:gi  e  Marcanto- 
nio^., due  fratelli  di  una  delle  più 
anc'che  famiglie  di  Venezia,  fecero 
atT.->{ìinare  nel  \^^6.  un  Senatore  di 
Ravenna  loro  zio  per  goder  più  pre- 
flo  de'  fuoi  beni  .  Il  Senato  aven- 
do promef^o  un  perdono  afToluco  con 
20OC.  feudi  di  premio  a  quello,  che 
difcopri'ie  qucft' affaffrnio  ,  un  fol- 
dâto  loro  complice  li  denonziò  . 
Lu-gi  fu  decapitato  ,  e  Marc* Anto- 
nio moti  in  prigione.  Fùola  Eri^r 
Z.0  delia  ftcifa  famiglia  ìveva  perdu- 
to La  vita  in  una  manie'-*  piìi  glo- 
riofa  nel  I469.  ,  mentre  era  Cover-* 
natore  in  Negroponte  ;  impercioc- 
ché dopo  di  aver  fatto  una  vigoro- 
fa  refiftenza  egli  fi  refe  a""  Turche 
fotto  promeffa  ,  che  gli  farà  confer- 
vara  la  vita  .  L'  Iraperator  Mao- 
metto  \h  fenza  avere  alcun  riguar- 
do alla  capitolazione  ,  lo  fece  fega- 
re  in  due,  e  tagliò  egli  lìeffo  1« 
tffta  ad  A)ina  figliuola  di  qneft'  il- 
luRre  disgraziato,  perchè  non  ave- 
va voluto  condifcendere  a'  fuoi  de<* 
fid-.i. 

r.  FRIZZO  CSehaJliano")  ,  Gen^ 
tiluomo  Vet,eeiano  ,  uomo  molta 
dotto,  fiorì  nel  XVI.  fecolo.  Egli 
efercitandr.fi  in  Padova  da  g'ovanct- 
to  negli  iiudj  della  Filofofia  .  com-* 
pofe  il  libro  De'  morali  Avverti* 
raenti  in  ici  Giornate  dati  in  luce 
da  Lodovico  Dolce  nel  1567.  Neil» 
Biblioteca  Cef^rea  arterta  il  Fonta- 
ni ni  snervi  de' rari  Codici  Greci  {fa- 
ti di  fua  ragione  .  Fé*  egli  anche 
y  Efpoftz,ione  fulle  tre  CantjOni  di 
Francefco  Petrarca,  chiamare  le  tré 
fortito ,  mandata  pur  in  luce  dai 
Db! 
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I^elee  p«p  U  prima  volta  nel  T5«Çî  , 
e  un  Trattilo  detto  lo  Strut-ncuo  ^ 
e  (itila  vra  inventrice  i^gh  a  ■iti 
tbi ^  che  indirirzò  a  BjJJfìino  L^^d. 
Piacentino,  del  qusle  tlfendo  lUro 
in  Padova  ne'  funi  più  verdi  a<  n. 
od  tore  ,.  gli  i\i  poi  me?zo  a  confe- 
puire  in  quella  Univerfità  ura  pu- 
blica  Lettura  ,  e  Ir  de  in  uco  Ci 
rolamo  Kufcellt  nel  15«;4  con  nedi- 
cmIo  al  Cardinal  di  S.  Crott-  Mar- 
(etlo  Cervice-,  non  m'aito  dop<»  afce- 
io  al  lup  emo  Pi  n  ificsto.  T'.duf- 
fe  eziandio  i  Diatogi  ai  Platone  di 
lingua  Greca  in  It^iiatia,  e  al' il- 
luflrò  di  molte  utài  annotaiioni  , 
e  con  un  Commento  Ivpra  ti  Fedo- 
ne .  Seri  (fé  pi  re  un  Dtjcorfo  /opra 
le  Medaglie  degli  Antichi .,  con  la 
Dtchiarat^tffve  delie  Mu-nte  eonjo- 
ieri.,  dille  Medaglie  d.^T  Impera- 
dori  Ri^mani  ,  dtlle  qusii  tucte  il 
fuo  GabifiCtto  er»  fopra  qualunque 
•  Uro  dovizìofo  ,  e  fafnofo  .  Eriea 
yicB  Parmigiano  ebbe  la  gloria  di 
eiTer  il  primo  a  fcriver  in  lingua 
volgare  intorno  all'antiche  Meda- 
glie, e  giuftamente  fé  ne  vanta  ,  e 
pavoneggia  nello  flefTo  Proemio. 
Pochi  anni  dopo  ufcì  il  Difcorfo  dell' 
'Er:tXP'>  del  quale  quegli  mento- 
vando molti  Gentiluomini  ,  pofle-Ji- 
Tori  di  Mufei  ,  e  intendenti  dells 
Storia  Nummaria  ,  non  re  fece  af- 
fatto menzione  :  forfè  per  V  emula- 
rione  e  gara  ,  che  palTava  tra  di  lo- 
ro .  In  fatti  in  quelle  Opere  efer- 
citò  foprattutto  il  lor  ingegno  il 
tanto  contraftato  punto,  fé  r  ari' 
tic  he  Medaglie  fofTe'o  la  fiejja  co- 
Ja  ,  cht  /'  antiche  Momte  ,  battute 
in  ufo  dei  commercio  :  e  vi  fi  leg- 
gono fenza  che  l'uno  nomini  l'al- 
tro, le  ragioni  per  1' una  ,  e  per  l' 
altra  fentenza,  la  quale  a  favor  del- 
le Monete ,  eh'  era  anche  quella 
dtl  f/fj,  fu  fortemente  foOenuta 
da  Lodovico  Savot  ne'  fuoi  Difcorfi 
Francefi  fopra  le  Medaglie  antiche^ 
ftampati  in  Parigi  prefo  il  Crarnoiji  y 
16S7.  in  4-  della  quale  opinione  lì 
I  fa  altrssì  Stefanc^  Chamillart  Ge.ui- 
U  nella  prima  delle  fue  Dijfcrta- 
Ztoni  ,  ftampate  in  Parigi  per  P/>- 
tto  Lot  ,  1711.  in  4.  nella  quale  di- 
famina  meglio  di  tutti  q  .lUd  flef- 
io  punto;  e  Antonio  Agoflini  Arci- 
vefcovo  di  Tarrzcona  nel  Dialogo 
XI.,  ftbb«ne  giudichi  del  libro  dell' 
Jf^ixx»  »ff*i  vâaïa^giulamtnte.    La 
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atfii  (innata  e  qi  !ia  di  Venezia  iti 
4  i  di  cm  gii  ef:nn)  ,»'i  pc  la  mag- 
g  ■>.'  p»rt"  fono  fcnz-  Jr'.i  ,  ma  al- 
cun" p»  rtaro  que);a  del  1571-  Ab- 
bi mo  ancora  di  lui  delle  Novella 
\v  f-t  .;■  <'fn*te,  V'-netia  \^6y.  104. 
St'yjfì-.antf  morì  nel   \'f>.'^. 

l.  EK  !ZZO  C  ^'ccolo  2.  ),  Cava- 
lieW  ,  ed  uno  d.^'  più  illuHri  Sena- 
tori Vereci  .  ch'abbia  avuto  quella 
Seieniffinia  Republica  a  queSi  ulti- 
mi tempi  .  D<-.po  aver  fo.'teKUte  !e 
prime  cariche  nella  mMefinia  ,  e_a- 
verne  tm.  ortatl  i  pr'mi  onori  fu  in- 
viato  Provveditore  Generile  Araor- 
dinario  ail'  Ilole  del  Levante  fpet- 
tanti  al  Venero  Dominio .  Le  pu- 
bliche  e  tenere  dimoftrazioni  di  af- 
fetto ,  e  di  riconofcenza  ,  che  que* 
popoli,  ch'egli  avea  governati  pe* 
più  di  tre  anni  ,  gM  tnb'Jtarono  nel- 
la fua  morte  feguita  in  Curfij  li  7. 
Eecembre  1787  forni-no  il  piii  giù- 
fio  eio'jio  del  di  lui  merito  fìi-^co- 
lare,  e  fa^anKO  femprc  un  mona». 
mento  di  eterna  gloria  per  eflb  ,  e 
per  la  di  lui  illuftre  firnij^àa  e  Con- 
forte nata  Bintivogitc  .  Le  due  0- 
vazjoni  funebri  recitate  nelle  due 
Citta  d;  Corfù  ,  e  di  Cefsi-ììiia  ia 
cccafione  dei  publici  fuftra;^'  cele-» 
brati  in  fua  morte,  e  pubiicaie  nel 
1788  accennano  fer.r'  a't  ,  e  adu- 
lazione i  benefi2J  fìrgolari  ,  tne  i 
detti  popoli  ricevcciero  da' le  p-^ovi- 
de  cure  di  queRo  iiluftie  Pcrfoiitâ" 
gie  ,  il  quale  ad  una  fr■^."^.i  attivi- 
tà e  prudenza  nei  j.ijntg^io  deg'i 
arf^ri  feppe  unire  una  non  mitìore 
pjetà  ,  e  clemenza  ,  .'cr  cui  itnne 
giuftamente  da'  medefimi  dichiara- 
to loro  padre,  e  protettore  ,  ed  e- 
ternata  con  ono';fii.a  1  crizione  U 
fila  memoria.  Nel  "ol.  LXXII. 
del  Giornale  de"  Letterati  ,  Pif» 
17S8.  pag.  J91.  ,  e  neir  Effemeridi 
Romane  al T  anno  17^9.  p^^g- H-S-  ^ 
fi  ha  il  fuo  Elogio  . 

ERKIVINS  di  Steinb^.ch,  Aichj- 
telto  della  famof?  to'r^e  d"  Argenti- 
na ,  morì  Del  1305.  EtT*  noa  f:* 
compita  ,   the   nel   1449- 

ERLaCH  CGio.  Lu-gl')r  nacque 
in  Berna  di  una  f  mii^»*  Sv,//er*  , 
diftiniiffima  per  T  •■!  ->  tà  ^U  l;.-» 
nobiltà,  e  pe' grar.u.  '-'  »ini,  cnf 
ha  pr«Jotti  ,  eia  pr'^^-.^-  elle  fei 
famiglie  nobili  li  T.  rra  -  tgli  por- 
lo ie  t:n».  Tm  da  siov-uttio  in  fer- 
vi- 


3i8  E    R 

vigio  della  Frància  ,  e  fi  fegnalò  in 
diverfi  incontri  .  11  fuo  valore,  e 
le  fue  imprefe  furono  ricompenfate 
da*  titoli  di  Luogotenente  generale 
delle  armate  di  Francia  ,  di  Gover- 
nator  di  Brifach,  di  Colonnello  di 
molti  reggimenti  d'infanteria,  e  di 
cavalleria  Tedefca  .  Lu if; i  Xì IL  è 
debitore  alla  fua  bravura  dell' acqui- 
lo di  Brifach  nel  1639.;  e  Luigi 
XIV.  in  parte  della  vittoria  di  Lens 
nel  1648.  ,  e  della  confervazione  del- 
la fua  a;  mata  nel  i<549.  Q^uefto  Prin- 
cipe g!i  confidò  in  queft'anno  il  co- 
mardo  generale  delle  fue  truppe , 
quando  fi  ribellò  il  Vifconte  di  Tu- 
rcna  .  D^  Erlach  morì  a  Brifach  l' 
anno  apprcffo  di  55.  arni .  Poco  tem- 
pr»  avanti  la  fua  morte  il  Re  lo  a- 
veva  eletto  fuo  primo  plenipoten- 
ziario al  congrefTo  di  Norimberga  , 
e  r?  preparava  a  ricompenfare  i  fer- 
visi di  quefto  con  onori  militari  i 
più  diflinti ,  quando  s'  intefe,  che 
una  morte  precipitata  aveva  abbre- 
viato i  fuoi  giorni .  D'  Erlach  era 
un  uomo  di  tefta  ,  e  di  mano  ugual- 
mente capace  di  condurre  un'arma- 
ta ,  ed  una  negoziazione . 

ERLTCIO,  Pedi  HERLICIO  . 

ERMAFRODITO  ,  figliuolo  di 
Ermete  e  di  tenere  .  La  ninfa  Sai- 
mace  lo  amò  per  lungo  tempo,  ed 
ottenne  dagli  Dei  ,  che  i  loro  cor- 
pi reftaflero  fempre  uniti  ,  e  non  ne 
facefTero  pi?J  ,  che  un  folo.  Dopo 
fu  chiamato  Androgine  ^  cioè  uomo 
e  femmina  ,  (.l^edi    T articolo  Hix.- 

DEBERTO  ")  . 

ERMAN  ,  \Pedi  HERMAN  , 

ERMANN,  C^edi  HERMANN. 

ERMANT,  l^edi  HERMANT. 

ERMAS,  antico  Scrittore  Eccle- 
fiaftico ,  fui  quale  non  fi  hanno  fuf- 
/icienti  notizie.  Origene^  Eufeb/'o  t 
e  S.  Girolamo  foflengono  effere  quel- 
lo flefTo,  cheS.  Pao/o  faluta  nel  fine 
della  fua  Lettera  a*  Romani ,  E^ 
creduto  autore  d'un  libro  intito- 
lato Il  Pajìore  y  perchè  un  Angiolo 
vi  parla  in  fembianza  di  paftore  » 
Qucflo  libro  non  fu  noto,  né  (lima- 
to dai  Latini .  V  ha  ogni  ragione 
di  credere  ,  che  fia  flato  compofìo 
contro  il  Montanifmo,  ed  in  tem- 
po ,  che  quefla  falfa  profezia  cagio- 
nava grandi  turbolenze  nella  Chie- 
la  ,  cioè  verfo  l'anno  14a.  di  G.C.  , 
e  per  confeguenza  ,  che  quefto  Er- 
ma s  j  di  cui  parla  l' Aponoìo  S.  Pao- 
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//?,non  nefiaftato  l'autore.  Quefl* 
Opera  ha  per  oggetto  di  flabilire  U 
penitenza,  e  la  riconciliazione  de' 
peccatori  ,  che  h.mno  bruttato  la 
purità  del  Battefimo.  E*  divifa  in 
tre  libri.  Il  primo,  fi  chiama  le  T/- 
fioni  ^  il  fecondo  i  Precetti  ^  il  terzo 
[^Similitudini .  Nulla  v'èdi  nota- 
bile in  tutto  il  primo  libro,  fé  non 
che  la  comparazione  della  Chiefa  con 
una  torre,  di  cui  la  ftruttura  non 
farà  terminata,  che  alla  fine  del 
mondo  ,  e  di  cui  gli  eletti  fono  le 
vere  pietre.  Nel  fecondo  libro  detto 
i  Precetti  fa  l'elogio  dlla  peniten- 
za; ed  Erwjxdice  all'Angiolo,  che 
egli  aveva  udito  dire  da  certi  Dot- 
toi  ,  che  non  eravi  altr*  peniten- 
za ,  che  quella  che  fi  fa  nel  Batte- 
fimo .  L' Angiolo  contraddice  a  que- 
fto  errore  ,  eh'  era  il  principale  de' 
Montaniflj  ,  dicendo,  che  Dio  per 
la  fua  mifericordia  ha  lafciato  agli 
uomini  un'altra  penitenza  dopo  il 
Battefimo;  ma  che  quefia  peniten- 
xa  non  deve  elfere  reiterata.  L'au- 
tore parla  poi  molto  a  lungo  con- 
tro i  falfi  profeti,  i  loro  artifizi  , 
adulazioni ,  ambizione  ,  vanità,  e 
falfa  credenza;  coficchè  fembra  ,  che 
faccia  il  ritratto  di  Montano ^  e  de' 
veri  fettacori .  Attribuifce  alli  falfi 
Profeti  il  carattere  di  mefchiare  il 
vero  col  falfo  nelle  loro  predizio- 
ni. Il  terzo  libro  di  queR' Opera 
chiamato  le  Similitudini  è  più  bel- 
lo degli  altri  due.  L'Angelo  vi  e- 
forta  Ermas  al  difprezzo  del  mon- 
do t  al  defiderio  del  Cielo  ,  al* 
la  preghiera  ,  alle  buone  opere  ,  ed 
in  ifpezie  ali»  limofina,  al  digiu- 
no, alla  purità  del  corpo,  e  alla 
penitenza.  Ma  nella  quinta  fimili- 
cudine  paria  in  modo  poco  efatto 
del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo. 
Nella  ottava  fimilitudine,  ch'è  per 
flabilire  la  penitenza  dopo  il  Batte- 
fimo ,  cade  in  una  defcrizione  lan- 
guida e  noiofa  ,  che  fa  giudicare, 
che  folTe  molto  giovane ,  o  che  a- 
veffe  molto  poco  talento  .  Giudi- 
cando dello  flile  di  quell'autore  dal- 
la Verfione  Latina,  che  ci  è  rimali» 
dal  teflo  Greco,  eh' è  antichiffìma^ 
egli  è  fempMciflìmo  ,  fenza  figure, 
fenza  conneflìone,  fenza  ornamen- 
to, e  fempre  in  dialogo  .  Tutta  l' 
Opera  è  piena  di  ripetizioni  :  non 
v' è  mai  citata  la  Scrittura,  ed  ai 
piì(  v'ha  qualche  palToallullvO'  Ef- 
f» 
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f»  fu  tridotta  in  Francefe  ,  ed  ia 
Italiano  ne'  libri  apocri*!  della  Bib- 
bia di  SaCf  da  una  verfì  ne  Lati- 
na ,  perchè  fi  è  perduto  l'origina- 
le. Si  trova  quefto  libro  nella  Co/- 
lezjone  de'  Padri  Apoflolici  di  Co- 
telier  . 

ERMENEGILDO,  o  ERMINI- 
GILDO  ,  Principe  de'  Vifigo:i ,  fe- 
di Leuvigildo. 

ERMENFREDO,  Re  della  Tu- 
ringia  ,  avendo  fitto  afTafTinare  uno 
de' fuoi  fratelli  divife  il  regno  coli' 
altro.  Almabeyga  fua  moglie  Prin- 
cipcfla  d'  una  ambizione  fmifurata  , 
non  potendo  foftrire  tiuefta  divifione 
comandò,  che  non  fi  coprifTe  la  ta- 
vola d*l  Re  che  per  metà.  Quefto 
Principe  forprefo  ne  dimandò  la  ra- 
gione :  Perchè  voi  non  avete  ,  che 
la  metJ_  d^  una  corona  ,  rifpofe  la 
Regina  ,  la  vojira  tavola  non  deve 
effere  fervita  ,  che  a  metd  .  Ermen- 
fredo  animato  da  quefto  rimprov«ro 
fece  la  guerra  a  Bertier  fuo  fratel- 
lo ,  il  quale  perdette  la  battaglia  e 
la  vita  .  Ma  l'ufurpatore  non  godet- 
te fungo  tempo  della  fua  conquida  , 
po'chè  Tierri  Re  di  Metz  lo  fece 
precipitare  ^alT  alto  delle  mura  di 
Toibiac  l'anno  530.,  ed  obbligò 
jìlmaberga  a  falvarfi  appreTo  di  A- 
talarico  Re  degli  Oftrogoci  ,  dove 
finì  i  fuoi  giorni ,  ridotta  alla  con- 
dizione di  perfona  privata  e  fuddi- 
ta  ,  elTa  che  non  aveva  voluto  co- 
nofcere  eguale . 

ERMENGARDA,  fedi  ENGEL- 
BERGA  . 

ERMETE ,  o  MERCURIO-TRI- 
MEGISTO,  ci«è  tre  \Q\t'ì  Grande  ^ 
Filofofo  Egiziano,  unì  iiificme  il  Sa- 
cerdozio ,  e  il  Regno  fecondo  alcu- 
ni ,  e  fu  folamente  configliere  d' 
}(idt  moglie  del  Re  Ofiride  ^  fecondo 
altri.  Fioriva  verfo  l'anno  190c. 
avanti  G.C.  Il  Prefidente  d' i/p^- 
gnet  ha  publiaato  il  Trattato  dell' 
Opera  fecreta  della  Filofofia  d' £r- 
mete  nella  fua  Filofofia  naturale  ^ 
16^1.  in  8.  Si  attribuifce  a  qiicfìo 
Fi lofofo  antico ,  oa  fuo  figliuolo 
Tbot  l'invenzione  della  fcrittura  , 
delle  prime  leggi  Egiziane  ,  de'  facri- 
fi»i  ,  della  muGca,  e  della  lotta  j  ma 
t  difficile  a  credere  ,  che  lo  fìeflb  uo- 
mo abbia  inventato  tante  cofe  dif- 
ferenti .  I  due  Dialoghi  intitolati 
Pimfìndro  e  Afdepio  ^  i  quali  fi  pu- 
Wkarono   a  Trevifo    nel   1471.    i» 
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fol.  fot^o  il  nome  di  Ermete ,  fono 
di  un  autore,  il  quale  viveva  al 
più  nel  fecondo  fecolo  biella  Chiefa. 
Filone  di  Biblo  a  tefiimonìanza  di 
Eufebio  dice  ,  che  Sanconiatone  fi 
fervi  de'  Commentarj  di  Tbot  ,  o 
Thoyth^  o  Taatites  y  o  Ermes  Mer- 
culaio  ,  per  formarne  la  fua  Teolo- 
gia . 

1.  ERMIA  ,  fedi  l'articolo  A- 
RISTOTILE  verfo  il  principio  . 

Î,  ERMIA  ,  era  di  Gaiazia ,  e  vi- 
veva nel  fecondo  fecolo  .  EfTo  adot- 
tò l'errore  di  Ermogene  fopra  l'e- 
ternità del  mondo  ,  e  credette  ,  che 
Dio  fìeffo  folTe  materiale  ;  ma  che 
era  una  materia  animata  più  fottile 
degli  elementi  de'  corpi  .  Il  fentt- 
raento  di  Ermia  non  era,  che  il  fi- 
ftema  metafifìco  degli  ftoici ,  col 
quale  procurò  di  unire  infieme  i 
dogmi  del  Crifìianefimo  .  Ermia  cfe- 
deva  ,  come  gli  Stoici  ,  che  le  ani- 
me umane  foffero  compofìe  di  fuo- 
co e  di  fpirito  .  Rigettava  il  batté- 
fimo  della  Chiefa  ,  fondato  fopra 
cièche  S.  Giovanni  dice,  che  Ge- 
sù Ctifto  battezzò  nel  fuoco  e  nel- 
lo fpiri/o.  Il  mondo  era,  fecon- 
do Ermia  ^  l'Inferno,  e  la  nafcit* 
continua  de' fanciulli  era  la  rifurre- 
zione.  In  tal  guifa  pretendeva  di 
conciliare  i  dogmi  della  religione 
co' principi  dello  Stoicifmo  .  Ermia 
ebbe  de'  d'fcepoli  ,  che  prefero  il 
nome  di  Ermianiti .  Elfi  erano  nel- 
la Galizia,  dove  avevano  la  de- 
fìrezzp  di  'are  de'  profeliti  . 

3.  ERMÎA,  Filofofo  CriftîâBO  , 
che  fi  crede  più  antico  àìTertullia' 
no  .  Ci  rimane  di  lui  un  Motteg' 
gio  de^  Filofofi  Padani  ,  Opera  uti- 
le a  quelli  ,  che  difendono  la  reli- 
gione Crifì:ana.  Guglielmo  Wort  ne 
hâ  dato  una  buona  edizione  in  Ox- 
ford nel  17CO.  in  8.  Effa  è  unita 
iiìV  Orati 0  Tatiani  ad  Grecoi -. 

ERMRLI,  fedi  HERMÌLLl. 

ERMINI  {Francefcò^^  uomo  del 
XVII.  fecolo  aifai  dotto,  che  vifle 
nella  Corte  del  Cardinale  Ctfait 
Monti  Arcivefcovo  di  Milano  , 
fc  riffe  :  Orazioni  e  dì f cor  fi  Accade^ 
mici  :  Lettere  in  materia  di  ragia-- 
ni  di  flato:  d\ver\e  Poefte  :  il  Con»- 
pmdio  della  fita  di  S.  Andrea  Cor- 
fini  Carmelitano  fefcovo  di  Fie  fole  . 

ERMINlER,^r<^/ HERMINIER. 

ERMINIO,  uno  de' bravi  Roma- 
ni ,  4he  fi  uniiono  ad  Orazio  Cocli'^ 
tè 
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ie  per  f«r  fronte  a' Torcani  fopra  ìT 
ponte  di  Roma  ,  mentre  che  fu  rot- 
to dietro  di  loro  l'anno  507.  pri- 
ma di  G.  C.  Alcuni  fiorici  confon- 
dono queflo  nome  con  quello  d' y^r- 
minio  ^  il  quale  fortenne  con  tanto 
valore  la  gloria  de'  Germani  con- 
tro i  Romani  ,"  n^a  quefto  fentimen- 
to  non  ci  pare  fondato  fopra  buo- 
ne r.igionì  . 

ERMIONE,  redi  i.  PIRRO. 

1.  ERMOGENE  ,  Architetto  ,  na- 
cque in  Ala^snda  Città  della  Caria  ; 
fabbricò  un  tempio  di  Diana  i  Ma- 
gnefia  ,  e  un  altro  di  Bacca,  l'ittu- 
vio  gli  attribuifce  tutto  ciò,  che  vi 
è  di  più  bello  nel!'  architettura  . 
Eflb  aveva  comporto  fot>ra  qucfta  beli' 
arte  un  Libro,,  che  non  è  venuto 
fino  a  noi  . 

2.  ERMOGENE  ,^  celebre  Reto- 
re ,  infegnò  fin  dall'era  di  15.  an- 
ni ,  e  fcriffe  con  incontro  nel  fe- 
condo fecolo  della  Chiefa.  Noi  ab- 
biamo di  lui  de'  Libri  in  Greco  /o- 
pra  la  Rettorie»  cogli  altri  Retori 
Greci  ,  a  Venezia  1508.  1309.  2. 
Voi.  in  fol.;  a' quali  fi  uniromo  i 
Retori  Latini,  1523.  in  io\.  SI  di- 
ce ,  eh.?  di  14.  anni  obbliò  tutto 
ciò  che  fapeva  ,  e  che  il  fao  corpo 
efl'er.do  rtato  aperto  dopo  la  fu*  mor- 
te eli  fu  trovato  il  cuore  pelofo  , 
e  d'  una  grandezza  ftraordiiiaria  . 
Antioco  il  Sofifta  diceva  di  lui  ,  che 
tra  Jìato  vecchéo  mila  fua  gioven- 
tu  ,  e  janciullo  nella  fua  v^cef>iezr 

i  ERMOGENE,  Eretico  del  fe- 
condo fecolo ,  fparfe  i  fuoi  errori 
nell'Africa.  Dopo  avere  fludiata  la 
Filo#r)fia  Stoica  abbracciò  la  Reli- 
gione Crirtiana,  e  fece  un  impa- 
lo dei  principi  della  Filofofia  degli 
Stoici  coi  Dommi  del  Criftianefi- 
mo.  La  fua  erefia  confilteva  nel 
fupporre  l'efinenza  di  una  materia 
increata,  fenza  moto,  fenra  prin- 
cipio, coetCKia  a  Dio  ,  e  della  qua- 
le aveva  formato  il  mondo.  Per 
tutti  gli  nomini  ,  che  ftudiano  un 
HHeroa  ,  vi  e  una  difficoltà  princi- 
psle,  cui  fi  riducono  tutte  le  altre, 
o  che  le  toglie,  che  fi  fentano  con 
tutta  la  f'uza.  Se  voi  prefentate  al 
loto  fpirito  un'  idea  ,  che  rifolva 
una  tale  difficoltà ,  ammettono  il 
fiftema  fenza  riferva  e  fenia  reflri- 
«ione,  e  tutte  le  difficoltà  fparifco- 
910  in    un    fflomsnto.     Ma  quando 
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quella    prima    itnprcffijii? ,    che   ha 
dell'  euiiifì*fmo,è  indeboliti,  le  dif- 
ficoltà  ririafcono,  e  Ci  conofco  di  fr. 
ver  edefi    i    pioprj    principi   troppa 
gener\lniente ,    e  che    v'ha  meilicri 
di    modificarli  ;    ed  allora    natural- 
mente lo  fpirito  ricade  ne'  fuoi  fen* 
timenii  ,    che  fi  legano  meglio   che 
fi  può  con  quei,  che  s' hanno  acqui- 
flato  ;  e  quell'è  il  vnotiyo,  per  cui 
Evmogene  legò  i  p'incipi  Stoici  coi 
Criftiani.    Gli  Stoici  riconofcevano 
nel  mondo    un  clTere  fupremo  ,    ed 
infinirsmente    perfetto  i     ma  quello 
elTsre  era  ,  fecondo  effi  ,    un'  anima 
immenfa,  mefchiata,  econfufa  col" 
la  materia,  imprigionat.i  in  un'in- 
finità di  differenti  corpi  ,    e  regget- 
ta al  cieco  impeto    degli  elementi  • 
Ermosene  era  colpito  da  tale  diffi- 
coltà j  come  fi  può  rilevare  dal  Li- 
bro ,    che  Tertulliano  fcriffe  contra 
di  lui.    I  Crifliani  all'incontro  in- 
fegnavano,  che  uno  fpirito  eterno, 
efittente  per  lui  medefimo  ,  fomma«« 
mente  perfetto ,  e  diftmto  dal  mon- 
do aveva  culla  (uà  fola  volontà   pro- 
dotto tutto.     In  forza  dell'onnipo- 
tente   parola    di  quello    fpirito  ,     il 
caos  e  tutte  U  creature  erano  forti- 
te    dal  nulla  ,    egli  aveva  comanda- 
to, che  tutto  folTe,  e  tutto  era  Ha- 
to  .     Ermogene  fu    fopra^àtto    dalli 
bellezza  di  quefl'  idea;,  egli  non  efi- 
lò punto  tra  il  domma    dell'anima 
univerfale,    e    la  Religione  Crìrtia* 
na  ,    la  quale  egli    a.ioitò  fenza  re- 
rtrizionC     Ma   riflettendo   credette 
di  vedere  ,  che  la  Reli^gione  CiiRiana 
non  ifpiegade  ,  come  quell'Ente  fom- 
m-imente  buono,  ed  alToluto  padrone 
della  natura    patelTe  combinarfi   col 
male,  che  vi  tra  nel  mondo,  onde 
conclufe ,    che    i    Crilliani    davano 
troppa    ellenfione    alla    potenaa    di 
quei  l'Effere  Supremo  i  egli  fi  rifve- 
gti:irono    tutte  le    idee  degli  Stoici 
full' eternità  della  materia,    ç  fulla 
fpiegazione  dei  di  (ordini ,  che  (\  veg- 
gono nel  mondo  ,    e  credette  ,    che 
convenifle  cercare  la  caufa  dell'ori- 
gine del  male  nella  materia,  la  qua-f 
le  effendo    eterna,    ed  increata  refi- 
lleva  alla    bontà    dell' ElTere  Supre- 
mo .     In    quella    materia,     fecondo 
Ermogene^  fi  trova  l'origine  di  tut.» 
ti  i  mali,  tutte  le  fenfazioni  ,    che 
ci  affliggono,  le  palfioni  ,  che  ci  ti- 
ranneggiano   hanno  la   loro  forgen- 
ic  ndU  oiat.t.ria;  tutti  i  moftri  fo- 
noi 
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m  effetti  dell'indociliti,  dell* ma- 
tera .  e  della  Ina  inflcifibile  rofìnen- 
ra  alle  Leggi ,    che   i'  EfTere  Supre- 
mo ha  ftab  iite    j'cr  la    g.nt-.azioiie 
óeì  corpi  .     Se  la  materia   t,oii  fo-ro 
eterni  ed  increata,   die;.".'..  Ermoge- 
rte  y  converrebb',  o  che    Mj  o  svef- 
fe  cavato    il   mondo    dalia  f ;  .-i   pro- 
pria fu^TiiJenza  ,     iocchè    è    alfurdo, 
mentre    allora  Iddio    fsrebbo  divCt- 
bile,   o  che  l'avcffe  vsUi  dsl  nul- 
la,   oche    l'avene  farinata    di  una 
materia  coetema    con  lui  ,     N  m  l'i 
pi!o  dire,  eh.-  Iddio  f.b'jÌA  tratto  il 
THM.do    di\   niente,    pmche  eTendo 
tyii  e^tfHzialmeiìte  buono,    non  a- 
vrebbe    in  modo   alcuno    tirato  dal 
niente  un  mondo  pieno  d   fciagure, 
e  di  difordini;  egli  avrebbe  potuto 
impejìli,     ;e   lo    aveffe  carato    dal 
nulla,  e  la  Tua  i>onta  non   li  i-r^b- 
be  per    niuna    man;.-ra    foftWn    .,.1 
jiiondo.     Convien   dunque,  che   Id- 
dio  abbia  formato  il  mondo  «on  una 
materia  cuetcrna  cou  lui,  e  che  non 
1  abbia  formato,    le  noti  lavorando 
in   una  materia  indipendente  da  lui  . 
La    Scrittura ,    fecondo    Ermogene  , 
non  dice  in  alcin   luogo,  che  Iduio 
abbia^fatta  la   materia  di  nulla,  an- 
zi all'incontro  diceva,  che  ci  rap- 
P'cfenta   Iddio   fermante  il  mondo, 
e  tutti    i  corpi  d'una  materia  pree- 
fftente,  ed   eterna  come  Dio,  ne  l' 
idea  della  creazione  della  materia  è 
in  alcun  luogo  efpr^/Ta    nella  Scrit- 
tura.   Q_ueftâ  .'naterirf  inf  rme  .fTen- 
dì  agitata  d.-,  un    mc-to  va^o  ,    fen- 
za  d. legno,    e  fenz' oggetto  ,  Iddio 
e  e    rapprefentato    nella  Scrittura, 
come  regolante  un   tal  moto  ,  e  mo- 
dificante la    materia    neceffaria    per 
produrre  i  corpi,    ie  piante,    e  gli 
animali.     Effendo  pertanto    la  ma- 
teria eterna  ed   increata  ,    ed  il  fuo 
inoto  elfendo  una  fo^za  cieca,    non 
»5^<:onda  t^lattamenre  ie  Leg^i ,  che 
iddio  le  ha  pre(critte  ,  e  la  fua   re- 
fiHenza    produce    dei    difordini     nel 
mondo.     L' immaginaziope    di  Er- 
«fogene    fu    appagata    di  quefìa  ipo- 
tf«i  ,    e  credette,    che  per  i.pieP..re 
1  origine    del   maie    fofTe   nrtedario 
•«    unire    mfleme    j    principi    ^^esli 
StOK,  fulla  naair,  della  maceriate 
f!'£V    •*"'/""'  >^'-enzapr.,duuri- 
cnnf    '"''^'^''-     T^^'-^ii'ano    prova 
cont.o  ciuerto  filema  di   Ermogcnc. 

Hn   ?L"°"  P''^'^*  ^"^  della  materia 
r"m.T"°^   Cd  increato  feH^' 
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agguigliarlo  a   Dio,    polche  avendo 
1  t/jt.ùzâ  da    fé  medcfima    3  reb'je 
puri     lue  le  perfezioni  ,  Incchè  ter- 
mogene {{.^o  non  o;ava  di  dire.    2. 
Fa  vedere,  cW  Ermogine   non  dà  al- 
CLin*    dea  dift  nti  di  qiiel'.n  materi» 
cot'ierna  a  Dio  ,  ech'ej;:i  lad  tenra 
corporea  ,  ed  ora  incoiporea  ^  ch'e- 
gli riguarda    il  moto    oia  tome  un 
eiìere  J  verfo  dalia  m.ntsria,  ora  co- 
me la  materia  in.d  fim.i  ,   quantun- 
q'.ie   ii    moto    non  iìa  ,    che   un   ac- 
cidente   de, la    materia  .     3.    Dimo- 
Ura,    eh'  Err/ìogene    non     può    col- 
la lua   ipotefi    render    raeìone    dell' 
origine  del  m.ile  nel  mondo  ,  m,.;- 
rre  q.'Ci'ìa  materia  ,  nella  qusle,  d:c' 
egli  ,  voi  pretendete,  che  Iddio  a-ò- 
b;a  ag  to  ,    ha  un   movimento  vago 
e  indîîî'er.nte    in  tutte    ie  fpezie  di 
deierniijiaz-one  .     Se  la    determina- 
zione del  moto  delia  maier-a  e  eter- 
na ,    e    neceffaria    com   eifa  ,    Iddio 
non  può  uè  modificarla,  né  mutar- 
la i  e  fé  il   moto  deiia  materia  uon 
è,  che  uno  fconcerto  vago,  e    ad.f- 
ferente  a    qualunque    de: .  rminazio- 
ne  ,    non  avrebbe  di    f«ii  natura  al- 
cuna de:erminaz;oni  a'  maie  ,  a  cu- 
na opr'-^fiz  one  al    bei. e  ,    e  t  itto  il 
ni4ie  verra-be  d..l l'intelligenza,  che 
;    k.\    pofla    in  opera,    e  per  confe- 
guenza  £rrrt..^f«e  n^.n  ifpiega  in  niun 
modo  I  or:giue  del  male.   4.  Fa  ve- 
dere, çh' Ermogene  ha  fpiegato  n^ale 
la  nsrrazione  di  Mohè,    e  che    s'è 
mal  fervilo  dell'equivoco,  cho  nAfce 
luila  parola  principio,  in  principio  ^ 
di  CUI  a  ferve  laGenefi.    La  puola 
principio,  diceTertu//:ano,  può  in- 
dicare, o  l'ord-nedell'enaenza  delle 
cole     o  la  potenza  ,  che  le  fa  eri;?ere  , 
o  il  foggetto,  da  cui  G  traggono.  La 
parola  prtnapium  in  Mo: sé  non  fer- 
ve ,  che  ad  indicare  ii   principio  dell' 
efidenza  :    In    pytnctp:o   Deus  ficit 
csaim^  UYYam,  fignfica  .•  ai  prirt- 
eipia  nàto  fece  il  cielo  ^    e  »j  ar- 
ri ,    e  non  già    com"  Ermogene  tra- 
duceva :     Iddio   fece   ti  ci' lo  ,    e  la 
terra  in  un  pr.napio  .  eh' ...  la  me- 
Jena  .     Impc-rciocchè    que.ta    parola 
principium    è    impiegata    per  efpri- 
mere  il  foggetto,  o  la  materia   mi- 
la quale    fi    forma    una  c<ifa  :    né  fi 
dice  già  ,    che    la  cofa    fÌA    formata 
dentro   quel  p'dcipio,  mi   eh' è  fu- 
ta a    quel     principio  ,    come  non  fi 
dice  già,  che  una  medat;lia  Ç\  t  fat- 
ta nell'argento,    ma  toU' argeuto  . 
X  Mot. 


Motf^  nelU  GfneC  fi  propont  di  for- 
n>jr  r  inoria  dell' origine  del  mùn- 
go, e  per  efeguir  qucft'idea  era  ne- 
cefTario  ,    che  ci  faceire    l'enumera- 
zione  de'  principi ,    che  fono   con- 
corfi  Î    per  dircos'^  aduna  tale  pro- 
duz'on^  :    conveniva    che  nella  fua 
n«fra7Ìone  Mo;/ff  ci  parlafTe  di  Dio, 
eh'  è  il  principio  attivo,   o  la  cau- 
fa  produttrice    del  mondo,    eh' è  l' 
efletto  della  fua  azione  ,  e  della  mal- 
teria ,   eh'  è  fiata  il  foggctto  da  cui 
eftraTe  il  mondo  .     Se  Moisè  aveffe 
penfato,    che  Iddio  avefTe    tratto  il 
rnonJo  d.T  una  materia,  cheglifof- 
fe  ft»ta    coeterna  ,    egli    ci    avrebbe 
parlato  di    una  tal  materia  ;    e  pure 
ron    ne  parla  ,    dunque  non  cfifieva 
prima    della  creazione    del  mondo, 
eà  €  fist»  tratta  dal   nulla  ,  fecondo 
la  narrazione    di  Moiré.     Ma,    re- 
plicava Ermcgene -,  Morse  dice,  che 
prima    che  Iddio    aveffe    formato  il 
Cielo,    e  la  Terra,    effa  era  infor- 
me ,    ed  invifibi'e  ;    locchè  fuppone 
la  fua  preefiflenza,  è  fa  vedere  ch'è 
eterna,    ed  increata.     Voi  mi    fate 
un  fofifma  ,  dice  Tertulliano  ,    pof- 
chè  pretendete  di  provare    la  preefi- 
ftenza  dell' eterntà    della  materia  , 
perchè  Moisè    dice,    che    la    Terra 
era  .    Ma  non  fi  può    forfè  dire    di 
una  cofa    eh' elfa  è,    fubito  che    ha 
ricevuto  l'efirtenza?  Quefte  parole: 
la  materia  era  non    fuppongono   fé 
non  l'efiftenza  della  materia,  e  non 
già    la  ragione    per  cui  efìfle;    per- 
locchc  n'una  cofa    nella  narrazione 
di    Moisè    autorizza    l'  opinione   di 
Erme  feerie  full' eternità   delia  mate- 
ria.    Ma  finalmente,  diceva  Ermo- 
gene  ^    la  Scrittura  non  dice    in  al- 
cun luogo,    che  !a  materia  fìa  fiata 
tratta    dal    nulla  .     La  Scrittura   ci 
dice  ,  rifponde  Tertulliano  ,    che  la 
materia  ha  avuto    un   principio,    e 
per  confeguenza    è  fi  ta    tratta    dal 
nulla.    Se  il  mondo  foffe  fiato  trat- 
to  da    una  materia   preefifiente,    la 
Scrittura  ce   lo  avrebbe  detto,    co- 
me ci  ha  detto  di  tutte  le  altre  pro- 
duzioni .    Quando  Moisè  ci  raccon- 
ta la  produzione  delle  piante,    egli 
le  tira  dalla  terra  ,    quando  ci  nar- 
ra la  produzione  dei  pefci ,  li  trag- 
gè  dalle  acque  ec     II  paffo  medefi- 
mo    eia'  Ermogene  cita    in  fuo  van- 
taggio,    annichila  i  fuoi  principi; 
poiché  Moisè  dice  in  quel  paffo ,  ch-e 
la  terra   era  informe ,   ùnpei fetta  , 
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loccrtè  noti  può  convenire,    che  aa 
un  efiere    imperfetto,    e  tfàtto    dal 
nulla.     Riguardo  poi  alla  difficoltà 
di  Ermofiene    fu  Ila    ptrmifTione  del 
male,  fupponendo  che  il  mondo  fìa 
fiato  creato  da  un   Elfere  perfettiffi- 
rtio  ,•    Tertulliano    rifponde  ,    che  il 
male,  il  quale  è  nel  mondo,  non  è 
contrario  né  alla  bontà,  ne  all'on- 
nipotenza di  Dio  ,    poiché  verrà  un 
tempo  ,  che  tutto  farà  nelT  ordine  . 
Quefia  rifpofta  è  decifiva  ,  principal- 
mente   contro   Ermogene-,    il    quale 
riConofccva    l'autorità    dcih  Scrit- 
tura, e  della  rivelazione.     Coloro, 
che  attaccano  la  bontà  di  Dio,  fen- 
2a  fapere  quale  fia  il  piano  ,    che   l' 
Ente  Supremo    fi    è    propofio    nella 
creaz  one  del  mondo  ,    non   poffono 
opporre    che  fofifmi  .     Il  Clerc  non 
ha  fatta  giustizia  iTertullianoy  cir- 
ca il    metodo    Con  cui    confuta  Er- 
mogene ;  e  pire  anche  ,  the  il  Clere 
non  abbia  ben  comprefa    la  difficol- 
tà d'i  Ermogene  ^  il  quale  non  attac- 
cava direttamente   la  poffibilità    del- 
la creazione  ,  ma  proponeva  le  dif- 
ficoltà di  Conciliare     la    permiifione 
dei   male    coll.i  creaz'one  .     Tertul- 
liano  fi    è    faviamente    riftretto    in. 
quelli  limiti  ,    e  non  ha  fiabilita  l& 
neceffità  della  creazione  ,    fulla  qua- 
le non  cadeva  alcun  dubbio  ,  poiché 
Tertulliano  tratta  da  opinione  nuo- 
va l'opinione  ,  che  fuppone  la  ma- 
teria eterna  ,  locchè  per  dirlo  di  paf- 
faggio  fa  vedere  quel  ,  che  fi  debba 
penfare  della  veracità,    o  dell'eru- 
dizione   di    coloro,    che    afficurano 
con  tanta    confidenza  ,    che  la  crec-  ' 
zione  tra  fconofciuta    nei  primi  fe- 
coli  .    Si  vuole,    ch^  Ermogene  ab- 
bia creduto  ,    che  il  Corpo  di  Gesù 
Crifto  fofTe    nel  Sole  ,   e  che    i  De- 
moni fi  difcioglieranno  un  giorno, 
e  rintreranno  in  feno    della  primi- 
tiva mareria  . 

ERMOGENIANO   ,    Giurifcon- 
fulto  del   IV.  fecolo  ,    autore  di  un 
Compendio  del  dritto    in     fei  libri  , 
e  di  una  Raccolta  delle  Leggi  deW 
Impero  fotto  Onorio  e  Teodofio .    E- 
gli   con  quefie  due  Opere  refe  fervi- 
gio  alla  Giurifprudenza  caduta  nella 
decadenza,  come  tutte  le  altre  arti. 
1.  ERMOLAO  ,    giovane    Mace- 
done ,  uno  de'  paggi  d'  Aleffandro  <, 
congiurò  contro    quefto  Principe    1' 
anno  318.  avanti  G.  C     Un  giorno  t 
che  feguiva  quello  conquiiUiore  al- 
1» 
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ti  caccia  f  vide  un  cinghiale  ,  che 
veniva  vtrfo  di  loro,  gli  lanciò  il 
fuo  giavellotto  ,  e  io  uccife  .  ^lef- 
far.dro,  oftelo  per  effere  flato  pre- 
venuto ,  lo  fece  battere  .  Ermolao 
volendo  vendicar  queft'  affronto  con- 
giurò con  alcuni  funi  compagni  di 
pugnalare  il  Re  di  Macedonia,  ti- 
no di  effi  agitato  da'  rimorrt  ,  che 
gli  caufava  quefìo  delitto  ,  avendo 
"rivelato  il  loro  fecreto ,  jSleJfjndro 
il  fece  arreliare  ,  e  dimandò  loro 
■<j'.:als  ragione  aveffero  avuta  di  con- 
giurare contro  la  vita  del  loro 
Principe  .  Ermolao  gli  dilTe  „.  eh' 
,,  effi  erano  fl&tichi  di  effere  trattati 
„  come  fchiavi  ,  e  di  vederlo  ver- 
,,  fare  ne'  fuoi  furori  il  fangue  de' 
5,  fuoi  nitnici  i  più  cari ,  e  de'  fuoi 
,,  fervitori  i  più  fedeli  *'".  Gli  rim- 
proverò nel  medcfimo  tempo  la  ma- 
nia ,  che  aveva  di  voler  pafTare  per 
figliuolo  di  Giove  .  AleJJandro  afcol- 
lò  pazientemente  quefli  diverfi  rim- 
proveri ,  lo  fece  applicare  alla  tor- 
tura, e  condannare  a  morte.  Il  Fi- 
lofofo  Califlene  ,  amico  d'  Ermolao  , 
fu  arrefìato  nel  medefimo  tempo  , 
(  yedi  Calistene  ")  . 

1.  ERMOLAO  BARBARO,  Vedi 
BARBARO  n.  a. 

•     ERMONDANVILLE,^erf/HER- 
MONDAN VILLE  . 

ERNANDEZ,  (^edi  HERNAN- 
DEZ. 

ERNESTO  ,  redi  i.  MASN- 
FELD. 

ERO  ,  famofa  facerdoteffa  di  f^e- 
Ticre  ,  abitava  pre'To  T  Ellefponto  . 
Leandro  giovane  d'  Abido  ,  che  U 
amava  ,  paifava  tutte  le  fere  a  nuo- 
to il  feno  di  quel  mare  per  vifi- 
tare  la  fua  amante,  la  quale  accen* 
deva  nella  lommità  di  una  torre  un 
fanale  per  dirigerlo  nelle  tenebre 
della  ontte  ^  ma  una  notte  di  bur- 
rafca  effendcfi  eftinto  il  lume  Lean- 
dro s'annegò  nel  paflaggio  ,  ed  Ero 
fi  petto  per  difperazione  nel  mare  , 
t  s'  annegò  . 

I.  ERODE  IL  GRANDE  ,  o  1' 
yffcMhnita  ,  così  chiamato  perchè  e- 
tz  d'  Afcalona  Città  della  Giudea  , 
Jiacque  l'anno  71.  avanti  1' era  cri- 
Wan»  da  Antipatro  Idumeo  ,  che 
gli  procurò  il  governo  della  Gali- 
lea .  Ir\  principio  fegu'j  il  partito  di 
Bruto  e  di  Cajfto  i  ma  dopo  la  loro 
morte  abbracciò  quello  di'  /Intoni» ^ 
che  lo  fece  «leggere  TetrMCt ,  «  do- 
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pò  Re  della  Giudea ,  T  anno  49-  «" 
vanti  G.C.  Antigono  fuo  competitore 
effendo    flato  uccifo  tre    anni   dopo 
per  ordine  del  Senato  egli  reflò  pa- 
cifico pofTetTore  del  fuo  regno  .  Allo- 
ra egli  fposò  Marianna    figliuola  di 
/lleffandro  figlio  d'  Arijìobulo  .    Uti 
altro    Ari/ìohulo    fratello   di    quefta 
Principeffa  ottenne  il  fommo  facer- 
dozio  j  ma  Erode  avendo  conceputo 
della  gelofÌa  contro    di    lui    lo    fece 
annegare    l'anno    3";.    avanti   G.   C 
Cinque  anni  appretto  quello    barba- 
ro fece  morire  Trcano  avo  della  Re- 
gina fenza  che  la  fua  età  di  80.  an- 
ni, la  fua  nafcita,  e  la   fua  dignità 
lo  poteìTero  falvare  .  Dopo  la  batta- 
glia   d'Azio  ,    in    cui    Antonio    fuo 
protettore  fu  fconficto  ,  andò  a  tro- 
vare Augujlo^    che  allora  era  a  Ro- 
di j  e  feppa  così  bene  fargli  la  cor- 
te ,    che  quefto  Principe    lo  acoolfe^ 
nel  numero  de'  fuoi   amici  ,    e    gli 
confervò  il  regno  degli    Ebrei  •    Al 
fuo  ritorno  in  Giudea    fece    morire 
Soer/to  per  avere  rivelalo  a  Marian- 
na ,  che  Erode  gli  aveva    dato    or- 
dine di  ucciderla,    fé  Augujìo  lo  a- 
veffe    condannato,    C  ^'^^*     6.  Gio- 
SEFFO  )  ,    e  l'anno  18.  fece  morife 
Matianna  fteffa ,  che    aveva    amato 
con  una  paflìone  eflrema  .    Dopo  la 
fua  morte  ebbe  de'  rimorfi  violenrt 
del    fuo    delitto  ,    e    divenne    come 
frenetico  a    fegno ,    che    fpetfo    co- 
mandava alle  fue  genti    di  chiamar 
la  Regina  ,   come  fé    folfe  ftata   an- 
cora in  vit*  .     Quefta    difperazioae 
Io  gettò  in  una    malattia    crudele  , 
ne  ricuperò  la  fua  fanicà  ,    che   per 
far  morire  AleJJandra  madre  di  Ma- 
rianna .   Il  marito  di  fua  forelIaXj- 
lorne  ,  tutti  quelli  della  razza  degli 
Afmonei  ,  tutti  i  fuoi  amici  ,  tutti  i 
Grandi  ,  fubito  che  gT  davano  qual- 
che fofpetto  ,  perdevano  la  vita  fen- 
za alcuna  forma  di  giuftizia  .  Queflo 
tiranno  moftrò  pertanto    qualche  u- 
manità    negli    orrori   della    pefle,  e 
della  fame  ,  che  devaftarono    allora 
la  Giudea.     Fece  fondere    tutta    1« 
fua  argenteria  ;  e  vendette  i  mobili 
più  rari  ,    e  più  preziofi  del  fuo  ga- 
binetto per  follevare  la  public»  mi- 
feria  .  Aggiunfe  a  quefle  belle  azio- 
ni quella  di  far  rifabbricare  il  Tem- 
pio   r  anno  19-  avanti    G-  C.  ,   ma 
ofcurò  la  gloria  di  quefto  colla  fal>- 
brica  d'un  teatro  ,    e  d'un  anfitea- 
tro,   in  cui  «li  cinque  anai  in  cìr- 
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que  anni  fece  celebrare  de*coi«b«t- 
%:mcnx\  in  onore  d'  Augufio  .    Qv>e- 
^' Iinpera.dors  vi    f»  così  fenfibile  , 
f he  nei  fuo    (ecoiido    viaggio    della 
ìSiria  s'i  diede  la    lovranirà    di     tte 
nuove  P[cv:nçie.  La  gratitudine  di 
^rode  fu  portata  allora  fino  ali' em- 
pietà ,'    poiché  fece    fabbricare    una 
Città  e  un  Tempo    al    fuo  benefat- 
tore ,  come  ad  un   Dio  .  /luniijio  ^\{ 
accaldò  tutto;  e  qualche  tempo  ap- 
prefTo  avendo    acculato    apprelfo    di 
lui  i  f"oi    due    fifil  noli     /ìtejjarìdro 
pd  Ari/ìobulo  ,    C  f^ecii  Giocondo) 
pbbe  la  ptjrmflìone    di     punirli  ,    fé 
fofTero  colpevoli  .  Qjorto  moftro  fì- 
tibondo  del  (angue  de'    luci     prnprj 
figliuoli  li  fece  Hrozzsre    entrambi  . 
Jn  quefio    incontro    Augufìo    difle  , 
per  quanto  fi  pretende  ,     chi  voleva 
tfjer  ptuitvjìo  il  porco  di  Erode  y  che 
il  fuo  figliuolo      Quefto  barbaro  fé- 
gn"'  ò  la  fua  crudeltà  con    una    efe- 
cuz-ione  non  meno  orribile.    A  Be- 
teiemme     era    nato    il  Meffia  ,    efTo 
fnedt  de'    foidati     nel     territorio     di 
a\.\AU  Città,  e  de'  fuoi  confini  con 
rvdioe  di   palfnre  a  fil  di  fpada  tutti 
i    fi^.iuoli    msfchi  ,    che    folfero    al 
diffotto  do' due  anni.    Era  colma  U 
fua  milura.      Erode  morì    mangiato 
<ia'  vermi  due    Q  tre    anni    dopo    la 
?iafci!a  di  G.  e.  d'  anni  7o. ,  de'  qua- 
li n'av.n  regnato  40.    Siccome    fa- 
ceva ,  che  il  giorno  della  fua  morte 
doveva  efee  una  fcfta   pegit  Ebrei, 
prdup  cho  fi  (.hiudeifcro  nel  ciico  i 
principali    delia     nazione    per    farli 
morire  nel  ^omento  ,    che    farebbe 
per  fpirarc,    affinchè  ogni     famigli* 
avelie  delle  lagrime  a  verfare  ;    ma 
qutfl'  ordine    non    meno    orribile  , 
che  flravagante,    non    fu  cfetjuito  . 
Credercbbcfl    che     quefto    fcellerato 
aveffe  degli  adulatori  ,  e  degli  entu- 
fisHi  ?  La  lua  grandezza  abbagliò  tal- 
niente  alcuni  imbecilli  ,  che  lo  pre- 
fero pel  Mtffia;  e  quefto  è  quello, 
che    d;ede    luogo     alla    letta     degli 
Ercdiani  .     Erode  fu  il   primo,  che 
imo'fe  i  fondamenti    della   Rcpubli- 
ca  Giudaica.  Confufe  a  tuo  talento 
la  lucceflìone  de' Pontef.ci  ,   indebo- 
lì il  Pontificato,    che    refe    arbitra- 
yio  ,  e  fnervò  l'autorità    del   confi- 
clio  della  nazione,    che  non  fu  più 
niente.    Fr?,ttanto  quefta    ftefla    na- 
zione ebbe  al    fuo  tempo    un    cerìo 
iuHro  pel  credito  ,  che  Erode  aveva 
fppreiÌo  d' Augufto  ,   per   la  m^gni* 
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ficpnza  della  fus  Corte,  e  per  ii- 
fabbriche,  eh' egli  creile  .  L»  Iua 
ftoria  ha  f^mmininrato  alcuni  aig'J- 
menti  di  dilputa  a'  letterati  .  LTi 
hanno  foprattutto  cercato  di  deter- 
minare di  quale  nazione  egli  fof- 
fe  .  L'opinione  più  comune  è  fon- 
data (opra  un  numero  grande  di  pa- 
dri ,  e  di  autori  antichi  ,  0  partico- 
larmente fopra  l'autorità  d'iGiofef- 
fo  ,  che  lo  fa  Idumeo  ,  e  Io  nomi- 
na forelHero  .  Molli  moderni  fo- 
ftengono  ,  che  quantunque  foffe  «>- 
riginario  dell'  Idumea  ,  era  Hbreo  di 
nalcita  ,  perchè  fuo  padre  ,  e  luo  avo 
avevano  abbracciato  la  religione 
Giudaica.  Peraltro  gì' Iduniei  più 
d'  un  fecolo  prima  d'  Erode  aveva- 
no abbracciato  la  ftefìa  credenza  , 
Siccome  fpslTo  col  nome  di  tbrei  H 
intendevano  quelli  folamente  ,  che 
erano  nati  nella  Provincia  delN 
Giudea,  e  che  gli  altri  erano  chu- 
mati  foreftieii,  fi  può  credere  cne 
Giofeifo  p.irUa'e  per  rapporto  alia 
prima  fignificazione  .  Poiché  Sl»^- 
radiant  prendevano  Erode  pel  Mct- 
fia  ,  non  fi  può  dubitare  ,  che  non 
foife  Ebreo  di  uafcita  ,  niente  non 
eifendo  piii  chiaro  fra  qucfta  nszio- 
ne  ,  che  retrazione  Ebraica  del  lo- 
ro liberatore.  Quefta  queftione  è 
ampi.inicnte  trattata  in  Torntel  ,  e 
in  Saltano^  che  fono  di  (entmieri- 
to  contrario  .  11  primo  folliene  ,  che 
Ero^e  era  Ebreo,  ed  il  fecondo  ,  che 
era  forcfticro  .  ^  ,.     ,     ,. 

a.  ERODE  ANTIPA  ,  figliuolo  di 
Erode  il  Grande^  fu  tctrarca  dell» 
G.ililea  dopo  la  morte  di  fuo  pa- 
dre.  EfTo  aveva  fpofato  la  fi^liuol» 
di  Areta  Re  degli  Arabi  ;  ma  eifen- 
do divenuto  amante  di  Erodiada 
moglie  di  luo  fratello  ,  ^We  la  ra- 
pì,  e  ripudiò  la  fua  moglie  légiti- 
ma. Areta  per  vendicar  queft' af- 
fronto gli  moffe  guerra,  e  le  trup- 
pe d'  Erode  furono  fpeffo  battute  . 
CJi  Eoiei  credettero,  che  quefta 
fconfitta  folTe  un  caftigo  del  cielo 
3  motivo  della  morte  di  S.  Gtam- 
batijìa  ,  che  facrificò  al  furore  del- 
la fua  amante  per  un»  compiacen- 
za fcellerata.  Dio  vendico  que- 
lla morte;  perchè  Erode  acculato 
di  aver  voluto  fufcitare  alcune  fol- 
levazioni  in  Giudea,  ne  potendo 
giultificarfi  apprelTo  CWf^o/^ ,  ch« 
peraltro  non  lo  amava  ,  fu  relegato 
A  Lione  con  irodtMda  ,   4ove   mot 
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tì»oiìo    tutti   due    miferâbilmetlte . 
Qjielio  è  qiìe\['  Erode  t    cui    fu  fpe- 
dao  G.  C.  da   Pi l. ito. 

tKODE  AGRIPPA,  fW/ AGRIP- 
PA  n.  I 

EftODE  ATTICO,  redi  ATTI- 
CO II.  i. 

EKODIADE,  forelU  del  Re  A- 
grippa^  e  m  qlie  di  Filippo^  ulti- 
mo fi^'fiuolc)  di  Erode  il  Grande  , 
ar>b»ridonò  fuo  ntsrito  per  Ipofare 
Erode  Anctpj  fu<i  cognato.  Quefìa 
«  colfei  che  dimando  la  terta  di  S. 
C^umbatijìa  y  p  che  il  f.ìrito  pre- 
curlore  le  rimproverava  il  fuo  a- 
duiterio  .  Efl'a  fu  efìliata  a  Lione 
con  fuo  marito  ,  ed  ivi  morì  verfo 
Tanno  40.  di  G.C,  PretcnJefr  ,  che 
r  Imperador  Caligola  avendo  fapn- 
to  ,  che  era  foreila  di  Agrippa^  le 
ftcefTe  oflVire  il  fuo  richiamo,  e  che 
rifpondeiTe  generofanience  :  che  poi-^ 
t'-'è  eff.ì  avèva  avuto  psrte  alle  pro- 
sperità di  Erode ,  non  voleva  ab- 
kandonarlo  nelle  fue  difgraz'e  . 

1.  ERODIANÒ,  primogenito  di 
Ocìenato  ,  fovrano  di  Palmira  .  Suo 
padre  averrdo  prefo  il  titolo  di  Re 
nel  160.  gli  diede  lo  fleffo  titolo  ,  e 
r  Imperador  Galieno  vi  aggiunfe 
quello  di  Auguffo.  Erodiano  era 
di  un  carattere  dolce  ed  umano  , 
«na  dato  alla  mollezza  ed  a'  piaceri  . 
Suo  padre,  che  lo  amava  appailìo- 
natamente  ,  çli  diede  tutto  ciò  che 
avea  trovato  di  più  preziofo  ne'  te- 
fori  di  Sapore .^  e  mife  nel  fuo  fer- 
raglio  le  più  belle  femmine  di  que- 
fio  Re  Perdano  .  Zenobia  rìatTÌ^m  dì 
Erodi.Ttw  non  potendo  foftener  l' 
ìdea  che  egli  fUi cederebbe  ad  Ode- 
nato  in  pregiudizio  de'  tre  figlinn- 
H  ,  che  effa  aveva  avuti  da  queflo 
Principe,  impegnò  per  quanto  fi  dif- 
fe  Meonio  ad  alTalfinare  il  padre  ed 
fi  figliuolo.  Erodiano  aveva  porta- 
to il  titolo  di  Re  per  4.  anni,  e 
quello  di   Impersdore  per  tre. 

1.  EROriANO  ,  Storico  Greco  ^ 
paTsò  la  ntaçginr  parte  delis  fua  vi- 
ta a  Roma,  dove  fu  impiegato  io 
d'vetfi  nrinifteri  della  Corte  e  della 
polizia.  VilTifdopo  il  regno  di  Cort- 
ftiodo  fino  a  quello  del  terzo  Gor- 
diano.  Abbiamo  di  lui  una  Scoria 
tn  otto  libri  dalla  morte  di  Mjrc' 
yf  urei  io  fino  a  quelle  di  MaJJimo  e 
di  Balbino.  \\  fuo  fMe  è  elegante  ; 
»»•  marca  qualche  tolta  di  eiattez- 
f9  ne   tatti,  e  foprattutto   in  quel- 


li,  cne  rirguarJano  la  Geografia  , 
Non  data  gii  avvenimenti  ,  ne  f* 
r.'niire  la  c>nnetT)one,  che  hanno' 
fra  loro.  Non  ha  elevazi.tie  nella 
maniera  di  penfare  ,  ne  c^nofcenzi 
(ielle  profondità  d.'iì  cuore  umano  . 
Viene  acculato  di  elTere  flato  trop- 
po favorevole  a  Mjjftmino  ,  e  trop- 
pa) poco  ad  AUfTanàro  Severo .  jf, 
Cjpitolirtò  non  fa  ordinariamente  , 
che  cop  are  la  fua  ftoria  .  Angelo 
Pùliz,iano  fu  il  primo,  che  tradulfé 
queft'  Opera  in  Latino.  L'  Abate 
JVJo'jgndt  ce  tie  ha  dato  una  ele- 
gante Verfiorts  inFrancefe,  puSlica- 
ta  nel  1700.  ,  e  riftampata  nei  1745. 
in  II.  L'edizione  la  più  ftimata  dì 
.  queft'  autore  è  quella  d*  Oxford 
1699.  1704..  in  8.  ,  o  d'  Edimbourg 
1724.  in  II.  E(r»  è  Greca  e  Latina  , 
ed  arricchita  di  note  .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  una  fpazie  di  Gr;\mmAti- 
cs  De  numeris -,  che  f»  trova  coti 
quella  di  Teodoro  preffo  Aldo  ì^6i. 
in  fol. 

ERODOTO  ,  il  padre  della  Sto- 
ria ,  nacque  in  AlicarnafTo  nella  Ca» 
ria  l'anno  484.  avanti  G.C.  Il  fuo 
paefe  era  in  preda  aìla  tirannia  ;  e- 
gli  le  abbandonò  per  andare  a  cer- 
care la  liberta  nell'  Ifola  di  Samos, 
da  cui  viaggiò  in  Egitto  ,  in  Ita- 
lia ,  e  in  tutta  la  Grecia  .  Ritorna- 
to alla  patria  fece  fcscciare  il  tiran- 
no  Ligdami  ,  ma  quefto  fervigio  , 
il  quale  norì  doveva  ifpirare  cbe 
della  gratitudine,  eccitò  T  invidi» 
contro  di  lui  .  Fu  obbligato  di  paf- 
far  nella  Grecia  .  Per  farvifi  cono- 
fcere  fi  p-efentò  a'  giuochi  Olim- 
pici ,  e  vi  leiTe  la  fua  Storia^  1» 
quale  fu  talmente  applaudita,  che. 
fi  diede  il  nome  delie  nove  Mafe  a' 
nove  libri  ,  che  la  compongono  .' 
Queft' Opera  contiene  ,  oltre  la  fto- 
ria delle  guerre  de'  Perfianf  contro 
i  Greci  dal  regno  di  Ciro  fino  & 
quello  dr  Serfe  .,  quella  della  mag- 
gior parte  delle  altre  nazioni .  Ero- 
doto la  terminò  al  tempo  di'lla 
guerra  del  Pcloponnefo  ,  e  la  fcrif- 
fe  in  dialetto  Jonico.  Si  ha  detto 
di  lui  ,  che  era  fra  gli  Storici  ciò  , 
che  Ornerà  è  fra  i  Poeti  ,  e  Demo- 
Jì^ne  fra  gir  Oratori.  La  lode  è 
troppo  forre.  Il  fuo  ftile  è  pieno  dì 
grazie  ,  di  dolcezza  e  ''  nobiltà  ; 
ina  i  fatti  non  fono  ^jmpre  né'  be- 
ne fcelti  ,  né  veri .  Rapporta  deli- 
favole  ridicole,    e  de'  fatti    per  *- 


•erli  îttttu  «  dire  ,  ma  che  avrebbe 
fatto  mpglio  di  non  riportarli  .  E- 
gli  è  ng\i  occhi  de'FiliWnfi  tanto  il 
padre  della  tnenzngnn  <.  quanto  quel- 
lo della  ftoria.  Le  edizioni  miglio- 
ri di  effa  fono  ftate  dste  da  Giaco- 
fnoGronovio  y  i7i«;.  infoi.  ;  dsTom- 
majo  Gale  ^  Londra  I670.  in  fol., 
da  IVeffe/ingio  ,  Amfterdam  1763. 
in  fol.  ,  e  Giafgou  1761.  9.  Voi.  in 
8.  Du  Pycr  l'ha  tradotta  in  France- 
fe  ^-  Voi.  in  11.  Il  dotto  M.  Lar- 
eher  ne  ha  fatto  ftampsre  una  Tra- 
dunione  più  fedele  in  7.  Voi.  in  8. 
Siìtondo  il  Porcacchi  fu  quefìo  Sto- 
rico tradotto  in  Italiano  da  Remi' 
gèo  Fiorentino  ^  ma  non  (ì  ç  .ti«ì  ve- 
duta quella  Traduzione.  Lo  traduf- 
fe  hfnsì  il  Conte  Matteo  Bojardo  , 
e  fu  flampato  in  Vene?:a  nd  1565. 
in  8.  da  Lelio  Bariletto  .  Po  o  buo- 
na è  querta Traduzione  .  La  lìngua, 
e  lo  lille  fono  infoftribili ,  e  in 
molti  luoghi  confidcrabilmenie  è 
mancante.  Ottima  è  quelU  di  Ve- 
rona non  ha  molto  farta  infleme 
c«g!'  altri  Scorici  Greci  i7^>  in  4. 
Qjiefta  Traduz.ione  è  j^di  Giulio  Ce- 
fjre  Ricelli .  Se  gli  attribaifce  al- 
tresì una  l'ita  di  Omero  .^  che  viene 
in  feguito  alla  nona  Mula  ,  ma 
quefto  fcritto  è  d'  un'  autore  più  re- 
cente . 

EROET,  redi  HEROET. 
1.  EROFILO  ,  celebre  Medico 
Greco  ,  ottenne  la  libertà  di  diifec- 
care  i  cotpi  ancoravivi  de' rei  con- 
dannati a  morte  .  Egli  portò  la 
fcienza  dell*  Anatomia  molto  lungi  , 
viveva  vcrfo  l'anno  570.  avanti  G. 
e.  Cicerone  ,  Plinio ,  e  Plutarco 
parlano  di   lui  con  elogio  . 

1.  EROFILO,  manifcalco,  fu  un 
impoftore  ,  il  quale  d  fece  vedere  a 
Komi  al  tempo  di  Giulio  Cefare  . 
Dicevafi  nipote  di  C.  Mario  ^  e  fep- 
pe  cos)  bene  perfuaderlo  ,  che  la 
maggior  parte  delleComunità  ,  e  de' 
corpi  della  Citta  lo  riconobbero  per 
taìei  ma  Ce/are  lo  fcacciò  da  Ro- 
ma. Vi  ritornò  dopo  la  morte  di 
«jueft' ImpiTadore  ,  e  fu  tanto  ardi- 
to per  intraprendere  di  eft  rminare 
il  Senato  ,  che  lo  fece  uccidere  nel- 
la prigione  ,  in  cui  era  ftato  chiuio  , 
F.ROLD,  redi  HEROLD  . 
ERONE  ,  nome  di  due  Matema- 
ttc.  Greci  ,  uno  chiamalo  il  i^ee-' 
thio  ,  e  r  altro  il  Giovine  .  Il  pri- 
mo fìorfva  verfo  1'  anno  ice.  avan- 


ti  G.  C,  ed  era  dilcepolo  di  T^f/r- 
bio.  Et;li  non  i'\  limitò  alla  trori^i 
delle  meccaniche;  ma  ne  fece  l'ap- 
plicazione nella  coftru/ione  delle 
macchine  .  Abbiamo  di  lui  un  li- 
bro ti  adotto  in  Latino  fotto  que- 
fto titolo:  Spiritalium  liber  -,  1575* 
in  4.  ,  che  fu  tradotto  in  Italia- 
no da  Giambatifìj  AUoti  d'  Argon.- 
ta  con  altri  4.  Teoremi  b'ili  e  cu- 
riofì ,  e  con  il  modo  di  far  fali- 
re  un  canale  d'acqua  viva  o  mor- 
ta  in  cima  d'  ogni  al'a  torre  ,  in 
Ferrara  pel  Baldini  1589.  in  4.  ,  e 
in  Bologna  1647-  in  4.  \\  Cormndi' 
ni  ne  cominciò  un'altra  Trariuz.io- 
ne  ,  che  poi  fu  fatta  da  yUtffatjdro 
Giorgi  d^  Urbino  ,  ove  fu  ItampatA 
da  Bartolommeo  j  e  Simeone  Ragufio 
fratelli,  1591.  in  4.  ScrilTe  in  oltre 
fugli  /lutomati  in  libri  1.  tradotti 
in  Italiano  da  Bernardino  Baldi 
colle  note  a  Venezia  1589-  in  4. ,  ^ 
por  Giambatijìa  Bertoni.,  1601.  in 
4.  Erone  il  Giovine  è  autore  d'un 
Trattato  dell'  Arte  e  delle  Macchi- 
ne militari  ,  tradotto  in  Latino 
nel  1571.  da  Baraci.  Si  trovano 
quefte  Opere  fra  gli  antichi  mate- 
matici .^  Itampate  al  Lovero  ,  1695. 
in  foU  Noi  ignoriamo  In  quajl 
tempo  egli  viveffe  . 

EROPE  ,  moglie  d'/^/ffo  ,    cedete    . 
te  alle  foUecitazioni  di  Tiejle  i  e  n 
ebbe  due  figli  ,  che  Atreo  fece  man- 
giare in  un  convito  al   loro   propriq 
padre  . 

EROPO  C  /Eropus  )  ,  figliuolo 
di  Filippo  1,  Re  di  Macedonia  « 
montò  lui  trono  elTendo  ancora  fan- 
ciullo. Gl'lllir)  volendo  profìtt.ire 
di  quefìa  minorità,  attaccarono,  e 
disf-'cero  i  Macedoni  ,•  ms  quefti  a- 
vendo  portato  il  giovane  Re  ali* 
tefta  dell'armata  ,  querto  fpcttacolo 
rianimò  talmente  i  foKiati ,  che  ri- 
mafero  vincitori  verfo  l'anno  598. 
avanti  G.  C  Q_uefìo  Principe  re- 
gnò circa  35.  anni  con  molta  gloria. 
EROS  ,  liberto  di  Marc'Antonig 
il   triunviro.  [''edi  quefì' articolo. 

EROSTRATO,oERATOSTRA- 
TO  ,  uomo  ofcuro  d'  E  feto  ,  volen- 
do rendere  celebre  il  lu«>  nome  nel- 
la pofìerità  bruciò  il  Tempio  di 
Diana,  una  delle  fette  maraviglie 
del  mondo  l'anno  j-ìó.  avanti  G.C. 
Gli  Efesi  fecero  una  ìcpg?  ,  che  proi- 
bi-va  di  pronunziare  il  fuo  nome., 
Quefta  legge  fingolare  invece  di  pro-- 
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òojte  no  t«lee/ìe£tr.  f«rvì  all'Inten- 
zione dello  fcelleratc  ,  e'^.ndo  que- 
llo ft^to  urt  mezzo  di  fpaigere,  e  di 
perpetuare  la  fua  memoria  . 

ERPENIO  ,  o  d'ERP  (  Tow- 
mafo')-,  nacque  in  Gorcum  nelT  O- 
land»  l'anno  13841  e  s' applicò  al- 
lo Itudio  d-.-lie  Jinpue  Orientali  a 
perfuafione  di  Scaltf^tro  .  Viaggiò 
una  gran  parte  dell' Europa,  fi  fer- 
mò lungo  tempo  a  Venezia  ,  perchè 
vi  travò  molti  Giudei  ,  ed  alcuni 
Maomettani,  che  lo  ajutarono  rìel- 
lo  Hudio  ,  che  egli  fece  delle  iia- 
gue  Araba,  Perfiana,  Turca,  ed  E- 
liopa  .  Ritornato  a!  fuo  paefe  nei 
3613.  fu  fatto  Profeffofe  delle  lin- 
gue Orientali  a  Leida,  dove  morì 
nel  1674.  Lafciò  moire  Opere  fo- 
pra  l'Arabo,  (opra  TEbreo  ec.  nel- 
le quali  fi  oflferva  una  profonda  co- 
gnizione di  que^e  lingue  .  Le  prin- 
cipali fono:  1.  Gramm.itica  Arah^ì 
Leida  1/^3/^.,  1456.,  17^8.  in  4  li- 
mata .  2.  Grammaìica  Ebraica^  Lei- 
da 1659.  3.  Grammatica  Siriaca,  e 
Caldaica  y  Leids  i6j<j.  .'^.  Gramma- 
tica Greca  ,  LeicU  i66i.  5.  Pfalte- 
rium  D.ividicum  Siriacum  cum  l^er- 
fìone  Latina  •^  Leida  l6li.  in  fol.  , 
edizione  arricchita  di  oarte  geogra- 
fiche e  genealogiche .  7  LocrAani 
fabula  &  /ìr.-ibum  adagia  cura  in- 
ttrpretationt  Latina  &■  notis  ,  Am- 
flerdam  1656  in  4.  Quefto  era  un 
uomo  ìaboriofo,  di  uno  fpirito  vi- 
vace ,  di  una  memoria  eHefa  ,  at- 
taccato a'  fuoi  libri  ,  e  alla  fua 
patria,  che  ricusò  tutte  le  oftl-rir  , 
che  gli  furono  fatte  per  attirarlo  in 
Scagna,  e  in  Inghilterra  .  Vedi  El- 
Macim  . 

EKRERA,  redi  HERRERA  . 

ERRI  C  Pellegrino  degli  ),  Mode- 
nefe.  PaTato  a  Roma  fi  pofe  al  fer- 
vigio  del  Cardinal  Corre/e  .  Quindi  nel 
1545-  ottenuto  il  titolo  diCommiC- 
lario  Apoftolico  torcoTene  a  Moà«^ 
na  ,  e  valendofi  dell'autorità  ,  che 
la  fua  carica  allor  gli  dava,  andò 
per  forprendere,  e  per  far  prigione 
come  reo  di  errori  contro  la  fede 
Filippo  (talentino  ,  il  quale  però  av- 
vertitone in  tempo  erafi  già  colla 
fuga  fottratio  al  pericolo  .  L'  Erri 
allora  fi  riconduiTe  a  Roma ,  ove 
dopo  la  morte  del  Cardinal  Cortefe 
P»tsò  al  ferviftio  del  C?rd!nal  Cor- 
nato.  Avuti  diverfi  benefizi  Eccle- 
MftKi  li  rinunziò  nel  1548.  a  Pw- 
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io  Roncaglia  fuo  nipote.  Tornato 
ì'Eìri  in  patria  col  titolo  di  Cava- 
liere conferitogli  dal  Duca  di  Fer- 
rara fi  occupò  ad  iflanza  del  fuo  "Viw 
fcovo  Egidio  Fofcarari  nella  verfio- 
ne  de'  Salmi,  che  poi  fu  Campata 
col  titolo:  Salmi  di  DjvfH  tradot- 
ti con  bellijffftto  fille  dalla  lingua 
Ebrea  neUa  Latina  e  l'oliare  dal 
Si^.  Pellegrino  Erri  Modenefe ,  e 
dal  r-itdeftmo  con  molta  dottrina  e 
piettì  dichiarati  -t  Venezia  1573.  in  4. 
Q^jtfì' Opera  fa  conofcere  ,  quanto 
fo!s'  egli  verfato  nella  cognizione 
delle  lingue  Ebraica  e  Greca,  e  ne- 
gli ftudj  facri  .  Fir.ì  di  viv^-re  ia 
éxz  di  64.  anni  a'  17.  Marzo  del 
\  575.  Nella  Biblioteca  Moder.efe  del 
Tirabofchi  fi  hanno  più  copiofe  no- 
tizi-'  di  lui . 

ERSAN  ,   l^'edi  HERSAN  . 

ERSENT,  t'ed:  HERSENT. 

ERSILL-\  ,  figliuola  di  Taz.=o  Re 
de' Sabini.  Romolo  \?.  prefeuerlui, 
quando  i  Romani  rapirono  le  S.-.bi- 
ae  .  Suo  padre  arendo  dichiara- 
to la  guerra  a  quefto  Principe  ef- 
fa  fece  in  modo  ,  che  quefii  due  R; 
fecero  la  pace ,  e  fposò  Romolo  . 
Q_.u(^o  clTendo  difparfo  ,  credette 
che  Ï0K2  morto,  e  n'ebbe  un  do- 
lore così  grande,  che  Giunone  per 
confolarla  la  fece  anch' effa  falire  al 
Cielo,  dove  quefìa  Prijicipeffa  ritro- 
vò fuo  marito.  I  Romaoi  le  eref- 
fero  degli  altari  fotto  il  nome  di 
Qtiirino  ,  e  di  Ora  . 

ERY  iTeodorico  di  ^  ,  celebre 
Chirurgo  del  XVK  fecolo  ,  nativo 
di  Parigi  ,  fu  impiegato  dal  Re 
Francefco  1.  a  curare  i  malati  nella 
fua  armata  d'Italia.  £»■/  *ndò  in 
leguito  3  Roma,  ?  vi  guarì  un  gran 
numero  di  malattie  veneree  coli'  u- 
fo  delle  fregagioni  .  Ritornato  a 
Parigi  tenne  lo  fteffb  nwtodo  ,  e 
morì  li  Î1.  Maggio  i  SÇ?»  Si  ha  di 
lui  uo  Tr.7tf^ro  De  morbit  venereis  ^ 
che  è  ftimato . 

i.ERYCEYRA  (JercandcdeMe- 
nefes  .  Conte  di  ")  ,  nacqiK  in  Lisbo- 
na nel  1614.  Dopo  di  aver  cavato 
ne'  fuoi  primi  ftudj  il  gufto  della 
buona  letteratura  ,  andò  a  prendere 
in  Italia  delle  lezioni  dell' arte  mi- 
litare .  Ritornato  nella  fua  patria 
fu  fucceffìvamente  Governatore  di 
Penica  ,  e  d.  Tanger  ,  Confighere  di 
guerna  ,  Gentiluomo  della  Camera 
dell'Infante  Don  Pedro  ^  •  Cotiû- 
X    4  Sli«- 
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gliprp  di    fl«to  .     Nel    merro    delle 
ocxlipsyinri  di  quef^i    diverfì    pnHi  , 
il    Conte    d'  Ftfceyra    trovava    de' 
momenti  »  dare  alla   lettura  ,  e  alU 
c^mpcrrione  .    5?i   piiò  confult^.re  il 
Gscxnile    forefìiern    del   17^7.    fopra 
Je  fue  iiumerofe  Opere      I  <>   pnrci- 
pali  fono:    I.  I.a  S-crìa  Hi  Tanf^er 
Campata  in  fol.  nel  1715      a.  1,-  Sto- 
ria del   Portofalto  d-O    1640     fino  al 
^6'i7.  }n  j.  Voi.   in  fol.     3.   La  l^ita 
di    Giov.ìnni  \.     Re    di  Portpgalh  . 
QiieHi  diverfì  libri  fono  ut'Ii  perla 
cognizione  dell*  Storia  del  fuo  pacfe  . 
Î.  ER  YCEYR  A  ^Frincefco  X  aver  io 
di  J^Unefes  ,  Conte  di  ])  ,  pt on  potè 
del  precedente  ,    ed  erede  della    fp- 
crndità  di  fuo  hi  favolo  ,  raique  in 
L'sU  na  rei  1672.   Fj^Ii  porrò  le  ar- 
ni con  dirtin2Ì(ìnc  ,   ed  ottenne  nel 
17?":.   il   tìtolo  di  Maeflro  di  campo 
|>(.rerale  ^    f'  di  Confìclierc  di  pncr- 
ra  ,    e    muì  nel    1743.  di  70.  anni  . 
Co' letterati  egli   non  era  qrande  fì- 
gi^ore,  ma  uomo  di  lettere,    fciol- 
to  ,  pulito  ,  comunicativo  .  Papa  Ee 
ntdetto  XIII.    lo  onorò  di    un  Bre- 
ve ;  il  Re  di  Francia  gli  donò  il  Ca- 
talopo  della  fua  Biblioteca  ;  V  Acca- 
demia di  Pirtrob'.irqo  gf  indirizzava 
le  fue  memorie  ,•  ed  una  parte  degli 
Seri  tori  di  Francia,  d'Inghilterra, 
d'ialia,  ec    gli   facevano  omasgi(> 
delle    loro  Opere.     I  fuoi    antenati 
gli  avevano  lafcisto  una  Biblioteca 
fcclta,    e    numorofa  ,    che  aumentò 
d     l'ìoon    V<>l>imi  ,    e  lóoo.     man'->- 
fcritti  .  1  a  fua  carriera  letteraria  fu 
com.Mura  da  più  dt  cenro  Opere  dif- 
ferenti ;  e  le  più  conofciute  in  Fran- 
cia fono  :    1.   Mtmoria  fi.pva  il  va- 
iare delle  W'/nete  di  Portogallo  dal 
pvtncipo    filila    hlovfr^hia  ^    in    A' 
373S.      Î.   Riftrjffioni  j.p-.a  p'i  Jìudj 
accademiri  .     ^.  5}?.  p^raJìcli  di  uo- 
mini ^    e  11.   di   donne  iUuflyi  .      4 
La  Fnriade  ,   Poema  troica  cet  del- 
le oJfervaz.ioni  /opra   le  regole    del 
Poema  epico  ,  1741.  in  4     Fra  i  fuoi 
manotc-irti  fi  trovano    delle  diluci- 
dszinri  fopra    il    numero  XXÌI.   in 
occafi'^'p  di  ai.  forti  di  monete  Ro- 
lììaiie  f tVrte  al   Re  ,    e  diffotterrate 
\i\   L'sbMjia  add)  3i.  Oifbre   1711    , 
nel  qua!  pjornr    qnefì."  Principe    a- 
veva    2».  anni    campiti.     L'autore 
con  altrettante  Dffcrtazioni   prova, 
che  il   n  .mtro  a-»,  è  il   pù    pe^fotto 
di  tutti  .  Simili  puerilità  fi  trovaiio 
gualche  volta  nelle  tefte    più  fane. 
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ERVART,  r>^;  PERVART,' 
ERVE',  redi  FFKVE\ 
FRVFT,  ledi  TlFKVFT. 
FRVEY,  redi  Fll"RVEY[. 
ERZIO,  redi  HFRZIO. 
ESACO  ,  figliuolo  di   Priamo^    e 
di   AtixotoCy    amò  talmente  b  nin- 
fa Efperia  ,    che    abbandonò    Tr   ja 
per  feguirla  .  Effendo  la   fua  ama-u? 
Pata  morficata  da  un   ferpcnte    mo- 
rì da  quefla  morficaiur»  ;    ed    Ffaco 
per  difpiT.'zione  fi  precipitò  in   ma- 
re ;    ma   Tetide     lo    trasformò    ia 
1  m ergo  . 

ESAL)\   figliuolo  d' 7/flf co,   e   di 
Rebtcca  ,  nacque  nel  l83<^-  avanti  G. 
C.  co' capelli  r»  (fi  ,    e  pelolb  .    ElTo 
vendette  a  Giacobbe  fuo  fratello  ge- 
raello  il  fuo  diritto    di    primogeni- 
tura ,    e  fi  artim   g'iò  con  varie  Ca- 
nanee contro  la  volontà  di  (uo  pa- 
dre .    Qui  flo  rifpettabile  vecchio    *- 
vcndogli  ordinato  di  .andare  alla  cac- 
ci.i  per  apportargli  di  che  mangiare 
gli  pronvfe  la     fua  bened  ztone  i    fé 
non  che  Giacobbe  per  aicortcz^a   di 
fua  m.'idre  la  ricevette  in  lua  vece; 
e  allora  i  due  fratelli  s'inimicarono 
infi'mï  ;  i;ia  fi  riconciliarono  dopo  . 
Gi.ncobhe  fi  ritirò  prefTo    fuo  zio  La- 
bano  ver  evitare  U  collera  di  Ef:èi 
indi  fi  rtconciliaroiio  infieme  ;  dopo 
di  che  Efaù  rit'roffi  a  Seir    nelT  I- 
dumea  ,  dove  mo'ì  nel  1710    avanti 
G    C    in  età  di  117.  anni  ,    lafcian- 
do  II    •'   rumerofiff'"-     pnfterìth . 
F<^^URN  ,  redi  P    SBTJRN  . 
E«^rr   M,E,  redt  TE^CAILLE- 
ESCA!  IN,  redi  GARDE    C  ^' 
tonio    If  cairn  ,    e    non  Efcalin   Ba- 
ron d    I    ■) 

ESr  A'  OTJENS  (  Guglielmo  ^  , 
fcabino  di  To  r.fn  nel  1316.  ,  ha  re- 
.  f o  il  fuo  n  me  offervahilc  nella  fio-, 
ria  con  uva  commedia  divota  .  Ef- 
fendo in  perfetta  fnità  fi  fece  fare 
funeb'i  efequie  rei?.  Ch  cfa  de' Do- 
menicaiii  ili  quc^ft  Città  ,  dove  fi 
trovarono  gli  fcb-ni  fuoi  Colleghi 
CO"  un  nume'"  grand.»  di  altri  in- 
vitati a  quefta  tìrimo:ija  flraordina- 
ri.n  .  La  rspprefentazione  non  pote- 
va ifT.-'e  più  nat"  ale  ,  perchè  era  e- 
gli  iìi'f^  ^  diflefo  fop-^a  un  cataletto  > 
colle  m.^ii  congiunte,  e  e  rcondato 
da  quaranta  lo'cie  accefe  .  Fir'taU 
nn-na  fi  d'ede  l'incenfo  intorno  al 
falf.)  morto  col'  •  preci  ordinarie  . 
ÌJon  reftava,  che  a  metterlo  folto 
terra  ,  m*  il  fuo  ^tlo  non  C  cften. 
de- 
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d«vi  fino  là  .  Fu  dunque  pofìo  dit-- 
tro  *ir  aitar  massioro  ,  dx  .love  fi 
ritirò  qu.ilchc  tempo  dopo.  IiiJ;  a- 
Vfndc)  abbjndon.-ìto  (j'U'fto  v-rllito 
mortuario  per  riprendere  la  fua  to- 
ga di  fcabino  ritornò  a  eala  fua  ac- 
compacnato  da'  fuoi  co'leçhi  ,  e  da 
altri  iovitAti  -,  che  ritenne  a  pran- 
zo. Furon  fatti  divt-rfi  giudizi  f  pra 
quef^s  azione;  gli  uni  l.i  trattava- 
no di  lupjrftiztone  ,•  gli  akri  la  tro- 
vavano d'vota  ,  e  capace  d'  ecci  are 
vivaraente  nell'anima  la  memoria 
della  morte.  L' Arcivefcovo  era  al- 
lora aHenie  da  Tdnfa  ;  al  fuo  ri- 
torno radunò  un  Concilio  provin- 
ciale nel  fuo  Palagio.  I.a  queflione 
fu  agitsta  in  tre  fefTioni  di'  Vefco- 
vi  fuft"ra«4aiiei  ,  e  dagli  Abati  della 
prr.vincia  ,  e  fu  fatto  un  decreto  , 
che  proibiva  «  tutti  i  fedeli  nella 
efìenfìone  di  quefto  Arcivefcovato 
di  imitare  una  finiile  cirimonia  fot- 
to  pei:a  di  fcomunica  .  Frattanto 
Carlo  V.  la  rinnovò  in  Ifpagna  acc. 
anni  dopo  . 

ESCARBOT,  ^edi  LESCARBOT  . 

F.SCHASSIER,   ferf»  LESCHAS- 
SIER  . 

ESCHIl.O  ,  nacque  in  Atene  da 
una  delle  più  illuftri  famiglie  dell' 
Attica  ,  e  fegnalò  il  fuo  coraggio 
nelle  giornate  di  Mstatona  ,  di  Sa- 
lamina,  e  di  Platea  ;  ma  è  meno  ce- 
lebre pe'  fuoi  combattimenti ,  che  per 
le  fue  Poe  fi:  drammatiche  .  EfTo  per- 
fezionò la  Tragedia  Greca  ,  che  Te- 
fpi  aveva  inventata  .  Diede  agli  at- 
tori una  mafchera  ,  un  abito  più 
decente,  un  calzare  più  alto,  chia- 
mato coturno^  e  li  fece  comps'-ire 
fop-a  tavole  unite  infi  me  per  for- 
marne un  teatro  ;  poiché  prima  tSi 
recitavano  fopra  una  carretta  .-mbu- 
lante,  come  alcuni  de'noflri  com- 
medianti di  campagna  .  E/chilo  re- 
gnò fili  teatro  fino  a  ciò,  che  S ofo- 
ile  gli  difputò  il  premio  ,  e  'l  fupe- 
tò.  Q^uerto  vecchio  non  potè  fofle- 
nere  l'affronto  di  effere  ft.\to  vinto 
da  un  giovane  ;  e  però  fi  ritirò  alla 
Corte  di  Gierone  Re  di  Siratufa  ,  il 
protettore  più  ardente,  che  aveffero 
•llora  le  Lettere.  Si  racconta  ,  rh^ 
•gli  perdefìe  la  vita  per  un  atcidtn- 
ic  fingnlariKìmo  .  Un  giorno  ,  che 
do'mìva  alla  campagna  ,  fi  dice,  che 
un  aquila  lafciò  cadere  una  tartaru- 
B«  foprt  la  fua  teHa  calva,  ch^-  a^ 
vevâ  prefo  per  una  pietra  ,   Il  Pcrgr 


ta  mori  u<il  colpo  vcrfo  i  anno  477. 
avanti  Cî.  C.  Ciò  almeno  è  quanto 
rap.^nrtsno  tutti  gli  fiorici,  e  ciò 
che  fiamo  1  bb'igati  a  ripetere  dopo 
di  loro,  da  timore,  che  quefh>  Ar- 
ticolo noti  fembri  tronca  a  colo- 
ro, ,he  fi  pa  cono  de'  piccoli  rac- 
conti quafi  femore  favolofì.  A  noi 
femb'..  ,  che  l' Aqt'Ia  abbi;»  una  vl- 
fta  troppo  acuta  per  non  diflingue- 
re  ,a  tefta  di  un  uomo  dslla  punta 
di  uno  fcoglio  .  Per  rinforzare  au- 
ci;ra  it  maravigliofo  fi  aggiunge  , 
eh?  un  aftrologo  avelTe  predetto  ad 
E/citilo^  che  morrebbe  per  la  cadu- 
ta d'una  cafa  ,  e  che  per  querto  fi 
teneva  quafi  f.mpre  in  •■a'"a  campa- 
fi:;a.  Di  90.  Tragedie,  c*ie  Efch:lo 
a'. evi  compofie,  non  ce  ne  rimango- 
no più  di  fette:  Prometeo  ì  ì  Sette 
davanti  Tebe  ,  i  Petfìani  ,  Agamen- 
none ,  !  '  Eumeni di\  \  Su^pli-:hiV0' 
li  ,  i  Ceiori  .  Efchilo  ha  della  'u^di- 
mitk  ,  e  dell'  energia  ;  ma  fpefTo  tfe- 
genera  in  gonfiezza  ,  e  in  rozzezza  . 
Le  lue  -pitture  offrono  de'  tratti 
troppo  grandi  ,  e  delie  immagini 
noo  troppo  fceltc  ;  le  fue  finzioni 
fono  fuori  della  natura,  e  mnfîruofî 
i  fuoi  perTonagg;  .  Eì;1ì  fcriveva  da 
energumeno  ,  e  per  dir  tutto  ,  da  uo- 
mo ubbriaco  ;  e  p.^rciò  ìecs  crede- 
re ,  che  egiì  beveffe  meno  alla  fon- 
tana de!  dio  de'  verfi  ,  che  a  quella 
del  dio  del  vino.  La  rapprelsnta- 
zione  delle  fue  Eur,ìcnidi  era  così 
terribie,  che  fece  fthiacciare  molti 
râg:'zzi,  e  difperdere  delie  femm  ne 
gravide  pel  terrore  ,  e  pel  tumulto 
che  causò  .  Le  edizioni  mig.iori  di 
quelle  Tragedie  fono:  qjeile  di  E«- 
vi co  Stefano  ,  1557.  in  4-  >  e  di  Lon- 
dra 1663.  in  fo!.,  di  Ptanìey  con 
degli  Scotj  Cyeci  ^  una  ^eiTtone  La- 
tina ,  e  à<P  Cornmentarj  p.c-ri  di  e- 
rudizinne.  Qiiella  di  Pav»  ,  Aia 
174^.  2.  Voi.  in  4,  è  meno  (limata  ; 
m:i  quella  di  Glafi.(;w  174^  a  Voi. 
in  8.  è  preziofa  per  la  bel  Uzza  Je!- 
ta  elecuzione  .  Ne  fu  ftr.mp;>ta  una 
TraduT^icKe  F'ancefe  ,  elegante  e 
fedele  ,  Parigi  1770.  in  8.  fatta  da 
M.  le  Frane  di  Pimpignano  dell' 
Accademia   Francefe  , 

ESCHI NARDI  (  Fr /nff/V 0  ) ,  Ro- 
mano ,  e  Gefuita  illuflre  del  feco- 
loXVIL  ScrifTe  diverfe  Opere  or 
lotto  il  fuo  nome,  or  (otto  il  fin-, 
to  di  Cojìanz.0  AmichiVOÌi  ^  apparte- 
nenti  all' Aftronomi»,    all'Ottica, 
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e  ad  altre  parti  della  Fifìca,  delle 
quali  può  vcierfi  il  Catalogo  preffb 
il  Cinelli  Voi.  II.  psg.  i6i.,  ficco- 
2ne  pure  due  Opere  full^  Architett'^- 
va  civile  ,  e  falla  militare  .  La  fiia 
Defcrtzjone  di  Roma  ,  e  HetT  A^ro 
Romano  fu  riftampata  con  molte  /Ig- 
giunte  dall'Abate  Ridolfino  l'cnuti 
in  Roma  1750.  Di  quetto  dottiffi- 
mo  ,  e  giudziofifTìmo  Scrittore  par- 
lano con  moka  lode  il  Sotvello  ,  il 
Tirabofchi  ,  ed  altri   molti  . 

I.  ESCHINE,  celebre  Orator  Gre- 
co ,  nacque  in  Atene  l'anno  307, 
avanti  G.  C.  ,  tre  anni  dopo  la 
morte  di  S noate  ,  «  16.  avanti  la 
nafcita  di  Oemofìene  .  Se  ii  prefta 
fede  a  quanto  egli  fcrive  di  fé  ftef- 
f o  ,  egli  era  di  una  nafcita  diftinta, 
fcd  aveva  portato  le  armi  condiftin- 
zione ,  e  fé  fi  cr»de  a  Demo/iene  E- 
fchine  era  figliuolo  di  una  cortigia- 
na .  Egli  aiutava  fua  madre  ad  ini- 
ziare i  novizi  ne'  mifterj  Ai  Bacca  ^ 
e  correva  le  flrade  con  elfi  .  Dopo 
fu  Cancelliere  di  un  piccolo  G  uali- 
ce  di  villaggio;  e  dopo  rapprefentò 
Je  terze  figure  di  una  truppa  di  com- 
medianti ,  che  lo  fcacciarono  dalla 
loro  comp  gnia  .  Qj.iefti  due  raccon- 
ti fono  molto  d  fferenti  ,  fé  quello 
di  Derno/fene  è  fslfo,  ferve  a  prova- 
re ,  che  in  tutti  i  tempi  i  letterati 
f«no  nati  geìr,fi  gli  uni  degli  altri  ; 
e  che  queRa  gelofìi  ha  prodotto  ne' 
fecoli  frflîïti  come  nel  fecolo  pre- 
dente cielle  ii^giurie  ,  e  eelle  perfo- 
ralità  odiofe  .  Sia  com'  effer  fi  vo- 
glia ,  Efchine  non  fece  fpiccare  i  fuoi 
talenti,  che  in  un'età  molto  avan- 
zata .  Le  fue  declamazioni  contro 
Filippo  Re  Hi  Macedonia  incomin- 
ciarono a  farlo  conofcere  .  Fu  depu- 
tato a  quefto  Principe  ;  e  il  decla- 
matore trafportato  ,  guadagnato  d-'J 
«lanaro  del  Monarca,  divenne  il  più 
dolce  degli  uomini .  Demojlene  lo 
perfeguitò  come  prevaricatore  ,  ed 
Efchine  avrebbe  dovuto  foccombcre 
fenaa  il  credito  di  Eubulo .  Il  po- 
polo avendo  voluto  qualche  tempo 
appreffo  decretare  una  corona  d'oro 
al  fuo  rivale,  Efchin*  vi  fi  oppofe , 
<d  accusò  formalmente  Ctefùjome  , 
che  aveva  il  primo  propofto  di  dar- 
gliela .  I  due  Oratori  pronunziaro- 
no in  quella  occafione  due  aringhe  , 
che  fi  potrebbero  chiamare  due  ca- 
pi d'  opera  ,  fé  non  ie  aveffiero  an- 
«ora  più  caricate  d' ingiurie  ,  ch«  di 
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tratti  d'  cloquenj?»  .  Efckht  Jòvctte 
foccombcre  ,    e  fu  mandato    in  eft- 
lio  .  Il  vincitore  fece  buon  ufo  del- 
la vittoria,    e    nel   momento,    che 
Efchine  ufcì   da  Atene  ,    Demofìette 
gli  corfe  dietro  colla  boifa    in    ma- 
no ,    e  lo  obbligò    ad  accettare    del 
danaro.    £/fé/ne  fenfibi le    a    quefto 
tratto  efclamò  :     Coyne   non   pianf^S' 
Y€Ì  io  una  patria^    dove    lafcio    un 
nemico  così  ^enerofo   in  modo  ,    che 
difpero  di  incontrare  in  altri  luoghi 
degli  amici  ,  che  gli  rj/Jorniglino  ? 
Efchine  andò  a  ftabilirfi    in     Rodi, 
ed  aprì  una  Icuola  d'eloquenza  .  In- 
cominciò le  fue  lezioni  col    leggere 
a'  fuoi  uditori  le  due  aringhe  ,  che 
erano  fiate  il  oiotivo  del    fuo    ban- 
do ,    e  furono  dati  de'  grandi  elogi 
alla    fua   ,•   ma    quando  fi    venne    a 
quella  di  Demo/iene  ,  raddoppiarono 
i  battimenti,  e  le  acclamazioni  ;  ed 
allora  fu  ,    che  egli  diife  quella  pa- 
rola tanto  bella  in  bocca  di  un  ne- 
m'co  :    Ah  \    che  farebbe    adunque^ 
fé  lo  avejìe  udito  egli  Jieffo    a    tuo-, 
nare  ?    Efchine   fi  difgultò    del  me- 
ftiere  di   Retore  ,    e  pafsò    a  Samo  -, 
dove   morì  poc-i  tempo    apprelfo    di 
75.  anni  .     I  Greci  avevano   dato  il 
nome  delle  Grazie  a    tre  delle    fue 
Aringhe^  e  quello  delle  Mufe  a  nove 
delle  (v.e  Epi/lole  .  Quefti  tre  difcor- 
fi  fono  i  foli  ,    che    ci    rimangono  . 
Efchinr  piì»  abbondante  ,  più  orna- 
to ,  più  fiorito  doveva  piuttofto  pia- 
/cere  a' fuoi  uditori,    che   commuo- 
verli ;  D:YnoftenB  al    contrario    pre- 
cifo,  mafchio ,  nervofo  ,    più  occ«. 
paro  in  cofe ,  che  in  parole  ,  li  llor- 
diva  con  un'aria  di  grandezza,  eli 
atterrava  con  un    tuono     di  forza  e 
di  veemenza  .   Le  Aringhe  di  Ejchi- 
ne  fono  ftate  raccolte  con  quelle  di 
Lifia  ,  d'  Andocide  ,  d'  Ifeo  ,  di  Di- 
nar co  1  d'  /antifone ,   di  Licurgo   ec. 
dagli   Atdi  ^  1313-  in  3.  Voi.  in  fol.: 
quefta  edizione  è  ftimatiflìma  .  Quel- 
la di  Francfort  in  foL  ,  che  non  con- 
tiene ,  che  le  Aringhe  di  Demo/iene^ 
e  quelle  di   Efchine  col    Commenta- 
rio y  Uhiano  ^  e  :e   Annotazioni  di 
Girolamo  it'olf^    1604.     lo    è  ancora 
di  più  .  L'Abate  Auger  ha  d.no  una 
Traduzione  d'  Efchme  con  quella  di 
Demoflene  ,  Parigi  1777-  5-  ^ol.  in  8. 
Un.»  deiie  fue  ()yaz.i  ni    fu  tradotta 
in  Ir.aiiano  da  un  anonimo,  e  ftam- 
pata   in    Venezia  per  Aldo  ^  1597.40 
S,,   e  uti' altra  «oniro  Ctefifonte  ^  « 
U 
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!a  Rifpojia  di  Demcjìene  da  un  Gen- 
tiluoir.o  Fiorentin») ,  o  fia  G-.rohmo 
Ffirro  ,    in  Venezia  preffo  i   figliuoli 
jd:   ^Jdo^  T5"î5    if^  8. 

a.  JESCJIINE,  Fi lofofo  Greco.  Si 
ignora  il  tempo,  in  cui  vive.a. 
Noi  abbiamo  di  lui  dà' Dhloghi  col- 
le Note  del  le  Clerc  ^  Amlterdam 
1711.  in  S.  ,  che  fi  unifcono  agli  au- 
tori curr.   nutts  vayicrum  . 

3.  ESCHINE  ,  empirico  d'  Ate- 
ne, fe^uî  gli  errori  de' îvîoncan-ifti  . 
Infegnava  che  gli  Apoftoli  erano  fia- 
ti infpi-ati  dallo  Sp  rito  Santo  ,  e 
non  dal  Paracleto ,  che  il  Paracleto 
promelTo  aveva  detto  per  bocca  di 
"Montano  più  cofe  ,  e  cofe  più  imr 
portanti  dell'Evangelio. 

1.  ESCOBAR  (^Bartclommeo)t  na- 
to aSiviglia  nel  1558.  d'  una  famiglia 
diftinta  ,  vendette  quafi  tutti  i  beni 
fuoi  per  dirtribuirli  a'  poveri  .  A- 
nimato  dal  fervore  di  portare  il  Van- 
gelo fra  gli  infedeli,  pafsò  all'  In- 
die, dove  prefe  l'abito  di  Gefui- 
ta .  Le  fue  fatiche  corriff>ofero  al 
fuo  fervore  ,  e  morì  (antamente  a 
Lima  oel  1614.  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  di  Sermoni  in  Latino 
per  un  avvento  ,  per  una  quarellraa  , 
per  le  felte  di  Noftro  Signore,  ec. 
Vi  fi  vede  un  uomo  alimentato  con 
la  Sagra  Scrittura  ,  e  co'  Santi  Pa- 
dri ,  ma  l'  elTere  privo  d'  eleganza  lo 
confina  nell'ofcurità  àe\\s  Biblio* 
teche  . 

2.  ESCOBAR  CM;7r/n5d'),  Fon- 
datrice della  RfccoUezione  di  ^.Bri- 
gida in  Ifpagna  ,  nacque  m  Vaglia- 
doiid  li  %.  Febbraio  1554.  ,  e  morì 
in  concetto  di  fnntità  li  9.  Giugno 
1633.  li  Padre  da  Pente  fuo  Con- 
feflore  lafciò  morerdo  delle  Mimo- 
rie  in'.orno  \t  l^ita  di  quefta  donna  , 

I       ciie  fono  fiate  fiampaie  in  Ifpagnuo- 
l       Io  con  un   titolo  pompofo  in  fol. , 
e  che  fono  molto  rare  .  « 

3-  ESCOBAR  C  Antonio')^  della 
illuftre  famiglia  di  Mendoz.^,  Gs- 
fuita,  nacque  in  Vagliadolid  nel 
1589.,  e  morì  nel  1669.  di  80.  an- 
ni .  Fu  buon  Reiigiofo  ,  e  cafifta 
peffirao  .  E' autore  di  molte  Opere, 
le  più  conofciuie  delle  quali  fono  i 
fBoi  Commentar}  fcpra  la  facra 
Scrittura^  Lione  16^7.  9  Voi-  in 
lol. ,  e  la  fua  Teologia  morale  ,  Lio- 
re  1563.  7.  Voi.  in  foi.  ,  in  ci'i  al- 
larga un  poco  troppo  il  cammino 
della  falute,  1  fuoi  principe  dimo* 
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raie  furono  meifi  :n  ridicolo  da  P«« 
fcjl  .  Elfi  fono  comodi  ,  ma  l'  E- 
Vdngelio  profcrive  ciò  eh' è  como- 
do ?  Non  bifogna  frattanto  credercj 
che  quefia  forra  di  Opere,  quantun- 
o)e  certamjnte  ripr^tifibiii  ,  abbia- 
if>  fatto  tanto  maie  ,  quanto  lo  han- 
no pretefo  alcuni  zelanti  ;  poiché  i 
leucrati  folo  le  leggono,  o  le  gen- 
ti di  cofcienza;  e  pli  uomini  dif- 
foluii  ,  o  libertini  non  fi  occupa- 
no in  eHe  .  „  Io  non  ho  conofciuto 
5,  alcun  uomo  di  câtt  va  vita  .  dice 
„  un  autore  giudii'ofo,  che  abb'a 
„  letto  molto  i  Cafifii  i  e  non  ho 
,,  con  olii  uto  né  un  gra-ide  Cafifta  > 
„  né  un  g:sude  leggitore  di  cafifii  » 
„  che  fia  flato  uomo  di  cattiva  vir 
„  ta  ''^ .  Un  gioriu-,  ,  che  un  certo 
nformitore  declamava  contro  i  Ca- 
fìlti  troppo  comodi  alla  prefenza  di 
un  Ecclefiafiico  rifpettâbile ,  e  gli 
dimandava  qual  autore  fo'Te  d'  uopo 
leggere  per  la  morale:  Leg^&te  ,  gli 
rifpofe  ,  Caramuch',  ed  Efcshar  , 
ejffi  ancora  fono  troppo  /-.veri  per 
voi .  Diceafi  di  lui  ,  cj}'  eglt  compe- 
rava il  bene  del  cielo  caro  ptt  fé  , 
e  lo  dava  a  bimn  mercato  agli  alfri  . 

ESCOT  ,  lyedi  LESCOT  . 

I.  ESCOUBLEAU  iFrancefco  d')  , 
Cardinal  à\  S  ourdis  ^  Arcivefcovo  di 
Boc-deaux  ,  meritò  la  piwpora  pe'  fer- 
viz)  ,  che  la  fua  famiglia  aveva  refi 
ad  Enrico  IV.  ,  e  foprattu:t  )  per  le 
fue  virtù  ,  e  per  la  fu.i  pietà  .  Leon 
XI.,  Paolo  V.^  Clemente  Vili., 
Gregorio  XV.,  Urbano  Vili,  gli 
diedero  delle  dimofirtzioni  difiinte 
della  loro  amicizia,  e  della  loro 
filma  ne'  differenti  viaggi  ,  che  egli 
fece  2  R-oma  .  Il  Cardinal  di  Sour- 
dis  convocò  nel  1Ó24.  un  Concilio 
provinciale  .  1  decreti  ,  e  g  ;  atti  di 
quello  SJnodo  fono  una  tefiimoniân- 
za  delio  zelo,  di  cui  era  animato 
per  la  difciplina  Ecclefiailica  .  Morì 
nel  1628    di   =ì3.  anni  . 

a.  ESCOUBLEAU  (  Entrico  d'")  , 
frateiio  del  precedente  ,  fuo  fuccelTo- 
re  neir  Arcivefccvato  di  Bourdeaux  , 
aveva  meao  gulto  per  le  virtù  Ep-- 
fcopali  ,  che  per  la  vita  del  corti- 
giano »  e  del  guerriero.  Egli  f^g"' 
Luigi  XIII.  all'alTedio  della  Roc- 
celia  ,  e  il  Conte  d'  Harcourt  a  queh 
Kj  deiie  Ifole  di  Lerins  ,  che  egU 
r=prefe  fopra  gli  Spagnuoli  •  QjJefto 
Preiato  era  di  un  carattere  altiero 
si  iiuperiofo  .  kH  D«C»  d'EJps'J^on , 
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Govt'rnJtore  delU  Guienn»  ,  u«mo 
lion  meno  fiero  dclT  Arcivelcovo  di 
Bourdeaux  ,  ebbe  una  viviffìms  dif- 
ferenza con  Itjì  ;  e  il  Diica  fi  lafcìò 
trafportare  dulia  ccliera  Tino  a  per- 
cuoterlo .  Il  Cardinal  di  Richelieu 
remico  del  d'  Fpey>ìon  prefe  qu<>ft' 
«ffare  molto  a  cuore  ;  ma  CofpeiTnVe- 
Icovo  di  Lifieux  raddolcì  lo  fpirito 
del  Cardinale  dicendoRii  .  „  MonH- 
„  gnoTc  ,  fé  il  Diavolo  fo""»?  capace 
„  di  d:<re  a  Dio  le  foddisf;'7Ìont  , 
„  che  il  Duca  d'  Fpernon  oftVe  ftlP 
„  Areivelcovo  di  Pourdeaux  ,  Dio 
„  gli  farebbe  mifericordia  '"'  .  Quc- 
fl*  d  fteren/a  fu  tior  {:u;»ri  appref- 
fo  tcrmirara ,  ma  di  una  manic- 
Ta  ben  iiiniliante  per  T  orgogliofo 
d'  Et>err.(>>}  ,  c'ro  fu  obbligato  a  fcri- 
vere  una  Ultera  fommeiVa  alT  Arci- 
vefcovo  ,  e  di  metterfi  in  ginocchio 
davanti  a  iui  per  afcoWar  con  gran- 
de rifpetto  la  riprenfìone  fevera  , 
che  pli  fece  prima  di  levar  la  fco- 
niinica  .  Souriìir  morì  nel  1(^45. 
dopo  di  aver  dato  molte  leene  o- 
diofe  ,  o  ridicole,  (,l^edi  anche  Os- 
pitai n.  ».").  ^    ^ 

ESCRIVA  CFrancefco^^  Gefnita 
Sp.rynuolo  ,  nato  in  V.renza  ,  fu  di- 
ftinfo  neir  Ordine  fuo  p.?r  !e  fue 
virtù  >  e  per  U  fua  atiivilh  alla  di- 
rezione .  Ardca  di  fervore  per  la  fa- 
Iute  dell'anime,  ed  ebbe  la  ferci- 
tà  di  tfcondurne  molte  al  dove- 
re .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Un  Tratta- 
to De  qv.'ìtiwr  novijftmis  .  2.  F'-lcur- 
fus  de  obli;iatÌDr.ibus  finut  uniuf- 
cujufque  .  Queflo  pio  ,  e  dotto  Ge- 
fuirs  fin}  di  vivere  nel  i6i7-  d' sti- 
ri 87 

ESCUIAPIO,  Dio  della  Medi- 
cina, giurta  la  favrl*,  era  figlio  d^ 
cipolline  ^  e  dell.i  Ninfa  Crvouide  . 
Fu  allevato  dnl  C'-nt?uro  Chnone  , 
che  infegnogli  la  Medicina  .  EfcU' 
lapio  guarì  cm  quella  fcienza  le 
malattie  più  difper.ne  ;  ma  Ç>ove 
fdegnato  perchè  avca  refa  la  vita  ad 
Ippolito  ,  lo  uccife  con  un  fulmi- 
ne .  Efculapio  lafciò  dje  figli  ,  E- 
fculapio  ,  e  Podaliro  ^  e  due  fiflie  f- 
yV;7  ,  e  Giafo  ■  I  Papani  lo  adorava- 
no come  un  Dio  .  Lo  rapprefen ri- 
vano  con  un  battone  in  mano  cir- 
co-dato di  ferpenti,  e  gli  confecra- 
vano  il  gallo  ,  la  capra  ,  ec?  il  cor- 
vo .  Avca  un  famofo  temp'^»  '"  Î-- 
pi:<auro  ,  ed  i»n  alfo  in  Uoma  in 
wn' Ifola  formata   dal  Tevere.   Di- 
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cer  ,  eh'  egli  ibbia  inventato  il  pr5- 
mo  Tarte  di  cavare  i  denti  ;  niaqut' 
fli   al  dii   di    Cicerone   d'-  Nat.  Dea- 
rum  Itb.  3.  fu  il    terzo  EfcUìapìo  fi- 
glio d'  Anfippo  ,  e  d'  /ìnfìnoe  .  Oltrp 
il  cavar  i  denti  ,    trovò  il   pr'mo  U 
purpa  del   ventre:    fu    feppellito  fu! 
fiume  Li^fio  in  Arcadia.    Il  primo  fi 
fi  dice,  che  ritrovaffe  il  tafio  per  le 
ferite,  e  cominciafTe  a  fxfciarle  .     TI 
fecondo  fratello  di  Mcrr fo/o  ,  fulmi- 
nato ,  e  fcopellilo  in   Cinofura  .     E 
queflo  un  ?ltro  furto  di    Deità    Egi- 
ziane fatto  da'  Greci  per  mezzo  di  E- 
jiodo  in  p'flzia  de'  Me^^eni  ,    mentre 
Kfculapiv  fi   di    M  ufi  ,  o   fu   un   Ke 
di  quella  Citta  a    tcllimonian^a    di 
flenìcnte  /lltffnndrino  Strom.  lib.  I. 
11  <^enatore  Antonino  ^  pnifla  P^Tiif/f 
nia   lib.  a.   f.ìbbricò  in    Epidauro  un 
Tempio  aTa  Sanità^  ad   Apolline  y 
e  ad  Efculapio  foprannominari  gli  E- 
gi/'t  ,  S:nconi.itone  lo  fa  Un  Dio  Fe- 
nicio figlio  di  Sidico  una  delle  Ti- 
taiiidi  .  La  Fenicia  moire    volte    i'<t 
pane  del    repno  di  Eeitto.      <ìt'    gli 
mcttea    a  pie.^i    un  Cane  .    Vedi    l' 
articolo  Set  ftp  de  , 

L^TRA   ,     fii'liuoìo   di    Varala    e 
fommo  Pontefi  <• ,    che    Nibuccodo^ 
nofcr  fece   m(^rire ,    efercitò  il   fom- 
mo fa'.crdozio  in    tempo    della  cat- 
tività di   Psbi'onia.    Ti    fuo  credtO 
appreffo   /Jrtflfevfe   l.ongimano  fu  u- 
Ttle  alla  fua  nazior  e  .    Queflo  Prin- 
cipe lo  inviò    in  Gfufalemme    con 
una  colonia  di  Glndei  ;  e  fu  incari- 
cato   di    ricchi    regali    pel    tempio, 
c'n?  fi  aveva  incominciato    a     rifab- 
bricare fotto  "Zorobibele  ^    e    che    fi 
proponeva    di     terminare  .    Arrivate» 
in  Gerufnlemme  l'anno  4^7    avnnlì 
G.  C.    ej^Ii   riformò  moiri  abufi  ,•    e 
profcriiTtf    foprattutto    i    mat'imont 
degl'  Ifrj-e'iri  colle  femmine  flranie/- 
re,  e  fi  preparò  a   fire  la  dedicazio- 
ne   deìla  Città  .    Quefla   cirìmoni^ 
avendo    attirato    i    più  confidcrabilì 
della  nazione,    Efdra    lelTe    loro   Im 
legge  di  Mofè  .    I  G  udei    lo    chia- 
mano il  Principe    de''  Dottori    della 
legge.     Effo  fu  quello  ♦  fecondo  le 
comuni    conghietture ,    che  raccolfff 
tutti  i  libri  canonici  ,    li  purgò  da- 
gli errori  ,  che  vi  erano  flati  polli, 
e  li  diflinfe  in   ai.  libri    fecondo    il 
rumerò  delle    lettere  Ebraiche  .    Sì 
crede    che    in    quifla   revifione    egli 
cangiò  l'antica  fcvittura  Ebrtica  per 
foftittfirgli  H  «ratiere  Ebraico  m«*- 
d«r- 
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derno,  ch«  è  lo  iKlfo  del  CàWio  . 
1  Rabbini  aggiungono,  che  e^^i  la- 
l^cuitfe  una  fcuola  in  Ceruùiein- 
me  ,  e  che  ftabii  ife  dcgk' interpetri 
^elle  fcritture  per  iipegarr.e  le  df- 
ficoltà  ,  e  per  impeJ.re  ,  che  t?on 
foSero  alter?te.  No;  abb  amo  q.:it- 
iro  //ir»  fotlo  il  uome  vi'  Elirm  , 
mm  non  vi  lono  che  i  due  primi  , 
<ae  fieno  ricotfofciuti  per  Canonìe: 
nella  Chieù  La:ina.  Il  primo  è  co- 
i?antenit^i:tc>  d  fyarj  ,  che  vi  parla 
fpeffb  in  pr  ma  peiopa;  e  contiene 
la  ftoria  della  lit>trizioae  deg  .  E- 
brei  uûiti  dilla  !ch:aviiìi  dì  Bbi- 
lonia  dal  primo  anno  d?lia  monar- 
chia 01  Céro  fino  al  vii^fimo  dei  re- 
gno d'  ArtJJirfi  LongtntJno  ,  eh? 
empie  lo  {yizio  d;  8:.  anni  .  Il  le- 
condo  ,  dì  CUI  I\'timij  n' e  l' auto- 
re ,  contiene  una  concinuazione  per 
lo  fpczio  di  II.  anno.  Fra  i  hbrì 
«pocruì  del  Vecchio  Tertimento  fi 
trovano  duj  alcn  libri  fot:o  il  nome 
di  EfdtJ  .  li  primo  che  porca  il  ti:o- 
Jo  di  lerzo  non  è  che  ;?ra  ripefzio- 
ne  de' due  altri  con  alcune  aggiun- 
te. Neiroitimo  fi  trovano  molti 
errori  fra  molti  ("ogni  ,  e  molte  vi- 
fioni  .  Stjìo  da  Siena,  Driido  ^  Mj- 
riani^  e  molti  Rabbini  attribuifco- 
BO  ad  Efdra  i  due  libri  de'  Paralt- 

tSECHFA,  fedi  EZECHIA  . 

ESHUSIO,  redi  HESHUSIO. 

ESICHIO,  Gramms:  co  Greco  , 
jl  quale  fecondo  alcuni  aucori  è  lo 
fteiTò  di  Efìchio  Patriarca  di  Geru- 
fale^ime  ,  morì  nel  609.  Aobiamo 
di  lui  un  eccellente  D/^i/onar/i?  Grtf- 
tOy  di  cui  Gicvaani  Albi-rti  ha  dato 
Una  buon^  edizione  nel  1749.,  e 
X;66-  2.  Voi.  in  foi.  ,  di  cui  la  fe- 
conda fu  diretta  da  Runckenio  . 
Per  fentimento  di  Cajjiubono  quefta 
è  la  più  erudita  e  la  pòi  utiie  di 
tutte  le  Opere  dell'  antichità  in 
quefìo  genere  ....  Non  bilogna 
'  nfondtrlo  con  Eftchio  di  Mileto  , 
cui  fi  ha  una   Storta    di  qutlli  , 

i  fi  fono   dijìinti   colla    loro    eru- 

-r ione  y    in    Greco  ed    in   Latino  , 

^verfa  1571.  in   li. 

ESIOBÒ  ,  Poeta  Greco  ,    nacque 

Cumi  io  Eoliie,  ma  fa  alienato 
Afcr*  nella  Beoti  a  .  Dicefi,  che 
eniTe  Poeta  mentre  cuHodiva  le 
ire  per  un  particolar  favore  del- 
Mufe  y    di  cui    fu  Sacerdote    fui 

-nte  Elicona.    AUuai    aoiton   lo 
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fanno  piùiniico  à' Ontro  y  iltn  lu» 
contemporaneo,  ei  altri  fiaalr.iente 
atferifcono,  ch'egi:  vide  lunço  tem- 
po doi'o  di  lai  .  Qujft'ulums  opi- 
nione pare  la  fola  ^vea ,  e  t'  ha 
iuogo  a  credere,  cu'  F;lcda  viveiTe 
e  rea  ICO.  .^nni  dopv>  Omno;  fuco- 
nì3  te  ne  adicura  Pjrjir:j  .  Ktccon- 
laù  ,  eh'  Eàsda  fu  ammazzato  i^' 
Locrcfi,  che  lo  gettarono  ia  miis  ; 
mi  che  il  lao  «.orpo  eiTendj  i'.sto 
portato  in  terra  da'  Delfini,  i  col- 
pevoli furono  (coi?or;:  ,  e  pu'.;:ti  cv>l- 
U  rsorte  -  Checcnè  n--  fi-  di  c:o  , 
the  ftrabra  favola  anzi  ,  che  no  , 
il  imo  \\  è,  che  d'  Efiudo  ci  ti- 
mingono  due  Poemi,  il  primo  ,  e 
pai  eccellente  ha  per  titolo  ;  Li 
Opire  ed  i  giorni  ^  perchè  T  -«'te  e 
la  coltura  della  terra  d.mandi::o  , 
che  ù  off"ervì  efaitamente  il  ce:::po  , 
e  le  ftagioni  .  Efio-io  più  Poeta  che 
Fikvofo  ,  vi  fegaa,  come  i  r^Mlri 
facitori  d' Alnïaaacchi  ,  :  g'f'r",'  f~"* 
Iti  ed  infaulh.  Fr.^mmu'caia  a'  pre- 
cetti deii'  agricoltura  dohe  lezio- 
ni per  la  cor.dot:a  della  viu.  d-ie- 
fto  Poema  ha  fervito  di  m-dei  o  a 
[  irgilt:  per  comporre  lo  lue  Gtcr- 
gichi  ^  fi. come  lo  certifica  egli  iterib. 
Le  altre  Opere  di  Eii.do  Tono  la 
Tecgor.Ì3  o  \xGi'ì<3log::J  di^i:  Di:  ; 
e  lO  Scudo  d'Ercole.  La  prima  di 
querte  produzoni  n.'in  ha  niente  di 
grande  ,  che  ii  fuo  ibg^eiio  .  Ei^a 
è  una  tpez-Tì  di  por:us  fer.za  arce  , 
iìT.za  !:vet:£  one  ,  e  {":nzâ  a>:ra 
grazia,  che  quella  ci:?  p..ò  con^.e- 
nire  al  genere  di  fcr:ve:e  med:o- 
crc  i  perette  in  quefio  cenere  ild-on' 
teneva  il  primo  targo.  D.ìtur  ii 
Itali»:}  in  medio  d:c<iìdt  génen  (J^tn' 
;;/.  lib.  1.  c^p.  5.  ;)  .  Qiieù'  Ope- 
ra  uiiita  a  quelle  a'  Onurj  deve  cf- 
fe:e  riguardata  coT»e  gli  arcbivj  , 
e  il  monumento  il  più  ficuro  della 
teologia  dei^ii  antichi,  e  dell'opi- 
nione che  avevano  de'  loro  Dei  .  La 
feconda  Opera  dei  Poeta  Greco  è 
tln  pezzo  diftaccA-.o  di  unapiù  s;ari- 
de ,  in  cai  fi  pretende  eh--  Er:do 
celebrava  le  Eroine  dell'antichità. 
Lifa  fa  chiamata  lo  Scudo  di  Erco- 
le y  perchè  verfa  intieranience  lopra 
la  deicr  z:one  di  quclto  ♦wd^"' ^  di 
cui  il  Poeta  riferiice  un'.^vvent'jra 
p»r:icolare  .  Eftodo  è  meno  eleva- 
to,  e  meno  fublime  di  Omero  ;  ma 
la  Uia  Poefia  è  ornata  ne  luo^oi 
(uicjuibili  d'ornamento.  Le  euv- 
zio» 
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zioni  di    Epodo  ,    Amfìerdflm    ì66j. 
in  X.  e  lyoi.   a.  Vn!.  in  8.,     che  fi 
unifcono  api'  xufori    eum  nvtis  va- 
ti,rum  ^  fono  fìimalv  i  ,    ma  la  mi- 
gliore è  quella    di  Oxtord   1737-    in 
4.    Trovafi  eziandio  tjuefl')  Poeta  ne' 
Poeta:  Grjeci    mriores  ,     Cambridge 
168 i    in  8      II  ^is-   f^'rf;fer    ne    ha 
dato  nelln    fus  Onfiins    Het^li    dei  , 
1768.  1.  Voi.  in  12.    una  Traduzio- 
ne elevatile  .  Quella  che  M    Gin  ha 
publicàia  nel  t7S4-  meri::,    lo  fteffo 
elogio  .     Tra  le    molte  Traduzioni 
Italiane    à"  E  fi  odo    decfi    annoverare 
ancor  quella  di  Paolo  BraT^x^olo  Mi' 
iisiia    pablicata    in    Padova,    I7<^j- 
in  4.      n   Signor   Abare    Zimagna  ^ 
già  Gefuita  ,    e  giufiament?  celebre 
per    la    Ina  Latina  Poetici  Vcrfione 
dell' Ot/;y7i.»  fi'' Ornerà^  intento  tem- 
pre con     lavori  di  tal     forte  a  pro- 
movere pli  flndì   e  delle  Latine,    e 
delleGreihe  lettere  ir.ficme  ,  ha  tra- 
dotti e  publicati     i  Poemi  lì^  E  frodo 
co!  titolo:  Hcjiodi  Opera  omnia  La- 
tsnis  verffhtis  txprcjjj  ,    atque   illu- 
/irata   e  Bernard»  Zama^na  Ragù- 
fino  .    Ex  Re^io  Parnunfi  Typogra- 
phie 1785.  «'»  4.     E'  qiiefta  una  del- 
le pìu  nobili  edizioni  ufcite  da'  Rea- 
li torchi  di  Parma,    di  cui  I'  Itnli* 
avrà  Tempre    giuflo  motivo   di  glo- 
ria-fi  .     Nella  t'ita    del  Greco  Poe- 
ta n  dichiara  ì.  Zamagna  del  fenu- 
mento  di  quelli  ,    che    repurano  K- 
ftodo    anteriore    di    età    ad  (hnéu  , 
comb  nando  ciò  ,   che  di  Eftodo  ,    e 
di  Omero  àìCQ  Erodoto  nel  Libro  H- 
delle    fue  Storte  ^    con   ciò,   che  fé 
ne  legge  nella   t-into  celtbre  Croni- 
ca Greca  ,  incifa  in  una  delle  anti- 
che Trcri/ioni,  o  marmi  Ar-undellia- 
ni  di  Oxford  . 

ESONE  ,  padre  di  Giafone  ■,  fi- 
gluolo  di  Creteo  ,  e  fratello  di 
Pelia  Re  d'Joko  odi  TefTagiia  . 
pervenuto  ad  un' eftrema  vecchiezza 
fu  ringiovenìtC)  da  Medea  ad  iftanza 
di  G'af'iìc  fuo  marito  . 

I.  ESOPO,  il  più  antico  autore  d' 
apologi  dopo  Efiodu  ,  che  ne  fu  l' 
inventore,  nacque  in  Aniorio  bor- 
go delia  Frigia  .  Epli  fu  prima 
fchiavo  di  due  Filofofi  ,  di  Xanto  ^ 
e  d'  ifi-fnane  .  Q_ueft'  ultimo  gli^ 
diede  la  libertà  •  Il  fuo  fchiavo  j' 
avevr.  allettato  con  una  fi'ofofia  mi- 
fla  Ji  giovialità,  e  con  un' anima  li- 
bera nella  fervitìi  .  I  pilofofì  dw'l- 
U  Grecia  fi  erano  acqui  flati  un  no* 
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me  celebre  con  delle  grandi  fenten 
ze  gonfie  di    grandi    parole.     Efopo 
prele  un   tuono  più  f<  mplice  ,  e  non 
fu  meno  c-elcbre  di   loro.     Egli  die- 
de un  linguaggio  agli  animali,  e  a- 
gli  cffiri  inanimati   per    inlegnar  la. 
virtù  agli  uomini  ,  e  currepgetli  de' 
loro  vizi,  e  delle  loro  cofe    ridico- 
le ;    e  fi  mife  a  comporre   degli   A- 
pologi  •,  che  (otto  la  mafchc  a  dell* 
allegoria,  e  fotto  le  gr.ìz.ic  della  fa- 
vola nafondono   delle    moralità    u- 
tili,  e  di.lle  lezioni  importanti  .  L* 
fama  della  fua  faggezza  fi  fparfe  nei- 
is  Greci*  ,  e  ne' paefi  circonvicini. 
Crcfo  Ke   di  Lidia    Io    chiamò    fllTa 
US  Corte  ,    e  fé  lo  attaccò  con  be- 
nttìzi  piT  tutto    il    refìo    della    fna' 
vita  .    Efopo  ivi  (ì  trovò   con  Xo/o- 
«ff,    ne   meno  di    lui    brillò,    anzi 
jMacque  artai  più  .  Solane  auftero  in 
mezzo  d'una  Corte  corrotta,    Filó- 
fofo  co' cortigiani  ,  oftbfe  Crefo  cofi 
Urta  morale  importuna,  miOa  del  fa- 
fto ,  che  queftì   vecchi   fanicnti  met- 
tevano quafi  fempre    nelle    loro    l«- 
zioni  ,    fu  però  licenziato  .     Efopo  ^ 
ette  conotceva  gli  uomini  ,  e  i  gran- 
xli  ,  gli  diCe  :  Solone  ,  non  ci  avvi- 
ciniamo «'  Re  ,  oppure  diciamo  loro 

delle  cofe  aggradevoli Niente  af' 

fatto  ^  rKpoie  il  ft?vero  Filofofo  ,  non 
dictamo  loro  niente  ^  oppure  diciamo 
loro  delle  cofe  buone  ....   Efopo  ab- 
bandonò di  tratto  in  tratto  la  Cor- 
te della  Lidia    per   viaggiare    nella" 
Greci.!  .    Atene  era  ftata  in    que'  di 
meffa  in  ifchiavitù  dal  tiranno  P//Î- 
JiratOi    e  non  fopportava  il  giogo  , 
che  con  molta  impazienza.  Il  favò- 
l-iere    teftimonio  de'   lamenti    degli 
Ateniefi  loro  raccontò  la  favola  del- 
le ranocchie,    che  dimandarono    un 
Ke  a  Giove.    Efopo  viaggiò  la  Per- 
fia,  e  r  Egitto  ,  e  feminò  per  tutto 
la  lua     ingegnofa  morale.     I  Re  di 
Babilonia  ,    e  di  Menfi  fi  fecero  UB 
onore  ili  accoglierfo  in  una  manie- 
ra diftints.    Ritornato  alla  Corte  di 
Crefo  ,    queJìo    Principe    lo    mandò 
?ri  Delfo  per  facrificarvi  ad  Apollo . 
Difpiacque  a'  Delfi  pe' fuoi  rimpro- 
veri  ,  e  f<  prattutto  per  la  fua  favo- 
la de^  bnfiini   ondeggianti  ,    che    da 
lontano  fembfano    qualche    cofa  ,  e 
che    da    prefTo    non    fono    niente  . 
Quefio  paragone  ingiuriofo  li  irriti 
in  modo,   che  effi  lo    precipitarono 
da  uno  fcoglio  .   Efopo  y  benché  fof- 
fe  Filofofo  ,    non  Oipcva  >   che  fé  è 
d 
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à^  uopo  iver  riguardo  de'  f^e  ,  non 
bifoyn»  neppure  offendere  i  popoli  . 
Tua»  U  Grecia  prefe  parte  di  qu»- 
Ha  morte.  Atene  refe  omaggio  al 
merito  delto  fchiavo  frigio  alzando- 
gli un»  ftatua  magniica  .  Si  riferi- 
fce  un*  rifpofla  molto  fenfaca  di  E- 
fopo  t  Chilone  une»  de'  fetre  Savj 
della  Grecia.  Querto  Filofofo  di- 
mandava al    favrthfla,    qual    era    la 

occupazione  di  Giove Di  nbl-.ìf- 

foie  le  cefi  alte  ^  e,"\   r\Çr>o(e  E fopa  ^ 
e  di    alz^2rc   /e  co\e    h^ffe .     Q.iie!U 
rifpnfìa  è    il  compendio    della    vita 
■man»  ,    e  la  tavola    in  rirtretto    di 
e:ò  che  accade  agii   uomim"  ,  ed  agi' 
imperi  .    Il  Monaco  Planiicie  ,  auro- 
re di   un  cattivo  Romando  fopra  E- 
fopo  ,  lo  dipinge  co'  tratti  i  più  de- 
formi ,  e  gif  niega  eziandio  il  libe- 
ro ufo  della  p2rol2.     Jl   dotto  Me-- 
i^-riac   ha    affai    ben    provato  ,    che 
queTlo  ritratto    non    è    quello,   che 
hanno  fatto  gli    antichi     del    noftro 
ftvolifta.    A    quefio  Monaco  Greco 
noi  però  fiamo    debitori    delia  Rac- 
«olta  delle  F^ro/f    ci'' Efupo  ^    come 
noi  le    abbiamo.     £^    c«fa    chiara, 
che  egli  ha    ammucchiato    fotto    il 
nome  del  favolila  frigio  moiii  apo- 
logi    più    antichi  ,    o    più    moderni 
ile' fuoi  .     Le  edizioni    mÌ2liori  fo- 
no quelle  di  Piantino  ,  15<:Ì'-  in  16.  , 
degli   Aldt  con   altri  favoiifti  ,    1505. 
ìn  fol. ,  e  d' Oxford  1718.  in  8.    E- 
fopo  aveva  fcritto  le  fue    Favole  in. 
profa  .    Socrate  ne    mi  fé  alcune    in 
verfì  in  tempo  della  fua  prigionia  ; 
ma  quefta  verdone  non  è  pervenuta 
fino  a  noi  .     Q^ueHo    Filofofo  face- 
va un    gran    cafo    delle    produzioni 
dello  fchiavo  di  Xanto  .   Platnns  ì\jìo 
difcepolo  ,  che  ha  bandito  dalla  fua 
RepubJica  Ornerò^  e  gli  altri  Poeti, 
come  i  corruttori  del    geneie    uma- 
itn,  vi  ammette  Efopo    come    loro 
|<recettore   .     Alcuni    credono  ,    che 
l^ckman  tanto  celebre     fra    gli    O- 
'ienrali  Ha  lo    fteffo    del    nofìro  fa- 
volifta  .     Accio  Lucio  Veronefë    mi- 
fc  in  Sonetti    le  Favole   di   Efopo  , 
che   furono     flampati?     in    Verona  , 
^«79-  in  4.  fenz»  norae  di  ftAmpato- 
m;  Ve  re  fono  molte  altre  ^^ei/ìo«/ . 
1- ESOPO  (^C Iodio') ^  celebre  com- 
«nedunte  verfo    Tanno    84.     avanti 
G-  C     Hofcio    ed    elfo  fono    ftati     i 
";»'6liori  attori,   che  fienfi  veduti  io 
Konia   .     Efopo    era   eccellente    nel 
y^^^io  ,  e  Raffio  nel  Coreico  .    Ci- 
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cerone  prefe  delle  lezioni  di  decla- 
iTiazione  dall'uno,  e  dall'altro.  E- 
jcpo  era  di  una  prodigalità  così  ec- 
ceifìva  ,  che  egli  fece  mettere  a  ta- 
vola in  un  pranzo,  per  quanto  feri- 
va Pltn:o  ,  un  piatto  di  terra  ,  che 
tuiìava  dieci  mila  franchi  .  Egli  e- 
ra  pieno  dì  uccelli,  che  avevano 
imparato  a  cantare,  e  a  parlare,  e 
che  e  ano  flati  pagati  ognun  di  loro 
600.  lire  .  Efopo  ad  onta  delle  fue 
grandi  fpefe  lafciò  un'  eredità  ,  che 
valeva  prefTo  a  due  milioni  .  Suo 
figliuolo  con  meno  talenti  non  fu 
meno  prodigo  ;  e  G  aifi.ura,  che  e- 
gli  fece  bevete  una  volta  a'  fuoì 
convitati  delle  porle  difUiiate  .  Qiie- 
{ì^  ricchezze  enormi  degi'  ifirioni 
provano  bene  a  qual  punto  di  furo- 
re il  mim  fmo  ,  caufa  e  mifura  del- 
la corruzione  de'  popoli  ,  f -fV  arri- 
vato in  qualio  di  Roma,  f-'édi  Ro- 
sela . 

ESPAGNAC  CGio.  Giufeppe  d' 
Amarzit  d'^  Suhuguet,  Baron  d' )  , 
nacque  a  Brive  nel  1714.  Appen» 
giunto  all'età  di  19.  anni  ,  che  coni- 
parve  nella  carriera  dell'armi,  e 
vi  fi  fece  ammirare.  Nel  1734.  (ì 
difÌHife  in  Italia  ,  e  fu  aiutante  di 
campo  fin  dal  l74i'  neile  campagne 
di  Baviera.  Allora  egli  conoobe  il 
Co^nte  Maurizio  di  Sâ'Ionia,  che  fe- 
guì  nelle  campagne  di  Fiandra,  go- 
dendo della  fua  fìfma  ,  e  dell' av- 
vantaggio di  fecondarlo,  fia  in  qua- 
lità di  aiutante  maggiore  generale 
ë' infanteria  ,  fia,  come  colonnello  di 
uno  de'  reeg'met  ti  de'  granatieri 
creati  nel  1743.  Onorato  nel  17'4' 
del  governo  di  Brefcia  ,  e  di  Bu- 
gei  ricevette  nel  17-7.  l' afpettati- 
V2  del  governo  del  palazzo  reale 
degl'  invalidi  ,  il  quale  ottenne  ìit 
intiero  nel  1766.  L'  ord-ne  che  vi 
mantenne,  e  le  riforme  utili  che 
ha  fatto  ,  dimoff-ano  che  netTuno 
era  più  degno  di  lui  di  quef*o  pedo 
importante.  Finalmente  nel  1780- 
ricevette  il  grado  di  Luogotenente 
Generale  ,  e  morì  li  28.  Febbraio 
1783.  Sempre  occupato  nell'arte  ,  per 
cui  era  nato  ,  pjòlicò  fucceffivamen- 
te  le  Opere  feguenti  :  1.  Campagne 
del  Re  nel  1745. ,  a6.  ,  47-  ■»  ■^'^-  7  4» 
Voi.  in  8.  2.  Saggio  fopra  la  fcien- 
za  della  guerra,   1751.  3-  Vo!.  io  8. 

3.  Saggio  fopra  le  grandi  operaci o^ 
ni  deUa  guerra^   1755.  4.  Voi.  in  8. 

4.  Suppltrmntq  a  fogni ,   0  Memo- 

rit 
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vit  della  gutrra  d$t  Matef dallo  di 
Sajfonia,  17  37-  Tutt.-  qucfle  Opere 
dimortr*iio  moite  Otiiiizioni  m  ii- 
plicÂte  ,  delle  vifte  f»iie  e  dirette 
dall'  efpcrienzii .  •;■  ^^toria  del  Ma- 
refciatlo  di  Sajfnniûy  Parigi  1775- 
1.  Vol.   in  8. 

ESfAGNANDKL  (.Matteo  l  Jy 
cele'jre  fcultore  ,  fioriva  alla  fin  à^i 
feolo  XVI!.  Q;-Miitanqae  [^ote- 
ûtnia  «bbs'.li  divolL-  Chicle  di  Pa- 
rigi. Fr;»  le  altro  fi  cita  U  cornice 
de'il'  altare  de'  Prctnonltratcnfi  ,  e 
quello  di-iia  capp'lla  delU  ernn  fata 
del  r^!'^*"''  •'  parco  di  Verl>.Rlies 
gli  di'v.-  mn;ri  pcrzi  eccellciui;  tali 
fono:  Tigrane,  R-  d'Aìmonia:  un 
Flemmatico:  due  Tcraiini  rappte- 
fentanti  uno  Diogene  ,  e  V  altro 
Socrate  . 

1.  ESl'AGNE  CCarlo  d  ),  nipore 
di  Ferdinando  de  la  Cerda  ^  genero 
^i  S.  Luigi.,  avendo  avuto  la  dif- 
grazia  di  perdere  fuo  avo  primo£»e- 
iiitu  di  Jlfonfo  Re  di  Cafliglia  p'i- 
ìvi  di  tuo  bilavo,  fu  efdulo  dalla 
corona  ,  alla  qusle  tucceJettc  San- 
erò lecondosenito  di  Alfonfo  .  Que- 
llo ramo  difercdnro  andò  a  ftaiìiiirfì 
in  Francia  ,  e  Carlo  fu  uno  de'  fa- 
voriti del  Re  Grjvanni  ^  ed  ebbe  la 
fp.-.da  di  C-nteftabile  nel  135^^-  Ciò 
non  era  per  ricompenfare  i  fuoi 
fervigj  ,  poiché  non  ne  aveva  refo 
alcuno  ;  mi  il  fio  merito  per^que- 
fìa  carie*  fj  U  l'ua  nafcita  ,  e '1  fuo 
favore  .  E^ìi  era  <osì  altiero  peri' 
una,  e  per  f  altra  ,  che  fi  attirò  T 
odio  di  C.:r!o  il  Cattivo  Conte  d' 
Evreux  ,  e  Re  di  Navarra  .  Ouefto 
Monarca  fdcgnato  perchè  il  d'E/p.^' 
gn.'  impediva  ,  che  non  gii  venifle 
ffi<A.x  giuftizia  a  propofito  di  alcune 
terre,  che  egli  reclam.ìva  ,  rifolvet- 
tc  di  farlo  uccidere,  e  menò  cento 
armati  ad  invertirlo  nel  Canello 
fieli' Aquila  ,  piccola  Città  di  Nur- 
ni.-ndia  .  Gli  afafTini  fcalarono  il 
C-i'tello  ,  e  trucidarono  il  Contelta- 
bilo  liei  fuo  le;to  fra  le  undici  ore 
e  mezza  addì  6.  Gennaio    nel  1354. 

1.  ESPAGNP:  C  Luigia'^  eietto 
ammiraglio  ^1"  Francia  nel  1341.  ,  c- 
TM  frat'.ito  del  precedente.  Servì 
fatilo-  Filippo  IV.  nella  guerra  con- 
no gl'lnglefi,  e  fotte  Carlo  de 
fìloii  alla  conquida  della  Bretagna. 
Xch  prefe  in  q-iaf^a  provincia  fopra 
fiiovanni  de  Montjort  ,  concorrente 
di  Carlo  de  Bloii  ^  Gjiztiì\ÌA    d' at- 


falto ,  e  Dintu  a  patti ,  ma  affedian- 
do  C^uimpeilè  p-'f  »"*'■«  ?y  Incieli 
dirtlpiiono  la  fua  flotta  ,  e  fu  ob- 
bligato di  falvnrfi  in  una  b.arca  d» 
pelcaiorc.  Eiio  concepì  un  dilpet- 
to  co^ì  violento  della  lua  fconfitta  , 
che  obbligò  Carlo  de  Biois  ,  il  ^"«7 
le  affediavn  Hennebond  ,  di  d  .rgli 
nelle  unni  due  Cavalieri  Inglcfi  per 
hi  luto  tagliar  Li  leiVi  *1U  vilU 
d.'gli  Alfediati  ,  t«  vendicarfi  in  tal 
Ruifa  fopra  queftì  due  infelici  di 
tutta  1.1  nazione  .  Carlo  de  Blotf  tu 
sfirzAKi  di  farlo  quaruunaue  con- 
tro fua  voglia  ;  ma  gli  alio  liatt  fep- 
pel^)  lib-'rarli  ,  poiché  fecero  una 
fortita  fop'a  un  quartiere  iont»"» 
dal  luogo,  dove  erano  cuftoiiti  i 
prigionicn;  ognuno  fi  porco  "Il  ^t- 
tì^cco,  e  frattanto  uni  porzione  del- 
la R'iarrigione  libnó  i  prigionieri 
fenzs  ftento  .  Poco  apprcflo  Lutgt 
ritornò  in  mare  fempre  colla  ven- 
ó?nx  in  cuore;  ma  la  fua  flotta  fu 
di  nuovo  dilfipata  .  Viveva  ancor* 
nel  1351.  Sui.  fi';!iunio  unico  fu  af- 
f.ilfmato  per  oiJ.ne  di  Ptaro  u  Cru- 
dele ^  e  non  lafciò  figliuoli  . 

5-  ESPAGNE  Cil  Cardinal  d  ), 
redi  MENDOZA  C  Pietro  Gonza- 
lez.:) -  .  .,^ 

4.  E*^? ^Gli£.  Cg iovanni  Û  ;,  na- 
tivo del  Degnato,  M:ni[lro  della 
Chiefa  Francete  di  1-ondra  nel  fe- 
cofo  XVK.,  hi  compólìo  varj  Opu- 
fcoli  publicati  nel  Ì670.  e  1674  <» 
Aia  a.  V<ii.  :.i  11.  K:  elfi  fi  vede 
una  critica  delia  Bibbia  di  Ginevra, 
e  della  verfiot:e  Au'^licana  ;  e  prin- 
cipalmente viene  {limato  quello,  j 
che  ha  per  titolo  :  Errori  popolari 
fopra  i  punti  generali  concernenti  l 
intelligonz,-!  della  Religione-  Que- 
fto  Minilìro  ha  cenfurato  con  liber- 
tà il  Catechifmo  di  Calvino. 

ESPAGNP'TCGiovfl»n/d'),  Pre- 
ndente del  Parlamento  di  Bordeaux, 
diftinto  pe'  fuoi  talenti  ,  e  per  le 
fue  virtù,  è  autore  d' un  Enchirt- 
dion  Phiftca  rti]ìitui£  ,  ftampato  n 
Parigi  nel  1613.  in  8.  ,  e  tradotto 
in  Francefe  l'otto  di  quefto  «it<>l<>.: 
Li  Filc'fufij  degli  antichi  rtJUbilt- 
ta  nella  fua  purità  ,  ió'^i.  in  8.  Il 
nome  dell'autore  è  difegnato  da 
quefte  parole:  Spis  mea  tfi  tn  A- 
gno\  in  elTa  fi  trova  un  Trattato 
della  pietra  filofofale  intitolato  :  Ar- 
canum  htrr.ietic^  philofopht^..  Que- 
fta  letterato  publicò  ancor*  nel  1616. 
un 
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un  vecchio  n^anofcritto  in  ?.  Imi* 
to'ato.*  Bofajo  delle  .Çùi;r»r,  che 
.  ccf^mrjgnò  con  un  Trattato  /opra 
i'  iflétu^ione  tit  un  giovane  Princi- 
pe, Il  publico  fec*  un  accoglimento 
favorevole  a  quelTe  Opere  diverfe, 
<juinturicjue  a  dir  il  vero  non  fé  ne 
coffa  escare  gran   vantaggio. 

FSPAGNOLET,  Cedi  SPAGNO- 
LETTO. 

ESPAR BEZ,  l'edi  i.  LUSSAN. 

ESPARRON  CC.irlo  ci' ArculFiA  , 
Vifconte  d' )  ,  verio  la  nscth  del 
fecolo  XVI.  Si  occupò  alla  faico- 
reria  ,  e  fece  patte  al  pubico  de' 
luoj  trattenimenti  in  un  Trjtt.ito 
lirai   rtimato  in  4-  «   Roven   l644' 

ESPEI^SES,^^:^/  DESPEISSES, 
e  BAUVES,  e  i.  FAVE. 

ESPEN  C  Zet;ero  Bernardo  Van  ')  , 
celebre  Canoniiia  ,  nato  in  Lotario 
rei  1646.  ,  Ci  diede  per  qualche  tem- 
po alla  Teologia  fcolaftica  ^  ma  poi- 
ché quert' arida  fcienra  non  alimen- 
tava abbaftanza  il  ("uo  intelletto  ,  fi 
dedicò  allo  fìudio  deiia  disciplina 
antica  ,  e  moderna  della  Chièfa  . 
Gli  fu  data  la  laurea  dottorale  nel 
l^y-). ,  e  da  quel  tempo  in  poi  in- 
fegnò  quefìa  fcienza  nel  colles^io  di 
Fiv»  Adriano  VI.  Il  merito  fuo  gli 
deflò  contro  alcwni  invidiofi  e  ni- 
mici .  Un  certo  Padre  Deftrant  A- 
goftrniano  gì'  imputò  a'cuni  enormi 
progetti  in  materia  di  Religione  ,  e 
di  flato  ;  ma  non  avendo  potuto 
provare  la  fua  accufa  fu  corretto  a 
fparire  .  Una  fcrittura  fopr^  la 
«onfagr.'.zione  de'  Vefcc^vi  Ç^de  epi- 
fcopis  requtfìiif  ad  confecraticmm  ) 
deftò  una  proceda  «uova  contro  di 
lui  nel  I7ì6.  Parca  ,  che  approvaTe 
in  quell'Opera  la  confaì;'-a7Ìnne  del 
Sig.  EJienoven  Arcivefcovo  d'  Utre- 
cht ,  la  quale  veniva  riguardata  co- 
me non  canonica  .  Qacfto  affare  ag- 
giunto alla  fua  forma  di  penfare 
fulle  queftioni  del  Gianfenifnxo  ,  l' 
ebbligò  ad  abbancionare  la  fui  cat- 
tedra, e  Lovanio  .  Cofìringendolo 
il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Ma'ines 
a  fottofcriverfi  al  formolarto  d'  //- 
Itffandro  VH.  ,  e  alla  Cofìiturioiie 
tnigemtus .,  s'  uni  con  quaranta 
EccUfiaftici  del  paefe  per  prefen- 
tare  le  fue  doglianze  all'  Imperaio- 
Te  fulle  veffaiioDt  continue  ,  che  i 
Gefuiti ,  o  i  loro  partigiani  gli  fa- 
ceano  foflerire  .  Non  parendo  ,  che 
Ule  doRluQja  avefie  effetto  buono, 
Tsmo  y. 
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n  »itr»(Te  fra  i  Cattolici  d'Olanda, 
i  quali  della  fua  dottrina,  e  pietà 
aveano  cnnceputa  idea  grande  .  E- 
lefTe  la  Città  d'Amerfort  per  a^ilo  , 
e  quivi  d'  anni  8j.  nell'  anno  l7i8' 
finì  la  fui  vita.  La  fua  modeflia  , 
la  fempliciìà  ,  la  frugalità  ,  il  fuo 
candore,  e  la  pi«tà  lo  faceano  del 
pari  rifpettare,  ed  amare.  Ncg  gli 
badava  dare  a  poveri  le  rendite  del- 
la fua  cattedra  ,  ma  lira  parte  an- 
cora del  fuo  patrimonio  cr  nfagrava 
a  quelli  .  Effendo  amico  delia  fo- 
lituiiue.  e  dello  ftudio  ,  m^niferta- 
vafi  al  mondo  co' foli  feruti  .  Mol- 
ti tribunali  di  giufliz-a  ,  Vefcovi 
in  gran  numero,  e  alcuni  Sovra- 
ni ,  quafl  oracolo  lo  confultavano  . 
Tanti»  conto  di  lui  teneva  1'  Impe- 
radore  ,  che  nel  I7i9-  diede  ad  uno 
Stampatore  di  Colonia  un  nuovo 
privilegio  fcritto  di  T'a  mano  per 
tutte  r  Opere  di  queflo  letterato  . 
La  fua  Opera  più  ricercata  da' Giu- 
reconfulti  è  il  fuo  Jus  ecchft.ijìi- 
cum  univerfum  .  I  punti  più  im- 
portanti della  difciplina  Ecclefiafti- 
ca  vi  fono  qualche  volta  di  feudi 
con  efìenfinne  e  con  fagacità  .  Fra 
diverfe  rifledìoni  ,  eh'  egli  fa  fopra 
le  Opere  de'  Canonici  del  fecolo 
paffato  (^Operum  Part.  V.  ps?.  194. 
ediz.  Colon.  174^-  )»  egli  ha  cura  d_' 
avvertire,  che  bifngna  diffidarfi  cii 
certe  opinioni  rilafciatc  ,  dove  il 
torrente  le  ha  ftrafcinate  .  L' oifer- 
va^ion^  è  giufìa  i  e  vi  fi  può  ag- 
giungere, che  non  è  meno  neccfìa- 
rio  di  effere  in  guardia  contro  il  ri- 
gorifmo  eccedente  di  alcuni  altri 
canonifti,  i  quali  per  un  rifpetto 
affettato  per  la  difciplina  della 
Chiefa  antica  ofano  alzarfi  contro 
delle  pratiche  generalmente  adottate 
dalia  Chiefa  moderna.  1.  De  p^cu- 
liaritate  ^  &  Simonia.  3.  De  o^- 
ciis  Canonicontm  .  4.  TraHatus  hi/ìo- 
ricocanonicus  in  canones  .  3.  De  cen- 
furis .  6.  De  promulgatione  leiiurn 
eccltft.ijìicarum .  7.  De  recurju  ad 
Pfirjcipem.  8.  Alcune  Scritture  fu- 
gli  affari  del  tempo.  La  maggior 
parte  di  quetì'  Opere  furono  più 
volte  riflampate.  Sono  una  prova 
delfalfidua  lettura,  che  fatta  ave» 
della  Scrittura  Sagra  ,  de  Padri, 
de' Concili  ,  del  diritto  Civile,  e 
Canonico.  Sarebbe  ingiuf^izia  il  de- 
fiderare  di  ritrovare  in  cHe  maggio- 
re amenità  di  quella,  che  vi  fi  ri- 
Y  tro- 
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trova,  poiché  il  pfnere  dì  materli 
d«  Ini  irati^to  non  lo  comporta.  A 
Fs''ci  fu  pubiicatA  Cotto  il  nome 
di  Lovanio  nel  i?";?.  una  Riicolta 
di  tutte  le  Opere  di  FanE/pen  in 
4.  Voi.  in  fol.  QueRa  edizione  ar- 
ricchita di  offervazicni  di  Giberto 
fopra  il  Jtis  F.cclcff  ./Itcum  y  of?re 
ciò  che  la  morale,  il  gius  Canoni- 
co, ed  anche  il  Civile  hsnno  di 
più  imporrante  .  Si  trovano  diverfe 
particolarità  ciiriofe  ed  intcreffanli 
toccante  queff  autore  in  una  picco- 
la Operrtra  affai  rsra  intitolata  ; 
Ce  Zef;erp  Pnnardo  f'an-Ffpen  &c. 
auihoreVl'illhtlmo  Bnchvfìo.  QiJeflo 
Barhf'fto  eri  ftato  come  l^an-Ffpen 
urjto  co'  psrtito  di  Qiicfnello  ,  che 
poi  abbandonò;  e  gì' indizi  che  ne 
dà  ,  fono  <!i  un  uomo  ,  che  è  infor- 
mato della  cof?  ,  che  egli  tratta. 

ESPFNCFC<r/^"^/od'),  nacque 
in  Chaìon    fulla    Marna     nel     1511. 
da  parenti    nobili  ,    fu     addottorato 
nella  Sorbona  ,    e    fu  Rettore   dell' 
Univerfità    di  Parigi  .     Predicò  con 
diliinzione  ;  ma  avendo  chiamato  in 
uno    de'  fuoi  Sermoni   la  Leggenda 
dorataci  la  Leggenda  ferrata .,  fé  ne 
inferì  mal  a  propofìto  che   non  cre- 
deva al  culto    de'  Santi  :    dubitava 
folamente    di    certi     fatti    riportati 
re'  Leggendari  .  La  facoltà  di  Pari- 
gi era  per  cenfurarlo  ,    ma  fi  fpiegò 
in  un  altro    difcorfo  ,    e    la    calma 
fuccedette  a    quefta  borrsfca    paflcg- 
giera  .    Il  Cardinal  di  Lorena  y    che 
conofceva  il  foo  merito,  fi  fervì  di 
lui   in  molti    affari    importanti  .    D' 
Efpence    lo    feguì     in    Fiandra    nel 
1544.,  nel  viaggio  fatto  da    fua  E- 
minenza    per    la    ratificazione   della 
pace  fra  Carlo  V.  e  Francejco  Î.    Il 
Cardinal  di  Lorena  lo  condufTe    an- 
che a  Roma  nel  i"ì5^.  ;    e  d'  Efpen- 
ce   brillò    in    sì     fatta    guifa     fopra 
quefto    nuovo    teatro  ,    che    Paolo 
IV.    volle    onorarlo     della    porpora 
per  ritenerlo    appreffo    di    lui  j    Ma 
fopravvenne  un  inconvénient"  (  di- 
ce il  P.  Bertier")  ^    che    parve    con- 
trario   agi' intereffi     dell?    Francia  . 
GÌ' Imperiali    dimandarono     il  cap- 
pello   per   tre  Religiofi  ;    e    allora 
il  Cardinal  di  Lorena.,    il   quale  fa- 
voriva il  progetto  di    far  entrare  l' 
Efpence  nel  facro  Collegio  ,    rinun- 
ziò  a  quefta    idea  :    Jo  ho    voluto , 
di  (Te  feri  vendo  al  Re  ,  $he  egli  nun 
1"  foJire».pt*ttt(!fto,   che  metterlo  con 
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tanti  fr:ti\  dimodoché  io  hofvppll' 
tato  fua  Satìtiid  di  nnn  nominarlo  ^. 
e  con  quefìo  mtzzo  ho  Ccjcciato  tut- 
ta qutjla    frateria  .     D'  Efpence    a- 
rnando  aTai  meno    il     fogu'orno    di 
Roma  ,  che  quello  di  Parigi  ,  ritor- 
nò in  quella  Città  ,  e  comparve  con 
ifplendore  agli  flati     d'Orleans    nel 
1560.,  ed  al  colloquio  di  Poifly  nel 
1*^(^1.   Morì  di  mal  di  pietra  nel  1571. 
FfTo  era  uì^o  de'  dottori    più    giudi- 
ziofi  ,    e  più  m  derati    del  fuo  tem- 
po.    Nemico  delle  vie  violenti  ,  di- 
fapprovavs  le    perfecuzioni  ,    ne  era 
rieno  fortemente  attaccato  a'  mezzi 
di  mantenere,  e  di  fpargere  la  fede 
Cattolica  .      Fgli    era     verfatiflìmo 
nelle  fcienze  Ecclcfiaffiche    e  profa- 
ne .     Le  Opere  che    abbiamo    di  lui 
fono    quafi  tutte    fcritte    in  Latino 
con  una  d'gnità     ed     una    nobiltà  ^ 
che   i  Teologi  del  fno    tempo    quafi 
non    conofcono  •     Pertanto   egli    fa 
di  fcuola ,    fecondo   Ricario    Sitito- 
ne  ,  il  quale  abbaffa  alquanto  il  fape- 
re  del  d'Ffpence  .    Abbiamo  di  lui  : 
1.  Trattato  de''  matrimoni  clandefìi- 
ni  •     Eg'i  vi   fofliene,    che    i    figli- 
uoli di  famiglia  non  polfono  valida- 
mente contraer  matrimoni  fenza    il 
confentimento  de'  loro  parenti  ••     i. 
Commentar}  fopr. 7  le  Ep'Jìole  di  Sm 
Paolo    a  Trracteo   e   a  Tito  ,   piene 
di  lunghe  digreffioni    fopra    la  Gie- 
rarchia  e  la  difciplina  Ecclefianica  . 
3.  Molti  Trattati  di  controverfìa  ç,\i 
uni  in  T.atitio,    ed    alcuni    altri    in 
Francefe  •     Tutte  le    fue  Opere  La- 
tine fono  fiate  raccolte  a  Parigi  nel 
I<$19.  in   fol. 

ESPERIDI,  figliuole  di  Efpero, 
erano  tre  fnreile  ,  e  il  loro  nome 
era  Egle^  Aretufa  ,  ed  Efpenetufa  , 
PoiTedevano  un  bel  givdioo  pieno 
di  pomi  d'oro,  e  cuftodito  da  un 
Dragone  ,  che  Ercole  uccife  per  an- 
darne a  raccogliere  . 

ESPERI  ENTE  (  Filippo  Calli- 
maco') ^  nacque  in  S.  Geminìano 
in  Tofcana  dalla  illuftre  fjmiali* 
de'  Ruonacorti  ,  andò  s  Roma  fotto 
il  Pontificato  di  Pio  II  ,  e  unita- 
mente a  Pomponio  Leto  ivi  formò 
un'Accademia,  i  di  cui  Accademici 
prefero  de'  nomi  Latini  o  Greci .  II 
letterato,  di  cui  parliamo,  cang'ò 
il  fuo  nome  di  Rtionacorti  in  quello 
di  Callimaco  ;  ma  il  fyo  genio  pe- 
gli  affari  ali  fece  dare  il  fopranno-, 
me  di  Bjperiente  »  Paolo  U.  cre- 
deji- 
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âendo  che  la  nuova  Accademia  cdaf- 
Ic  qualche  miltero  perni^iofo  :  psr- 
fusfioi'e  giurtificata  dal  fecreto  deqli 
«(Vociati  :  ne  perfeguitò  i  membri 
coU' ultimo  rigore.  EfpeYtente  Cxv'x- 
óc  obblicito  a  ritir^rfi  in  Polonia  ; 
e  il  Re  Cartrr.iro  III. -gli  affidò  l'e- 
ducazione de'  Tuoi  figliuoli  ,  e  io 
fece  qualche  tempo  appretto  fuo  f^ 
gretario  .  Q^uoRo  Principe  lo  man- 
dò fuccelT» vomente  in  ambifciata  a 
Coflantinopoli  ,  a  Vienna  ,  a  Vene- 
ria  ,  e  a  Koma  .  Ritornato  in  Po- 
lonia il  fuoco  prefe  alia  fua  cafs, 
e  confumò  i  (uoi  mobili  ,  la  fua  Bi- 
blioteca, e  militi  de'  fuoi  ferirti  . 
Qjjefta  perdita  lo  opprciTe  di  iriftez- 
Zi  ,  e  mori  poco  tempo  apprelTo  a 
Cr.icovia  nel  1496.  Abbiamo  di  lui: 
I.  Commentayii  rert-m  Per/icarum  ^ 
Francfort  1601.  in  fnl,  2.  ììiftoria 
de  its  ,  i]U£  al^enetis  tentata  junt  ^ 
Per  fi  s  &  T. ir  t. iris  contra  Tuvcar 
inovendti  &c.  Vi  fono  delle  cofe 
curiofe  in  queHs  Opera  ,  ficcome 
àncora  nella  precedente  ,  colla  quale 
non  firma  che  uno  ftetTo  Volume  . 
3.  Atttl.i  ,104.,  o  Storia  di  que' 
/io  Re  defili  Vani  .  4.  Hi  fiori  a  de 
fe^e  Vltdnlao  ,  feu  clade  ^-"ernenfi  , 
in  4.  EJperiente^  per  quanto  fcrive 
Paolo  dovio^  fuperò  in  quell'Opera 
tutti  g  i  ftorici  ,  che  hanno  fcrjtto 
dopo  Tacito  ^  ed  egli  la  paragona 
alla  f^ita  di  Agricola  ;  ma  quefto 
giudizio  troppo  favorevole  prova, 
che  Giovio  non  fapevg  tenere  il  mez- 
zo convenevole  né  nelle  {uè  Satire.^ 
né  ne'  fuoi  F.logj  .  L'articolo  fo- 
pra  Efperiente  ,  che  fi  trova  nel  Di- 
zionario del  fi^<7eèmolto  inefatto  j 

ESPERNÔN  ,  f'edi  VALETTE  . 

ESPERO,  figliuolo  óì  Jafet  ^  e 
£/-j>teIlo  di  /atlanti'  Ebbe  tre  fi- 
gliuole, che  fi  chiamarono  le  Efpe- 
ridi\  e  fu  cangiato  in  una  ftella 
chiamata  Fosforo  y  quando  precede 
il  levar  del  Sole  ,  ed  Efpero  quan- 
do comparifce  dopo  il  fuo  tramon- 
tare . 

ESPINASSE  C  Filiberto  del'). 
Sire  de  la  Clayette,  Cavaliere,  fo- 
prannominato  il  Gran  Conftgliere  di 
Carlo  V.^  era  figliuolo  di  Giovanni 
dell'EfpinafTe  Cavaliere,  e  di  Mar- 
gherita di  Sercey  .  Servi  fotte  Eude 
D»'(x  di  Eiorgognt  in  qualità  di  Ba- 
co liere  coij  due  fcudieri  .  Nel  1340, 
il  Kc  lo  incaricò  di  andare  »  far  rom- 
pertr  gli  trgini  degli  ftagni  de  Rue  per 


la  conPerv.izione  di  Ponthteu  .  El- 
fo fu  uno  de'  plenipoten/.iarj  f Dedi- 
ti a  Bruges  nel  157'.  per  la  treg'ia, 
che  fi  conchiufe  col  Re  d'  Inghil- 
terra .  Filtbefto  affillctte  come  Con- 
figlierc  del  Re  co'  procelfi ,  che  fu- 
rono fatti  nel  Parlamento  ,  e  nella 
Torre  del  tempio  contro  i  domef^i- 
ci  del  Re  di  Navarra  accufati  di  ef- 
fe-e  flati  gli  agenti  di  quel  cattivo 
Principe  per  avvelenare  il  Re  Carlo 
V.  Fi»  ancora  attaccato  all'educa- 
zione del  Delfino  nel  1380. ,  e  final- 
mente accompagnò  in  Inghilterra  il 
Sire  de  la  Tremoville  nella  difcefa  , 
che  vi  fecero  i  Francefi  .  Egli  è  Io 
ftipite  de'  rami  de  la  Clayette  ,  di 
Sant  Andrea^  di  Sully  ^  de  la  Pa- 
ye ,  ed  altri  ,  che  tutti  hanno  por- 
tato il  fuo  nome  . 

ESPINASSE  (^Eujlachio  de  T ') , 
Cavaliere  ,  era  Signore  de  1'  Efpinaf- 
fe  nel  Briónnefe  .  Nel  I3^^  fece 
omaggio  a  Simonino  Sire  di  Semur  ^ 
che  andava  in  pellegrinaggio  a  S. 
Giacomo  .  Il  gufto  del  fiìo  fecojo 
lo  refe  Poeta  ;  e  di  lui  efifle  un  Ro- 
manzo ,  che  incomincia  così 
le  vsuil  amour  fervir  > 
E/  faire  fon  talent  &c. 

ESPINE,   redi  GRAINVILLE  . 

ESPINAY  QTimoleonte  d' )  ,  Si- 
gnor di  S.  Lue  ,  fervi  in  terra  ,  e 
in  mare  .  Comandava  la  prima  fqua- 
dra  col  rango  di  vice  ammiraglio 
alla  rotta  de'  Rocellefi  nel  \6xx. 
1  fuoi  fe-'vigj  lo  fecero  flimare  dal 
Cardinal  di  Richelieu  ;  fr-attanto co- 
me non  erano  grandi  abbafUnza  per 
elevare  San  Lue  fino  al  colmo  de- 
gli onori  ,  non  vi  pervenne  che  a 
gran  fatica  dopo  di  aver  rinunziato 
il  governo  di  Brouage  ,  che  quel  Mi- 
niftro  voleva  avere  .  San  Lue  ebbe 
per  ricompenfa  il  bafton  di  Mare- 
fciallo  di  Francia,  e  la  Luogote- 
nenza del  Re  in  Guienna  l'anno 
1*528.  Non  pensò  dopo,  che  a  viva» 
re  nel  lufTo,  e  ne' piaceri  .-  Morì  a 
Bourdeaux  li  12.  Settemb.  1644.  Suo 
padre  Francefco  d'  Espinay  ,  det- 
to il  Brav  San  Lue  ^  uno  de'  fava- 
riti  di  Enrico  l\\.  ^  p^ifTava  pel  Ca- 
valiere più  compito  della  Corte  . 
Gli  ftorici  dicono,  ch'egli  avelTe 
pochi  pari  in  valore,  e  niuno  ia 
generofità  ,  in  ifpirito  ,  e  in  genti-, 
lezza  ,  ma  non  fapcva  copfervare. 
un  fecreto .  Enrico  III.  amando 
teneramente  una  giovine  di  qualj. 
Y    X  ik, 
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tà  ,  e  non  ne  cRendo  nìf no  amato, 
re  fece  confidenza  a  San  Lue  ,  e 
eli  raccoinaniiò  fortemente  di  non 
tur  p.uols  con  chiccheffia  .  San  Lue 
p!ie  io  i^romilt?  ;  frattanto  alcuni 
•momenti  appreso  egli  andò  a  diro- 
pili  cola  a  lua  moglie  ,  ciie  fé  ne 
fervi  per  f.ire  la  fua  corte  alla  Re- 
gina .  Enrico  fu  talmente  Idegnato 
della  indifcrezione  della  femmina  , 
e  della  perfidia  del  marito  ,  che  San 
JLuc  corfe  un  çrande  pericolo  ,  fé  c- 
gli  non  foTe  fuggito  a  tempo  .  Fu 
uccifo  air  afredio  d'  Amiens  nel 
3597-  >  (•'^V^;  NosTRADAMUS  n.40 
ESPINOY  {^Filippo  d'),  nacque 
in  Fiandra  nel  1551-  da  un»  buo- 
|ia  famiglia,  e  fi  attaccò  a  ricer- 
care le  antichità  )  e  le  genealogie 
de' nobili  del  fuo  paefe .  Il  tit(jlo 
della  fua  Opera  è  :  Ricerca  citile  /tn- 
tichiià  e  Ncbiltà  di  Fiandra  ec.  , 
JDovay  163a.  in  fol.  con  fig.  Morì 
verfo   r  anno  1633. 

ESPRIT  <iXG*acomo  ),  nacque  in 
Beziers  nel  1611.,  ed  entrò  nel  1629. 
xieir  Oratorio  ,  che  abbandosiò  cin- 
ç(ue  anni  appreffb  per  rientrare  nel 
jnuudo  .  Egli  aveva  tutte  le  quali- 
tà proprie  per  piacere,  molto  fpiri- 
to,  e  bella  figura.  Il  Duca  della 
Roche  fon:  aulti  il  Csncellier  J^^a/Vr, 
e  il  Principe  di  Conti  gli  diedero 
delle  teftimonianze  non  equivoche 
della  loro  ftima,  e  della  loro  ami- 
cizia .  Il  primo  lo  produire  nel 
mondo;  il  (econdo  gli  ott  -.ine  una 
pen rione  di  icoo.  lire  ,  ed  un  Bre- 
vetto di  Configliere  di  flato  ;  il 
tereo  l\o  colmò  di  benefiz) ,  e  lo 
confultò  in  tutti  i  fuoi  affari  .  Ef- 
prit  morì  rei  J678.  di  67.  anni 
nella  fua  patria  .  Egli  era  membro 
dell'Accademia  Francefe;  e  fu  uno 
di  quelli,  che  brillarono  nell'auro- 
ra di  quilU  compagnia  .  Le  Opere 
d'  Efprit  fono  ;  1.  Delle  Parafra/i 
di  alcuni  Salmi  >  che  non  fi  poffò- 
ro  leggere  con  piacere  quando  fi  o 
nofcono  quelle  di  MaJJillon  .  ».  La 
falfitd  delle  virtù  umane ,  Parigi 
1678.  a.  Voi.  in  11.;  ed  Amflerdam 
1716.  in  8.  ;  libro  mediocre  ,  che  non 
è  che  un  Commentario  de""  Penfieri 
del  Duca  de  la  Kochefoucault  .  Ef» 
fo  è  in  alcuni  luoghi  1'  ingegno- 
so Orttrjo  commentato  dal  pefanie 
T>acier  ;  ma  almeno  non  fi  può 
rimproverargli  ,  the  la  fua  morale 
C4d»  più  iopra    \i  période  ,   che  Co^ 
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pra  i  viti:  difetto,  che  s'inconfr* 
nella  maggior  parte  de'  moral  iU 
moderni.  Luigi  di  Bju.i  ha  cavato 
da  quetto  libro  la  tua  Atte  di  cona- 
Jcere  gli  uomini  . 

ESQ.U1VEL,  Cedi  ALPA  . 
1.  tSSARS  C  ^«t^»"»  des),    fu  n* 
no    de'  Signori     Francefi  ,    i     quali 
paiT.-\rono  in   Ucrzii  al    foccorfo  del 
Re  contro    6rinu,'.efi,     e    fu    faito 
prigioniero  in  una  battaglia  nel  i4':ì« 
Ritornato    in    Francia    fi  attacco    al 
Duca  dt  Borgogna^  ed  otte:ire  col- 
la   protPz  one    di    querto   PriiicifC  i 
pofli  di  Prevolìo  di  Parigi  ,  di  Gran- 
Bottigliere  ,    di    Gran  -  Falconiere  » 
di  Gran-Maeltro  delle  acque    e  del- 
le forefte,    di  Tefori^ere  del  rifpar- 
mio   ,     e    di    Sopraintendeute    del- 
le finanze  .     Oltre    a  quell?  cariche 
era  ancora  Governatore  di  Nemours, 
e  di  Cherbourg,    dr»ve    fi  ritirò  do- 
po di  aver  p.?rduto  il  favore  del  Du- 
ca di  Borgo^nJ  ^  perchè  aveva  volu- 
to attaccarfi  al  De/,Ç/i(?Duca  di  Guien-» 
na  •     Ivi  egli  reflò  fino  al  princìpio 
dell'anno  1413.,    in  cui  ritornò  fc- 
gretamente  a  Parigi  .    Egli  fi  nafco- 
fe  alla  badiglia  ,    ma    ne    fu  cavato 
dalla  fazione  de'  Becca j  ,  e  melTo  io 
prigione  al  Lovero  ,  pofcia  in  pala- 
gio ,  dove  gli  fu  fatto  il  fuo  procef- 
f o  .     Accufato  di  aver  voluto  rapire 
il   Re  ,  e  il  Duca  di  Guicnna  fu  con- 
dannato a  perder  la  teHa  ,    e    grulli- 
ziato  alla  piazza   del    mercato    il  dì 
primo  di  Luglio  1413.     Il  fuo    cor- 
po fu  portato  a  Montfaucon  ,  dove 
quattro  anni  avanti  aveva  fatto  met- 
tere quello  di  Giovanni  de  Montagli 
Gran-Maeltro   di  Francia.    Dopo  fu 
cavato  di   ià  ,  e  portato  nella  Chie- 
fa  de'   Maturini  ,    dove    fu  folenne- 
mente  feppellito  ,  perchè  la  fua  ve- 
dova aveva  ottenuta  la    reiiituzione 
de' fuoi  beni  confifcati  ,  e  fatto  pur- 
gare la  fua   memoria  .     Il  Religiolo 
di  San  Dionigi^  il  quale  ba  fcritto 
la    Storia    di    Carlo    VI.     dice    che 
„  des  Effars    era    un    uomo    molto 
„  collerico  ,    eh»  operava    in    tutto 
,,  ciò  che  faceva  con  pili  calore  ,  e 
„  precipizio  che  giudizio  i  che  s' im- 
,,  barazzò  nelle  fazioni  ,  e  s'  impe- 
„  gnò  nel  perigliofo  maneggio  dell* 
„  Finanze  del  regno  ;    che  fi  lafciò 
„  trafportare  dalla  pacione  cieca  di 
„  far  grande    la  fua  cafa  ;    che  noti 
„  penso  che  ad    arricchire    fuo    fra- 
«I  ielle  e  1  fuoi  amici  )   e    che    per 
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^  çtieflo  motivo  portò  il  Due»  di 
^  Soìi^ogna  «J  efigere  del  danaro 
j,  d»'  popoli  fotto  titoli  colorati  di 
„  riforma,  di  Lniprefliti  di  danari, 
„  e  fotte  altri  pretefti  *'  .  Poco  vi 
volle  che  fuo  fratello  Antonio  non 
fottogiaceffe  alla  medefìms  forte  di 
lui.  Antoni!}  hi  quello,  che  fece 
collocar  la  (Utia  colotfsle  di  S.  Cff- 
fiàfoto  ,  la  qual.»  lì  vede  alla  Catte- 
drale di  pAri^i  piT  rendimento  di 
graiie  della  Tua  liberazione.*  fi  può 
giudicare  «iti r  eccefTo  dei  fuo  fpa- 
vento  Cdice  ftllaret  )  dalla  (mifu- 
rita  grandezza  dell'  Ex-voto  . 

a.  ESSARS  iCarloita  des)  ,  Con- 
teiTa  di  Romorentin  ,  tagliuola  di 
Franctfco  det  EfTars  ^  Luogotenen- 
te generale  pel  Re  in  Sciampagna  , 
wa  piena  di  fpirito  e  di  grazie  .  El- 
la feguì  nella  fua  gioventù  la  Con- 
tefla  à\  Beaumontìl3Ylai  iw».  parente 
in  Inghilterra  ,  dove  piacque  moltif- 
fimo  .  Effendo  comparfa  alla  Corte 
Enrico  IV.  ne  divenne  amante  nel 
1590.,  e  n'ebbe  due  figlie  che  fu- 
rono dopo  legittimate.  Non  fu  ef- 
fa  meno  fenfibile  all'  anrìre  di  Lui- 
gi di  Lorena  Cardinal  di  Guifa,  col 
qnale  vifTe  nella  più  grande  fami- 
liarità, (,  f^edi  Guisa  v.ó.").  Do- 
po la  mone  di  quello  Prelato  fpnsò 
nel  i6jo.  il  MarefciaJIo  dell'  Hofpi- 
tal  conofciuto  allora  fotto  il  nome 
di  du  Hailier.  Gl'intrighi  politici 
•di  quefta  femmina  arabiziofa  le  ti- 
rarono addoffo  ben  preHo  una  fìre- 
pitofa  difgrazia  .  ,,  EfTa  aveva,  dr- 
^,  ce  Moreri  ,  un  figliuolo  al  fervi- 
,,  gio  del  Duca  di  Lorena  chiamato 
•,,  il  Cavalier  dì  Romorentin  ^  che  a- 
„  veva  avuto  dal  Cardinal  di  Cui- 
n  fa.  Credette  che  il  mezzo  di  faf 
Î,  grande  quefio  figlio  foffe  di  ado- 
f,  perarfì  alla  riconciliszione  del  Du- 
),  c«  col  Re  ,  e  di  farlo  rimettere 
„  ne'  fuoi  (tati  .  Il  Signor  du  Hai- 
T,  fier  preflato  da  fua  moglie  di  itn- 
„  piegarfi  in  quefta  negoz-azione  fe- 
„  ce  vedere  al  Re  ,  e  al  Cardinal 
,,  de  Richelieu^  che  nella  congiun- 
„  tura  ,  xjn  cui  s'  incontravano  gii 
T»  aSari  di  Sua  MaeiU  gli  fembra- 
T)  va  ,  che  farebbe  di  fuo  vantaggio 
^^^  di  ritirare  il  Duca  dal  fervizio 
Ï-.  degli  Spagnuoli  con  qualche  trat- 
-1,  tato  .  Madama  du  Haliier  dal  fuo 
•n  laro  Unendo  le  fue  rimoilranze  % 
y%  quelle  dì  fuo  marito  fece  fapere 
,,  âUrfriacipe^  ^  CantofTêce»  che 


ES  Mt 

„  il  Duci  aveva  fpofato,  quantun- 
,,  que  ave'^e  ancora  uu'  altra  mo- 
,,  glie,  che  clTenio  il  Tao  intere^fe 
„  particolare  di  vederfì  hen  pr*ftf» 
„  fovrana  ,  doveva  impiegare  tutta 
„  la  uia  deprezza  a  perfuadere  al  Du- 
„  ca  di  non  ricufar  la  pace,  e  Is 
„  ricupera  de'  funi  fìati  .  Si  entrò 
„  dunque  in  trattato  dalla  parte  ,  e 
„  dall  altra  ,  e  la  pace  fi  cnrc'ufa 
,,  a  San  Germ.in»  nel  1/^41.  Ti  Du- 
„  ca  credendoli  oftefo  per  queft'  ac- 
„  cordo  ,  e  trovandofi  troppo  debo- 
„  le  per  refiftere  alle  truppe  del  Re 
„  di  Francia  fi  ritirò  colle  fue  p^ntî 
„  fra  la  Sambra  e  la  Mofa  .  Per 
„  colorare  quofto  ritiro  fpedì  un  cor- 
,,  riere  al  Cardinal  de  Richelieu^ 
„  'Col  quale  Io  avvertiva  ,  che  il  mo- 
„  tivo,  che  lo  obbligava  a  rir  =  rarfì 
„  non  era  che  avcTe  difegno  d'  vio- 
„  lare  il  fuo  trattato  ;  ma  che  il 
,,  timore  ,  che  Madama  du  Hailier 
„  gli  aveva  dato,  che  aveffe  dife- 
„  gno  di  farlo  arreftare  ,  n'era  T 
„  unica  caufa  ;  e  per  giuftificare  , 
„  che  quefto  timore  era  ben  fonds- 
„  to  ,  gli  fpedì  un  viglietto  fcritto 
,,  da  quefta  Dama  alla  madre  fupe- 
,,  riora  delle  figlie  della  Congrega- 
„  zione  di  Nancì  ''■ .  Il  Cardinale 
fdegnato  ordinò  a  du  Hailier  ,  il 
quale  faceva  allora  l' afTedio  della 
Charité  ,  di  mandare  fua  moglie  in 
una  delle  fue  cafe  .  In  quefto  ritiro 
sforzato  ella  morì  nel  1651.  fenza 
figliuoli  da  du  Hailier  ,  il  quale  non 
era  flato  avviluppato  nella  fua  di- 
fgrazia ,  perchè  non  aveva  avuto 
alcuna  parte  a' fuoi  imprudenti  ma- 
neggi • 
ESSE,  P'fi/ MONTALEMBERT , 
ESSELS  ,  C'edi  HESSELS  . 
ESSEX  C  Roìurto  d'  Evreux  ,  Con- 
te d'),  figliuolo  di  un  Conte  Ma- 
refciallo  d*  Irlanda  ,  di  una  famiglia 
originaria  della  Normandia  ,  è  f»- 
mofo  per  le  fue  avventurerò  per 
la  fua  morte  .  EfTendofi  un  giorno 
prefentato  davanti  alla  Regina  Elt- 
fabetta  ,  quando  ella  andava  a  paf- 
feggiare  nel  fuo  giardino  ,  s'  incon- 
trò un  luogo  pieno  di  fango  fopra 
il  palTo  .  E^ffex  diftaccò  fubito  il 
fuo  mantello  di  broccato  d'oro,  e 
lo  ftefe  fotto  i  piedi  della  Princì- 
peffa  ,  che  fu  tocca  dì  qtjefta  galan- 
teria .  Quello  che  la  f.iceva  era  dì 
una  figura  nobile  ed  amabile  j  e 
comparve  alla  Corte  con  molto  lu^ 
y    3  fl». 
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flro  .  L«  Rcgin.\  in  età  di  5ÌÌ.  anni 
prcttf  ben  prelio  per  erto  un  piacere 
aflai  vivo,  EJfiX  oticiinc  t  primi 
po(ti ,  e  i  pih  grandi  onori  .  Pare 
ch<?  per  quâkhe  tempo  fi  ctcdefl'e 
padrone  del  cuore  della  fu.i  lovr*- 
«a  .  Se  egli  era  contraJdctto  in  al- 
cuni de' fuoi  defiderj  ,  C\  alloninna- 
va  dalla  Corre  ,  e  faceva  compt-rare 
a  caro  prezzo  il  fuo  ritorno  .  Di- 
po'tavafì  con  tanta  familianià  con 
Elifahetta^  che  lotto  preteso  di  in- 
difpofizione  ebbe  V  iniolenza  di  en- 
trar  nel  fuo  appartamenu>  in  velie 
*iA  camera  .  C;ò  che  fembrava  -  pi- 
lli ricare  il  gUi'ìo  di  EUfabetti  pei  !ii.> 
favorito  è,  ch'egli  era  non  mano 
brillante  pel  fuo  coraggio  ,  che  p.r 
la  fua  buona  figura.  Egli  d  minilo 
la  permKTione  di  andare  a  conqiii- 
fìaie  a  fue  fpefe  un  cantone  dell'  Ir- 
landa ,  e  fi  legnalo  fpefTo  come  vo- 
lontario. Egli  fece  rivivere  l'an- 
tico fpirito  della  cavalleria  portan- 
do lempre  nella  fu»  berretta  un  guan- 
to della  Regina  EUf.ìbstta  .  Queftft 
Priiicipelìa  lo  fece  «ran  Malho  d»->il' 
ariiglieria  »  gli  diede  l'Ordine  della 
G'a'fUticra  ,  e  finalmente  lo  mife 
i\  tuo  cou  figlio  privato  .  Egli  ebbe 
per  qualche  tempo  il  primo  credito  • 
ma  !ion  lece  mai  niente  di  memo- 
rabile .  Nel  1599-  egli  andò  in  Ir- 
landa contro  i  ribelli  alla  teRa  di 
un'armara  di  20.  mila  uomini  ,  e 
la  lati-iò  perire.  La  Regina,  che 
aveva  ancora  per  elfo  della  bontà  , 
fi  contentò  di  togliergli  il  fuo  pollo 
al  configlio,  di  lofpendergli  T  e(er- 
cizio  delle  (uè  altie  digriità  e  di 
Ìjroibi'gli  di  comparile  alla. Corte. 
Frattanto  fperava  lempre  di  piegir 
l'animo  di  quefla  PrincipoiTa ,  onde 
vn  giorno  le  fcrifle:  che  baciava  la 
verga  ,  d.  cui  fi  fervi  va  per  correg- 
gerlo ,  e  che  andava  a  fcppeìlirfi  in 
una  campagna  per  efpiare  i  fuoi  fal- 
li, e  per  dep!or.ìre  la  difgrazi.i  di 
cfTcre  l'^niano  dalla  fua  prefenza  . 
Il  Conte  avendo  una  fpofa  amabile 
e  fpiritofa  ,  la  qu-ilc  procurava  di 
calmare  la  fua  anima  agitata  facen- 
dogli leggerei  capi  d'opera  dell'  an- 
tichità, ilon  potè  frsttanro  guarir- 
lo nella  folitudine  dàlie  chimere 
dell'ambizione.  Il  fuo  rifentimen- 
to  contro  Elifabttta  s'accefe  invece 
d'  eftinguerfi  ,•  pertanto  nfolvtrtte  di 
•vendicarfi  .  Per  accrefcere  il  numt- 
Tt>  de'  fuòi  partigiani  infingo  i  Cat- 
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tolici  ,  e  accarezzò  i'.Puritani^  |a  di 
cui  fetta  audace  fi  e(l>'ndev  •  A\  jjgior- 
no  in  giorno.  La  fu.ì  cafa  divenut* 
una  fpczie  di  tempio  ,  fa  il  teatro  di 
quelli  nuovi  entufialli  .  La  Regina 
non  era  rifparmiata  ne'  difcorfi,  che 
fi  tacevano:  F.jjex  La  dipingeva  co- 
me una  femmina  «.vecchia  ,  di  uno 
fpirito  non  meno  dcooìe  del  corpo  . 
Eiifabetta^  la  quale  aveva  molte 
piccolezze  del  fuo  fedo,  e  che  era 
eftrcmsmcnte  delicata  fopra  l'arti- 
colo de.'.iijbellczza  ,  fentì  quidi  trr.c- 
ti  tngiuri(i(i  da  femmina  ,  e  d»  fo» 
vraiia  .  L'  imprudente  Ejjex  fi  attac- 
cò nel  tempo  medefim"  a  Giacomo 
ì\i  di  Scozia,  al  quale  prometteva 
tuife  le  lue  attenzioni  per  alficurar- 
gli  il  trono  d' Inghilterra  .  Delineò 
il  piano  d'  una  rivoluzione  ;  e  rifol- 
vette  co'  tuoi  partigiani  di  attacca- 
re il  palazzo,  di  obbligare  la  Regi- 
na a  cotivocare  un  Parlami  nto  ,  e 
di  cangiare  l' amminiftrazione  del 
regno.  Non  dubitava  che  gli  abi- 
tanti di  Londra  non  prcndefl'ero  le 
armi  al  primo  fegnale  .  Ma  la  C(ir. 
te  informata  della  congiura  aveva 
prefo  delle  buone  raifure  .  EjfTex 
comparve  in  Città  accompagnato  d» 
aro.  uomini  .  Le  fue  cfortazioni  fe- 
diziofe  furono  fenza  effetto  ;  fu  in- 
feguito,  e  ad  onta  della  fua  bravu- 
ra fi  refe  a  difcrezione  .  Invece  d" 
difenderfi  davanti  a'  fuoi  giudici  fi 
abbandonò  a'  fcntimenti  di  religio- 
ne ,  che  aveva  affettali  perpolitica* 
Si  confefsò  colpevole  ,  e  denunziò  i 
fuoi  amici:  palio  the  in  altri  tem- 
pi farebbe  flato  riguardato  tome  una. 
baflezza  .  Elifabctta  crudelmente  a- 
gitata  bilanciò  fra  la  giyllizia  ,  e  la 
clemenza.  Ella  fentì,  fi  dice  ,  rina- 
fcere  una  pa{r»one  mal  efiinta  ,  e  le 
il  Conte  avelfe  Toluto  dimandar  gra- 
zia ,  e  verifimile  ,  eh' effa  gli  avreb- 
be perdonato  .  Fu  pertanto  giufii- 
ziato  nel  1601.  alla  Torre  da  timo- 
re, che  lo  fpettacolo  del  fupplicio 
non  caufaife  una  follevazione  popo- 
lare .  Non  aveva  che  ;>4.  anni  . 
„  Ulciio  dalla  cafa  reale  per  via  di 
„  femmine,  dotato  di  talenti  fupe- 
„  riori  ,  ed»  qualità  eroiche,  fi  per- 
„  dette  Cftn^e  l'Abate  M/7/of)  per 
5,  mancanza  di  faper  godere  della  Ce- 
„  licita  colla  moderazione  neceffìa- 
,,  ria.  11  popolo  ,  al  quale  era  ca- 
„  riifimc  f  fa  fdegnato  della  fua 
«  nvjiit  i  a  U  Regina  non  fentì  piì* 
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,i  le  acol.imszioni  ordinarie  ,  quan- 
,j  do  fi  monro  in  pubiico  '^ .  Il 
piacere  che  Elifjbetta  aveva  avu;o 
aitre  volte  per  hii  ,  e  del  q  ale  era 
in  eftl'tro  pochKTimo  degni  ,  ha  fer- 
viti» di  materia  a  romanzi  ,  ed  a  tra- 
jìcdie  C  l'edi  8.  Elisabetta  ,  e  6. 
Ccrvel:o  ") 

1.  ESTAMPES  ileonoro  \"),  di 
Olia  fAmigli.i  illuiìre  del  Berti ,  fu  po- 
ito  lullaSede  di  Chartns  nel  ì6ic.  ,  e 
trasferito  all' Arcivcfcovato  di  Rhe- 
ims  nel  1641.-  Egli  fegiutlò  il  fuo 
zelo  per  la  Francia  neli' afT  rnblea 
*LJ.  Clero  del  \6i6.  factnJo  condan- 
nare due  libelli  ,  un»  intitolato  : 
Admonitio  ad  Regem  ChriftianrJJi- 
mum  del  Gefuita  Etidemone  ,  e  T 
altro  intitoUto:  Myjìevia  politica 
del  Gel-iira  A^e/;>i- .  (^uctìe  due  O- 
pere  attaccavano  l'autorità  de' Re  ,• 
e  queìto  fu  il  motivo  d'  una  delle 
violenti  burrafche  ,  che  i  Gefuiti 
abbiano  mai  provato  .  D'  Ejlampcs 
compofe  la  cenfura  de'  due  libri  , 
che  fu  adottata  da  tutta  i'afTem- 
b'.ea  ;  ma  alcuni  Vefcovi  partigia- 
ni della  focietà  fegnarono  una  di* 
fapprovjzione  de' la  cenTura  ,  e  fe- 
cero chiamar  l' aS\re  al  Confìglio. 
li  Vefcovo  di  Chartres  oppofe  loro 
inutilmente,  per  far  ceffare  i  mor- 
morii ,  che  una  tal  condotta  eccita- 
va fra  i  buoni  cittadini  ,  di  r'cono- 
fccre  le  verità,  che  i  due  Gefuiti 
avevano  appoggiate.  Gli  fpiritj  e- 
rano  così  poco  illuminati  allora, 
che  negli  fiati  generali  dì\  '1614.  il 
terzo  flato  non  potè  ottener  mai  la 
publicazione  dell?,  dichiarazione  > 
che  alcuna  potenz,a  né  temporale , 
uè  Jpirituale  non  ba  diritto  di  di- 
jpsrre  del  regno ,  e  di  dijpcnfare  i 
Judd'ti  dai  loro  giuramento  di  fe- 
deltà .  Le  cofe  hanno  tanto  can- 
giato in  progrefTo  ,  che  1' illuftre 
Pontefice  Benedetto  XIV.  ha  impo- 
fìo  fi^enzio  in  quefli  ultimi  temri 
a  de'  Religiofi  ,  i  quali  volevano 
foftenere  in  una  tefì  la  propof^zio- 
"ne,  contro  U  quale  erafi  levato  il 
terzo  Alto  nel  1614.  Queflo  gran 
1*ontefice  conofceva,  che  tali  que- 
ftioni  non  fanno,  che  irritsre  gli 
fpi^riti  ,  e  diminuire  la  connd'^nza 
de  Principi  fenza  accrefcere  l' aB- 
ìontii  del  Pipa  . 

i-,ESTAMPES.VALENÇAJ  (^A- 
(htlte  d  ),  conofciuto  fotto  il  no- 
me  del  Cardinal  di  l'alcn^ay  ,   na- 
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eque  in  Tours  nel  1593.  Egli  fi  fe- 
gnaiò  negli  alfcd)  di  Montalb.m  e 
delia  Rocella  .  Dopo  la  riduzione 
di  que.fìa  Ci  tra  fu  fatto  Marefcial- 
lo  di  campo.  Pafsò  dopo  a  Mal- 
ta, dove  era  flato  ricevuto  Cavalie- 
re di  ^minorità  fin  dall'età  di  18. 
anni  .  La  Religione  gli  aìfidò  il 
poflo  di  Generale  dflle  galere  .  Il 
11:0  coraggio  fpiccò  ;n  tutte  le  oc- 
csfivini ,  e  foprattutto  alla  prefa  dell' 
Ifola  di  Santa  Maura  nell'Arcipe- 
lago. Papa  Urbano  Vili,  avendo- 
lo chamato  a  Roma  per  fervirfi  del 
fuo  braccio  contro  il  Duca  di  Par- 
tns,  meritò  pe'  fuoi  fervigj  di  eiTe- 
re  creato  Cardinale  nel  1643-  a  pre- 
fererzA  del  dolio  Hallier  .  Vcrfo  il 
medc'ìrno  tempo  egli  foflenn?  gì' 
interelTi  della  Francia  contro  l  Am. 
bafciator  di  Spagna  con  tanto  vigo- 
re ,  che  lo  obbligò  a  render  vifita 
a!  Cardinal  protettore  della  Fran- 
cia .  Il  Cardinal  di  l\iiençai  mori 
nel  \6^6.  colla  riputazione  di  un 
uomo  bravo,  fiero,  ardito,  intra- 
prendente. Le  cofe  più  difficili  tan- 
to gli  coltavano  a  fare  ,  quanto  a 
proporle  . 

3.  ESTAMPES  ^Giacomo  d' )  , 
della  famiglia  del  precedente  ,  più 
conofciuto  fotto  il  nome  di  Mar?' 
fciallo  de  la  Ferté-Imhaut ,  Cava- 
liere degli  Ordini  del  Re,  Luogo- 
tenente  Generale  dell'Orleanefe  ec, 
era  figliuolo  di  Claudio  d^  E/ìampes  , 
Capitanio  delle  guardie  del  corpo  di 
Francefco  di  Francia  Duca  d'Aien- 
çon  .  Egli  portò  le  armi  fin  dalla 
fua  gioventù  ,  e  fi  fegnalò  in  diverfi 
affeJj,  e  combattimenti.  Fu  invia- 
to Ambafciatore  in  Inghilterra  1' an- 
no 1641.,  e  richiamato  qualche  tem- 
po apprelTo  per  aver  rivelato  il  fe- 
greto  del  Re  fuo  padrone  .  La  Re- 
gina Anna  d'' Aujìria  gli  procurò  il 
baflon  di  Marefciallo  di  Francia 
nel  lóji.  Era  quefla  una  ricomp.^n- 
fa  dovuta  alla  fua  efattezza  ,  alla 
fua  vigilanza,  e  alla  fua  bravura. 
Morì  nel  fuo  Caftello  di  Mauny 
vicino  a  Roano  addì  ao.  Maggio 
1668.  di  78    anni . 

ESTAMPES  eia  DuchelU  d' ) , 
redi  PISSELEU. 

ESTANG  CL'  ) ,  redi  LESTA  NC, 
SALLE  n.i. ,  e  TENDE. 

ESTE,  famiglia  la  più  illuftr* 
dell'Italia.  Alcuni  vogliono  ,  ch« 
difwnda  da    un  certo  Axjo  di  Atê- 

V  4  y?r, 
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/?<• ,   o  AÀtfit   Colonia  de'  Homanì 
C  oej;i   CaHeilo    d'tfle  nel    Padova- 
no  )  ^    «'tri  la    fsnr.o    provenire  di 
Carle  Magno.    Qucl'o  ch'è  certo  fi 
«,   che  ÀzXft^f  !•  di  oiifflo  nome. 
Conte  d'EHe,    che  cefsò    di  vivere 
nel  Ç70.  ,    fu   Vicario    dfH'  Imperio 
in  L.-.\ia  ,    e    lafciò    più    figlinoli  . 
Tebaldo^    clic  dall' Imperador  Orro- 
re V.  fu  fatto  Marthefe  d'  Ef'e  ,  ed 
phbe  «Itresì    la  Siuroria    di  Lucca  , 
di  Cremona  ,    di  TVìantova  ,  di  Fer- 
rara ,  e  altre  .     /liberto  /Jr^cne  fpo- 
KÒ  una  figlia  naturale    dell'  Inipera- 
ÒOT  Ottone  W.  da  cui  ebber'.tjo,  che 
n?orì  nel  1014.     Bonifacio  fiplio    dì 
Tebaldo  fu  Signore  di  Ferrara,  Ve- 
rojia  ,  Piacenza  ,  Parma  ce,    e  Vi» 
cario  dell' Imperio  in  Italia;  e  non 
arendo  avuta    che  un'unica  figliuo- 
la,   la  quale  fu    la  celebre  Conteffa 
Itltttilda  ^  cefsò  in  lui   h  fua  difcen- 
denza  .     Azione  IT.  figliuolo  di  Ugo 
continuò  la  pofterità  nella  famiglia. 
Si  può  vedere  piti  diftintamente  quel 
che  ne  fcriflero  GiarnkatiJIa  Pigna <t 
che  compofe  la  Storia  ;  il  Sanfovino 
lib.  a.    dello  Cronologia  ^    e    origine 
delle  Cafe  Vlvjìri  rf'  Italia  ;    Learì' 
dro  Alberti  Dejcrizion  deW  Itali»  . 
Coglioni  Compendio  Hijìorico  ;    Ric- 
cioli Cronic.  Riform. ,  e  r Antichità 
Ejfienft  del  dottifTimo  Lodovico  An- 
tonio Muratori  . 

ESTE  (  Ffaia  da  ^  ,  Padovano , 
Canonico  Regolare  Lateranenfe,  fio- 
rì nel  fine  del  fecole  XV.  E*  flato 
vomo  di  fanta  vira  ,  e  fcrifle  in  vol- 
gare un  copiofo  Commento  /opra  la 
Cantica  ad  ufo  delle  Religiofe  del 
fuo  Ordine  .  Morì  in  Venezia  Su- 
periore della  Canonica  di  S.  Maria 
della  Carità  . 
ESTE  ,  redi  EST  IO  . 
ESTE,  ^cr// ALFONSO  D'ESTE 
11.15..  e  CLEMENTE  Vili. 

I.  ESTER,  o  EDISSA  ,  Ebrea 
della  tribù  di  Beniamino-,  fu  cugina 
permana  di  Mardocheo.  Il  Re  Aj- 
fueyo  la  fposò  dopo  di  aver  ripudia- 
to/'<j/?i.  Queflo  monarca  aveva  un 
favorito  chiamato  Aman  ^  nemico 
dichiarato  della  nazione  Ebrea.  Que- 
flo favorito  fdegnato  ,  perchè  Mar- 
docheo gli  ricufava  ì  rifpetti  ,  che 
gli  altri  Cortigiani  gli  rendevano  , 
rifolvette  di  vendicare  quello  prete- 
fo  affronto  fopra  tutti  gli  Ebrei  ;  e 
però  fece  publicare  un  editto  per 
farli  tutti  eflerminare  ia  un  tempo 
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determinato  .     E/hr  «vendo    implo- 
ratt»  la  clemcnra    del  Re    in  favore 
della  fua   razione  ,  ottenne   la  rivo- 
cazione dell'editto,  e  la   permiffìr. 
ne  di  tirar  vendetta  del   loro  nemi- 
co nello    fleffo    g  orno  ,    che   Aman 
aveva  deflinato    alla    loro    perdita  . 
In  memoria    di     qucfla    liberazione 
gli    Ebrei    inftituirono    la    fefla    di 
Purim  ,    o    delle  Sorti  ,    perchè  A- 
man  fi  era  fervito    della    forte    per 
fapcre  qual  giorno  efler  dovefTe  più 
infelice    agli   lOaeliti.     Gli  Storici 
non  convengono  fra  loro    del  tem- 
po ,    in  cui  accadde    queflo  avveni- 
mento ,  né  del  Re  di  Perfia ,  che  la 
Scrittura  chisma  Affilerò.     Frattan- 
to le  circoflanze  notate  nel  libro  ài" 
EJler  feni brano    convenire    a  Dario 
figliuolo  d' Iftafpe  ,   ed  ^ncor  più  fi 
dividono    fopra    l'autore    di  queflo 
libro  .     Il  fentimento    più  comune 
e,  che  fi  deve  attribuirlo  a  Mardo- 
cheo almeno  i  nove  primi  Capitoli. 
11    tello  Greco    dice,    che  Efler    vi 
ha  inferito  alcuni    pafli .     Quantun- 
que non  fi    abbiano   trovato  ,   che  i 
rove  primi  capitoti  ,    ed  una   parte 
del  decinio  in  Ebreo  ,  nulladimeno 
quafi  tutti  i  Santi  Padri,  e  il  Con- 
cilio di  Trento  lo  hanno  riconofciu- 
to   Canonico  nel  fuo  intiero.     Una 
bella  e  brillante  Lfzione  intorno  ad 
EJìer  lepgefi    alla  pag.  aóa.   dell'O- 
pera dell'  Exgefuita  Conte  Eripran- 
doGìuliari  Veronefe  intitolata.*  Le 
Donne  più  celebri  della  Santa  Na- 
zione ,  Verona  1783. 

1.  ESTER,  altra  bella  Ebrea» 
brillò  nel  fecoloXlV.  fotto  Ca/ìf»/- 
ro  III.  detto  il  Grande  Re  di  Po- 
lonia, che  ia  volle  per  fua  aman- 
te. Queflo  Principe  troppo  dedi- 
to alle  femmine  accordò  de'  gran- 
diffimi  privilcpj  in  Polonia  ,  ed  in 
Lituania  agli  Ebrei  in  confìderazio- 
ne  di  quella,  che  amava  ,  e  il  po- 
polo circoncifo  diede  tante  bene- 
dizioni alla  novella  Ejìer^  quante 
gli  antichi  Ebrei  ne  avevano  dato 
alla  loro  Regina,  C^edi  3.  Bar- 
ba^. 

ESTERHAZI  C  Paolo  di  Galan- 
tha  )  ,  Principe  del  facro  Impero, 
Palatino  e  Vice- Re  d'Ungheria, 
Cavaliere  del  Tofon  d'oro,  figliuo- 
lo di  Niccolò  Efìerhafi  y  di  una  del- 
le principali  famiq'ie  dell'Unghe- 
ria, nacque  nel  KÎ33.  La  natura,  e 
i'  educazione  concorrerò  a  farne  un 
grvd' 
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grand' uomo.  Eeli  fece  de' rspidi 
progrefli  r;elle  Belle  Lettere,  e  viAg- 
giò  dopo  per  acquift^r  delle  cosni- 
lioni  y  che  lo  Audio  folo  n»n  può 
foirminiftrare  .  Ferdinando  III.  , 
Leopoldo  I.,  Giù  Ceppe  1.,  e  Carlo 
VI.  gli  diedero  delle  dimonraz.ioni 
della  loro  ftima  elevandolo  a'  più 
grandi  impieghi  nel  militare,  enei 
governo  delle  provincie.  Frattan- 
to moltrò  per  tutti  la  fuavita,  che 
egli  era  degno  di  quefii  onori.  Fu 
prefente  a  quafi  tutti  i  combatti- 
menti ,  che  fi  diedero  ia  Ungheria, 
e  per  tutto  egli  diede  delle  prove 
della  fua  intelligenza,  e  della  Tua 
bravura.  Non  poco  contribuì  alla 
liberazioni  di  Vienna  nel  lóS'*  L' 
anno  appreffb  levò  a  (je  proprie 
fpefe  molti  reggimenti,  ed  impegnò 
i  Nobili  Uiigarefi  col  fuo  efempio 
a  fornir  delle  truppe  per  formar  T 
aTedio  di  Huda  .  Gli  fu  affidato  il 
comando  di  quelle  truppe,  e  Leo- 
poldo fu  ad  effe  debitore  in  gran 
parte  de'  felici  fuccelFi  delle  fue  ar- 
mi .  1  malcontenti  dell' Ungheria 
avendo  dicbiarato  nel  1707.  Giufefy- 
pe  I.  decaduto  da'  Tuoi  dritti  fopra 
il  regno  ,  Eflerhazj  fi  oppofe  vigo- 
rofamente  alla  loro  rifoluzione  ,  e 
preferì  di  veder  tutte  le  fue  terre 
facchecg'ate  ,  che  di  mancar  di  fe- 
deltà verfo  il  fuo  Sovrano  .  Morì 
addì  1^-  Mirzo  1713.  ,  e  fu  fotter- 
rato  in  Eyfenfiad  ,  dove  fi  legge  fo- 
pra  il  fuo  fepolcro  quelli  due  verfi 
Latini  : 

Bis  decies  quatuor  commifi  prs- 

lia ,  nunquim 
ndit  terga  hojìis  ,  fed  tamen 

hic  jacen  . 
Si  vedono  iji  Ungheria  molti  mo- 
numenti della  fua  pietà  ,  della  fua 
munificenza  ,  e  della  protezione  j 
che  egli  dava  alle  lettere  .  Lo  flu- 
dio  ,  e  gli  fferciz)  di  pietà  occupa- 
vano tutto  il  tempo,  che  non  con- 
facrava  al  fervigio  dello  fìat©  .  La 
famiglia  d'  EjìeyhazJ  ha  prodotto 
molti  altri  grandi  uomini  . 

EST I  ENNE  C  Francefco  ) ,  Signor 
di  S.  Giovanni  de  la  Salle,  e  di 
Monfuron,  fu  Configliere  al  Parla- 
mento d'  Aix  fua  patria  ,  dopo  Pre- 
fidente  alle  fuppliche  del  Parlamen- 
to di  Parigi  ,  e  finalmente  Prffi- 
dente  di  berretta  del  Parlamento  di 
Provenza.  Queflo  Magiftrato,  uno 
de   più    dotti  GiurecoHfulii   del  fe- 
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colo  XVI.,  ha  lafciato  un  libro  li- 
mato fotto  il  titolo  di  Deciftones 
Stephini  . 

ESTIENNE  Celi  flampatori^, 
redi  «STEFANO  n.i7.  fino  a  11. 

ESTIO  C  Guglielmo'),  o  ITilliant 
Bffels  van  Eft  )  ,  nacque  V  anno 
l^4>.  a  Gorcum  in  Olanda  della  fa- 
mi;4lia  antica  d'  Ejìe  ,  e  fi  addottorò 
in  Lovanio  nel  15SC.  I  funi  talen- 
ti lo  fecero  chiamare  a  Tovai  ,  do- 
ve fu  in  un  temp»)  flcTo  profeTore 
in  Teologia  ,  Superiore  del  Semina- 
rio, Pre.vofto  del'a  Chicfa  di  S.  Pie- 
tro ,  e  Cancellieie  dell' Univerfita  . 
Eftio  morì  in  quella  Città  nel  1^13. 
di  71.  anno  col  nome  di  un  letterato 
liboriofo  e  modefto  ,  e  di  un  Pre- 
te virtuofo.  BenedettnXW.\o  (\\is.- 
liFica  Do^or  funàotifjtmus ,  Tutto 
il  tempo  della  fua  v  =  ta  fu  impiega- 
to a  comporre  ,  e  sd  infcgnare  ,  e 
quello  doppio  lavoro  non  lo  impe- 
diva di  rendere  tatti  i  fervigj,  che 
fi  efigevano  dalla  fua  carità,  e  dal 
fuo  zelo.  Noi  fiamo  debitori  alle 
fue  veglie  :  i.  di  un  eccellente  Com- 
mentavio  fopra  il  TAacJlro  delle  Sen- 
tenze ^  Parigi  ^696.  in  2.  Voi.  ia 
fol.  ,  e  Napoli  17J0.  con  delle  Nn- 
te  dell'editore.  QjcH' Opera  pien» 
di  paffj  della  Scrittura,  e  de'  Padri 
è  dal  Diipin  molto  raccomandata  a' 
giovani  Teologi.  Il  commentatore 
fegue  efattamente  il  fuo  autore  (en- 
za.  perderfi  in  queflioni  firanìere  > 
ìmitft  il  fuo  metod©  flabilendo  la 
fua  dottrina  colla  Scrittura  ,  co' Pa- 
dri,  e  col  raziocinio.  Egli  è  fcrit- 
to  con  nettezza,  e  facile  ad  inten- 
derfi  .  a.  Di  un  Commentario  /opra 
leEpiftcle  di  S.  Paolo  ,  Roven  1709. 
in  ^.  Voi.  in  fol.  pieno  di  una  va- 
fla  e  folida  erudizione  ,  ma  tropoo 
difufo.  E'  vero,  che  con  quello 
Commentario  fi  può  far  di  meno 
facilmente  di  tutti  gli  altri  .  Gio- 
vanni di  GcrcuT/t  ne  ha  dato  un  Com- 
pendio nella  fua  Médulla  Paulina ^ 
Lione  lèi?,  in  8.,  la  dì  cui  miglior 
edizione  è  quella  di  Lovanio  1776. 
Un  autore  moderno  avvertì,  che 
leggendo  queflo  Commcnt.ìrio  bifa- 
gna  ricordarfi  che  EJÌio  ,  quantun- 
que buon  Cattolico  ,  fu  difcepolo 
di  HeJTets  e  di  Bajo  ,  e  che  qualche 
volta  da  elfi  ha  prefo  in  improflito 
il  loro  mudo  di  parlare  .  3.  Delle 
Note  [opra  i  luoghi  difficili  della 
Sacra  Scrittura^  Dova»  i5i8.  in 
fol.. 
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fol.»  Anverfa  1699.  Qj>eft'edi>.:one 
è  pii'i  ampia  .  Cahnet  faceva  di  quclt' 
Opera  pochiflìmo  conto  >  ma  altri 
Ìetterati  hanno  confisliato  di  Icr- 
,;erla  per  la  faa  chiartv.za  e  folidi- 
11.  Effa  è  il  frutto  delle  conferen- 
ze ,  che  EJÌio  taceva  nel  Seminario 
di  Douai;  non  è  dunque  da  rtupirfi , 
che  egli  abbia  meicolato  qualche 
volta  delle  quellioni  teologiche  al- 
le interpretazioni  letterarie  .  4.  0- 
ratioies  ihcologicx  XIX.  ^  Lovanio. 
Havvene  una  pronunziata  nel  1587. 
contro  coloro  che  tonò  economi  del 
loro  fap.re,  e  che  chiudendo  le  lo- 
ro cognizioni  nei  gabinetto  ricufa- 
ro  di  comunicarle  al  di  fuori,  o  al 
publico  in  generale  con  delle  Ope- 
re buone  ,  o  a'  i^ariicolari  con  de- 
gli avvertimenti  .  Q^ueflo  ditcorfo 
Ita  al  fine  del  Tra^ìatus  tviplex  de 
ordine  amori  s  ^  Lovanio  lóJ^S.  ^.Hi- 
Jìoria  martynim  Gorcomienpum  .  6. 
Mariyyturn  Edmundi-Campiani  SJ. 
e  gallico  jcrmone  in  latinum  tram- 
fjtum  .  Tutte  le  Opere  di  EJìio  fo. 
rio  in   Laruio. 

1.  ESTGIIE  C Pietro  de  P),  au- 
ditor maggiore  della  cancelleria  di 
Parigi  ,  morì  nel  idll-  ,  e  fi  è  fat- 
to un  nome  celebre  col  fuo  Gtorna- 
Je  dt  Enrico  III.  ,  di  cui  1'  Abate 
ì-englet  du  Fresnoi  Ka  dato  un'edi- 
?!one  nel  1744.  in  5.  Voi.  in  8.  L' 
editore  lo  ha  arricchito  di  molti  do- 
cumenti rari  fopra  la  Lega ,  fcelti 
«ella  folla  de' libelli ,  delle  fatire,  e 
delle  Opere  polemiche  j  che  in  quel 
tempo  burralcofo  furono  ftate  pro- 
dotte •  Qyifi'Ao  Giornale  incomincia 
dal  mefe  di  Maj^gio  1574.  ,  e  finifce 
al  Mefe  d'Agolto  1589.  Il  Duchat 
ne  aveva  dato  una  edizione  in  i. 
Voi.  in  8.,  che  fu  fatta  obbliare  da 
quella  dell'Abate  Leng'et .  i- Gior- 
nale del  Rs;ino  di  Enrico  IV  con 
delle  Olfervazioni  iftoriche  e  politi- 
che del  Cavalier  C B....  A.... 

C  r  Abate  Lens/ct  dn  Fresnoy"),  e 
molti  documenti  «.oriti  e  politici  del- 
lo ftefff)  tempo  ,  all'Aja  1741.  4.  Voi. 
in  8.  Bifosr.aoffervare,  che  gli  anni 
159S. ,  15^9.»  '60C.  ^  i(<oi.  mancano 
nel  Giornale  de  l^Eftoile.  Fu  (up- 
plito  in  quefla  cdiz;ene  con  de'  Sup- 
jflemcnti  dati  per  la  p-im  voLa  nel 
aójó.  ,  e  di  cui  1'  auigre  è  .11  -^ni- 
xno .  I  due  Giornali  del  ^■.  e 
Audienciere  erano  flati  publicaii  la' 
Signori  Ccdefroi  ,   i  Coiouia  C  ^'^ 
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xclIcsD  :  il  primo  fotto  il  titoìo  di 
Giornale  di  Enrico  III.  ,  4.  Voi.  in 
8.  ,  il  lecondo  fotto  quello  di  Me- 
morie per  Jervire  alla  Storia  di 
Francia  1  1719.  i.  Vol.  in  8.  cxìh 
figure.  (Quelle  Memorie  contenen- 
do molte  cofe  levate  nell'edizio- 
ne dell'Abate  du  Fresnoi ,  i  cu- 
riofi  le  ricercano  tanto  più  che  fo- 
no divenute  rare  .  L'  Ejioile  com- 
parifce  ne'  fuoi  due  Giornali  attac- 
cato al  Parlamenro ,  buon  cittadi- 
no» onelto  uomo,  (crittore  veridi- 
co, che  dee  ugualmente  il  bene,  e 
il  male;  il  bene  con  piacere,  e  il 
male  con  ifchiettezza  .  E1.1  infor- 
matiiiimo  di  tutte  le  particolarità 
del  regno  di  Enrico  \U.^  e  di  quel- 
lo di  Enrico  IV.,  ed  entra  ne'  det- 
tagli i  più  curiofi .  Gli  .ift'ari  del- 
lo Hmo  vi  fono  alla  rinfjfa  con 
quelli  di  fua  famiglia.  I  morti, 
le  nafcite  ,  i  prezzi  delle  entrate  , 
le  malattie  dominanti  ,  gli  avveni- 
menti o  buoni  ,  o  tiirti  ,  e  tutto 
ciò  che  fa  il  foggetto  delle  convcr- 
fazitni  ,  è  l' ogi^etto  del  tuo  Gior- 
nale. Egli  fi  ritratta  con  t.tnta  buo- 
na fede,  quanto  che  aveva  .irterma- 
to  con  facilità  .  Quefto  repertorio 
prefcnta  una  pittura  fedele  delle  vo- 
ci popolari  ,  e  della  loro  origine 
fpelfo  tanto  incerta,  del  loro  accre- 
(cimento  ìmpetuolo ,  e  della  loro 
Lad'.it.a  non  meno  rapida,  che  la  lo- 
ro nafcita.  L'autore  cela  fotto  un' 
aria  femplice  s  franca  un  carattere  I 
fatirico  e  maligno  :  non  è  dunque 
da  Rupirfi ,  eh*  egli  abbia  avuto  moi- 
ri lettori  . 

2.  ESTOILE  (^  Claudio  del'), 
figliuolo  del  precedente,  ha  meno 
celcbritii  di  fuo  padre,  quantunque 
folfe  uno  de'  cinque  autori  dal  Car- 
dinal de  Richelieu  impiegati  a  f.if  ■ 
le  fue  cattive  Opere  drammatiche  . 
Egli  fu  ricevutoall'Accidemia  Fran- 
cele  nel  1631.  ,  e  morì  nel  lójì.  in 
età  di  circa  58.  anni  fecondo  alcu- 
ni ,  e  fecondo  altri  nel  16'ìi.  di  54. 
anni  .  Poco  comodo  de'  beni  d'i 
fortuna,  ma  pieno  di  onore,  voi- 
le piuttofto  abbandonar  la  capita- 
le ,  che  mendicarvi  alla  tavola  di 
un  financière,  o  d' effere  incomodo 
a'  fuoi  amici.  PcliJ/hn  dice  di  lui, 
che  e^li  aveva  piìi  genio  ,  che  Au- 
dio e  fapwre  .  Pertanto  conofcev» 
atVai  bene  le-egole  del  teatro  .  EiTo 
i-ra  un  cenfore  dittìtiie  e  per  f«  rtef- 
fo, 
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ff>t  e  per  gli  altri.  Esli  fece  mo- 
rite di  dolore  un  giovine  di  I,i.i- 
guadocci  venuto  &  Parigi  con  uni 
Commedi»  >  che  credeva  un  cApo  d' 
open  ,  e  nella  quale  il  cr-rico  fe- 
vero  riprefe  mille  diferti  .  Si  dice 
di  Ciiudio  de  t'  Eftoite^  ciò  che  (I 
ha  raccontaro  di  Malherbe  e  di  Mo- 
lière ■,  cbe  egli  leggeva  le  fue  Ope- 
re alia  laa  ierva  ,  Abbiamo  di  lui 
àaeCompofszJoni  teatrali  mediocrif- 
fime  ,  e  delie  Odi  ,  che  lo  fono  un 
poco  meno,  e  delle  Stanz.e  ^  le 
quali  contengono  qvuiche  volta  del- 
la precisione,  dell' energia  ,  o  del- 
la delicatezza  .  Le  lue  Odi  fi  tro- 
vano nella  Raccolta  de^  Poeti  Fran- 

(tjì  ,    169a.     s.     V«ll.    iti     )2. 

^ESTOUT'H VILLE     Ç  Guglielmo 
d'),  Cardi-^aie,  Af civeicovo  di  Ro- 
ven  ,    era    figliuolo    di  Giov.n-ii  d' 
Ejìoutevtlle  ^    di   un'ant'ct  ed  illu- 
flre  famiglia  di  Normandia.    Fu  in- 
caricato  di  comm-ffion:    importanti 
fotto    i  regni    di  Cario  VIL  ,    e  di 
Xa.'^/ XL  ,  riformo  rUniverfìtà  di 
Vp.r'.g:  ,     fu  grande  partigiano  della 
prammatica    fanzione  ,    e  protelTe  i 
letterati.     Effb  era  "o  uomo  intre- 
-pidf!  ,    ed    efacto   offervatore    della 
giunizLa.     Dicefi,    ciic  il   barigcllo 
di  Roma  avendo  (orprcfo  nn  ladro, 
e  volendolo   fa-Io  morire  fui  punto 
ifleffo  ,  ficcome  non   trov&va  il  car- 
nefice, obbligò  un  Prete  Francefe  , 
cbe  paffava    p?r  quello    luogo    Si  far 
quell'uffizio  indegno  dei    tuo  carat- 
tere.    Il  Cardinale   avendolo    fapu- 
,to  ,    ne  avendo    ptuuto  cavarne  r*- 
e  cne  mando  a  cercare  il  barigeilo, 
e  io    fece   fubico   appiccare    ad  una 
Frcftra  cella    fua  cafa .     Partigiano 
zelante   della    pragmatica    fanrione 
raduno   i  Vefcovi  a  Bourges  ,    dove 
/   fi  tratto   de'  mezzi  di   ben  oifervare 
;  ^ueiìo  regolamento.    Si  prefero  del- 
;   le  mifure  a  querto  riguardo  ad  onta 
delfé  iflanze,    che  1  deputati    della 
Chiefa  di  Bordeaux  ,    -  Pietro  loro 
.   Arcivefcovo  fecero  in  favjre  del  Pa- 
pa >  al  quale  volevano  che  fi  lafciaf- 
Jna    piena    potenza.     D' E/ioute- 
f  morì  in  Roma  elfendo  decano 
-V  Cardinali  addì  21.  Décembre  1483. 
j    di  80.  anni  .     Oltre  V  Arcivefcova- 
to  di  Roven  pofTedt'va  lei  Vefcovati 
'O  in  Francia,  che  in  Italia,  4. 
'ie,  e  ire  grandi  Priorati;    ma 
I  mpugava  ta  parte  migliore  alla 
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itîcaricâto,  ed  al  follavo  de  povç. 
ri.  ETf->  fu  qi:ello,  che  incominciò 
il  b;!  Callello  di  Gaiiion  . 

ESTKADE*?  iGode{redo^  Conte 
d'),  Mj'elciallo  di  Francia,  e  Vi- 
ce  Re  dell'America,  fervi  lungo 
tempo  in  Olanda  fotto  il  Prinjcipe 
Mjuriz_to  ,  apprelTo  del  quale  face- 
va le  funzioni  di  Agente  di  Fran- 
cia. Egl:  fi  moflrò  nel  tempo  ftef- 
fo  buon  capitanio,  e  grande  nego- 
ziatore .  Ritornato  a  Parigi  fu  in- 
viato a  Londra  nel  \66^.  «-«U  titolo 
di  Ambafciatore  ftra  udinârio,  e  vi 
folicune  con  una  vigorofa  cofianza 
le  prerogative  della  Co'ona  di  Fran- 
cia conuo  il  Baron  di  Wateville 
Ani.jalciatgre  di  Spagna  ,  chc^  ave- 
va voluto  prendere  ii  paflfo  fopra 
di  lui  .  Il  Conte  d  EfiradiS  pafsò 
l'anno  appre'To  in  Olanda  c<ji:a  me- 
delìrna  qualità  >  e  ivi  contluie  il 
trattato  di  Breda .  Non  meno  fi 
dirt'nie  nel  1673.  quando  fa  invia- 
to Ambafciatore  Itraordinar io  «Ile 
conffrenze  di  Nimega  por  !a  pace 
generai*.  Morì  nel  i6?ó.  di  79.  an- 
ni nel  punto  «  che  era  ftito  eletto 
Governatore  del  Duca  di  Chartra  . 
"Ls  Nsqoz.itzJoni  del  Conte  d' £- 
Jìrades  furono  ftampate  all'  Aia  nel 
1742.  9.  Voi.  in  IJ.  Qiieito  non  è 
che  un  eftratto  degli  originali,  che 
contengono  ^^•  Voi.  in  foì. ,  il  più 
piccolo  de'  quali  è  di  ÇO0.  pagine  . 
Giovanni  A^mon  Prete  apoiirita  ne 
rubo  .ikiuii  nella  Biblioteca  dei  Re, 
e  li  pubi'CÒ  in  Am'.terjam  ,  1709. 
in   \^    dopo  di  averli   tror.cati  . 

I.  ESTREES  {^G-.o^janni  d'  )  , 
gran  Maftro  dell'arc'alieria  di  Fran- 
eia  ,  nacque  nel  I4S5.  di  una  fami- 
glia di(iinta  e  antica,  e  moti  nel 
1567-  di  ?!.  annr,  .  Fu  prima  pag- 
gio della  Regina  Giovanna  di  Bre- 
tagna .  Egli  refe  de'  grandi  fervi- 
gì  a'  Re  Francefco  L,  ed  Enrico  II. 
ÌEifo  {\i  quello  ,  che  incominciò  a 
mettere  V  artiglieria  di  F-3!!cra  fo- 
pra un  piede  migliore  .  Si  fegualà 
alla  prefa  di  Calais  nel  1538- »  e 
diede  in  molte  altro  occafioai  delle 
prove  d'  intelligenza  ,  e  di  corag- 
gio .  Si  dice,  che  elfo  folTe  il  pri- 
mo gentiluomo  della  Piccsrdia,  che 
abbia  abbracciato  la  Religione  pre- 
tefa-riformata  .  Ecco  ciò  ,  che  Bran- 
tôme dice  di  lui  ne'  fJOf  Capti. 
Francefì:  „  Il  Signor  à  Ejìrees  bx 
r  WflO  de'  degf^i  uQmi»i  del  luo  ita* 
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^  to  Tenza  fir  torto  *r1ì  *ltri ,  e  il 
,,  più  ficuro  nollc  trincee  e  nelle 
,,  batterie,  perche  vi  andav»  colla 
„  tefta  «lt«  ,  come  fé  foffe  ft«t<)  ncl- 
„  le  campagne  alla  cscci-a  ,  e  la  mag« 
)t  g'O'"  P^fte  del  tempo  andava  a 
„  cavallo  fopra  una  grande  chinea 
„  di  color  fxiiro  ,  la  qusle  aveva 
„  più  di  vent'  anni  ,  e  che  era  lan- 
„  to  fìcura  quanto  il  fuo  padrone,- 
„  perchè  per  quante  cannonate  ed 
„  archibufiiate  ,  che  fi  tira'fero  nel- 
„  la  trincea,  ne  l'un,  ne  l'altro 
„  non  abbalfavano  mai  la  fella  ,  e 
„  fé  moflrava  foina  la  trincea  la 
„  metà  del  corpo  ,  perchè  era  gran- 
„  de  ,  lo  moflrava  anch' efTa  .  Elfo 
„  era  T  uomo ,  che  meglio  di  tut- 
„  ri  conofceva  i  luoghi  per  fare  una 
„  bstte'ia  alla  piazza  ,  e  che  la  or- 
„  dinava  meglio:  elfo  era  eziandio 
„  uno  de'  confidenti  ,  che  il  Signor 
„  di  Gaifa  defiderava  appreffb  di 
„  lui  per  far  conquifta  ,  e  prendere 
„  k'  Città  ,  come  fece  a  Calais  . 
„  Effo  fu  quello  ,  che  ti  ha  dato  il 
„  primo  quelle  belle  fonderie  d'ar- 
„  tiglietia,  di  cui  ci  ferviamo  al 
^,  dì  d'  oggi  ,•  ed  anche  de'  noftri 
„  cannoni  ,  i  quali  non  temer.inno 
„  di  tirar  cento  colpi  un  dopo  l'al- 
„  tro  fenza  fpezzsrfi  ,  come  ne  die- 
„  de  la  prova  al  Re,  quando  fé  ne 

„  fece  il    primo  faeigio Era 

„  egli  un  uomo  aliai  grande  ,  bc.io 
„  e  venerabile  vecchio,  con  una 
„  barba  the  gli  diicendeva  ai  ven- 
„  tre  ,  e  fentiva  bene  il  fuo  vecchio 
^  avventuriere  di  guerra  del  tempo 
„  paflato  ,  di  cui  aveva  fatto  pro- 
„  fertìone,  dove  aveva  ignparato  ad 
„  e'^exe  alquanto  crudele  ''^ . 

1.  ESTREF.S  iFya.icefco- Anniba- 
le d'),  Duc-ï  ,  Pari  ,  e  M.ìi'efciallo 
di  Francia,  figliuolo  del  preceden- 
te, nscque  nel  1573-  !n  principio 
abbracciò  lo  fl,.to  Ecclefiaflico  ,  e  il 
Re  Enrico  IV.  lo  nominò  ni  Vefco- 
vato  di  Laon  ;  ma  abbandonò  qu<.- 
fto  Vefcovato  per  fevuire  iì  partito 
dell'armi.  Egli  (if(iv'*lò  in  divcrlì 
incontri  ,  foctorfe  i  Duca  di  Man- 
tova trol  \6i6  ;  prtfe  Treveri  ,  e  (i 
diilinfe  col  (uo  t'piriro  non  meno, 
che  col  tuo  valori^.  Eletto  nel  1Ó30, 
Ambsfciatore  ftraoru  tiario  a  Roni.'* 
ioftenne  eoa  onore  la  gloria  e  gì' 
intertffì  deli*  corona  ,  rna  i.on  con 
prudenza»  I  fuoi  cattivi  tratti  ,  t; 
il  fuu  umore  violeutu  Vy  abbai ufta- 
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fono  con  Vrb.ino  VHT. ,  e  «o^  funi 
nipoti,  e  però  fu  richiamsto.  Egli 
n'  ebbe  un  così  gran  difpctto  ,  the 
ricusò  di  andare  alia  Corte  a  ren- 
dere conto  della  fu .x  condotta  .  Mo- 
rì a  Parigi  nel  K670.  di  98-  anni  - 
Il  Ma-efciallo  d' E/iretv  era  più  pro- 
pri» a  fcrvire  il  Re  alla  tefla  della 
armate,  che  in  una  negozinzione 
Ipinofa.  Non  contento  di  f.nr  n- 
fpettare  il  fuo  carattere  voleva  far 
temere  la  fua  perfona  .  Egli  era  fra- 
lello  della  beWn  GahrieU a  d'  E/Ireet;^ 
che  E/irtcolV.  avrebbe  fpofata ,  fé 
la  mone  non  l'aviffe  rapita.  Ab- 
biamo di  lui  :  T.  Delle  Memorie 
della  reggenz.a  di  Mari.i  de*  Medi- 
ci'^  le  quali  fono  ricercate ,  dell» 
edizione  di  Parigi  \666.  in  12.,  in 
cui  vi  è  una  Lettera  pretimittars  di 
Pietro  le  Moine,  a.  Una  Relazione 
deW  affsdio  di  Mantova  nel  1630., 
tei  un'altra  del  Conclave  ^  in  cui  fa 
eletto  nel  l6il.  Papa  <7> esorto  XV. 
In  quelle  Opere  diverfe  vi  regna  un 
aria  di  verità  ,  che  fa  favorevolmen- 
te pronorticare  dv«Ua  franchezza  dell' 
autore  ^  ma  il  fuo  ftilc  fcorretto  pro- 
va ,  che  il  Marefciallo  non  fapeva 
tanto  ben  fcrivere  ,  quanto  fapev» 
combattere  . 

3.  ESTREES  iCefare  d'),  Car- 
dinale,   Abate    di  S.  Germano    da* 
Prati,    nacque  nel  i(5a8. ,    figliuola 
del    précèdent*?,   fu    innalzato    alla 
fede  di  Lnone  nel  1653    dopo  di  eiì» 
ferfi  addottorato  nella  Sorbona.     U 
Re  lo    fcelfe    poco    tempo   appreffa 
per  modiitore  fra  il  Nunzio  del  P*.  | 
pa  ,    e  gli    amici    de'  4.  Vefcovi  d*  I 
Alelh  ,  di  Beauvais,  di  Pamiers  ,  ej 
d' Angers  .     D'  Efìrees  aveva    l'  arte  f 
di  ricondurre  gli  fpiriti  i  piùoppo»' 
Ili    fra    loro,    di  perfuaderli  ,    e  di  < 
piacere.     Le  fue    cure    procurarono" 
un  accomodamento,  che  diede  alU 
Chiefa  di  Francia    una  pace   paflTtR- 
giera,  perchè  gli  fpiriti,  che  la  ri- 
cevevano,   amavano  la  guerra.     U 
Cardinal  d^  Ejìrees  pafsò  d^po  nell» 
Baviera,  dove  Luigi  XIV.  lo  man- 
t'ò  per   trattare    il   matrimonio   dil 
Delfino  colla  Principefla  Ele'toral», 
e  pcf  maneggiarvi    degli    altri  affari 
importanti .    Qualche  tempo  appr»f- 
f<i  fi  portò    a  Koma  ,     vi  foOenne  : 
dritti  della  Francia    in  tetwpo  delU 
difpnte  delle  regalie,   e  fu  incarica 
to  di    tutti  gli  aflxri  dopo   1»  morte 
tUl  Due»  fuo  fratello  nel  i6^9-  fe£\t 
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accomoic  quelli  del  C'ero  con  do- 
lila ,    ed  ebbe  molrs    parte  alle  cie- 
aioni    di   AleOand^o  Vili.  ,    d'  /;»- 
ncccnzjy   XH-,    e    di    Clemente  XI. 
Quando  Filippo  V.  ptrtì    pel  trono 
d;  Sp?gn*,  il  OrdinAl  A''  E/tfeet  eb- 
be ordine  di  «Vguirio    per  iravaglii- 
re  co'  primi  MinilUi   di  quel   Prin- 
cipe ;  Ritorno  in  F  anci?  nel  170?., 
e    morì  nella    fua  AbJzu    nel   I7;4. 
d,  87.  anni  .     Il  Cardinal  d'  EJÌrees 
era    verfaiilfimo    negli    affari     dell» 
Chieft,  e  in   qLi:lli  dello  tiaio  .    Ad 
un  genio  vafto  univa  delle  maniere 
geritili  ,    una  convenazione    arnsbi- 
le,  un  carattere  uguale,  Tamor  del- 
le lettere  (^l'edi  Gassevdo},    e  1» 
carità  verio    i  poveri  .     Se  egli  non 
fu  Terapie  felice    nelle  lue   negozia- 
zioni ,  ciò  non  fu   né  per  difetto  del 
luo  fpirito,  rè  della  lua  prudenza. 
4-  KSTRhfcS  iG.ib. Itila  ci'),  IO- 
relia    di     Franafco  Arnubaie    d'  E- 
firees  i^edi  il  n.l  ),  ricevette  dal. 
la  natura  tutti   t  doni,  che  potTono 
incatenare  i  cuori.      Enrico  IV.  che 
la   vide  per   la  prims  volta  nei  J-ìOi. 
rei  Ovltello  diCceuvres,  dove  abita- 
va con  fuo  padre,  fu  così  tocco  dal- 
]«  fua  figura  feducente  ,  e  dalle  gra- 
fie del  fuo  fpirito,  che  prefe  la  ri- 
ioluiione  di   farla    fu»  amante  favo- 
i   riti.     £g  I  n  traveflì    un  giorno  da 
I   paelano  per  andarla  a  trovare,  pa{- 
'   so  a  traverfo  delle  guardie  nimiche, 
1   •  c6rfe  tifico  di  fua  vi.t^  .    Gabriel- 
■   la  amante    del  Duca    di  Beilegarde 
j   grande-lcudiere  ,    non  corrifjxjfe    in 
j   principio  alle  premure  del   Ke  ;  ma 
l'innalzamento    di  fuo    padre    e  di 
fuo    fratello,    il  fincero    attacco    di 
Enrico  ,    le  fue    maniere  afì'abiii    e 
piene    di    bontà  ,    la  obbligarono  a 
trattar  meglio    un  amante    così  ge- 
nerofo   e  tenero.      In   una  occafione 
pericolofa  farfVo  le  fcriife  quefto  vi- 
glietto  .•  Se  fono  vinto,  voi  mi  co- 
nofcete    affai    per  credit ,    che  non 
I  f^Sf^'^ò  ;  ma  il  mie  ultimo  penftero 
I  /jri  a  Dio  ,    e  il  penuitirno  a  voi  , 
)   Per  poter    vederla    p  ù    liberamente 
I   le  fece    fpofare  Niccolò  d'Amerval , 
Signor  di  Liancourt  ,  col  quale  non 
*r)To:  efpediente  che  non  può  ono- 
1%  memoria  di  quello  Monarca. 
"CO   r  amo  con     tanta    paflione  , 
ne  suaniupHue  foffe  maritato,   pu- 
re  r.loUeiie  di  fpofarla.    Con  que- 
fl*  idea    la  beila  Gabriella   impegnò 
li  fuo   imftQie  A  f»rû  Ultoìicw   i»€t 
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poter  ott?ne»'e  dal  P.iua  una  Bolla  , 
che  .Tìnuilatff  il  l'-io  matrimonio 
con  yìjy^bersta  di  l'-Joit  ;  e  trava- 
gliò unir  mente  con  e''"o  a  levar  gli 
oltacoii  che  impedivano  la  loro  u- 
nione  ;  ma  la  morte  fui.efta  di  Ga- 
brulla  nel  1390.  recif?  u  nodo  di 
lune  le  ditHcoltà.  Si  pretencie,  eh* 
ella  fole  avvelenata  dal  ricco  Fi- 
nanziere Zìmet  .  Co  che  vi  è  di 
certo  è,  the  nrorì  in  mazzo  sd  or- 
ribil;  convulsioni.  La  leVia.  -i\  que- 
fia  donna,  u-.a  delle  più  beile  del 
fuo  leculo,  nel  di  le^aente  aila  àia 
morte  era  tutta  cangiata,  e  il  vol- 
to così  sfigurato  ,  che  uon  era  p  ù 
riconofcibile  .  Di  tutte  le  amami 
di  Enrico  IV.,  quelU  fu  più  aoìata 
da  lui.  Egli  la  fece  Ducneifa  di 
Belforte^  e  alla  llia  morte  nepor:© 
la  graraagiia  ,  come  di  una  Trinci- 
pefla  del  fang'je  reale  .  Fratcani'j  ei- 
fa  non  lo  aveva  douv.naro  s'Tai  per 
alienarlo  da'  minilfii  che  non  Knia- 
va  j  e  ancora  meno  per  farglieli  ri- 
maudari  .  Eifa  gii  d  cc-va  un  gior- 
no a  propofito  di  Suil)  .,  del  «iuals 
era  malcontenta:  Io  veglio  ptutto. 
fio  morire ,  che  vivere  con  qiiefis 
vergogna  di  veder  lofienere  un  jer- 
vo  contro  di  me  ,  che  porto  :'  titolo 
di  i  aventi.  Perdio,  Midr.rr.i ,  le 
riipofe  Enrico  y  quéjiû  è  trcpo,  e 
vedo  bene^  che  altri  vi  mijérc  in 
capo  qutfio  fchevro  per  pr::v.rre  di 
jarrat  /cacciare  un  Jevvitore ,  del 
quale  non  pojfo  far  di  meno  .  Ms 
non  faro  mentes  ed  ajÊfincb:  vci  te- 
nicte  il  vofiro  cuore  in  r:p:,fo  ,  e 
non  facciate  più  la  importuna  con- 
tro la  mia  volontà  ,  vt  dichiaro  , 
che  fé  foffi  ridotto  a  quejla  nuefft' 
tà  di  perdere  0  l'uno  0  l^  altro  ^  fa- 
rei piuttoflo  di  meno  di  d-.cci  favu- 
vits  come  ve-  ,  che  di  un  J'-rvitcre 
coree  lui  .  Frattanto  in  una  delle 
fefte ,  che  Enrico  dava  qualche  vol- 
ta a  Gabriella,  fi  venne  ad  avver- 
tirlo ,  che  gli  Spagnuoli  fi  erano 
impadroniti  d:  Amiens  .  Q}u fio  col- 
po è  del  Cielo,  egli  elcUmò  .  Aa- 
bi.7m  fatto  abba/lanzA  H  ^«  ^'  P^-"*- 
cia  y  è  tempo  ora  dt  m'.Jìr.irfi  Re^  di 
Navurra  ,  e  voltandsfi  verlo  d'£- 
firees  ,  che  come  lui  portava  gli  a- 
biti  delia  feita  ,  e  che  lìruggevafiin 
lagrime,  le  diffe  :  :^iia  cara.bifogna 
abbandonar  le  no/ire  armt ,  e  mon- 
tar a  cavallo  per  far  un  altra  guer- 
ra ,     Nel  fiioioo  iW^o  radunò  alca- 
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tie  iruppç,  ed  obbliando  T  amore 
marcio  da  eroe  verfn  Amiens  •  Da 
eT.i  ebbe  tre  figlint^li  .*  Cefjre  Duca 
di  Vandomo  ,  /ìlelTandro  -,  ed  Enri~ 
chetta  ,  the  fposò  il  Duca  ci'  Klboeuf. 

5.  EST  REE  S  il 'more  «Utr/ad'), 
ti»cque  nel  lófìO.  ,  e  fuccedfftte  % 
Gsov.inni  QoTiU  d' E'treeç  Aio  padre 
nella  carica  di  Vice-ammiraglio  del- 
la Fraiicix  ,  che  efercitò  con  molta 
gloria  ne'  mali  del  Levante.  Bom- 
baldo  BarcelloHA  ,  ed  Alicante  nel 
KÎ91.,  e  comandò  nel  1697.  la  flot- 
ta air  afTedio  di  Barcellona.  Eletio 
nel  1701.  Luogotencntc-qcncisle  del- 
le armate  nsv.ili  di  Spii^na  da  F.'- 
lippoV.^  diluita  ch(7  uiìiva  a  quella 
di  Vice  nmmiraglii»  di  Francia,  riu- 
nì il  cdinando  delle  flotte  Spagnuo- 
la  e  Fr.-rcefe  .  Due  anni  .-.pprelTo 
fu  fatto  Marefciallo  di  Francia,  e 
prefc  il  nnme  di  Marejcialla  di  Cœu- 
vres  .  Qaefta  dignità  fu  feguita  ds 
quella  di  Grande  di  Spagna,  e  di 
Cavaliere  del  Tofon  d'oro.  Egli  le 
meritava  ptr  un  valore  eroico  ,  ma 
prudente  ,  e  per  le  qualità  del  cuo- 
re preferibili  a  tutti  i  talenti  mili- 
t.'.ri  .  Quantunque  r  Abate  di  i'/rrr- 
Pierre  lo  dipinga  come  un  uomo  d^ 
timore.,  elfo  aveva  le  qualità  del  cuo- 
re, e  fapeva  cITere  amico.  L'Ac- 
cademia Ftancele,  quella  delle  fcien- 
7.e  ,  e  quella  delle  ilcrizioni  fi  erano 
fatte-un  onore  ad  aTociarfelo.  Nel 
mezzo  delle  occupazioni  rumorofâ' 
della  guerra  cqli  aveva  coltivato  le 
lette  e.  Morì  a  Parigi  nel  17;?7.  di 
77-  anni  .  Non  lafciò  figlinoli  da 
fua  moglie  Lucia- Felicita  di  Nouil- 
les.  La  fua  morte  eflinfe  il  titolo 
di  Ducato- Pari  attaccato  alla  terra 
di  Cceuvres  fo.tto  il  nome  di'  Elìvees 
dal  1645.  I  fuoi  beni  paflarono  nel- 
la cafa  di  I.cuvois  per  fua  Joretla,. 
che  avcva  fpofato  il  Marchefe  di 
Courtanvaax .  Vedi  l'articolo  eh;.- fe- 
gue. 

6.  ESTREES  (  Luif^i  Cefare  Du- 
ca d'),  Marefciallo  di  Francia,  e 
Minirtro  di  liato,  nacque  in  Parigi 
nel  1699.  da  Franrejco  Michele  Is 
Teilier  di  ConrtanvauX  ,  Capitanio 
Colonnello  de'  cento  Svizzeri  ,  e  da 
Marte  zinna  Catcrtrta  d'' Ejìrees  ,  fi- 
piiuoja  àìGiovanni  Caritè  d'E/ìre^s, 
Vice-iimmiraglio  e  Marefciallo  di 
Francia.  Egli  fece  le  fue  prime  ar- 
mi nella  guerra  paffeggiera,  ci:e  il 
ihica  d'Orleans  Reggente    fece  alla 
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?;pagna  .  e  fervi  fotto  »H  orclinì  det 

Marefciallo  di  Perwr.k  .  Pervenu- 
to pe'  fuoi  fervici  a'  gradi  di  Ma- 
refciallo di  campo,  e  d'  Infpcttore 
generale  di  cavalleria  ,  fi  fognalo 
nella  guerra  del  1741.  Durerà  lun- 
go tempo  la  memoria  «lei  blocco  d 
Egra,  del  paffaggio  del  Men'>  a  Se- 
lingofladt  ,  della  giornata  di  Fonte- 
noi,  dell' affedio  diMons,  di  quel- 
lo ài  Ch.irleroi  ec.  ec.  Egli  ebbe  la 
più  gran  «parte  alla  vittoria  di  Law- 
feldt  i  e  il  Marefciallo  di  S-iifonia 
buon  giudice  t'el  merito  militare  gli 
affidò  in  diverfi  incontri  le  manovre 
più  diiicate  .  ElTendofì  accefa  nel 
I7ì<5.  una  nuova  guerra,  Lt^igiXV, 
che  lo  aveva  onorato  del  b.i'tin  di 
Marefciallo  ,  addì  24.  Febbraio  del 
1757-  gli  diede  il  comando  dell'ar- 
mata d'  Alemagna  ,  forte  di  più  di 
100.  mila  uomini  .  Il  Generale  mo^ 
Arò  al  Monarca  il  piano  delle  ope- 
razioni ,  e  non  tem>'tre  di  dirgli  : 
Ne^  primi  giorni  di  Luglio  io  avrà' 
condotto  il  nemico  di  là  d.il  ll'efer  ^ 
e  farò  pronto  a  penetrare  nel  paefe 
d"  Hannover  .  Non  contento  di  man- 
tener la  parola,  egli  diede  battaglia 
al  Duca  di  Cumberland  ^  e  riportò 
fopra  di  lui  una  vjLtoria  completa- 
Gli  Annovarefi  avendo  Iafci?.to  pren- 
dere Annover  fi  difponevano  di  ab- 
bandonar r  Elet^torato  ,  quando  fu 
rimpiazzato  dal  Marefciallo  df  Ri- 
chelieu ,  il  quale  profittò  degli  av.. 
vantaggi  per  ottener  la  capitolazione 
di  CloHerfeven  ,  per  la  quale  gli 
Annovarefi  promiferodi  relfar  neutra- 
li durante  ii  retto  delia  guerra.  Il 
Mareiciallo  d' K/ìrees  richiamato  per 
j  maneggi  della  Corte  .  e  rifpeditoa 
Gieffen  dopo  la  fconfitta  di  Min- 
den  ,  non  prefe  il  comando,  e  fi 
contentò  di  dar  de*  configli  Utili  al 
Signor  de  Contades  .  Indi  ottenne 
il  brevetto  di  Duca  nel  1763.  ,  e  la 
flato  lo  perdette  a'  1.  di  Gennaio 
del  1771  Tutte  le  dignità,  delle 
quali  eri  Rato  decorato,  furono  la 
ricompenfs  della  virtù,  e  il  premio 
de'  fervigi  ,  e  in  cfTo  non  fi  ammi- 
rò meno  il  cittadino,  che  1' eroe  « 
Non  lafciò  figliuoli  . 

ESTUKMEL,  gentiluomo  delle 
vicinanze  di  Perona  ,  fi  è  fatto  un 
nome  cticbr?  pel  fuo  zelo  per  la 
patria.  Il  Conte  di  NaffaU  ^  uno 
de' Gencr.tli  di  Carlo  V.^  minacci»* 
Vii  quefla  Città  nel  153^.  G;i  2bi< 
ian- 
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unti  ve.i*ndo  la  pi;./7a  fprovve  Î  ira 
di  Jt»"e  le  cole,  parevano  rifolutt 
di  abba/idona'!i.  EJìutmel  previde 
le  confeguenze  funefìe ,  che  feco 
Prafcinerebbe  la  perdita  di  Perona; 
e  però  ivi  fi  portò  in  perfona  con 
fus  moglie,  e  co'  funi  T.iVii  ,  e  ria- 
nimo ilcoracçio  de' luoi  concittadi- 
ni pe'  fuoi  difcorfi  ,  e  ppl  fuo  efetn- 
pio  .  Queft' uomo  non  meno  gcne- 
rofo  che    bravo    ivi    fece    condì! rrc 
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fiia,  vi  difìribuì  il  fuo  danaro,  e 
moftrò  un  valore,  un'attività  ,  unx 
intelligenza,  che  rafficurarono  i  più 
timidi  .  Qijofta  condotra  fconcertò 
il  nimico,  ?  lo  obbligò  a  ritiraffi 
dopo  un  mefe  dall' sìfedio  .  Il  Re 
Tobrdo  ricompenfare  à^  E  'iurrnel  \o 
fece  fuo  maffro  di  Paiag  o  ,  e  gii 
diede  una  carica  confìderabile   nelle 

'eSUPERANZIO,  Prefetto  delle 
Gs'ùie,  e  parente  del  Poeta  Ruti- 
Ho  y  eradi  Poitiers.  Suo  fratello 
Suintiliano  ritirato  in  Bettelem- 
me  menava  una  vita  da  anacoreta  . 
Per  quanto  fi  crede  ad  iRanza  di 
quefto  S.  Giiolamo  ferine  ad  Ejups- 
ranz'O  U  Lettera  ,  che  abbiamo  an- 
cora ,  per  efortarlo  a  rinunziare  alle 
fperanze  del  fecole,  e  a  confacrar- 
fi  u-.icamente  al  fervigio  di  Dio  . 
Quefta  lettera  non  ebbe  il  fuo  effet- 
to .  Efuperanzjo  occupato  a  rimet- 
tere le  leggi  noli' Aquirania  fu  uc- 
cifo  verfo  l'anno  414.  in  Arles  in 
una  fediziore  militare  • 

I.  ESUPER.IO,  celebre  Retore  di 
Bordeaux,  infegnò  l'eloquenza  con 
applaufo  aTolofa  e  a  Narbona  .  In 
quefla  ultima  Città  ebbe  per  difce- 
poli  Dnlmacio  e  /Jnnibaliano  ,  ni- 
poti dell'  Imperator  Cofìantino .  Que- 
fli  due  Principi  procurarono  al  lo- 
ro Macfìro  nel  3^5.  la  prefidenza 
di  una  Provincia  di  Spagna  ,  che  go- 
vcroò  lung  »  tempo  .  Dopo  di  aver 
raccolto  delle  grandi  ricchezze  in  quel 
poHo  ,  ritornò  nelle  Galiie,  e  morì 
»  Cfchcws  ,  C  ^''edi  1.  Maur:?:o  )  . 

1.  ESUPERIÔC  J.  ).  Vefcovodi 
Tolofa  ,  illuflre  per  la  fua  carira  in 
tempo  di  una  gran  careftia  .  Dopo 
di  aver  dirtribuiio  putti  i  luoi  be- 
ni, vendette  ancora  i  vafì  ùcri  d' 
oro,  e  d'argento  per  afiì.'tere  i  po- 
veri. Fu  ridotto  a  portare  il  cor- 
po di  C.  C,  ìa  un  cefto  di  vinco  , 
e  il  fao  fangue  iji  un  calice    di  ve- 
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tro  .  S.  Girolamo  lo  p-i'-sgoria  ali* 
ved'iva  di  S/irept.i  ■,  e  gli  ha  d:>di ca- 
ro il  fuo  Cornr,ientay:'o  fcù-a  il  Pro- 
fet.i  Zaccaria.  S.  Efupsrio  morì  v<?r- 
fo  il  417.  pieno  d'anni  e  di  vir- 
tù ...  .  Non  bifogna  confonderlo 
can  S.  Efuperio  Vefcnvo  di  Bayeux 
pel  4.  fccolo  .  Q'itlto  ,  onorato 
ancora  fotto  il  nome  di  S.  Spir»  , 
è  uno  de' primi  Vefcovi  ,  rhe  porta- 
rono la  luce  del!'  Evangelio  in  Neu- 
flri.1  C  f*22i   Normandia  ^. 

ESUSIÒ  QTilem3nno')y  f?.mnfa 
Teelogo  delta  Confeifione  d'A'j^u- 
fìa  ,  nacque  a  V/efel  nel  paefe  di 
Clcvea  nel  l'^i'i.  Infegnò  la  Teolo- 
gia in  un  gran  numero  di  Città  d' 
Alemftgna  ,  e  fi  fece  eSliare  quafi  dà 
tutte  per  io  fuo  fpirito  inquieto, 
torbido  ,  e  fediziofo  .  ìvlor)  li  15, 
Settembre  1588.  di  6i.  snni  .  Si 
hanno  di  lui  vari  Commentari  fu  î 
Salmi  ,  ed  altre  Opere  . 

ETALTDE  ,  figliuolo  di  MercU' 
rio  .  Si  dice  che  otteneffe  da  fuo 
padre  la  libertà  di  dimandare  tatto 
ciò  che  voleffe  eccettuato  l'immor- 
talità; ed' elfo  dimandò  il  potere  di 
fovvenirfi  di  tutto  ciò  che  avefe 
fatto,  quando  la  fus  anima  ^affe- 
rebbe negli  altri  corpi  ,  D/o^e«- 
Laerzio  riferifce,  che  P iti^agora  psr 
provar  la  metempfìcofi  diceva  ,  che 
efTo  era  fìato  queft"  Etalide  . 

ETAMPES,  redi  ESTAMPES, 
e  PÎ<;ÇELEU  . 

ETELBERTO,  Re  dr  Kent  in 
Inghilterra  l'anno  5^0.,  fposò  Ber- 
ta figliuoìa  di  Caribmo  R.e  di  Fran- 
cia .  QueRa  Principeffa  travagliò 
alla  converfìoue  del  Re  ,  che  fu  fe- 
guita  da  qutlBl  di  molti  Signori 
Inglefi  pel  zelo  di  S.  A^oflino  ,  che 
il  Papa  S.  Ç^e^orio  fpedì  in  In;:;hil- 
terr»  .  Etelbsrto  regnò  felicemen- 
te ,  e  morì  nel  6\6.  di  56  anni  do- 
po di  aver  fondato  leChiefe  di  Loa- 
dra  ,  e  di   Rochester . 

1.  ET-ELREDO  II.,  Re  d'Inghil- 
terra, figliuolo  d'  Edga-do ,  fucoc- 
dette  nel  978.  a  fuo  fratello  Edor.r- 
do  II.  QueRo  era  un  Principe  bar- 
baro ,  il  quale  fece  uccidere  tutti  i 
Danefì ,  che  fi  erano  ftabiliti  in  In- 
ghilterra .  Si  aggiunge  ,  che  egli 
fece  fotterrare  le  mogli  loro  (\a6 
alla  metà  del  corpo  ,  affin  di  avere 
il  piacere  di  veder  divorar  tutto  il 
reflû  da'  cani  affamati.  L'avari- 
zia ,  e  la  diiTolaterza  lo  refero  i* 
or- 
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oirore  di  tutti  ì  (noi  fuJditi ,  i  qui- 
ì\  fi  ribellarono  ,•  e  Svenane  Re  de' 
Daiiefi  elTendofì  refo  padrone  de'  fuoi 
fitìti  lo  oHhligò  a  ritirarfi  prclfo  firr- 
CMdo  II.  Duca  di  Normandia  ,  di 
cui  aveva  fpofato  la  (orella  .  Do- 
po la  morte  di  Svenane  Canuto  fuo 
fÌRliiiolo  gli  fuccederte  ;  ma  effeudo 
morto  nel  1015.  Kteltedo  fu  richia- 
malo in  Inghilterra,  dove  morì  non 
guari  dopo  nel  \c\6. 

1.  ETtLREDO,  o  EEI.REDO 
deirOrd-ne  Ciftprcienfe  ,  era  iifcito 
d'una  fornitila  alleala  alla  cafa  Rea- 
le d' Inghilterra  ,  morì  nel  \\66.  con 
fama  grande  di  iapere  ,  e  di  pietà  . 
Abbiamo  molte  Opere  di  Un.  l. 
Specchio  di  carità  tn  tve  libri  :  O- 
pera  eccellente,  piena  di  malTime 
folide  full' amor  di  Dio,  e  fopra  l* 
altre  virtù  Crifti?.ne  .  i.  Il  Tratta^ 
to  deir  Am:ciz.ia  a  foggia  di  Dialo- 
go ,  dove  fa  vedere  non  poierfi  da- 
re amicizia  altro  ,  che  fra  le  ppr- 
fone  Criltiane,  e  virtuofe .  Ricon- 
duce ogni  cofa  a'  principi  del  Via- 
gelo  .  3.  Alcuni  Sermoni.  Quello 
Autore  s'era  dato  per  tempo  ad  i- 
mitare  S.  Bernardo ,  e  vi  riufcì  be- 
mlfimo . 

ETELWERDO  ,  o  ELSWAR- 
DO  ,  della  famiglia  di  Etelredo  I. 
Re  d'  Inghilterra  ,  fioriva  verfo  1' 
anno  98».  Abbiamo  di  lui  una  Xro- 
ri.i  da!  principio  del  mondo  (ino  al' 
la  morte  del  Re  Edgardo  nel  974. 
inferita  nel  Rerum  Anglicarum  Seri" 
ptores  di  Savill  y  Londra  159(5.  iti 
fol. 

ETELVVOLDOC^O,  allievo  di 
S.  Du/ìan  y  Abate  d'Abbendon  nel 
950.  e  Vefcovo  di  Winchefter  nel 
961. ,  morì  nel  964.  dopo  di  aver 
travagliato  con  molto  zelo  alla  ri- 
floraeione  della  difciplin*  monafti- 
Ct.  Id  alcune  Biblioteche  dell'In- 
ghilterra fi  conferva  manofcritta  la 
Traduzione  della  Regola  di  S.  Be- 
nedetto in  lingua  Saffona  ,  e  alcune 
altre  Opere  nella  medefima  lingua 
fopra  di  queRa  Kogola  fcrittc  da  S. 
Etetwoldo  .  C'incenz.0  di  Bcauvaii  , 
e  S-  Antonio  fanno  menzione  di  iwi* 
Opera  contro  il  matrimonio  de'  Pre- 
li  fcfitta  dal  mcdefimo  Santo. 

ETEOCLE  ,  Re  di  Tebe  ,  fratello 
di  Polinice^  nacque  dall'incerto  di 
Edipo  i  e  di  Gioca/}  a.  Effb  di  vi  fé 
il  regno  di  Tehe  t  )n  fuo  fratello 
folinice  dopo  U    morte  ài  Edipo  , 


il  quslc  aveva  ordinato  ,  che  ret;n.ir 
dovedero  a  vicenda  .  Eteocle  eifen- 
do  fui  trono  non  ne  volle  difceii- 
dere  ,  e  Polinice  gli  foc»  quella 
j;uerra  ,  che  fi  chisniò  l'  ìmprefa  de* 
fette  prodi  ,  o  de'  fette  bravi  davan- 
ti a  Telle*  Qucfti  due  fratelli  fi 
odiavano  in  modo,  che  fi  percuote- 
vano nel  ventre  della  loro  madre  . 
Elfi  fi  iiccifero  l'un  l'altro  nel  mc- 
definìo  tempo  in  un  combattimento 
fingolare  .  La  morte  fk'da  non  po- 
tè eltinguere  quella  orribile  inimi» 
cizia  ;  perchè  i  loro  corpi  elTendo 
Itati  mcin  fui  rogo  ,  dicono  i  Poe- 
ti ,  che  fi  vedeffero  ,  mentre  ardeva- 
no ,  le  fiamme  a  fepararfi  ,  ed  a  for- 
mar fino  alla  fine  una  fpezie  di  com- 
b^uimento,  (^l^edi  Tiueo  ^  . 

1.  ETERIO,  Sacerdot»  Spagnuo- 
lo ,  verlo  l'anno  794'»  fcrilfe  due 
libri  contra  Elipando  ^  Vefcovo  di 
Toledo  ,  il  quale  fofteneva  ,  che  G. 
C  non  era  altro  ,  che  figlio  adotti- 
vo di  Dio  . 

a.  ETERIO,  architetto,  vivev* 
in  principio  dei  fecolo  VI.  fotto  il 
regno  di  Anaflafio  l.  Imperadore  dell* 
Oriente.  Il  fuo  merito  gli  procu- 
rò r  ingreffb  nel  configlio  di  quefto 
Principe  ,  e  vi  occupò  eziandio  uno 
de' primi  polli.  Fabbricò  nel  grandç 
palagio  di  Coflantinopoli  un  eJifi- 
zio  chiamato  Chalcide  ,  e  fi  crede  « 
eh'  eflb  fia  quello  che  ha  fabbricato 
quella  forte  muraglia  dal  mare  fino 
a  Selimbria  per  impedire  le  fcorre- 
rie  de'  Bulgari  e  degli  Sciti  . 

ETERNITÀ^  divinità  che  gli 
antichi  adoravano,  e  che  elfi  rappre- 
fentavano  a  poco  appreflb  come  il 
Tempo  fotto  T  immagine  d'  un  vec- 
chio ,  che  teneva  nella  fua  mano  un 
ferpcrite,  il  quale  formava  un  cer- 
chio del  fuo  corpo  mordendofi  la 
coda  ,  emblema  dell'  Eternità  . 

ETETA  ,  femmina  di  Laodicea  , 
Città  della  Siria  ,  amòsì  teneramen- 
te fuo  marito,  che  ottenne  dagli 
Dei  il  potere  di  divenir  uomo  per 
accompagnarlo  per  tutto  fenza  ti- 
more •  EITa  fu  allora  chiamata  £- 
teto. 

1.  ETODE ,  primo  di  qu«fto  no- 
me. Re  di  Scozia  nel  fecondo  feco- 
lo,  montò  fui  trono  dopo  Conar  .  | 
Elfo  ebbe  tanta  gratitudine  per  Arm  ) 
gard-,  che  aveva  governato  Io  (lato 
fotto  il  r»gno  del  (uo  predecelTore  ^ 
il  quale  era  (tato  msfTì»  in  prigione 
da' 
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'.'l'B'tncÌì  Sei  repni»,  che  eç'î  In  fe- 
ce cranJi-  amminiftrztor?  rlella  piu- 
ufzia  .  ^rgard  fu  uccifo  nelTeTpr- 
ciziê  del  fuo  impiego  ;  ed  Etode  ir- 
T-ir  ro  fece  mor-re  più  di  30:"-  di  co- 
loro, eh-'  «vevxro  avuto  parte  % 
qaeff'om  cìdio  .  Fu  poi  egii  ftefìu 
rìiferamente  afTaffinato  da  un  \ber- 
nefe  funi  ator  di  fi^.uto,  che  dormi- 
vi nella  fua  camera  .  Si  prétend;? 
che  ciò  avvenire  vcrfo  1' :«nno  194- 
Tutti  q"efti  fatti-  fono  afTai  trait?' 
iPF"6e'*t:  ,  e  i  principe  delia  Sto- 
Via  di  Scrz'a  fono  un  chaos,  fîcço- 
n^e  vinelli  di  quafi  nife  le  florie  . 

;.  ETODE  li.,  npi-uo'.o  del  pre- 
cedenre  ,  conofceva  così  poco  l'arte 
Î  tK'fiof^  di  regnare,  the  1  grandi 
furono  obbligali  d'  inviare  in  tutt? 
le  Provincie  de' faggi  Luogotererti 
per  r  amm  nitrazione  degli  âft'sF:  . 
Qj-eAo  Principe  menò  una  vita  ne- 
ghi ttofa  per  lo  fpazio  di  30.  arni  o 
circa,  e  fu  l'ccifo  Halle  fue  guardie 
r  anno  aji.  di  G.  C 

ETOILE  ,  f^edi  EON  ,  e  ESTOI- 
LE. 

ETOLO  ,  figliuolo  di  Diana  ^  e 
di  Endj/nione  t  obblijjito  ad  abban- 
donar il  Peloponnefo  ,  d<ive  regna- 
va ,  s'  impadronì  di  quella  parte  del- 
1»  Grecia  ,  che  dopo  fi  chismh  Eto- 
lia  .  Avanti  fi  nominava  Curais  o 
Hyanth  . 

1.  ETRA  ,  figliuolA  di  Piteo  Re 
di  Trezene  ,  avendo  fpofato  Egeo 
Re  d'Atene,  che  era  aMr.ngiato  in 
Cf  fa  di  fuo  padre  ,  divenne  gavi- 
òi  di  Tefeo  .  Egeo  effendo  obbliga- 
to a  ritnrrarfene  feoza  di  e(Va  le  U- 
iciò  una  fpada  ,  e  delle  fcarpe  ,  con 
comraiffione  che  glieli  doveffe  por- 
tare quel  fanciullo  che  ufcirebbe  al- 
la luce,  quando  foffe  grande,  affin 
di  riconofcerlo  .  Tefeo  al  fuo  tempo 
andò  a  veder  fuo  padre  ,  che  lo  ac- 
colfe  ,  e  Io  nominò  fuo  erede. 

2.  ETRA,  figliuola  deWOceanoe 
ài  Tetfde  y  moglie  à^  Atlante  •,  fu 
madre  d'  ìade  ^  e  di  fette  figliuole. 
lade  effendo  flato  divorato  da  un 
l^one  le  fue  forclle  morirono  di  do- 
lore ;  ma  Giove  le  trasformò  in  flel- 
le  ,  che  fi  ch'amano  piovofe  ;  le  qua- 
li fono  le  ladi  prefTo  i  Greci  ,  e 
SueuUi  preffo  i  Latini  . 

ETTORE  ,  figliuolo  di  Priamo  , 

*  di  Ecuba  ,  fpofò  Andro'.nacaQ  l^e- 

di  quelli  parola),  «  n'ebbe  Âfiia- 

nattr  .    EiTo  fu  il   terrore  de'  Greci 

Jtma  y. 
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al  tempo  celebre  ddl*  a^Ttdio  dt 
Troia,  e  fece  delle  grandi  flragi 
nella  loro  r.rniata.  L»  fua  f'jrza  er» 

prodigiof.i  ;    e    fclo  levo  facilmente 
una  pietra  ,  che  due  uomini  de'  p'ù 
robufli  non  avrebbero    follevato  di 
terra,     che  con  ftento,    e    la   ^jeltò 
contro  li  porta  del  campo  de'  Gre- 
ci ,     che  la  fpi'zzò  din    un    frjcaffb 
<^irribile.     Secon4o  g'i  oracoli,    fin- 
ché viveva   i!  fo  r  mi  da  bi  l?  Er  fere  ,  T 
inapcro  di   Priavio    riO.i    poteva  eife- 
re  difìfucco^  portò  il  fuoco  lìiio  ne' 
vafcelìi     n:mici  ,    ed     ucci  fé  Patro- 
clo ;    il  quale  vo.'cva  opporfi  a'  iuoi 
p.-ogiCiTi.    F'1  fitia!.'.-ente  v^nto,    e- 1 
uccifo  da  Achille ,  C  l^^dt  Achille  )  . 
I.  ETTMULLERO   Ç,Mtchèh^^, 
n«cque   in  .\ipfia  nel  1646.  ,   morì  in 
quefta  Citta     nel  1^83.  ,    e    p.'ofefsò 
lungo  tempo  ,  e  con  diftinio  incon- 
triiis  Botanica,  la  Chimica,  e  i'A- 
natotnia  .     Egli    è  autore    vii  molte 
Opere  di  Medicica  raccolte  a  Nap-i- 
li   in   5.  Voi.  in  fol.  ,   i7î8.    La  fi;* 
Chirurgia    medica     f.i     tradotta     in 
Francefe  a  Lione    nel   ì5(^H-     [n  li. 
Aboiamo  eziandio  delle  Traduz^'oni 
di  quafi  tutte  le  fue  aitro  Opere  itt 
8.  ,  e  in  II.    EttrnuUero  dotto  nella 
teoria,  e  fortunato  nctia  pratica  of- 
{re  in  tutte    le  fue  Opere    delie  co- 
fe  curi"  le  e  delle  oTervazioni  utili. 
%.  ETTMLLLERO  C  Micheli  Er- 
ne/ïo^  ,    figliuolo    d.el    precedente, 
non    meno  celebre    di  lui  ,    publicò 
la  rita^    e    le  Opere  di    fuo  psdre  . 
Profeisò  ed  efercitò  la  raedicins  eoa 
riputazione  ,  e  morì  a  Lipfia  iie!  1731. 
lafciando  molte  DiJTìrtazJoni    fopra 
differenti  materie  della  fua  a-ce  . 

ETULFO  ,  o  ETELWOLFIO, 
fu  il  fecondo  Re  della  terza  dina- 
ftia  d'  Inghilterra  ,  e  fuccedette  l'an- 
no 837.  a  fuo  padre  Egbtrto  .  Ef- 
fe era  un  Principe  pacifico  .  !n  prin- 
cipio non  (\  rifervò  che  il  regno  di 
WePifex,  e  cedette  ad  Aldefìiin  fuo 
figliuolo  naturale  i  Regni  di  Kent» 
d'  ETfx  e  di  Su'Tex  ,  che  fur.  padre 
aveva  cor.quiflati  .  Ne  r  ■>"'■;•  fé  poi 
il  polTelfo  per  la  morte  di  qued-  fi- 
glio .  E'-ano  pochi  anni  ,  che  egli 
regnala  ,  quando  :  Danefi  fecero  del- 
le fcorrerie  in  Inghilterra,  e  prefe- 
ro anche  Londra  ;  ma  li  fconfiiTe  in- 
tieramente .  Etulfo  vedeu.iiifi  fon- 
za  nimici  o^rì  a  Dio  la  .^ecim?.  par- 
te de'  fuoi  (iati  ,  e  andò  a  Rvim» 
fouo  il  Pontificato  di  Leon  IV. ,  e 
Z  re- 


le(e  tutti  I  fum  repni  tributari  alis 
jxrtn  fede  di  un  fieri  ino,  o  di  un 
foido  per  ciafcuna  famiRli»  ,  me«- 
tre  che  avanti  non  vi  erano,  che 
quelli  di  VVenfex  ,  e  di  Suflex  ,  che 
In  pagavano  .  Queflo  tributo  Ifabi- 
liro  ,  come  fi  dice  ,  fin  dal  71»^.  da 
Jn/t  Re  de'  Saffbni  ,  fi  è  pagato  fino 
al  tempo  di  Enrico  Vili.  ,  ed  è  pro- 
priamente ciò  che  fi  chiama  il  /?o- 
mefcot  ,  o  il  danaro  di  S.  Pietro, 
v^'a  com' effer  fi  voglia  Etulfo  ritor- 
ratodâl  fuo  pellegrinaggio  fposò  nell' 
8"><Ç.  in  feconde  voi/c  Giuditta  di 
Francia  fig  iuola  del  Re  Carlo  WCal- 
vo  .  Suo  figliuolo  Etelbaldo  profit- 
tò della  fua  afTenza  per  rivoltarfi 
contro  di  lui  ,  ma  diffìpò  le  fazioni 
col  fuo  ritorno,  e  morì  nelTS-ìy.  , 
^opo  di  aver  divifo  il  regno  fra  i 
4.  figli  ,  che  aveva  avuti  d*  Osburge 
fua  prima  moglie  . 

ETZER  ,  l'eHi  HETZER  . 
EVA  ,  la  prima  femmina  del  mon- 
do ,  fu  così  nominata  da  Adamo 
fuo  marito,  che  fu  il  primo  degli 
uomini  .  Dio  la  formò  da  una  del- 
le corte  di  Adamo ,  e  la  pofe  nel 
giardino  delle  delizie  ,  da  dove  fu 
fcacciata  per  aver  difobbedto  a  Dio  , 
che  aveva  meffo  la  fua  fedeltà  ■,  e  la 
fua  obbedienza  alla  prova,  Q  l'edi 
Adamo).  I  Rabbini  hanno  conta- 
to mille  favole  fopra  la  madre  del 
ffenere  umano;  ed  alcuni  commen- 
Mtori  imbecilli  o  fanatici  le  hanno 
ripetute  ;  che  però  non  meritano  , 
the  il  difprezzo  .  Quelli  che  faranno 
curiofi  di  leggere  i  loro  fogni  flra- 
vaçanti  ,  confultino  il  Dizionario 
del  Bayle  all'articolo  Eva.  Una 
bella  e  brillante  lezione  intorno  ad 
£va  fi  ha  neir  Oi>«ra  intitolata  :  Le 
Donne  più  celebri  della  Santa  Na- 
zione .  Converfarjoni  Storico-Ta- 
ero-Morali  dell'Abate  Conte  Eri- 
prando  Giuliari  ,  Verona  1783.  pag. 
la. 

EVADNE  ,  figliuola  di  Marte  e 
di  Ifia  ^  fu  infenfibile  alle  folleci- 
ìizioni  di  Apollo .  EfTa  fposò  Ca- 
naneo uccifo  da  un  fulmine  all'  af- 
fedio  di  Tebe  .  Evadne  fi  gettò  fo- 
pra il  rogo  di  fuo  marito  . 

I.  EVAGORA  I.  ,  Re  di  C  prò  , 
rìprefe  la  Città  diSalamina  ,  che  era 
flatt  tolta  4  fuo  padre,  e  fi  accinfe 
a  difendcrfi  contro  Art  a  fer  Je  ^  Re 
ëi  Perfia ,  che  gli  aveva  dichiarato 
la  guerra .    Egli  «udò  pec  terra  e 
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per  mare  ;  e  foccorfo  da'  Tir')  ,  da» 
gli  Egiziani  ,  e  dagli  Arabi  fu  pri- 
ma vincitore  .  Egli  fi  refe  padroHe 
de'  vafcelli  ,  che  portavano  de'  vi- 
veri all'inimico,  e  fec»  molta  ro- 
vina fra  i  Perfiani  .  La  forte  dell' 
armi  cangiò.  Goas  Generale  Perfia- 
no  fece  perire  una  pane  della  fua 
flotta,  mife  il  refto  in  fuga,  pene- 
trò neir  Ifola  ,  ed  affediò  Satamina 
per  mare  e  per  terra  .  Evagora  non 
ottenne  la  pace  ,  che  a  condizione 
che  farebbe  contento  della  fola  Cit- 
tà di  Salamina,  e  che  le  altre  Piaz- 
ze dell'  Ifola  appartener  dovelTero 
al  Re  di  Perfia,  che  gli  paghereb- 
be un  tiibuto  ,  e  che  non  trattereb- 
be con  l'ii  ,  che  come  un  vaf''allo 
col  fuo  fignore.  Evagora  fu  affaflì- 
nato  poco  tempo  appreffo  l'  anno 
375-  avanti  G.  C.  da  un  eunuco  . 
Quefto  Principe  aveva  alcuni  difet- 
ti ,  e  quefti  difetti  tirarono  fopra  i 
fuoi  flati  le  armi  de'  Perfiani  .  EfTo 
volle  contro  la  buona  fede  de'  giu- 
ratrienti  impiegar  la  forza  ,  e  la  po- 
litica per  rientrar^?  in  tutti  gli  fta- 
ti  Î  che  fuo  p^dre  aveva  poifeduto, 
ed  una  parte  de'  quali  a)iparteneva 
a'  Perfiani  per  dritto  di  conquifta  • 
La  fua  ambizione  fu  fcìocca  .  Egli 
era  di  una  grande  feverità  ,  e  di  una 
grandezza  d'anima  degna  del  tro- 
no. Ebbe  due  figliuoli;  Nicocle  che 
fu  Re  dopo  di  lui,  e  Protagora ., 
che  fpogliò  fuo  nipote  Evapora  IL, 
come  fi  vede  nell' articolo ,  che  fe- 
gue  . 

a.  EVAGORA  IL ,  nipote  del  pre- 
cedente ,  e  figliuolo  di  Nicocle  ^  fu 
fpogliato  del  regno  di  Salamina  da 
fuo  zio  paterno  Prof (7^oyj  .  Egli  eb- 
be ricorfo  al  Re  Artaferfe  Oco  ^  che 
gli  diede  una  fovranità  in  Afia  pih 
eftefa  di  quella,  che  egli  aveva  per- 
duta. Queflo  Principe  fu  accufito 
al  fuo  benefattore  di  veffare  i  popo- 
li confidati  al  fuo  governo  ,  ciò,  che 
r  obbligò  a  ritirarfi  neU'  Ifola  di 
Cipro  ,  dove  fu  meffb  a  morte  .  E- 
vagora  non  aveva  né  il  coraggio, 
né  le  virtìl  di  fuo  avo.  Leingiufii- 
zie  flrepitofe,  che  aveva  commeffb 
X  Salamina,  furono  caufa  in  parte 
della  perdita  ,  che  fece  della  Coro- 
na .  Non  fi  diportò  meglio  nel  fuo 
governo  ,  e  queflo  fu  il  motivo  , 
che  decife  Oco  a  farlo  morire  . 

I.  EVAGRIO  C^.),  Patriarca  di 
CoHâaiinopoli  j  eletta   nel  370-  da' 
Cat- 
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Cxttolici,  dopo  U  morte  di  Eu^af- 
fio  \'e(co\'ij  ArÌJino.  Fu  fcacciato 
ifalla  fu-'»  fede,  ed  efiliato  dall'  \m- 
Yenzor  ralente  .  La  fua  elezione  fu 
I*'origine  di  una  perfecuzione  contro 
i  Cartolici  j  e  T.  Gregorio  di  N.i- 
^tanzo  la  ha  deferi  tra  eloquente- 
niente  in  una  delle  fiie  Omelie  . 

Î.  EVAGRIO,  Patriarca  d'An- 
tiochia, fu  collocato  nel  pofìo  di 
Paulina  nel  5S9.  Flaviano  era  fuc- 
ceduto  fiti  dal  381.  a  Melezjo  di 
maniera  ,  che  F.v.Tgrio  non  fu  rico- 
rofciuto  Vefcovo ,  che  da  quelli, 
che  erano  reftati  del  partito  di  Pau- 
lina.  Quefla  divifìone  continuò  lo 
fcifma  nella  Chiefa  d'Antiochia  . 
Papa  Siricìo  fece  confermare  l'ele- 
zione d'  Evagrio  nel  Concilio  di 
Capua  nel  390-  ■>  e  due  anni  appref- 
fo  morì .  S.  Girolamo  fuo  amico 
aflìcura  ,  che  era  uno  fpirito  viva- 
ce .  Compofe  aicuHC  Opere  .  Non 
gli  fu  dato  fucce;Tore  ,  e  quelli  del 
fuo  partito  fi  riunirono  dopo  alcune 
difficoltà  a  quaili  del  partito  di  F/a- 
viano  . 

3.  EVAGRTO  del  Ponto,  Arci- 
diacono di  CoHantinopoli  ,  morto 
nel  406.  f  fu  un  dipinto  letterato  nel 
fuo  fecoio  .  Abbiamo  di  lui  alcune 
J'ì/ìruz^ioTìi  per  li  monaci  ,  ed  altre 
Opere.  Trovanil  fpa'fe  nella  i'/^//o- 
tecj  He'  Padri  ,  e  nella  R*ccolta  del 
Cottelier  Tom.    III. 

4.  EVAGRIO  loScoìaJìico  ^  «ori- 
co,  nato  sd  Epifania  vei"fo  l'anno 
356.  ,  C\  confagròal  Foro  .  La  prò- 
feffione  d'Avvocato  da  lui  con  buo- 
na riii/cita  efercitara  in  Antiochia 
lo  fece  chiamare  lo  Scoîafîico  ,  tito- 
lo ,  che  davafi  a  que'  tempi  a  chi 
arringava  .  Fu  ricompenfato  il  fuo 
merito  con  la  carica  di  iribuno,  o 
di  Cuflode  de'difpacci  del  Prefetto. 
Êvagrio  aveva  comporto  un  gran  nu- 
mero d'  Opere  ,  che  çli  acquiftarono 
la  ffima,  e  le  beneficenze  degl' Im- 
pcradori  Tiberio  ,  e  Mauriz.io  ,  ma 
ia  fua  Storia  Ecclefiajlica  è  <ìuella 
fola  ,  che  ci  rimane  .  E'  divifa  io 
lei  libri  ,  e  comincia  nel  451.  ,  cioè 
in  quell'anno,  in  cm\  Socrate  ^  e 
Teodoreto  aveano  terminata  la  loro  : 
e  fìnifce  al  dodicefimo  anno  dell 
ImperadoreMjttr/2i*onel  594.  Q^ueft' 
Optra  è  iqtereflTante  per  le  partiro- 
lariti»  ,  ed  anche  per  lo  ftile  ,  a  cui 
BOB  manca  né  eleganza  ,  ne  puli- 
tezza ,  e  graiiffimo  farebbe ,  fé  fofle 
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ditTufo  meno  ;  fé  I'  autore  a* effe  f«- 
puto  far  miglior?  fcelta  di  fatti;  e 
fé  folTe  fecondo  meno  iti  di^reffioni  « 
ed  in  cofe  fuori  dell'  Opera  •  Sic- 
come non  era  impegnato  Evagri» 
in  veruna  fetta  ,  così  non  fi  trova 
nella  fua  Storia  errore  veruno  nr 
contra  la  fede  ,  ne  contra  la  difci- 
plina.  Evagrio  femb-'a  più  verfa- 
to  nella  ftori a  profana  ,  clic  nell'ec- 
clefiaftica  .  Leggendo  la  fua  Storia 
par  che  fi  poffa  fcorgere  ,  che  egli 
peccava  negli  errori  di  Eutichete  . 
Il  celebre  Roberto  Stefano  aveva  pu- 
Wicaco  r  eriginal  Greco  di  quefto 
ftorico  fopra  un  folo  msnofcritto 
della  Biblioteca  del  Re.  La  fua  e- 
dizione  fu  eccliTata  da  quella  del 
dotto  Enrico  Valois  ,  che  aveva  a- 
vuto  fotto  occhi  due  manofcritti  . 
Quefta  è  arricchita  d'  una  nuova 
Verfione  ,  e  di  Note  erudire,  Pari- 
gi 1673.  in  fol-  f"  riftampara  a 
Cambridge  nel  lyao.  con  Eufebio  . 

EVANDRO  ,  arcade  d'origine, 
pafTava  pel  figlio  di  Mercurio  a  cau-" 
{i  della  fua  el(»quenza  .  Egli  appro- 
dò in  Italia,  fecondo  la  favola,  60. 
anni  avanti  la  prefa  di  Troja  .  Fau- 
no ,  che  allora  regnava  fopra  gli  A- 
borigeni  ,  gli  diede  una  grande  e- 
ftenfìone  di  paefe  ,  dove  fi  ftabili  co' 
fuoi  amici.  Sopra  le  rive  del  Te- 
vere fabbricò  una  Città  ,  alla  quale 
d  ede  il  nome  di  Pallanteum  ,  e  che 
in  progrefTo  fece  parte  di  quella  di 
Roma.  .  Elfo  fu  quello,  che  iafe- 
gnò  a'  Latini  l'  ufo  delle  lettere  ^ 
e  1'  arte  dell'  Agricoltura  . 

EVANS  iCornelio')^  impoîîore  , 
nativo  di  Marfiglia  ,  volle  rapprefen- 
tare  un  perfonaggio  comico  nel  tem- 
po delle  guerre  civili  dell'  Inghil- 
terra .  Egli  era  figliuolo  d'  un  Ib- 
glefe  del  Priacipato  di  Galles  1  e  di 
una  Provenzale  .  Sopra  qualche  a- 
ria  di  ralfomiglianza  ,  che  egli  aveva 
col  primogenito  di  Carlo  I.  ,  fu  tan- 
to ardito  per  chiamarfi  il  Principe 
di  Galles.  Quefto  furbo  fece  cre- 
dere al  popolo  di  efferfi  falvato  dal- 
la Francia  ,  perchè  la  Regiria  fu» 
madre  aveva  avuto  difegno^  di  avve- 
lenarlo .  Egli  arrivò  addì  ij»  di 
Maggio  del  1648.  in  un'  ofìeria  di 
Sandwich,  dove  il  primo  Confole 
lo  fece  condurre  in  una  delle  cafe 
piò  diftinte  della  Città  per  effervi 
fervito  1  e  nutrito  da  Principe  .  La 
fu*  furberia  fu  (coperta  .  Il  Cava- 
Z    a  liei 


Ver  Tommijo  Dishingtin  ,  tht  la 
Regina,  e  il  vero  Principe  di  Gal- 
les avevano  fpedito  in  Inghilterra  , 
volle  vedere  il  pretefo  Re  .  Egli  lo 
interrogò,  e  le  fue  rifpofte  fcopti- 
fono  U  fua  impoìturt .  Quefto  sfac- 
ciato non  cefsò  pertanto  di  fortene- 
ra  sfrontapatnente  il  fuo  perfonag- 
gio .  Effendofi  i  realifti  accinti  a 
prenderlo  egli  prefe  la  fuga  ,  Fu 
iopraggiunto  ,  e  fu  condotto  a  Caii- 
torbefì  ,  e  finalmente  nella  prigio- 
ne di  Nevvpate  ,  da  cui  trovò  anco- 
ra il  mezfo  da  fuggire,  e  più  non 
comparve  s  ne  fi  fa  il  fuo  deftino  . 

EVARICO,  Re  d.'  Goti  in  Spa- 
gna ,  era  figliuolo  di  Teociortco  \.  , 
e  fratello  di  TeoHovico  \\.  al  qu;,-le 
fuccedette  nel  i\66.^  o  467.  Tco- 
derico  aveva  levato  la  vita  a  Tonf' 
mondo  fuo  fratello  per  aver  la  fua 
corona  .  Fu  uccifo  egli  fleffo  da  E- 
varico  ,  il  quale  divenne  un  nuovo 
flagello  de'  popoli  per  le  guerre , 
che  fece  allo  flato  ,  e  alla  Chiefa  . 
Saccheggiò  la  Lafitania  ,  la  Spagna 
Alta,  e  la  Navarra  ;  prefe  Arles  e 
Mirfìglia  ,  mife  T)  affedio  a  Cler- 
mf'nt;  fconfifle  1' Imperador  /Jnte- 
mio  foccorfo  da'  Bretoni  ;  devastò  l' 
Auvergne,  il  Berri ,  la  Turena  ,  e 
la  Provenaa  ,  e  morì  in  Arles  nel 
485.  Quello  Principe  Ariano  fece 
molto  male  a'  Cattolici .  Efiliava  i 
Vefcovi  ,  o  li  faceva  morire  ,  e  proi- 
biva di  ordinarne  degli  altri  in  toro 
poflo  .  Molte  Chiefe  Vefçovili  cade- 
vano in  rovina  ;  ne  erano  fiate  le- 
vate via  le  porte  >  ed  a  molte  era 
flato  chiufo  r  ingreffb  con  delle  fpi- 
n^  •  Gli  animali  dormivano  fui  ve- 
fliboli  de*  luoghi  fanti,  ed  andava- 
no qualche  volta  a  pafrer  T  erba  , 
the  crefceva  attorno  agli  altari  ab- 
bandonati .  Sidonio  Apollinare  tc- 
Jlimonio  oculare  di,  quelli  difordi- 
ni  ,  è  quello  che  ce  nç  ha  dato  la 
trifle  pittura  . 

EVARISTO  C-^O»  P«P»»  e  fuc- 
ceffore  di  S.  CUmente  l'anno  100. 
di  G.C.%  camminò  fuUe  traccie  del 
fuo  prcdecelfore  ,  e  morì  fantamen- 
te  addì  16.  ì  o  x?-  Ottobre  del  Ï09. 
Sotto  il  fuo  Pontificato  la  Chiefa  fu 
attaccata  al  di  fuori  dalla  perfecu- 
aione  di  Trajano  ^  e  llracciata  al  di 
dentro  da  diverfi  eretici. 

EUBULIDE  ,  l^edi  \.  EUCLIDE . 

EUBULÎO  ,  l^edi  1.  METODIO  . 

EUCARISTIA   C Attentati  publi- 
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ci  contro  la  Santa  ^,   l'cdi  i.  Riz- 
zo,  e  i.  Sarrazim  , 

I.  EUCHER  IO  Ci")  ,  primo  Vefco- 
vo  di  Treveri ,  fondò  quella  fede  nel 
HI.  fecolo  .  Alcune  leqgcnde  It» 
fanno  mal  a  propofuo  difcpolo  di 
S.  Pietro.  Il  fuo  corpo  ripofa  nel- 
la Chiefa  di  S.  Mattia  vicino  a  Tre- 
veri . 

Î.  EUCHERlOCr.),  Arcìvefcpvo 
di  Lione  ,  era  prima  flato  ricco  Se- 
nau^re.  Sposò  una  fanciulla  chiamata 
Galla  ^  da  cui  acquiflò  due  figliunij 
Salone  e  f'erano  ^  ì  quali  dopo  fj- 
rono  Vefcovi  ,  vivente  ancora  il  Pa- 
dre .  Uiichirio  gli  .aveva  egli  mede- 
fimo  educati  in  virtù  ,  e  s'era  prefo 
r  udì/io  d'ammaeftrargli  .  Col  fuo 
proprio  efempio  fegnavi  loro  il  mo- 
dello della  vera  pietà  ;  e  faceva  ufo 
della  propria  capacità  per  dar  loro  in 
ifcritto  le  più  atte  maffime  a  formare 
la  lor  volontà  e  l'intelletto.  Dopo 
gli  mife  a  Lerir]s  nelle  mani  di  que' 
Santi  ,  che  in  quel  deferto  abitavano  , 
e  quando  non  ebbe  più  cofa  veruna, 
che  al  fecolo  lo  ritenelTe  ,  fubita- 
mtrnte  lo  lafciò  per  ritirarli  alla  Co- 
litudine.  ElelTe  anch' egli  Lerins  , 
dove  guftò  quelle  pure  allegrezie  ,  e 
quelle  confolazioni  ineffabili ,  delle 
quali  Iddio  riempie  il  cuore  di  co- 
loro ,  eh'  altro  non  cercano  ,  e  non 
deflJerano  fuori  che  lui.  Trovan- 
dofi  tuttavia  troppo  (limato  a  Le-! 
rins  f  fi  ritraffe  nell'  Ifola  di  Loro  , 
detta  oggidì  fanta  Margherita.  L 
amor  fuo  alla  folitudine  non  potè 
però  così  fare  ,  che  non  mantcnefle 
commerzio  di  lettere  con  S.  Paoli- 
no ,  con  S.  Ilario  d'  Arli ,  ed  altri 
gran  Servi  di  Dio  .  Fu  fuo  malgra^ 
do  tratto  fuori  del  fuo  deferto  per 
farlo  V«fcovo  di  Lione  verfo  l'an- 
no 4j4. ,  e  come  tale  intervenne 
nell'anno  441.  al  primo  Concilio 
d'Oranges,  dove  diede  faggi  delia 
fua  dottrina ,  e  prudenza  .  Non 
troviamo  nella  ftoria  particolarità 
veruna  del  fuo  Vefcovado  .  Claudia' 
no  Mamerto  ci  fece  fapere  che  S.  Eu- 
eherio  teneva  fpelTo  conferenze  a 
Lione  ,  nelle  quali  dava  continue 
prove  della  fua  dottrina  ,  e  del  fuo 
fervore.  S'attenne  fempre  inviola- 
bilmente alla  dottrina  di  S.  Ago/ìi-. 
no  fulla  grazia,  e  zelantiffimo  fu 
del  bene  della  Chiefa  .  Spelfo  pre- 
dicava, e  folido  fempre.  Andò  a 
godere  dell'  eterna  «quiete  verfo  l** 
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àTiao  454*  Il  primo  degiì  Scriui 
iuo'i  ,  che  ci  rimangono  ,  è  un  Trat- 
tato  a  foggii  di  lettera  indirizzato 
»  S.  Ilario  t  e  contiene  un  grande 
elogio  del  deferto ,  e  della  utilità 
della  folitudine  .  Non  fi  può  leg- 
gerlo fenza  aver  a  noja  V  intratte- 
nerfi  con  gli  uomini  ,  e  fenii  fen- 
tir  dedderio  ardente  di  non  più  con- 
verfare  con  altri  ,  che  con  Dio  .  Co- 
mecché quefìa  lettera  fia  lunga  ,  S. 
Ifìdorn  di  Siviglia  la  ritrovava  bre- 
ve per  le  belle  cofe  ,  eh' clTa  contie- 
ne,  per  la  fublimita  de'  penfìeri  ,  T 
eleganza  delle  parole  ,  Io  rtile  foa- 
Ve,  e  grato.  IL  Né  bellezza  mi- 
nore fi  trova  nella  Lettera  a  l^ale- 
riano  fuo  parente,  il  cui  padre,  e 
l'avolo  erano  alzati  a. le  prime  di- 
gnità del  fecolo .  I  ragionamenti 
in  effa  forro  pieni  di  vigore,  nobi- 
li i  pet, fieri  ,  e  fcelti  con  ifquifito 
giudizio.  Vi  fa  veder  l'autorequan- 
to  il  mondo  fia  difpregevole  ,  e 
quanto  fia  felice  colui ,  che  caìpelt^a 
le  fue  ricchezze  ,  e  i  diletti ,  e  co- 
nofce  quella  fpaventevoie  vacuiti  , 
eh'  è  coperta  da  quella  fuperficis,  in- 
gannevole, dalla  quale  tanti  t\  la- 
fciano  cogliere.  „  Non  v'ha  cofa 
5,  pili  ragionevole  ,  die'  egli  ^  che 
„  l'amare  fopra  ogni  cofa  colui  ,  in 
5,  cui  ogni  cofa  lì  trova.  Racco- 
3,  gliero  dunque,  per  darlo  a  Dio 
„  ìolo  ,  queir  amore,  che  fino  al 
3,  prefente  avete  con  tanta  ingiufìi- 
j,  zia  dato  alle  creature  :  i  voftrì 
„  affetti  regolati  ìTieg] io  non  abbìa- 
>,  no  da  qui  ir  poi  altro  ,  che  og- 
„  getti  fanti,  e  riconofcendo  l'er- 
„  ror  voflro  date  al  prefente  tutto 
„  il  cuor  voftro  a  Dio.  La  fperan- 
5>  za  dell'avvenire  dee  efTere  il  con- 
„  tinuo  argomento  della  noftra  al- 
,j  iegrezza  .  Gesù  Crifto  eh'  è  la 
•,  ffcifa  verità,  è  quegli  ,  che  promi- 
3,  fé  a'  giufli  Î  p'emj  eterni  j  egli 
„  che  col  miftero  ineffabile  della 
„  fua  incarnazione,  effendo  infieme 
Î,  uornó  e  Dìo  riconciliò  gli  uorai- 
>ì  ni  con  Dio^  e  W  quale  con  un  al- 
Ï.  tro  mifiero  non  meno  incompren- 
»  fibile  ottenne  fa  remiflìone  de' 
»,  peccati  loro  col  fangue  da  lui 
vt  ptx  loro  fparfo  falla  Croce.  Ab- 
V»  bandoni  te  lo  ftudio  di  quella  va- 
Yt  na  fi  ofofia  ,  che  vi  lufinga,  e  v'r 
y^  f»  diftratti ,  e  non  v'intratteocte 
»  xllro,  che  ne'  Sagri  libri .  In  efG 
ji  riKftvcrerc  da  riempirvi  i' animo 


^  di  mirabili  ammaeftrâmenti  eoa 
„  parole  piene  d'efficacia.  V'irri- 
„  parerete  a  temer  Dio,  perch' è 
„  voflro  fì;tncre  ,  e  ad  amarlo,  per- 
,,  eh'  è  vo!{ro  padre  .  V  impareré- 
,,  te  a  rinforzarvi  contro  le  frego- 
„  late  palTjoni  tutte,  a  durare  coit- 
,,  tro  gli  allettamenti  della  volut- 
„  tà  ,  come  contro  ad  un  inimica 
„  crudele  ,  che  fi  diletta  di  fare  in- 
„  fulto  a  coloro  ,  che  furono  vinti 
„  da  lui  .'  v'  imparerete  ,  che  non 
„  v'  ha  modo  migliore  di  conferva- 
„  re  il  fuo  ber?,  che  quello  del  di- 
„  ftribuirlo  a'  poveri  '^  .  Qjjefte 
due  Lettera  di  S.  buchetta  furono" 
tradotte  in  Francefe  dal  Signor  Ar» 
naìào  A'  Andilli .  IH.  Nii^n  fi  tro- 
va la  fte'Ta  bellezza  di  ^ile  nel  Trat- 
tato delle  jormole  .  Qaefio  è  un» 
fpiegazione  d'  alcuni  paffi  della  Scrit- 
tura ad  ufo  del  fecondo  de'  fit;li- 
Uoli  fuoi  namina;o  Iterano.  L' av- 
vifa  ,  che  molti  fenfi  fi  debbano  di- 
ftinguere  ne' Sagri  libri,  il  lèttera» 
le  ,  l'allegorico  ,  ed  il  morale  .  IV, 
I  due  l'bri  delle  1flìtuz.ioni  fono' 
d'  una  maggiore  utilità  ,  che  il  Trat- 
tato a  t'erano  .  S.  Eucherio  fpieg» 
in  ein  un  gran  numero  di  difficolti 
della  Scrittura  .  Vi  cita  il  tefto  E- 
braico,  e  ricorre  talvolta  agi'  inter- 
preti antichi.  V.  Un' altr' Opera  , 
che  fa  molto  onow  a  S.  Eucherio  , 
è  la  Storia  di  S.  Mauri fjo ,  e  degli 
altri  Martiri  della  legione  Texana . 
Quefto  Santo  Vefcovo  ,  il  quale  a- 
vea  rifaputo  un  avvenimento  così 
gloriofo  alla  Religione  da  coloro, 
j  quali  diceano  d^  averlo  intefo  da 
te(!imonj  dr  veduta,  pensò  di  met' 
terlo  in  ifcrittura  ,  temendo  che 
col  tempo  cadeffe  in  obblivione  .  Ci 
furono  date  fotto  il  nome  di  S.  Eu- 
cherio molte  Opere,  alcun;  delle 
quali  non  forro  ceriamenta  di  lui  > 
ed  alcune  altre  gli  vengono  attribuii 
te,  quantunque  non  ci  fia  certezi*  » 
ch'egli  ne  fotte  l'autore.  Tutte  le 
Opere  diverfe  di  querto  Santo  fono 
nella  Biblioteca  de''  Padri  . 

I.  EUCLIDE,  nacque  in  Mega- 
ra  ,  fu  difcepolo  di  Socrate  ,  ed  er# 
appaffionato  per  le  lezioni  del  fuo' 
Msertro.  Gli  Ateniefi  avendo  proi- 
bito fo ito  pena  di  morte  a^  Meqareft 
di  entrare  nella  Città  loro  ,  Eueli^ 
de  vi  entrava  di  notte  in  abito  Am 
femmina  per  intendere  Socrate  .  Ad 
onta  del  fuo  attacco  per  ^wcfto  Fi,. 
Z    J  lo- 
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Tofofo  fi  allontanò  dalla  fu»  manìp- 
ra  di  penfare,  poiché  il  filofofo  /f- 
leniefi  fi  attaccava  prìrtcipalmente 
alla  Icicnza  de' coflumi  ;  e  {\Mesit>' 
refe  fi  applicò  ad  efercitar  lofpinto 
de' fuoi  dilccpoli  per  le  vane  lotti- 
filiezze  della  Logica  .  La  fui  fetta 
fu  chiamata  Difputante  ,  o  Ri.O<'f-'i  ■> 
e  Megarefe  .  Il  filofofo  Euclide:  non 
meritava  cjucfti  epiteti  ,  poiché  di- 
Ipursva  da  energumeno.  I  fuoi 
dilccpoli  ereditarono  la  fua  impe- 
luoiìià.  La  rabbia  delle  cavillario- 
Î1I  lo  poffedett!?  m  modo,  che  Eu- 
b'uitàe  uno  di  loro  riduffe  In  fiPienia 
non  l'arte  di  ragionare,  ma  l'irte 
di  ofcurire  la  ragione  con  delle  fot- 
tigliezie  non  meno  vane,  che  bar- 
bare. Quefto  fofifla  (perchè  tali 
uomini  non  fono  degni  del  nome 
di  Filofofi)  fu  l'inventore  de'  di- 
verfi  fofifmi  tanto  fallaci,  ed  imba- 
razzanti pegli  fciocchi  che  vi  fi  cc- 
cupivano  ,  che  molti  de'  fuoi  di- 
fcepoli  morirono  di  dilp  acere  per 
ron  averli  potuti  rilolvere  .  Ne'  fe- 
coli  dell'  ignoranza  tali  bizzarrie 
pattarono  da'  libri  de'  Filolofi  Pa- 
gani in  alcune  fcuole  Criftiane  .  Il 
dialettico  Abelardo  le  introduire  cou 
Itrepito  .  Quefta  maniera  di  ragio- 
nare .,  o  piuttollo  di  cavillare,  ha 
prodotto  de'  caftiviffimi  effetti,  e 
la  Teologia  ,  quella  fcienatìi  rifpet- 
tabile,  (cmplice  e  divina,  divenne 
quafi  che  più  non  fi  conofceva  .  Ma 
non  fi  potrebbe  negare,  che  ella  ha 
fervilo  a  mantener  le  regole  di  un? 
fjcura  e  rigorofa  logica  ,  regole  tan- 
to elfenziali  in  tutti  i  generi  di 
fcienze  ,  e  neglette  oggi  e  violate 
^agli  uomini  più  celebri  nella  Re- 
publica  delle  lettere:  tanto  lo  fpi- 
Tite  umano  è  (oggetto  agli  ertremi  ! 
i\pp:-na  efTo  è  guarito  dalla  mania 
di  ragionare  con  una  precifione  ,  ed 
una  efattezza  afiçttata ,  che  da  \n 
un  difetto  direttamente  oppoflo , 
(  f^edi  Duvs  ). 

a.  EUCLIDE  ,  il  Matematico  ,  era 
d' Alexandria,  doveprofeflava  la  Geo- 
metria folto To/ofwco  figliuolo  di  La- 
go .  Egli  ha  lafciato  degli  £/emen- 
ti  di  quelta  fcienza  in  15-  libri  ,  i 
due  ultimi  de*  quali  fono  attribuiti 
ad  Jpficle  ,  Matematico  d'  AieJJan- 
ària  .  EflTa  è  una  ferie  di  molti  pro- 
blemi )  e  teoremi  cavati  gli  uni  da- 
gli altri,  e  dimoftrati  col  mezzo 
de'  pzimi  piincip) .   L' antichità  non 
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ci  ha  trafmelTo  fopra  quefla  m«ter 
ria  Opera  più  importante-  e  per 
lungo  tempo  fu  il  folo  libro»  dal 
quale  ì  moderni  abbiano  cnvato  le 
cognizioni  matematiche  •  Le  edizio- 
ni migliori  degli  Etementi  di  £«- 
elide  fono  quelle  di  Barrow  ^  in  8; 
a  Londra  1678.  ,  di  D.ivd  Gregorj 
in  fol.  Oxford  1703.  Quella  è  U 
più  liimata  ,  ed  è  in  Greco  ei  ini 
Latino.  Noi  ne  abbiamo  una  Tf^ì- 
duz.ione  in  Francefe  del  P-  Defcha- 
les  ^  in  12.  Abbiamo  ancora  alcuni 
Framtneitti  d*  Euclide  negli  autori 
antichi  ,  che  hanno  trattato  della 
Mufica  ,  Amftcrdam  1652.  2.  Voi.  ire 
4.  Euclide  era  dolce  e  modello ,  ed 
accolfe  favorevolmente  tutti  quelli, 
che  coltivavano  le  fcienze  efatte. 
Il  Re  Tolomeo  volle  elfere  fuo  di- 
fcepolo  ,  ma  ributtato  dalle  prime 
difficoltà  dimandò  fé  vi  foffe  un» 
via  più  facile  per  imparare  la  geo- 
metria ?  No,  rifpolo  Euclide  y  non 
ve  n  è  alcuna  di  particolare  pe*  Re  . 

EUCKITE,  Cedi  EVEFENIO. 

1.  EUDE,  Dnca  d'Aquitania  ,  re- 
gnava da  fovrano  fovra  tutta  quella 
parte  della  Francia  ,  che  è  fra  la 
Loira  ,  r  Oceano  ,  i  Pirenei  ,  la  Set- 
timania  ,  e  il  Rodano  .  Il  Re  Chil- 
Perico  II.  avendolo  chiamato  al  fuo 
foccorfo  contro  Carlo  Martello  nel 
717.  lo  riconobbe  per  fovrano  di 
tutta  r  Aquitania  •  Eude  marciò 
con  lui  contro  Carlo  ^  il  qualeelTen» 
do  rimafto  fuperiore  nelle  varie  zuf- 
fj  ,  gli  dimandò  che  glj  daffe  nelle 
mani  Cbilperico  co' fuoi  tefori  .  Il 
Duca  d'  Aquitania  o  per  timore  ,  a 
per  debolezza  )  abbandonò  il  vinto 
al  vincitore  ,  e  fece  un  trattato  d* 
alleanza  con  lui  .  Ciò  avvenne  nel 
719.  Due  anni  apprefTo  nel  721» 
egli  disfece  Zama  Generale  de'  Sa- 
raceni, che  aveva  meffo  l'affedio  « 
Tolofa  .  Gì'  infedeli  ad  onta  dì 
quefta  disfatta  fi  refero  di  giorno  in 
giorno  p  ìj  formidabili .  Eude  per 
arreftsre  i  loro  progreflj  fece  Ja  pace 
con  Munuz.a  loro  Generale  ,  e  gli 
diede  fua  figliuola  in  matrimonio  . 
La  guerra  incominciò  nel  732.,  ed 
Eude  avendo  favorito  la  foUevazio- 
ae  di  una  delle  provincie  d'/f^^^f^- 
me  Re  de'  Saraceni  ,  queflo  Princi- 
pe pafsò  la  Çaronna  per  combatter- 
lo .  Il  Duca  d' Aquitania  opprelfo 
da  tutte  1^  parti  dopo  di  aver  per- 
duto molti  Soldati ,  e  molte  pinzzç 
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implorò  lì  foccorfo  di  C/ivlo  i'^f.-rr-- 
te/io  ;  e  i  due  Prineipi  riuniti  ri- 
portarono  una  vittoria  f^pnalata  fra 
Tpurs  e  Poitiers,  in  cui  i  Saraceni 
vi  perdettero  ,  per  quanta  racconta- 
no  alcuni  dorici  efageratori  più  di 
300.  mila  uomini  .  Fucie  liberato 
da'  Saraceni  vehne  alle  mani  col 
Principe ,  che  lo  aveva  ajutato  a 
fcacciarli  ,  e  la  guerra  fi  riaccefe  fra 
c'Xo  ,  e  Carlo  Martello  ,  e  non  finì 
elle  colla,  morte  di  Eude  nel  735. 
Quefto  Principe  aveva  delle  grandi 
«l'Jalità  ,  che  avrebbero  potuto  ren- 
dere immortale  la  lua  memoria,  fé 
non  le  aveife  olcuraie  ««in  nna  vile 
politica,  che  tutto  verificava  all' in- 
terelfe . 

2.  EUDE,  Conte  di  Parigi  ,  Du- 
ca di  F-ancia  ,  ed  uno  de' più  valn- 
rofi  Principi  del  fiK>  fecolo  ,  era  fv 
gliuolo  di  Roberto  il  Forte  .  Neil' 
887.  obbligò  i  Normanni  %  levar  l' 
âlTedio  di  Parigi.  L'anno  feguente 
fu  proclamato  Re  della  Francia  oc- 
cidentale ,  e  disfece  poco  tempo  ap- 
preffo  r  armata  de'  Normanni ,  che 
perfeguitò  fino  fulla  frontiera  ,  Ob- 
bligò Carlo  il  Semplice  %  rilirarfi 
nella  Neuftria ,  prefeLaone,  e  mo- 
rì a  la  Fere  in  Piccardia  addì  J. 
Gennaio  898. 

3.  EUDE  DI  MONTREVIL  , 
Architetto  del  fecolo  XIII.,  fu  mol- 
to (limato  dal  Re  S.  Lurgi ^  che  lo 
conduire  con  lui  nella  fua  fpedizio- 
ne  della  Terra  Santa,  dove  gli  fece 
fortificar  la  Città  ,  e  il  Porto  di 
Giaffa  .  Ritornato  a  Parigi  ,  fabbri- 
cò molte  Chiefe,  quella  cioè  di  S. 
Catt  rina  della  Val  degli  Scolari  , 
dello  Spedale,  di  S.  Croce  de  la 
Bretot^nerie  ,  de'  Mantelli-bianchi, 
de'  Maturini  ,  de'  Francefcani  )  e 
de'  Certofini.     Morì  nel  1189. 

4.  EUDE  C  Giovanni  ')  ^  fratello 
del  celebre  ftorico  Mez.er.ii  ■)  nacque 
in  Rie  nclladiocefi  di  Sees  nel  1601., 
e  formò  il  fuo  fpirito  ,  e  regolò  i 
faoi^  cofìumi  nella  Congregazione 
dell'  Oratorio  fotto  gli  occhi  del 
Cardinal  di  Berullo  .  Dopo  di  elfere 
flato  in  quella  Congregazione  18.  an- 
ni» ne  ufcì  nel  1643.  P^''  fondar  la 
Congregazione  òe^WEudi/ìi .  I  fuoi 
vecchi  confratelli  effendofi  oppofti 
allo  flabilimento  dì  quella  focietà  , 
Eude  celò  una  parte  del  fuo  pro- 
getto ,  e  fi  coaientò  di  dimandare 
UDÌ  afa    a  €*en   per    formarvi   de' 
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Preti  allo  fpirito  Ecclenaflico  :    ma  ' 
jenzji  alcun  difegno  ^    egli  dilfe  ,  di 


fnmar    un    n-iovo 


Il  fuo 


fi  fparfe  nulladimeno  con  molto  frut- 
to .     Eude   predicava  affai  bene    per 
quel  che  riguarda  il  fuo  tempo,    in 
cui  l'eloquenza  de!  pulpito  non  era 
ftata  portata  tanto  lungi  ,  com-.'  ael 
noftro  ;  e  queflo  talento  lo  fece  ri- 
cercare ;    e  la  fua  congregaxione    vi 
guadagnò.     Ella  s'è  principalmente 
eftefa    in  Normandia    ed    in    Bretsj 
gna  .     I'  fuo    fcopo  è    di  allevare  i 
giovanetti  nella  pietà,  e  nelle  fcien- 
ze  ecclefiaftiche  .     Eud^  m^ri  ^  Caca 
nel  1680.  di  79.  anni  ,  lafciarvlo  del- 
le Opere,    che  hanno  più    fatto  o- 
nore  alla  fua  divozione,  che  al  fuo 
fpirito  .    Quella    che  ha  fatto  dello 
hrepito  è  il  Trattato  della  di-vorfo- 
ne  ,  e  dell'  officio  del  Cuore  di  Ma- 
ria Fergine  ^  in  la.  1650  ,  in  cui  a- 
dotta  molte  pratiche  nuove  infpirate 
da  una  pietà  mal  regolata,    e  da  u- 
no  zelo  più  ardente,    che  illumin-a- 
to  .     Abbiamo  ancora  di  lui  una.  l'i- 
ta di  Maria  delle  Falli  ,  raanofcrit- 
ta  in  3.  Voi.  in  4.     La  Congregazio- 
ne degli  Eudifti  conta    di    già    otto 
fuperiori  generali    I.  Giovanni  Eude 
fuo    inflitutore.     z.  J acopo    Blovet 
de  C&milly  ,    morto  a  Coutances    li 
II.  Agofto  171 Ï.     3-  Guido  de  Fon- 
taine  de  Neuilly  ,  morto  a  Bayeux 
li  19.  Gennajo  1717.     4.  Pietro  Cou- 
fin  nrorto  a  Caeu  li  T4.  Marzo  175!- 
in  età    di    86     anni  .     5.    Giovanni 
Profpero    Auvray    di     S.  Andrea  , 
morto  a  Caen    li  10.  Gennajo  1770. 
6.  Michele  Is  Fevre    morto    a  Ren- 
nes li  6.  Settembre  1773-    7-  Pietro 
le  Coq  morto  a  Caen  il   primo  Set- 
tembre 1777.     8.  Pietro  Dumont  fu- 
periore  del  Seminario  di  Coutances 
Vicario  generale  di  quella  diocefi  e- 
letto  li  3.  Ottobre  1777. 

EUDEMON-JÉAN  C  Andrea  )  , 
Gefuita,  nato  nell'Ifola  di  Ctndia  > 
andò  a  ftudiare  a  Roma  ,  dove  prtffe 
l'abito  della  focietà  .  Era  andato 
in  Francia  col  Nunzio,  e  di  là  ri- 
tornsto  publicò  contro  al  ptefe  , 
che  lafciato  avea,  un  libello  Lati- 
no intitolato:  Avvifo  d'un  teologo 
a  Lui^iXlll.  Re  di  Francia.  Que- 
flo  libro  publiwto  nel  lóiS-  non  p»- 
tea  effere  ufcito  altro,  che  da  una 
fanatica  tefta.  Softenevafi  in  effo  , 
che  nella  guerra  della  Valtellinaf  la 
Ffancia  avca  fatto  un'  empia  lega 
Z    4  co' 
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<o^  Proteflâoti ,  e  che  iiohpole»  pro- 
feguire  così  fatta  guerra  ingiufta  fen- 
za  diftraggcre  la  Relipionc.     Quefla 
fedirìofa  fcrittura  fu    arfa    con    una 
fentenrsdel  Caftelletto  ,  feguitato  da 
una  cenfura    della  *îorbona  ,    e    una 
dichiarjizione  delT  affembleadel  Cle- 
ro dell'  anno  1616.,    e  fa  confutata 
da  G  ars  (fé  ^  che  in  quefla  occafione 
fi  moRrò  buon  Cittadino  .    Era  mor- 
to l'autore  falla  fin»  dell' anno  pre- 
cedente,   rifpettato  a  Roma,    dove 
■  vea  difefo  il  Bellarmino  ^  e  riguar- 
dato in  ogni  altro  luogo    come  uno 
di  que'  pericolofi  ftolti  ,  che  avvili- 
fccno    la  RelieJone,    volendola    far 
entrare  in  tutte  le  faccende,   (^f'edi 
Estampes  Leonora  d'}. 
EUDEMONl  A,  r^rf/ FELICITA. 
1.  EUDOS«:iA  QEIia^,  fip.liiSoU 
âel  Conte  Bauton  ^    celebre  Genera- 
le   fotto    Teodofio    il    Grande  ,    era 
Francefe  ;     ed  univa  le  grazie  dello 
fpirito    alle    bellezze    delia    figura  . 
L'  eunuco  Eutropio    la  fece    fpofare 
ad   Arcadia^    e    in    principio    divife 
feco  lei  la  confidenza  di  quel  debo- 
le   Imperadore  ;    ma  avendo    voluto 
dopo  opponerfi   a'  fuoi  difegni  ,    el- 
la cercò  i  mezzi  di  perdere  quel  ri- 
vale,   e    li    trovò.     Padrona    dello 
flato,    e  della  religione  quella  tem- 
iriina  regni  come    difpotica  ;    e  fuo 
ma'ito  non  era  Imperadore,  che  di 
rome  .     Per  aver  ancora    più  credi- 
to ,    che  non  le  dava    il  trono,  ra- 
dunò delle  ricchezze   immenfe    con 
ingiuftizie  incredibili  .    S.  Gio.àri- 
fojìomo  fu  il  folo ,    che    osò  a    refi- 
fìerle  ;  ed   EudoJ/ia  fé  ne  vendicò  fa- 
cendolo fcacciare  dalla  fua  (ede  dal 
conciliabolo    di  Chene    l'anno  403. 
Una  delle  caufe  dtlj'  odio  dell'  Im- 
peratrice   contro    il  Santo  Prelato, 
era  un  Sermone  contro  il  lufTo,  e  la 
vanità  delle  femmine,    che  i  corti- 
giani avvelenarono.  Eudojfta  richia- 
mò Grifojiomo  dopo  alcuni  mefi    d' 
efilio  ;    ma  il  Santo  effendo  inforto 
contro  le  profanazioni  cagionale  da' 
RÌucthi  ,  e  dà'  feftini  dati  al  popo- 
lo nelia  dedicazione    di    una  Aatua 
dell'Imperatrice,    eff»  Io    efiliò   di 
nuovo  nel  4C4.     Quefta  femmina  im- 
placabile nelle  fue  vendette,  ed  in- 
iaziabile  nella  fua    ambizione    morì 
di  aborto  alcuni  mefi   apprelTo  .    Le 
lue  medaglie  fono  rariffime  . 

a.  EUDOSSIACf/z'O^  figliuola  di 
Ii9i}«:io,  FJlcfofo  Atcniefe,  ficbia- 
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nifvi  Atenaide  prima  del    fuo  bat* 
telimo  ,  e  del  fuo  m.itrimonio  coli' 
Imperator  Ttodofto  il  Giovane.  E(f» 
aveva  tutte  le  grazie    del    fuo    ìeKo 
colla  folidiià  del  noHro  .     Suo    pa- 
dre la  ammaiftrò  r.elle  Belle  Lette- 
re e  nelle  fetenze;  e  ne  fece  un  Fi- 
lofofo  ,  un  Grammatico,  ed  un  Re- 
tore,    li  vecchio    credette    che  con 
tanti  talenti  uniti  alla  bellezza    (uà 
figliuola  non  aveffe    bifogno  di    ric- 
chezze, e  la  diferedò  .    Dopo  la  fua 
morte  effa    volle    rientrare    ne'  fuoi 
diritti  ,•    ma    i  fuoi  fratelli    glie    Io 
contraflarono  :     Fortunata  Ingratitu- 
dine, poithè  effa  U  fece   Imperadri- 
ce  !     Eud(jjfta  vedendofi  fenza  rifor- 
fa  andò  a  Coftantiiiopoli    a    portare 
le  fue  querele    a  Pulch.ria -,    forelU 
di  Ttodofto  II.,    e  quella  Principef- 
f a  ,  maravigliata  del  fuo  fpirito  non 
meno,  che  incantata  per  la  fua  bel- 
lezza, la   fece  fpofare  a  fuo  fratello 
nel  4Î1.     I    fratelli    d'  /Iteruide  in- 
formati della  fua  fortuna  fi  nafcofe- 
ro  per  fuggire  alla  fua  vw.detta  ;  m» 
EudoJJi.ì  li  fece  cercare,  e  li   innal- 
zò alle  prime  dignità  dell'  impero  r 
generofiià  the  rende  la  f  ja  m  moria 
più  cara   alle  anime  ben  nate  ,    che 
la  fra  fortuna  fìeffa  .     Il  fuo   trono 
fu  fempre   circondato    da  letterati  « 
Paulina  uno  di    loro  ,   più  amabile" 
o  più  ingegnofo  degli    altri  ,    fu     il 
più  favorito  appreffo  di  erta.  L'  Im- 
perator   ne    concepì    della    gelofia  , 
che  fcopp'ò  per  motivo  di  un  frut» 
to  ,  che  r  Imperatrice  diede  a  queft* 
uomo    letterato.     Quefto    fruirò    fu 
un  pomo  di  difcordia  .     Tferfo/;o  cre- 
dette   fua    moglie    colpevole ,    fece 
uccidere  Paulina  ,  licenziò  tutti  gli 
ufficiali  di   Eudojftj  ^  e  la  ridulfe  al- 
lo   flato    di    femplice     particolare  . 
Q^uelta  Pr incipeffa  non    meno    illu- 
flre,  che  sfortunata,  fi  ritirò  in  Pa- 
lertina  ,    ed  abbracciò  gli    errori    di 
Eutichete  .    CommoiTa  dopo  dalle  let- 
tere di  S.  Simone  Stilita^   e  dalle 
ragioni  dell'Abate  Eutimia    ritornò 
in    fcno    dell*  Chiefa    Cattolica,    e 
pafsò  il  refit,  de'  fuoi  giorni  in  Ge- 
rufalemme  nella  pietà,  e  nelle  let- 
tere.    Morì    l'anno  460.    dopo    di 
aver  giurato  di   effere  innocente  de' 
delitti ,  de' quali  l'aveva  fofpetiata 
il  fuo  fpofo .     Eudojfta  aveva  com- 
porto tao\ic  Opere  efTcndo  fui  trono, 
e  molte  dopo  che  ne  fu  difcefa.   Po- 
zjo  cita  ccn  elogio  una  Traduzione 
ia 
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in  verfi  erametti  degli  otto  primi 
libri  dtlla  Scrittura  .  Si  attribuifce 
ancora  i  quefla  PrincipciTa  un'  Ope- 
ra chiamata  il  Centooe  W  Or/iero,  the 
fi  trova  nella  Biblioteca  de' Padri  . 
Quefla  t  I«  ^'it3  di  G.  C  comporta 
di  verfì  prefi  da  quel  padre  della 
Poefja  Greca  .  Du  Cange  pcnfa  ,  che 
quelt'Oi-era  fìa  tutto  ciò  che  ci  ri- 
mane di  quefla  PrincipefTa;  ma  la 
maggior  pane  de'  fuoi  critici  con- 
vengono che  nr,n  fia  l'uà  ,  né  degna 
di  effa  .  f'illifote  ha  fcritio  Is  l'uà 
t'ita  . 

3.  EUDOSSTA  ilicinh^j  ìaG/o- 
vine  t  nacque  in  Coflantrnopoli  nel 
412.  ETa  era  figliuola  di  Teodofto 
11.  ,  e  di  EudoJJìa  .,  e  fu  moglie  di 
f  alentiniano  11!.  fatto  afT^ifTinare  da 
MaJJìmo  ufjrpatore  dell'  Impero  . 
L'  omicida  sforzò  la  moglie  dell' 
Imperatore  nccifo  ad  scctuar  la  fua 
mano  ;  ed  F.udoJJta  irritata  chiamò 
in  fuo  foccorfo  Genferico  Re  de' 
Vandali.  Q_ue(lo  Principe  paì'sò  in 
Italia  alla  tetta  di  una  iiumerofa  ar- 
mata) mife  tutio  a  ferro  e  a  fan- 
gue  ,  faccheggiò  Roma  ,  e  menò  Eu- 
pojjìa  in  Africa.  Dopo  fett'anni 
di  cattività  fu  rifpedita  a  Cottanti- 
nopdli  nel  462.  ,  ed  ivi  finì  la  fua 
vita  fra  gli  efercjzj  di  pietà,  Q  Fe- 
di EuTiCHETE  verfo  il  fine  ")  .  Le 
fue  medaglie  fono  rarilfime  ,  e  le 
virtù  che  la  fegnalarono  ,  fono  più 
rare  an*ora  .  Effa  non  fece  ufo  del 
fuo  potere ,  che  per  folìevare  gì' 
infelici,  i  quali  furono  in  numero 
grande  folto  il  fuo  regno  .  Soppor- 
tò i  vizi  di  l^alentiniano  con  un  co- 
raggio tranquillo,  e  non  ebbe  per 
effb  meno  attacco  ,  che  fé  quefto  fpo- 
fo  infedele,  ed  ingolfato  in  una  vi- 
ta infame  folTe  flato  un  uomo  dab- 
bene . 

4-  EUDOSSIA»  vedova  à\  Coftart' 
tiro  Duca  ,  fi  fece  proclamare  Im- 
peratrice co'  fuoi  tre  fialiuoli  fubito 
dopo  la  morte  del  fuo  fpnfo  nel  1067. 
Romano  Diogene.,  uno  de' principa- 
li dell'Impero,  aveva  voluto  rapir- 
le U  corona.  EuJoJftJ  Io  fece  con- 
danrure  a  morte  ;  ma  p'ima  di  efe- 
guir  la  fentenza  avendolo  vedwto  , 
fu  «osi  commoffa  della  fua  buona  fi- 
gura ,  che  gli  accordò  la  grazia  ,  e 
k)  fece  eziandio  Gener»!e  delle  trup- 
pe dell'  Oriente  .  Romano  Diogc- 
nt  riparò  coi  fuo  valore  i  fuoi  vec- 
chi errori  i  ed  EudoJJU  rifulvtitedi 
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fpofatìo  ,  affinchè  lo  aiutale  a  ri- 
parare le  difgrazie  J.-lT  impero  ,  ed 
a  confervar  Io  fcettro  a'  fuoi  figli- 
uoli .  Per  efeguire  qucrto  progetto 
era  d'uopo  ritirar  dalk»  mani  del 
Patriarca  Sifitino  uno  fcritto,  col 
quale  aveva  p-omeifo  a  Cofìantino 
Duca  di  non  rimar^tarfi  mai  piìi  . 
Un  eunuco  di  cor.f.denzì  di  uno 
fp-rito  fcioito  andò  a  trovar*  '1  Pa- 
triarca ,  e  gli  d'diiar»-,  che  1'  Imre- 
ratrice  uJoi  paffarj  alle  feconde  noz- 
ze ,  ma  che  fuo  difegro  era  di  fpo- 
fare  il  fratello  del  Patriarca.  Sifi. 
lino  non  trovò  sl'ora  p;ù  alcuna 
difficoltà,  renitu>  quel  foglio,  ed 
Eudojjì.'i  fposo  Rom.ìno  nel  \r,6%. 
Tre  anni  apprelfo  M/Vr'c/e  fuo  figli- 
uolo eTcnuofi  fatto  proclamare  ìm- 
peracore  la  chiufe  in  un  Monafte- 
ro  .  ETa  aveva  avuto  fui  tror.o  le 
qualità  di  un  Principe  grsnde  ;  ed 
ebbe  nel  convento  le  virtù  di  una 
Religiofa  .  Coltivo  la  letteratura 
con  buon  fucceffo  ,  ed  abbiamo  di 
e'^&  un  manofcritto  ,  che  è  nella  Bi- 
blicteca  del  Re  di  Francia,  )1  qiM- 
le  è  una  RaccolfJ  foprs  le  geneaio- 
gie  degli  Dei  ,  degli  Eroi ,  e  delle 
Eroine .  In  queft'  Opera  fi  trova 
tutto  ciò,  che  f"  detto  di  v'-h  cj- 
riofo  fopra  i  deliri  de!  Pagsntfimo  ; 
e  difvela  una  v^fia  lettura  . 

5.  EUDOSSIA  LAPOUCHÎN  , 
Imperatrice  di  Ru'Tia  ,  prima  moglie 
di  Pietro  il  Grande,  e  mfdre  dello 
sforjunf.to  Airjft  .,  fu  ripudiata  ,  e 
relegata  in  un  convento  preffo  il  la- 
go Ladoga  .  Fu  richiamata  da  Pie- 
tro  li.,  e  morì  qualche  tempo  âp- 
preîTo  . 

1.  EUDOSSIO ,  di  Guido  ,  figlino- 
lo  di  E/chine  ,  fu  nel  tempo  ftef^o 
Agronomo,  Geometra  ,  Medico  , 
Legislatore;  ma  egli  è  principal- 
mente conofciuto  come  Agronomo  . 
Jparco  ed  elfo  diedero  una  nuova  lu- 
ce al  linema  del  mondo  di  Anafi- 
m.indro  .  Eudojftc  morì  T  anno  j'.o. 
avanti  G.  C.  dopo  di  aver  dato  del- 
le leggi  alla  fua  patria  .  Quello  e- 
ra  un  geometra  laboriofiffìmii  ,  che 
perfezionò  la  teoria  delle  lfz;oni  co- 
niche . 

1.  EUDOSSIO  ,  figliuolo  di  S. 
Ce/ano  Martire  ,  nacque  in  Arahif- 
fa  Città  dell'  Armenia  ,  abbracciò  l' 
Arianifmo,  e  fu  mmo  de'  principali 
difenfori  di  qtieft' erefia .  Egli  fu 
tatto  Vefcovo  di  GeruMnicia  nell* 
Si-. 
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Siria  dt  quelli  délit  ftia  comunio- 
ne,  ed  iifillette  al  Concilio  di  Sar- 
dica  ,  ed  a  moiri  altri  .  Nel  35S. 
Eudoffio  ufurpò  la  Sede  d'  Antiochia  , 
•  due  anni  appretto  l' Imperator  Co- 
/[j'ìZo  lo  innalzò  al  Parriarc.ito  di 
CoJiantinopoli .  Egli  perfeguiiò  » 
Cattolici  con  furore  ,  e  morì  nel 
570.  a  Nicea  confacrando  Fugemo  ^ 
iVriano  come  lui  ,  e  Velcovo  di 
snella  Città. 

EVEFENIO,  Filoforì  Pittagori- 
co  ,  eTendo  fiato  condannato  a  morte 
da  Dialisi  tiranno  di  Sisacufa  per 
avete  diltornati  dalla  (uà  alleanza  i 
Met.^.pontirt:  ,  domandò,  che  prima 
di  morire  gii  folle  permtJVi>  d:  anda- 
re al  fuo  pacfe  per  maritare  u.ia  fo- 
rella  .  Il  tiranno  domandogli  qual 
ficuria  gli  darebbe:  egli  edbìEucri- 
te  fuo  amico,  che  relìò  in  fut  ve- 
ce. Fu  ammirata  1'  azione  di  Eu- 
CYÌte  ;  ma  recò  più  Itupore  il  ritor- 
ro  d'  Evejento  ,  che  prefentolTi  a 
Dionigi  in  capo  a  fei  ntid  giufìa  il 
convenuto.  Allora  il  tiranno  incan- 
lato  dalla  virtù  di  quefti  due  tmi- 
ci ,  relè  loro  la  libertà,  e  pregolli 
ad  ammetterlo  per  terzo  nella  loro 
amicizia  .  Si  racconta  la  ftelTa  cofa 
di  Damane^  e  di  Pitia.  Può  eflere 
che  le  fieiJe  virtù  abbiano  ifpirato 
i  medeHmi  fentimeriti  a  perfon»  di- 
vcrfc  i  ma  è  p  ù  verifìm  le  ,  che  la 
favolola  antichità  abbia  fatto  due 
fìorie  d'  una  fola  . 

EVEILLON  CG/'.7Como)  dotto  e 
pìoCan')iico  ,  e  gran  Vicario  d'An- 
gers fua  patria  fo.to  quattro  Vefco- 
VI  differenti  ,  nacque  nel  1582.  e  mo- 
tì  nel  1651.  amaramente  compianto 
da'  poveri  ,  di  cui  era  il  padre  .  E- 
gli  lego  la  fua  Biblioteca  a'  Gefuiti 
de  la  Flèche/  U  quale  era  tutte  le 
fue  ricchezze.  La  fi:a  carità  l'ave- 
va  portato  a  privarfi  delle  comodità 
più  ordinarie  delia  vita.  Siccome 
venivagli  rimproverato  un  giorno, 
che  non  aveva  tappezzerie:  „  quan- 
5,  do  in  inverno  entr<i  nella  miaca- 
,,  fa  ,  rifpofe,  le  mura  non  mi  di- 
,v  cotio  ,  che  elle  hanno  freddo  ; 
„  ma  i  poveri  ,  che  {\  trovano  alla 
,,  mia  porta  tutti  tremanti  mi  di- 
,,  cono  ,  che  hanno  bifogno  di  ve- 
„  fti  *^ .  Ad  onta  della  moltitudi- 
ne degli  affari  ,  e  di  una  rigorofa 
efattezza  al  coro  donava  molti  mo- 
menti al  fuo  gabinetto.  I  frutti 
princij)»]!  delle  Tue  fatiche  fono  ;  i. 
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T)e   prorefftoriibfa    eccleftj/licis y   iit 
8.  Parigi  i^;-;.  L'autore  rimonta  in 
quefto  dotto  trnttatoall'oriçine  del- 
le procclfioiii  ,  e  dopo  ne  cfamina  lo 
fcopo  ,    l'ordine,   e    le   cirimonie. 
1.   De  viilz  pfaUendi  rationa  ^  in  4. 
a  la  Flèche  164^.     Q  leito  dovrebbe 
elfcre  il  manuale  de'  Canonici  .  L'au- 
tore dice,    che  quantunque  la  mufi- 
ca  fia  neceflaria  a  quelli,  che  fofl'ro- 
no  ,  elfo  ha  compollo  4U^(ìo  tratta- 
to in   tempo,  che  eia  tormentato  d» 
una    crudele    fciatica  .     3.  Trattato 
delle  jcomunichc  ,    e   de*  monitor f , 
Arigeis   1651.  in  4.,    e  riftampato   a 
Parigi  nel   1671.  nella  fteffa    forma. 
Il  dotto  fcrittore  confuta  l'opinione 
affai  comunemente  llabilita  ,  che  non 
s'iicorre  U  icomanica  fé    non    che 
dopo   fulminato    il    monitorio.     Il 
fuo  foggetto  è  trattato  a  fondo;  ma 
egli  ha  trafcurato  troppo  ciò  che  ri- 
guardi r  antico  diritto  ,  e  T  ufo  del- 
la Chiefa  de'  primi  fecoli .    Egli  era 
rtato  da  giovine    profelTore    di  Rec- 
torica  a  Nantes  ,    curato  a  Soulerre 
pel  corfo  di  13.  anni  ,  e  poi  Curato 
di  S.  Michele  d'  Angers  ,  Canonico 
nel   lóio. 
EVELCKE  ,  t^edi  HEVELCKE  . 
EVELIN  QGiov'tn'ii')  y  nacque  in 
Wotton    nel  Surrey    V  anno  1610.  « 
morì  nel  170(5  ,  e  div  fé  il  fu)  tem- 
po fra    i    viagS',  e    fra    lo    fludio  . 
Ottenne  per  l'  UniverCtà  d' Oxford 
i   marmi  d'  A-^uniel  ,  e  dopo  per   la 
foLietà    reale  la  Biblioteca    fteffa  di 
quel  Signore  .     Evciiti  aveva  più  di 
Una  fcienzs;  la  pittur.i,  l'intaglio,^ 
le  antichità,    il  commercio  ec.    gli' 
erano    famigliari  .     I    libri    che   ah- 
biam,)  di  lui  ,  ne  fo«o    uaa  prova. 
1.  Sculptura  .    Quell'  Opera  che  ver- 
fa  fopra  l'  intaglio  in  rame  ,  contie- 
ne i  progrerti  e  la  ftoria  di  quell'ar- 
te ,    e  meriterebbe  di    effer»  tradot- 
ta .     1.   Sylva  ^    in    cui     egli    tr4tta 
della  coltura  degl'  arbori  .     3.  L'  0- 
rigine  e  i  progrejjt  della  navigaTiio- 
ne  e  del   commercio  ^    in   Inglefe    in 
8.    /!^  Numifmtita  ì6r,7'\n{o\.    Qu«- 
flo  è  un  diicorfo  fopra    le  medaglie 
degli  antichi,    e  de'  moderni.    La 
fua  nazione  gli  deve    la  Traduzione 
di     alcune    buone    Opere     Francefi, 
come  fono  il  perfetto  giardinieri  de 
la  Quintinicy    e  1  Trattati  del l^  ar- 
chitettura di  Chambray  . 

EVELIO,   oEVELK,   Vedi   nZ- 
VELCKK . 

EVE- 
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EVEMERO  d'Afi^igenfo  ,  t;'"flâ 
Jfrnoifia  ,  o  da  Me(ìì:u  ,  come  vuole 
Plutfirco  •,  e  Lattanzio  y  fu  amico  di 
CaJJsndvo  fi:;iiun;,)  A\  Anrtpatro  ; 
onde  vifTu'  nell'Olimpiade  ii^.  ,  e  in- 
torno al  4j8.  di  Roma  .  Egli  com- 
})ofe  in  Greco  unsi  S:nria  Hegli  Dei  ^ 
che  £ij««o  tradufTe  in  Latino  .  Gli 
antichi  Autori  Io  C'tano  fovente  , 
e  Io  annumerano  tra  gli  Atei  ;  poi- 
ché neila  fua  Scoria  faceva  chiara- 
ment-'  vedere,  che  gli  Dpì  de'Gre- 
ci  erano  flati  uomini  .  Fé' una  Rjc- 
fclta  dejle  più  antiche  Ifcrjzioni  , 
che  vi  erano  ne'  lor  tempi,  e  de' 
più  antichi  Scorici  Greci  .  [^'edi  Lat- 
tanz..  l'b.  I.  Cicer.  Uh.  i.  De  nat. 
deor.  l'arr.  iib.  i.  De  re  mit  te.  cap. 
48-  Columilla  hb^g.  d.  R.R.  Strab. 
Iib.  I.  Eli  an.  lib.  2.  l'ar.  hijì.  cap. 
51.   Plin.  Iib.  35.  cap.  22. 

EVENO,  Re  di  Etolia,  figliuolo 
di  Mnrte  ,  e  di  Sterope  ,  fu  così  of- 
fefo  per  effere  flato  vinto  al  corfo  da 
Ida  ,  che  gli  aveva  promefìo  Mar- 
pf//a  fua  fi-liuola,  fé  riporìaffe  la 
vittoria,  che  fi  precipitò  in  un  fiu- 
me, il  quale  Ci  chiamò  dopo  Eveno  . 

EVENSSON(D.7t;.'^),  dotto  Teo- 
logo Svezzcfe  ,  nacque  nel  1699.  ,  e 
fu  P.ftore  a  Koping  nella  Wellma- 
nia  ,  e  Cappellano  del  Re  di  Sve- 
zia .  Morì  nel  1750.  lafciando  mol- 
te Diifercfïioni  ftimate  da  quelli 
della  fua  comunioni  ,  e  fra  le  al- 
tre :  l.  De  pontone  pauparibus  relin. 
^uenda  .  z.  De  aquis  fupra  esìejli- 
hus  .     3.  De  pr£delìinatione  &(. 

EVENO  IH.  Re  di  Scozia,  dopo 
Bder  fuo  padre  ,  era  così  viziofo  , 
che  per  autorizzare  il  fuo  liberti- 
naggio ordinò  con  una  legge  efpref- 
fa  ,  che  un  uomo  aver  poteffe  tante 
femmine,  quante  ne  poteffe  man- 
tenere ;  che  i  Re  aveifero  il  diritto 
fopra  le  mogli  de'  nobili  ,  e  che  i 
geniilu  mini  fo(r<;ro  padroni  delle 
mogli  del  popolo.  Queflo  Princi- 
pe crude  e,  avaro,  e  fanguinario  a- 
lienò  tutti  gli  fpiriii  ;  e  i  Grandi 
del  regno  elTendofi  follev.ìli  contro 
di  lui  lo  mifero  in  una  prigione, 
dove  fu  uccifo  qualche  tempo  ap- 
preffo  .  Il  fuo  regno  non  fu  che  di 
fett  anni  . 

seconpT'^'^'^'''^^^^^^'^ 

1.  EUFEMIA  (TO\  Verginee 
Alarti  re  di  Caicedonia  nel  fecolo 
4V.  »    tempi  ddla    pcrfecuiione  A\ 
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T^toeìeìitano   verfo    i'  anno    307.  di 
G.  C. 

1.  EUFEMIA  (^r.lia  M.icijna^^ 
moglie  dell'  Imperator  Giufìtno  I. 
Era  nita  in  una  delle  Provincie  bar- 
bare c'è!!' Impero .  Elfa  era  fchia- 
va  ,  quando  G/a/?/«o  ,  che  era  anco- 
ra in  femplice  particolare,  le  di- 
vcnii.i  araorofo .  Il  fuo  carattere 
ingenuo  ,  e  la  fua  fedeltà  inviolabi- 
le piacquero  talmente  al  fuo  aman- 
te, che  la  fposò  ,  e  la  fece  montare 
feco  lui  fu!  trono  .  Il  fuo  mairi- 
nu.nio  fu  fteiile  .  La  fchiavitù  a- 
vevale  fatto  contrarre  delle  maniere 
grnffolane  ,  delle  quali  non  potè 
Ipogliarfi  fotto  la  porpora  .  Ma  fi 
diftinfe  peraltro  per  le  qualità  dell' 
animo,  é  mentre  viffe  impeiì  G'u- 
fiiniano  ^  nipote  di  Gtujìino,  di  fpo- 
fare  Teodora  iu?.  amante  .  Morì 
prima  del  fuo  (poÇo  . 

EUFEMIO,  Patriarca  di  Coftsn- 
tinopoli  r  anno  4.90.  ■,  fllu'ìre  par 
la  fua  fcienza  ,  e  per  le  fue  virtù  , 
fcancellò  da'  dittici  U  nome  dell' e- 
letico  I^Iongio  j  apertamente  dichiar 
rato  contro  il  Concilio  di  Calcedo? 
nia  ,•  e  vi  rimife  qi/ello  di  P-=pa  Fc- 
lice  HI.,  che  n'era  ftato  levato, 
Quefio  Pontefice  nulladimeno  gli  ri- 
cusò U  fua  comu-nione  ,  p?rche  con- 
fervava  i  nomi  di  alcuni  Prelati  e- 
retici  ,  o  fofpetti  di  efferlo  .  Eufe- 
mia s'  odino  a  lafciarvi  quello  di  .f- 
cace  ,  di  cui  non  voleva  o'ìèndere  la 
memoria  .  Papa  Ge'.affo  fuccetTore  dì 
Felice  ricusò  eziandio  di  comunica- 
re con  lui  ^  e  r  Iciperador  AnaJÌ:^ 
fio  lo  mandò  in  efìlio  nel  495.  Q.ue- 
flo  Patriarca  morì  in  Ancira  nel  515, 
vittima  della  fua  oflinatezza  :  que- 
fto  era  il  fuo  folo  difetto.  r«i/«  an- 
che MicHELK  n.  5. 

EUFORBIO,  Troiano  ill.iflre  , 
fa  uccilo  da  Menelao  alla  guerra  di 
Troja  .  Pittagora  aificurava  che  la 
fua  &nima  ca  qu:lia  di  Euï^rbio^ 
e  che  era  paffrita  nel  fuo  corpo  ptf 
la  metempficon  ....  Vi  fu  anche 
un  geom-rtra  frigio,  che  portava  que- 
fto  nome  .  Queflo  matematico  trj 
vò  la  defcrizione  del  triangolo,  e 
ricercò  il  primo  le  proprietà  di  ai 
cune  figure . 

EUFORIONE  di  Calcide  n?U* 
Eub.-a  ,  Bibliotecario  d'  Jnttocj  il 
Grande  y  fi  applicò  alla  pot  fia  ,  e  ai- 
ta ftoria  .  Le  fue  Opere  non  fona 
pervenute  fino  a  no:  .  Alcuni  anù- 
(hi 
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chi  lo  Iod«no  ;  altri  fili  rimprove- 
r«nr>  dell' ofcu'^uh  ,  ed  uno  Rile  e- 
rimmaiico.  L'  Impcn^or  Tiberio  ^ 
che  lo  aveva  prefo  per  modello  nel- 
la compofirionc  delle  fiio  Popfìe  Gre- 
che ,  fece  collocsre  il  fiio  rirr«tto  , 
e  le  (uè  Of>ere  nelle  publiche  Biblio- 
teche .  Eu^oYÌoite  cr.i  nato  vcrl'o  l' 
anno  274.  svar/ti   G-  C. 

EUFRALIA  (J.).  illufìre  foli- 
tari;»  e  Rìliqiofa  delU  Teb.iide  ,  fi- 
pliiiola  à^  Antigono  ,  GovernAtore 
della  Licia,  e  parente  delTImpera- 
tor  Tcodofto  il  f^tcchio  ^  nacque  ver- 
fo  r  anno  380.  ,  e  morì  in  et.i  di 
■^o.  anni  in  uno  d^'  monafle^j  della 
Tebaide  ,  in  cui  aveva  dato  ammì- 
rahiii  efcmpi  di  virtù  . 

klH-KATA,  celebre  Vefcovo  di 
Colonia  nel  fccolo  IV.,  affiftette  al 
Concilio  Sardicenfe  nel  347.  Vi  fo- 
no desìi  aiti  di  urt  pretefo  Conci- 
lio ,  ctic  dicefì  effere  flato  tenuto  in 
Colonia  nel  34<5.  contro  Eufrata  ; 
ma  qucfti  atti  fono  fuppofti . 

Î.  EUFRATE,  uno  de' difcepo- 
li  di  PUtone  •>  governò  la  Mscedo- 
r.ix  con  un'autorità  affoluta  fotto  il 
Regno  di  Perdìcca .  Egli  portò  l' 
?more  per  la  Filofnfia  ad  un  eccef- 
fo  indegno  di  un  Filofofo  ;  poiché 
non  ammetteva  alla  tavola  del  Re 
che  quelli  ,  i  quali  avevano  colt^'a- 
to  codi'  effo  le  fcienze  e  le  mattms- 
tiche  .  ParmeniOne  lo  uccife  fotto 
il  reqno  di  Filippo  fucceffore  di 
Perdiceli . 

2.  EUFRATE  ,  Filofofo  ftoico 
folto  rimperador  Adriano,  diman- 
dò a  queflo  Principe  la  ridicola  per- 
millione  di  ucciderfi  ,  perchè  la  vita 
non  era  più  che  un  pefo  per  lui  . 
/ìdriano  glie  lo  perciife,  e  il  pre- 
te^'o  Savio  n  diede  la  morte  l'anno 
J18.  di  G.  C. 

3.  EUFRATE  ,  della  Gittà  di  Pera 
in  Cilicia,  amnetreva  tre  Dei,  tre 
Verbi,  tre  S^-riti  Santi .  Tra  i  Fi- 
lofi/^  ,  e!  ?  avevano  cercata  la  natu- 
ra d'.-i  mondo,  alciim  l'avevano  ri- 
guardato come  »n  gran  tutto,  le 
parti  del  quale  cr*no  legate,  e  noTt 
fupponevano  in  natura  che  un  fol 
mondo,  come  aveva  ir*fegn«to  Ofc#'- 
lo  di  Lucania,  e  non  già  molti, 
come  Leucippo  ^  Epicuro^  ed  altri 
Fiiofofi  .  Eufrate  a.^ottò  il  fonda- 
mento di  tale  fiftema  e  non  om- 
mifc  in  niun  modo  qi  ella  ferie  di 
monili  (iif}er«0ti  ,  a  cu:  U  masgior 
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psirte  di  capi  di  fetta  efan  ricorfì , 
onde  conciliare  la  Fi 'ofofia  colla  Re- 
ligione, o  fpi'.'garc  i  funi  dommi  . 
Supponeva  cpli  un  mondo  folo,  ed 
in  qiieflo  mondo  diflingueva  tre  par- 
ti,  le  quali  conteoevano  tre  ordini 
di  Enti  aflblutamenie  differenti .  La 
prima  parte  del  mondo  conteneva 
l'Ente  necefario  ed  increato,  ch'e- 
gli concepiva  come  una  gran  for- 
gente,  la  quale  faceva  ufcii  dal  fuo 
feno  tre  Padri,  tre  Figliuoli,  e  tre 
Spiriti  Santi.  E«/r/Tf e  probabilmen- 
te credeva  ,  che  r  e  (Te  re  neccffari» 
folle  determinato  in  finza  della  fu» 
naturi  a  produrre  tre  Enti  diverfi  ; 
il  numero  tre  era  in  qualche  modo 
il  termine  di  tutte  le  procitirioni 
dell'  edere  neccfTario  ,  e  che  faceva 
ammettere  in  Dio  tre  Padri,  tre  Fi- 
gliuoli ,  e  tre  Spinti  Santi.  Sicco-» 
me  Gesù  Crifto  ,  il  quale  era  fijìiuol 
di  Divi ,  era  pure  uomo  ,  così  Èufra* 
te  credeva  ,  che  quefti  tre  F  gliuoli 
foffero  uomini  .  La  feconda  parte 
del  mondo  contiene  un  numero  in- 
finito di  poterne  diverfe  .  Final- 
mente la  terra  parte  racchiude  ciò, 
che  gli  uomini  appellano  comune- 
mente il  mondo  .  Tutte  quefte  par*, 
ti  dell*  univerfo  erano  nel  fuo  filìe- 
ma  affoluiamente  feparate  ,  e  fen* 
za  comunicazione  vicendevole  ;  m« 
le  potenze*  della  terza  parte  aveva- 
no attirato  nella  loro  sfera  le  effen- 
ze  della  A/conda  parte  del  mondo  ■, 
e  le  avevano  incatenate.  Verfo  il 
tempo  di  Erode  j  il  Figliuolo  di  Dio 
era  difcefo  d.<l  foggiorno  della  Tri- 
nità ,  affine  di  liberare  le  potenze, 
che  erano  cadute  nei  lacci  delle  pon 
tenze  della  terza  parte  del  mondo. 
Il  Figliuolo  di  Dio,  ch'era  difce- 
fo dal  Cielo  in  terra,  era  un  Uo-  . 
mo ,  che  aveva  tre  nature  ,  tre  cor- 
pi ,  e  tre  potenze  .  Eufrate  prob«- 
b'imente  credeva,  che  il  Figliuolor.  ; 
di  Dio  doveffe  avere  tre  cffenze  «r  1 
tre  nature  per  accompiere  1'  impe», 
gno  di  liberatore  delle  potente ,  che, 
erano  cadute  dalla  faconda  parte  del 
mondo  nella  terza  ,  e  credeva  forfè 
anche  per  tal  mezzo  di  fpregare , 
perchè  Gesù  Grillo  foffe  fiato  elet- 
to ad  effere  liberatore  delle  potenze 
cadute  ,  anziché  le  altre  perfone 
della  Trinità  .  Dopoché  le  poffai»- 
ze  della  feconda  parte  del  mondo 
faranno  ritornate  alla  loro  patria, 
quello  r  chvfloi  denoininiamo  «I  w*- 
Aro 


lîrt)  ntonio,  doveva  perire  fecondo 
Eufrate.     Il  P.  Ardutno  crede,  che 
>l   IV.  Canone  di  quelli  detti  degli 
Apoftoli  Ç\x  f?ato  folto  contro  i  Di- 
fcepoli  d\  Eufrate;  e  che  il  Simbo- 
lo attribuito  a  S.  Atmafto  abbia  a- 
vuto  in  mira  quefìj  Eretici  nel  ver- 
ftrto,    in  cui  fi  dice,    che  vi  è  un 
folo  Padre,  non  tre  Padri,    un  Fi- 
glio Colo    non  tte.     Mi  pare,    che 
Eufrate  ed  Adjmjs  ave^rtro  adotta- 
to Il  fillema  filofofico  di  Ocello^    e 
che  avelFero  procurato  di   conciliar- 
io  col  domma    della  Trinici,    con 
quello    della  divinità    di  Gesù  Cri- 
"O)    e  colla  fua  qualità    di  media- 
tore ;    e  per  CIÒ   avetfero   unito  coi 
princip",    generali    di  Oceiio    alcune 
ide<  Pittsgnriche  fuUavitcù  dei  nu- 
meri .     E  come    dunque    non  dove- 
y*"o  tfï'e.re  ceni    questi  dommi    tra 
iCriftiani,  fé  fi  è  procurato  di  con- 
crharh    col    fiftema    <ì\  Ocello ,    col 
quale  non    hanno  alcuna    analogia, 
ed  al  quale    fono  oppolti  ?    Che  ri- 
fponderanno    a    querta    confeguenza 
coloro  che  pretendono  ,  che  i  dom- 
mt    della  Criftiana  Reliqione    fi.-no 
opera    dei  Platonici  ?    Eufrate  ebbe 
dei  difcepoli  ,   i  quali  formarono  la 
fetta  dei  Pereeni  o  Pcratici ,  dal  no- 
me della  Citta  di  Pera,  nella  quale 
infe^nava  il  loro  Maeftro  .     Il   Sia. 
Abate  Piuaf.st  ,    dal  quale    abbiam 
prefo   quc-lto  articola,    non  dice  in 
q»>al    fecolo    vaneggii;Te   queft'   ere- 
tiro  . 

EUFROSINA,  una  delle  tre  Gr». 
zie,  l'tdi  GRAZIE  . 

i.  EUFROSINA-DUCENE,  mo- 
ej'e  di  /Hejfia  HI.  ImperaJore  d' 
Oriente,  governò  intieramente  il 
fuo  fposo  imbecille  ,  e  difpo^e  di 
tutto  nell  mpero.  Q^uefta  Princi- 
peFa  aveva  del  coraggio,  dell' elo- 
qaenza,  dello  tpirito ,  della  pene- 
fazione;  ma  i  luoi  coturni  erano 
infami  ,  e  rendeva  palefe  il  fuo  di- 
sonore .  Il  fuo  orgoglio  eri  non 
««eoo  grande  delle  fue  di/folutczee  . 

«nti  di  AlfJTto,  e  quando  dava  u- 
^lenia    agli  Ambafciadori    aveva    al 

Qu^«?/','r'  ""  ^'""^  ì»"f«  «Ito> 
Irr.^- '/"^»  '^""^  ^  "»°«"va  co- 
rife E^'^l^'  '  '^''  P*^'^^  P^^- 
iuaÌ  Jr"°  '*^»  fn'Peradore  i  la 
?a  â  neffì.,"7  "*  "'•  ftata  perder- 
la «  neffiin*  Imperairice  .   AieJJio  a- 
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veva  voluto  fopprimore   U  venalità 
delle    cariche;    ma     Eufroftn.i    vi    ij 
oppnfe  ,    e  diede     la  inco-noenza    di 
quella  oliof^  impofiz  oae  ad  unode' 
luoi   favoriti  .     Fiiialm,;iite  fi  çiunfe 
a  capo  di  renderla  fofpetla    all'Im- 
peradore  a  motivo  della    Tua    corri- 
Ipondenw  con  un  corto  f^atacio  ac- 
cufato  di  voler   ufurpare    la    corona 
iraperiale.   Eufrofina  fu  fcacciats  dal 
palazzo  nel   Ì178.  coperta  deç  i  abi- 
li  d'una    femmina    del    populo,    e 
chiufa  in  un  Monartero  alla  imb(jcr 
câtura  del  Ponto  ,    non    avendo  prr 
fervirla,    che  dus  femmine  foriHi.- 
re  ,  le  qu/i|i  appena  fapcvane  il  Gre- 
co .     i\Ia  rfafcì  co'   faoi  maneggi  di 
ufcire  dal  a  fua  folitudine  ,  e  di  rien- 
trare in  grazirt  .     Dopo    la    p-e!a  di 
Co.ìantinopoli    fatta    da'  Fran-cefi    e 
Veneziani   nel   1104.  effa  prefe-  ia  fu- 
ga ,  e  la  rtoria  dopo  quell'e^j.jCâ  non 
fa  più  menzione  di   le:  . 

1.  EUF[lOSINA  C  J'-)-  che  fi 
erede  elfere  nata  in  Aieffandria  nel 
V.  fecolo.  La  fua  ftoria  è  aifni  w»- 
volofa.  Pretendefi  eh' ella  abbia  oc- 
cultato il  fuo  feiTo  ,  e  che  fia  entra- 
ta in  un  Monaftero  di  uom  ni  ,  do- 
ve vitTe  38.  anni  fotto  il  nome  di 
Smeraldo  ;  ma  tutto  qu-elio  cne  ap- 
partiene a  quella  Santa  ,  è  ricettato 
dà'  letterati  . 

I.  EUGENIO  l.  C  J."),  Roma- 
no, fu  Vicario  generale  della  Caie- 
fa  durante  la  cattività  del  PapA  S. 
Martino  ,  e  fu  fuo  fuccelore  nella 
rde  pontifizs  nel  614.  Mori  il  pri- 
mo di  Giugno  del  65-7, 

1.  EUGENIO  II.,  Romane  ,  Pa- 
pa   dopo   Pafquale  I.     l'  anno   S24. 
morì  nell'  Sa/,  ,  e  fi  comme.idabile 
per  la  fua  umiltà.    Non  fi    deve    â- 
vere  una  grand?  idea  del    fuo  fpiri- 
to  ,  fé  è  vero  come  molti  autori  lo 
a.ricuraBo,    che  ftabilì  la  prova  dell' 
acqua  fredda.     E'  certo,  che  in  que' 
l?coli   i  mezzi  di  conofcer   la  verità 
erano  così  poco  luminofi  ,  e  cosi  po- 
co ficuri  ,  che   quafi    erano    coftretci 
di  approvare    il    ricorfo    alla    prove 
fovrannaturali  ;    ed   oggi     eziandio  ♦ 
che  la  noltra  giurifprudenza  è  tanto 
fiera  delle  Tue  cognizioni  ,    il    riful- 
tato  di  molti   proceifi  civili  e  crimi- 
nali non  prefent»  utente    di    più  fi- 
euro,    quanto    la    prova    d^'M' acqua 
fredda.     NaraU  Alegandra  foftiene, 
che  a  queftc   Pap.^  fenza  f.»ndamenro 
fu  af.nbuiro  lo  ftibiiimìnro  di  que- 
lle 
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fio  genere  di  prova  ;  e  il  Paf^tbro' 
chi"  nel  Piopyleum  psj?.  iì8.  è  del- 
lo HeHo  parere  Le  prove  di  iiHeflo 
genere  furono  profcritte  dal  Conci- 
lio di  Worms  nelTS^y. 

t.  EUGENIO  III.  iPievBcrndr- 
Ao')t  Religiolo  dell'Ordine  di  Ci. 
Clelia  ,  era  natitf  )  diPils.  S.  Ber- 
nardo ■^  fotto  1.1  cui  ditciplina  fi  po- 
f e  ,  foce  noto  il  metodo  di  lui.  Di- 
verìuto  Abste  del  Momlierf»  di  S. 
jtiijjiafto  fuor  del  e  muta  di  Kom..  , 
fparfe  il  buon  odore  di  G.  C.  ,  e 
venne  eletto  Papa  il  dì  17,  Febbr.n- 
)0  1145.,  nelliì  lielfo  porno,  in  cui 
morì  Lucio  II.  Avendo  S.  Bcmjydo 
udit»  quen.i  c;t7.;one  ,  e  grandemen- 
te temendo  pel  fuodtfcepolo  ,  fcrif- 
fe  a'  Vcuovi  ,  ed  .■«'  C^  dinali  eoa 
quefle  [inrole  :  ,,  Iddio  vi  perdoni 
„  quelli*  ,  che  avete  ora  fatto  .  Voi 
.,  avete  tìstto  fuori  delia  tomba  un 
,,  morto,  e  di  nuovo  immerfo  nel- 
„  le  faccende  un  uomo  ,  ch'altro  non 
.,  cercava  fuorché  al  ontanarfi  d.t 
„  quelle.  Qual  penGero  fu  il  vo- 
,,  liro  ,  d'avventarvi  così  di  fubito 
„  dopo  U  raorte  del  Papa  ,  ad  un 
^  uomo  rurtico,  e  torgli  di  maoo 
,^  Icure,  e  zappa,  per  veftirlo  della 
„  porpora  ,  ed  alzarlo  alla  Sede  pon- 
,,  tifici.'i?  Non  par  egli  forfè  coi'a 
,,  da  ridere  ii  prendere  ua  om.cciat- 
„  to  Éope'to  di  cenci,  acciocché  fìa 
„  fovra  a'  Principi  ,  comandi  a'  Vc- 
,,  fcovi  ,  e  degl' Imperi  difponga  ?  ïo 
„  non  lono  fenza  gran  difpiac:.'re  : 
„  Temo  ,  ch'efTendo  es^li  modefto  ,  e 
„  «ccoflumato  al  ripofo,  non  elcr- 
.j,  citi  le  funzioni  pontificie  con  tut- 
„  ta  quell'autorità,  the  abbilogna  . 
„  Qy»i  feiitimenti  può  avere  un  uo- 
„  mi) ,  fpiccato  ad  un  tratto dnila  fe- 
„  gretezza  della  contemplazione,  e 
„  dalla  folirudine  dei  cuore,  quafi 
,,  f.nciullo  dal  feno  della  madre  , 
„  per  metterlo  fuori  in  publico,  e 
,,  condurlo  a  guifa  di  vittima  ad 
„  occupazioni  nuove,  e  f  piacevoli  f 
„  Oime  '  Se  non  lo  foftien  la  ma- 
„  no  di  Dio,  converrà  ,  ch'egli  foc- 
„  comba  fotto  a  qu.'llo  fardello  for- 
'„  midabile  agli  Anqeli  ficffì '' .  S. 
Fer  nardo  non  fcrilf'e  così  toflo  al 
Paps  ,  credendo  eh'  egli  gli  fcrivofTe 
il  primo,  per  notificargli  le  circo- 
Han?e  della  fua  elezione  .  Final- 
mente ftimolato  dagli  amici  fuoi  gli 
fcriffe  per  occaftoiie  dell' Arcivefco- 
vido  di  Jork,    del  quale  s'era  ina- 


padronita  un*  perfona  intrdfa.  ,,  TI' 
,,  figliuolo  mio  Bernardo  y  die' egli 
,,  al  P.ip.i  ,  e  divenuto  e  >u  fortuua- 
„  to  cambi.^mento  il  padre  mio  Eu- 
„  f^cnio  ■■  defiJero  altresì  ,  che  la 
,,  Chiefa  fi  cambi  in  meglio,  e  che 
„  voi  riguardante  voi  H  elfo ,  qual 
„  perfona  obbligata  a  dare  la  fua  vi- 
.,  t."\  per  lei  .  Oh  !  come  f.irei  for- 
„  tun.ito  ,  fé  prima  di  morire  vedef- 
„  fi  tale  la  chiefa  ,  qusl  era  nvlla 
„  fua  prima  età  ,  quando  gli  Apo- 
„  ftoli  (lendcano  le  reti  ,  non  per 
„  prender  oro  ,  o  argento  ,  ma  per 
„  pren.^•'re  anime  "  !  Volendo  il 
S.ir,to  Abate  premunire  il  P.ipa  con- 
tro l'avarizia  d-.-'la  Corte»  di  Roma  , 
aggiunge  :  „  DeilJero  ardentemente  ^ 
,,  che  dici.nie  come  colui ,  la  cui 
„  Sede  è  occupata  da  voi  ;  Pcrifca 
„  il  tuo  danaro  teco  .  Parola  am- 
,,  mirabile  ,  detto  che  folg'jra  ,  e  at- 
,,  fo  a  confondere  tutti  i  nemici  dì  ' 
„  Sione.  Quefìo  afpetta  la  Chiefa 
„  d;^  voi  :  voi  fiete  flabilito  iopra 
„  tutte  le  nazioni  ,  ed  i  regni  per 
„  isbarbcare  ,  e  diftruggere  ,  per 
„  edificare,  e  piantare.  Udita  U 
„  nuova  della  voftra  promozione 
„  molti  hanno  detto  fra  fé  :  ora  U 
,»  fcure  e  alla  radice  degli  alberi, 
„  giunto  è  il  tempo  del  tagliare  la 
„  vigna.  Datevi  dunque  corag{]io  , 
„  fate  fentire  il  vortro  potere  a' nô- 
„  mici  della  virtù  ,  ma  licordatevi 
„  Tempre,  che  fiete  uomo.  Penfa- 
„  ty.'  quanti  Papi  avere  veduti  mo- 
„  ru^  lotto  gli  occhi  voììri,  e  ri- 
„  cordatevi  ,  che  ficcome  occupate 
„  la  fede  di  quelli,  fra  poco  gli  fe- 
,,  guirete  alla  fepoltufa  "  .  Eugenia 
ìli.  defiderò  fpeflb  le  dolcezze  della 
folirudine  .  Una  feJizione  deftatali 
in  Ri)ma  l'  obbligò  s  paffare  in  Fran- 
cia nel  IT47.  Q^iivi  tenne  varj  Con- 
cili P^r  la  crociata  ,  e  andò  poi  a 
Chiaravalle  ,  dove  edificò  rutta  quel- 
la comunità  coli' umiltà  fua,  e  con 
la  fua  regolarità  .  Portava  fui  la  car- 
ne una  tonaca  di  lana,  e  dormiva"^ 
fui  terreno.  Intervenne  al  Capitolo 
generale  degli  Abati  Ciftercienfi,  co- 
me fé  ft.ao  foffe  uno  di  loro  .  Ri- 
tornò in  Italia,  e  morìa  Tivoli 
nel  ii"ì3-  dopo  d'aver  tenutala  San- 
ta Sede  ott'anni,  e  quafi  cinque 
mefi  .  Abbiamo  di  lui  alquante  E- 
pi/fole^  e  Decreti;  e  alquante  Co/ìi- 
tuz.toni  ,  che  fi  trovano  aelle  Rac- 
ealti  ài  Contili .  A  quefto  P«fi  'n- 
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iirj/iò  S.  Rerr.i>\io    i     fuoi    cinque 
libri  della  C j^ftier azioni  ^    ne' q''âli 
mette  iti   chiaro  tutti  i  doveri  d' un 
Pontefice  Romano  . 

4.  EUGENIO  IV.  (^Gabriele  Con- 
dulmtro')^  Veneziano,  di  una  fami- 
glia plebea  ,  è  una  prova  di  quanto 
può  il  talentr»  ,  e  foprattmtn  quello 
degli  affari  .  Egli  fu  prim;i  Canoni- 
co regolare  della  Corp.regarione  di 
S.  Giorgio  in  .7Ìg:i  ì  dopo  V'efcovo 
di  Siena  ,  Cardinale  ,  finalmente  Pa- 
pa nel  143 1.  dopo  Mjitin  V.  nello 
Iteffb  anno  ,  che  fu  aperto  il  Conci- 
lio di  Bafilca  ;  e  vi  fu  molta  dilcor- 
dìa  fra  ii  Pontefice ,  e  i  Padri  di 
quefl'  aTembiea  .  Eugenio  lanciò  una 
Bolla  per  difciog'ierU  ;  e  il  Conci- 
lio non  rifpofe  ,  che  publicando  un 
decreto  per  fìabilir  la  fua  autorità, 
e  confermando  i  due  decreti  della  4- 
e  della  5.  feiTione  del  Concilio  di 
Coftanza ,  i  quali  fott^mettono  il 
Papa  al  Concilio.  Il  Pontefice  Ro- 
mano dopo  QJe  anni  di  dilazione  e 
di  intimazioni  replicate,  fi  portò  fi- 
nalmente a  Bafilea  ,  e  confermò  tut- 
to ciò  eh'  era  ftato  fatto  .  L'  Im- 
perator  Sigifmondo  era  ftato  il  le- 
gìme  dell'  unione  di  Eugenio  co' pa- 
dri di  Bjfilea  :  fé  non  che  qjeft'  u- 
rione  finì  colla  morte  di  quel  Prin- 
cipe. Il  Papa  radunò  un  nuovo 
Concilio  â  Ferrara  dopo  di  aver  di- 
fciolto  una  feconda  volta  quello  di 
Bafilea  ,  che  non  lafciò  di  fuffirtere  . 
La  prima  feffione  fu  tenuta  addì  io. 
Febbraio  1438.  L'oggetto  di  queffa 
aTembiea  era  1'  unione  della  Chiefa 
Greca  colla  Latina  .  Giovanni  Va- 
Jeologo  Imperator  d'Oriente  voleva 
riconciliare  le  due  Chiefe  ,  perchè 
aveva  allora  bifogno  degli  occiden- 
tali contro  i  Turchi.  Egli  arrivò  a 
Ferrara  nel  mefe  di  Marzo  con  G;u- 
fipf>e  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
can  li.  Vefcovo,  ed  un  feg'.;ito  nu- 
merofo  .  Le  prime  feffioni  del  Con- 
cilio fi  paffarono  in  contrari  fopra 
il  cirimoniale  .  Il  P-ipa  difputò  il 
primo  po(to  all' Imperator  Greco , 
e  l'ottenne.  Si  afpettavano  de' de- 
putali da  tutti  gli  fiati  ,  ma  ne  ven- 
nero pochi.  I  potentati  dell'Euro- 
pa volendo  riconciliare  il  Concilio 
di  Bafilea  col  Papa,  non  inviarono 
a  quello  di  Ferrara.  La  pefle  en- 
trò in  querta  Città  ;  e  il  Concilio 
fu  trisferuo  a  Fiorenza  .  Dopo  di 
av«    eiamioaio  co'  Greci   iopra    U 
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procfrflione  deilt»  Spirito  San'"  ,  fo- 
pra il  primato  del  Papa  ,  ti);r2  il 
pu'-gatorio  ,  fopra  la  riunione  t.into 
defid?raia,  fu  terminata  nella  Teli» 
ed  ultima  feifione ,  lenut»  addìo. 
I  ugUo  14.^9.  il  decreto  fcirto  in 
Cinco  ed  in  Latino  fu  fottolcntto 
dalla  parte  e  dall'altra.  L'  Im^^e- 
ratore  e  i  Prelati  Greci  partir,ino 
molto  contenti  della  generofìtà  del 
Papa  ,  avendo  lor  dato  Euiienio  af- 
fai più  di  quel!*  che  non  aveva  pro- 
meffb  col  fuo  trattato.  Egli  è  ceiv- 
to  che  Ci  predò  con  molta  defìrez^ 
za  ,  e  con  molto  zelo  per  riliabilire 
r  inlcHigenza  fra  la  Chiefa  d'Orien- 
te ,  e  quella  d'  Occidente  ;  ma  ai 
ont.i  di  tutte  le  fue  cure  f  union? 
non  fu  durevole.  I  Greci  inforfe- 
ro  contro  di  e(fa  fubitochè  PaleO' 
Ingo  moftrò  loro  il  decreto  \  e  rico- 
minciarono lo  fcifma,  che  da  quel 
tempo  in  qua  non  più  s'eftinfe. 
Eugenio  fu  mal  ricompenfato  a  Ba- 
filea de'  fervigj,  che  aveva  refi  alla 
Chiefa  Latina  ;  poiché  quel  Conci- 
lio ,  che  s'era  molto  diminuito,  e 
nel  quale  non  fi  trovavano  piìi  per- 
fone  d:[linte,  lo  depofe  dsl  Ponti- 
ficato come  penv.rb.uor  dilla  pace  , 
della  unione  della  Chiefa  ,  fìmonia- 
co  ^  /pergiuro  i  incorri^^gibile  ,  fctS' 
matico^  ed  eretico.  I  Re  di  Fran- 
cia ,  e  d' Inghilterra  ,  T  Imperator 
e  i  Principi  dell'  Aiemagna  ,  che  fi- 
no allora  avevano  ofTervato  una 
fpezie  di  neutralità,  ne  furono  fde- 
gnati  ,  e  fé  ne  lagnarono  al  Conci- 
lio. Quefto  d-.creto  era  troppo  ol- 
traggiol'o  ,  perchè  il  Papa  non  fé  ng 
offendere  ;  e  però  vi  rifpofe  con  uà 
atro  decreto  ,  in  cui  annulla  tutti 
gli  atti  deiraR'erablea  di  Bafilea, 
chiamandola  una  unione  di  m^fna- 
dieri  ,  in  cui  i  dernonj  di  tutto  /' 
univtrfo  fi  fono  raccolti  pir  mettere 
il  colmo  air  iniquità  ,  e  pì<-  porre  /' 
abbomtnio  della  defolaz,tom  neili 
Chiefa  di  Dio.  Egli  dich-ara  tutti 
quelli  ,  che  fono  refiati  a  Bafiic» 
dopo  la  rivocazione  del  Cnncilio/fo- 
municati  ,  pr'vi  di  ogni  dignità  ,  e 
rifgrvati  a!  giudizio  eterno  di  DÌ0 
con  Core  ,  Datan  ,  ed  Abiron  .  Que- 
fto  era  lo  fiile  del  tempo  piuttofto  » 
che  quello  di  quel  Pontefice  affai  il- 
luminato ,  e  più  p-^udcnte  di  quel- 
lo ,  che  alcuni  Storici  hanno  voluta 
dipingerlo  .  Il  Concilio  dopo  di  a- 
ver  deporto  Eugenio  gli  oppofe  A- . 
me- 
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ritrHeo  VnU.  DiKa  di<!!»voj»»  c^e  fu 
elpftr»  Pdp»  fotto  il   nome   di  Felice 
V.     L«  Chiela  fu  di  nuovo  ftraccia- 
tn    da    uno    fcifma .      ^\Jcurì    ermo 
t-rt  Felice^  ms   il  numero  più  Bran- 
de per   tugtnto  ,    ed   alnini   burlan- 
li-.'fi    uQiulmçrtte    de'  due  [*.ipi    non 
ne  rivonofcevano   alcuno.     Eui;enio 
ora  lempr«  a  Fiorenza  rimandan.l»)  i 
folgori  ,    che    il  Conclio    di  Bafìlea 
di^'enuto    un    conciliabolo    lancìai'a 
contro  di  lui  .     Nel  244*    egli  tras- 
ferì   il  Concilio    a  Roins  ^    e    jnorì 
».!i'q'je  anni  »ppiv?tTo  nel   1447.  infa- 
jiidiio,    e    difingonnato    di    tutto   , 
tiell'anno  64.  di    fua  età  ,    e     il   i6. 
del  fuo  Pontificato  .     Morendo  efcla- 
niò:      0    Gabriele^    /fujnto    farebbe 
fiato  miglìn  per  ie  non  effere  né  Car- 
d$n;ile  ^  né  Pjp.i  ;  ma  vivrre  ,  e  mo- 
rire nel  tuo  chtofiro    occupato    negli 
eferczij  della  tua   rer,ola]     Egli    fu 
tanto    più    compianto,    quanto    che 
diede  de'  fegni   non  equivoci  del  fu^ 
amor  fincero  per  la  pace    in    un  di- 
fcorfo  che  ìndiri-fzò  a'  Cardinali  un 
momento  prima  diil  ru^imorire.    Eu- 
genio fu  quello  eh?  sccnoVladislao 
Re  di  Polonia,    e  d'Ungheria  con- 
tro i  Turchi,    e   che    lo  impegnò  a 
violar  U  p.'.ce  giurata    full'  Evan!;»- 
lio  ,  fotto  pretefi.o  che  era  fiata  fat- 
ta fenza  la  partec:pa2Ìone  de'    Prin- 
cipi fuoi  alleati,  (.  I^'edi  Amuratte 
II.)'     Q_ue1o  nf5n  è  il  più  piccolo 
de'  falli  ,  che  fieno  fiati  rimprovera- 
ti a  quefto  Pontefice.     Il  Continua- 
tore   di  Fleury    lo    dipinge    in    tal 
gui f*  nel  1  hro  109.  della  Tua  ftoria  : 
„  Se  Eugenio  ebbe  de' difetti  >  ebbe 
„  eziandio  delle  grandi  qualità  .     Il 
«,  (uo  Pontificato  fu    in    una  conti- 
,,  tna  agitazione,  frammifchiato  di 
,)  Duona  e  di    cattiva    fortuna  ;    ma 
„  terminò  affai  gloriofamentc  tutte 
,,  le  guerra  ,    che  intraprefc  ,    né    fi 
,»  frammifchiò  nelle  differenze,  che 
«,  «bbero  i  Principi  Criftiani   in  tem- 
))  pò  del  fuo    pontificato.     Obbligò 
;,  i  Greci  a    fottomciterfi  alla  Chie- 
^,  fa  Romana,  e  convertì  gli  Arme- 
,,  ni  ,  e  I   Jacobiti  ,'  fece  intraprcn- 
„  dere    a'  Principi    Crirti^ni    molte 
„  crociate.     Quantunque  non    fuffe 
,,  in  riputazione  di  efTere  letterato, 
„  ha    però    comporto    alcune     Opere 
yt  contro  gli  UlTiti  .     Amava  le  per- 
„  Ione  dotte,  fondo  molte  Chicle, 
.,  e  fu  ajf«i  caritatevole  verfo    i   po- 
,1  ver?.    Perdette    la  Marca   d' .'^n* 
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„  CAMâ;  ma  la  ricuperò  poco  tfmpo 
„  apprclfo  .  Se*  fu  deporto  nel  Con- 
„  cilio  di  Bsfilea  ,  egli  però  non  vi 
j)  fi  foltomife  ,  e  levò  la  p  «rpora  n 
„  quelli  ,  che  avcano  cotjtnbuito 
,,  alla  fua  depofi^ione  .  Non  fi  può 
,,  negare  che  non  abbia  avuto  mol- 
„  ta  an^l■)i^i^nf  .  H  f.iHo  che  fece 
,,  ingisivK'iido  fuo  nipote  da  lui  in- 
„  na!/»t.o  al  Cardinalato,  e  «-iprifai- 
,,  dofi  lopr*  di  lui  del  governo  ,  gli 
,.  tirò  adJofTo  una  grunde  difgr.wia  , 
,,  Q'.u'rto  nipote,  il  quali- non  pen- 
„  fava  ,  che  ad  arricchirfi  ,  e  a  di- 
„  vertiifi  ,  fi  diportò  così  male  co' 
,,  Romani  ,  che  aueli  non  potendo 
„  più  lofìVire  la  fui  condotta ,  e  fu- 
,,  riofamente  irritati  d'un  oltraggio 
„  fegnalato,  che  aveva  lor  fatto, 
,,  prefero  le  armi  contro  il  Papa, 
„  li  quale  ftentò  molto  a  faWarfi 
„  pel  Tevere  vefìito  da  frate  ". 

5.  EUGENIO  C^Oì  Vefcovo  di 
Ca^'tagine  ,    fu  innalzato    fu    quefta 
Tede  nel  481.     Egli  governava    qne- 
/Ta  Chiefa    in    pace,    quando    il    Re 
Vrtnsrieo  ordinò  ,  che  tutti  i  Vefco- 
VI  Cattolici  fi  trovaflero  a  Cartagine 
per    difputarvi   co'   Prelati    Ari.ìni  . 
Fu  tenuta  la   conferenia    nel  484.  ; 
ma  g!i  Ariani  la  ruppero   fotto    de' 
cattivi  preterti  .     Unnerira  loro  psr- 
tif^iano  perfeguitò    i    loro    avverfarj 
lòtto    de'  pretefti    anc(ua    più  catti- 
vi ;  ed  ordinò  a'  Vefcovr    di    giura- 
re   „  che  il  loro  defidcrio  eTX  ^    clie 
5,  dopo  U  fua    morte    fuo    figliuolo 
5,  av'?fre  il  trono  **  .     La  più    parte 
de'  Vefcovi  credettero  di  poter  fare 
quello  giuramento  ;    gli  altri   lo  ri-  . 
cufarono  ;  ed  Uanerica  li  condannò 
tutti  ugualmente;   i  primi  come  re- 
frattari   a'  precetti  dell'  Evangelio  , 
che  proibifce   di    giurare;    gli    altri 
come  infedeli    al    loro  Principe  ;    e 
poco  tempo  appreffo  diede  degli  or- 
dini per  rendere    generate    la    pçrfc- 
(Uiiorte  .     A  Cartagine  fu  fatto  fof- 
frire  il  tormento    de'  colpi    di  sfer- 
za,  e    di  baffone  a    tutto    il    Clero 
comporto  di  più  di  500.  perfone  ;  do- 
po di  che  furono  bandite  .     Eugenia 
fu    nel    numero    degli    efiliati.      Il 
Santo  Vefcovo  fu    richiamato    fotto 
il  rcfìrio  di  Gondehjldo  ,   ed  efiliato 
di  nuovo   da  Trajamondo    fpo    fuc- 
celTore  ;    e   fu   Tpcui..'.  ne'le  Gallie  . 
Eifgento  ritirato  in  Albi  coronò  coti 
una  morte   fanta  nel   <;o5.    una    vita 
aoa  meno  gioriofi  ,  che   laboriofa  - 
Que» 
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Qjirlîe  Opere  che  cii  lu'  ci  rimiin- 
pono  f  fono  monumenti  ilelU  p'.irità 
della  Tua  fede,  e  dell' ardore  ^^>!  fuo 
jelo  .  f-e  principali  fono:  l.  Expoft- 
tio  fide^i  t'itholtC£  .  1.  Apolov^eticui 
p  «fìie  .  <5.  /Iltercatiocum  A>:.t>ì:(  . 
4.  Un  Osfco'  n  al  Re,  Vnncricoy 
ntlla  Stor'  della  perfccuziune  Je' 
Vandali  di  l'ittore  ,  Vekov,)  di  Vi- 
t*  in  Affrica,  a  P.n:i;i  1693.  '"  ^• 
data  fuori  dal   P.  Don   RiAÌKHìt . 

6.  EUGENIO,  V-fcovo  di  To- 
ledo,  povernò  q-jefi  Chiefa  per  Ir» 
(parie  di  undici  anni,  e  morì  nel 
646.  Puiredeva  affai  bene  fecondo 
ji  fuo  tempo  quella  parte  di  mste- 
maliche,  che  ferve  a' calcoli  aftro- 
nomici  . 

7.  EUGENIO,  Vefcovo  dj  To- 
ledo, fiicceTore  del  precedente,  fi 
prima  cherico  della  Chiefa  regin  , 
fofTe  o  la  cattedrale  di  Toledo  ,  o  la 
cappella  del  Re.  L'amore  della  vi- 
ta monaftica  lo  fece  andare  a  Sara- 
gozza, dove  fi  fece  monaco:  di  là 
traffelo  il  Re,  fuo  malgrado,  e  fe- 
celo  ordinare  Arc'veftovo  di  Tole- 
do .  Epa  picciolo,  e  delicato  di  tem- 
pera ,  ma  di  fanto  zelo  accefo  .  Cor- 
reffe  il  c*nto  e  gli  u^zi  ecclefisfìi- 
c\  ,  VnTrattato  fcriffe  della  Trini- 
tà, e  cottolo  fece  per  quel  r'tna- 
luglio  di  Arianefimo,  che  durava 
in  Ifp.ngna  ;  e  due  piccioli  libri,  l' 
uno  in  verfi  di  varie  mifiire,  l'al- 
tro il  profa  .  Corrcfle,  e  accrebbe  l' 
^pera  di  Dr^^oncto  della  creazione 
de'  trordi).  Re^'e  due  anni  in  cir- 
ca ia  Chiefa  di  Toledo  ,  ed  ebbe  per 
fucceffore  Snnr-o  Idelfonfo  .  Siamo 
debitori  al  Padre  S'irmondo  Gefuita 
della  edizione  dell'Operette  di  que- 
flo  Prelato,  1619.  in  8.  unitamente 
alle  Voefie  del  Draconcio.  Lo  ftile 
d'Eugenio  msnca  di  politezza,  ma 
i  penfieri  ne  fono  giufli  ,  e  i  fcnti- 
menti  divoti  . 

8.  EUGENIO,  iiomoofcuro,  che 
aveva  incominciato  coli'infegnar  la 
Grammatica  e  U  Reuorica,  fj  fs- 
lutato  Imperatore  a  Vienna  nel  Dçl- 
finato  dal  Conte  Afbognfìo  ,  Gallo 
di  nafcita,  dopo  la  morte  del  ^\o- 
v'xne  [<'a lenti T7t ano  l'anno  39a.  Egli 
fi  dichiarò  pel  payaneHmo  ,  condnlfe 
la  fua  armata  fop  a  ii  Rem,  fece 
Ja  pace  co' piccioli  Re  de' pratichi , 
e  de  Germani  ,  ed  stendo  palfato 
le  alpi  s'impadronì  di  Milano  .  Fi- 
nalmente qneflo  ridìcolo  ufurpatore 

Tomo  ^,  ^ 
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fu  tinto  e  uccif.ì  addi  6.  Settembre 
3)4.  per  ordine  dell' lmpera>ior  T«o- 
rioio^  che  lo  fece  decapitare  lui 
catDpo  di  battaglia.  Eugenio  ave- 
va regnato  pìuttoflo  da  fchiavo^,  che 
da  Principe  .  Arboo-ifìo  non  l'  ave- 
va cavato  da!  poflo  d  Preff-tfo  del 
palazxo  ,  che  occupava,  per  collocar- 
lo fui  trono  ,  che  co!U  fperanza  di 
resinare  focto  il  fuo  nome  ..  In  ef- 
fetto Eugenio  gli  ahb.sndonc)  intie- 
ramcnt'  la  cura  del  ^overno  ,  e  del 
comando  delie  truppe  ,  e  non  fu  che 
•  U']   fatitnlina   d' (mper.-itcne  . 

9.  EUGENIO  QFrancefco  di  Sa- 
voia ),  conofciuto  (otto  il  nome 
d^.■\  Principe  Eugenio  ^  gener.-.!i{fima 
delle  armate  dell'  Imperatore-,  nac- 
que in  Parigi  nel  1663.  da  Eu^mio- 
Mauricio  Conte  di  SojiTons  ,  .e  d.i 
Olimpia  Mancini  y  nipote  dei  Car- 
dinaf  M.7^.-;>r«/.  Egii  era  pronipo- 
te di  Carlo  EmmanueUBacn  di  Sa- 
voia. Porto  per  qualche  tem^JO  il 
collarff  da  Prete  focto  il  nome  dell' 
/tifate  di  Carignano  ^  e  Io  abbanJunò 
dappoi  pel  fcrvigio  militare.  Q^uefl 
uomo  tanto  pericolofo  dappt>i  a  Lui- 
gi X\V.  parve,  che  non  .Lo  poteC- 
fe  efiere  nella  fua  gioventù  v  e  il. 
Re  che  io  giuJicavà  più-  prop-lo  al 
piacere,  che  aila  guerra,  gli  ricu- 
sò un  reggimento  dopr-  di  avi?rglt 
r{cuf;*to  un'  .abbazia  .  Eugsnio  fenza 
fperanzà  in  Francia  andò  a  fervir  ia 
Germania  contro  i  Turchi  in  qua- 
lità di  voionrario  co'  Principi  di 
Conti  difgraziati  come  lui  .  Lo'jvoìì. 
fcriff"e,  che  egli  non  ritornerebbe 
più  nella  fua  patria  .  Io  vi  ritor- 
nerò titt  giorno  ,  diffe  il  Principe 
Eugenio ^i  fapendo  quefte  parole,  a 
di  [petto  di  Loiivois  .  I  prodigi  di 
valore  ch'egli  fece  in  quefla  campa- 
gna gli  meritarono  un  reggiiT.:nLo 
di  dragoni .  L'  Imperata-re  'i  glo- 
riava di  aver  acquiftato  un  ta'e  uo- 
mo .  Il  Principe  Eugenio  aveva 
tutte  le  qualità  proprie  a  f^rlo^  di- 
ventare'ciò  che  divenne,  poiché  u» 
niva  ad  una  grande  n'(,fMiid.tà^  di 
difegni  una  vivacitj  pronta  nell  e- 
fecuzione  .  1  fuoi  talenti  compar- 
vero con  molto  rn^p.iX'"'  fplendo- 
re  dopo  che  fu  levo  :' affedio  di 
Vienna  .  L'  Impera  ."ori;  Io  imi  legò 
in  Ungheria  fotto  gii  ordini  di  Car- 
lo V.  Duca  di  Lorena  ,  e  di  Mjjffi- 
miliano-Emrr.jnuele  DjKa  di  Bav ie- 
ri .  Nel  1691.  comparve  [opra  uà 
A*  nuo' 


ii'iovo  teatro.    Li^v^^Conî,  che  il 
Msrchefe  di  Bulonda  fubaltcrno  del 
Marefciallo  di  Citinat    teneva    affe- 
diar»  da  undici  giorni.     Invertì  do- 
po CsrmagnoU,  e  la  prefe  dopo  l'j. 
(jìomi    di    trincea.      Il    fuo    valore 
fu    ricomppnfatf»    ne!  1-197.    col    co- 
inando    delTarmata  Imperiale  .     A- 
gli  II.  di  Settembre    di   queft'anno 
riportò  U  vittoria  diZeath» ,  famo- 
fa  per  la  morie    del    gran-Vifir ,    di 
17'  Bafsà  ,    di  più  di  ao.  mila  Tur- 
chi  ,    e  per  la  prefenta  del    gran  Si- 
gnore .     Quefta    giornata    «bbalsò  l' 
oisoglio    Ottomano  ,    e    procurò   U 
pace  di  Carlovvitr  ,  in  cui  ì  Turchi 
ricevettero    la    legge.     Tutta  l'Eu- 
ropa applaudì  a    queft»    vittori!*    ec- 
cetto i     nemici    perfonali    di    Euge- 
nio'^    avendone  molti    alla  Corte  di 
Vienna  .     Gelofi  della  gloria  ,  ch'e- 
gli era  per  acquiHare ,    gli    avevano 
fatto  fpedire    una    proibizione    for- 
male   di    impegnare    in    un'azione 
generale.     I  fuoi    felici  fuccelTi    ac- 
crebbero ii  loro    furore  ,'  e    non   fu 
prima    giunto    in    Vienna,   che    fu 
meffo  in  arredo,   e  gli  fu  dimanda- 
ta la  fqa  fpada  .♦  eccola^  diffe  quefl' 
eroe  ,  poiché  /'  ìmperatcre  la  dinunt' 
da  :  ella  è  ancora  fum.inte  del  [an- 
gue de^ fuoi   nirnici.     Io    acconfenta 
di  non  più  ripigliarla  ,  fc  non  pof- 
fa  continuare  ad  impiegarla  in  fuo 
fervrgio  .     QueHa    generofìtà    com- 
mof"p  talmente  Leopoldo^  che  diede 
nd  Eugenio  uno  fcritto,  che  lo  au^ 
torizzava  a   condutfi  ,    come    giudi- 
cherebbe a  propofito  ,  fenza  che  po- 
te/Te  mAÌ    pi?i    effere    ricercato .     La 
Criftianità  fu  tranquilla  e  felice  do- 
po   la  pace    di  Carlowitz;    ma   ciò 
non  fu    che    per    alcuni    anni  .    La 
fuccefiìone    alla    monarchia    di  Spa- 
gna   accefe    ben    prcHo   una    nuovi 
guerra  .     Evgenio    penetrò  in    Italia 
pel  Tirolo  con  30.  mila  uomini ,  e 
coli»  libertà    intiera    di  fervirfene  , 
come  più  volìfTe  .     Egli   trattenne  i 
Çenerali  Francefi  con  delle  fìnte,  e 
sforzò  addì  9    Luglio  1701    il  porto 
di  Carpi  dopo  5.  ore  di  un  combat- 
timento fanguinofo  .    Querto    felice 
fucceflb   refe    l'armata  Tedefca    pa- 
drona del   paefe   fia    l'Adige,    e    1' 
Adda;  penetrò   nel  Brefciano,   e  il 
IWarefcial    di  Catinat  ^    che  coman- 
dava l'armata  Francefe  ,  rinculò  fin 
di«tro    aU'Oglio.     Il  Mirefcial    di 
ytlUroi  venne  a  torgliergli  ii  ballon 
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del  cornandole  fu  ancora. meno  fé-' 
lice;  egli  pafsò  l' Oglio  per  attaccar 
Chiari.  Il  Principe  Eugenio  lùnc'xe- 
rato  davanti  a  querto  porto  pieno  d' 
infanteria,  battè  il  Generale  France- 
fe  ,  e  lo  cortrinfe  ad  abbandonare  quafi 
tutto   il  Mantovano.     La  campagna 
fin^  co  la  prefa  della  Mirandola    addì 
11.  Décembre  1701.  Nel  cuor  deil' in- 
verno dell'anno  feguente  ,  mentre  che 
W//ero/ dormiva   tranquillamente  in 
Cremona,    Eugenio  penetrò  in  que- 
fta  Città  per  una  chiavica,  e  lo  fe- 
ce prigioniero  .  La  fua  attivit-j  ,  e  la 
fua  prudenza    unite    alla  negligenza 
del    governatore    gli    avevano    dìto 
querta  Piazza  ;  il  cafo  ,    e    ti   valore 
de'  Francefi  e  degl' Irlandefi  glie    la 
tolfero  ;  e  fu  cortretto  a  ritirarfi    la 
fera  del  primo  Febbraio    dopo    di  a- 
ver  combattuto  per  tutto    il  giorno 
da  eroe.     Il  Duca    di  fandorno    ni- 
pote di   Enrico  IV.  meffo  nel    porto 
di  l^illeroi  riparò  i  fuoi  falli  .     Bit- 
te un  corpo  d'  Imperiali  nella  gior- 
nata  di    S.  Vittoria  ;    li    obbligò    a 
levare  il   blocco    di  Mantova,    e     f» 
fcqnalò  addì  i-j.  Apofto    a  Luzzara. 
Querta  battaglia  dubbiofa  d<  fé  rtef- 
fa ,  e  per  la  quale  fi  cantò  il  Te  Dcum 
a  Vienna,  e  a  Pafigi  ,  parve,  che  fi 
dichiaralfe  per  la  Francia  per  la  pre- 
fa  di  Guartalla  ,    e   di    alcune  Città 
vicine  .     Il  Principe  Eugenio  abban- 
donò 1'  Italia  per  paffare  in  Germa- 
nia; egli   non  aveva  riportato  alcu- 
na vittoria  contro  l^andomo  y  ma  la- 
fciava    le    truppe    in    buon    ordine . 
L'  Imperatore  fé  P  attaccò  con  nuo- 
vi favori  ;   e    lo  nominò  Prefidente 
del  Coi. figlio  di  guerra,  ed  ammini- 
llratf^re  della  caffa  militare  .     Gli  fu 
confid.^to  il    comando   delle    armate 
dell' Alemagna  -     Eugenio  ^   Marie- 
horouphy    ed  Heinfio  ^    padroni     per 
così  dire  dell'Impero,    dell'  Inghil-        i. 
terra,  e  dell'Olanda,    rtrettamente       jf^ 
uniti  per    lo   fpirito    e    pel    cuore, 
formarono  una  fpezie  di  triunvirato 
fatale  alla  Francia,   e  alla  Spagna  . 
I  due  primi  p'itdacnarono   nel   1704. 
la  battaglia  d'  Holchftet  ,    data    a(r«ì 
mal  a  propnfiro  dall' E'ettor    di  Ba- 
viera ,    fecondato    dal    Marefcial    di 
Tallard.  Querta  vittoria    fu    decifi- 
va  ,  e  cangiò  la  faccia  degli  affari  , 
Più  (Iella  rjeth  dell'armata  France- 
fe  e  Bavara  fu  dirtrutta  ;    il    rerto  a 
gtan  fatica  guadagnò  le  rive  del  Re- 
no >  abbandonando   tutte   le   Città 
del- 


E  U 
àtUà  Baviera,  e  della  Svevìa  .  Ri- 
tornato in  Italia  nel  1705.  Eugenio 
combaaè  il  Duca  di  t^andomo  nella 
giornata  di  Caffano  vicino  alT  Ad- 
da: giornata  fanguinofa,  di  cui  i 
due  partiti  s'attribuirono  la  gloria  . 
L'armata  Franccfc  avendo  afl^ediato 
Torino  l'anni  appreffo  ,  Eugenio 
volò  al  filo  fuccorfo  .  Egli  paisò  il 
Tanaro  fotte  gli  occhi  del  Duta  d^ 
Orleans  dopo  di  aver  paTato  il  Po 
alla  viltà  di  l^andomo .  Prefe  Cor- 
reggio ,  e  Reggio;  ruba  una  mar- 
cia a'  Fraucefi  ,  li  sforza  nelle  loro 
linee,  e  fa  loro  levar  l'aiTedio.  Do- 
po di  aver  liberato  Torino,  e  bat- 
tuto i  Francefi ,  egli  fece  rientrare 
il  Milanefe  fotto  1' obbedienza  dell' 
Imperatore,  che  glie  ne  diede  il 
governo.  La  fortuna  continuò  ad 
edergli  favorevole  nel  1707.  Le  trup- 
pe. Francefi  ,  e  Spagnuole  evacuaro- 
no k  Lombardia  ;  e  il  General  Daun 
s'impadronì  del  Regno  di  Napoli. 
Eugenio  penetrò  poco  tempo  appref- 
fo in  Provenza,  e  nel  Delfinato  pel 
Col  dì  Tenda  .  Qjefta  invafione  , 
felice  in  principio  ,  finì  come  tutte 
le  invafioni  fitte  m  quelte  Provin- 
eie  .  Era  fta:o  meffo  l'  a'.fedio  a  To- 
lone; ma  fu  obbligato  a  levarlo;  e 
la  Provenza  fu  ben  prerto  liberata, 
e  il  De'finato  fenza  pericolo .  La 
prefa  di  Sufa  fu  tutto  il  frutto  di 
quella  campagna.  Il  Principe  Eu- 
genio avendo  paffato  nel  1708.  le  ri- 
ve del  Varo  alle  rive  del  Reno  rai- 
fe  in  rotta  i  Francefi  nel  fanguino- 
fo  combattimento  d'  Oudenarde  . 
Quefla  non  era  una  grande  batta- 
glia ,  fcrive  r  nuore  del  fecola  di 
Luigi  XIV.  ,  ma  fu  pe'  Francefi 
una  fatale  ritirata.  Il  vincitore  pa- 
drone del  terreno  mife  T  aifedio  a 
Lilla  difefa  ànBoufien  (^^edi  il  fuo 
articolo).  Quella  Città  così  ben  for- 
tificata fi  refe  dopo  una  difefa  di  4. 
mefi  .  Egli  fu  in  parte  debitore  di 
queflo  profpero  avvenimento  all'av- 
vjlitnento  de' Generali  Francefi;  ed 
anche  in  un'età  più  avanzata  effo  ri- 
gettava le  lodi  ,  che  gli  venivano 
date  fopra  quefta  imprefa,  troppo  te- 
meriu-ia  nel  progetto  ptr  efTere  glo- 
riof»  nella  elecuzione  .  Quefta  con- 
SU'fla  fece  concepire  agli  alleati  le 
P'fi  alte  fperanze  ,  ed  uno  de'  loro 
otfiaiali  avanzò  la  prefunzione  fino 
»  il>re,  „  che  non  difjjerava  di  ve- 
,.  der  l'armata  penetrar   fino  4  Ba- 


„  ioni  '* .    Il  Principe  Eugenio  mo- 
dello nel  mezzo  de'  fuoi  trionfi  gU 
rifpofe.*  Si  ,  purché  il  Re  di  Fran- 
cia ci  dii  un  paffapoYto  per  andare  « 
ed  uno  per  ritornare  .    Gli   flati   ge- 
nerali vollero   celebrare    la  prefa  di 
Lilla   con    vane    allegrezze  ;    ma  il 
Principe  Eugenio    di   concerto    con 
Marleborough  dimandò  ,  che  i  l  dans- 
fo  deftinato  a'  fuochi  d'  artifizio,  « 
alle    pazzie  paffaggiere ,   di  cui  non 
reftava  più  niente  in  capo    ad  alcu- 
ne ore  ,    folTe  impiegato  al  foUievo 
de'  foldati  della  Republlca  feriti  in 
tempo  delta  campagna  .    La  conqui- 
fta  di  Lilla  fu    feguita.  dalla  batta- 
glia di  Malplaquet,  guadagnata  ziàì 
10.  Settembre  1709.    fopra    i  Mare- 
fcislli  di  l^illart^  e  di  Bou/ìers ^  che 
gli  difputarono  lungo  tempo  la  vit- 
toria.    Eugenio  fu  pjricolofamente 
ferito  nel  più  grande  calore   dell'a- 
zione.    Gli  offiziali    che  combatte- 
vano a'  fuoi  fianchi  vedendo  il  fuo 
fangue  a  fcorrere  lo  prefTarono  a  ri- 
tirarfi  almeno   per  alcuni  momenti  . 
Che  importai  rifpofe  loro  ,    di  farfi 
curare  ,  fé  dobbiamo  morir  qui  ?  e  fi 
noi  vi  ritorniamo  ,  quefla  fera  vi  fu- 
ra tempo  abbajianz.a  per  quefìo .  Qus- 
fta    gr.mdezza    d'anima    fece    tantt 
imprelfione  fopra  i  fold?.ti  ,  che  ar- 
rivarono a  renderfi  padruni  del  cam- 
po   di  battaglia.     Marleborough  ef- 
fendo    caduto    in   difgraz  a.  Eugenio 
p«fsò  a  Londra  per  fecondare  la  fu4 
fazione;    ma  quefto  viaggio  fu  inu- 
tile, e  ritornò  folo  a  compir  la  guer- 
ra .     Q^uefto  era  un    nuovo   ftimolo 
per  lui  di  fperar  delle   nuove  vitto- 
rie fenza  compagno,  che  ne  dividef- 
fe    l'onore.     Egli  prefe    la  Città  di 
Qiiesnoi  nel  1711. ,  e. 1  e  (le  fé  nel  pae- 
fe    un'armata    di    circa  cento    mil* 
combattenti.     Benché  privato  degl* 
Inglcfi  ,    egli    era  però    fuperiore  a' 
Francefi  di  20.  mila  uomini  ;   e  fo* 
prattutto  lo  era  per    la  fna  pofizio- 
ne  ,   per  l'abbondanza  de'  magazze- 
ni ,  e  per  nove  anni  di  vittoria.    La 
Francia  e  la  Spagna   erano  in  gran- 
diffimo  terrore  ,•    fé  non  che  un  fair 
lo  ,  eh'  egli  fece  a  Landrecìa  che  af- 
fediava  le  liberò    dalle  loro  inquie- 
tudini.   Elfo  aveva  fcelto  Marchien- 
nes  per  il  depofito    de'  fuoi  magw- 
lini,  affin  di  vedere  più  fpeffo  ,  di- 
cefi, un'Italiana  molto  bella,   che 
«r»    in    quefla    Città ,    «    che    allo- 
r«  mantenevi .    Qjiefto  depofito  er« 
A%    %  fnol- 


molto  lontano;  e  il  GcHcfit  Alhy- 
fmle  pofto  1  Deniin  non  era  i  por- 
tata di  edere  foccorjo  così  prelto , 
ie  fo<re  attsccaco  .  Egli  lo  fu.  Il 
Ularefcixllo  di  l'ilUrs  dopo  di  a- 
vcr  ipiìinnato  il  Principe  Eugenio 
piombò  lopra  Albermale  ,  e  riportò 
una  vittoria  fe{»nalai«.  Euge^iro  »t- 
rivato  troppo  tar.li  (]  ritirò  dopo  di 
ci^ere  flato  teftimmio  della  disfat- 
ta delle  (uè  truppe.  Q'ieM.t  vitto- 
ria produffe  la  pace.  Eugeìun  ^  e 
l'i  li  an  ,  eroi  al  campo  di  lu  ta- 
glia, eccellenti  negoziatori  nt-l  ga- 
binetto la  conclulero  addì  6-  NTag- 
R'O  I7M.  in  Kamfladr  ,  ed  cHa  fu 
fef!nifa  dal  tratrato  di  Pj^den  in  Ar- 
gaw  .  La  poteii/.a  Ottomans  ,  che 
avrebbe  potuto  attaccar  i' AlemjRna 
in  tempo  della  lunpa  guertA  del  1701. 
aitcìe  la  total-- conci ufione  della  pa- 
ce g::!  r.-\le  .  Il  gian  Vifir  /flì  com- 
parv  iulle  f'ont  e  e  delT  Impero 
con  ib'o.  milì.  Turchi,  ed  Eni^enin 
li  bstiè  nel  1716.  a  TemcsWii.-  ,  e 
a  Pctervaradin  ,  Dopo  iniraprefe  T 
afTedio  di  Belgrado  ;  ed  t  nemui  ven- 
nero ad  stTfdiario  nel  fu<ì  campo  , 
e  non  contanti  di  bloccarlo  fi  avvi- 
cinarono con  nppr-ycc)  e  con  trin- 
cee. Il  Principe  Eugenio  dopo  di 
averli  lafciaii  '^ì^^Ate  un  rufcello , 
che  li  feparavadal  fuo  campo,  nlcì 
dalie  fue  trincee,  li  dsfece  intiera- 
metiu  ,  uccife  loro  più  d»  20.  mila 
uonìini ,  e  s'  impacl'''ìr.ì  de'  loro  csn- 
ror.i  ,  e  de'  loro  bag^.gii  .  Belgra- 
d*-.  non  avendo  più  foccorlo  da  fpe- 
rare  fi  refe  ti  vincitore.  Una  p.ìce 
avvantaggiofa  fu  il  fruito  delle  Ine 
vittorie.  Coperto  di  gloria  ritornò 
9  Vienna,  dove  i  fuoi  nemici  vo- 
levano fargli  fare  il  fuo  proccifo  per 
aver  azzardato  Io  Uato  ,  che  aveva 
falvato  ,  e  del  quale  aveva  accre- 
fciuto  le  frontiere.  La  doppia  ele- 
zione fatta  in  Polonia  avendo  riac- 
cefo  la  guerra  nel  1733.  il  Principe 
Eugenio  ebbe  il  comando  dell'  ar- 
mata lui  Reno.  I  Francefi  prefero 
FiÌJsburgo  folto  i  fuoi  occhi  ;  non 
vi  era  più  nell'armata  Imperiale, 
che  l'ombra  del  Principe  Lugenio- 
po.chè  ei?  fopravviffuto  a  le  lleffo, 
e  temeva  di  efponer  la  fua  riputa- 
zione tanto  folidamente  Habilita  all' 
a7.zard<'  d'una  18.  battaglia.  E^li 
r.iorì  à.  morte  improvvifa  a  Vien- 
na nel  1736.  compianto  dall'  Impe- 
fatfjre    e    da'  foldatt .    Le  dilgrazie 


dell*ami«  Teguentc  non  fii unificaro- 
no che  troppo  qtiefìi  pi.mti .  I.* 
Imperatole,  che  gli  doleva  la  glo- 
ria del  fuo  regno,  diceva  in  me//(» 
alle  perdite  ,  che  foauirono  la  fua 
morte  ;  La  fortuita  dello  (ì  ito  è  cffa 
morta  con  tjuefi'  er0e  :'  Il  Piincipi? 
Eugenio  fu  il  più  felice  Ci  turale  , 
e  il  pu'i  abile  Minirtro  ,  che  la  rafa 
d'Aufiria  ?bbia  avuto  da  molti  fe- 
coli  .  Egl'  a-,  cva  uno  fpirito  pie- 
no di  aggiuHatezza  e  di  elevazione, 
le  (]!ialita  e  'l  coraggio  mcelfarie 
per  trionf.ue  de'  capitani  piti  cfpcr- 
ti  .  Se  n<iii  r'iufcì  qualche  volta 
nelle  lue  imprcle,  le  cu C'>ft.«ii/e the 
glie  le  fecero  mancare,  uii  a'rj'iiUr- 
Tono  de'  nuovi  eiogj.  Non  era  fem- 
pve  il  padrone  di  fare  ciò  che  vole- 
va. Uno  de' fuoi  amici  gli  dim^tii- 
dò  un  giorno  in  tempo  della  lunga 
guerra  per  la  fucceifione  della  Spa- 
gna ,  il  motivo  della  piofonda  me- 
ditazione ,  in  cui  lo  vedeva  imroer- 
fo  .  Io  face: 0  rifiejjionc  ^  egli  dif- 
fe,  che  fé  /1le[fandro  ti  Craude  fof' 
fc  Jì.ito  ob!?l:pat«  Hi  aver  l'  appro- 
vaz.iane  de^  deputati  dilT  Oland.z 
per  efcguire  i  fuoi  progetti^  le  fue 
conquijie  non  farebbero  fiate  così  rS" 
p>(1e  ,  ^  Il  cor.ìggio  non  era  la  fo^* 
qual;ià  del  Piincipe  Eugenio;  e  i 
irnrtati  di  R.iftadt  e  di  PafTarowifz 
hanno  altrettanto  jmraortalato  il 
fuo  nome  ,  quanto  le  fue  vittorie  - 
Egli  era  ii  padre  de'  foldaii  ,  e  il 
modello  de'  Minirtri  :  filofofo,  dol- 
ce ,  umano  ,  benefattore  ,  fenza  or- 
goglio ,  lenza  collera,  fenzA  faflo  , 
e  d'una  generofitiï  poco  comune. 
Ciò  che  mette  l'  ultima  mano  al  fuo 
elogio  è,  ch'egli  conofceva  il  Cri- 
llianefimo,  lo  rilp^ttava,  e  lo  ama- 
va. Nel  mezzo  delle  fue  operazió- 
ni militari  portava  con  lui  il  pic- 
ciolo, ma  preziolo  libro  Della  imi- 
f anione  di  Gesù  Cri/io  ,  e  lo  legi^e- 
va  ne'  momenti  di  calma,  e  di  n- 
fìeffìone  :  libro  più  proprio  a  far 
fentire  il  niente  della  gloria  uma- 
na ,  ed  a  ricondurci  all'autore  del- 
la vera  gloria.  Quantunque  freiJo 
e  rifervato  era  fenfìbile  agli  alletta- 
menti dell'amicizia.  Coltivò  le 
lettere  nel  corfo  delle  fue  vittorie, 
e  le  pro'.efle  in  tempo  del  fuo  mi- 
niftero  Cf'^edi  a.  Rousseau).  Tut- 
te le  Belle  Arti  avevano  delle  at- 
trattive per  lui.  „  Di  tre  Impera- 
„  tori,  che  aveva  fervilo,  il  pri- 
„  mo. 
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^,  mo,  Leopoldo^  erallAto,  egli  Ji- 
„  ceva  ,  fuo  p.vire  ,  perchè  aveva 
,,  avuto  cur:^  della  fua  fortuna,  co- 
,,  me  di  queiU  del  tuo  propi-id  fi- 
„  gtiuolo  ;  il  fecondo  ,  Giufeppc  , 
„  fuo  fratello  ,  perchè  Io  aveva  â- 
„  maro  come  un  fratel'o;  il  tczo, 
,,  Carlo  VI.   u».ì  fj-drone,  p-rchè  Io 

),  aveva  ricom  lenlAto  da  Re  ''  . 
4on  voHe  mai  niaritarfi  .  Una  fem- 
niina  gli  pareva  Un  pefo  imbaraz- 
zante per  un  eroe  ,  ii  quale  fpe*ro 
dimentica  il  fuo  dovere  per  penfa- 
re  alla  fua  fo  runa  >  e  che  rifparmia 
la  fua  vita  per  confefvarli  ad  una 
fpofa  .  Non  vedeva  nell'amore  , 
che  una  pszza  paffinne  ,  \i  quale  e- 
flende  l'impero  delle  femmine,  e 
rifiringe  quello  degli  uomini.  Gli 
amanti .  egli  diceva  ,  fono  nella  fo- 
cietà  ciò  che  i  fan.xtici  fono  nella 
religione.  Le  fue  Battaglie  furo- 
no ftampate  in  z.  Voi.  in  fol.,  al- 
le quali  fij  aggiunto  un  Supplemen' 
io.  Si  può  anche  vedere  .a  Storia 
del  Principe  Eugenio^  flampira  a 
Vienna  nel  1770.  in  <;.  Voi.  in  ìi-, 
\x  qusle  efpone  alcuiu-  particoiarità 
çuriofe,  qu;;nlunqutf  non  (ia  fpeiTo  , 
the  una  compilazione  delle  Ga7.zet- 
te.  In  morte  di  que.^o  gran  Prin- 
cipe recitò  una  celebre  Orax.ion  fi'- 
rcbre  Monfig.  Pjjftonei  ^  poi  Cardi- 
nale di  S.  Chiefs  ,  che  fìampata  dal 
Cornino  in  Padova  nel  1733-  rifcoffe 
meritamente  gli  applaufi  di  tutti  i 
letterati  .  Le  Guerre  del  medefimo 
Principe  contro  i  Turchi  ,  e  quelle 
deiri-alia  fu  Con  in  due  Torneiti  la- 
finanrente,  e  con  fomma  eleganza 
defcritte  dal  P.  Guido  Ferrari^  Ge- 
fuita  Novarefe  ,  volgarizzate  poi  con 
certa  lindezza  pura  e  di  nitore  an- 
tico ,  che  a  tutti  i  conofcitori  del- 
Ja  Tofcana  lingua  dovrà  effere  iti 
grande  pregio  ed  eftimazione  ,  da 
Pietro  Savj  ,  altro  valente  Gefui- 
U  . 
EUGENIO, /^fifMAPvTNA  CO- 
EUGIPPIO,  originario  della  No- 
yfca,  feguì  la  fua  nazione,  quando 
Odoacre  ia  trasferì  ir»  Iralia  l'an- 
lio  488.  Egli  fu  Aba:e  di  Luculla- 
•lo  preflb  a  Napoli  ,  ed  è  autore: 
i.  Del  ThcfauYus  ex  S.  Augujìino , 
Bafilea  1341  iu  fol.  a.  Di  una  l/i- 
ta  di  T.  Ago/iim  di  Faiiianes  ^  in- 
ferita nc\  Rollando.  5.  Di  uoa  T/- 
/»  di  S,  Severino  ,  Apoftolo  della 
ï^o^'â  ,  iti!eritt  nti\QOpnc  di  M.i»- 
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col'elfer  .     La  Regola  che  egli  avef- 
va  dati*  a'   fuoi   Frati  è  p:rdii"\  . 

EUGUBINO,  redi  STEUCO. 

EVILMERODACO,  R-  d  BrM- 
lonia  ,  fuccedette  a  fuo  pa.l-e  Na-^ 
bucrodonofcr  verfo  i'  anno  51^1.  avan- 
ti G.  C.  Queflo  giovane  Principe 
aveva  governato  difpoticamente  il 
regno  pel  corfo  di  fett' snni  nella 
demenza  di  fuo  padre  .  Nahurcodo- 
nofor  e^eii.io  rimontato  fui  trono 
dnpo  di  aver  ricuperato  la  rag-one^ 
arreRò  tutte  le  imprefe  di  fuo  ^iglio 
contro  di  lui  ;  e  lo  tenne  chiufo  . 
Coftui  nella  fua  prie^cne  unì  una 
eretta  arrt'cizÌA  con  Gieconia  Re  di 
Giuda  ,  che  Nabuccodonofor  reieva 
eziandio  ne'  ferri  .  Q^uefio  Princi- 
pe effenóo  morto  Evilrmrodaco  mon' 
tò  fui  trono  ,  cavò  Gieconia  dalla 
fua  prigione  ,  e  lo  colmò  di  favori  , 
Si  dice  ,  che  egli  ave{re  la  cradeltà 
di  privar  ùeìla^fepoltura  ri  corpo  di 
fuo  padre  ,  ed  anche  che  lo  faceTe 
tagliare  a  pezzi  .  Egli  fu  a^afllna- 
to  da  fuo  cognato  Neriglifforre  do- 
po un  regno  di  due  anni  . 

EVIN  ,  ^idi  KEVIN. 

EVITFPNO.  Gfi  antichi  adora- 
vano fotto  quefto  nome  un  Dio  ^ 
della  potenza  del  quale  fi  formava- 
no una  g'-nndiffima  idea,  e  pare, 
che  lo  metteffero  a!  difTopra  di  Gio" 
ve.  Alcuni  mitologifti  credono^ 
che  querto  Dio  foffe  Giove  fteiTo  , 
Eviterno  fignifica  immortale  ,  e  qual- 
che volta  fi  chiamavano  gli  Dei  /£- 
viterni  ^  o  /^vinre^ri  per  notare  1* 
loro  'mmortalità  . 

EULALIACr.),  Vergine  e  Mar- 
tire di  Barcellona,  fotto  l'Impero 
di  Diocleziano .  Il  fuo  nome  è  piìi, 
conoiciuto,  che  le  particolarità  de' 
fuoi  patimenti  . 

EULALIO,  Antipapa,  Arcidia- 
cono della  Chiefa  Romana  ,  fu  elet- 
to contro  Bonifacio  1.  nel  4.18.  Sim- 
maco Prefetto  della  Città  ,  che  lo> 
favoriva  ,  inviò  all'  Imperador  Ono- 
rio  una  Relazione  in  fuo  fjft'ore  ; 
e  quel  Principe  gl'invio  un  Refcrit- 
ro  per  mantenerlo.  Ma  il  Clero 
dato  a  fapere  all'  Imperadore  la  le-' 
gittima  elezione  di  Bonifacio  ,  Ono- 
rio fé'  venire  1'  uno  e  T  «Itro  ia 
Ravenna,  con  moI:i  Ecclefiaiiici  per 
giudicare  di  quefìo  afiare  .  Intanto 
vietò  adamenduc  d'andar  a  Roma  ; 
e  come  Eulalio  non  offante  un  tal 
divieto  vi  andò,  e  vr  ecci:o  aa».  fe- 
A  «    5  di- 
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àii.nne  ,  1  Iniperadore  ordinò  al 
Prefetto,  che  ne  foffe  cacciato:  ciò 
tho  fu  fegiiito  . 

EULERO  CUonardo')^  Profcffb' 
re  di  Mstematica  ,  membio  di  molte 
Accademie  ,  di  Parigi  ,  di  Pietrobur- 
go ,  di  Londra  ec,  nacque  nel  1707. 
a  Bafìlea  da  un  Minilìro  Proieftanìe  . 
TVjpo  di  aver  fatto  i  fuoi  primi  ftu- 
dj    fi    confacrò    alla   Filofofìa ,    alla 
Teologia  ,    e    alle    lingue  Orientali 
per  compiacere  a  fuo  padre  ;  m\  un 
guHo  irrefiftibile,  che  lo  aveva  por- 
tato di  buon'ora  alle  Matematiche, 
lo  riconduflfe  ben  preflo  .    I  fuoi  pro- 
greiCì   in  quefla  fcienza  furono  rapi- 
diflìmi ,    e  gli  acquiftarono  la  rtima 
e  l'aniiciiia  à\  Giovanni  Bernoulli . 
\   figliuoli  di  quefto  celebre  geome- 
tra ,  Nicola  9  Damele -i  acceleraroiio 
i  fuoi  progreffi    nella  carriera    delle 
fcienze  .     Qucfti    due    valenti  Geo- 
metri eflendo    flati  chiamati   a  Pie- 
troburgo nel  1715- *    lo  impegnaro- 
ro  due  anni  dopo  ad  abbandonar  la 
fua  patria    per  portarfi    apprefTo    di 
loro  .     Non  tardò    di   arricchire    le 
raccolte    dell'Accademia    di    quefta 
Città  di  molte  Memorie,    le  quali 
eccitarono    fra  Daniele  ,    e  lui   una 
emulazione,    che    non    degenerò  in 
invidia.    Fu  fatto  Profeflbre  di  Fi- 
fica,    e  poi    di  Matematica,    perfe- 
zionò il  calcolo  integrale,    inventò 
il  calcolo  del  fino,  fimplificò  le  o- 
perazioni   analittiche  ,    e  fparfe  una 
nuoi'a  luce  fopra  tutte  le  parti  del- 
le   fcienze  Matematiche.     La  ripu- 
tazione, che  acquiftò,  di  genio  tra- 
fcendente,    ed  inefaufto    andò    fino 
alle  orecchie  de'  Sovrani.    Il  Re  di 
Pruffia  nel  1741.  lo  invitò    3  Berli- 
no per  dar  della  riputazione  all' Ac- 
cademia ,    che  era  per  nafccre  fotto 
gli  aulpicj    di  quefto  Principe    filo- 
sofo .     Pafsò  circa  15.  anni  in  que- 
i^a  Città  ,    né  ottenne    fé    non    con 
molta  difficoltà  nel  i';66.  la  permif- 
fone    di     ritornare    a  Pietroburgo, 
Appena  vi    fu  arrivato,    che  fu  at- 
taccato   da    una    violenta  malattia, 
che  lo  lafciò  cieco.     La  fua  attivi- 
tà t  e  la  fteffa  fua  fecondità  non  fu- 
rono rallentate  per   la  perdita  della 
vifla ,    e  profeguì    ad    arricchire    il 
publico   delle    fue   produzioni.     La 
forza  fingnlare    ddla  fua  intelligen- 
za fervi  di  fupp!emcnto    a'  fuoi  oc- 
chi ;    ne  cefsò  di  lavorare  fino  alla 
fu»  morte  ,  che  avvenne  h  7*  Set- 
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tembre  1783.    nell'anno  77.    di  fua 
età .     Effo    era    Hato    maritato'   due 
volte  ,  ed  aveva  avuto  tredici  figli- 
uoli,   il    maggiore    de'  quali   f.  A» 
Eulero  ^    il  quale    ha    riportato    il 
premio  in  diverfe  Accademie,  cain- 
mina  ds  lungo  tempo   fulle  traccfe 
dell'  illuftre   fuo    padre  .    Un  umor 
fempre  uguale,   una  giovialità  dol- 
ce e  naturale,    una  certa  caufticiià 
mvfcoUta  di   bontà,  una  maniera  di 
raccontar    le  cofe  femplice    e  piace- 
vole, ed  un  grande  fondo  di  erudi- 
zione,   rendevano  la   fua  convcrfa- 
ïione  aggradevole  ed  utile.     La  fua 
eftrema  vivacità  lo  ftrafcinava  qual- 
che volta  ,    ma  la  fua  collera  appe- 
na acccfa  era  fubito  eftinta  .    L'uo- 
mo  in  lui  era    non  meno   filmabile 
del  letterato  ;    buon  marito  ,    buon 
padre,    buon  amico,   buon  cittadi- 
no,   fi  mortrò  cofìantcmente  fedele 
a  lutti  i  doveri  della  focietà  .     Ne- 
mico dell'  ingiuflizia  ,  fé  vedeva  che 
alcuno    ne   commetteffe ,    aveva   la 
franchezza  di  cenfurarla  ,    ed  il  co- 
raggio di    attaccarla    fenza  aver   ri- 
guardo a  perfona  .    Aveva  molto  ri- 
fpetto  per  la  Religione,  ed  ha  em- 
pito con    efattezza  a  tutti    i  doveri 
del  Crifiiano  .    Dolce  ed  oneflo  ver- 
fo  tutti  non  moflrò  mai  la  fua  col- 
lera fé  non  the  contro  i  nemici  del- 
la Religione  ,    di  cui  ha    prefo  con 
ardore  la  difefa  contro  le  obbiezio- 
ni degli  Atei  in  ua^  Of}era,  che  pu- 
blico a  Berlino  nel  1747-    Pochi  geo- 
metri hanno    abbracciato    tanti  og- 
getti in  una  volta,  e  li  hanno  trat- 
tati con  più  fucceffb.    Scriffe  pjù  di 
400.  Opere  ,    nelle  quali  comparisce 
originale  ,  e  profondo  ,  elegante  ,  e 
chiaro.     Non  è    quafi  alcuna    delle 
fue  Opere,  che  non  contenga  qual- 
che nuova  difcoperta  ,  o  qualche  vi- 
fla  ingegnofa,    che  potrà  condurvi  • 
Vi  fi  trovano  le  integrazioni  le  piìi 
felici,  delle  ricerche  profonde  fopra 
la  natura    e  la  proprietà  de'  nume- 
ri,  la  dimoflrazione  di  molti  teore- 
mi di  Fermât  ^  in   foluzione    di  di- 
verfi   problemi    fcpra    l'equilibrio, 
e  il    movimento    de'  corpi    folidi, 
fleflìbili,  ed  elaftici,  finalmente  tut- 
to ciò  che  la  teoria  del  movimento 
de'  corpi  celelii  ha    di  più  fpinofo  . 
Dal  numero  di  quefìe  fue  Opere  noi 
fceglieremo    le   fegucnti    p»r  accen- 
narle.    I.  Una  Dsffevtazjone   fopra 
ia  natura  e  ia  (ropagat^om  deljuo" 
no  ■) 
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no  ,  1.  —  fopra  la  natura  cìe^  Va- 
fceili  ,  che  T  Accademia  di  Parigi 
onoro  de\[''/fccejpt  nel  1717.  3.  Me- 
mor$s  fopra  la  natura^  e  le  p^oprie- 
t{i  del  jtioca ,  coronata  dall'  Accade- 
mia di   Parifii  nel   1738.     4.  Jo. 

pra  ti  fiuffo  e  riflvjjo  del  mare^  co- 
ronata   dalia    ftelfa    Accademia    nel 
1740.     In  eifa  egli    fpiega     l'  ;.zi(>ne 
del  fole  e  della  lunalopra  il   rr.sre  , 
ed  appoggia  la  fua  fpicg^zione    con 
molta  geometria  ,  e  con  molti  cal- 
coli: la  qiial  cofa  però  r.on  ha  im- 
pedito molti    letterati  a  riguardarla 
come   poco    foddisfacente .     5.  Cin- 
que Memorie    fopra  d'verfe  qneftio- 
ni  di  Matematica  nelle  Mijcelianee 
cliBevtìno\    e   quefte    peravventura 
fono  le  co{e  migliori  ,  che  Ç\  trova- 
no   in  quefta  collezione.     6.  Molte 
Dijfcrtazjoni    neWs    Msmcrte    delie 
Accademie  di   Pittroburgo  e  di  Ber- 
lino .  7.  Elementi  di  .algebra \  Q_ueft' 
Opera  ,    che  fece  efTendo  cieco  ,    fu 
tradotta  in  Francefe ,    ed  in  Ruffo, 
ed  è  fcritta  con  chiarezza  e  con  me- 
todo .     8.  Tre  Memorie  fopra  le  /- 
neguagUanz.e  ne'  movimenti  de''  Pia- 
neti ,  coronate  a  Parigi .    9.  Due  Me- 
morie  fopra  la  Perferjons  della  teo- 
via  della  Luna  ^    coronate   a  Parigi 
nel  1770.  ,   e  177a.     ic.  Opufcoli  a- 
nalitici ,  1783.     Q^jefte   fono    delle 
Memorie  unite  infìeme,  le  quali  e- 
rano  ftate  "publicate  in  principio  fe- 
parfltamente.    Si  vegga  V  Elogio  di 
Leonardo  Eulero  fcritto    da  Niccolò 
Fuis  fuo  allievo  /Campato  a  Berlino 
da  Dtcker  ,  1784'  in  4. 

1.  EULOGIO  DI  CORDOVA 
(T.),  nacque  in  quefta  Città  ver- 
fo  l'Enne  8::o. ,  fu  innalzato  al  Sa- 
cerdozio, e  ne  empì  tutti  i  doveri 
con  zelo.  I  Saracioi  di  Spagna,  i 
qpiali  erano  Maomettani,  avendo  ec- 
citato una  perfeciizione  fortificò  col- 
le fue  Opere,  e  co'  funi  Sermoni  i 
fedeli .  Fu  eletto  Arcivefcovo  di  To- 
ledo ;  ma  gl'infedeli  gli  fecero  tron- 
car la  tefla  nell'  859. ,  prima  che  po- 
tpffe  ricevere  la  confecrazione  epi- 
fcopale.  Le  Opere  ,  che  ci  riman- 
gono di  lui  ,  fono:  l.  Memoriate 
fanciorum  ;  il  quale  è  una  Storia  di 
alcuni  Martiri  .  2.  Libri  trer  de 
Martfribus  Cordulenftbus ,  &  /Ipo- 
logeticon  prò  gejìis  eorundem  ;  con- 
tro quelli  ,  i  qu-ali  dicevano  ,  che 
portavano  più  naocimento  ,  che  pro- 
fitto alta    Spagna.    3.    EJortJfione 


EU  37S 

al  mas-tir  io  ^  e  xno\\.e  Letttre»    Q_ue- 
Ite  Opere  fi  trovano  nel  4.  Voi.  dell 
Hifpania  itluftrata  ,  e  nella  Biblio- 
teca de^  Padrt  . 

EUMACHIO,  da  Napoli,  Stori- 
co  ,  che  fcriffe  quanto  ero  paffato 
nel  tempo  ó"  Anr.ibale  .  Ateneo  ne 
fa  menzione,  emolti  credono,  che 
ria  lo  fteffb  ,  che  quello  Eumjchiù 
allegato  da  Piegane  .  Ma  non  C\ 
fa  in  qual  tempo  vivefTe.  Phleçon. 
de  reb.  mirab.  cap.  l3. 

I.  EUMENE,  Capitanio  Greco  , 
uno    de'  pi  il!  degni    facceflori  di  A- 
leffandro    \\  Grande  ^    era    figliuolo 
dì  un  avventuriere.     Egli  aveva   le 
qualità,    che  fanno  l'eroe  in  guer- 
ra, e  r  uomo  ffimabile  in  pace,  ed 
a  quefte  qualità  fu  eìTo  debitore  del- 
la   fua    elevazione.    Aleffandro    ç,\\ 
fece  fpofare    la  forella    di  Barftne  , 
una   delle   fue   femmine  .    Dopo  la 
morte  di  q'.!eRo  conquiftatore  ,  Eu- 
mene terminò  la  conquifìa  della  Cap- 
padocia  ,    e   della  Pafiagonia,    e  fa 
Governatore  di  quefte    due  Provin- 
cie; m^  Antigono  non  volle  lafciar- 
velo    ftabilire.     Vedendofi  fenza  ri- 
forfa  fi    portò    da  Perdicca  ,   che  'u> 
incaricò   a  portar  la  guerra  fopra  le 
live  dell' Eliefponto    contro  i  Prin- 
cipi collegati    confo  di   lai  .     Egli 
disfece  Cr^rero  e  Neottolerr.o^  ed  uc- 
cife    quefto    in    un    combattimento 
fingolare.    Craìsro  peù  anch' eiTo  nel 
corfo  di  quefta  guerra  ;    e  il  vinci- 
tore compianfe    il  vinto,    fuo  vec- 
chio amico,  gli  refe  gli  ultimi  do- 
veri ,    e  fece    portare    le  fue  ceneri 
in  Macedonia  alla  fua  famiglia  .•  a- 
ziotii  di  geriero/ìtà,  delle  quali  uno 
ftorico  criftiano    s'  incarica  con  più 
piacere,  che  del  dettaglio  nojofo  di 
tante   inutili  fìragi  .     Eumene  mar- 
ciò dopo  contro  Antipatro  ,  lo  vin- 
f e  ,  e  s' impadrohì  di  molte  Provin- 
cie .     Dopo  la  morte    dell'  ambizio- 
fo  Per  die:  a  egli  ebbe    a  combattere 
Antigono.    Furiata  una  battaglia  ad 
Orcinio  in  Cappadocia    l'?pno  320. 
avanti   G.  C.  ,    ed  Eumene  fu  vinto 
per  tradimento  à''Apollonide  coman- 
dante della  Cavalleria  .     Il  tradito- 
re fu  prefo  ,    ed  appiccato    fui  mo- 
m?nto.    Eumene  obbligato  ad  erra- 
le ,    ed  a    fuggire    continuamente  » 
congedò    una  parte    delie  fue   trup- 
pe ,  né  ritenne  feco  ,    che  foli  cin- 
que uomini  Î  co'  quali  fi  chiufe  nel 
Caftelio  di  Nova  '/)">ra  le  rrontiirs 
A»    4  del- 
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dcMl.1  Cappadocia  ,  e  della  Licaonia, 
e  vi  fortenne  un  alTedio  di  un  au- 
ro. Dopo  diverfì  Tuccefn  or  pro- 
speri, ed  or  avverfì  .'Intifiono  tagliò 
Si  pezzi  la  rctroRuardia  del  fiio  ne- 
rnico  ,  e  prcfc  il  bat;aRlio  della  tua 
armata;  e  ciò  decife  la  vittcria  in 
fuo  favore.  Il  vÌMcit'<re  fece  dire 
agli  officiali  ,  ed  agli  Argirafpidi  , 
falange  de'  Maceioni  ,  eh-?  rende- 
rebbe loro  tutto  ciò  che  foflé  di  lor 
ragione  ,  fé  gli  dsffero  nelle  mani 
Eumene  ,  ed  cfTì  ebbero  la  viltà  dì 
ricuperare  a  quefio  prezzo  il  loro 
bagaglio.  (Quando  quett'illufìre  pri- 
gioniero fu  arrivato  al  csrapo  ne- 
Jiìico,  /Jnn'^ono  non  ebbe  il  cor?.g- 
rìo  di  vederlo  ,  perchè  la  fiia  pre- 
jfenza  era  un  fiero  rimprovero  con- 
tro di  lui.  Colui  al  quale  l'ave» 
dato  in  guardia  avendogli  dimanda- 
to ,  come  voleva  che  folTe  cuftodi- 
to  ?  Come  un  elefante^  gli  rifpofe 
Antigono  ,  o  come  un  leone  .  Ma 
alcuni  giorni  dopo  attenerito  e  toc- 
co da  compaffìone  ordinò,  che  gli 
fi  toglieflero  i  ferri  pefanti  ,  e  che 
gli  folTe  dato  uno  de'  fuoi  domefti- 
ci  per  fervirlo;  e  permife  a' fuoi  a- 
inici  di  andarlo  a  vedere,  di  pafTar 
con  lui  le  intiere  giornate  ,  e  di 
portargli  tutti  i  rinfrefchi,  de'  quali 
potcfTe  aver  di  bifogrio  .  Antis^ono 
fu  qualche  tempo  in  bilancia  fopra 
ciò  ,  che  dovefe  fare  di  quffto  fuo 
prigioniero  .  Effi  erano  ftati  amici 
intimi  fervendo  fottn /f/t77'»»^>o  j  e 
la  memoria  di  quella  antica  amici- 
zia rifvegliò  in  lui  alcuni  fentimeoti 
di  bontà.  Suo  figliuolo  Demetrio 
follecitò  fortemente*  anche  elfo  in 
fuo  favore  ;  ma  T  interede  di  libe- 
rarfi  da  un  nemico  pericolerò  com- 
battendo in  Antipnno  i  fentimettti 
penerofi  ,  che  fuo  fij^'iuo'o  gli  irifpi- 
rava  ,  ordinò  che  Eumene  foT->  fat- 
to morire  in  prigione:  l<Kchè  fu  e- 
fcguito  l'anno  315.  avanti  G.  C- 
Tate  fu  il  fine  di  uno  degli  uomi- 
ni i  più  compiti  del  fuo  iecolo  in 
ocni  genere  ,  e  forf'^  il  j)'ù  deano 
di  fuccedere  ad  Ale/famito .  PofTp- 
devn  tutte  le  qualità  dell'uomo  di 
guerra,  e  di  grande  Capitanio.  Ma 
metto  al  di  fotto  di  nncn  qvicflo  il 
fuo  attrcco  inviolabile  pel  fuo  Prin- 
cipe, la  fua  rigo'ofa  probità,  e  i 
fentitnenti  di  onore  che  regnavano 
in  lui.  Antigono.,  e  tutta  l'arma- 
ta celebraiono  i  funerali  d'  Eumene 
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con  raaizniluenz;»  ,  egli  vefero  i  pìh 
prandi  onori  .  la  lua  morte  aven- 
do cllinta  r  invidia  e  tutto  il  ti- 
iT^oie  fpedirojìo  le  fuo  olla  ,  e  le  fue 
ceneri  in  un'urna  d'argento  a  fu» 
moglie  ,  e  a' fuoi  figliuoli  nella  Cap- 
padocia  :  debole  comptiifo  per  una 
vedova,  e  per  orfani  defolaii  .  L* 
armata  del  vinto  effendo  fenza  capo 
fu  ben  torto  diffipata  ;  ed  Antigono 
diffìJandofi  de'  traditori  li  fece  e- 
(terminare  . 

1.  EUMENE!.,  Redi  Pergamo, 
fucccdette  a  Fiietere  fuo  zio  1'  an- 
no 264.  avanti  G.C.  Riportò  una 
viitotia  fopra  Antioco^  figliuolo  di 
Seleuco^  ed  aumentò  i  fuoi  (tati  di 
molte  Città,  che  prefe  fopra  i  Re 
della  Siria  .  Queflo  Principe  ama- 
va le  lettere,  e  ancora  p;ìi  il  vino. 
Perì  per  aver  bevuto  troppo  dopo 
11.  anni  di  regno  . 

3.  EUMENE  II.,  nipote  del  pre- 
cedente, montò  fui  trono  dopo  At' 
tato  fuo  padre  1'  anno  198.  avanti 
G.C.  Il  Regno  di  Pergamo,  quan- 
do lo  ricevette  da  fuo  padre,  fi  ri- 
duceva ad  un  numero  affai  piccolo 
di  Città  .  Eumene  lo  relè  così  po- 
tente ,  che  poteva  difputarlo  a  più 
d'  un  impero  .  Dovette  tutto  alla 
fua  alTiduità  ,  alla  fatica,  alla  fua 
atiivim  ,  e  alta  fua  prudenza.  1 
Romani,  de'  quali  coltivò  l'amici- 
zia, ampliarono  i  fuoi  ftati  dopo  la 
loro  vittoria  fopra  Antioco  il  Gran- 
de  .  Eumene  vinfe  Prufta  ed  Anti' 
gono  ^  e  morì  l'anno  160.  avanti 
G.C.  Quefto  Principe  proteggeva, 
e  coltivava  le  lettere  j  aumentò  con- 
fìdcribilmenie  la  famofa  Biblioteca 
di  Pergamo  ,  che  era  ftsta  fondata 
da'  fuoi  predecefTori  fopra  il  model- 
lo di  quella  d' AlcfT'andria  .  I  fuoi 
fratelli  Attalo  ,  FU  etere  .,  ed  Ate- 
neo  gli  furono  attaccai  in  modo  t 
che  vollero  efl'e'e  del  numero  delle 
fue  guardie.  Eumene  y  dice  Poli- 
bio ,  aveva  1'  anima  nobile  ,  e  gran- 
de in  '.il!  corpo  debole,  e  dilicato  . 
Avido  d'una  bella  reputazione  la 
comperò  con  de'  benefizi,  ed  arric- 
chì molti  particolri  più,  che  al- 
cun Pri>icipe  del  fuo  fecolo  . 

4.  EUMENE  ,  oratore  ,  origina- 
rio ^' Atene,  profefsò  la  Rettorica 
con  molta  riputazione  in  Autun  fua 
pafia  .  Egli  vi  ricondulfe  il  gufto 
d.-lle  Arti  ,  e  dell'eloquenza  .  Co- 
Jiani:fi'Cloro ,  e  Cojlantino  fuo  figU- 
uo- 
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uo4o  gli  diedero  de'.'.e  dimoftr«zioni 
della  loro  flima  .  Nel  ■!09.  vroniin- 
?«o  il  P:inigirico  di  quefti  due  Prin- 
cipi .  La  Vua  Oraz.ione  piìi  celebre 
è  quella  ,  in  cui  procura  d'  impe- 
gnare Riccio  raro  ^  Prefetto  della 
Gailia  Lionefe,  a  rj  isbilire  le  Scucì. 
Je  pabliche  ,  rovinare  da'  B  rba:i  , 
che  avevano  inondato  !e  Gallie  . 
Eumene  offrì  di  contribuire  a  que- 
lìo  riflabilimeiito  ;  e  cedeva  un' asi- 
nata degli  appuntament;  .     che  ave- 


va in  qualità  di  uno 


primi 


gretarj  degT  Imperatori  :  locchè  fa- 
ceva una  fomma  conHderabile.  Q^ue- 
ÛO  Rettore  morì  verfo  la  metà  del 
]V.  fecolo.  11  P.  de  la  Raune  Ge- 
ùiita  ha  raccolto  tic  ,  che  ci  r^-'^a 
delle  fue  Orazioni  ne'  Tuoi  Panegi' 
rici  vtteref  ad  ufum  Detphini  ^  1676. 
in  4.  Il  fuo  flile  leur?  un  poco 
della  decadenza  delia  irtinita  ,  e  vi 
fono  più  luogiii  comuni  *  che  pen- 
fìeri  . 

EUMENIDÎ,  o  FURIE,  fìgli- 
tole  óelV  Acheronte  ,  e  della  Not- 
te y  erano  tre  :  Aletto  ^  Megera  ,  p 
T  !  fifone  .  ElTe  nel  tartaro  cafliga- 
vano  ,  e  flagellavano  co'  lerpenti  e 
con  fiaccole  ardenti  colpirò  ,  che  a- 
vevano  mal  viffuto  .  Vengono  rap- 
prefentate  col  capo  ornato  di  fer- 
penti  ,  che  tergono  nelle  loro  ma- 
ni ferpenti  e  fiaccole  . 
I  EUMENIO  ,  redi  EUMENE  . 

,        ^EUMEO,    favorito   ò'UUfJe,    al 
quale  confiJò    la  reggenza    de'  f'Joi 
flati  ,  quando  partì  per  Tr:)).i  .     Ef- 
i      fo  fu  quello  eziandio  ,  al  quale  queft' 
I      eroe  fi    fece    conofcere    il   primo    al 
)      fuo  ritorno  dopo  20.  anni  di  lonla- 
Hanzi  . 

EUNAPIO,    nativo   di  S^:rdi    in 
:      Lidia,  fofifta  ,  Modico»  ed   Ifiorico 
\     l'otto    i    regni    di  Faltntiniano  ^    di 
'     ì'alente-,    e  di  Cyazijno  ^    fcriffe  la 
Storia  He'  Cef.ni  ,    di  cui  Svid.i  ci 
h*    confervato    alcuni    frammenti   . 
'     Koi    non    abbiamo    di    lui  ,    che  le 
Vite  de'  Fi/ofofi  del  fuo  tempo  ,  fcrit- 
,     te  con  precifi'ine  ,   e  con  molta  ni- 
tidezza   ed  eleginza  .     //.  Giunio  ne 
ha  dato  umTrnduzjone  Latira  col 
ttfto  Greco,  1595.   in  8.,  M  cui   fé 
ne    trova    un  efi ratto     rìe\\\xcÉrpta 
de  le^ationibus  ,  Pariç;i  \6\%  in  fol.  , 
che    f^.nno  parte    dcl^i  Bizantina, 
Que^x  Storia    de'  F.lofofi    è    piena 
di  ingiurie  indegne  della  fana  fiiofo- 
n*  .    Lo  f<Qpo  dell'autore  Itmbra  , 
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che  fia  di  alzare  1'  idolatria  ,  e  di 
abbaifare  il  Crifìiancfimo  .  Egli  e- 
{nS,eT3.  le  virttJ  de'  Filofofi  Pagani  , 
e  diminuifce  quelle  de'  folitari  Crj- 
'Mani  .  Infulta  eziandio  i  martiri 
loro,  e  per  quanto  fi  può  giudica- 
re da  quell'Opera,  Eunapio  e\i  uno 
di  quegli  uomini  appafflonati  ,  che 
coprono  i  loro  trafporti  col  mantel- 
lo deila  faggezza,  e  che  hanno  con- 
tinu.ìmente  la  parola  di  Fiiofofia 
nella  bocca,  perche  fentono  di  non 
averla  nel  cuore  . 

EUNO  ,  fchiavo  della  Siria,  non 
potendo  foppo'tare  il  pefo  gravofo 
della  fua  condizione  fece  prima  T 
entiifiafla  ,  e  T  infpirato  delia  Dea 
di  Sir.a.  E^ii  dicevafi  l'inviato 
de'^;i  Dei  per  procurare  la  iioertà 
agli  fcHisvi  .  Per  infinuarfi  nello 
fpirito  de'  popoli  metteva  nella  fua 
bocca  una  noce  piena  di  zo^fo  ia 
polvere,  e  deftramente  vi  poneva  il 
fuoco  ,  e  foffisndo  pareva  ,  che  vo- 
mitaiTe  fiamme.  Quefìo  pretefo  pro- 
digio lo  fece- riguardar  come  un  Dio. 
Du^  mila  fchiavi  oyprelfi  dalla  loro 
miferia  fi  unirono  a  lui  ,  e  fi  vide 
slU  tefta  di  50.  mila  uomini  ,  co' 
quali  d'sfece  i  Pretori  Romani.  Per' 
penna  fpedito  contro  quefi;  rib;nli  , 
li  riduffe  colla  fame ,  e  fece  met- 
tere in  croce  tutti  quelli,  che  cad- 
dero fra  le   mani  loro. 

I.  EUNOMIO  ,  celebre  Mufico  di 
Lrcri  in  Italia.  Siccome  egli  di- 
fpuuva  il  premio  della  fua  arce  ad 
uti  altro  Mufico,  una  cicala  venne, 
fpcondo  la  favola  ,  a  ponerfi  fopra 
)1  fuo  liuto  per  fupplire  ad  ur. a  cor- 
da ,  che  fi  era  rotta  • 

1.  EUNOMIO,  erefiarca,  nati- 
vo della  Cappadocia  ,  ])rima  Mse- 
ftro  di  fcuola  a  Coftmtinouoli  ,  do- 
po difcepolo  di  Aez,io  y  pervei^ne  al 
VefcovAto  di  Cizico  per  la  prrn»;- 
zicne  di  EudoJJìo  ,  Patriarca  Ariano 
di  Coftantinopf)li  .  Qucflo  Prelato 
ordinandolo  gii  config'.io  s  celare 
gli  errori  ,  che  aveva  fucchiati  da 
JÌezjo  .  Euììomio  avendo  neg'ctco 
queft'  avvenimento  ,  ed  eflendofi 
fatto  capo  di  partito,  fu  dr-poffo  da 
EudoJJio  fuo  amico  ,  td  efiiiato  la 
diverfi  luoghi,  e  morì  nella  fua  pa- 
iria  .-.Ila  fin  del  IV.  leccio.  EfTo 
era  un  Ariano  af.paffìonato  ,  e  per 
difendere  1'  Arianifmo  ricadde  nel 
Sabellianifmo  ,  dal  quale  Ario  cre- 
dette di  nt>D  poter.'»  Icatìfare  in  ai- 
tici 
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îro  niodo  >  fé  non  ttepsndo  I»  divi- 
nità del  Verbo.    Ario  per  non  con- 
fondere   con    SabeHio     le    Pcrfone 
della  Trinità    fece   del  Padre    e  del 
Figliuolo  due  Perfone  digerenti  ,  e 
foMenne  ,    che  il  Figliuolo    cr.t  unx 
creatura  .     La  divinità    dunque    di 
CriHo  er*  divenuta  il  tcni»  di  tutte 
le  difpute    dei  Csttolici    e  degli  A- 
riani.    I  Cattolici  ammettevano  nel- 
la   loftanza    divina    un  Padre,    the 
ron  è  generato,    un  Figliuolo    ge- 
neralo,   e  che  tuttavia  è  coufullan- 
ïiale  e  coeterno  col  Padre.     La  di- 
vinità di  Gesù  Grillo    fi  trovava  e- 
vidcntementé  infognati  nella  Scrit- 
f.'ra,    ne  gli  Ariani    potevano  du- 
ri re  la  forza  dei  p^lfi  ,  che  i  Catto- 
).ci  loro  opponevano  .  £a'HO*»;o dun- 
que credette,  che  convenifìe  cfami- 
nar    queflo    domma    in  (e  fleff'o,    e 
vedere,    fé  effettivamente   potefVero 
ammeìterfj  nella  foflanza  divina  due 
principi  ,  uno  generato  e  1'  artro  in- 
genito.    Affine  di  decidere  una  ra- 
ie queflione  ,  egli  partì  da  un  pun- 
to tguaimr-nte  accordato  dai  Catto- 
lici e  dagli  Ariani  ,  della  femplici- 
ta  di  Dio.     Egli  credette,  che  non 
fi    poteffero    fuppnrre    in    una    c«;fa 
fcmplice   due    principi,    l'uno  dei 
quali  foTe  fjcnerato  ,    e  l'altro    ge- 
nerante :  una  cofa  fcmplice  poteva, 
fecondo  Eunomio^  av^re  principi  dif- 
ferenti .     Da  tale   fuppofìzionfì  Ario 
rcr  evitare  il  Sabelliariifmo  ,  il  qua- 
Je  confondeva  le  Perfone  della  Tri- 
ri'a,  aveva  conclufo  ,  che  il  Padre 
e  'l  Figliuolo    erano  due    differenti 
fofianze;  e  fìccom?  d'altrotìde  non 
pot«ano    amme^terfì    piii  Dei  ,   così 
avea  giudicato,  che  il  Verbo  ,  o  fia 
il   Figlio    non    foffe  Dio,    ma  una 
creatura.     Da  quefto    ifieffb  princi- 
pio £tt'.'or/7;o  conclude  ,  che  non  fo- 
lamente  non  fi  poteva  fupporre  nelT 
elfenza    divina    un  Padre    e   un  Fi- 
gliuolo,   ma  che   non    fi    potevano 
ammettere  moiri  ?.:rributi,  echela 
Capienza,  ia  verità,  ta  giuftizia  non 
erano,  che  T  effenza  Divina  ,  confi- 
deraia  fotto  diverf;  rapporti,  e  non 
erano,    the  nomi  differenti  dati  al- 
la medefima  cofi,  fecondo  i  rappor- 
ti che  aveva    cogli  "j?getti   ertemi  , 
Ecco  l'errore,  che  Eu«owi/o  aggiun- 
fe  air  Arianifmo  ,  che  fi  fondava  fo- 
pra  un  falfo    principio  ;    ed  eccone 
la  prova .     Una    foftanza    femplice 
aoR  può  contenere  più  principi. ,  che 
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fiano  fofl.tnre    o  parti    di  fofiante  ? 
il  dir  tal  cola  è  cadere  in  una  ma- 
nifella  cotitraddir.ioiie;  e  non  fi  ve- 
de come  una  foltanza  femplice  non 
pofla  contenere    p  ìi  cole  ,    che  non 
fisno    ne  l<ìiUn«e  ,    ne  parte    di  fo- 
llan;:a  .     FXendo  infinita    la  follsn- 
za  divina  ,    qual  uomo  oferebbe  di- 
ri?,   che  non  contenga    infatti    dei 
principi  diverfi  ,    î  quali    non  fiano 
né  loflanze  ,    né  parti    di  fortan^a  ? 
Ver  poter  ofarc  di  dirlo  ,  non  con- 
verrebbefi  forfè  vtdere    chisraniente 
r  ertenza  d  vi«a,  comprenderla  per- 
fettamente ,  e  conofcere  Iddio  tan- 
to   perfettamente,   quanto  egli  co- 
no fce  fé  fi  elfo  ?     Ecco  perchè  i  Pa- 
dri ,  che  confutarono  Eunomio  ,  quai 
furono    S.   Bajìlio  ,    e  S.   Giuvanni 
Grtfo/lomo,  gli  abbiano  oppofto  l'in- 
comprenfibilità  delladivinità  .    Poi- 
ché   io  penferei   volentieri   come  il 
lya/quez.^    cW  Eunomio  non  credelfe 
già  rli  conofcere  la  divina  foftanza, 
come  Iddio    medefìmo    la  coiiofce  ^• 
quantunque    folteneffe    di  conofcere 
tutta  l'etfenza  divina.     Quello  è  il 
modo,  con  cui  il  più  fiacco  Geometra, 
potrebbe  foftenere  ,  che  vede  egual- 
mente,   che  il  perito  Geometra    il 
circolo  ch'egli  difegna,  e  che  com' 
fgli  lo  vede  tutto  intero  ,  fenza  cre- 
dere con   tutto    quello    d'  intendere 
cosi  bene  come  il  Claìraut  tutte  le 
proprietà  del  circolo.    Eunomio  ri-- 
conofceva  come  tutti  i  Cattolici  un 
Padre,  un   Figliuolo,    e  lo  Spirito 
S«nto    come    creature,   e   credeva, 
che  il  Santo  Spirito    fode  una  pro- 
duzione del  Figliuolo  ;  perciò  elprt- 
mcva  quella   fua  credenza    nel  Bat- 
tefimo  ,    eh'  egli  dava    in  nome  del 
Padre  ingenito,    del  Figliuolo    gè- 
rterato  ,    e  dello  Spirito  Santo  pro- 
dotto dal  Figliuolo.     Egli  foppref- 
fé  le  tre  immerfioni  ,  locchèera  un» 
confeguen^a  della  fua  opinione  ful- 
le  tre  Perlone  della  Trinità,  e  non; 
faceva  immergere   nell'acqua,    che 
fa  tefla    ed  il  petto    di  quelli  i    che 
battezzava,  riguardando  come  infa- 
mi e  come  indegne  di  Battefimo  le 
parti  inferiori  .     L' errore  tli  E«wo- 
mio  era  una  fpeculazione  poco  atta 
ad  intereffar  la  moltitudine;    onde 
conobbe  ,    che    per  attirarfi    dei  fe- 
guacl  conveniv.i  unire  alla  fua  opi-- 
nione    quaiche  principio    di   morale 
comoda  ,  e  perciò  infegnò  ,  che  quel- 
li ,   che   avëlfero  manienuta    la  fua 
dot- 
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dottritm  ,  non  potrebbaro  percìere 
la  gr.i/it,  per  qi'aiunque  peccato 
commcitetrero.  Q_uefto  artifizio  u- 
f«to  fp.fTo  dii  capi  ài  fetta  non  riu- 
fci  Tempre;  e  la  fetta  di  Eunomio 
fu  del  Tutto  eftinta  fotto  di  Tea- 
dofià  .  Rebattizzava  quelli  ,  che  e- 
rjtio  flati  battezzati  nella  fede  del- 
la Trinità ,  e  credeva  che  la  fede 
pi>teva  falvare  fen:a  le  opere  .  Le 
lue  empietà  erano  txnto  pù  perico- 
lofe  »  quanto  che  riuniva  a  qualche 
talento  molto  artifizio  .  S.  Gre. 
gario  Nneno^  e  S.  Bafilio  fegnala- 
fono  la  loro  eloquenza ,  e  'ì  loro 
zelo  contro  quelto  feitario  ftziofo  . 

EV'ODIO  V  uno  de'  71.  difcepoli 
di  G.  C. ,  fuccedette  a  S.  Pietro 
nella  Sede  d'Antiochia,  ed  ivi  fof- 
frì  il  martirio  verfo  ia  fine  del  pri- 
mo fecolo  . 

EVOLI  QCef/ire  d' )  ,  Cavaliere 
Napoletano,  vi{fe  nel  XVI.  fecolo» 
e  publicò  colle  ffampe  ;  i.  DeW  or- 
iiinanz.e  e  battaglie  ■,  con  un  nuo- 
vo Trattato  degli  alloggiamenti  di 
campagna  y  in  Roma  appreflo  Tito., 
e  Paolo  Diam  fratelli,  158*5.  infoi. 
1.  De  divinis  attributis  ^  Venetiis 
apud  FrancifcumZiletti  j  1573.  in  8. 

EUPOLl  ,  Poeta  comico  dell'an- 
tica commedia,  era  d'Atene,  e  fio- 
riva verfo  Tanno  440.  avanti  G-C. 
Montò  fui  teatro  fin  dall'età  di  17- 
anni  ,  e  fu  più  volte  coronato  .  Si 
dice  ,  che  Alcibiade  lo  faceffe  mo- 
rire per  aver  fatto  de'  verfi  contro 
di  lui;  altri  pretendono  »  che  perif- 
fe  in  un  naufragio.  Ci  rimane  di 
lui  un'  Opera  intitolata  Sententi^ 
fiampata  in  Bafilea  ,  15Ó0.  in  8. 
•  EVREMONT,  f^edi  SANT' E- 
"VREMONT. 

EVREUX  iRoberto  Conte  d'). 
Vedi  ROBERTO  lecondo  figliuolo 
à\  Riccardo  t  in  cui  fi  troveranno  le 
diverte  mutazioni  della  Contea  d' 
Evreux  . 

'  EURIALA,  figliuola  di  Minos  ^ 
e  madre  à""  Orione  ^  fu  amara  da  Net- 
tuno. Havvi  un'altra  EuPviALA  Re- 
gina delle  Amazzoni  ,  che  foccorfe 
Ette  Re  della  Colchide  contro  Per-^ 
feo\  una  terza,  che  era  figliuola  di 
Prtto  Re  degli  Argivi  ;  e  finalmente 
una  delle  Gorgoni  poitava  eziandio 
-juel  nome  . 

EURI  ALO,  eroe  Troiano,  feg.iì 

Enea  dopo  la  rovina  di  Troja  ,  e  fu 

cUbre    per  U  fua   leaera  amidi»» 
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X>sx  Nifo  .  Perì  come  N'tfo  in  una 
fortita  tentata  per  un  ccceffo  di  co- 
faggio  .  La  deicrizione  della  mor- 
te di  quelli  due  amici  è  uno  de'  più 
b  !   fuMgni  di   Virgilio  . 

EURIBATE,  araldo  ,  a  tu\  /Tg a- 
mtn>7i>>:e  dieje  U  commilfione  dH li- 
cara  d:   rapir  Brijeide  ad   Achille  . 

EL'KIBIA  ,  ninfa  ,  madre  di  Lu- 
cifero,  e  delle  Stelle  . 

1.  EURICLE,  celebre  indovino 
d'Atene.  Credeyafi  ,  che  egli  por- 
tale nel  (uo  ventre  il  genio,  che 
lo  infiiirava,  l(>cchè  lo  fece  foprsn- 
nominare  Eng^Jìremythe  .  Egli  eb- 
he  de'  difcepoli  ,  che  furono  chia- 
ma ti  dal  fuo  nome  Euricleidi ,  ed 
Engajìridi . 

2.  EURICLE  ,  furbo  di  Sparta  , 
il  quale  elTendofi  poriAto  in  Geru- 
falemme,  ed  avendo  guadagnato  le 
buone  grazie  del  Re  Erode  e  de' 
fuoi  figliuoli  ,  Icopriva  agli  uni  i 
fecreri  degli  altri  per  averne  del  da- 
naro .  Per  quefta  maniera  fu  n-.o- 
tivo  della  morte  ò^ Alejfandro^  e  d' 
Art/ìobulo  .  Quefto  perfido  effendo 
ritornato  nel  fuo  paefe  fu  {"cacciato 
da'  fuoi  proprj  concittadini. 

EURICLEA,  dell' Ifola  d' Itaca 
comperata  da  Laerte  per  venti  buoi  . 
Quefto  Principe  la  incaricò  di  nutri- 
re fuo  figliuolo  Viijfe  ^  e  non  ebbe 
meno  attenzione  per  effa  ,  che  per 
la  Regina  ftelTa  . 

1.  EURIDICE,  moglie  à"  Orfeo  . 
Fuggendo  le  perfecuzioni  âC Arijìeo 
fu  morficata  da  un  ferpi-nte  ,  per 
cui  morì  nel  giorno  fìeflo  delle  fue 
nozze  .  Orjeo  inconfola'bile  per  que- 
ffa  morta  l'andò  a  cercare  fino  neil' 
Inferno  ,  e  commolfe  cogli  alletta- 
menti  della  fua  voce  e  della  fua  li- 
ra le  divinità  infernali-  Plutone^ 
e  Profcrpina  glie  la  rcftituirono  a 
condizione  ,  che  non  fi  voltaTe  in 
dietro  per  guardarla  fino  a  che  non 
fofTe  ufcito  da'  regni  bui.  Orfec 
non  potè  elTer  padrone  de'  fuoi  fguar- 
di  ,  e  perdette  fua  moglie  per  tem- 
pre .  La  defcrizione.dr  quefta favola 
inferita  nel  4.  libro  delle  Georgiche  e 
un  capo  d'opera  dell'  arte  poetic*  . 

2.  EURIDICE,  Dam.n  Illirica, 
che  Plutarco  propone  come  un  mo- 
dello di  virtù,    mentre  elfendo  eli* 


in  un    paefe    barbaro,    e  trovar 


dofi 


avanzata  :n  età,  fi  diede  allo  ftu- 
dio  ,  pe»^  efTere  in  iftato  di  ammae- 
(L'are  ella  ftelfa  i  fuoi  figliuali. 
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5.  EURIDICE,  moglie  d'Jmitt- 
ta  Re  di  Macedoni»  ,  diede  4.  fi- 
gì  inoli  al  (uo  fpofo  :  tre  inMchi  , 
AUffandro ,  Perdicca  ,  e  Filippo  , 
fd  una  donna  chiamata  Ettrione  . 
La  Regina  amante  di  fao  genero  gli 
promife  l'impero,  e  U  fua  mano; 
ma  quefli  dont  fiuit.'fli  dove-vano  ef- 
l'ere  il  premio  della  morte  di  (uo 
marito  .  F.urinne  prefervò  fiio  pa- 
dre da  qucìia  di(gra^iâ  Icf-prendogli 
la  deteftabile  coni'iura  Jj  fua  ma- 
dre  .  jlrnint::  ebbe  l.i  debolezza  di 
perdonarle.  Doi^o  la  lua  morte  Eu~ 
ridice  lacrifìcò  al  fuo  furore?  ambi- 
xiofo  /He[fandfOy  fuo  figliuolo  mag- 
giore ,  che  era  (ucceduto  a  fuo  pa- 
dre .  Pcvdicca  fuo  altro  figliuolo 
loilotato  fui  trono  dofw  Aleffan- 
tivo  peiì  come  lui  .  Gli  dorici  non 
ci  dicono,  fé  quello  moltro  folfe 
punito  Je'  fuoi  efecrsbili  misfatti  • 
Filippo  fuo  terzo  figliuolo  ,  padre 
ó'AUIfandyo  il  Grande  ,  fx  m\U  in 
guardia  contro  le  fue  infidie  ,  e  re- 
gno pacificameli  t>.'. 

4.  EURIDICE,  figliuola  d'/fm;»- 
ta  .  fu  niâfiiata  a  fuo  zio  Arideo  , 
fifjliuolo  naturale  del  Re  Filippo. 
Jivideo  niotiio  ini  trono  di  Macedo- 
nia dopo  AleJJandro  il  Conçu  i/1  :ita- 
re  :  ma  la  Regina  tonne  fola  lo  iVet- 
tro  .  Q_utita  ti'nimina  ambiziofa  , 
che  governava  difpoticamente  ioi:o 
un  Re  di  folo  nome,  (criìfe  a  Cjf- 
fandro  di  unirfi  ad  ci?'a  comro  Paii. 
pe>ro>:td,  che  riciUiduceva  Olimpia 
dall'Epiro  con  fuo  nipote  Aldjj'.itz- 
dro  ^  e  Roffanc  madre  del  piovine 
Re  .  Ca{fandtQ  vola  alia  teì{a  del 
fiore  delle  fue  truppe  in  Macedo- 
nia ;  ni.ì  qu,a(ido  k-  dii':'  armate  fu- 
rono a  fronte  ,  j  Macedoni  abban- 
donaroi:o  il  partito  di  Euridice  per 
ordinarfì  dal  iato  del  gioviiie  Alef- 
fandro  ,  che  rif^uardavâno  come  lo- 
ro Principe  le^uiinij.  01ìy,ìD:.i  fe- 
ce trafiggile  fui  fieccie  Arideo ■,  ed 
obbligo  f.ia  moglie  a  togiio-fi  da 
per  i«  Heifa  la  vita,  lafciandoie  la 
fcelta  o  del  vekno  ,  o  del  pugna- 
le, o  della  fune.  Ella  il  rtrangolò 
l'anno  mH-  «vanti  G.C. 

EURILOCO,  coinpi..;no  ò'Ulif- 
fé.  Fu  ii  folo  che  uorr  btvc'l..'  del 
iiciuore  ,  the  Circe  fece  prendere  a- 
gli  altri   per  cangiarli  m  belile. 

EURIPIDE,^  Poeta  tragico  Gre- 
co, nacque  io  Saiamina  Tanno  480. 
•vanti  G.  C  ,    iu  difcepolo  di  Pro- 
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dico  por  r  elcquen?.!  ,  di  Socrate  per 
la  morale  ,  e  à\1na[f.7;^ora  per  Is 
fifica  .  I  difpiaceri  e  le  perfecn7Jo- 
ni ,  che  fi  tirò  quefì'  nltìmo  pe' f-ioi 
vaneggiamenti  filofonci  ,  aveoHric* 
difgufiato  della  Filofofia  ,  fi  die'e 
alla  poefia  drammatica  ,  per  cui  la 
natura  gli  aveva  dato  molto  talen- 
to .  Si  chiudeva  in  un:i.  caverna  per 
comporre  le  fue  Tragedie,  e  non 
ne  ufciva  che  con  de'  espi  d'ope- 
ra. Erte  fecero  l'ammirazione  del- 
la Grecia,  e  de'  P.iefi  (tranieri.  1/ 
armata  degli  Ateniefì  comandata 
da  Nicia  effiendo  ftata  vinta  in  Si- 
cilia la  maggior  parte  de'  foldati  ri- 
(cattarono  la  loro  vita  ,  eia  loro  li- 
bertà recitando  de'  verfi  del  Poetai 
Greco  .  Euripide  fioriva  in  Atene 
nel  medefimo  tçmy<~^  ài  Sojoc'c .  L* 
emulazione  che  inlorfe  fra  elfo,  e 
quefìo  formidabile  concorrente  de- 
generò in  inimicizia  .  Arifìofaile  \o 
eipofe  alle  publiche  derifio'ii  nelle 
fue  Commedie  .  Euripide  diceva  ma- 
le continuamente  dalle  donne  ,  e 
nella  conver("azione  ,  e  fui  teatro  ,* 
nulladimeno  (i  ammogliò  dire  vol- 
te ,  e  due  volte  fu  obbligato  a  ri-^ 
pudiare  !e  fue  mogli  .  Quella  con- 
dotrA  fomniiniftrava  molte  facezie 
ai  coHìico  Greco  .  Euripide  \onb 
in  principio  contro  la  critica  con 
quel  nobile  coraggio,  che  fta  così" 
bene  al  genio.  Gli  fpettatori  di" 
mandando  ,  che  recideffe  alcuni  verfr 
da  una  delle  fue  compofizioni ,  fi  a-- 
vanzò  (uir  eftremità  del  teatro  ,  e 
difle  loro;  Io  non  compongo  le  mie' 
Opere  per  impartire  da  voi  ,  ma  per 
infegnafvi .  Un'  altra  volta  lo  bia-^ 
fimarono  ,  perchè  avpva  chiamator 
le  ricchezze  il  jornr.io  bene-,  e  V  am- 
tnirazjone  degli  Dei  y  e  degli  uo-' 
mini  ;  ma  Euripide  li  pregò  di  af- 
pettare  il  fine  della  compofizione, 
dove  r  ammiratore  delle  ricchezze 
riceveva  il  cafìigo  ,  che  meritava  .- 
Finalmente  la  fu;<  fortezza  d'animo 
Io  abbandonò.  Euripide  fcnfibilif- 
firao,  e  non  potendo  foftenere  piìi 
lungo  tempo  le  burle  degli  nutori, 
e  del  publico  ,  abbandonò  Arene  , 
e  fi  ritirò  alla  Corte  d'Archelao  Re 
di  Macedonia  .  Quefìo  Principe 
protettore  de'  letterati  lo  fece  fucr 
primo  Min  ili ro,  fé  fi  crede  a  S'oli-- 
fio.  Euripide  fece  fecondo  alcuni 
un  fine  tragico.  Si  pretende,  eh» 
«gli  palfeggiavA  in  tm  bofco  .  r  cK 
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p«nf«v.ì  profon«?ame"fP  fecondo  il 
«uo  Cf-'Hume,  quando  fu  incontrato 
un  poco  in  difparte  da'  cani  del 
Principe,  che  lo  sbranarono.  In 
qualunque  modo,  ch'egli  abbi»  ter- 
minato la  lua  gloriola  carriera,  ì 
<.!ono!ogifli  pongono  i.i  fua  morte 
al  407.  avanti  G.  C  Eunp-.di  uni- 
va gli  tvvantagtìi  elferiori  a  quelli 
dello  fpirito  e  dsl  genio.  Le  fue 
fattezze  annunziavano  la  forza  ;  la 
fui  ^fonomia  ,  a  guiicarne  da  un 
bufìo  antico,  era  nobili",  feria  ed 
efprrmence,  e  portava  T  impronta 
del  fuo  fpirito  ,  naturalmente  gra. 
ve  e  profondo,  che  amava  il  gran- 
de ed  il  fiiblime  .  Lavorava  con 
djtncolth  ■  li  Poeta  AUcfit  ^  che  a- 
veva  la  facilità  de'  cattivi  fcritto- 
ri  ,  fi  vantava  di  aver  f^tto  cento 
verfi  in  tre  giorni  ,  mentre  che  E«- 
ftpide  non  ne  aveva  fatto  che  tre: 
/•'/  è  ancora  quejla  di^erenzjz  fr^  le 
vo/ìre  Opere ^  e  le  nj/e,  aiffe  il  Poe- 
ta al  veifificatore  ,  che  le  vcftre  du- 
reranno tre  giorni  -,  e  le  mie  pajfe- 
ranno  l\Jlenfione  de' fecali.  Di  75- 
Tragedie,  che  aveva  compol^e  ,  non 
ce  ne  reftano  che  19.  ,  e  le  princi- 
pali fono:  7  Pente t  ^  Orefle  ^  Me- 
dea ,  Andrornaca ,  Ifigenia  in  Au- 
Itde  ,  Ifigems  in  Tauride  y  le  Troa- 
Hi t  Elettra .^  Evcolsy  Ippolito.  Que- 
fle  due  ultime  Compofizioni  fem- 
bta  ,  che  abbiano  riportato  il  pre- 
nro  fopra  tutte  le  altre.  Euripide 
è  eccellente  nell' efprime'e  l'amo- 
re, e  foprattutto  T  smor  f'iriofo  ed 
•ppaffionato,  come  deve  elTere  quel- 
lo fui  teatro.  E'  tenefo,  toccan- 
te ,  e  patetico  .  R.icir.e  lo  ha  fatto 
rivivere  nell'ultimo  fecolo  ,  il  qua- 
ìe  ereditò  del  fuo  fpirito,  ma  gli 
diede  più  grazie,  e  lo  accompagnò 
CI  maggior  gufto.  Bifognerebbe  ef- 
fere  ben  cieco  ,  o  ben  prevenuto  in 
fovore  dell'antichità  per  preferire  il 
Poeta  Greco  al  Poeta  Francefe,  ma 
il  firn  merito  no:i  è  meiio  grande. 
L'arte  del  teatro  non  faceva  che 
rafcere  ,•  e  perciò  anche  Euripide  e 
Sojocle  y  quantunque  imperfetti  1 
.  Tiufcirono  tanto  preffb  gli  Ateniefi, 
.  (guanto  Cornelio  e  Ractne  fra  noi  . 
1  loro  dfetii,  die?  un  uomo  di  fpi- 
Tito,  fono  fop'a  il  conto  del  loro 
fecolo  ;  le  loro  bellezze  non  appar- 
tengono che  ad  eflì  .  Ve  ne  fono 
CCI  lamente  in  Eurip'de  .  La  lua  An- 
dtomac»   fece    un'  impreffìoatf    così 
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vira  fopra  gli  Abderiti  ,  che  furo- 
no tutti  commohl  da  una  fpezie  di 
follia  ,  esulata  dal  turbamento,  eh* 
la  rapprs'.entazione  d:  que.'ta  Com- 
media aveva  gettato  nella  loro  im- 
m%vnaz'one.  Q_iiantunq're  Euripi- 
de  t'.;'.>  meno  (l'b.ime  di  Sofocle  ■, 
il  Cornelio  de'  Greci  ,  fapeva  elfere 
grande,  quando  il  foggetto  lo  efi- 
geva.  Ï  p'nfìeri  più  comuni  rice- 
vevano pafTandw  per  la  fua  imma- 
ginazione quel  torno  felice,  che 
li  res'.de  fubimi  .  Le  fuo  Compofi- 
ziorri  rcfpirano  ia  morale  di  Serra, 
te  y  ma  non  la  difpone  femore  con 
arte,  e  perciò  quefto  filofufo  non 
andava  al  restro  ,  che  ptr  fentire  le 
Compofizioni  del  fuo  d'fc»polo  .  Le 
ed;z:nni  migliori  di  Euripide  fono 
quelle  di  Aldo  ^  1303.  in  8-,  di 
Plant'.n  1571.  in  16.,  di  Commehn 
1597.  in  8.,  di  Paulo  Stefano  lóz^. 
in  8.,  e  di  Giosuè  B.imes  1694-  in 
fol.  a  Cambridge,  che  ha  eccliiTsto 
tutte  le  r,,ire.  L'editore  vi  ha  ag- 
giunto i  diverfi  fcolj  ,  e  tutti  i  fram- 
mcnii  ,  che  ha  potuto  trma'-e,  e  la 
ha  arricchita  di  note  erudite,  e  d' 
una  fV:^  del  drammatico  Greco. 
Vedi  il  Te.nro  de'  Greci  del  P.  3ru- 
vnciy  che  ha  tradotto  i  più  bei  pez- 
zi di  Euripide  .  M.  Prevoji  ne  ha 
dato  una  Tr.7riì/5:/o>7e  compieu  1  Pa- 
rigi 17^3.  ■>  3.  Voi.  in  11.  con  Aote 
in''uctive  e  curiofe  . 

EURISTEO,  fu  figliuolo  à\Ste' 
nelo  y  Re  di  Micene,  che  aveva  per 
fratello  Anfitrione  .  Giunoni  lo  iz- 
ce  nafcere  prima  diE»fo/#,  affinchè 
per  una  fpezie  di  dritto  di  primoge- 
nitura aveffe  qualche  autorità  fopra 
di  lui  .  ETa  lo  fufciiò  per  far  in- 
traprendere ad  Ercole  dodici  fa'i- 
che  ,  nelle  quali  fperava  di  veder 
perire  colui  ,  cui  Gi(rje  aveva  pro- 
ineffo  degli  alti  deflini  .  Ma  Er- 
cole felicemente  ufcì  da  tutte  le  fae 
fatiche,  ed  Eurijìeo  corretto  di  con- 
tentarfi  del  reano  iì' Argo  cefsò  di 
perfeauita'-e  queft'eroe.  Fu  eçti  uc 
cifo  d.1  Ilo  uno  de'  figli  A"  ErCoU 
circa  il   12^0.  avanti  G.C. 

EURTTO,  Re  di  Ecalia,  e  pa- 
dre di  Joie.  Avendo  promeTo  lua 
figliuola  a  quello,  che  riporto.fe  fo- 
pra di  lui  la  vittoria  alla  lotta  .  Er- 
cole fi  prefentò,  e  lo  vinfe;  ma  Ew- 
rito  non  vulle  dargliela  .  Allora  Er. 
cole  Io  ucclfe  con  un  colpo  di  maf« 


la ,  e  prete  la  lua  conquilU . 
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EURNTO,  f'e^i  HEURNIO. 
.  tUROPA,  figliuola  d'Agenore  Re 
di  Fenicia,  e  forelUdi  Cadmo  .  Que- 
f^a  Principeifa  era  così  bella,  che  fi 
pretende  (he  una  delle  compagne  di 
Giunone  aveffe  rubato  una  piccola 
ampolla  di  bellerto  iopra  la  ìolett* 
della  Dea  per  Jarla  ad  Europa.  Ef- 
fa  fu  amata  da  G/o-je,  il  quale  aven- 
do prefo  la  figura  d'un  toro  per  ra- 
pirla pafsò  il  mare  tenendola  falla 
fchiena,  e  la  portò  in  quella  parte 
del  mondo,  alla  quale  ella  diede  il 
tuo  nome  . 

EUROPO,  uno  de' difcendenii  di 
Ercole  .^  fu  avolo  di   Licurgo. 

l.  EUSEBIA  CF/.2via^y  moelie 
dell'  Imperator  Çr!l.inzQ  nel  IV  fe- 
coio,  i-rs  n?ta  in  Telfalonica  da  un 
uomo  conlolare  .  Elfr.  aveva  della 
bellezza  ,  delle  grazie  ,  delia  virtù  , 
dello  (pirito,  e  del  t^uflo  per  tutte 
le  arti-  Quelte  qualità  furono  ofcu- 
rate  dal  fuo  attacco  all' Arianefimo  . 
La  rabbia  eh'  efa  concepì  per  non 
aver  figliuoli,  la  portò  a  far  dare 
una  bevanda  ad  Elena  forella  di  Co- 
Jìanzp-,  e  moglie  di  Giuliano^  affin 
di  readeTia  fteril»^  Si  dice  ezian- 
dio eh'  eifa  corruppe  la  levatrice  di 
quefla  Principerà,  perchè  fa  ceffo  pe- 
rire il  frutto  iubico,  che  avcfi'e  psr- 
torito  .  Eufebta  morì  verfo  il  3ÓI. 
compianta  dal  fuo  fpcfo,  che  la  a- 
inava  con  arbore.  Elfa  fu  quella, 
che  impieRÒ  Ccjì.inzp  a  dare  a  Giù- 
liar.o  il  titolo  di  Celare.  Q.uefto 
Principe  fece  A  i\ìo  Panit^inco  -^  e 
noi  l'abhiam'^  fra  le  fue  Opevs  . 

1.  EUSEBIA  ,  A  baderà  del  Mo- 
nafiero  di  San  Ciro,  o  di  San  Sal- 
vatore a  Ivìaifi^iia.  Quando  i  Sa- 
ratini  fecero  un 'invafione  nella  Pro- 
venza 1'  anno  731.  f  per  tonfervare  la 
lua  virginità  ella  Itef^a  fi  tagliò  il 
nafo  .  e  ie  iue  Keligiofe  animate  da 
queft' efempio  ebbero  il  coraggio  di 
imitarla.  I  Saracini  effendo  entra- 
ci nel  Monader;)  ,  e  vedendofi  de- 
3ufi  nella  Ilio  hrui.tle  palfione  tru- 
cidarono Eufsbiay  e  le  fue  fante 
tomp«cne,  le  quali  erano  in  nume- 
ro di  40- 

1.  EUSEBIO  Cf-^.  Greco  di  na- 
fetta  ,  fuccidette  al  Pipa  S.  Marcel- 
lo addì  ao.  Maggio  del  310.,  e  mo- 
ri addì  i/5-  Settembre  dell'  anno  flef- 
fu.  Vedi  fcpra  quelle  date  1)  P. 
>  gi  - 

Î.  tUSEBIODl  CESAREA  ,  na- 
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eque  per  quel,  che  fé  ne  crede,  fi 
Paleftina  verfo  la  fine  dell' Impero 
di  Gallieno.  S.  Panfilo .^  che  forie- 
ri il  martirio  in  C^far-'a  durante?  U 
perfecuzione  di  Dioclezjana  ,  fu  fu» 
primo  mneflro,  ed  egli  dalle  fue  le- 
zioni irafTe  profitto.  Ffortò  i  Crt- 
ftiani  a  fopportare  coraggiofameute 
per  la  fede  di  Gesù  Cnfto,  e  ne 
diede  e^ù  fteflb  l'cfempio  colla  Tua 
dura  prigione  ,  in  cm  fu  chiufo  . 
Fai  fa  ccfa  è  che  per  urd-^ne  oft'erif- 
fe  inconfo  agi'  Idoli  ,  come  venne 
da  alcuni  autori  accufato  .  Quando 
venne  reftituita  la  p^ce  alla  Chie- 
fa  ,  Eufebio  .,  il  quale  ave-i  aperta  una 
famola  fcuola  a  Cefàrea,  fj  eletto 
Vtfcovo  in  quella  Città  n-^H'anno 
313.  Per  far  onore  all' illu'ì  2  me- 
moria dell'amico  luo  Panfilo ynvcx 
prefo  il  fuo  nom?  ,  e  fullri  fede  Ve- 
fcovile  lo  conferve.  In  quel  tçmpo 
erano  in  furore  i  guafli  eh"  facea  l* 
Arianefimo.  ■  Eufehi»  tratto  da  Em- 
febio  di  Nicomeàia  parente  fuo  « 
prefe  a  difendere  Ario  autore  di  que- 
lla erelia  ,  e  fece  otjni  sfyrzo  per  ri- 
ftabilirlo  appreffo  /llejfjn-lro  fuo  Ve- 
fcovo  .  Cotale  caduta  à' Eu f eh  io  fu 
al  fuo  nome  una  macchia,  e  vie 
maggioro,  pe-^chè  volendola  occul- 
tare usò  la  diifimularione.  Effendo 
ftato  raccolto  il  Concilio  di  Nicea 
tìell' anno  315.  egli  venne  collocato 
alla  Jeftra  di  Cofìantino  ,  a  cui  parlò 
con  eloq'ienza  grande  .  Vennero  gli 
errori  à\^rio  anatematizzati  in  co- 
tefla  a'Jgul^a  alfembea,  ma  Eufehìo 
durò  qualche  (lento  a  fottofcriverfi  a 
così  fatti  anatemi  ;  propofe  al  Con- 
cilio una  fnrmoU  cavillofa  di  fede, 
alla  quale  i  Padri  a/jgiunfero  il  ter- 
mine di  corifujìanzjale  .  Quello  ter- 
mine da  principio  lo  sbigottì,  ma 
poi  l'ammife,  e  fofcriffe  alla  pro- 
feifione  di  fede  del  Concilio.  Non 
fenza  ufar  forza  a  fé  ftelTo  ,  legato 
fempre  a*  Vefcovi  Ariani,  interven- 
ne al  Concilio  d'  Antiochia  nel  530. 
in  cui  Eu/iachio  Vefcovo  di  quella 
Città  venne  ingiuftamente  deporto, 
ma  ricusò  di  mettere  altro  Vefcovo 
in  luoyo  di  quello  .  Eufebio  fi  ri- 
trovò anche  al  Concilio  di  Tiro  ,  té- 
uutofi  nell'anno  335.  contra  S.  ^- 
tanigio .  Q^uefto  celebre  difenfore 
della  divinità  di  Gesù  C'ifto  quivi 
fi  vide  quale  uomo  acculato  davan- 
ti a'  Giudici  fuoi  i  Potamone  nm 
potè  tanta  iHdegnitii  fofTerire  ,  e  if 
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tirlzïindo  II  p*ro'3  »i  Fufehh  di 
OlarM,  diffegii  ad  alta  voce;  Oh  ^ 
Eufebio ,  che  vuol  dire  !  voi  f'ete 
rui  a  federe  per  dar  ^ìudizjo  d''  A- 
ijnjfsoì  Puojft  egli  ciò  comportale} 
j\c-:  fummo  noi  al  ternpj  della  psr- 
Jecuz'one  i^  uno  ^  e  r  altro  in  car- 
cere infieme?  lo  vi  perdetti  un  oc- 
ebio  ;  e  voi  ftete  fano  ,  ed  intero  : 
fonte  dunque  vi  libsrafte  di  1.7  ?  Eu- 
febio  di  fubito  fi  levò,  ed  ufcì  dell' 
adunanza  doUndofi  della  preteCa  ti- 
ranni* di  S.  Atanagio^  e  de'  fuoi 
difenfori  .  Andò  pofcia  all'sTemblea 
de  Vefcovi  convocata  a  Gerufs! em- 
me per  la  confagrazione  delli  Ch-'e- 
fa  in  effs  C^r'à  .  Conofcendo  i  Ve- 
scovi di  queir  i^vniblea  quanto  fof- 
ie  il  potere,  ch'ave»  full' animo  di 
Cofìantino  ,  lo  deputarono  a  quelT 
Jmperadore  ,  per  d'fen.-lerc  il  giudi- 
tio  fatto  coTMxa.  S.  Atanagio .  In 
quel  tempo  Cofìantino  faces  fare  al- 
legrezze per  celebrare  il  principio 
dell'anno  irenteHmo  del  fuo  Impe- 
ro, che  fu  l'ultimo  di  fua  vita  . 
Eufebio  recitò  il  panegirico  di  quel 
Principe  pieno  di  eiogj  .  Morì  po- 
co tempo  dopo  nel  33S.  Eufibio 
era  uomo  di  vivo  ingegno  ,  ariifi- 
z  ofo  ,  pieghevoie  ,  luilnghiero  ,  e 
difGmulatore,  p  ìi  atto  al  meftiere 
del  corr:g):no,  che  si  fubiime  ufS- 
zio  di  Vefcovo  .  Era  fenza  verun 
dubbio  Ariano  ,  e  non  giovano  gli 
sforzi  fatti  da  alcuni  moderni  per 
giuflificarlo  dì  quegli  errori  ,  de' 
S^ali^  venne  accui'aro.  Gii  antichi 
meglio  informati  delle  cofe  appar- 
tenenti a  lui,  S.  Fufì-.rjf)  ^  S.  Ata- 
^"gio^  S.  Ilario^  S.Epi^Anic  ^  e  S. 
Girolamo  teftificano  contro  di  lui  . 
Queft' ultimo  padre  ,  il  quale  dall' 
*Itro  lato  fâcea  gran  conto  dell'  e- 
rudiz'one  A'  Eufeóio  ^  e  gli  dà  gran- 
difiìme  lodi  ,  !o  chiama  anche  Ere- 
tico A'riano  ,  cspo  della  i^óone  de- 
gli Ariani.  Si  trovano  alcune  va',.,- 
rofe  perfone,  che  tentano  di  giu- 
flificare  £ti/ci>/o,  e  vogliono,  che 
ffì^i  OnodnfTo  dopo  il  Concilio  di 
Micea  .  Ma  dichiara  egli  ftefTo  , 
«nç,  fegoando  il  /imbolo  di  Nicpa  , 
apn  maio  parere  .  Dall'altro  Iato 
quel  fuo  filenzio  ferbato  nella  fua 
floria  Intorno  ali'  /irianefi.-no  chi 
può  fcuf.flo  ?  Gli  fcritti  fatti  àx  lui 
dopo^il  Concilio  Niceno  (omo  ripie- 
ni d  efpreflioni  Ariane  .  Mai  no:i 
%x  fi  leggono  quelle  (kiia  Ch  efi  yp- 


poRe  all'Arianefìmo.  I  pm  rinoma- 
ti Ariani  vorrebbe  eçii  fargli  tenere 
p?r  Santi,  com^  Eu f t'y  io  di  Nico- 
niedia  da  lui  lodalo  f  no  ne'  difet- 
ti .  Sempre  fu  a'  rem  ci  della  fede 
congiunto,-  fempre  oppofto  a'difen- 
fori  di  quella,  femp'e  capo  di  quel- 
li ,  che  gli  opprimevano  con  paten- 
ti ingiultìzie  .  Fa  dunc^ue  onore  , 
e  vantaggio  alla  Chiefa  ,  il  torcere 
il  fenfo  nritursle  d'alcune  non  buone 
efpreflioni  à.''  Eu  fedo  per  difende--^  , 
contro  l'autorità  de'  Sarti  Psiri  ^ 
un  uomo  certamente  partigiano,  » 
d'  accordo  ne'  manegi  cor»  gli  h^tp.- 
ni,  ferzi  dir  nulla  deila  fua  e-efìa 
fuMo  Spirito  Santo  i'  E  il  vero, 
che  morì  re;!â  comunione  della  Cbi?- 
fa  ,  ma  in  fteiTo  fi  può  dire  de'  piii 
rei  del  partito  Ariano  .  Vero  è 
altresì,  cW  Eufibio  confefTa  ,  che  iì 
figliuolo  non  è  creatura  :  ma  u  ve- 
de ,  che  fece  ogni  çfo-so  d'  'rgegno 
per  trovare  un  m?zzo  fra  Dio,  e  la 
creatura  i  e  in  cotsl  mezzo  ?d  e- 
fempio  di  lui  i  Sem-ariani  colloca- 
vano il  figliuolo  di  Dio  .  Molto  più 
cesna  di  fìima  »  Eufibio  come  au- 
tor? ,  che  come  Vcftoi'o  .  Per  qusì- 
cìie  tempo  avea  lìudiata  la  Saura 
Scrittura'  in  Astittchfs  fotto  il,  Sa- 
cerdote Dorotso  .  E-yr,i  ,  come  già 
detto  abbiamo,  ìntimo  legame  col 
Sacerdote  S.  Panfilo,  nella  cui  Bi- 
blioteca, e  compagnia  ftndtawa  le 
fagre  Lettere  con  infaticabile  atten- 
s'ore.  Rendutofi  Co/?j«r/f50  padrone 
dell'Oriente  ,  Eufebio  fi  vs'iVr  di  quel 
gi-aa  concetto  ,  in  cui  era  apprefTo 
ad  e'To  Principe,  per  r^tccoglierc  da 
ogni  parte  que'  libri,  che  gli  ab'^i- 
fognavano.  t  ben  G  vede  dagli 
ferirti  fuoi  ,  eh'  avea  letto  ogni  fót- 
ta d'autori  Gt'CÌ  antichi,  Filofofì , 
Storici,  e  Teologi.  Gtmpofe  Opi- 
re  in  g-an  nurriero  ,  moke  delle  qua- 
li fi  fono  perdute  .  L'  perfone  , 
che  furono  a  lui  le  più  awerfe , 
non  gli  negarono  !a  f-ima  dell'eru- 
dizione, d'una  maravigliofa  lettu- 
ra, ed'  infinite  cognizioni  •  Ave* 
difcernimento  ,  né  fi  fr.va,  ch'egli 
ftims'Te  legittime  l'Opere  apocrife, 
e  fuppolìe  .  Ne'  lum  raaicnamenti 
fuoi  ritrovarfi  fnlid;tà  d*  ingegno  . 
Per  comporre  gli  ferirci  fuoi  ritro- 
vava grande  aiuto  in  quella  ricca 
Biblioteca  ,  di  cu  Tavea  fatto  ere- 
de il  martire  Panfilo.  Ab*^amo  di 
lui  ;  La  Cunfu;sz.'onc  di  ferocie  - 
Quê- 


Q:i,'f^o  protefo  filosofo  avea  publîca- 
rn  durante  la  perfecii/.ione  di  Diocle- 
T^iarin  un  libro  intitolato:    V  aman- 
te Hcllit  veYttâ  .     Il    fine    di    qiielfo 
libro  deteflabile  er*   quello    di  met- 
tvre  Apo'.lo'iio  Ti.irjco  niv)it(»    al    di 
^opra  di  Gesù  Crifìo:    lo  (.he  era  un 
lAf  coritraft.ire  la  favola  con    U  (to- 
ria,    e  i  predici  co'   miracoli  veri  . 
F.ufeìno  dimofìrò    la    poca    aggiufta- 
itfzra  del  p.-r.iUcllo  ;  obblipò  a  rico- 
no le  ere  ,  elle  la  fioria  dol.'  impolto- 
rc  Tiamo   era    M{\    nel  h    maggior 
paite  de'  luoi   punti  ,    dubbiofa    ne- 
rIì  altri  ,    e    quafi  in   tutto  piena  di 
cniuraddizione  .     Diflrufle  le  «Jepofi- 
7Ìoni    di  Dami  ,    fole    mallevadcne 
«ielle  maravit^lie  atttibnite  a  cotcfto 
faìfo  profeta  .     P.ife   in  chiato  i  (noi 
veli  isvvenimcnti  ,  e  cc^sì  (nlida  par- 
ve la  fua  riipnila,     eh?    non    vi    fu 
<W\  tve^c  ardimento  ili  contrappor- 
fi  .     1.  La  preparazjone  Evangelica 
in  15.   libri  ,    il    progetto  del    quale 
fn  vedere  la   bellezza    del  .  fuo   in^^c- 
pno,    l'elocuzione  ,    e    l' eftenfiune 
del  luofApere.     Avea   l'autore    per 
uiiTA  di    rri.iftrare    in    qucfl'Opeia, 
perchè    i  Criflìani    abbiano    ncufata 
la  dottrina  de'  Greci,    e  degli  altri 
f>agini  ,    per  attenerfi  a  qxulla  degli 
Ebrei  .     Va  allo  indietro  perciò  fino 
all'origine    dell'  Idolatria;    ritrova 
la  fua  culia  in  Egitto,  e  che  di  co- 
là fi  fparj'.?  nel  reftante    della    teira 
con  una  fomma  quantità  di  favole  , 
I»  trsggior    parte    fabbricate    dietro 
a!'e    verità   delle   noftre    Scritture, 
eh'   rrtno    fiate    corrotte  .     Eufebic 
ne  me  te  in  chiaro   tutte    le  ftrava- 
gauze  .     Invsno  vengono  fopra  ora- 
coli appoggiate.    E  che  fono  quefli 
orjcoii  ?    catena    d'  impofturc»    di 
preflig'  ,   di  detri  ambigui  ,   di  fro- 
di,  e  d'  artifizi  .     Che  rhiedcvan  e- 
glino  ?     Sagrifizj  ,  ora  im,-"jri  ,  ora 
crudeli,    e    talvolta  l'ima    cofa ,    e 
l'altra.     Che    predicevano.^     nelfu- 
■  a  tofa  ,  che  contralTegnafTe  l'infai- 
ribile    conofcenza    delle    determina- 
zioni future    deHa    libera    volontà  • 
Dopo  d'  aver  confutato    il  PaganeH- 
mo  con  forza  ,    e  dottrina    uguale  , 
l'autore  volta   lo    fguardo    alla    piij 
antica  delle  religioni  ,   cioè  a    quel- 
la degli  Ebrei  .     Non  va  quefto  po- 
polo   nell'ordine    degl'imperi    am- 
pi ,    ma    efifte  dal  mondo  creato  in 
qua  ,    e  da  lui  comincia  il  mondo  . 
Non  ammette    una   calca   di  Dei  , 
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la  maggior  parte  ridicoli  ;  ma  ricn- 
liofce  un   Dio  eterno,  unico,  creato- 
re,  conlervatore  ,  e  da  lui  ebbo  leq- 
gi  dirette.     Il     cielo    gli    maniR-ftò 
il  fuo  fnvore  con     infigni  miracoli  j 
novera   una  ferie  numcTofa  d'uomi- 
ni venerabili,    a'  qu.',li  s'è  dci^nnto 
Iddio  d' affidare    i  fegieii  fuoi  •     Le 
tefìimonianze    foreftiere    depongono 
a  favore  della  venta    della    (uà    fio- 
ri.^  .     Teojr.ifìo  ,    Ecateo  ,    Cle-irco  , 
Ni/menio  ^   Cherilo  n,   F.vmippo  ^   /Ibi- 
deno  ,  Eupnlimo  ,  Artap-ino  ,  Arifìeo  , 
mettono  a    cotefti    ferirti    l'  ultimo 
(uggello    dell'  umana    ficurezza .      l 
Libri  di  qucrto  popolo  Ibno  infìente 
così  antichi  ,  e  fublimi  ,    che  le  più 
celebri  nazioni  ,    e  le  più    dotte    n' 
hanno  tratto  quanto  la  fìlotofìa    lo- 
ro ha  di    più  macftofo,  e  vero.     L' 
idee  di  P/jro;;eUiir origine  dei  mon- 
do ,  fulla  fua  fine,    full' immortali- 
l:\  dell'anima,  fulla  natura  del  ve- 
ro bene,    fulla  refurrezione  geners- 
le  de'  morti  ,  fui  premio  de'  giufti  , 
f!»l  gafti^'o  degli    empi  .    fui  princi- 
pio ,    e    fuH'oidine    degli    obblighi 
noftri  ,    altro  non    fono    eh' eltratti 
informi,    e  groffblani  delle  fcritture 
degli  Ebrei.     Perciò  fé  noi  non  ab- 
bracciamo   la    fapienza    de'    Greci  , 
ciò  avviene,  perchè  i  filofofi    loro, 
pl.ir,iaT)  di   Moie  ,  e  de'  piof'ti,    n* 
h?(nno  alferato   la  dottrina  ;     perchè 
lie/funa  fetta  s'accorda  neppure    coti 
fé  ilcTa  ;  e  finalm  Mite  perchè  abbia- 
mo r  infalli';il->  rivelazione  di  Dio; 
la  dove  i  cred'iti  S.iggi    del  Pagane- 
fimo  altro  non   hanno,  che  1'  ingan-  / 
nevole  parola  degli  uomini  .     ^.  La 
dimofimx,ione   evatiPelica   divifa    irt 
10.  libri  ,  d  'Ila  quale  non  ci  riman- 
guno  altro,  che  i  primi  dieci.  Avea 
Kufebio  atterrati    1   Pagani  nella  lu» 
prep.ira/ione  ;    ora  trionfa    degli   E>« 
brt'i  nella  fua  dimoftraziotre  .     Pro- 
va colle    loro    Scritture    medefimo , 
che  non    poTedevano    la    vera  Reli- 
gion^'altro ,    che  in  immagine  ^    le 
legiji  loro  altro  non  erano  ,  .feconda 
lu<  ,    fuorché    una    preparazione    ad 
una  legge  più    perfetta,    che    dove» 
effere    C/mp'emento     della    prima   > 
Tutte  le  nazioni  vi  fi  doveano  f;-»ccef- 
fìvaniente  forr<)mettere,  e   finalmen- 
te tutte  infìeme  .     i  Criffiani    eredi 
delle  promelìe    fatte    a'  Patriarchi  , 
fono  il  popolo  inncflato  full' antico 
tronco  delia  f^irpe  A^  Àbramo  .     Ge- 
sù Cnfìo    luìo  Capo   è    il  Vcbo  di 
Dio 
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Dìo  fatto  uomo  ,    rHIlente  primi  d' 
•-•cai  cr<âtur*,  ed  abeterno  generato 
i;ei  feno  d«l  Padre  .     Tutte  le   pro- 
le»ie,  tutto  il  corpo  delle  Scritture 
jìntichc  ,    tutte    le  rivoluzioni  dello 
flato  Giudaici^-  ,  fJtte  k  leggi  ,  tut- 
te le  cerimonie   dell'antica    allean- 
73,  lui  l'olo  annunziava-. o  ,  lui  raf- 
figuravano   folo  .*    in   A.-i:n:o   era    il 
padre  della  polierità  de'  Santi  ;  in- 
rqcente  ,  verçine,    e  martire  m  A- 
telle.     Era  riparatore  dell' univer(o 
in    Noe  ,    benedetto    in    A^r.'jmo  « 
lommo  S'ìccriote  in  Mitchifédecco , 
vittims  in  Jfacco^   capo  deali  eletti 
in   Giacobbe^    fchiavo    in  Giufeppe . 
Era  legislatore  in  Mese  .,  pjziente  ,  e 
abbandonato    in    Giobbe  ,    odiato   e 
jìrfeg'J'tito  nei;*  maggior  parte  de' 
P  ofeti  .     Era    vincitore,    e    Re    in 
' D^vidde ^  confagratore  d'un  nuovo 
Tempio    in  Salomone  ^    feppellito  , 
e    rifufcitato    in  Giona:    immagine 
incera  di  fua  morte,    e  del  fuo  ri- 
torno   alla    vita.    Le    tàvole    della 
Ipgge,  là  manna  del  deferto,  la  co- 
lonna luminofa ,  ilferpente  di  bron- 
zo, la  Pafqua  erano  il   Simbolo  de' 
Ijoi  doni,  e  della  fu3  gloria  .     Lun- 
go tempo  avanti  la   f  a  venuta    era 
lUto  legnato    il  precilo  tempo    d.!- 
la    fua    manrfe.'Ìsz'One  ;   erano    Ita- 
li nominar;  Pjdri    fuoi    fecondo    la 
carne  ;  lìabrlico  il  luogo  dt?l  fuo  na- 
fcimento;    difcgnato    il  fuo  precur- 
forç.     Era   fiata  Vc  iuta    neMa   voca- 
zione   degli  Apofttli    fuoi    ].->.    culla 
della  faa  Chiefa  .     Finalmente  og:ii 
cnfa  era  fht^  contralfegnata   prima  •• 
Gesù  Crifto  avendo    tutto  adempiu- 
to,   non  rimane    fcufa    veruna    ali' 
incredulità    della    Snaçoga .      Con- 
viene aver  letto  queit' Opera  per  ve- 
.dere  quanto  fparga  di  lumi  fui  libri 
fagri  .      Eufehio    vi     fcoperfe    Gesù 
"Crifto    in    ORni    luogo  ,    e    fé    cad? 
talvolta  in  fenfi  sf  rzati  ,    e  d' arbi- 
-     trio,  le  fae  fpiegazioni  fono  per  lo 
^  .  più    femplici   ,    e    naturali.    Vedefi 
cotanto     effere    ripieno    della    Sagra 
Scrittura  ,  che  il  fuo  flile  ha  !«  tin- 
tura ,  e  la  dignità   di  quella.     L'e- 
dizione migliore  della  prepjrazjone  , 
«    della    dimofìrazjone    Evanpelica^ 
^  q»eHa    di    Parigi    in   due  Voi.  in 
ioU  1618.  in  Greco,  ed  in  Latino  . 
J  primi  capitoli  del   primo  libro  ,  e 
la  conclufionedeir  ultimo  ,  in  queft' 
edizione  non  fi  trovano  ,  ma  ci  ven- 
nero    dati   dal   Pabrixjo    nella   fua 
Tomo  f^. 
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Biblioteca  ài  quegli  autori  ,  chs 
trattano  della  religione.  4»  Storta 
Eccle't  [ìica  dopo  It  venuta  di  Ge- 
sti Crifto  fino  al  primo  Concilio  u- 
niveriale  :  e  la  più  antica,  che  ci 
fii  rimsfa  ,  ed  è  "no  de'  rniglior^ 
arch  vi  delia  nafcenl^  Chiefa  .  L^ 
auore  dà  in  e'fa  la  fiicceirione  d-«* 
Vefcovi  delle  fedi  principali  ;  legna 
ì  diverfi  errori  eh-  forfcro  ,  e  1  tem- 
pi deila  loro  caduta  a'  piedi  della 
fede  .  Elpone  la  ferie  delle  perfe- 
cuaioni  e  delie  circortanze  di  quel- 
le i  riferifce  gii  atti  finteri  de' pri- 
mi Martiri,  e  tc.Te  gli  avven  men- 
ti principali  delia  vita  de'  noilri 
grandi  uomini  .  Il  fuo  fliie  non 
ha  ne  grazia,  né  belezza,  ms  vi 
regna  una  femplicità  ,  nelle  narra- 
z'cni  più  cara  .  Fozjo  negò  ■  a  ra- 
gione ,  che  in  lui  io'f.e  rè  finezza, 
rè  penefazinne  d'ingegno.  Cade 
in  contraddizioni  frequenti  ,  né  fem- 
pre  fono  efatti  gli  efami  fuoi  ;  s 
talvolta  ammette  tridizioni  ,  -che 
non  fono  confermate  per  vert  qua  ri- 
to baila  .  Le  mlg  ior-  edizl.^n'  di 
quefta  ftoMii  fono.  Q.uel!a  di  Pa- 
rigi, in  Greco  ,  ed  in  I.?:ir.o  i^7i« 
in  fol.  p-r  Enrico  ds  l'aleit  .  Quel- 
la d' Oxford  1720.  in  3.  Val.  in  fol. 
Qiiella  d  Roma  col  titolo;  \Eufe- 
bii  h-fìoriit  Ecclefi^fiicte  lib.  is.  ut 
&•  Raffini  aquile jer.(ì s  libri  duo, 
cum  naiis  P.  Th.  Cacctari ,  in  4- 
Tom.  II.  Romae  1740.  Qjjella  di 
Torino,  che  fu  fatta  dopo  la  edi- 
zione di  Oxfo'd,  e  comparve  nel 
1748.  col  titolo  .'  Hijloriie  Ecclefia- 
Jlic£  Scriptores  Eufebii  Pamphilit 
&c  tx  recsnftone  ,  &  irjterpretatio- 
ne  Hifjnci  f^jleft' ^  cum  obfev.itio- 
nibus  crrticif  i  Itciionihuf ,  t-tbitlis 
geographicis  ^  &  indie tbus^  in  fol- 
Tom.  IH.  Taur.  1748.  G r^c-  &  La- 
tin. 5.  Uas  Cronaca^  eh' è  un  in- 
dice di  Poria  univerfale  da  Adorno 
fino  all'anno  Vciitefimo  di  Co/I.m- 
tino  .  L'Autore  concilia,  per  quan- 
to egii  può,^  le  date  fagre  co'.  1» 
profane,  e  l'Opera  fua  farà  feropre 
il  fondo  principale,  che  ci  rinisne 
per  \(y  ftudio  della  cronologia  •  S. 
Girolar/io  la  trâduT>  in  Latino  ,  e 
quella  Traduzione  ci  ha  fatto  per- 
dere una  parte  dell'  originale  tanto 
più  preziofo,  quanto  che  Eufebio 
collocava  in  tutte  le  fue  Opere  i 
paffi  degli  autori  i  più  antichi  .  Due 
edizioni  n'  abbiamo ,  l.a  prima  fatt» 
Bb  dR 
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^n  .-frnaUo    Pontsc    in    fol.    a  Bor- 
âfA\xx   \6o^.  ,    e    la  feconda    da  Gio- 
fiffo  Scaligero  in   fo\.  a  Leida  k^'^/. 
6.  Ln  f^ita    di  Coflantino  in  4.   libri 
ài  lui  compoflA  poco    tempo    prima 
delà   morte  di  queflo  Principe  .     Fm- 
yV^/o  l'avea     foverchiamente    lodato 
»n   vit»  ,    e  fovtrchia  adulazione  gli 
ufa  dopo  la  morte  .     Non  è    da    tc- 
nerfî  queft'  Opera  altro  ^  che  per  un 
panegirico,    ml  quale  fono  le  virtù 
magnificate,    e    occultati  i  difetti  . 
7-  Alcuni  Commenti    fui  Salmi  pie- 
ni  del  veleno  dell' Arianefimo  ,    ma 
veleno  fotrilc  ,    e  msfcheraro  da  un 
uomo  di  capacità  .     8  Certi  Commen- 
ti fopra  ìfaia^    che  fi  trovano  nella 
collezione    dell'opere    d'alcuni   Pa- 
dri Greci  publicata  a  Parigi  nel  xyoé. 
d*l   P.  Monfocone  in  due  Voi.  in  fol. 
Grec,  e  Latin.     Lo  fteffo  autore  pu- 
bi icò  i    Commenti    fui   Salmi  :    tro- 
vanfi  gli  fteflTi     errori    negli  uni  ,    e 
negli  altri.    Degli  Opurcoli  che  por- 
tano il   fuo  nome,  e  che  il  P.  Sir- 
mnndo  fece  ftampare  in  Latino  l'an- 
ro  1(543.  »  Parigi  in  8.     Si    pofTono 
vedere  i  paflì  degli  antichi   in  favore 
e    contro   Eufebio  ,    raccolti    molto 
efattamente  àiP'aloif  in  fronte  dell' 
«•dizione    della    fua  Storia  Erclefis- 
Jiica .     Abbiamo  ancora  di  Eufebio 
OnomafÌicon  urbium  &  locorum   fa- 
cr£  Seriptura^  ftampato  colle  note 
di  Bonfrerio  ^  e  del  le  Clcre  ^    Am- 
sterdam in  fol. 

3.  EUSEBIO,  Vefcovo  di  Bcri- 
to,  poi  di  Nicomedia,  finalmente 
di  Coftantinopoli ,  favorì  il  partito 
di  Ario  ^  di  cui  aveva  abbracciato 
gli  errori.  Li  abiurò  nel  Concilio 
di  Nicea;  ma  queft' abjura  sformata 
ron  lo  impedì  di  convocare  qualche 
tempo  appre'fo  in  Btiria  un  Conci- 
lio,  dove  Ario  f-!  nmeffo  con  fo- 
lennità  .  Le  turbolenze,  ch'egli  ec- 
citava nella  Chiefa,  sforzarono  Co- 
/tantino  a  mandarlo  in  cfilio  .  Egli 
ne  fu  richiamato,  e  dipinfe  Ario 
ftpprefTo  l'Imperatore,  come  il  più 
Cattolico  degli  uomini,  ed  Atanafto 
come  il  più  fediriofo.  Egli  Io  ac- 
cusò di  aver  meffo  un  tributo  fopra 
gli  Egiziani  ,  di  aver  favorito  la  ri- 
bellione d' un  certo  Filamene-^  e 
per  opprimere  più  ficursmente  il  fan- 
to  Prelato,  radunò  de'  Concilj,  lo 
fece  deponete,  ed  efiliare  ,  operan- 
do che  fofle  ricevuto  i^r/o.  Egli  fu 
«letto  per  forza  Vefcovo  di  CoHan- 
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tinopoli  nel  3^8.  dopo  l'inglufla  dc- 
pofiziore  di  P.70/0 ,  poiché  ambiva 
il  pofio  di  efTo.  Eufebio  di  Ce  fa  rea 
nafcoftamenre  fpargeva  l' Arianifmo  ; 
ed  Eufebio  di  Nicomedia  ne  cava- 
va vanità.  Egli  fu  capo  di  parti- 
to, e  volle  efTerlo  •  e  i  fuoi  fegua- 
ci  furono  nominati  Eufebiani .  Al- 
cuni mefi  prima  della  fua  morte  nel 
34T.  fece  ammettere  in  un  Concilio 
d'Antiochia  le  fue  empietà  Ariane, 
co4Tie  pumi  di  fede  .  Eufebio  di  Ce- 
fare?i  lo  ha  voluto  far  paflare  per  un 
fanto  ,  lodando  fino  »  fuoi  difetti  j 
ma  quefti  fono  elogj  di  un  uomo  di 
partito,  che  vuole  canonizzare  il 
fuo  capo  . 

4.  EUSEBIO  EMISSENO,  così 
detto  perchè  era  Vefcovo  d'Emefa, 
fu  difcepolo  di  Eufebio  di  Cefarca, 
e  morì  verfo  il  3^9.  Egli  era  nati- 
vo di  EdetTa  nelh  Mefopotamia . 
S.  Girolamo  gli  attribuifce  molte 
Opere  contro  i  Giudei  ,  i  Gentili,  i 
Novaziani  ,  e  òeWe  Omelie  fopra  gli 
Evangelj-^  ma  non  ci  rimane  nien- 
te di  lui  .  Egli  era  del  partito  d* 
Ario,  (^Feii  3.   ÌL*Rio). 

5.  EUSEBIO  C-Ì^O,    Vefcovo  di 
Vercelli  nel  IV.  fecolo  ,  meritò  que- 
fìa  fede  p  r  la  fua  fcienza  ,  pe'  fuoi 
coftumi  dolci,  e  per  una  pietà  tene- 
ra .  Nel  Concilio  di  Milano  del  355. 
fegnalò  il  fuo  zelo    per  la  fede  ,'    e 
in  principio  propofc  di  far  fottofcri- 
vere  tutti  i  Vefcovi  a  quello  di  Ni- 
cea  prima    di  trattare  alcun  affare  ; 
ma  r  \m\icrnr.or  Co  fi  anz.0  fi  refe  pa- 
drone dell'  affemblea  ;    e  fece  fotto- 
fcrivere  la  maggior  parte  de'  Vefco- 
vi   alla  condanna    di  Atanafto  colle 
minacele,  o  colla  forprefa  .     (Quel- 
li ch'ebbero  la  forza  di  refifte. e  fu- 
rono banditi  ;  ed  Eufebio  fu  di  que- 
fìo    numero  .     Dopo  la  morte    dell' 
Imperatore  quello  fanto  uomo  ritor- 
nò alla  fua  Chiefa.    Viaggiò  la  Gre- 
cia ,  rilliria,  l'Italia;   e  per  tut- 
to oppofe  un  arcine  alle  ftragi  dell_^ 
Arianifmo.     Finì  fantamente  i  fuoi 
giorni    nel  370.     S.  f7/ro/;ïmo  dice  » 
che  è  il  primo,   il  quale  unì  la  vi- 
ta   monaftica    alla    vita   chiericale . 
In  mezzo  alla  Città  viveva  co' fuoi 
clìierici  ,    come  i  frati  del   deferto  ; 
i  fuor  ecclefiaftici    avevano    fempre 
lo  fpirito  applicato  alla  lettura,    o 
al  Lavoro  ;    non    mai    turbati    dall* 
cure    temporali  ,    ne   diftratti    dalle 
vifite  delle  «enti  oziofe  ,   né  attic- 
pi- 
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tjiditi  dal  commercio  delle  genti  del 
mondo.  C  Sant' /?m^»-p^/o  dipinge 
in  t»l  puila  la  vita  de'  difcepoli  di 
S»nt'Kw/«r^/o)'  Le  Chiefe  s  affret- 
tavano a  dimandargli  de'  Vefcovi  , 
àio.  Andrea  ìrici  Dottore  del  Col- 
legio Aiiibrofiano  fece  fìampare  â 
Milano  ne!  1748.  in  i.  Voi.  in  4. 
il  Libro  degli  Evangelo  fcritto  di 
proprfa  ni.'.no  di  Eufshio ,  che  era 
flato  trovato  fra  i  Manofcritti  del- 
la Ghie  fa  di  Vercelli  ;  ed  ha  arric- 
chito queft'  edizione  di  una  Prefa- 
zione,  di  Note  ^  e  di  un*  Concor- 
danza cogli  altri  Manofcritti  degli 
Evangelia  e  le  Verfioni  de'  Santi 
Padri  .  Quando  quefla  Verfione  non 
foffe  di  S.  Eufebio  di  Vercelli,  non 
lafcierebbe  per  quello  d'  eflere  pre- 
ziofa.  Si  trovino  due  delle  fue  Ler- 
tere  nella  Btblioteta  de^  Padri»  E- 
gli  aveva  tradotto  in  Latino  WCom- 
tnentario  fopra  ì  Salni  di  Eufebió 
di  Cef^rea  ;  ma  quella  Traduzione 
è  perduta  . 

6.  EUSEBIO  C^O,  Vefcovd  dì 
Samnfata  ,  celeb'e  per  là  fua  fede  , 
e  pel  {no  amore  per  la  CKiefa.  Egli 
fu  prima  unito  cogli  Ariani  .  Ef- 
fendo  vacata  la  Ceie  d'  Antiochi* 
Convennero  cogli  Ortodoflì  di  eleg- 
gere Melezto  per  riempirla  j  ed  af- 
fidarono ad  Bofebio  i!  decreto  di 
queft'  elezione  j  ma  S.  Mele^io  ef- 
fandofi  toffo  dichiarato  per  la  fede 
Cattolica  ,  gli  Ariani  appoggiati  dall' 
Iraperstor  [''aUr.te  rifolvettero  dì 
deponerlo  .^  Eufsbio  avvertito  del 
loro  pernizìofo  difegno  fi  ritirò  nel- 
la fua  diocefì  coli'  Atto  ,  che  gli  fi 
aveva  confidato  .  Gli  fa  fpfdito  die- 
tro ,  e  r  inviato  dell'  Imperatore  lo 
fninacciò  di  £argtì  taglia'-  la  mano 
deflra  «  fé  non  rerielTe  l'atto  dell' 
elezione,  ma  Eufebio  prefentando 
le  fue  due  mai^i  d  Te  con  feritiez- 
,ai  :  che  egli  fé  le  lafcierebbe  taglia- 
re tutte  due  piuttofla  che  di  rejìitui- 
re  queir  atto -s  al  meno  che  ciò  non 
fojje  alla  prefent.i  di  tutti  quelli^ 
che  glie  lo  avevano  mejfo  in  depo- 
fito .  Quefìo  degno  Vefcova  folto- 
fcrilfe  alla  fede  di  Nicea  nel  Con- 
cilio d'  Antiochia  nel  553.,  e  fi  tro- 
«ò  »  Cefareâ  in  Cappadocia  l'anno 
371  •  per  eleggere  S.  Baftlio  Vefcovo 
-di  quefìa  Città  ad  iltanza  di  S-  Gre- 
tuorlo  Natjanz.eno  il  Padre  .  La  co- 
ilanza,  colla  quale  egli  fi  oppofe  agli 
Ariani  ,  gli  attirò  una  inolfriiudme 
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dlcalimità.  Valente  \o  ràtinòih  irl 
efilio  n-!  373.  ■»  e  in  tempo  di  que- 
flo  bando  fi  traveftiva  da  foldato 
per  andare  a  confolar?  i  Cattolici 
perfeguitati  ,  fortificando  i  deboli  < 
ed  animando  i  forti.  Dopo  la  mor- 
te del  fuo  perfecutore  Eufebio  fi 
trovò  al  Concilio  d' Antjochia  nel 
378.  ,  e  vi  parlò  da  degno  difenfo- 
re  della  divinità  di  G.  C.  Dopo 
fcorfe  per  diverfe  Chiefe  dell'  O- 
riente  ;  ed  avendo  voluto  mettere 
Maris  in  pofTelTo  del  Vefcovato  di 
Doliquo  in  Siria  una  femmina  A- 
riana  gli  gettò  fopra  la  tefta  un« 
tegola  ,  che  lo  ferì  a  morte  .  Il  de- 
gno Prelato  prima  di  fpirare  fece 
promettere  ^  quelli  ,  che  erano  pre- 
fenti ,  di  non  perfeguit?re  quefia  fem- 
mina in  giufiizia  .  Fu  nulladime- 
no  pcrfeguitata  ;  ma  i  Cattolici  per 
compire  l'ultima  volontà  di  queftf» 
fanto  Vefcovo  dimandarono  ed  ot- 
tennero la  fua  grazia  . 

7.  EUSEBIO,  Avvocato  di  Co- 
ftantinopoli  ,  non  e{rendo  che  fetn- 
plice  laico  inforfe  contro  T  erefl» 
di  Nejìorio  ^  e  fece  una  protefta  al 
nome  de'  Cattolici  nei  419.  Dive- 
nuto Vefcovo  di  Dorilea  fi  fegnalò 
col  medeHmo  zelo  contro  gli  erro- 
ri di  Eutichete  .  QuelV  eretico  era 
fuo  amico  ;  e  procurò  di  ricondur- 
lo colla  dolcezza  ;  ma  trovandolo' 
fernpre  più  oftinato ,  fi  fece  fuo  ac- 
cufatore  in  uri  Concilio  di  Coftsn- 
tinopoli  dell' anno  448.  Qiiefti  fet- 
tarj  fé  ne  vendicarono  facendolo  de- 
porre in  queft' a(r»mblea  ,  che  fu 
tanto  ben  nominata  il  latrocinio  d' 
Efejo  .  Eufebio  fi  trovò  ancora  al 
Concilio  generale  di  Calcedonia  nel 
451.  ,  dove  profeguì  la  condanna  di 
ciò,  che  era  flato  fatto  in  Efefo,  e 
dove  ricevette  una  piena  giuftifica- 
zione  .     Morì  poco  tempo  appreTo . 

EUSTACHIO  DI  S.  PIETRO, 
Cedi  PIETRO  ri.  i. 

EUSTACHIO  DI  RIBAUMONT, 
redi  RIBAUMONT. 

I.  EUSTACHIO  C.XO,  Marti- 
re, che  fi  rede  abbia  fofterto  la 
morte  con  fua  moglie  ,  e  co'  fuoi 
fiffli  fotto  l'Impero  di  Trajano . 
Gli  atti  del  fuo  martirio  ,  come  noi 
li  abbamo,  fono  fuppofti ,  o  con- 
fiderabilntente  alterati-  Il  P.  Kir- 
chef  ha  fatto  degli  sforzi  inutili  per 
iftabilirne  l'autenticità  :  ciò  peraltro 
non  prova  niente  contro  il  culto  ^ 
B  b    2  che 
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«ionio,  ed  11  pofiefio  de'  beni  tem- 
poiali,  e  gli  errori  del  quale  furo- 
no profcritti  dal  Concilio  di  G*n- 
gre  ;  ma  il  Ba.onio  ,  e  qu^fi  tutti  i 
critici  moderni  fono  di  contrario 
parere  ,  e  cro'dvino  con  più  verofimi- 
lllifiiua,  che  queft'erefiarca  fofTe  un 
Ffate  dell'  Armenia  . 

a.  EUSTAZIO  ,  Vefcovo  di  Tef- 
falonica  nel  fecolo  XII.  ,  era  un 
bravo  Grammatico,  il  quale  lafciq 
iie'  Commentarj  (opra  Omero  ,  e  fo- 
■çxs.  Dtontfio  ì\  Geografa,  Il  fuo  la- 
"voro  fopra  il  Poeta  Greco  è  molto 
«fie(o,  e  Ifcmabiliflìmo  ;  ed  ha  ef- 
preffo  la  forza  e  1'  energia  del  fuo 
originale,  e  la  fa  fentir^  a'fuoi  let- 
tori .  Oltre  alle  Note  fi  trovano 
nella  fua  Opera  delle  Diffettatjoni 
boriche  e  filolofiche  fcritte  con  mol- 
ta fflgacità .  Gli  viene  attribuito 
«EÌandio ,  ma  fenza  alcun  fonda- 
mento il  Romanzai  d^  Ifmene  e  ef 
Jfmenia ,  Parigi  i6i8  in  8.  tradoc- 
ìw  in  Francefe  da  B^auchamps ,  ?&, 
ligi  1743*  Jn  8.  fig.  €olletet  ne  a- 
veva  dato  una  nel  lóaj.  in  8.  La 
^edizione  tnigliore  àe'  Corame  mar j  di 
Evjiazjo  fopra  Omero  è  quella  di 
Roma,  I54ì«  a  i55o.  in  Greco,  4. 
Voi.  in  fol.  Qt-ielia  di  Froben  ,  1559» 
e  1560.  1.  Voi,  in  fol.  è  meno  fli- 
mata  .  Comparve  in  Fiorenza  C  nel 
3730.  3a.  e  35.  )  in  3.  Voi.  una  nuo- 
va edizione  colle  Note  ,  e  le  Tra- 
Suzioni  H^AleJfandro  Politi ,  e  di 
j^nton  Maria  Salvini  ^  che  non  è 
compita.  A  riguardo  de'  Coramen- 
tarj  fopra  Diomfìo  eflì  furono  fpef- 
fo  rifìampati  dopo  il  1547- ,  i  quali 
furono  publjcati  da  Roberto  Stefano 
col  folo  tefto.  li  fuo  Romanzo  d' 
Jfmene  fu  tradotto  dal  Çreco  in  I- 
taliano  du  Lelio  Carabi.,  e  ftampsto 
in  Firenze  ón  Lorenzo  Torrenti  no  , 
3550»  in  8.)  e  in  Venezia  pel  GMCrf^, 
1560.  in  8.  Alcuni  Itimano  autore  di 
queflo  Romando  EmjìzJQ  • 

I.  EUSTOCHIO  (X.),  difcende. 
va  dalla  famiglia  de' Scipieni  ^  e 
degli  Emilj ,  Fu  difcepola  di  S. 
Girolamo  fin  dall'  anno  381. ,  e  f u 
illuftre  per  la  fua  pietà,  e  per  la 
fua  cognizione  delle  lingue.  Segui 
il  fuo  Maeftro  in  Oriente,  e  fi  chiu- 
fe  dopo  con  S.  Paula  i uà  madre  i-n 
un  Monaltero  di  Betlemme ,  del 
quale  fu  Superiora.  Una  truppa  di 
forfennati  fufciiati  da'  Pelagiani  an- 
4âtono  in  quella  Città  ,   dove  mah 
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trattarono  le  VergÌHi  ,  e  abbruciaço- 
KO  le  loro  cafe  .  Euflcchio  (tentò 
molto  a  liberarfi  dal  fuoco  ,  e  dal- 
le armi  che  la  circondavano .  Morì 
tre  anni  appreflb  cioè  nel  419.  lil- 
la fappva  l'Ebreo,  e  il  Greco,  ed 
impiegava  la  maggior  parte  del  fuo 
tempo  a  meditar  le  facre  Scritture. 
a.  EUSTOCHIO,  Be^ta ,  Vergi- 
ne illuftre  di  Padova  .  Naciiue  eff* 
nel  Î444- ,  e  morì  nel  Monaltero  di 
S.  Profdocimo  in  detta  Città  li  13. 
Febbraio  1469.  d'  anni  25.     Clemen-  J 

feXill,    l' innaUò  all' onore    degli  l| 

altari  nel  17Ó3.  Il  celebre  Ghiìio 
Cefare  Cordara  Gefuita  publicò  itr 
Roma  nel  1765.  di  commidìune  di 
detto  Pontefice  la  (^ita  di  quefta  e- 
roina  refafi  fingolare  per  l' innocen- 
za dalla  fua  vita,  e  per  l'invitto 
(uà  fofterenza  ,  e  raffegnazione . 

1.  EUSTRAZlO,  Arcivefcovo  di 
Nicea  nel  fecolo  X 1 1.  ,  lolìenne  con 
forza  il  fentimento  de'  Greci  fopra 
la  proceffione  dello  Spirito  Santo  , 
in  un  Trattato  ,  che  fi  trova  mano- 
fcritco  in  molte  Biblioteche,  Leo- 
ne Allacci  fa  menzione  di  cinque 
tìu'i  Trattati  dello  fteffb  autore, 
ma  di  lui  non  abbiamo  niente  di 
ftampato  ,  eccetto  che  alcuni  Com- 
mentarj fopra  Arifìetile  ••  irt  Analy- 

ttca  ^  òrsce  ^  Venezia  15^.  in  foU  \,Jà 
In  ^thica^]  Gr£ce  ^  Venezia  1536.  m 
in  fol.  &  Latine  ì  Parigi  1343.  in  "^ 
fol. 

2.  EUSTRAZlO,  Sacerdote  di  Co- 
ftantinopoli  verfo  la  fine  del  fecolo 
VI.,  fece  onore  a  quella  Ghiefa  col» 
le  fue  cognizioni  .  Abbiamo  di  lui , 
1.  Una  Differì az.ione  fopra  l'anima 
di  coloro  ,  che  fono  morti ,  e  irò- 
vafi  nella  Concordia  della  Chiefa  O- 
rientale  coli'  Occidentale  dell'  Al- 
lacri  .  2.  la  f^ita  del  Patriarca  £m- 
ìicb/o  y  collocata  da'  Boi  land  irti  al 
fello  d'  Aprile  nell'  immenfa  loro 
Collezione  . 

EUTERPE,  una  delle  nove  Mu- 
fe  .  Effa  inventò  il  flauto  ,  ed  è 
quella  ,  che  prefiede  alla  mufica  . 
Viene  ordinariamente  rapprefentata 
fotto  la  figura  di  una  giovine  don- 
zella coronata  di  fiori ,  che  tiene 
apprelfo  dì  fé  delle  carte  di  mufica  , 
un  flauto,  degli  oboe,  ed  altri  ftru^ 
menti  dell'arte  fua  . 

EUTICHE,  erefiarca,  fi  ritirò 
fin  dailâ  fua  prima  gioventù  in  un 
Monaftero  vicino  a  Coftantinopoli  » 
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Lv'  fue  vlrtìi,   e  le    filfe    cognizioni 
allettarono  tutti  i  fuoi  confratelli  , 
che  lo  elelTero    di  uns  voce   umni- 
me  per  loro  Abate  .  _  Pafsò  una  la 
faa  vita  negli  efercizj  della  pe.niren- 
za  la  più  auftera  .     Non  ufcì    dalla 
fua    foliiudine  ,    che    per    andsre    a 
combattete    gli  errori    di  AUflorio  :, 
ma  credendo    di    cadere    nelNefto- 
rianifmo  ,    il   q.'ale  ammetteva  due 
perfone    in  G.C.  ,    perchè  vi     lono 
due  nature,  (urpofe  c-lìe  le  due  ns- 
ture  erano  talmente  unite,  che  non 
rç   facevano    che  un.i  .    Confufe  in 
tal  guifa  le  due  nature  in  una  loia, 
affin  di  tiTere  piij  ficuro  di   non  am- 
mettere in  G.  C.  due  perfone  come 
Nejìorio  .    Entiche  infegnava  dunque 
a' fuoi  Monaci  che  non  vi  era,  che 
una  foia  natura  in  G.  C.  ,  ne  voleva 
che  fi  diceffi',  che  G.  C-  fofTeconfu- 
itanziale  al  Padre  fecondo  la  natura 
divina  ,    e    a    noi   fecondo  la  natura 
umana;  poiché  credeva,  che  la  na- 
tura umana  fofTe    fiata    aflorta  dalla 
iwtura  divina  come  una  gocciola  dal 
mare,  o  come  la  materia  combufti- 
bile  gittata  in  una  fornace    è  affor- 
bita  dal  fuoco  j  dimodo  che  non  vi 
reflava  in  G.  C.  niente  di   umano  , 
e  che  la  natura  umana  s'era  in  cer- 
to modo  convertita  nella  natura  di- 
vina .     L'errore  à^  Enti  che  non  era 
dunque  ,    come   io  pretende    il   Sig- 
de  la  Croze  -,  una  queltione  di  nome. 
Poiché  Eutfche  fupponendo  ,  che  !a 
natura    umana    foife   fiata    afTorbita 
dalla  natura  divina,    e  confiMa  con 
eifa  ,    di  modo  che    non  f-ceffe  con 
eda  ,  che  una  fola  natura,    fpoglia- 
va  G.  C.     In   una  parola   fé    la  na- 
tura  umana    foffe    talmente  afTorbi- 
ta dalla  natura  divina,  che  ncn  vi 
fcffTe  in  G.  C.,   che  la  natura  divi- 
ra  ,    Eutiche  ricaderebbe  nell'  erro- 
re di  Cerinto  ^   di  BaftUde  ,   di  So- 
mmino ,    e    dei    Gnoiìici  ,    i    quali 
pretendevano,  che  G.C.  non  H  fof- 
fé  incarnato,    e  non  avefle  veftitt, 
che  le  apparente  della  umanità.    Ec- 
co quello    che  è  forprendente ,    che 
il  Sig.  de    la  Croste  non    abbia  [co- 
perto neir  Eutichianifmo  .    Eufcbio 
Vefcovo  di  Dorilea  ,    fuo  amico,  e 
fuo  ammiratore,  avendo  inutilmen- 
te tentato    di  rìcondurlo    alla  veri- 
tà  ,  fi  fece  fuo  accufatore  appreiTo  il 
Concilio  di  Coftantinopoli  convoca- 
to nel  448.  da  F'.aviano  Vefcovo  di 
quella    Città  .    V  erefiarca    avendo 
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pcrfifiito    ne'  fuoi    fentJmontì  ,   fu 
condannato  ,   depofto  dal  Cacerdozio 
e  dal  governo  d#l    fuo  Monaftero  , 
e  fcomunicato.    L'aufierità  de' fuoi 
cofiumi  gli  avevs  fatto  de' partigia- 
ni ;    e    l'eunuco  C"r;7'7yìa  ,    favorito 
dell'  Imperator  Teodrjìe    il  Giovine 
era  fao  amico.   Egli  ottenne  da  quel 
Principe,    che  fi  rsduniTe    un  atro 
Concilio    per    rivedere    gli    atti    di 
quello  di  Coftantinopoli  ;  e  che  Dio- 
/coro    Vefcovo    d'  Aieflandria    altro 
part;çia:u)    d'  Eutiche    ne  aveffe    la 
preHdenza.     Q.uefia    è   queil' anem- 
bio.-i  ,    che     fu     nominata    il    intra- 
cinto    rf'  Efefo  .     Eutichi  fu    affolto 
fenz'altra  ipiega/.ione  ,  che  una  lup- 
plica  equivoca  ,  in  cui   dichiarava  ia 
generale  ,    che    egli    anatematizzava 
tutte  le  erefie  .     Flaviano  ^   ed  Eu- 
ft^io  fuoi  avverfarj    furono  non  10- 
lamente    deporti  ,    ma    crudelmente 
maltrattati.    I\Ijrz.'ano  fuccelfore  di 
Teedoffo  fu  più  favorevole  alla  dot- 
trina Cattolica  ;  e  nel  451.  fece  ra- 
dunare il  Concilio  di  Calcedonia  il 
quarto  generale,   in  cui  fu  profcrit- 
to  V  Eutichianifmo  ,  Din/coro  depo- 
flo  ,    e  la  pace  refiituita    alla  Chic- 
fa  •     Frattanto  un   Monaco  chiama- 
to Tec.-Zo/ìo  ,  fpirito  ardente  e  fazio- 
fo,  follevò  molti  de' fuoi  confratel- 
li   contro    il  Concilio    di   Calcedo- 
ria.     Mife  nel  fuo  partito  l'Impe- 
ratrice Eudojjfia.,  vedova  dell'  Impe- 
rador  Teodojio  II.,  cfie  gli  diede  un 
ritiro  nel  fuo  palagio  in  Paleftina  . 
Teodofto  foftenuto  da  quefta  Princi-  . 
peffa   Ç\    fece    dichiarare  Vefcovo  di 
Gerufalcmme   dopo  di  aver  fcaccia- 
to    Giovenale    Vefcovo    legittimo  - 
Una  moltitudine  di  Frati  ,    i  quali 
vivevano  delle  liberalità  dell'Impe- 
ratrice fpargendofi  in  tutte  le  cafe, 
publicavano    che  l'  Impetadore  vo- 
leva rifiabilire  il  Neftorianifmo ,    e 
con    quell'artifizio  eccitavano  delle 
fedizioni-     Era  per  metterfi  il  fjo- 
co  alle  cafe  de'  partigiani  ^el  Con- 
cilio   di  Calcedonia  ,    la    provincia 
era  vicina  a  tu"niultuare  ,    ed  a  foi- 
levarfi  ;    pertanto    fu    d'uopo,    che 
Marziano  inviaffe  de'  fnldari  per  raf- 
frenare   quefti  Teoltjgi    turbolenti  . 
Teodtfto  fufcacciato.   'Marzi^^^o  cq-- 
nofcendo  lo  fpirito  rifTofo   e  punti- 
gliofo    de"  Greci   fece  molte  leggi  , 
che  proibivano  di  difputare  pubiica- 
naente    fopra    la  religione  .    Quefti 
faggi  editti    non  poterono   arrefiare 
Bb    4  il 
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«OHIO,  ed  il  pofìefio  de'  bftiî  tem- 
por«ii  ,  e  gli  errori  del  quale  furo- 
no proferirti  dal  Concilio  di  Can- 
ore ;  ma  il  B.i.otjio  ^  e  qu*fi  tutti  i 
vritici  model  ni  fono  di  contrario 
pâfcie  ,  e  cit'dv.no  con  più  verofimi- 
jlliitiza,  tlic  queiì'erefiarca  foflc  un 
Fiate  dell'Armenia  . 

2.  EU  STAZIO  ,  Vefcovo  di  Tef- 
faonica  nel  fecolo  XII.  ,  era  un 
bravo  Grammatico,  il  qu«le  lafciò 
»ie'  (  ommentari  (opra  Ornera^  e  fo- 
\-XA  Dioniffo  \{  Geografa .  Il  fuo  la- 
voro fopr*  il  Poeta  Greco  è  molto 
eflelo,  e  ii^mabililTìrao  ;  ed  ha  ef- 
preffo  ia  forza  e  1'  energia  del  fuo 
originale,  e  ia  fa  fentirc  a'fuoi  let- 
tori ,  Oltre  alle  Note  fi  trovano 
nella  fua  Opera  delle  Differtaxjoni 
Iberiche  e  filofofiche  Icrittecon  mol- 
ta f»gacità.  Gli  viene  attribuito 
«liandio  ,  ma  fenz»  alcun  fonda- 
mento il  Romanz.'ì  d*  Ifmene  e  ci'' 
Jjmenia  ,  Parigi  i6l8  in  8.  tradot- 
tr>  in  Francefe  da  Beauchamps ^  Pa- 
rigi 1743'  in  8.  fìg.  Colletée  ne  a- 
veva  dato  una  nel  1615.  in  8.  La 
edizione  iTiigliore  de'  Commerujrj  di 
Eujiaz'9  fopra  Omero  è  quella  di 
Roma,  154a.  a  1550.  in  Greco  ,  4* 
Voi.  in  fol.  Quella  di  Froben  ^  1559. 
e  1560.  ^.  Voi,  io  fol.  è  meno  rti- 
wata  .  Comparve  in  Fiorenza  C  nel 
3730.  32.  e  35.)  in  3.  Voi.  una  nuo- 
va edizione  colle  Note,  e  le  Tra- 
4uz'cni  ci'AleJfandro  Politi ,  e  di 
jlnton  Maria  Salvini  ^  che  non  è 
compta.  A  riguardo  de'  Covimcn- 
tarj  fopra  Diomfio  eflì  furono  fpef- 
(o  riflampati  dopo  il  1547.  ,  i  quali 
furono  pubicali  da  Roberto  Stefano 
col  folo  tefto.  1;  fuo  Romanzo  d' 
Ifmene  fu  tradotto  dal  Greco  in  I- 
taliano  da  Lelio  Caraat ,  e  ftampato 
ili  Firenze  da  Lorenzo  Totrentino  , 
1550.  in  8.  »  e  in  Venezia  pel  Guerra  ^ 
156c.  in  8.  Alcuni  Itimano  autore  di 
quello   Romanzo  Emjz.'0 . 

I.  EUSTOCHIO  (J^.).  difcende- 
va  dalla  famiglia  de'  Scipioni  ^  e 
degli  Emily .  Fu  difcepola  di  S. 
Girolamo  fin  dall'  anno  382.  ,  e  fu 
illuftre  per  la  fua  pietà  ,  e  per  la 
fua  coanizione  delle  lingue.  Seguì 
il  fuo  Maeflro  in  Oriente,  e  fi  chiu- 
fe  dopo  con  S.  Paula  lua  madre  i^ 
un  Monaltero  di  Betlemme,  del 
quale  fu  Superiora .  Una  truppa  di 
forfennati  fufciiati  da'  Pelagiani  «n- 
cUrono  in  quefta  Città  ,    dove  mal- 


E  U 
trattarono  le  Vergini  ,  e  abbrucialo' 
KO  le  loto  cafe  .  Eufìcchio  Hentò 
molto  a  liberarfi  dal  fuoco  ,  e  dal- 
le armi  che  la  circondavano .  Morì 
tre  anni  apprelTo  cioè  nel  419.  lil- 
la fjpeva  l'  Ebreo,  e  il  Greco,  ed 
impiegava  la  maggior  parte  del  fuo 
tempo  *  meditar  le  (acre  Scritture, 
a.  EUSTOCHIO,  Bc.*ta  ,  Vergi- 
ne illurtrc  di  Padova  .  N.4Ciiue  effa 
nel  1444-,  e  morì  nel  Monaltero  di 
S.  Profdocimo  in  detta  Città  li  13. 
Febbraio  \^f>9-  d*  anni  25.  Ciemen- 
teX\[\.  l' innalzò  air  onore  dcçli 
altari  nel  1763.  Il  ceit-brc  Giulia 
Cef.ire  Cordara  Gefnita  publicò  in 
Roma  nel  1765.  di  commiCìune  di 
detto  Pontefice  la  l'ita  di  queUa  e- 
roina  relafi  fingolare  per  1'  innocen- 
za dalla  fua  vita,  e  per  T  inviua 
fua  foft'erenza  ,  e  ralTegnazione . 

1.  EUSTRAZIO,  Arcivefcovo  di 
Nicea  nel  fecolo  XI I.  ,  (ollenne  con 
forza  il  fentimento  de'  Greci  fopra 
la  proceifione  dello  Spirito  Santo  , 
in  un  Trattato  ,  che  fi  trova  mano- 
fcritco  in  molte  Biblioteche.  Leo- 
ne Allacci  fa  menzione  di  cinque 
z\\x\  Trattati  dello  ftelTo  autore, 
ma  di  lui  non  abbiamo  niente  di 
fìampato  ,  eccetto  che  alcuni  Com- 
mentar) fopra  Arijìetile  ••  iri  /Inaly- 
ttca  ^  Gr£ce  ^  Venezia  1534-  in  fol. 
In  ^thica  ^,  Gr£ce  .,  Venezia  1536. 
in  fol.  &  Latine  ,  Parigi  1543.  in 
fol. 

2.  EUSTRAZIO  ,  Sacerdote  di  Co- 
flantinopoli  verfo  la  fine  del  fecolo 
VI.,  fece  onore  a  quella  Chiefa  col- 
le fue  cognizioni  .  Abbiamo  di  lui , 
1.  Una  Di ffert azione  fopra  l'animn 
di  coloro  ,  che  fono  morti ,  e  tro- 
vafi  nella  Concordia  della  Chiefa  O- 
rientale  coli'  Occidentale  dell'  Al- 
lacri .  2.  la  l^ita  del  Patriarca  £w-  /; 
ìichio  ,  collocata  da'  Rollandilii  al 
fello  d'  Aprile  neli' immenfa  loro 
Collezione  . 

EUTERPE,  una  delle  nove  Mu- 
fe  .  Effa  inventò  il  flauto  ,  ed  è 
quella  ,  che  prcficde  alla  mufic?.  . 
Viene  ordinariamente  rapprefentat* 
fotto  la  figura  di  una  giovine  don- 
zella coronala  di  fiori  ,  the  tiene 
appreifo  di  fé  delle  carte  di  mufica  , 
un  flauto,  degli  oboe,  ed  altri  ftru> 
menti   dell'arte  fua  . 

EUTICHE,  erefiarca,  fi  ritirò 
fin  dalli  lua  prima  gioventù  in  un 
Monaftero  vicino  «  Coftantinopoli . 
U 
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Le  fue  vÌTtà,   e  le    lift    co^ni^Ioni 
•  'iettarono  tutti  i  fuoi  confratelli  , 
che  lo  eleffero    di  tin.i  voce   unani- 
me pfr  loro  Abat?  .     Pafsò  rutta  Ix 
fai  vita  negli  efercizj  della  peniten- 
zi  la  più  auftera  .     Non   ulcì    dalU 
fua    foiiiudine,    che    per    andsre    a 
combattere    gii  eirori    di  iVt/ìor/o  ; 
ma  credendo    di    caJere    nel   Nefio- 
rianifmo  ,    il   q  'ale  arriTìt-treva  due 
perfone    in  G.C.  ,    perchè  vi     tono 
due  nature,  lurpc.fe  t4i  ■   le  due  r>a- 
ture  erano  taimenie  unite,  che  non 
r€   facevano    the  un.»  .     Confufe  in 
tal  g'-iifa  le  due  nature  in  una  loia, 
affin  di  tiTere  più  ficuro  di  non  am- 
mettere in  G.  C.  due  perfone  come 
Nejìorto  .    Eutiche  infegnava  dunque 
*' fuoi  Monaci  che  non  vi  era,  che 
una  fola  natura  in  G.  C.  ,  ne  voleva 
che  fi  diceffe  ,  che  G.  C.  foffe  confu- 
Itanzialeal  Padre  fecondo  la  natura 
divina  ,    e    a   noi  fecondo  la  natura 
umana;  poiché  credeva,  che  la  na- 
tura umana  foTe    fiata    affbrta  dalla 
ivatura  divina  come  una  gocciola  dal 
mare,  o  come  la  materia  combuRi- 
bile  gittata   in   una  fornace    è  alTor- 
bita  dal  fuoco  ;  dimodo  che  non  vi 
reflava  in  G.  C.  niente  di   umano, 
e  che  ia  natura  umana  s' era  in  cer- 
to modo  convertita  nelia  natura  di- 
vina .     L'  errore  li'  Eutiche  non  era 
dunque  ,    come   io  pretende    il   Sig- 
de  la  Croze  ,  una  queltione  di  nome  . 
Poiché  Eutiche  fupponer.do  ,  che  la 
natura    umana    foife   fiata    afforbita 
dalla  natura  divina  j    e  c^^nfcfa  con 
elTa ,    di  modo  che    non  {«ceife  con 
«Ha  ,  che  una  foia  natura  ,    fpoglia- 
va  G.  C.     In   una  parola   fé    la  na- 
tura  umana    foffe    talmente  aiforbi- 
ta  dalla  natura  divina,  che  ncn  vi 
fc/Te  in  G.  C.,    che  la  natura   divi- 
ra,   Eutiche  ricaderebbe  nell'erro- 
re di  Cerinto  ^   di  Baftliàe  ,   di  Sa- 
turnino ,    e    dei    Gnofiici  ,    i    quali 
pretendevano,  che  G.C.  non  fi  fof- 
fe incarnato,    e  non  avefle  vefiiti, 
che  le  apparen;.e  della  umanità.    Ec- 
co quello    che  è  forprendente ,    che 
il  Sig.  de    la  Croire  jion    abbia   fco- 
perto  neir  Eutichianifmo  .    Eufehio 
Vefcovo  di  DorileJt ,    fuo  amico,  e 
fuo  ammiratore,  avendo  inutilmen- 
te tentato    di  ricondurlo    alla  veri- 
ta  ,  fi  fece  fuo  «ccufatore  appreffo  il 
Concilio  di  Coftantinopoli  convoca- 
to nel  44g.  da  F'.axiiano  Vefcovo  di 
quella    Citù  .    L'erefiarc»    avendo 
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perfifiito    ne'  fuoi    fenwmonti  ,   fJ 
condannalo  ,   depoflo  dal  Ucerdozio 
e  dal  governo  del     fuo  Monaflero  , 
e  «comunicato.    L'aufterità  de' fuoi 
cofiumi  gli  avev*  fatto  de'  partigia- 
ni ;    e    r  eunuco  Cri7".7^3  ,    favorito 
de.V  Imperator  TeoHrJta    il  Giovine 
era  (uo  amico.   Egli  ottenne  da  quel 
Principe,    che  fi  raduniTe    un   a.tro 
Concilio    per    rivedere    gli    atti    di 
quello  di  Qifiantinopoli  i  e  che  Dio- 
fcoio    Vtfcovo    d'  Aieflandria    altro 
par:;giau)    d'  Eutiche    ne   ave*^e    U 
prefidenza.     Quella    è   queiT  a-ìem- 
blca  ,    che     fu     nominata    il    lAtro- 
cinto    H' Efefo  .     Eutiche  (a    affolto 
fenz'altra  (piega/.ione  ,  che  una  fup- 
plica  equivoca  ,  in  cui  dichiarava  in 
generale  ,    che   egli    anatematizzava 
tutte  le  erefie  .     'Flaviano  ,   ed  Eu- 
f«,yio  Tuoi  avverfarj    furono  non  10- 
lamente    deporti  ,    ma    crudelmente 
maltrattati.    M:irzJ3no  luccelTyre  di 
Teedofto  fa  più  favorevole  alla  dot- 
trina Cattolica  ;  e  nel  45'-  f^^e  ra- 
dunare il  Concilio  di  Calcedonia  il 
quarto  generale,  in  cui  fu  profcrit- 
to  V  Eutichianifmo  ,  Diofcoro  depo- 
flo,   e  la  pace  refiituita    alla  Chis- 
fa  .     Frattanto  un   Monaco  chiama- 
to Teo.-:'p,';o  ,  fpirito  ardente  e  Uz\o- 
fo,  lollevo  molti  de' fuoi  confratèl- 
li   contro    il  Concilio    di   Calcedo- 
nia.    Mife  nel  fuo  partito  l'Impe- 
ratrice Eudojfta^  vedova  dell'  Impe- 
rador  Teodofto  II.,  cfie  gli  diede  un 
ritiro  nel  fuo  palagio  in  Paleftina  . 
Teodofto  fofienuto  da  quefia  Princi- 
pefla   fi    fece    dichiarare  Vefcovo  di 
Gerufalemme   dopo  di  aver  fcaccia- 
to    Giovenale    Vefcovo    legittimo  - 
Una  moltitudine  di  Frati,   ^i  quali 
vivevano  delle  liberalità  dell' Impe- 
ratrice fpargendofi  in  tutte  le  cafe, 
publicavano    che  l'  Impetadore  vo- 
leva rifiabitire  il  NeftotiariCmo,    e 
con    quell'artifizio  eccitavano  delle 
fedizioni-    Era  per  metterfi  il  fjo- 
co  alle  cafe  de'  partigiani  del  Con- 
cilio   di  Calcedonia  ,    la    provincia 
era  vicina  a  tuViiultuare  ,    ed  a  fol- 
levarfi  ;    pertanto    fu    d'uopo,    che 
Marziano  inviaffe  de'  fnldati  per  raf- 
frenare   quefti  Teologi    turbolenti  . 
Teodofto  fu  fcacciato  .  yiarz.i^tto  co- 
nofcendo  lo  fpirito  rifTofo   e  punii- 
gliofo    de'  Greci    fece  molte   leggi  , 
che  proibivano  di  difputare  pubiica- 
menie    fopra    la  religione  .    Quefti 
faggi  editti    non  poterono    arrefiare 
Bb    4  il 
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il  furore  dcmmatico  degli  Eutichii- 
ni  .  Quefta  erc^a  ,  che  fece  gran- 
diffîme  ftragi  in  tutto  l'Oriente,  fi 
diviie  in  progrefl'o  in  molti  rami. 
T\ìi.eforo  non  ne  conta  meno  di  do- 
dici.  Gli  uni  erano  chiamsti  Sche- 
matici ,  o  /tppaienti  ;  perchè  attri- 
buivano a  Ci.  C.  un  corpo  fantafli- 
co  ;  altri  T^odofiani  dal  nome  di 
Tioriofto  Vefcovo  d' Alertandria  ;  al- 
xx\  Jacobitì  y  da  un  nome  di  un  cer- 
to Jacobo:  queHo  ramo  fi  flabilì  in 
Arnenia,  dove  (uffifle  ancora ,  e  da 
dove  fi  fparie  nell'Egitto,  e  nella 
Siria.  T.e  altre  fejtc  principali  na- 
te dall'Eut'cbianilmo  fono  iTeopa- 
fchiti  ^  i  quili  pretcndeveno  ,  che 
ntila  palTione  di  G.  C.  era  la  divi- 
nila quelh  ,  che  aveva  ft,fferto  ;  gli 
yìcefaii  y  cioè  fenz^  capo  ;  i  Scveri- 
tti  ,  così  nominati  da  un  Monaco 
chi'^mato  Stvero  ^  che  montò  fulla 
fede  d"  Antiochia  l'anno  513. ,  i  qua- 
li fi  chiamarono  ancora  Corruptico- 
li  ^  e  ìncoirupticoli  .  I  Sevtrini  fi 
divifero  ancora  in  cinque  fazioni, 
cioè  gli  A^rjoeti^  o  /îi? notti  ^  i  par- 
tigiani d;  Paohf  o  '\  Melaneti .,  cioè 
ì  Nifr»  ,  gli  Angeltti  ,  e  finalmente 
gli    Adviati  t  e  i  Canoniti . 

EUTICHIANO,  Papa  e  martire, 
fuccedette  jl  Felice  nel  Gennaio  275. 
Effo  ordinò  ,  the  feppcUir  fi  dovef- 
fe-^o  i  corpi  de'  maitiri  in  vefti  di 
porpora .  Fu  martirizzato  addì  8. 
Décembre  183. 

1.  EUTICHIo,  Patriarca  di  Co- 
flsniiiiopoli  ,  prefieJette  ai  Concilio 
ecumenico  di  quefta  Città  nel  555. 
ErIì  era  fiato  prima  Monaco  d' A- 
m.ifea  nel  Ponto  ;  e  fu  innalzato 
futla  fede  di  Coftantinopoli  da  Giu- 
/linianOyiQui  :,veva  piaciuto  Qu' ft' 
Imperatore  effendo  caduto  nell'er- 
rore degl'  incorruttibili  (  i  quali  fo- 
fìenevano  che  il  corpo  di  G.C  non 
era  fiato  fufcettibile  d'alcun»  alte- 
razione, e  non  aveva  mai  patito  la 
fame,  la  fete  ,  ne  alcun  altro  bifo- 
g-io  naturale  )  confacrò  quefio  va- 
neggiamento con  un  editto  .  Etiti- 
ch:o  ricusò  di  fegnarlo ,  e  cadde  in 
dilgi-azia,  ed  cfiliato  nel  565.  dopo 
dì  eflere  flato  dcpnfio  in  un  fino- 
do  .  Alla  morte  di  Giu/ìinijno  fu 
rimefìo  fulla  fua  fedt  ;  ed  allora 
compofe  un  Trattato  della  vifurrc 
xjone  y  in  cui  fofteneva  ,  the  il  cor- 
po de'  rifufcitati  farebbe  così  foiti- 
le,  che  non  potrebbe  più  eflere  pal- 
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pjbilc.  S.  Crr/ror/o  deputato  da  Papa 
Pelagio  li.  difinganiiò  Eut/cbio  dal 
fuo  errore.  QutUo  P.>triarca  morì 
poco  tempo  apprelTo  nel  581.  in  età 
di  70.   anni  . 

1.  EUTICH  IO,  della  Città  dilFo- 
ftn  in  Egitto,  unì  agli  fiudj  Ecclc- 
fiafiici  quello  della  Medicina,  fu 
fatto  Patriarca  d' AUffandria  addì  8. 
Febbraio  933  ,  e  morì  li  ji.  Mag- 
gio 940.  Ei;li  ha  lafciato  degli  An- 
nali in  Arabo  dal  principio  del  mon- 
do fino  al  940.  ,  poco  efatcì  per  la 
Storia  e  per  la  Cronologia  ,  come 
fono  la  maggior  parte  digli  nitri 
fiorici  Arabi.  Pocock  li  publicò  in 
Oxford  nel  1<5S9.  con  una  VerHone 
Latina  in  a-  Voi.  in  4.  con  delle 
Note  .  Selde<io  pretende  provare  con 
quelli  Annali,  che  re'  primi  fecoli 
della  Chicfa  non  vi  era  diftifrenza 
vera  fra  '  Pr^  ti  e  i  Vefcovi  ;  ma  il 
dotto  Ajftmanni  gli  ha  dimoftrato 
il  contr«rio.  Abbiamo  ancora  in 
mariofcritto  di  quefio  Patriarca:  l. 
Stotia  degli  u  fur  pi  de"*  Saraceni  in 
Sicilia  .  1.  Dtfputa  fra  i  Cattolici 
e  gli  EterodoJJì  rnniYu  i  Jacobiti  . 
3,  Tre  Dìjcorfi  /opra  il  digiuno  e  la 
Pafqua  ,  lopra  le  fejie  rfe'  Crijìiani  , 
e  jcpra  i  Patriarcht  ce.  4.  Alcune 
Opere  di  Medicina  . 

EUTICRATE,  fcuUoredi  Sicio- 
ne  ,  figliuolo  e  difcepolo  di  Lifip- 
pò  ^  fi  applicò  principalmente  ad  oi- 
fervare  le  proporzioni  .  Le  fiatile 
à'  Ercole  e  d^  Aleffandro  gli  acqui- 
flarono  una  grande  riputazione  ,  non 
meno  che  la  fua  Medea ,  che  era 
itraTcinata  da  un  carro  a  quattro  ca^ 
valli. 

I.  EUTIMIO,  famofo  Atleta  . 
Secondo  U  favola  combatte  lungCf 
tempo  contro  un  fantafma,  che  w- 
dendofi  vinro  difp.irve  .  I  Temesi 
davano  ogni  anno  a  quefio  {.intat- 
ras  una  donzella  per  fuo  cibo,  af- 
finchè non  uctidefie  più  quelli,  che 
incontrava,  C^'f/'  Liba). 

a.  EUTIMIO,  foprannominato  il 
Sincello  ,  Patriarca  di  Cofiantino- 
poli  ,  nativo  d'  Ifauria  ,  fu  melTo 
nel  gc6.  nel  pofio  di  N/ccolò  il  Mi- 
/fico  y  che  era  fiato  fcactiato  dalla 
fua  fede  dall'  Imperator  Leone  VI. 
Eiilt  era  fiato  Frate,  l.e  fue  virtù > 
e  'l  fuo  merito  gli  acquiftarono  U 
flima  di  q.iel  Principe,  che  Io  elef- 
fe  per  fuo  confeflore  ;  m  «  AUJJ^n- 
dr»  IL,  fjcceiTore  di  Leone  ^  bar.dì 
fu- 
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Eutimìa^  e  rimife  Niccolò.     Morì 
in  ef^'.in  nel  <nc. 

3.  tUTIM I0  7.IGAPF.no,  Mo- 
n»co  Piifiliano  del  fecoU>  XIII.,  com- 
po(c  per  ordine  dell'  Imperstor  d' 
Orience  un  Trattato  contro  tutte  1' 
erefì^-  Queft'Orera  intitoUt*  Pa- 
nop'-ia  e  una  eiporizione  ,  ed  una 
cniif.itazione  di  tutn  i»li  errori  ,  an- 
che di  quelli  de'  Maomettani.  Fu 
tradotta  in  Latino  da  un  C.in'>nico 
di  V-Tona  nel  1586.  ,  e  dopo  o^a  fu 
inferita  ne  !a  grande  Btbliotcca  </«' 
Padri,  Abbiamo  ancora  di  q''cfto 
doao  Monaco  de'  Cornmsutarj  fo- 
pra  i  Salmi ,  foora  i  Cantici  >  fo- 
p^a  gli  E'jange.j  ^  letterali,  mora- 
li, ed  allegorici;  ma  le  fue  allego- 
rie f'ino  meno  irragionevoli  ,  eh? 
qidle  de'  Commentatori  del  fuo 
tempo  . 

«4.  hUTlMIOZlGABENO,  Mona- 
co Greco,  uno  de'  più  eruditi  del 
f'jo  fecole  ,  fioriva  nel  principio  del 
dodiceHmo.  L'Opere  di  lui  fono 
prova  della  fua  erudizione.  Abbia- 
mo del  fuo  :  t.  Alcuni  Ccrnr.ienta- 
rj  fopra  i  Salmi  ,  fui  di^-ci  Cantici 
dd'a  Scritturi  Sagra  ,  e  fopra  i  Van- 
geli •  L' autore  s' attiene  ai  lette- 
rale, e  allo  fpirito  ,  e  coglie  affai 
bene  l'  uno  ,  e  V  altro  .  Solida  è  la 
fua  morale,  e  le  fue  allegorie  fono 
meno  tirate  a  forza  ,  che  quelle  de- 
^;i  altri  Scrittori  dei  fuo  fecolo  . 
Il  fuo  fti'e  ha  femplidtà,  e  chia- 
rezia  .  z.  Panoplia^  è  una  fpofi- 
zione  di  tutte  l' ereìle  colla  confu- 
Cizione  d'ognuMâ  fatta  da'  Padri  , 
eh'  erano  fiati  grandemente  letti  dall' 
autore  .  Compofe  queiV  Opera  per 
ordine  dell'Imperatore.  L'Auto- 
re non  fi  confina  foìamente  ali' ere- 
He  ;  ma  parla  anche  del  Maomettif- 
mo ,  e  confuta  l'Alcorano,  di  cui 
rileva  le  inezie,  e  le  ftravaganze . 
E'  molto  efatto  nella  fpiegazione 
de'  dogmi  della  Religor.e  ,  da  lui 
con  nettezza  fviluppati  .  Trovali 
queft'  Opera  relia  Biblioteca  de''  Pa- 
titi. Un  Canonico  di  Verona  ne 
fece  ft«mpsre  una  f^er/ione  latina 
nel  1375.  la  ^Jale  fu  nnatnpata  a 
Lione   nel    ì^^6 

EUTOCIO ,  d'Afcalona  ,  commen- 
tatore à^Apo'loiio  ,  e  d'  /Irchimedi 
fotto  \' \(r\pern  ^ì  Giujiinianj^  e  uno 
de'  Matematici  piy  ntell  genti ,  che 
abi.iano  fiorito  nella  decadenza  del- 
1«  ùieoze    fra  i  Greci .    1  fuoi  due 
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CcMMent/ìY)  fono  bJoniffìirl  ,  e  fit' 
mo  ad  elfi  debitori  di  molte  cofe 
fopra  la  ftoMa  delle  Miternatiche  . 
Il  primo  fi  trova  nella  edizione  di 
Apollonio  dell'  Halley  ,  e  il  fecon- 
do fu  publicao  a  B.-.fi  es  ,  Greco  e 
Latino  nel  tì44-   in  fol. 

1.  EUTROPIO,  fiorico  Latino. 
Si  ignor.n  da  dove  egli  folTe ,   e  chi 
egli  f.iìTe  ;  e  fi  coni^ii  ettura ,  che  e- 
gli  foffe   nato    neli' Aq-rrania  ,    e  fi 
fa  ,    che  efe'citò  del!e  cariche  gran- 
di .      Dice  egli  ReiTo  ,    che  portò  le 
armi   (ono  Ciuliano  nella  difgrizia- 
ta  fpedizione  contro  i  Perfiani  ;   ma 
non  ci  è  noto  il  -ango  ,  che  otten- 
ne nelle  armate.    Molti  creiopo  che 
fòrte  Senatore ,    perchè    trovano    in 
fronte    -ie'.ia  fua  Opera     il   titolo  di 
Clartjftmo  t    che  non  fi  dava  che  a' 
Senato'i.    Ab.iiamo  di  lui  \inCcm~ 
pendio  della  Storia  Ronìana  in  die- 
ci  libri    dalla    fondazior.e    di   Roma 
fino  air  Impero  di  talents,,  al  qua- 
le la  dedicò  .     Eutropio  aveva  ccm- 
poHo  diverte  Ope'e    fcpra  la  Medi- 
cina ,   fcnza  eiTere  medico.     La  faa 
Storia    è  la  !ola    delle    fue  Opere, 
che    ci    rimangono  .     Q_-iefto   Com- 
pendio quantunque   breve  è  affai  ben 
fatto  ;    e  gli  avvenimenti   principali 
VI  fono    efpoftì    ;on  nitidezza  ,    m^ 
fenza  eleganza-    L'Abate  Leziin  ne 
ha  pub'icato  una  Traduzjone  Fran- 
cefe  con  delle  Note  nel  1717.  in  11, 
La  pnma  edizif'ae    di    queft' autore 
è  d'  Rema  147I-  in  foi.  ;  qjella  ad 
ufum  Delpbtnt  in  4.  è  dal  11683.    Ef- 
fo  f'j  ftampacocon   una  Verfion  Gre- 
ca a  Oxford  nel  1703.  in  8.  ,  a  l  ei- 
da  I7i9.    in   lì.  ,    e  nel  1762.    in  8. 
M.  Dellin    ne  diede    una    edizione 
Latina  nel  1746    a  Parigi  pre^o  Bai' 
bau  colle  OJferviz.ioni  di  TannsgUf 
le  Ftvre  ;    ed  è  beniffimo  efeguira  , 
Î.  EUTROPIO,    faiìiofo   eunuco 
folto  r  Impero  d'yfjfa.-^fo,  e  fuo  piìì 
caro  favorito,    pervenne  alle  prime 
car;che,  e  fi  innalzato  al  Confoisto  . 
La  f.ia  infolenza,  la  fua  crudeltà,  «■ 
le   fue  diifolutezze  f  lUev-irono  ogni 
genere  di  p^rfone  contro  di  lui .  Gat' 
na  ,  Goto  ,    Generale  R.)min()  fece 
ribellare  le  truppe  ,  e  nor-.  promifedi 
acquetarle,  che   a  condizione  .    che 
gli   n  deiTe  latefia  d' E-^rx^^/o  .     yfr- 
cadio  oppreC-»  da  un   lato  dal  timo* 
re,  dall' alt'o  d.-l!e  preghiere  di  fu» 
moglie  Eudojftat  che  l'eunuco  ave- 
va miaacciaio  di  farla  ripudiare,  lo 
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fpoRliò  di  tinte  le  fue  dignità,  e  lo 
(Cacciò  dxl  p»U|iio  .  Eutropio  ab- 
bandonato «Ila  vendetta  del  pubi!- 
co  fi  fâlvA  in  "US  chiefa  .  Si  vuole 
tftraerlo  ;  m*  S.  Gto.  Gvifo/lomo  a- 
cqnetft  il  popolaccio  con  un  Sermo- 
ne ,  che  pafTa  per  ""  ""-''P"  d'opera 
4'  eloquenza  .  In  capo  ad  alcuni  gior- 
ni \xid  ;  gli  fu  fatto  il  (uo  procef- 
io  ;  e  quell'uomo  che  aveva  avuto 
ardire  di  afpirave  al  trono  Imperia- 
le  ,  perdette  U  tetta  iopra  un  palco 

nel  3^9* 

EUZOJO,  diacono  d'AlefTandria, 
fu  depolto  nello  flelfo  tempo  di  Jrio 
d»  S.  AlelfanHro  Vefcovo  di  detta 
Città  ,  e  condannato  nel  Concilio 
T^iceno;  fé  non  che  avendo  preten- 
tata nel  33"ì.  all'Imperatore  Colìan- 
tino  unaconfctTione  di  fede  ortodof- 
fa  in  apparenza,  fu  ricevuto  nella 
Chiefa,  ed  eletto  Vefcovo  d'Antio- 
chia nei  361.:  locche  fu  caufa  ,  cne 
Î  Cattolici  incominciarono  a  tener  le 
loro  affemhlee  a  p.ute.  Effb  fu  quel- 
lo che  battezzò  i'  Imperator  Cojian- 
Zfl.    Mori  nel  37'''.   ,.     .,  -       _     - 

EXPILIJ  iClavJto  di  }^  Pren- 
dente del  Parlamento  di  Grenoble, 
amico  e  difcepolo  de'  più  celebri 
Giureconfulii  del  fuo  tempo  ,  nacque 
in  Voiron  nel  Delfinato  Tanno  ìS6i., 
e  morì  a  Grenoble  nel  1616.  «n  età 
di  75.  anni  .  Envico  IV.  ,  e  Lutgi 
XIII.  fi  fervirono  utilmente  di  lui 
nel  Contado  Venaiflìn,  nel  Piemon- 
te ,  ed  in  Savoia.  Elfo  era  un  uomo 
HimabililTimo,  amico  e  protettore 
de'  letterati  .  Chi  meritava  la  fua 
amicizia  (^à\<ii  Chorier  borico  del 
Delfinato)  la  aveva  infallibilmente; 
e  la  meritava,  chi  aveva  del  fape- 
re  e  della  virtù  .  Il  Prefidente  d 
£;fp/7// era  Oratore,  Storico,  e  Poe- 
ta, ma  non  empì  bene  alcuno  di 
quefli  titoli  ,  almeno  fé  paragonar 
fi  vogliano  le  Opere,  che  ci  rirnan- 
pcno  di  lui  con  quelle  de'  noftri  buo- 
ni fcrittori  .  Le  (uè  Orat.iont  flam- 
pate  in  Parigi  in  4-  "el  «6ia.  non 
ftono  più  lette.  Le  lue  Poe/»e,  pu- 
blicité in  4-  "«"l  J^*4.  ,  e  la  (ita 
dì  Bajardo  \6'yO.  in  u.  non  meri- 
ïano  anch' elTe  d' elfer  lett»  .  H  fuo 
Trattato  dell'ortografia  Franeeje  , 
a  Lione  1618.  in  fol.  non  contie- 
ne, che  una  teoria  poco  giudizio- 
fa,  ed  una  pratici  bizzarra,  e  fuo- 
lid'ofo.  Era  miglior  maRiftrato, 
<jbe  f^ritiore .  ^edi  la  fua  f^ita  ,  Grc- 
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noble  Jfióc.  in  8.  fcritta  da  Boniel 
diChatillon,  A^voc'«to  generale  .\l- 
la  Camera  de'  Conti  del  Delfinato. 

EYBEN  (  L';<:fc»iVoO,  jlluftre  e 
dotto  GinreconfuUo,  nacque»  in  Nor- 
den  li  IO.  Novembre  i6j9'  di  una 
f^mijiUa  noble  ed  antica  .  Studiò 
in  Mnrpurgo,  fu  ivi  addottorato 
nel  i65J.  Indi  a  non  molto  fu  Ice I- 
IN  da  Giorgio  \\.  Landgravio  di 
h{W.\  per  una  delle  Cattedre  de'  Pro- 
ttftlori  di  Legge.  Ej^cn  infognò  con 
un  applaufo  ffraordinario .  Diven- 
ne poi  ConfisliiMe  ,  ed  AntecetJo- 
re  in  Elmlladt,  indi  Giudice  nella 
Camera  Imperiale  di  Spira;  final- 
mente  Configliere  del  Confislio  Au- 
lico dell'  Imperadore  Leopoldo,  Mo- 
rì  li  j-;.  Luglio  1699.  Le  fue  Ope- 
re furono  ftampate  in  Argentina  nel 
J708.  in  fol.,  e  fono  in  particoUr 
predio  . 

EYCK,  redi  EICK.    ^^  ^^^^ 

EYDEN ,  redi  VANDER-HEY. 
DEN. 

EYLLEN,  redi  HEYLLEN  . 

EYMERICK,  r«di  NICOLA  n. 

EZECHIA,  Re  di  Giuda,  fuc- 
celfore  d'/lchaz.  fuo  padre  l'anrto 
717.  avanti  G.  C  ,  imitò  in  tutto 
la  pietà  di  Davide.  Fece  gettare  4 
terra  gli  altari  eretti  a  falfi  Dei  , 
fpezzò  gl'Idoli,  e  fece  in  pezzi  tt 
ferpeute  di  bronzo,  che  gli  Ilraeli- 
ti  adoravano  .  Dopo  foce  aprire  le 
porte  del  Tempio,  e  rad'inò  t  Sacer- 
doti e  i  Leviti, p.r  purificarlo.  Dopo 
quelU  cirimonia  il  tanto  Re  co 
principìili  di  GeruCalemme  vi  entro, 
e  facrificò  delle  vittime  ,  e  riHabilì 
il  culto  del  Signore  .  H  fuo  zelo 
fu  ricompenfato  ,'  riprefe  le  Citta  , 
delle  quali  s'  erano  impadroniti  i 
Filirtei  fotto  il  Regno  d'^ichaz.  lu« 
padre.  Vincitore  de*  FiliHei  volle 
l'enotere  il  giogo  degli  AlTirj ,  e  ri- 
cusò loro  il  tributo  ordinano.  J  c»- 
■nachirih  fdegnato  per  queflo  rifiuto 
porta  la  guerra  nel  regno  di  Giuda; 
e  vi  era  entrato  quando  Ezechia  tu 
attaccato  da  una  malattia  peftilen- 
ziale.  Il  Profeta  //-»»a  venne  ad 
annunziargli  la  fua  morte  vicina. 
Dio  commoffo  dalle  fue  preghiere  1 
rifpedì  il  Profeta  per  annunziargli 
la  lua  guarigione  miracolofa.  ijata 
confermò  la  certezza  della  fua  pro- 
mefla  con  un  nuovo  prodigio;  e  fe- 
ce ritmare  di  dieci  gradi  i  ombra 
dei 
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del  fole  fopra  1'  oroloqio  di  /ìchaz.  > 
T>Urod.ìC  BnlaHan  Ke  di  Babilonia 
avendo  faputo  le  diverfe  maravigiìe 
operate  in  favore  iï  Ezsfbtit  t;Ii  (pe- 
di Ambifciatori  per  ftlictarlo  •  e  il 
Monarca  (enfibile  a  queft' oma^mio 
moftrò  loro  rutti  i  fuoi  tefori .  Ijai.ì 
lo  riprende  d:  quefto  movimento  di 
vanità,  e  ^\\  predice,  che  tutto  fx- 
rà  trafportato  irj  B?.bilonÌA.  Eze- 
chia elfendofi  umiliato  fotto  la  ma- 
no, che  lo  minacciava,  ottenne  di 
non  vedere  quefl?.  dirg'azia  .  Frat- 
tanto Xennjc/>er/&  fi  era  refe  padro- 
ne delle  piazze  più  forti  ,  e  minac- 
ciava Gerufalemme.  La  psce  non 
fu  fatta  ,  che  colle  più  dure  condi- 
zioni ;  e  il  vincitore  efì^ette  dal 
vinto,  che  gli  fofle  pagata  una  fom- 
ma  immenfa  .  Ezechia  votò  i  fuoi 
ti?fori  ,  e  fpogliò  il  tempio  per  fod- 
disfare  a'  (uoi  impegni  ;  ma  appena 
aveva  egli  contato  il  dar  aro  ,  che 
Sennacherih  ruppe  il  trattato,  e  rit 
tornò  a  devaftare  la  Giudea  ,  beftem- 
iniando  contro  il  Dio  ,  che  la  pro- 
teggeva. Egli  fi  avanzava  verfo  Ge- 
rufalemme ;  ma  l'Angelo  del  Si- 
gnore avendo  ucçifo  in  una  fola  not- 
te 185.  mila  uomini  della  fua  ar- 
mata, fu  obbligato  a  prender  la  fu- 
ga. Ezechia  liberato  da  quefto  for- 
inidabile  nimico  cercò  Dio  con  tut- 
to il  fuo  cuore  ,  lo  trovò  ,  e  morì 
l'anno  698.  avanti  G.  C.  di  53.  an- 
ri  .  Genebrardo  z^ìcuxi.  coli' auto- 
rità degli  Ebrei ,  che  era  dotto  nel- 
le Matematiche,  e  che  fece  una  ri- 
forcna  dell'anno  de'  Giudei  per  V 
intercalazione  del  mefe  di  Nifan  in 
capo  di  ogni  tre  anni  . 

1.  Ezechiele,  uno  de' 4.  gran- 
di Profeti,  figliuolo  del  Sacrificato- 
re fftt?^/,  fu  condotto  fchiavo  in  Ba- 
bilonia con  Gieconia.  Egli  inco- 
minciò a  profetizzare  l'anno  595.  a- 
vanti  G.  C.  Egli  fu  trafportato  in 
fpirito  nel  Tempio  di  Gerufalem- 
me,  dove  Dio  gli  moftrò  le  abbo- 
minazioni  ,  che  vi  r\  commetteva- 
no .  Dopo  ebbe  molte  vifioni  mi- 
rncolofe  fopra  il  rirtabilimento  del 
popolo  Giudeo,  e  del  Tempio,  fopra 
il  Regno  del  Meffia  ,  e  la  vocazione 
de'  Gentili  •  Continuò  a  profetizzare 
per  lo  fpizio  di  io.  anni  ,  e  fu  uc- 
cifo  per  quanto  fi  crede  da  un  Prin- 
cipe della  fua  nazione  ,  al  quale  a- 
veva  rimproverato  la  fua  idolatria. 
Dio  gli  ordinò  molte  azioni  Gmbo- 
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liche  ,  che  hanno  fomminiRrato  del- 
le lepidezze  fuor  di  propofito  agli 
increduli  moderni  •  Le  Profezie  di 
Ezechiele  fono  molto  ofcure,  fo- 
prâttiuto  in  principio  e  in  fi  ire . 
Que  fi' è  fenza  dubbio  il  motivo, 
per  cui  i  Giudei  non  volevano  ,  che 
venttfe  letto  prima  dell'  età  di  30. 
anni  .  ElTe  fono  in  numero  di  ii.  , 
e  difpoftef<?C(>ndo  l'ordine  de' tem- 
pi,  ch^  le  ha  ?.vute.  Prado  e  T»/- 
lalpandoQiiun'.  hanno  fatto  de'  lun- 
ghi ed  eruditi  Commentari  p.T  dilu- 
cidarle .  Il  fiAo;  Itile  fecondo  S.  Gi- 
rolamo tiene  un  mezzo  fra  l'  elo- 
quente e  'l  groffolano  ,•  è  pieno  di 
fentenze,  di  comparazioni  ,  e  di  vi- 
fioni enimmatiche.  Quefto  Profeti^ 
fembrA  va  verfatiffimo  nelle  cofe  pro- 

1.  EZECHIELE,  Giudeo,  Poeta 
Greco  ,  fioriva  dopo  la  metà  del  pri- 
mo feco!o  dell'era  criftiafla;  o,  fé-; 
condo  Vizia  ,  u»  feçolo  ,  e  feconda 
Sijìo  di  Siena  ,  40.  anni  avanti  G.C. 
Di  uni  Tr.igedia  i  che  egli  aveva 
fatta  fopra  l'ufcita  degli  Ebrei  dalT 
Egitto,  non  ci  rimangono  più  che 
de^  frammenti ,  che  furono  traJii*tì 
in  profa  ,  e  in  verfi  Latini  da  Fr- 
derico  Morelli '^  i  quali  furono  pu- 
blicsti  a  Parigi  nel  1598.  in  8.  ,  ç 
fi  trovano  eziandio  nel  Corpus  Poe^ 
tarum  Griccorum  ,  Ginevra  i6oi5.  e 
1614.  a.  Voi.  in  fol. 

I.  Ezio,  ovvero  AEZIO,  foprarì, 
nominato  V Empio ^  Eretico  del  IV. 
fecolo  ,  nacq«e  nella  Celefiria  ,  e  fu 
uno  de'  più  zelanti  difenfori  dell| 
Arianrfmo  .  Fu  prima  calzolàio  ,  poi 
ciarlatano,  indi  fcrvitoredi  un  Mae- 
ftro  di  Grammatica,  pofçta  fofifta  , 
in  feguito  Diacono,  e  finalmente 
Vefcovo  e  Patriarca  di  Cofìantinopo- 
li  fotto  il  rejìno  à'^  Giuliano  l' A- 
poftata  .  Queft' Eretico  di,  putava  fo- 
pra ogni  cofa  con  isfacciaraggine ,  e 
facea  confiftere  tutta  la  religione  nel- 
la fede,  non  parlando  mai  a'  fuai 
difcepoli  di  digiuni  ,  né  di  peniten- 
ze ,  e  rifguardando  1?  più  infami  a- 
zioni  ,  come  neceflìrà  naturali  .  S, 
Epifanio  ci  ha  conferv^fe  47-  "«"O- 
pnfizioni  di  quefi'  Eretico  contro  il 
Mirtero  della  Trinità  raccolte  da  un 
Trattato^  in  cui  ve  n' erano  p;M  di 
300.  Erio  morì  in  Coftantinopoli 
nel  367.',  e  i  fuoi  difcepoli  furono 
chiamati  Erjani .     ,^     ^  .  ,,, 

a.  EZIO,  o  AEZIO,  Conte  dell* 
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impero  ,  Governatore  delle  Gâllltf» 
ViTìl'àTeodcrùo  y  fconfiifL'  i  Franchi, 
riportò  tre^r/ìndi  vittorie  fop''»  Gon- 
Hicario  Re  de'  ForRognoni  ,  eJ  un' 
•itr»  fopra  /îttila  Re  dcgl»  Unni, 
1»  di  cui  armata  compolta  di  fette- 
cento  mila  Uomini  fu  totalmente 
fconfitta  ,  e  difteria  .  TVla  iMmpc- 
radore  ^'<j/rn/i»»/.7>j3  TU. ,  geior<i  de- 
gli elogi,  de' quali  Roma  colmò  E- 
5:/o ,  lo  uccife  colla  fua  pK^pria  ma- 
no ,  e  condannò  i  fuoi  amici  a  di- 
verfi  fupplizj  .  L'afTaffinio  di  que- 
llo grand' uomo  fu  confìderato  co- 
me una  public»  calamità  .  Un  cor- 
tigiano ,  cui  f^alentiniario  dimanda- 
vi il  fuo  fentimcnto  fopra  quefia 
morte,  ebbe  il  coraggio  di  rilpon- 
derpli  :  voi  vi  Jìcte  tagliato  la  mx- 
no  ddh\i  cu'.ln  fpjda  ^  che  ter.: te 
nella  ftnijlra.  Ciò  avvenne  nel  434- 
d\  G.  C.  Quello  grande  Capitanio 
era  il  baloardo  delT  Impero  centro 
i  Barbari  ,  che  lo  inondavano  da 
tutti  i  '»ti . 

3.  EZIO,  o  AEZIO,  Medico  d' 
Amida,  Città  della  Mtfopnt?.niia 
fui  Tigri,  fece  i  fuoi  Hudj  in  Akl- 
fandri.-i  verfo  la  fine  del  quarto  fe- 
colo  .  Pare  dà  diveffi  luoghi  delle 
tue  Opere  ,  che  fcguifle  il  metodo 
degli  Egiziani.  Era  eccellente  nel- 
la pratica  della  chirurgia,  e  t.rÀx 
»Hira  delle  malattie  degli  occhi .  fc-f- 
to  è  il  primo  Medico  Criftiano  ,  ^lel 
quale  abbiamo  delle  Opere  fopta  la 
Medcina.  Di  lui  abbiamo  Uii'O- 
pera  in  fedici  libri  intitolata  Tf^>J- 
ifibtos  y  ftampata  in  Latino  a  Pari- 
gi nel  1567  iii  ff»l,,  Lione  1549.  in 
<ol.,  o  1560.  4.  Voi.  in  12.  L' o- 
T  ginale  di  quella  raccolta  è  in  Gre- 
co ,  ma  non  vi  fono  che  i  primi  ot- 
to I  bri ,  che  fiano  ftampati  \  Ve- 
nezia preCn  Aldo  1534.  EfT*  è  una 
Racccìta  di  Opere  mediche  ,  che  fu- 
rono prima  di  lui,  e  fopratiutto  di 
Caleno  .  Q'>sntunque  la  fua  Opera 
non  (ìa ,  che  una  compilazione  ,  i' 
«"tore  vi  ha  fatto  entrare  molte  co. 
if  ,  che  invano  fi  cercherebbero  al- 
zrove.  fono  Corsaro  traduffe  in  La- 
tino ìlTetrabiólot  ^  e  lo  fece  ftam- 
pare  a  Bafìlea  preifo  Forbenio  nel 
i';4a.  folto  li  titolo  di  Contraila  ex 
veteYtbus  medictn.i . 

EZZELINO,  oECELlNO,  fa- 
molo  tiranno  della  Marca  Trivigi»- 
na  .  La  fua  famiglia  chiamavafi  di 
Romano ,  e  dA  Çnara .  aome  di  due 
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Canelli  di  fua  giurifdirìone ,  lino 
(ituaro  tre  miglia  diftante  daBafTano 
prtffo  i  monti ,  e  l'altro  nove  miglia 
predo  Cittadella,  territorio  di  Pado- 
va. Elfa  venne  dalla  Germania,  e 
per  quanto  fuppone  il  Signor  trarci 
autore  della  Storia  dfgli  F.celini ^ 
l'anno  di  fua  ve.iJta  filTar  fi  drv* 
al  103/*.  coti  Corrado  fecondo  il  Sa- 
lico Imperadore.  Eceto ^  che  trovafi 
nelle  voi  chic  carte  chiamato  ancli« 
Ez.ilone  fiîîHuolo  di  Arpone  ,  fu 
quello  ,  che  venne  con  Corrado  Ca- 
valier vcnturiere.  EfTo  ottenne  da 
querto  Imperadore  per  fuc  benemeren- 
ze i  due  Caflelli  di  Onara  e  di  Ro- 
mano ,  da'  quali  trafTe  il  copnomç 
tutta  la  fua  djfcendcuza  •  Il  Velco- 
vo  di  Vicenza  gli  diede  in  f.'udo 
Badano,  e  perciò  in  qualche  carta 
predo  il  Meuhilbeck  nella  fua  Ifto- 
ria  di  Frifinga  il  fi  trova  nomina- 
lo Ecelino  da  Baffano.  Ecelo  parte 
per  le  donazioni  imperiali,  e  parte 
pe'  feudi  de'  Vefcovi  Ç\  trovò  ben 
prefl^o  affai  grande  in  qiu'fìe  Provin- 
cie ,  e  in  ifÌMto  di  far  larghilTime  do- 
n.izioni  a  Monalfer)  ,  e  a  piì  luo- 
ghi ,  come  tra  gli  altri  fece  al  Mo- 
raflero  di  S.  Eufemia  ger/erofamen- 
te  dotandolo  in  compagnia  di  altri 
nobili  del  paefc- .  L'ultima  memo- 
ria ,  che  fi  trova  di  lui  è  del  io?i. 
DaG;i/j  fua  moglie  ebbe  due  figli- 
uoli E(.eÌ0y  ed  Alberico ^  i  quali  fuc- 
ceffero  in  tutti  i  f^^uìi  del  padre,  e 
iufiem  co'  beni  ercditArono  eziandìo» 
da  lui  il  iuo  fpirito  di  pietà  ,  e  di 
religione.  Moltiffitne  fono  le  do- 
nazioni, che  fecero  di  mol t  (fimi 
terreni  a  Monafterj  e  a  Chiefe ,  e 
Ipecialmente  al  celebre  Monaftero  di 
Campefe,  alla  cui  prima  fondazio- 
ne efli  ebbero  una  parte  grandi (Tima , 
Da'  Vefcovi  vicini  ottennero  anch' 
elfi  in  feudo  molte  pofT.  (fioni  >  e 
molte  ne  ottennero  dagli  Imperacfo- 
ri .  I  due  fratelli  corteggiarono  E«- 
ficoV,  alla  fua  venuta  in  Itaiia  nel 
1116  Ecelo  prefe  per  moglie  y^/Va, 
ma  non  ebbe  difcendenza  mafchile. 
CunizX^  fu  U  moglie  di  Alberico ^  che 
gli  partorì  un  altro  Ecelo.,  chiama- 
to poi  col  diminutivo  Ecelino  per 
diflinpuerlo  dallo  zio  ancor  vivente» 
Jlìberico  non  era  più  fr»  i  viventi  nel 
1134.  Il  Maurilio  ci  lafciò  di  lui 
un  vantaggiofiit'ìmo  elogio,  come  dit 
un  uomo  il  più  probo,  il  più  giu- 
fìo,  il  pia  vjrìuofo  di  quauti  fofle- 


E  Z 
ro  al  fnoMmpo.  Qnefto  fuo  ffg!io 
pel  d'ùtto  della  lingua  fu  chiama- 
to col  fnprannotne  di  Balbo  ^  ed  en- 
trò ncçi' intercffi  di  tutti  i  Principi 
della  Lombar-lia  .  Fu  liberale  ver- 
fo  J  M'inaftcrj  ,  e  v.^rie  poffeffì^ni 
c^onò  al  Wonsftcro  di  Camnefe  'ini- 
.  «mente  a  Ti/fj/^^i  fiia  madre.  Nel 
J  147.  fi  in  fé  nel  nnvero  de'  Croce- 
fgnati  infieme  con  Lodovico  Re  di 
Francia,  con  Corrado  Imperadore, 
e  con  varj  altri  Principi  della  Fran- 
cia e  deila  Germaria  .  Il  Mauri- 
fio  fcrive  ,  che  fu  A  chiarsto  Signo- 
re ^  Duce  ^  e  Conriottiere  dsl Tarma- 
ta Crijfiam  ,  cioè  de'  venturieri 
Lombardi  come  crede  i!  Sig.  l^'er- 
ci .  Quivi  pugnò  a  ringoiar  tenzo- 
ne con  un  Saracino  4i  ftatura  g-- 
gantel'ca,  che  avea  sfidato  a  batta- 
glia tutti  i  CiHiani,  e  lo  vinfe  . 
Ritornatoalla  patria  pieno  di  gloria 
e  di  onori  il  Vefccvo  di  Belluno  lo 
creò  Avvocato  tlella  fua  Chiefa  ,  e 
gli  diede  in  feudo  Oderzo,  Mulfo- 
lente,  ed  altri  Villaggi.  Quello  di 
Feltre,  il  Patriarca  d'Aquilcja,  il 
Vefcovo  e  i  Canonici  di  Trivigi  , 
S-ìello  di  Vicenza,  l'Abate  di  Serto 
in  Friuli  ec  con  varj  feudi  concor- 
rerò a  gara  a  renderlo  p;ù  ricco  ,  e 
potente.  Sotto  di  lui  nacque  quella 
rivoluzione  nella  Marca  Trivigiana, 
per  cui  le  Città  fcoTo  il  giogo  Im- 
periale ,  fi  mifero  in  libertà  ,  e  prefe- 
ro la  forma  di  Republlca  .  Allora  ri 
formò  quella  Lega  fìmofa  ,  che  fi 
chiamò  ia  Lega  Lombarda  contro  Ff- 
eierigo  Barbarojfa  .  Venezia  ,  Verona, 
Vicenza  ,  Padova,  Trivigi  ,  Ferrara  , 
Bref^cia,  Bercamo,  Cremona,  Mila- 
ro  ,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Mo- 
dena, e  Bologna  1  fi  collegarono  in- 
fieme ,  e  giurarono  di  difenderli  ,  e 
di  ajutarfi  feambievoimente.  Stabi- 
lirono un  Confici'©  e  Rettore  di 
quefta  Lega  ,  fenza  il  cui  confenfo 
rulla  di  rilevante  g' avea  da  intra, 
prendere.  Ecelino  avendo  abbando- 
nato il  partito  Imperiale  fi  unì  alla 
1-ega  anch'elfo,  e  fu  eietto  a  Po- 
deflà  di  Vicenza  .  Fu  poi  Podefta 
«nche  di  Trivigi  ,  e  quivi  |.ure  non 
»neno,  che  in  Vicenza  fece  rifplen- 
dere  la  pace,  ia  giuftizia  ,  e  la  con- 
cordia.  La  fama  delle  di  lui  va- 
lorofe  azioni  erafi  già  fparfa  per 
tutta  la  Lombardia,-  fioche  di  una- 
nime  confenfo  nel  1175.  fu  elet- 
io  dalle  Chù  Collegaie  per  Capitan 
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Generale  dell' efercito  con  Anfilmo 
da  Dov3ì-.ì  contro  il  Barbarojjj  ^  e 
per  Rettore  di  tutta  la  Lega.  Pre- 
fe  in  mano  le  redini  del  governo, 
ig.i  fece  con  ogni  diligenza  e  avve- 
dutezza tutti  i  preparativi  neceffa- 
ri  ,  onde  far  fronte  al  formidabile 
Federico.  Elfo  età  all' aRVdio  di  A- 
leffandria  ;  EcclinOy  ed  Anfelmo  fi 
avanzarono  c(ir  efercito  de'  Colle- 
gati; i  bravi  Aieflandrini  ncoraggiti 
fecerc>  uiiafortita,  e  sbaragliarono  V 
efercir-)  ImpL^r  ale  i  il  BarharuJTa  ri- 
tiroffì  verlo  Pavia,  e  fi  trincicrò  s 
Guìgn;ra,  V!la  di  q-iel  territnrio. 
Eceltno  levato  il  carr.po  andò  a  por- 
fegli  ?.  fronte  ,  e  g'a  parava  immi- 
ne;,teuna  ternbil  giornata  campale, 
quando  invece  di  batragiia  fu  fatta 
una  trej^ua  ,  che  poi  fi  convertì  jh 
pace  fì abile  nel  1183-^  che  fi  chiamò 
la  famofa  Pace  di  Cofianz.3  .  In  quc- 
fta  fi  comprefo  anche  Eceltno  ,  e  in 
uno  de'  capitoli  fi  pone  per  condi- 
zione ,  che  r  Imperadore  lo  dove'Te 
reftituire  nella  pienezza  della  liJa 
grazia,  e  rimettergli  tutt»?  le  of^e- 
fe  ,  che  avevagli  fatte  in  Ovcafìone 
di  q-iclta  Legai  e  così  fu  f-tto  nel 
publico  iftrumento  ,  che  fece  Fede- 
rico •  Dopo  di  quefta  pace  Eceli- 
no fu  fempre  fedeliflimo  all'  Impe- 
radore ,  e  viffe  in  grande  eiìimazio- 
ne  di  tutti  i  popo.i  fino  all'ii't-ma 
vecchiaggia.  Ecelino  il  B::lbo  ebbe 
quattro"  figli  ;  due  mafchi  ,  e  due 
femmine;  due  celebri  peii' Ifloria  , 
e  due  ignoti.  Giovanni^  e  Gisla 
fono  quctli,  che  rimangono  ne'.l'o- 
fcurita  .  Gli  altri  due  f.irono  Ece- 
lino  e  Cunizz.^  ■  QuePia  d  nna  che 
fu  di  ottimi  e  lodevoli  colti>mi ,  fu 
data  in  moglie  a  Tifone  da  CSTnpo- 
fampiero^  da  cui  diiceiero  i  Cam- 
poiampiii-i  .  Ad  Ecelino  werfo  gli  ul- 
timi anni  d:  fua  vta  fu  dato  il  fo- 
pra-^nome  di  Mon-.co  ;  non  perchè 
veramente  egli  abbia  vertiro  l'abi- 
to Reiigiofo,  ma  perchè  ivanzato  in 
età  ritiroffi  in  un  Monaftero  i  Be- 
redettini  a  far  vita  m^maftics.  Eflo 
nacque  intorno  ai  1150  Le  glorie 
del  padre,  le  ricchezze  delia  fanii- 
glia,  i  meriti  di  Ini  pa-tic.Wan  fa- 
cevano, eh' "gli  fode  confideratoper 
uno  de' pù  riguardavo;,  de, la  Pro- 
vincia. La  ;  ma  fua  mogie  fu  yì- 
gnefe  fi-liuola  di  .^z.KO  MarchW^e  d 
Efte,  che  morì  pocc  tempo  dopo  di 
parto,  AUor»  ^reie  Speroneha  h- 
^1(4 
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Kita  di  Daìefmanno  ,  e  forella  di  Da. 
Itfmaniino  di  nobile  f«miglii  Pa- 
dovana  ,  donna  celebre  de'  fuoi  tem- 
pi .  Il  matrimonio  fu  fciolto  non 
guari  dopo,  ed  F.celino  pafsò  alle 
rerze  nozze  con  Ceci  li. ì  figliuola  di 
'Manfredo  Conte  di  Baonc  e  d'Ah.t- 
no  ,  ma  fu  rip'.;diaia  per  una  violen- 
za ufata  alla  donna  da'  Campofam- 
pieri  .  Ecelinn  era  ancor  giovine, 
uè  colie  tre  nodi  avea  dato  fuccef- 
fionc  alla  fartiiglia  non  avend^o ,  che 
una  figlia  fola  nata  da  Cecilia  per 
nome  Agnete  %  che  fu  poi  maritata 
ton  Giacomo  ric^  Cuidotii  ^  da  cui 
nacqut?  quelT  /ìiifedifìo  ,  che  ebbe 
tanta  parte  nelle  tirannie  dell'ulti- 
nio  F.Cilino  i  e  però  pensò  ad  un 
quarto  mitiimonio,  che  fu  ben  pre- 
ffo  cc'ticlufo  con  Adelaide  fip'iuola 
de'  Conti  di  Mangcr.a  in  Tofdna  , 
che  Kabb'ofì  ancora  fi  chi-'-mav-sno  . 
Nota  io  ftorico  Rolandino  ,  che  ji- 
delaide  pofledcva  perfettamente  la 
fcie^^a  dell' Aftrologia  ,  che  ccriio- 
icevs.  le  vie  delle  ftelle  coç^li  altri 
moti  celeri  ,  e  che  era  cap-^ce  di 
predir  r  avvenire  .  Eceìino  feguì  pur 
elfo  le  vertigia  de'  gloriofi  fuoi  pre- 
deceflbri  ne'  varj  efcmpj  di  pietà  , 
eòi  reliçiione.  Quindi  troviamo, 
the  fondò  Chiefe  ,  e  fcc?  larghiflì- 
me  donâi:oui  a'  Monafier  j ,  e  fpe» 
zialinente  r.  quello  di  Campefi?  Tem- 
pre a  tutta  la  famÌRlia  dilettiffimo 
e  caro.  In  Oliere  fondò  una  Chie- 
fa  con  un  Monaflero  di  Benedetti- 
ni ,  e  iu  c5po  al  Ponte  di  Baifsno 
crefTe  in  Chiara  di  S.  Do^-ato.  e  fab- 
bricò il  Convento  de'  PP.  Minori 
Conventuali  dotandoli  ambedue  di 
rendite  fufticienti  .  Vantagâiofifflmo 
è  il  rifauo  ,  che  il  Maurifìo  ftofj- 
co  del  Tuo  tetrtpo  ,  anzi  fuo  fej;rc- 
tario  ,  fa  di  quello  Principe;  EceJt- 
*io,  egli  feri  ve,  mirabilmente  fi  di- 
ftinfe  e  cu  i^tii  ^  e  rolla  prudenz.7^ 
e  dia  f.uondia  de^  fuoi  difcovft  . 
A'j'  f  efiumi  >  e  nelle  fcienvs  uqua- 
^l:o  fuo  padre  ,  fvpeì&llo  poi  di  gran 
lunga  e  nelC  elchjuenzi ,  in  H'i  di- 
cefi  ,  ch^  era  fupinore  a  tutti  gli  al- 
tri jicora  del  fuo  tempo ,  e  nelle 
ricchitre  ^  avcnd<  il  retaggio  pa- 
terno Jtyj0rdini>iarnent:  aumentalo. 
7-a  brevità  di  «juenu  Dziona'^io  non 
ci  rermctte  di  effonderci  !opra  tut- 
ti i  fatti  ,  e  lo  vicende  ,  che  agita- 
rono la  Provincia  della  Marca  Tri- 
•ïjfliaaa»    ne'  ^u»li    tutti  ebl>^-   una 
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parte  grandiflìma  anche  Ecelino  ,  ori 
entrari  lo  in  favore  de'  Padovani  con- 
tro i  Vicentini,  or  dirigenHo  p'ir 
affari  di  Trivigi  ,  or  fortenendo  le 
fazioni  di  Verona,  che  dividevano 
la  Città,  or  prendendo  il  favore 
degli  Elienfi  ,  oi  qmilo  de'  Manto- 
v;ini  ,  or  moflrindofi  contrario  a' 
Bellunefi  ,  or  favorevole  a'  Cene- 
defi  ,  or  nem  co  de'  Caminefi.  In- 
fatti non  vi  fu  aft'are  nella  Provin- 
cia o  intimo  ,  od  efìerno,  che  F.ce- 
IJno  ni  il  abbia  avuto  una  grand iflì- 
ma  ir.iìerenza  .  Nel  nçi.  fu  eletto 
Pt)denh  diTrivigi,  nel  1193.  fu  Po- 
deHa  di  Vicen;*a  ,  e  nelle  guerre  ci- 
vili di  quefta  Città  efTo  fu  il  caro  dì 
upa  fazione,  ma  prevalendo  la  fa- 
zione contraria  fu  elfo  fcarciato  .  Vi 
ritornò  pei  vinc'tore  ,  e  dominò  li 
Citih  più  da  padrone  ,  che  da  fem- 
plicp  Cittadino.  I  Veronefi  Io  elef- 
fero  a  loro  Podellh  net  laco. ,  e  fi 
fé'  fubito  capo  di  uno  de'  due  par- 
titi ,  che  la  dividevano.  Alioratre 
Città  illullri  ,  Trivigi  ,  Vicenza  ,  e 
Verona  dipendevano  intieramente 
dalle  di  lui  direzioni  ,'  e  fé  in  effe 
talvolta  la  fazione  contraria  pren- 
deva for^a  ,  e  vigore,  e  prevaleva  v 
non  andava  quari ,  ch'effò  vedevafi 
riforgere  pifr  poìentc ,  che  mai  . 
Dopo  di  aver  coniumato  tutto  il 
corfo  delia  fuavìta  nelle  guerre  civili 
della  Provìncia  ,  pensò  di  ritirarli 
dal  mondo,  e  menar  vita  mona(?i-i 
ca  .  Fece  egli  quefìa  rifoluzione  nel 
IÎ2I.  ,  eÀ  andò  in  Oliere,  ove  vif- 
fe  in  quel  Monaflero  di  Benedetti- 
ni da  lui  fondato,  fina  al  1235.^ 
nel  qusl  anno  ,  o  poco  avanti  mo« 
jì.  Da  Adelaide  fua  ultima  moglie 
ebbe  Ecelina  il  Monaco  fei  femmi- 
ne, e  due  mafcbi.  Le  prime  furo- 
no Palma  Novella  .^  che  fi  m^aritò 
in  Alberto  da  Baone,  Imiay  o  E- 
n/tilia  ,  che  Ci  unì  con  Alberto  de' 
Conti  di  Vicenza  <  SoHa  moglie  in 
primi  voti  di  Enrico  da  Egna  ,  e  in 
fecondi  di  Salinguerra  da  Ferrara  ; 
CunitZ.^  P«fsò  per  cinque  mariti  5 
I.  il  Conte  RizX<*^ào  dt  Sin  Boni- 
facio ;  Î.  Sordsllo  l^if conti  Manto- 
vano ;  3.  Bonio  da  Trevifo  ;  4.  ifr- 
fneriu\  o  Rainerio  Conte  da  Bregaa- 
re  ;  :;.  un  Signor  Veronefo  .  1  due 
mafthi  furono  Ecelino ,  ed  Alberi* 
co.  Q}xe&*  Ecelino ^  che  fu  fopran-» 
nominato  il  Tiranno  nacque  a'  ì6» 
4' Aprile  nel  JI94-»  e  forti  dall» 
na- 
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tiiturâ  doti  eccellenti  ,  p^r  le  qu»li 
i  furi  partigiani  lo  efakirono  come 
eccellentirtìmo  Principe  ,  mentre  all' 
incontro  i   nemici  lo  rapprefcntaro- 
ro    co'  più    neri    colori  .     Dal  coìi- 
fronto  però    par  che    fi  rilevi  ,   eh? 
fino  alla  prefa  di  Padova  foguit.i  nel 
1236.  foKe  modtrato  ed  umano  e  çe- 
nerofo,    ma  da  quel   tempo    ha  cc»- 
minciato  a  divenire  crudele   e  fero- 
ce, parte  per  necelTjtà  di  di^ru^aere 
i  fuoi  nemici,  e  parte  per  la  ùiper- 
bia,1,  che  fiiol  produrre  la  profperità  . 
Divenuto    indipendente    dal  Padre  , 
fotte  il  quale  aveva  militato,  fi  d'e- 
de  con  fuo  fratello  Alberico  ad  effet- 
tuare il  piano,  che  l'olevafi  ufare  da 
tutti  i  Signori  potenti    per  ingran- 
dirfi  ,  e  farfi  a  poco  a  poco  padroni 
della  Lombardi*.     Pare  che    queOa 
fofTe  fiata  l'idea  di  fuo  pr.dre  ,  s'  è  ge- 
nuina la  lettera  ,  che   fcriffe  a'  luoi 
fizlt .    Comunque  foffe  Ecelino  ,    ed 
yllberico  mifer»  in  o^^era   tutti  que' 
mezzi  ,    che  erano    comuni    in  qjel 
tempo,    cioè  la    rapiiia    a  titolo    di 
vendetta|  il  tradimento  ,  che  era   fii- 
matn  artifizio  ,  ed   il  maneggio,  che 
eonfifieva    nel  tenere     fcgrete  corri- 
fpcKidenze  dappertutto,  e  far  nafee- 
re  tumulti  edivifioni  tra  i  nemici, 
ed  efercitarono  la  querra  fecondo  l' 
ìndole  di  que'fecoli,  la  quale  con- 
fifieva  nel  devaftare  orribilmente  il 
territorio    nimico  ,    quando    non  fi 
poteva  occuparlo  flabilmente  ;  e  nel- 
lo fcompartirne  una  porzione  ai  fuoj 
foldati  ,  quando  era  occupato  ,    e  fi 
confifcavano  i  beni  delToppofta  f.i- 
aione.    Quefio  metodo  gentrrava  ne- 
ceffariamente  odj,  lo-m'cizie  ,  e  dif- 
fidenze perpetue,  e  fece  yrandeggla- 
re  Ecelino  tra  gli  altri,    perchè  era 
più   de^Mi    altri  valorofo    colpArmi 
iji  mano,   ed  accorto  ne'  maneggi. 
I  Ghibellini  lo  crearono  Podell.i   di 
Verona  ,   e  lo  refero  a  poco  a  pcco 
difpoti:o  .    Da  Verona  chiamato  dai 
fratello  /{iberico  pafsò  a  difcaccjare 
il  partito  otJpoffo  da'  Padf'vani,  ed 
indi  piftmbò    fulle  giurifdi^ioni  de' 
Campofampisfi  ^  e  prefe  prii^ione  il 
piccolo    figliuolo    di    Giacomo    capo 
d«H«  famiglia.    I  Padovani  ,  i  qua- 
li   *vev»no    vpduto   di    mal    animo 
iempre  gli  Ec4lin:  ^  erano  per  attac- 
care in  difefa  de'Cjwp^/jvì5.fr/ un' 
acerba  puerrt  cortr»  Ecdtno  ^  ma  Ci 
rappacifitirono  tuttavia  con  lui  per 
W)terpofizioae  de'  Venciianì  ,    e  pe' 
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mineggi    di    S.  Antonio.     Allora  fi 
gettò  co'  Trivifani  ,    e  a  loro  nome 
occupò  Feltro  e  Belluno  ,  devaflò  le 
t^rre  de'  Signori  da  C  arai  no  ■t    ricu- 
però BafTano  ,  che  gli  era  flato  tol- 
to ,    tornò  a  Verona  ,    dove  tumul- 
tuava il  Conte  di  Sjr,ìhonifjz.io t  e 
dopo  una  crudele    battaglia    fconfif- 
fe,  e  fcacciò  il  p.^rtito  contrario ,  e 
fece  lo  flef"<>  Conte  priginne  .     Indi 
(ì  gettò    ne!  partito   dell' Imperado- 
re  FederigoW.  ,^   il  quale  afpirava    a 
renderfi  padrone  della  Lombardia ,  e 
non    crev?eva    di  efferc    tenuto    alle 
convenzioni  della  pace  di  Col^^nza  . 
Con  due    diplomi    dichiarò    la  cafa 
da  Rarnanj  fotto  Is  fua  protezione, 
e   la  raccomi.ndò    a'  Vefcovi  di   Pa- 
dova ,    di  Vicenza  ,    e    di  Trevifo  . 
Federica  entrò    in   Italia    nel  113^, 
con   fiorito  efercito.     I  Guelfi  ebbe- 
ro l'imprudenza  di  acraccare  eli  fia- 
ti di   Ecelino  mentre  era    coU'efer- 
cito  Imperiale  ne' contorni  di  Man- 
tova 5    onde  fi  attirarono  addolTo  le 
forze  di   lui  e  de  1' Iniperâdore  .    A- 
vendo  ricufato  V-cenza    di  inerir    le 
porte  fu    prefa  d'aTalto.     Tornito 
in  GeTFiania  Federigo  iafciò  ad  Eci- 
ìino  ^    dichiararo  f'io  Vicario  Impe- 
riale,   il  Conte  Cab:.irdo  con  alcu- 
ne   milizie    Tedefche  .     Regnavano 
in  Padova  le  difcordie  civili  .     Ece- 
lino   accorto    Cap  tane     fi    mife    in 
marchia    nel    più  rigido    dell'inver- 
no del  I1Î7-,    e  dopo    aver    ciftret- 
to     il     Marchefe    d'  E/le    a    dicbia- 
rarfi    per    V  Imperadore  ,    ed    occu- 
Y)i.<o   Monfelic?    riduTe    la   Città  al 
duro  pa'f^a    di    arrenderfi  .     Dopo  la 
pref^  di  quefta  Città,  ch'era  la  più 
potente  e  ricca  della  Marca,  Trivi- 
pi  fi  vide  nella  neceffità  di  fottoporfì 
all' ifle:Tn  les»^2  .     Ecelino   divenuto 
padrone    di    tante  Citta   procurò   di 
ra'Vodare  il  fuo  dom:nio    trovan  'o(t 
di   tratto    in     tratto    nella    neceflità 
pr.-cifa    di   eff.^r  crudele  .     L'  Impe- 
radiire  gli   diede  in  muclie    una  fua 
figliuola  bafiarda  ,  e  gli  diede  fegni 
grandijjiai    di  fiim.*    e  di  amcizia  . 
I  Padovani    più  volte    tentarono  di 
ribellarfi  ;    ma    elfo  più    accorto   di 
loro   fcoperfe  le  congiure,   eie  fopì 
col  far  morire  afocemente  i  congiu- 
rati.   Qutffie  morti  frequenti  f.irono 
la  princip'ïl    forgente  ,    ch'eqli  prf- 
«alfe    per    rrudele  ,    e   per     tiranno. 
Stanco  d-'lle  contraddizioni  che  tro- 
vava in  Fadovii   pyfe  al    governo  di 
quel- 
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quella   /infedifto  fuo  nipote,    uomo 
crudeli  Timo  ,  ed  effo  filsò  U  fui  fé. 
de  in   Verona,  che  io  sveva  dichijt- 
rato  fjo  Principe  ,   e  Jnve  il  popo- 
lo  foinmamciite  lo    nmava  .     inno- 
ceuz.0  Papa  nio'^o  dalle  lagnanee  de' 
♦njelfi  0  degli  Ecclefjalìici  perfcgui- 
tati  da  Ecelino    fulminò   contro    di 
Ini  la  fcamunica  ,  e  il   fuo  fucceflb- 
re  Aleflandro  IV.  molTo    una    fp^zie 
di  crociata,    che  rìì     tolfe  Padova. 
Ecelino  fi  trovava  allora  fotto  Man- 
tova ,•  cor  (e  col  fuo  cfercito  per  ri- 
•  iipcrarla,  ma  riufciti  inutili  gli  af- 
falti  fi  ritirò  a   Vicenza  ,   dove  foce 
antirire  tutti   i  Padovani  ,    che  avc- 
'.•a  nell'efercito  ,  i  ciuali  fé  non  efa- 
gerano  gli  Scrittori    .ifteiidevano  al 
numero  di  dodici  niil.'i  .    Unitofi  ad 
Uberto  Pallavicino ,    e   a  Ruofo    da 
Dovari  andò  ad  attaccare  i  Breftia- 
m,  e  fece  piigioniero  il  Legato  del 
Papa,  il  Vefcovo  eletto  di  Verona, 
ed  I  Podeftà  di  Mantova  e  di  Vero- 
na  col    finr»?    di    quella   iiobilt.ì  .      [ 
Pri?fcianì  fi  vide'o  corretti  di  aprir- 
ç,\\  le  porre,    ///^er.' e*  intanto,  fde- 
enato  perchè  non  lo  avevano  volu- 
to ricevere  in  Pàdova,   fi  rappacifi- 
cò cr'n  Ecelinoy  con  cui  era  flato  in 
inimicizia  ,  ma  ciò  non  fervì  fé  non 
per  produrre  mutue  ftragi  e  crudel- 
tà ,    e  per    involgere    egli  ftefTo    e  ì 
fuoi  figli  Hr!U  vendetta  de' co!le£;a- 
ti  ,    che  fi    unirono    per  combattere 
ìf  cafa  da  Romano.     Fetlirto  fi  era 
d'isultato    col    M«rchçfe  Pallavici- 
no^ e  con  Bunfo  Ha  Dov/ira  ,  e  quefti 
fi  coliegarono  co!    Marchef*;  A^  B/ïe  ^ 
e  col  Conte  -^arabonifaijo  ^  e  com- 
prefero  nella  ioro  Lega  i  Fcrrìtrefi  , 
i  Padovani  ,  i  Cremonefi  ,  e  i  Man- 
rovani  .     Ecelino  per  conrrapporfi  a 
quelta  Lega  fi    Prinfe  con    uno    de' 
due  partiti,  eh'.-  fi  laceravano  in  Mi- 
lano.   Procuro  di  trar  fuori  da  quel- 
la Città  il  partito  nimico  col  met- 
ter Taffedio  agli  Orci  ,  e  quando  fi 
videa  fronte  i  nemici  con  una  mar- 
chia sforzata    s'  incamminò  a  Mila- 
ro  ,•    ma  il  Tur^iano  ^    che  era  alla 
tcfia  de'  Milanefi  Guelfi  ,    avvifato- 
ne  a  tempo  ,    fi  riconduce    per  una 
via  più  breve  a  M'iano,  ed  Ecelino 
fi  trovò  tagliato  fuori  del  fuo  paefe 
co'  Milanefi  a  fronte,   colTefcrcito 
comico  alle  fpalle  ,  e  tolto  in  mez- 


E    Z 

zo  da'poivì'i,  che  calavano  da  tut- 
te k-  Citth  circonvicine   per  ch'u-loi- 
gli   il   pa(r>i  .     Si   trovò  egli    pertan- 
to nella  iiccefTith  di  aprirfelo  col  (.'O 
vaiare;    e  (ebbene  folle    liito  fino 
ili   U(i   uiKMitro  nella  gamba  fiuirtra, 
yory;  a  villa  de'  fuoi  nimici  pafsò  i' 
Adda  predo  di  Vijmercato,  e  pref'.n- 
lo   loro  la  b<tt3Rlia,  ma  tradito  da' 
Breicuni  ,    che  fi  ritirarono  nell'  e- 
fercito  nimico,    non  gli  reflò  altro 
mtzzo,  chi:   la  ritirata,    nella  qu^le 
iii'eguito  di  ogni   parte,  liopo  di  a- 
vere  inutilmente  riordinato  più  vol- 
te le  truppp,  che  gli  rcftavai.<>,  re- 
flò fco'-.fitto  e  prigione  .    Condotto 
a  Scncino    morì  delle    fue  ferite  in 
età    di   6^.  anni    e  fette  mcfi    a'  ij* 
di  S^'tcembre  lzS9. ,    e  fu  fcppell'to 
in   un'arca  di  marmo  fotto  la  Tor- 
re del  publlco  palazzo   di  Soncino. 
Il    fratello  Alberico    nell'univerfal» 
follcvazionc  non  fi  credette  più  ficu- 
ro  in  Trivigi,  e  fi  ritirò  nel  fortif- 
fimo  Cartello  di  S.  Zenone  fra  Raf- 
fino ed  Afolo  con  tutta    U  fua  fa- 
niifìlia  ;  ma  vi  fu  pieflo  ilTedi-^to  da' 
tutti  i  Collegati  .  Non  avrebbero  for- 
fè potuto  efpugnarlo  ,  fc  i  foldati  Te- 
dplrhi  ,  i  quali  difendevano  la  cinta 
inferiore  non    fofl'eto  flati  corrotti  ; 
onde   Alberico    dopo    efferfi    per    tre 
gi')rni  difffo  nella  Torre  fu  coftret- 
to  ad  arrenderfi  .     Egli  vanamente  fi 
raccotnandò  al   Marchefe  d'E//e,  al 
di  cui  figliuolo  avea  data    (uà  figlia 
in  moglie  j  poiché  venuto  nelle  ma- 
ni   de'  fuoi  Mimici    gli  fu  meffb    in 
bocca  un  legno,  peichi:  non   potefTe 
parlare;    e  fuçli  occhi    luoi  furono 
nie(fi  a  morte  i  fei  figli  mafchi  cl\e 
aveva  ,    uno  de'  quali  era  lattante  . 
Sua  moglie  ,    e  due  figliuole   nubili 
furono  abbruciate  vive,    ed  egli  fu 
ftrafcinato  a  coda    di  cavallo  intor- 
no all'efercito,    s    fatto  in  brani. 
Tale  fu  il  fine  di  quella  potente  fa- 
miglia,   che  fece    tremare    tutta  U 
Lombardia.     Il  Signor  Giamhatij^a 
P'erci  di  BafTano  ha  fcriito  ÌSiStoriit 
di  elTa  flampaia  in  tre  Volumi,  1779. 
in  8.  ,    dalla  quale  egli   fleffb  eftraffe 
queir  articolo.   Quella  di  PietroGc- 
rardo^    15*50.   in   8.  ,    e    tradotta    in 
Frsncefe  da  Fr.  Cortattd  ,  Parigi  \6^» 
è  un' impoflura,  mentre   l'autore  di 
efla  è  FjuJìo  da  l.ongiano . 
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Di  tutti    gli  Uomini    che    fi  fono  refi    iiluftri    feonando  le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pib  de*nomi   famofi   per 

talenti  di  o^ni  genere,  virtU,  fcelleratezze ,  errori, 

fatti  infigni,  fcritti  pubblicati  ec. 

DAL     PRINCIPIO     DEL     MONDO     FINO     AI     NOSTRI     GIORNI 

Jrì    cui    fi    ([pone    con    imparz.i*lità    tutto    ciò    che    i    più    giuàiz^iofi 

Scrittori  hanno  penfato    intorno  il  carattere  ,    :   coflumi  ,    e  le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  : 

CON    TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in  quefìo  Dizionario 

COMPOSTO 

DA   UNA   SOCIETÀ'   DI   LETTERATI   IN   FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafìofle  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letteraria 
in  Alemagna,  ne'  Pacfi- Baffi,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRAMCESE    DEL    178p. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

3J  inoltre  corretto  y  notnhilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fotyimt\ 
ntflrati  per  ta  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche  y  e  Letterarie  ^  Giornali  ec.  deila  nofìra 
Italia.^  con  opportttne  fptegaz_ioni  full^  antica  Mitologia  ^  e  con  al- 
tre notit^ii  fu  i  più  importanti  Concilj  della  Chiefa, 
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A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA 

Con  Licenzz  de'  Superiori ,  e  Privilegio  . 
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Mìhi  Galba,  Otho y  p'itellius )  ncc  beneficio^  ncc 
injuria  cogniti . 

Tacit.  Hifl.  Lib.  I.  §.  I. 
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FABATO  (  Lucio  Calfumio  ), 
Civaliere  Romano  ,  nsro  in  Co- 
mo ,  e  profocero  di  Plinio  Ce- 
ciih  .  Ebbe  le  prime  wiche  deli' 
•împerio,  Prefetto  del  Pretorio,  Pre. 
fette  della  fettima  coorte  de'  Lucia- 
ni, e  della  razione  Getulic»  .  Hi- 
tiratofì  in  patria  ,  mentre  Nerone 
infieriva,  fece  coftruire  una  vaga 
loggia,  di  cui  veegon/ì  tuttavia  i 
Sloriofi  avanzi  .  Di  mol t' altre  fab- 
briche ,  colle  quali  F^ì^^ro  ornava 
la  patria,  gli  paffava  le  foe  conera- 
tulazioni  il  dotto  progenero  ,  Dal- 
le lettere  di  P/inio  a  Fairato  H  fcor- 
pe,  eh  egli  vivefTe  affai  vecchio. 
Nel  1511.  fu  trovata!  cafo  la  di  lui 
fcpoltura  ornata  d' una  Ifcrizione,  la 
qual  viene  riferita  dal  Conte  Cirvio 
nella  fua  Opera  CU  uomini  Illujìri 
della  Comafca  ec.  pag.  76 

FABER-T  (/f&,jmo),  Marefcial- 
lo  di  Francia  ,  nacque  a  Metz  .  Suo 
padre  primo  fcâbino  di  quefta  Cit- 
tà ,  e  figliuolo  di  un  ricco  libraio 
di  r\iancK  era  ftato  nobilitato  da 
Enrtco  IV.  Elfo  deflinò  f»o  figliuo- 
lo al  Foro  ,  o  alla  Chiefa  ;  ma  il 
ffiovine  Fabtrt  nato  per  la  guerra 
volle  feguire  la  fua  inclinazione. 
Sin  dall  età  la  più  tenera  s'occupa- 
va in  diverfi  efercizj  d'  infanteria 
con  figure  di  cartone  ,  che  faceva 
muovere  fecondo  gli  ordini  che  dava  . 


Servì  fotto  jl  Duca  à'Epsrnon  \n 
molte  occafioni  importanti  ;  e  fi  fe- 
gnalò  fopfattutto  nel  l63<;.  Fin  d' 
allora  fi  ircomiric'ò  a  contare  miU 
le  paaicolarira  favolofe  fopra  la  càu- 
fa  delle  fue  felici  imprefe  ;  e  veni- 
vano attribuite  al  diavolo  ,  qitm- 
tunque  non  le  dovef^e»  che  al  fuo 
coraggio  eroico  ,  al  fuo  giudizio  Io- 
lido,  e  profondo,  e  ad  un  fenti- 
mento  deflro  ed  e/tefo  .  E^ii  falvò 
l'armata  del  Re  nella  riti-ara  di 
Magonza  paragonata  da  alc.mi  Tcrit- 
tori  a  quella  de'  dicci  mila  di  Se- 
nofonte .  Il  fuo  valore  non  fpiccò 
meno  in  Italia,  che  in  Alfmagna. 
Ferito  in  una  cofcia  all'a^edio  di 
Torino  non  volle  mai  permettere, 
che  glie  la  tagliaffero:  Non  bi fogna 
morire  a  periz.i ^  difle  ecli  a  Tuve- 
na^  e  al  Cardinal  de  \i  fialette,  che 
lo  efortavano  a  quefta  ooer-zione  ; 
la  morte  mi  avrà  tutto  intiero  ,  0 
non  mi  avrà  niente.  Nel  1643.  > 
Francefi  afTediarono  Collioure  nel 
RolTiglione  .  Tre  mila  Spaynuoli  oc- 
cupavano una  collina,  dslla  quale 
era  duopo  fcacciarli  per  fare  eli  ap- 
procci della  piazza,  Fabert  che  co- 
mandaf.i  il  primo  batr^iglione  delle 
truppe  Francefi  alla  tefta  dell'arma- 
la ,  ebbe  ordine  dal  Marefciallo  dg 
in  !Vlei  lier  aie  dr  andare  a  pari  a  re  li 
Fabtrt ,  the  era  Capitanio  delle  Rua_  * 
A  die  /' 
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die,  t  ehe  ivfva  fentifo  il  Mar*- 
fcijillo  a  chiamar  Ix  fut  compagni» 
t  Cflnonici  rit  Fjhert  „  perchè  er»  ft«- 
tft  due  «nni  alla  Corte,  aveva  fen- 
tîto  vivamente  queflo  morreppio  a- 
maro  ;  onde  ricusò  di  «bbandonare 
il  fuo  porto,  e  rifpnfe  sH  un  fecon- 
do aiutante  di  campo  :  /ivete  voi 
de^li  ordini  pel  battaglione  ?  To  li 
«fequirò  ;  né  mi  movo  altrimenti  . 
J«  Mei l leraje  ventìe  egli  fteffb:  Si- 
gnor Fabert  ^  gli  dife  ,  obbtiamo  il 
paffuto  ,  datemi  il  voflro  parere  ;  che 
faremo  noi  F  — —  Ecco  il  primo  bat- 
taglione delle  /guardie  pronto  ad  e- 
Candire  i  vrfìri  ordini  ,  rifpofe  Fa- 
bert ,  noi  rton  /appiano  che  obbedi- 
te .  abbandoniamo  i  puntigli  ^  re- 
plicò il  Marefciallo  ,  in  vi  dimando 
it  vojìro  parere  .  H  ijuefto  è  di  at- 
taccare ^  replicò  Fabert -^  Martia^ 
cridò  il  Marefciallo  .  A  quefta  pa- 
rola il  primo  battaRlione  delle  guar- 
die avanzò,  e  gli  altri  lo  feguirono  . 
Fabert  rapgiunfe  gli  Spagnuoli  ,  li 
attaccò,  li  perfeguitò  colla  fpada 
nelle  reni  fino  alle  porte  di  CoUiou- 
re ,  e  fece  molti  prigionieri  .  I 
Francefì  avendo  intraprefo  nell'an- 
no fteffo  \6^ï.  di  renderfi  padroni 
di  Perpignano  ,  Fabert  r^e  conto 
ognr  mattina  H  Ltrigi  \\\\,  delle 
operizioni  dell'  affedio  .  Un  g'ior- 
no  il  grande-Scudiere  Cinq  'M ars  osò 
criticare  le  minute  particolarità  ,  che 
fentiv»  :  To»  avfte  pa(fato  fenza 
dubbio  la  notte  alla  trincea  ;  poiché 
ne  parlate  sì  eruditamente  ^  gli  dif- 
fe  il  Ref  Sire  ^  rifpofe  il  grande- 
Scudiere  ,  voi  fap€te  il  contrario  . 
yfnHate^  replicò  Luigi  ^  voi  mi  ftete 
infoffiribile .  (''ai  volete  che  fi  cre- 
da ,  che  voi  paffate  le  notti  a  rego- 
lare con  me  i  grandi  affari  del  mio 
regno  ^  e  voi  le  pafTate  nella  mia 
guardaroba  a  legger  /'  Ario/io  co* 
miei  camerieri .  /fndate  fuperbo  ! 
Sono  fei  meft ,  che  mi  fiomacate , 
Quefìo  difcofo  fece  ufcire  Cinq- 
Mars^  e  coll'occhio  fcintillante  da 
collera  diffe  a  Fabert:  Signore  t  io 
vi  ringrazio  .  Che  dice ,  gridò  il 
Re?  credo ^  che  vi  minacci.  iVo, 
J/Vf,  rifpofe  Fabert^  non  fi  ha  V 
ardire  di  far  delle  minaecie  alla  vo- 
/ira  pre/enzA  t  né  fé  ne /offrono  •  Nel 
1654.  prefeStenai  .  l  fuoi  fervig]  fu- 
rono pagati  col  governo  di  Sedan  ,  e 
col  baftoa  di  Marefciallo  di  Francia 
nel  Ids8.    Il  Re  dopo  gli  oflrì  ii 


collare  de'  fuoi  Ordini  ;  ma  lo  ri- 
cusò per  una  modeflia  più  gloriofa 
per  e(ro  ,  che  tutte  le  fue  diftinzio- 
ni.  Egli  diffe  ad  uno  de' fuoi  ami- 
ci .  che  non  potendo  produrre  i  ti- 
toli necelTari  per  ricevere  queft'  o- 
nore,  non  voleva  che  il  fuo  man- 
tello {offe  decorato  con  una  croce  ^  ti 
la  /uà  anima  di/onorata  con  una 
impoflura  .  Preffo  a  poco  egli  fcrif- 
fe  al  Re  fui  medefimo  guRo;  e  Lui- 
giXlV.  gli  rifpofe:  „  che  il  rifiu- 
„  to,  ch'egli  faceva,  gì' infpirava 
„  maggior  (tima  per  effo  di  quel- 
„  li  ,  ch'egli  onorava  di  collare  ,^ 
„  i  quali  non  raccoglierebbero  al- 
„  cuna  gloria  nel  mondo  ".  Col- 
la medcfima  grandezza  d'anima  egli 
rifpofe  al  Cardinal  Maz^rini  ,  che 
gli  proponeva  di  fervirgli  di  fpia 
nell'armata:  „  Un  gran  Miniftro 
,,  come  voi  deve  avere  ogni  forta 
„  di  genti  al  fuo  fervigio  .  Alcuni 
f,  vi  devono  fervire  colle  loro  brac- 
„  eia,  gli  altri  colle  loro  relazio- 
,,  ni  .  Contentatevi  eh'  io  fia  nel- 
„  la  elafe  de' primi".  Fabert  mo' 
ri  nel  1661.  di  6^.  anni  .  Furon© 
ffltti  de'  racconti  fopra  la  fua  mor- 
te, ì  quali  quantunque  fenza  veri- 
fmiglianza  ,  non  lafciarono  di  fpar- 
gerfi  ,  e  troveranno  ancora  alcuni 
partigiani  in  quefto  fecolo  filofofo  • 
S'  avevano  ficcato  in  capo  ,  che  fof- 
fe  mngo  :  e  fi  pretefe,  che  il  dia- 
volo lo  avcffe  portato  via.  Ciò  che 
potè  aver  luogo  a  quefte  immagina- 
zioni è,  che  il  Marefciallo  Fabert 
era  inclinatiffimo ,  cofa  maraviglio- 
fa  in  un  così  gran  Capitanio,  per  V 
Antologia  giudiziaria  .  Il  P.  Bar- 
re ,  Canonico  di  S.  Geneviefa  ,  ha 
publicato  la  fua  ^ita  nel  1752-1  '« 
1.  Voi.  in  11.,  in  cui  vi  fono  del- 
le cofe  curiofe  ,  ma  troppe  minu- 
zie ,  e  delle  particolarith  ,  che  non 
appartengono  al  Marefciallo.  Fra  i 
tratti  t  che  potreflìmo  riportare  all' 
elogio  di  quefto  grand'  uomo  ,  noi 
fceglieremoqueffi  ;  Egli  diceva  ,,  che 
„  fé  per  impedire,  che  una  piazza, 
„  la  quale  gli  foffe  fiata  confidati 
„  dal  Re  ,  non  cadefTe  in  potere  del 
„  nimico,  forte  duopo  mettere  ia 
„  una  breccia  la  fua  perfona,  la  fu» 
„  famigliale  tutti  i  fuoi  beni,  egli 
„  non  bilancierebbe  un  momento  "  : 
Credeva  che  alla  guerra  non  vi  foTe 
alcuna  funzione  vile.  Alcuni  uffiziali 
del  reggimento  delle  guardie  Francef: 
£ro- 
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îTo»»rono  cofa  mal  f«tta  %  che  Fa- 
h<rt  all'afTedio  di  Bipaume  s'occu- 
pifie  indifferentemente  ne!le  trin- 
ca*, nelle  mine  ,  nelT  artiglieria  , 
nelle  macchine,  ne^  ponti  n  e  negli 
altri  lavori  più  penofi  ;  ed  incarica- 
rono eziandio  Granteloup  foo  arni- 
Co  t  rapprefentargli  ,  che  elfo  avvi- 
liva la  fu»  dignità  di  C^picanio  del- 
le guardie  ,  e  di  officiai  generale; 
,",  Vorrei  fapere,  rifpofe  Fabert^  fé 
,»  il  bene  che  mi  ha  fatto  il  Re  ,  f.x 
,,  una  ragione  per  diminuire  lo  zelo, 
„  che  ho  fempre  avuto  pel  fuo  fer- 
,)  vigio.  La  iTotte  proflima  io  fa- 
,f  rò  la  difcef«  del  foffo,  e  fenza  a- 
„  ter  riguardo  alla  dignità  delle 
„  mie  guardie  attaccherò  il  mina- 
„■  tore,  lavorerò  io  fteffo  nella  çal- 
Y,  Ieri*,  nella  camera  della  mina, 
),  evi  mitrerò  il  fuoco  ,  fé  la  guar- 
9,  nigione  ricufa  dt  rerderfi  *' ,  Ad 
onta  della  licenza,  che  le  guerre  ci- 
vili di  Francia  avevano  Introdotta 
fra  le  genti  di  guerra,  Fabcrt  con- 
tenne nella  più  efatta  difciplina  le 
truppe  ,  eh'  er.ipo  in  guarnigione  nel 
fuo  {»nverno  di  Sedan  .  I  Sedanefi" 
più  volte  tentarono  di  fargli  riceve- 
re alcune  piccole  dimoRrazioni  del- 
1.1  loro  gratitudine;  mâ.inuîili  fu- 
fono  tutti  i.loro  tentativi.  Un 
viagRÌo  del  Mjirefciallo  alla  Corte 
lor  feci  ausrdare  di  offrire,»  fua 
mogie  un  bel  paramento  di  tappez- 
aeria  ,  che  effi  avevano  fatto  venir 
dalle  Fiandre.  Il  regalo  era. d'i  gu- 
ÛO  di  Madama  Fac^ert  ^  m.i  ìo  ri- 
cusò per  non  difpiacere  a  fuo  mari- 
to. Qualche  tempo  dopo  il  fuo  ri- 
tornò Fabtrt  intende  ,  che  quefta' 
fuppellettile  h  in  vendita,  «.che 
non  fi  può  ricavare  il  prezzo,  che  ha 
coftito  .  Fabcrt ,  il  quale  non  volle 
♦Aere  il  motivo  di  una  perdita  pel 
magi  Arato  ,  che  ne  avea  fatto  V  I- 
««ïuiflo,  gli  manda  il  danaro,  che 
aveva  coflato  e  per  U  compera  del 
la  tappezzeri*  ,  e  per  le  fpefe  del 
porto.  Due  giortii  appreso  egli  la 
fa  vendere  ,  ed  ordina,  che  il  rica- 
vato fia  impiegato  nelle  fortificazio- 
ni «^  Le  truppe  di  Galas  Generale 
dell  Imperadore  avendo  penetrato 
Sella  Sciampagna  mancarono  di  vi- 
i  Veri.  I  Generali  Francefi  avendoli 
obbligati  ariiirarfi,  effi  uccifero  nel 
loro  ritiro  tutti  «luelli ,  che  rictifaro= 
»o.  Paberty  che  li  perfeguttava,  en- 
nò   in  un   campa  abbandonato  >   e 
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coperto  di  officiali ,  e  di  foldaii  AC- 
ftrisci  '■'"■iti  ,  e  moribondi  .  Uii 
Francefe  ,  che  aveva  T  anima  fero- 
ce ,  dife  ad  alta  voce  :  „  bifogna 
„  terminare  quefli  difgraziati  ,  i 
„  quali  hanno  trucidato  le  noftre 
„  camerate    nel    ritiro    di    Magor»- 

„  za  '*  .    Queflo  è  un  configlio 

„  di  un  barbaro ,  riprefe  Fabert  ; 
„  cerchiamo  una  vendetta  più  no- 
„  bile,  e  più  degna  della  noUra  na- 
„  zione  "je  tofto  fece  didribuire 
a  quelli  che  poterono  prendere  un 
nutrimento  folido  ,  e  le  poche  prov- 
vifioni  ,  che  il  fuo  diftaccamento 
aveva  portate.  Gli  ammalati  furo- 
no dopo  trafportati  a  Mezieres  ,  do- 
ve dopo  alcuni  giorni  di  cure,  là 
maggior  parte  di  e(fi  ricuperarono 
Ufanità;  e  fi  attaccarono  quafi  tut- 
ti al  fervigio  della  potenza  ,  che 
contro  ogni  loro  fperanza  li  aveva 
trattati  con  tanta  g3nerofità .  Il  Pa- 
dre del  Mârefciallo  Fahert  e  auto- 
re delìe  A'offl  fopra  le  le^gi  mtint>> 
cipali  della  Lorena ,  1657.  in  fol. 
FABIA  ,  fam'glia  Roman.n  anti- 
chiflìma  e  nobilifìfinì^  .  Elia  intri- 
prefe  a  tutte  lue  fpefe  Is  guerra  conj 
tro  i  f'ejenti  ,  ma  i  trecsntofei  Fabj 
Uccifi  in  quefta  guerra  prefTo  il  la- 
go di  Cremerà  1'  anno  476.  «vanti 
G.  C  fi  reputava  un  paradofTo  ftori- 
co.  Nel  17S4.  fi  publicò  in  Roma 
Mna  Lettera  fopra  ruccijlont  dai  336» 
Fabj.  Si  sforza  l'autore  ó.)  fpie- 
garlo ,  provando,  che  tanti  morti 
non  furon  già  tutti  della  fola  fami' 
glia  Fabia,  come  fullafcorta  di  L»- 
vio  raccontano  gli  Storici  Latini , 
ma  che  per  effere  dalla  medafima  di- 
pendenti per  titolo  o  di  clientsU, 
o  di  confanguinità  ec.  potevano  al- 
tri Rom4ni  ïdi  altte_famiglie  *chis- 
marfi  anch' effì  Fabj.  Dionijio  d'' A" 
licarnajjo  è  quello  ,  che  tratta  fa- 
volofa  quefta  ^tiejra  riferita  àxTito 
Livio  .  Ovidio  de  Ponto  lib  i.  ep.  ^■. 
quamvis  ctcidere  tri* 

ceriti^ 
Pion  omnes  Fabios  abjialit  uns 

dies  . 
Non  ne  rcftò,  cìje  un  folo,  il  qtia- 
le  fa  dopo  innalzato  alle  prime  ca- 
riche ,  e  che  fu  Io  flipite  di  di- 
verfi  rami  di  quefta  illuftre  fami- 
glia .  Di  qwefta  iliaftre  f«miglr« 
fu  pure  Fabio  de*  Fabj  Gefuita  ,  e 
ultimo  fuperftite  dell*  medefima, 
«clebrr  per  le  fue  virtù ,  e  per  i 
A    %  mo\- 
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molti  povernt    da  lui    roflettutì    p^r 
più  anni  con  molta  lode  in   Roma, 
<!pve    morì    li  ij.   Novembre  1615. 
d   anni   74. 

FABIANO  or.),  Romxro  ,  mon- 
tò full»  Cattevira  idi  S.  Pittio  do- 
po //«itfP  nel  116.  Fabbricò  nioltv 
Chiele  ne'  c;mueTJ  ,  dove  ripof.i va- 
no i  corpi  de'  Martiri;  mjndò  de' 
Vefcovj  nelle  Callie  per  annunziar- 
vi l'Evangelio»  e  morì  per  la  di- 
fcfa  della  fede  rei  principio  del- 
la perfecuiione  <M  Dtcio  nel  15c. 
Gli  vengono  attribuite  delle  Ut- 
frc:jli\  che  fono  vifibilmente  fuii- 
pofle  . 

1. FABIO  MASSIMO,  detto  J«u/- 
Itsnvs  y  è  il  primo  della  famiglia  d«' 
Fabj ,  che  foff*  onorato  del  titolo 
di  M.^Jftmo  per  «ver  levato  al.  popo- 
lo minuto  la  difpofi/ione  delle  ele- 
zioni .  Geners<!c  della  cavalleria  T 
art:o  324.  avanti  G.  C  sforzò  il  cam- 
po de'  Sanniti  ,  e  riportò  una  vit- 
toria completa  .  Il  (dittatore  Papi- 
rio  fdegnato  perchè  rgìi  avfffe  dato 
la  battsglia  contro  il  fuo  ordine  , 
volle  punire  la  fua  difubbidienza  ; 
ria  il  popolo  Romano,  e  i' firmata 
ottennero  la  fua  graz-a  .  Fabio  fu 
5.  volte  Conlcìe  ,  a.  volte  Dittato- 
rr,  ed  una  volta  Cenfore  .  Egli  ri- 
cusò quelìa  carica  una  feconda  vol- 
ta, dicendo,  che  quefto  era  con- 
tro il  coftume  delia  Repablica  . 
Trionfò  degli  Appuli  ,  de'  Luceria- 
ni  ,  poi  de'  Sanniti  1  e  finalmente 
de'  G^lli,  degli  Umbri,  de' Marfì  , 
e  de'  Tokani  .  EfTo  fa  quello  che 
regolò  ,  che  i  Cavalieri  Romani  mon- 
tati Jopra  de*  cavalli  bianchi  andaf- 
fero  ot;ni  anno  a' 17.  di  Luglio  da{ 
Tempio  dell'  Onore  fino  al  Campii 
doglio  . 

2.  FABIO  MASSIMO  (,Qvint*Oy 
fopran  nomi  nato  Cr/nfì.vf  or,  cioè  Tem- 
pDrtgf;!atLye  .,  uno  de'  più  grandi  Ca- 
pitani di  Roma  antica,  fu  elevato  5. 
volte  alla  dipnità  d'  O>nfole.  In 
tempo  del  (uo  primo  confolato  l' 
anno  233.  avanti  G.  C.  fconfiffo  i 
I.igiiti  .  La  fu»  patria  ridotta  all' 
eiireniiià  dopo  la  battaglia  di  Tra- 
fimcne  ebbe  ricorfo  a  Ini  ,  e  fu  crea- 
to Dittatore;  t^o  invento  una  nuo-< 
va  ms;iiera  di  combattere  Anniba- 
le'^  e  volle  fiancarlo  con  delle  mar- 
cie, e  contra  marci?»  fenza  mai  ve- 
nire ;.lle  mani.  0."*^»  llratagem- 
ti\\  gii  jncritarono  il  nom«   di  ttm- 
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ponogiâtoie  .  !  KomAnî  milcORl^tf» 
ti  di  quelli  ri'.irdi  ,  Hi  cui  non   pe- 
netravano   la  fino/ja  ,    lo  richiama- 
rono fono  preteflo   di   farlo  alTiflere 
ad  un  fagrifijio  folenne  ,    e  diedero 
la   metà    della  fua    autorità    al   fuo 
Luogotenente  Minuzjo  ,  uomo  tan- 
to ardente,  qu.into  era  Falcio  rilcr- 
vato  .     Etfi  coiiobbfro    ben  ro(h)    il 
loro  errore  ;  poiché  il  temerano  Ltso- 
gotenente  eflendcli  imptgnato  in  un» 
imbofcata  ,  il   fuo  (ng^io  generale  lo 
cavò  da    quello  perimlo  .     'Ménuz.io 
penetrato  di   gratitudine  verfo  il  (uo 
liberatore  gli  rimife  le  fue  truppe  v 
contento  d'  imparare   l'otto  di   lui   t 
vincere  ed  a  com.  udóre.   Fjbio  com- 
barre  colla  fua   prudenza  ordinarra  » 
e  gli  fu  decretato  il  nome  di  feudo 
dt  Roma  .    Dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne egli  Hancò    in  sì  fa^to    modo  le 
truppe  di  Anni b aie  ^   che  non  furo- 
no pù  in  jttaio  di  difendjrfi  contro 
i  Romani ,     Riprefe  Taranto  fui  ge- 
nerale Cartaginefe  .     Avendo    rego- 
lato con  lui    il  rifcatto   de'  prigio- 
nieii  ,    e  il  Senato  ricufatido  di  ra- 
tificare il  fuo  accordo  vendette  tut- 
ti i  tuoi  beni    per  m:<ntcner    la  fua 
parola  .     Si  riferifce  ,  che  Annibale 
avendo  iniefo  lo  (Iratagemma  impie- 
gato da  Fabio    per  renderfi  padrone 
di  T^ianto  efcUmò    pitrio  di  ftupo- 
re  :  Che?  i  Romani  adui:^tte  hanuo 
anch'  ijft  il  loro  Annibale  ?     Quclt* 
ultimo  tentò  invano  di  tirare  il  Ge- 
nerale Romano  ad  un  combattimen- 
to ;  e  un  giorno  gli  fece  dire:  ,,  fé 
„  Fabio  è    quel    grande  Capitan  io  » 
„  quanto  pretendeva  di  eifer  credu- 
,,  to  ,    che    difcenda  nella  pianura  »^ 
„  ed  accetti  la  battaglia;  Fabio  fred- 
„  damente  rifpofe,  fé  Annibale  an- 
„  ch'effo  è  quel  grande  Capitanio, 
„  che  pretende  d'elTere,  che  egli  mi 
„  sforzi  a  darla*'.     Quell'uomo  il- 
lulhe  moli  alcuni  anni    apprelTu  in 
età  di    quafi  cent'anni,    fc  fi  crede 
a  Valtrio  MaJJimo  . 

3.  FABIO  MASSIMO  iiluinto')  ^ 
figliuolo  del  precedente.  In  tem- 
po del  fuo  confolato  fuo  padre  ef- 
iendo  andato  a  lui  fenza  difcendere 
da  «avallo,  clTo  gii  ordinò  di  met- 
ter piede  a  terra.  Allora  queflo  il- 
lulUe  Romano  abbracciando  tuo  fi- 
gliuolo gli  difle-  io  voleva  vedere 
Je  tu  facevi  cofa  fia  /'  ejfet  Con/oh 

4.  FABIO  PITTORE»  il  primo 
de'  Romani  »   che    fcrifle    la  Stonu 


>t,(.ï/:/J  patria,  vivjvâvprfo  l  in- 
ro  Ji6.  «vnnii  G.  C.  ,  cioè  più  Ji 
5r:o.  anni  do^^o  «  fondazione  di  Ko- 
m« .  L' Open  che  abbiimo  lotto 
W  fuo  nome  ,  è  fuppofta  ,  e  del  nu- 
méro di  quelle  ,  che  furono  publici- 
ff  di  /fnnio  da  Viterbo  .  Quelli  di 
questa  f&mitìlia  prefero  il  nom^  di 
Pittore  y  perchè  Quello  da  cui  di- 
fcendcvano  ,  aveva  fatto  dipingere 
i  muri  del   tempio  della  Satiità  ■ 

5.  FAB[0-n0SSENN0,  o  DOR- 
SENO  ,  coo',xfe  delle  Fjr/f  eh ia- 
jnate  da'  Komuni  AteUane  dalla  Cit- 
tà d'Atella  nel  paele  degli  Clcni  , 
dove  ebbero  il  loro  pafcimenio.  Ù- 
razio  ^  Sentce^  e  Plinio  parUno  d( 
quefto  Poeta  .  Non  fi  fa  in  <\^t.\ 
tempo  vivelTe  . 

6.  FABIO  MARCELLINO,  bo- 
rico del  terzo  fé  colo  >  i  citato  da 
Lamprieiia  come  iutrire  d'  uni  l^ita 
d'/ìlejf andrò  MairMeo . 

7.  FABIO  R'USTICO,  ftorìco  al 
ttmpo  à\  Claudio,  e  di  I^'erone  ,  fu 
«mico  di  Seneca,  Tacito  loda  il 
fuo  ftile  n^'  fuoì  Annali,  e  nella 
!^ita  di  ^gricoh  .  e  q.ieft*  elogio  d' 
imo  itorico  ,  che  paffava  per  fatiri- 
c<i>  ^  una  prova  in  favore  deUe  Ope- 
\'ì  di  Fa^io  . 

FABIOLA  (T.),  vedova  dell'il- 
luflre  famiglia  de'  Faèj  ,  viffe  nel 
IV^  fecolo,  ed  etTendo  ftata  fpofata 
•d  un  uomo  dilToluto,  lo  prefe  in 
tanto  aboorrimento  ,  che  lo  lafciò, 
e  fi  congiunfe  in  matrimonio  con 
UP  altro  fiante  la  vita  del  primo 
ma'-ito  ;  ma  morto  queflo  fecondo 
marito  conofciuto  il  fuo  peccato, 
fi  coprì  di  f«cco  alla  villa  di  tutta 
ia  Città  di  Roma,  «  nella  vigilia 
delia  Pafqua  fi  mife  al  novero  delle 
penitenti  nella  Bsfilica  Laterinen- 
fe  .  Indi  vendette  tutti  i  fuoi  ave- 
ri, e  n'impiegò  «1  prezzo  al  fovve- 
riroento  dei  poveri^  andò  per  que- 
fto  in  diverfe  Proirincie  ,  e  pafsò  nel 
593.  fino  a  Gerufalemme  ,  ove  fi 
trattenne  per  qualche  tempo  con  S. 
fi  ir  oi  amo  y  che  le  fpiegò  le  Scrittu- 
re. Una  irruzione  d'Unni  nelle 
Proviricie  d'  Oriente  V  obbligò  a 
ntornare  in  Roma  ^  e  di  l:i  fi  riti- 
rò in  Oflia  ,  nella  quale  fabbrica 
Un©  fpedale  ,  e  non  guari  appreffio 
«nnrl ,  cioè  intorno  al  400. 

FABRA  CLur>/  della),  illu^re 
Cittadino  ,    e    Midico    d'  Ferrar»  , 


vari  anni  otto  Dijfirtavoni  atTai  ap- 
plaudite ,    e  poi  In  un    fol  VoJ.  n: 

4.  le  rifiampò  in  Ferrara  171a.  col 
titolo:  Alofjìi  della  Fabro  in  pa- 
tria Ftrrarienft  alma  IJni'veyftt^te 
Lecloris  primarii  Dijftrtationef  phy- 
ftco-midictt .     Veggafi  il  (Giornale  d' 
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FABRETTI  CRjfaelle'),  nacque 
ad  Uibiiio  nell'Umbria  V  anno  1(^19., 
morì  a  Roma  nel  1700.  ,  fu  Segre- 
tario di  Papa  AUJTandro  Vili.  ,  Ca- 
nonico  delia  Bafilica  del  Vaticano, 
e  Prefetto  degli   Archivi  d'    Cadello 

5.  Angelo  fotto  Innocenzo  Xl  Î.  E^Ii 
(>.  diede  allo  lludio  dell'  Antichirà  , 
Yiè  gii  mancò  n'ente  di  ciò,  che  de- 
ve fare  un  uomo  valente  inquefi^j 
genere:  cogniiioni  della  Storia  Gre- 
ca e  Roman*,  delle  lingue,  de' cri- 
liei  ,  de'  nìofofi  i  corrifpondenze  co' 
letterati  ec  Abbiamo  di  lui  .-nolte 
Opere  in  Latino  flimate  dagli  an- 
tiquari; 1.  De  aquis  y  ^  aqusiu- 
htkvs  viteris  Rom£  ,  Roma  i68c  , 
edÌ£Ìonc  bella  e  rara  in  4-  gran- 
de: 2.  De  column.iTrajani  cum  /il- 
phonfi  Cisconii  hijloria  utriufque 
beili  Daci'i  a  Traiano  ge/ìi  O'c.  , 
Roma  1583.  in  fol.  3.  Infcriptionura 
antiqt:arum  explicatio  ,  Roma  1699. 
in  fol.  Queito  l;bro  è  confideratr» 
come  un  teforo  da'  letterati,  che  (ì 
occupano  dell'antichità  .  11  Nìini- 
ftro  Proteftanie  Elia  Benoit  non 
penfava  così  ?  ,,  Se  alcuno  ,  egli  di- 
„  ce  ,  ha  la  curiolltà  di  vedere  co- 
„  me  gli  antiquari  fi  fervine  delle 
„  ifcrJzioni ,  e  quali  conghietture 
„  vi  app(>ggino  per  cavarne  ciò  che 
,,  piace  loro,  non  ha  che  leggere 
„  la  Raccolta  di  Rafaelle  Fal^rctti 
„  flampata  a  Roma  nel  1699.  prctfo 
,,  DoTiìenico  Antonio  Ercole  .  Egli 
„  vi  troverà  un  numero  gr.inde  di 
^  prezioli  monumenti  ,  e  di  rare 
„  ifcrizioni  ,  tutto  il  merito  delle 
„  q<iali  confilìe  in  ciò  ,  che  non  (er- 
„  vono  a  mente.  Nelle  ifcrizioni  , 
„  e  nelle  medaglie  l' ortografìa  è 
„  fpeffo  tattiva  ,  la  (ìntaffi  mal  of- 
„  fervat»  ,  i  birbarifmi  comuniflì- 
„  mi  ,  e  mille  errori  commeffi  con- 
,,  tro  la  lingua.  Frattanto  quefta 
„  e  una  delle  forgienti,  dalle  quali 
,,  i  Signori  critici  cavano  le  prove 
^  delle  loro  conghiettur;  per  la  cor- 
„  rezione  degli  autori  **  .  Fabretti 
«veva  uno  fpiriro  vivace,  una  eoo- 
«eiione  facile,  ed  una  memori»  ec- 

A     j  ce!- 
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felUnte.  Amava  Io  ftu^'ocon  ptf- 
fione  ,  e  ciò  che  hzvvi  di  fmçolue 
f)  è  ,  che  in  vece  di  indebolire  il 
flio  temperamento  ,  che  fu  debolif- 
fimo  fino  all'  età  di  30.  anni ,  eflfo 
lo  fortificò  .  Il  bel  teforo  di  anti- 
chi monumenti ,  da  lui  raccolti  ,  e 
trsfportato  già  ad  Urbino ,  fu  dal 
Cardinal  C/j«yf^n«/(ro  Stopparti  nel 
375<$.  infiemo  con  altri  monumenti 
d'antichità  in  quel  Ducato  raccolti 
poflo  ed  ordinato  nell'  antico  Pa- 
lazzo de'  Plichi  .  Domenico  Rivie- 
ra compilò  la  l^ita  del  Fabretti\  It 
4ual  leggefi  nelle  ^ite  degli  Arcadi 
lltujìvi  Part.  I.  pag  i^9-i  e  polìerior- 
mente  altra  ne  (criffe  in  Latino  il 
Gefuita  Giufeppe  Mar  otti  publicata 
da  Monfignor  Fabroni  nella  Decade 
Ili.  pag.  149.  Vit£  halorutn  &c.  de- 
dicandola al  meiito  non  ordinario 
del  Gefuita  RatrAondo  Cunich  uno 
de'  più  valenti  Poeti  Latini  del  no- 
flro  tempo  ,  e  celebre  traduttore 
deW  Iliade  d'  9mero  .    . 

T.  FABRI,  t^edt  i.  FEVRE,  e 
FEIRESC. 

2.  FABRI  Ç^Jnor^ïo"),  nato  nel 
\6o6  nella  diocefi  di  Bellay  ,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  nel  1616., 
e  vi  fi  diftinfe  con  la  fua  dottrina. 
Infegiiò  lungo  tempo  a  Lione  nel 
collegio  della  Trinità  »  ed  andò  po- 
fcia  a  Roma,  dove  fu  Penitenzie- 
re. QiMvi  morì  addi  9.  di  Marzo 
nel  1688.  Abbiamo  di  lui  Opere  in 
gran  numero.  Senza  far  parola  del- 
le fue  profane  produzioni  ,  l'Ecde- 
fiaftiche  fono  :  i.  alcune  OJJervaz.it:- 
ni  fopri  quelle  note,  con  le  quali 
il  Signor  N/fco/ff  accompagnò  le  let- 
tere Provinciali  ,  not£  in  notasWil' 
lelmi  Wendìokii  i,  fetto  il  nome  di 
Bernardo  Stubtock  •  a-  Prefe  lo  itef- 
fo  nome  di  Bernardo  Stubrock  nella 
Rifpolta  da  lui  fatta  alle  Lettere 
Provinciali  .  Quell'  ultime  due  O- 
pere  con  alcune  altre  dal  P,  Fabré 
furono  inferite  nella  Raccolta ,  o 
nella  grande  Apologia  della  dottri- 
na morale  della  Società  di  Gesù  , 
flampaia  a  Colonia  nell'anno  1672» 
in  fol.)  e  dopo  poHa  nelT  Indice  a 
Roma.  3.  Una  Lettera  a  propofito 
della  pace  di  Clemente  IX.  Quella 
Lettera  fu  condannata  ad  efTere  aria 
in  Parigi  il  giorno  26.  di  Marzo  ntl 
1669.  4.  Certe  l^tndici£  ,  fono  il 
nome  di  Bruno  Neujftr  ^  fopr*  S. 
Ilario   d'Arli,    e  ^tnctnzjo   di  Le- 
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rlo$.  Trovanfi  ne'5o//tf«^/Vf/,Tcm-^ 
IL  pag.  34.  5.  Summula  Theotogin^ 
in  4.  6.  Un  Trattato  a  favor  deli* 
Immacolata  Concezione  della  BeatKf 
['ergine  .  7.  Un  altro  contra  la  tei- 
leranz.a  in  materia  di  Religiore . 
8.  Una  Confuta  Zi' 01  e  del  libroch'e» 
ra  ftato  publicato  dal  Conrin^io  fotf 
to  il  titolo  di  Conctijfio  fundamen» 
forum  fidei  pontificia  .  9.  Un  Dia- 
logo  a  favore  della  probabilità  ,  con- 
futato dall'Abate  Gradi  Biblioteca- 
l'io  della  Vaticana  .  (^uefto  Dialo- 
go del  P.  Fabri  y  con  alcuni  altri 
Tuoi  fcritii  a  favore  de'  Cafiiii ,  fu 
cagione  ,  che  j  Signori  di  Porto  Rea- 
le gli  deffe;o  il  nome  d'Avvocato 
delle  caufe  perdute.  Ammirafì  nel- 
le varie  Opere  di  lui  l'eftenfione 
della  fua  dottrina,  che  tutto  ab- 
bracciava; ma  quella  rapidità,  con 
cui  fcriveva,  fi  conofce  in  ogni  fac- 
ciata. Manca  di  giudizio  nella  fcel- 
ta  de'  materiali ,  di  guflo ,  e  di  cor» 
razione  nello  ftìle.  Avea  certamen- 
te moka  capacità,  vivo  ingegno,  e 
penetrativo,  prodigiofa  memoria: 
ma  a  che  vagliono  tutti  quelli  van- 
taggi a  chi  non  fa  farne  uio?  U  Pa- 
dre Fabri  entufialìa  per  la  fua  So- 
cietà, rpolto  male  a  propofito  dife- 
le  la  morale  di  quella  .  Potrebbe 
quella  macchia  far  qualche  danno  al- 
la  riputazione  di  quella  virtù,  che 
gli  venne  attribuita,  fé  non  fi  fa- 
peffe ,  che  il  cuore  non  è  fempre 
partecipe  delle  penfate  torte  dell'in- 
gegno. Nel  Voi.  II.  delle  Lettere 
inedite  d'Uomini  11 iujlri  eftratte  da- 
gli Archivi  Medicei  ,  e  publicité  in 
Firenze  da  Monfignor  Fabront  nel 
1772.  fé  ne  hanno  alcune  dei  Fabri . 
2.  FABRI  C-^/^iT^'ì'/j'o)»  nacque 
nel  1691.  in  Cartel  S.  Pietro  nel  Bo- 
lognele.  Fatti  iì"uoi  fludj  in  Bolo- 
gna folto  la  direzione  de'  Geluiti  , 
fi  rivolfe  a  battere  la  via  del  Nota- 
riato ;  non  dimenticò  però  mai  lo 
lìudio  delle  Belle  Lettere  ,  per  le 
quali  fi  fentiva  un'eltreroa  inclina- 
zione. Leffie  e  Itudiò  fempre  i  mi- 
gliori autori  latini  e  volgari,  e  col- 
la continua  applicazione  e  coli'  e- 
fercizio  fi  formò  uno  Itile  così  fem- 
plice  ed  elegante  in  profa  e  in  verfo  , 
che  incontrò  fempre  un  grandiffimo 
applaufo  .  Eletto  dal  Senato  in  a* 
jutante  della  publica  Segretaria  nel 
1731.  duro  in  quell'impiego  fino  al 
1762.  i  nel  quai  anno,  per  la  lua  a- 
vaB" 
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vantata  «ta  vei;ne  giubilato.  Mort 
in  Bologna  li  li.  Giugno  1768.  d' 
anni  76.  ,  e  'l  fuo  fepolcro  venne 
tiecorato  d'onorevole  Ilcrizione  com- 
porta dal  Ch-  Vlaminio  Scarfelii . 
Pubiicò  il  Fabvi  feparat.'^tuenre  %\- 
cnntOr-ZJoni  Italiane,  Lettere  .^  9 
Poejie .  duefte  fue  Lettere  venner 
pofcia  publicate  dopo  la  fus  morte 
col  titolo:  Profe  di  ÂleffaHdro  F^- 
bri  Bolognefe  ec. ,  Bologna  ì??^' 
Precede  la  fu»  P'tta  fcritta  dal  Ch. 
Fantuzz*  '  Poejie  di  Alejfandro  Fa- 
bri  Bolugnefe  ec.  ,  Bologna  1776. 
Merita  particolar  menzione  Dome- 
nico Fahti  parimente  Bolognefe ,  ed 
Ecclefiaflico  diftinto,  che  nato  nel 
1709.  morì  li  10.  Settembre  1761. 
d'anni  51.  Applicatofi  allo  Itudio 
delle  Belle  Lettere  foftenne  per  mol- 
ti anni  tal  cattedra  con  profitto 
ttraordinario  de'  fuoi  allievi.  Fu 
anche  fecondo  Bibliotecario  dell'  I- 
flituto  .  Abbiamo  di  lui  alle  flam- 
pe  alcune  Orazioni  Latine  ,  ed  al- 
tre Italiane,  ed  alcune  fue  Lettere 
foro  tra  le  Lettere  famigliari  d* 
alcuni  BohgTìefi  Voi.  II.  ,  Bologna 

1744- 

1.  FABRICIOC /fWr^a),  Profef- 
fore  di  Filofofia  a  S.  Gertruda  a  Lo- 
vanio  ,  Configliere  de'  Duchi  di  Ba- 
viera, e  Prevofto  d'Ottingcn  ,  na- 
tivo d'Hodeige,  villaggio  dei  i-aefe 
di  Liegi,  morì  nel  1581.  Abbiamo 
di  lui  :  1.  Harmortia  ConfeJJionu  Au- 
gujlntì£  .,  Colonia  i'j87.  in  foi.  dal- 
le Note  Copra  il  Catechijmo  Roma- 
ro  ,  e  delle  Tragedie  [acre  ,  ed  altre 
Opere  ì  nelle  quali  fi  trova  dell' e» 
ndizione  . 

2.  FABRICIO(G;V^/o),  nacque 
a  Kemnitz  nella  Mifnia  nel  1^16.  ■, 
irorì  nel  1571.  di  anni  55.  ,  ed  ha 
kfc  ato  delle  Poe/ìe  Latine  ftampate 
a  Bafslea  in  2.  Voi.  in  8.  nel  1567., 
nelle  quali  fi  ammira  molta  punta 
e  naturalezza.  Egli  è  ftr.to  prrr.ci- 
pslmente  molto  attento  fopra  la 
Icelta  delle  parole,  e  non  ne  impis- 
ga  alcuna  ne' fuoi  Poemi  (acri,  che 
rfenta  la  favola  e  'l  p«ganefimo  . 
Abbiamo  ancora  di  lui.*  1.  Un'Arte 
Poetica  in  7.  libri  in  Latino,  15«9- 
in  8.  a.  Una  CoUezJone  di  Poeti 
(*ifì'arti  Latini^  Bafìlea  1562.  in  8., 
Cli  fu  rimproverato  di  aver  altera» 
te  qualche  volta  gli  autori ,  che  egli 
pubiicava,  3.  Una  Deferiamone  di 
foma .  4.  Originef  Saxoniae ,  Lipfia 
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1606.  ìn  2.  Voi.  in  fol.:  compila- 
zione ftimata  da'  letterali,  in  cui 
fi  trovano  i  ritratti  degli  Elettori 
di  SalTonia  intagliati  da  Wolfgango^ 
KtLiam  .  s-  Rerum  Mifnicarum  lib\i 
fef>tem^  che  fono  gli  Annali  della 
Citta  di  Meiffen  riftampari  a  Liplìa 
nel  ì66o.  in  4. ,  e  pieni  di  profon- 
de notizie  .  6.  Rerum  Germania  & 
Saxoni£  volumina  duo  ,  Lipfia  nel 
1609.  in  fol.  ,  ec.  ec. 

3.  FABaiClO  HILDAM  (  G«- 
gltelmo  ')  ,  dotto  Chirurgo  Tedefco 
nel  principio  del  fecoloXVII.,  le 
Opere  del  quale  furono  rtampate  a 
Francfort,  1682.  in  fol.  con.  fig. 

le ABKl'^l  C  Giovanni  ")  .,  nacque 
nel  1316.  nella  terra  di  Figline  in 
Tofcana  ,  patri*  del  celebre  Marfi- 
lio  Ficino.  Attiefe  al  tempo  AefTo 
alia  mercatura,  e  alle  lettere.  Fu 
il  primo  tra  i  Grammatici ,  che  s 
applicaffe  a  facilitare  co'  fuoi  fcrit- 
ti  il  poffeflo  della  lingua  Latina  . 
Nel  1547.  il  Senato  Veneto  lo  de- 
corò del  pollo  di  publico  ProfeiTore 
di  eloquenza  ,  eh'  efercitò  con  ge- 
nerale applaufo  per  lo  fpazio  di  30. 
anni,  e(fendo  fiato  giubilato  coli' 
intiero  ftipendio  diverfi  anni  prima 
della  fua  morte  .  Ufcendo  dalle  co- 
fe  grammat'cali  ,  e  conufcendo  uti- 
liflìmo  per  l'educazione  l' Opera  O* 
Jnjìitutione  Reipubliag  di  Monfignof 
Francefco  PatrtK.)  Senefe  ,  di  erta  , 
traducendola  ,  formò  come  un  pia- 
no filofofico  ,  con  cui  ditpoftrare 
qual  era  il  reggimento  d'uno  ftato, 
e  il  vero  deftino  di  una  nobil  fami- 
glia, e  la  pubiicò  colle  ftampe  d' 
Aldo  l'anno  1543-  *  benefizio  de' 
figliuoli  di  M.  Antonio  MaJJiyni  ao- 
bile  Romano.  Cefsò  di  vivere  cir- 
ca il  1380.  Abbiamo  di  lui  anche 
alle  fiampe  .  1.  Della  interpretaz^to- 
ne  della  lingua  Latina  per  via  del- 
la Tofc3na  ,  Roma  1544'  *•  I-«  ^^"^ 
ricci  della  lingua  ,  dove  s' tnfefinj 
con  regole  generali,  ed  infallibili 
a  trafr.ititare  tutte  te  lingue  nella 
lingua  Latina^  Venezia  is*^)-  3- Le 
Commedie  di  Terenzjo  tradotte  ,  * 
eor/tmentate ,  \7enezia  1564.  4-  Epi- 
Jiolà  famigliari  di  Cicerone  ,  Vene- 
zia 1561.  Il  Fabrim  le  iraduffe  per 
ufo  de'  figli  di  Cornelio  Bentivogho. 
3.  Traduzione  di  Orazjo  ec. ,  Ve- 
nezia 1373.  6.  Le  Opere  di  rirgilio 
fpiegate  e  commentate  in  volgare, 
Venezia  1597.  in  qucHe  vi  ebber  pur 
A    4  ma- 


wsrto  ^arlo  Maìktelìa  ,  c  Ftlipf>o  r«- 
nvti  fl»  Cortona  ,  il  quale  ai  tempi 
del  Fabrini  profeffava  purç  le  Eun 
ne  Lettere  in  Vetieri»  .  Di  tutte  le 
fuddette  Traduzioni  e  Commenti  ne 
fiirnn  f%tte  pofcia  diverfe  edizioni  . 
Nell'Opera  Elo?}  ifetjlt  Vernini  II- 
luflri  ToCc.-ini  ,  Vol.  Hï.  p,g.  n^j.  f, 
hanno  più  coniofe  notizie  di  lui  . 

1.  FABRIZIO  iCajo')  fopranno- 
tTiinato  Lofro  ,  Confole  Romano 
l'aiiMo  28i.»vanfi  G.  C.  ,  meritò  1* 
otinre  del  trionfo  per  molte  vitto- 
rie fopra  i  Sanniti  ,  i  Bruz)  ,  ed  i 
Lucani  .  Il  bottino  che  riportò  in 
«jtiefte  vittorie  era  tanto  confidera- 
bile  ,  che  dopo  d'aver  ricomoenfa- 
to  i  foljati  ,  e  reflituito  a'  Cittadi- 
ni di  Roma  ciò  ,  che  avevano  fom- 
miniflraio  per  la  guerra  ,  gli  refl^ 
400.  talenti  ,  che  egli  fece  portare 
reir  erario  nel  giorno  del  fuo  trion- 
fa .  Deputato  due  anni  apprelTo  a 
Pi^vn  ,  ricusò  i  regali  e  gli  onori  di 
quefìn  Principe  ,  che  voleva  corrom- 
pere ìa  foa  fedeltà.  Quefto  Re  eb- 
be hpn  prefto  un  nuovo  motivo  di 
ammirazione  ;  poiché  il  fuo  medi- 
co andò  ad  '>^erire  a  Fabriz.so  ,  al- 
loca Cf^nf"le,  di  avvelenare  il  fuo 
Padrone  ,  purché  veniffe  pagato  di 
qiiefto  -^arri  i.lio.  Î!  penerofo  Ro- 
tnat'o  rTfpedi  il  moftro  a  Pirro  ^  per- 
chè foTe  punito  come  meritava  .  I 
Sanniti  avendogli  offerto  una  fora- 
rla corfi.^.Tabile  >  rifpofe  a'  loro 
Ambifciatori  portando  la  mano  al- 
le fue  orecchie,  a' fuoi  occhi,  e  al- 
la fua  bocca  •  finché  io  potrò  eornan- 
tiare  a  tutte  éfùefìe  pirti  ,  mi  far  an- 
no inutili  le  voftre  offerte .  Pirro 
,'tord't.)  del  fuo  difintereffe  volle  pro- 
vare \*  fua  inrrep'dità  .  Fairizjo 
t\<m  aveva  mai  veduto  elefimr» .  Pif 
90  ordina  ,  che  fi  armi  il  pi?i  gran- 
ché di  qti*»fli  fieri  animali,  che  fi 
conduca  nel  lungo  ,  dove  doveva 
trovarfi  colP Amb.-fci^t^ore  Romano, 
e  che  foffe  tenuto  dietro  ad  una 
tappezzeria.  Qi'ef?' ordine  fu  eff»- 
puito  ;  e  fubito  che  Pirro  e  Fahri- 
Z,io  furono  infieme  fu  tirata  la  t*p- 
perzeria,  e  quefï' animale  enorme 
comparve  tutto  in  un  tratto  ,  le- 
vando 1.1  fua  probofcide  fopra  la  te- 
Pa  di  Fabrizio^  e  getta  un  grido 
fpaventevole  .  FabititcJo  volt«ndofi 
sranquillamente  fenza  d  mofïra^e  rè 
forprefa  ,  né  timore  ,  jdifTe  a  Pirro 
iorr  (dendo  :  né  il  vojiro  prò  ieri  mi 
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eommajfa  ,  ne  il  vnftr0  elefante  «gjBfi 
mi  intimorì f{e  .  ]\  Filofof»  Cinea^ 
uno  dt' Cortigiani  del  Re  d'Epiro, 
fofteneva  alla  tav«)la  dei  Principe, 
e  in  mezzo  dell'allegrezza  di  un 
convito  ,  che  il  fommo  bene  dell' 
uomo  confifteva  in  una  vita  volut- 
tuosa ,  e  lontana  da'  publici  affari  . 
Egli  diceva  con  molti  feguaci  d'  E- 
picuro y  che  la  divinità  clTendo  a  fé 
flef'.a  fiiffiiiente  ,  e  per  confeguenza 
indifférente  a  quanto  fi  pafT^qni  buf- 
fo, non  prendeva  alcun  in'erefTc  al- 
le azioni  degli  uomini.  Mentre  che 
Cinea  parlava  ancora:  0  grande  Er. 
cole  ,  efclamò  Fabriz^i»  ,  poffano  i 
Sanniti  e  Pirro  feguire  queJJa  dot- 
trina ,  mentre  che  ejp  faranno  la 
guerra  a"  Romani  .  Pirro  che  ave- 
va avuto  altre  occafioni  di  olTerua- 
re  ia  facgczza ,  e  la  prudenza  di  Fa- 
brizio gli  promife  ,  the  dopo  di  a- 
ver  fatto  la  fua  pace  co'  Roma- 
ni rIì  darebbe  il  primo  poflo  fra  i 
fuoi  amici  e  fra  tutti  i  fuoi  Capi- 
tani ,  fé  voleva  feguirlo  in  Epi- 
ro .  „  Pirro  Cg'J  rifpofe  il  gene- 
,,  rofo  Romano  colla  fua  ordin>rit 
„  franche/za^  voi  fiete  fenza  dub- 
„  bio  un  Principe  illuflre,  un  gran- 
„  de  guerriero  ;  ma  i  voftri  popoli 
„  gemono  nella  miferia  .  Qual  te- 
„  merita  di  voler  condurmi  in  E- 
„  piro?  e  non  temete,  che  ben  pre- 
„  Ho  ordinati  fotto  la  mia  legge  i 
„  voftri  popoli  non  preferirebbero!' 
„  efenzioni  de*  tributi  alle  onerofe 
„  impofizioni  ,  e  la  fTcurez?»  alTin- 
„  certezza  delle  loro  polTeflìoni  ? 
„  oggi  voftro  favorito  ,  dimani  fa- 
„  rei  il  voftro  padrone,  (^l^'edi  an- 
che l'articolo  Epicuro  verfo  la  me- 
tà )  .  Fabrizio  fu  cenfore  nell'an- 
no 177.  «vanti  G.  C.  con  Emilia 
Papa  ,  Momo  non  meno  di  lui  au- 
flero  .  Tutta  T  argenteria  del  primr» 
ronfifteva  in  un-a  p'ccola  fallerà,  il 
di  cui  piede  era  di  corno  ^  e  dell* 
altro  in  un  piccolo  piato  per  prefen- 
tnre  le  fue  offerte  agli  Dei  •  l  due 
Cenfori  fcacciarono  d'accordo  un 
Senatore  chiamato  Cornelio  Rufino  y 
che  era  flato  due  volte  Conf(^le  e 
dittatore,  perchè  aveva  in  cafa  fua 
dieci  libre  d'  argento  in  vafi  da  ta- 
vola .  „  Ammiri  chi  vorrà,  diceS. 
,,  Evremont ,  la  povertà  i\  Fabrizio  ; 
,,  io  lodo  la  fua  prudenza,  e  lo  tro- 
„  vo  molto  cauto  di  non  aver  avu- 
„  to  ,  che  una  faiiera  d'argento  per 
.     „  darfi 
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^f  dtrfi  il  credito  di  fc-ccître  dal 
,,  Senno  un  uomo  ,  il  quale  er»  fla- 
,,  to  due  volte  Confole  ,  chf  «vfva 
,,  trionfato,  e  che  er»  flato  dittato- 
„  re  ** .  Sia  com' effer  fu  vogli*  di 
aueHa  riflelfione  ,  e  de'  motivi  di 
Fibrix^io  ^  quefto  illuflre  Romano 
viffe  e  morì  povero.  Egli  fi  nutri- 
va di  erbe  ,  che  coltivava  colle  (uè 
mani,  né  mai  aveva  voluto  fervirfì 
éi  vafi  d'a'pento.  Il  Senato  fu  ob- 
bligato di  martcare  fue  fìg  iuole  a 
fpefe  del   publico  . 

1.  FABRIZIO  VEJENTO,  auto- 
re  Latino  in  tempo  ,  che  regtava 
Nerone^  verfo  il  49.  di  G.  C  ^  fpar- 
fe  dei  libelli  iofamainrj  contro  i 
Senatori  ,  e  contro  i  Pontefici  an- 
cora ,  e  fu  bnndito  dAll' Italia  pe' 
fuoi  misfatti.  Tacite  nota  ,  ^che 
Cjuefio  Fttbvizjo^  in  tempo  ch'era 
Pretore-,  «ttaccava  dei  cani  si  carri 
invece  dei  cavalli  .  1  fuoi  Libri  fu- 
rono bruciAii  par  comando  di  AVro- 
ne  come  fatire  atroci . 

3.  FABRIZIO,  o  LE  FEVRE 
(^Franeefco')  1  nacque  a  Duren  nel 
Ducato  di  Giulic^s  ,  fu  principale 
del  Collegio  di  Dulfeldorp  nel  Du- 
cato di  Cleves,  e  morì  nel  1573. 
di  annil  47.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Pauli  Orofti HiJÌLTtJYum  li- 
tri fcpiem  ,  Colonia  1582.  ir.  12. 
F.Tbriz,io  s'attacca  nelle  fuerote  a 
determinare  la  vera  maniera  di  leg- 
gere il  tefìo  ;  ad  indicare  i  luo- 
ghi delle  (ïorie  profane,  che  han- 
no rapporto  a  ciò  ,  che  dice  Pùuìo 
Orofto  ,  e  finalmente  a  fiiTare  i  pun- 
ti di  cronologia .  il  ?.  Andre/i  Sco- 
to ne  ha  dato  un'  edizione  a  Mìgon- 
za  nel  1015.  colle  note  di  Fabrit^io^ 
«  con  quelle  di  Lauz^io .  2.  In  Te- 
remit  comccdias  adnotationef  ^  An- 
verfa  1565.  3.  Ciceroni  i  H  fiori  a  per 
Confules  defcripta  ^  Coloni*  15^4- 
fironovio  vi  ha  aggiunto  delle  no- 
te ,  ed  è  f>at«  inferita  dall'Abate 
i^Otivet  alla  fine  della  fua  edizione 
di  Cicerone^  e  Quefla  è  l'Opera  piìi 
iti  ina  bile  di   F^pris^io  . 

4.  FABRIZIO  iGio.  Alberto')-, 
nacque  a  Lipfia  nel  1667.  >  ed  affai 
giovine  fi  acquino  la  ripuisjione  di 
•n  letterato  polito  e  profondo.  Ef- 
fo  aveva  uno  fpirito  facile  ,  una  me- 
moria felice,  e  molta  peretrnzio- 
re.  Dopo  di  aver  fatto  1  fuoi  fili- 
ci con  diltinzione  ivelU  fua  patria  fi 
po'to  in  Ambnrgo,  dove  M.iyn  gh 
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confìJò  la  tura  della  fua  Bibnf>te- 
ca  .  La  morte  di  f^lcent^o  Pfarcia 
.ivcndo  fitto  vacae  la  cattedra  di 
Profeffore  d'eloquenza  di  quefla  Cit- 
ta, Fabriz.ro  i'ottenpe.  QucHo  p»« 
fto  lo  fifsò  :n  Amburgo  ,  ed  ivi  paf- 
9Ò  il  rcfto  della  Tua  vita  amaro  ed 
onorato.  Nel  1719.  il  Lsndp'-avio 
d' Affia-CafTel  gli  oTrì  due  poHi  im- 
portami: la  cattedra  di  rr-mo  Pro- 
fi'ffore  di  Teologia  a  Gie^'en  ,  e  il 
pofìo  di  S»ipratritendentç  delle  Chie- 
ie  della  con f.MTione  d'Aiiirufia.  fj. 
briz,:o  fu  tentsto  di  accettarli  ,  eia 
i  Msgifìrati  d' Ambu'po,  più  àrden- 
ti a  ritenerlo  di  qyelìo  ch'rsli  non 
ca  ad  .abbandonarli  ,  accrebbero  rei 
^'T}.o  i  fiin;  dipendi  di  2CO.  fcuJi  . 
Quvft' attenzione  In  ^fsò  in  Anibur- 
pn  ,  e.l  ivi  morì  nel  1736  di  6?  an- 
ni •  E(To  era  un  nome  modeito, 
ad  onta  della  eHenfioi^e  delle  f-ie 
cognizioni  .  La  fua  dolcezza  lo  fa- 
ceva amare  ,  e  la  fna  virtù  irfnira- 
va  eflimazione.  Poch'  letterati  fu- 
rono più  di  lui  labcriofì  ;  egli  ba- 
dava a  tutto  j  Uzioni  publiche,  co'- 
rifpcnder.ze  letterarie  ,  compofi^io- 
ne  0"  Opere  .  Oltre  ad  una  memo- 
ria  prodiaiofa  ,  e  ad  una  facilith  c- 
flrtma  di  fcrivere,  non  iJ.fcisva  per- 
dere alcun  momento.  ,,  PetAÌrro, 
„  dice  Nicerofi  ^  lìccome  *>§!{  aveva 
,,  avuto  in  vf  a  fm  dalia  fua  pri- 
„  m^  gioventù  ie  Ope-'e  princip.iH 
,,  dn  effo  compofìe  ,  egli  aveva  far- 
„  to  affai  per  tempo  delle  raccolte 
„  fopra  oiefle  materie,  nelle  qusli 
„  aveva  tutto  notato  colla  msggio- 
„  re  cfattezza  ,  né  eli  mancava  ,  che 
„  folamenie  metterle  in  ordine  :  ice- 
,,  ihè  egli  faceva  in  poco  tempo  , 
„  non  permettendogli  la  vivarìtà 
,,  del  fuo  fpirito  Uneuire  lungo  rem- 
,1  pò  foprt  un  opera  ftefTa  .  Aggiun- 
,,  gi'ïmo  ancora  ,  che  egli  trovava 
,,  de'  Cocc(.urì  ne'  fuoi  difcepoli  ,  i 
,,  quali  lo  aiutavano  fpefTo  ,  e  fo- 
„  prattiuto  per  le  tavol?  de'  fiun 
„  libri  .  Peraltro  fé  egli  riceveva 
,,  del  fcccorfo  dagli  altri  ,  re  dav*» 
„  anch'etto  volentieri  a  quelli ,  che 
„  gliene  dimand^ivano ,  e  li  ajutava 
„  co'  fuùi  configli,  e  coli' opera. 
„  La  fua  modeflia  gli  fece  ricufare 
,,  Un  pofìo  reir  Accademia  delle 
„  fetenze  di  Berlino,  ed  nn  «Itrw 
„  nella  fcrietà  reale  diT.'-ndra,  che 
„  gli  fu  offerto  con  prem-ira  .  Per. 
,1  fuafo    che  più  cofe  cb?  fi  fanno» 
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,j  più  fi  conofce  la  propria  igtiorin- 
„  za  ,  non  fi  offendeva  ,  <iu»ndo  gli 
„  (i  moHravano  alcuni  sb;>{ili  nelle 
,,  (uè  Oper»  contentandofi  di  dire, 
e,  che  (e  fujfe  d'uopo^  egli  Jì  effe  m 
',  fjyeUe  ben  vcdtre  degli  .i!$ti  ''  . 
Qjelle  Opere,  cjje  lo  hanno  fatto 
conofcere  più  vantaggiofamcnte  nel- 
la Repablica  dcUc  lettere  luno  ;  l. 
Codex  opocvyphus  novi  T(Ji.imenti 
eolle^us^cajìtgatusy  Amburgo  1719. 
in  3.  Voi.  in  8  ,  che  è  una  colle- 
«ione  curiofa  ed  efatta  di  niol ti  pez- 
zi fconofciuti  al  comune  deMcttori, 
ed  anche  dei  letterati  •  In  cd'a  tro- 
vafi  una  notizia  di  tutti  i  falfi  E- 
vangelifti  ,  degli  Atti  falfi  degli  A- 
poftoli  e  delle  ApocalKfi,  di  cui  Is 
Chiefa  fu  inondata  fin  dalla  fua  na- 
fci'.a.  Quella  raccolta  filmata  è  ai;- 
ricchita  di  molte  of^ervazioni  criti- 
che ,  piene  d'  apRÌullatezza  e  di  e- 
rudizione.  ì.  Bibltatheca  Grxca^  14. 
Voi.  in  4.  ,  publicati  in  Amburgo 
dal  J705.  fino  al  1718.  Quefla  noti- 
zia deRli  antichi  autori  Greci,  del- 
la loro  vita,  delle  opere  loro,  è 
preziofa  a'  bibliografi.  Peraltro  non 
vi  è  quafi  alcun  Volume  ,  che  non 
contenga  alcune  Opere,  intiere  o  in 
parte,  di  autori  Greci  antichi  e  mo- 
derni. RifoRna  che  il  primo  Volu- 
me fia  del  I7i8. 1  o  almeno  del  1708. , 
edizioni  più  ampie  di  quella  del 
270j.  I  Volumi  feguenti  fono  fimi- 
li ,  quantunque  riltan»pati  .  3.  5/- 
bliotheca  Latina  eccleji.ijìna  ,  Air- 
burgo  1718.  in  foK,  che  e  la  rac- 
colta delle  Opere  Latine  fopra  le 
ntiierie  ecckfiaftiche  .  4.  Mtmovis 
yìmburgenfes  ,  7.  Voi.  in  8.  accre- 
fciute  di  un  8.  nel  1745-  da  Even 
genero  di  Fabrizjo  .  In  efTe  fi  tro- 
va la  ^ita  e  gli  elogi  degli  Ambur- 
gefi  illuftri  .  5.  Codex  pfeudepigra- 
phtif  vetcris  tejìamenti  171a,  e  1723« 
a.  Voi.  in  8.  L'autore  per  quel  che 
appartiene  all'antico  ceft.imento  ha 
eteguiio  ciò  che  jveva  praticato  ri- 
guardo al  nuovo  nel  fuo  Codex  apo- 
cryphes .  6.  Una  dona  edizione  di 
S  ejìo  Empirico  C:tì(.i  e  Latina  ,  Lipfia 
1718.  in  fol.  ,  e  della  Callia  Orien' 
taits  del  P.  Colomic-s -i  \7c<).  in  4. 
7.  Una  Raccolta  in  Laiino  degli  au- 
tori  ,  che  hanno  provato  la  verità 
del  crijìianefimo^  1715.  in  4.  8.  Un' 
Optra  eccellente  in  Tedefco  tradot- 
ta in  Francefe  fotto  quello  titolo: 
T^olcgia    deiracttua^    Parigi  1745, 
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in  8.  con  nuove  OlTervazioni  comu- 
nicate «l  i««duttoTc.  9-  ^^*  '^^^'J', 
tori  della  Storia  d' Alemagna  e  def 
A'drrf,  publicati  dal  Lindenbrogio  ^ 
a"  quali  fffò  unì  le  Ori&'ni  di  Am- 
burgo A\  Lambeceio^  e  \e  jScy*zjo- 
ni  di  quefta  medefinia  Città  di  An~ 
ckelman  ;  il  tutto  ornato  di  Note 
e'udite,  e  di  Appendici  in  fol.  10. 
Una  edizione  del  Theatrum  anony- 
morum  di  Piaccio  m  fol.,  cui  vi  ag- 
piunfe  una  Prefai^ione  ,  e  la  Vit(f 
dell'aufore  .  U-  Bibliotheca  Latina  , 
1707.  ,  1708.  ,  1711-  3-  Voi.  in  8., 
nftampata  a  Venezia  nel  17^8-  2. 
Voi.  in  4.  Quefto  libro  quantunque 
buono  ,  è  meno  perfetto  delia  Bt- 
bliothecaCrsca^  poiché  vi  fono  al- 
cuni sbagli,  ma  cffi  fono  inevitabi- 
li ,  fcrive  NiccYOti  ,  nelle  Opere  , 
nelle  quali  non  fi  può  veder  tutto 
da  per  fé  fteffb,  e  in  cui  fi  e  obbli- 
gato a  fidarfi  de'  cataloghi  fpeffo  di- 
fcttofi  .  II.  Bibliotheca  media  & 
infime  latinitatif,  1734-  5-  Voi.  in 
8.  riftampato  a  Padova  ,  1754-  <5.  Voi. 
in  4.  13.  BiblÌQgraphia  antiquaria  y 
Amburgo  1760.  z.  Voi.  Quell'Ope- 
ra è  una  notizia  degli  fcnttori,  che 
hanno  lavorato  fopra  le  antichità  E- 
braiche.  Greche,  Romane,  ed  Ec>? 
çicfiafliche  .  ^         ., 

5.  FABRIZIO  (CiVo/dTKïO  »  P'ii 
conofciuto  fotto  il  nome  di  /Ìcqua- 
pendente,  tua  patria,  fu  difcepolo 
e  fuccert'are  d\  Falloppio  nella  catte- 
dra d'Anatomia  di  Padova  .  Eglì 
la  occupò  pes:  lo  fpazio  di  40.,  anni 
con  molta  diftinzione  .  La  Repu- 
blica  di  Venezia  gli  diede  una  pen- 
done di  cento  feudi  d'  oro,  e  lo  o- 
norò  di  una  Jlatua  ,  e  di  una  cate- 
na d'oro.  Qjiello  dotto  Medico 
morì  nel  1603.  a  Padova  lafcìando 
molte  Opere  fopra  la  Chirurgia,  1 
Anatomia,  e  la  Medicina,  giulta- 
mente  (limate  da  quelli  ,  che  fi  ap- 
plicano a  queQe  arti  utili .  Le  tue 
Opere  anatomiche  furono  ftampate  a  <. 
Leida  nel  1738.  in  fol.  Egli  olTer-  , 
vòil  primo  nel  157^-  le  valvule  del-  , 
le  vene,  ma  non  conobbe  ne  U  lo- 
ro ftrutcu.a,  né  il  loro  ufo.  Q.ue- 
flo  Medico  credette  con  ragione,  che 
bifognava  unire  U  teoria  della  fu» 
arte  colla  pratica,  e  quella  colla 
chirurgia.  Alle»  ine  meditazioni ,  e 
alle  fue  fperieuze  fopra  quella  ulti" 
ma  noi  fi.imo  debitori  delle  lue  0- 
Ptuchiìur^tchty  che  furono  raccoU 
te 
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te  URUiImente  m  Olanda  nel  17IJ. 
in  fol.  Fabrizio  lAvorr.v»  più  per 
U  gloria  ,  che  per  T  intcrcfle  .  I 
Cuoi  aniici  gli  ftcero  diverH  regali 
ptr  ricompenfare  il  fuo  getierofo  di- 
fintereffe,  i  quali  e-!i  m  fé  in  un 
gabinetto  particolare  con  quefìa  ìfcri- 
7ione.'  Lucri  neglc^i  liicrum  .  Ef- 
f  lido  lui  rrofefiore  fu  cretto  neilo 
fJudio  di  Padova  il  el  Testo  A- 
^atomico  ,  che  ancor  fi  vede. 

FABRIZJ  CCdr/o),  Giureconfui- 
to,  e  Accademico  Udinefe  ,  nacque 
di  nobili  genitori  in  Udine  nell' an- 
no 1709.  Nel  1727.  pafsò  Sila  Urvi- 
verCtà  di  Padova,  ove  attefe  alle 
umane  Lettere,  e  alla  Giurifpmden- 
za  fotto  que'  celebri  Profeflori  ,  e 
prefe  la  Laurea  dottorale  nell'una 
e  ncir  altra  Lfgge  .  Tornato  in  pa- 
tria coltivò  lo  lìudio  e  l' efercizio 
della  Ciurifprudenza  ;  e  fu  adopera- 
to in  gravi  magiftrature  ;  ma  nel 
tempo  medefìjno  fi  diede  a  diiTotter- 
»are  le  più  recondite  memorie  della 
Provincia  colla  lettura  delle  antiche 
carte,  e  coli' efame  de'  publici  e 
privati  archivi .  Comunicava  libe- 
ralmente le  fue  notizie  ,  come  ne 
ianno  teftiraonianza  dotti  fcriitori 
contemporanei  .  Lafciò  affai  Tomi 
di  documenti  o  copiati  ,  o  illu.Tra- 
ti  da  lui  .  Morì  nel  1773.,  e  l'Ac- 
cidemia  di  Udine  lo  onorò  colla 
publicazione  di  un  Elogio  compofto 
dal  Ch.  Medico  Fortunato  Bianchi- 
ni ^  e  fece  ftampare  due  Differrsz'o- 
ni  di  lui  ;  una  eklle  ufure  del  Friu- 
It  nel  fecojoXlV.  ,  e  l'altra  Della 
Marca  ad  Lfum  Curi£  y  infltme  con 
un  Parere  intortìo  al  valere  dcH^ 
amica  Marca  nel  Friuli.  Nsl  Li- 
ruii  Uomini  Letterati  del  Friuli  fi 
hanno  più  copinfe  notizie  di   lui. 

I.  FABRO  C  Egidio^,  Carmeli- 
tsno  ,  morì  a  B  urte  li  ss  nel  iy.6.  , 
e  fi  diflinfe  nel  pulpito  in  un  tem= 
po ,  in  cui  il  minifìero  della  pa- 
rola di  Dio  era  avvilito  d.'.l  ridicolo 
e  dal  burlefco  ,  che  i  predicatori 
fraramifchiavano  alle  facre  verità. 
Giovanni  Tritemio  dice,  che  egli 
b*  fcritto  una  Cronaca  del  fuo  Or- 
atne  ,  una  Storia  del  Bracante  , 
de  Commentar^  ,  e  delle  altre  0- 
ptre. 

J.  FABRO  (^Giovanni  ^^  fu  un 
l^cm^nicaiio  anch'  egli  ,  nato  ad 
tlbron  ,  il  quale  acquirtò  neii' Or- 
Cine  ftto  una  cena  fama   di  Teolo- 
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go,  e  nel  mondo  d'Autore,  e  di 
Predicatore  .  Oggidì  per  qualGvo- 
glia  di  querte  qjziità  è  conofciuto 
appena  .  Abbiamo  tuttavia  molte 
Oprre  di  lui  .  Le  principali  fono  : 
I.  Ench'.ridton  bihliorura  in  4.  com- 
pilazione ,  che  può  «(Ter  utile,  i, 
L'n  Trattalo  Latino  in  4.  fui  mo- 
do di  conofcere  gii  Eretici  ,  in  cui 
non  manca  la  dottrina  ,  ed  effa  dot- 
trina è  curiofa:  ma  è  da  defiderar- 
vifi  una  certa  finezza  ,  e  profondi» 
tà.  In  eiTo  vi  fono  molte  cofe  fm- 
goia'^i  intorno  a  Lutero  .  3.  Un  al- 
tro Trattato  Latirio  in  4.  per  pro- 
vare, che  la  fede  p..ò  eifere  fenza  .a 
carità.  Non  abbisognava  pro-iurre 
un  libro  in  quarto  per  dimoftrare 
una  propofizione  cotant©  evidente  ,* 
ma  in  German'a  vennero  fatti  de'  li- 
bri in  foglio  per  iftabilire  propofizio- 
ni  ancora  più  chiare  di  quella  .  4* 
Un  Trattato  fulla  MefTa  ,  e  fui  la  pre- 
fenza  reale ,  dove  fi  trovano  cole 
affatto  dozzinali,  ma  non  lo  erano 
tanto  a'  tempi  fuoi  . 

3.  FABRO  (^Giovanni^-,  Dome- 
nicano di  Lamagna,  refo  noto  dal 
Merito  fuo  alla  Corte  di  Vietina  . 
Ferdinando  Arciduca  d' Auftria  l' e- 
letfe  per  fuo  confeffbre  ,  e  ranco  di 
lui  s'  appagò  in  quel  pofìo  ,  che  lo 
fece  falire  al  Vefcovado  di  Vienna, 
Corrifpofe  il  Fabro  all'idea,  ch'e- 
ra Hata  formata  di  lui  ,  combatte 
contra  l' imprefe  delle  novità  ,  e  at- 
tento vegliò  3  coniervare  il  depofi- 
to  delle  vsrità  antiche.  Era/ma  •> 
con  cui  fu  grandemente  legsro  in  a- 
micìzia  ,  fi  ttnne  onorato  d'  eifere 
amico  fuo  .  Furono  l'Opere  fue 
raccolte  in  3.  Voi.  in  fol. ,  e  tro- 
vanfi  in  effe  ,  l.  Malleus  heretico- 
rum  ,  il  quale  folo  forma  un  Volu- 
me .  Il  titolo  di  quello  Volume 
divenne  il  cognome  del  f'.io  auto- 
re ,  il  quale  fu  Ipeffo  chiamato  r/jjr- 
tello  degli  Eretici  .  Si  dee  pero  con- 
feffare  ,  che  queflo  martello  non  cà 
i  forti  colpi  del  BoJJuet  ^  àsVC  Ar- 
naldo ,  e  del  Niccole  ^  ma  vi  fi  tro- 
va una  quantità  grande  di  palfi  , 
che  fervirono  a  que'  controverfifti  , 
i  quaii  lavor.'irono  dopo  di  lui  .  2. 
Un  Trattato  della  fede  ,  e  delle  huo-^ 
ne  Opere  .  3  ^Ji\  i\uo  del  Sagrifi- 
Si<o  della  TAtJJa  .  L'  autore  s'  attie- 
ne in  quelli  due  trattati  a  confuta- 
re gli  autori  atìie  nuove  dottrine  , 
4.  Alcuni  Sermoni  t  e  Omelie  ,  nellç 
^ua- 
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qimli  n  ritrvVAtto  pù  citazioni ,  cht 
commoz'on*  .  Km  il  F^hro  fbto  of- 
f  cille  ,  e  V  cario  {•ener«le  Ji  Gofian- 
7\  nel  151'?  La  c»»fa  che  lo  refe 
più  noto,  fu  una  conferenza  ,  eh' e- 
çli  ebbe  nel  1516.  contro  gli  Ere- 
tici . 

4.  FABRO  (  R.ìftlio')^  nacque  in 
Silffia  ranno  1510.  ,  fu  Rettore  del 
C^llepio  d'  Um«nità  ad  Etfort  ,  do- 
"\'e  morì  nel  157'^-»  e  C\  è  fatto  co- 
nofcere  pel  fuo  Thcfaurus  tìuditic 
fìis  fcbclafìirtt  ^  che  publifò  nel  1571. 
/ivgtiflo  Buchntr ,  e  Ctllat4o  Cnvio 
fecero  fucccfl'iv^me  te  delle  aggiun- 
te a  quefìo  Duionario  ;  le  citazioni 
del  quile  loiu»  rrK-.ito  efalte  .  L' ui- 
Tìmi  ediiione  è  deli'  Aja  1735.  ,  i. 
Voi.  in  fol.  faftlio  ha  publicito  e- 
ïiandio  una  7Vâ<^t<^io«f  Tedefc*  del- 
le Ò^o  V(5^io;;x  L?tine  di  Lutero  foprt 
1»  Cf I  efi  ^  e  fopr»  uno  de'  difcepo- 
ij  più  àrdenti  di  quefì' eretico  . 

5.  FABRO  (  Giovanni  Claudio  ^, 
Prete  dell'  Oratorio  ,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1668.  Era  il  padre  l'ao  un 
valente  Cerufico  ,  il  quale  gli  diede 
una  buona  educiizione  .  Infegnò  u- 
maniià  a  San  Quintino  con  qualche 
riufcita,  pofcia  f!udiò  nella  Sorbo- 
na ,  dove  prefe  il  grado  di  Baccel- 
liere. Sempre  eli  era  piaciuta  la 
Congregazione  dell'Oratorio  :  in  ef- 
fa  entrò  ,  e  fu  adoperato ,  come  Pro- 
fefTore  diFilofctìa,  a  Rumigli  in 
Savoja  ,  a  Tolon  ,  a  Riom  ,a  Mans, 
ed  a  Nantes  .  Inlegnò  polcia  Teo- 
loRta  pel  corfo  di  ire  anni  a  Riom  , 
poi  per  altri  tre  «noi  nel  Semina- 
rio della  fu»  Congreti«ìione  a  Lio- 
ne .  Un'  eJizione  del  Dizionario 
del  Richelet  da  lui  publicara  in  quel- 
la Città  nel  1709.  fu  cagione,  eh' 
fpli  ebbe  de'  rimproveri  ,  e  de'  diC-» 
piaceri  .  Avea  inferito  in  qUeft'  e- 
dizione  una  lirts  degii  autori  ,  nel- 
la quale  d^va  Ui^hifïimi  lOogj  a' 
folitarj  di  Portoreale,  fenzA  dame 
«eli  «vverfuri  di  quelli.  Molti  sr- 
ticoli  favorc-v'.li  al  Giar.fenjfrao 
lembrarono  fuori  di  luogo  ini^n  D[- 
iionario  di  lingua,  in  cui  d' »l:ro 
non  fi  trattava,  che  d' effere  utile. 
Jl  Sig.  Mador  ^  Vefcovo  di  Bella/, 
lelantifTimo ,  contrario  delle  novi- 
tà ,  inforfc  contra  quert'  cd'yion?  , 
e  la  fece  fopprjn'-ere  .  Lo  fufntufa- 
to  editore  obblig.iìo  ad  ufcire  dei- 
la  Corureeazione ,  fi  fiiraffe  a  Cler- 
moiu  in  Auvffttia.,  dt)v^  fi  loifi  C 
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uffizio  di  precettore  :  uffiiio  agli  ot- 
chi  della  ragione  cotanto  onda- 
to ,  e  cotanto  vile  a  quelli  del  prt- 
giudizio  .  11  Padre  Tellier  Gefi'f- 
ta  confeflbre  del  Re  ,  uomo  cal.'o 
nelle  pacioni  ,  e  virtuofo  ,  al  qu:.!i: 
s'  indirizzò  nelle  lue  dil,;rszie  ,  eli 
fece  «ver  dinari  due  volte.  Il  Fa* 
dre  Fabro  era  in  continui  dcfideri  ; 
della  fua  Congreg  zionc  ,  nella  qu» 
le  rientrò  nel  1715.  ,  e  fu  mandato 
a  Douay  ,  e  dopo  a  IvlontmoranCÌ 
nel  1723-  arno  della  morte  dell'A- 
bate Fleury  .  Avea  qUePo  celebre 
fcrittre  lafciata  la  fua  Storia  ËC" 
cUfuiJìica  al  ventefìmo  Volume  ;  e 
trattavafi  di  trovare  un  continuato- 
re. Si  prefentò  il  Padre  Fabro  ^  e 
non  ebbe  tenenza  di  continuare  uro 
florìco  in  luogo  di  cui  non  potea 
certo  entrare  dcfinamente  .  Diede 
fuori  r  uno  dietro  all'  altro  fedici 
Volumi  in  4.  ed  in  la. ,  e  già  ne 
apparecchiava  altri  in  g'^in  numero  , 
quando  ebbe  una  proibizione  di  con- 
tinuargli .  Non  fu  moieft.i  tal  proi» 
bizione  al  publico.  Scrivea  l'auto- 
re con  facilità  ,  ma  fenza  eleganza, 
ed  efattezza  .  Poco  felice  nelle  cir- 
cofìanze ,  e  nella  fcelta  de'  fatti, 
quelli  agli  altri  preferifce  ,  che  ri- 
trova ordinati  negli  altri  Storici  ; 
ed  ecco  per  qual  cagione  la  fiori» 
profana  è  cotanto  mefcolata  all'  Ec^ 
clefiafìica  in  quefta  compiIaatiot\Ç  . 
L'autore  non  penfava  ad  altro  >  che 
a  metter  volume  fopra  volume  per 
prolungare  1'  Oper*  »  Kon  fi.  <fôv* 
in  Qi'.efla  cOtU'huazione  veruno  di 
que  mirab'Vi  difcorfi,  che  rendono 
cotanto  pregila  T  Opera  del  Signo? 
fiffury.  Quel  folo  ,  che  vi  fi  ritro- 
va ,  è  dell' Abate  G<j£<y<ft  ,  e  s'ag- 
gira fui  rinnovare  gli  flud)  EccleSa- 
Àici  .  Que  fio  dotto  aurore  s'  avea 
prefo  l' affunto  di  rivsder  l'Opera 
del  Padre  Fabro  fuo  amico  .  Bene 
avrebbe  dovuto  avviamelo  delle 
negligense  dello  ftile ,  del  difeìtc» 
nell'  efattezza  f  de'  riverfati  fenfi 
nelle  fue  traduzioni  te.  ,  dappoÌLhe 
non  v'era  chi  più  atto  di  lui  (offo 
a  metterlo  nel  diritto  caRimino  .  Il  f 
P.  Fabro  morì  a  Parigi  nel  Con-  I 
vento  di  S int^  Ojì orate  nel  173^.  d'  \ 
anni  85.  Erano  i  coftumi  fuoi  quel- 
Vi  d'  un  uomo  ,  che  per  genio  di 
Audio,  e  di  pietà  erafi  ritratto  dal- 
la converfazione  del  mondo  .  Se  k- 
tue  produ^iooi  non  fono  ecceUenin'* 
Swe  . 


F    A 

Ame  ,  i.nr,  er»  in  lui  It  Vanità  del 
crrdcrle  tali»  e  l'offeriva  la  critica 
r'HO  amata  d;Rl«  auton  .  J^all' al- 
tro canto  ers  iKmo  eruditiffimo  ,  e 
oieno  dt  ciìgniTiori  di  più  d'un  ge- 
nere. Avea  vjv  ffìmo  fervore  al  la- 
voro ,  né  cofa  v'era,  chj  ne  lo  pò- 
teiTe  fviare  .  Abbiamo  di  lui  oltre 
«Ila  5tTÌ»  Ectl'fiAftica  inolte  «lire 
^pf'f  ,  fra  le  Quaii  rireremo  i  Cuoi 
Trjitftimentt  di  Cvtjltna  e  Petagia 
fulla  lettura  delti  Scrittura  fana  , 
ôjyerct'a  da   lui  coi-nuofta  a  Dovai  . 

FABWO,  /"c.^;:FAVRE,  e  LE 
FEVRE. 

FABRONI  (  Carlo  /f^'/F/co  ), 
Cardinale»  nacque  d' illuMre  fami- 
ixì't  in  Pfftoja  li  a8.  Ap.oflo  1656. 
Fornito  di  tslento  firgoìve  ,  e  di 
un»  frrprendente  prefenza  di  fpiri- 
tn  fi  applicò  indefefl'amente  alie  Let- 
tere pn  na  in  patria,  poi  fotte  1* 
direzione  de'  Gefuui  nel  Seminario 
Romano.  Acquiftate  quivi  le  fu- 
blimi  cognizioni  delle  teologiche 
facoltà,  e  della  Storia  EcclefiaHica 
fi  trasferì  a  Fifa  ,  dove  non  folo 
continuò  gli  ftud)  ecclefiaflici  ,ma  in- 
trip'efe  eziandio  quello  del'e  Leg- 
gi ,  fiichè  ricco  di  fapfe  ,  e  di  ri- 
punizione  tornofT"ere  in  Roma,  q«an- 
tiinqoe  Co/imo  HI.  pr.fo  dal  talen- 
to, e  fpirito  di  lui  avelTe  ufato  ogn' 
induflrit  per  fermarlo  in  Tofcana  . 
Fu  in  Roma  amato  e  Himaro  da' 
Cardinali /afo;>o ,  e  Felice  Rofpi- 
gl*4}ft  fuoi  concittadini  e  cucini  ,  e 
di  moli' altri  Cardinali,  e  Pretati, 
ì  quali  avean  avuta  l' occafione  di 
conofcere  ,  ed  amrrirare  il  fuo  pro- 
fondo fapere  in  diverfe  letterarie  a- 
dunanze  ,  e  particolarmente  in  quel- 
le ,  che  fi  teneano  in  PropJganda 
Fide.  AncJje  il  Cardinal  Centelmo 
Ai-civefcovo  di  Napoli  ebbe  campo 
di  vedere,  quanto  pctelfe  la  di  lui 
dottrii't  conq  unta  ad  una  vivace 
attività  ,  allorché  lo  incaricò  di  af- 
CTergli  nelle  controverfie  fufcitate 
contro  effb  da'  regj  Mitiiftri  di  Na- 
poli fui  punto  della  fua  archiepifco- 
palc  giurifdizione  .  La  fama  del  fa- 
pere,  e  integrità  dei  Fjshfoni  c'un- 
fe  all'  orecchio  d'  Jinocenro  XII.  , 
il  quale  lo  volle  nel  luminofo  co- 
fpicuo  ,  e  griziofo,  impiego  di  fuo 
Sfgretario  de'  Memoriali-  Nell^e- 
<>TC!fio  di  su.ftA  carica  fece  il  Fa- 
tfroni  rifplendere  in  faccia  a  Roma 
r-:'n    meno   la  luj    nobile    prob.ta  , 
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t.\\e  una  difinterefTata  T\on  curanza 
di  fefìeffo  ne'  propri  avanzamenti, 
quando  fi  era  dimoftrato  f^llecito  e 
prcinurolo  nel  favorire  ,  ed  d'altare 
foygetti  onorati  e  fapienti  ,  che  fu- 
roii  l'ornamento  >  fplenJore  della 
digTuta  card'.ralizia  .  Nel  169).  fu 
prefcelcn  «occupare  l'impiego  di 
Seprera'io  de  Propaganda  Fide  nel 
tempo  appunto  ,  in  cui  qjsiJfto  pio 
luogo  era  in  dilorjine  rappotto  «il' 
economico  ,  ed  era  affii  pertu  o'fo 
per  li  vertenza  d«  molt'anni  de'.a. 
famofa  caufa  di  Patro  Cadde  Vica- 
rio rtpcftolico  delle  M  ifioni  d'  O- 
Unàa.  Quivi  eguaìmenre  diede  e^ii 
aH^ai  fijinificanti  riprove  di  una  pro- 
vetta e^lperienza,  e  d'un  ardentilTi- 
ino  zelo  apoftolico  .  Ottenne  usi- 
la prima  udienza  dal  P«pâ  un  JonA- 
livo  di  10.  mila  feudi  ^^er  le  aravi 
rectfiìià  del  medefimo  Luo^o  Pio  ; 
orde  reftituiti  in  ottimo  itato  g'i 
affari  fj  impcgnatiffìmo  a  com'j.uc^- 
re  gii  errori  dtil' ArciveTcviwo  vTé^j- 
fìtno  ,  il  q'.'.aie  con  una  fjgA  repen- 
tina da  Roma  fece  pub.ivimcace 
comprendere  d' effere  riniil'o  con- 
v-nto.  Innalzalo  frattanto  al  Fon. 
tificsto  l'  immortai  Clemente  XI. 
pran  conofcitore  de'  meriti  del  Fa- 
Iront  lo  creò  Cardinale  il  dì  17. 
Msggio  del  1706.  iti  tutti  gli  af- 
fsri'piìi  gravi  ,  e  più  ferj  della  Ghie, 
fa  fu  fatto  femp  e  gran  conrr>  del 
di  lui  fano  g'udizio  ,  e  ciìnfiglio  . 
Neil'  a'*"are  della  celebre  CcRiiuzio- 
tie  Vni^enitus  fu  il  Fabiuni  lWW. 
nato  a  trattare  col  Sig.  à'.lmclot 
fpeditv)  a  Roma  da  Luigi  XIV.  ,  e 
pofe  in  chiara  luce,  tutte  le  cabale 
di  Quefnello  .,  e  di  tutto  il  fuo  par- 
tito contro  la  Chie''a  .  Glande  fu 
fempre  il  fuo  zelo  per  To-rervanza 
d.'H'ecclefiaftic.i  difciplina  ,  e  pel 
decoro  della  facra  porpora  .  Final- 
mente fili  i  fuoi  giorni  in  Roma  li 
^Q.  Settembre  1717.  d'anni  7<5-'»  e 
fu  fepolto  «ella  fua  Chiefa  titoiare 
di  S.  Agoftino  con  lunga  e3  o-ori- 
ficj»  Ifcrizione  ,  avendo  lafciata  a 
publico  e  perpetuo  vantaggio  e  !u- 
iìro  della  fua  patria  il  ricco  àepoCi- 
to  della  fua  cnpiofa  e  fcelta  libre- 
rìa co'necelfa'j  f-^ndi  e  ftipenJj  per 
la  confervazione  ,  ed  aumento  del- 
la medeHm*.  Nel  Voi.  IV.  degli 
Elopj  degli  Uomini  lllu{hi  Tofca- 
ni  psg.  617.  ,  e  prelTo  i  continuato- 
ri del  Ciaco'uo  fi  ha  il  fuo  Elogio, 
FA. 
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FABROT  C  Carlo  /ÌtinhaW)^  fu- 
ttiofo  Giureconlvilto  nato  ad  A'x  ìn 
Provcnra  rei  15S0. ,  fu  ac.èert«to  Av- 
vocato nel  Parlirm'nto  di  quella 
Città:  né  in  lui  fu  folo  un  titolo 
vano  ,  avendo  egli  penetrato  in  tut- 
te le  profondità  de'  Giureconfultì 
antichi,  e  moderni.  La  fua  pro- 
fonda erudizione,  e  le  fue  vafté  co- 
gnizioni nella  giurifprudènza  civi- 
le, e  canonica  gli  ottennero  l'ami- 
cizia «del  famofo  Pfirefc  protetto- 
re di  tutte  le  gemi  di  merito  ,  Cu* 
gl/'elmo .  di  t^air  pfimo  Prefiden- 
te del  Parlamento  d'Aix,  di  cui 
per  la  fua  dottrina  n'  avea  acquj- 
flata  la  flima  ,  e  Damicizia  ,  Icrfe- 
ce  nominare  ad  una  cattedra  di  Pro- 
feffnre  in  .  I  epge  nel  Ï609.  Effen- 
do  q'jpfìo  Maeftrato  Itato  fatto  Guar- 
dafigiili  nel  1617.  traffe  il  Fabtot  a 
Parigi,  il  quale  quivi  rimafe  fino  al 
\6ii.  Ritornato  in  Provenza  <iopo 
la  morte  del  fuo  protettore  vi  ri- 
prefe  le  foe  funzioni  dì  Profeflbre, 
Ma  ritornò  fra  poco  a  Parigi  nel 
3637.  richì.-mato  dal  Cancellier  Sc' 
guter  per  f^^r  ftampsre  delle  Note 
fopra  le  ìjì'.tuajrs'ii  di  Giujìiniano . 
Queft' Opera  dedicata  al  Cancelliere, 
fu  onorevole  ed  utile  allo  Scritto- 
re ,  poiché  acqui ftò  a  Fahrot  un  no- 
rtje  celebre  nella  Republica  delle 
lettere  ,  e  gli  profittò  una  pendone 
di  aooo.  lire  accordatagli  per  lavo- 
rare intorno  ?i\\t  Traduzione  de' Ba- 
llici .  Qusfta  è  la  Raccolta  delle 
leggi  Romane  ,  1'  ufo  delle  quali  s' 
«ra  confervato  in  Orieiits,  e  di  quel- 
le fatte  dt^V  Imperatori  di  Coftan- 
tinopoM.  Quefto  imnienfo  reperto- 
rio ,  il  f-^utTo  di  dieci  anni  dì  ap- 
plicazione Aflìdua ,  rtieritòal  fuo  au- 
tore una  carica  di  Configliere  al  Par- 
lamento di  Provenza ,  di  cui  le  cir- 
roftanze  de'  tempi  non  gli  permife- 
ro  di  god^ere.  Fu  efla  publicata  nel 
1647-  a  Parigi, in  7.  Voi.  in  fol.  fot- 
te il  titolo  di  Bafilicon  ,  al  quale 
óifogna  unire  il  Supplethento  fatto 
da  Ruhukenio^  Leidvi76'^.  in  fol. 
Due-  anni  dopo  nel  1<$49.  Fabrot  pu- 
blicò  una  cdieionc  «li  molti  autori  , 
che  pòfTono  eflere  utili  per  II  Storia 
El clcfiafl ica,  C*^re«o,  Niceta ^  An.i- 
fiapio  Bibl'otecario,  Co/ìanttno' Mo"- 
fì.iffe  ,  Simocatc  ,€0^ sondila  ec.  L^ 
offeivazioni  y  colle  qunli  T  autore  ha 
fregiate  quefte  edizioni,  le  rendono 
«ompintamente  prezìofe  â  vi^  lì  tro- 


va  una  prodiglofa  letìura  ;  ti  fur. 
ftile  benché  puro  non  fia  ,  è  però 
affAi  fAcile  .  Abbiamo  ancora  di  lui 
delle  Offervaz.irnt  fopra  alcuni  tito- 
li del  Codite  Teodofianò  ;  un  Trat- 
tato/opra  V.ufura  cotìiTQ  Salma- 
fio  ;  alcune  Wlûjftme  di  dritto  fopr» 
Teodoro  B al j amone ,  fopra  la  Stc- 
fia  EcclefìaJÌiea  ,  fopra  i  Papi  ;  e 
molti  Trattati  particolari  fopra  di- 
verfe  materie  di  legge.  Nel  16520 
queflo  dotto  ed  infaticabile  fcritto- 
re  incominciò  U  révifione  delle  O- 
pere  di  CujaCio^  che  correffe  fopra 
molti  MSS.  ,  e  che  publicò  a  Pari- 
gi nel  1658.  in  16.  Voi.  in  fol.  eoa 
nófe  eccelleteti,"  non  meno  curiofe, 
che  inftruttive.  L'applicazione  ec- 
celfiva  ,  che  mife  in  qùefta  grand' 
Opera  gli  causò  una  malattiìi ,  per" 
cui  morì  nel  i659'  d'anni  79.  fti- 
mato  da  rtiolti  celebri  Magiftrati  5 
fra'  quali  Ç\  Contano  M-^tteo  Mole  , 
e  Girolamo  Bignon.  Di  tali  fenti- 
nrenti  d'affezione  era  debitore  ìan» 
to  alle  qualità  del  fuó  animo,  quan- 
to a  quelle  dell' ingeg^^tio  .  Si  tro- 
varotio  fra  le  carte  di  quefl'  dòmo 
dotto  de'  Cotifmerttarj  fopra  le  Ifìi- 
tvxìoni  di  Giufìiniano  ;  delle  Note 
fopra  AulogelUo ,  e  la  Raccolta  dt" 
gli  Ordini  ,  e  Cojlituztoni  Eéclefta" 
fiìche  di  Teodoro  Ba'famone  -i  che 
ron  avevaino  ancora  veduto  la  luce, 
in  Greco,  da  lui  arricchita  di  dottif- 
fime  e  cufiofiflìme  note  .  Quefl' O" 
pera  fa  inferita  nella  Biblioteca  di 
diriito  publicata  nel  1661.  da  l^ûel 
e  Giujìelh  . 

FACCIOLATO  C  Jacopo'),  lette^ 
rato  del  feccrioXVIIL  nato  in  Tor- 
reglia.  Villa  del  Padovano  tra' Col" 
li  Euganei,  di  poveri  genitori  il  d? 
4.  Gennaio  nell'anno  i68a.  Fu  e- 
ducato  rei  Collegio  del  Treflo ,  poi 
nel  Seminario  di  Padova  per  opera 
del  Cardinal  Gregorio  Barbarico  ^ 
che  aveva  conofciuto  i  talenti  di 
lui  .  Ivi  fece  il  corfo  dt'  fuoi  flu- 
dj ,  e  fi  addottorò  in  Teologia;  e 
fotto  il  Cardinal  Giorgio  Cornalo  fuo- 
ceiTore  del  Bafbarigo  infegnò  Filo- 
fofia  e  Teologia,  e  finalmente  rèffc? 
1»  fcuola  dell'Accademia  coTr,moIt« 
lode.,  facendo  ogni  anno  la  Orazio- 
ne Latina  nell'apertura  degli  fìud)  ^ 
Le  fuddette  Orazionr  d' anno  in  an- 
no flartipate  gli  acquifïarono  di  qua  j 
e  di  là  de'  monti  grande  celebrità" 
Ne)  17*3'  i  Riferraatori  dello  ftu<< 
dio 
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<îio  lo  eUfTero  a  pub!i«o  Profeffbr» 
di  Logica,  e  tenne  quella  cattedra 
pe!  corfo  di  16-  »nni  .  Domsndò 
nel  17.Î9-  di  efferne  lolievato,  e  fu 
efaudito/  ma  i  Signori  fuddetti  gli 
diedero  il  carico  di  fcrivere  la  Sto- 
ri*  della  Univerfità  collo  Aedo  fti- 
pendio^  e  col  titolo  di  Profeffbre 
Emerito.  Vi  (Te  con  profpera  fa  iu- 
te fempre  fcrivendo  e  ftampando 
3ualche  cofa  fino  a'  26.  d'Aç<^fto 
eli' anno  1769.  ,  in  cui  morì  d'an- 
ni 88.  Molte  Opere  abbiamo  Jilui: 
Orationes  Latinjt  :  Logica  :  Exerci- 
tationes  in  duas  priores  Ciceroni  s  0- 
rationes  <3-c.  Anirnadvofiones  di- 
tic£  fopra  il  Dizionario  L/ttino- 
Ffonceje  del  Danet  :  SchoUa  in  li- 
bro Ciceronis  De  C.^ciis  &c.  Ma- 
rita Ifocratea  Greco-  Latina  :  De  Gy' 
rnnafìo  Patavino  Syntagmata  Xll. 
Fafli  ejujdem  Gymnafti  \  U  qual  O- 
jrera  non  ha  corrifpofto  all'  afpetta- 
rione;  Statica  Thìologica  X.  :  Epi-- 
jicls  Latine  171. ,  e  altre  Operette 
Oinori  .  VixhWcò  ancar h  V Ortogra- 
fia Italiana  ;  il  Calepino  delle  fet- 
te lingue  accrefciuto  e  corretto  coir 
aiuto  fpecialmente  del  celebre  lati" 
nifta  Girolamo  Lcgor,ìarfìni  Gefui- 
ta  ,  e  del  Porcellini  \  e  direffe  col 
configlio  la  grande  Opera  del  LeJJi- 
co  dello  (ìeffo  Forcellini ,  11  Brut- 
sero  fc riffe  già  la  f^fta  del  Facciola' 
ti  nella  Pinacotheca  Scvipiontm  no^ 
lira  etate  lì*teris  iltuJlriurA  ,  Neil' 
Europa  Letteraria  al  Mefe  d'  Otto- 
bre del  1769.  pag.  80.  ,  e  nel  Gior- 
nale di  Pija  Voi.  I.  pag.  177.  fi  hs-n- 
no  pili  copiofe  e  diftinte  notizie  di 
lui  ,  Veggafì  pure  la  l/ita  ,  che  di 
lui  ha  publicata  Monfìgnor  Fabro- 
ni  nel  Voi.  IH.  (^ite  haloTam&e. , 
dove  fi  ha  pure  1'  Elenco  efatto  di 
tutte  le  fue  Opere. 

FACEJA,  Red'Iffaele,  fuccedet- 
ìe  a  fuo  padre  Manabem  761.  anno 
avanti  G.  C. ,  e  camminò  fu  l'  em- 
pie traccia  di  lui  ,  Fu  uccifo  a  tra- 
dimento due  anni  dopo  da  Facto 
Gensrale  delle  fue  truppe  in  an  con- 
vito, che  faceva  nel  fuo  palazzo  di 
Samaria  l'anno  759,  avanti  OC. 

PAGELLA  iGiufeppe'),  P<«ler- 
«itano,  Giureconftflto  morto  nel 
1648.,  Iifciò  dati  alla  luce  delle 
ftampe  :  Tra£ìatus  quatuor  de  refia 
adminiftrattone  Jujìitie  Principnm  , 
Judieum^  aliovumque  Officialuitn  ^ 
9um  rtmtdiii ,   qxifi  adbìbtìi  p^jfanf 
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prò  defenftone   Cauffarum  tum  Civi" 
lium  ,  tum  Criminnlium  . 

FACEO  ,  figliuolo  di  Romelia, 
Generale  dell'armata  di  Faceta  Re 
d'  Ifraele  ,  congiurò  contro  il  fuo 
padróne,  lo  uccife  net  fuo  palagio, 
e  fi  fece  proclamare  Re  l'anno  759. 
avanti  G.  C  Regnò  20.  anni ,  e  fe- 
guì  le  vefiigia  di  Geroboamò  ,  il  qua- 
le aveva  fatto  peccare  Ifraele.  Dio 
irritato  contro  i  delitti  di  Ac')3Z.\ 
il  quale  regnava  allora  nella  Giu- 
dea, fpedì  R7ftn  Re  della  Siria,  e 
Faceo  ^  che  andarono  Rd'aifediar  Ge- 
rufalemme  .  Ma  furono  corretti  s 
ritornarfene  ne'  loro  fisti  ,  poiché 
Dio  li  aveva  mandati  per  cafTìgare 
il  fùo  popolo  5  e  non  per  perderlo» 
Faceo  fece  dopo  una  iii'.ovs  irruzic 
re  nel  regno  di  Giuda  .,  e  lo  riduf- 
fe  air  efìtemith  ;  tsgliò  a  pezzi  l' 
armata  à''Acb3Z.t  gli  uccife  in  Un 
giorno  Tioooo.  foldsti ,  fece  100000. 
prigionieri,  e  ritornò  a  Samaria  cx- 
rlcodi  fpoglie;  ma  per  cammino 
un  Profeta  chiamato  Obsd  andò  s 
fare  d^^evive  riprenuoni  agl'Ifrae- 
liti  degli  ecceffì  ,  che  avevano  com- 
meffo  contro  i  loro  fratelli;  e  p^r- 
fuafe  ad  efiG  di  rifpedire  a  Giuda  tut- 
ti i  prigionieri,  che  conducevaao  , 
Fticeo  fu  de:roni?zJtto  da  Ofeà  uno 
de'  fuoi  fuddiìf,  che  gli  tolfe  la  co- 
rona ,  e  la  vita  l'airno  739.  avanti 
G.C. 

FACTO  C  Bartùlommeo  )  ,  nati» 
vo  di  Spezia  nello  ftato  di  Geno- 
va, fu  in  iflima  nel  XV.  fecoìo  , 
Egli  fu  tri  potè  d'  un  altro  dello  ftef- 
fo  nome  e  cafsto ,  che  fu  Podeftì 
in  Savona  nel  1350.  Alfonfo  d^Ara- 
gena  j  apprefTo  cui  Ci  ritrovava  col 
tìtolo  d' Ambafciadorc  de'  Genovefi  , 
lo  elelTe  fuo  Segretario ,  e  gli  con» 
fidò  degli  affari  molto  rilevarrti .  Eb- 
be per  amici  i  più  dotti  uomini  del 
fuo  tempo,  e  tra  gli  altri  Ert««'^*/- 
v/p,  che  fu  pofcia  Papa  P/'o  ìl"»  co- 
me fi  vede  dalle  fue  lettere  ,  che  eli 
fcrivevacon  molta  famigliarità  .E- 
gli  fcriffe:  De  giflis  y  &  de  faSils 
Alpbonfi  Regir.  De  beHo  Veneto  Clo- 
diano  feu  inter  fenetof^  &  Januert' 
fes  circiter  anno  \z^x. ,  Lione  i^SS. 
in  8.  ;  De  vite  felicitate  &  prefiav' 
tia,  che  Marquardo  Frehero  pubi'- 
cònelléll.,  e  di  nuovo  Leida  l^». 
in  14.  :  De  virif  fui  evi  tllujirt^ 
huft  flampato  dal  Mebur^  Firenze 
V45. 9  «he  ne  ha  premuff»  I*  Vita  i 
Dû 
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De  tntmoitalitati  aniwx:  De  Origi- 
ne Belli  intir  C2II0S  ,  &  Et  tiennes 
<S'c.  ,   e  traduffc  à\\  Greco  111   Lati- 
no la  t'ita  di   Alejjjtt.iro  il  Grande 
fcritt»  d.1  /Stiano.     Lafciò  di    vive- 
ic  ml  1457.     {[Pialla,  cui  non  trop- 
l'o  era  xmico  j  e  che  «veva  ccnfura- 
10  le  fiu'  Opere  ,  eirendogli  premor- 
to ,  fi  vuole,  the  gli  compoiulfe  un 
l'Vitatlo    alquanio    mordace  ,    cui  il 
Laionio  rifpole  mordendo  il  Facto, 
FACONDO,    Vefcovo    d'   Ermia- 
na  in  Africa  ,    fu  uno  de'  più    iilu- 
flri   Prelati   del   f»fto  fecolo  .     Inter- 
vedH''  iiol   54f.  a  quella  fa  ino  f^  con- 
ferenza che  fu  tenuta  da  Papa  Iti^ilio 
a  Coflantinopoli    full' affare    de' tre 
cap  toli  .    N' svea  comporta  la  difcfa 
rtj  un'  Opera  d»  lui  indiiizzata  a  Giù- 
fi:n:::no  ImperaJure,  ed  e  la  miglio- 
re ,  che  ïo{\i  fatta     a  pio    di    quelfo 
partito  .     £'  divifa    in  dodici  libri  , 
e  nel  principio  Facondo  approva    la 
cotifcffjone  di    fede    dell*  Imperado- 
rc  ,    con    la  quale   cominciava    l' e- 
ditto  contro  a'  tre  Capiteli.     O'.ier- 
va,  che  T  Imperadore  ebbe   ragione 
di  riconofccie  ,  eh'  uno  della  Trini- 
tà folTe  porto    in  croce  i    che    la    B. 
Vergir.e    è    veramente  ,    e    propria- 
mente madre  di  Dio  ^    che  in  G.  C» 
vi  fono  d':e  *:ature  ;    ma    fofliene  , 
eh-'  U  cou  l-'nnagione  de' tre  C/jp/ro- 
li    d'altro    non  derivò    fuorché   dai 
difpettc»,  cb'  fbbcro  gli  Origenifti  al 
vjìdfre  ,  che  f  împçr^dore  aveffe  con- 
dann«to    Origene  .     Palefa    all'  fm- 
per.^dore  ie  fegrete  cagioni,   ch'eb- 
bero d'implicarlo  in  taie  fciagurato 
iifare  i  e  the  altro   rT»>n    ^ra    la  fpe- 
ranz»  della  riunione  di-glì   Eurichia- 
ni ,  fuorché  un  prereno  ,  e  una  tra- 
ma ,  c«n  cui    I*  aveano  colto    fenza 
fua  fapufa  .    Faco'ido  impiega    il  re- 
nante del  fuo  primo  libro  a    p'ova- 
re ,  cfce  fi  debb^  riconofcere  due  na- 
ture iivG.  C.     Ne!  fecondo  Facondo 
dichiara  ,    che  quantunque    la    con- 
dannai destre  Capitoli  porti  il  nome 
dell'  Imperadore  ,  altri  non  ne  rico- 
nofce  per  autori  ,  che  i  nem  ci    del 
Concilio  di  Calccdonia  .     Aggiunge  , 
chi'  gli   Eutichiani    non  condannano 
la  lettera  d' 7>4/ ,  fé  non  perchè  ri- 
conofce    le    due    nature  :     dicono  , 
foRiìiuMge  ,  che  la  condannano  ,  per- 
chè fparla  di  S.  Cirillo  ;  ma  fu  eqli 
bene    trattato   peggio    da    S.  JJidoro 
P^dufiota  ,  di  cui  non  fi  querelano  . 
DchUrano,   fegv  a  dire  F.uondt  ^ 
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che  attendono  la  Jecifione  del  Papa 
(Vigilio  ;  ma  quello  Papa  non  oppu- 
gnerà le  decifìoni    del    gran  S.   Leo- 
ne ^    e  degli  altri  fuoi  predeceTori  , 
i  quali  hanno  approvato  il  Concilio 
Calcedonenfe  .     Non  per  di  il r ungere 
i  fentimenii  di  queHi  Padri ,  ma  per 
foilenerli  ,    e  difenderli    ha  ricevuta 
la  principale  .  e  la  maggior  poteftà  . 
Vien  dopo  Facondo  alla  lettera  d'  /- 
hjs .     Non  fi  può,    die' egli,   nega- 
re,   chi    il    Concilio    Cakedonenfe 
non  r  abbia    accettata  ,    e  dichiarata 
Oitudoifa;    e  dopo  la    diìcifione    del 
Concilio    non  è  più  lecito  di    ritor- 
nare indietro.    S.  Leone   non    fola- 
mente  approvò  la  dcfinirione    di  fe- 
de del  Concilio ,    ma  tutti    gli    atti 
di  quello,    e  i  decreti,    trattone    l* 
imprcfa  à\1natolio   di  Cortantinopo- 
li  .     Il  Concilio    dichiarò    la  lettera. 
Cattolica  ,  perchè  confeffa  due  nata- 
le   in  G.  C.     S.  Cirillo  le  riconofce 
anch'  egli   ,    quantunque    fcrivendo 
contra  Nt/ìorio  ^    che  foverchiamcn- 
t?  le  feparava  )  meno  infirteffe  fuUa 
dirtinzione  di  quelle  .    Quando  Ibat 
diiTe  ,    che  Nejlovio    era    flato    con- 
dannato fenza  efjme  ,  non  difappro- 
vò  la  fua  condanna  ;    ma  folamente 
fi  dolfe,  che  non  foTero  flati  afpet- 
tati    gli  Orientali  .     Per    altro  ìbat 
porre bb' edere  ,    che  fi    fo^e    ingan- 
nato    nel  giudizio    di  Nijlorio  ,    co- 
me il  Concilio  di  Paiertina  ,    e  Zo- 
ZJ^o  Papa,    rifpetto  a  Pelagio.,  ed 
a  Cele/lio  .     Prrcura  l'autore  di  giu- 
ftificare  anche  Teodoro  di  Mojfuejìe  . 
Mai,   die' egli  i  non   fu  ufâta  centro 
ad  eretico    veruno    quella    formola  , 
che  s'adopera  contro  di  lui.    Se  al- 
cuno non  anatematizza  Teodoro^    e 
la  dottrina  dì  lui  ,  fia  anatema:  im- 
perocché molti    f.'deli    polfono    non 
fapere  ,  che  fia  la  dottrina  ,  e  fino  i 
nomi    de;>lì    flc{fi    eretici.    Teodoro 
riconobbe  G.  C    non  folamente    e(- 
fcre  vero  uomo,  ma  ancheveroDio 
per  natura  ,    e  nelle  fue    due  nature 
una  fola  perfona  riconobbe  .     Deefi  , 
aggi^'ig^  Facondo.^  Il  quale  non  co- 
no fcca    bene  Teodoro    di  Mojfuejìe  » 
fpicgare  col  mezzo  de'  (noi  paffi  chia- 
ri quelli  ,  che  fono  ofcuri ,  come  fi 
fuol  fare  degli    altri  Padri  .     Querta 
regola,    eh' è  eccellente  ,    non    può 
2pp:ic.irfi   a  Teodoro.,    le    cui  Opere 
fono  infette  del  veleno  di    varie  e- 
refie  ,  e  vi  fi  trovano  fpeffb  manife- 
iW  errori  ,  e  l'erniziofi  princip) .  Nom 
dee 
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éw    rruTcire    faflidiofo  ,     aggiunge 
Fflfcn  .'b  ,  che  il  Concilio  di  Calce- 
doiiia  noii  abbia  condannato  Teodo- 
»« ,    (quantunque    niJ,ii     fcritti    Tuoi 
fìawi  q'aìche  cofs  i^e^n.-  diriprenfio- 
ne  ,    avendo  pot'-ito   il  Cnntiii')  cré- 
ée: e  ,  chf  quelli  pafTì  fi3no  flati    in- 
feriti da'  luoi  nem  ci  ,    o    potelTero 
avere  un  diritto  fenfo  .     Facondo  ri- 
torni   a.r  autorità    del  Cor.cilio    di 
Calcedonio  ,    contro  alla    qualf    fo- 
lliene,  che  non    è    lecito    d'aftVon- 
tarfi  .     Prova    eh'--  non  H  dee  cfami- 
nare  qu.-nio  fu  decifo  da  lui  ;    ed  a 
queflo  propofito     allega    molti    pafTì 
di  S.   Lcons  ^  e   T  autorità  dell' Itn- 
peradoie  Mayci::no:,    da    ciò  prende 
occaficne  di  mofirare    a  GiuJlinianOy 
che  i  Pr'ncipi  nelle    materie    di  fe- 
de ,    non  folo    non    debbono    attri- 
buirfi     l'autorità    de'  Velcovi  ,    ma 
debbono    folamente    efTere    fommeffi 
•He  decifioni  di    quelli  .    Così   fece 
r  Imperadore  Leo«ff.     All'incontro 
Zenone  volendo  decidere    fuUa    fede 
col  filo  tìenctico  ,  altro  non  ha  fat- 
to   fuorché    introdurre    nella  Chiefa 
uno    fcifma  .     L'  autore   incalza  fo- 
pra  quello  ef&mpio,    e  fotto    il  no- 
me  di  Zenone    con    accortezza    am- 
m^eftra  Giujìia-.ano .     Queft'  Opera  , 
fcritta  con    veemenza    di   ftiie,    di- 
fcopre  un  zelo    non    meno  veemen- 
te .     Fu    i'  autore    uno    di    quelli  -, 
che  piuttoflo,  che  fofcrivere  la  con. 
danna  di  Teodoro  di  Mcffiiefie  ,  de- 
gli frrifti  di  Teodoveto  ^  e  della  let- 
tera ài' IbanPe    comportaiono  p  atto- 
rto l'efilio,    ed  anche    fi  fepararono 
dalla  comunione    di  coloro  »    che  s' 
e-ano     foicr  tti  .      I!    P.    Sirmondo 
publicò  nel  16^9.  l'Opera  di  Facon- 
do con  note  nel  1619.  in  8.,  la  quale 
trnv«fi  anche  nella  Bhlioteca  de'  Pa- 
tir i  ^  e  che  dopo  fu  inferita  nella  e- 
òizfone  di  Gttato  fatta  a  Psrigi  .     Il 
caldo,  con  cui   (crive  ,  lo  fa  entrare 
talvolta  in  ragionamenti,    che  ccn- 
chiudono  poco;    ma  trattone  quello 
dif.tlo,    l'Opera  Tua   è    un    monu- 
mento degno  di  flima. 

FADO  CCufpio^,  redi  CUSPIO 
FA  DO. 

FAERNO  {^Gabriele'),  Ha  Cre- 
mona in  Italia,  mife  in  verfi  Lzti- 
xii  nei  fecoloXVl.  cento  Favoie  d' 
£[opo  diftribuiie  in  cinque  libri  . 
Più  IV.  lo  impegnò  a  quefto  lavoro, 
e  non  ebbe  a  pentirfene  .  La  mo- 
rale vi  è  efprefla  in  uqa  maniera  in- 
Tomo  FI. 
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R(?s;nofa  ;  Ìo  ftile  ha  quella  precifio- 
ne ,    quella    naturalezza    e  varietà , 
che    fanno  il    merito  principale    di 
tali  Opere.     Faerno  non     vide    pu- 
blicato  il  frutto  del  luo  lavoro  ;  poi- 
clie  la    fua  Raccolta  di  Favole  non 
comparve    che   nel  156^-  ,    tre  anni 
in  circa  dopo  la  fua  morte  con  una 
dedica    a  S.  Carlo  Borromeo  Arcive- 
fcovo  di  Milano.     Qiiefìa  Raccolta 
itampaia  a  Roma  nei   15(54-  m  4-  »  e 
dopo  a  Londra  nel  1743-   m  4- •»  or- 
nata di  rami  ,   fece  conofcere  Faey- 
no  fui    teatro  letterario  .     I  curio/ï 
le  ricerc.-ino  ,    e    l'ultima    edizione 
non  è  comune  .     Perrault  dell'  PiC- 
cademia  Francefe  le   traduffe  in  verfi 
Francefi  ,    Amlìerdam  1718.    ut  il. 
De  Thou  1    e  diverfi  autori  dopo  di 
lui  hanno  accufaio  Faerno  di  avere 
un  MS.  delle  Favole  di  Fedro ,  al- 
lora fconofciute  ,    e  di  averlo    lop- 
preffo  dopo  di  aver  prefo  rutto  ciò, 
che  poteva  convenirgli  ;    ma  quefta 
è  un'imputazione,    che  non  ha  al- 
cun fon.v.mento.     Queft' autore  era 
tanto    buon  critico  ,    quanto  eccel- 
lente   Poeta  .     Abbiamo    ancora   di 
lui  ;    1.  Cenfitva  emendationum  Li- 
visnarurfi  Sigonii  .     x-  Una  edizio- 
ne di  Terenzio  ^    Fiorenza   i^''-)-  iiì 
8.  ,  Parigi  i6oi.  in  4"     3-  Delle  Of- 
ferVûTiioni  /opra  Catullo ,    e    fopra 
molte  Opere  di  Cicerone  .    4.  Dialo- 
gì  antiquitatiim  &c.    Morì  a  Roma 
nel   1561.  nella  forza  delia  fus  età. 
Pio  IV.,  e  '1  Cardinal  Carlo  Bo.ro- 
meo,  nipote  di  queflo  Pi^nrefìce ,  lo 
onoravano    di    una    flima  psrticola- 
re  ,    o  piuttoflo    onorr.vano    fé  flefl 
rendendo    giuftizia    al  fuo  merito  . 
Fa  di  lui  orrevole  menzione  il  TuS' 
no.    „  Intorno  a    tal  tempo    C^gH 
„  dice  )  Gabriello  Faerno  \:.k\o  af- 
5,  fai  giovane  di   vivere.     Egli  col- 
,,  rivo  le  Belle  Lettere  appretfo  Pio 
„   IV.,    enei    tempo   eh' era  anche 
„  Cariinale  ,    e    dopo    p  e^a  Carlo 
„  Bcrrormo  Cardinale,    illuflie  non 
j,  menr>  per  la  fua  nobiltà,  che  per 
,,  h   fua    fantità    de'  ccìftumi  .     Fu 
,,  f.imofo    in    d  famin-ìre    t;ii    ferirti 
„  dr^li  antichi ,  e  riflahiiirli  con  fe- 
„  puire    gli    antichi    MSS.     Alcune 
„  Op^re    di  Cicerone  impiefle    dopo 
„    la  di    lui    morte,    e    maflìme    le 
„  Commedie  di  Terenzio-,  publicate 
,,  colle    fl-impe    non    guari    appretto 
„  da  Pier  Fillorino  ,    ne  fono   gran 
„  parte  piova  .    Si  h*  fiiailmente  ti- 
B  „  ra- 
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,,  r«to  l'elogio,  e  la  ftima  de*  piìi 
5,  valenti  nomini  per  aver  mefTe  ìe 
„  Favole  di  Ffopo  in  dverfe  forte 
„  di  verfi  ;  ma  sfai  piìi  farebbe  fla- 
„  ro  effe  encomiato  ,  e  f*im«to  fé 
„  non  a velfe  procurato  nafconderc 
,,  il  nome  di  Fedro  ,  e  cercato  di 
„  fopprimere  i  fuoi  fcritti,  chedob- 
„  biamo  sUa  cura  ,  e  diligenza  di 
„  Pier  Pitbov  '*  .  Intorno  all'im- 
matura morte  del  Faemo  abb'amo 
una  beiliflTima  Lettera  del  C'"•^inal 
Dttone  Truck  fé  f  al  Cardinal  Ofto  pie- 
na di  elogi  di  lui  ,  pubitcata  dal  P. 
Lagomarftni  (  Pogian.  Epi/l.  Voi.  II, 
P«P-  35?-  )  il  quale  un'altra  ne  reca 
ài  Latino  Latini  dello  fleffo  tenore. 
Nell'Opera  del  P.  flairant  Domeni- 
cano* Cvernonenfìum  monumenta  Ro- 
me  extanti H& e.  RomjBi778.  fi  han- 
ro  |>tù  lunghe  ed  efatte  notizie  del 
Faerno^  ficcome  nella  Libreria  f'ol- 
pi  psc-  d«^i. 

FAETONTE  ,  figliuolo  del  Sole  , 
e  della  ninfa  r//mc«t; .    TEpafo  figli- 
uolo di  Giove  avendogli  detto  in  u- 
na  querela  ,  che  il  Sole  non  era  fuo 
padre ,     come    fé    Io    immaginava  , 
Faetonte  fdegnato  andò  a  laçnarfene 
con  dircene  fua  madre ,  perchè  faceffe 
conofcere'a  tutto  l'univerfo,  cìie  era 
fuo  figliuolo.    Il  Sole  non  potendo 
refiftere  alle  fue  preghiere  ,  e  alle  fue 
lagrime  gli  affiliò  il  fuo  carro  dopo  di 
averlo  veftito  de' fuoi  raggi .  Subito- 
che  fu  full' orizzonte,  i  cavalli  pre- 
fero il  roorfo  co'  denti  di  maniera- 
che  swicinandofi  troppo  alla  terra  ab- 
bruciava tutto  coir  ardore  del  nuovo 
Sole,    mentre  allontflnandofi  troppo 
periva  tutto  pel  freddo  .    Giove  non 
trovò  altro    mezzo   di    rimediare    a 
quello  difordine  ,    che    col  fulminar 
Faetonte  ,    il    quale  cadde  nel  mare 
all'imboccatura    dell' Eridano,    che 
oggi  fi  chiama  Po  .    Sue  forelle  ,   e 
Cieno  fuo  amico  pianfero  tanto  ,  che 
furono    trasformate    in    pioppi ,     le 
loro  lagrime  in  amb-^a,    e   Cicno  in 
cigno.    Effe  fi    chiamavano  Faeton^ 
Z.iadi  ^  ed  erano  in  numero  di  tre  ,* 
Ovidio    però    non    ne   nomina    che 
due ,  Faetufa ,  e  Lampezja  . 

FAGAN  (Cf/'/Fo^oro  Bartolomnteo\ 
nacque  a  Parigi  dal  primo  commcf- 
fo  al  grande  tribunale  de'  depofiti  . 
Egli  fteffb  ebbe  un  impiego  ,  che  lo 
occupava  pocO)  e  che  gli  lafciò  la 
libertà  di  attaccarfi  alle  Belle  Let- 
tere.   Fagan  con  una  parte    dello 
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fpirìto  de  !a  Fontaine  avevi  a  poco 
appreffo  lo  (ledo  carattere  ,  la  ftef- 
fa  in-'olenzA,  la  (ìefT?  avycrfione  pe- 
gli  aftari  .  Il  fuo  efieriore  neglet- 
to,  la  fua  aria  timida  e  diftratta 
non  annunziavano  tutto  ciò  ch'egli 
era.  Aveva  molto  talento  pel  tea- 
tro ,  e  lavorò  fuccelfivamente  pel 
Francefe,  per  l' Italiano,  e  per  quel- 
lo della  Fiera  .  Offervafi  in  tutte  le 
fue  Opete  una  giovialità  naturale  e 
fina  .  Le  piìi  applaudite  sì  pel  co- 
mico ,  come  per  la  condotta  ,  fono 
li  Rendez,  vous  t  e  [a  Pupilla.  Que- 
lla merita  di  elTere  nrelTa  da  parte  , 
e  fé  ofo  dirlo  ,  è  al  di  fopra  di  al- 
cune piccole  compofizioni  di  Me- 
lier.  Peffelier  ha  raccolto  nel  1760. 
in  4.  Voi.  in  II.  le  Opere  diverfe 
drammatiche  di  Fagan  .  Gli  orna* 
menti,  co'  quali  egli  ha  accompa» 
gnato  quefta  edizione,  fono  un  elo- 
gio rtorico  dell'autore,  ed  un'ana- 
lifi  delle  fue  Opere.  Fag. ì n  mor)  a 
Parigi  nel  1755.  di  53.  anni.  Effo 
era  maritato  . 

I.  FACE,  o  BUCKLIN  (  P^o- 
/o"),  Fagius  ^  nacque  a  Rheinza- 
bern  nel  Palatinato  da  un  Maeftro 
di  fcuola ,  e  fi  diftinfe  per  le  fue 
cognizioni  nella  lingua  Ebraica  ,  « 
fu  incaricato  da'  Proteftanti  di  di- 
verfi  affari  d'importanza.  Fu  chia- 
mato in  Inghilterra  óa  Crammer  At" 
civefcovo  di  Csntorberl  nel  1549. 
Fagio  fu  ben  accolto  dalla  Corte, 
che  lo  eleffe  Publico  ProfefTore  a 
Cambridge,  dove  morì  nel  1550.  in 
età  di  45.  anni.  Quello  dotto  Pro- 
teftanteha  molto  contribuito  a  fpar» 
gere  la  conofcen^a  della  lingua  E- 
braica  per  le  fue  Opere,  di  alcune 
delie  qi'ali  è  quefto  il  titolo.*  Thix- 
bites  Elias  ;  Apophthegmata  Fa- 
ttura ;  Sententi  £  morales^  I54î'  '"  4» 
Tobiat  Hebraicus  ,  1541.  in  4.  Fxpo- 
fit  io  Hi^ionum  He'raicarum  ;  Note 
in  Pentateuchum  &c.^  Ii4<ì.  infoi. 
Giacomo  Guglielmo  Faverlino  ftampò 
in  Altdorf  17^6.  una  Diflerrazione  : 
De  vit.7  &  meritis  Fault  Fagii , 

i.  F  AGE  (^Raimondo  de  la),  na- 
cque nel  \6^.  a  Lisle  nell'Albige- 
fe.  Egli  s'applicò  al  difeguo  fen- 
za  foccorfo,  fenza  maeftro,  contro 
la  volontà  de'  fuoi  genitori ,  e  di- 
venne ben  predo  un  eccellente  di- 
fegnatore .  Metteva  nelle  fue  pro- 
duzioni ,  e  foprattutto  ne'  foggetti 
liberi ,  un  gufto ,  e  uno  fpirito  , 
che 
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che  Torprendeva  gli  artefici.  La  fut 
bottega  ordinaria  era  l'ofteria.  Egli 
fi  erA  ^abilito  da  molti  giorni  in 
cafa  di  un  locandiere  ,  ed  ivi  face- 
va una  fpefa,  che  fembrAva  i'uperio- 
re  alla  fua  fortuna  .  Quando  fu  duo- 
po  pagare  abbozzò  al  rovefcio  della 
icemoria,  che  gli  fu  prefentata,  nn 
difegno  ,  che  il  locandiere  portò  a 
un  dilettante  .  Il  curiofo  sborsò 
quanto  gli  fu  richiefto,  e  fece  an- 
cora rimettere  del  danaro  nelle  ma- 
si del  la  Fa^e  .  Quefto  Profeflbre 
mori  nel  1690.  E^M  difegnava  col- 
la penna,  e  col  lapis.  I  fuoi  dife- 
gni  nel  primo  genere  fono  molto 
ricercati .  Carlo  Mar  atte  faceva  mol- 
to conto  delle  fue  Opere  .  Un  gior- 
no fi  portò  a  far  vifita  a  quefto  Pit- 
tore ,  che  vedendolo  (1  levò  in  pie- 
di ,  e  gli  mife  i  fuoi  pennelli  fra 
le  mani  .  I-a  Page  gli  rifpofe,  che 
non  fi  era  mai  efercitato  alla  Pittu- 
ra .  Quanto  io  fono  fortunato  !  re- 
plicò Maratte  .  A  giudicar  da'  vo- 
fivi  difegni  del  progrejjo ,  che  avre- 
Jìc  fatto  in  quejV  arte  ,  io  vi  avrei 
ceduto  un  p-Jìo  ,  che  avre/ie  riem- 
piuto più  degnamente  di  me  . 

FAGET,  f^edi  MARCA  alla  fin 
dell'  articolo  . 

i.¥AG\\JO'L\  iGiamhtl/la')^  nt- 
to  in  Firenze  rei  1660.  Fu  Poeta  di 
gran  nome  nello  ftile  burlefco  ,  ed 
uno  de'  primi  fondatori  dell'Acca- 
demia degli  yjpatijìi .  Viaggiò  in 
lontane  parti  >  e  dopo  avere  fperi- 
lìientate  varie  vicende  della  fortuna 
fi  riconduffe  in  patria,  ove  morì  nel 
1741.  Andrea  Piero  Giulianelli  gli 
fece  un'  Orazjon  funebre  ,  che  fi 
ftampò  nel  1743.  ■»  ^  anche  ne  fcrilfe 
la  r/f/t  inferita  dal  Lami  Memorah. 
Ital.  P.  I.  pag.  165.  fegg.  Le  fue  Ope- 
re fono:  I.  Rime  piacevoli  T.  VII., 
Firenze  e  Lucca  :  1.  Commedie  T. 
VII.:    3.  Pfo/è,    Firenze  I7ì6. 

1.  FAGIUOLI  (^Giovanni "^^  ce- 
lebre Giureconfulto.  Apprefe  le  Leg- 
gi neir  Univerfità  di  Bologna,-  e 
benché  non  vi  Ha  monumento  fìcu- 
ro  a  provare  ,  eh'  ei  folTe  Profeffbre 
in  Fifa,  il  fepolcro  però,  che  di 
«(fo  vedefi  in  quella  Città,  ov'egli 
èfcolpito  fedente  in  cattedra  ,  e  cir- 
condato da'  fuoi  fcoUri  ,  ce  lo  ren- 
de probabile  affai.  Egli  morì  l' an- 
no 1180. ,  e  lafciò  Tp'xuOpere^  che  fi 
•naoverano  dal  P.  Sarti  ?.  I.  pie. 
UH. 
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T.FAGNANI  iProfperoy,  celebra 
Canonifta  ,  fu  pel  corfo  di  15.  anni 
Segretario  della  fagra  Congregazione 
a  Roma  ,  dove  morì  nel  167S.  di  più 
che  di  80.  anni  .  Fin  dall'  età  di  44» 
anni  era  cieco,  né  per  ciò  meno 
dotto  ,  e  dopo  quefto  infelice  acci- 
dente compofe  il  fuo  Commemario 
/opra  h  decretali  in  Latino  ,  flam- 
pato  in  3.  Volumi  in  fol.,  a  Roma 
nel  1661.  ,  e  riftampato  prima  a  Ve- 
nezia nel  1(597'  ,  indi  a  Befanzo- 
ne  nel  1740-  fotto  quefto  titolo  : 
Commentaria  in  libros  quinque  de* 
cretaliurn  cum  difceptatione  de  gran- 
giii  ,  <i!'  textu  ,  in  fol.  Tom.  V.  Ve- 
funtione  1740*  f"  quell'Opera  de- 
dicata al  Papa  Âleffandro  VII.,  che 
avea  data  incombenza  all' autoredi 
farla.  Quefto  Pontefice  1'  onorava 
di  una  ftima  particolare,  ed  i  Papi 
fuoi  predeceffori  aveano  avuti  per 
lui  gli  fteffi  fentimenti.  Il  Commen- 
tario del  Bagnano  è  un  teforo  d  e- 
rudizione  Canonica,  ma  non  glàdi 
fana  critica  .  E'  l'Autore  favorevo- 
le al  fentimento  degli  Italiani  full» 
podeftà  de'  Pontefici  di  Roma  ,  e 
ciò  non  potea  eflere  altrimenti  . 
ScrifTe  per  ordine  d'un  Papa,  e  fot- 
to agli  occhi  d'un  Papa  .  l^xTavo- 
la  di  queft' Opera  è  una  delle  me- 
glio fatte  ,  che  abbiamo  ,  e  fola  va. 
le  quanto  il  Commentario  .  Avea  if 
Bagnano  una  memoria  oltremaravi* 
gliofa  ,  un  giudizio  giufto,  e  quanta 
pazienza  abbifogna  a' lavori  grandi  . 

a.  FAGNANI  iGiammarco')^  no- 
bile Milanefe  ,  fiorì  nel  fecolo  XVI. 
Fu  autore  di  un  Poema  Latino  in- 
titolato: De  Bello  Ariano  ^  in  cui 
defcrive  la  guerra,  che  fecondo  la 
popolar  tradizione  molTe  T  Arcive- 
fcovo  S.  Ambrogio  agli  Ariani  in 
Milano  ;  ma  il  fuddetro  Poema  non 
fu  da  lui  publicato  ,  che  nel  1604. 
Aquilino  Coppini  fa  menzione  di 
alcune  altre  Poefie  del  Bagnante 
che  non  han  veduta  la  publica  lu- 
ce .  Cefsò  egli  di  vivere  circa  il 
1(609.  Non  dee  trafcurarfi  RajfaC' 
lo  Bagnanti  di  cui  fi  ha  un  Oper» 
affai  vafla  fulle  famiglie  di  Milano, 
e  corredata  di  gran  c©pia  di  auten- 
tici documenti ,  la  qu»l  conferva^ 
MS.  in  8.  gran  Tomi  in  fol.  nell' 
Archivio  del  Collegio  de'  nobili  Cittì. 
reconfulti  della  ftefTa  Città  .  Mori 
quefti  nel  i6i7' 

JFACON  ÇÇuido  CreftenxifO^-,  e». 
B    1  «^o» 
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eque  t  Parrgî  nel  163S.  dâ  un  com- 
niiîiArio  di  gueira,    e   ta    deftinato 
atui    giovine    alia    Medicina.     Nel 
IÒ64.  prèle  la  laurea  dotiorale,  e  in 
bell'incontro    l<-fteniie  in   una  tcfi 
la  circolanone    del  fangue  :    azione 
ardita  allora  ,    ohe  i    vecctii   Dottori 
non  perdonarono  ai   giovine  H   den- 
te ,  che    in  favore  dello  fpirjt.),  col 
quale  effo  aveva  ditelo  t^  leffo  para- 
doflb  ,  cgBi  dilhortratu  ad  evidenza  . 
l'clìot  primo  Medico   del  Re  aven- 
do intraprelv)  di  1  ipopolare    il  giar- 
dino reale,  il  libro  comune  di   lut- 
ti i  botanici,  Fjgori  gli  ori  lì  1?  lue 
cure  ,  e  pero  vifito  le  Alpi  ,  i   Pire- 
nei ,  r  Auvergna  ,  la  Provenza  ,    1« 
Linguadoca  ,  e  morrò  con  una  ric- 
ca niefTe  .    Il  lue  zelo  fu   1  icompen- 
fato  co'  pofli  di  ProfeiTore    in  bota- 
tile.. ,    ed    in   chimica    nel   giardino 
del  Ke.     La  fua  riputazione  io  fece 
eleg!£;ere  nel   i/<6S.  ptr  effere   il  pri- 
mo Medico  di   Madama  la  Delfina. 
Alcuni  nietì  appreso  Io  fu  della  Re- 
gina ,    e    dopo  la    morte    di    quelU 
Princtpefla    tu  ÌHca.ricato   dal   Rt-  ad 
aver  cura    della  fanità    de'  Figli  di 
Francia.      Finalminte    Lfugi    XIV. 
dopo  di  averfelo  avvicinato  a  lui  a 
gr;idi    lo  eletfe    fuo    primo  Medico 
nel  1693      Subito  che    fu  elevato    x 
qutlto    porto    diede  alla  Coite    ujio 
fpt'ttacolo  raro  e  fingolarei    poiché 
diminuì    di   molto    i  proventi  delli 
^ua  carica,  levando  ciò,  che  gli  al- 
tri   Medici    fubalterni    della    Corte 
pagavano  pel    loro  giuramento,    ed 
ìib(jlei  do   i  tributi  ,    che  egli   trovò 
fiabilui   fopta  le  nomine  alle  catte- 
dre reali   di  Profedore    in  Medicina 
relie  divt-iie  univeifità.     Divenuto 
IcpraintendeniL^    del    giardino    reale 
nel    169H.  inlpi.x)    a   Luigi  XIV.    di 
fpedire  7 ournt^ort  nel  Levante    per 
arricchire  quefto  giardino    di  nuove 
piante.     L'Accademia    delle  fcien- 
ze  gli  apiì    il   fuo  feno    l'anno  ap- 
preffb  .     F.ipon  aveva  fempre  avuto 
una  fsnità  dcboiilfima  ;  la  quale  non 
fi  iotttneva,    che  con     un    governo 
quafi  (uperftiziolo  ,    ed  egli     poteva 
dan  per  prova  della  Ina  abilità,  A'\- 
ct  Fontenelii  ^  che  egi    viveva.    L' 
arte   cedette  finalmente  ,  e  la  Fran- 
cia  h'  perdelie    nel   1718.    in   età  di 
quafi  80    anni.     ]^gli  aveva   Ipoi  to 
Marta  Nozereàu  ,  dalla  cjuale  ebbe 
due    figliuoli;    il  maggiore  Ântonrd 
Vefcoyo   di  "tombez,   poj    di  Van- 
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n«s,  morto  «ddì  \6.  Febbraio  174ì- , 
0    il    fecondo  Luigi  Confìglicre    di 
flato  ordinario,  e  del  configlio  rea- 
le ,  ed  intendente  delle  finanze  mor- 
to   a    P;»rigi    addì    8.   Maggio  1744» 
lenza  ed'erfi  maritato  .    Oltre  ad  un 
proft>ndo  fapere    nella  fua  profeffio- 
iie  F.rgon  aveva  una  erudizione  va- 
li.(flma,    ed  abbellita   da  una  felice 
ficilith  di   ben  parlare.     Il  fuo  cuo« 
re  era  ancora  al  di  ("opra  del  fu'i  fpi- 
rite."    era  umano,  generofo  ,  difin- 
terelfjto.    Aveva  multo  attacco  per 
la  ff.coità  di  Medicina  a  Parigi  ,  di 
cui  er.^-  membro,  ed  ella  trovava  in 
eflo    un    agente    molto    zelante  ap- 
pretto del   Re,  ed  infervorato  a  fo- 
ftcnere  i    fuoi  privileg)  ;   e  forie  m 
alcuni  cafi  particoiari  ,    dice  Fonts- 
tisUe^  non  fu  egli,  che  tropico  fer- 
mo in  favole  del!.!  tua  facoltà  con- 
tro quelli,  che  non  locrsno.    Non 
fu    favorevole    agli    empirici  ;    non 
che  rigeitsfle  tutto  ciò,  che  f>  cliia- 
ma/(?g»fcf/,    poiché  ne  fece  compe- 
rare molti  al  Re  ;    ma  voleva,  che 
fotfero  veramente  fegreti  ,  cioè  fco- 
nofciuti   fino  allora  ,    e  di  una  uti- 
lilìi  cortame,    Speflb  egli    fece  ve- 
dere a  de'  ciarlatani  ,    ciie  credeva- 
no ,   o  che    fingevano    di  pofTedere 
un  toforo ,    che  il    loro    teforo  ara 
già  publico  ,  e  mortrav.i  loro  il  li- 
bro ,   che  lo  conteneva  ,•    perchè  zd 
onta  delle  occupazioni    del  fuo  po- 
rto e  della  fua    profeffì  me  noxj  cef- 
fava  di  leggere  e  di  cccuparfi  .     Le 
ferte ,  gli  fpeiiacoli  ,   i  divertimen- 
ti della  Corte,    quantunque    fpeffo 
degni  di  turiofità,  non  gli  caufava- 
no    alcuna   dirtrazione  .     Tutti    gli 
amnuilaù  di  Veriaglics  s'indirizza- 
vano a  lui.     Alcuni  vei'ifimilmente 
credevano  far  la  loro  corte  indiriz- 
«andofi  al  primo  Medico  ;    ma  for- 
tunatamente   querto    primo  Medic«) 
era  eziandio,   d\Ltì  Fontentlle^    un 
Medico  grande  ;  e  la  fua  cafa  raffò- 
raigliiva  a  que'  tempj  dell'antichi- 
tà ,    iji  cui  vi  erano    in  depofito  le 
ricette  ,    che    convenivano    a'  mali 
divcrfi  .     Egli  ebbe  parte  al  Catalo- 
go del  giardiiìo  reale  publicato  nel 
1665.  fotto    il  titolo    di   Hortus  re- 
gtus  .    Egli  ornò  quefta  raccolta  con 
un  piccolo  Poimit  Latino    igfpirato 
dal  fuo  gurto  per  la  botanica  .     Ab- 
biamo ancora  di  lui   U  Qualità  ckl'* 
la  ehin.7  china,  Parigi  1703.   in  11. 
FAGUNDEZ  Ç  Stefano  ^  t  Gefui^ 
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\x  ^  di  Vin'ta  in  PortogsUo  ,  morì 
nel  1645.  ^^  ^^-  *""'  ^  cnnfiJerxto 
come  un  uomo  pio  e  dotto.  Ah- 
bi«rno  di  lui  liti  Tratts'.o  de^  Con- 
tratti ^  Lione  i54i«  in  fnl.  ,  ed  al- 
tre Opere  di  Teologia  morale  ,  eh» 
hanno  avuto  delia  riputazione. 

FAHRENHEIT  Ç^Cahriel  Danie- 
le') y  nacque  a  Danzica,  e  f'.!  pri- 
ma deflinato  al  commercio  ,  ma  il 
fno  gufto  portandolo  alla  Fific*  fi 
applicò  alla  co:ìr'J2'one  de'  barome- 
tri.  e  de'  term. -metri  ,  e  ne  fece  di 
eccellenti.  Nel  1710.  fonituì  il  mer- 
curio allo  fpirito  di  vino,  ed  in  tal 
guifà  refe  qucft' ultimo  rtrurtiento 
molto  più  Riufto.  Vìvef a  ancora 
nei  174c.,  ed  aveva  perfezionato  le 
i"ue  cognizioni  con  diverfi  v!a;?,gi  in 
Olanda,  in  Pruffia,  in  Curlsndia  , 
in  Livonia .  Abbiamo  di  lui  Una 
Differì  a  z.ione  /opra  i  Termcmetri  , 
flampara  nel  1714. 

FAIDEAU,  redi  FEYDEAU  . 

FAIEL  C  £'"^c  di),  Signore  ri- 
nomato del  Vermandefe  ,  fi  fegna- 
lò,  fi  dice,  cor.  un'azione  atroce 
verlo  U  Rne  del  fecolo  XTI.  Egli 
*veva  fpofato  G^hrieìla  ài  l'er^y  ^ 
o  piuttofto  di  LéViY^ies  t  di  una  del- 
le migliori  famiglie  del  Cantone,  e 
più  d:flinta  per  la  fua  bellezza ,  che 
per  la  tua  nafcita  .  Q;.iefta  Dama 
rata  con  un  cu<ir  tenero  non  potè 
refi.'ìerf  alla  figura  feducente  di  Ra- 
oul di  Coucy  .  Q^ueito  giovine  fi- 
gnore  fu  ferito  a  morte  in  una  zuf- 
fa contro  i  Saracini  j  e  vedendofi 
agli  eftremi  incaricò  il  Tuo  fcudie- 
re,  ("ubico  che  fo(Te  ritornato  in 
Francia,  di  confegnare  alla  Dama  di 
Paieì  una  lettera  di  fua  mano,  e  una 
piccola  caTctta  d'  argento  colle  gio- 
je  ,  ch'egli  aveva  ricevute  da  effa 
alla  fua  partenza  .  Lo  impegnò  e- 
ziandio  fotto  giuramento  di  prende' 
re  il  fuo  cuore  dopo  la  fua  morte, 
e  di  portar  quefto  funefto  regalo  a 
quella  ,  per  cui  fola  queilo  cuore 
iveva  fofpirato.  Il  mertb  eradi  già 
entrato  ne' viali  del  C'^Heliodi  Paisl^ 
quando  fu  incontrato  dal  Signore, 
che  lo  riconobbe,  e  lo  obbligò  a  di- 
chiarargli il  motivo  della  fua  venu- 
ta .  FaiV/  prefe  il  fatale  depofìro 
con  un'allegrezza  mefcolata  di  rab- 
bia, rientrò  nel  Cartello,  e  fpinto 
da  un  ecceff)  .della  fua  geto/ìa  fece 
<Jare  a  fua  moglie  in  un  manicaret- 
X»    il  «acre   di  Coucy  ^   che  maagiò 
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fenM  dubitar  dì  niente.  Queflevi' 
vande  ,  le  clif^e  egli  con  un  forrifo 
amaro  ,  avyehhon  dovuto  comparir- 
■Ui  eccellenti  ^  proche  ijutfto  è  ti  evo- 
re  del  vcjlro  amante  ,  e  nel  medcfi- 
mo  tempo  gettò  folla  tavola  1.^  caf- 
fetta  e  le  gioie.  A  quefìo  fpetraco- 
lo  la  Dama  di  Paiel  cadJe  in  ifve- 
nimeiito;  '^lè  ritornò  in  fé  rtefTa  , 
che  per  giuri'e,  che  effa  non  pren- 
derebbe più  alcun  cibo,  perlochè  in 
pochi  dì  fa  condottn  aila  tomba  . 
Queîï'  orribile  avventura  ,  che  fi  ere- 
ri-^  efTere  un  puro  romanzo  ,  è  col- 
locata  verfo    r  anno  XI91.  ,    (^^edi 

CO'JCY  )  . 

FA  IL  (^Natale  ì\^.  Signore  delf 
Heri'^aye  ,  gentiluomo  Bretone,  e 
Configliere  del  Parlamento  di  Ren- 
nes nel  fecolo  XVI.  ,  f'i  ?mico  dr 
Eginardo  Baron  ,  e  di  Duaren  .  Ab- 
biamo di  lui  diverfe  C>pf»'ff  ,  che  non 
fi  leggono  più  ,  e  che  non  poiToncr 
effe-  lette  da  chi  ha  il  germe  del 
buon  gufto  .  Le  genti  frivole  cer- 
csno  però  le  fue  Favole  ,  e  i  fuoi 
Dijcorji  d'Butrapeì  ^  a  Rennes  1587. 
in  i<5.  ,  riflamosti  nel  1731.  2.  Voi. 
Imi.,  e  \q  AJÌuz.te  diRagoty  151/5, 
in  16.  y  rirtampate  anche  fotto  il  ti-* 
tolo  di  Difcarfi  rufìici  nel  1731.  Que- 
fti  libri  non  fono  rtimabili ,  che  per 
la  loro  femplicità  . 

FAILLE  (^Guglielma  delà),  na- 
cque a  Cadelnaudari  nel  i6\6.  ,  fa 
Avvocato  del  Re  al  prcfìdi^le  di 
qucfta  Città  ,  divenne  findico  di  To- 
lofa  nel  1655.  ,  e  fegretario  perpe- 
tuo de' giuochi  florali  ne!  1694.  Mo- 
rì nel  171!.  di  g6.  anni  decano  de- 
gli an:ichi  Scabini  .  Abbiamo  di 
fui  :  I.  CtIì  Annali  di  Tolofa^  ìóS"^* 
e  1701.  2.  Voi.  in  fol.  L'  autore 
dell'ultima  Storia  della  Linguado- 
ca  ha  molto  profittato  di  quefì' O- 
pera,  ciiriofa  ed  intereffante  foprat* 
tutto  pe'  Tolofani  .  Lo  ftile  è  vi- 
vace ,  e  concifo  ,  ma  poco  corret- 
to.  Egli  fi  è  fermato  ajranro  i6lo., 
il  fuo  amore  per  la  verità  non  gli 
permife  di  trattar  la  Storia  degli  ul- 
timi tempi  ,  perchè  temeva  di  effe- 
re  obbligato  a  tradirla.  ì.\5nTrat- 
tato  della  nobiltà  degli  Scabini  nel 
1707.  in  4.,  che  è  pieno  di  notizie 
curiofe  .  Qjert' Opera  fu  comporta 
nel  tempo  della  ricerca  de' falfi  no- 
bili da  timore  ,  che  i  Comroiffari 
della  Corte  non  ortendeiTcro  i  privi- 
legi dello  Scabinato.  In  efl»  fi  tro- 
B    j  va 
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¥â  un  Catalogo  di  molti  Nobili  ^  e 
fomìglit  antiche ,  le  quali  ebbero 
dtgit  Scabini  dopo  la  riunione  del 
Kontado  di  Toloja  alla  Corte  .  Al- 
cune di  qucfte  famiglie  ebbero  il 
piccolo  orgoglio  di  averfene  a  ma- 
le ,  perchè  erano  ftate  comprefc  in 
^ucflo  Catalogo.  Indipendentemen- 
te dal  merito  dell'edirione  la  Fj/V- 
ie  fcriveva  con  facilità  in  verfi  e  in 
profa  .  Egli  era  unito  in  amicizia 
con  molli  letterati  ,  de*  quali  efCo 
■veva  la  ftima  e  1*  amore  . 

FAINO  ,  antico  Aftronomo  Greco 
nativo  d'  Elide  ,  faceva  le  fue  olfer- 
vazioni  nelle  vicinanze  d*  Atene,  e 
fu  il  maeflro  di  Metone,  Egli  è  ri- 
guardato )  come  il  primo  che  abbia 
difcoperto    il     tempo   del  Solflizio . 

FA  IR  FAX,  redi  CAPEL. 

FALANGE  ,  fratello  à^Aracne  . 
Pallade  prefc  una  particolar  cura 
della  loro  educazione  ;  ma  fdegnata 
che  vi  corrilpondeflero  male  ,  e  che 
avcffero  concepita  una  rea  paflìone 
r  uno  per  1'  altra  ,  li  cangiò  in  vi- 
pere . 

FALANTE  ,  giovane  Spartano  , 
figliuolo  d'yffûco,  divenne  fondato- 
re della  Città  di  Taranto  in  Italia  . 
I  Mefien)  avendo  violato  le  vergini 
di  Sparta,  le  quali  avevano  afTif^ito 
ad  una  delle  loro  felle  ,  gli  Sparta- 
ni rifolvettero  di  vendicar  queft' ol- 
traggio .  Pertanto  aflediarono  Mef- 
fene  ,  e  fecero  giuramento  di  non 
ritornar  alla  patria,  fé  prima  non 
avcfTero  diftrutto  quefìa  Città  .  Ma 
dopo  dieci  anni  d  ad  ed  io  furono  ob- 
bligati per  ripopolare  Sparta  di  ri- 
fpcdirc  alla  patria  i  giovani,  i  quali 
non  avevano  avuto  pane  al  giura- 
mento, con  pérmilfione  di  fpofare 
le  loro  ragazze  .  1  frutti  di  quelli 
matrimoni  furono  chiamati  Partenj ^ 
cioè  figliuoli  delle  ragazze  ,  e  fu- 
rono riguardati  come  una  tpezie  di 
baftardi .  Quefìa  macchia  li  obbli- 
gò ad  efpatriare  .  Avendo  fcelto 
Palante  per  loro  capo  approdarono 
a  Taranto,  piccolo  porto  all'ellrc- 
mità  dell'  Italia,  che  cangiarono  in 
Città  aliai  confiderabile  dopo  di  a- 
verne  fcacciato  gli  abitanti. 

FALAKIDE,  tiranno  d'Agrigen- 
to, fi  legnalo  per  le  fue  crudeltà  . 
JEffendofi  impadronito  di  quella  Cit- 
tà r  anno  571.  avanti  G.  C  ,  cercò 
tutti  i  mezzi  di  tormentare  i  Cirta- 
dio:  .    Ptrillo  artefice    crudelmente 
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induAriofo  «  fecondò  il  furore  <ft 
Falaride  inventando  un  toro  di 
bronzo  •  L' infelice ,  che  vi  er» 
chiulb,  confumato  dall' ardore  del 
fuoco,  che  veniva  acccfo  di  fotto , 
gett^iva  delle  grida  di  rabbia  ,  le 
quali  ufcendo  da  quella  orribile  mac- 
china raffomigliavano  a'  muggiti  d* 
un  bue  .  L' autore  di  quella  cru- 
dele invenzione  avendo  chieflo  la 
ricompenia  Falaride  lo  fece  abbru- 
ciare il  primo  nel  ventre  del  toro. 
Gli  Agrigentini  fi  ribellarono  Tan- 
no 361.  avanti  G.  C  ,  e  f-cero  fu- 
birc  a  Falaride  il  fupplizio  ,  al 
quale  eflb  aveva  condannato  tante 
vittime  della  fua  barbarie.  Noi  ab- 
biamo delle  Lettere  folto  il  nome  di 
Abari  a  quello  tiranno  colla  Ri/po- 
Jìa^  ma  elle  fono  fuppolle,  fopra  di 
che  fi  pedono  confultare  il  Bentley^ 
ed  \\  Bolle  .  Furono  effe  tradotte  da 
Leonardo  Aretino  in  lingua  Latina  9 
e  llampate  a  Trivigi  in  4.  nel  1471. 
L'anno  avanti  erano  già  ftaie  llam- 
pate alla  Sorbona  in  4.  Ne  abbia- 
mo un'altra  edizione  ad  Oxford  nel 
1718.  in  8  ,  ed  yìnSiTraduzione  Fran- 
cefe  nel  1726.  in  li.  Ma  la  miglio* 
re  di  tutte  le  edizioni  è  quella  pu- 
blicaia  a  Groainga  in  4.  Gt.  Lai. 
nel  1777.  Quelle  Lettere  fono  fia- 
te tradotte  in  Italiano  da  Bartolom- 
meo  Fonti ^  e  fenza  nome  di  tradut- 
tore llampate  in  Firenze  1491.  e  in 
Venezia  preffo  Gabriel  Giolito  ,  1545. 
in  8.  Poliz.iano  vuole ,  che  elfe 
fiano  di   Luciano  . 

FALCANDO  (JJgo^  ,  Normanno 
d'origine,  teloriere  di  S.  Pietro  di 
Palermo  nel  fecoloXlI.,  lafciò  una 
Storia  di  Sicilia  dal  1152.  fino  al 
116$. ,  ferina  con  femplicità  ed  e- 
fatiezza  .  L'edizione  migliore  di 
quell'Opera  è  quella  di  Gervafio  di 
Tournai^  Parigi  1550.  in  4, 

FALCIDIO,  Tribuno  del  popolo 
Romano  ,  inftiluì  la  legge  Falcidia 
così  chiamata  dal  nome  de!  fuo  au- 
tore .  Ella  ordinava  ,  che  la  quarta 
parte  de'  beni  di  ogni  tellatore  re- 
llalTe  a' luoi  legittimi  eredi  ;  perlo- 
chè  fi  nominò  la  Quarta  Falcidia» 
Si   poteva  difporre  del  refto  . 

FALCIGLI  A  CG/t///jno),  Sici- 
liano dell'Ordine  di  S.  Ago/lino  ^ 
fu  per  lo  fuo  merito  per  varj  gradi 
efaltato  nel  J443.  al  Generalato  di 
tutto  T  Ordine  ,  e  nel  1451.  come 
Viceprocuratore  Generale  intervenu 
M 
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ne  al  Concilio  di  Bâfileâ  ,  e  morì 
tirca  al  1458.  o  1459'  Lafciò  pUbli- 
<»te  colle  flampe  tra  l'altre  Opere  : 
De  fenfu  comporto  lib.  1.  De  medio 
demonfirantivo  .  De  fophijl.irum  re- 
gufii ,  Terminortim  moral,  lih.  &c, 
FALCO  iGiutio  Ce/are^,  Capita- 
no, Cavaliere  dell'Ordine  della  Cro- 
ce di  Malta,  intelligentiffimo  dell' 
Architettura  militare  ,  lafciò  due 
Volumi  Delta  Forttficaz,ione  delle 
Piatize ,  e  la  Nautica  Militare  , 
Campata  in  Meffina  nel  1554- 

FALCONCINI  CBenedetto'),  na- 
cque nel  1657.  in   Volterra  ,  celebre 
ne'  falli  dell'antichità  per  tante  fue 
veturte  memorie,  ed  imprefe  .    Com- 
piuto   lodevolmente    lo  ftudio  delle 
Belle  Lettere  in  Patria  pafsò  a  quel- 
lo di  Filofofia  ,   di  Teologia,    e  di 
Giurifprudenra  in  Fifa  ,  dove  diede 
tutti  i  faggi   di  (ingoiar  talento,    e 
dove    in  età  ancor  giovanile  otten- 
ne da  Co^wo  IH.    una    cattedra    di 
Diritto    Canonico  .     Il    fapere    del 
Falconcini  non    andava    difgiunto, 
come  fegue  in  molti  uomini  dotti  , 
da    un'accorta    prudenza,    e  da   un 
faggio  giudizio  .    Nel  1684.  fu  fpe- 
dito    col  carsttere   di  Vicario  Apo- 
Itolico  alla  Chiefa    di  Pefcia  ,    dove 
tenne  un  Sinodo  ,    che  fu  flampato 
in  F.renze  nel  1694.    Reffe  quindi  in 
qualità  di  Prepofto  quella  Chiefa  fino 
«1  1704-  *    nel  qual    anno    fu  eletto 
Vefcovo   d'Arezzo.     Procurò  a  fue 
fpefe,  e  condufle  a  Bne  la  Beatifica- 
tione  di  Gregorio  X.  celebre  Ponte- 
fice,   e  tenne    ivi    in    diverfi  tempi 
due  Sinodi  .     Egli  feppe    la    difBcil 
arte    dr    zelare    l'onore  di  Dio,    e 
quello  del  fuo  Sovrano  ,  e  di  fofìe- 
uere  i  diritti    di  Sacerdozio    e  dell' 
Impero  con  reciproca  foddisfazione, 
meritando  con  ciò  un  luogo  diflin- 
to  ne'  fatti  della  Storia  fra  que'  po- 
chi Vefcovi,  che  riufcirono  non  me- 
no ottimi  Paflori    dell'  anime  ,    che 
valenti  Miniflri    di  ftato  .     In  fatti 
dalla  fua    refidenza  d'  Arezzo    e  co- 
gli   ferirti    e    col    confìgl'o     influi- 
va in   tutte    le  rifoluzioni    di   mag- 
giore   importanza    del  Reale  Confi- 
glio di  Firenze  ,    e  potea  chiamarfi 
Configliere    feereto    del  Gran  Duca 
CoftmolW.     Un  credito  ugual*  egli 
•vea  nella  Corte  di  Roma  .     Segui- 
ta la  morte    del  Cardinal    di  Tour- 
non  nel  tempo  che  più  n'avea  d'uo- 
po la  Cbicfa  per  gli  affari  delU  ce- 
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lebre  legazione  Cinefe»  fu  dalla 
Corte  di  Roma  eletto  a  fucceffore  il 
Falconcini.,  ma  il  Gran  Duca  fi  op» 
pofe  rifpettofamente  alle  Pontificie 
premure  per  non  privarfi  di  un  Pre- 
lato sì  caro  ,  e  a  lui  vantaggiofo  . 
Cefsò  di  vivere  quefto  dotto  Prela- 
to li  6.  Marzo  del  1714.  d'anni  65. 
Ebb'egli  flretta  amicizia  co' primi 
letterati  del  fuo  tempo,  tra'  quali 
col  Muratori  ,  Salvini ,  e  Monfi^. 
Lamberti  ni  ^  poi  Benedettoci'^.  La- 
fciò molte  Opere  MSS. ,  delle  quali 
parlano  i  Giornalijli  d' Italia,  Tom. 
XXXVII.  pag.  331-  Tra  le  ftampa- 
te  merita  ricordanza  intatta  del  no- 
bil  uomo  ,  e  buon  fervo  di  Dio  ,  Raf- 
jaello  Maffei  detto  il  Volterrano , 
Roma  lyii-  ^    ^, 

1.  FALCONE  C  yJrtiella  ) ,  Napo- 
litano, Pittore  famofiflìmo,  nato  nel 
1660.  fcolaro  dello  Spagnoletto  .,x'\\x- 
fcì  foprattutto  nel  difegno  delle  bat- 
taglie •  ,        ^ 

2.  FALCONE  QBenedetto^,  ovt 
vero  DI  FALCO,  viffe  nel  XVI. 
fecolo,  e  fcrifTe  In  Dijfertazior.e  dt^ 
Luoghi  antichi  di  Napoli  ,  e  del  fuo 
dijìretto;  un  Rimario  ;  De  Sillabar, 
poeticar.  quantitat.  nofcenda  .  Ene» 
de'  Falconi  di  Lecce,  forfè  fiorito 
nello  fteffo  fecolo,  fcri(fe  un  Trat- 
tato  riferito  dal  Gefnero  nella  fua 
Biblioteca    De  refervatione  Benefit 

FALCONETCC^aw/V/f)),  nacque 
a  Lione  nel  1671.  da  una  famigli» 
celebre  nella  Medicina  ,  ed  aumen- 
tò la  gloria  de'  fuoi  antenati  per  la 
eftenfione  ,  e  per  la  varietà  del  fuo 
fapere.  Il  ?.  Malebranche  .^  che  lo 
conobbe,  gli  diede  la  lua  ftima  e 
la  fua  amicizia  .  L'Accaaemia  del- 
le Belle  Lette'e  lo  mife  nel  nume- 
ro de'  fuoi  membri  nel  1716- ■,  e  io 
perdette  nel  1762.  Elfo  era  allora 
in  età  d!  anni  9i"i  ed  era  debitore 
della  fua  lunga  vita  non  meno  al  fuo 
temperamento,  che  alla  fua  faggez- 
zi  .  Q^iiefto  letterato  pof^edeva  una 
Biblioteca  di  45000.  Volumi  ,  in  cui 
elfo  aveva  feparato  fin  dal  I74i-  tut- 
te le  Opere,  che  mancavano  alla 
Biblioteca  del  Re  .  Abbiamo  di 
queft' autore  :  1.  Una  Traduz.!one 
del  Nuovo  fiflema  de'  ptanett  com- 
posa in  Latino  da  l'tllemont ,  pu- 
bi icata  nel  1707-  in  »i-  -/.  L>^'J*.^- 
dizioni  della  Pafiorale  dt  Dajn$  » 
Cloe,  tradotta  dall  Àmtot,  173 1.  m 
8.  con  Note  curiofe  .  3.  Del  Çpm- 
B    4  èa- 


haltim  nittnttf  ciel  Defpey'itrt  cftM  Ni>- 
te  ,  ^7l~'  in  11-  4.  ^1^">ltP  Te(i  di 
ÎMedtcim  .  «;.  Delle  Dìffertax^ioni 
nelle  Memorie  deli  '  AccitdemJA  del- 
le Belle  Lettere.  Falconet  avevx  1' 
Timor  p'ovisle,  il  carsttere  pronto, 
In  rpiri'o  vivace.  E^li  p  acev»  y  par- 
lare e  rarl.ìva  molto  ben?  .  Chiun- 
que amava  le  lettere  ,  trovava  jp- 
preTo  di  lui  un  acce'To  facile.  Efili 
impri-ftava  i  funi  libri  non  fola- 
mente  con  piacere,  ma  anche  con 
premura  .  Tutta  la  fua  cafa  n'  era 
piena;  tutto  refpivav?.  ^1  fspere  e  la 
femplic'tà  de*  noftri  Pa.lri  .  Quan- 
tunque non  foffe  eccellente  nella 
prat'ca  delia  medicina  ,  pure  cnno- 
fcrva  ^enifÌìmo  la  teoria»  e  fpicca- 
va  ne'  cnnCutri  . 

FALCONETTO  C  Oio.  Maria  )  , 
Vcronefe  ,  nato  nel  1458.  Si  appli- 
cò all' Architettura  ,  e  difeRnò  tut- 
te le  auMchitn  della  fua  patria.  An- 
dò a  Roma,  e  vi  dimorò  dodi- 
ci anni  .  Mifurò  e  delineò"  gli  an- 
tichi edifiri  ,  copiò  anche  le  fcul- 
ture  antiche  e  di  Roms  ,  e  de'  luo- 
ghi circonvicini  ,  e  fin  del  Repno 
di  NâDoIi  ,  Fu  molto  ben  affet- 
te» airimpendor  "Mnjftmiliar.o  ^  al- 
lora padrone  di  Verona,  dove  il 
Falconetto  facea  da  bravo  e  Ja  capo- 
popolo, chiamato  perciò  il  lioJJo  da 
S.y.evo.  Ma  dopo  alcuni  fnoi  di- 
fai?ri  fu  accolto  a  Padova  da'  Pietro 
Bembo -,  e  da  Lui^i  Corti  aro  ^  cele- 
bre autore  della  Fita  folftiaì  il  qoal 
le  volle  fempre  con  fé  .  Quivi  in 
dive'fe  fabbriche  e  pr.Ir.zzi  diede  il 
Falconetto  tutti  i  fspgi  del  fiio  va- 
lore. TI  Pa!a7.;?o  dc\  Ccrnaro  ^  le 
Porte  d!  S.  Giovanni  ,  e  Savonaro- 
la ,  la  Chiefa  de'  Domenicani,  e  la 
Tlotonda  di  Padova  fono  Opere  fue  . 
Fu  ef;!i  il  primo  a  dife^nar  gli  an- 
tichi teatri,  e  anfiteatri,  portatosi 
prandiofo  ricu<;n  fempre  di  fare  fab- 
briche ordina'^e  ,  Il  viaps'o  di  Ro- 
ma gii  era  sì  f'miqliare ,  che  vena- 
to a  contefa  con  un  architetto  per 
dift'er.-'n^a  di  mifure  d'un  cornicin- 
ne  fi  pirtl  fubìto  per  quella  domi- 
nante per  andarle  a  confrotit^re  . 
Egli  fu  nudiofiffìmo  di  T^itrttvio  y  e 
fu  il  p'-'ino  ad  introdurre  il  buon 
gufio  d'  ar  .'.Mtettura  nello  flato  Ve- 
reto.  Mot?  ael  1534.  in  ca'".!  dei 
iuddetto  Lvipi  Cor^iaro ,  il  qual  l' 
ani£V3  come  fuo  fratello,  Ir.  rtima- 
va  per  le  l'^e  cognuioni  »  t  A  com- 
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piaceva  delle  fue  arguzie  ,  f  voi- 
K' ,  the  folfe  fepolto  nella  (leffa  fu» 
ftfpolturt .  TI  Miliz.i.1  ,  e  il  Tentan- 
Z,a  ^  oltre  il  l^af.iri  ed  altri,  parla- 
no a  lunco  di   lui . 

I.  FALCONI  a /irrigo').  Roma- 
no, viTe  verfo  la  *ì/ie  del  XVT.  fe- 
colo,  e  fu  uno  de'  più  illurtri  orna- 
menti dell'  Arc^jdemia  degli  Umori- 
fti  .  Egli  fcriffe  diverfe  Opere  tan- 
to in  profa  ,  che  in  vcrfi,  fu  cui 
prende  il  nome  di  Falco  Pafore  fal- 
le rive  del  Tevere  . 

Î.  FALCONI  (^Giufeppe  òi") ,  da 
Piacenza,  e  Carmelitano  ;  vifle  nel- 
la fine  del  XVI.  feco'o  ,  e  per  lo 
fuo  met  ito  occupò  nel  fuo  Ordine 
diverfe  cariche  .  Compofe  una  Cro- 
naca  del  fuo  Ordine,  t  Sermoni^ 
e  fllfo  Opere  . 

FALCONIA  .  redi  PROBA  . 

1.  FALCONIERI  (^Giuliana  à\^^ 
nacque  in  Fiorenza  nel  1270.  ,  e 
fu  nipote  A'/tUffio  Falconieri  uno 
de'  fette  Fondatori  dell'Ordine  .  Nel 
1307.  diede  una  regola  alle  Oblate, 
o  Converfe  de'  Serviti,  delle  quali 
efTa  fu  la  prima  Superiora  ,  che  fyi 
poi  approvata  da  P.ipa  Martino  V. 
nel  T4Î4.  La  pia  fondatrice  Ci  fe- 
gnalò  colle  pin  grandi  suflerità,  né 
mangiav.n  il  mercordì ,  né  il  vener- 
dì. Morì  in  Firenz''  in  odore  di 
fantità  nel  i:ì4i'>  e  Benedetto  XWl, 
la  canoni:^?©  nel  î7î9. 

1.  FALCONIERI  Q  Ottavio')^ 
della  medefima  famiglia  dclU  prece- 
dente, iiscque  in  Roma,  e  morì 
nel  i67(^.  F'i  Prelato  de'  niìi  dot- 
ti del  fuo  tempo,  e  mafTimamentc 
neìls  c<^cniïione  dell' antichUà  eru- 
dita; ond'  pihlicò  colle  Itampc?  Ro- 
ma antica  di  Famiano  Nardi  con 
un  fuo  Difcorfn  intorno  alla  Pira- 
mide di  Caio  Se/ito  ,  e  alle  Pittu- 
re ,  che  fono  in  efTa ,  e  con  una  Let^ 
fera  a  Carlo  Diti  f- pra  l'ifcri/io- 
ne  di  nn  Mittone  antico  .  Il  Ze- 
no  nella  Biblioteca  del  Fontanini 
lo  nota  pe  ò  ocr  molto  infelice  nel- 
la fpiegazione  di  un  Medaglione  de- 
gli Apameenfi  nrlla  Frigia,  battu- 
to in  tempo  dell'  Imperador  Filip- 
po ,  nel  q-'ale  parvegli  di  vedere  T 
immagine  .  e  la  rapprefentanza  dell* 
univerfale  Diluvio  con  l'  Arca  ec  , 
e  di  leggervi  fotto  N^^E,  cioè,  il 
nome  del  Patriarca  Noè,  quando 
quelle  tre  lettere  grache  fiaccate  dal 
rimaxierte  delTEpigrafe,  epofleivi 

CU' 
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•orne  i  folate  »  non  xltro  fono,  fe 
ne  n  la  continuazione  della  p.uoia 
A'.^AMEON:  le  qiuli  tre  K'tter» 
riguarlite  d«ll*  deiiri  alla  fiaill'a  , 
dicono  ,  NOE  ,  ma  lette  dalia  fini- 
flra  alla  deflra  ,  dicono  EON,  fini- 
mento del  Tin  fera  voce  A '"i  A  MEO N. 
Ebbe  Ottavo  un  fratello  cb-ams- 
to  Paolo.  Fu  quefì:  al  real  fc-rvi- 
gio  della  Cbrte  di  Tdfcara,  ed  eb- 
be ftretta  Amicizia  coi  celeb'i  Con- 
te Magalotti  ,  Francefco  Redi  ,  e 
Benedetto  Menzjni  .  Fii  verfatiìTi- 
vno  in  ogni  buon  gulto  di  l<tteratu- 
ra ,  e  nelle  Matematiche  difcipline, 
e  nella  civile  Architettura  intenden- 
tilììmo  .  Vide  inoito  tempo  in  Ro- 
ma ,  dove  noti  capitava  perlonaj^io 
di  ranpo  ,  ch'egli  non  fofTe  dal  So- 
vrano defiinato  a  trattenerlo,  e  a 
fervirlo.  Clemente  Xì.  T  ebbe  in 
grande  Itima  ,  e  ['incer.zo  rivieni  t, 
oltre  molti  altri  ,  iafcic  un  degno 
Elogio  di  lui  nella  Prefazione  al 
Trattato  De  locis  Jolidis .  ì-'iox\  in 
Roma  li  13.  Marzo  17C4.  d'  anni  66. 
Nella  Raccolta  poetica  di  BcU^na-i 
e  in  quella  ^'Arcadia  abbia:T»o  di- 
verfì  f-joi  Poetici  Componimenti  pie- 
ri  di  robufiezza  ,  e  di  legaiadri?.  . 

FALDA  Q  Gio.  Bjtifta')  y  Inta- 
gliatore Italiano  del  Ttcolo  XVIII., 
di  cui  abbiamo  deile  flampe  ni' ac- 
qua forte  di  un  ouoniiTimo  guHo  . 
I  curiofi  ricercano  i  fuoi  Uhi  de"* 
palagi  y  delle  vigne  ^  e  dsHe  fonta- 
ne di  Roma  . 

FALEG  ,  figliuolo  d'  Eher  ,  e  pa- 
dre di  Reu  t  nacque  cento  e  due  an- 
ni dopo  il  diluvio,  cinquanta  pri- 
ma della  fabbrica  della  Torre  di 
Babel,  e  nell'anno  fteflb  che  fi  fece 
Ja  divifione  della  Terra  d'  Erien  fra  * 
g'i  undici  figliuoli  di  Canaan  in  pre- 
g'udiz/o  de'  figliuoli  di  Sem.  In 
memoria  di  queOa  divifiope  ,  fe  fi 
preda  fede  a  Ronfrerio  ,  effu  ebbe  il 
nome  di  F  ale  g  .  TomielH  pe'  fuoi 
jinnali  all'anno  1931.  è  d'un  altro 
fentimento,  e  riferifce  il  nome  di 
Faleg  alla  divifione  delle  lingue  , 
che  fi  fece  al  tempo  della  coflruzio- 
ne  della  Torre  di  B»be!  ,  dove  G  fo'- 
■lò  la  moltitudine  depl'  Idiomi  ,  che 
compofero  in  pro^rtlfo  il  Ijnpuaggio 
delle  nazioni  .  I  Grammatici  hr.n- 
Bo  ©(Tirvato,  che  la  loia  parola  T.ic 
aveva  fuffift ito  ,  e  fuifilteva  accora 
in  tutte  le  lingue  ;  ciò  che  viene 
iroci  dubkic  ,  dice    uà   critice    in- 
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ger.uo  e  graziofo  ,  perchè  la  fola 
COÛ  ,  che  gl'infenfati  fabbricatori 
delia  -nrrc  f^ovev1^o  comprerdere  , 
e  in  cji  dovevano  e^ere  d'accrJo, 
fi  era  di  prendere  il  loro  facco  ,  e 
d'.'n.-lr.rfere. 

FA7,EREO  ,  redi  DEMETRIO 
FALFREO. 

FALF?;'0  r  Uberto^  ^  t^edi  LU- 
CA BRt'GENSE  . 

T.  FALIERI  (^0:-delafo(^,  Do£ìe 
di  Venezia,  anriò  verfo  l'anno  ii^i. 
al  foccorlo  di  Baldovino^  Re  di  G?- 
nifaiemme,  con  una  potente  fiotta  . 
Dopo  di  sverlo  aiutato  a  rip'ende- 
rc  quafi  tutta  la  Siria  conquido  !a 
Ds'mszia  ,  ia  Croazia  ,  e  moUe  aì- 
t-e  Provincie.  R  tornò  in  t'ionfo 
relia  fua  patria  ;  ma  non  godente 
Jrngo  tempo  della  fna  gloria,  poi- 
ché eiTendofiZara  in  Dalmazia  ribel- 
lata, rrifs  l'.ifTedio  a  quefìa  Città, 
ed   ivi   perì  nel  ine. 

j.  FALIERI  CM.^r^T:o'),  dopo  dj 
aver  corfn  gli  onori  della  Repubii- 
ca  ,  di  e(^ere  Oarn  più  volte  Amba- 
fci.-torc  a  Principi  ,  e  Podefià  di  Tri- 
vigi  ,  fu  eletto  Doge  di  Venezia  mi 
l]54.  Formò  l'orribile  congiura  di 
irnpadronirfi  del  governo,  e  di  ren- 
derfi  n\lo'.  ìt*^  fignore  .  Ma  biro£»nr.va 
disfaffi  de' Senatori  ,  e  il  dif£;raziato 
aveva  prc!"o  delle  ir.iiare  per  fArli 
tutti  affadìnare.  La  tra.na  fu  fcoperta 
da  uno  de'  congiir^ti  .  Il  Senato  ve- 
gì  ò  con  tanta  attenzione  fopra  di  efli , 
che  ne  furono  arrc/^ati  io.  con  Fa- 
luti  loro  capo.  Ad  efo  fu  tagliat.n 
In  tcfta  in  età  di  80.  anni,  gli  alni 
fiì'ono  appccatt,  e  400.  compiici  pe- 
rirono con  diverfi  g'.nerj  di  morte  . 
Il  congiurato,  che  aveva  fcop^rto 
quell'attentato,  ottenne  de'  titoli 
di  nob  Uà  ,  ed  una  penfione  di  mil- 
le feudi  .  Quefia  ricotnpcnfs  e-^s 
moltf>  confidv.'rabi!e  per  un  unno 
della  faccia  del  popolo,  ma  ad  elfo 
fembrò  troppo  poca  ,  e  fe  ne  lagnò 
amaratnent-  :  i  fuoi  lamcnt-  obbli- 
Earono  i  Scnntori  ad  efil'arlo  nsll' 
Ifo'a  d'  A'Jg'ifìa,  donde  fuggendo 
perì  nel  paffa-e  inDalmaz'a.  li  Do- 
gi^ difgcazato  era  grardiiliroo  ami- 
co del  Petrarca  y  il  quale  in  una  fus 
Lettera,  ch.^  fu  publicata  dal  Sig. 
rerci  rei  T.  XIII.  alla  p«ç.  3'- e  35. 
della  fua  Storia  della  Marca  Trivi- 
grana  y  ne  compi.^n::-'  l'efito  infeli- 
ce,  e  lo  giudica  desno  di  forte  mi- 
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FALKEMBERG  (^Giovanni  (it*), 
Frate  Comenicano  nel  princi|>io  del 
iecolo  quindiLc'fiiTKi ,    (i  mefcolò  tra 
le  quiftioni    de'  Cavalieri  Teutonici 
toi  Re    di  Polonia ,    contro    «    cui 
f>.ri(re  un  cattivo  libro  ;    ed    egli  lo 
tcice    incarcerare    &   Coflanza ,    dove 
teneafi    in    quel    tempo   il  Concilio 
generale  .     (Quello    libello  è  indiriz- 
zato a  tutti  i  Ke  ,  Principi  »  Prelati  , 
ed  in  i;enerâle  a    tutti    i  Criftiaiii  . 
Il  Falkemberg    promette    la  vita  e- 
terna  a  tutti    coloro  ,    che    faranno 
lega  ad  elìerminio    de'  Polacchi  ,    e 
di   Ladislao  Re  di  quelli  .     La   con- 
dannagione  del   libello  venne  delibe- 
rata d'  un  animo  nel  Concilio  j   ma 
non  però  confermata  in  veruna  pu- 
blica    fetfìone  .      Papa    Martino  V.  , 
che  s'  era    fottofcriito  alla   fentenza 
«ffendo  Cardinale,    volle  dopo    rad- 
dolcirla ,    per  follecitazione    di'*  Ca- 
valieri Teutonici  .     Furono  così  mal 
contenti   i   Polacchi  di    tal    modo  di 
procedere»    che  s'appellarono  di   tal 
negativa  di  giuftizia  al  futuro  Con- 
cilio.    I  Francefi   fi  congiunfero    a' 
Polacchi    in  quef^a  caufa  ,    perchè  i 
principi    del    Fatkemberg     erano    a 
un  di  preffo  gli  Ite  (fi  ,  che  quelli  di 
Giovanni  Petit  y    il  quale  era  un  al- 
tro predicatore  dell'omicidio.     Ne 
gli    uni  ,    ne  gli    altri  poterono  far 
condannare  in  pieno  Concilio  i  prin- 
cipi perniziofi  avanzati  da  Giovanni 
Petit  y    e  dal  Falkemherg  .     Il  Ger- 
fone   gagliardamente    fé    ne    querela 
nel  Dialogo  apologetico  da  lui  com- 
porto dopo  la  feparaaione    del  Con- 
cilio . 
FALKLAND  Ciucio  CaryViUon- 
'  te  di)  »    Segretario   di  ftafo    in  In- 
ghilterra in  teT.po  delle  convulfioni 
delle  guerre  civili  del  regno  di  Car- 
lo l.  ^    fu    uccifo  nella    bvttaglia    di 
Newbury  l'r.nno  1643.    QLuefìo  cit- 
tadino   illuminato  ,    virtuofo    e  co- 
fìante  era    inquieto    per    ia    fua  pa- 
tria ,    e  fcmbrava    temere    tanto    ia 
profperità  ecceflìva    del  fur.  partito, 
quanto  quella  delà  fazii  ne  oppolìa  . 
Speffb  nel  mezzo      e' fuoi     "timi  a- 
jnici    dopo    un  prcìfondo  fiienzio ,  e 
de'  frequenti    folpin  ripeteva  trifì^- 
mente  ia  parola  di  pace.     P<i     çiu- 
fìificarfì  perchè  egli  efponeiTe  pai  li- 
beramente la  fua  perfona   a'  pet  coli 
della  guerra  ,  di  qui-llo  che  (e-Tïtj.a- 
va  permettergli   il    fuo  pofln,    dice- 
va: che  esdf*  credeva  obhltgato  ài 
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ejjire  p!à  ardito  di  un  altro  da  ti- 
more  che  la  fua  inìp3Z.ienz.a  per  la 
pace  non  lo  faceffe  fujpsttare  di  ti- 
mfdità  0  di  poltroneria  , 

FALLETTI  (^Gtrala.no ')  ,  Conte 
di  Trignauo  ,  celebre  non  meno  per 
letteratura  ,    che  per  onorevoli  am- 
bxfciate.  Nacque  in  Trino  nel  Mon- 
ferrato ,    e    fu    allevato    in    Savona 
preffo  un  fuo  zio,  che  t\ì  era  Arci- 
prete.   Dopo  la  morte  dello  zio  por- 
to(fi   neir  Univerfità  di  Lovanio  per 
compirvi   i  luoi  Hudj  ,  e  per  il  me-» 
defìmo  oggeito   ritornato  quindi  in 
Italia  andolfene  a  Ferrara,   ove  en- 
trò in  grandiffìma  graaia  preflbquel 
Duca  Ercole  li.,  il  quale  ferviflTene 
per  configliero,    e  lo    fpedì    pofcia 
fuo  Ambafciadore  prima  aC^v/oV., 
che  facea  allora  la  guerra  ai  Princi- 
pi della  Lega  Smalcaldica  ,  e  quin- 
di a    Roma  al  Pontefice  ,    ai  Re  di 
Spagna  ,  di  Francia  ,  di  Polonia,   9 
finalmente  lo  deftinò    fuo  Refìdente 
in  Venezia  ,   ove    il  Fall  et  ti    morì 
nel  1560.    Abbiamo  di  lui  molte  O' 
pere  tanto  italiane,  che  Latine,  ia 
verfo  e  in  profa  ,  e  tutte  degne  de- 
gli elogj ,  che  ne  fecero  i  principa- 
li fcrittori  del  fuo  tempo  .    Le  prin- 
cipali fra  quefte  fono  dodici  Orazjom 
ni  Latine  da  lui  recitate    in  diverf» 
occafìoni  ,  Venezia  155S.  ;    un  Poe- 
ma Latino  :    De  Bello  Sicambrico  « 
che  fu  la  guerra,  sUa  quale  egli  me- 
defìmo  nel  1541.  intervenne,    allor- 
ché fìudiava  in  Lovanio.    \\  Manu- 
zjo  n'ebbe  tanta  ili  ma  ,  che  ne  fe<^ 
ce  una  bella  edizione  nel  1557.  j    un 
Poema  Italiano  Della  Gutrra  di Ger" 
mania  in  tempo  di  Cariai''.^  Vene- 
zia I55Z.  in  8.  per  il  Giolito-^    una 
Traduz,ione  Italiana  del  libro  di  A* 
tenaqoìa  Julia  Rtjurrez.ione  de^  Mor- 
ti con  una  Oraz,'one    della  Nativi- 
tà di  Crtjìo  del  medefimo,  Venezia 
per    Alda    Mjnuzjo  ^    iVì6'    in  4.  j 
Genealogia  degli  Eftenfi  •    fa    fiam- 
mata   in  Francfort   nel   1581.    unita- 
mente   a:la  Cronaca  degli  Slavi  di 
Elmoldo.    Quefta  però    non  è,    che 
un  tenue  principio  della  grand' Ope- 
ra ,  eh' ei    Hava  fcrivendo  fuUo  ftef«- 
fo  argomento  ,    ma  che  non   è  mai 
ufcita  a)  publico.     Due  copie  fé  ne 
contervano  ncWi.  Biblioteca  EJìenfe  , 
Effo  ebbe  eziandio  molta  parte  nella 
Raccolta  immeiifa  intitolata  Polyan- 
thea.    Nella  Biografia  Piemonte] e  di 
Cario  Teiìivelli  Decade  11. ,  Torino 
1783. 
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J78<î.  fi  hanno  le  fue  notizie,  mi 
«{fai  più  copiofe  e  più  efaite  tratte 
fingoUrmente  dagli  Arch;vj  Elìenfi 
leggonfi  rei  Voi.  VII.  P.  II.  pxg.  190. 
della  Star  h  della  Letteratura  Ita- 
liana del  Ch.  Tirahojchi  . 

FALOE',  Ninfa,  figlia  del  Fiu- 
me Lyrieie^  era  ftata  promefTa  a  quel- 
lo che  la  liberale  ds  un  moflro  a- 
lato.  Un  giovine  chiamato  Elcate 
s'offrì  d'ucciderlo,  e  vi  riuftì  ;  ma 
morì  avanti  il  fuo  matrimonio  . 
F/ï/of  versò  tante  lagrime,  che  gli 
Dei  commoffì  dal  fuo  dolore  la  can- 
giarono in  fontana,  le  cui  acque 
lì  melcolarono  con  quelle  del  fiume 
fuo  Padre  .  Le  acque  di  Faloè  di- 
Itinguevanfi  dalla  loro  amarezza  , 
perchè  le  rive  della  fontani  erano 
coperte  di  cipreffi . 

FALLO,  uno  dei  quattro  Dei  dell' 
impurità.  I  tre  altri  eran  Priapo  y 
Bacco  ì  e  Mercurio.  Le  infami  Dee, 
che  non  àvevafi  vergogna  di  adora- 
re, erano  in  più  gran  numero:  te- 
nere ,  Coritto  ,  Per -Ica  ,  Prema  ,  Per- 
tunda  ,  Lubenz.ia  ,  l'olupia  ,  ec. 
Qual  diventa  la  ragione  umana  ab- 
bandonata a  fé  medefima  !  Le  ab- 
bominazioni  più  ftomachevoli  diven- 
gono oggetti  di  culto,  quando  il 
filutare  ed  eterno  lume  della  Reli- 
gione cefl'a  d'illuminarci  per  con- 
fervare  la  virtù  e  l'onore  fu  quello 
variabile  globo  . 

FALLOPPIO  CGahriele') ,  Medico 
Italiano,  era  profondamente  verfato 
nella  Botanica,  nelT  Aftronomia  , 
nella  Filofofia ,  e  foprattuito  nell' 
Anatomia  .  Effo  nacque  a  Modena 
Bel  ija».  ,  fecondo  la  più  comune 
opinione  ,  mentre  alcuni  pretendo- 
no, che  nafceìTe  nel  149c.  Quefto 
Medico  viaggio  una  parte  dell'Eu- 
ropa per  perfezionarfi  nella  fuaarte. 
Egli  era  metodico  nelle  fue  lezioni  , 
pronto  nelle  fue  incifioni  ,  e  felice 
nelle  fue  cure.  Quantunque  egli  paiTì 
per  aver  fcoperto  quella  parte  della 
matrice,  che  fi  chiama  la  tromba  di 
Falloppioy  bifogna  confeCfare,  ch'elfa 
non  era  incognita  agli  antichi.  Egli 
fi  è  attribuito  alcune  altre  fcoperte  , 
che  gli  furono  contraliate  .  Le  fue 
Opere  numerofe  furono  raccolte  in 
4.  Voi.  in  fol.,  Venezia  1384.  i6c6.  , 
e  quefta  è  la  migliore  edizione  .  Si 
trovano  nel  primo  Voi.  le  fue  Ifii- 
tuì^ioniy  e  le  fue  OJJervazioni  ana- 
tontKbe  ,  i  luoi  Trattati  de'  rira^dj 
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fempì'ci,  delle  acque  minerali,  ds 
metalli,  e  de'  foflìli  •  H  feconda 
Voi.  contiene  i  funi  Trattati  delle 
pi;ighe  ,  delle  ulccr? ,  de'  tumori, 
d;'  cauteri,  delle  ofia  ec. ,  C^''^* 
GuiLLANDiNO  ^  .  Più  copiofe  6  ri- 
cercate notizie  di  quefto  illuftre  A- 
notomico,  e  de' fuoi  meriti  riguar- 
do all'Anatomia,  e  de'  fuoi  fcritti 
ponno  leggerfi  nella  Storia  dellx 
Letter.  hai.  del  Ch.  Tira'yofcbi  Voi. 
VII.  P.  li.  pag.  31.,  e  nella  fua 
Biblioteca  Modfmje  Voi.  li.  pag. 
136.  Intorno  alle  principali  epo- 
che della  fua  Vita  è  degna  di  cTer 
letta  una  Lettera  di  un  Anonimo 
nelle  Memorte  per  fervire  alla  Sto- 
ria  Letteraria  pag.  36.  243. 

FALLOURS  CSamutle')y  Pitto- 
re Olandefe,  ha  dipinto  le  curtofi' 
tà  naturali  ,  pefci ,  gamberi ,  granchi, 
che  fi  trovano  fopra  le  colte  delle 
]fole  Moluche,  e  le  ha  fatte  ftampa- 
re  in  Amfterdam,  1718-  i- Tomi  in 
un  Voi.  in  fol.,  4Î-  r^mi  nel  pri- 
mo, e  57.  nel  fecondo.  Quefto  li- 
bro è  r.iro  ,  ma  non  bifogna  fidarli 
ne  a'ia  verità  delle  miniature,  né 
a  quella  delle  figure  . 

FALS  Ç^  Raimondo")  ,  nacque  a 
Srockolm  nei  1658.,  pafsò  a  Parigi 
nel  1683.,  e  s'attaccò  a  Cherone 
medaglifta  del  Re  .  Le  medaglie  u- 
fcite  dalle  fue  mani  gli  meritarono 
una  i>enfione  di  iioo.  lire  .  Q_uefto 
valente  artefice  morì  a  Berlin  nel 
170?. 

FALSI-PRINCIPJ,r^r//EVENS, 
10.  DEMETRIO  ,  li.  EDOARDO  , 
PERKIN,  SIMONETTA,  ec. 

FANNIA,  moglie  di  Cajo  Titin- 
iiio  ^  cittadino  di  Minturno ,  era 
ftata  conofciuta  per  una  femmi- 
na galante  prima  del  fuo  matrimo- 
nio .  Titinnio  non  lafciò  per  que- 
fto  di  fpofarla  col  difegno  di  far 
divorzio  feco  lei,  e  di  non  reflituir- 
le  la  dote  .  Appena  aveva  egli  a- 
vuto  il  tempo  di  conofcerla  ,  chela 
accusò  di  adulterio ,  e  non  mancò 
di  prove.  L'affare  fu  portato  da- 
vanti a  Mario  ^  il  quale  penetranda 
il  difegno  chcTitinnio  aveva  avuto 
fpofando  Fannia  ,  pronunziò  che 
Titinnio  render  doveffe  la  dote  ,  e 
che  Fannia  pagafTe  un'ammenda  di 
quattro  foldi  d*  oro  .  Q_ualche  tem- 
po appreflb  Mario  effeiiiio  ftsto  di- 
chiarato nemico  della  Republica  fu 
ubbligato  a  fiigsire  «i*  Roma  .  Fu 
pr«. 
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frafo  fielle  pàluji  di  MintUfno,  e 
t»  meffo  in  cafa  di  Fannia  ,  che  in 
vece  di  maltrattarlo  gli  refe  tutte  le 
forti  di  buoni  offizj  . 

j.  FANNIO  iCajo")^  fopranno- 
miiiato  Straberne ,  Confole  Roraa- 
i\o  con  (Valerio  Mejfala  l'  anno  i6i. 
avanti  G-  C.  Setto  il  fuo  confola- 
10  fu  publicata  la  legge  Fannia  con- 
tro la  fontuofìtà  della  tavola  .  Que- 
fïa  legge  fifTava  le  fomme ,  che  fi 
potevano  fpendere  pel  pranzo  j  ma 
ao.  anni  appreffo  furono  obbligati  a 
Tianovarla  .  Il  luffe  faceva  ogni 
giorno  delle  nuove  defolazioni ,  e 
quefto  lulTo  era  una  confcguenza 
della  potenza  troppo  grande  de'  Re- 
ina ni  :  Scjpiofie  lo  riconofcev.n  e- 
g]i  fìe^o  ^  e  fé  ne  lagnava.  Egli 
riformò  la  formula  della  preghiera  , 
che  fi  foleva  pronunziare  nel  chiu- 
dere il  luftro  ,  per  cui  fi  dimandava 
agli  Dei  ,  che  accr  fcejfero  la  poten- 
za della  Republica  ;  e  ne  fofliruì  un' 
altra  ,  per  cui  fi  pregavano  di  vo- 
ler mantetìÉfla  fempre  nel  medefi- 
mo  flato  . 

a.  FANNÎO  <^Cafv),  autore  lati- 
no fotto  Trajnr.o  ,  conipofe  una  Ttn. 
ria  in  3.  libri  deile  crudeltà  di  Ne- 
rone ^  9  delle  ultime  ore  di  quelli  , 
che  queflo  mnftro  fsceva  morire  ,  o 
«.be  mandava  in  cfiiio.  I  Icitersii  , 
e  foprattutto  i  fiiofofi  non  faprebbc- 
lo  troppo  compiangere  la  perditi  di 
queft' Opera  interefTnnte  . 

3.  FANNIO  CEPIONE,  compli- 
ce d'una  congiura  contro  Augu/lc  ^ 
ia  quale  fu  fcoperta  ,  e  fi  diede  egli 
ìievTo  la  morte  . 

Hcjìem  cum  fugetet  »  fé  Fannius 
ipfe  perenti!  j 
Hic  ,   rogo  ,  non  furor  e/i ,   ne 
mûriare  meri  ? 

Martial.  Lib- IL 

4.  FANNIO  i9i> idrato^,  Poet* 
Latino  .  le  fue  Opere  quantunque 
ridicole  furono  rijJoRe  coi  fuo  ri- 
tratto nella  public-i  Biblioteca  , 
fabbricata  da  An^ufio  nel  tempio  d' 
Apollo.  Oraz'o  fuo  contemporaneo 
gli  dà  il  nome  di  parafuo,  e  lo 
burla  cruHelmente  . 

FANS  AG  A  C  CoCmio  )  ,  Scultore  , 
e  Architetto  celebre  ,  nacque  in 
Bergamo  nel  1591.  Inclinât;-»  al  di- 
fcgno  fi  portò  a  Roma  a  fruaiare  la 
Scultura,  e  T Architettura  fotrc  Pie- 
tro Bernini  padre  del  celebre  Ca- 
valiere   Gic.  LoYimo  .    i^ndò  ^uin- 
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di  a  Napoli, -ed  ivi  ebbe  tanta  fol- 
la d'incombenze  e  per  Hatue  e  pef 
fabbriche,  che  vi  fifsò  per  fempre 
il  fuo  foggiorno  .  Gran  quaiìtita 
d'altari  egli  architetto  e  fcolpì  \x\ 
varie  Chiefe,  e  molte  facciate  di  ef-* 
fé  fono  di  fua  tnvenzione  .  Il  Vice 
Re  Duca  di  Medina  las  Torres  fi 
prevalfe  dell'  ingegno  di  lui  per  U 
Fontana  Tvledina,  che  è  la  più  bel- 
la di  Napoli  ,  -e  più  bella  farebbe  y 
fé  aveffe  meno  bizzarrie  e  \<\ì\  n\ae- 
ftà  .  Ei  difegnò  al  tresì  il  porroiie  e 
le  fcale  ào\  palazzo  de!  Duca  di  Ma- 
talona  .  Più  lungo  ancora  è  il  ca- 
talogo delle  fue  opere,  poiché  nel- 
l.t  lunghi{Tìma  ed  onorata  fu,i  vita 
fu  fempre  attento  al  lavoro.  Morì 
rei  1678.  Il  I\l!liz.ia  forma  il  fuo 
eloyio  nello  J^Umorie  degli  Aìcòi- 
tetti ^  Voi.  ]\.  pa8-'5?*  '^''^  'i  f^^ì 
cifceroli  ,  fi  furono  Carlo  Fa >i fuga  fuo 
figliuolo  ,  che  ancor  riufct  valente 
uomo  nel  difegno  ;  /Ìndrea  Falco- 
ne figlio  di  Anielìo^  Domenico  An^ 
tcnio  C  a  faro  ,  e   Niccolò  Fumo  . 

FANSHAW  f  Riccardo  )  ,  Ingte- 
f e  ,  fpedito  da  Re  Carlo  I.  e  lì. 
alla  Corte  di  Spagna  ,  e  a  quella  di 
Portogallo  ,  morì  a  Madrid  nel  1666» 
Egli  ft  diftinfe  nelle  fue  ambafciate  , 
come  snch£  fu!  Parnaflb  ,  e  abbia- 
mo di  lui  alcune  Ó/'Cff  in  verfi  e  in 
profa  ,  Londra  j6^6.  in  4.,  che  ia 
altri   tempi  furono  lette  . 

FANTET,  redi  LAGNI. 

FANTI  (^Sigifmondo')  .s  Ferrare- 
fé,  vif^e  vcrfo  la  fine  del  XV.  feco- 
lo  ,  e  fi  ritrova  di  lui  in  quartine  -•  // 
Trionfo  di  Fortuna  ^  imprefTo  in  Ve- 
nezia appreffo  il  Giunta  1526. ,  ma 
egli  oltre  all' elTer  Poeta,  fu  Fiio- 
fofo,  e  Matematico,  e  'i  fuo  fapern 
fi  rendè  manifefto  da  altre  cafe  at>- 
che  di  lui  ,   che  fono  alle  ftampe  . 

1.  FANTONI  (^Giambatijìa')^  di 
Torino  ,  uomo  dottiffìmo  .  Fu  Bi- 
bliotecario ,  Medico  ,  e  Configliere 
di  littorio  Amedeo  II.  Re  di  Sardt- 
gna  ,  e  nella  Univerfità  di  Torino 
fu  prima  ProfeÉfore  di  Anatomia, 
e  poi  di  Medicina  teorica .  Mori 
nel  i<59i.  d'anni  40.  circa.  Abbia- 
mo di  lui  :  Obfervaticnes  Anatrami'- 
co-Medica  feleiìioves  in  lucem  edì-^ 
ta  ,  &  fcholiis  illvjlraté  ajo.  F  ara- 
tone filio^  Taurini  \6<)$.  Accrefciu- 
te  ed  emendate  ufciron  poi  in  Ve- 
rezia  Ì713. 

2.  FANTONÎ  iCiêva^nni  figJ'» 
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dev'antecedente,  nacque  in  Tori- 
ro  rei  1675.  Applicatofi  tlla  Fi!o 
fofiâ  ,  e  Sila  Medicina  ,  e  confegui- 
Mne  la  laurea,  intraprefe  perla  li- 
betaliià  del  fuo  Re  un  viaggio  let- 
terario per  la  Germania  ,  per  gli 
Paefi  Baffi  ,  e  per  la  Francia.  Ri- 
tornato a  Torino  JnCegnò  neil'Uni- 
verfità  T  Anatomia,  indi  la  Medi- 
cina Teorica.  Il  Re  di  Sar.iegna 
io  ftabilì  per  Medico  ordinario  del 
Principe  dtl  Piemonte  fuo  unico  fi- 
glio. Abbiamo  di  lui:  Anatomia 
eorporis  humant  ad  ufum  Tbeatrt  A' 
natomi  si  accovr.modata  ,  iXuguftz 
Taurinorum  1711.  in  4.  ,  e  alcune 
Di  (Ter  t  arcioni  . 

FANTUZZI,  famiglia  molto  il- 
luftre  in  Bologna.  Fu  numerofa  ne' 
fooi  rami,  e  patì  efTa  pure  quelle 
vicende,  che  nel  focoIoXIV.  e  XV. 
n'afP.i^ero  tant'ahre  con  bandi  e 
confifcazioni  nel  fermento  de' parti- 
ti ,  che  regnavano  in  quella  Citrà. 
Antonio  detto  Antcnio'.o  FAntuzxi  , 
Pietro  {ììo  fratello,  Gio.  Antonto  , 
e  Giacomo  nelT  anno  1450.  fuma 
cacciati  da  Bologna  per  caufa  di  fia- 
to ,  Ç  fi  fparfero  altri  ad  Imola  ,  al- 
tri a  Liigo  ,  altri  a  Ravenna;  e  tut- 
te qiiefle  fam  glie  ftabilitc  in  dette 
Città  prcdufTero  fempre  uomini  il- 
lufori in  Lettere,  e  in  armi,  e  in 
ecclefiaìtiche  dignità  diftinti.  Rsp- 
porto  agli  uomini  illuftri  di  quefta 
famiglia  ftabilita  in  Bologna  veg- 
ganfì  le  Notizie  degli  Scrittori  Bo- 
logneft  raccolte  dal  Cri.  Conte  Già- 
Tanni  FantUì^xJ  • 

PAONE  ,  giovane  di  Mitiler.e 
neir  ifola  di  Lesbo  ,  ebbe  da  [^skc 
ve  ,  fecondo  la  favola  ,  un  vafo  d' 
alabafiro  pieno  di  un'  eiTenza  ,  la 
quale  aveva  la  virtìi  di  dar  la  bel- 
lezza .  Appena  ne  fa  flropicciato , 
che  divenne  il  pin  bello  degli  uomi- 
ni. Le  femminee  le  ragazze  di  Mi- 
tilene  ne  divennero  perdutamente  a- 
manti  ,  e  !a  celebre  Sa^tfo  fi  preci- 
pitò ,  perchè  non  volle  corrifponde- 
re  alla  fua  paffiore .  Dicefi  che  fu 
uccifo  da  un  marito  ,  che  lo  forpre- 
fe  con  fua  moglie  .  Si  legge  in  0- 
vidio  una  Lettera  di  Snjf'o  a  Pao- 
ne,  Jl  Sjp.  RI  in  di  San  Moro  ne 
hi  publicatv»    una    in  verfi  Fr^ncefi  . 

1.  FARA  iSanta^^  vergine  di 
una  famiglia  nobile  di  Brie  ,  forel- 
la  di  S.  Faron  VfìlcovD  di  Meaus , 
«   di  Cbangulf   Vefcovo    di  Laon  « 
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Fabbricò  il  monaflero  di  Faremou- 
tier  ,  ne  fu  abadeifa  ,  e  morì  verfo 
il  655.  dopo  uoa  vita  di  quafi  60. 
anni  piena  di  virtù  e  di  mori  ica- 
zioni  . 

2.  FARA,  fedi  LAFARE. 

3.  FARA  (^Gianfrancejca  della), 
in  Abruzzo  Citrs  ,  vi{re  nel  XVi. 
feco-io  ,  e  fcrjlVe  come  rapporta  il 
Gel  nero  nel'.a  B'j'.i.)teca  ;  D.-  eJTen~ 
ti 3  inf'.ntis  proxiìT.i  injantix  &  pro- 
xtmi  piibertad  ,  Fiorenti^  apud  Jtin- 
Bas  1564- 

FARAMONDO,  è  il  nome,  che 
Is  msggior  parte  degli  Storici  arcri- 
buifcono  al  primo  Re  di  Francia  . 
Dicono  che  regoruVe  a  Tre^ri  ,  e  fo- 
prs  i:na  parte  delia  Francia  verfo  l' 
anno  4^0.  ,  e  che  Clcrìione  ,  fuo  fi- 
gliû  ,  gli  fuccedelfe  .  Ma  C'ò  che  fi 
narra  di  queiìi  due  Principi  è  mol- 
to incerto.  Gli  sttf ibuilcono  co- 
munemetue  l'inflituzione  della  fa- 
mofa  Leg^e  Salica  .  Qjie^la  è  una 
raccolta  di  regoUraenti  fopra  ogni 
forte  di  materie,  nella  quale  fi  di- 
ce che  nejjuna  parte  dell'  eredità  non 
des  toccare  alle  fémmint .  Da  ciò 
r.-^cque  la  legge  fondamentale  ,  che 
le  efclule  dalla  fucceflione  alla  co- 
rona di  Francia  .  In  rcmpo  della 
Lega  lì  pretendeva,  che  le  Religio- 
ne Cattolica  folTe  così  etTenziale  , 
quanto  la  legge  Salica  alla  fucceflìo- 
ne  al  trono.'  pretenfione  ,  che  le 
guerre  civili  non  hanno  mefla  del 
lutto  in  chiaro  . 

FAriAO,  quella  il lufire,  ed  antica 
Famiglia  ha  po/Teduto  per  iunehil- 
finio  tempo  in  Provincia  di  Salerno 
le  terre  di  Rofrano  ,  Lsuriana  ,  An- 
geiìara,  Peiiere  ,  S.  Mturo  di  Cuc- 
tàro  ,  Csnnalonga  ,  Mardia  ,  ed  altri 
Feudi  ;  ha  imparentato  colle  chiarif- 
fime  cafe  Sanframundo  ,  d'  Andrea  ^ 
Gaeta  ^  Ortjìjiio  ,  ed  altre  del  Ba- 
ronaggio del  Kegno  ,  come  fi  J^egge 
preffb  il  Tutiniy  M-iz.ZjH'i  t  F'.»'J- 
cefco  à''  Andrea  ne' tuoi  Ricordi  5' 
Pc/ìevi  MS.  Altimare  ,  ptefo  ancora 
del  Ptjam  nella  Dedica  delie  fue 
Rime  ,  che  fece  al  Duca  à.\Amato 
Mottola  ,  e  del  Barone  Antonini  nel- 
la fua  Lucania  .  Di  queHa  tafa  fu 
Carlo  Far.jo  ^  il  quale  da  Capitano 
fervi  r  Imperator  Carlo  V.  ,  e  mol- 
to fi  diflinfe  nelle  guerre  di  Milano, 
e  fi  trovò  nella  celebre  battaglia  di 
Pavia,  dove  combattendo  glo.riof*- 
nitfnte  rertò  morto  i  e  l'altro  Carlo ^ 
chi 
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the  pel  fuo  gran  valore  dimòflrato 
nelle  ftrepitofe  e  lunghe  guerre  di 
Fiandra,  da  Filippo  IV.  Re  di  Spa- 
gna meritò  il  grado  di  Capitano  . 
Venne  a  morir  jn  Napoli  nell'anno 
1668.  Di  quella  cifa  ufcirono  Car- 
io y  1'  Abate  Giufeppe  ,  ed  /!nto- 
niv  che  furono  in  onorevoli  cariche 
impiegati:  e  godettero  l'antico  Pa- 
tronato fotto  il  venerabile  titolo 
di  noflra  Donna  Affiinta  in  Ciclo  , 
fondato  da  Mondellito  ^  e  l^lajcello 
Farao  fin  dall'atino  1581.  con  fipol- 
tura  gentilizia  ,  la  quale  fu  rift^ra- 
ta  ,  ed  abbellita  da  do.  Patt{fìa  Fa- 
rao Barone  de'  deferirti  Feudi  nelT 
anno  154*..  dove  fi  Icpge  T  ifcri- 
»ione  da  quello  fiitta  fopra  la  lapi- 
de fepnlcrale,  e  fono  fcolpite  l'ar- 
mi penlilizie,  e  la  Cappel!r\  fu  di 
rendite  dal  medefimo  accrefcicta  . 
Di  un  ramo  della  fìeffa  famiglia  , 
radicato  nella  Città  di  Salerno,  im- 
parentato con  famiglie  nobili  di 
detta  Citrh,  e  fuori,  fu  Giufeppe 
Farao  ^  Capitano  fotto  Carlo  Bcvbo- 
*ie  Re  delle  due  Sicilie,  che  fu  glo- 
riofìffìmo  Monarca  delle  Spagne  ; 
morì  vecchio  in  Napoli  nell'anno 
1758.  ferza  lafciar  prole  mafcbile  . 
Francefeo  ^  il  quale  fervi  d' Alfiero 
di  Cavalleria  l'  Imperator  Carlo  VI, 
relie  guerre  di  Sicilia  ,  e  di  Lem- 
fa  rdia ,  e  dopo  la  morte  del  mede- 
fimo  Imperatore  fi  ritirò  in  Ifpa- 
gna,  ove  dimorò  gran  tempo;  fra- 
tello germano  de'  quali  fu  il  P.  P, 
Vincenno  Maria  ,  Prete  dell'  Orato- 
rio di  S.  Filippo  Neri  in  Nspoli  , 
dove  fu  conofciutiffìmo . 

FARAONE,  fignifica  Re  nellalin- 
gua  antica  degli  Egiziani  .  Molti 
fovrani  dell'  Egitto  hanno  portato 
queflo  nome  .  Si  diftincue  1.  quel- 
lo, che  regnava,  quando  /lbramoì\x 
coflretto  dalla  fame  di  andare  in  E- 
gitto  ,  e  che  gli  toi  fé  f  uà  mc^glic 
per  errore.  Il  fecondo  occupava  il 
trono ,  quando  Giuftppe  condotto 
da'  mercanti  Ifmacliti  fu  ftabilito 
intendente  di  tutto  l'Egitto.  Il 
terzo  Faraone  conofciuto  ne'  libri 
fanti  è  quello  ,  che  obbliando  i  fer- 
vigj  é\Giufeppe  perfeguitò  gì' Ifrae- 
lit;  -  Il  quarto  è  quello  ,  cui  Mese 
ed  Wro«nedimandarono  la  permiffinne 
di  andare  col  popolo  a  facrificar  nel 
deferto.  Il  quinto  vi  regnava  al 
letrpo  di  David.  Il  feflo  fu  fuoce- 
ro  di  SaloQìone;  il  7.  era   Faraone 
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ìiefse.  L'ottavo  Faraone  Sua ^  0 
So  ^  il  9.  Nechao  ^  o  Necho^  e  il 
10.  Hofrad  o  P'afres  .  Si  può  con- 
cludere da  quefli  quattro  ultimi  , 
the  gli  altri  avevano  anch'  effì  de 
nomi  propri ,  QP'edi  Kofto  )  .  Whi- 
Jìon  pretende  ,  che  Sefo/ìri  fia  il  Fa- 
raone ,  the  fu  fommerfo  nel  mar 
Roffo,  e  il  Tifone  de'  Mitologi  . 
Ma  Newton  prova  ,  che  fia  il  BaC' 
co  ,  e  VOftride  degli  E^iz]  .  Mclan- 
tone  crede  che  foffe  Bufiride ,  ma 
falfamente.  Vedi  l'articolo  Bufiri- 
de .  Secondo  Giujìino  par  che  fofTe 
Jlmenofi .  Sincello  ftima,  che  >f/o- 
bi  fia  fì.ito  il  Faraone  di  Giufeppe. 
1.  FAR  DELLA  (^Michelangelo^  ^ 
nacque  a  Trapani  in  Sicilia  Tanno 
1650.  Fu  uomo  dottiffimo  ,  e  dalla 
fua  fanciullezza  afcritto  tra'  Padri  del 
Terzo  Ordine  di  S.  Frsncefco  ,  tra* 
tiuali  dimorò  per  lo  fpazio  di  molti 
anni  ,  e  polcia  nel  169J.  col  permef- 
fo  della  S.  Sede  Apoftolica  ,  lafcia- 
to  l'abito  Religiofo  ,  rellò  Prete 
fecolare  ,  e  infegnò  V  .'\flronomia  ,  e 
le  Meteore  in  Padova,  e  polcia  an- 
che Filofofia,  di  cui  occupò  in  quel 
Ginnafio  la  prima  Cattedra,  Morì 
in  Napoli  nel  1718.  di  68.  anni  * 
Efib  era  un  uomo  di  uno  fpiriìo 
vivace,  e  di  una  immaginazione  fe- 
conda, ma  molto  diflratto.  Quan- 
tunque aveffìe  degli  flipendj  confide** 
rabili ,  la  fua  generofità  verfo  i  fuoi 
amici,  e  ~1  fuo  car.'.ttero  indolente 
non  gli  permifcro  mai  d'  efiere  ric- 
co. Scriffe  più  cofe  ,  e  tra  l'altre 
Opere  abbiamo  :  Vniverfa  Philofo^ 
phi£  Syjìema  ,  in  quo  nova  guadar» 
&  extricata  Methodo  naturalisfcien^ 
tia  ,  eir  Moralis  fundamenta  expli- 
eantur  ,  Tom.  V.  Rationalis  to'  e~ 
mendita  DialeSiics  fpeciem  tradens  ; 
accedi t  /ippendix  de'triplici  fchola- 
rùm  fnphifmate  deteSlo  &"  rtjeEio  ^ 
Venetiis  apud  Hiaronym.  /llbncivm 
\6g\.  in  11.  Uni  ver  fa  ufualis  Ma- 
thematica Thcoria  &"€.  Tom  V. 
ijui  DialeElicam  Mathcntaticam  feu 
orpanum  ad  univerfalis  quantitatis 
naturam  aperiendam  comparatun 
compi eEii tur  ^  Venetiis  apud  /libri' 
cium  1691.  in  lì.  Philofopbi/e  ì  ac 
Geometrie  /fffertionet  ex  utroqu0 
Prodromo  felelìe ,  qua  per  AntO' 
niuvn  Rutiini  Patritiam  f^enetum  ad 
litterarii  certaminis  trutinam  vevo^ 
eantur  &c.  Meteora  ex  aquis  ad 
Mtcbanicas  leges  (vacata ,  (^  in  fuo 
ffffi' 
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fonte  aeeuratius  inventa  tvaduntiir  . 
Cre.ins  fapientia  C2r  graviter  ,  &  ju- 
cunde  Ùratto  primo  bibita  in  Ar- 
ibilfceo  Patavino.  A;im£  hum.i- 
n£  natara  ab  Augujìino  deteiìa  in 
tib.  de  Anime  quantitate  ,  decimo  de 
Trinitate  ^  &  de  Anima  imnortali- 
tate .  Lettera  al  Sig.  N.  N,  in  cui 
per  rintracciare  colla  maggior  fa- 
(ilitâ  il  vero  metodo  di  fìudiare  > 
krevemente  fi  a/pongono  la  corru- 
zione ^  ed  abuf*  delle  umane  fcien- 
tiC  t  f  VÌZ.J  ^  e  difetti  de'  Letterati , 
Lettera  feconda  al  Sig.  N.  N. ,  in 
eui  fi  dimojlra  guanto  fia  prefente- 
mente  corrotta ,  ed  allontanata  dal 
filo  primo  iftituto  r arts  di  parlare. 
Lettera  ali'  IllufìriJT.  ed  Eiudnijf. 
Sig.  Antonio  Magliabecchi  Biblio- 
tecario del  Serenifs.  Gran  Duca  di 
Tofcana ,  in  cui  brever/jente  j""  efa~ 
minano  ,  e  rigettano  /'  oppofì^hni 
propofie  contro  i  principi  della  Car- 
tefiana  Ftlofofia  dal  dottijfimo  Si- 
gnor Matteo  Giorgi  nella  fua  Epi' 
ftola  detta  t  Saggio  della  ìniova 
dottrina  di  Renato  Des  Cartes  , 
ftampato  in  Genova  1'  anno  1694. 
Letiera  a  N-  N.  (Veneto  N.  N.  ,  in 
cui  replica  alle  opppftzjoni  fatte  al- 
la fua  prima  lettera  in  dtfefa  de* 
principi  della  Cartefiana  Filofofia  . 
Lettera  al  Magliabecchi  ,  in  cui  fi 
eoniiene  /'  argomento  ,  0  idea  della 
fua  Opera  col  titolo:  Anima  fiuma- 
na natura  &c.  Epijl.  Cyclica  ad 
Mathem.  prò  Logiftica ,  f%ve  nova 
Methodo  Mathematica  P,  /Egidii 
Cottignies  Societ.  Jefu  .  Philofo- 
fhus  Septicus  .  De  ufu  Mathefeos 
ad  natura  arcana  detegenda .  De 
vera  &  falfa  litteratura  .  Cogita- 
tiones  Syfiematica  .  f^edi  Giornale 
de'  Letterati  d'Italia  Tom.  XXX. 
P«B-  455- 

a.  FARDELLA  (.Alberto')  ,  nato  in 
Sicilia  nella  Colombari  nel  ì6%o. 
nobilmente  ,  e  nel  1631.  entrò  in 
Palermo  nella  Religione  de' Chieri- 
ci Regolari  ,  ove  fé'  li  fuoi  ftudj  » 
^  divenne  celebre  nella  Filofofia , 
e  Scolaftica  Teologia ,  che  infognò 
non  foto  nella  fua  patria,  ma  al- 
tresì in  Roma,  e  in  Parigi  nelle 
cafe  del  fuo  Ordine.  Egli  fu  il 
primo  tra'  Scolaftici  ad  infegnare, 
che  li  Demoni,  e  l'anime  de' con- 
dannati nel!'  Inferno  erano  tormen- 
tate da  un  fuoco  materiale  per  un' 
unione  ipoflalica  toi  fuoco,   Lafciò 
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Opttca  znvifibiïium  ,  feu  verìtatis  fi^ 
dei  &'c.  ,  e  alcune  altre  Operette. 

FARE,  redi  I.AFAPE. 

FAREL  C  Guglielmo  )  ,  nacque  a 
Gsp  nel  1489.  ,  fi  portò  aìfai  giovi- 
ne a  Parigi  ,  e  fu  reggente  per  qual- 
che tempo  nel  Collegio  del  Cardi* 
nal  le  Moine.  Giacomo  le  Fcvre  di 
Etaples  fuo  amico  gi'  infpirò  i  nuo- 
vi errori,  che  Lutero  fpargeva  in 
Germania,  e  Ziiinglin  negli  Svi??e- 
ri  .  Farei  fu  M:niHro  a  Ginevra 
avanti  Calvino  ,  ed  ivi  predicò  la 
riforma.  Scacciato  da  que!U  Citta 
nel  15:58.  n  ritirò  a  Bafilea  ,  poi  a 
Ncuf-Chaiei  ,  dove  morì  nel  l'io*?. 
Qj-iefto  novatore  fi  maritò  in  età  di 
69'  anni.  Il  fuo  fa  pere  ,  che  era 
mediocre  ,  fu  ofcurato  dalla  fua  o- 
fìinatezza,  e  dalla  fua  inclinazione 
per  tutte  le  forti  di  opinioni  .  Ab^ 
biatno  di  lui  :  i.  La  fpada  dello 
jpirito  :  Opera  ,  che  .id  onta  della 
fingolarità  del  fuo  titolo  contiene 
delle  cofe  affai  buone  contro  i  li^ 
bertini  .  a.  Della  Santa  Cena  del 
Signore.  5.  Delie  Teft  .  Quefto 
Miniftro  fu  accufato  da  quelli  del 
fuo  p-»rtito  di  rinnovare  gli  errori 
di  Paolo  di  Samofate  ;  ma  un  Si- 
nodo di  Lofanna  lo  lavò  da  quefi» 
imputagione  . 

FARES ,  figliuolo  del  Patriarca 
Giuda  ,  e  di  fua  nuora  Thamar  t 
Quando  nacque  Zara  fuo  fratello 
gemello  prefentò  il  primo  il  fuo 
braccio  ,  ma  dopo  lo  ritirò  per  la- 
fciar  nafcere  Fares  fuo  frate  lo,  che 
per  que/lo  mezzo  divenne  il  primo^ 
genito. 

FARES  C  Concilio  di  ),  in  Itì^ 
ghilterra  .  Vi  fu  agitata  la  queftic* 
ne  della  Pafqua  fra  gì'  Inglefi  ,  che 
feguivano  l'ufo  di  Roma  ,  e  gli  Scoz» 
zefi  ,  che  ne  leguitavan  un  altro  . 
Vi  fi  trattarono  ancora  altre  que- 
fìioni  di  difciplina.  Gli  Scozzefi 
perdettero  la  loro  caufa  . 

FAR  ET  C  Niccolò')^  nacque  ver- 
fo  l'anno  ì6co.  a  Bourg-en-Breffe  , 
fu  uno  de'  primi  membri  dell'AC'- 
cademia  Francefe,  e  compilò  g  i  fta» 
tuti  di  quefia  compagnia  nafcente  • 
Fu  fegretario  del  Conte  d' Harcourt , 
e  amico  àìf^augelas  ,  di  Boisrcbert  , 
<ii  Coejffeteau  .,  di  S.  Amand  .  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1640.  di  anni  46. 
Elfo  era  un  uomo  di  buona  ftatura, 
affai  groffo,  aliai  colorito,  e  com» 
quefìo  innuniiava  eh'  egli    era    ben 
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nutrito,  e  che  li  fuo  nome  rtmava 
con  Calf.iret^  gli  f^i  data  l»  imiuita- 
zioue  di  ttn  Rraziofu  gliiottone  .  A'j- 
biamo  di  lui  Je.:e  prole  CAttive  >  e 
de'  verfi  Ancor  più  cattivi  .  l.  la 
Storia  cto'iolog.'ca  digit  Ottomani  ^ 
in  fi.ie  delU  Stovta  di  Giorgio  Cj- 
Jh/ùtto  ,  Parigi  i6il.  in  4-  i-  ^^ 
vTfov/a  di  Etnrcpioy  fadorra  affai 
male  in  FrancelV  ,  Parigi  i6il.  in 
16.  3.  V  uomo  onejìo -i  cavato  dall' 
Italiano  del  C^Jìiglione  in  11.  4. 
Delle  Lettere  nuoi'c  y  che  non  in- 
leRnano  niente-  le  quali  Tono  rac- 
colte da  diverfi  autori  .  Ve  ne  fono 
dieci  lolAni-iiie  di  Farct  .  5.  Del- 
le Potfte  affai  triviali  ec. 

FARGIS  (iCario  d' Angcnn^s  di), 
di  una  famiglia    antica  ,    fu    Confi- 
gliere  di  ffsto  fotto  Luigi  XIII--.  e 
luo  Ambafciatore    in  Spagna.     Effb 
eonclufe    il    trattato  di  Mon<,on  "^l 
\6\6.  ;    ma    non  avendo    feguito    le 
jflruzioni  del  P.  Giufepps  ^  fu  obbli- 
gato di  far  riformare    quefto  tratta- 
to fopra    1«    nuove    ifìru?ioni  ,    che 
^■icevette.     Sua    moglie  Maddftlena 
di  Sillf  Conteffa    della  Rochepot  , 
fu  D^ma   della  Regina  Anna  d' /fu- 
jtriai  di  cui  effa  ebbe  tutta  la  con- 
fidenza .     Non  potè   vedere  i  dupia- 
ceri    che     il    Cardinal    di  Richelieu 
taufava  alla    fua  padrona    fenza  en- 
trare in  alcuni  maneggi    contro    di 
iui  .     Quen»)  Minirtro    la  obbligò  a 
rinunciare  alla  fu*  carica.,  edertaan- 
«4ò  a  cercare  un  afìlo  ne'   paefì  fore- 
flieri.  gÉ»/«^/&f;i ,  cameriere  del  Re, 
ìì  quaÌ2  ora  creduto  .'.mante  di  Ma- 
dama du  Fargli  y  e  che  divideva  in 
tal  guita    le   confidence    della  Regi- 
na y  ebbe  otdine  nel  medefimo  tem- 
po di  ufcire  dal  regno  .    Madama  nu 
Fargis  moli  a  Lovario  nel  mefe  di 
S«ticmbie  1^39.  Si  trovano  nel  Gior- 
nale   del  Cardinal    di  Richelieu  y    e 
■ella  fua  l'tta    fcritta  dal  le  Clerc  , 
17^Î'  5-  Vol.  in   12.  delle  lettere  fn 
ciftr*    di  Madama    du  Fargis  ,    che 
farono  inlercette ,    e    che    la    fecero 
toudann*re    ad   cffere  decapitata   per 
decreto    delia!  Camera    di    giufìizia 
dell'  arfenale    nel    lôjr     EfTa    ebbe 
un  figliuolo  ,    che  morì  dalle  ferite 
ricevjtiì  âli'afTedio  d'Arras    addì  i. 
Agoflo  1640.  fenza  edere  (tato  mon- 
tato ,    ed     una    figliuola    religiofa  a 
Forto-Reale  morta  nel  \69l. 

PARIA  DE  SCUSA  C£»ww^»w^/0, 
gentiluomo    Porioghefe ,    Cavaliere 
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dcirOrdine  di  Crifìo,    morì  a  M«- 
dr  d  nel  1(^49.    di   59.     anni    in  uno 
(iato  che  non  era  punto    al  diffotto 
dell'indigenza.    Le  lettere  gli  fece- 
ro   trcppo     negligere     la     fortuna   . 
Effo  aveva  fatto     un  viaggio    a  Ro- 
ma ,    dove  s' acquifiò    la    confidera- 
zione  de'  letterati  ,  che  erano  prelfo 
il  Papa  Vrbano'^Wl.    Paria  era  un 
uomo    a;quanto    fiiigolare  ;     egli    fi 
veftiva   piuttofto  come  un  Filolofo  , 
che  come  un  uomo,  che  vi  vede  al- 
la Corte  .     11    (no    unifue    indipen- 
dente ,  e  il  fuo  accedo  fevero  furo- 
no fenza    dubbio    un    oftacplo    alla 
fua  fortuna.    Frattanto  egli  era  af- 
l.ii  graziofo  e  gioviale  co'  fuoi  ami- 
ci .     Abbiamo  di  lui:     1.  Storia  di 
Portogallo  y   condotta    fino  al  regno 
del    Cardinal    Enrico    Rampata    più 
volte.     L'ultima  e  migliore  edizio- 
ne è  del  1730.  in  fol.  con  una  con- 
tinuazione ,     ed    altri  pezzi  curiofi . 
i.    L'  Europa  ,    T  Afta  y    e  1'  Ajrtca 
Portoghaliy    in  6.  Voi.  in  fol.:     1. 
per  r  Europa  ,    3.  per  1'  Af^a  ,    uno 
per    l'  Africa  .     V  Afia    Portpghefe 
è  la  Stona  de'  Portoghefi    ali   Indie 
Orientali  dopo    il  loro   primo  viag- 
gio nel  1497.    fino  al  1640.     Q.ueft 
Ope'a  efatta  e  curiofa  futradoit.ain 
italiano,    in  Francefe,    e  in  Ingle- 
fe  .     Paria    ha    ancora    lafciato    7* 
Voi.  di  Poefte . 
FARÌNz\  ;  l^'edi  BORROMEO  . 
FARINACCIO  iProjpero')y  Giu- 
reconfulto    faraofo ,    nacque    a    Ro- 
ma nel  1554.     Dopo    aver    fatto  gli 
lUidj  fuoi  a  Padova,    dove  .icquiUo 
una  non  comune    erudizione    in  di- 
ritto canonico  ,  e  civile  ,  s'efercito 
nell'uffizio  d'Avvocato    in  Roma  . 
S'acquino    con    la    fottigUezza    del 
fuo  ingegno    molti    clienti.    Tutte 
k-  caufe  fenza  fpcranza  venivano  j»or- 
tntoalui,    ed    egli  fé    le  prcndea  . 
Divenuto    procuratore  Fifcale    fi  di- 
portò con  tale    feverità  ,    che    deflò 
molte    mormorazioni  i  e  gran   mara- 
viglia   parve,    che  foflfe    cotanto  ri- 
gida con  altrui  ,  quando  era  a  fé  (lef- 
fo  cotanto  indulgente  .    Il  fuo  con- 
tegno troppo  rigorolo  gli  deftò  con- 
tro brighe,  e  nemici,  fotto  al  pefo 
de'  quali  farebbe  perito  ,  fé  col  fuo 
ingegno    non    fi    aveffe    meritata    1* 
protezione  di  molti  Cardinali  .    Mo- 
rì   queflo    Giureconfulto    in    Ronri* 
nel  1618.    d'anni    64-    lafciando    di 
le   pocbiirimo    deftderio  .    Abbiamo 
di 
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^i  lui  incite  Opere,  le  quai}  fer- 
mano una  collezione  di  13.  Vol.  in 
io.  in  L.-tino  ,  Anverfa  i6io.  ,  ed 
anni  feguenti  ,  e  fono  ricercate  da' 
p  ureconfuiti  oltrxraontani  .  Ed  ec- 
co ciò  che  contengono:  i.  Tradì, 
tus  de  Hjereji  ;  1.  Ds  Immuniate 
EccUfie  :  3.  Deaiftoms  Rutr  R'^ma- 
•«*.•  4  Rep-.-tonurr.  de  Ccnir.':cì:hi'f', 
5  Reper:cmum  d^:  u.'::'tris  zoluntS' 
ttbùs  •  6  i  '  Xis  ,  &  7/'c-»/7  C'/- 
mintUit  :  7.  Repertcrium  Judidaie: 
%.  Confili.2'.  o  Frjgrmrifi  :  ic  De- 
cifiones  :  i  : .  f  ar.arum  Qiiajìiinum; 
11.  TraEì^-.vi  de  Tijì.bui  :  13.  De- 
cifionei  ù'-'^'^un.it  . 

FARIN-.TC  CP^oh")  ,  celebre 
Pittore  e  dotto  architeitn  ,  m  :ì  in 
Verona  fua  paria  nel  i6o6-  di  84. 
anni  neli'  r?  fìttVa  in  cui  mei  fua 
moglie,  li  Principe  di  Milfe  face- 
va una  fi  ima  p.rticolare  delle  tue 
pitture  e  delia  fua  perlona  .  Erx  o- 
riginario  di  Firenze  dei  ramo  degli 
Liberti  .  Dipinfe  ;n  Verona  ,  Man- 
tova ,  Milano  ,  Roma  ,  Ventìii  . 
Fu  deir  Accade  m  a  de'  F  aTionici 
di  Verona,  e  direttore  di  quelia  de' 
Pittori  nella  ftefa  Cit'à  . 

FARINEIJ  f,  n  BROSCHI  iCar- 
Io')-,  Uno  de'  più  gf^andi  mufìci  di 
^ue.ì'^  fecoìo  .  e  la  più  b.'lls  vece  che 
per  i'  advlietr.  fìifi  per  avventura  nvii 
fentito  ,  fece  aifai  giovine  T  ammi- 
razione e  le  de)  z;e  de'uatri  d'Ita- 
lia. Il  f''0  nome  elTendo  pervenu- 
to alla  Corte  di  S.'^agna,  lo  attaccò 
ai  fi:o  fervigio,  e  Io  coiraò  di  ono- 
ri e  d:  ricchezze.  Filippo  V.  e  Ij 
Regina  Eiìf-ihetta  lo  trattarono  da 
favorito  .  Q^u.fto  Pr  ncpe  effencio 
«Adiuo  ammalrto  da  una  yr.  for.da 
melancolia,  che  gli  faceva  n.glige- 
re  gli  aflafi  ,  e  io  impediva  ^zìan- 
dio  di  farfì  radere,  e  di  preientarfi 
al  configlio  ,  la  Reg  na  remò  il  po- 
tere delia  mufica  per  guarirlo,  e  pe- 
rò fece  el.a  difpo're  fegri.'tamente 
«n  concerto  prefTt.  all'appartamento 
dti  Re,  al  quale  F  ari  neh  1  fece  fen- 
lire  fubito  up.a  de,!e  fne  più  bc.le 
arie.  Il  morarc.n  eftremamente  fen- 
fiòile  all'armonia  ,  parve  in  pr:nci- 
pio  colpito,  e  ben  tofio  comm^iTo. 
Finalmente  alla  feconda  ari^  chismò 
il  m'jfico,  lo  colmò  di  carezze,  e 
gli  drm^ndò  quale  ricompenla  eg'i 
.volilfe  .  Farinelli  pregò  il  Re  di 
ùrfi  fare  la  barba,  e  di  andare  a^ 
coulìglio ,  e  da  qu»!  momer.to  la 
Tomo  l'I. 
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malattia  del  Re  divenne  doc'le  a' 
rimedi.  Tale  fu  l'origine  del  favo- 
re di  Farinelli  ■  e'^o  divenne  come 
pr  mo  Mimftro  ,  ne  mai  obbliò  ,  che 
ee  i  era  ftato  in  addietro  un  muHco  . 
Mai  i  Signori  òMla  Certe  di  FiUp' 
pò  ^  i  (\\tf\\  .icT.  ..va.io  ogr  :  gl'arno 
pel  fuo  palalo  .  ottennero  da  lUi  ^ 
che  egli  fi  mecet^c  alia  loru  tavo- 
la. Racconiafì  che  un  giorno  an- 
dando ali'  a U'par- amento  ^el  Re  , 
lenti  r  o^zia.e  di  £;uardi.î  dire  ad 
un  altro,  che  non  aveva  l'ing'i'^o; 
gli  oneri  p.ovcno  fcpra  un  m>f(.".ibi- 
le  :Jir:one  ,  ed  io  chi  fervo  d.t  30, 
annt  fono  fenz.i  ricomptnfa  .  IL 
mufico  n  Isgr.ò  co!  Re  ,  perchè  ne- 
gii^ttTe  i  fuoi  l'ervitor:  ,  e  gli  f«ce 
fegnare  lui  momento  un  breve,  che 
conf^'gnò  all'  urfiz:ai?  dicer.dogii  ;  io 
vi  ho  firn  ito  dire  ,  che  voi  [irvi  te 
da  30.  anni  :  avite  a-juto  torto  di 
azgiung^re  ,  che  ciò  era  fenz-t  ri- 
compenfa  ;  ecco  q'jella  che  H  Re  vi 
ria  .  Dopo  la  morte  di  F:lippo  V. 
Farinelli  fi  ritirò  a  Bologna  ,  dove 
morì  li  i5.  Settembre  nel  17S1.  dopo 
di  aver  goduto  in  una  felice  vecchiaia 
gli  (^maegi  de' Cittadini  ,  e  de' fore- 
lìieri  .  Farinelli  ha  unito  alla  cogni- 
zione più  profeti  da  della  m  ".fica  il 
gulio  il  più  iq'.nfito  ,e  con  un  merito 
così  raro  non  ha  conofciiito  ne  1* 
orgoglio  ,  né  T  invidia  ,  C  ^''^di  l' ar- 
ticolo Gio.  Egidio  n.  6.).  Il  fuo 
cu^re  eri  generoi'o.  Un  fartore  di 
Madrid  avendogli  fatto  \^^  abito, 
non  volle  msi  altro  pagamenti  che 
quello  di  fentirio  a  cantare  un'a- 
ria. F  art  nel  li  dopo  di  averlo  preTato 
inutilmente  di  accettare  il  f.10  dana- 
ro ,  fi  chiufe  con  lui,  e  io  incantò 
colla  Tua  voce  brillante  e  fonora . 
Quando  ebbe  fimro,  il  fartore  fuori 
di  fé  ftefo  gli  f'ceva  de' r^" -razia- 
menri  ,  e  fi  preparava  sd  ufcire  .  Nò  , 
gli  d  {Te  Farinelli  .,  io  ho  /'  ■•nima 
fenfihle  e  fiera  ^  e  p«-  q'tifìr,  fcla^ 
menti  ho  a!:q\iflno  qualche  vntig- 
gio  fepra  ffit  altri  e  mtori  .  Io  ha 
ceduto  7  V'ji  ,  ed  ora  è  giu/^''  che 
voi  cediate  .1  vie  .  Nel  m^defi- 
mo  tempo  cavò  fuori  I-  fua  bor- 
f a  ,  e  diede  al  lait- re  la  '.oppia  che 
era  il  prezzo  deMs  fa'r'jra  dei  fuo 
abito.  Raccon'afi  aiiora  ,  che  Fa- 
rinelli rapprefe-  rando  ;1  pe-fonaggio 
di  ■'••1  troe  fch  ivo  in  un'  Opera  I- 
taliaiis  ,  implorava  con  un'  aria 
commovente  la  fua  ^azia  ,  e  qnel- 
C  Ja 
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la  dell*  fui  amante  appr^ffb  u«  ti- 
ranno fe'oce  e  crnrleìp,  che  li  ave- 
va furti  fuof  prigionieri  .  L'  strore 
che  r.^pprefentsvt  il  tiranno  fu  tal- 
mente cnmmoTo  dallr»  tenera  meln- 
diJi  di  Farinelli  ^  che  invece  di  rì- 
cufarpli  U  fu»  dimanda  ,  come  por- 
tava la  compofizione,  obbliò  intie- 
Tamente  il  fuo  carattere,  versò  del- 
le lagrime  ,  e  ferrò  il  prigioniero 
tra  le  fu  e  braccia  .  Vi  fono  degli 
autori  ,  che  attribuifcono  quefto  a- 
reddoto  ad  altri  mufìci.  Il  Ch.  P. 
Giovenale  Sacchi  della  Congrepazio- 
ne  di  S.  Paolo  noto  agli  eruditi  , 
quanto  ami  e  conofca  la  mufica  ,  ha 
Voluto  eternare  la  memoria  del  Fa- 
rinelli collo  fcriverne  la  rita^  la 
qual  fu  publicata  in  Venezia  nel 
1784.  Non  potea  uno  de' più  celebri 
mufìci  de'  noftri  tempi  bramare  mi- 
glior premio  al  fuo  valore,  che  l' 
avere  un  sì  illuftre  Scrittore  della 
fua  Vita  . 

PARIS,  figliuolo  di  Mercur/Ot  e 
d'una  delle  figliuole  di  D^^jo ,  fab- 
bricò una  Città  nella  Laconia  ,  a 
cui  diede  il  fuo  nome  . 

FARNABIO  CTommafo"),  na- 
cque a  Londra  nel  1575.  da  un  pa- 
dre falegname,  fece  i  fuoi  primi 
fludj  in  Oxford,  e  dopo  in  Spagna 
in  un  collegio  di  Gefuiti.  Accom- 
pagnò Franeefco  Drak  ,  e  Giovanni 
Havukint  nelle  loro  fcorrerie  marit- 
time .  Ritornato  da'  fuoi  viaggi  fi 
fece  foldato  ne'  Pa  fi  Baffi  ,  deferrò  , 
e  ritornò  nella  fua  patri».  Egli  a- 
prì  una  fcuola  di  lingua  Lnina  nel 
contado  di  Sorrrmerfet  ,  e  anelò  a 
continuare  la  medefima  fatica  a  Lon- 
dra, formò  de'  buoni  fcolari ,  e  fi 
acquiftò  la  riputazione  di  un  valen- 
te Maeftro.  Il  fuo  attacco  alla  fa- 
miglia reale  gli  tirò  addofTo  delle 
perfecuzioni ,  ma  non  furono  capaci 
di  commuovere  la  fua  fedeltà  ;  e 
Tempre  rifpofe  a  quelli  che  lo  folle- 
citavatio  di  dichiararfi  pel  partito 
republicano  :  io  voglio  piuttojìo  non 
avere  che  un  Re  ,  che  averne  cin- 
quecento. Rifpofla  sì  libera  gli  die 
non  poco  a  foftrire .  Fu  incarcera- 
to ,  e  fi  propofe  nella  Camera  de' 
Comuni  d' efiliarlo  nell'America.; 
ma  effendofi  rifiutata  quefìa  propo- 
fizione,  fu  relegato  folamente  in 
Ely-Houfe,  ove  mori  nel  1647.  di 
mnni  72.  Farnabio  era  tanto  dot- 
to umanifìt ,  quanto   buon  citttdi- 
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no.  Ci  rimangono  di  lu?  delle  e- 
dizioni  di  Giuvtnale  ^  di  Per/io  y  di 
Seneca  y  di  Marx^iale  ,  di  Lucano  , 
di  l'ir  gii  io  ,  di  Terenr.io  ,  d.  Ovidio  , 
con  note  che  fanno  onore  alla  fua 
erudizione,  e  al  fuo  difcemimento  ,* 
le  quali  non  fono  ne  troppo  lun- 
ghe ,  né  troppo  brevi  ;  il  Latino  è 
un  poco  duro,  e  qualche  volta  fcor- 
rctto  . 

FARNACE,  figliuolo  di  Mitrida- 
te Re  di  Ponto  ,  fece  ribellare  1'  ar- 
mata contro  fuo  padre,  che  fi  ucci- 
fe  per  difperazione  l' anno  <54.  avan- 
ti G.C.  Coltivò  l'amicizia  de'  Ro- 
mani ,  e  reftò  neutrale  nella  guerra 
di  C  efave  e  di  Pompeo  :  Ce  fare  vo- 
lendo che  fi  decidefTe  ,  voltò  le  fue 
armi  contro  di  lui  T  anno  47.  avan- 
ti G.  C.  ,  e  lo  vinfe  con  tanta  cele- 
rità «  che  fcriffe  ad  uno  de'  fuoi  ami- 
ci; Vevi  ,  Vidi,  Vicr  .  Fece  fcol- 
pire  quefhì  tre  parole  in  gruffi  ca- 
ratteri fopra  le  carrette  cariche  del 
bottino  de'  nemici,  i  quali  feguiva- 
no  il  fuo  carro  di  trionfo. 

FARNESE,  famiglia  dell'Italia 
molto  illuftre  ,  che  per  lo  fpazio  dì 
circa  due  fecoli  fu  Signora  di  Par- 
ma, di  Piacenza  ,  e  di  Caftro  .  Al- 
cuni la  credettero  originaria  d' Ale- 
macna  ;  ma  è  più  probabile,  che  Ha 
di  Tofcana  ,  e  che  fofle  ftata  cosi 
detta  dal  Cartello  di  Farneto  preffb 
Orvieto.  Pietro  Farnefe  I.  di  quefto 
nome  ,  trovafi  effere  flato  colà  Con- 
fole nel  1017.  e  37.  ,  e  Pietro  Far- 
ne  fé  lì.  nel  1099.  Aleffanrlm  Farna- 
fe  fu  Papa  fotto  nome  di  Paolo  IH. 
nel  I53.1,-  Ottavio  Farnefe  morto  nei 
l^S'ì.  ebbe  per  ifpofa  Margherita  d* 
Au/ìria  y  fieliuola  naturale  di  Carlo 
V.  Aleffandro  Farncje  nato  nel  1520. 
ebbe  da  Paolo  III.  il  Cappello  di 
Cardinale  nel  1534.  ,  e  Ranuccio 
Farnefe  nel  1545.  amendue  furono 
Prelati  di  gran  merito,  e  impiegati 
in  rilevanti  affari . 

FARNESE,  Tcrf/ ALESSANDRO 
FARNESE  n.  ì6.  eì7.,e  3.DIANA. 

I.  FARNESE  Q  Pietro  Luigia  , 
primo  Duca  di  Parma  e  di  Piacen- 
za ,  era  figliuolo  primogenito  di  Pa- 
pa Paolo  IH.  ,  che  lo  aveva  avuto 
da  un  matrimonio  fegreto  contratto 
prima  della  fua  promozione  alla 
porpora.  Queflo  Pontefice  gli  con- 
ferì i  Ducati  di  Parma  e  di  Piacen- 
za nel  1345.  con  un  canone  di  8000. 
feudi  aonui  alUfanta  fede  •  II  nuo- 
vo 
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¥o  t)acâ  era  non  meno  orgogliofo  , 
che  diffoluto  ;  e  però  irritò  i  fuoi 
fudditi  col  fuo  difpotirmo  ,  e  co' 
fuoi  defiderj  sfrenati.  Pertanto  fu 
afTaffìnato  in  Pacenza  o  da' fuoi  ne- 
mici part  coUri  ,  o  da  quelli  che 
l'  Imperadnr  Carlo  V.  gli  iveva  fu- 
fcitati  .  Un  lu  mo  che  face»  profef- 
/ione  di  magia  qli  aveva  annunciato 
^'j^fto  fine  fagico  ;  ma  fi  poteva 
predirglielo  fenza  etTere  ma;;o  .  (^^ e- 
di  la  (uà  pofterirà  r\e\\i  T avole  Cre- 
ttologitbe  all'articolo  di  Parma  e 
Piacenza  ).  La  fu»  pofterità  fu 
ìn  polTeiTo  é!i  quefti  due  Ducati  fino 
al  Cardinal  Antonio  Farnefe  morto 
tieli73i.  Sua  n'.çoie  Elifahstte  Far- 
nefe moglie  di  Filippo  V.  Re  di 
Spagna  li  trafmifc  al  fecondo  de' 
fuoi  figliuoli.  (^C^edi  Elisabetta 
tJ.  9.  ) 

1.  FARNESE  ,  o  come  altri  vo- 
Rliono  FURNIO  C  ^>r/^0>  f"  d« 
Liegi,  ed  eifendofi  fnolto  avanzato 
nella  Giurifprudenza ,  e  nella  co- 
gnizione delle  lingue  ,  le  infegnò 
in  Italia,  e  fu  ProfefTore  d'elo- 
quenza in  Pavia  .  ScriiTe  :  De  ftritu- 
lacvo  Reipublic^  ,  feu  de  imas^inibus 
Politic£  ,  ^  (Sic  onorai  £  virtutis  ; 
Diphtera  fovis  ,  Jeu  de  antiqua  Prin- 
cipii  infìitutione  ;  Epitome  orbis 
terrarum  ;  De  fui  cognitione  &  de 
c/ientis  ;  Epijìflie  ;  De  imitatione  Ci- 
Ceronis  i-ì  conf difendi i  Epijìclis  &c. 
Morì  in   Pavia  nel   lócy. 

FARNSWORT  o  FARNEWERT 
(^  Riccardo^  ^  fu  uno  de'  primi  di- 
fcepolt  di  Giorgio  Fox  ,  autore  del- 
la fetta  de'  Q^uakeri .  ETo  aggiun- 
fe  alle  pazzie  flravaganti  del  fuo 
Maeftro  il  precetto  fe-upolofamente 
offervato  nel  Quakerifmo  di  non 
parlare  ad  alcuno  ,  neppure  a'  Re 
nelle  fuppliche  ,  e  né  anche  a  Dio 
«elle  preci  che  dando  de!  tu  ;  e  com- 
pofe  un  libro  per  dimoRrare  queft' 
impertinenza,  9  pretende,  che  l' 
ufo  contrario  fia  un'  sduhzione  in- 
degna   de'  figli    della    ìuce  ,•    queft' 

•  ra  il  titolo  che  prendevano  i  Qui- 
keri  .  Fox  approvò  le  idee  di  quert' 
irfenfato,  e  quantunque  un  poco 
meno  pazzo  di  lui  ,  fu  il  primo  a 
conformarvifi  .  Queft'  inciviltà  è 
ancora  oggi  un  carattere  diftinto  del 
Quskerifmo  . 

FARONE(T0,Vefcovodi  Meaux, 

♦  fratello  di  S.  Fara^  fu  allevalo  al- 
*»  Corte  del  Re  Teodehtrto  t   «<1   • 
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queìla  6'\ClotarÌ0^  ed  avendo  ri- 
nunziato  al  mondo  divenne  ^^eho- 
vo  nel  617.  Farone  fondò  l'Aba- 
zia ,  che  porta  il  f'Jo  nome  ,  affiftet- 
te  al  fecondo  Concilio  di  Sens  n€l 
657.  ,  e  morì  li  18.  Ottobre  671-  vi- 
cino agli  80.  ?nni. 

FARRA  C  AleJJfandro^,  di  Caftel- 
lazzo  nel  Milaoefe,  prefo  AlefTan- 
dria  della  Paglia  ,  fu  in  molto  corì- 
to  nel  XVI.f^colo  ,  e  fu  dell  Ac- 
cademia degli  Arfidati  .  Scrilfe  al- 
cuni Trattati,  e  delle  Poefi?  ;  U 
Settenario  \  Miracoli  d^  amo*e  ;  De!- 
la  divinità  dell'  uomo  ;  DelTu^- 
eia  di  Capitanio  Generale  .  ?to  V. 
cui  quelli  d' AlefTaidria  manóaro.'O 
per  congratularfi  dei  fuo  efalt.^men- 
to  al  trono  Pontificio  ,  gli  chiede  H 
governo  d'Afcoli,  e  il  Marchefe  di 
Pefcara  quello  di  Cafale.  _Fina!- 
mente  finì  di  vivere  al  fervizio  di 
quefto  ultimo  . 

FARSETTI  CCo/ìrwO^  d'antica, 
e  nobil  famiglia,  che  credefi  oriondi 
dalla  f:ittà  diLuni,  nacque  in  Maf- 
fa  di  Carrara  a'  17.  Massio  del  i5\9.  » 
dov2  fin  dal  f-^colo  XIV.  fioriva  ^ 
divifa  pofcia  in  più  rami  ,  uno  de_ 
quali  pafsò  a  Venezia.  Fatti  i  fuoi 
ftud)  in  Fifa,  e  relìituitofi  in  pa- 
tria diede  tai  faggi  di  fenno  e  di  fâ- 
pere,  e  fi  rendette  p  r  modo  caro 
ad  Alberico  II.  Duca  di  MalTa  e  Car- 
rara ,  che  da  lui  nominato  fjo  Con- 
figliere  fu  fptdico  Ambaiciadure  al- 
la  Republica  di  Venezia,  e  a  qurU 
U  di  Lacca,  al  Governo  di  Mila- 
no ,  e  al  Gran  Duca  FetdinindolU 
Qj/eft' ultima  imbafciata  diede  oo- 
cafione  al  Farfetti  di  ftabilirfi  in  Fi- 
re  n  7.9  ,  ed  ivi  ottenne  dt  Ferdinan- 
do il.  e  .'.tCoCuno  ni.  i  p'h  riguar- 
devoli  impieghi  Î  che  ad  uomo  dot- 
tiamo nelle  Leggi  fi  potTan  conce- 
dere ,  tra'  quali  quello  di  Audito- 
re del  Magiftrato  fupremo  de'  Con- 
figlieri  .  Mentre  foftenea  queft  ul- 
tima carica  finì  ivi  di  vivere  *  »3» 
di  Febbraio  del  1689-  Nella  Ghie- 
fa  della  Nunziata  qli  venne  innalza- 
to un  magnifico  depofito  con  lunga 
ed  onorevole  ifcrizione  .  Abbiamo 
di  lui  alle  ftampe  :  i.  Mttivunt  tr% 
Fiorentina  légitimée  inter  dominât 
Claudium  <isr  Confortes  de  Bitrjghel- 
lis  ex  una  ,  dr  Revtrendijftmum  Ca- 
pitulum  Cathedralis  Civttatis  Collit 
<ire.y  Bononiac  1680.  a.  Florentinjg 
txpulfKtnif  Fabri  die  14.  Augufli 
C     *  1U9.  ; 
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\^4p.;    leggefï    nell«  R<tecoïtâ  défit 
Ucci/ioni  della  Ruct.i  Fioyef.tina  pu- 
biicat»    dal  Bûnducci .     ^    Confulta- 
iio  jvyis    Jupcr  SeCrttarioYum   Apo- 
fioliciYum  Juppyejftone  ;    fu  ftampat» 
in   Roma  tiei   i68i.  col  Trattilo  De 
Offtciis  del  Cardinal    de  Lucj  .     Al 
Ch.  Signor  Balî  Tomntajo  Giufcppe 
Fsifetti  Pstrizio  Venero  ^  abbaitan- 
i*  noto    a"*  dotti    per  la  cnlrura,    e 
P'OtCEioiié  X  un   tempo  delle  Lettere 
«?  delie  Scienze,  dobbiamo  le  notizie 
ài  Co/imo  luo  gloriofo  antenate  ,  a- 
vendone  egli  pjblicata  ìif^na  fcritta 
dal  Sipnor  Domenico  Mona  Manni 
X.ZA  le  ['he  di  feiVomini  llluflri  di 
Çjfa  Fârfetti  date  in  luce   nel  1778. 
Figlio  di  Co/imo   fu   Andrea  Farjet- 
ti  nato    egli    pure    in   Mitfa    a'  30 
Novembre    del  1655.  •»    *^  'he    dc^po 
effere   tlato  ProfefTore  primario  deil' 
initutâ  Civile  in  PiCa  leguì  in  ogni 
cofa  le  veftigia   paterne,   e  foftenne 
i  medefimi  impieghi    nella  Tofcana, 
erme  può  vederfi  nella  ^'/m,  chedi 
lui  ancora  ha  fcritts  il  lodato  Ma??- 
77/,    la  qual  va  in  feguito   a  que  la 
del  Padre  .     Ura  Medaglia  in  onor 
di  cfTo  coniata,  che  vedtfi  nel  Mu- 
feo  M^zz^icchelltano  ,  e  le  teftirao- 
nianz.'  onorevoli  ad  eff.i  fendute  da 
molti    uomini  -otti,  che  neila  Vita 
fi    arrecano,    fanno     conofcere  ,     di 
quanta  flima  egli    godeffe  vivendo. 
Sopra   tutto  però  è  gloriofa  ad  Ari' 
drea  l'eiezione,    che  di   lui    fece   il 
celebre    Mjgiiabecchi    a     protettole 
dell'ult'me  fue  volontà  f.-gtiate  nel 
Teltamento  de' a6.  Maggio  del  1714. 
Poco  però  potè  il  Far/etti  otcuparfi 
in  q  itlìa    fua    nuova    ommiffìone  , 
perciocché    a'  II.  Feubrajo  dell'an- 
no feguente    finì  egli  ancora    di  vi- 
vere, terminando  al   tempo  fiefTo  in 
Maffa  il    ramo    di  quella  famiglia  4 
SreguonO  in  efla  Operetta  leA/rt"  di 
yfntonfrattcejco  Fjyjttti  Patrizio  Ve- 
neto ,    Cavaliere   della  floia  d' oro  ^ 
e  onorato  d-'lla  Republica  di  cofpi- 
cui   goveri  •      e  di  riguardevoli  cari- 
che ,    e    di  M  infìgnor    Maffeo  Far- 
fetti  Arcivefcovo  di  Ravenna,  a  cui 
itìoltiifimo  dee  quella  Chief.i  e  quel- 
la Città,    che   ne    piante    la    morte 
rei    1741.    fcritte    dall'  eruditilTimo 
Sig'Hir  D.  Jacopo  Morelit  ,    tnllode 
delia  pub  ica  Biblioteca    di  S.  Mar- 
co ^    e  le  yite    di  Tomm.'ìjo  Giujep' 
>6  ,  #  di  Gio.  Jacopo  Far/etti  ,  avo- 
lo il  primo  ,  prozio  il  frcoado  dei 
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i'v^aìo  Signor  Ìialì  Tommafo  Giuftp- 
pe  n,  che  volle  fcrivere  egli  flcflb  le 
Memorie  di  quelli  fuoi  illuflri  ante- 
rati ,    de'  quali  colle    moltiplici    e 
dotte  fue  Opere  in  profa  e  in  verfo 
C\  mofira  degno  fuccefTore  ed  erede. 
La  Biblioteca  MS.  di  quefla  iilultre 
famiglia  illuftrata    già  nel  1771.  dal 
Ch.Aoate  Morelli  ^  e  il  vafto  genio 
del  Cav.  Abate   Filippo  Farfetti  nel 
confervarci   i  modelli  delle  pih  no- 
bili, più  rare,  e  più  preziofe  (coltu- 
re faranno  fempre  due  gloriofi  monu» 
menti  dell'intelligenza  nelle  Scien- 
ze ,  e  nell'  Arti  ,    e  della  generoHtà 
della    famiglia    Farfetti    ad    eccita- 
mento   a'  pofteri  nel   profc>guire  co- 
tanto lodevoli  imprefe.    Vegganfi  la 
BibUoteca  Modenefe    del  Ch    Tira-' 
bofcht  Voi.  11.    Giornale  di  Modena 
Voi.  XVI.  psg.  174.     Europa  Lette- 
raria  Dicembre  1771.  p^g.  84.  »  «  X^f* 
ternhre  1771.  pag.  60. 

FAS,  Divinità,  che  fi  confiderava 
come  la  più  antica  di  tutte  .  Vrima 
Deum  far  .  Quelt'  è  la  fteffa  di  Te- 
mi  y  o  la  Cit(/ìi9ja  . 

FASANO  (^Lorenzo  P'iola^,  Na- 
politano ,  Minore  dell'  Olfervanza 
della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  j 
vjffe  nel  principio  del  fccolo  XVII  , 
e  fcriffe  :  Arcani  fere  omnia  tunt 
Theclogica^  tv.m  Philo'ophica  ^  qus» 
fiio'ies  dtfputatas  ac  uttrnas  voluti' 
tates  fubttlts  Doiioris  Johannis  Sco- 
ti ,  Nespoli  apud  Tarquiniiim  Lok' 
gum  1618.  Tracìus  ds  adjuvandiv 
tn/iìmis  Minta  F.Tj.Tin  da  Otran- 
to deli' Ordine  dei  Preiixâiori  vif- 
fe  nello  flelTo  tempo ,  0  die  alia 
luce  un'Opera  intitoiaia  Lume  e 
fpecchio  del/.'?  virtù  ,  Venezi.'»  1607. 
Frartcefco  Fafano  Napolitano  Chie- 
rico Regolare  nel  i6zi.  por  SecoH' 
dino  Honcaglwlo  publicò  La  Rifar» 
ma  del  Cri/iiano  in  i.  parti. 

F^ASCINUS  ,  Divinità  tutelare 
dell'  infaniia,  cui  veniva  attribuita 
il  potere  4i  difendere  da'  malefizj  . 
Ne'  trionfi  fcTpendevafi  la  fua  (tatua 
di  fopra  al  tar;o  ,  come  fé  aveffe  la 
virtù  dì  pieftrware  il  trionfatore 
da'  prelligi  dell'  orgoglio  .  Il  fuo 
culto  era  affidato  alle    Vedali  . 

ìrASClTKLLl  C  Onorato')^  d' I- 
fernia  detta  Sergne  da  Gio.  Polito  , 
che  in  una  lettera  aìì'' Aretino  fua 
paefano  lo  chiama  nella  lingua 
t^'olgarcj  Latina^  e  Greca  uomo  giti* 
dÌ9jojo  >   fu  Monafo   Benedettino  , 
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•  poi  Vescovo  dell'  Uolai  intervfn- 
ne  al  fâcrn  Concilio  di  Trento,  e 
due  anni  prima  della  iuk  morre  a- 
vendo  rinunziato  il  governo  delia 
fua  Chief.i ,  affir.e  di  darfi  tutto  al- 
la contemp, azione  delle  cofe  ce:<- 
fti ,  e  di  meciio  prepar^rfi  a  quell' 
eRremo  pafTsgtlio  ,  morì  p  amente  , 
come  fcrive  il  Zeno  ,  nel  Marzo  deli' 
anno  1564  II  Bimbo  y  il  Cûja  y  e  i 
piti  illuiìri  unn^ini  dell'età  <ua  n' 
han  lafciati  eic^^i  ne'  loro  l^rif.i. 
La  quarta  ediz  --ne  del  Pitrarc.i  ufci- 
ta  dalle  lUmpe  ò' Aldo  nel  I54<5.  in  4. 
è  ftimata  dal  Rufcelii  ^  e  dal  Dol- 
ce la  migliore,  perchè  corre:,  a  col 
rifcontro  di  un  buon  Codice,  ch'e- 
ra pre'^o  di  lui  .  Le  Poefte  Latine 
di  quefh)  illuftre  Monaco  ,  che  per 
eleganza  ponno  annoverarfi  tra  le 
migliori  del  fuo  tenipn  ,  furon  pu. 
bUcate  dal  Cornino  ai  fine  di  quelle 
del  Sannaz,aro .  Una  più  smpia  e- 
dizione  ,  e  accrefciuta  di  più  cofe 
inedite  delle  Po.fte^  e  infìcme  del- 
le Ltttert  del  Fafcitelli  ci  hs  data 
in  Napelli  nel  1776.  il  Ch.  o/o.  T/rj- 
cenzo  alleala  y  che  vi  ha  premelTa  un' 
efatta  ed  elegante  /'/r.?  del  loro  au- 
tore con  noie  molto  erudite  ,  che 
illuflrano  ancor  la  Vita  di  altri  uo- 
mini  dotti  d:  quel  medefimo  fecole  . 

FA^O,  Principe  della  Cokhide, 
che  Teti  ,  non  avendolo  potuto  ren- 
der  fenfibile  ,  cang  ò  in  fiume  .  E- 
gli  fcorre  nella  Colchide  ,  e  non 
niifchia  le  fue  acque  con  quelle  del 
Mar  Nero,  in  cui   Ci  getta. 

FASOLO  C'^/ovjn»!/)  Padovano, 
dotto  nella  lingua  Geca  e  Latina, 
dopo  la  morte  del  Robortello  gli  fu 
fofìituito  nella  Catted-^a  di  Umane 
Lettere  .  Si  narra  di  lui  ,  che  nel- 
la fua  prima  Prolufione  dopo  la  pri- 
ma paroìa  Piacuit  Ci  fmarrf  per  mo- 
do che  non  potè  proieguirc  ;  ciò 
che  ad  altri  uomini  grandi  è  acca- 
duto; onde  gli  fcolari  per  ifcher- 
»o  fcriCero  fulle  pareti  del  Bo  ptf 
vtrbum  piacuit  Faf(ûlui  dtfplìrutt  . 
Morì  nel  m7j.  Traduffe  dal  Greco 
i  Cor/imcntû.f  di  Simplicio  foprji  i 
libri  di  Ariftotile  He  Anima  .  Ab- 
biamo inoitre  di  lui  alcune  Lette- 
te  Latine  . 

FASSARO  il'incenzo'),  Palermi- 
fino  ,  Gefuiti,  r.no  nel  ï  599- ,  e 
morto  fantamente  nel  ^6^■^■  Lafciò 
date  alle  (lampe:  Difputationes  Phi^ 
ioiaphijt  de  Qtiantitatty  ejvfgucfom- 
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pc/ìr/j»*,  efjentiatirf.  IrAM3Culat4 
Dgtpiyje  Conctptio  thtoìogic£  cova- 
fnifj.3  truii>J£  ad  dignofcendarA  i'y 
firmjndjtn  certitudtn:m  ey-s  ,  lucu^ 
bratto .  Opufcula  varta  complcìiens  , 
&c.  Meditazioni  ec. 

FASSUR  ,  fftcerdote  ,  figliuolo  dì 
Emer  ,  avendo  fentitp  dremii  pre- 
dire J'verfe  difgrazie  contri  Geru- 
falemme  ,  lo  percolfe  ,  e  lo  fece  ca- 
ricar di  catene  .  Il  dì  feguente  Vaf- 
fur  jivendo  fa:to  fciogliere  il  Profe- 
ta ,  quello  predifTe  ,  che  farebbe  con- 
dotto fchiavo  in  Babilonia  con  tut- 
ti quelli  che  reHaTero  nella  fua  ca- 
f a ,  e  che  ivi  morrebbe  con  tutti  î 
fuoi  amici    ,  come  avvenne  . 

FATINELLI  C  FninsUo'),  Lue- 
chefe  ,  Prelato  di  mollo  fenno  ,  e 
di  non  ordinario  fapere  legale  ,  mo- 
rì in  Roma  nel  171^-  ai  \6.  Marzo 
in  età  di  ÇJ»  anno  ,  6.  mefi  ,  e  i. 
giorni  .  Le  fue  Opere  fono;  i.  De 
râferend^riorum  votantium  ftgn.ituys 
jufìit:£  Collepjo  ,  Rorna  i69'5-  i- 
Trjcì.itus  de  translations  pevjhnir  , 
&  Refpcnfa  juris  ,  ivi  i7c8.  3-  Ob- 
firvattones  ad  Con/ìitutionem  XLÎ, 
Clertientis  Pape  Vili,  nuacupatarn 
Buiia  Paronum  ,  &  Refpo>ifa  juris  , 
Liber  II.  ivi  1714.  Srampò  anche  in 
Ferrara  Ié88.  un'antica  (''ita  della 
B.  Zita  già  fantefca  in  cafa  Fstinel-; 
li  ,  reggali  il  Giornale  rf'  Italis 
Tarn.  XXX  ;  IL   P.    I.  pag.  446. 

FATTORE  (LOi  fedi  PEN- 
NI. 

FATUA  ,  l^edi  F.AUNA  . 
^FAVA  QNiccolò')^  Bologne  fé,  fio* 
ri  circa  il  1404-  Fu  Lettore  di  Lo- 
gica ,  di  Filofofia  morale  e  natura^ 
le  ,  e  di  Medicina  in  patria  .  Fa 
fpedito  da'  Bolognefi  Ambafciadore 
al  Papa  nel  1430.  e  nel  1435.  e  po- 
fcia  ad  altri  Principi  ancora.  Egli 
era  amico  di  Francefco  Filelfo  ,  e 
da  due  lettere,  che  qj.  {!■  gli  fcrifTe, 
C  arguifce,  che  Niccolò  -^ra  alTai  ver- 
fato  nell'Opera  d' Arifìotile  ,  e  che 
poiTedeva  la  lingua  Greca.  E  cele- 
bre la  quiftione  ,  ch'ebbe  in  una 
publica  difputa  in  Bologna  col  fa- 
mofo  Fra  Paolo  Veneto  Agoftinia- 
no  ;  quelli  nel  csldo  della  difputa 
di  (Te  a  Niccolò  .*  ciò  fa  di  fave  ;  ed 
egli  rifpofe  :  n&n  farne  le  moravi» 
glie  ;  poiché  agli  uomini  rozz*  e 
privi  di  fenno  e  d^in^e^no  ben  coti' 
vengon  le  fave  .  Morì  il  Fava  a' 
14,  Agofto  U«l  1439-  1  e  t\eì\e  efe- 
C    i  i|uie 
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qiiie  gli  fu  fatto  (înqolariffimo  ono- 
re .  II  Ch.  Tirabofchi  da  più  lu  ri- 
ghe notiïie  dì  lui  nel  Vol.  V!.  P. 
I.  pa?.  250.  a5<5.  della  fna  Stovia 
dilla  Letter.itura  1tali.ina  .  Altri 
uomini  illufori  di  qutna  famiglia 
vengono  annoverati  dal  FantuzK' 
nelle  Memorie  de^  Scrittori  Bolo- 
gncft  . 

FAVARONI  CAgq/iino^,  Ro- 
mano, vifTc  nel  XV.  lecolo  ,  ed  ef- 
fendo  entrato  nell' O  dine  degli  A- 
gofliniaiii  ,  vi  fi  diflinlc  in  tal  mo- 
do ,  che  nel  J419.  ne  fu  eletto  Ge- 
nerale .  Indi  fu  fatto  Vclcovo  di 
Colena  nella  Romagna,  polcia  Ar- 
civefcovo  Titolare  di  N •iz.'ìret  »  e 
Barletta  nel  Regno  di  Napoli  ,  e 
cefsò  di  vivere  nel  1443.  Lnfciò  un 
Commento  (nW  Apocalijfe'^  un  altro 
iuìi''  Epijiole  di  S.  Paolo  ^  e  un  al- 
tro fui  Maejìfo  delle  Sentenza  de 
peccato  erigiti  al iy.  De  potè/late  Pa- 
pié. De  Sgcramemo  divinitatis  Je- 
fu  Chrijìi  y  e>  Ecclefue  .  De  Chrijìo 
capns  ,  &"  ejus  inclito  prtncipatu  . 
De  Cha'itate  Cbrijìt  erga  cUSìos , 
&  de  cjui  infinito  emore  &c. 

FAVART  i  Maria  G iu/i ina  Bene- 
detta Cabaret  di  Ronccrai  ,  moglie 
del  Signor),  nacque  in  Avignone 
nel  1727.  >  e  fin  dall'età  pili  tenera 
fece  concepire  delle  grandi  fperanze 
pel  teatro.  Suo  padre  attaccato  alla 
«lufica  del  Re  di  Polonia  avendola 
prodotta  a  Parigi  ,  incominciò  la 
fua  carriera  nel  teatro  Italiano  nel 
1749.  col  più  felice  fucceflb  .  Recitò 
ccflantemente  col  favore  del  pubìi- 
co  occupando  i  primi  porti  nella  pa- 
rodia ,  nella  commedia,  nelle  com- 
pofizioni  colle  ariette,  e  finalmente 
in  tutti  i  generi  ,  e  in  tutti  i  ca- 
ratteri .  Furono  publicate  fotto  il 
fuo  nome  diverfe  Opere  Comiche, 
tUe  quali  effa  ebbe  qualche  parte  . 
Attaccata  veifo  il  fine  del  1771.  da 
una  malattia  dolorofiffìma  ,  che  fop- 
portò  con  una  pazienza,  ed  una 
giovialità  incredibile,  morì  addilo. 
Aprile  1771.  Un'  anima  fenfibile  , 
una  generofità  poco  comune  ,  un 
fondo  di  giovialità  inalterabile,  w- 
na  fiiolufia  dolce  formavano  il  fuo 
carattere. 

FAUCHET  C  Claudio^ y  Prefidcn- 
te  alla  Corte  delle  Monete  a  Pari- 
gi fua  patri?.,  nacque  v»?rlo  l'anno 
IS19.  tgli  andò  in  cerca  con  mol- 
U  diligeaza   e  buon   fucceflfo  delle 
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antichirà  della  Francia  <  In  tempo 
dfU'afledio  di  Siena  nel  1555.  il 
Cardinal  di  Tournon  Io  mandò  at 
Re  per  prendere  i  fuoi  ordini  ;  e 
quefta  deputazione  gli  aprì  {la  por- 
ta digli  onori  ,  ma  non  quella  del- 
la fortuna.  EfTo  mori  nel  ì6ni.  di 
71.  anni  ,  lafciando  tanti  debiti  , 
che  fu  duopo  per  pagarli  vendere  la 
fua  carica  .  Tutte  le  fue  Opere  fu- 
rono ftampate  a  Parigi  nel  1610.  iit 
4.,  e  le  più  curiofe  fono:  1.  /intir 
chità  Galliche  e  Francefi  :  la  prima 
parte  contiene  le  cofe  avvenute  fino 
all'arrivo  de'  Franchi,  Parigi  1599* 
in  8.  j  la  feconda  rinchiude  le  cofa 
arrivate  in  Francia  da  Faramondo 
fì.io  ad  Uf^o  Capeto  ^  Parigi  \6oi.  in 
8.  a.  Un  Trattato  delle  liberta  del' 
la  Chieja  Gallicana  ^  Parigi  1610.  in 
4,  ,  il  quale  è  un  tefTuto  m.^le  or- 
dito di  fatti  riportati  fommariamen- 
te  i  ma  la  maggior  parte  de'  quali 
non  fi  trovano  altrove.  3.  Un  al- 
tro Dell'  origine  de'  Cavalieri^  /lem- 
mi ^  ed  araldi,  Parigi  1600.  in  8. 
4.  Origini  delle  dignità  e  magi/ira- 
ti  di  Francia,  P.>rigi  ì6oo.  in  8.  Vi 
fono  in  quefti  diverfi  Trattati  mil- 
le cofe  curiofe,  che  invano  fi  cer- 
cherebbero altrove,  ma  ve  ne  fono 
eziandio  molte  da  aggiungere  o  da 
correggere  .  Lo  fìile  duro  ,  barba- 
ro ,  fcorretto  è  infoftribile  anche  a' 
letterati.  Gomberville ,  e  dopo  lui 
il  Prefidente  Hesnault  pretendono, 
che  la  Storia  di  Francis  di  Faucbet 
difgurtaire  Luigi  Xlll.  dalla  lettu- 
ra. Quefto  Prefidente  era  un  Fran- 
co Gallo  per  le  fue  maniere,  e  pel 
fuo  linguaggio.  La  principal  cofa 
che  gli  mancava  era  la  chiarezza 
delle  idee.  La  femplicità  del  fuo 
efteriore  gli  tirò  addoffb  alcuni  mot- 
teggi .  Efì'endo  andato  a  S.  Germa- 
no per  piefeiitare  una  delie  fue  O- 
pere  ad  £nr/'foIV. ,  egli  lo  trovò 
ne'  giardini  occupato  a  far  fare  un 
Nettuno  per  una  pefchiera.  Lofcul- 
tore  ne  difegnava  la  barba  ,  la  qua- 
le doveva  eflere  come  quella  del  Dio 
delle  acque  ,  lunga  e  diftcia  .  Alla 
vifla  di  Fauchet  ,  che  la  portava, 
così:  Eeeo  giujinmente  ,  difTe  il  Re  , 
il  modello  della  barba ,  che  noi  cer- 
chiamo.  Eflo  ricevette  il  libro  del 
Prefidente,  eia  vicompenfa  fu  mol- 
to leggera,  quantunque  l'opera  a- 
veffe  coflato  molta  fatica,  e  molto 
tempo.  F^M(^£(  naturalmente  ftiï? 
♦0- 
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«ofo  fe  tie  vendicò  con  de'  verfi  , 
in  cui  diceva  :  che  il  Re  per  ogni 
rieompenfa  h  aveva  fatto  fare  in 
pietra^  tanto  egli  è  corte/e  ed  uma- 
no .  Pretendefi  che  Enrico  avendo 
Jetto  queftì  verfi  gli  daffc  una  pen- 
fìone  di  6co.  feudi  col  tito'o  di  Sto- 
riografo di  Franca.  Tut:e  le  Ope- 
re»  di  cui  abbiamo  riportato  i  tito- 
li, furono  riunite  a  Parigi  nel  lólo. 
in  4.  fotto  il  titolo  di  Opere  dil  ju 
Prefidente  Fsuchet  . 

FAUCHEUR  iMtchle  le),  U\- 
niOro  Proteftante  ,  fu  chiamato  da 
Montpellier  a  Charenion  .  La  fua 
eloquenza  non  fu  meno  amm  rata  a 
Parigi  ,  che  in  Prryjncia  .  il  Mare- 
fciallo  de  la  f  jvce  ufcendo  da  uno  de' 
fuoi  fermoni  fopra  il  duello  drTe: 
„  che  fe  gli  fi  mandaffe  un  carrel- 
rj  lo  egli  lo  ricuierebbe '' .  Qicito 
celebre  predicatore  morì  a  Parigi 
nel  16^7.  ugualmente  ftimaco  da' 
Cattolici  e  da'  Proteftanti  .  La  fua 
probità  non  la  cedeva  al  fuo  genio. 
Noi  fiamo  debitori  alla  fua  penna 
non  meno  divota,  eh?  eloquente: 
I.  di  un  Trattato  del T  azione  delT 
Oratore  ,  Leida  1686.  in  12.  ,  flam- 
pato  prima  fotto  il  nom^  l'i  Con- 
rurt  -•  opera  flimata  ;  a.  Sermoni  fo- 
pra diverft  tejii  della  Scrittura  in  8. 
3.  Preci  e  meditazioni  Crijìiane  .  4. 
Trattato  delf  Eucariftia  contro  il 
Cardinal  di  Ferron  ^  Ginevra  1635. 
in  fol.  ,  ftampato  a  fpefe  delle  Chie- 
fe  riformate  per  ordine  dei  finodo 
Diziorale  . 

FAVIER  DU  BOULAY  Ç  En- 
rico'), priore  di  S.  Croce  di  Pro- 
vins, morì  nel  1753.  di  83.  anni  , 
ed  aveva  del  gufto  e  della  lettera- 
tu' ri .  Noi  gli  dobbiamo  la  fola 
buona  Traduzione  che  avefììrao  di 
Giujìino  prima  che  l'Abate  P;ìc/o 
aveffe  pubiicato  la  fua.  Sono  am- 
bedue in  due  Voi.  in  31.  Abbiamo 
ancora  di  elfo  altre  Opere ^  ma  me- 
ro conofciute  della  fua  vcrfione  . 
Egli  fi  era  dato  al  pulpito,  ed  ave- 
va predicato  con  qualche  fuccetTo  . 
La  fua  Orarjon  funebre  di  Lui^i 
XIV.  fu  pubiicata  a  Metz  nel  1716. 
in  fol. 

FAULCOìfNIER  rpietrj  )  ,  gran 
Bilì  delia  Città  di  Dunice-que  fua 
patria,  Prefìdente  della  Camera  del 
commercio  ,  adempì  con  molto  zelo 
e  difintereffe  le  funzioni  di  quefte 
•triche  pel  corfo  di  quafi  Co,  anci  , 
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r  morì  nel  1735.  Abbiamo  di  lui 
una  Defcriz'one  iftorui  di  Bunker- 
que  ,  Bruges  1730.  ,  a.  Voi.  in  fol. 
con  figure:  lo  fìil-  è  poco  corretto. 

FAULISIO  iGiu/eppe),  Medico 
Siciliano,  nat  >  nel  1630.  e  morto 
nel  1^99.  ,  publicò  colle  (ìampe:  De 
viribus  S'a',ap£^  quod  non  fit  ven^- 
nofa^  neque  hepiti  ^  neque  cordi j^ 
aut  ventrtculo  inimica^  nec  deni- 
qne  ntmis  laxativa  ,  medica  difcuf- 
fio  t  Panorrai  apud  Pettura  de  Ifola 
J658. 

FAUNA  o  FATUA  ,  figliuola  di 
Pico  ,  fu  collocata  nel  numero  delle 
immorìili  ,  perchè  era  ftata  tanto 
fedele  a  fuo  m?.riro  ,  che  fubito  , 
che  fu  morto  ,  efa  fi  tenne  chiufa  per 
tutto  il  reflo  della  fua  vita  fenza 
mai  parlare  ad  alcun  usmo  .  Le 
Dame  Romane  infìituiroco  una  fe- 
iìa  in  fuo  onore  ,  e  la  imitavano 
otTervando  un  ritiro  auftero  in  tem- 
po delle  fue  folennità  . 

FAUNO  o  FATUELO,  terzo  Re 
d'  Italia,  figliuolo  di  Pico,  al  qua- 
le fuccedette  ,  e  nipote  di  Saturno, 
regnava  nei  paefe  de' Latini  verfol* 
anno  1300.  avanti  l'era  criftiana  . 
Effo  era  un  Principe  pieno  di  valo- 
re e  di  faggezza  .  Étfendofì  spp'icato 
in  tempo  del  fuo  regno  a  far  fiorire 
l'agricoltura  e  la  religione,  fa  col- 
locstodopo  la  fua  morte  n:i  rango 
dei'e  divinità  campef^ri  ,  e  gii  fa  data 
un' origine  celefte;  adorato  come  fi- 
gliuolo di  Mercurio  e  della  Notte  ,  fu 
r&pprefentato  con  tu:ti  gli  ornamen- 
ti de'  Satiri  ,  cioè  con  lunghe  orec- 
chie ,  con  corni  di  capra  ,  fenza  pe- 
lo nella  parte  fuperic-e  del  corpo  > 
e  dalla  cintura  al  baffo  fimile  a  uà 
becco  .  I  Posti  lo  confondono  qual- 
che volta  col  Dio  Pane  . 

FAVOLA  ,  divinità  allegorica  » 
figliuola  del  Sonno  e  della  Notte  . 
Si  dice  ,  che  ella  fpofaf^e  la  Menzo- 
gna ,  e  che  fi  occupalTe  continua- 
mente ed  alterare  la  Scoria  .  Etfa 
viene  rapprefentata  con  una  mafche- 
r«  fui  vifo,  e  magnificameate  ve- 
lli ra  . 

FAVORE,  divinità  .liiegorica,  fi- 
gliuolo dello  Spirito  e  d<;lia  Fortu- 
na .  I  Poeti  la  rapprefentano  con 
ali  fempre  pronta  a  volare  ;  cieca 
o  con  una  benda  fopra  gli  occhi  , 
in  mezzo  alle  ricchezze  ,  agli  onori  t 
a'  piaceri  ,  con  un  piede  fopra  una 
ruota  ,  e  coli'  altro  in  «ria  ,  EfE 
C    4  di* 
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dicono  ,  eh  e  la  Invidia  là  fegue  da 

I.  favorì  NO,  celebre  fofift» 
fotto  r  ImpnaHor  Adriano  ,  erg  d' 
Arles  .  Aktini  autori  vogli''>no  , 
che  ec'i  foffe  flato  eunuco,  «d  altri 
ermafrodito  .  Egli  infepnò  con  ri- 
put-izione  in  Atene  ^  e  dopo  a  Ro- 
ma  .  Adriano  Çy  compiaceva  di  con- 
traddircli,  (  l^edi  T  articolo  di  que- 
fìo  Principe).  5'  dice  che  Favmi- 
no  G  maravipliaffe  di  tre  cofe  : 
„  perche  efTendo  Ga'lo  pariaife  Gre- 
„  co  co'^ì  bene  ;  che  efTendo  eunii- 
„  cf>  ,  foTe  fl.^to  accufaro  di  aHuIte- 
„  rio  ;  e  perchè  vivtfTe  e(Fendo  ne- 
„  mico  deir  Imperstore  *' . 

1.  FA  VOR  I  NO  C  f'nrino  )  ,  nac- 
que a  Camerino,  Città  ducale  d'I- 
tali» »'?'  lai^o.  Studiò  in  Padova  Let- 
tere Greche  fotte  Caìcondila .  Paf- 
sò  poi  a  Firenze  ,  ove  fi  '^'fe  Sil- 
veffrino,  e  ai  Mf///V/  divenuto  fa- 
migliare, dal  Poliz.iano  ^  che  Cig- 
vanni  "Medici  poi  Leon  X.  avea  a 
M-  ftro  ,  apparò  la  perfezione  nel- 
le Um  ne  Lettere.  Ieo«X.  nel  1514. 
lo  fece  Vefcovo  di  Nocera  .  Egli  è 
autore  di  un  Lexicon  Greco,  che  fu 
in  altri  tempi  di  un  ufo  grandiflì- 
mo .  La  ed  zione  m  gliore  di  que- 
f>o  libro  è  quella  di  Venezia  17IÌ. 
prefTo  Rartoti  in  fol.  L'autore  mo- 
vi dopo  \'^>,^-  Abbiamo  ancora  di 
lui  deUe  OfTervjzioni  fopra  la  lin- 
gua Greca  fotto  il  tìtolo  di  Thefau- 
rus  coynuc<it>Ì£  &  Morti  Adonides  ^ 
Aldo  1496.  in  fol.  Nel  Giornale  de* 
Letterati  d'  Ttalia  Voi. X\X.  paR.  89. 
fi  hanno  copiofe  ed  efatte  notizie 
della  Vita  e  dell' Opere  del  Favo- 
vino  . 

ì.  FAUR  CGuido  di).  Signor  di 
Pibrac  ,  narq'ie  1'  anno  i-^ig.  a  To« 
lof*  da  una  famiulia  difti^ta  ,  n 
comparve  con  ifp!>iidore  nel  Foro 
di  qnpfta  Città  Vi-po  ò  ne'la  fua 
gioventù  in  T'al-a  per  perfezio- 
narfi  nella  cognizione  del  Dritto,  e 
ritornato  alla  fna  patria  fu  elerto 
Luogotenente  de!  Sinifcalco  •  D  - 
putato  agli  flati  d'Orlear»?  nel  1560. 
a  nome  d.'lla  Città  di  Tolofa  pre- 
fentò  al  R»»  il  foelio  delle  doglian- 
ze da  I  '  compoflo  .  Qualche  tem- 
po 'ipp'ff")  Cirio  IX.  lo  eleffe  per 
efTcre  uno  d-^'fuoi  Ambrfciatori  a\ 
Coniiì'O  rli  Trentf' ,*  ed  ivi  fnften- 
re  con  molta  e'oquc  za  gì'  intereffi 
della  corona ,  e  le  libertà  delU  Chie- 
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h  Gallicana  .  Il  CarcelHer  dell'  0- 
/pitale  penetrato  d>l  furi  merito 
gli  fece  d.tre  la  carica  di  Avvocata 
generale  del  Parlamento  di  Partgi 
nel  15*^5.  Vibyac  fece  rinafcere  U 
r.-.iiione  e  l*  eloquenza  nel  Foro  , 
êbb.indonato  da  lungo  tempo  alia 
b.ìrbarie  e  all'  indecenza  .  Nel  1570. 
fu  eletto  (.onfìgliere  di  flato,  e  due 
anni  apprefTo  comp'^fe  la  fua  cele- 
bre Apologia  della  S.  Bartohmwieo  ; 
ma  fi  cede  ch'egli  non  fi  preflafTe 
a  qucTt'atto,  tanto  oppoflo  alla  dol- 
cezza del  ftio  carattere,  che  dopo 
di  efer^'i  flato  coflretto  dagli  ordi- 
ni fuperiori  .  Il  Duca  d'  Angiò  a- 
vendo  avuto  la  corona  dì  Polonia  , 
Pibrac  accompagnò  queflo  Princi- 
pe, e  rifpcfe  per  lui  alle  aringhe 
de'  fuoi  fudditi  .  Il  nuovo  Re  a- 
vendo  iniefo  la  morte  di  fuo  fratel- 
lo abbandono  fegretamente  la  Polo- 
nia lafciando  Pibrac  a  Cracovia  ef- 
poflo  alla  collera  de'  Polacchi  ,  che 
furono  vicini  a  vendicarfi  della  fu- 
ga del  Re  fopra  la  perfona  del  fuo 
miniftro.  Ritornò  felicemente  in 
Francia  ,  da  dove  fu  rifpedito  in 
Polonia  per  procurar  di  confervar 
Is  coicna  al  fuo  padrone  ;  ma  non 
riufci.  Fa  più  felice  al  fuo  ritorno 
in  Francia,  dove  procurò  fra  la 
Corte  e  i  Proteftanti  un  trattato  di 
pace,  di  cui  fu  l'arbitro,  come  n* 
er.n  flato  l'autore.  Enrico  III.  gli 
diede  per  premio  de'  fuoi  fervigj 
una  c.inça  di  Prefidente  di  berretta  , 
e  la  Ree  n.n  di  Navarra  ,  e  '1  Duca 
d'  A  anzone  lo  elcffero  per  loro  Csn« 
celliere  .  Morì  nel  1584.  in  età  di 
56.  anni  ;  e  la  Francia  perdette  un 
p/ande  msgiflrato  ,  e  un  buon  fcrit- 
tore.  L'  Abate  di  Condillac  gli 
rimpiovera  dopo  molti  altri  Stori- 
ci un  fallo  confiderab'Ie .  Pibrac 
era  flato  deputato  alla  Corr«  del 
Re  di  N.-^varra  ,  che  conobbe  il  bi- 
fogtio ,  che  flvtva  dì  guadagnare  urt 
uomo,  il  qu.ile  aveva  t"tta  la  confi- 
denza As\[ii  Regina  Caterina  de' 
"Medici  .  Margherita  moglie  di  En- 
rico IV..  la  quale  conofceva  come 
fuo  marito  la  neceffità  di  incatenar- 
fclo,  procurò  dì  infpirargli  dell'a- 
more. „  Effa  fi  fece  un  piacere  ma- 
„  ligno  di  far  foccombere  queft' uo- 
,,  mo  grave  ;  e  Pibrac  fi  refe  a  tutti 
„  i  fuoi  voleri  ,  e  Caterina ,  la 
„  quale  non  av«va  preveduto  i.tia 
j,  paifiona    unio    folle  in  una  tefla 
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,,  rsnto  façgia  fi  lafcio  condurre  dal 
,,  ûio  confidence  ,  che  fi  Ufciîva 
,,  men.'"-e  d»  Marpjyerita  -^  .  (  Cor- 
("o  di  Storia  T.  XI  11.  psg.  390.  ) 
Pihrac  s'è  giuìlifìò^to  di  queflo  fal- 
lo, di  cui  la  R-^a  Margherita  trion- 
fò con  un'apologia,  che  deve  in- 
\  fpirare  aicu;ii  dubbj  .  Se  fi  atì^ii.n- 
j  p<ì  a  queft' apologia  il  fuo  caratte'-e 
'  vivace  ed  impaziente,  un'Altra  pif- 
fione  che  lo  occupava  aiiora  ,  e  si- 
cune  rifl'fTioni  '.opra  l'amor  pro- 
prio di  M.iYç^herit.i  ^  c'^e  gii  periua- 
devi  ,  che  non  fi  poteva  vederla 
lenza  amarla,  e  che  non  le  avreb- 
be difpiaciuto  di  contar  fra  i  fuoi 
smanti  un  uomo  del  merito  dipin- 
to di  PibrùC  ,  fareTimo  obbligati 
peravven^ura  di  giuftificarlo  con  Don 
faiJJette .  e  l'Abate  d'  Arttgni  con- 
tro i!  Prendente  de  Thon  ^  Perefixe  ^ 
la  Faille  ,  fi.7;'/<r,  il  Pf  fidente  Hef- 
fT.iuft  ,  e  r  Abate  di  Condili ic  ec. 
Noi  ;ibbii-mo  di  Pibrac  mràte  Ope- 
re in  verfo  e  in  proU  .  l.  Delle  Al- 
legaz^ioni  ^  delle  /Jrinphe  in  4.  1. 
L'n  Difcorfo  deir  anima  ^  e  delle 
J'c/evz,e  indirizzato  al  Rt>  .  3.  Una 
Lettera  Latin.i  fopr/r  la  Jiragt  de  la 
S.  Sartolommco  ^  1573.  in  d.  Olc^c  a 
qiiefte  Opere  p^jco  ccnofciute  oggi  , 
abb'arao    i     fuoi    Quadernari    cono- 


fciuti   da   tutti 


la    prima  eciiz.one 


è  del  1574-  e  la  ultima  dei  «746.  in 
11.  La  materia  di  quelle  piccole  pro- 
duzioni è  la  morale  ,*  il  loro  CAr«t- 
tere  è  la  femplicità  e  !a  gravita  . 
Pibrac  ha  riunito  ne'  fuoi  quefte  due 
qualità,  l'utile  e  l' aggradevole  vi 
Ibno  frammifchiati  con  gufto  .  I 
fuoi  Quadernari  furono  prima  tra- 
dotti in  Greco  da  Fiorenz.^  Cri/ita- 
no  y  e  da  Pietro  di  Mculifj  ;  altri 
Scrittori  li  miiero  in  verfi  Latini  , 
e  filialmente  palTarono  nella  iincua 
Turca,  nell' A-aba  ,  e  nella  Petfia- 
na  .  I  Fr.'.ncLlì  fecero  ad  effi  non 
meno  buona  accoglienza  de' foreftie- 
ri  ,  e  venivano  fatti  imparare  a 
iTiente  da'  fanciulli,  e  ad  onta  della 
loro  vecchiezza  fon  fatti  lejj^ere 
ancora  al  dì  d'oggi  con  qualche  pia- 
cere y  mentre  che  quelli  di  Gode.iu  , 
e  di  Defmarais  fono  reificati  da'  ver- 
mi ;  ma  quefti  rnjn  oft-ono  quel  gj- 
fto  deuli  antichi,  che  Pibrac  ìj^va 
bene  aft't^rrato  f  umandofi  frpra  elTi  . 
1.  FAUR  ri  S.  JORRI  (i  Pietro 
dO»  primo  Prefidente  del  Parla- 
nitnto  di  Toloi*  ,  morì  d' apoplctru 
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pronunziando  un  decreto  net  i<ìoo.  , 
ed  ha  lafciato  un  nunieio  g'-ande  dt 
Ope-'e,  monumenti  della  fua  erudi- 
zione. Qjiielle  che  fon  lette  da' lette- 
rari col  rnsgaior  frutto  fono  ■*  I.  Do- 
dicamnon  ,  fìve  de  Dei  my,tine  & 
attrtbtittf  ^  15S8  in  8-  :  Opera  lì'.. 
msbilc  ,  che  contiene  quantità  di 
p^flì  de'  Pâdii  Greci  e  Larini  rifchia- 
rati  ,  o  corretti  .  i.  XXXIII.  libri 
Latini  àe""  S  cm  e  fi  ri  in  a.  Voi.  in  4. 
1558.  e  1630.  molte  volte  rifìamps- 
ti  ,  ne' quali  fi  trovano  molte  noti- 
zie curiofe  ,  e  delle  q  e.'iioni  ri- 
fchiórate  .  ^  D?'  giuochi  e  degli 
eferciz^i  degli  antichi ,  rrctrato  non 
meno  erudto  del  precedente  ,  in 
fi  i'93-  ìn  quefìe  diverfe  Opere 
vi  foiìo  molte  cof^' da  prendere  ;  ma 
bifogna  cercarvi  T  ifìruzione,  e  nou 
il  piacere  .  Quaicbe  volta  vi  re- 
gna della  confufione,  e  io  itile  non 
è  Egg'adevole  . 

I.  FAVRE,  e  non  PAURE,  in 
Latino  FAbER  Q /Intanto')^  nscqup 
a  Bourg  en-Brefle  nei  IT37.  a'  4,  d' 
Ortobre  dx  Filiberto  Favre ,  {a  fuc- 
celTìvamente  Luogoreacnte  del  Siai- 
fcako  di  BteTe,  Prefidente  del  Ge- 
nevrino  pel  Duca  di  Ncrnouyi  ,  pri- 
mo Prefidente  del  Senato  d.  Chr.m- 
bcry  ,  e  Gove.'narore  delia  Savoja  , 
e  di  tutti  i  p.ffi  ai  di  là  de'  monti  . 
Morì  nel  ióa4-  Le  fue  Opere  ton- 
rengono  10.  Vo'.  in  fol.  Jurifpru- 
di'it:a  P.ip!nijn:?a  ^  L-one  1658.  ì. 
Vo'.  De  errorihus  interprétera  jU' 
)/f ,  Î.  Voi.  Commentarium  in  Pan- 
deSì.-ìs ,  fcu  de  errorihus  pragmati- 
c  or  uni  ,  1659.  5  Voi.  Codex  F  a  bri  a- 
nus  ì66l.  I.  Vo!.  Conjccìui£  juris 
civiliì  .y  ^66i.  I.  V^ol.  V:  fi  un^fco- 
no  H.  Borg'£  •■^vtjìigatiunss  iu*is 
civilis  in  con} ^uras  A.  Fabri  .  Na- 
poli ìóyS.  2.  Voi.  in  fol.  Ni  Q_ua- 
demarj  A\  pihrac  fé  ne  trovano  an- 
che di  Favre  .  Egli  è  autore  ezian- 
dio di  una  Tr-ii^eda  intitciata:  1 
Gordiani^  0  l'  Ar,ìbiz.iorie  ^  ìSy6.  sn 
8.  Favre  ha  rifchiarsto  moke  opi- 
nioni ofcurej  ma  egli  ha  fpinjo 
troppo  lungi  le  fottiìità  neil' efame 
di  certe  queflioai  di  dritto;  e  s'al- 
Irintana  qualche  volta  da'  principi  • 
Eflo  aveva  uno  fpirito  vafto  ,  pro- 
prio agli  aft>.ri  come  allo  flidio  . 
Elfo  fu  quello,  the  fa  incarica-o  di 
maneggiare  il  matrimoniti  di  M*d. 
Crijìina  di  Francis  col  Principe?  ài 
Piemonte  (^tttorio  Amtdeo  .    li  Ri* 
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di  FraiKÌ«  gli  ofttì    inutìlmehre    U 
prima  p.cfidcnza    del  Parlamento  di 
Tolofa;    ma  volle  reflare    al    fervi- 
gio  del   Duca  di  Savoia  .     Un    jjiu- 
iJo    e    ragionato    elogio    del    Fjvie 
fcritto  dal  valorofo  f.icopo  Durandi 
lesp.efi     nel     Voi.   FI.  defili    llltifìri 
ricmnnteft  pap.  265.,    ed  altro  Eia- 
Rio  nel  Voi.   VI.  degli   Elopj Italia- 
ni publient  dal  Riibhi    in    Vcnezi.'j. 
Altie    iiot'zie    fj  hanno    [-.ure  di  lui 
nelle  Notizie  cieW Accademia  Tori- 
ne  fé    ditta    Papi  ni  anca    diretto    dal 
Ch.  Tirahofchi  nei   1787.  al  Ch.  f^in- 
(er.zo    Malacarne    R.    ProfefTore   di 
Chirurg  a  in  Torino  ,  e  publicate  nel 
Voi.  XXXIX.    del  Giornale   di  Mo- 
Jena  paR.  içj. 

1.  FAVRE  QcUudio^,  Signor  di 
VaugclaG,    e    Barone    di    Pcroges  , 
nacque  a  Rourg-en  Brefle  fecondoge- 
«iio  del  precedente.    Suo  padre  era 
confumato  nello  ftudio  della  Giurif- 
prudenzai  e  il  figliuolo  non  fa  inde, 
gno  di  lui,  ma  il  fuo  fpirito  fu  più 
giufto.     Il  giovine^^w^«r/.7x  fj  porto 
alla  Corte  affai  per  tempo  i  e  fj  Gen- 
tiluomo ordinario,  e  poi  Ciambella» 
no  di  G  ajione  Duca  d'Orleans,  che 
eglifeguì  in  tutti  i  fuoi  ritiri  fuori 
del  regno.  Morì  povero  nel  1650.  di 
95'  anni  ;  e  la  caufa  della  fua  mor- 
te fu  una  poftem.ì  nello  ftornaco  ,  che 
Io  tormcnc-ìva  da    qualche    tempo  . 
Fu  follevato  co'  rimedi  ,    e    fi    cre- 
dette guarito  i  ma  avendolo    il    fuo 
male  riprefo  con    maggior    violenza 
una  mattina,  fpedì  uno  de' fuoi  fer- 
ivi a  cercar  del    foccorfo .     Un'altro 
'Qome(t;co  eflendo  fopravvenuto  ,    lo 
trovò  che  rendeva  la  poftema  per  la 
bocca,  e  pli  dimandò  tutto  flordito 
ciò  che  folfe.     l'augelas    gli  rifpof» 
freddamente  e    fenza  con»mozione  .• 
tu  vedi  ^    tnio  amico  ^    quanto    poca 
cola  fia  /'  uomo  ,  e  fpi'o  poco  tem- 
po   appreffb  .      Può    recar    forprefa  , 
che    l'augelas    rtimato    alla  Corte  , 
regolato  nella  fua  Ipefa,    e  che  non 
aveva  niente  trafcurato  per    la     fua 
fortuna,  fìa  qii.-.fi  morto  nella  mife- 
ri2  ;  ma  i   viag^^i  di  Gajìcne  .,  ed  al- 
tri accidenti  avevano  molto  difordi- 
nato  i  fuoi  aflari  .     Luigi  XIII.  i^li 
diede  una  pendone  di  aooo.  lire  nel 
1619.     Q^uefta  pensione,  che  non  gii 
veniva  più    pagata,    fu    rfm.fTa    dal 
Cardinal  di  Richdieu  per  impegnar- 
lo a  lavorare  intorno   al  Dizionario 
dell^  4ccadcmia'    H^uxndo    egli  an- 
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dò  a  ringraziarlo  di  quefla  grafia, 
Richelieu  gli  difle  ridendo  :  Coi 
certamente  non  obbliercte  nel  DiziO' 

nario^  la  parola  Pfnsiove No  ^ 

Monfignore  ^  xìi^oie  l''jugelas  ^  nem- 
meno    quella     di    Rjconoscevza  . 
Quc/lo  letterato  era    uno    degli  Ac- 
cademici i  più  amabili,    comi    uno 
de'  più  illuftri-    efTo  aveva  una    fi- 
gura aggradevole  ,    e    lo  fpirito  co- 
me la  figur.\  .     [^tìugclas    ftudiò   per 
turca  la  fua  vita    la    lingua  France- 
fp  ,    e  lavorò  a  depurarla  .     La    fu.t 
Traduzione  di  Quinto  Curz'o  ,  flam- 
p.ìta  nel  i647-  »n  4.    fu  il   frutto  di 
un  lavoro  di  30.  antii  •    Quella  ver- 
fione  ,  in  cui  Balzac  diceva  nel  fuo 
fi  1 1 0  en  f.i  t  i co  ;  L'  /il e ff andrò  di  Qtt in- 
to  Curz'o  è  invincibile ,  e  quello  di 
f^augelas    è    inimitabile ,    palsò   pel 
primo  buon    libro    fcritto    corretta- 
mente in  Franccfe.     Quantunque  le» 
ftile  manchi  un  poco  di  quella flefìì- 
bìlit.ì,  di  quell'amenità,    di  quella 
grazia  ,  che  fu  data  dappoi  alla  lingu.t 
Francefe  ,    vi  fono  poLhe  efpreiTioni 
che  abbiano    inveccbito .    i'^augelas 
non  meno  refe  fervigio  agli  fcrittori 
della  noftra  nazione  colle  fue  OJfervà' 
Zjoni  fopra  la  lingv.a  Francefe  ,  del- 
le quali  la  prima  edizione  è  in  4.  : 
Opera  meno  neceifaria,   che    per    l' 
addietro,    perchè    !a  maggior    parte 
de'  dubbi    che    egli    propone,    non 
fono  più  dubbi  oggi  ;  ma  opera  fera- 
pre  utile,  loprattucto  le    vien  lett» 
colle  oflervazioni ,   di    cui    la  arric- 
chirono Tommafo  Cornelio  ed  altri, 
in   3.  Voi.   in  II.     Il   Boileau    pari» 
di  effa  con  elogio    nella   fua    prime 
RiJJeJftone  fopra  Longino  ,  C  ^edi  u 
Duplex  verfo  il  fine). 

I.  FAUR.E  icario^  ^  Abate  di  S. 
Geneviefa,  e  primo  Superiore  gene- 
rale de'  Canonici  Regolari  della 
Congregazione  di  Francia  ,  nacque 
a  Lucicnnes  vicino  a  S.  Germano  ia 
Laye  nel  1594-  da  una  famiglia  no- 
bile .  Elfo  entrò  nell'  Abr.zia  di  S. 
Vincenzo  di  S«niis  ,  e  la  riformò  co* 
fuoi  configli  ,  e  co'  fuoi  efempj  . 
QuefU  riforma  fu  feguin  da  «juella 
dell'Abazia  di  S.  Geneviefa  di  Pa- 
rigi ,  e  di  prefTo  a  ^c  altre  cafe  . 
Il  riformatore  fu  elcti"  Generale  di 
quella  nuova  Conci e^..zione  ;  e  s* 
affaticò  coii  rnolta  ,^ena  ,  ed  incre- 
dibili fatiche  a  rimettere  l'ântic* 
difciplina  .  M  )rì  fantamente  nei 
\6^{\,  <if  30.  atini}  ]i«rcÌAndo  un  Di- 
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rettoria  Je'^  Novizt.' ^  ^^  iUreOperg, 
Il  Direttorio  fu  rifìampato  a  Parigi 
nel  17x1.  Il  P.  ChjYtonnet  ha  pu- 
bi icato  U  f^ita  del  P.  Fjure  nel 
3698.  in  4  ,  che  contiene  la  fiori» 
I  de'  Canonici  Regolari  della  C^ng-^e- 
i  gallone  di  Francia,  e  lo  fpinto  Jel 
loro  fondatore .  Efla  è  fcritra  in 
ti'ia  miniera  edificante.  In  erta  fi 
loda  molto  ,  e  con  ragione  il  fanto 
riformatore  ;  ma  è  forfè  lodevole  l' 
I  tutore  di  far  morire  tutti  i  Reli- 
giofì,  che  furono  oppofìi  al  P.  FaU' 
re  con  morti  funefìe  ? 
I  Î.  PAURE  C  Fraacefco  )  ,  Fran- 
cefcano,  di  una  famiglia  antica  dell' 
Ar;;omefe,  Vefcovo  di  Glandeves  , 
poi  d'  Amiens  «  morto  d'apopleflìa 
9.  Parigi  li  II.  Marzo  léS?-  in  età 
d;  76.  anni  ,  pervenne  al  Vefcovato 
toi  fuo  talento  pel  pulpito.  Eflb 
fu  quello,  th-*  fece  quella  felice  ap- 
-'  cazione  de' Verfl  di  l^irgilio  alla 
aina,  quando  egli  predicava  la 
-  none  a  S.  Germano  l'Auxerrois: 
J  :jandum  ,  Regina  ,  fubes  renovare 
r.'.'orem.  Abbiamo  di  lui  molte  O»- ;?- 
-ioni  funebri  ;  una  delle  quali  che 
r.on  ebbe  felice  incontro  nella  ftam- 
i:.a  ,  gii  tirò  queft' epigramma: 

Ce  Cordelier  mitre ,  qui  promet- 
tait merveilles  » 
Des  hauts  jaits  de  la  Reine  Ora- 
teur ennuyeux  , 
Ne  s' e/l   pas  contenté   de  laffet 

nos  oreilles  , 
//  veut  encoY  laffer  nos  ysux . 
FAURE,   l^edi    III.  DURAND, 
GUICCIARDINO,  VERSORIS  . 

^.  F  AURE  (^Giamhatijia  )^  nacque 
in.  Roma    li  25.  Ottobre   del  1702. 
Fatti  gli  flud)  di  Beile  Lettere,  e  di 
Filofofìa  fotto  la  direzione  de'  Ge- 
fuiti  ne  abbracciò  pure  il  loro  Ifti- 
tuto  li   30.  Marzo    del   1718.     Pafsò 
la  miggior  parte    della  fua  vita  nel 
Collegio  Romano,     infegnando    ivi 
con    molto    applaufo    in  qualità   di 
lettore  or  di  Filofofìa,  or  di  Con- 
troverfie,    or  di  Teologia,    e  final- 
mente di  fagra  Scrittura.    Si  conci- 
]  ò  perciò  la  ftima  e  1' affetto  ,  noti 
>'w!o  de'  ìuoi  ,    ma  de'  primi  dotti  , 
de'  più  diRinti  perfonaggi  di  Ro- 
>  ,    e  decli   Oeffi    fommi  Pontefici 
:ncdettoXlV.  ,   e  Clemente  X\]\.  ■, 
'I  quali  veniva  bene  fpeffo  conful- 
Lo.    Nella  eftinzione  della  fua  So- 
^■ik  ebbe  egii  molto  a  fott'rire  ,  ma 
fillio  fìnairacnte   al   govertw  dwll» 
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Chiefauniverfìile  l' immortai  PtoV\. 
il  lolfo  dal  Cafìel  S.  Angelo,  ove 
fu  chiiifo,  e  gli  accordò  di  ^oire  i 
fuoi  giorni  nel  Convitto  del  Gesù  . 
Si?  non  che  profeguendo  le  fue  dif- 
gazie  ,  dovette  abbandonare  quel 
piciiìco  fiiggiorno,  e  Ruma  ancora, 
e  r  fjgiotlì  in  Viterbo,  dove  accol- 
to con  fegni  di  ftima  particolare  dft 
ogni  ceto  li  perfone  profeguì  ad  ap- 
plicare più  che  mai  allo  ftudio  .  Eb- 
be ivi  oçcafione  di  d  mof\  are,  feb- 
bene  in  siero  ge;iere,  e  in  età  mol- 
to avanzata  ,  li  fuo  nou  ordinario 
ingegno,  e  la  vAfliffìma  fua  erudi- 
zione nella  difeta  ,  che  a  gloria  di 
detta  Cicca  ei  prefe  ,  contro  l' opi- 
nions del  Panvinio^  del  Cluvevio  ^ 
dei  l'jjTtO',  del  Bcrghini  ,  del  :4uYa- 
tori  y  del  Lamt  ,  e  d'  altri  ,  del  ce- 
lebre Decreto  di  Deftderio^  ult  mo 
Re  de' Longobardi ,  efìfiente  in  quel 
publico  Palazzo,  e  cotanto  onorifi- 
co alla  medefima.  In  quello  gene- 
re non  potea  farfì  opera  ne  più  con- 
vincente ,  Yiè  più  plaufiliiie  ,  anche 
per  la  facilità  ,  e  popolarità  dello 
IHle,  lodata  perciò  dallo  ftctlb  Cii. 
TiY^bofchi  nella  fua  Sìnrra  della 
Letteratura  Italiana  Voi.  VI.  P.  II. 
SopravvitTe  il  Paure  pochi  giorni  al- 
la publicazione  di  quell'Opera,  e 
perciò  non  potè  godere  degli  ouQ- 
ri ,  che  il  bel  genio  de'  Viterbcìl  gli 
preparava.  Le  publiche  e  tenere  di- 
moftrazioni  di  affetto,  di  ^ima,  e 
di  riconofcenza  però,  che  gli  tribu- 
tarono nella  fua  morte  (la  qual  fé- 
guì  fra  gli  efercizj  della  più  fìnce» 
ra  ,  e  fervente  Religione  li  15-  A.- 
prile  del  1779.  d'anni  7<5.  )  col^de- 
cretp.rglj  pompofi  funerali  ,  coli  in- 
nalzare il  fuo  Ritratto  nella  Sala  di 
quel  publico,  e  ccl  celebrare  in  una 
folenne  letteraria  Accademia  le  fue 
lodi  ,  formano  il  più  giiiHo  elogio 
del  merito  Angolare  del  Faure  ,  z 
della  grata  riconofcenza  di  quegli 
illuftri  Cittadini  .  Fu  il  Ftfi^rf  gran- 
de {prezzature  di  fé  fleffo  ,  delle  for- 
tune, e  calamità  del  mondo,  indif- 
ferente sii?  contumelie,  ed  ai  fìra- 
pazzi  ,  fortilfimo  fofìenitore  delTo- 
nor  della  Chiefa  ,  di  Roma,  e  dell 
Ordin  fuo,  fempre  tranquillo,  af- 
fabile ,  e  manierofo  ce  u  turtt  ,  le- 
pido ,  e  leggermente  frizzante  nel 
converfare,  accoppiando  ai  lepidi 
fcherzi,  ed  ai  frizzanti  fah  le  pia 
gravi  verità,  della  regolar  difctpliY 
ti* 
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rs^Tcrvantc,  nemico  dell'ozio,  e 

dell»  quietP  «  e  reilo  fliid  o,  e  nel- 
la fatici  invincibile  1.  onor  fiche 
ifcrizioni  collocate  al  f u  >  fepolcro, 
e  appiè  del  fuc  Ritratto,  dtUo  qua- 
li ne  fu  l'autore  il  Ch.  Abate  Mor- 
celli  ^  da  lui  ri  fer  te  nella  fua  grand' 
Opera  :  De  Stilo  irfcriptìonum  La- 
tinarum^  Romsc  1781.  confermano 
appuntino  ,  quanto  del  Paure  fi  è 
detto  finora.  Molte  fono  \c  Opere 
Latine  ed  Italiane  ,  che  pub'.ico  col- 
le ftarrpe  ,  come  fi  può  leggere  nell 
Biotto ^  che  di  lui  fi  Hampò  neli' 
Bjbemeridi  Romane  all'anno  1779. 
pag.  151.  <,  e  in  piìi  luoghi  della  T/o- 
fia  Letteraria  ci'  Italia  ,  ficcome  in 
altri  C/c» n^/f  letterari  ,,  (,  fottìi  Ees- 
ei  Bernardino  ,  e  Concima  Danie- 

'fÀUST  ,  l'edi  FUSTH  . 
FAUSTA  C  Flavia  Maximiana')  , 
figliuola  di  MpJTtmi ano-Ercole  ^  e 
<li  Eutropia^  era  forella  di  Maffen. 
zjo  .  Effa  nacqae  a  Kcma;  ed  ivi 
fu  allevata  in  una  maniera  degna 
della  fua  condizione  .  Suo  padre 
avendo  riprefn  la  porporr.  col  titolo 
d'  AuguOo  nel  30.-5.  la  condu.Te  T 
anno  l.^guente  nelle  Gallie ,  dove 
regnava  Cojìantir.o  ,  e  la  diede  in 
matrimonio  a  quert'  Imperadore  . 
Le  qualità  che  qucfla  PrincipefTs  fe- 
ce comparire  ne' primi  p.nni  del  fuo 
regno  la  fecero  confiderare  come  un 
modello  compito.  Attaccata  alla 
gloria  del  fuo  fpofo  impegnava  que- 
ilo  Princip?  a  follevare  i  fuoi  po- 
poli ,  ed  a  far  loro  delle  liberaliù  . 
Faufìa  impegnata  da  Majjìmiano  Tuo 
padre  a  tradir  Cojìantir.o  çii  promi- 
fe  tutto  ciò  che  volle  ,  ma  piena  di 
tenerezza  per  fuo  marito  gii  (coperfe 
i  neri  difegni  di  fuo  padre,  che  fu 
arrenato  e  ireTr»»  morte.  L'attac- 
co di  Fatt/ia  a'  fuoi  doveri  ,  e  la 
cura  che  iirendcvfi  d<>l!a  educazione 
de'  fuoi  figli'Uìii  ,  facevano  la  feli- 
cità della  fua  vita  .  Effa  amava 
tanto  più  la  fi-a  '.  in'i  ,  perchè  ave- 
va abbracciato  il  criftianefimo  ;  n-.a, 
per  una  ^aislità  ,  che  non  fi  può 
comprendere,  fé  la  debolezza  dell' 
umanità  non  ne  fomminirtralTe  fre- 
quenti efempj,  tutte  le  palfioni  fi 
«ccefero  in  un  tratto  nel  fuo  cuo- 
re ,  s'  abbandonò  alle  perfone  piii 
vili  ,  gettò  degli  f(;u3rdi  incefluolì 
fopra  Crifpo  figliuolo  di  Cojìantir.o  , 
«  n«»  lo   potè   atunerinc.    Irnuu 
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della  fua  refiRenza  unì  la  calunnia 
mi'  incedo  ,  i'  lo  accusò  apprefTo  l' 
Imperadore  di  averla  voluta  viola* 
re.  Ed  in  tal  guifa  con  quefla  im* 
poftura  fece  condannare  a  moite  quel- 
lo ,  che  aveva  ricufato  di  imbrttiar- 
fi  di  un  delitto  orribile  .  Ctjlantinê 
informato  troppo  tardi  delle  fue 
diflolutezze  ,  e  delle  fue  iniquità 
vendicò  la  morte  dì  fuo  figliuolo  y 
e  il  fuo  proprio  onore  così  crudel- 
mente ofTefo  facendola  affogare  in 
un  bagno  caldo  l'anno  327.  di  G. 
C.  Così  perì  quefìa  PrincipeTa  ,  fi- 
gliuola, moglie,  forei  a  di  Impera» 
dori,  e  nìsdre  di  tre  Piincipi  che 
pervennero  all'Impero.  Ma  la  fa- 
miglia da  cui  ulci«a  ,  era  anch'  otta 
imbrattata  da  delitti  non  m?po  che 
ricolma  di  grandezze,  e  niìT  affare 
detertabjje  ,  che  le  meritò  'a  morte, 
fi  riconolce  la  figliuola  di  Majfftmia-' 
no-Ercolet  e  la  forella  di  Majfert- 
zio  -  ,.  Non  era  poffibile,  d  iie  Cre- 
,,  vier  ^  che  una  fcens  tragica  fi  e- 
„  feguilfe  nella  cnla  imperiale  fen- 
,,  za  the  fi  faceffero  molti  colpevo» 
„  li.  Pertanto  riferifce  anche  Eu- 
,,  tropio  ,  che  cofiò  la  vita  a  molti 
„  amici  di  Cojìantino^  e  corfe  nel 
„  pu'jlico  un  diliico  fanguinofo  , 
„  il  ijuale  incolpava  nel  medefimo 
„  tempo  il  Principe  di  lulTo  e  di 
„  ctudeltà,  il  di  cui  fenfo  è  que- 
),  fto  :  Ptvchè  deftderertwe  noi  il 
ì,fcrolo  d''  oro  d'  Saturno  F  Rutila 
„  in  cui  vivianzo  è  di  perle  ,  mi  fui 
ìy  gvjìo  di  Nerone.  DMpiace  che 
5,  nella  vita  del  primo  Imperadore 
„  Crifìiano  fi  trovino  azioni  tanto 
j,  contrarie  non  foUmentc  alh  fan» 
^,  tità  del  Crifiianefimo  ,  ma  anco- 
„  ra  alle  leggi  di  una  virtù  tuit» 
„  umana  "•  Cojlantino  ,  che  avea 
peraltro  delle  granui{fime  qualità, 
ebbe  la  dilgrazia  di  edere,  come 
tanti  altri  Principi  ,  lo  fcheno  delle 
prevenz'oni  ,  che  gli  furono  inlpi- 
rate ,  e  di  non  rcfirtere  Tempre  a* 
primi  movimenti  di  un  carattere  vi- 
vace ed  impetuofo  . 

1.  FAUSTINA  C  (i^Uria  Faufli* 
wj),  nacque  l'anno  04  da  zìnnie 
P'ero^  Prefetto  d'  Roma  ,  e  univa  al- 
lo fplend<^re  di  un' origine  nobilif»  ) 
fima  una  bellezzi  perfetta  ,  ed  uno  i 
fpirito  fi'o,  fciolto  ed  infinuante. 
EfTa  fposò  /intonino  lungo  tempo  pri- 
ma eh'  egli  arrivafle  all'  Impero, 
La  voglia  di  piacere ,  e  '1  gufto  p«f 
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U  voluttà  la  impeqtiirono  prîmi 
■Ij*  galanteria ,  e  dopo  in  un  li- 
bertinaggio sfrenato ,  e  però  diven- 
ne la  fabula  di  Roma.  Antoni>'.o  in- 
formar >  ieile  lue  difToiutezze  û  con- 
tentò di  gemere  .  E'Ta  morì  come 
tvpva  vifl"uto  nello  fregolamento  l' 
«nno  141.  Antonino  le  fece  a  zara 
degli  aitar]  e  de'  tempi  .  Faii/ìina 
(•ja.  fig|:tto!a,  di  cui  fiamo  per  par- 
lare ,  fi  formò  fu!  pericoloib  mo- 
dello di  fua  m-.dre  . 

a.  FAUSTINA  (  ^■f'inh  Faujìi- 
«7),  detta  Fiu/ìinj  la  giovine  ^  fi- 
^iuo  a  di  A.-ìtonino  il  Pio  ,  e  della 
precedente  Ipoiò  T  Imperadore  Marc^ 
Aurelio.  La  natura  avevale  accor.'a- 
to  ia  belLxza  ,  lo  fpinto  ,  e  le  gra- 
zie ;  ma  «buso  de'  luci  doni  .  Dal 
piacere  pafso  alle  di<rolutezze  ,  e 
dalle  di folutezze  agli  ultimi  eccrifi 
de.ia  lubricità,  li  SenatO'-e  ,  e  il 
Cavaliere  Romano  fané  la  .(Ta  con- 
fufi  col  libtrto  e  col  g'adiatore  . 
Per  mettere  il  colmo  a'  fuo  o-rori 
s^  abbandonò  a  fuo  genero  ,  ed  afcol- 
tò  lenza  arroiBre  i  rimproveri  fatti* 
le  da  fua  figliuola  .  Non  le  rimafe 
alcuna  traccia  di  pudore  .  Quella 
figliuola,  e  quefts  moglie  di  uo  fi- 
lofoìb  fece  più  volte  venir  davanti 
a  fé  de'  giad:atOii  e  de'  marina)  in 
uno  flato,  che  l'oneflà  Jion  ci  per- 
mette di  dire  ,  per  fceg'iere  quelli  , 
che  giudicaife  più  proprj  a  l'oddisfa- 
fe  la  fua  brutslità  .  Fu  detto  che 
fuo  marito  inf 'rmato  delie  fue  dif- 
foluttezze  fingeiTe  di  ignorarle  ,  e 
che  quando  fu  confi^listo  di  ripu- 
diarla rifpofe  .*  Bi fognerebbe  dunque 
eh'  io  le  rendèfft  la  fua  Hcte  ,  cioè 
i'Jmpero.  Qu.ltâ  riipofla  indegna 
di  I^'arc^ Aurelio  è  tanto  meno  cre- 
dibile ,  quanto  che  fupp  ne  ,  che  la 
dignità  imperiale  foiFe  ereditaria  . 
Aggiunge/]  che  quefto  Principe  filo- 
fofo  elevalTe  alle  grandi  cariche  dell' 
impero  coloro  ,  che  macchiavano  il 
fuo  letto  ,  e  che  il  popolo  non  man- 
cafTe  di  ridere,  ma  il  popolo  pote- 
va effere  meglio  informato  di  lui 
della  condotta  dell'  Imperatrice  . 
Sia  com'effer  fi  voglia  Faujìina  ad 
outa  delle  fue  mnftruofe  dilTolutez- 
ze  fu  onorata  ne'  tempi  come  una 
diwinità  .  Furono  inftituite  in  Ino 
onore  le  fefte  Favjliniane  ,  e  de' 
facerdoti  mercenai)  fecero  fumar  l' 
fiicenfo  fopra  l'altare  di  quelta  pro- 
flituta  con  unta  profufione   come  a 
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Xìlar.a  dea  delle  Vtr^ìai.  E^a  mo- 
rì l'anno  175.  nel  oorgo  d' Hahle 
fituaio  al  piede  del  monre  Tauro. 
YArx  e'-a  rtata  foprsnnomi.iiLâ  Mater 
C.ijìrorum  in  occafione  cella  pioggia  , 
che  csdJe  in  loccorfo  dell' a-^  mat» 
R:;m:na  ïC^v'-V/  Marc' Aurelio  )  - 
Gijcamo  Marchand  hi  pr  ilu  a:o  dì 
giulì.fì-ar  Fjujìina  in  una  DiTerta- 
zione  (^C'sdi  \i  Mercurio  di  Fran' 
eia  1745- )>  1*  q."J*'  P^'ò  non  uotrà 
diltruggere  la  ttltimoniatiza di  diverS 
ftoric.  . 

3.  FAUSTINA,  fpofsta  in  terze 
nozze  dall'  Imperadar  Eliogr;-;jh  » 
era  figliuola  di  Claudio  Severo  Se- 
natore iliufìre  ,  e  di  ^ihia  Aureiia  , 
terzk  fig.iuola  di  Marc"  Aurelio  e  di 
F-iuftina.  Quefta  Principi'fa  era 
conTJerata  come  una  deile  più  bel- 
le perfone  di  Roms  .  Lo  îpîend.>re 
deiU  fua  nafcits  ,  e  quello  deile  fu? 
hzV.ezii  era  acc-^efciuto  da  una  f.'.g- 
g<^zts,  che  non  aveva  ereditata  J.il- 
le  due  Faufìtng  fue  avole  •  ETa  fu 
nnarita-a  in  Pomponio  Baffo  Confa- 
le verlo  il  fine  del  Regr.o  di  ^^^^\- 
rnio  Severo^  e  Governatore  delia 
IVIefia  Unio  Car  acalla  .  Quefìo  Se- 
natorç  univa  ad  una  origine  dil^nta 
ur.a  probità,  che  facea  rifovvenire 
là  virtù  de' primi  eroi  della  Repu- 
blica .  Eliogabah  tocco  daile  bel- 
lezze di  Fau/ìina^  e  non  avendo  po- 
tuto pervenire  di  feduria  prete  il 
p.^rìit  •■  di  disfarfi  di  B'ffo  ;  e  lo  fe- 
ce a'TafTmare  forto  pretefto  eh'  eclì 
folTe  divenuto  il  cenfore  del. a  fua 
condotta.  Dopo  di  aver  conceduto 
alcuni  giorni  alla  fua  vedova  di 
pia-gere  la  perdita  che  aveva  fatta, 
Eliogahalo  la  determinò  di  fpolar- 
lo  ,  e  Faujìtna  non  ebbe  virtù  ba- 
flanre  per  ricufare  la  fua  mano  ali* 
uccifore  di  fuo  marito  ,  fé  otta  ap- 
parentemente dall'ambizione  di  ri- 
falire  fui  trono  de'  fuoi  avi  .  ìLiTa 
però  non  l'occupò  lungo  tempo  , 
perchè  il  fuo  ftfH vagante  marito  , 
che  non  trovava  piacer^?  che  nella 
varietà  dei!e  voluttà,  cei'sò  bentoflo 
di  amare  Fj:ujìtna ,  e  la  rimandò 
nel  fuo  palagio  d';po  di  ave-la  fpo- 
gliatH  de' fuoi  titoli.  Ivi  dia  vilTe 
da  perlona  privata  in  tempo ,  che 
Eltcgabalo  ccntrafTe  due  altre  volte 
de'  nuovi  matrimoni,  e  che  ripre- 
fe  con  lui  Aquilia  Severa  fua  fecon- 
da moglie  . 

1.  FAUSTO ,  Vefcovo  di  Riez ,  na- 
cque 
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eque  nella  GraiiBrcttâgtt»  v*rfo  1 
anno  390.  La  fua  capacità  nelT  e- 
loquenrs  l'indjffe  a  dcdicarfi  al  Fo- 
ro; ma  avendogli  la  grazia  aperti 
gli  occhi  fugl'incantefimi  del  mon- 
do ,  fi  ritraTe  nella  fol itudine  di  Le- 
rins  «  »  quel  tempo  foggiorno  della 
virtù,  e  della  dottrina-  Aggiunfe 
•U'auflerità  dtlla  vita  folitaria  pli 
iludj  d'uomo  di  lettere.  Loche 
îndulfe  i  Cenobiti  fuoi  confratelli 
•d  eleggerlo  per  loro  Abate  nel  4^3. 
Era  quefta  viva  luce  ftabiliia  per  do- 
ver efiere  fui  candelUere,  e  dopo  U 
morte  di  S.  M.ìjpmo  ,  fu  collocato 
fulla  fede  Vefcovile  di  Riez  nel  455. 
Fu  poi  efiliato  nel  481.,  e  morì  cin- 
que anni  dopo,  con  la  fama  di  Se- 
mi pelaj^iano .  Vollero  alcuni  auto- 
ri purgarlo  da  quefla  macchia,  ma 
gli  (critti  fuo{  gli  f<^no  teftimomo 
contrario.  Quanto  fi  può  dire  fi  è, 
eh'  egli  piuttoflo  errò  per  mancan- 
za di  lume,  che  per  mancanza  di 
fervore  verfo  la  fede  .  Se  la  fua  tjon 
fu  pura,  la  fv.?.  vita,  che  fu  fenz.-» 
macula  ,  dee  far  sì  che  gli  errori 
tuoi  fiero  dimenticati  .  Abbiamo  di 
lui  :  1.  un  Trattato  del  libero  arbi- 
trio^ e  delia  gr^z.'^t  confutato  da 
S.  Fulgenzio.  Qufto  è  quel  Trat- 
tato ,  per  cui  i  Padri  ,  ì  Concili  , 
ed  i  Papi  Io  condsimr.rono  per  Se- 
mipelagiano  .  1.  Un  Trattato  fulT 
sncarnazione  ,  che  trovafi  come  il 
precedente  nella  Biblioteca  de'  Pa- 
tire. 3.  Un  picciolo  rrtr/fo  per  pro- 
vare, che  l'anima  e  corporea.  Lo 
confutò  Claudio  M.7merto  .  Il  no- 
me di  Fatijìo  era  altre  volte  nel  Ca- 
talogo  de"  Santi  di  Cennadio  ;  ma 
'Molarlo  de  Martirologiis  cap.  13.  h» 
moflrato ,  che  non  era  mai  flato 
meifo  nel  Catalogo  de'  Santi  dalla 
Chiefa  Romana,  e  che  n^n  fi  tro- 
va nel  Martirologio  di  Lfuardo , 
Simorte  Bartel  a'itnre  d'una  .Storia 
eronologica  de  Fefcovi  di  Riez,  h* 
unelTo  alla  fin-»  della  fua  Opera  rn' 
Apologia  di  F.TjJìo^  che  potrà  elfer 
confultata  dà'  curiofi  .  Quantunque 
le  Opere  di  F.iujio  fitno  diffamate, 
Ï!\  {uà  memoria  (dice  il  P.  Longue- 
'jal^  non  Io  fu  peraltro,  perchè 
icriveva  prima,  che  la  Chief.i  avef- 
Î?  condannato  come  un'  ete*"»  i 
Pentimenti  che  ha  infegnatf  .  Elfo 
t  onorato  come  Santo  a  Riez  ,  do- 
ve havvj  una  Chiefa  dedicata  in  fur» 
vnure  .  L«  (uè  Opere,  toltine  quefìi 
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errori,  fono  flimabili  per  la  unio- 
ne della  forza  dell'eloquenza  ,  e  del- 
la unzione  della  pietà.  Sidnnio  A- 
pollinare  dice  di  lui  :  „  che  fert- 
,,  brava  di  aver  fptifato  la  Filofo- 
„  fia  dopo  di  averla  refa  umile  e 
„  criftiana  ;  che  la  aveva  condotta 
„  al  fuo  Monaflero,  e  che  aveva 
„  fatto  fervir  l'  Accademia  di  Pia. 
„  totte  alla  difefa  della  Chiefa  di 
„  G.  C. 

2.  FAUSTO CSayì/fl«o),  da  Lon- 
giano  ,  fu  publico  profefTore  di  Lette- 
re in  Udine  nel  XVI.  fecolo,  e  fcrif^ 
fé  più  Opere  ;  e  tra  V  altre  un  Cortf 
mento  lopra  il  Petrarca  ,  che  dedi- 
co al  Conte  Gu^do  Rangoni  Capita-  | 
no  Cefareo  nel  1531.,  e  dietro  la 
l^ita  del  Petrarca  ,  e  di  M.  LaUra 
fla  un»  Lettera  Latina^  che  non  fi 
fa  fé  fpuria  ,  o  legittima  ,  come 
fcrive  il  Zeno  y  fotto  il  nome  di 
Benvenuto  da  Imola  al  Petrarca  ^  ^ 
nella  qusle  gli  fcrive  di  avertermi* 
nato  il  fuo  Commento  L«tino  fopra 
Dante  ,  già  fuo  MacHro  ,  e  fopra  l* 
Egloghe  Latine  di  elfo  Petrarca ,  al 
che  era  flato  confortato  da  Gio.  Boc- 
caccio ,  la  cui  Bucolica  Latin.t  con 
altre  Pceftâ  di  lui  avea  prefo  ad  in- 
terpretare .  E"  accufato  il  F.iujìoìn 
queiio  Commento  dal  Minturno  di 
aver  faccheggiati  gli  fcrigni  di  /In* 
drea  Gefualdo  ;  ma  il  Commento  di 
coftui  fopra  il  Petrarca  ufcì  un  an- 
no dopo,  cioè  il  15^3.  Traduffe 
Diofcoride  ,  l'  Orazioni  ,  e  l'  Epijh* 
le  farr.igliari  di  Cicerone  ,  e  fcriffe 
un  Tr.ittato  Del  modo  di  tradurr'* 
da  una  in  altra  lingua  ,  fecondo  le 
regole  moflrate  òa  Cicerone .,  che  de* 
dico  agli  Accademici  Cq/ianti  di  Vi* 
cenza  ,  fr.t'  quali  ei  fi  pregia  di  elfe- 
re  ftato  annoverato  nella  fondazione 
della  lor  Accademia,*  e  ftante,  chtf 
gli  fu  mofla  querela  per  aver  d«l  ti- 
tolo della  fua  verfione  levato  v'*  l' 
articolo,  e  detto  femplicemenre  ; 
Ep.-Jiole  famigliari  t  egli  dimoflra 
in  quefto  Dialogo  ,  che  queflo  non 
era  flato  errore,  dandone  per  ragio- 
ne, che  in  qaefto  luogo  non  impor- 
ta ,  che  ci  fia  1'  articolo  ,  perchè  non 
ha  relazione  g  cofa  antecedente  ,  non 
ha  r  enfafi  ,  e  non  ha  bifogno  di 
legno  drmnftrativo  di  genere  .  Nel- 
la fine  del  Tom.  HI.  della  fna  ver* 
fione  de\V  Orazioni  tratta  àe  Seflef- 
<y,  e  feguono  le  fue  Annotazioni 
per  alfabeto*  Rammemora  in  qut- 
fto 
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fio  «ticîie  molti  Gertiluomim" ,  e 
Letterati  cofpicui  del  fuo  temp.i  , 
cioè  :  Jaropo l'alvuane  ^  Fonano  An- 
tortini  ,  Niccolò  Sjvcrgnano  Udine- 
fi  .  Andrea  Palhdio  fjmofo  Architet- 
to T'icentino  ,  Francefco  Trento  ,  e 
altri .  Compofe  di  più  ancora  alcu- 
ni libri  del  Duello  ,  ne'  quali  aven- 
do afTerito  tra  l'altro,  che  il  reo, 
quanto  al  rigore  delle  leggi  Civili  , 
poteva  ufar  ugni  arma  anche  info- 
lita  »  e  impeditiva  con  ogni  falfa 
inaeftria,  ed  inganno,  il  Aìw^/o  gli 
fi  oppofe  con  una  lunga  fcrittura 
ufcita  dalle  ftampe  di  Mantova  nel 
1^57.  col  titolo  Giupificai:_ione  di 
Riccardo  di  Merone  Signore  diFrent- 
zen  intorno  alla  quenla  fu.j  con  Don 
Koderigo  di  Ben:iv:nei  .  Q_JÌndi  pun- 
to da  queOa  Scrittura  credettedi  ef- 
fer  in  obbligo  di  rifpondereli  ,  e  lo 
fece  con  un  Dìfcorfo  aggiunto  al  fuo 
Duello^  che  confutò  il  Muzio  coli' 
Opera  intitolata:  La  Fau/ìtna  delT 
armi  Cavali  erefe  he  :  ed  effb  gli  ri- 
fpofe  con  un  altro  libricciuolo  col 
titolo  :  La  feconda  difefa  di  Faufìo 
da  Longiano  in  nfpOj'ì.i  alla  Pau- 
/ima  del  Muzio  ,  flampata  in  Ve- 
nezia per  Bald yjfare  Co/iantirìi  ,  j^6o. 
in  8.  Compofe  altresì  un'Operetta 
delle  NozKf  di  varie  Nazioni  ;  e 
un'altra  di  pochi  fogli  intitolata: 
Il  Gentiluomo ,  dedicata  a  Camilla 
Marchefa  Pallavicina  moglie  del 
Marchefe  Cefare  ^  da  cui  fu  m.inda- 
to  al  fuo  feudo  di  corte  Maggiore  ^ 
ove  a  quella  die  principio,  e  coli* 
occafione  della  morte  dei  Marchefe 
i  poco  dopo  avvenuta  non  la  profe- 
guì  più  avanti }  poiché  'Ter  doyea 
«Ha  da  altre  due  parti  accompa^na- 
I  ta  .  Die  pure  fuora  delle  Ifimpe  la 
Sforziade  di  Gio.  Sirnoietti ,  fatta 
'  Italiana  ,  per  cui  altresì  fu  ftima- 
!  to  Plagiario  per  non  avervi  pofto 
:  il  nome  dell'autore;  ma  egli  me- 
.  dsfìmo  nella  dedicazione  al  Conte 
i  Ciamhatijla  Malatejìa  dice  chiara- 
mente ,  che  quella  ejfendo  fiata  gran 
'  tempo  ripa/la  in  un  canto  ,  e  guaft 
,  del  tutto  derelitta  C  accennando  la 
vecchia,  e  rara  edizione  fattane  in 
Milano  ptT  Antonio  Zarotto  i486. 
in  fol.  )  tgli  r  avea  ravvolta  :  cioè: 
rivoltata  ,  e  tradotta ,  riformata  ,  t 
ritornata  alla  luce:  le  quali  pa-'ole 
fanno  abbaftanza  conofcere,  eh'  e- 
^ii  non  r  avea  fpacciata  per  ùio  la- 
voro di  piane»  >    ma  psr   mera    fiti 
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traduzione:  e  {ebbene  nai  fVontifpi- 
zio  ,  né  tampoco  nella  lettera  al 
Malatefia  porto  aveffe  il  nome  del 
Simonetta  ,  vi  fia  efprcffo  nel  pri- 
vilegio del  Senato  conceduto  al  Na- 
vò  Stampatore  .  Finalmente  publi- 
cò  e^'i  :  l'ita  e  ^'fii  di  Ezzelino  III. 
da  'Romano  di  Pietro  G  ir  ardo  Pado- 
vano :  e  fu  per  quclì'  Opera  Himita 
impnfiore  per  eiferfi  pretefo  ,  che 
quel  Pier  Girardo  (la  un  nome  fup- 
pr.fìtizio  ;  e  eh'  egli  fteffo  fi  fia  ma- 
fcherato  fotto  tal  nome  ,  e  altro 
non  abbia  publicato,  fé  non  una 
verfione  della  Cronica  di  quel  R$- 
lanHino  Grammatico  Padovano  vivu- 
to  in  tempo  di  Ezz.el^'^o  ^  di  cui 
in  lì.  libri  egli  fcrilTe  in  lingua  La- 
tina le  Imprsfe  ,  che  fi  flampìrono 
nel  Tom.  Vili,  del  Rer.  hai.  Script. 
del  Muratori.  Gianvincenzo  Pinelli 
fece  ciò  intendere  al  loffio  per  via 
del  Pigncria.  l'off,  de  H-fl.  latin, 
lib.  3.  cap.  8.  ,  ma  come  attefia  il^ 
Zeno  nella  Biblioteca  del  Fontanini 
da  un  Codice  cartaceo  in  gran  fo- 
glio di  Marco  Fofcarini  à\  50.  anni 
almeno  anteriore  al  1543.  in  cui  la 
prima  volta  fu  data  dal  Faufìo  alle 
ftampe  la  l'ita  di  EZT.tl'no  ,  appa- 
re ,  che  il  Favfìo  non  fece  ?.k'o  , 
che  torre  le  voci  Lombi^rde,  che  vi 
erano,  e  ridurre  il  tefta  al  comune 
volgare  ;  e  che  tal  cambiamento  fu 
poi  la  cagione  di  far  credere,  che  T 
Opera  così  riformata  non  fembrafTe 
dettatura  del  fecole  XIII.  in  cui 
fiorì  il  Girardo  . 

3.  FAUSTO  ,  redi  FUSTH  . 
4-  FAUSTO  (r/rrore),  nacque 
in  Venezia  dopo  il  1480.,  e  fu  il 
più  valente  Filoftifo  ,  e  Matemati- 
co ,  che  fofT;.'  a'  luoi  tem.ji  ;  onde 
formò  la  cir.quereme  da  piò  fecoli 
né  veduta  ,  rè  intefa  ,'  e  praticò  un 
genere  di  lesiamento  nel  fabbricar 
de'  lesni  ,  pL-r  così  dire  inditTo'-ubi- 
le  .  Fé'  mìlti  viaggi  ,  ne'  quali  , 
oltre  alle  fcienze  di  vario  genere  , 
le  coftumanze  di  varie,  e  disparate 
Nazioni  con  diligenza  appreie  .  In- 
di tornato  nella  patria  fervi  in 
qualità  di  foldato  prelTò  Bartolom- 
meo  d^  Al  Viano  Condcttiere  di  efer- 
citi  ,  finché  perfuafo  dagli  amici  di 
concorrere  a  una  Cattedra  di  lin- 
gua Greca  in  Venezia  ,  vacata  per 
e(rerfi  trasferito  il  fuo  Profeffore  G/- 
rolamo  Maferio  di  patria  Forlivef» 
in  Roma  con  ifpeunaa  di  fommo 
pre- 
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premio,  quella  ottenne;  ciò  che  av- 
v:nne  il  1517.  Non  fi  la  il  t'-mpo, 
in  cui  termui.ifTcr  i  tuoi  giorni  ;  ma 
fi  cri  de  ,  che  fnfTe  prima  del  15'ìi. 
ADl)iam'>  d'  \\ìì  :Or.itioncs  ^.  Venctiis 
•  pwd  Alfii  fi.ms,  1551.  in  4.  /Irifìo- 
tehi  Mech.mtca  in  pnfìtnum  h.ibi- 
tttrn  vefliiuta  ^  ae  lìtinitati  donati^ 
pt?r  Jo.  Bìdium  1517  in  4.  De  Co- 
mvdti  traiiatut ^  che  fu  impreco  in 
M>-iov/a.  nel  157.0.  e  preniiiro  alle 
Commedie  à\Terenz.io  dell'edizione 
&\  Parigi  apud  Jo.  de  Ro/fìny  1551. 
Ep'rfìoliP  très  ,  che  fi  leggono  nel- 
la Raccott.1  di  lettere  di  i>aYec< hi  uo- 
mrnt  iìiufìri  pui.)licata  da  P.7£?/o  Mr/- 
nuz.to  m  Venezia  nel  l'^^ó  in  K  ,  in 
quella  altresì  de'  fratelli  Guerra^ 
prodotta  parimente  in  Venezia  nei 
l'jtfR  l.ar^t^aro  R.7ifiu  nel  fuo  lib. 
De  Re  Navuli  ^  imprefTo  la  pi'inìa 
fi*ta  nel  153/  poi  nel  1541.  dal  Fro- 
henio  in  Bafìlea  ,  indi  1  iprodotto  nel 
Teforo  dell'  Antichità  Greche  da 
Oianjacopo  Gvonovio  ^  protefta  di  a- 
ver  avuto  q^uel  pezzo  di  l'oiihio  , 
tratto  da!  lib.  XVI.  dove  racconta 
la  battaglia  navale  fucceduta  prtlfo 
1' Ifoia  di  Scio,  ch'egli  fu  il  nri- 
wo  a  far  Latino  ,  e  illuftrare ,  da  i>':t- 
tare  Fau/lo  ,  cujus  copinm  C  per 
quanto  dice)  mihi  fectt  t'^i^or  Fau- 
flusy  dvm  Uenetiii  a  Rege  Ci;YÌflia- 
nijftmo  legatui  cornmorarer . 

S-  FAUSTO  (S^iovannt')^  famofo 
negromante  nel  principio  del  fecolo 
XVI.  ^  che  alcuni  dicono  nativo  di 
Svevia,  altri  d'Anhali,  ed  altri  an- 
cora della  M.Trca  di  Brandeburgo  vi- 
tine a  Soiwcdel .  Suo  padre  era  un 
paefano,  che  mandò  quefto  figliuolo 
a' luoi  parenti  aWittemberg,  dove 
frequentò  il  Collegio,  e  fi  cattivò 
Col  (uo  fpirito  1'  .Tft'etio  di  tutti  quel- 
li ,  che  lo  conofceuano.  In  età  di 
16.  anni  audo  ad  IiigollLitt  per  Hu- 
diarvi  la  ieolo;;is  ,  e  tre  anni  ap- 
prclTo  prefc  il  grado  di  Maeftro  «eli' 
arri.^  Dopo  abl>aiidonò  la  Teologia, 
«  s'appiitò  con  una  .ilfiduità  flra- 
ordinaria  alla  Medicina ,  e  all'A- 
flrologia  giudiziaria.  Filippo  Came- 
yario  dice ,  che  (tudiò  la  magia  a 
Cracovia,  dove  alficura  ,  che  fé  ne 
d.-'vano  delle  lezioni.  Durante  que- 
i\it  intervallo  di  tempo  Fatifto  «.re- 
dito  de'  beni  confiderabili  da  tuo 
«IO  paterno  ,  che  morì  a  Witiem- 
berg  .  EfTo  impiegò  queft'ercdith  al- 
la dilToluterra ,   fi  abbandonò  iutie- 
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ramente  ad  ogni  fotta  di  fortìieg)  •> 
ed  a  icon^iurjire  g!i  fpiriti ,  e  fi  prov» 
vide  di  tutti  i  libri  di  magia.  Gio. 
vanni  Wagner  figliuolo  di  un  Pre- 
te di  Watierbourg  tu  il  domeftico 
fedele,  che  fi  (celfc  ,  e  al  quale  co-' 
•nunicò  tutti  i  fuoi  lecrcli  •  Fau- 
Jìo  fi  Icrvi  eziandio  per  due  anni 
delle  ifìrurioni  di  Crt/ìoforo  Kay- 
itnger  f.  mofo  crillallomantc  .  Fi- 
jiaimtute  lo  sfoitunxio  F.iijìo  fcon- 
giurò,  fi  dice,  il  demonio,  tl^.tt6 
con  lui  per  14  anni,  e  n'ebbe  uno 
Ipirito  fjmi;^lisre  pei  fuo  iervjgio 
chiamato  M.JiJìofele  .  Si  ritVrifce  , 
ch'i  Faufìo  operaffe  delle  cofe  for- 
prendenti  aliaCorte  dell' Imperador 
M[fftm:iiano  ,  ma  che  alla  fine  il 
Demonio  lo  fofìocò  ,  e  lo  lacerò  in 
una  m.iiiKra  orribile  nel  villaggio 
di  Rimhcii  .  EfTo  aveva  allora  41. 
anno  .  Giorgio  Rodolfo  Wieder.tann 
racconta  tutto  quefto  nella  Storia 
dilla  r/fj  di  Giovanni  Fauflo ,  che 
fenza  dubbio  fembrerà  molto  fingo- 
larc  nel  fecolo  ,  in  cui  fiamo  ,  ma 
che  gli  autori  contemporanei  ,  quel- 
li anche ,  che  non  pàlìano  ne  per 
creduli,  ne  per  fuperlliziofi  riferi- 
fcono  come  indui)it:<bile .  11  tamo- 
fo  Melantene  t  che  viveva  in  quel 
tempo,  ne  parla  come  di  un  aft^re 
notorio  .  Peraltro  la  Storia  di  Fau» 
Jlo  e  così  nota  in  Alemagna  ,  the  i 
cummed.anii  ne  hanno  fatto  il  fog- 
gelto  di  una  delle  loro  principali 
compofizioni ,  che  recitano  fopra  tut- 
ti  i   teatri  . 

FAUVEAU  (  Pietro  )  ,  Poeta  La- 
tino ,  nativo  del  Poitou  ,  amico  di 
Mureto  ,  e  di  Gioachim  di  Bellay  , 
morì  a  Poitiers  ne!  fiore  della  fua 
età  nel  1561.  Non  ci  rimangono 
di  lui  che  de'  Frammenti  . 

1.  FA  Y  C  Michele  di  ")  ,  f^edi  O- 
SPITAL  n.  i. 

Î.  FAY  C  C-irlo  Girolamo  di  Ci- 
fternai  di  ),  Capitanio  delle  Guar- 
die ,  nacque  a  Parigi  nel  \66i.  ,  e 
nel  bombardamento  di  BrufTelles  nel 
1695.  perdette  una  gamba  da  un 
colpo  di  cannone.  Non  era  allora 
che  Luogotenente;  ottenne  una  com- 
pagnia ,  ma  fu  obbligato  a  rinun- 
ziarvi  per  l'  impolfibilità  di  monta- 
re a  cavallo.  Per  ventura  amava  le 
Lettere,  e  quefte  furono  la  f-ia  con- 
folazione.  Egli  fi  diede  alla  r  cet- 
ra de'  libri  rari  in  tutti  i  generi, 
delle  belle  edizioni  di  tutti  «  paefi  , 
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•  it"*  minnrcritti  ^  che  âvevâtio  qual- 
che mftito,  perlochè  fi  formò  una 
Bibliorect  bene  fnrtita  di  i-^.  mila 
Icudi  ,  di  cui  fu  comporto  il  catalo- 
go nel  17*5.  in  8.  d»l  lib'-aio  M.Tr. 
tino»  li  polTeflbre  di  qusrto  reforo 
letterario  era  morto  due  Anni  avan- 
ti nel  1-13. 

3.  FAY    C  Carlo  Francefco    di  Ci- 
fernai  di),    figliuolo  del   preceden- 
te ,  fervi  qualche  tempo    come    fuo 
padre  ;   ma  avendo   abbandonato    lo 
flato  militare  fi  confacrò  intieramen- 
te alla  Chimia,    ed  alia   Botanica  . 
Ricevuto    membro    dell'  Accademia 
delle  fcienze  ebbe    l'intendenza    del 
giardino  reale  ,  intieramente  trafcu- 
"Tato  prima  di  lui  ,    e   che   egli    refe 
in  pochifïimo  tempo  uno  de' più  bel- 
li   dell' EiTopa .     Eflb     era    nato    a 
Parigi  rei   i6<;8.  ,    ed    ivi    morì  nel 
Ï7Î9-     Queft'  accademico    aveva  de' 
coftumi  doici  ,  una    gioviali -à    mol- 
to eguale  ,    un    grande    defiderio    di 
•bbligare  ,  e    quefìe  qualità    non    e- 
rano  mcfcolate  da  niente  che  potef- 
fe  difpiacere,  da  alavi' aria  di  vani- 
tà, da  neffunt  pompa    di    comparir 
letterato,    da  neffuna  malignità     né 
dichiarata,  ne  coperta.    Col  fuo  te- 
ftamento  egli  fece  fua  madre  fua  le- 
gataria  univerfalc  .  „   Non  mai  ,  di- 
„  ce  Fontenelle  ,  s'  era  diminuita  la 
5,  fua  tenerezza  per  efTa  .     E(fi    non 
,,  avevano    ef^minato  giu'idicamen- 
),  te  i  loro  diritti  reciproci,  né  fat- 
„  to  divifioni  .     Ciò    che  conveniva 
5,  ad  uno    apparteneva  all'altro,    e 
„  l'altro  n' era  finceramencc   perlua- 
„  fo.     Quantunque  quello  figliuolo 
,,  cos)    occupato    aveffe    bifogno    di 
„  divertimenti  ,    quant'^nque    li    a- 
„  mafe  ,  quantunque  il   mondo,  in 
5,  cui  era  molto  ingolfato  ,  glie  ne  of- 
„  friffe  di  tutte  le  fpezie  ,  non  man- 
1,  cava  quafi  mai  di   fin;r  le  fue  gior- 
,,  rate  per  andare  a  tener  rompa^ni* 
,,  a  fua  madre  col    piccolo    numero 
„  di   perfore    ch'ella    s'aveva   fcel- 
:,,  to  "  .     Confiderato  come  lettera- 
to, du  Fay  fece  delle  nuove  ricerche 
fopra  il  fosforo  del  barometro  ,    fo- 
pra  il  fale   de'la    calce  ,    fconofciuto 
fino  allora  agli  alchimirti  ,   fop^a  la 
calamita,  e  finalmente  fopra  T  elet- 
tricità .     I  fuoi  lavori  in  quefio  ge- 
rere    fono    confegnati    nelle   Memo- 
rit  dell'"  /accademia    delle    Scienz.e  , 
\n  cui  Ci  trova  eziandio    il  fuo  Elo- 
gie fcritto  à^Fomen<ilei  ^edi  l'ar- 
Twto  lì. 
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tlcolo  Uerjo  num.  i^.  del!»»   fue  O- 

per»  . 

4.  FAY  (^Giovanni  Gafparo  du), 
Geluita  ,  morto  da  alcuni  anni  ,  pre- 
dicò con  un  incontro  poco  comune  . 
I  fjoi  Sermoni  fono  in  0.  Voi.  « 
che  comparvero  fue  ceffi  vomente  dal 
1738.  fino  al  1743-  I'  talento  dell' 
azione  dava  ad  elfi  una  bellezza  ed 
una  forza  ,  che  perdettero  quafi  in- 
tieramente fc-'verdoli  . 

1.  FAYDir   C  -'^nfelmo^.    Poeti 
Provenzale  ,    morto     verlo    V  anno 
laio. ,   fu  ricercato  da'  Principi    del 
fuo  tempo  .    Eflo  era  un  giovine  di 
molto  fpirito,    di  una  leggiadra    fi- 
gura ,  e  di   una  focietà  aggradevole  . 
Egli  fi    niife    a    rapprcfentare    delle 
Commedie  da  elfo    flelfo    comporte, 
che  furono  applaudite  ,  e  divenne  ric- 
co in  poco  tempo;  ma  la  fua  incli- 
nazione alla  vanità  ,  alta  fpefa  ,    ed 
al  libertinaggio  lo  ridulfe  ben  prefto 
all'ultima    miferia .     Riccardo  Cuor 
di  Leone  Re  d'Inghilterra  lo  tirò  a 
fé  colle  fue  liberalità  ,  e  quefto  Prin- 
cipe maritato  in  Berengafia  di  Bar- 
cellona aveva  del  guflo    per    la  Pce- 
fia  Provenzale,    ìx  di    cui    lingua  (ì 
avvicinava  mTltiffimo  allora  alla  Ca- 
talana .     Dop  )  la  morte  del  fua  pro- 
tettore Fay  dit  ritornò  in  A'X  ,  ed  i- 
vi  fi  maritò  con  una  giovine    piena 
di  fpirito  e  di  bellezza,  che  parteci- 
pò della  vita  iregolata  di  fuo  mari- 
to, e  morì  poco  appreTo  .     Il  Poe- 
ta fi  ritirò    preffo    il    fignore    d'  /f- 
goitlt  ^  dove  finì  i  fuoi  p^orni  .     Ef- 
fo  aveva  fcritto;  i.  Un  Poema  fopra 
la  morte  del  Re  Riccardo  fuo  bene- 
fattore .     a.    Il    Palagio    d^  Amore  , 
altro   Poema,   imitato  dopo  dal  Pe- 
trarca.    3.  Molte  Comn die  .y    e  fra 
le  altre  una  intitolata  V  Heregia  deli 
Prejìref  y  cioè  r  ere  fi  a    de""  preti  ^   in 
cui    effb    fecondava    l'  inclinazione, 
che  diverfe  perfone  difiinte  del  fuo 
tempo    avevano    pe'  fentimrnti    de' 
Valdefi  e  degli   Alb:gefi. 

Î.  FA  Y  DIT  i  Pietre'),  nacque  a 
Riom  nell' Alvernia  ,  fu  prima  Pre- 
te dell'  Otatorio  ,  e  ulcì  da  queiìa 
Congregazione  nel  \67i.  per  aver  pu- 
blicato  ua^ Opera  Cj»! texana  contro 
iJ  divieto  di.-' fuoi  fuperiori  .  •  Il  Car- 
tefianiimo  fa  quafi  un'  erefia  in  mol- 
ti  corpi  per  lungo  tempo  .  Faydit 
nato  cori  uno  fpirito  (ingoiare  ed  ar- 
dente fi  Uce  ben  tolto  conofcete  nel 
mondo.  Trovandofi  privo  d'ogni 
D  fpe- 


tperitiTi  t  fî  dedicò  aI  mTnIftero  del 
perivamo ,  ma  defe  di  nuovo  in  ifco* 
glio.  Polli  in  q.r  1  tempo  il  maR- 
gior  calHo  delle  diicepanzo  fra  /«- 
tìor^-iT^oXl.  e  LofiovtcoXlV.  L^A- 
bate  Favtlit  avendo  predicato  il  Pa- 
rcgirico  di  S.  Policirpo  ,  paragonò 
ît  conteeno  del  Romano  Pontefice 
con  quello  d^/îniceto  nella  difcor- 
dia  ,  ch'ebNe  col  fuo  eroe.  Fu  fo- 
tenuto  quefto  parallelo  con  furiofe 
declamarioni ,  per  le  qaali  gli  furo- 
no fatti  gravi(rimi  rimproveri  ;  ma 
per  conciliare  ogni  cofa  ,  f!  dice, 
che  eçli  fteffb  fi  confutaTe  in  un  al- 
tro Sermone  publicato  a  Liegi  ,  al 
^ua!e  non  mancò  di  replicare  facen- 
do Rampare  l'eftratto  del  fuo  pri- 
«no  Sermone  colle  prove  de'  frìtti  , 
che  ivi  fono  efpofli  .  Un  Tr^ttnto 
Sopra  la  Trinità  publicato  poi  nel 
1696.  fece  ancora  rumore  più  g'-an- 
de,  che  il  Panegirico  di  S,  Poltcar- 
pò.  Egli  ebbe  l'ardimento  di  pro- 
ferire le  Tue  idee  fopra  quefto  mi- 
flero  ineffabile  ,  che  dee  effere  per 
roi  oggetto  della  più  orofonda  ado- 
razione ,  e  fu  rinchiufo  a  S.  Laza- 
re, come  uomo  attaccato  il  cervel- 
lo, nel  quale  pareva,  che  favoriffe  il 
Triteifmo  .  Quefto  caftigo  non  can- 
giò né  il  fuo  fpirito,  né  il  fuo  ca- 
rattere ;  e  però  ebbe  ordine  dal  Re  di 
ritirarfi  nella  fua  patria,  dove  morì 
nel  17?<7.  Oltre  alle  Opere  di  già 
citate  abbiamo  di  lui?  i.Offervazio- 
ni  [opra  Virgilio  ,,  fopra  Omero.,  efo' 
pr.j  lo  ftile  poetico  della  facra  Scrit- 
tura .,  in  2.  Voi.  in  M.ì  mifcellanea 
bizzarra  di  diverfi  penfieri  fopr»  ma- 
terie facre  e  profane,  in  cui  l'au- 
tore fi  concede  troppa  lib  rta  fecon- 
do il  fuo  ordinario  .  1.  La  T^/em/J- 
to-man-a  ,  in  iï.  ,  critica  difprege- 
vole  del  capo  ci'  opera  di  Fenelon 
piena  di  note  fingolari  tanto  con- 
trarie alla  verità  ,  quanto  al  buon 
puffo-  Bifogna  però  eccettuar  le  fue 
rifieffìoni  contro  ì  R-mani  .  Fay- 
éit  aveva  attaccato  BoJJiiet  prima  di 
cenfurare  il  fuo  illuftre  rivale  :  egli 
aveva  futo  qufft' epigramma  contro 
il  difcorfo  del  Vefcovo  di  Meaux 
•ir^aTemblea  del  Clero  del  1681. 
C  E^  d'  uopo  fapere  che  Eoffuet  ave- 
va  citato  Balaam  in  quefto  dilcor- 
fo): 

Urt  Auditeuf  un  peu  eyniqut 
Dit  tout  haut  en  baillant  d^en- 
nui; 
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Le  prophète  Bilaam  eji  ohfcuv  êu- 

jourd''  hui  ; 
Q_u    il   fajje   parler  fa    bourri' 

Elle  j'  expliquera  plus  clairement 
que  lui  . 
Bifogna  dire  che  il  prur'to  dî  dir 
male  in  verfi  e  in  profa  foffe  molto 
forte  nel!'  Abate  Faydit  per  attac- 
car con  tanta  indecenza  due  Prelati 
illufìri,  l'o  ore  eterno  del  clero  di 
Francia.  3.  Mewsrrc  contro  quelle  di 
Tillemont  ,  Operetta  in  4.  p  ù  co- 
mica,  che  feria,  foppreffa  nella  fua 
nafcita  ,  e  che  non  ebbe  a'cuna  con- 
feguei'za  ,  in  cui  fi  vede  Faydh  co- 
me egli  era,  cioè  un  pazzo  ,  che  ha 
qualche  fpirito  e  un  poco  di  fape- 
re ,  e  che  prende  la  penna  nell'ac- 
ceTo  di  fua  f  llia.  4.  Il  fepolcro  di 
Santsul  in  li.  in  verfi  Latini  di  uti 
carattere  affai  fingolare  ,  e  in  profa 
Francefe  ;  la  profa  è  una  traduzione 
liberi  di  compofizioni  Latine  .  5. 
La  Fita  di  S.  Amabile  :  anche  in 
qu.n.-i  (i  ritrova  delia  dottrina,  ma 
il  genio  dell'autore  vi  germoglia 
con  tutta  la  gravità  della  materia. 
6.  Alcune  OJJervtzJoni  fullo  ftile 
poetico  della  fagra  Scrittura,  piene 
di  pedanteria,  e  di  flravaganza  .  Fu- 
rono attriouiti  a  quefl'  autore  mal 
a  propofito  i  finti  Frati  ,  1.  Voi. 
in  TI.  ,  poiché  non  fono  di  lui ,  ma 
di  ìlaitre  ,  bel'o  fpirito  provenzale  . 

T.  FAVE  (^Giaromo") ,  Signor  d' 
Ffpeifles,  nacque  a  Parigi  nel  1343.  , 
fu  configliere  del  Parlamento  nel 
1567.  ,  divenne  fegretario  de' memo- 
riali di  pahzT'»  del  Duca  d'  Angiò 
dopo  Enrico  III  ,  e  fegi;ì  quefto 
Principe  in  Polonia,  e  dopo  la  mor- 
te di  Carlo  IX.  ritornò  in  Franciai 
per  portar  di  cmmiffione  del  fuo 
padrone  delle  lettere  di  reggenza  al- 
la Regina.  Ritornò  dopo  in  Polo- 
nia ,  dove  refe  de'  fervigj  fcgnalatt 
ad  Enrico  ,  e  quefto  Principe  lo  ri- 
compensò colle  cariche  di  fegretario 
de'  memoriali  ,  di  Avvocato  genera- 
le ,  e  finalmente  di  Prefidente  di 
barretta  del  Parlamento  di  Parigi  . 
In  tutti  quefti  pofti  egli  fi  moftrò 
fuperiore  al  timore  e  alla  fperanza  , 
e  unicamente  occupato  al  fervigio 
del  Re  ,  e  al  bene  dello  ftato  .  Mo- 
rì a  Senl's  nel  1590.  di  46-  anni 
lafciando  delle  /Jrtnghe  eloquenti 
fecondo  il  fuo  tempo. 

a.  FAYE   C  Gio.  Elia  Leriget   de 
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la),  nicque  i  Vienni  ns\  Delfinn- 
to  r«nnol<^7l.  Egli  prefp  il  parti- 
to dell'armi  ,"  fu  però  prima  mo- 
fchetticre,  dopo  Capitan  io  delle  guar- 
die ;  e  n  trnvò  alla  battaglia  di  Ra- 
millies,  a  quella  d' Oudenarde  ,  e  in 
molte  giornate,  e  vi  fegnalò  il  fuo 
valore  .  Effo  aveva  Tempre  avuto 
^el  gurto  e  del  talento  per  le  Mate- 
ln*tiche  .  La  psce  avendolo  relli- 
fuito  alle  Tue  prime  inclinazioni  fi 
applicò  psrticolarmente  alla  Meca- 
rica  ,  e  alla  F  fica  fperimcntale  .  L' 
accademia  delle  Icienze  gli  aprì  le 
fue  porte  nel  1716,,  e  lo  perdette 
pel  I7i8.  di  47.  anni  .  „  Bifogna 
j,  con felTare  ,  dice  Fontenelh  ^  che 
^  la  fua  vita  fcffe  un  poco  troppo 
V  conforme  alla  fua  profelTione  prin- 
t,  cipale,  e  apparentemente  effa  è  fla- 
ti ta  più  corta  ^* .  Sj  trovano  di  lai 
due  Memorie  in  quelle  dell'Acca- 
demia. Queft' accademico  aveva, 
dice  lo  fteCTo  fcrittore  ,  una  gio- 
vialità naturale  ,  un  tuono  aggra- 
devole di  fcherzare  ,  il  quale  nel- 
le occafioni  più  pericolofe  faceva 
fpiccare  il  fuo  coraggio  ,  e  fuori  di 
queflo  nafcondeva  un  fapere  ,  che 
ron  gli  conveniva  il  farne  pompa  . 
Il  f'Jo  tuono  burlefco  andava  qual- 
che volta  fino  all' ironia  ,  che  occul- 
tava forto  gli  efteriori  politi  ed  an- 
che adulatori  .  Egli  afpettava  fenza 
agitazfone  i  favori  della  fortuna,  e 
in  generale  cofa  alcuna  non  tu-bava 
la  tranquillità  della  fua  anima  . 
Quefto  coraggio  interiore  e  ragiona- 
to apparteneva  più  al  filofofo  ,  che 
allo  fteflo  guerriero.  EiTo  era  m«l- 
to  caritatevole  ,  e  fop'attutto  a  ri- 
guardo delle  genti  onefte  ,  che  ave- 
Vano  provato  delle  difgrazie  o  pu- 
tliche  o  private  i  e  le  fue  liberaiità 
erano  ordinariamente  proporzionate 
•Ila  loro  condizione  . 

j.  FAVE  iGio  Frartcefco  Leriget 
de  la),  fratello  cadetto  de!  prece- 
dente ,  fu  prima  Capit«nio  d'  infan- 
teria ,  dopo  Gentiluomo  ordinario 
del  Re,  ed  ebbe  più  gufto  per  la 
letteratura  aggradevole,  che  per  le 
fcienze  ferie  ,  le  quali  avevano  toc- 
cato in  divifiooe  al  fuo  maggior  fra- 
tello .  Il  fuo  gufto  e  i  fuoi  talenti 
Sii  procurarono  un  porto  all' Acca- 
ernia  Francefe  nel  1750.  Morì  l'an- 
Bo  appreffb  di  57.  anni  compianto 
da  tutti  i  letterati  ,  i  quali  egli  in- 
«•mav»  col  fuo   fpirito  ,   colla   fua 
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pôlîten» ,  e  colla  fua  òtUetix .  t^ih. 

taire  ,    che    lo  aveva    molto    cono- 

fciuto,  ne  fa  un  ritratto  vantaggio- 

fo ,  ma  vero  : 

Jl  a  reuai  le  mérite 
Et  d"  Horace  &"  de  Pollion  . 
Tantôt  protégeant  Acollon  ,  ^ 
Et  tantôt  chantant  à  fa   fuite. 
Il  reçut  deux  prefens  des  Dieux\ 
Les  plus  charmant  qu''  ils  puif-^ 
fent  faire  : 

V  un  etoit  le  talent  de    plaire^ 

V  autre    le  fecret    W  être    bevr 

reux . 
Abbiamo  di  lui  alcune  PoeHe ,  nelle 
quali  fi  ammira  uno  fpirito  dilicat»  , 
ed  una  immaginazione  aggradevole  . 
La  fiia  più  celebre  compofizione  è  I» 
fua  Ode  apologetica  della  poefia  con- 
tro il  fiiìema  della  Mocte-Houdar  in 
favore  della  profa  .  Quefto  bello 
fpirito  aveva  negato  l'armonia  de* 
verfi  Francefi  ;  e  la  Faye  gli  rifpon- 
de  con  de'  verfì  armoniofi  . 

FAYE,  l'edi  DIONIS. 

FAYEL,  l'edi  FAIEL. 

I.  FAYETTE  iClherto  de  la), 
Marefciallo  di  Francia  ,  fi  diftinfe 
nella  battaglia  di  Baueè  in  Angiò  l' 
anno  I4ìl'»  fu  fatto  prigioniero  al- 
la giornata  di  Vernevil  ,  e  dopo  U 
fua  liberazione  contribuì  molto  % 
fcacciare  gl'Jnglefi  dal  regno.  Mo- 
rì nel  I4<5^. 

1.  FAYETTE  C  Luigia  de  la), 
Damigella  d'  onore  della  Regina  yfu- 
na  d'  -^ufiria  ,  della  medefinia  fami- 
glia del  precedente  ,  piacque  a  Lui- 
gi Xni.,  e  fu  fenfibile  alle  tene- 
rezze di  cuore  di  quef^o  monarca  , 
il  quale  femendo  il  pefo  delle  cate- 
ne ,  che  gli  cingeva  Richelieu^  cer- 
cava delle  confolazioni  nell'amici- 
zia. Madamigella  de  la  Fayette  a- 
mava  la  fua  perfona  ,  e  s' inter^fra- 
va  alla  fua  gloria  ,  ed  avrebbe  volu- 
to renderlo  felice  ntlla  fua  famiglia, 
ed  al  di  fuori  .  Il  tenero  intereffe  , 
che  prendeva  in  favore  del  Re  in- 
cominciando a  cangiarfi  in  amore, 
fi  determinò  di  rompere  un  impe- 
gno ,  che  metteva  in  pericolo  la  fu^ 
faggezza  .  Luigi  ordinariamente  ri- 
fervato  avevalc  fatto  la  propofìzio- 
ne  dilicata  di  darle  a  Verfaglies  , 
Gaftello  allora  di  piacpri  ,  un  appar- 
tamento ,  dove  andrebbe  a  vederla 
liberamente  .  Quefta  propofizion» 
le  fece  aprire  gii  occhi ,  e  andò  4 
«hiuderfì  nelle  religiofe  della  Vifìt*- 
O     3.  »fO- 
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•ione,  dove  ella  prcf*  il  velo  tiêl 
1637-  Ricbelteu  ^  che  aveva  accelera- 
to il  fuo  ritiro  fortificando  gli  fcru- 
poli  del  fuo  padrone,  non  guadagnò 
niente  ;  imperciocché  Luigi  rafficu- 
rato  contro  la  fua  propria  debolez- 
za dal  nuovo  ftato  della  fua  rifpetta- 
bile  amica  ,  la  vide  più  fpeftb  .  Le 
vifìte  al  parlatorio  durarono  lungo 
tempo,  ed  inquietarono  il  Cardina- 
le. Uno  chiamato  Boijenval  era 
confidente  di  quefto  commercio,  e 
€ol  Tuo  mezzo  ii  miniiUo  feppe  il 
fecreto  degl'intrattenimenti.  Egli 
•ebbe  le  Lettere,-  ne  foppreffe  alcu- 
>ie ,  ne  falfificò  dell' altre,  e  vj  in- 
V  ferì  delle  elprefTioni  ,  che  egli  lapc- 

va  che  dovevano    oftendere    la    loro 
delicatezza.     In     tal   guifa    riufcì    a 
raffreddarli  ,  e  finalmente  a  fepararli . 
Difpiacque  alla  Regina  quefta  rottu- 
ra ,•  pc)ii.he  Madamigella    de    la  Fa- 
yette avevfele  refo    de'  fervigi    elTen- 
ziali  apprelfo    il   Re   obbligandolo   a 
ritornar  ad  e^n  ;  e  il  frutto  di  que- 
Ita  riconciliazione  dopo  11.  anni  di 
l!eriliià  fu    un  figliuolo,    che  portò 
dopo  il  nome  di  Lui^i  XIV.    Zinna 
d"  Auflvia  grata    de'  buoni    offizj   di 
Madaniigeila    de    la    Fayette^    fece 
lutii  i  fuoi    sforzi   per  impegnarla  a 
ritornare  alla  Corte  j    ma  furono  i- 
nutiii  ;    ed     effa  reftò  nei    chioftro  , 
dove  vifle  generalmente  ftimara  mo- 
flrando    alla    Francia    l' efempio    di 
una  figlia,  che  nell'età  delle  paffio- 
ni  ,    e  nel  mezzo  delle  fperanze  più 
brillanti  ,    facnfica  le  flefìa  per  non 
flrafcinar  nella  fua  caduta  nn   Prin- 
cipe che  amava  .     Morì    nel  Genna- 
io 1665.  nella  cafa  di  Chaillot  daef- 
fa  fondata.     Quefi'  articolo  è  cava- 
to in  parte  dall'  intrigo  Helfiabinet- 
to  jotto  Enrico  IV. ,    e  Luigi  XIII. 
di  M.  /fnguettl . 

3.  FAYETTE  (  Maria  MaddaU- 
ma  Ptocbe  de  la  l/er^ne ,  ConiefTa 
de  la),  era  figliuola  di  /ìymar  de 
la  [^ergne  ^  Marefciallo  di  campo, 
«  Governatore  d'  Havre  di  Grazia  . 
EfTa  fposò  nel  1655.  Francefco  Con- 
te de  la  Payettt  i  e  fi  diftinle  ancor 
più  col  fuo  fpinto ,  che  colla  fua 
nafcita  .  Protettrice  delle  Belle  Ar- 
ti le  coltivò  ella  fìefTa  con  fuccef- 
fo.  I  più  begli  fpiriii  delluo  tem- 
pò  la  ricercarono,  e  il  fuo  palagio 
era  il  loro  rendez-vous.  Il  celebre 
Duca  della  Rochejoucault  fu  unito 
leco  lei  colia  più  (Iretta   amicizia; 
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e  Teppe  infpìnrgli  dell»  virtìr .    f4. 
de  la  Rochtfovcault  mi  ha  dato  d^l- 
lo  Spirito-    effa  diceva,    ma   io    ho 
riformato  il  fuo  cuore  .     Fra  i  lette- 
rati Uezjo^    Mentgio  ^     la  Fontat' 
ne  ,   Segrais   erano    quelli    eh'   ella 
vedeva  il  più  fovente  .     Queft' ulti- 
mo fcrittore  obbligato    di  abbando» 
nar  la  cafa  di  Madamigella  di  Mont^ 
penfter  trovò  in  cafa    fua    un    ritiro 
non    meno    utile,   che    onorevole. 
La  premura    che    dimoftravano  giu- 
dici   cosi    Duoni    a  Madamigella  de 
la  Fayette  ,  non  fi  accorda  con  quan- 
to ferivo  di  effa    l'autore  delle  Me^ 
morie    di  Madama    di   Maintenon . 
„  Effa  non  aveva  ,  fecondo  la  B^au- 
„  melle  ,  quel  legame,  che  rende  il 
„  commercio  amabile  e  folido,  e  fi 
„  trovavano  tante    grazie  nelle    fue 
„  opere,  quante  effa  ne  aveva  poche 
„  ne'  fuoi  difcorfi  .    Era  troppo  im 
„  paziente;  ora  carezzante,  oraim- 
,,  periofa,  efigendo  degl'infiniti   ri- 
„  guardi  ,  e  fpeffb  corrifpondendovi 
„  con  alterigia  *■*■ .     Se  quello  ritrat- 
to è  vero,  locchè  peraltro  non  ofia- 
mo  alficurare  ,  bifogna  credere,  che 
le    venivano    perdonati    que'  difetti 
di  carattere  in  favore  de'  fuoi  talen- 
ti .     Madama  di  J^ev/g«^,    che    era 
fiata  più  a  portata  di  ftudiare  il  fuo 
cuore,  e 'l  fuo  fpirito  ,  dell'autore 
delle  Memorie ,   non  l'ha    peraltro 
dipinta  fotto  quelli    colori  :    „  EfTa 
„  è  una  femmina  amabile,  e  flima- 
.,,  bile  (così  fcrivH  a  fua  figliuola), 
„  e  che  fi  ama  ,    fubito  che  fi  ha  il 
„  tempo  di  eflere  feco  lei ,  e  di  far 
„  ufo  del  fao  fpirito  ,  e  del  fuo  ra- 
„  ziocinio  :  più  uno  la  conofce  ,    e 
„  più  rimane    ad    effa  attaccato  "  . 
Q.uerta  illulìre  benefattrice  de' lette*. 
rati  fu  loro  rapita  nel   1693.     Le  O. 
pere  ufcite  dalla  fua   penna  delicata 
la  hanno  fatta  confiderare    con    ra- 
gione   come  una  delle  prime  perfo- 
ne  del  fuo  feffo  pello  fpirito,  e  pel 
gufto  .    Le  principali  fono  :  I.  Zai- 
da ,  Romanzo  Rampato  e  riflampato  , 
e  che    fu    letto  da  quelli  fleffi  ,    che 
odiavano  quefla  foria   di  Opere  .    t. 
La  Frincipejfa  di  C  leve  s  ,  a.  Voi.  in  • 
ja.  ,  altio  Romanzo  ,  che  Fontenelle 
dice  di  aver  letto  quattro  volte  nel- 
la fua  nafcita  ;  ed  è  il   folo  libro  di 
quefta  Datura  ,  cui  effb  abbia  accor- 
dato una  quarta  lettura  .     Quefto  li- 
bro, quantunque  più  perfetto  di  tut- 
ti quelli  »    che    fino  allora    s'  erano 
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ve.Uiti  ,  fu  «tuccato  con  molto  fpi- 
rîro  da  l^atirjcouyt  ,  che  ne  fece  la 
Cfittca,  non  svendo  ancora  ii.  an- 
ni .  Madama  de  la  Fayette  tralcurò 
in  sî  fatto  modo  la  gloria  ,  che  elTa 
publicò  fatto  il  nome  di  Ses^raii  que- 
{\e  due  amabili  produzioni.  Quefto 
bello  fpirito  aveva  folsmente  con- 
tribuito alla  difpofìzione  dell' edifi- 
ziu  ,  e  la  Pamii  ingepnofa  lo  aveva 
ornato,  (_  fedi  T.^arves}.  3.  La 
Pfincioefr.ì  Hi  Montpenfìer ,  in  11. 
degna  de'  precedenci  .  1  Romanzi 
di  Madama  de  :a  Fiyette  furono  i 
primi  ,  dice  l'autore  del  fecolo  di 
Luigi  XW.  ^  in  cui  fi  videro  i  co- 
flumi  delle  genti  onefte  ,  e  delle  av- 
venture naturali  defcritte  con  gra- 
zia.  Prima  di  effa  fi  fcrivcvano  con 
uno  fti'e  ampo  fo  delle  cofe  poco 
verifimili  .  4.  Memorie  della  Corte 
di- Francia  per  gli  anni  1688.  e 
1689. ,  in  12-:  Opera  fcritta  con  ar- 
te, con  grazia,  ed  anche  con  calo- 
re, e  fparfa  di  ritratti  bene  efpreffì  , 
e  di  aneddoti  curiofi  .  Le  viene 
rimproverato  foUmente  di  aver  fat- 
to pagare  a  Madama  di  V,laintenon 
(dice  il  fuo  norico)  la  gloria  di  ef- 
fere  ftara  nella  fua  gioventù  più  a- 
mabile  di  efTa  .  5.  Storia  di  Enri- 
ehetta  d^  Inghilterra ^  in  11.,  in  cui 
/j  trovano  poche  particolarità  ince- 
reTanti  .  6.  Diverti  ritratti  di  ai- 
cune  perfone  della  Corte  .  Tutte  que- 
lie  Opere  fono  ancora  affai  ricerca- 
te .  Madama  de  la  Fayette  aveva 
fcritto  molte  altre  Memorie  fopra  la 
Storia  del  fuo  tempo,  lequ;ìlifi  fo- 
ro fmarrite  per  la  facilità  dell' Aba» 
te  de  la  Fayette  fuo  figliuolo,  che 
comunicava  a  chi  glieli  dimandava 
i  MSS.  della  fua  madre  illuRre.  Ef- 
fa  fapeva  il  Latino  ,  che  imparò  in 
tre  mefi  ,  ed  effa  è  quella,  che  para- 
gonava i  fciocchi  traduttori  a  de' 
Lacchè  ,  che  cangiano  in  fciocchez- 
ze  i  complimenti  ,  di  cui  vengono 
incaricati.  Di  tutte  le  Indi,  che 
le  furono  date  ,  rsfTuna  la  lufingò 
piìj  di  quella  di  aver  il  giudizio  fu- 
p  fiore  al  fuo  fpirito  ^  e  di  amar  $  il 
•vero  in  tutte  le  cofe  . 

FAZAEL  ,  fratello  d'  Erode  il 
Grande.,  era  figliuolo  di  Antipatro  ^ 
cht'  lo  nominò  Governatore  della 
Giudea  l'anno  47,  avanti  G.  C  Ef- 
fendo  fiato  alfediato  nel  palazzo  di 
Gtrufalcmme  da'  Parti  ,  che  erano 
vtnuti  in   foccorfo  di  Ami  ginn  fi- 
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gliuolo  di  Ari/lobulo,  f^tiàò  nel  cam- 
po nemico  «opra  la  propofizione  » 
che  gli  fu  fatta  di  un  accomoda» 
mento.  Ma  il  Generale^  de'  Parti 
lo  ritenne  prigoniero  l'anno  59. 
avanti  G.  C  Siccome  temeva  me- 
no la  morte,  alla  quale  era  defiina- 
to  ,  che  la  vergogna  di  riceverla  dal- 
le mani  del  fuo  nemico,  e  che  non 
poteva  ucciderfi  egli  fteffo  ,  perchè 
era  incatenato,  fi  ruppe  Is  tefia  con- 
tro una  pietra  .  Dicefi  che  AntigO' 
no  g'i  fpediTe  de'  medici  ,  i  quali  , 
invece  d'  impiegare  de'  rimedi  P?r 
guarirlo,  avvelenarono  le  fue  pia- 
ghe. Erode  il  Gravide  fuo  f-atello  , 
che  fa  dopo  Re  della  Giudea  ,  alzò 
moiri  grandi  edifiz)  per  onorar  la 
fua  memoria  ,  ficcome  una  t^rre  iti 
Gerufalemm:  chiamata  Faz.aelh  ,  ed 
una  Citta  dello  lUfTo  nome  nella 
Valle  di  Grrico. 

FAZELLO  CTommafo"),  nacque 
in  Sicilia  nel  1498.  ,  Religiofo  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  .  Abbismo 
di  lui  una  affai  accreditata  Xtov»\7  ^« 
Sicilia  fcritta  in  Latino,  divjfa  in 
due  Decadi ,  e  flampara  U  prima  vol- 
ta in  Palermo  nel  15-8.  Ei  fu  uomo 
per  le  fue  virtù  ,  e  pel  fuo  fapere 
tra'  fuoi  affai  celebre  ,  onorato  di  ri- 
guardevoli  cariche,  e  defiinato  an- 
cora da  molti  ad  occupar  lafuprem» 
-dell' ordin  fuo  ,  s'egli  modefiamen- 
te  non  fé  ne  foffe  {thermìto  .  Ab- 
biamo eziandio  di  lui  :  De  Regno 
Chrilìi  .     Morì  nel  157c. 

FÉ  ,  FO  o  FOHE  ,  nome  del  Dio 
principale  de'  Chinefi  .  Efll  lo  ado- 
ravano come  il  fovrano  del  cielo  , 
e  lo  rapprefentano  tutto  rifplenden- 
te  di  luce  ,  che  ha  le  mani  uafcofì» 
folto  i  fuoi  abiti  per  dare  a.i  inten- 
dere ,  ch'egli  fa  tutto  in  una  ma- 
niera invifibile  .  Altri  lo  dipingo. 
no  con  tre  tette ,  le  quali  rapore- 
fentano  le  facoltà  principali  dell* 
intendimento,  o  i  tre  principi  atti- 
vi del  mondo  fifico  ;  e  con  cento 
mani  e  cento  braccia  per  difegnare 
la  potenza  e  T  attività  della  natu- 
ra .  Alla  fut  deflra  vi  è  il  famofo 
Confucio^  ed  alla  fua  finifiri  tanz^n 
o  Lanca  ,  capo  della  feconda  fetta 
della  relig'oneChinefe.  Molti  let- 
terati penfano  che  Fé  fia  lo  fteffb 
di   Noe  . 

FEBADTO  ,    ovvero    FITADIO 
CS.")  Fitadiut ,    Vefcovo    d'Agen, 
che  gli  abitanti   del    paeCe  cbiama- 
D    i  »o 
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ho    X.  Fiati.    Si    fece    un    nortie 
nel  confutare  la    confetfiore    di    fe- 
de, che  gli  Ariarti  avevano  publica- 
ta  aStrihich  nel  3<;8.  ,  con   uaTrat- 
tato  che  fi  cita    da  S.  Girolamo  ,    e 
che  noi    abbiamo    nella    Biblioteca 
dt^  Ptìdri  Tom.  IV.  pag.  400.    Vi  fi 
oirerv*  molta    giù  lì  zza    e    fofidità 
àie'  ragionamenti  .     Le    fottigliezzé 
e  gli  equivoci  degli  Ari/ini   vi  fotìo 
fvelati  ,    e  la  dottrina  Cattolica    vi 
è    difefa    con    forza.      AtfiUette    at 
Concilio  di  Kimini  nel  359.  ,    e  vi 
foftenne  il  partito  OrtodofTo  con  S. 
Servato    di  Tongres  ;    ma    lorprefò 
dagli  Ariani,    e   ftralcinato    dall'a- 
mor   della    pace  ,     fottolcrilfe    una 
confezione  di  fede  Cattolica    iil  ap- 
parenza .     Conobbe  dipoi  il  fuo  fal- 
lo ,    e  tefìificò  con  una  ritrattazion 
J)ublica ,    ch'egli    non    aveva  avuta 
altra  mira,  che  di    diftrugger    l'er- 
irore  ,    e  non    di    acconfentirvi  .     S. 
Febadio  fi  trovò  al  Concilio  di  Pa- 
rigi nel  3«5o. ,    a    quel    di    Valenza 
rei  374-  ^    ed    a  quel    di   Saragozza 
bel  380.      Viveva  ancora    nel  391.  , 
ina  era  morto    nel  400.,    dòpo    più 
di  40i  anni  di  fatiche    nel  Vefcova- 
to .     D.     Rivet    gli    attribuire    un 
dotto    Trattato    contra    il  Concilio 
di  Rimin:  .     Se  ne  trova  una  Tra- 
du^fone  Greca    fra    i  Difcorft   di  S. 
^regortù  NazJanz^eno  -^    ed   è  il  Di- 
f caffo   49.  di  quello  Padre  . 
FEBO  ,  l^'ed,  APOLLO. 
FEBOURG  (^Giovanni  ),  fu  prì- 
hio  Segretario  del  Re    di  Danimar- 
ca neli5i4.    Vedendofi  innalzato  ad 
tin  rango  ,  che  non  era  dovuto    ne 
alla  fua  nalcita;,  ne  al  fuo  merito  ^ 
difprezzò  la  nobiltà,  e  mife  in  di^- 
fgrazia  del  Principe  i  Grandi  .     Ef. 
fo  c(  rgiurò  la  perdita   di  TorbeVn  \ 
Covern.»tore    della  Fortezza    di  Co- 
penh?.ghen  ,   il  JSignore  più  potente 
del  rtgno.     Il   Re  CriJÏ/^rno  amaVà 
àppaflì'iifctamente      una     coitfgianA 
chiamala  Calombina  .     FeboUrg    co- 
oofcendo  il  debole  del  luo  padrone 
gli  perfuafe  ,cheToji>^r»  avelTe  qual- 
che parte  nelle  buone    grazie    della 
fua  innamorata.    Il  Governatore  av- 
vertito di     qu^-fló    cattivo    officio  , 
prefe  il  partito  di  vendicarfene  con 
un'altra  aftuzja  della  fìelfa  natura; 
fe  fece  dire  al   Re  dalle  /pie,  che  a- 
VeVano  ordine   di  offervare    quelli  , 
che    frequentavano  ro/ohii>;»<» ,    co- 
lile il  fiegrcurlo  di  Aatò  non  'era  o- 
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disto  .    Crijiieirno  à\irim\ìlitiio  il  fu* 
difpiacere  mandò  Febourg  a  Copeii* 
haghen  (otto  pretelio  di  dare  in  ma-i- 
no propria  al  Governatore  una    let- 
tera dì  fua  hiaeRì^  .    Febourg    portò 
a  Torbern   quefta  lettera  ,    che  con* 
teneva  un  ordine    di    punirlo    coli 
ultimo  (upplicio  per  poco  che   fofliS 
trovato  colpevole.     li  Governatore 
allegro  di  vederfi  in    iftato    di  ven- 
dicarft ,  lo  fece  attaccare  alle  forche 
t-iiù  vicine  a  Copenhaghen  .     Qual- 
che tempo  dopo  la  fentinella   melTa 
fui  riparo  della  fortezza  della  Città 
dirimpetto  al  patibolo,    vide  nella 
notte  una  fiamma  fopra  la  tefta    di 
Febourg  .    L'  ignoranza  delle  ragio» 
ni  naturali ,    che  eirano  là    caufa  di 
quefì'  effetto  >    Io  fece  prèndere  per 
Un  miracolo.     Il  Re  volle  elfere  lo 
fpettatore  di  qUefta  maraviglia  ,  che 
fi    rinnovò    in    fua    prefenza  .      La 
fiamma  attirata    dall' ontuofo  ,    che 
vi  era  fulla  tefta  del  cadavere^  fi  fe- 
ce vedere  per  lungo  tempo  ;   e  Cri* 
fiierno  fi  fervi  di  queJlo  prodigio  per 
far  ciedere  a'  principali  del  fuo  re- 
gno, che  qùefìo  era  Un  fegnó    deli' 
innocenza  di  Febourg  ^^  ingiurtamen*. 
te  condannato  dal  Governator  Tor- 
kerri .     Quefto    era   in    procinto   di 
perire  coli'  ultimo  fupplizio,    e    la 
nobiltà  fdegnata  meditava   una    ri- 
voluzione;   ma  il  pretelo  miracolo 
la  calmò  .     Febourg    comparve    in- 
nocente,   e  Torbern  colpevole»     Iti 
tal  guifi  giudica  1'  ignoranza  . 

FEBRON10CG/t(/ì;«o)>  odia  GIO- 
VANNI NICCOLO"  AB  HONTHE- 
IM;,  Vefcovo  di  Miriofìdi  in  par- 
tfbus  ,  e  fuftraganeo  del  Sereniffimo 
Arcivefcovo  Elettor  di  Treveri  . 
Nacque  fulla  fine  del  fecolo  XVII.  , 
e  cefsò  di  vivere  li  1.  Settembre  del 
Î790.  nella  fua  terra  di  Montquin- 
tin  nel  paefe  di  Luxembourg  in  età 
nonagenaria  .  Quello  foggetto  ,  for- 
Jiito  di  molto  talènto,  e  di  non 
(carfe  cognizioni ,  fi  è  refo  abbaltan- 
za  noto  non  folo  per  le  Opere  da 
lui  publicate  fotto  il  fìnto  nome  di 
Giujiino  Febronio  ■■,  rtia  anche  e  mol- 
to più  per  la  fincera,  libera,  folen- 
ne,  e  ragionata  Ritrattazione  da  lui 
fatta  nelle  più  ampie  forme  ,  e  da 
lu^i  fnttofcritta  fotto  il  dì  i.  No- 
vembre 17^8.  -t  d'  Uno  de'  luoi  libri 
i  più  lediziofi  i,  e  più  lefivi  degli  in- 
contraftabili  diritti  della  Roftian* 
Chief»  .  Uft  ul  fattilo  i  e  ne'  fafti 
À6i' 
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della  Chjefa  fempre  memorAbil?  av- 
venimento y  comunicato  al  Papa  dal- 
lo fteifo  Elettore  di  Treveri  con  l'uà 
lettera  de'  13.  Novembre  ,  venne 
con  dott«  allocuzione  in  un  colla 
deci*  Lettera,  e  Ritrattazione  an- 
nunziato in  uno  ftraordinario  Con- 
ciftoro  tenuto  dal  fuprtino  univer- 
fale  Paftore  Pio  VI.  li  15.  Décem- 
bre dell'anno  fieflb  .  Molti  vaiorofi 
Teologi  avean  publicate  dotte  con- 
futazioni del  libro  fuddetto^  m-t  l' 
effer  flato  quello  diftrutto  dal  me- 
defimo  fuo  autore,  ch'avea  ricono- 
fciuto  gli  fuoi  errori  ,  ciò  vai  cer- 
to più  di  tutte  le  poffibili  confuta- 
zioni .  Rientrato  nel  fuo  dovere 
colui,  che  s'era  dichiarato,  come  il 
capo  di  tanti  rivoltofi  fpiriti ,  i  qua- 
li agitavano  la  pace  della  Chiefa  , 
e  ne  turbavan  T  economia  ,  giova- 
va anche  fperare  di  vedere  fucceffi- 
vamente  tutti  i  fuoi  feguaci  vergo- 
gnarli di  più  oltre  foltenere  quell' 
erronea  opinioni  ,  che  il  medefinjo 
loro  autore,  o  principale  propugna- 
tore avea  «on  nobil  pentimento  ar- 
rotato di  aver  foftenute  (  cosi  avef- 
fe  e^li  avuto  tanto  di  vi:a  ,  e  di 
falute  da  poter  contribuire  co'  fuoi 
propri  fcritt! ,  come  avea  promefTo, 
a  una  sì  felice  rivoluzione  )  ;  ma 
ciò  non  s'è  irrfetrua  o;  anzi,  non 
mai  p=ìj  or^ogliofo  fi  è  veduto 
tri(vnfar  Terrore,  ne  più  coraggio- 
fa  jmperverfare  l'irreligione,  e  i' 
«mpietà  a  danno  anche  della  dovu- 
ta fogçezione  alle  ftefTe  Sovranità  . 
Le  principali  Opere  del  Feèronio  fo- 
no: i.  H-JìorfaTrevirenJis  Diploma' 
fica  aucìore  Jo.  Nicclao  ab  Hontheivn 
Epifcopo  Myriophitano  ^  Voi.  II. 
Aug.  Vind.  1730.  a.  Jujlini  Fehro- 
vii  lEìi  Principia  jurii  publici  Ec' 
clefi^Jìici  Catholicorum  ad  ftatum 
Oermanite  accommodata  ,  Ulma?  17167. 
in  8'  3.  De  /l.ìtu  Ecciefte  ,  &  de 
légitima  Potè/late  Romani  Pontili- 
tis  ^  Oxonii  1763.  e  altrove,  f^ue- 
fla  è  T  Opera  ,  di  cui  il  Febronio  fe- 
ce la  Ritrattazione.  Fu  anche  iet- 
ta Opera  tradotta  dall' originale  La- 
lino  in  Italiano  coil' Aggiunte  dell' 
autore,  e  publicata  in  Venezia  nel 
1763.  e  ì7«7-  in  5.  Voi.  in  8.  Cle- 
mente XIlI.  ,  di  fempre  gloriofa  ri- 
cordanza, diede  l'incàrico  al  P.  Bal- 
dorioxti  Servita  di  confutarla  je* 
perchè  più  vi  s'impegnale  ,  gli  fif- 
M  uà  generolo  iiT«gnainento .    S' 
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jccinfe  egli  ill'imprefa,  ma  la  fua 
confutazione,  eflendofi  trovata  man- 
cante ,  non  fu  giudicata  dtgna  del- 
la publica  luce.  Contro  1  Opera 
Febroniana  s'  allarmaron  però  altri 
dotti  ,  zelanti  ,  e  fpontanei  Teolo- 
gi ,  ficcome  fi  è  dcrtto  ,  tra'  quali 
il  celebre  Gefuita  Francefcantonio 
Zaccaria.,  Bibliotecario  allora  di  S. 
A.  S.  il  Duca  di  Modena,  con  un' 
Opera  veramente  cUffica  ,  e  che 
njeritò  anche  le  più  generofe  bene- 
ficenze del  (uddetto  Pontefice  ,  in- 
titolata :  Antifebronio  ^  o^z  Apolo- 
gia Pohmica  Storica  del  Primato 
del  Pnpa  contro  i' Opera  di  Giujli- 
no  Febionio  dello  flato  della  Chie- 
fa  ec..,  Pefaro  176S.  1.  Voi.  in  4., 
e  Cefena  1770.  4.  Voi.  in  8.  A  que- 
lla fuccedette  altr'Opera  dello  ftef- 
fo  autore  col  titolo:  Antifebronius 
vindicatus  ,  feu  f-u prema  Rom.  Pon^ 
tificis  adverfus Juflintim  Fsh^onium^ 
ejufqiie  vindicem  Theodorum  a  Pa- 
lude iterum  odferta  &  confirmata  « 
Cefen«  î77î.  Vol.  IV.  in  8  4.  Re^ 
tra^jtio  Joannij  Nicolai  ab  Hon- 
theim  Epifcopi  Myriophitani  Suff- 
ragami Trevirenftf  ,  Treviris  i. 
Novemb'-is  1778  M.  propria  .  Tro- 
vafi  quella  n^\V  A£ia  in  Conciflo- 
rio  fecretB  habit 0  a  Santi fs.  D.  /V. 
Pio  l^ì.  Feria  fi.  fohinnf  Domi- 
nit£  Nativitatis  die  in  Basilica 
Vaticana-,  Romae  Xyx>\^  Reverertde 
Camere  Apoflolice  1778.  Leggonlì 
ìn  quefti  Atti  le  rifpofle  eziandio 
del  Papa  all'Elettore  fuddetto,  e 
allo  ilefTo  Febronio .  Q^iantunque 
non  fi  doveffe  per  alcun  titolo  du- 
bitare dell'  autenticità  ,  o  fponca- 
neità  di  quefta  Ritrattszinne  ,  non 
mancaron  tuttavia  alcuni  partigia- 
ni dell'errore,  e  nemici  dichiarati 
di  Roma  di  fpargere  dei  dubbi  in- 
torno alia  verità  delia  mereCma  ; 
per  lo  che  l'  ifteTo  Febronio  publi- 
cò  anch-  la  feguente  Dichiarazione, 
che  *n  idioma  Latino  ,  e  Francefe 
fu  inferita  ne'  publici  fogli-  1,  Ef- 
„  fendomi  pervenute  fucceffivsmen- 
„  te  Cdice  egli)  diverfe  Gazzette, 
j,  €  fìngolarraente  non  ha  guari  una 
„  di  Firenze  Num- 9.  di  quefì' an- 
„  no  1780.  ,  nelle  quali  ^fi  vunl  far 
,,  credere  al  publ'co,  eh'  io  fia  fta- 
„  to  coftretto  a  fare  'a  Ritrattaz.o- 
„  re  del  Libro  di  Febronio  da  me 
„  tale  quale  fpedita  al  Noflr.^  S.  P. 
„  Fiu  VI.  in  data  del  dì  1.  Novem- 
JD    4  „  bre 
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,,  bre  I?7S. ,  dichiaro  colla  prefente% 
„  che  quefta  Ritrattazione,  fatta 
,,  per  la  mediazione  di  S.A.  E.  gra- 
yi  ziofìiTiOio  mio  Sovrano,  e  Arci- 
„  vefcovo  di  Ti«?veti  ,  è  fiata  aflfat- 
„  to  libfra  per  parte  mia  ;  ed  io  m' 
„  acci'qo  a  pin/ìifìcarla  ,  e  dilucidar- 
5,  la  con  facri  Canoni,  e  colla  di- 
,,  fciplina  d-'lla  Chiefa  in  un^  Opera 
„  da  me  già  cominciata,  e  che  fpe- 
„  ro  ,  mediante  la  divina  Grazia, 
„  di  r'durre  a  fine  .  Data  in  Treveri 
5,  li  ^.  Aprile  1780.  Gto.  Niccolò 
,,  di  Honteim  Vefcovo  fuffrsganeo . 
5,  M.  propria  "  .  In  occaHone  della 
Ritrattazione  del  Febronio  cnmpnfe 
lo  ftefTo  C^.Zaccari.1  altr'Opers  inte- 
reflVnte,  dedicata  all'immortal  Car- 
dinale ^■Ihff'intho  ^lb.Tnt  ^  la  quale  per 
altro  per  politici  maneggi  non  ha 
veduto,  che  ultimamen-e  la  publi- 
ca  luce,  col  titolo:  Theotimi  Eu- 
pi/ìini  de  d»Eìii  Catholicis  Dtris  , 
tìui  CI.  JuRino  Febronio  in  fcriptis 
fu'S  vetrn^atìdis  ab  /inno  MDLXXX. 
laudabili  exemplo  praiverunt .  Li- 
bev  fifì:!ular(s  ,  Roms  ,  e  Venetiis 
3791.  in  S.  ,  deve  alla  pig.  65.  e  feg. 
fi  prova  ad  evidenza,  che  detta  Ri- 
trattazione fu  certa,  libera,  fince- 
ra,  e  publica  . 

FERURE  ,  redi  LE  FEVRE. 

FEPE  ,  divinità  allegorica  ,  che 
i  Poeti  rapprefentano  veftita  di  bian- 
co, o  fotto  la  figura  di  due  giova- 
nette ,  che  fi  danno  la  mano  ;  o 
(^tto  quella  di  due  mani  folamen- 
te  ftrette  una  colTaltra.  La  Fede 
come  rirtà  teologale  è  dipinta  fot- 
to la  figura  di  una  donna,  che  tie- 
ne una  croce  porta  fu  una  pietra  an- 
golare ,•  la  Speranza  è  appoggiata 
fopra  «n'ancora,  che  è  il  fuo  attri- 
buto ;  la  Carità*,  la  di  cui  fron- 
te è  fuperata  da  una  fi^imma,  ab- 
braccia e  tiene  nel  fuo  feno  un  grup- 
po di  fanciulli  che  allatta. 

FEDELE  (  CajranHra')^  Terfi  CAS- 
SANDRA FEDEÎ  E. 

FEDELE,  fedi  CASSANDRO 
n.  5. 

1.  FEDERICO  CDi  Vefcovo  d' 
Utrecht  ,  e  fiçliur,  o  di  un  granale 
Sipnore  di  Ftifia,  governò  la  fua 
diocefi  con  relo  ,  e  f-i  marti' i?zato 
neir  838.  per  la  difefa  della  fede. 

IMPERADORI. 
1.  FEDERICO  L  detto  B^v^jvo/- 
fa  ,   foprannominato  così  a  motivo 
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del  color  della  fua  barba  ,  figliuolo 
di  FedericoDucz  di  Svt-via  ,  fu  Du- 
ca di  Svevia  egli  flefTo  nel  1147.  do- 
po la  morte  di  fuo  padre  .  Egli  c- 
ra  nato  nel  mi.,  ed  ottenne  U 
corona  imperiale  nel  1151.  di  tren- 
ta un  anno,  dopo  Corrado  III.  fuo 
zio.  Egli  pafsò  in  Italia  nel  1155. 
per  riceverla  dalle  mani  del  Papa  . 
Adriano  IV.  lo  confacrò  addì  11.  di 
Giugno  dopo  molte  difficoltà  fo- 
pra il  ciriintjniale .  Erafi  determi- 
nato ,  che  l'  Imperadore  doveffe 
profternarfi  davanti  al  Papa,  baciar- 
gli i  piedi,  tenergli  la  flaffa,  e  con- 
dor la  chinea  bianca  del  Santo  Pa- 
dre per  la  bi  iglia  -  Federico  fi  fot- 
tomife  a  quelle  cirimonie  mormo- 
rando ,  e  come  egli  fallava  la  staf- 
fa,  difSe  che  no«  aveva  mai  impam 
rato  il  me/fiere  di  palafreniere  .  Sì 
fapeva  così  poco  a  Roma  cofa  folFe 
l' Impero  Romano  ,  e  tutte  le  pre- 
tenfioni  erano  t.^nto  contradditto- 
rie ,  che  da  un  lato  il  popolo  fi  fol- 
levò,  perche  il  Papa  aveva  corona- 
to r  Imperadore  fenza  l'ordine  del 
Senato  e  del  popolo  ;  e  dall'  altro 
lato  Papa  Adriano  fcriveva  in  tutte 
le  fue  lettere  ,  che  eiTo  aveva  con- 
ferito a  Federico  il  beneficio  dtlT  Tnt' 
pero  fiumano  ,  Federico  llanco  dell* 
orgoglio  di  un  popolo  allora  tanto 
tr>'ferabile,  impofe  filenzio  a*  fuoi 
dTputaii  :  Roma  ^  egli  difle  ,  non  è 
più  ciò  che  fu  altrevolte  :  Carloma' 
gno  ed  Ottone  la  hanno  conquiflatay 
ed  io  fono  il  voftro  padrone  .  Non 
meno  oftcfo  delle  lettere  del  Papa  , 
diffe  che  tigli  teneva  il  fuo  Impero 
da  Dio  e  dalla  elezione  de"  Princi- 
pi ,  e  non  dalla  liberalità  de"*  Pen- 
tefici  Romani  .  Un  Legato,  alla  cui 
prefenza  egli  avea  pronunziato que- 
fte  parole,  volle  contraffarglielo  r 
e  Federico  lo  licenziò  .  Adriano 
maravigliato  di  quefta  coftanza  gli 
fpedì  nel  1157.  a  Befanzone  ,  dove 
era  allora,  un  Legalo  più  prudente, 
e  1'  Imperatore  gli  fece  proteftare  « 
che  colla  parola  beneficio  non  aveva 
intei'o  che  la  benpdiziore,  olacon- 
facrazione,  e  non  una  inveftitura  , 
e  fi  falvò  con  quelli  equivoci.  L' 
anno  precedente  1156.  Federico  ir^e- 
va  ripudiato  Adelaide  per  fpof.ire 
Beatrice  figliuola  di  Rinaldo  Con- 
te di  Borgogna  ,  e  per  queflo  m*- 
trimcnio  egli  riunì  il  Contado  di 
Borgogna  *'  fuoi  ftati .  La  morte  di 
A' 
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A.^.riano  avvenuta  nel  lièo,  rinno- 
vò le  contefe  de'  P.ipi  e  degli  Im- 
peradori  .  Aleffanciro  III.  eiettu  o- 
po  di  lui  eflfendo  difpiaciuto  a  Fé- 
ierjco  ,  efò  gli  oppofe  fuccelTiva. 
mente  tre  Antipapi.  I  Milanefi 
profittarono  di  quefte  divifìoni  nel 
Ii5i.  per  alzare  io  rtendsrdo  della 
libertà  .  Milano  afpirava  al  domi- 
nio della  Lombardia,  e  voleva  cri- 
gerfi  in  Repiiblica  .  Ef^a  fu  prefa 
nel  lióz.  ^  ed  atterrata  fino  da'  fon- 
damenti facendola  arar  coli' aratro  , 
C  feminar  del  (ale  fopra  il  fuo  ter- 
reno ,  C  i^'tdi  Beatrice  )  .  Brefcia  , 
e  Piacenza  furono  purefmanteiiate , 
e  le  altre  Cittì  che  aveva  o  voluto 
«♦Ter  libere,  perdettero  non  fo  a- 
mente  quc-ft'avvantaggio  ,  ma  i  lo- 
ro privilegi  .  Il  vincitore  fece  far 
la  ricerca  di  tutti  i  diritti,  e  di 
tutti  i  feudi  ufurpati  .  Quattro  Dot- 
tori dell'  UniverHtà  di  Boloçjn»  , 
che  furono  confultati  ,  più  dotti 
che  filofofi,  imbevuti  de'  pregiudi- 
ij  della  giurifprudenza  Rnmsn»  ,  gli 
«ttribuirono  tutti  queHi  diritti,  ed 
anche  l'Impero  del  mondo  intero, 
come  Io  avevano  poffeduto  gi'  Impe- 
radnri  de'  primi  fecoli  .  Il  famofo 
Bartolo  non  bilanciò  eziandio  a  di- 
chiarar eretici  tutti  quelli  ,  che  o- 
faffero  dubitar  della  Monarchia  uni- 
verfale  degl' Imperadori  Romani  . 
Da  qnefla  piacevole  decifìone  fi  fcor- 
ge  ,  che  la  giurifprudenza  degl'  Im- 
peradori non  era  meglio  fondata  di 
quella  de' Papi ,  e  che  quelli  i  qua- 
li declamano  tanto  contra  la  fecon- 
da ,  aîîettano  a  riguardo  della  pri- 
ma uti  filenzio  ,  che  tiene  dell' in- 
yiunizia  e  della  fede  cattiva  .  V\- 
p»  Aleffandro  HI.,  che  era  flato  ob- 
bligato a  ri t'-ra' fi  in  Francia  >  fco- 
municò  Federico  nel  ii6?>. ,  e  quefl' 
anatema  riaccefe  il  fuoco  delia  guer- 
ra  in  Italia  .  Le  Città  della  Lom- 
bardia fi  collegarono  mfieme  nell' 
anno  medefimo  pel  mantenimento 
della  loro  libertà  •  I  Milanefi  rifab- 
I  bricano  la  loro  Città  ad  onta  dell' 
j  Imperadore ,  e  riportano  fopra  di 
1  lui  una  vittoria  fegnalata  vicino  a 
Corni  nel  liré. ,  e  quella  vittoria 
produce  la  pace  fra  AieJJandro  e  Fé- 

i  àfrico .  Venezia  fu  il  luogo  della 
riconciliazione  ,  e  fu  d'  uopo  che  il 
foperba  Federico  piegale  .  Kico- 
;  nobbe  il  Papa  ,  baciò  i  fuoi  piedi  , 
gli  fervi   d'ufciere  nella  Chiefa,   e 
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condufTe  la  fua  mula  nelìa  piazza  dì 
S.  Marco.     E'  una  favola  quella   d' 
alcuni  ,    che  dicono    the  Aìe<T.inàfO 
ponefTe  il  piede  fui   collo  a'T  Impe- 
ratore dicendo  fuper  afpidem  &c.  , 
e  che  FiHtrico    gli    rifponde{re    non 
tibi  ^  fed  Petra.     Gli  Scitrori  più 
critici  e  più  fenfati  ne  hanno  dimo- 
ftrsto  la  falfità  ad  evidenza  .    La  pace 
fu  giurata  nel  dì  primo  d'Agofìo  nel 
1177-  ioprti  l'Evangelio  da  12.  Prin- 
cipi dell'Impero.     Tutto  fu   in  av- 
vantaggio della  Chiefa.  Federico  pro- 
mife  di  reftituire  ciò  che  appartene- 
va alla  Santa  Sede  .     Le  terre  della 
Cont^fTa  Matilde  non  furono    fpeci- 
ficate;  e  quelìo  f j  un  ni:ovc>  motivo 
di  qiipreie  fra   V  Imperadore  e  il  Pa- 
pa   Vrbano     HI.     Quefto    Pontefice 
era  vicino  f.nch'  esfo  3  fervirfi   dell' 
srma    ordinaria    dt^lla    fcom..;nica  , 
quando  intefe  che -T/z/^^/rjo  ,   l'eroe 
del  fuo  paefe  ,  e  del   fuo  fecolo  ,  »- 
veva    riprtfo  Gerufalenim2    fopra    i 
Criitìani  .     Quefìa  nuova  lo  arreftò, 
poiché  âvea  bifogno  ài  FedrricGpiT 
conquiOar  la  Terra  ^anta.     Quefìo 
Principe  prefe    in     effetto    la    croce 
nel   iilRo.     Ifucco  Angelo  Imper.-.do- 
re  di   Coftantinopoli    era  allesto    dì 
Saladino  e   del  Sultano    d'  Iconio  - 
Federico  fu  dunque  obbligato  a  com- 
battere i  Greci  ;    sforzò  i  paffi  ,    ri- 
portò due  vittorie  fopra  i  Turchi  , 
prefe  Iconio,   penetrò  nella    Siris, 
ed  andò    a  morir    l'  anno    feguente 
1190.  dopo  un  regno    di    •  ì.  anni, 
vicino  a  Tarfo  in  Cilic'a   per  elfer- 
fi  bagnato  nel  Cidno  ,    dalla  malat- 
tia -.  che  AleUandro  il  Gr.inde    coo- 
traiTe  altre  vo'te  nel  medefimo    fiji- 
me  .    Morendo  egli  lafciò  una  ripu- 
tazione celebre  di  ineguaglianza  ,  e 
di  grandezza  .     ElTo  coprì    i    difetti 
del  fuo  orgoglio  ,  e  delia  fua  ambi- 
zione col  coraggio  ,    colla  franchez- 
za ,  colla  liberalità,  e  colla  coftanza 
nella  buona  e  nella  cattiva  fortuna  - 
Ma    la  fua  ingratitudine    verfo  Eo- 
rico  Duca  di  SâfTonia  difgufiò  tutto 
il  mondo,    Q  P^ediEsp-ico  n   21.  )  • 
Effb  aveva    una    memoria    forpren- 
dente  ,    ed  anche  molto  fapere    per 
un  fecolo  ,    in  cui  la  ruggine    dell' 
ignoranza  era    sì  denfa ,    the    quafi 
neffun   Principe  Tedefco    fapcv*    né 
leggere  ,    ne  fegnare  il   fuo    nome  . 
A  riguardo  della  bellezza  del   corpo 
effa  corrifpondeva  aile  grazie  del  fuo 
(pirito  .    Aveva   i'  ^(ìsl   nobile  ,   s- 
per- 
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pertx,  ridente  )  e  tutto  in  lui  $n' 
nunziava  un  Principe  ,  ed  on  uomo 
imAbile.  Le  rendite  degi'  Impera- 
dori  non  erano  mii  più  Itate  tanto 
coniìderabili  ,  quanto  fotto  Federi- 
r<7,poichèric3Vrivaânnualraente  dall' 
Italia,  e  dalla  Germuiia  60.  talen- 
ti d'  oro  :  locche  fi  confi  era  (et 
milioni  di  feudi  d' Aìemai»iia  :  fotti- 
ina  prodigiofa  per  q-jil  tempo  >  in 
cui  il  dominio  degl'  Imperadori  a- 
Vea  di  già  foftèrto  delle  perdite  ini- 
tnenfe.  Sotto  Federico  l.  gli  Ar- 
civefcovi  di  Magìiiza  incominciaro- 
no a  prendere  il  titolo  di  Arci  e  an- 
tellieri  dell'  Impero.  Federico  eb- 
be  da  Beatrice  tua  feconda  moglie 
cinque  figliuoli,  Enrico^  Federico^ 
Corrado  ,  Ottone  e  Filippo  .  II  pri- 
mo, che  era  di  già  Re  de'  Romani  , 
gii  fuccedette  all'  tfripero.  Federico 
e  Corrado  furono  vicendevolmente 
Duchi  di  Svevia  e  di  Franconia  : 
Ottone  fu  me(ro  in  pofTelTo  del  Du- 
cato delia  Borgogna,  che  era  il  pa- 
trimonio di  tua  m«dre .  Filippo  P 
ultimo  di  tutti  ebbe  per  fua  por- 
iione  alcune  terre  fituate  in  Italia, 
e  fu  dopo  Imperadore- 

Di  tutti  quelli  Principi  quello  che 
meglio  di  tutti  imitava  le  virtù  di 
fuo  padre  era  il  giovine  Federigo 
Duca  di  Svevia  .  Ma  la  fua  gloria 
fu  di  breve  durata  ,  e  ia  morte  lo 
attendeva  anch'  elfo  in  Oriente  . 
Dopo  di  aver  fatto  fotterrare  a  Tar- 
fo  il  corpo  di  fuo  padre  ,  di  cui  e- 
gii  aveva  feparato  le  offa,  marciò 
verfo  Antiochia.  Il  foggiomo  di 
quella  Città  fu  fatale  alle  fue  trup- 
pe ;  eie  malattie  ,  e  la  pelle  fece 
delle  orribili  ftragi  .  Di  queR' ar- 
mata tanto  florida  e  tanto  numero- 
la,  quando  entrò  nell'Afia,  non 
rimafero  più  di  9O00.  uomini  da  pie- 
de ,  e  5.  o  óooo.  cavalli  ,  co'  quali 
Federìto  {\  portò  a  Tiro.  Ivi'egli 
fece  fotterrare  de  offa  di  fuo  padre 
con  molta  raagniFicentA  ,  e  Gu^liei- 
mo  Arcivefcovo  di  quella  Città  ,  lo 
iìeflo  che  ha  fcritio  la  Storia  delU 
crociate^  pronunziò  il  (uo  elogio 
funebre.  Il  Duca  di  Svevia  andò 
dopo  a  unir  l'armata  de'  Crifliani 
<leì  paefe  ,  che  era  occupata  da  kin- 
go  tempo  intorno  all' atfedio  di  To- 
lemaide ,  intraprefo  da  Guido  da 
Lufignano  ,  a  cui  Saladino  aveva  re- 
diluito  la  libertà,  dopo  di  averlo 
ìeAato  ttfl  xr.ao  prigioniero  .    Beds^ 
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ric9  al  fuo  arrivo  fece  dare  un  â{- 
falto  generale  per  terra  e  per  mare 
con  un  ardore  incredibile.  Ma  nel 
xnezto  delle  fatiche  dell'attacco  Fe- 
derico fu  tolto  dal  mondo  dal!» 
malattia,  che  s'era  introdotta  nel 
campo  .  ITedefchi  d.lperati  di  aver 
perduto  il  loro  Imperadore  ,  e  il  lo- 
ro uuovo  capo,  ritornarono  nel  lo- 
ro paefe ,  ed  abbandonarono  una 
imprefa  disgraziata. 

3.  FEDERICO  II.,  nipote  di  Fc 
dericoì.-t  e  figliuolo  dell'Imperato- 
re Enrtco  VI.  ,  nacque  nel  1 19+.  ,  fui 
eletto  Re  de'  Romani  nel  1196., 
Imperadore  nel  ino.  di  16,  anni» 
ne  fu  pacifico  poffXfore  dell'  Impe- 
ro, che  dopo  la  morte  di  Ottone  nel 
11x8.  Il  luo  regno  incominciò  col- 
la dieta  d'  Egra  nel  IÌ19.,  e  m  que- 
ria  dieta  egli  fece  giurare  a'  grandi 
Signori  dell'Impero  di  con  più  far 
pagare  il  rifcatto  a' viaggiatori ,  che 
p.iiraffero  nel  loro  territorio  ,  e  di 
non  far  moneta  falfa  :  ufi  barbari  , 
che  i  piccoli  Principi  prendevano 
per  diritti  facri  in  que' tempi  di  la- 
droneccio. Dopo  di  aver  meffo  or- 
dine a  tutto  in  Alemagnâ  pafsò  in 
Italia.  Milano  gli  chiufe  le  fue 
porte,  come  ad  un  nipote  di  Bar- 
harojjfa  ,  e  andò  a  farfi  coronare  a 
Roma  da  Papa  Onorio  III.  addì  la. 
Novembre  ino.  Egli  fe^nalò  la  fua 
incoronazione  con  editti  fanguinoli 
contro  gli  Eretici  ,  e  col  giuramen- 
to di  andare  a  combattere  in  Terra- 
Sar.ta.  Federico  nato  ip  Italia,  che 
multo  gli  piaceva,  non  fi  prefe  pre- 
mura di  portarfi  in  Geruialemme. 
Gregorio  IX.  fucceff'ore  di  OntfrioWU 
idegnato  per  quello  ritardo  lo  fco- 
nìunico  nel  1117.  e  Iii8. ,  e  minac- 
cio di  privarlo  dell'Impero,  come 
le  avefTe  appartenuto  a  Itìi  .  Fede- 
rico partì  dunque  per  la  Terra  San- 
ta  ,  e  vi  arrivo  nel  Settembre  del 
laiS.  MeUdino  Sul-tano  di  Babilo- 
nia fpaventato  dalia  oorrafca  ,  che 
era  pc;r  piombargli  .iddoTo,  coni.i«- 
fe  l'anno  ^pprefo  una  tregua  di  die- 
ci anni  colf  liapef.imre  .  Gregorio 
iX.  prende  occafione  da  quella  tre- 
gua con  un  Piincipe  infedele  per 
anatematizzarlo  .  Egli  raduna  un' 
armata  ,  e  s'  impadronifce  di  una 
gran  parte  della  Pu^i-.  .  di  cui  in~ 
vefH  il  tuo:.  1  di  Federico  ìl.  Gio- 
vanni di  brenne.  ìl  giovane  En- 
rica ino  'ogUu^io  Re  de'  Koiaftni  fi 
ài- 
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dichiira  tnch' elTo  contro  fuo  psdre 
»ii  iftigazione  del  Pontefice,  che  fa 
fpargere  nel  tempo  medel^iTio  la  vo- 
ce della  fua  m  irte.  Queft-t  nuovA, 
qjantanque  falfa,  cagiona  ;a  rivo- 
luzione generale  della  Sicilia  e  dell' 
Italia.  Federico  informato  di  q'.ie- 
fti  avvenimenti  ripalTa  in  Europa  ; 
ci  averrdo  radunato  un'armata  in 
fretta  fi  rende  padrone  della  Roma- 
gna ,  della  Marca  d'Ancona,  de' 
Ducati  di  Spoleto,  e  di  Beneven- 
to. I  foldati  della  crociata  Papale 
chiamati  Guelfi  portavano  il  fegno 
delle  due  chiavi  fopra  la  fpalla  ^  i 
crociati  delf  imperatore  fi  chiama- 
vauo  Ghibellini  ,  e  portavano  la  cro- 
ce j  ed  elfi  furono  fempre  vincito- 
ri »  Il  Papa  eifendofi  invano  fervi- 
to  di  tutte  le  fue  armi  ,  di  quella 
della  fcomunica  ,  e  di  quelle  del 
maneggio,  H  riconciliò  coli'  Impe- 
ratore nel  1230.,  col  mezzo  di  una 
fomma  di  130,000  marche  d'argen- 
to, e  colla  reftituzione  delle  Cit- 
tà, che  egli  aveva  prefe  .  Pederi- 
to  non  condifcefe  così  facilmente  fé 
Fon  perche  fuo  figliuolo  fi  era  ri- 
bellato in  Alemagna  .  Pertanto  egli 
corre  a  radunare  una  dieta  in  Ma- 
gonza  ,  e  temendo  la  forte  di  Lui- 
gi il  Buono  ^  e  dell'infelice  Enri- 
to  IV^  condanna  nel  1135.  il  ribel- 
le ad  una  prigione  perpetua  ,  e  fi 
eleggere  poco  appreSo  in  Re  de' Ro- 
mani Corrado  IV.  fuo  fecoudoge- 
nito.  Pacificata  la  Germania  ripaf- 
fa  in  Lombardia  tvel  1140.  ,  vinfe  i 
Wilanefi,  e  ne  fa  un  grande  macel- 
lo .  Egli  prende  molte  altre  Città, 
fottomette  la  Sardegna,  trionfa  del- 
le forze  di  Venezia  e  di  Genova  ,  fi 
rende  padrona  del  Ducato  d'  Urbi- 
no e  de  la  Toscana,  e  alfcdia  Ro- 
ma. Allora  fu  per  quanto  Ci  dice, 
che  egli  fece  fpaccar  la  tefta  in  quat- 
tro parti  ,  o  marcare  con  un  ferro 
rovente  fatto  in  forma  di  croce  i 
prigionieri  che  egli  faceva.  Dopo 
andò  a  faccheggiar  Beneven  to ,  Mon- 
te-Ca9ìno,  e  le  terre  de'  Templa- 
ri .  Egli  è  certo  ,  che  Federico  ri- 
;  ìpettava  affai  poco  le  poffelfioni  ec- 
i  clefiaftiche  .  Gregorio  IX.  lo  aveva 
j  fcomunicato  di  nuovo  nel  1139.  ,  e 
i  queft'^era  la  dichiar?zione  di  guer- 
I  rade'  Pontefici  di  quel  tempo.  E- 
èli  èveva  prcfo  per  preteflo  di  que- 
Ka  fcosunica  ,  che  le  armate  di  quel 
!  fltacipe   avevano    (atchegêiato    le 


Cbìefe,  che  aveva  tatto  RÌudicar« 
dalle  Corti  laiche  i  delitti  degli  Ec- 
c  efi  (iici  ,  e  che  aveva  b;?(temmiato 
G.  C.  nel  a  dieta  di  Francfort,  e  lo 
aveva  m  To  nel  numero  degi' impo- 
flori  ,  che  avevano  ingannato  l'unì- 
veno.  Nella  fua  Lettera  indirizza- 
ta a'  Principi  ed  a'  Prelati  contro 
qu.iV  Imperadore  li  lì.  delle  ca.en- 
de  di  G  ugno  dell'  'nno  terzo  del 
fuo  Pontificato  C  *2S9- )  Gregorio 
fi  efprime  così  :  „  Egli  ha  detto  » 
„  che  il  mo.idû  intiero  era  iiato  in- 
„  g.'nnato  da  tre  faraoH  impoftori  : 
,,  Mosè  ,  Gesù  Crijìo  e  Maometto  , 
„  mettendo  eziand  o  G.  C-  croci-fif- 
„  fo  al  diffotto  de'  due  altri  morti 
„  nella  gloria.  Egh  ha  di  più  ofa- 
„  to  di  d  re  ,  che  non  vi  fono  che 
„  degli  infenfaii  ,  i  quali  credano 
„  che  Dio  ,  creatore  di  tutto  ,  ab- 
„  bia  potuto  nalcere  da  una  vergi- 
),  ne  ;  che  un  uomo  non  può  effe- 
,,  re  conceputo  ,  che  per  l'unione 
,,  de'  due  feJi  ■>  e  che  non  fi  deve 
„  credere,  che  quel  folo  che  fi  può 
,,-Tnoftrare  «olla  ragione  naturale  . 
„  Si  potranno  provare  «  tempo  e 
„  luogo  tutte  le  fue  befìemrnie,  e 
„  che  egli  ha  combattuto  la  fede  in 
„  molte  altre  maniere  tanto  colle 
„  fue  parole,  che  colle  fue  azio- 
,,  ni*'.  La  lettera  finilce  ordinan- 
do a'  Vefcovi  di  renderla  puDiica  . 
Si  può  giudicare,  che  l' Im^^eiatore 
non  reftò  fenza  rifpofta^.  Egli  fece 
fcrivere  una  lettera  a'  Cirdinali , 
dove  in  principio  egli  ftabilì  la  fa* 
mofa  allegoria  de'  due  luminari  pef 
figmficare  il  facerdozio  e  l'impero: 
loccbè  dimofirs  ,  ch'egli  ad  ittava 
quefta  ridicola  comparazione.  Do- 
po egli  rende  al  Papa  Ingiurie  per 
ingiurie.»  impiegando  come  lui  del- 
le figure  cavate  da'  libri  facri  , 
„  Queìt'  è  >  egli  diceva  ,  il  grande 
„  dragone,  che  feduce  l'univerfo, 
„  l'Anticfino,  uu  altro  Ealaamo  , 
„  e  un  Principe  delle  tenebre  '* . 
Per  giuftificare  la  fua  religione  tan- 
to apertamente  attaccata  egli  fa  la. 
fila  profelTione  di  fede  fopra  la  di^ 
vinita  di  G.  C",  e  fopra  il  rnxlUro^ 
d€ir  Incarnazione  ,  e  parla  di  Mese 
e  di  Mjometto^  come  deve  fare  uii 
Criftianó.  il  Papa  non  per  queflo 
lafcio  fufTiflere  la  fcomunica;  mon- 
tò iiv  pulpito  per  predicare  una  cro- 
ciata contro  Federico  ■>  e  per  fcio- 
Sli«re  i  faoi  ("uddiii  dai  giuramen- 
to 
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to  di  fedeltà.  L' Imperadore  non 
gli  rifpofe,  che  battendo  le  fue 
truppe,  punendo  i  ribelli,  e  richia- 
mando tutti  i  Frati  fuoi  fudditi  , 
che  emno  a  Roma  .  Gregorio  fem- 
pre  più  animato  dal  defiderio  di  ri- 
durre Federico  ordina  a'  Trincipi 
della  Getmania  di  eleggere  un  al- 
tro Imperadore;  ma  gli  vjene  rifpo- 
fto,  che  il  Pontefice  Romano  aveva 
per  vero  dire  il  diritto  di  corona- 
re gì' I  mperadori  ,  ma  non  quello 
di  farli  deporre  a  fuo  talento.  Gre- 
gcrio  volle  far  radunare  un  Conci- 
lio contro  di  lui;  ma  i  Prelati  Fr*n- 
cefi  ,  In{;lefi  e  Spagnuoli  effendofì 
imbarcati  a  Genova  furono  fatti  pri- 
gionieri da  Enrico  Re  di  Sardegna 
figliuolo  naturale  dell'  Imperadore. 
il  Pontefice  morì  di  dolore  nel  me- 
fc  d'ABoftoi24i.  CeUJìitwW.  fuo 
fucceffore  non  occupò  il  trono  Pon- 
tificale ,  che  18.  giorni  .  La  fede 
vacò  Ï9.  mefi  ;  finalmente  effendo 
flato  eletto  Jnnoccvzp  IV.,  queflo 
Papa  amico  di  Federico^  quando  era 
Cardinale  ,  divenne  neceffariamenie 
fuo  nimico  fubiro  che  fu  fommo 
Pontefice,  e  Federico  lo  aveva  pre- 
veduto .  Il  Papa  avendo  rich'efto  , 
che  egli  renituifTe  prima  di  effere 
affollo  le  piarze  ,  che  egli  aveva 
prefe,  1'  Imperadore  volle  ,  che  1' 
afToluzione  precedeffe  la  reftituzio- 
re.  Quello  fu  un  nuovo  motivo  di 
«juertla.  Dopo  molte  inutili  nego- 
ziazioni Innocenzo  lo  depofe  nel  fa- 
niofo  Concilio  di  Lione  nel  124'ì. 
in  prefenz.a  del  Concìlio  ,  e  non  col- 
la (uà  approvazione.  Un  Frate  dell* 
Ordine  de'  Ciilercienfì  Io  accusò  in 
Lina  lunga  aringa  non  meno  trivia- 
le che  calunniofa.  L'  Imperadore  , 
egli  diceva  ,  non  crede  né  in  Dio  ^ 
né  ni'^  Santi  .  ìvja  d*  chi  lo  ave* 
faputo  quello  CiJlercienfe  ?  Egli  ha 
molte  mo;;li  a  tm  tratto.  Ma  qua- 
li erano  quefìc  inogU  ?  e  fé  egli  vo- 
leva parlare  delle  fue  concubine  , 
era  qnffla  una  ragicne  di  fciogliere 
i  fudditi  dal  giuramento  di  fedel- 
tà ?  Egli  ha  delle  corrijpondtnzfi 
col  Saldano  di  Babilonia  .  Ma  per- 
che  il  Re  titolare  di  Gerufalomme 
ron  poteva  egli  trat'.nre  col  fuo  vi- 
cino ?  e  che  fi  penferebbe  al  dì  H' 
oggi  d'un  Papa,  che  fcomunuafTe 
un  Re  di  Francia  ,  perchè  egli  ha 
un  Ambafciatore  alla  Potts  ?  Ma 
fimili  temerità  non  fono  più  da  te- 
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mere  ,•  ed  i  Pontefici  di  Roma  mo' 
derna  fono  tanto  dolci  ,  e  tanto  fag- 
gi ,  qui'.nto  quelli  di  Roma  barbata 
erano  collerici  ,  e  poco  politici .  I 
popoli  collegati  della  Lombardia  bat- 
terono Federico  ;  i  Principi  non  Io 
riguardarono  più,  che  come  un  em- 
pio ;  e  per  colmo  di  difgrazia  i  Te- 
delchi  gli  oppofero  nel  114^.  En- 
rico  di  Turingia,  che  elefTero  Impe- 
radore, poi  Guglielmo  Conte  d'  0-' 
landa  nel  1147.  Si  dice  ,  che  effen- 
do  in  Pui'lia  egli  fcoprì  ,  che  il  fuo 
medico  fe-^ottt)  da'  partigiani  d'  //;- 
ttocsnzpìV.  voleva  avvelenarlo,  e 
che  tu  obbligato  di  prendere  de' 
Maomettani  per  fua  guardia;  ìv% 
querto  fatto  è  un  l'ho  fentito  di- 
re, che  non  è  fufficientemente  pro- 
vato ,  e  che  fi  può  rigettare  come 
una  calunnia  .  Federico  fempre  oc- 
cupato dopo  le  fcomuniche  lanciate 
contro  di  lui  a  far  la  guerra  a  de' 
fudditi  ribelli,  a  Napoli,  e  poi  a 
P^rma,  non  ritornò  in  Germania. 
Oppreffb  dalle  cure  e  dalle  inquie- 
tudini morì  a  Fiorenzuola  nel  1150. 
di  57-  *uni  .  „  Fu  accufato  ,  fcri- 
„  ve  l'Abate  rÂo;/» ,  Manfredo^  fuo 
„  figliuolo  naturale.  Principe  di  Ta- 
„  ranto,  di  averlo  avvelenato,  ed 
„  anche  affogato  nel  fuo  letto  '*^  î 
ma  quella  imputazione  ripetuta  da 
molti  fiorici  è  verifimilmente  uno 
di  que'  giudizi  temerari  ,  che  la 
morte  de'  Principi  dh  motivo,  fo- 
prattutto  quando  elfi  hanno  molti 
amici  o  nemici  .  La  fua  morte  fu 
molto  edificante,  e  nel  fuo  tefta- 
mento  egli  incaricò  Corrado  fuo  fi- 
gliuolo di  reftituire  alla  Chiefa  Ro- 
mana tutti  i  diritti,  che  egli  poffe- 
deva  ingiuftamente  ,  purché  dal  fuo  •> 
lato  ella  fi  dir")rta{re  verfo  di  lui  co- 
me una  buona  madre  .  In  temp©  >: 
della  fua  malattia  egli  versò  molte  i 
lagrime,  parve  lontaniffìmo  da'  fen-  ! 
timenti  empi  >  che  gli  erano  flati  ^ 
attribuiti.  Ffrfer/Vo  aveva  delle  ec-  A 
celienti  qualità,  ofcurate  da  un  ca-  - 
rattere  imperiofo  e  difpotico,  che  t 
gli  fece  commettere  de'  grandi  fai»  (| 
li  ,  ed  efercit  ire  delle  crudeltà  o- 
diofe,  foprattutto  contro  molti  Ve- 
fcovi  favorevoli  alle  pretenfioni  de* 
Papi  .  Egli  fu  di  tutti  gì'  Impera- 
tori quello,  che  cercò  il  più  di  Ila- 
bilire  l'Impero  in  Italia,  e  che  vi 
riufcì  il  meno  di  tutti  ,  quantun- 
que avelTe  una  parte  di  ciò,  che  era 
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uecefirio  per  riufcirvi,  del  corsg- 
ftio  ,  dello  fpirito  ,  e  della  genero- 
fità .  M»  gli  mancarono  {pelfo  la 
prudenza,  e  la  deprezza,  l  Papi 
volevano  eflere  padroni  ,  e  gli  altri 
Stati  d'Italia  liberi:  ecco  ciò  che 
impedì,  che  non  vi  fo*re  in  eletto 
un  Impcradore  Romano  .  Nel  mez- 
jo  delie  turbolenze  ,  che  agitarono 
il  Regno  di  Federico,  egli  ordinò  , 
ed  «bbellì  i  Regni  di  Napoli  ,  e  di 
Sicilia,  (noi  paefi  favoriti.  Deco- 
rò alcune  Città,  e  ne  fabbricò  mol- 
te altre;  coltivò  le  Belle-Arti,  e  le 
fece  coltivare  .  Compofe  un  Trat' 
tato  De  arte  venandi  cum  avi  bus 
flampato  con  Alberto  Magno  :  De 
jalconibus ,  Auguftai595.  in  8.  Egli 
fece  tradurre  dal  Greco  in  Latino 
diverfi  libri  ,  e  in  ptrticolae  quel- 
li d^Ari/totile  ,  ed  avrebbe  più  fat- 
to ancora  lenza  le  vicende,  che  tur- 
barono la  fua  vita,  ed  affrettarono 
forfè  la  fua  morte.  Federico  ictììi- 
tuì  per  fuo  teHamento  ersde  dell* 
Impero  «ed'  una  parte  de'  luoi  al- 
tri  Hati  Corrado  Re  de'  Romani  fuo 
figliuolo  ,  che  aveva  avuto  dall.i  fua 
feconda  moglie  Jolanda  figliuola  di 
Giovanni  di  Brienne  ,  Re  di  Geru- 
fatemme  .  Corrado  gli  fuccedette, 
e  fu  padre  di  Corradino ,  nel  quale 
fini  la  Cafa  Imperiale  dì  Svevia. 
Federico  era  flato  maritato  tre  volte. 
Cojìanza  figliuola  di  Al  fon/o  Re  di 
Cafìigli»  fua  prima  moglie  gli  avea 
dato  il  Principe  Enrico  fatto  Re  de' 
Romani ,  e  morto  in  prigione  nel- 
la Puglia,  dopo  di  efferfi  ribellato 
contro  fuo  padre.  Effb  ebbe  un  al- 
tro figliuolo  chiamïto  Enrico  da  7- 
J'absUa  figliuola  d'i  Giovanni  SenzjJ- 
terra  Re  d'  Inghilterra  ,  No>  non 
parliamo  de'  fuoi  figliuoli  naturali, 
che  furono  in  gran  numero.  De' 
fuoi  figli  legittimi  non  vi  fu  che 
Corrado  t  che  facelTe  qualche  figura  , 
c^  de'  fuoi  baOardi  Manfredo  Prin- 
cipe di  Taranto  .  Federico  lafciò  e- 
ziandio  due  figlie  legittime  marita- 
te ,  una  in  Alberto  Landgravio  di 
Turingia  ,  e  l'altra  nel  Landgra- 
vio d'AlTia.  Margherita  non  fu 
felice  col  Landgravio  di  Turingia, 
poiché  quefio  Principe  ad  iftigazio- 
ne  d'  una  delle  fue  amanti  rifolvet- 
te  di  liberarfi  di  fua  moglie  .  I  fuoi 
ordini  dovevano  effere  efeguiti  nel 
Clflello  di  Wartbourg  vicino  ad  I- 
fifflac;   na  quelli  che  ne  erano  in- 
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caricati  ebbero  tanio  rifps-tto  per  U 
virtù  di  quefìa  Principe(fa,  che  U 
avvertirono.  E;f.i  non  ebbe,  cne  il 
tempo  di  f?.rfi  calare  giù  d^l  Caf^el- 
lo  per  falvarfi  in  un  Convento  a 
Fiancfort  .  Gli  lalcio  due  figliuoli 
Federico  e  Diììman  ^  partendo  ella 
irjp'effe  nella  guancia  del  maggio- 
re co'  fuoi  denti  un  fegr.o,  affinchè 
fi  fovvenifTe  in  tempo  della  fua  vi- 
ra della  difgrazia  di  fua  madre  ,  e 
che  la  vendicale  in  progre'Jo  .  In 
effetto  Federico  fcprannominato  il 
Morficaio  non  ebbe  appena  tocco  l' 
età  della  maggiorità  ,  che  fcacciò 
fuo  padre  da'  fuoi  flati  . 

4-  FEDERICO  I!I.,  detto  115^/- 
/o  ,  figliuolo  di  Albertol.  d'Auffria, 
fu  eletto  Imperadore  da  alcuni  E- 
lectori  nel  1314. ,  ma  i'  masgior  nu- 
mero aveva  «li  già  dato  laCoi^ona  â 
Lodovico  d'  Baviera  ,  QPedi  Lodo- 
vico n.  5.  )  che  !o  vmfe  e  lo  fece 
prigioniero  nella  battaglia  decifiva 
di  Michldorft"  nel  1312.  Da  quel 
giorno  non  vi  fu  più  che  un  Impe- 
radore, fé  però  Federico  n'era  fia- 
to uno  .  Egli  morì  nel  1330.  avve- 
lenato da  un  feltro  amorofo  fecon- 
do alcuni  ;  rofìcato  da' vermi  fecon- 
do altri  .  Duchat  gli  actribuifce 
quefìa  divifa  ;  A  .  E .  I .  O  .  V.  , 
che  Matteo  Timpio  pretende  ,  che 
fìgnifichi:  Aquila  Eleiiijufìe Omnia 
P'tncit .  L'avvenimento  fece  vede- 
re, che  meglio  farebbe  convenuta 
al  fuo  rivale.  Altri  l'hanno  fpie- 
gata  per  Aujìria  erit  in  0-be  Liti- 
mo  ,  ed  altri  Aujìria  exit  imperans 
Orbi  Univerfo  . 

5.  FEDERICO  IV.,  o  III.  fe- 
condo alcuni,  Imperatore,  detto  il 
Pacifico^  nacque  nel  1^15-  da  ErnC' 
Jlo  Duca  d' Aulirla,  monto  ul  tro- 
no Imperiale  nel  1440.  di  25.  art- 
ni,  e  fu  coronato  a  R)ma  nei  1452. 
per  mano  di  Papa  Nucciu  V.  Col 
giuramento,  che  preflò  a  cnefìo  Pon- 
tefice ,  promiie  di  non  el.rc-tare  in 
Roma  alcun  atto  di  fovramta  fen- 
za  il  fuo  confentimento  .  La  inco- 
ronazione di  Federico  è  l' ultima, 
che  fia  fiata  f^ta  in  Roma,  e  fu 
nna  delle  meno  illufiri  .  Federico 
temeva  talmente  d  Jare  de  motivi 
di  difpiacere  a  Niccolo^",  che  gì' 
Italiani  diiTero  ,  che  cjfo  aveva  un 
anima  morta  in  un  corpo  vtvo  . 
Q_uefto  Papa  non  lo  abuâiidoiio  di 
un  momento,  perchè  temeva,  che 
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î  Romani,  mjilcontentî  del  gover- 
po  Papale,  non  irovaffero  i  me/zi 
di  impepnarlo  a  rinnovare  i  diritti 
degli  antichi  Imperatori  ,  Fleono- 
ra  figliuola  di  Edoardo  Re  di  Por- 
togallo ,  che  eP/o  aveva  dimandAta 
in  matrimonio  ,  fi  portò  a  Roma  , 
ed  ivi  fu  coronata  Imperatrice  rei 
medefimo  tempo  delfuofpofo.  Fe- 
derico non  voleva  in  principio  con- 
fumare il  matrimonio  in  Italia  da 
timore,  che  il  fanciullo  che  ne  po- 
teva nafcere  ,  non  aveffe  i  coflumi 
Italiani  ;  e  fu  d'uopo,  che  jllfon- 
fo  avo  di  fua  moglie  Re  d'Aragona 
e  di  Napoli  ve  lo  impegnafTe  .  Il 
genero.  Principe  debole  e  fuperfli- 
ziofo,  non  vi  acconCentì ,  che  dopo 
di  aver  avuto  una  grande  avvertenza 
di  far  allontanare  tutte  le  apparen- 
ze di  incanto;  perchè  quell'era  la 
pazzia  di  quel  fecole,  e  in  partico- 
lare quella  di  Federico  di  attribuire 
tutto  alla  magia  .  Da  Roma  que- 
flo  Principe  fi  portò  a  Napoli  per 
xséer  Alfonfo  ^  che  egli  amava  mol- 
tiflìmo  .  1  fuoi  Cortigiani  trovan- 
do cofa  mal  fatta  ,  che  un  Impera- 
tore facclfe  una  vifi.a  a  un  Re,  ri- 
fpofe  loro  :  voi  avete  ragione  ;  tìn 
Imperatore  non  deve  andare  a  vede- 
te un  Re  ;  ma  Federico  deve  anda- 
te a  trovar  Alfonjo  .  L' Imperado- 
re  ritornato  in  Aiemagna  fi  abban- 
donò alla  fua  indolenza,  e  quefta 
indolenza  produffe  delle  guerre  ci- 
vili .  Gii  Elettori  radunali  a  Fianc- 
fort  gli  intimarono  di  applicarfi  a- 
gli  affari  dello  flato,  di  riftablire 
ia  publica  p;fcc  ,  di  far  amminiftrar 
la  giufliria  ,  e  di  punire  i  doljtti  . 
Fu  minacciate  che  fi  elec£^erà  un  Re 
de'  Romani,  che  avrebbe  il  gover- 
no dell'Impero.  Quefte  minaccie 
furono  inutili .  L' Ungheria  fi  diede 
rei  1458.  a  Mattia  figliuolo  di  tìu. 
niade  fuo  difenfore.  Federico  d 
contentò  di  ricufargli  la  corona  di 
S.  Stefano  ,  che  aveva  fra  le  ma- 
ni :  ricufo  che  produffe  una  guerra 
fanpuinofa  .  Mattia  invafe  l'Au- 
ilria  ,  prcfe  Venna,  fcacciò  l'Im- 
peratore, che  con  un  feguito  di  80. 
perfone  fu  coftrerto  a  correre  di  con- 
vento in  convento  afpettando,  che 
il  fuo  vincitore  foffe  morto  .  A  que- 
fìa  indolenza  fatale  egli  univa  un* 
avarizia  fordida  al  punto,  che  egli 
ricusò  un  Precettore  ed  un  Gover- 
natore a  fuo  figliuolo  MaJftmiiianQ , 
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che  lo  abbatidciiò  a  lui  fleflo  per  rif- 
parmiar  le  fpele  de'  loro  onorari  ,  t 
che  gli  fece  andare  a  vuoto  il  fuo  ma- 
trimonio con  Anna  di  Rregne  non  a- 
vendo  potuto  queflo  Principe  andar- 
lo ad  effettuare  in  pcrfona  mancando 
di  tutto  per  comparire  con  dignità  . 
Qiieda  medefima  avarizia  fu  caufa  ia 
parte  ,  che  egli  non  intraprendeffe  al- 
cuna guerra  a  caufa  delle  fpefe  che 
ella  ftrafcina  feco .  Egli  ripeteva 
continuamente  quefle  parole  ,  che 
devono  efìere  nel  cuore  di  un  filo- 
fofo  ,  ma  non  in  quello  di  un  mo- 
narca :  L*  ohblio  de^  beni  ^  che  non 
fi  poffono  ricuperare  è  la  felicità  fu- 
pyema  .  Egli  fi  condufTe  fecondo 
q'.iefti  principi  i  e  finì  la  guerra  coti 
un  trattato  di  pace  vergopnofo  nel 
l^Hy.  ,  e  morì  nel  1493.  dì  78-  an- 
ni ,  in  me^zo  a'  dolori  dell'ampu- 
tazione d'una  gamba,  che  inco- 
minciavaa  canerenatfi  .  Quefl'Im- 
peradore  aveva  inftituito  upI  14^8. 
1'  Ordine  della  Cavalleria  di  S.  Giorr 
gio  ,  che  dopo  fu  fopp-^e^To  .  Egli 
diceva  ,  che  i  fuoi  benefizi  .  vevano 
fpeffo  refo  infedeli  i  fuoi  migliori 
amici.  Un  Arcivefcovo  di  Treviri 
fiancandolo  a  forza  di  dimande  :  Se 
voi  non  trovate^  gli  difTe,  il  finç 
delle  vojìre  dimande  ,  io  troverò  il 
principio  delle  mie  negative ,  Si 
riferifce  ancora  di  lui  queft' aned- 
doto,  che  fu  meffo  dopo  fui  conto 
di  Carlo  V.  ,  e  di  alcuni  altri  Pri»r 
cipi  .  Un  povero  dimandava  la  e- 
lemofina  a'ia  porta  del  palazzo,  e 
gridava  :  io  fono  f'-ateilo  delT  Tmpe^ 
ratnre  — —  Come  fei  tu  mio  fratei'  < 
io  F  gii  dimandò  il  Principe.  Itf 
Adamo  ^  gli  rifpofe  il  povero.  Al-, 
lora  Federico  gli  fece  dare  una  pic- 
coliffima  moneta  .  Il  mendico  ff 
ne  lagnò.  Se  tutti  i  tuoi  fratelli  ^  i 
gli  diffe  l'Imperatore,  te  ne  dafpbf 
ro  altrettanto ,  tu  farefìi  più  ricc9  ' 
di  me.  Nel  principio  del  regno  di 
queft'  Imperatore  nel  1440.  fi  mette 
r  invenzione  della  ftsmpa  ,  C  ^edi 
FusTH  )  .  Da  Eleonora  egli  ebbe 
M.ijffimiliano  ^  che  fu  dopo  Impera- 
tore ,  e  Cunegonda  piaritata  nel 
Duca  dì  Baviera  . 

RE  DI  DANIMARCA. 

6.  FEDERICO  I.  detto  il  P^icifi- 
f 0 ,    Re    di  Danimarca    nel     isaj- ♦ 
dopo  ia  efpuifjonc  del  barbaro  Cri' 
flftr- 
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flierno  fi  mantenne  fui  trono  enti 
un»  fâsgi»  politica  ,  e  coli' a.'rr'i .  E- 
pli  fece  iiletnza  con  Gufi.ivo  1.  , 
che  fi  era  fatto  riconofcere  Re  dì 
Svezia  f  e  H  collecò  colle  Città  «n- 
fe.itiche  .  Dopo  di  «ver  prefo  Co- 
peRt|;hen  ,  capitale  della  Danimar- 
ca ,  cua.la^nò  la  n'^bilta  colle  fue 
libei-aliià  »  e  la  nazione  intrnduct?n- 
do  il  Tuteranifmo  ne'  fuoi  flati  l' 
•uno  ^'^1^■     Morì  nel  1573. 

7.  FEDERICO  IT.,  Re  di  Dani- 
marca, Palinolo  e  fuccefTore  à\Cri~ 

fiiervo  III.,  aumentò  i  fuoi  Rati 
colla  provincia  di  Diethmar/ia  nel 
1559  ,  favorì  l'Accademia  di  Co- 
penaqhen  ,  fece  fiorire  le  Lettere  , 
amo  i  letterati  ,  e  prote-Te  T icone' 
Brahè .  Il  fuo  reeno  non  fu  tur- 
bato che  da  una  guerra  pafTeg^iera 
colla  Svezia,  che  fu  felicemente 
terminata  nel  1570.  Morì  nel  1588. 
di   anni    ^4. 

8.  FEDERICO  ITI.,  prima  Ar- 
civefcovo  di  Bremen  ,  dopo  Re  di 
Danimarca  rei  i'^48. ,  d'-po  la  mor- 
te di  Criftierno  IV.  fuo  psdre,  per- 
dette molte  piazze,  che  fu'-ono  prefe 
da  Carlo-Gulìavo  Redi  Svezia  .  Morì 
rei  1670.  di  anni  6\.  ,  dopo  di  aver 
ottenuto,  che  la  corona  in  avanti 
elettiva  fo'^e  ereditai-ia  nella  fua  ca- 
fa  .  La  nobiltà  che  trattava  gli  al- 
tri ordini  con  afprezza  perdette  nel 
medefìmo  tempo  una  parte  de'  fuoi 
privilegi  .  Il  celebre  Lo-wend.il  Ma- 
refciallo  di  Francia  difcendeva  da 
quefto  Re  per  una  linea  baftarda  . 

9.  FEDERICO  IV.  ,  Re  di  Dani- 
marca ,  figliuolo  di  Crtjlierno  V.  , 
montò  fui  trono  di  fuo  padre  nel 
1699.  Egli  fi  col  legò  col  Czar  Pie- 
tro ^  e  col  Re  di  Polonia  contro 
Carlo  Xll-  ,  che  lo  obbiigò  a  far  la 
pace  .  Dopo  una  guerra  molto  di- 
fa  v  va  ntagjjio/a  il  Re  di  Svt?zia  cfTen- 
do  ftato  corretto  dal  Czar  di  riti- 
rarfi  in  Turchia  ,  Federico  fi  ri  far- 
cì delle  fue  pcdite  ,  e  e'«  toIf« 
molte  piazze.  Morì  nel  1730.  di 
59-  «nni.  Federico  V.  fuo  i.ipnte 
montò  fui  trono  nel  174'5.  ,  che  oc- 
cupò fino  al  171^4.  Mort-ndo  egli 
diCe  al  Re  regnante  Crijìiemo  VÌI. 
che  era  per  prendere  le  redini  dello 
flato  .  Effa  è  una  grande  confoLt- 
r.i»ne  per  me  ,  0  mio  figliuolo  ,  nel 
mio  uJtimo  momento  di  non  aver 
mai  e:g^cfo  alcwno  ,  t  di  non  aver 
tma  g9ce$a  di  langue  Julie  mie  ma- 
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ni  .  Parole  che  farei.be  da  defidera- 
re,  che  poteffero  dirle  tutti  i  Sovra- 
ni (-deponendo  In  fcettro  . 

FEDERICO  Re  di  Napoli  ,  f^edi 
LUIGI  XII.  n.  17.,  e  GONSAL- 
VO  verfo  il  fine  . 

POLONIA  E  SASSONIA. 

10.  FEDERICO-AUGUSTO  T., 
Re  di  Polonia,  nacque  a  Drefda 
nel  KÎ70.  da  Giovanni  Giorgio  III. 
Eiettor  di  SafTonia  .  Egli  ebbe  quefl' 
elettorato  dopo  la  morte  di  Gio. 
Giorgio  IV.  fuo  fratello  nel  169:. 
Fece  le  fue  prime  campagne  contro 
j  Francefi  nel  1089.  fopra  le  rive 
del  Reno,  e  vi  diede  de'  fegni  dì 
valore.  Scelto  nel  1695.  per  co- 
mandar l'armata  Crifìiana  control 
Turchi  ,  fo.'tenne  la  fua  riputazione 
dì  bravura,  e  guadagnò  fopra  lo'-o 
la  battaglia  d'  Oltach  rei  1696.  A- 
vendo  abbraccisto  la  relig'one  Cat- 
tolica r  anno  feguente  fu  eletto  Re 
di  Polonia  addì  27.  G'ugno  ,  e  co- 
ronato a  Cracovia  addì  15.  Settem- 
bre .  E'^o  aveva  comperato  la  me- 
tà de'  furìragj  della  nobiltà  Polac- 
ca, e  sforzata  l'altra  coli' avvicinar- 
vi un'armata  SaTona,  che  non  ta'- 
dò  di  impiegare  contro  Carlo  Xll. 
Prima  egli  n  gettò  fopra  la  Livo- 
iiia,  e  riporto  alcuni  vantaggi  fo- 
pra gli  Svezzefì  ;  ma  furono  feguiti 
da  molte  fconfìtte .  Fu  obbligato 
di  levar  l'  aTedio  di  Riga,  per- 
dette h  battaglia  di  Cli'fow,  e  quel- 
la di  FrawHadr  ;  e  dopo  una  guer- 
ra ,  in  cui  egli  era  ftato  difgraziato 
non  meno  che  brsvo  ,  fegnò  la  pa- 
ce nel  1706.  Per  querto  trattato  e- 
gli  fu  fpoglìato  della  Corona  di  Po- 
lonia ,  che  C^r/o  XII.  avea  fatto 
dare  a  Stanislao  Lecz.'nki  nel  1704. 
Dopo  la  battaglia  di  Pultava  FedC' 
rico'Auguflo  rimontò  fui  trono,  e 
vi  fi  foflenne  con  onore  fino  ali» 
fua  morte  avvenuta  nel  1733.  Que- 
fìo  monarca  aveva  una  fo.za  di  cor- 
po incredibile  ;  ma  egli  era  più  co- 
rcfciuto  ancora  per  la  fua  bravura  , 
e  foprattutco  p^r  la  fua  grandezza 
d'anima  ni?l!a  buona  e  nella  catti- 
va fortuna  .  La  fua  Corte  er*  la 
più  brillante  dcll'Euror'i  f^opo  quel- 
la di  Luigi  yiW.  Augujlo  lo  imitò 
nell'  amore  de'  piaceri  non  meno  che 
in  quello  dell'arti  •  Segnalò  il  fuo 
regno  con  uà  nuovo  codice^  coll« 
ere- 
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erenone    di    diverfc    cattedre   iccu- 
Hrniiche  ,    colin     fondaziOHC    d'  un 
ginnifio    per    la  nobiltà    a  Drefda  , 
«    con     altri     flabilimenti  ,    che    lo 
!ianno  immort-^laio    nel    cuore    de' 
fuoi   fiKiditi  .     Si   r.ferifcwiio    di   lui 
•liverfe  rifpollo  ,  <.he  provano  le  fue 
virtii.     Elfendo  morto  nel   1711,  il 
Primate  del  regno,  il  Re  di(p;>ie  di 
qi-ePo  porto  in    favore    del  Vefcovo 
di     W«rmia    dicendv-ìgli    :      Io  fono 
perfuafo  ,  che  voi  avrete  cura  dell,! 
p'.tyin  y  ed  io  non  voglio  che  faccia- 
te niente  per  me    che  fta  inpjuflo  e 
contro  aìlc  leggi .     I  Proreflanti    e- 
rano  prrfeguitati    da'  Cattolici  ,    ed 
epli  diede  ordine    al  Primate    ed    a' 
Senatori  di  far  cefTare  le  venazioni  , 
dicendo  che  egli  evajltlfihto  da  Dio 
pn   r^rricf^jjere  t  funi  fuHdin  fenzjt 
alcuna  rrrezjo^ie  ,  e  per    r^ìtintentrli 
0f'  loro  privi legj  eoiforme  a/Ir.Jeff- 
gi  del  }u9  regno  ,     Eifendo  Itato  eb- 
bi ÌRato  d;  viaggiare  in  inverno  qual- 
che  tempo  prima  della    fua    morte 
sii  fu  rapprefentato  il  pericolo,    «l 
qual?  s' efpnneva  con  una  fanità  va- 
cillante nella  ftagione  la    più  rij'ida 
dell'anno,  ed  egli  rifpofe  ;     Jo  ve- 
do tutto  it  pericolo  che    corro  ,    ma 
devo  più  a*  miei  pspoli  ,    che  a  me 
Jleffo  .     Qiicfto  Principe  aveva    vifi- 
ttio  nel'a  fua  gioventù  tutte  le  Cor- 
ti dell'Europa,    ed  aveva  riportato 
da'  fuoi   viaggi    molte    cognizioni  , 
molta  politezza,  e  molta  affabilità  . 
EfTo  fu  clemente  verfo  i  fuoi  nemi- 
ci  ,  quando  anche    egli  avrebbe  po- 
tuto vendic^rfì  .     Amò    la    pace,    e 
tutte  le  fue  cure  tendevano  a    farne 
Rufta'e  le  dolcezze  a'  fuoi    fudditi  . 
I  Saffoni  lo  confìderavano    come    il 
loro  padre  ,  e  quefìo  Principe  li  a- 
mava  come  fuoi  figliuoli.     I  Polac- 
chi lo  nfpettavaro  ,•    ma  lo    fpirito 
rcpublicano  che  li  animava  ,  e  'l  ti- 
more perpetuo,    in  cui  li  teneva  la 
confervazione  della  loro  libertà,    li 
impedirono  di  ac-cordargli    tutta    la 
loro    confidenza  .      Quefto    Principe 
lafciò    da    Criflina    Everardina     di 
Brandeburgo-Bareith     un    figliuolo 
unico,   che    gli  fuccedette  if'edi  1* 
artìcolo  feguente  ) .     La    fua    fpofa 
morta  nel  1717.  non  avendo    volu- 
to rinunziare    alla    religione  Prote- 
fì'nte  non  potè  effere  coronata   Re- 
gina di   Polonia . 

TI.  FEDERICO-AUGUSTO  H.  , 
Re  di  P^jonia  ,  figliuole  del  frçcc- 
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dente,  narque  nel  169^.  e  pervenne 
al  trono  nel  l7ìV  Gli  ultimi  an- 
ni del  fuo  regno  furono  infeliciflì- 
mi  .  Nel  175'^.  il  Re  di  Pruifia  s* 
impadronì  delia  Salfonia  ,  che  con- 
fervò  (ino  alla  pace  couchiufa  ad 
Hubersbourg  addì  15.  Febbraio 
I7<^5.  Federico- /ìugujìo  morì  addì 
5.  Ottobre  dell'anno  fteffb  .  EfTo 
era  un  Pr;ncipe  pieno  di  bontà  e 
d»  gcnerofità,  ma  che  avendo  de' 
vicini  potenti  negleffe  troppo  I*  at- 
tenzione di  preparar  per  tempo  i 
m<'22Ì  di  rcfilter  loro.  Eg'tiebbed* 
Maria  Giufeppina  figliuola  dell'  Ira- 
perador  Giufeppe  molti  figliuoli  > 
fra  i  quali  fi  diftinfe  Federico-Cri' 
ftiano  Leopoldo  Principe  elettorale 
di  SafTonia,  Maria  /fmeli-t  marita- 
ta a  D.  Carlo  Re  di  Napoli,  e  do- 
po Re  di  Spagna  ,  9  M-iria  Giufep- 
pa  Delfina  di  Francia  ,  e  madre  di 
Luigi  XVI. 

FEDER  !CO  d'  HOLSTEIN  ,  l^e- 
di  ADOLFO-FEDERICO. 

12.  FEDERICO,  Principe  di  Af- 
fia-Caffel  ,  fposò  addì  4.  Aprile  1715. 
Ulrtca  Eleonora  forella  di  CarloXU. 
Re  di  Svezia.  Quefta  PrincipefTa 
dopo  la  morte  fanefta  del  conqui- 
ftatore  fuo  fratello  fuccedette  alia 
corona  addì  3.  Febbraio  1719.  Ef- 
fa  lo  rinunziò  nell'anno  teguence 
in  favore  di  Federico  ■,  che  fu  eletto 
Re  di  Svezia  addì  4  Aprile  1710. 
Egli  fece  la  guerra  a'  Rulfi  ,  che 
batterono  le  fue  truppe  in  molti 
incontri ,  e  morì  nel  1751.  di  7St 
anni  fenza  pofìerità  . 

BRANDEBURGO  E  PRUSSIA. 

i3.FEDFRICO«GUGLÌELMOil 
Grande^  Elettor  di  Brandeburgo, 
nacque  a  Colonia  fu  la  Spree  nel 
j^io. ,  e  fece  la  guerra  a'  Polac- 
chi con  avvantaggio,  che  finì  col 
trattato  di  Braunsberg  nel  1657.  Nel- 
la guerra  del  1^74.  contro  Luigi 
XIV.  egli  fi  unì  col  Re  di  Spa- 
gna, e  cogli  Olandefi  .  Marciò  nell* 
Alfacia  colla  fua  armata  ;  ma  fu  ben 
prefto  coff retto  a  ritirarla  per  op- 
porfi  agli  Svezzefi,  che  fi  erano  im- 
padroniti delle  piazze  migliori  dì 
Brandcburqo,  Federico  U ^  mife  in 
fuga,  fece  una  diicefa  nell' Ifola  di 
Rugen  ,  prete  Ferfchantz  ,  Stral- 
fund  ,  Gr?fpwâlde,«  fece  una  pace 
vantaji^iofa  ,  frutto  delle  fue  vitto- 
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lie .  ïçli  fece  fcavire  un  c«nale 
per  unir  la  Sp-^ee  ail' Oder ,  e  mori 
nel  ^6SS.  con  quella  indiffereur^  e- 
toict  ,  che  aveva  avuta  ne' campi  di 
haitajìiia  .  L' illuJtre  «more  delle 
Metnorte  di  Brandiburgo  ne  f*  que- 
fto  ritrailo,  o  per  dir  meglio  quello 
Panipirico  :  „  Federico  Guglielmo 
,,  aveva  lu'te  le  quantii  ,  the  fail- 
le, no  gli  uomini  t;  an.U  :  maçrani- 
1,  mo  ,  buono  ,  genetofo,  umano  . 
»,  Egli  divenne  il  lifìoiacore  ,  e  il 
j,  dif  iilcre  dellj  fi^a  patri»  ,  il  fon- 
,,  datore  ideila  potenza  di  Brande- 
^,  burgo,  l'ai-bitro  de'fuoi  i.guali  : 
s,  Ccn  pochi  mezzi  ejìli  fe^^e  delle 
„  cofe  grandi,  (i  tenne  eiìli  lolo 
1,  luogo  di  Minillro  e  di  Generale, 
„  e  refe  florido  uno  flato,  che  a- 
„  veva  trovato  feppeliito  fotto  le 
„  fue  rovine  "  .  Si  può  vedere  il 
paratie  o,  che  lo  Iteflo  fcriitore  ne 
ft  con  Luigi  XIV.  ,  che  è  un  capo 
d'opera  di  ingegno,  e  di  finezza  . 
Lo  fcopo  di  queft'  opera  non  ci 
permette  di  ornarla  di  quefto  pez- 
zo 

14.  FEDERICO  I.,  Elettor  di 
Brandeburgo  ,  figiiuolo  del  prece- 
dente ,  nacque  a  Konisberg  nel  16-7. 
Il  titolo  di  Re  tei-.ti«va  ia  fu»  am- 
bizione ^  e  pe;ò  egli  fece  maneggia- 
re nel  1700.  appreTo  di  Leopoldo 
per  la  erezione  d;?l  Ducato  di  Pruf- 
fìa  in  regno  .  L'  Imperad<ire  aveva 
ricuûto  nel  1695-  di  riconofcer  la 
Pru{Iia  per  un  Ducato  fecolare  ;  ma 
ne!  1700.  Federilo  avendogli  prò* 
meffo  del  foccorfo  contro  la  Fran- 
cia non  fece  alcuna  difficoltà  di  ri- 
tonofcerlo  per  un  Regno  .  L'  In- 
ghilterra ,  e  l'Olanda  furono  gua- 
dasraie  collo  fteffo  motivo  .  Le 
differenze  fra  ia  Svezia  e  '1  Re  di 
Polonia  afficurarono  il  confenti- 
anento  di  quefte  due  Corone,  che 
avevano  un  inierefle  eguale  a  ma- 
neggiar Federica  j  fina  mente  ntlla 
pace  d' Utrecht  fu  generalmente  ri- 
conofciuto  per  Re  .  Gli  fu  con- 
fermato riel  tempo  rnedeflmo  i!  pof- 
fedimerno  della  Città  di  Ghetdria  , 
«di  a'cunc  altre  di  quel  Ducato  , 
di  cui  eg  i  fi;  era  impadromto  nel 
Î703.  Accrebbe  ancora  i  funi  flati 
<ol  contaJo  di  Tecklenboarg  ,  del 
Principato  di  Neufchatel  e  di  Va- 
lengin  ;  e  morì  nel  1713.  Quello 
Principe  «ra  magnifico  e  generofo  , 
Ria  ciò  era  alle  fptffe  de'  fuoi  fud- 
Tomo  Vi, 
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diti  ;  ed  opprimeva  i  poveri  per  in- 
praffare  i  ricchi  .  La  fua  Corte'  era 
fupe'ba,  le  fue  ambatctaie  magni- 
fìch.-  ,  le  fi«e  fabbriche  fonrunfe,  le 
fue  fefle  brillanti.  Fond^^  I'  Uni- 
verfità  di  Hall  ,  la  1  cietn  tpale  di 
Berlino  ,  e  I'  Acc  lem'a  de'  N  bili  . 
Spe  ideva  O'di'iara..  ente  fenza  ti- 
ips-mio  il  d?v;srn  de'  fuoi  popoli  . 
Erm  dede  un  f.^udo  di  40-  mila 
feudi  ad  un  caccijrorj  ,  che  gli  fo- 
ce ufcir  fuori  un  cçrvo  d'alte  cor- 
na, e  fìnaimmtF  per  fervirm:  dell* 
elprelTione  di  !uo  nipote  :  „  egli  era 
,,  grande  neiie  cole  piccole,  e  pic- 
„  colo  nelle  grandi  ''  •  Qu?fto  Prin- 
cipe aveva  avuto  tre  mós^li  :  Dal 
primo  matrimonio  con  Eiij.ibettA 
Bnrichetta  figliuola  del  Landgravio 
d'  Affla  nacque  una  figlia  maritata 
nel  Principe  ereditario  d'  AifiA  ,  che 
fu  dopo  Re  di  Svezia  .  Dalla  fua 
feconda  moglie  egli  ebbe  Federico' 
Guglielmo^  che  gli  fuccedette,  e 
quella  feconda  moglie  era  To/ìa 
Carlotta-,  figliuola  del  Duca  d' An- 
rover  ,  e  foreiia  ài  Giorgio  ,  che  fu 
dopo  Re  d'  Inghilterra  .  Effa  era 
una  Principeffa  ,  che  aveva  tutte  le 
grazie  de!  fuo  (e^o  ,  e  tutto  ciò  che 
lo  fludio  pjò  aggiungere  ad  uno  fpi- 
rito  naturalmente  vivace  e  folido. 
ETa  morìinel  1705.  Guglielmo  ri- 
pudiò la  fua  terza   moglie  . 

15.  FEDERICO-GUGLIELMO 
li..  Re  di  Pruflìa  ,  nacque  a  Berlin 
addì  15.  Agofto  1688.,  e  cominciò 
a  regnare  nel  1713.  fotto  gli  aufpi- 
zj  favorevoli  della  pace  .  Tutta  T 
attenzione  fi  rivolfe  in  pripc'pio  fo- 
pra  l'interiore  del  governo  ,  e  rifla- 
bilì  l'ordine  nelle  finanze  ,  la  pu- 
liz  a ,  la  giuflizia  ,  il  ni  imitare  .  Di 
cento  Ciambella-ii ,  che  aveva  avuti 
fuo  padre  ,  non  ne  ritenne  che  12. , 
e  ridufle  \a  fua  propria  rp<  fa  ad  u- 
na  fomma  mediocre  dicendo  ,  che 
un  Principe  deve  e/fere  economo  del 
fangue  e  de''  beni  de""  fuoi  /ridditi  , 
La  buona  amminifl^azione  drlje  fue 
finanze  fece,  che  fin  ne'  pim  >  an- 
no del  fuo  regno  elfo  mantenne 
50000  uomini  fotto  le  armi  fenza 
che  alcuna  potenza  gli  pagalfe  de' 
fulfidi  .  La  Francia  e  U  Spagna.*- 
vevano  finalmente  riconofciu'o  il 
fuo  regno,  e  la  fov-ra  liti  del  Pria» 
cipato  di  Neufchatel  .  G'i  era  fla- 
to garantito  il  paefe  di  Gheldria  , 
e  di  KeiTel  in  form.H  di  rifarcimen- 
£  to 
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to  del  Principato  d'  Oringe  »  al  qu»- 
le  eRli  rinunziò  per  lui    e    pe'  fuoi 
difcendenti  .     Il  Nord  er«  in  fuoco 
per  lecontefe  ài  Carlo  Xìh   Federi- 
co non  volle  intri(;arrene,  e  mentre 
che  queir  eroe    foldtto    perdeva    le 
Cue  più  ricche  Provincie  «    Federico 
•cquiftavi  U  bsroni»  di  Limbourg. 
Egli  fu  finalmente  obbligato  di  pren- 
tJer  parte  a  quefta  guerra ,    e  di  di- 
chiararfì  contro  il  Re  di  Svezia,    i 
i't  cui  procedimenti    e  le  oflilith  lo 
avevano  tanto  più  irritato,    quanto 
che  non  voleva  ripararle .  Federico 
sforzato  a  difendcrfi    non    potè    fsr 
di  meao   di    non    efclamare  :    v/A  ! 
Eifogna    dunque    che    un  Re    eh'  io 
flinto^  mi   obblighi   a    divenir  fuo 
nimico  ?    Le    fue   armi    ebbero   un 
felice  fucceflb  ♦    e    fcacciò  gli  Svez- 
zefì  da  Strai futtd  nel  1715. ,  e  ritor- 
nò vincitore  a  Berlino,    ma    fenza 
voler  permettere  ,    che  gli  fi  alzaffe 
un  arco  trionfale.     Difprezzando  le 
cofe  efterne  del  regno  ,  egli  era  im- 
pegnatiflìmo  a  riempirne  tutti  i  do- 
veri.    Abolì  nel  1717.  tutti  i  feudi 
re'  fuoi  flati  ,    e  li    refe  allodiali  . 
L'anno  feguente  egli  limitò  la  du- 
rata de'  procefìì  criminali  a  tre  me- 
fì  .    Ripopolò  la  Pruffia  e  \a  Litua- 
nia devaftate  dalla  pefte.     Fece  ve- 
nir delle  colonie  dagli  Svizzeri  ,  dal- 
la Svevia  ,    e  dal  Palatinato  ,   e    le 
inabili  con  grandi  fpefe.    Molti  fo- 
reftieri    furono    chiamati     ne'  fuoi 
flati  .     Quelli  che  piantavano  delle 
manifatture   nelle   Citth  ,   e    quelli 
che  vi  facevano    conofcere    le    arti 
ruote  ^  ersno  eccitati  con  benefizi , 
con  privilegi  ,  e  con    ricompenfe  . 
Scorreva  annualmente  tutte    le    fue 
Provincie,    e  per  tutto    incoraggiva 
l'induflria,  e  faceva  nafcere    l'ab- 
bondanza.   Sin  dal  1718.  la  fua  ar- 
mata montava    a  60.  mila  uomini  , 
che  ctìftribuì  in  tutte  le  fue  Provin- 
cie ;  di  m»nicrachc   il  danaro,    che 
effe  pagavano  allo  flato,    ritornava 
loro  continuamente  col  mezzo   del- 
le truppe.    Le    derrate  alzarono  di 
prezzo»    e  le  lane  che  fi  vendevano 
a*foreftieri,  e  che  fi  ricomperavano 
dopo  che   effi    le   avevano    lavorate 
«on  ufcirono  più  dal  paefe.    Tutta 
l'armata  f»  veftita  di  nuovo    rego- 
larmente ogn'  anno  .     Federico  ave- 
va ftabilito  la  fua  refidenza    a  Potr- 
dam  ,  cafa  di  piacere  ,    di    cui  egli 
fece  una  bella  e  graade  Città  j   in 
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cui  fiorirono  tntte  le  arti .  Ivi  fi 
fabbricarono  ben  toflo  de'  velluti 
non  meno  belli  di  quelli  di  Geno- 
va .  Il  Re  di  PrufTia  fondò  in  que- 
fla  Città  un  grande  Ofpitale,  in 
cui  fono  mantenuti  annualmente 
asoo.  fanciulli  figli  di  foldati  ,  che 
poffono  imparare  le  profeffioni ,  alle 
quali  li  determina  il  loro  genio  . 
Egli  fondò  eziandio  un  Ofpitale  di 
ragazze,  che  fono  formate  alle  o- 
pere  proprie  al  loro  fe/To .  Neil' 
anno  fleffo  1711.  accrebbe  il  corpo 
de' cadetti,  in  cui  300.  giovani  gen» 
tiluomini  imparano  l'  arte  della 
guerra  .  Mentre  che  Federico  face- 
va fiorire  i  fuoi  flati  al  di  dentro  , 
egli  li  foftencva  al  di  fuori .  Segnò 
nel  1717'  il  trattato  di  Wuflerhau- 
fen  coir  Imperadore,  che  confifleva 
nelle  garantie  reciproche.  Appena 
fu  conclufo  queflo  trattato ,  che 
mancò  poco,  che  non  s' accendeffe 
una  guerra  in  Germania  fra  i  Re  di 
Pru(Tìa  ,  e  d'Inghilterra  .  Si  trat- 
tava di  due  piccoli  prati  fituati  ne' 
confini  della  vecchia  Marca  e  del 
Ducato  di  Zeli  ,  e  di  alcuni  pRcfani 
Annovarefi,  che  erano  flati  arro'atì 
dagli  officiali  Pruflìani  .  Quefla  que- 
rela fu  i>flcificata  nel  congr:"(ro  dì 
Brunswick.  L'anno  1730.  è  offer- 
vabile  per  le  vertenze  di  Federico 
con  fuo  figliuolo.  Il  Re  di  Pruf- 
fia ,  padre  tenero ,  ma  fevero ,  lo 
mandò  prigioniero  a  Cuflrin  full' 
Oder  ,  e  non  gli  reflitiiì  la  liberta  , 
che  dopo  le  iflanze  reiterate  dell' 
Imperadore  e  del  Re  d'Inghilter- 
ra. Verfo  la  fine  del  1734-  egli  fe- 
ce una  convenzione  colia  Francia  , 
per  cui  ottenne  la  garantia  del  Du- 
cato di  Rerg  .  Tanto  più  facilmen- 
te egli  fi  contentò  della  porzione  , 
che  gli  fu  fatta,  quanto  che  la  de- 
bolezza della  fua  fanità  gli  annun- 
ziava una  morte  vicina  .  EfTa  arri- 
vò addì  31.  Maggio  del  1740.,  ed 
egli  la  ricevette  colla  coflanza  di  un 
Piofofo  ,  e  colla  ralTegnazione  di  un 
Crifliano  .  EfTo  aveva  fpofato  nel 
1705.  Sofia  Dorotea  figliuola  di  Cior^ 
gio  d' Annover  ,  che  fu  dopo  Red' 
Inghilterra  ;  e  da  quefto  matrimo- 
nio nacque  Carlo  Federico  II.,  che 
gli  fuccedette,  i  tre  Principi  -^m- 
gufto-Gugltelmo  ,  Federico-Enrico^ 
Luigi ,  e  Augujìo  Ferdinando  ;  e 
fei  PrincipefTe,  una  delie  quali  C'^/- 
riV<i)  montò  fui  trono  di  Svezia  » 
La 
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î.â  politica  di  Federico  C  fcr'rvt  il 
fuo  figliuolo  illuftre),  fii  fempre 
infeparabile  dalla  giunizia  .  Meno 
occupato  ad  eftendere  i  fuoi  Aaci  , 
che  a  ben  governarli  ,  circofpetto 
ne' fuoi  irapegni,vero  nelle  fue 
promelît,  audero  ne'  fuoi  coftumi , 
rigorofo  foprâ  quelli  degli  altri  , 
fcrupolofo  olfervatore  della  difcipli- 
tii  militare,  governatore  del  fuo 
flato  colie  leggi  medefime  della  fua 
armata,  penfava  così  bene  dell' u- 
manità  ,  che  avrebbe  voluto  che  i 
fuoi  fudditi  foflero  non  meno  ftoi- 
ci  di  lui.  Egli  non  amava  i  lette" 
rati ,  ne  i  poeti  .  Avendo  veduto 
al  ritorno  di  un  viaggio  de' caratte- 
ri intagliati  fopra  la  porta  del  fuo 
palagio,  dimandò  a'  fuoi  cortigiani  , 
ciò  che  era  ;  e  gli  fu  detto  ,  che 
quelli  erano  de'  verfi  Latini  com- 
porti da  (^achter  refidente  a  Berlin  . 
Il  Re  fdegnato  manda  a  cercarlo 
immantinente,  é  gli  ordina  di  ufci- 
re  fenza  indugio  dalla  Città  e  da' 
fuoi  flati  .  Efiliò  pure  il  Celebre 
Wolfio  t  e  fece  una  cattiviffima  ac- 
«nglietiEa  al  giovane  Baratier  ^  che 
gli  fu  prefentato  c«me  un  prodi- 
gio di  erudizione  ,  (  f^edi  Bara- 
TiER.  ).  11  Principe  reale  era  ob- 
bligato vivente  fuo  padre  di  nafcon- 
derfi  per  ftudiare  ,  e  per  trattenere 
con  alcuni  letterali  .  Q^ual  differen- 
za di  caratteri  fra  qi»efto  Principe, 
e  il  fuo  fuccelTore  Carlo-Federico  ! 
Socrate  fui  trono.  Ce/are  alla  tefta 
delle  armate,  a  un  tratto  fleffo  Poe- 
ta, Storico,  filofofo,  legislatore» 
»d  eroe  *  Fu  publicata  la  ^ita  di 
Federico  II.  in  i.  Volumi  in  12. 
174T. ,  che  è  un'Opera  roediocrilfi- 
Jna  ,  comporta  in  parte  fopra  le  gaz- 
leite  . 

FEDERICO,  Prìncipe  di  Saffo- 
Dia,  redi  ADELAIDE  n.  1. 

16.  FEDERICO,  foprannominatO 
il  Saggio  .^  Elettor  di  Saffbnia  ,  na- 
cque nel  1463.  ,  ne  volle  mai  raa- 
fitarfi  ,  e  non  fo  fé  quefta  (ìa  una 
prova  di  prudenza  in  un  Principe. 
L'Imperadore  M^j^mrVr'joo  Io  fcelfe 
per  capo  fupremo  del  fuo  Confici  io  , 
•  per  fuo  Vicario  Generale .  Preten- 
defi  ,  che  gii  venilfe  efibito  T  Impero 
<lopo  la  morte  di  qiieOo  Principe  nel 
1SI9-1  «che  lo  ricufalTe.  Ma  in  che 
confirtette  il  fuo  ricufo  ,  feri  ve  l'au- 
tore degli  Annali  deir  Impero  ,  poi- 
ché non  fu  eletto  ?  la  «io   che  U 


fua  riputazione  lo  facevs  ncm^nar? 
colla  publica  voce,  che  egli  dieis 
la  fua  Toce  a  Carlo  V.  ,  e  che  la 
fua  raccomandazione  ftrafcinò  feto 
finalmente  i  fuftragj  .  Frattanto  e- 
gli  lo  fece  eleggere  a  certe  condi- 
zioni per  maneggiar  la  libertà  delU 
Germania.  Quert' è  l'origine  del- 
la capitolaz'one,  che  fi  fa  giurar? 
a  tutti  gì'  Imperadori  prima  deli^ 
loro  elezione  .  Quello  Principe 
morì  nel  W-%-  •>  e  fu  i;no  de'  primi 
protettori  di  Lutero  t  ed  ebbe  fu(» 
fratello  Giovarmi  foprannomina- 
to  il  Cojìante  per  fuccet^bre  .  TI  fi- 
gliuolo di  querto  ,  GiovANs'i  Fede- 
rico, foprannominato  il  magnarli- 
mo  ^  nato  nel  1503.  fu  uno  de' prin- 
cipali fortegni  della  religione  Pro- 
teftante  ad  efempio  di  fuo  padre, 
e  di  fuo  zio.  Egli  divenne  il  ca- 
po delia  lega  di  Smalkalde  nel  155^. 
Cario  V.  irritato  di  aver  a  combat- 
tere neir  Impero  un  protettore  co- 
sì pericolofo  delle  nuove  opinioni  , 
gli  dichiarò  la  guerra .  Dopo  di- 
verfi  fatti  d'arme  ,  Carlo  giuofe  T 
Elettore  a  Mulberg  in  Saffonia  addi 
14.  Aprile  nel  1547.,  e  gli  diede  U 
battaglia  .  La  vittoria  fi  decife  per 
1'  Imperadore  ,  e  Giovanni  Federici* 
fu  fatto  prigioniero.  Il  Duca  d^ 
Alba  lo  conduffe  aCar/oV.  :  Poten- 
tijjimo  ed  umanijftmo  Imperadore , 
gli  difTe  l'Elettore,  poiché  piacque 
alla  fortuna  .,  , .  Buono!  (interrup- 
pe Carlo  ")  voi  parlate  a  que/f  ors 
in  altro  modo  ,  che  non  facevate  , 
quando  vi  piaceva  di  chiamarmi 
folamente  Carlo  di  Gand ,  e  lo  die- 
de in  cuftodia  ad  alcuni  offiziali  Spa- 
gnuoli  ,  e  dopo  confiderando  il  cam- 
po di  battaglia  difle  :  lo  fono  venti- 
to  ì  ho  veduto  ,  e  Dio  ha  vinto  . 
Frattanto  C<zr/o  fece  fare  il  proceSb 
al  fuo  prigioniero,  ê  fu  condanna- 
to addì  12.  Maggio  feguente  dal 
Configlio  di  guerra  a  perder  la  te* 
fta.  Il  fevero  Duca  d'Alba  prefie* 
deva  a  querto  coafiglio.  Il  fegre- 
tario  del  configlio  fignificò  nel  gior- 
no medefimo  la  fentenza  all' Eletto- 
re ,  il  quale  fi  mife  a  qiuocare  agli 
fcacchi  col  Principe  Erneffodì  Bruns» 
wich  .  Il  Duca  Mnt^izio  fuo  cu- 
gino figliuolo  di  Alberto  il  Corègo 
giofo ,  a  cui  Carlo  V.  aveva  pro- 
meffo  il  fuo  Elettorato  >  volle  an- 
cora aver  la  gloria  di  dimandar  la 
tua  grazia  j  e  Cario  accordò  la  Vttja 
£    a  air 


sii'  Elettore  col  patto  ,  che  rinun- 
tìertbbe  per  lui  e  pe'  fnoi  figliuoli 
.-.ila  digriuà  elettorale  in  fai>ore  di 
Rljurixiio  .  Gli  fii  lafciat»  la  Città 
di  Gorhs  e  lue  dipendenze,  ma  fi 
demolì  la  fortezza  .  Da  ef'o  difccn- 
dono  i  t)ucbi    di  Gothj    e    di  Wti- 

*»-■»♦' Giovannt-Feritrico  nio- 

r^  addì  3.  Marzo  15^4.  dopo  di  a- 
ver  acconfentito  al  fuo  fpfjìliameh- 
to  ,  e  di  aviervi  fitto  fottokrivere  f 
fuoi  figliuoli.  Frattanto  confervò 
il  titolo  di  Elettore  finn  iilla  fua 
morte  .  Il  fuo  efetnpio  n^^n  corref- 
«e  nib  figliuolo  Gio.  Federico  II. 
di  nome  4  Duca  di  S.-ixe-C-otha . 
La  protezione  ch'egli  aicorJò  agir 
affalfini  del  Veftovo  di  Wirizbourg 
pli  aitilo  l'indignazione  dell'  Impe- 
ratore ,  e  fu  mefTo  al  bando  dell' 
Imptro.  Fu  perffegiiitato  còlle  ar- 
mi alla  mano,  ed  elTtndo  flato 
bïttuto  ,  e  fatto  prigioniero  in  una 
battaglia,  fu  condotto  nulla  Stiria^ 
dove  morì  dopo  28.  anni  di  prigio- 
ne addì  9,  Magqio  1595.  I  fnoi 
beni  fche  erano  flati  confifcati  furo- 
no reftitUiti  a'  fuo  figli  . 

FEDERICO  d'  OLSTEIN,    Fifi 
rf;  ADOLFO  FEDERICO. 

17.  FEDERICO  II.,  il  Grande^ 
ovvero  Carlo-FedeVicì)  Re  di  Pruf- 
fìa  ,  dato  a  Berlino  li  24.  Gennajò 
1711.,  fu  allevato  in  una  maniera 
auOerai  e  tome  un  femplice  parti- 
telare,  fenza  eflere  iniziato  nelle 
lì:ienzeì  fecondo  i  principi  ed  il  ca- 
rattere di\  Re  Fedeyico-Guglielmo  I. 
fuo  padre.  Avendo  ftianifeflato  nel 
1731.  alcune  mire  di  mattirnonio  e 
di  politica  diverfe  da  quelle  del  Ré 
fuo  padre  \  fu  arredato ,  e  fu  poi 
giudicato  a  Cuflrin  ,  e  non  dovette 
la  fua  vita,  fé  non  che  alla  giuflj.^ 
zia,  ed  alla  fermetfea  d'animo  dei 
"Generali  fuoi  giudici  ,  effendo  però 
Itato  obbligato  a  veder  co'  fuoi  oc-' 
chi  il  capo  recifo  del  fuo  amico  il 
Luogotenente  éisKatt^  il  qusic  nott 
avia  altro  delitto,  che  d'averlo  con- 
fìgliaio  à  fuggir  di  nafcofto  da  Ber- 
lino  ,  e  di  fire  il  giro  dell'  Euro- 
pa .  Fu  poi  lafciato  Ancora  qual- 
che t-^tnpo  a  Cuftrin  coll'obbligo 
ingiunf^gli  di  fcrivtrc ,  e  copiare 
nella  Camera  delle  Finanza  ,  come 
Un  Confìglìere  di  guerra  ,  la  qual 
*ccfa  gli  è  Rata  non  poco  utile  nel 
progreffo  del  tempo.  ETendofì  ri- 
tw.ciiiaio  col  Re  fuo  padre  »  fposò  à 


f    t 

nornia  del  di  liii  teiere  nel  17II* 
la  Principefla  Elifabetta  Crijìina  di 
Brunswich  Wolfembuttel ,  e  {i  fta-^ 
brìi  con  lei  nel  Caflello  di  Rheins* 
beri; ,  dove  pafsò  in  progreflb  1* 
maf,RÌor  parte  del  fuo  tempo  nel 
ririro  ,  ovvero  efercitandofi  nel  me* 
ftier  della  guerra  col  fuo  Resgiraen- 
toaRuppin,  o  finalmente  coltivan- 
do le  Lettere,  e  mantenendo  un» 
cornfpoildenza  non  interrotta  con 
f'oltaive  Camiciata  che  per  la  viva- 
cità, per  l'incoftanza^  pe'difgufli^ 
pe'  rimproveri  ,  e  per  le  riconciliai 
zioni  frequenti  ebbe  tutta  l'appa- 
renza d'  una  vera  paflìone)  con 
Suhm  ^  e  con  aliti  dotti,  come  pu*, 
re  col  M^refciallo  di  Grumbkow  fu^^ 
gii  aftai-i  del  Goverho  .  Dall'anno 
j;73a.  In  pO"  la  fua  condotta  fu  qua- 
le conveniva  ad  un  figlio  obbedien- 
te,  e  (ì  conciliò  tutta  la  confiden- 
za ,  e  tutta  l'amicìzia  del  He  fuo 
padre  fino  alla  fua  morte,  la  qualft 
avvenne  il  dì  31.  Maggio  1740.  Fc 
titricv  II.  fall  allora  lui  trono,  ed 
èred'tò  uno  flato  affai  bene  regola- 
to con  Un'armata  di  70000.  uomi- 
ni ,  ed  un  teforo  coufiderabilei  Q^ue- 
fli  è  quel  Monarca,  le  cui  incredi"* 
bili  azioni  faranno  una  fcufa  alU 
tioflra  pofterilà  ;,  fé  mifurando  effa 
l*idca  del  poffibile  fugli  ef^mpi  dei 
fcTColi  ,  anche  Romani,  farà  coflret* 
ta  a  fofpendere  la  fede  alla  di  lui 
Ifloria^  ed  a  bilanciare  le  rigorofe 
verità  col  fofpetto  di  favolofe  in- 
venzioni i  imperciocché  quando  ver» 
tanno  al  paragone  gli  Autel j^  gli 
jìntonini  !f  ed  i  Severi  \  o  qualun- 
ique  altro  de'  più  f;imofi  Imperato- 
ri ,  che  alla  gloria  delle  armi  lau- 
de accoppiarono  di  filofofia  ,  d'  elo- 
quenza ,  e  di  giurifprudenza ,  non 
ci  daranno  già  eflì  l' immagine  di 
un  Principe  ^  Capitano,  e  foldato, 
che  abbia  congiunto  itifieme  ardi- 
mento ,  celerità  ,  e  prudenza  mili- 
tare ,  ammirabile  temperamento  d 
animo,  e  di  corpo  ^  e  che  indiffe- 
rentemente in  mezzo  a'dubbj  even- 
ti della  vittoria,  e  dopo  i  penfofì 
filenzj  di  una  infelice  battaglia  fiafì 
occupato  fui  Campo  con  pari  tran- 
quillità di  fpirito  *  fcrivere  lettele 
piacevoli  ,  e  ftraziofe  Poefie ,  come 
fece  Federico  II. ,  né  mai  ci  moflre*^ 
ranno  l'idea  di  un  Principe  inde- 
feflo,  che  vegliando  per  fé  fteflb  nel- 
le oftre  della  pace,  ç  iwl  felice  go* 
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verro  delle  Provincie,  e  de'  Regni 
ampliati  1  abbia  trovato  «ciò  di  col- 
locare il  fuo  diletto  nel  venire  d' 
rmmagini  ornate  sT  infegnatrienti 
della  morale  Filofaììa  ,  e  nel  trat- 
tare in  una  lingua  non  fua  ,  ci(ìè 
tteil»  Francefe  .  «rpomenti  nuovi  , 
<ìii*ii  fono  quelli  ch'eçii  ha  tratta- 
to nelle  f  uè  fubl:mi  Epi/ìc'e  in  ve  n, 
e  nelle  Odi  OrazJ.ine  piene  d'eftro, 
*  di  dolcezza  ,  e  nel  divino  Poema 
dell"  arte  (iella  guerra.,  di  cui  le 
WuCo  non  .■•vevï'io  infu-raio  alcuno 
primi  del  Re  Federico  li.  i  il  qua- 
le innoltre  ha  farlo  onore  alTuma- 
rità  publicando  nel  1740.  come  cri- 
tico acuro  li  Confutazione  del  Li- 
bro del  Mscchi.JveUo  ^  cA  h\  fcritto 
come  Storico  veritiero  le  Memorie 
della  fua  Real  Cafa  ^  efcludendone 
le  tanto  dai  Grandi  apprezzate  fa- 
volofe  Genealogie;  ed  ha  d;vulg^^- 
to  ,  come  perfetto  Oratore,  gravilfi- 
me  ,  ed  eìoquentifTime  Oy.Tz.iorii  ^  e 
come  Legislatore  ùpicnte  con  un 
piccolo  Codice  di  brevi  le^gi  ,  deri- 
vate d?.l  puro  fonte  delia  morale  e 
civile  f*ftiore,  lia  p<lio  freno  all' 
intemperanza  des;ii  uomini  litipiofi, 
e  termine  all'  eternità  de'  litigi  ,'  e 
finalmente  com;;  protettore  munifì- 
centuTimo,  e  padre  delle  Belle-Arti 
le  ha  promcfTe,  ampliate,  e  colti- 
vate egli  flefTo  con  impegno  e  feli- 
cità .  La  linea  mafcolina  della  Ca. 
fa  é^AuJìria  eflendofi  evinta  nel  tem- 
po medefìmo ,  che  Federico  aveva 
prefo  in  mano  lo  fcettro,  e  gli  E- 
letiori  di  Baviera,  e  di  Saffbnia, 
come  pure  il  Re  di  Spagna  avendo 
reclamato  l'eredità  deli' Imperator 
Carlo  VI.  ,  o  in  tutto  ,  o  in  parte  , 
contro  la  di  lui  figlia  Maria  Ttre- 
fa,  e  contro  la  Pr»rpma|ica  Sanzio- 
ne ,  folto  gli  aufpic)  della  Corte  di 
Francia,  Federico  11.  credette  dover 
anch'  egli  rivendicare  i  dritti  d^lla 
Cafa  di  Brindebourg  fui  quattro  Du- 
cati d»  Sltfia  ,  che  erano  flati  tolti 
«i  fuoi  antenati  ,  e-d  ai  quali  il  Re 
Federico  L  avea  rinuniiato  cootro 
il  piccolo  equivaifnre  del  Circolo 
di  Schwibu-s  ,  ma  che  la  Corte  di 
VieoBa  avEva  avuto  la  cattiva  po- 
litrca  di  aon  riiaiciarglielo  ,  facen- 
do riviver»  con  ciò  i  di  Uii  titoli  . 
FedtricoU.  noD  demando  a  Marin 
Teref(f  Regina  di  Ungher/i  fé  non 
>  Durati^  di  Glogau  e  di  S-:g4n  ,  e 
%Vi  oif<i\  iy  vec«  due  oijlioei,   co^ 
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me  ancora  dì  clTergli  garante  dell^ 
Prammst'ca  San^ione  ,  e  della  Co- 
rona Imperiale  pel  Grsr-Diica  di 
Tofcana  fuofpofo.  Non  avendo  ri- 
tratto dalla  Corte  di  Vienna,  che 
afpri  ,  e  replicati  rifiuti  fi  co'legQ 
col  Re  di  Francia,  e  cogli  Eletto- 
ri di  S-.ffonia,  e  di  Baviera,  a>Jtò 
queìl' ultimo  ad  afcendere  al  trono 
Imperiale  col  nome  di  C^rloVW-  ^ 
indi  co!;quilln  tutta  la  Sieda  ncqli 
anni  i74i' ^  e  1741-  colle  due  vitto- 
rie di  Moiwirz,  e  di  Cbotufìtz  ; 
ma  non  w^fendofi  foflenuto,  che  af- 
fai d'-boimeiue  dai  fuoi  alleati,  '""in- 
difctfe  allo  propofìziof.i  delle  Cor-< 
ti  di  Vienna,  e  di  Londra  ,  a  ccw- 
chiufe  fotto  la  ga'^ntia  del  Re  d' 
Inchilterra  gli  \\,  di  Giugqo  1741- 
ilT-?.ttato  di  p.ìce  di  Breslavia,  col 
quale  la  Regina  d'Ungheria  gH  ce- 
dette r  impcrtanriiTimo  Ducto  iell' 
Alta,  e  Ea3"a  Slefia  fino  alla  Rivie- 
ra d'  Oppa  .  non  ritenendo  per  lei  ,, 
che  i  foli  Ducati  di  Tagerndorff,  di 
Troppau  ,  e  di  Tçfchen  .  Federico 
i»ipiegò  gli  anni  I7.îî.  ,  1743- 1  ed 
una  \>s.'ie  de!  1744-  a  trar  proRtto 
dalripofo,  e  dalie  doicezse  della  pa- 
ce, e  foprattutto  a  mettere  la  fua 
nuova  conquiTt^  fai  piede  degli  altri 
luoi  Stati  .  Fj  parimente  in  qjeft' 
irrenallo,  eh' ei  rinnovò,  e  rifÌA- 
bilì  l'Accademia  di  Berlino,  laqua- 
is efl'endo  itsta  f  ndata  da  Federi" 
co  L,  era  ftata  abbandonata  nel  re- 
gno di  Federico  Guglielmo  li-  ,  e 
non  fi  era  confprvata  che  a  (lento  , 
e  per  gli  sforzi  de'  fuoi  propr]  mem- 
bri Tedcfclii  .  Vedendo  Federico  rei 
ì7^4^■,  che  la  Regina  d' Ungheria 
àVèva  difcacciato  1' Imperator  Car^ 
le  VII  da  tutta  la  Bsviera  Hnn  a 
trancfort,  e  che  la  fua  armata  do- 
po iver  pacato  il  Reno  era  penetra- 
ta nell'interno  della  Franc-a ,  e 
quindi  potendo  prevedere  con  una 
ITìorale  certezza,  che  in  continua- 
2Ìone  della  fua  fortuna  eiTa  non 
mancherebbe  di  rivendicare  un  gior- 
no la  Slcfii  ,  conchiufe  qel  1744, 
un  nuovo  trattato  d'alleanza  colla 
Francia  ,  coli'  ImperarorOr/o  VII,, 
e  col  Langravio  di  Ilaffia-Catfel  , 
dopo  di  che  marcio  con  Scodo,  uo- 
mini in  Boemia,  e  prefe  la  C  uà 
di  Pr^ga  con  iut:«  la  fua  guarnigio- 
ne ,  la  quii  cofa  traffe  dal  pericolo 
d' invafion*  la  Francij»,  ed  obbliga 
i'  iridata  AuHriaca  a  ripaffare  il  Re^ 
E    3  ro  > 
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MO  ,  ei  s  ritornare  in  Boetnîi .    Tl 
Ke  di  Pruflja    «(Tendo  attaccato    da 
tutte  le  forze  Auftriacfae  ,  e  non  ef- 
fendo  corri fpofto    colla    diverfione, 
che  la  Corte  di  Francia  doveva  pur 
farfiU    col    far    feguit^re    T  armata 
del  Principe  Carlo  di  Lorena  ,  fu  co- 
ftretto   ad    evacuar    la  Boemia    con 
Tardità.    L'armata_Auftriaca  accom- 
r*en«ta  da  quella   di  Safibnix  entrò 
-•ncnra  fui  principio  deli'^nno  1745. 
«elIxSle/ia,    credendo    di     farne  la 
«onqiiina  ;  ma  il  Re  Fedtrico  la  bat- 
tè   interamente    vicino     sd   Hohcn- 
fricdberg ,    rientrò  poi    in  Boemia^ 
<  VI  n  mantenne  coli' inopinata  vit- 
îoria  diSohr  fino  al  fine  della  Cam- 
r'Bìi*»    ed  allora  rientrò  nella  Sle- 
/»*,  e  ritornò  a  Berlino  .     Ma  «ven- 
ero fcoperto  frti  i   piaceri   del  carne- 
vale, che  un'armata  combinala  fot- 
te gli  ordini    del  Generale  Auftria- 
co  de  Crune  doveva  triverfar  la  Lu- 
Iszia,  e  forprenderlo  a  Berlino,  c- 
gli  volò    in  Saffonia    con  un    corpo 
d'armata  alla   finifìra  dell'Elba  (o- 
pra  MeifTen  ,  re  fpini'e  un  altro  fot- 
io  gli  ordini  del  Principe  di  Dejfau 
fino  a  Drefda  dopo  aver  guadagnato 
ìa  battaglia  di  Kefleldorff,  entrò  poi 
come    vincitore   a  Drefda  ,    vi  fece 
rapprcfentare  l'opera   in  mufica  in- 
tiìolara  rz/rw/n/o  ,  e  fece  finalmen- 
te conchiudere    dal  fuo  Miniflro  il 
Conte  di  Podewih   li  15.  Décembre 
1745-  ^"*  nuova  pace  colle  Corti  di 
Vitnna    e  di  Saflbnia    con  la  nuova 
mediazione   ,    e    garantia    dell'  In- 
ghilterra ,  e  con  una  negoziazione, 
the  non  durò  pift  di  24.  ore  ,  Hcco- 
me  tutta  quefla  (pedizione  non  du- 
ro un  mefe  intiero  .    Con  quefta  pa- 
ce ,  che  gli  aflicurò  di  nuovo  laSle- 
fìa  fotto    la  garantia    delle  Corti  d' 
Inghilterra    e  di  Ruflia  ,    riconobbe 
Fidtrico    l'elezione    del  GranDuc» 
«li  Tolcana    alla    dignità  Imperiale 
col  rome    di  Francefco  l.    fatta    in 
Settembre  J745.  contro  la    foa  pro- 
tefla  .    Fu  egli  obbligalo  a  conchiu- 
dere  quefta  pace  fepartta  ,  perchè  (t 
«edeva  minacciato  di  «n  attacco  dal- 
la Ruflia  ;  perchè  la  Francia  non  vo* 
leva  far  la  guerra,    fé  n«n   difenfì- 
Tajnente    oltre    il  Reno;  perchè    1' 
Imperador  Carlo  VII.,  in  favor  del 
«[ualc  aveva  Federico  cominciato  que- 
fla  guerra  ,  era  morto  ;   e  perchè  1* 
Elettor  di    Baviera    fno  figlio  aveva 
hno  hi  f  B  a  pace  particolaie  con  i' 
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Auftrìa  a  Fuflen  .    Dopo  la  fecottifâ 
guerra  di  Slefia,    e  la  coiichiufioné 
della  pace    di  Drefda,    Federico  11- 
ebbe    dodici  anni  di  pace    óaì  I74'^< 
fino  al  1756.     In  qudli  anni  pacifi- 
ci fi  dedicò    intieramente    alle  Mu- 
fe  ,  ed  agli  aft'arl  interni  del  Gover- 
no, e  fi  occupò  lenza  pofa  a  far  fio- 
rire per  lutti  i  mezrA    poifibili  l' A- 
gticoliura,  le  Arti  ,    le  Fabbriche, 
le  Manifatture  ,  impiegandovi  da  ot- 
tanta   e  più    milioni    di    fiorini    ad 
aumentare  ,  ed  a  migliorare  il  Com- 
mercio ,    le  Finanze  ,    e  le    rendite 
dello  Stato,    il  Teforo  ^    e  l'Arma- 
ta ,  che  fu  accrefciuta  allora  fino  a 
ido,ooo  uomini .   Scrifle,  e  fece  /lam- 
pare nel  1746.  ,   fubito    dopo    la  pa- 
ce di  Drefda,  le  celebri  Memorie  di 
Brandebourg  ,    che    contengono    la 
Storia  dei  luoi  antenati  fino  al  prin- 
cipio del  fuo  regno.     Indi  compo- 
fé  il  fuo  gran  Poema  dell'yfrre  del- 
la Guerra^  e  quafi  tutti  gliOpufco- 
li  in  profa  ed  in  verfo  ,  che  forma- 
no la  prima  Raccolta  delle  così  det- 
te Opere    del  Filofefo  di  SanS'Sou- 
ci.    Fece    la    prima    riforma   della 
giuHizia  col  mezzo    del  Gran  Can- 
celliero  Cocceji  ^    al  quale    ne  fom- 
miniftrò  egli  flefTo  il  progetto  quafi 
come  un  nuovo  ordine  giudiziario. 
Q^uindi  cominciarono    le  gran    fab- 
briche di  Berlino  e  di  Potzdam,  fi 
fondarono    da  feicento  Villaggi    in 
paefi  fpopolati  ,    ed  incolti  ;   ed  al- 
tri Aerili    e  paludofi  fi  refero  ferti- 
li e  coltivati  ;    nbn  ceifando    peral- 
tro Ftf</mfû  di  aver  part,e  nelle  prin- 
cipali negoziazioni  d'Europa  .  Man- 
dò  il  Sig.  d'i^iwrwo»  commeflb  Ple- 
nipotenziario al  CongrefTo  d'Aquif- 
grana  nel  1748. ,  e  vi  ottenne  la  ga- 
rantia di  tutte  le  potenze  contraen- 
ti   della    ceifione   della  Slefia  ,    che 
gli  aveva  fatto  la  Corte  di  Vienna. 
Si  oppofe    nel  1750.,   e   per   alcuni 
anni  dopo    di  concerto  colla  Fran- 
cia ,  e  cagli  Elettori  Palatino,  e  di 
Colonia  all'elezione  di    un  Re   de' 
Romani,    propofla    dalle   Corti    di 
Vienna,    di  Hannover,    e  di  Dref- 
da.   Supponendo  egli  fempre  nella 
Corte  di  Vienna   delle  mire  molto 
efficaci    per    riacquiftarfi    la    Slefia , 
credette    nel  mefe   di  Giugno  175^- 
per  certi    avvifi  fecreti  ,  e  verifìmi- 
li ,   che  il   momento   folfe  venuto, 
in    cui    effa  Corte    d'accordo  colle 
^oni    di   Fetersbourg  j  e   di  Saff«- 
nia, 
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nît,  volefft  efcguire  il  progetto  con- 
certato contro  di  lui  ,  ed  attaccar- 
lo al  principio  del  1757.  Fece  do- 
mandare tre  volte  delle  fpiegazioni 
fopra  di  ciò  all'  Imperatrice  Regi- 
na dal  fuo  Miniflro  Sig.  di  Kling- 
graff y  e  non  avendo  ricevuto  Te 
ron  rifpofle  laconiche  voKe  preve- 
nire il  fuppono  difepno  delle  tre 
Corti  ,  att.  ccando  quelle  d'Auflria, 
e  di  Sa.Tf.nia,  pii:na  che  le  loro  ar- 
mate foffern  proni?.  Marciò  adun- 
que '.ul  finire  f'cl  mefe  d'Agofio 
J7j6.  verfo  la  S^ti'onia,  prefe  come 
in  derofito  tutto  quel  paefe ,  cir- 
condò l'armata  SsfTone  appreflo  Pir- 
ra  ,  la  fece  prigioniera,  e  U  incor- 
porò nella  fua  armata.  Entrò  in 
Boemia,  e  vi  guadagnò  la  battaglia 
di  Lowofìtz  il  dì  1.  Ottobre  dello 
flefTo  anno  1736.  contro  il  Coman- 
dante Generale  Auftriaco  Mnrefcial- 
lo  Conte  di  Brcune  ,  ia  qas^e  però 
non  fu  affai  deci  fi  va  >  perchè  non 
foffe  coftretto  di  abbandonar  la  Boe- 
mia ,  e  di  ritornare  in  SafTonia,  do- 
ve prefe  i  fuoi  quartieri  d'  inver- 
no. Checché  ne  (ìa  viglia  rtaltà  dei 
foTpetti  del  Re  di  Prulfia  fui  pro- 
getti offcofivi  delle  Corti  di  Vien- 
na ,  di  Pctersbourg  ,  e  di  Drefda  , 
egli  è  certo  ,  che  la  piccola  circo- 
ftanza  del  tradimento  di  un  Segre- 
tario Satfone  è  la  cagione  indubita- 
bile di  querta  terribile  guerra  di  7. 
anni ,  che  ha  refo  immortale  il  no- 
me di  Federico  li.,  e  dell»  nazione 
Pruffìana  ,  ma  che  ha  altresì  quafi 
abiflato  tutti  gli  Stati  della  Cafa 
di  Brandebourg  ^  e  l'ha  pofta  a  gran 
pericolo  della  fua  perdita  irrepara- 
bile. Non  v'è  bifogno  di  entrar 
qui  in  una  narrazione  diflinta  dei 
fatti  illuflri,  e  moltiplici  di  que- 
fta  guerra  famofa  ,  il  che  portereb- 
be troppo  a  lungo  quell'articolo,  e 
baflerà  en^nziarne  il  quadro  politi- 
co. Credendo  Fe^fr/fo  di  veder  U 
guerra  forfè  da  l'Jngi,  ma  inevita- 
bile, cercò  di  difimbarazzarf)  dei  ti- 
mori che  aveva  fopra  la  Rudìa,  e 
fi  un)  col  Re  d'Inghilterra  con  un 
Trattato  fecreto  conchiufo  a  Weft- 
minfter  il  dì  16.  Gennaio  1756.  Spe- 
rò che  effendo  la  Corte  d'Inghilterra 
flrettamente  collegata  con  quella  di 
Ruffia,  potrebbe  toglier  queft' ulti- 
ma dal  prender  le  parti  dei  nemici 
della  Pruffia.  La  Corte  di  Francia 
riguardò  alora  la  fua  alleanza  colla 
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Pruflia  comp  efliota,  e  conchiufe 
nel  1756.  il  famofo  Trattato  di  Ver- 
failles  con  la  Corte  di  Vienna,  che 
dura  ancora  al  dì  d'oggi*  La  Fran- 
cia, che  era  già  allora  in  guerra  col 
Re  d'Inghilterra  per  l'America, 
cedette  elfere  ottimo  partito  quel» 
lo  di  attaccarlo  altresì  nei  fuoi  Sta- 
ti di  Alemagna  .  Volendo  innoltre 
libprar  la  SalTonia  dalle  armi  Pruf- 
fì?.ne,  e  mettere  in  cimento  la  Pruf- 
fìa  da  tutti  i  lati,  feppe  condurre 
la  Svezia  ,  e  la  maggior  parte  dell' 
Ira  pero  nel  nuovo  fiftema.  Effa  in- 
viò un'armata  nel  1757.  per  far  la 
conquifta  degli  Stati  Pruflìani  in 
Weftfalia  ,  e  dell'  Elettorato  d' Han- 
nover i  ed  un'  altra  ancora  perché 
combinata  con  quella  dell'  Impero 
penetratfe  neU'Haflìa,  e  di  la  in 
Salfonia,  intanto  che  l'armata  Sve- 
defe  invaderebbe  la  Pomersnia  Pruf- 
fìana.  La  Corte  di  Vienna  potè  im- 
pegnare quella  di  Ruffìa  ad  attaccar 
efTa  ancora  la  PrufGa  con  un'arma- 
ta di  80000.  uomini  ;  ed  efTa  adun^ 
tutte  le  fue  forze  in  Boemia  verfo 
le  frontiere  della  SalTonia  ,  e  dell» 
Slefia  .  Rifultò  adunque  da  tutte 
quefle  combinazioni  la  gran  guer- 
ra ,  che  il  Re  di  PrufTia  foltenne  per 
lo  fpazio  di  fett'anni  interi  coli* 
Inghilterra,  con  l' Elettor  d'Han- 
nover ,  col  Duca  di  Brunsv/ich  ,  e 
col  Langravio  d'Haffia,  contro  tut- 
te le  forze  unite  dell'  iAuftria  ,  del- 
la Francia  ,  della  RuiTia  ,  della  Sve- 
zia ,  e  dell'  Impero,  con  varia  for- 
tuna, ma  con  tale  magnanimità, 
con  tanto  valore  ,  e  prudenza  mili- 
tare ,  con  sì  egregia  direzione,  ed 
in  una  maniera  tale  ,  che  farà  in- 
credibile alla  pofterità  .  La  morte 
dell'Imperatrice  Elifabetta  di  Raf- 
iìa  avvenuta  nel  1761.  liberò  Fedc' 
fico  II.  da  uno  de'  fuoi  maggiori 
remici  ,  e  gli  procurò  ancora  un 
nuovo  alleato  in  ?ietro\\\.  che  gli 
fuccedette  ,  mentre  perdette  da  un 
altro  lato  T  ajuto  fuffidiario  dell* 
Inghilterra  pel  ritiro  del  celebre  Mi- 
niflro P/rr  ,  e  per  l'elezione  di  un 
nuovo  Miniftero  Inglefe  non  affai 
favorevole  alla  Pruffia  .  La  rivolu- 
zione che  feguì  a  Petersbourg  nel 
3761.  per  la  morte  di  F/etro  III.  , 
minacciò  ancora  Federico  di  una 
nuova  guerra  da  quella  parte  ,•  ma 
Caterina  II.  meglio  conofcendo  i 
fuoi  intereffi    preferì  la   neutralivà  i 
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9é  il  Re  di  Prufli*  ,  che  ptr  U  pef- 
drta  delle  Fortezze  di  Schweidnitz, 
e  di  Colberg  er;i  flato  rìnchiufo  d» 
tutti  i  lati  ,  trovò  mezio  nel  corfo 
delU  Csmpìgna  del  1751.  di  riacqui- 
ftar  Schweidnitt  ,  f  di  riguadâ£;n»- 
re  la  fuperiorità  tanto  in  SaJTonia., 
che  iielia  Slefia.  Pervenne  allora  a 
fare  una  pace  particolare  con  la  Ruf- 
fìa  ,  e  con  la  Svezia,  e  poi  con  la 
Francia  ,  e  finalmente  anche  con  l* 
Auftria,  e  con  la  Saffoni*  col  Trat- 
tato di  H  ibertsbourg  dei  I5.  Feb- 
braio 1763. ,  conchiufo  in  un  modo 
gloriofo  infieme,  e  v.infcg'ofo  ,  pri- 
che  diede  fine  la  Pruflìi  a  q-.i 'fla 
guerra  terribile,  fenza  perdere  un 
fol  villaggio,  efaurita  bensì  di  for- 
ze, ma  con  tanta  riputazione  di  va- 
lore, di  energ-a  ,  di  vigoie  inter- 
no, che  non  gli  fi  farebbe  prima 
giammai  creduto  .  Nel  corfo  degli 
anni  pacifici,  che  feguitarono  dal 
376^.  fino  al  1768-  fi  dedicò  di  nuo- 
vo interamente  F  Hevt'co  II-  alle  gra- 
vi cure  di  riftabilire  le  fue  Provin- 
cie rovinate,  le  fiie  finanze,  il  fuo 
tcfor  1 ,  la  fua  arm  ta  ,  cnme  pure 
la  profpc'tà  de'  funi  fudditi ,  e  riu- 
fcì  a  rimet'erc  il  tutto  in  uno  fla- 
to molto  più  florido  di  quel  che 
foffe  prima  de'Ia  guerra  di  7.  anni  , 
e  a  dare  alla  Monarchia  Pruffisna 
quella  confidenza,  quella  energia, 
quello  fplendoe  ,  che  gode  al  gior- 
no d'oggi  ,  e  che  la  fa  annoverare 
tra  le  prime  Monarchie  dell'Euro- 
pa .  Qiindi  è  che  flabiìì  un  gran 
nfmero  di  nuove  Colonie,  di  nuo- 
vi Villaggi  ,  di  fabbriche,  e  di  ma- 
nifatture ,  fece  fcavare  nuovi  cana- 
li di  navicuzione  ,  fpecia  mente  il 
gran  Canale  di  B-^omberg  ,  che  con- 
giunse 'a  '''flola  ali' Oder  j  preftò 
fommeconfider  \r\-  alla  nobiirà  fua 
fuddita  per  far  'avorare  le  f\u--  ter- 
re incolte  ;  in  fomma  qu  fto  bene- 
fico e  gran  Sovrano  non  efirò  di  con- 
fecrare  da  circa  tre  miiinn'  annui  in 

froc'irarc  a  torti  i  fuoi  Stati  tutta 
a  fi  "-i  >7za .  ^ella  qua'e  erano  'u 
fcett'bi  i  .  Men-^e  fembavi  Fede- 
rico occupa'fi  onninsm  rie  docili  af- 
fari intero»  </  '  I' o  R.'gno,  non 
cefsò  di  '^en^pre  p  rte  diretta  ed  cf 
ficace  tutti  i  granii  a'K?ri  d'Eu- 
ropa .  oncorie  ■■'  primo  luo^o  a 
far  elegge-?  nel  1764.  f  Arci  1  ica 
Ciufeppe  figliuolo,  e  fucceTore  dell' 
Imperadriçe  Regina   aU«  dignità  di 
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Re  de'  Romani  ,  ed  a  far  uffìcvrafp 
dall'  Impero  alla  Cafa  à' /lujlria  la 
fucceflìone  negli  Srati  di  Modena, 
in  confeguenzi  creila  promtffa  fatta 
coi  due  a't'coli  fcgnenli  della  pace 
di  Hubertsbourg  .  Poco  tempo  do- 
po la  medefima  pare  -W  Huberis- 
bourg  conch  ufe  un  Trattato  d'at- 
leaiiza  con  Caterina  II.  Imperatri- 
ce de. le  Ruffie,  che  fu(r»fle  ancora. 
In  relazione  a  queflo  trattato  e 
del  gran  fiflema  politico,  che  ne  fu 
prefo  in  confeguenza  ,  contribuì  il 
Re  di  Pruffia  con  l'  Imperatrice  Ca.-^ 
ferina  dopr»  la  morte  dell' Elettor 
di  Salfonia  Augujìo  II.  R?  di  Polo- 
nia a  far  eleggere  a  qnefla  Corona 
il  Conte  St.ìììislao  Poniatowfki t  e 
ad  afficurare  ai  didìdenti  di  Polonia 
uno  flato  religiofo  e  civile.  Allor- 
ché una  parte  della  nazione  Polac- 
ca vi  fi  oppt^fe  ,  ed  eccitò  tanti  tor- 
bidi colla  nota  confederazione  di 
Bsr  ,  e  fu  cagione  della  guerra,  che 
i  Turchi  fecero  alla  Rulfia,  Federi' 
co  affillette  la  Corte  di  Petersbourg 
coi  foccorfi  pecuniari  flipulati  «el 
Trattato  di  alleanza,  e  con  man» 
dargli  UT  gran  numero  di  uffiziali 
volontarj,  che  fi  trovarono  prefen- 
ti  a  tutti  i  fatti  d'arm?  tra  i  Rullì 
e  i  Turchi  feguiti .  CL'Jefle  turbo- 
Iciize  interne  della  Polonia  aprirò» 
no  anche  l'adito  ad  una  nuova  com» 
binazion?  di  affari  politici,  ad  una 
nuova  fcena  fino  allora  fconofc iuta  , 
cif^è  alH  divifionf  della  Polonia, 
alcune  Provincie  della  quale  furo- 
lio  diftratre,  e  cedute  alle  tre  gran- 
di  Potenze  fue  vicine,  cioè  all' Au» 
Aria  ,  alla  R.uT)a,  ed  alla  Pruffia  , 
e  eh?  fi  efeguì  in  una  maniera  tutt' 
sfritto  pac  fica  fenza  (pargimento  di 
fang'.i  ,  il  che  diede  alla  Mona-^- 
chia  Pruflìana  un  ingrandimento  af- 
fai confiderabile  ,  e  foprattutto  la 
folida  un'one,  e  comHinazione  del- 
le fue  parti  the  gli  mancava-  La 
fola  e  V  ra  origine  M  così  grande 
avvenimento  fu  tutt' affatto  acciden- 
tale; poiché  avendo  l'Imperatrice 
Regina  fatto  occupare  nel  177Î.  la 
Staroftia  di  Zips  coniiqua  all'  Un- 
gheria ,  che  un  ant'co  Rp  d'Unghe» 
ria  aveva  ipor^cato  al'a  Polonia  per 
400000.  dnc"'t  ,  le  Corti  di  Peters- 
bou'c  ,  e  di  Berlino  concppiror^o  l 
idea,  che  fé  la  Corte  di  Vienna  vo- 
leva profittare  delle  tuibolenze  del- 
la Polonia ,  effe  potevano  e  dov«/ 
va» 
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tawo    ^er    înterefTe    di  Stato    far  »- 
guîlmenu*  vj^cfe  l«  pretenfioni  ,   che 
ePe  ancori  avevano  in  ?.r:;-Av:o  del- 
la Polonia  .     In  confcguerza  f^crO 
il    noto  Trattato    di    divifione,    al 
quale    animifefo  in    appreffb    anche 
UCor;(»di  Vieora  ,  ed   i»   forza  del 
quale   Fifitrico  ]\.  reclamò    alla   fu» 
Coronide  H  app'opriò  turta   la  Pr  jf- 
fìa  Polacca  ,   eccettuatene  foìamente 
le  dse  Città  di  Danzica  ,  e  di  TS.  rn  , 
eTerd.ifì  innoltre  fìipu!ato  nel  T-st- 
tato  di   cf'Tione  fitto  a  Varfavia  rei 
17«»- 1    che    il    Re,    e  la   Repiihlic?» 
di  Poli>nia  rinunz  avanti  alia  r^-ver- 
Cone    dfl  Regno  di   PruiT'a    dTpo  l' 
eft'nzione    della    line?  Tnafcnl'na  di 
Prindeboiirj; ,  che  potevano  preten- 
ilere  in    virtù  del  Tratfat.->  di  We^au 
del   1656.     Q-iefia    nuova    cnnquifta 
della  P'uìTì=  Polacca  T-ictvc:-e  il  no- 
me a  Perìir.o  di  Pyijfia  Occideita- 
Is  ^    mentre  i!   Re^no  di  Prn;T:ì    fu 
chiamato  Pruffta  Ónenf.ììe  •     uè    fu 
certamente  uno  del   mir.ori   vantag- 
gi ,    che  recò    alia  Monarchia  Pruf- 
fiana  quefìa  felice    unione  delle  fue 
Provincie    l'  tprim-nro    di  un  gran 
coromercio    fui  ma'-e  Bsltico ,    e  la 
congiunzione    del:'' Oder  ccn  la  Vi- 
fto.a  col  merzo  della  Warre  ,  delia 
Nctze  ,  e  del  Oina'.e  di  Bromb^rg  . 
li   Re   Fe^trico    non   p'sfe    parte  di- 
retta nella  guerra  lunga   e  fanguino-. 
fa  t  cbe  l'  Inghilterra  foflenne  con- 
tro   r  Arrn?rìca    Settentrionale  ,    la 
Francia  e  la  Spagna,    ma  accedette 
al  Trattato    di    neutralità    maritti- 
ma,  che  fu  conchiufo  fra  la   Ruffia 
ed  altre  Potenze  neutre,  per  far  rif- 
pettare  la  bandiera  della  lo'o  mari- 
na mercantile    dalle    potenTt-    belli- 
geranti .     Diede  poi  nel  1778.  altre 
prove  ftupende  della  fua  poiit  ca  u- 
gna'mjnte  utile  per  T  eqa.librio  dell' 
Europa,  e  dell' Alemsgna  ,  e  per  la 
felicità    dei   Principi    f-ioi  Co  Srati 
dell'  Tmper.1 .     Maffìmìliano  Giufep- 
pt  ultimo  Eletror    di  Baviera  della 
fua  linea    effendo  mancato  di  vita, 
la  Corte  di  Vienna  formò  d«?lle  pre- 
tefe  fulla  di  lui  fucceflìone  ,    ed  in 
Particolare    fopra    la  Bâffa  Baviera  . 
Federico  II.  vi    fi  oppofe    in    favor 
delia  Cafa  Palai  na,  e  della  Cafa  di 
SaiTon  a  •   prefe  I?  armi  ,  ed  entrò  in 
Boema  .     Si  negoz'ò  inutilment?  a 
Berlino  ,  ed  a  Braunau  ;    ma  infine 
n  terminò    quefia  breve  guerra  con 
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la  p»ce  ,  eli»  (ì  cnnchiife  a  Tcfchen 
fui    princ  p'o    deli' anno  1779   ,    in 
maniera,    che    la  Co^te    di   Vienn* 
rinurziò    ali?    fae   pretefe    1".  pra  la 
Baviera  ,  ritenendo  per  fé  il   fo'.o  di- 
fttetto    di   Biirghaufen  ,    che  fi    a(fi- 
curò  un    eqjivì!ente    di  6-    milioni 
di  fiorini  all'  Eiettor  di  SaTonia  ;  e 
the  fi  riconobbe  ne'Ia  Cafa  di  P-ar>- 
deb.iurg  il  diritto  di  riunire  i  Msr- 
graviati   di  pra^iconia    ala  hnea  E- 
letrorale  dopo  Teltinzione  della   li- 
nea d!  An!pac-Bar'.ii;h  .    Efendo  fia- 
to rinnovalo  il  pr<^g  rto  del.' unio- 
ne della  Eavi-'ra  a!;' Auf^'ia  nel  xy'è"^, 
col   mezzo  dt   U!i  conc?.inb:o  ,  il   Re 
Pedirtco  vi  fi  oppcfe  di   ruovo  con 
f;e  dich  arazioni    e  p'-orc'H'e;    e  per 
dar    lo'o    mAg^ior    pefo  propofc?    a' 
fuoi   Co-Srati   V  Ur.icne  Cermmics , 
che    fu    corchiufa    a  Be-iiro   li  a?. 
Laglio  1785.  ,    ed  alia    quale  aderi- 
rono molti  Elettori  e  Principi  i  più 
confi'frfbli  coll'unica  mira  di  con- 
fervare    il     fiiiema ,    a    l'equilibrio 
drlf  Impelo.     Q'iefìo  gran   Re  co- 
minciò ,  termir.ò  ,   e  ronfoliJc  quefi' 
«ipera  illulire  negli  ultimi  due  anni 
della  fjs  vita,  allorché   era  già  at- 
taccato   dall'  id-opifia  ,    e    da    quei 
mali  ,  cb.^   Io  hsnro  c--.-!dr,t:o  a',  ie- 
polcro  .     Federico  \\.   feri 'Je    la    ftia 
propria  Stcri3  au^  efempio  di  tifa- 
re^   inccm-nciandola  dal    1740.  fino 
a^la   pìce  di  Drefda  1745.;     inc^i  ha 
fatto    quella    di   tnite    le  Campagne 
della  çiîerra  di  7.  anni  ;  e  finalmente 
compofe  r  ultima  parte  ,cioè  !a  Sto- 
na del   fuo  regno  dalla  pâc=  di  Hu- 
bertsbnu-g  fino  a  quella  di  Tefchen  , 
Quelle  Onere,  colle  quali  occupava 
il  fuo  ozio  ,    o  the  piuttofto  fervi- 
vano  a  fnddisfare     il    b  fogno    deiia 
divorante    attività    del    fuo    penio  , 
C(.ng'iinte  alla  grazia  delia  Tui  con- 
verlazlone  baderebbero  a  rendere  e- 
terna  la   fi;a  memoria.     Ma  non  al- 
tre poffnn  et'''ere    le  fue  r.rcndi  ope- 
re ,    che  i    fuoi  Stati    difefi    contro 
tanti  nemici  ^    quattro  paci  glcricfe 
dt'pn  ciierre    le  più  formidabiii  ,    le 
fue  Cita,    ie    fue  Campagne    arric- 
chite di  tutto  ciò,  ciie  poteva  con- 
tribuire alla  loro  proi'perità  ,    ed  al 
loro  fplendore  ;  la  legislazione  con- 
dotta per  grfldi  al  punto   pò   vicino 
alla  perfezione  ;    U  difc'piina  raili-^ 
tare,    e  le  operazioni    della   lattigi 
divenute  i'ammira/ior.e  -  ed  il  mn-v 
del. 
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âeUo  di  tutte  le  potenze  d'Europi; 
r ingrandimento,    e  lo   ft»biliinen- 
to  di  una  Monarchia  ,  che  in  meno 
di  un  fecoio,  di  cui  il  precedente  è 
flato  femprc    il  germe  fecondo   del 
fuffeguente  ,  è  divenuto  il  cemento, 
e  l'antemurale  del  corpo  Germani- 
co,' ecco  le  opere  immemorabili  di 
Federico.    Che  fé  fu  per  lui  un  er- 
rore   la  falfificazione    delle  monete 
C  errore  forfè    dovuto  alle  necelfira 
delle circoltanze),  l'avere  ammala- 
to un  teforo  immenfo,  di  aver  po- 
fto  nelle  proprie  mani  tutti  gli  fla- 
bilimenti    lucrativi  ,     V  avere    in- 
trodotto   ne'  fuoi   Stati    la   finanza 
Francefe,    l'avere  legata   la  libertà 
de'  fuoi    fudditi    in  modo,    che  un 
uomo  ricco  non  può  né   vendere  le 
fue  terre,  né  vivere  fuor  di  p.iefe , 
l' aver  favorito  i  monopoli  colla  mol- 
tiplicazione   de'  generi    proibiti  ,    e 
co'  privilegi  efc'ufivi,  l'aver  final- 
mente nutrita  l'avidità  del  fifco,  e 
introdotte    nuove  forme    d'  inquifi- 
zìone  ,  bifogna  dire,   che  il  fuo  fi- 
fìema  politico  aveffe  le  fue  ragioni, 
e  le  fue  fcufe  ,   fé  non  olUnte  tan- 
ti difetti  produce  i  fuoi  beni.    Nei 
fette  ultimi  mefi  della  fua  vita,  ad 
onta  dello  flato  difpeiatodi  falute  , 
in  cui  fi  trovava  ,  non  «efsò  mai  di 
applicare  agli  aftkri  con  ogni  atten- 
zione.   Leggeva  tutti  i  difpaccj  de* 
fuoi  Miniftri  alle  Corti  eftere ,  det- 
tava ogni  mattina  per  tre  ore  leri- 
fpofte  immediate  ad  effi  difpaccj ,  e 
manteneva  una  ef^tta  corrifponden- 
za  col    proprio    miniftero  di  Gabi- 
netto,   o  voglianì    dire  degli  affari 
ilranieri  fopra  tu:ti  gli  oggetti  dell' 
alta    politica  .    Mantenne    la    fteiTa 
corrifpondenza  efarta    e  quotidiana 
coiMiniftri  del  dipartimento  di  giu- 
2ÌJz|»'    e  con  quelli  della  Finanza, 
e  direCe  da  fé  folo  fenza  verun  Mi- 
niftro  ,   o  Generale    tutta  la  corri- 
fpondenza militare,  dettando  gli  or- 
dini ai  fegretarj  ,  eajjianti  di  Cam- 
po.   Tanto  era    fuperiore  Federico 
al  rimanente    degli  uomini  ,    anche 
prefiTo  al  momento  di  pagare  l'indi- 
fpenf^ìbile  tributo  ultimo  alla  natu- 
ra  !    Il  Miniftro  Co.  di  Hertz^erg  , 
e  i  Conti  di  Sc/rwerin  ,  Gort^y  Pin- 
zo ,  ed  il  Marchefe  Lucchefini  (co- 
sì  degno  fuccelfore    del  Co.  France- 
fco  /llgarotti    già    compagno    degli 
lladj,  CiiRibdlanc,   Cavaliere  del 
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Merito ,    ed  amico  del  Gran  Pede- 
vico  ,   e  da  quefto  gran  Re  onorato 
col  Maufoleo  elevatogli   in  Fifa), 
C  Vedi  Algarotti  Francefto')  paffa- 
Vano  con  lui  incerchio  treoquattr* 
ore  del  giorno,     Qiuntunque   gon- 
fio ed  idropico,  a  fegno  che  non  po- 
teva muoverfi  folo,    nemmeno  ful- 
la  fedia,  in  cui  era  corretto  a  reftar 
notte  e  giorno  ,    effendogli   impoffi- 
bilc  il    giacere  a  letto,   e  quantun- 
que ognun  vedeffe,   che  foff'riva    al 
maffimo  grado ,    egli    non    fi  lafciò 
mai  Gf.iggire    il  menomo  indizio  di 
dolore,   o  di  fenfibilità  difaggrade- 
vole  ;    ma  confervando  ia  fifonomia 
ferena  e  tranquilla,  né  mai  parlan- 
do   dello    flato  fuo ,   o  della  morte 
li  ha  fempre  trattenuti  nella  più  cor- 
diali;   ed  aggraJovoIe  maniera  degli 
ai'ìari  correnti  ,  ovvero  in  difcorfi  di 
letteratura,    e  di  Itoria  ora' antica, 
ed  ora  moderna  .    Quefto  metodo  fu 
continuato    da  Federico    invariabil- 
mente fino  al  dì  13.  d'Agoflo,  gior- 
no in  cui  dettò  e  fotcofcriffe  difpac- 
cj così  ragionati,  che avrebbono  fat- 
to onore    al    più    confumàto  Mini- 
ftro; ma  la  notte  del  giorno  dopo, 
cioè  dei  ì6.  venendo  ai  17.  d' Ago- 
fto  1786.  finì  di  vivere    queft'eroe, 
amico  delle  Scienze  ,  protet;ore  del- 
le Lettere,    Legislatore,    e  Filofo- 
f o  ,  politico  profondo,  ed  inftanca- 
bile  guerriero,    che  moftrò  fui  tro- 
no tutti  i  talenti    d'un  Re,    e  che 
fcppe  in  fomma  con  un  felice  accor- 
do di  qualità    le  più  eminenti  via-, 
nire  all'  attività  à" Annibale  la  pru- 
denza di  Fabio  y  e  la  faviezza  di  Sci- 
pione ,   accompagnato    fempre  dalla 
gloria.     Non  dee  ignorare  la  pofte- 
rità  ,  che  gli  ultimi  libri  che  fi  fe- 
ce leggere    furon    le  l^ite    ^Enrico 
IV.,    e  dei  XII.  Cefari  .     Avrebbe 
lafciati   egli  i  fuoi  fudditi  inconfo- 
labili  ,  fé  quefto  Re  così  grande  do- 
po la  fua  morte  ,  come  lo  fu  in  vi- 
ta ,  non  fi  aveffe  formato  col  fuo  e- 
fempio  ,  e  colle  fue  lezioni  un  fuc- 
ceffòre  degno  di  lui  qual'é  Federi- 
co-Guglielmo  II.    fuo   nipote  at' 
tualmente  regnante  .     Oltre  1'  Ope-' 
re  accennate  di  fopra  abbiamo:   Le 
Opere  pofturne  di  Federico  IL  Re  di 
Prujjta    raccolte  e  publicate    in  10. 
Voi.  a  Berlino  1788.    Dietro  a  quefte 
éufcita  altr' Opera  intitolata  ;  Sag' 
gio  fopra  gli  illuminati 9  ovvero  M^ 
mo- 
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morie  fervete  delta  Covte  dì  Berlino . 
Ma  queft»  non  è,  che  una  crit.ca 
poco  rifpettofa  d?Ha  condotr?  di  quel 
gran  Monirca,  la  cui  gloria  fi  è  cer- 
cato  d'ofcurare.  M.  Guihert  ^  cele- 
bre autore  dell'  EJfai  de  Tacìique  , 
publicò  nel  17S7.  colla  falfa  data  di 
Londra  un  beli'  Elogio  di  lui  .  Me- 
tili inche  d'  eiTer  letta  la  Storia  del- 
ta rita  e  del  Regno  di  Federico  li. 
Jcrista  dair Abj'.é  D.  Carlo  Denitìa-i 
Venezia  1789.,  ed  ahr*  Opera  dello 
Iteflo  eccellente  krittore,  che  fa 
molt'onore  alio  fleffo  Monarca,  in- 
titolata:  La  Vrvffia  Utnrsria  fctto 
Federigo  li.  o  IJioria  compendiata 
degli  Autori  j^cva-iemici  ^  e  arttp.i 
the  fono  nti  ,  0  che  hanno  -viffino 
negli  Stati  PruJJtani  dal  1740.  yì/io 
al  1785.  ,  Berlino  1790. 

FEDEROWITZ,  f'edi  MICHEL 
r.  10. 

FEDONE,  f.lofofo  Greco,  nati- 
vo d'  Elea  ,  fu  Tapiro  da'  cojfari  ,  e 
venduto  a  de'  mercanti  .  Socrate  , 
tocco  dalla  fua  fiionomia  dolce  e 
fpiritofa,  lorifcattò.  Dopo  la  mor- 
le  del  fuo  benefattore,  di  cui  rice- 
vette l'ultimo  fofpiro,  fi  ritirò  ad 
Elea,  e  vi  divenne  capo  della  fet- 
ta Eleaca  .  La  fua  filofofia  fi  lim;- 
tava  alla  morale  .  Platone  ha  dato 
jl  nome  di  quefto  filofofo  ad  uno 
de'  fuoi  Dialoghi . 

FEDOR ,  primogenito  del  C?ar 
Jtlejfto,  montò  fui  trono  di  Ruffia 
nel  1675.  EfTo  era  ftato  allevato  per 
la  guerra  e  per  l'ofteria.  Subito- 
che  ebbe  fottoroefro  l'  Ucrania  ribel- 
lata, e  che  ebbe  fatto  la  pace  co' 
Turchi  ,  f'  occupò  intorno  alla  po- 
lizia de'  fuoi  flati  ,*  ed  incoraggi 
molti  cittadini  di  Mofca  a  fabbri- 
car delle  cafe  di  pietra  invece  delle 
capanne,  che  abitavano.  Aggrandì 
Suefta  capitale  ,  e  fece  de'  regola- 
menti di  polizia  generale  ,  ma  vo- 
lendo riformare  i  Bojardi  egli  li  pro- 
vocò contro  di  lui .  Meditava  de' 
cangiamenti  più  grandi ,  quando  mo- 
rì fenaa  figliuoli  nel  i68i.  nel  fiore 
della  fua  età .  Il  fuo  fecondo  fratello 
Pietro^  che  era  in  età  di  dieci  anni 
foiamente,  e  che  faceva  di  già  con- 
cepire delle  grandi  fperanze,  regnò 
dopo  di  lui ,  e  terminò  ciò  che  Fedor 
«vcva  incominciato  .  Quefto  Principe 
aveva  de*  buoni  difegni  ì  ma  non  a- 
*eva  HP  lumi,  ne  attività  baftante, 
*è  incbe  ftnità  per  farli  riufcire  , 
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FEDRA,  figliuola  di  Minoi  R« 
di  Creta,  e  di  Pafffae  y  che^fu  fe- 
conda moglie  di  Tejco  Re  d'Atene. 
Q_ucfU  PriiicipefTa  c(.i;ccpì  per  Ippo- 
lito fialiuolo  di  Tefeo  ,  e  di  Antio- 
pe Regina  delle  Am.-;Zzorri  una  paf- 
fione  violenta.  Ippolito  non  aven- 
do voluto  afcoltarla  effà  lo  accusò 
appre'To  fuo  psdre  di  aver  zllsn^-K- 
to  al  fuo  onofe  .  7" t/t-o  irritato  sb 
bandonò  quefl'  infelito  figiiJolo  ai 
furore  di  Nettuno.  IppoUto  paiTeg- 
giando  fulle  rive  del  mare  un  mo- 
f!ro  ufcì  all' improvvifo  dal  fondo 
delle  acque,  fpaveniò  i  fuoi  caval- 
li, che  lo  ftra(cinr.rono  a  ttaverfo 
degli  fcogli  ,  dove  d  ruppe  il  car- 
ro ,  e  fece  perire  quefto  giovane 
Principe.  Fedra  refe  tcftimonianza 
?.lla  fua  innocenza  appiccandofi  da 
per  fé  fleffa  .  Quefto  trag-co  avve- 
nimento ha  fomminiftrato  un  fog- 
getto  ad  Euripide  ed  a  Racine  ^  i 
qusli  hanno  compoflo  due  eccellen- 
ti Tragedie  .  ,  ^.     . 

FEDKIGOTTI  QGtrohmoJy  na- 
to in  Sacco  di  Rovereto  ,  e  morto 
non  volendo  medici  come  il  Petrar- 
ca nel  1776.  d'anni  s^*  Studiò  par- 
te in  Rovereto,  parte  in  Germa- 
nia .  Suo  padre  voleva  farne  un  Giu- 
reconfulto,  ma  egli  era  nato  per 
ttTer  Poeta  .  Pieno  d'ingegno,  e 
formato  fpezialmente  fulla  lettura 
del  Petrarca,  del  Tiffo^  e  dell'^- 
ritjìoy  feri  Te  non  f.-nza  grazia  Poe- 
fie  Paftorali ,  e  Liriche  ,  Tentò  an- 
che la  Tragedia,  ed  il  Poema  Epi- 
co ,  avendo  fcelto  per  erce  Marcan- 
tonio^ e  fattene  già  due  libri  in  ot- 
tava rima  .  Sspea  bene  le  Lingue, 
e  laMufica,  ed  avea  buon  gufìo  in 
Pittura,  ed  Architettura  :  giovane 
poi  dolce,  e  d'ornate  maniere.  So- 
no a  fìampa  molte  fue  Rime  in  Rac- 
colte fenza  le  manofcritte,  che  U 
trovano  negli  Archivi  degliAeiati, 
di  cui  fu  focio.  NelTom.XXXIL 
della  nuovx  Raccolta  d'Opitfcoli  del 
P.  Abate  D.  Fortunato  Mandelli  ft» 
un  breve  Latino  .E/05/0  di  lui  cora- 
pofto  dal  Cavalier  dementino  ^an- 
netti . 

FEDRO,  nativo  della  Tracia,  e 
liberto  d'vft^^t/^o,  fcriveva  {cixpTi- 
berio  .  Fu  perfeguitato  da  Sejano^ 
vile  miniflro  d'un  Principe  barba- 
ro. Qucfl'uomo  ingiufto  tcmey» 
di  veder  li  fua  fatira  negli  elogU 
che  Fe^Q    f»   della  viriù  .    Q^^e^o 


Poeta  fi  è  fatto  t>n  Pitme  iirrrrota- 
Je  pe'  cinque  libri  di  Favrlc  in  verfi 
Ri,'.mbici ,  a'qu.-'li  hs  dato  cj;;i  iìe{- 
10  il  rome  di  Favole  Efopicnc , 
perchè  Efopo  è  T  inventore  di  que- 
fto  genere  di  apologhi,  e  che  Ferirò 
lo  ha  prefo  per  modello.  Non  ab- 
biamo cofa  alcuna  nell'antichità  , 
che  fia  più  conrpita  delle  favole  di 
Fedìo  jpe\  genere  femplice.  Piace 
per  la  fut  dolce  eleganza,  per  U 
fcelta  delle  fue  efpreflìoni ,  e  per  il 
felice  torno  de'  fiio:  verfi  ;  egli  in- 
Àruifce  colle  fue  ingegnofe  morali- 
tà ,  che  fono  altrettanti  fpecchj ,  ne' 
quali  l'uomo  vede  le  lue  qualità, 
e  i  fuoi  difetti  .  Il  noftro  inimi- 
tabile la  Fontaine  favoleggia  con 
meno  precifione,  ed  aggiuftatezza  , 
ma  inferiore  a  Fedro  in  queflo  io 
lo  punto  Io  (orpalfa  in  tutti  gli  aN 
tri  .  L.ì  Tua  poefia  è  più  viva,  più 
gioviale,  più  varia ,  e  più  piena  di 
quelle  grazie  naturali  ,  e  di  quegli 
ornamenti  dilicati ,  che  fi  accorda- 
no coH'atTîabile  fetTJpicJtà  della  pâ- 
tura .  Le  Favole  di  Fedro  fono  ri- 
jnafle  per  lungo  tempo  ncll'ofcuri- 
tà  .  Francefco  Pithcti  le  ha  dsìe  in 
luce  cavandole  dalla  Biblioteca  di 
S.  Remigio  di  Reims  .  Le  edizioni 
migliori  di  quello  avanzo  prcrlofo 
deirantichità,  fono  quelle  Cum  no- 

tis  vorioYurfì ,  1667.  in  4 ad 

tifum  Delphini  ^  ì^7S-  in  4 <i' 

Amfterdam  1701.  in  4.,  colle  Note 
di  David  Hoogstratten  ....  di  Lei- 
da in  4.  1727.  del  Burman e 

di  Parigi  174Î.  in  il.  Quells  che 
dobbiamo  al!-  cure  di  M.  Filippo 
publicatft  d:i  B^rheu  nel  174S.  in  li. 
merita  la  preferenza  ,  poiché  è  ar- 
ricchita di  moite  note,  di  varian- 
ti, e  di  divcrfe  utili  aggiunte.  La 
edizione  del  Lovero  1729.  in  16.  in 
piccoliflirni  caratteri  è  più  rara  ,  e 
molto  più  csrs.  Ne  comparve  una 
in  quell'ultimo  cenere  ad  Orleans 
preflo  Couvet  di  yillanova  .  li  Sig. 
Hi  Saci  ha  dato  una  adai  bi.ona 
TTfadvzJnne  di  Fedro  fotto  il  nome 
di  Sant^ /ìubin .  Il  Sig.  Abate  Lai- 
iernant  ne  ha  publicato  una  nuova 
Verfione  nel  1758.  in  8.  con  un  Ca- 
talogo raqionato  delie  diverfe  pdi- 
7ÌOI1Ì.  Ne  abbiamo  eziandio  una 
in  verfi  Fr«ncefi  più  facili,  che  elc^ 
S?.nti,  1708.  in  li.  E' ftato  tradot- 
to in  verfo  Italiano,  e  ftampato  nel- 
\9,    fiaiecoft»  delle   Traduzioii   de'' 


F    E 
Poeti  latini    In  Miiano    rçl  Repì» 
Ducal  Palazzo  •    Sul   guHo  di  queflo 
Prêta    Gahriil     F.uvno    Cfçmone{«t      , 
trafpoTtò    in  vcfi  Lr.tini    le  Fatìot»     \ 
ò\  Ejopo  '    Prima  di  Pithou  il  Fa-      | 
erno  lo  avea    trovato ,    ma    tenuto 
nafcofìo    al    dir    del  Sig.   di  Thott  . 
Fu  biafimevole    per  averlo    celato, 
lodevole    per  averne  tratto   profitto 
fenza   reità  di  plagio  . 

FEGELI  C  Francefco  Saverio  ")  > 
nacque  a  Rota  nel  cantone  di  Fri' 
burgo  nel  léÇO. ,  fi  fece  Gefulta  nel 
1610.,  infegnò  la  Teologia  pel  cor. 
lo  di  12.  anni  ,  e  moi}  aT^riburgok 
n<?l  1748.  Abbiamo  di  lui.-  De  mu- 
tt:%e  conjeffarii  .  *.  IH  munere  pa^ 
nitentis . 

FEIJOO  C  Binedetto  Girohy/io  )  ^ 
dotto  Monaco  Benedettino  Sp.if;nuo- 
Ip,  morì  nel  176-,.  La  varietà,  eé 
amenità  dell.?  cole  da  lui  tr-ittate  > 
l'acutezza  d'ingegno,  Tordiae,  là 
forza,  e  U  copia  degli  argomenti  9 
l'arte  di  prevenire,  e  di  difVruggere 
le  obbiezioni ,  di  rendere  alcune  cole 
pjate,  altre  odiofe  e  ridicole,  la  di- 
ciiura  fobriamente  figurata,  rapi* 
da  ,  fluida  ed  armoniofs  lo  hsnno 
refo  uno  fcrittore  caro  alla  naz  o- 
ne ,  quantunque  fi  fia  allontanato 
da  q;itfl  fapore  di  lingua  ,  da  quel 
morbido  ,  e  da  quel  mael>ofo  ,  che^ 
come  dice  V/Indrcs  ^  fi  trova  ne* 
claffìci  autori  Spagnuoli.  Comun>» 
que  fia  ,  il  Feijoa  hn  molto  contri- 
buito colte  fue  Opere  critiche  a  ri-  ' 
fchiar.^rp  i  fuoi  comp.ìtriotti  fopra  i 
loro  vi?';  ,  e  i  loro  difetti  ,  quanto 
lo  avea  fatto  Michele  Cervantes  per 
correggere  quell'  del  fuo  fecolo  col 
fuo  Romanzo  di  Don  Chi  [ciotte  ,  e 
quanto  lo  fece  dipoi  il  celebre  hi  a 
Gefuita  col  i'\ir>  Fra  Gerundio  .  Ab- 
biamo di  lai  i!  Teatro  critico  uni- 
verfale  ec  in  14.  Voi.  in  4.  Si  pJ- 
b-cò  la  Traduzione  Italiana  del  l. 
Voi.  in  Roma  dal  Ptf^/*at/»/,  I744« 
m.i  ne  fa  fofpefa  la  flampa  ,  che  fu 
poi  continuata  in  Genova  .  Una 
parte  dell*  fìelTa  Opera  fu  tradotta  i 
anche  in  Francefe  da  M.  d'  Hermil' 
li  in  12.  Voi.  in  ÎÎ. 

FEIZIO  iEverardo^^  d'EIbourè 
nella  Gheldria  ,  fi  refe  valentìffimo 
rei  fecolo  XVI.  nelle  lingue  Greca 
ed  Ebraica.  Le  turbolenze  de' Pa-ef»^ 
P»affi  lo  obbligarono  a  ritirarfi  in 
Fr.incia  ,  dove  s'acquif^ò  la  ftim* 
ii,%\  Cafnnbono  y   àt\  Dupujf  ^   e    de| 


Prefidente  di  Thou.  Ivi  egli  infe- 
fnò  per  qualche  tempo  U  lingua 
Greca;  ma  psffegçiando  un  giorno 
alla  Roccella  col  fuo  fcrvitore  fu  pre- 
Rato  di  entrare  nella  cafa  di  un  cit- 
ìadino;  e  dopo  quel  tnomenìo  non 
fi  potè  fapere  ciò,  che  foffe  divcnu- 
lo  di  lui ,  per  quant.i  perquifizione 
r.e  faceflero  i  magiftrati.  Abbiamo 
di  lui  Un  libro  curiofo  ed  erudito 
intitolato  .'  Àntiquitates  tìonttricig ^ 
Argentina  1743.  in  11.  Queft' Ope- 
ra è  fcritra  in  buon  Latino,  e  in 
«tra  tgli  tratta  d«lla  religione  de' 
Greci,  della  loro  marina,  e  declo- 
ro uH  ;  ed  egli  prova  ogni  eofa  con 
pa(fi  d'  autori   cUiTici  . 

1.  FELIBIEN  i  Andrea^,  Signor 
degli  Avaux  e  di  /averci ,  nacque  & 
Chartres  rei  ièi9. ,  e  feauì  in  Ro- 
ma r  Ambaftiador  di  Francia  in 
qualità  di  fegretario  .  EiTo  ebbe  oc- 
cafione  di  vedere  le  Poujftn  in  que* 
nx  patria  delle  Belle  Arti  ;  uni  a- 
micizia  con  lui  ,  e  perfezionò  fot- 
to  quell'artefice  il  fuo  gufio  per  la 
Pittura,  per  la  Scultura  ,  e  per  1' 
Architettura  .  Poucquet  ,  e  Colbert 
dopo  di  lui  impiegarono  i  fuoi  ta- 
lenti. Eçli  ebbe  il  poflo  di  ftorio^ 
grafo  delle  fabbriche  del  Re  nel 
1(566.,  e  quello  di  cuftod."  delle  an- 
ticaglie nel  1673.  Due  anni  avanti 
egli  era  (tato  eletto  Segretario  dell' 
Accademia  d'Architettura  .  La  fua 
probità  tanto  conofciuta,  quanto  il 
fuo  fap»re  ,  lo  fece  ftimare  ed  ama- 
re da  lutti  i  più  valenti  uomini  ^ 
che  vivevano  allora  in  Francia  ,  ô 
dalle  genti  onefìe .  òli  uni  e  gli 
iltri  lo  pianfero,  quando  morì  nel 
1695,  di  76.  anni  •  Elfo  era  un  uomo 
grande  ,  grav«  ,  e  ferio  ,'  ma  però  la 
Tua  converfàzione  non  lafciava  d'ef- 
fere  molto  aggradevole,  ed  anche 
giovi»Ie  fecondo  le  occafioni.  Egli 
iveva  lo  fpirito  guflo  ,  e  il  cuor  ret- 
to, ed  era  piuttolto  amico  della  vir- 
tù ,  che  fchiavo  della  fortuna.  Era 
membro  dell'Accademia  delle  Belle 
Lettere,-  ed  egli  \s  ha  fatto  onore 
con  molte  Opere  eleganti  >  profon»- 
de  ,  e  che  refpirano  il  gufto  .  Ma 
Voltaire  gli  ha  rimproverato  con  ra- 
gione di  dire  poche  cofe  in  trop- 
pe parole  ,  e  di  mancar  di  me^ 
rodo;  e  quefti  dife:ti  fi  fanno  fen- 
ìire  in  tutti  i  fuoi  libri  .  I  princi- 
pali fono  :  I.  Trattenimenti  [opra 
•9e  vìt^  e  ic  opere  de'  ptu  eccelkmì 


Pitto>ì\  Parigi  1685  Î.  Voi.  in. 4.» 
riftampati  in  Amfterdam  in  5.  Voi. 
in  12.,  a  Trévoux  in  5.  ,  e  tradot- 
ti in  Inglefe  .  La  uuima  edizione 
di  quefi' Opera  è  accrefciuta  dell* 
]di3  del  Pittore  perfetto^  e  de'  Trat- 
tati de''  dtfegni^  dtlle  fiampe  ^  del- 
ia conofanz.^  delle  Pitture  ,  e  del 
gu/ìo  dille  naz.ioni .  L'autore  era 
pieno  del  tuo  foggetto .  La  v:ìrie- 
tà  delle  cole,  che  egli  vi  hs  infe- 
rite ,  ne  renderebbe  la  lettura  affai 
aggradevole,  fé  il  fucilile  quantun- 
que nobile  in  generale»  non  foffe 
troppo  diftufo,  e  poco  naturale  in 
alcuni  luoghi.  z.Tfattato  delT ori- 
gini della  Pittura  io  4.  3.  ì prifici- 
pj  deW Architettura^  della  Pittura, 
e  dilla  Scultura^  Parigi  1690.  in  4. 
Si  vede  ,  che  Felihien  aveva  medi- 
tato fopra  tutte  quefte  arti  :  queft' 
Opera  piena  di  rifleirioni  profonde 
egiudiziofe  fopra  la  teoria  e  fopra 
la  pratica  ,  ajutò  gli  artefici  ,  e  il- 
luminò i  letterati  .  4.  Le  confèrent 
ze  dell'  Accademia  reale  di  Pitturi 
in  4.  5.  1  quattro  elementi  dipinti 
dal  le  Brun  ,  e  mej[ft  in  tappiZX^* 
rie  defcritti  da  Felibien  in  4.  6. 
Deftrizione  della  Trappa  in  li.  7. 
Traduz^ioni  del  Cêflello  dell'  anima 
di  S,  Terefa  ,  della  t^ita  di  Papa 
PioV.^  della  difgrazj^  del  Conti  d'' 
Vlivares  ,  1650.  in  8.  8.  La  Tavo* 
la  della  famiglia  di  Dario  deferii* 
ta  da  ejjo  fteff'o  in  4.  9-  i  diverti- 
menti di  l^erfagìies  dati  dal  Re  a 
tutta  la  fua  Corte  in  il.  10.  Dejcri- 
zione  Jommaria  di  t^erjaglies  con 
Un  piano  intagliato  da  SeUaJìian  le 
Clsrc  in  II.  Egli  lafciò  tre  figliuo- 
li :  Niccolò  Andrea  morto  decano 
delin  Chiefa  di  Bourges  nel  1711.  » 
e  i  dne  feguenti  fcrittori  . 
.  a.  FELIBIEN  QGio.  Fraticefco^  ^ 
5gliuolo  del  precedente,  morì  nel 
1733- 1  fuccederte  a  fuo  padre  in  tut- 
ti i  fuoi  pofti ,  ed  ebbe  com'ero  il 
gufto  delle  Belle-Aiti  .  Gli  fi  de- 
ve .♦  I.  Raccolta  {lorica  della  Vita  e 
delle  Opeì-e  de''  più  celebri  Architet- 
ti ,  Parigi  1687.  in  4-  :  Opera  ri- 
ftampata  più  volte  a  Parigi,  e  ne 
Paefi  foreflieri  con  i  Trattenimenti 
di  fuo  padre  fopra  i  Pittori  •  i-  La 
Ùefcrizione  di  ì^erfaglier  antica  e 
moderna^  in  la.  colla  defcrizione  e 
la  fpiegazione  delle  flatue,  pitiu»> 
re,  ed  altri  ornamenti  di  quella  ca- 
C«  re»le  .  5.  La  Hejcri^ione  delU 
€hit< 


Chief.t  dt^r  invalidi  ^  ly&ó.  infoi., 
Tift*mt>*ir«  nel  I7'y6. 

3.     FFLIBIEN(D.    Michcle^^ 
nato  a  Chartres  nel  1666. ,    era  fra- 
tello del  precedente,   e  figliuolo  d' 
Andrea  Felihien.     La  famiglia   fua 
gli  avea  dato  T  efempio  ,   ed  il  buon 
g'.ifto  delle  Buone  Lettere,  e  della 
pietà.     Entrò    nella  Congregazione 
di    S.  Mauro    per    coltivare    quefte 
buone  difpofizîoni  .     1  fuperiori^  fuoi 
r  allogarono  a  San  Germano  de' Pra- 
ti ,  dove  fi  foce  amare  colla  fua  mo- 
dedia,  e  coli' a'tre  fue  qualità  .    Gli 
Scabini  di  Pxriçi  informsti    del  fuo 
merito    lo    fcelfero    per    fcriverc  la 
Storia  di    quefla  Città,    e  già  la  a- 
vcva  molto  avanzata  ,  quando  mori 
rei   1710.     Effa  fu  continuata  e  pu- 
bi icAta    dal  P.  Don  l.obineau    in  5. 
Voi.  in  fol.  a  Parigi  ì7i">-     Abbiamo 
di  lui:  I.  L/i  Storia  della  Tìadta  dt 
fan  Dionigi^    in  fol.     Q.ue{rOpcra 
„on  dà  diietto  a  leggerla  ,    e  di  ra- 
do lo  .^anro  i  libri  groffi  ;  ma  vi  fi 
trovsno  in  gran  numero  di  ricerche 
frprs  una  Badia  ,    che  avendo    pro- 
dotti moiri  uomini  grandi  ,  ha  luo- 
go nella  Storia  Ecclefiafiica  ,  e  Ci- 
vile •    E*  un  fondaco  buono  per  gli 
eruditi  ;  ma  può  ciov.ire  anche  agli 
altri.    E' ornata  di  figure,  pîena  di 
erudizione,  e  di  curioi'e  notizie,  ed 
arrichita    di  Differtazioni  erudite  . 
Fu  publicnta    a  Parigi  nel  1706.     Il 
f.  Felrbicn  era  un  lumio  di  un  giu- 
ditio  ficuro,   e  di  uno  fpirito  faci- 
le,   nia  la    fua  debole  fanità    fu  di 
un  granò'?  oil scolo  a'  fuoi  (ïudi  . 

4.  FFÎ  IB!EN( /"^ro.Jo)  ,  f^-itel- 
lo  del  celelive  Andrea  Felibìen^  flo- 
lioc^afo  di  Frsncia,  cbbff  com'egli 
pt-nio  allo  fiadio.  EiTcndo  divenii- 
ii^  Canoitico,  ed  Arcidiacono  di 
Chaiires,  diede  TcfetTipio  d'un  re- 
golato contegno,  0  d'un»  vit:>  pi?- 
IW  d' applicazi'<ne  .  Moi»  nei  17»<5- 
d'anni  Si-  Al>H;'mo  di  lui  ;  t.  al- 
cune Ijlruzionì  Morali  a  gv.i\a  di 
catechifmo  fopr.n  i  comandamenti  di 
t)io,  e  fui  Simbolo,  tratte  dalla 
Iscriftura  Satjt^a  ,  Opera  fatta  enti 
chiarezza  .  a.  Un  Commentario  La- 
tino fi«'  Pentateuco  ,  che  mprire- 
■vb'oe  d'elTtre  più  divulgato  ,  Pari^ei 
ì'Tùi.  in  4.  L'  erudizione  non  v'  è 
ne  confufa  ,  ne  indigefta  .  Queflo 
libro  fu  foppreffo  ;  bifc^gna  che  i  car- 
toni tagliati  fi  trovino  alla  fine  del 
Volume  per  dary/i    qualche  valore. 


F    E 
5.  Alcune  altre  Opere  dt  f^cr/i ,  ch«» 
dimofirano  uno  fcrittore  giudi/.iofo, 
applicatofi  per  tempo  alla  lettura  de 
Padri  ,  e  della  Scrittura  . 

1.  FELICE,  Proconfole  e  Cover- 
ìiatore  della  Giudea,   fratello  di  Pj/- 
lante  y  liberto  di  Claudio^  pafsò  in 
Giudea    vcrfo    l'anno  jj.    di  G.  C. 
Drufilla    figliuola    del    vecchio    /f- 
grippa  ,  guadagnata  dalle  fae  carez- 
ze lo  fposò    qualche  tempo    appref- 
fo.     EfTo  fu  quello  alla  cui  prefen- 
la  comparve  S.  P^olo.     Nerone   lo 
richiamò  dallaGudea,  che  faccheg- 
giava  ,    e  tiranneggiava   in  una  ma* 
niera  la  più  odiofa  ;  locchè  non  im- 
pedì Tertullo^    che  perorava  contro 
S.  Paolo  di  adularlo  in  una  manie- 
ra vile    ed  indegna    per  impegnarlo 
a  condannare  queflo  grande  Apoflo*' 
lo,    la  di  cui    eloquenza   colpì  tal* 
mente  il  Governatore  Romano,  che 
fpaventato    dalle   grandi  verità    del 
Criflianefìmo  ruppe  precipitofâmen- 
te  la  conferenza.  AB.ìi. 
FELICE  ,  redi  MINUZIO  . 
1.  FELICE  I.  (,S.^  Papa  dopo  S. 
Dionifto  nel  270. ,    morì  martire    l 
annoì74.    Ci  rimane  di  queflo  Pon- 
tefice un   frammento    della  Lettera  ^ 
eh'  egli  fcriffe  a  Majfimo  d'AleJjart' 
dria    contro    Sabellio    e   Paolo    dt 
Sarrìof.Tìe .     EfTa  fu    lerra    ne'  Con- 
cili  di  Csicedonia    e  d' Efefo  .     Al- 
cuni gliene  attribu'fcono  tre  altre, 
vir/biiminrp  Tuppofle  . 

;;.  FELICE  H  C  r  Antipapa  ?♦ 
Arcidiacono  della  Chiefa  Romana, 
fu  inti'-fo  fuìla  fede  Pontificale  nel 
35:.  dall' Imperador  Coflanzo  t  m 
tempo  dell'  efilio  di  Para  Liberto  , 
e  ne  fu  fcacciâto  ignominiofamente 
dopo  il  ritorno  del  vero  Pontefice  . 
Cojìanz.0  avrebbe  voluto  ,  che  Ltbe* 
rio  e  Felice  governaffero  tutti  due 
la  Chiefa  di  Roma,  e  che  ognuno 
fofle  alla  tefla  del  fuo  partito  ,  mi 
il  popolo  avendo  intefo  queft  ordi- 
ne dell' Imperadore,  che  egli  fece 
leggere  nel  circo,  gridò  ad  una  vo- 
ce :  non  vi  è  che  un  Dio ,  un  Cri- 
fio^  e  un  t'efcovo.  Felice  sformato 
di  ntirarfi  morì  in  una  delle  fue 
terre  addì  11.  Novemb.  565-  H  Mar- 
tirologio i'Ufuardo^  e  quello  di 
Ronut  gli  danno  il  titolo  di  Marti- 
re,  ma  il  P.  ?apebrochio  ^imoflra 
chiaramente,  che  ciò  è  fenza  provi 
in  una  Difieriarione  inferita  rei 
Ptopyiaum  ad  Aila  fan^orum  pagf 
56. 


FÉ  . 

^6.  £g\\\o  dice  fràitinto  degno  ie\ 
culfo  ,  tfi«  e''  'ì  rendo  come  fanto . 
Molti  critici  lo  pongono  nel  Cata- 
logo de'  PapI  *  ma  pare  the  fi  deve 
eonfiderarlo  piuttofto  comeVefcovo- 
Vicario  di  Papa  Lilrtrio  ^  il  quale 
fecondo  alcuni  aveva  acconfentito  , 
che  fo^e  pofto  in  fua  vece,  e  che 
avrebbe  avuto  diritto  di  fuccedersU, 
ft  fofTe  morto  in  tempo  del  fuo  efi- 
lio  ,"  per  queflo  fi  fcufa  il  Clero  di 
Roma  di  aver  aderito  alla  fua  ordi- 
nazione ,  e  di  averlo  riguardato  per 
Papa,  foprattutto  dopo  che  fu  an- 
punziata  «Roma  la  caduta  apparen- 
te nella  fede  di  Papa  Liberio.  II 
fepolcro  di  Felice  trovato  fotto  il 
Pontificato  di  Gregorio  XIII.  l'an- 
ro  158Î.  con  una  ifcrizione  onore- 
vole conferma  il  fentimento  de' cri- 
tici favorevole  alla  fua  memoria. 

4-  FELICE  in.,  Romano,  bifa- 
volo  di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  fti  e- 
letto  Papa  dopo  Simplicio  nel  483. 
Egli  incominciò  col  rigettare  l'edit- 
to d'unione  publicato  dall'  Impera- 
Aor  Zenone  y  e  fcomunicò  quelli, 
che  lo  ricevevano  .  Acacia  ó\  Co- 
ftantinopoli  turbava  allora  la  Chie- 
fa,  egli  procurò  di  ricondurlo  a' do- 
veri con  lettere  piene  di  dolcezza  ; 
ma  intendendo,  che  egli  non  c-'Ta- 
va  di  comunicare  con  Pietro  Mon- 
goEretìco  anatematizzato,  pronun- 
ziò contro  di  lui  una  fentenza  di 
depofìzione,  e  di  fcomunica.  Que- 
fla  fentenza  fu  attaccata  al  mantel- 
lo di  Acacia  da'  Frati  Acemeti  ,  a' 
quali  queft' arditezza  corto  la  vita. 
Felice  radunò  un  Concilio  a  Roma 
nel  487.  per  la  riconciliazione  di 
quelli  ,  che  Cx  erano  lafciari  rebat- 
ti/z^re  in  Africa  in  tempo  della  per- 
fecuzione.  MorìTantamente  nel  491. 
Effb  è  il  primo  Papa  ,  che  abbia  im- 
p'egato  r  indizione  nelle  fue  Iet- 
terò . 

5.  FELICE  IV.  ,  nativo  di  Bene- 
vento, montò  fuila  Csttedra  di  S. 
Pieno  dopo  Papa  Giovanni  l.  addì 
14.  Luglio  5î(Ç.  col  favore  di  Teodo- 
Ytco.  Effo  governò  la  Chicfa  con 
molto  zelo  ,  dottrina  ,  e  pietà  ,  e 
morì  in  principio  d'Ottobre  550.  , 
fecondo  Anafìafto  Bibliotecario  tt^e- 
ài  Niccolo'  n.  8.  )  • 

FELICE  vyw,  AMEDEO  Vni. 

6.  FELICE  (T.),  Prete  di  Nola 
In  Campania  ,  ebb?  molto  a  (o^t\- 
re  p.'r  la  fede  foìto  Decio  e  ['aUria- 


FÉ  79 

no  .    EITendo  ceffata  la  pèrfecuzione 
Felice  comparve  di  nuovo  ,    e  con- 
tinuò   ad  adempire    le  funzioni  del 
fuo    miniflero  .     Dopo  la    morte  di 
h'Uffimo   Vefcovo    di  Nola    fi    volle 
metterlo  alla  tefJa  di  quefta  Chiefa, 
ma   la  fua  umiltà  vi  fi  oppofe  .     Egli 
palsò  il  rimanente  de'  fuoi  giorni  in 
pace  in  un  piccolo  angolo  della  terra, 
che  lavorava  egli  flelTo .    Suo  padre 
gli  aveva  lafciato    delle  grandi    ric- 
chezze ,  che  egli  perdette  iji  tempo 
della  pcrfecuzione  .     Quando  fu  re- 
fliiuita  la  pace  alla  Chiefa  dipende- 
va da  lai    di  rientrare    ne'  fuoi  be- 
ni ;  ma  amò  meglio  vivere  e  morir 
povero.     Eqli    prefe    in   affitto    un 
campo  e  mezzo  di  terra    affai  catti- 
va ,  di  cui  fece  un  ç»!ardino  per  di- 
viderne i   lequmi  co'  poveri  .     Non 
aveva  domefìici,  e  fi  contentava  di 
un  folo  veflito  ,    e  quando  per  cafo 
ne  av,.-va  due  ,    da\s   il    migliore  al 
primo  mendico,  che  incontrava  ,  e 
fi    copriva    de'  fuoi    cenci  .     In    tal 
guifa  egli  terminò  in  una  felice  vec-  - 
chiaja  la  fua  carriera    verfo  1'  anno 
25-5.     I   miracoli    che  furon  fatti  al 
fuo  fepolcro  furono    a  noi  sflìcurati 
da  S.  Paolino ,    da  S.  Agaflino ,    da 
Suipiz,io  Severo ,    e    da    Papa    Dj- 
msjo.    Felice   fu  femi^^re  onorato  a 
Nola  come  un  Santo.     Il  fuo  culto 
pafsò  dall'Italia  in  Africa. 

7.  FELICE,  Vefcovo  di  Urge!  in 
Catalogna  ,    amico  d'  Etipando  Ve- 
fcovo di  Toledo,  fofteiieva  com'  ef- 
fo,   che  G.C.  è  figliuolo  adottivo. 
Ecco  il  motivo,  che  lo  fìrafcinò  in 
quell'errore.     I    Maomettani,    de* 
quali    era    piena    allora    la  Spagna, 
trattavano    da  idolatri  tutti  quelli  , 
che  riconofcevano    qualche  nume.'-o 
nella   divinità:    „  elfi   riconofcevji- 
„  no,   fcrive  l'Abate  Pluauet  ^    G. 
,,  C  come  un  gran  profeta,  che  a- 
,,  veva  lo  fpirto  di  Dio  ;    ma  non 
„  potevano  fo^Vire  ,    che  fi  dicc-ir^, 
^,  che  G.  C    foffe  Dio  ,   e  figliuolo 
j,  di  Dio  per  fua  natura.     Gli  Ebrei 
„  erano  allora,    e  fono  ancor  og»i 
,,  ne    medefimi   principi,    q^iant'in- 
„  q-Je  il  Meilìa  foffe  annunziato  da' 
,,  Profeti  ,    come  figliuolo  naturale 
„  di  Dio  .     Per  rifpondere  a  quefte 
„  difficoltà  fenra  aiterare  il  dogma 
„  dell'unità  di  Dio,  i  Crfiiani  de4- 
„  la    Spagna    dicevano,    che  G.  C. 
„  non  era  figliuolo  di  Dio    per  fua 
„  natura,  ma  per  adozione.    Sem- 
41  br« 


^^  t>fâ  che  «|ueft»  rifpofta    fofTe  ftaU 
,,  adotcata  da'  Preti  di  Cordova,    e 
„  che  etfa    forte  «(lai    comunemente 
„  ricevuta    in    Spagna  .     EltpanHo 
,»  ihe  era  flato  »li(cepolo    di   Felice 
„  d'Urgfl,    lo  confuitò    per  Capere 
s,  comu  egli   peolafle  di  G.  C.  ,  e  fé 
,)  lo  credetie  figliuolo  naturale  o  fi- 
si gliuoto  adottivo.     F«://ff  rilpoie, 
,,  che  G.C.  fecondo  la  natU'a  urna- 
t,  na  non   era,  che  fij^liuolo  adorti- 
)t  vo  ,  o  nuncup.invo  t    cioè  di   no- 
),  me  folamcnte  ,    e  follonne  il  Tuo 
>»  fentimeiito  nelle  lue  Opere.   G.C. 
},  elf.ndo,  fecondo  Felice  d' Urgel  , 
Ï,  un  Uomo  nuovo  ,  d.iveva  avcie  e- 
Î»  eiandio  un  nome  nuovo.     Sicco- 
yy  me  nella  prima  generazione,  per 
i>  cui     nalcianio    tecondo  la  carne, 
))  non   potiamo  tirar     la  tiollra  ori- 
„  gineche  da  Adamo  ^  così  nella  fo- 
li conda  generazione,  ch'è  fpintua- 
t)  le,  non   riceviamo  la  grazia  dell* 
„  âdotioiie  che  col  mezzo  di  G.C. , 
„  che  ha   ricevuta  l' una  e  l'altra  , 
,,  la    prima    dalla  f^ergine    fua  ma- 
,,  dre  ,    la  feconda    nel  fuo  batfefi- 
,t  ino  .    G.  C.  nella  fua  utnaniià   è 
,,  figliuolo    di    David    figliuolo    di 
))  Dio:    ora  egli  è  impoffìbilef  di- 
,t  ceva  Felice  ,  che  un  uomo  abbia 
„  due  padri     (econdo  la  natura  ;    l' 
,,   uno  è   dunque  naturale,    e  1' »1- 
,,  tro  adottato.     Gli  errori  di  Feli- 
fe  d  L'igei  firono   conndannati    ne* 
Concili    di   Narbona    del  791.  ,    del 
Friuli  dell'anno  ftert'o  ,  e  di  Ratis- 
boni  del  792.  ,  e  dopo  fu   mandato  a 
Roma  ^    dove  abiurò  il  fuo  errore, 
ma  continuò  a  fpargerlo  dopo  il  fuo 
iiloino  ad  Uf^el  .     /tlcutuo  ,  e  Pao- 
lino d'Aquilija  le  confutarono  vit- 
toriofamet'te .     Fu  di    nuovo    con- 
dannato a  Francfort  nel  794. ,  a  Ro- 
ma nel  799.  ,  e  nello  Ueffo  ^ntio  an- 
che   ad  Aix-la  Chapelle  .     Pelsce   fu 
privato  del   Vefcovato  in  quella  ul- 
tima aîTemoUâ  ^  f   lelegato  a  Lione 
é^  Carlo- Fvìj^no  ^    il   di  cui  giudizio 
in  ^ueft' affare  non  fu  ,  che  l'efpref- 
fionc  dell'intiera  adefione  di  queflo 
Principe  alle  d.cifìonì  della  Chiefa, 
come  lo  ha  provato  il  ÈoOuet  (  Po- 
lit,  della  Scrittura  Lib.  VII.  art.  4. 
prop.  II.  ).     Felice    dal     luogo    Hel 
fuo  efiiio  fcrilfe  ai  fuo  popolo  d' Ur- 
gel   una  Luterà^    che  conteneva    I' 
abjura  del  fuo  errore  .    Si  dubita  eh' 
ella  foffe  non  più  fincera  delle  altre  . 
Mori  vtrfo  l'anno  818.    — -  Si  co- 


rofce  ancora  un*  altro  S.  Febei  ek\*» 
cuccino  di  Uomi,  che  fu  amico  di 
S.  Pilippo  A't'f ,  e  dio  lì  fan  tifico 
nell'impiego  di  Frate  ijucfluaiito . 

8.  FhLlCE    C'^O,    luccsJ.-ite    a 
55.  feritone  nel  governo    d.lla  Cnic« 
fa    di    Treviri    l'anno  3S5.      Il  lue» 
Vefcovato    fu    agitato    da    violenti 
bi»rrafche.     t    Vefcovi    radunati    in 
occafiune  della  fua  ».onf<ici azione  co- 
municavano ogni    dì  con     Itaco  ^    e 
co'  fuoi  aderenti  ,  i  quali  loilecita- 
vAno  la  morte  dell'eretico   Prifcil- 
liaiìo^    e  di  quelli  dt?l  ino  partito* 
S.  Martino  ,   il  quale  s'  e»-a  portato 
in  Treviri  per  alcuni  afta^i   in  quel 
meiefimo  tempo  ,  comunicò  con  que- 
gli flelfi  Veicovi  .ìffiftendo  all'ordi- 
nazione   di    Felice  :    debolezza    che 
fé  la  rimproverò   per  tuti«i    il  corfo 
della  fua  vita  .     S-  /Imbrofio  piìi  for- 
te di     lui    ricusò    collantemente   di 
comunicare  con  Felice '^  e  cogli  al- 
tri Vefcovi  ,  che  avevano  avuto  par- 
te alla  fua  ordinazione  .     Poco  tem- 
pi»   appreifo    i  Vefcovi    delle  Gallie      m 
lì  radunarono    in  Concilio    a  Tori»      % 
tio  ,  dove  dopo  1.'4  lettura  fatta  del- 
le lettere  Icritte  a    quello    foggetto 
da  S.  AmbYofio ,   e  dal  Papa  S.  Si- 
fido  ,  fu  ftabilito  che  non  fi  accor- 
derebbe la  comunioile  f'?  non  che  a 
quelli  ,  i  quaii  Ci  ritiraSero  da  quel- 
la di  Felice  .     Quelto  non    volendo 
etìiie    cauli    di    uno    fcifma     nella 
Chw'ia  rimuitiò  li   Vefcovato,    e  fi 
tirirò  prelTo  aliaCht-ja  della  S.  Ver- 
gine C  t^SB'  S.  Paolino)  a  Treviri, 
the  ei;li  aveva  fatto  riparare    o  fab- 
bricare ,  ed  ivi  pafsò  il  lellante  de' 
fuoi  giorni  loiuiiiio    da    ogni    com- 
*nercio  col  mundo  ,  e  nel!' efercizio 
delle  piò  fublimi  virtù. 

FHLICEO  QUrbano^y  Aquilano, 
vilfe  in  Roma,  e  fi  acquiflò  coli 
avvocare  alt»  /lima  ,  per  cui  nel 
1630.  fu  eletto  Vefcovo  di  Polica- 
fìro  nel  ReeiK>  di  Napoli  ;  e  lafciò 
date  alle  (ìampe  .•  De  Summa  Tri- 
nitate  ad  Vrbanum  Vili.  ^  e  altr« 
Vpere  . 

FELICIANI  (  Porfirio  )  ,  Segre- 
rario  di  Paolo  V.  ,  poi  Vefcovo  di 
Foligno,  ha  lafciate  diverfe  Rac- 
colte di  Lettere  ,  e  Poefte  italiane 
flimatilfime  .  Era  dottilfimo  ,  e  mo- 
rì li  i.  Ottobre  \6ii.  di  70.  anni. 
I.  FELIPPEAUX  CGiovanni}^ 
rato  in  Anj;ers  ,  fece  i  fuoi  fludj  i 
Piiig»  wOadiUuui'jne.   Bojfutt-,  Ve- 
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fcovo  di  Mf«iiT ,  avendolo  udito  a 
dirputir  nellA  Sorfeoni  lo  prefe  per 
Precettore  di  fuo  nipote,  dopi,  Vc- 
fcovo  di  Troyes  ,  e  lO  fece  C'ino- 
nico  .  e  telorrere  delU  fua  Chief* 
c>ttedr«'e  ,  officile,  foio  Gran-V*- 
Cârii-i,  e  Superiore  di  m(i!te  Cife 
reiigiofe  .  L'allievo  deh' Abite  re- 
lippeaux  tfTendo  Andaro  a  Roma, 
egli  lo  accompagnò,  ed  ivi  fi  tro- 
varono nel  tempii,  che  Fenelone  Ar- 
civefcovo  di  Cambrai  vi  portò  il 
Giudizio  del  fuo  libro  delle  Mjjftme 
a  Santi  .  Egli  t'critle  un  Giornale 
di  quellì  difputa ,  ma  d^  uomo  ,  che 
era  affai  più  pa'ttgan<ì  del  V.'fcovo 
di  Meiux  ,  che  dell' Arcivefcovo  di 
Cambra;  .  Quello  Giornale  fu  pu- 
blicato  nel  1731  ,  e  173Î  in  11.  fot- 
to  il  titolo  di  Relazione  diW  origi- 
ne ^  del  P^ogriffo^  e  della  condan- 
na del  Qu:eiijmo  fparfo  nella  Fr^n' 
eia.  Quell'autore  morì  nel  1708. 
in  una  età  avanzata  .  E(To  era  un 
uomo  A\  uno  fpirito  penetrante  e 
prcfi.ndo  ,  ma  fossetto  alle  preven- 
zioni ,  ed  incapace  di   perderle  . 

a.FELIPPEAUX  i  Lutgi  Baldaf- 
/jvr),  figliuolo  dì  Francefeo  Signor 
d'  Herbaut  ,  moftrò  affai  per  tempo 
del  gufto  per  U  virtù,  e  per  le  Let- 
Tor»  .  Eletto  Canonico  di  Noflra- 
Dama  di  Parigi  nel  1694.,  ed  agen- 
te generale  del  Clero  nel  1^97.  ,  fu 
tX)fio  fulla  fede  Vefcovile  di  Riez 
nel  1713.  Il  f'JO  nome  ,  e  il  fuo 
merito  potevano  procurargli  un  Ve- 
fcovado  affai  più  confiderabile  ,  e 
più  vicino  allaCorte  ,  ma  li  conten- 
tò d'  quello  ,  che  la  provvidenza 
gli  aveva  dato.  ECo  fece  la  felici- 
tà de'  fuoi  diocefani  ,  fondò  un  Col- 
legio ,  un  Ofp  tale  ,  un  Seminario, 
guadagnò  l'amore  de'  bifognofi  ,  pen- 
/lonò  i  Preti  infermi  ,  i  poveri  gen- 
tiluomini ,  e  le  vedove  degli  offi- 
ciali ;  finalmente  fece  il  bene  nell' 
ofcunia  fenza  fallo  ,  e  fenza  orgo- 
glio :  locchè  molto  accrefce  al  me- 
rito delle  fue  beneficenze.  E ffo  eb- 
be tutte  le  virtù  vefcovili  ,  ed  in- 
flrui  il  fuo  Clero  fenza  far  moflra 
delle  fue  cognizioni  .  Morì  nel  1751. 
in  una  età  avanzata  . 

FELIPPFAUX,  r^/*,-  MAURE- 
PAS. 

FELIPPEAUX  ,  yedi  PONT- 
CHARTRAIN. 

^  FELIPIQUE  ,     e  BARDANES  , 
ì'tdi  FILIPPICO. 
Tomo  l-'l. 


FELL  ,  Vedi  FOX  ti.  1^ 

FELL  (  Giovanni  )  ,  Vefcovo  4' 
Oxford  nel  l675-  »  n^or'  "«l  ï<586. 
d'anni  61.  ,  e  fu  lucceifiv-mente  at- 
taccato alla  famiglia  Reale  Stuarda. 
Perfeguitatoda' Parlamentar)  fi  chiu- 
fc  ntl  fuo  gabinetto  ,  ed  ivi  acqui- 
no delle  conofcente  molto  ellefe  . 
Nel  tempo  della  rivoluzione  del 
ì66c.  egli  fi  riproduce,  ed  il  fuo 
zelo  fu  ricompenfato  dal  fuo  Re 
con  benefizi  ,  e  finalmente  col  Ve- 
fcovato  d'Oxfori  .  Abbiamo  di  lui 
il  prim  )  Volume  del  Rerum  Angli- 
carum  Scriptores  ,  OxforJ  11684.  itt 
fol.  :  là  morte  lo  impedì  di  con- 
tinuare oueila  dotta  ed  utile  colle- 
zione. Egli  nveva  d-to  unitamen- 
te a  Psarfort  una  bellilTìma  edizione 
di  S.  Cipriano  ^  Oxford  1782.  in  fol. 
con  erudite  olTervazioni  .  Il  fuo  Ntto- 
v-o  Tejiamento  Greco  colle  variai^io-, 
ni  flampato  nella  medefima  Città, 
1^75.  in   li.  è  ftimato. 

FELLA  Cjacopo'),  di  Lanciano, 
Medico  del  fecoloXVII.,  e  f  rjnci- 
pio  dei  fuTeguente  ;  fcriffe  D.  Tho- 
rtìtg  Apojloli  vita  in  verfi  eurnetri  ^  e 
lafcio  MS.  la  Storia  della  fua  Pa- 
tria . 

FELLER  C  Gioachin  Federico  )  , 
nac:i'je  a  Lipfia  nel  1^73.  ,  e  Ìa  {q- 
gretario  del  Duca  di  Weimar  .  Egli 
pafsò  la  maggior  parte  delU  fua  vi- 
ta a  viaggiare  per  vifirare  i  Uttera- 
ti,  e  le  Biblioteche;  fi  maritò  nel 
1708.,  e  morì  nel  171^.  Abbiamo 
di  lui;  I.  Monumenta  inedita  in 
forma  di  Giornale  in  11.  parti  ,  Je- 
na 1714.  in  4.  1.  Mifcelhnea  Leib. 
«/r zar; 7,  Lipfia  1718.  in  8.  ^  La 
Genealogia  delia  Cafa  dt  Brunswick. 
in  Tedeico  ,  1717.  in  8.  I  fuoi  li- 
bri fono  più  conofciuti  in  Germa- 
nia,  che  in   Francia  . 

FELLON  CTommafo  Bernardo^ ^ 
nacque  in  Avignone  nel  16-1.  Fin 
dagli  anni  fuoi  onmi  fece  vedere  una 
grande  inclinazione  allo  flud'o  .  En- 
trato fra' Gefuit' inferno  l'Umanità 
con  molta  dillinzione.  Dip."»  divi- 
fe  tutto  il  fuo  tempo  fra  la  direzio- 
ne dell'  anime  ,  ed  il  predicare  . 
Morì  nel  1759,  dopo  aver  piiblicate 
varie  Opere.  Le  principali  <'ono  .* 
1.  Orazione  funebre  di  MonCt^nore 
il  Duca  di  Borgogna  .  1.  Ortzione 
funebre  di  Lodovico  XIV.  Q^jefli 
due  componimenti  hanno  qualche 
loerito,  ma  fono  alquanto  freddi  . 
F  5. 
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%.  P/trafrafi  lìe^  Salmi  ^  in  tì.  s- 
Trattato  (ìeir  amor  di  Dio  fecondo 
Is  dottrina^  lo  fpirltOy  ed  il  meto- 
do di  S.  France f co  di  Sales  „  a  Nati- 
ci 1754*  3-  Voi.  in  la.  L'  autore 
prefe  dal  gran  trattato  di  S-  Francc- 
fco  di  Sales  dell'amor  di  Dio  quan- 
to ha  di  più  intereTante  .  Noti  è 
il  fuo  libro  un'analifi  femplicemen- 
te;  prefenta  le  ftefTe  cnfe  »  ma  in 
un  punto  di  vifta  più  prato  ,  e  con 
ordine  più  metodico.  Il  P.  Fellnn 
uvea  virtù  di  animo  uguale  all'in- 
gegno. Si  conofcono  i  fuoi  Poemi 
intitolati:  Fj^j  Arabica;  Magnes. 

\.  TEVTO^  C  Giovanni)^  Gen- 
tiluomo Inqlefe,  «elantiffìmo  perla 
religione  Cattolica  ,  affiffe  publica- 
wente  alle  porte  della  cafa  Epifco- 
pale  di  Londra  la  Bolla  Hi  Pio  V., 
colla  quale  quefto  Pontefice  dichia- 
rava eretica  \z  Ke^\nx  Elifabetta  y 
la  quale  s'era  dichiarata  Capo  del- 
la Cliiefa,  ed  aveva  abolito  il  cul- 
to Cattolico.  Felton  fu  condannato 
ad  effere  appiccato,  e  lo  fu  nel  1570. 
Fu  diftaccato  dal  patibolo,  mentre 
egli  era  ancora  in  vita  ;  poi  gli  fu- 
rono tagliate  le  parti  naturali ,  che 
furono  gettate  nel  fuoco;  indi  gli  fu 
aperto  lo  llomaco  per  cavargli  le 
vifcere  e  il  cuore  ,  e  dopo  di  aver- 
gli tagliato  la  tefta  fu  Uno  il  fuo 
corpo  in  quattro  parti  .  Suo  figliuo- 
lo Tommtfn  Felton  ,  Religiofo  di  S. 
Francefco  di  Paola  perì  ugus!mente 
coli'  ulti'ìio  fupplizio  infìeme  con 
un  altro  prete  il  dì  a8.  Agofto  1-588. 

Î.  FELTON  iniovanni')^  Ingie- 
f e  ,  irritato  contro  il  Duca  di  Bu- 
ckingam,  che  gli  aveva  ricufato  una 
compagnia  d'infanteria,  formò  il 
difegno  di  vendicarli  a  qualunque 
cotto.  Siccome  il  Duca  era  fui  pun- 
to di  partire  nel  ^6^%.  per  la  fpedi- 
zione  della  Rnccella,  avendo  tro- 
vato il  mezzo  di  avvicinarfegli  gli 
diede  una  coltellara,  che  andò  fino 
a'  polmoni.  Il  dirqraziato  invece 
di  nafconderfi  psfTegqiava  tranquil- 
lamente davanti  alla  cafa,  dove  ave- 
va fatto  il  colpo  .  Fu  prefo  ,  e  fi 
con fefsò  colpevole  fenza  efitare  ,  ma 
finalmente  riconobbe  T  atrocità  del 
fuo  delitto  ,  e  pregò  che  fi  aggra- 
ValTe  il  fuo  fupplizio  facendogli  ta- 
gliare la  mano  >  ma  fi  contentarono 
di  farlo  appiccare. 

I.  FENELON  C  Bertrando  di  Sa- 
Ijgnac  ,  Marcbefe  di  ^  «  ba  public»- 
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to  la  'Relazjone  deW  affedio  di  Wletz 
nel  i'ì'^3.  in  4.  Il  foraggio  di  En- 
riro  II  ne'  Paeft  Baffi ^  i"î'ï4-  in  8. 
Abbiamo  le  fiie  Negoz.i(irioni  in 
Inghilterra  ,  MSS.  a.  Voi.  in  fol.  ; 
le  quali  erano  nella  Biblioteca  del 
Cancellier  Seguier  .  Q^ueflo  bravo 
militare  fi  fegnalò  col  fuo  valore  e 
co'  fuoi  fervigi  ,  e  mori  nel  1559. 
Eflo  era  della  famiglia  illufire,  che 
ha  prodotto  l'Arcivefcovo  di  Cam- 
brai, di  cui  fiamo  per  parlare,  ^t?- 
di  Enrico  IV.  n.  12.  verfo  il  priu- 

1.  FENELON  C  Francefco  di  Sa- 
lignac  de  la  Morte),  nacque  nel 
Cartello  di  Fenelon  nel  Q^ierci  ad- 
dì 6.  Agofto  1Ó51.  da  una  famiglia 
antica,  e  dipinta  nello  ft.ito  e  nel- 
la Chiefa.  Delle  inclina/ioni  feli- 
ci ,  un  naturale  dolce  unito  aduna 
grande  vivacità  di  fpirito  furono  i 
prefa^i  delle  fue  virtù  e  de'  fuoi  ta- 
lenti .  Il  Marchefe  di  Fenelon  fuo 
zio  Luogotenente  Generale  delle  ar- 
mate del  Re,  uomo  di  un  valore 
poco  comune,  di  uno  fpirito  orna- 
to ,  e  di  una  pietà  efcmplare  ,  trat- 
tò quefto  fanciullo  come  fuo  pro- 
prio figliuolo,  e  lo  fece  allevare 
("otto  t  fuoi  occhi  a  Ci  h  ors .  Il 
giovine  Fenelon  fece  de'  progredì 
rppidi  ;  0  gli  fludj  i  più  diffìcili  noa 
furono  per  eflo  che  trattenimenti  . 
Sin  dalla  età  di  19.  anni  predicò, 
e  ne  riportò  tutti  i  fuftVagj.  Il 
Marchefe  temendo  ,  che  il  rumore 
degli  applaufi  ,  e  delle  carezze  del 
mondo  non  corrompefTero  un'  ani- 
ma così  ben  nata  ,  fece  prendere  a 
fuo  nipote  la  rifoluzione  di  andare 
a  fortifìcarfi  nel  ritiro  e  nel  filen- 
zio.  Pertanto  egli  lo  mife  fçtto  la 
condotta  deli'  Abate  Tronçon  fupe- 
riore  di  S.  Sulpizio  a  Parigi  .  Di 
24.  anni  entrò  negli  Ordini  facri  , 
ed  efercitò  le  funzioni  più  penofe 
del  miniftero  nella  Parrocchia  di  S. 
Sulpizio  .  Harlay  Arcivefcovo  di 
Parigi  gli  affidò  tre  anni  appreflo  la 
direzione  de'  Nuovi  Cattolici  ;  e 
in  quefto  potto  egli  fece  i  primi  fag- 
gi del  talento  di  piacere,  d'inftrui- 
T3  e  di  perfuadere  .  Il  Re  effendo 
ftato  informato  de'  fuoi  fucceffi  I» 
elefTe  capo  di  una  miflìone  fopra  le 
cotte  della  Santongia  ,  e  ne!  paefe 
d'Aunis.  Semplice  nel  medefimo 
tempo  e  profondo  unendo  alle  ma- 
niere dolci  un»  forte  eloquenza  eb- 
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he  1»  felicita  di  ricondurre  alla  ve- 
rità un  numero  grande  di  erranti  . 
Fenelon  racco! fé  nel  1689.  il  fruttx-» 
de' funi  travagli  ,'  poiché /.tt/jg/ XIV. 
gli  affidò  r  educazione  de'fuoi  nipo- 
ti, i  Duchi  di  Borgogna,  d'Angiò  , 
C  di  Berrì .  Q^uefta  fcclta  fu  tanto 
applaudita  ,  che  V'  Accademia  d'  An- 
gers lo  propofo  per  logge tto  del 
premio,  eh' effA  difpenfa  ogn' an- 
no .  Fenelon^  dice  uno  ftorico,  di- 
venne 1  '  nomo  alla  moda  ,  e  il  Tan- 
to della  Corre.  Semplce  col  Du- 
ca di  Borgogna  ,  fuhlirr.e  con  Bof- 
fuet  ^  brillante  co'  Cortigi'sni  ,  era 
defiderato  per  tutto,  lì  Duca  di 
Borgogna  fotto  un  tal  M?.eflro  di- 
venne tutto  quello,  che  fi  poteva 
defiderare  .  Fenelon  ornò  il  fiio  fpj- 
rito,  formò  il  fuo  cuore,  e  vi  get- 
tò i  femi  della  felicità  dell'  Impe- 
ro Francefe  .  I  fuoi  forvigj  non  re- 
flarono  fenza  riconipenfa;  e  fu  e- 
l«tto  nel  i69<».  Arcivefcovo  di  Cam- 
brai .  Ringraziandone  il  Re  gli 
rapprefentò  Cfcrive  Madama  à\  Se- 
vigne")  „  che  egli  non  poteva  rj- 
„  guardare  come  una  ricompcnfa 
„  una  grazia,  che  Io  allontanava  dal 
,,  Duca  di  Borgogna  *'  .  Egli  non 
l'accettò,  che  a  condizione,  che 
darebbe  folamente  tre  mefi  a*  Prin- 
cipi ,  e  il  rimanente  dell' anno  a' 
fuoi  dii'C'.'fani  .  Ne!  medefìmo  tem- 
po rinunziò  la  fua  Abazia  di  S.  Va- 
léry, e 'l  fuo  picolo  Priorato,  per- 
fuafo  di  non  poter  pofTedere  alcun 
benefizio  unitamente  al  fuo  Arcive- 
fcovato  .  In  mezzo  all'  alto  favore  , 
fi\  cui  egli  godeva  ,  fi  formò  una 
burrafca  contro  di  lui.  Nato  con 
un  cuor  tenero  ,  e  con  un  forte  de- 
fìderio  di  amar  Dio  per  lui  fìeffb  fi 
un?  in  amicizia  con  Madama  G«//o«  , 
nella  quale  non  vide  che  un'anima 
pura  prefa  dal  m  defimo  gurto  .  Le 
idee  di  fpiritualità  di  queffa  donna 
eccitarono  lo  zelo  de'  Teologi  ,  e 
foprattutto  quello  di  Bojffuet .  Qiie- 
fìo  Prelato  volle  efigere ,  che  l' Ar- 
civefcovo  di  Csmbrai  ,  altre  volte 
fuo  difcepolo  ,  e  allora  fuo  rivale  , 
condannafTe  Madama  Ge</o«  con  lui, 
e  fotlofcrivefTe  alle  fue  Iflruzioni 
paftorali  .  Fenelon  non  velie  fagri- 
ficare  ne  t  fuoi  fentimenti  ,  né  la 
fua  amica  ;  e  credette  di  rettificare 
tutto  quello  che  gli  veniva  rimpro- 
verato pubiicando  il  fuo  libro  del- 
la Spiesax,>one  delle    Majfime  dt* 


Santi ,  1(597.  in  la.  Lo  fìile  era  pu-? 
ro  ,  vivace  ,  elegante  ,  ed  aft'ettuo- 
fo  ;  i  principi  erano  prefentati  coti 
arce  ,  e  le  contraddizioni  fatvate 
con  deflrezza  .  Vedevafi  in  elfo  un 
uomo  ,  che  temeva  ugualmente  di 
effere  accufato  di  feguire  Molinof  ^ 
e  di  abbandonare  S.  Terefa  ^  ora 
concedendo  troppo  alla  carità  ,  ora 
non  danaio  abbaftanza  alla  fperan- 
za  .  Boffuet ,  che  fcoperfe  nel  libro 
di  Fenelon  molte  maflìme,  che  s' 
allontanavano  dal  linguaggio  de'  ve- 
ri minici  ,  fi  elevò  contro  queft'O- 
pera  con  veemenza.  Ï  nomi  di 
Montano  e  di  Prifcilla  prodigati  a 
Fenelon  e  alla  fua  amica  ,  parvero 
indegni  della  moderazione  di  un 
Vefcovo  .  Boffiiet  C  ha  detto  un 
bello  fpirito  di  queRo  fecolo  )  eb- 
be ragione  di  una  maniera  troppo 
dura  ,  e  Fenelon  mife  della  dolcez- 
za anche  ne'  fuoi  torti  .  L'  Arci- 
vefcovo  di  Cambrai  Icride  molto 
per  difenderfi,  e  per  fpiegar  fé  (ief- 
{o  ;  ma  i  fuoi  libri  non  poterono 
impedire  ,  che  non  foffi;  rimandato 
alla  fua  diocefi  nell'  Agofto  1697.- 
Fenslon  ricevette  queflo'colpo  fenza 
affliggerfi,  e  fenza  lagnarfi  .  11  fuo 
palagio  di  Cambrai  ,  {  fuoi  mobili  ,  ï 
fuoi  ferirti  ,  i  fuoi  libri  erano  flati 
nel  medefimo  tempo  confumati  dal 
fuoco,  ed  elfo  lo  aveva  intefo  colla 
medefima  tranquilljtà  .  Innocenzo 
XI!.  finalmente  lo  condannò  nel  i699' 
dopo  nove  mefi  di  efame  »  Quello 
Papa  era  flato  meno  fcandaliztato 
dei  libro  delle  M£^?wff  ,  che  del  ca- 
lore troppo  ecceftfvo  de'  fuoi  avver- 
far'i .  Egli  fcrilfe  ad  alcuni  Prelati  : 
Peccavit  exceffit  amori  s  divini  ;  Jad 
nwi  peccffjìis  defeSìu  amoris  prox^mi  ^ 
Fenelon  fi  foitomife  fenza  reftrizio- 
ne,  e  fenza  riferva  ,'  e  fece  un  edit- 
to contro  il  fuo  libro,  ed  egliftef- 
fo  annunziò  io  pulpito  la  fua  «on- 
danna*  „  cofta  fenza  dubbio  1*  u- 
,)  miliarfi  C  egli  diceva  iti  una  Lei- 
„  terct  al  Vefcovo  d'  Arras  )  :  ma 
„  la  più  piccola  refiftenza  allafanta 
„  fede  conerebbe  cento  volte  di  più 
„  al  mio  cuore  "  .  Seguì  in  tutto 
il  configlio,  che  egli  aveva  dato  a' 
fniflici  nell'avvertimento  del  fuo 
libro,  dove  parla  così  :  ^  che  queir 
„  li  i  quali  fi  fono  ingannati  per 
„  fondo  di  dottrina,  non  fi  conten-» 
„  tino  di  condannare  '«V^rore  ,  m« 
al  che  confeffino  di  averto  creduto  , 
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1^  e    readiho    gloria  â  Dio .    e    thè 
^K   non   tbbisno  alciin.^    vergogna  di 
.-,  aver  eriaio  ,  mentre  quei<A    f    ìa 
,<>  ponione  maturale  dciT  uomo  :    ç 
i>  che    con  fedi  no    umiimentt?    i    lo- 
,>  ro  errori  ,   poiché  fubitu    che  fa- 
„  ranno  umilmente    confeffati    non 
,»,  fxraiino  pia  i  loro  errori  ".     Pfr 
dare  alia  fua  diocefì  un   monumento 
àe\  fuo  pentimento  egli  fe<-e   fare  per 
la  tfprrnone  del  SS.  S^graniento  un 
Soli  portato  dative  .^nj^eli  ,  uno  de' 
çoïli  calpeflavt  co'  piedi  diverfi  Itbri 
♦reîîcali  ,  e  Jn  uno    Icggcvafì    il  ti- 
tolo de»  fuo  .     Dopo  queiìa  ftotifir- 
t«,    che    fu  per  e  ilo    una     fpetic    di 
trionfo,,    vifle    nella  fua  dioceft    da 
degno  Arcivcicovo,  da   uomo  leite- 
ratD  ,  da  filcfofoCriftiai.o  .     EfTo  fu 
il  p.'dre  del  fuo  pispolo  ,  e  il  model- 
lo del  fuo  Clero.     La  dolcezza    de' 
fuoi   coftumi  ,  fparfa  nella  fua   con- 
vcrfazione  come  ne'  fiioi  ferirti  ,  lo 
jfece  amarr  e    rirpettare,    anche  da* 
Ibernici    della  Francia  .     Il  Duca    di 
yiarUborough   nell'ultima  guerra  di 
Luigi  XIV.     ebbe  awertcnra  ,  che 
tiun  foticro  dafineggiâte  le  fue    ter- 
re .     Fu    fenipre    caro    al     Due*     di 
Borgogna  Î   e  quando  quefìo  Princi- 
pe andò  nelle  Fiandra  nel  corfo  del- 
la medefima  guerra^  gii  dilfe  abban- 
tìonandolo;  io  fo  guanto   vi    devo  ^ 
IP  voi  jjpetc  Ciò  cH  lo  vi  jono  .     Pre- 
teiid?fì  \  eh*  egli  avrebbe  avuto  par- 
te al  governo  ^ ,  fé    quefto    Principe 
fnfle  viffuto  .     Il  Macftro    non     fo- 
pravvi^e  di  molto    f\    fuo    auguHo 
Sliieio,    che    rr.orì    nel   1711.  ,    poi- 
ché  fu  rapirò  ailaChiefa,  alle  Let- 
tere ^    àia  piitria    nel  1715.    di    tf^. 
«ini  .     Leggefi  fopra  il   fuo  fepolcr<» 
(dite  à^  /Alembert  "^    un   epitafio    af- 
fai  lurg't    ♦•   liiclto  freddo^    al  qua- 
le fi  potrebbe  foflituir  quello  '.Sot- 
to gucf.a  piena  ripcja  henelon  .  Paf- 
f«ggi<^^o  ,     non  jcanrellave    co'*  tuoi 
(natiti    qutfli'  epitafio  ,     affinchè  dt- 
£li    altri  Iç    Uggani>  ,    e    piangano 
tome  te  .     Ma  d'  AUmben  Ha  trop- 
po difpretzâto  l'epitafìo,  o  pintto- 
fio  Tifcrizionc,    che  fi  légge  f».pra 
il  monsmento    dalia     fua     famìglia 
fàttogii  erigere  nella  Chiefa  Metro- 
politana di  Cambrai  .     Le  Opere  di- 
Verfe  di   Filofofia»  di  Tiologia  ,  di 
^«Uc  Lettere  ufcite  dalla  penna    di 
Fenelon    gli  hanno    fatto    un  nome 
immortale  .     In  effe  fi  ved?  un    un. 
tao  nutrito    dei  floie   delia  lettera- 
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da  una  immnRina^ione    viva  ,    doU 
ce»  e  giovislc  •     H  fuo  ftile  è  flui* 
do,    gruriofo  ,  armoniofo;    gli  uo- 
mini   di    un  guHo    dilicato    vorreb- 
bero ,  che  fofle  più  rapido,  più  fer- 
rato, più  forte,    più  fino,    più  ra- 
gionato, più  limato  ;  ma  noti  è  con- 
ceduto   all'  uomo    di    effere    perfet- 
to.    Le  fue  Oppif  principali  fono; 
1.  Le  Avventine  di  Telemaco  ,  com- 
pofie  fecondo  alcuni     alla  Corte;  e 
frutto  fecondo  altri  del     fuo    ritira 
tiplla  fua  diocefi  .     Un  tervitore  ,  a 
cui  Fe>:clon  dava  da  trafcrivere  quefi* 
Opera  fingolare  i    che  partecipa    nel 
tempo  medefimo  di  Romanzo    e    di 
Poema  epico  ^    ne  prefe    una    copia 
per  lui    flelfo  r     Egli    non    ne    fece 
iiampare  in   principio  che  una  picco' 
la  parte,  e  n'erano  ufcite  foiamen- 
te  d.il  torchio  2c8.  pagine,  quando 
Luigi  XIV.  ingiuf^amente  prévenu* 
to  contro  l'autore,    e    che  credeva 
di   veder  nel   libro  una    fatira    con- 
tinua de!   fuo  governo  ,  fece  ferma- 
re  la  fìampa  di  quefìo  capo  d'ope- 
ra,   e  in  Francia  non    fu    permefTo 
di    lavorarvi  ,     finché    vifle    queflo 
Priucipe.     Dopo  U  morte  del  Duca 
di   Borgogna    il    Monarca    abbruciò 
tutti    i  manofcritti  ,  che  fuo  nipote 
aveva  eonfervsti  del  fuo  precettore* 
Fenelon  pafsò  fempre  a'  fuoi    occhi 
per  uh  beilo    fpirito    chimerico,    e 
per  un  fuddito  ingrato  *     Il  fuo  Tf- 
ìemaco  terminò  di  perderlo  alla  CortS 
di  Francia  i  ma  queflo  libro  non  per 
quefto  meno  fi  Jparfe  in  tutta  Euro- 
pa .     1  maligni    vi    cercarono    dell» 
allufioni ,  e  fecero  delle  applicazioni . 
Effi    videro    ciò  ^    che  Fenelon   non 
aveva  forfè  mai  veduto  ,  Madama  di 
Montefp.tn  \t\  Calipfo  ^  Madamigella 
di  Fontanges    in    Euchari  ,    la  Du- 
chelfa  di  Borgogna  in  Antiope^  Lou- 
vois  in   Prottftlao,  il   Ke  Giacomo  tn 
Idomeneoy  Luigi  XIV.   in  Sefojìri  » 
Le  genti  di  guflo  fenza    arrefiarfi    a 
quefte  allufioni  ,    imra4ginate    dall' 
ozio  ,  e  dalla  malignità  ,  ammiraro- 
no in  querto  Romanzo  morale    tut- 
ta la  pompa  di  Omero    unita   all'e- 
leganza di  l^'irgtlio  ,  tutte  le  grazie 
della  favola  congiunte  a  tutta  la  for- 
za   della    verità  «     Effì    penfarono  > 
che  i  Principi  ,    i  quali  lo  meditaf- 
fero  Ï  imparerebbero  ad  elTere  uomi- 
ni,  a  fare  de'  felici  ^    e  ad  eHerlo  . 
„  Cco    Telemaco^    C«^ic«    l'appro* 
♦ì  va» 
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V,  V2tore  di  quelio  libro)  s'impart 
^,  ad  aitaccarfi  inviolabilmente  alla 
,,  re!igi«"»ne  nella  buona  come  nel!» 
,,  r«a  fortuna  ,'  ad  Amsr  fuo  psdre 
„  e  la  fua  patria  ;  ad  eifere  Re  ,  cit- 
„  ttdino  ,  amico  ,  fchiavo  et  andio  , 
„  (e  la  forte  lo  vuole  .  Troppo  fe- 
„  lice  la  nazione  ,  por  cui  queft'O- 
,,  pera  potrà  fnrmnre  qualche  giorno 
„  un  Telemaco  e  un  Mentore  '^ . 
Alcuni  letterati,  come  fono  F.if^/r 
e  Gue!irie'j:lU  y  chiudendo  gli  occhi 
«Ile  g-andi  be.ie^ze,  né  artaccan- 
dofi  che  a'  piccoli  difetti,  rimpro- 
verarono ali' autore  degli  anacronif- 
mi  ,  delle  frafi  neglette,  delle  ri- 
petizioni frequenti  ,  delle  proliffir 
tà  ,  de'  dettagli  minuti,  delle  av- 
venture poco  connette  ,  delle  defcri- 
zioni  troppo  uniformi  della  vita 
campeflre  ;  ma  le  loro  critiche  ca- 
dute nell'  obblio  non  levarono  nien- 
te del  fuo  merito  all'  Opera  critica- 
ta ;  ne  impedirono  che  non  fé  ne 
facetfero  e  prima,  e  dopo  molte  e- 
dizioni  .  Le  migliori  fono  quelle, 
che  furon  fatte  dopo  i!  1717.  ,  anno 
in  cui  la  famiglia  dclT  A'civefcovo 
di  Cambrai  publicò  quella  produ- 
zione fopra  il  MS.  dell'autore  in 
a.  Voi.  in  11.;  e  U  più  bella  è 
quella  d'Amilerdam  nel  1734-  in 
fol.,  con  fiffure  magri-fi. he.  Hav- 
vene  anche  in  4-  ,  ma  che  vagliono 
meno.  Diftinguefi  però  quella  che 
Didot  ha  ultimamente  publicato  , 
Ne  furon  fatte  delle  edizioni  a  Rot- 
terdam ,  a  Liegi,  e  altrove,  nelle 
quali  C  fpiegano  nei!§  note  fatiri- 
che  tutte  le  allufioni,  che  furono 
fatte  in  principio  dal  publico  mali- 
gno. 2>  Dialoghi  de' morti ,  in  1. 
Voi.  in  la.  Il  Telemaco  ,  o  per 
meglio  dire  le  rifleffioni  principali 
del  Telemaco  erano  û*te  date  per 
tema  al  Duca  di  Borgogua  ;  quefti 
dialoghi  furono  compolti  per  infpi- 
largli  qualche  virtù,  o  per  correg- 
gerlo da  qualche  difetto  .  FeneloH 
li  fcriveva  tutti  di  feguito ,  fenzt 
preparazione  ,  a  mifura  che  li  cre- 
deva neceffarj  al  Principe;  e  così 
non  dobbiamo  fiupirfi  ,  fé  qualch* 
volta  fono  vuoti  di  peniieri  .  Pe- 
raltro egli  voleva  condurne  il  fuo 
allievo  piuttefto  col  fentimento  , 
che  colia  dialettica.  ^.Dialoghi fo- 
pra i  elcj:}uenz.a  in  generale  ,  e  fa- 
pra  ttuella  del  pulpito  in  particola- 
ff  j  fipD  uas  Ltìffra  fo^r^  i;f  Rs^?^^ 
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rifa  e  la  poefta  ,  ^7\^^  '"  '*•  '•  « 
Tegole  ed  i  precetti  della  Rettorie* 
in  querti  trattenimenti  fi  trovano 
ricon.iotti  in  una  maniera  viva  , 
retta  ,  ed  acgradevo'e .  L'  aurore 
efamina  molte  queìtioni  intere'Tan- 
li  ,  e  J-manda  qjal  fia  migliore  pel 
predicatole  ,  e  per  la  predica  ,  di 
comporre  ,  di  fcrivere  ,  e  di  predi- 
care a  memoria  ,  oppur  di  parlar* 
fenza  preparazione,  o  dopo  una  pre- 
parazione leiigiera  abbandonan^lo^ 
a'  movimenti  del  fuo  cuore.  Egli 
dice  il  p*o  e  il  contra  fopra  qucft^ 
queftione  ,  che  pare  decif  op,pi  al 
tribunale  delle  genti  di  fpiric^  ;  im- 
perciocché quanto  che  le  cofe  me- 
ditate C  feriva  il  P.  Rspin")  fupera? 
no  quelle  ,  che  fi  dicono  fenza  me- 
ditazione, altrettanto  le  cofe  fcrit- 
te  forpaffano  quei  le,  che  fono  me- 
ditate .  L'illufire  Arcivefcovo  di 
Cambrai  inforge  nel'a  fua  Opéra 
contro  l'ufo  delle  divifioni  ne' Ser- 
moni ;  e  dice,  che  fono  un  avanzq 
di  quella  barbarie,  di  quel  eattivo 
gufio  ,  al  quale  il  pulpito  fu  per 
tanto  tempo  in  preda.  La  fut  L^f- 
t8ra  diretta  ali'  Accademia  France- 
fé  è  un  pezzo  eccellente  ,  che  non 
fa  fcomparire  5  dialoghi  .  L'  auto- 
re dei  Telemaco  era  Rato  ricevuto 
in  quefta  compagnia  nel  1695-  '« 
luogo  di  Peli0on  ,  e  le  fu  utile  p'à 
d'una  volta  pel  fuo  gufìo  ,  per  ie 
B^le-Lettere  ,  e  per  la  fua  grande 
conofcenza  per  la  lingua  .  4.  O/'- 
rettoria  per  la  cofcienz^a  di  un  Re  ^ 
comporto  pel  Duca  di  Borgog-^a  : 
Operetta  in  la.  molto  filmata  .  Ef- 
1»  fj  pubiicata  nel  174.8.  e  rilìam-f 
pata  a  Par;gi  nel  1774.  in  S.  S. 
Cûmpendio  delle  l^ite  de'  Filofoft 
antichi  :  altro  frutto  della  educar 
/ione  del  Duca  di  Borgogna  in  li. 
Queft'  Ope^a  non  è  terminata;  e 
però  elfa  non  è  che  un  abozzo  .  6-, 
Un  eccellente  Trjfr^fo  delh  educ^- 
$:,ione  delle  ragazxe  <,  in  u.  7-0- 
pere  fihfcfiche  ,  o  Dimcjirazinn» 
della  eftjlènx^a  di  Dio  per  le  provi 
della  7ì3tura^  di  cui  la  migliore  e- 
dizione  è  del  1726.,  Parigi  in  11. 
Bifopna  unire  a  quell'Opera  le  Let* 
fere  [opra  diverfi  foggetti  di  Relif 
gioìie  e  di  metapftea  ^  Parigi  1718. 
in  11.  Il  Duca  d'  Orleans  ,  dopo 
reggente  del  regno,  aveva  confult'i 
to  (feri ve  l'autore  del  fetido  di 
Luis'^iyOy  ArcivcfcovodiC»m- 


Hrsi  foprt  de' punti  fpinofi,  i  quilî 
interetfano  tutti  gli  uomini  ,  ed  a' 
<}iiAli  pochi  uomini  vi  pcnfano  . 
Dimandava,  fé  fi  poff^  dimoUrarel' 
efifìenzs  di  Dio  ;  e  fé  «lueflo  Dio 
vuole  un  culto  .  Egli  faceva  molte 
queftioni  di  quefia  natura  da  filnfo- 
fo ,  che  cercava  d'ilìruiiH^  e  l' Ar- 
civefcovo  rifpondcva  da  filofoì'o  e 
<la  teologo  .  Colla  ncccflTith  di  ren- 
dere de'  publici  oin;fg{;i  »lla  divini- 
tà ,  feguendo  naturalmente  l'idea 
dell' effere  fuprerno  ,  Fcnelon  ftabilì 
j  veri  caratteri  di  queHo  culto  . 
Egli  fa  confiftere  V  imeriore  rell'a- 
wiore  fupremo  del!'  ente  infinita*- 
mente  amabile  ,  e  l*efteriore  ne'  fe« 
mi  fenfìbili  di  quell'amore.  Non 
balla  di  nutrirlo  in  fé  fleflo:  bifo- 
gna  benedir  pubicamente  il  padre 
comune,  cantar  le  fue  mifericordie  , 
farlo  conofcer*  a  quelli  che  lo  i- 
çnorano  ,  e  ricondurgli  qut'Mi  che 
io  dimenticano .  Il  dotto  Prelato 
cerca  dopo  dove  Zìa  quefto  culto  ,  il 
folo  vero  ,  indifpenfabile  e  nccelfA- 
TÌo  .  Elfo  non  era  nel  paganefìmo  , 
il  quale  non  implorava  ,  che  delie 
figure  inanimate,  ne  dimandava, 
che  la  profperità  temporale  .  Que- 
Ûo  culto  fi  moftra  prefTo  i  Giudei, 
Î  quali  conofcevano  un  Dio  fpirito, 
cui  etfi  davano  il  loro  amore  ,*  ma 
tion  e  ancora  ne  generale  ,  ne  per- 
fetto :  non  è  pubiico,  nèdominan- 
te  che  prelToi  Criftiani  .  Il  Criftia- 
refimo  è  dunque  la  fola  vera  reli- 
gione :  ne  v'è  cofa  alcuna  più  giu- 
flai,  rè  meglio  penfata  ,  quanto  ciò 
che  Ftnelon  itabilifce  contro  quelli  , 
che  vorrebbero  fGHenere  ,  che  il  cul- 
to di  una  volontà  limitata  è  inde- 
gno dell'ente  infinito  in  perfezio- 
ne .  La  fua  confutazione  dello  Spi- 
fjofifmo  è  anch'  eif.i  luminofa  ;  e  in 
«juefle  diverfe  Opere  non  è  un  mae- 
Âro,  che  pa-Ii  con  autorità,  è  un 
fratello,  è  un  in  co,  che  ha  ri- 
guardo alla  noAra  delicatezza,  e 
che  dubi:a.  con  noi  per  rifchiarare 
3  noflri  dubbj .  8.  TìeWiOptre  [pi- 
rituali  in  4.  Voi.  in  la.  9  De' 
Sermoni  y  1744'  in  la.  fatti  la  m^p- 
gior  partf  «^ell*  gioventù  d i.- M '  au- 
tore .  Fu  dftto  che  non  vi  fi^{^s  e- 
loquenz  -  ,  fé  non  vi  partecipaTe  il 
cuore  ;  e  Fenelon  faceva  entrari;  il 
fuo  cuore  per  tutto.  Ma  fé  egli 
commove  molto,  ragiona  affai  po- 
co ';  e  fi  direbbe  che  ^ueflt  fono  di« 
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fcnrfi  fatti  fcnza  prcparaz'one  :  vt 
fono  de'  luoghi  molto  patetici  ,  ma. 
ve  ne  fono  di  trafcur.iti  ,  e  di  de- 
boliflimi  .  Per  quefla  niefcolanzadi 
bellezze  e  di  difetti  ,  di  forza  e  di 
debolezza  furon  collocati  quefti  Ser- 
moni tpI  fecondo  rango  .  Fenelon 
aveva  il  talento  di  predicare  ali* 
improvvifo;  ma  qu-fla  facilit.i  nuo- 
ceva alla  fua  compofizione .  Effo 
fcrivevA  come  parlava  ;  e  perciò  do- 
veva fciivere  alquanto  negligente- 
mente .  10.  Molte  Opere  in  favore 
della  CoRituzione  t/n/^en/twi-  e  del 
Formulario.  I  nemici  dell' Arci- 
vefcovo  di  Cambrai  hanno  pretefo 
falfamente  ,  che  egli  avefTe  prefo 
partito  contro  il  Gianfenifmo  fola- 
mente  perctiè  il  Cardinal  di  Noail- 
les  s'  era  dichiarato  contro  il  Quie- 
tifmo  .  Vi  fu  eziandio  un  cattivo 
motteggiatore  ,  il  qualeL  gli  fece 
queft' epitafio  ,  o  piuttolto  quelV  e- 
pigramma  ingiuft  iiimo: 

Ci  git  qui  deux  fois  fé  damna  , 
L:  une  pour  Molinos  ,  l'autre 
pour  Moina  . 
I  Gianfenirti  aggiungevano,  che  e- 
fili  voleva  fare  la  fua  Corte  al  P. 
Tellier  loro  nemico  ,•  „  ma  la  fu» 
„  anima  nobile  e  franca,  dice  d* 
„  yllembert  ^  era  incapace  di  un  t»l 
,,  motivo  .  La  dolcezza  fola  del 
,,  fuo  carattere  ,6  1'  idea  che  s'  era 
„  fatta  della  bontà  fuprcms  ,  lo  rcn- 
„  deva  poco  favorevole  alla  dottri- 
,,~na  del  P.  Qtief nello  ,  che  egli 
,.,  chiahìava  inumano  e  difperato^*" . 
ÌPer  combatterlo  confultava  il  fuo 
cuore;  „  Dio  C^S'i  diceva^  none 
„  per  elfi  che  l'ente  terribile:  ed 
„  è  per  me  l'  ente  buono  e  giufto  . 
„  Io  non  pollo  rifolvermi  a  farne 
„  un  tiranno,  che  ci  ordina  di 
„  camminare  dopo  di  averci  melfo 
„  de' ferri  a' piedi  ,  e  che  ci  punifce 
„  fc  non  camminiamo*'.  Ma  pro- 
fcrivendo  de'  principi  che  g  i  fem- 
bravano  troppo  duri  ,  e  le  di  cui 
confeguenze  erano  difapprovate  da 
quelli  ,  che  erano  accufr.ti  di  fo- 
iìenerle  ,  egli  non  poteva  foftrire 
che  foffero  perfcguitati  .  Siarno  a 
loro  riguardo^  egli  diceva,  ciò  ch^ 
ejfi  non  vogliono  che  Dio  fia  a  ri- 
guardo  degli  uomini  ;  pieni  di  mi- 
J^ri cardia  e  d"*  indulgenza  •  Veni- 
vagli  rapprefentato  che  i  Gianfeni- 
ili  erano  fuoi  ninùci  dichiarati ,  e 
che  nou  obbliav%ao  niente  per  met- 
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Vere  in  cattivo  afpetto  Ia  fui  dot- 
irini  e  la  fua  pcrlona  :  Q_u£f}'  t  uns 
ragione  di  più  ,  rifpondeva  ,  per 
jojfffirii  ,  e  perdonar  lotn  .  Q^uanro 
al  Cardinal  di  NoaiUa  Fcmion 
Icriveva  nel  17!4.-  ,  cioc  un  anno 
prima  della  fua  morte  :  ,,  io  fo- 
„  no  veramente  afflitto,  quando 
„  mi  rapp-efento  tutte  le  (uè  pe- 
„  ne  j  io  le  rifcnto  per  lui  ;  non 
,,  mi  ricordo  del  pafTaro,  che  per 
,)  rifovver.irmi  tutte  le  bontà  ,di  cui 
„  tlTo  mi  ha  onorato  per  tanti  an- 
„  ni  .  Tutto  il  refio  è  fcancellato 
„  Dio  mercè  dal  mio  cuore  ;  nien- 
„  te  vi  è  alterato  '^  .  li.  Alcune 
altre  Opere  ,  ed  un  numero  grande 
di  Lettere  ,  che  fi  devono  dare  ben 
predo  al  publico  .  Fenelon  aveva 
fatto  pei  Principi  fuoi  allievi  una 
eccellente  Traduzjone  della  Eneide 
di  {''iì  fi  il  io  ,  ma  non  fi  fa  cofa  Ha 
divenuto  di  quello  MS.  Qual  per- 
dita )  fé  quefta  verfione  era  nello 
ftile  del  Telemaco  !  Ramf.'iy  difce- 
polo  dell'  Arcivefcovo  di  Cambrai 
ha  publicato  la  f'ita  del  fuo  iili*» 
fire  Maeftro,  all'Aja  I7ì4'  in  12. 
I  csriofi  che  la  confulteranno ,  non 
potranno  far  di  meno  di  non  amar 
Fertelon  ^  e  d\  compiangerlo  .  Una 
delle  fue  mafTìme  era  ,  che  bifo^na- 
va  amar  la  fua  famiglia  più  di  fé 
Jìejfo  ;  la  fua  patria  più  della  fua 
famiglia  ;  e  il  gerbere  urti.irìo  più 
della  fua  patria.  Egli  accoslievai 
foreftieri  tanto  bene  quanto  i  Fran- 
cefi ,  né  cercava  in  loro  le  cole  ri- 
dicole. La  politezx^  ^  ^f  tutte  le 
naz.ionì  ^  egli  diceva;  le  maniere 
di  /piegarla  fono  differenti ^  ma  in- 
differentt  di  loro  natura  .  Quan- 
tunque egli  avefTa  molti  motivi  di 
lamentarfi  di  Boffuet ,  pure  egli  pre- 
fé  un  giorno  il  partito  di  queflo 
Prelato  contro  Ramfay  ^  che  non 
Tendeva  affai  giulìizia  alia  fua  eru- 
dizione .  Luigi  XYI.  ha  fatto  fare 
U  fua  ftatu.n  in  marmo  nel  1777. 
dal  Signor  le  Comte.  Molte  verfio- 
ri  in  Italiano  fi  fono  fatte  del  Te- 
lemaco. La  migliore  è  quella,  che 
ne  ha  fatta  in  ottava  rima  il  S'g. 
Dottor  Flaminio  Scarfelli  PrcfefT  r 
di  Eloquenza  neli' Univerfità  di  Bo- 
logna fua  patria,  e  Segretario  di  quel 
Senato  prelTo  \\  Santa  «ìede.  E'  de- 
dicata al  Re  CriRianiflìmo,  e  ftam- 
p«ta  in  Roma  in  2.  Tomi  in  4.  dal 
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Rojft .  Li  flampa  n'  è  nugnifica  . 
Fu  riltampato  fubito  in  Venezia  ia 
8.  Di  querto  infigne  Prelato  veg- 
gafi  uni  Lettera  d'  un  anonimo  nel- 
le Bibliotec  Germanie.  ,  Tom.  46. 
pag.  60.  Baldoino  de  Lavai  fece  in- 
ferire nel  Giornale  de^  Letterati  al 
mefe  di  Décembre  I7a5.  una  Lettera 
contra  il  RamJ:7y  ,  che  negò  efl'ere 
del  Fenelon  il  Compendio  delle  l'i- 
te degli  antichi  Filofofi  ;  a  quefta 
rifpole  il  Rarnfay  nello  fteffo  Gior- 
nale Maggio   1717. 

FENENNA  ,  feconda  moglie  di 
Elcana  padre  di  Samuele  ,  aveva 
molti  fi«;li'Jt.li  ,  e  inveoe  di  ringra- 
ziarne Dio  ,  folo  autore  delia  fua 
fecondità  ,  infult-nva  Anna.,  e  la  bur- 
lava ,  pèrche  il  Signore  l'  aveva  re- 
fa  fterile.  Ma  Dio  avendo  vifitato 
Anna  ,  efla  partorì  Samuele ,  e  Fe- 
nenna  fu  umiliata  . 

1.  FENICE,  uccello  favolofo  , 
unico  al  mondo  ,  e  confacrato  al 
Sole  ,  il  quale  fi  dice  ,  che  vivi  1461. 
anno,  numero  che  rapprefeuta  efat- 
tamente  una  rivoluzione  del  gran- 
de anno  folare  egiziano  .  Le  fue  pen- 
ne fono  d'  oro  cremifi  .  Elfo  viene 
dal  paefe  delle  Tenebre  per  morire 
in  Arabia  ,  e  fecondo  altri  in  Egitto. 
Sentendo  la  fua  vecchiaja  e'fo  fa  una 
piccola  catafta  di  legni  odoriferi, 
fopra  la  quale  fi  confuma',  a'  raggi  del 
fole,  che  accende  quefta  catafta ,  e 
dalle  fue  ceneri  rinafce  un  verme,  dal 
quale  fi  forma  una  nuova  Fenice  . 

2.  FENICE  ,  figlinolo  A'' Arninto- 
re  Re  de'  Dolopi  ,  fu  accufato  i», 
Clizia,  concubina  di  fu.-  psdre,  di 
aver  voluto  farle  violenza.  Fu  per- 
tanto obbligato  ad  abbandonar  Ella 
fua  patria,  e  fuggirfene  in  Teffalia 
apprefTo  del  Re  Pelea.,  che  gli  con- 
fidò la  condotta  di  fuo  fijìiiuolo  A- 
chille  .  Fenice  fegui  quefto  Princi- 
pe airalTedio  diTroja,  dove  diven- 
ne ceco,-  ma  Cbirone  lo  guarì.  Ef- 
fo  diede  ad  Achille  una  educazione 
così  eccellente  ,  che  fu  conrderato 
come  il  modello  de'  governatori  del- 
la gioventù  .  Dopo  la  prefa^  di  Tro- 
ia Pelea  in  gratitudine  de'  fervigj 
refi  nella  perfona  di  fuo  figliuolo, 
quantunque  morto,  riftabilì  Fenice 
fui  trono»  e  lo  fece  proclamare  Re 
de'  Dolopi  ....  Bifogna  diftinguer- 
lo  da  FevicEì  figliuolo  à'' Agenore .^ 
e  fratello  di  Cadmo  ,  che  ha  dato  il 
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fun  Boitif  a'  Fenici  i^.>pr.lt  della  Si- 
ri» ,  i  quali  furono,  fi  dice»  gl'in- 
ventori delle  prime  lettere,  dell'u- 
fo dellA  porpora  ,  e  della  navigazio* 
ne  ,  (^r^edi  CAfiMO  ). 

FENESTELLA  .  Viffe  a'  tempi 
ò^AuguJlo^  e  morì  nel  feOo  »nn'>  Hi 
Tiberio  y  corno  abbiamo  da  Plinio  y 
e  pi?"!  chiaramente  dalla  Cron.iCJ  Eu- 
febiamt .  «ìcn^e  alcuni  Annali  ^  de' 
qual»  fuflfiftoro  alcuni  frammenti  , 
e  un  Libro  de'  Magiftrati  Romani. 
Vunin  però  avvertire,  che  il  libro 
di  tale  argomento,  che  col  norne 
di  Fenefìetla  fi  vede  in  alcune  edi- 
zioni ,  a  lui  punto  non  «pp-T-t'ene, 
mu  è  dì  Andréa  Domenico  Fiocchi 
Fi'^'-eitino,  (^redi  FìoccHì  Andrea'). 

FENSONI  Ç  Giambatifìa  ),  di 
Faenia  ,  o  piuttoflo  di  Rrintihella 
nella  Romacna  .  Fu  Giureconfulto, 
tenuto  in  m-ìlro  conto  dal  Cardinal 
Ottavio  Paravicino  protettore  della 
Germania  ,  e  dal  Cardinal  Scipione 
Borghefe  ,  che  fuccefTe  in  detta  pro- 
tertoria  ti\  Paravicino  .  Snflenne  in 
Roma  molte  cariche  ono-ifiche  ,  e 
fu  molto  caro  ancora  iVrbanoVXU. 
Compofc  diverfì  Commenti  fulle  leg- 
gi mun'cipali  di  Roma,  e  altre  0- 
pere .  Nella  Pinacotheca  di  Giano 
Nido  Eritreo  Voi.  I.  pag.  <;a.  fi  tro- 
va il  fuo  Elogio^  il  quale  è  riferi- 
to dal  Mittarelli  nella  fu«  Opera 
De  Utteratvra  Faventina  pag.  77. 

TER  M31.T  C  Giovanni  ^  ^  e  non 
FERRANDO,  nacque  in  Angers, 
fu  procuratore  di  Re  a  Mans  ver- 
fo  il  i^\o.  Abbiamo  di  lui  fra  gli 
altri  un  Trartato  Latino  De'  dirit- 
ti e  de*  privilegi  del  Regno  di  Fran- 
eia  ded  ca^o  al  R?  Luigi  XII.  ,  Pa- 
risi i';4"ì-  '"8.  Q^u,  n'Opera  è  cu- 
ri'^fa  -   ftimata  . 

FERDINANDI  (.Epifanio),  Me- 
dico  cflibre  ,  nacque  a  Melfagna 
relia  terra  d'Otranto  nel  1^69.»  e 
profefsò  la  Poetica,  la  Geometria, 
e  la  Filofofi»  nella  fua  patria  .  Mo- 
li nel  '^?8  dopo  di  aver  piibl'cato 
alcune  Opere;  la  migliore  delle 
qurli  è  quella,  che  ha  per  titolo* 
Òbfervationes  tf  caput  medici  ,  Ve- 
rczia  ^6^l.  in  fol.  Qu^ft'^  libro  fu 
riRampjito  più  volte  in  Oprmania  , 
e  in  Olanda  Abbiamo  ancora  di 
lui  :  1.  Theoremata  medica  ,  Vene- 
aia  i6ii»  in  fol.  a.  Dr  vita  propa- 
ganJa  ,    Napoli   l6ix.  in  4.    3.  Di 
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pslli  ,  Napoli  1631.  in  4.  Ferdinand 
do  era  filofofo,  e  fapeva  innalzar 
la  fua  anima  al  di  fopia  dell*  d  f- 
gratie  .  Un  giorno  mentre  egli 
fpiecava  Jpporrate  •,  fi  venne  ad  an- 
niinziarqU  la  morte  di  uno  de' fuoi 
figliuoli,  giovinetto  di  20.  anni  t 
che  dava  dcl'e  fperanze  ,  e  fi  con- 
tentò di  rifpondere  come  Ciobbe  l 
Iddio  me  lo  aveva  dito  ,  Iddio  mt 
r  ha  tolto.  Uno  de'  fuoi  Amici 
procurava  di  confolarlo  fopra  la 
morte  di  fua  moglie,  che  amava 
teneramente  :  lo  farei  ^  e'i '^"'pofe , 
indegno  dfl  nome  di  Pilofcfo  .  ft 
in  tali  d'fgraz.i«  non  fopejft  confo- 
iarmi  da  p>y  me  JlefTo  .  Il  primo 
tratto  dipinge  meglio  il  fagg'o  ,  ed 
il  Criftiano  ,  ed  it  fecondo  parteci- 
pa un  poco  dfll' egrifmo  ,  che  f-,  il 
carattere  òc^"*  FilnO^fì    f>rofani  . 

1.  FERDINANDO  I  ,  Imperado- 
re  di  Germania,  fecondo  figliuole 
dell' Arciduca  F/V/ppo,  e  fratello  di 
Carlo  V.  ,  nacque  a  M  -dina  in  C.\- 
iHglia  l'anno  i5''3- ^  fu  eletto  Re 
d'Ungheria  e  di  Boemia  n«)  ì5J7» 
C  t>'edi  Zapol}  Re  de'  Romani  nel 
l-îîl. ,  e  fuccedette  a  fuo  fr;!tello 
nel  T5^<.  i(]  età  di  55.  anni  .  Papa 
Paolo  IV.  ricusò  di  conofcerlo  per 
hnpeiadore  legittimo  ,  perchè  ,  di?- 
ceva  qucfto  Pontefice  ,  la  rinunzia 
di  Carlo  V.  fatta  fenza  la  permiffìo- 
ne  della  S.  Sede  era  nulla  ;  ma  Pio  IV. 
fuo  fucceflbre  non  credette  di  dover 
muovere  quefte  difficoltà  .  Ferdinan- 
do fece  ittanza  premurofa  a  quefto 
Papa  di  permettere  a'  fuoi  fudditi 
dell' Auftria  la  comunione  fotto  le 
due  fpezie  ;  e  il  Papa  fegnò  una  Bo\f 
la  ,  che  tiuniva  i  due  partiti  ,  quan- 
do r  Imperadore  morì  a  Vienna  i- 
dropico  addì  15.  Luglio  1564.  di  an^ 
ni  61.  Quefto  Principe  faggio  e  mo- 
derato voleva  dar  la  pace  alla  Ghie- 
fa  Germr.nica.  Egli  fi  sforzò  di  con- 
fervtria  nellMmpero  ,  fece  una  tre- 
gua dì  ott' anni  col  Turco,  ricon- 
cil'ò  molti  Principi  amici  ,  e  ter- 
minò le  querele  de'  Re  di  Danimar- 
ca ,  e  di  Svezia .  Un  teftamentó 
ch'egli  aveva  fatto  ao.  prima  della 
fua  morte  nel  1543- ■«  «  **  quale  non 
derogò  colle  fue  ultime  voloBià  « 
gettò  da  lungi  il  feme  dell»  guer- 
ra ,  che  ha  turbato  l'  Europa  aoo. 
apprefTo.  Quefto  teftamento  chia- 
mava le  fue  figliuole  alla  fu^ceffio- 
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«e  de' Regni  di  Boemi»  e  d' Unchf- 
ri*  in  mancanza  degli  eredi  de'  fu<)i 
figliuoli  .  Q^uefla  difpofizi^ne  ha 
Htto  luogo  nel  1740.  alla  pretef^  , 
che  la  cafa  elettorale  di  Baviera  ha 
formata  fopra  q-efti  Regni  ,  effen- 
do  ftata  r  ArciducheìTa /^«i-t  figliuo- 
la di  Ferdinando  \-  maritata  in  ///- 
berta  V.  Duca  di  Baviera  .  Oltre  .1 
quefla  PrincipefTa  que.T  Impsradore 
lafciò  da  Elifahetta  Anna  figliuola 
à\  Ladislao  VI.  Re  d'Ungheria  e  di 
Boemia  ,  e  rorelltdi  Lodovico  il  Gio- 
vine uccilo  alla  bactJ^g'ia  di  Mcschs 
pel  1516  ,  tre  figliuoli  e  nove  donne  . 
I  rosfchi  fono  :  Majftmtliano ^  che 
pli  foccedetre  fui  trono  Imperiale  ; 
Ferdtn  irido  ^  foprsnn.  m-n.-to  il  Pru- 
dsnte  Conte  del  Tiroln  ^  Carlo  Ar- 
Cid-ica  di  Gratz  in  Stiria  .  Eìfo  a- 
veva  âvgto  un  quarto  fi^'lin.olo  ch-a- 
jnato  Giov.Ttini  ^  che  morì  nel  fior 
della  ftia  età.  f''edi  le  Tavole  Cro- 
uolopiche  Articolo  Uvcheria. 

1.  FERDINANDO  n.,  Arciduca 
d'A'jftria,  figliuolo  di  Carlo  Duca 
di  Stiria,  e  nipote  di  Ferdinando  I.  , 
Tacque  nel  1578-  ,  fu  Redi  Boemia 
rei  1617-,  di  Ungheria  nel  KìiS.  , 
eJ  Imperatore  nel  1619.  di  anni  41. 
1  Boemi  ribellati  erano  per  da'fì  a 
Federico  W.  Eiettor  Pa'?tino,  ette 
elfi  avevano  coronato  .  L'  Impera^» 
dorè  attaccò  il  nuovo  Re  e  nei  fuo 
Regno  della  Boemia  ,  e  nel  fuc  Elet- 
torato .  La  battaglia  di  Praea  gua- 
dagnata nel  \6io.  decite  deila^fja 
forte.  Il  fuo  Elettorato  fi  dato  al 
fuo  vincitore  MaJJimiliano  Duca  di 
Baviera  .  Criftierno  IV.  Re  di  Da- 
nimarca fi  unf  cogli  altri  Principi 
per  foflenere^  il  difgraziato  Palati- 
no ;  ma  Tilli  uno  de'  più  grandi 
Generali  dell'  Iroperadore  !o  fcon- 
fiKe  nei  i6a<5. ,  levò  tutte  le  riforfe 
al  PaIatin?.to,  e  ^f.uzò  il  fun  è'-.{<'n- 
forp  il  Re  CYtJìierno  a  fegnar  la  pa- 
ce nel  1619.  Le  vit^or-e  di  Ferdi- 
nando diedero  della  qglofìi  a' Prin- 
cipi Protefranti  dell' Alemagna  ;  e 
però  s'unirono  contro  di  lui  con 
J.tt/>iXin.  Re  di  Francia,  e  con 
Cu/lavo  Adolfo  Redi  Svezia  .  Cu/ia- 
to l'eroe  de!  Nord  riportò  una  vit- 
toria fegnalata  a  L-'pfia  fopra  Tilli 
pel  1^31.,  fottomife  i  due  terzi  d-ll' 
Aleroagna,  e  perdette  U  vita  1' an- 
po  apprefTo  in  mezzo  *'  fuoi  tri  .nfi 
cella  battaglia  di  Lutren  .  Bannier 
V»eoer*le  del  Re  morto  continuò  Le 
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fue  conq'.iifte  ,  e  foftenne  la  riputa- 
zione delle  armi  Svezzefi .  L' I m- 
per.^dore  ruppe  ilcnrfodi  quefte  vit- 
torie col  guadagnar  la  battaglia  di 
Nortlineue  nel  ^6■^\.  L'anno  fe- 
gueine  egi  conchiufe  a  Praga  una 
pace  particolare  cri  Duca  di  Saffo- 
nia,  ed  altri  Principi  Proteftan- 
ti;  e  fu  affai  felice  due  anni  ap- 
prefTo  per  far  dichiarar  fuo  figliuo- 
lo Re  de' Rcimani .  Finftlm.-nte  do-r 
pò  i8- inni  di  un  regro  fempre  tur^ 
bsto  da  gue're  interine  e  foreitie- 
re  Ferdinando  morì  nel  1637.  di 
59.  anni  ,  oppr^f^o  dalie  fatiche  e 
dalle  inferm  tà  .  Dalla  fua  prima 
moglie  Marianna  di  Baviera  tf^o 
cbb  Ferdinindn  III.  fucce'^ore  fiil' 
imiterò  j  e  Leopoldo  Guglielmo  Ve» 
fcovo  d'Argentina.  Due  delie  ru# 
figliuole  fpofarono  ,  ima  Q'Marian- 
na  )  r  Elettor  T^ìajjìmi liana  di  Ba- 
viera :  l'altra  (^Cecilia  Renata') 
Vladisho  Re  di  Polonia.  Non  eb- 
be ma't.hi  dalla  fna  feconda  moglie 
Eleonora  ,  figliuola  di  l^icenzp  Duca 
di  Mantova  .  I  più  grandi  nemici 
di  queft' Impcradore  non  han ho  po- 
tuto ricuf»r  degli  elogi  alla  fua  gran- 
dezza d'anima,  alla  fua  prudenza, 
alla  fua  cofìanza ,  e  slle  aitre  fue 
virtù  .  Sembrava  e-Tere  fjperiore  a- 
gli  avvenimenti  ,  dice  uno  ftorico  , 
e  trovava  (ino  nelle  fue  perdite  i 
mezzi  di  pervenire  a'  fuoi  fini  .  Si 
potrebbe  rimprove'^a'-e'i  troppa  am- 
bizione j  ma  i  Proteftanti  ,  de' qua- 
li voleva  ribp.fare  il  potere,  hanno 
fenza  dubbio  ef^gerato,  attribuen- 
dogli il  progetto  di  volerfi  rendere 
affoluto  in  tutto  l'Impero.  Ciò 
che  Evvi  di  vero  fi  è»  che  egli  fa- 
rebbe ftato  il  riftnratore  dtlla  reli- 
gione Cattolica  in  Germania  .  e  dìli' 
autorità  Imperiale,  fé  avelfe  avuto 
e  per  l'una  ,  e  per  l'altr.^  uno  zelo 
più  regolato.  Alcuni  fettari,  9  i 
Filofi  fi  degli  ultimi  tempi  hanno 
laccrsto  il  nome  di  querto  Principe 
in  una  maniera  indegra  ,  e  tratta- 
to di  fanatifmo  gli  sf  ifzi  ,  che  fece 
per  ri^orimere  i  nuovi  errori  • 

J.FERDINANDOIII.,  fopranno- 
mmatn  ERNESTO,  pimogenito  di 
Ferdinnyfio  W.^  nacque  nel  1608. 1 
fu  R«  d'Uncheria  nel  1615.,  di 
Boemia  nel  1627.,  àe  Romani  nel 
163^.  ,  e  Imperadore  nel  \6Yf.  L5 
morte  del  padre  non  cangiò  niente 
»U'afi»çtlO  degli  «ftari  ,  e  la  gubrr^ 
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coiiiinuò  per  tuuo  con  una  epns'p 
vivacità  fotte»  (uo  figlinolo  .  VAo 
ebbe  in  principio  alcuni  avvantag- 
pi  lopra  gli  Svezzefi  ;  ma  Bcmarrio 
di  SaifotiiA,  Ouca  di  Weimar  ,  di- 
venne un  nemico  tanto  pericololo 
pe\  Ferdinanda  III.,  <i  \ti\toGt/flavo 
Adolfo  lo  era  flato  p'jr  Ferdinando 
li.  Q^iefio  Generale  riportò  4.  vit- 
torie 111  meno  di  4.  mefi  .  B.in'ìier 
ron  ta  meno  fortunato  (otto  à\  que- 
fto  Regno  ,  di  quello  che  io  era  (la- 
to fotto  il  precedente  .  Eçli  osò 
attediar  Katisbona  ,  dove  T  Ini;:fra- 
dor  teneva  i.a  (uà  dieta;  e  la  ful- 
minò col  fuo  cannone,  e  fenza  uno 
icioglimento  del  ghiaccio  fé  ne  ren- 
deva padrone  .  I  Francefi  C\  erano 
uniti  agli  Svizzeri  .  Il  Marefciallo 
di  Guebrhnt  sforzò  Lamboi  e  le  fue 
truppe  nella  battaglia  d'  Ordingen 
nel  1643.  Il  Duca  d'  Eni^uien  chia- 
mato dopo  il  Gran  Condè  storiò  T 
anno  feguente  le  trincee  di  Fribo- 
urg  ,  e  guadagnò  nel  1645.  la  bat- 
taglia di  Nortlingue  in  quella  me- 
dcfima  pianura  ,  in  cui  gli  Svedei'ì 
erano  ftati  vinti  dopo  l*  morte  di 
Gujìavo  undici  anni  avanti  .  Tor/ìdU- 
fon  altro  Generale  Svezzefe  incalzava 
l'Auftria  da  una  parte,  mentre  che 
Condè  e  Turen.i  la  alfediavano  dall' 
altra  .  Ferdinando  oppreffo  da  tan- 
te difgrazie  conclude  finalmente  la 
pace  di  Velìffllia  nel  1648.  I  trat- 
tati legnati  uno  in  Osnabruck,  l' 
altro  a  Munfter  ,  fono  oggi  il  co- 
dice politico,  e  la  principal»  delle 
leggi  fondamentali  dell'  Impero  Ger- 
manico .  Per  quef^a  pace  i  Re  di 
Svezia  divennero  Principi  dell'  Im- 
pero,  facendoli  cedere  la  piii  bella 
parte  della  Pomerania  ,  il  Re  di 
Francia  divenne  Landgravio  d' Al- 
fazia  fenza  efTere  Pr-ncipe  dell'Im- 
pero; le  tre  religioni,  la  Romana  » 
la  Luterana,  e  la  Calvinifta  furo- 
no ugualmente  autorizzate.  La  San- 
ta Sede  ,  e  il  Re  di  Spagna  furono 
i  foli,  che  ebbero  motivo  di  iamen- 
tarfi  di  q'iefli  trattati  .  L'  Impera- 
dor  Ferdinando  morì  circa  dieci  an- 
ni apprelTo  nel  1657.  ,  meno  temu- 
to ,  e  più  compianto  di  fuo  padre  . 
Generofo  ,  dolce  ,  umano,  rclisio- 
f o  ,  amico  delle  Lettere,  egli  fece 
del  bene  a'  fuoi  popoli,  ricompen- 
sò i  fervigi  ,  ed  incoraggi  le  arti  . 
Ma  gli  viene  rimproverato  di  non 
aver  femprc    beae  (celto   i  fuoi  fa- 
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votiti  ,  e  di  «ver  riemniro  il  ftu> 
confìglio  di  cattivi  politici  ,  e  di 
fpiriti  ambiziofi  ,  che  furono  caufa 
in  parte  delle  fue  difgrazie  .  Le  fue 
mogli  furono  i.  Mitrisi  Anna  figli» 
di  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  z. 
Maria  Leopoldina  figlia  di  Leopol- 
do Duca  del  Tirolo  .  3.  Eleonora 
fj-lia  di  CarloW.  D-ica  di  Manto- 
va .  Fra  i  fuoi  fipli  noi  non  cite- 
remo,  che  Leopoldo  Jp;naz.'o  ^  dopo 
Imper?.dore,  il  di  cui  fratello  pri- 
moacnito  FerdinandtKe  de' Roma- 
ni morì  di  anni  ai-  Elfi  erano  e  l 
uno  e  l'altro  del  primo  letto. 

4.  FERDINANDO  I.,  Re  di  Ca- 
fìiglia  e  di  Leone  ,  detto  il  Grande  , 
fecondo  figliuolo  di  Sancio  HI.  Re 
di  NAvaria  ,  diede  battaglia  ad  Al- 
fonf'o  Re  di  Leone,  e  lo  uccife  nel 
1037.  Padrone  di  quefto  Regno  e 
per  dritto  di  conquifta  ,  e  per  quello 
della  fua  fpofa  iì  fece  coronare  Re 
di  Leone  e  delle  Afturie  nel  1038. 
Dopo  voltò  le  fue  armi  contro  i 
Mori  ,  prefe  ad  e{fi  molte  Citt.i  9 
ed  avanzò  le  fue  conquifte  fino  in 
Portogallo,  dove  fifsò  il  fiume  di 
Mondego  per  lervire  di  confine  a* 
due  ftati  .  Qualche  tempo  appref- 
fo  dichiarò  la  guerra  a  fuo  fratello 
Carz'^  IV.  Redi  Navarra.  Fu  da- 
ta U  battaglia,  e  Gar^'a  perdette 
il  fuo  Regno  e  la  vita.  Ferdinand 
do  morì  nel  lo^)'.  dopo  di  aver  re- 
gnato 30.  in  Caliiglia  ,  e  28.  nel  Re- 
gno di  Leone  .  Principe  faggio  , 
grande  Capitano  ,  non  gli  fi  rim- 
provera, che  il  difetto  troppo  fpef- 
fo  ripetuto  in  que'  tempi  barbari 
in  Spagna,  e  in  Francia,  di  aver 
divifo  i  fuoi  flati  frh  i  Cuoi  tre  fi- 
gliuoli ,  che  tutti  divennero  Re; 
falò  che  fu  fempre  la  forgente  del- 
le guerre  civili  . 

.  5.  FERDINANDO  IL,  cadetto 
di  Alfonfo  VII.  Re  di  Leone,  e  di 
Cafliglia  ,  riportò  de'  grandi  van- 
taggi fopra  i  Portoghefi  .  Fece  pri- 
gioniero il  loro  Re  Alfonjo  Enrt- 
ijuez, ,  C  ^^(if  9-  Alfomìo  )  ,  ed  iisò 
con  moderazione  della  fua  vittoria  . 
Morì    nel  J187.  dopo   un  Regno  di 

^°6.'fËrDINANDOIII.  C^O,  fi- 
gliuolo di  Alfonfo  IX.  ^  nacque  l' 
anno  HOC.  ,  e  pervenne  alla  Corona 
di  CaltigUa  per  la  rinunzia  volon- 
taria di  fua  madre  la  Regina  Berett- 
sarta  u?.ì  iii7'  i  e  a  quelU  di  Leo- 
^  ne 
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*e  per  la  morte  di  fuo  padre  nel 
1130.  Egli  prefe  a"  Mori  Cordo- 
va ,  Murcla  ,  Siviglia  ,  Xere  ,  Ca- 
dice, San  Lucar  ,  e  morì  nel  1252.  ^ 
occipato  nel  progetto  di  conquiHa- 
re  il  ReRno  di  Marocco.  Quefto 
Principe  cugino  germano  di  S.  Lui- 
gi ^  fu  anch' eff"o  fanto  ,  e  forfè  più 
grand' u>iTio  di  lui.  Egli  fece  del- 
le leggi  ifgB'e  come  qwel  Re  di 
Francia  ;  umiliò  i  Grandi  ,  che  ti- 
ranneggiavano i  piccoli  i  piKt;ò  i 
fuoi  ftati  da'  malar.drini  ,  e  da'  la- 
dri ;  fUbilì  il  Confìglio  fovrano 
della  Cdftigìia  ;  fece  raccogliere  le 
leg;;i  de'  fuoi  predeccUbri  in  un  Co- 
dice, e  diede  un  nuovo  afpetto  al- 
la Sp.ìgna.  Ci^mente  X.  lo  mifenel 
1617.  nel  numero  de''  Ssnti  ;  ma  e- 
gli  era  da  luiighilfimo  te.Tipo  nella 
iirta  de'  bur.ni    Re  e  degli   eroi  . 

7.  FERDINANDO  IV. ,  fopran- 
nominato  \\  Citato -^  perchè  in  un 
acceffo  di  collera  fece  gettare  dall' 
altezza  di  uno  fcoglio  due  Signori, 
i  quali  prirna  di  efsre  precipitati 
lo  citarono  a  comparire  dav.-mti  a 
Dio  in  30.  giorni  >  e  che  morì  in 
capo  a  quefto  termine  .  Quello  fe- 
colo  era  quello  delle  citazioni ,  poi- 
ché demente  V. ,  e  Filippo  il  Bello 
erano  anch' e((ì  fiati  citati  dal  gran 
Maftro  de'  Templari  .  Sia  com'  ef- 
fer  fi  voglia  di  quefli  racconti  Fer- 
dinando morì  all' improvvifo  nel 
1312.  di  17.  anni  .  Egli  era  perve- 
nuto al  trono  di  Caftiglia  nel  ia95- 
in  età  di  dieci  anni  .  I  primi  anni 
del  fuo  regno  furono  burrafcofi  af- 
fai j  ma  la  Regina  Maria  fja  ma- 
dre fi  condufTe  con  tanta  faggezza  e 
coftanza  ,  che  «{ficurò  la  Corona  fui 
capo  di  fuo  figliuolo  .  Egli  fi  fe- 
gnalò  colle  fuc  conquide  fopra  il 
Re  di  Granata,  e  fopra  i  Mori,  a' 
quali  tolfe  Gibilterra  ,  allora  meno 
forte  di  oggi  .  Effo  era  un  Princi- 
pe violento,  collerico,  e  difpoiico  . 

8.  FERDINANDO  V.  ,  detto  il 
Cattolico^  figliuolo  di  Giovanni  IT. 
Re  d'Aragona  ,  nacque  a  Soz  fo- 
pra le  frontiere  de!I.">.  Navarra  .  Elfo 
fposó  nel  \:^6<).lfahella  di  Cartiglia 
forclli  di  £nr;VolV.  ,  detto  V  Im- 
potente ,  e  querto  matrimonio  unì 
gli  ^ftati  della  Cafliplia  con  quelli 
dell'Aragona.  Ferdinando  ed  Ifj- 
bella  viffero  iiificme,  dice  uno  ii;ì- 
tìco,  non  com?  due  fpofi  ,  i  beni 
'^'  V^kVx  fono  ^.unmni  (olio  gli  or» 
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dìni  dv'l  marito,  ma  come  di:eMo* 
narchi  Itreitamente  uniti  pe'  loro 
tomiin'  int  reifi  •  Elfi  formarono  un* 
potenza,  che  non  era  ancora  flati 
veduta  in  Spagna  .  Ferdinando  di- 
chiarò la  guerra  ad  /Jlfonfo  Re  di 
?•  rrogallo  ,  lo  battè  a  Toro  nel 
1^76.  ,  e  terminò  la  guerra  con  una 
pace  vantaggiofa  .  Il  Regno  di  Gra- 
nata tent.iva  la  fua  ambiznr^ne  ;  egli 
lo  conquiP.ò  dopo  una  auerra  di  ott' 
anni  .  Padrone  delia  Cartiglia  per 
via  di  fua  moglie,  di  Granata  per 
la  forza  delie  fue  armi  ,  e  dclTA- 
ragnra  per  la  fua  nafcita  ,  non  gli 
mi.cav?.  Cile  la  N^varra  ,  la  quale  in- 
vale in  progreffo  .  Nel  meiefimo  tem- 
po ,  che  Ferdinando  faceva  delle  con- 
qii::te  in  Europa,  Cnjioforo  Colom- 
ho  fcopriva  l'America  ,  e  lo  faceva 
SovrAiiodi  un  nuovo  mondo.  Qj.ie- 
flo  non  era  abb^.rtanza  per  Ferdinan- 
do j  poiché  fpedifce  in  Italia  '^on- 
falvo  di  Cordova  ,  detto  il  Gran 
Capitf.nio,  che  fi  fa  padrone  di  una 
parte  del  Regno  di  Nspoli  ,  mentre 
che  i  FratKefi  fi  rendevano  padroni 
dell'altra.  Querti  furono  dopo  in- 
tieramente (cacciati  dagli  Spagnuo- 
li  ,  i  quali  moffiero  contefe  iupra  i 
confini.  Queila  conquifta  fu  fegui- 
ta  da  quella  di  Navarra .  Enrico 
Vili.  Re  d'  Inghilterra  era  fuo  ge- 
nero ,'  e  gli  propofe  U  conquirta, 
della'Guienna.  Il  giovane  Re  fpe- 
difce un'armata,  e  fuo  fuocero  fe 
ne  ferve  per  conquiftar  la  Navarra. 
Dopo  querta  ufurpazione  cerco  de^ 
titoli  per  giuflificârls;  ma  non  potè 
trovare,  che  una  Bolla  pretefa  ,  la 
quaie  fcomunicava  il  Re  di  Navar- 
ra, e  dava  il  fuo  Regno  al  primo 
occupante.  Ferdinando  chiamato  il 
Saggio  ed  il  Prudente  in  Spagna  * 
in  Italia  il  Pio  ,  ebbe  in  Francia  e 
in  Inghilterra  il  titolo  d\  Jmì;iz.'0' 
fo  e  di  Perfido  .  Quefti  difetti  olcu- 
rarono  le  fue  grandi  qualità  ;  per- 
CDc  non  fi  può  ricufargli  ,  dice  il 
Signor  di  Deformeaux ^  di  eifere  fla- 
to il  più  grande  Re  del  fuo  fecole  ; 
fino,  pieghevole,  deflro ,  laborio- 
fo  ,  illuminato  ,  che  conoiceva  gli 
uomini,  e  gli  x'à'^ù  ,  fecondo  in  ri- 
forfe,  che  prevedeva  gli  avvenimen- 
ti ,  e  che  faceva  la  guerra  non  da 
Paladino  m-.  da  Re  .  Quefto  Mo- 
narca moi'l  nel  151^-  ^^^  villaggio 
di  Madrigalejo  da  una  idropifia  cau- 
fjU  da  una  bevanda  datagli  dafìef- 
mi" 


itt.ins  di  Fûtx  fiia  feconja  mo- 
glie per  renderlo  c.->pace  di  far  fi- 
gliuoli .  Quedo  Principe  era  molto 
fuperfìiiiofo  ;  e  fi  racconta,  che  al- 
cuni Aflrologi  svetidoRli  predetto  , 
che  morrebbe  in  Madrigal  Città  del- 
la Câfîiglia,  non  volle  mai  metter- 
vi piede,  e  che  (ìiafcinando  la  (un. 
malinconia  di  luo^o  in  luogo  andò 
•  morire  fenza  avvertirvi  nel  vil- 
laggio di  Madriga'ejo  ,  il  di  cui  no-, 
me  aflai  (ìmile  aflìcurò  i  gravi  Aftro- 
iog' »  '  quali  temevano  bene,  che 
l'avvenimento  non  dafTe  loro  un.i 
mentita  .  Gli  Ebrei  furono  fcaccia- 
tt  dalla  Spagna  foiro  il  fuo  Regno, 
e  quefio  b.'.rdo  ebbe  delle  cattive 
confeguenze  ;  ma  quefìa  fu  la  fola 
piaga,  ch'eeli  fareffe  alla  Spagna. 
EJro  umiliò  l'alta  nobiltà;  reftituì 
la  forza  alle  leggi  ,*  riformò  il  Cle- 
ro ;  diminuì  le  impofizioni;  publi- 
cò  degli  editti  fsggitrimi  ;  punì  i 
Msgiftrati  prevaricatori  ;  e  quello 
eh' è  molto  meno  di  tutto  quello 
agli  occhi  de''  Filolofì  ,  fcoprì  un 
nuovo  mondo;  conquiflo  Granata, 
Napoli,  laNavarra,  Orano,  le  Co- 
lle d'Africa:  locchè  non  era  fenza 
ragione,  che  Filippo  \\.  diceva:  a 
lui  noi  fìnmo  dsbitcri  di  lutto  .  Ma 
egli  ftefTo  non  è  poco  debitore  a 
ConfaJvo  di  Cordova  ,  verfo  il  qua- 
']e  fu  ingrato,  ed  a  Xintenef ^  (^fe-, 
di  quelli  due  articoli  )  ,  Le  fue  coii- 
quifle  coflarono  molto  alla  fua  pror 
bità  .  I  fuoi  Ambnfciatori  riferen- 
dogli un  giorno,  che  Lf</^/Xll.  fi 
lamentava,  come  egli  lo  aveife  in- 
gannato due  volte.   Due  volte ^ 

irterruppe  Ferdinanda?  hj  bt»  men- 
tito queir  ubbriaco  ,  poiché  io  /'  bo 
ingannato  più  di  diesi  .  Un  Prin- 
cipe ItJliano  fuo  contemporaneo  di- 
ceva di  quello  Monarca  :  prima  di 
contare  /opra  le  fue  prouie/fe  ver- 
rei ,  che  giuraff^  per  un  Dio  ,  in 
cui  egli  CYcdtfJe  .  Bifugna  penfare, 
dice  un  autore  accreditato,  che  il 
loprannome  di  Cattolico  fofTe  un  {a- 
pr^nnome  dato  per  burla;  perchè 
ficuramcntc  nelTuno  ha  meno  di  lui 
p^fTeduto  lo  fpirito  della  noflr.x  Re- 
ligione. Uno  dorico  in  principio 
ìroppo  bene  accorro,  e  dopo  trop- 
po vilipefo  CP'ariilas').,  ha  delinea- 
co  un  ritratto  di  Ferdinando  ,  m 
cui  vi  fono  molte  cofi?  bene  veda- 
le j  e  quefla  è  la  ragione  ,  che  e' 
impegna  i»  mpciçrlo  ^ui  ,  ;«u^o  piì» 
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ehi;  non  fi  andrebbe  a  cercarlo,  do» 
ve  egli  è,  „  Egli  non  perdette  aU 
„  cuna  occafion;.'  di  profittare  de' 
,1  f.ìlli  de**  fuoi  vicini  ,  e  del,difor'« 
*  ,,  dine  de'  fuoi  popoli  .  Fece  con- 
,)  tribuire  allo  rtabilimento  dell»  fu» 
„  autoritii  i  due  foli  accidenti  d.  U 
„  la  fua  vita  ,  che  Io  potevsno  ro- 
,,  vinare  ;  io  voglio  dire  la  morte 
),  di  fua  moglie  ,  e  la  debolezza  di 
„  fua  figliuola  ,  EfTo  divenne  il 
„  maggiore  della  fua  cafa  per  la 
„  nmrte  di  fuo  fratello  in  una  con- 
„  giuntura  ,  in  cui  la  Corona  d'A- 
„  ragona  era  aTolutamente  neceffa- 
,,  ria  per  arfjvare  a  quella  di  Cafli, 
„  glia,-  e  'I  fuo  matrimonio  colla 
„  Regina  Jf.ibelli  no:i  fu  cinto  un 
„  frutto  della  fua  elezione  ,  qusu- 
„  to  del  bifogno  eh' elTa  ebbe  dL'l 
„  fuo  braccio  ,  e  delle  fue  arm-i  . 
„  onde  metterfi  in  po'^elfo  di  un 
^,  eredità  ,  che  le  era  ciuitraflata  < 
„  EfTo  prevenne  i  fuoi  rivali  ,  e  fu, 
„  però  i  fuoi  nemici  .  Vide  un  nur 
„  mero  grande  di  popoli  ,  e  di  co^ 
„  fiumi  diverfi  fotte  un  medefìmo 
„  governo  ,  ç  feppe  rivolgere  con* 
,,  tro  gì' infedeli  le  armi  di  coIoy 
„  ro ,  che  le  a'-evano  levate  contro 
,t  di  lui  .  Proi'eguì  con  una  perfe^y 
„  veranza  ©Rinata  la  guerra  di  Gra, 
„  n.*.ta  ,  e  fi  refe  padrone  di  que-^ 
„  fio  Regno  per  flrade,  che  non  fo» 
,,  no  fiate  ancora  connfciute,  dopo 
,,  egli  divife  quello  di  Napoli  con 
„  i  Francefì,  e  ior  tolfe  in  appreffo 
j,  la  loto  porzione  ,  refe  inutili  tut» 
,ï  ti  gli  sforzi,  ch'eiTi  fecero  per 
„  ricuperarlo;  e  fufcitò  loro  tanti, 
„  e  così  formidabili  avverfar)  ,  che 
„  gli  lafciarono  prender  la  Navar- 
„  ra,  quando  anche  erano  in  iflato 
„  di  impedirnelo  .  Guadagnò  le  bat- 
„  taglie  in  Africa;  vi  focgiogò  de* 
„  Regni  ,•  vi  ritenne  de'  porti  per 
„  la  ficurczsa  del  ctimme'-cio  ,  e  ti 
„  riempì  di  colonie  Ebree,  delle 
„  quali  ei:li  era  fui  punto  di  pnr- 
,,  gare  la  Spagna  .  Provvide  pe'  fuoi 
„  fuccefTori  alla  necefTiù  di  dana- 
5,  ro  )  del  quale  eifo  era  flato  fem» 
„  pj-e  moleliato,  procurando  loro 
„  tutte  le  ricchezze  del  nuovo  mon^ 
„  do  ,  e  lafciò  a'  medefìmi  il  pjano 
„  proprio  a  fondare  la  monarchia 
,,  univerfflìe  .  Finalmente  fiiperQ 
„  tutti  i  Principi  del  fuo  fccolo  nel- 
„  la  fcienra  del  gabinetto,  ed  efiu 
,,  fu  fjuejlp,   çyj  fj   deve  atçribuirjj 
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s  i''  ii<'r  p^;neipale  e  fftvr^tio  délit 
s  politici  moderna  ** .  Qucfto  Prin- 
cipe non  lafciò  che  drlle  femmine  ; 
fffendo  morto  primA  di  lui  da  una 
Ciduti  di  cavallo  Cìovinni  fuo  fi* 
gliuolo  .  Di  quatfo  Principtffe  , 
ch'effo  ebbe  da  Ifabella  ^  la  mag- 
giore e  la  terza  fpofarono  fucceffi- 
vaménte  Emmnnusle  Re  di  Porto- 
(•alio;  Caterina  \x  ultima  Etnico 
Vili.  Re  d'Inghilterra;  e  Giovan- 
na la  fécond»  diede  la  mano  a  F/- 
Ap^  Arciduca  d' Auftria  ,  erede  pef 
via  di  fua  mj>cite  delle  \y.  Provin- 
cie de'  Pacfi  Bìilfi  ,  e  del  Contado 
di  Borgogna  ,  e  che  doveva  ancora 
aggiungere  a  quefìa  grande  fuccef- 
fìone  dopo  la  morte  dell'  Imperator 
T^jajftmiliano  fuo  padre  tutto  il  pa- 
trimonio della  Cafa  d' Aaftria .  G/o- 
vanns  tinn  tbbe  la  forza  di  fpirico 
di  fuo  p^d'-e  ;  fi  alterò  il  fuo  cer- 
vello ,  e  Filippo  pçr  ifpcgliarla  de' 
diritti  ,  eh'  elTa  gli  aveva  portati  ^ 
refe  publico  un  accidente,  di  cui 
elfo  era  in  parte  la  caufa  ,  e  che  a- 
vrebbe  dovuto  nafcondere  con  dili- 
genza .  In  tal  guifa  Ferdinando 
tanto  fortunato  al  di  fuori  ebbe  de* 
difpiaceri  domeftici ,  i  quali  fparfe- 
ro  l'amarezza  lopra  i  fuoi  ultimi 
giorni  .  Il  foprannome  di  CattoH- 
to  pli  fu  dato  dal  Papa  dopo  l' ef- 
pulfìone  de'  Mori  ,  e  i  fuoi  fuccef' 
fori  ne  hanno  fatto  un  titolo  ere- 
ditario a' Re  di  Spagna,  Q[''edi  Cant- 
NAMAREs).  La  (u^  Storia  fu  fcrit- 
ta  in  2.  Voi.  in  ii.  dall' Abate  M/- 
f«of,  la  quale  però  manca  di  efat- 
tezza  ,  e  d'imparzialità,  in  cui  fi 
oflerva  più  foggezione  a'  pregiudizi 
tiazionah  ,  che  attacco  alla  verità 
della  <ìtoria  . 

9.  FERDINANDO  VI.,  fopran- 
nominalo  i\  Sasgio  ^  figliuolo  di 
Filippo  V.  ,  e  di  Maria  di  Savoia 
f\ja  prima  moglie,  montò  fiil  tro- 
no dopo  la  morte  di  fuo  padre  av- 
venuta nel  1746.  Quefto  Principe 
diede  principio  al  fuo  Regno  con 
atti  di  beneficenza  •  Fece  reftituire 
la  libertà  a'  prigionieri  ,  perdonò  a' 
conrrabbanderi  ,  e  a'  difertori  ,  ed 
affegnò  due  giorni  nella  fettimana 
p«r  far  rendere  giuKizia  a' fuoi  fui- 
diti  .  EfTo  prefe  parte  nella  guerra 
1741- 1  e  foprattutto  nella  pace  fe- 
gnai*  nel  174S  ,  che  procurò  ad  uno 
de  fuoi  fratelli  la  corona  delle  due 
Sitilie,  »  l'altra  de'  Ducati  di  Par- 


ini  ,  e  di  Piacenza  .  Profitto  di  que» 
fta  calma  palfeggicra  per  eftirpare 
gli  abufi  iotrodotti  nelle  finanze; 
rirtabnl  la  BJarin.-.  ,•  nboiì  il  tribu- 
nale della  Nunziatura  onerofo  allo 
fïaro  ;  riformo  il  Clero  regolare  ,  e 
proteife  il  commercio,  le  arti  e  l' 
agricoltura  .  La  Spagna  fecondata 
da' fuoi  benefizi  vide  ufcire  dal  fuo 
feno  delle  manifatture  in  ogni  ge- 
nere. Per  le  fue  cure  gli  Sp.ìgnuo- 
li  in  addietro  tributari  dell'  indu- 
ftria  delle  altre  nazioni  videio  ab- 
bondare in  cala  loro  le  marerie  pri- 
me ,  e  le  produzioni  delle  arci  . 
De'  canali  fcav?.ti  in  diverfe  parti 
dello  flato  portarono  l'abbondanza 
nelle  campagne  .  Carlo  III.  fuo 
fratello  foftenne  degnamente  le  fue 
intraprefe  .  Ferdinando  VI.  mori 
fenzrx  poderi tà  a  Madrid  addi  io. 
AgoRo  17;;9-  di  A"^-  ^nni  •  Edo  fu 
fempre  ^i  una  fan!:.!  debole,  che 
non  gli  permife  di  fare  fitto  ciò  , 
che  avrebbe  voluto.  Aveva  fpofa- 
to  nel  t7i8.  Maria  Maddalena  Te- 
refa  infanta  di   Portogallo  > 

10.  FERDINANDO  1. ,  Re  di 
Nàpoli,  e  di  Sicilia  ^  figlio  natu- 
rale di  Alfonfo  d'  Ar agoni  ^  fucce- 
dette  nel  1458-  a  fuo  pad  e  ,  che  a- 
veva  riunito  quefti  due  Regni  alcu- 
ni anni  avanti.  Papa  P/o  il.  gli 
conferrrò  quefto  Regno  .  Ferdinan* 
do  fu  piuctofto  un  tiranno  che  un 
Re  .  Ebbe  in  principio  a  foflenere 
una  puerra  contro  molti  Principi  » 
che  gli  contraftavano  quefto  Re^sno; 
fu  battuto  preffo  Sarno,  ma  elTen- 
do  dopo  fiato  foccorfo  da  Scander' 
bergli  le  fue  armi  ebbero  de'  felici 
fucceflì  ,  e  battè  il  Duca  di  Cala- 
bria .  Tranquillo  pofTeflbre  del  Re- 
gno  non  tardò  di  voltar  le  fue  armi 
contro  la  Santa  Sede  ,  la  quale  gli 
aveva  refo  de'  fervigi  fegnalati .  In' 
nocenz.0  Vili,  riufcì  a  far  la  pace 
con  lui  ;  ma  ciò  fu  per  un  momen- 
to.  Quefto  Principe  rinnovò  non 
guari  dopo  le  fueoftilità,  perla 
qual  cofa  il  Papa  fu  sforzato  a  fco- 
municarlo,  ma  avendo  moflrato  del 
rincrefcimento  delle  fue  depredazio- 
ni il  Pontefice  fegnò  di  nuovo  urr 
trattato  di  pace.  Cj>7oVIII.Re  di 
Francia,  (P'erfr  Carlo  Vili,  n.7.) 
avendo  formato  delle  pretenfioni  fo- 
pra  di  quefto  Regno  Ferdinando  vol- 
le allontanar  la  borrsfca  facendo  del* 
le  propofieioni  avvaniaggiofe  a  que- 
fto 
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ffo  Principe,  cne  furono  rtRettatP  ; 
r  quefto  rifiuro  afHiTe  Firtiin.inclo 
sì  viv-amentc,  che  ne  morì  mi  140-5. 
di  anni  70.  detertaio  d«  tutti  i  luoi 
fudditi  per  le  fue  dif^olutezze  ,  per 
le  fue  crudeltà  ,  e  per  le  fuc  efazio- 
ìii  inaudite  ,  lafciando  fui  trono  un 
figliuolo  non  m< no  di  lui  c.-.ttivo. 
„  L'  uno  e  l'  altro  fecero  perire 
„  Ct^'ce  il  P.  Fjbìe^  un  numero 
„  prande  di  Prebri ,  e  di  perfone  di 
,,  c]iiâlità  col  ferro,  con  lunghe  pri- 
„  gioni ,  e  col   veleno  '*. 

II.  FERDINANDO  T.,  GranDu- 
ca  di  Tofcana,  fuccedctte  a  fuo 
fratello  France fco  li.  morto  nel 
1587.  EÌTo  Governò  i|  fuo  piccolo 
flato  con  una  fagge^za  ,  che  lo  fece 
amare  da' fuoi  fudditi  ,  e  flimare  da 
tutti  i  Principi  dell'  Europa  .  Sin 
dal  principit>  del  fuo  Repno  libc-iò 
i  fuoi  Itati  da  una  moltitudine  in- 
nutnerabile  di  banditi  ,  che  Ç\  erano 
talmente  fortificati,  che  avevano 
formato  delle  abitsztoni.  Il  medi- 
terraneo era  infeHato  da'  corfari  ,  i 
qusli  venivano  continuamente  a  de- 
vaflare  le  CoHe  d'  Itslia,  e  turba- 
vano il  commercio  colle  loro  con- 
tinue piraterie  .  Fn di-: (indo  per  ri- 
mediare a  quefli  difordini  alleiti  unA 
flotta,  diede  loro  la  caccia,  ripor- 
tò fopra  di  effi  de'  prandi  vantaj:;^'!  , 
tolfe  loro  molti  vafcelli  ,  li  pcrle- 
guitò  fino  in  Africa,  dove  fi  fece 
padrone  di  alcune  piazze,  che  fece 
atterrare  .  I  fuoi  fuccelfi  furono  co- 
sì grandi,  che  poco  vi  volle,  che 
la  fua  fiotta  non  prenderle  FatTingo- 
fla  in  Cipro.  Il  Gran-Djics  anima- 
to da'  fi;oi  prrçjreffi  volle  liuerarfi 
intieramente  dal  giogo  degli  Spa- 
gnuoli .  Egli  operò  con  t.'.rit»  de- 
ftrezra  e  prudenza,  che  gliriulcìdi 
farli  ufcire  dalle  terre  del  fuo  do- 
minio .  Amico  della  piuiìizia  pre- 
te fempre  il  partito  de'  Pfincipi  in- 
giuftamente  perfcguitati  ,  e  ti  tintò 
co'  flioi  configli,  e  co' fuoi  te(ori  , 
La  Francia  gii  ha  obbligazione  de! 
danaro,  che  impreffò  generolsrneu- 
te  ad  Enrico  IV.  ptr  foftencrfi  con- 
dro i  furori  della  Lega.  Ferdinan- 
do  morì  nel  1609.  confiderato  come 
un  buon  politico  .  Elfo  aveva  ri- 
mandato indietro  il  cappeiio  di  Car- 
dinale per  eflere  Gran-Duca. 

12.  FERDINANDOJÎ.  Gran-Du- 
ca di  Tofcana ,  fucccr<  re  di  Cofi- 
tno  II.  ,  colla  (uà  prudent»  noa  a- 
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equino  meno  ftima  di  Ferdinando 
1.  Seppe  oflervare  un' efatta  neu- 
tralità nelle  guerre  fopravvenute 
fra  la  Francia  e  la  Spagna  .  Sicco- 
me la  p^'ce  ,  di  cni  egli  faceva  go- 
dere i  fuoi  fudditi  ,  accrefceva  le 
fue  rendite,  così  ne  fece  un  nobile 
ufo  difendendo  l'  Itala  ,  e  foccorren- 
do  i  Veneziani  nella  guerra  di  Can- 
dia  .  Morì  nel  i668-  ,  e  governava 
lo  Rato  di  Tofcana  fin  dal  i6io. 
Efaminnndo  laftoria  di  quefto  Prin- 
cipe, e  degli  altri  Medici  fi  vede  , 
che  non  è  la  guerra  quella  che  fo- 
ftenga  ,  e  face  a  profperare  gli  flati  .' 
Elfi  hsnno  quafi  tutto  ottenuto  da 
una  laggia  politica  :  qualità  fpefTo 
p  ù  ftimabile  dì  t'Jtti  i  talenti  mi- 
litari .  Ferdinando  aveva  fpofatr» 
f''ittori.7  nipote  di  Franctfco  Maria 
ultimo  Duca  d'Urbino.  Vi  fuchi 
volle  allora  confiijliarlo  a  meiterfì 
ni  poffe/To  di  quello  Ducato  ;  ma 
ricusò  di  afcoltare  una  propofizi(w 
ne,  che,  accrefcendo  i  fiiot  domi- 
ni ,  lo  efpontva  ad  una  guerra  ;  e 
però  lafciò  riunire  queflo  ftsto  a 
quello  della  Chiefa  ,  di  cui  era  utt 
feudo  . 

13.  FERDINANDO  DI  CORDO- 
VA ,  dotto  Spagnuolo  del  fccolo» 
XV.  ,  pafTava  per  un  prodigio  del 
fuo  tempo  ,  ma  non  Io  farebbe  nel 
ncftro  .  Elfo  poffed èva  gli  fcolafli- 
ci  ,  Ar'-flotile  ,  Aleffandro  d'  AUs  , 
Scoto  :  locchè  al  prefente  non  fa- 
rebbe un  foggetto  di  fiupore,  e 
neppure  d'elogio.  Quella  che  vi 
fu  di  pii*  ftimabile  in  Ferdinando 
fi  è  che  egli  dipingeva  ,  cantava  , 
ballava  ,  t'uonava  degli  firumenti 
tanto  bene  ,  quanto  alcun  uomo  del 
fuo  tempo .  La  riunione  di  tanti 
talenti  lo  fece  confiderare  da  alcu- 
ni de'  fuoi  contemporanei  come  u- 
110  flregoiie  ,  o  come  l'anticrifto. 
E^li  fi  vantava  eziandio  di  predir 
r  avvenire  ;  e  fi  pretende  ,  che  an- 
nunziaffe  la  morte  di  Cario  il  Te- 
merario Duca  di  Borgogna  ,  Aggiun- 
gefi  che  i  letterati  di  Parigi  !o  am- 
mirarono molto  nel  1445.,  ma  al- 
lora non  vi  era  in  quefta  Città  l' 
-Hccademia  delle  fetenze  -  Gli  vie- 
ne atrribuito  un  Trattato  t  Qe  ar- 
tificto  omnis  fcibiliç  ^  e  de'  Cor/t- 
me-narj  [opra  /'  Alvtagejlo  di  To- 
hmeo ,  e  fopra  una  gran  parte  del- 
la Bibbia  . 

14.  FERDINANDO  LOPEZ  ,  di 
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CiRaneJji  »  Portoghefe  ,  accompagnò 
fuo  padre  neil'  Indie,  dove  elfo  an- 
dava in  qualità  di  giudice  reale. 
Al  fuo  ricorno  publicò  la  i^f£ir/.7  dei 
fuo  viaggio^  che  fu  tradotta  in 
Francefe  da  Niccolò  di  Grouchi  ^ 
Parigi  1554-  in  4.,  in  Italiano,  e 
in  Ing'efe  .  Noi  non  fapp'amo  gli 
*nni  della  fua  nafcita  >  e  della  f;ia 
morte  ,*  mi  fioriva  nel  fecnlo  XVI. 

15.  FERDINANDO  oFERR  AN- 
DO  Ç^L.7r!o')^  nato  â  Bruges  in 
Fiandra  ,  fu  dall.»  fua  fanciulle??» 
cieco  ,  ma  non  perciò  con  zeU)  mi- 
rore  inclinato  alla  Poefia  ,  alla  Mu- 
fica  ,  alla  Filofofia ,  e  all'eloquen- 
73  .  Fu  tratto  a  Pariqi  dalle  libe- 
raiith  drl  Re  di  Francia,  dove  in- 
fegnò  umanità  eoo  onore  .  Era  in 
gran  reputaz-one  falico  quando  veflì 
l'abito  di  S.  Benedetto  nelMonifte- 
ro  di  S.  Vincenzo  di  Mans.  Papa 
Jnnocenz^o  VI  i  f.  informato  della  fan- 
tita  della  fua  vita,  e  dei  fuo  fape- 
re,  gli  permife  di  prendere  l'ordi- 
re di  Diacono  ,  in  virtù  del  q'Jale 
efercitò  il  mìnifiero  della  predica- 
zione con  molto  zelo  ed  eloquenza. 
Andò  a  godere  il  celeRe  ripofo  nel 
1494-  dopo  d'  aver  predicato  ,  e  fcrit- 
Xu  con  buona  riafcita  ,  almeno  a- 
gli  occhi  de' contemporanei  fuoi, 
imperocché  a'  tempi  noflri  farebbe 
fìato  uomo  più  eh--  mezzano  ,  Ab- 
biamo di  lui  due  libri  dell'  Imma- 
colata  concezione  ,  un  Trattato  De 
TranqutUituti  animi ^  Parigi  1512.  , 
qualità  ben  neceffaria  ad  un  cieco, 
ma  non  meno  a  quelli  che  vedono 
chiâ'o.  De  monafìicorum  confabula- 
tionibus  libri  gu atuor  ^Pirìgì  151 5., 
ed  altre  Opfte,  che  non  trovano  più 
ehi  le  legga  .  La  maggior  parte  fo- 
nò Opere  di  fpiritualirà  ,  e  ai  mo- 
rale, che  furono  publicate  a  Parigi 
nel  1512.  ,  I5i'ì.,i5i6.  Gli  viene 
attribuito  affai  generalmente  X;>ef«- 
ium  moni/ìics  difciplin£  ,  Parigi 
1515.  in  fol. 

16.  FERDINANDO  (Giovanni')^ 
Gefuita  ,  Spagnuolo,  nato  a  Tole- 
do ,  e  morto  a  Palenza  nel  ijç-^.  di 
59.  anni  ,  acquiflò  una  dottrina  pro- 
fonda, e  non  fu  perciò  meno  m.ide- 
fto  .  Publicò  nel  1598.  il  primo  Voi. 
Ih  fol.  d'un'ampia  compilazione  in- 
tirolat»  ;  Divtnarum  ScYit^tur.irurii 
juxta  SanEìorum  Pitrum  fertte'utas 
éocuplttijffimus  thefauìus .  Quelia  è 
mia  fpiegazione  de'  palfi  difficili  del- 
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la  Sacra  Scrittura  per  ordine  alfa- 
betico. Altri  due  Volumi  ne  appa- 
recchia,va,  nva  lo  colfe  l»  morte. 
Q^uedo ricco  tcforo  non  meritava  li- 
to'o  così  enfatico:  fono  commenda- 
b'I:  le  ricerche  dell' autore  ,  ma  tal- 
volta il  fuo  giudizio  è  difettofo. 
Gì  farebbe  abbil^'^naio  il  lume  del 
buon  gufio ,  e  della  critica,  che 
quafi  fempre  ^li  mancarono. 

17.  FERDINANDO  li.,  figliuo- 
lo di  /Ufonfo  t  fu  coronato  Re  di 
Napoli  nel  1495.  Ebbe  in  princi- 
pio una  guerra  lanc'uinofa  da  fofìe- 
iiere  conno  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia, e  i  fuoi  propri  fudditi  ,  i  qua- 
li lo  obbligarono  a  ritirarfi  nell'  U 
fola  d'  Ifchia  .  I  Veneziani  ,  e  gli 
Sp?.gnuoli  C]  affaticarono  per  rimet- 
terlo in  Napoli  occupato  da'  Fran- 
ccfi.  Ferdinando  fi  porta  fotto  que- 
fla  Città  con  una  fiotta  numerofa 
nel  1493.,  alTedia  Mû>upenftcr  ^  ri- 
tirato in  uno  de'  Cartelli  di  Napo- 
li lo  obbliga  ad  abbandonarlo  ,  lo 
inveile  dopo  in  Aerila  ,  e  Io  fa  pri- 
gioniero .  EfTo  non  gode  del  frut- 
to delle  fue  vittorie  ;  poiché  morì 
immediaramente  dopo,  che  i  Fran- 
cefi  ebbero  evacuato  il  Regno  di 
Napoli  l'anno  149'^'  Federico  fuo 
zio  gli  fviccedette  . 

18.  FERDINANDO  ^Giovanni')  ^ 
Frate  Domenicano  Aragontfe,  mor- 
to nel  1615.,  ebb?quslcbe  fama  nell* 
Ordine  fuo  per  l' erudiz'one  .  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Commentarj  {nW^ 
Eccleftijìe  ^  ne'  quali  prova  la  con- 
formità del  tefto  Ebraico  con  la  vul- 
gata. In  effj  farebbero  da  defiderarfi 
maggiore  efattezzâ  ,  più  fceltezza ,  e 
fopra  rutto  ftile  p  ù  corretto  .  Elfo 
li  publicò  tre  anni  prima  della  fua 
morte 

19.  FERDINANDO  TT. ,  fecon- 
dogenito  di  Alfonfo  VIH.,  Re  dì^ 
Leone  e  di  Cartiglia,  riporto  de' 
prandi  avvantaggi  fopra  i  Portnghe- 
fì ,  fece  piigioniero  Alfonfo  Enri- 
^t/  -  loro  Re  ,  ed  usò  con  modera- 
zione della  fua  vittoria.  Morì  nel 
1187-  dopo  un  regno  di  30.  anni  . 

FERDINANDO  ALVAREZ, Du- 
ca d'Alba,  l'edi  TOLEDO. 

FERDOUSI  ,  il  più  celebre  de' 
Poeti  Perfiani  ,  riparò  rolcurità  del- 
la fua  nafcita  colla  bollezzA  del  fuo 
genio.  Difcepolo  à."  Ajfedi  fuperò 
di  molto  il  fuo  M.iertro  ,  e  fi  f;ce 
ammirare  da  iwtto  il  Levante.  Ab» 
bi»- 
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bîstno  di  lui  la  Storia  de*  Ue  îri 
»(erfi.  Egli  celebra  in  quell'Opera 
gli  Antichi  Sovrani  della  Perfu  . 
Qucfto  Poema  fu,  per  quanto  lì  di- 
ce, tanto  gufiate  dal  Principe,  fot- 
%o  il  quale  viveva  Ferdoufi  ,  che 
diede  all'  autore  una  pexza  d'oro  per 
ogni  di  dico  ,  e  l'Opera  era  compo- 
(la  di  (^i  mila  dioici  .  Eifo  fioriva 
l'  anno  loio-  di  G.  C 

ì.FEREClDE,  Ftlofofo  dell'I- 
fola  di  Sciro  verfo  l'anno  360.  a- 
vantt  G.  C  ,  fu  l'allievo  di  Pitta- 
to .  Egli  fi  crele  il  primo  di  tutti 
i  Filofofi  ,  che  ha  fcritto  fu  le  cofe 
naturali  ,  e  full'  eflenaa  degl'  Udii  . 
Fu  ancora  il  primo,  per  quanto  di- 
cono, che  foftenne  T  opinione  ridi- 
cola, che  ,,  çli  animali  fon  pure 
„  macchine*'.  C^^^^^'  Pereira  Go- 
Mez).  Fu  il  Mâedro  di  Pitagora  ^ 
che  amollo  come  fuo  Padre  .  11  di^ 
fcepolo  avendo  intefo  che  Fereciie 
era  ammalato  a  morte  nell'  Ifola  di 
Deìo  s'imbarcò  tofto  per  quella  par* 
te  ,  e  fece  dare  tutti  t  foccorfì  ne- 
cefTsrf  a  quefto  vecchio,  non  tra- 
ìciuando  l'i^nte  di  quelle  cofe,  che 
potewaiiM  rift.ìbjlirlo  in  faluce  .  L' 
«£à  molto  avanzata  infine,  e  la  vio- 
lenta delia  mslattia  avendo  refi  i- 
nutili  tutii  i  rimedi,  egli  prcfe  cu- 
ra di  feppell:rlo,  e  quando  gli  eb- 
be refe  gli  ultimi  doveri  ripartì  pei* 
l'Italia.  Ma  tutto  ciò  è  molto  in- 
cetto, perchè  fi  danno  alla  fua  mor- 
te altre  caufe.  Secondo  alcuni  fu 
divorato  dai  pidocchi,  e  dagli  altri 
infetti;  e  fecondo  altri  fi  uccifepre- 
cipicandofi  dalla  cima  del  monte  Co- 
ricio  ,  allorché  andava  a  Delfo. 
Quafi  tutte  le  niorti  di  quefti  anti- 
chi favj  fono  marcate  al  conio  della 
follia.  Si  può  vedere  nelle  Memo- 
vie  dell^  Accademia  di  Berlino  dell* 
anno  17^7.  una  Differtnzione  curio- 
fa  fulU  Vita,  le  Opere  ,  ed  i  fenti- 
menti  di  quL'fto  antico  Filofofo,  l* 
uno  dei  primi  fra  i  Greci,  che  fcri- 
Veffe  in   profa  . 

a.  FERECIDE,  Iftorico  ,  nativo 
di  Leros  e  foprannominato  1'  Ate- 
niefe  ,  fioriva  verfo  l'  anno  45^  pri- 
ma di  G>  C.  Aveva  comporta  la  Sto- 
yia  dell'  Attica i  ma  quell'Opera  û 
è  fmarrita. 

FERECRATE,  Poeta  Comico  Gre- 
éo,  era  contemporaneo  di  Platone  e 
A'f  Arijlofane .  Ad  efenipio  degli 
antichi  Comici  ,  che  iotreducevano 


fai  Teitro,  non  perfcn»  immagida* 
rie,  ma  perfonaggi  .itt'^almente  vì- 
venti, mife  nelle  Tcene  i  fuo!  con- 
temporanei .  Ma  no!>  abusò  dell»  It- 
cenia  che  regnava  allor  fulla  fcena  , 
e  (ì  fece  una  legge  di  non  diramar 
mai  neftuno .  Gli  fi  atuibuifcono 
ai.  Commsdie  y  delle  quali  non  ci 
rimangono  che  i  frammenti  raccol- 
ti da  Etftelio  e  AiLGvot.io  .  Da  que- 
l{i  (ì  giudica  che  Fer  cerate  feri  ve  va 
purilìimamente  in  Greco  ,  e  che  pof- 
fcdeva  quella  fina  e  delicata  burla, 
che  chiamafì  Uycfa)iità  Attici -^  ma 
che  allorché  l'ufo  non  n' è  ben  di- 
retto, non  è  più  conforme  alle  re- 
gole della  buona  morale,  ed  ai  ri- 
j»uardi  che  fi  deggiono  agli  uomini 
di  quello  ,  che  fiano  le  più  groìTo- 
lane  ingiurie  .  Egli  fu  Autore  d' 
una  fpecie  di  verfi  chiamati  dal  fuo 
notne  Ferecra^iani  .    Eranocompo- 


rti  dei  tre  ultimi  piedi  del  verfo  e- 
lelti  tre 
piedi  er.'i  fempre  fpondeo  .     Q.uefto 


fametio,"'ed  il  primo  di  quelti  tre 


verfo  à""  Orazio  t  per  efcmpio»  Quafn' 
vis  Pontica  pinus  ,  è  un  verfo  Fé- 
rscrazjano  .  Si  trova  in  Plutarcê 
un  Frammento  di  quello  Poeta  fo-  l 
pra  la  mufica  dei  Greci,  il  quale  è 
ilato  difèulTo  dal  Signor  Barretta 
deli'  Accidemi*  delle  Ifcrizioni  , 
f^edi  il  Tomo  i-j.  della  Raccolta  di 
quefts  Società  . 

FERIOL,  ly^di  PONT-DE  VES- 
LE. 

FERLITO  (^Girolamo^y  Paler- 
Rìitano,  Poeta  ,  fiorì  nel  1553.  Al- 
cune fue  Rime  fi  leggono  fra  quel- 
le raccolte  di  Giiolamo  Rufcelli . 

FERMAT  i  Pietro^  ,  Configliere 
del  Parlamento  di  Tolofa  ,  nacque 
nel  1590.,  e  morì  nel  i(564.  Etfo 
coltivò  la  Giurifprudenza  ,  la  Poe- 
fia,  e  le  Matematiche.  Cartefto  ^ 
Pafci'e  i  Roberval  y  Hufs^hens  ^  e 
Cavcnvi  furono  uniti  in  amicizia 
con  lui  .  Le  fue  Opere  furono  pu- 
blicaie  a  Tolofa  nel  1679-  fotto  il 
titolo  à^  Optra  mathematica  ,  in  a. 
Voi.  in  fol.  11  primo  Voi.  contiene 
il  Trattato  d'Algebra  di  Diofante 
con  un  Cornrnentario  e  molte  in- 
venzÌ4»ni  analitiche;  abbiamo  nel 
fecondo  le  fue  fcoperte  Matemati- 
che ,  e  'l  fuo  commercio  Epiflolare 
co*  geometri  più  celebri  del  fuo  tem- 
po.  In  quefto  Volume  trovafi  il 
germe  di  tutti  i  metodi  della  geo- 
metria degl'  Infiniti i  che  fi  deve  « 
Ltiit- 
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tcihttiz/o  e  a  Ncxjutcn  .  Certf>m?n- 
te  Fermât  hs  fatto  per  le  Matema- 
tiche quâfi  qinnto  Cartelto  ,  quan- 
tunque egli  fia  molto  meno  cele- 
çire .  La  fua  fsggsz^a  nocqne  alla 
iua  riputîT-ione  .  b  (fo  fu  non  fola- 
mente  il  r^florato'-e  della  geotneirja 
antica  ,  mi  il  preci  rfore  de'i.i  me- 
•ipir.a  .  Peraltro  egli  eia  un  m  gi- 
flrïto  istito  int'?gr<  ,  quanto  illu- 
minato . 

FERNANDEZ  DI  CORDOVA , 
Vedi  CON ^ ALVO. 

1.  FERNANDbZ  C  ^^'Uonio  )  , 
nacque  in  Coimbra  rei  1551.,  fi  fe- 
ce Gefuita  ,  fu  Profeflbre  dc!l?.  Sa- 
cr>  Scrittura  ad  Evora  ,  e  d  pf^  fi 
confaci ò  alle  ìniftìoni  nell' Indie  O- 
f'ientali  .  Ritornato  a  Lisbona  pre- 
dicò con  mo'ro  frutto,  e  morì  con- 
fumato dalle  fatiche  e  colmo  >^.\  me- 
riti a  Co'mbra  i.  dì  14.  Maggio 
l6ì8.  Abbiamo  di  lui  un  Commun' 
torio  /opra  le  viftoni  del  vecchio 
Tefiamento  ^  Rampato  a   Lione. 

2.  FERNANDEZ  de  MedrancC^/«- 
feppe"^^  nobile  Palermitano,  ma  d' 
origine  Spagnuolo,  nato  nel  T651.  , 
verfato  non  meno  nelle  fcienze  Fi- 
iofoF.che,  e  Matematiche  >  che  nel- 
la Giurifprudenzj  ;  efercitò  varie  o- 
norevoli  cariche,  e  nel  1705.  fa  e- 
fnltato  alla  dignità  di  Prefide  nel 
Senato  del  Real  Patrimonio  .  Scrif- 
fe  oltre  le  R!>ne  ed  »\tre  Opere:  Sy- 
nopfti  rerum  Sicanicarum  Hr/io^ies-, 
ohfervationihus  ,  ac  numifmatthus 
iiluflrata  y     con    varie  annotazioni  . 

FERNANDO  CORTESE,  l^edi 
CORTEZ  FERDINANDO, o  FER- 
ISCA N  DO. 

FERNANDO  COMES  ,  fedi  CO- 
MES FERNANDO. 

FERNANDO,  ^erfV  FERDINAN- 
DO C  Carlo')  . 

FER NAN  VILLE  (  Pietro  Simo- 
ne  Chapérou  di  S.  Andrea  di).  Pre- 
te della  diocefi  di  Meaux  ,  morì  ad- 
di 20.  Ottobre  1737.  in  età  di  é'ò. 
anni  ,  e  rapprefentò  il  fuo  perf> - 
iiaggio  nel  partito  degli  anticoltitu- 
/ionari .  Abbiamo  di  lui  :  1.  Lm 
Prefaz.'or}e  della  feconda  colonna 
tìepji  F.xSpli  .  a.  Spiegazione  delp 
ytpoealijjfi .  3.  Lettere  a  Madjma 
Mol  ,  in  4. 

FERNEL  iGio.   Francefco^,  n»- 

ttvo    di  Mont-Didier    in     Picsrdia  , 

venne  alla  luce  del  mondo  nel  1496. 

Dopo  di  aver  conlacrato  moi»i    aiì- 

Tomo  l^L 
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ni  alla  Filofofift  e  alle  Matemftt'che 
fi  applicò  alla  Medicina  ,  che  eferci- 
tò con  molto  fucce'^o  .  Pretendefi 
che  egli  fi  avanzale  alla  Corte  di 
Fnìico  n,  ,  di  cu^  d'venne  il  pri- 
mo Medico  per  aver  tTcwato  il  fe-- 
creto  di  rendere  feconda  Caterina 
de^  Màdici .  Q.uefia  Principtifa  gli 
ftie  de'  regali  confiderabili  .  Qjie- 
Ito  valentuomo  morì  oel  1558.  Nef- 
f'uio  fra  i  moderni  dopo  Galena  pri- 
ma di  lui  aveva  m?e'io  ferir:  •  fo- 
prs  la  nsrura  e  la  Cìufa  de!'.-  ma- 
lattie ;  e  ne  fa  fv.'de  !a  fua  Patolo- 
gia .  Fetnel  la  vide  leggere  e'Vendo 
ancor  vivo  nelle  publiche  fcuole  . 
Abbiamo  di  lui  molte  altre  Opere 
non  mono  ftimate  ;  e  le  principali 
fono  :  I.  Medtcìna  tmiverja  ,  Utre- 
cht \6-6.  in  4.  ,  che  e  la  rsccolta 
de'  diverfi  Trattati  di  Fernel  ^  la 
maagior  psrte  de'  quali  firono  tra- 
dotti in  Francefe  .  r.  Medici  an- 
tiqui gr£ci  y  qui  de  febribus  feri- 
pferunc  y  Venezia  1594-  'n  fo'*  I 
Medici  Latini  fopra  la  iftedefima  ma- 
teria furono  fì?.mpati  nel  1547.  iu 
fol.  &c.  Quefìo  illuftre  riììoraiore 
della  Medicina  non  approvava  V  ufo 
troppo  fr-quenfe  del  cavar  fangue  , 
eó  è  lodato  con  ragione  di  e'Terfì 
allontanato  dal  metodo  di  HìxìUo 
troppo  prodigo  di  fangue.  Oltre 
al  merito  di  medico  eccellente  Fef- 
nsl  aveva  quello  di  buon  fcrittor«  ; 
e  parlava  e  fcriveva  la  lingua  Lati- 
na con  tanta  purirn  ,  che  rpeffo  fu 
oppofto  a'  lettera'.!  oitrsinontsni  ,  t 
quali  ci  rimproveravano  i!  Latino 
barbaro  delle  noflre  fcuoìe.  Loftu- 
dio  era  la  fua  paflìone  principale  . 
Quando  elfo  aveva  de'  convitnri  \n. 
ca.ra  fua  ,  non  faceva  difficoltà  di 
abbandonarli  alla  fine,  del  pran?.  : 
per  ritira'fi   nel   fuo  gabinetto  . 

FERON  (^Giovanni  le  j,  n.icqje 
a  Compierne  ,  fu  Avvocato  del  Par- 
lamento di  Parigi,  e  pubiicò  nel 
l'i 55.  il  Catalogo  de""  Cants/iabili  , 
Cancellieri  ,  Amrniragli  ,  e  Mare, 
fctalli  di  Francia  in  fol,  Queft' 
Opera  intieramente  riformata  da 
Uionifio  Godefroi  Q  al  Lovero  Iiì^S.) 
hs  fatto  obbliare  V  edizione  di  le 
Feron  ,  il  quale  morì  in  età  di  60. 
anni  fotto  il  regno  di  Carlo  \X. 
Abbiamo  ancora  di  lui  alcune  altre 
Opere  tanto  ftampate  ,  che  MSS.  , 
(  r^-y/ Guglie LMo  n.  15.) 

FERONIA  ,  Dea  de'  bofchi  e  de' 
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piardinî,  tirava  il  ftir»  nnme  dalla 
Cift?i  di  Feronia  fîtusta  a'  piedi  del 
mi>ntP  Soratte  ,  oqqi  S.  Silweflrn  . 
Il  fuoco  efendofi  un  giorno  appic- 
cato in  un  bofco  ,  in  cui  effa  aveva 
un  tempio  ,  quelli  crie  vollero  por- 
tar via  la  flatua  effendofi  accorti  , 
che  il  legno  di  cui  e<ra  era  f.itta , 
riprendeva  la  fua  verdura  ,  la  lafcin- 
rono  .  EflTa  era  eziandio  la  Dea  de* 
LiSert»  . 

FERRACCI  CMjrcant^nto')^  Sa- 
cerdote della  Dioeefi  di  Padova  ,  fu 
M«eftro  nel  ^eminar'o  d'  quelli  Cit- 
tà ,  e  Prefetto  degli  ftuJi  ,  indi  Ca- 
nonico della  Collegiata  di  Monfeli- 
ce.  Ad  infinuaiione  del  Card  nal 
Gregorio  Barbarico  intraprefc  i  Cnra- 
mentarj  Analitici  foora  le  Orazjoni 
ài  Cicerone  .  Nel  1609.  publicò  tre 
Libri  .di  lettere  s  i  quali  coli' ag- 
giunta di  altri  tre  furono  di  poi 
ftampsti  in  Venezia  è^sW /llbsizxj 
nel  1789'  in  4-  In  effì  vengono  con 
molta  erudizione  illuftrati  tutti  i 
luoghi  ofcuri ,  che  s' incontrano  nel- 
le fuddette  Orazioni .  Abbiamo  in- 
noltre  di  lui  3c.  Dijferta^-oni  cri- 
tiche fopra  la  lingua  Ebraica,  de- 
dicate a'  Cardinal  Cafamta^  per  con- 
iglio di  cu?  il  Cardinal  Barbarico 
aveva  introdotto  nel  fuo  Seminario 
la  fcuo'a  di   quella  ling'ia, 

FERRACINO    QBartolomrneo^  , 
nacque  li  t8.  Agofto  nel  1692.  in  So- 
lagna  del  territorio  BafTanefe  ,    e  fin 
dalla  fua    più  tenera  Gioventù     mo- 
flrò  ,    ciò  che    può  la  natura  da  per 
fé  fola  .     Ridotto  al    mefticre  di  fé 
gar  de'  legni  inventò  all'ufcir  dall' 
infanzia    una    fega  ,     che  col  mezzo 
del    vento    faceva    pronti{?ìmam-nte 
un    lavoro    efatto    e    confìVrabile. 
Effb   inventò  dopo  di  far  delle  bot- 
ti di   vino  fenza  cprchi  ,  e  ne  fece, 
che  erano    più  foìidc    di  «j-ielle  che 
avevano    i    cerchi  .     Quefìi    fucceflR 
aggrandirono  ben  prefto  la  sfera  del- 
le fue  invenzioni  .     Lavorò  fui   fer- 
ro,  e  fece  deg'i  orologi  di  qupfta  ma- 
teria ,  i  quali  quantunqu.'   femplicif- 
fimi    producevano    molti    dive'fì  ef- 
fetti .     Effo    inventò    eziandio    una 
macchina  idraulica  affai    poco  com- 
plicata, col  mezzo  della  quale  face- 
va de"e  grandi  ruote  dpntate  .    Ciò 
che  ftordì  foprattutto    i  Matematici 
è    la    macchina    idraulica    fatta    pel 
Procurator    Paolo  Antonio  Belegno  ^ 
fuo  gran  mecenate  9  la  quale  innaL' 
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7».  l'acqua  all'altezza  di  35.  piedi, 
niifura  del  paefe  ,  ^^d  è  la  coclea  d' 
Archimede  raddoppiata  .  Finalmen- 
te a  quello  celebre  ingegnere  la  Cit- 
ta di  BafTano  è  debitrice  del  Ponte 
famofo  fopra  la  Br&nfa  non  meno 
ammirabile  per  l'arditezza,  che  per 
la  folidità  della  fu»  coftruziore  in- 
nalzato nel  1751.  Egli  rif-ce  il  Sa- 
lone di  Padova  già  rovcfciato  dal 
violentilTimo  turbine  del  \7^6  ,  e 
vi  aggiunfe  ia  meridiana  ,  che  prima 
non  v'era.  5^tpendiato  dalla  Repu- 
blica  di  Venezia  ha  fatto  moltiffime 
publiche  operazioni  ,  ed  inventato 
molte  macchine,  che  lo  renderan- 
no per  fempre  immortale.  Roma 
non  ebbe  cheZabaglia  ^  ed  i  Fran- 
eefi  non  hanno  che  Loriot  ad  op- 
porre ad  un  genio  tanto  decifo  per 
ia  meccanica  ;  ma  quefti  fleffi  ven- 
ner  dal  Ferracino  fuperati  nella  fa- 
cilità ,  e  nella  femplicità  delle  in- 
venzioni. Quefio  valent' uomo  mo- 
rì addi  14.  di  Décembre  del  1777.  d'" 
anni  8;.,  e  fu  feppellito  in  Sola- 
gna  fua  patria  ,  ove  Ci  legge  onorei- 
vole  epitafio  .  I.a  Città  di  BafTano 
grata  slla  memor-a  di  qu-^Ho  gran» 
de  ingegnere  gli  erefle  nel  1783.  un 
n:ezzo  buHo  in  marmo  con  onora- 
ta ifcriz'one.  TI  Ch.  Signor  ^ercì 
celebre  illuflratore  della  fua  patria 
ha  flamp^to  il  fuo  "Elogio  .^  in  Ve- 
nezia 1777-  in  8.  Veggsfi  pure  in- 
forno a  querto  nuovo  Archimede 
C  coms  chiamollo  1'  Algjrotti  nel 
Saggio  fopra  la  Pittura  pag.  8z.  3. 
che  colle  fue  macchine,  e  fabbri- 
che maravigliofe  emulò,  e  più  vol- 
te confufe  i  più  chiari  Matematici, 
r  Opera  di  Francefco  Memnìo  inti- 
tolata.* r.'f^,  e  Macchine  di  Barro- 
lorrttneo  Ferracino  ec.  ^  Venezia  17';4. 
in  4  Nella  Storia  Letteraria,  d""  1- 
tal: a  Voi.  IX-  lib.  i.  e.  7.  pae.  co.  , 
nel  Rifoygimento  d^  Italia  del  Ch.. 
Abate  Bettinelli^  e  mìCicevone  del 
Pafferoni  Canto  13.  ,  e  altrove  ,  fi 
hanno  i   più  e'uììi  encomj  di   lui. 

I.  FERRANDO  CFulgenrJoFer-^ 
vando^^  Diacono  della  Chiefa  di 
Cartagine»  fioriva  nel  fecolo  fedice- 
fìmo  .  Fu  uno  de'  primi  a  dichia- 
rarfi  contro  alla  condanna  de'  tfe 
Capitoli,  e  part'colarmentP  contro 
alla  condanna  dell?  Lettera  ài^lbun- 
te  .  Abbiamo  di  lui:  i.  un' E/or- 
tastone  al  Conte  Regino  intorno  a- 
^i  oWjIighi  d'un  Capitano  Crifti*- 
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iio  .  1.  Una  Collezione  in  compen- 
dio de'  Canoni  ,  che  trovafi  nella 
Biblioteca  di  Giure  Canonico  del 
Gl'ugello  y  Parigi  ì66u  in  fol.  3.  Al- 
cuni altri  Scritti.^  Furono  quefrO- 
perc  raccolte  a  Dijon  nel  1649.  in  4. 
Alcuni  autori  anche  eli  sttribuifco- 
nu  la  f^ics  di  S.  Fulgenzio  ^  di  cui 
fi  dice  ,  che  foTt-  difcepoio  .  Era  de- 
gno di  lode  quefto  fcrittore  p?r  la 
fua  dottrina  ,  e  per  le  fue  virtù  . 
Unico  fuo  piacere  fu  la  penitenza  ; 
gli  fcritti  f'ioi  f'pirano  quella  pietà, 
di  che  avea  penetrato  il  cuore,  ma 
Io  Hiie  non  è  molto  puro  . 

a.  FERRANDO  (^Giacomo  ),  na- 
tivo d'  Agen  t  Dottore  in  Medicina 
vcrfo  i!  principio  del  fecolo  pafTa- 
to  ,  ha  lafcisto  un  Tratta:c  fopra 
la  malattia  d'  amore  ^  Parigi  1613. 
in  8. 

?.  FERRANDO  ^Luigi')^  nacque 
a  Tolone  nel  i^4'ì-  1  e  fece  gli  ftu- 
à]  fuoi  nel  Collegio  de'  Preti  dell' 
Oratorio  di  quella  Città.  Grandif- 
fìme  fperanze  diede  di  lui  la  fua 
maravigliofa  memoria.  ETendo  an- 
dato a  Lione  imparò  da  un  Eccle- 
fisftico  l'Ebraico,  e  lo  lingue  O- 
ri3ntali  ,  ed  acquilo  ampie  cogni- 
zioni fulle  antichità  fagre  ,  e  pro- 
fane .  Da  Lione  andò  a  Magonza 
per  quivi  lavorare  nella  Tradu?tone 
del  tello  Ebraico  della  Bibbia  ;  ma 
non  efTendo  tal  difegno  riufcito  ,  ri- 
tornò in  Francia  ,  dove  fu  ricevu- 
to Avvocato  nel  Parlamento  di  Pa- 
rigi .  Il  Prefidente  di  MeiJwsx ,  che 
conofcea  quanto  fo^^e  grande  il  fuo 
ìuerito,  fu  uno  de'  mneciori  fuoi 
protettori .  Morì  Ferrando  nel  1699. 
d'anni  54.  con  la  riputazione  di 
Cittadino  virtuofo  ,  e  di  iaboriofo 
erudito.  I  fruiti  prir'cipali  della 
fua  penna  fono:  l.  Rifieffioni  falla 
religione  Crijliana.,  16-9.  2.  Voi.  in. 
11.,  alle  quali  manca  alcun  poco  l' 
ordine,  e  la  grazia  ,  rna  però  con- 
tengono molte  quefliorii  curiofe  di 
cronologia  e  di  ftoria  ,  ed  una  f"ie- 
pazione  delle  profezie  di  Giacobbe  , 
e  di  Daniele  fopra  il  Maffia  .  z. 
Commentario  Lnino  fopra  iSalmi^ 
i/<8>.  in  4.  Molte  cofe  lunqhe  fono 
in  quea'  Opera,  ma  le  ofcurità  del 
Profeta  reale  vi  fono  grandemente 
illuftrate  .  Quefio  Commentario  eb- 
be gran  corfo ,  e  viene  confultaro 
«ncora.     l-  \Jn  Trattale   dellt^    #<»- 
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gnirjone  di  Dio.,  Opera  che  oggid) 
none  quafì  più  conofciuta  ,  publica- 
ta  C"n  delle  note  da  un  Monaco 
Benedettin.i  di  S.  Berlin  nell'  Ar- 
tois ,  Parigi  1706.  in  12.  4-  Il  Sal- 
terio Latino-Francefe  ,  1686.  in  12. 
5.  Alcune  0;>£>-e  di  controverfia,  fra 
le  qjsli  fi  difìinfe  in  quel  tempo  il 
fuo  Trattato  della  Chiefa  contro  gli 
Eretici  ,  e  principalmente  Contro  i 
Ciiivinifti  ^  Parigi  1685.  in  12.  U 
Clero  di  Francia  fu  sì  contento  di 
queft'  Opera  ,  che  gli  accrebbe  di 
200.  lire  !a  penfìone  di  800.  ,  che 
gli  avsva  accordata  nel  I680.  S. 
Monachatus  SanEii  Augujìinì  :  vuol 
provare  in  quefti  difcorfi,  che  S.  yì- 
gojìino  fu  Monaco,-  ma  le  prove 
fue  non  decidono  ,  e  furono  dalla 
maggior  parte  degli  eruditi  rifiutate , 
Ma  fofTe  Mon?. co  ,  o  non  foffe  S.  A- 
gnjlino  ^  farà  egli  Santo  men  gran- 
de ,  e  raen  grande  autore  ?  Vag'ianio-= 
ci  degli  efemo?  fuoi,  alimentismo- 
ci  delle  fue  Opere  :  quefta  è  l'im- 
portanza. Tutto  il  reftante  altro  non 
è  che  frutto  d'  una  curiofità  vana  , 
che  non  merita  d' effere  -appagata  = 
Ferrando  non  andava  p:ìi  fu,  che  lil- 
la clafTe  de'  compilatori  ;  ha  ragie 
namenti  deboli  ,  e  duro  ftile. 

FERRANDO  (  Giovanni  )  ,  l'eds 
FERAULT. 

4.  FERRANDO  C^'J^o»;©^,  Cnn- 
figliere  alla  Corte  de'  fuffi-l)  di  Pa- 
rigi fua  patria  ,  morì  nel  1719.  di 
42.  anni.  Egli  faceva  graziofamen- 
te  delle  pìccole  canzoni  galanti  ,  e 
andò  a  gara  con  Pouffeau  nel  #ar  E*- 
pigrsmmi  e  Madrigali  .  Il  prima 
metteva  più  naturalezza  ,  più  gra- 
zia ,  finezza  ,  e  delicatezza  ne'  fogT 
petti  di  qr.lanteria  ;  e  T  altro  maggior 
forza,  e  ricerca,  e  immaginszione, 
e  poefia  ne"*  Cogqerti  di  d'fTolutezr 
za  .  La  maggior  parte  delle  Canzo- 
ni di  Ferrando  raccolte  in  8  furo- 
no meffe  in  mufìca  di  clavincemba«; 
lo  dal  celebre  Couper  in  . 

r  FERRANDO  iGiacomo  Filip^ 
po')  y  Pittore  Francefe  .  figliuolo  di 
un  Mtìdico  di  Lw/^/XÎIÎ-,  nacque 
a  Joiqni  in  Borgogna  l'anno  1^55, 
Fu  cameMere  di  Luigi  XIV.  ,  e  merar 
bro  dell'Accademia  di  Pittura  .  Viag- 
giò in  una  parte  dell'Europa  ,  e 
morì  a  Parigi  nel  1732.  di  ansi  79» 
EfTo  era  eccellente  nella  Pittura  irf 
ImûtQ  ,    Abbiamo  di  lui    un  Trai^'= 


tjto  curiofo  fopra  quefla  ttiiilerîâ  » 
flâmp«to  a  Parigi  nel  1731.  in  li.  » 
în  cui  fi  trova  eziandio  un  piccolo 
Trattato  di  r,ii>ìiatur.i  . 

6  FERRANDO  DI  RiONTHE- 
LON  ,  antico  ProfefTore  dell' Accs- 
demia  di  S.  Luca  a  Parigi  ,  dopo 
ProfefTore  di  djfcgno  a  Reims,  na- 
to a  Parigi  ,  e  morto  in  quefta  Cit- 
tà nel  1754.  ebbe  molto  merito  nel 
fuo  genere.  Abbiamo  di  lui  una 
I/Umoria  jopra  lo  /liioUimento  del- 
la jcuola  delle  Arti  . 

Ï.  FERRARA  iGpfpno^  ,  Capi- 
tano famufo  ,  e  grand  AichitPltO 
ïDilitare,  nato  in  Capu.i  ,  fiorì  al 
fempo  di  Aljonfo  H.  ,  che  lo  fece 
Luogotenente  della  ìrilizia  eque- 
flre^  e  andò  fortificando  vari  luo- 
ghi per  impedire  il  paffaggio  delle 
truppe  di  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia in   Rep.no. 

a.  FERRARA  t  Marcantonio^  ^ 
da  Mcflìna  ,  morto  circa  il  i66i.  y 
fu  uomo  dotto;  alcune  fue  Poefte  f} 
lepqono  tra  quelle  degli  Accadimici 
della  Fucina  . 

FERRARA,  (^edi  RENATA  DI 
r RANCIA  ALFONSO  D'E- 
STE n.  15. ,  e  Tot. 

FERRARESE    C  Concilio),    del 
1438.    Eugenio  IV.  imbrogliato  con 
i   Padri    di     Bafilea    convocò    quefto 
Cotìcilio    malgrado    k>ro  .     La  pri- 
tni.   Seflìone  fi  tenne    a'  10.  di  Gen- 
rajo    r;el   1438.    Il  Cardinal  Giulia- 
910  Cejarint  ^  che  avt-a  fin  .illora  pre- 
fediito    in  Bafilea  ,    vi   fi  trovò  con 
guattro  Prelati  ,    eh'  egli  avea    gua- 
dagnati ,    e  il  Concilio  fu  dichiara- 
lo   .gittimo   e  Canonico.     Il  Papa 
Eugenio  prefiedettealla  feconda  Sef- 
fione  latta  il  fabbatc  a'  15.  Febbra- 
io ,    e   i   P;4dri   di  Bafilea   vi  furono 
fcomunicBti  .     L  apertura  del  Con- 
cjlic     co'  Greci  fi  fecf  a'  9.  Aprile. 
5i    dichitrò    Concilio  Generale    per 
{a    riunione    delie   due  Chiefe  Latr- 
ila ,     e  Greca  per  parte  del  Papa  di 
çonfenfo  dell'  Imperadore,  e  del  Pa- 
triarca di  Coftantin<^poli  ,   e  di   tut- 
ti  i  Padri  che  erano  adunati  .     Fra' 
Greci  VI  erano  ji.  Prelati  del  primo 
ordine  ,  oltre  r  Imperadore^  •  i  fuoi 
uffìziali  .    La  prima  Sefifione  co'  Gre- 
vi fi  tenne  il  mercolttiì  8.  Ottobre, 
Ç  la  fedicenmfl>   che  fu  T  ultima    a 
ìrerrara,  fi  tenne  a' 10.  Gennaio  del 
J439.     Vi  fi  publiée  la  Bolla  del  Pa- 
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pt  per  ttaiferire  il  Concilio  &  Fi- 
renze di  confenfo  de'  Greci  ;  co* 
quali  non  fi  era  potuto  accordarti 
fui   punti  controverfi  . 

FERRARESE  C^-^mT?^),  da  Fcr^ 
rara.  Frate  Carmelitano,  fiorì  nel 
XV.  fecolo,  e  fu  nelle  divine,  « 
umane  Lettere  fingolariffirao  ,  e  nel- 
la Poefia  Latina  fece  Così  buona  riu- 
fcita  ,  ch'ebbe  pochi  pari  nell.i  faa 
età,  e  nella  Teologia  anche  fu  pra- 
mhilfìnio  j  onde  il  Duca  di  Ferrara 
Ercole  1 1.  lo  ricevette  nella  fua  Cor- 
te ,  e  (inoroUo  colla  carica  di  (un 
Configliere  .  ScrilTe  ,  e  ftampò  ;  F/a- 
vida  jeu  Hijiorij  a  Chxifìi  natixii^ 
tate  uj que  ad  h£c  tempora:  Chront- 
con  Oidtnis  Carmelitan.  lib»'I.  De 
vuina  Romani  Imperii  lib.  i.  Chui- 
flit  on  F  erravi  en  fé  lib.  i.  De  mon" 
te  SinaWb  I.  S'ermoìics  varii  Wkt.^, 
fita  Mafhttldis  lib.  3.  Epigram-^ 
m.ita  dtve*{Q  genere  metri.  Tra-- 
dufTe  dal  Greco  in  Latino  molti 
Sermoni  é'i  S.  Già.  Grtfojìomo  . 

FERRARESE,  Vedi  5.  SILVE. 
STRO  C  Francefco"). 

I.  FERRARI  iBartolommeo')^ 
Ferrarius  i  Gentiluomo  Milanefe  , 
jnftituì  nel  1553'  di  concerto  con 
Antonio  Maria  Zaccaria  ,  e  Giaco- 
tao  Antonio  Morigia  l'Ordine  de' 
Barnabiti  tanto  utili  dopo  in  Ita- 
lia, e  in  Germania.  Morì  Supe- 
riore di  quella  Congregazione  nel 
1544.  con  una  grande  riputazione 
di  virtù  . 

a.  FERRARI  QFrancefco  Bernar-' 
clin    ),    Dottore  di  Milano  fua  pa- 
tria,  nacque  nel  1577.  ,  e  morì  nel 
1669.  dici.  anni.     Éffo  viaggiò  per 
ordine  del  Cardinal  Federico  Borro- 
vneo  Arcivefcovo  di  quella   Città    la 
Spagna  e  1'  Italia  per  raccogliere  de* 
libri,   e  de'  MSS. ,    e  fece  una  ric- 
ca m  effe  ;    e  fin  d'allora  la   Sibilo- 
uca  Ambroftana  acquiftò    un    nome 
nell'Europa  letteraria.    Noi  gli  dob- 
biamo molte  Opere  piene  di  erudi- 
zione,  e  di    notizie  curiofe  .     Edo 
fcriiTe  nettamente    e  merodicamen- 
te  ;  e  le  principali  fono.*  \.De  rittt 
facrarum  concionurA  ,  Milano  1610. 
la  4.     Gio.  Giorgio  Grevio  ha  ripro- 
dotto   quell'Opera  erudita    fopra  le 
antiche  ufanze  della  Chiefa  a  riguar- 
do   delle    prediche  ,    Utrecht  1695. 
in  4.     Alcuni  bibliografi  hanno  deu 
ro  i   che  l'incontro   di  queflo  libro 
ec- 
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«ccitaTe  la  jelufla  del  Carditule,  e 
che  faceffe  quanto  potè  per  farlo  fop. 
primerc  ,  perchè  et»li  vide,  che  il 
fuo  Tri:i.7tP  eie  concionj-ìte  E^ijeu- 
pò  public 'to  nel  medefi nu»  tempo 
era  ft.iro  eccIiTato  da  quello  di  F^r- 
ìr.tri  ;  ma  queft' aneddoto  e  fslfo  ; 
poiché  il  libro  dell'  Arcivefcovo  non 
venne  alla  luce,  the  nel  1131.  do- 
po la  fua  morte,  e  12.  anni  -dopo 
la  pubhca-.ion?  d!  quello  di  Ferra- 
ri ftampato  nel  1610.  Qiielt' Ope- 
ra era  uns  del?  più  rare  Ambrofia- 
re  ,  prima  che  veni'Tc  riflïiripata  > 
L'edizione  originale  del  \6ir).  è  la 
più  ricercata,  a.  Degli  applaufi  ^  e 
delle  acci. irnat.! ani  degli  r.ntichi  : 
Opera  djvifa  in  7-  l'bri  ,  e  ftampa- 
ta  a  Milano  nel  1627.  in  4.  ?•  Un 
Tr.ittato  eie'  funerali  de"  Cvifliani  , 

3.  FERRARI  (  Gio.  Ëatifia  ")  ^ 
Gefuita  di  Siena,  morì  nel  1655  , 
è  publicò  nel  i^ii.  un  Dizionario 
Siriaco^  in  4*  fotte  il  titolo  di  Ne- 
menclator  Sfriacus ^  utilifïimo  a 
quelli  ,  che  fi  applicano  alle  lingue 
Orientali.  L'autore  s' è  principal- 
mente  attaccato  a  fpieeare  le  paro. 
le  Siriache  della  Bibbia:  lavoro  in 
cui  fu  aìatato  da'  dotti  Maroniti. 
Abbiamo  ancora  di  lui  ;  \.  De  rnâ" 
lorum  suTsorum  cultura  ,  Roma  1646. 
in  fol.,  Opera  aiTai  riputata,  i.  De 
/lorum  cultura^  Roma  163?.  in  4., 
e  in  Italiano  ifi^^.  in  4.  Quefl' ul- 
tima Opera,  che  ha  le  figure  dife- 
enate  da  Guido  Reno,  e  da  Pietro 
da  Cortona  ,  farebbe  più  pregevole  , 
fé  l'autore  non  l' avefTe  çuafîa  con 
uno  ftileâmpoîlofo  e  pieno  di  favok  • 

4.  FERRARI  (^Oitaviano^,  Mi- 
lanefe  ,  nacque  nel  i<çi8.  ,  profefsò 
la  Filofofia  a  Padova  ,  e  morì  nel- 
la fua  patria  nel  158Ó. ,  fìimrto  per 
la  fua  vinù  ,  e  per  la  iua  vaHa  let- 
teratura .  Noi  qli  dobbiamo  un  dot- 
to Tratt.ito  deir  origine  de^  Roma-, 
ni  in  Latino,  Milano  1607.  in  8. 
Grevio  lo  ha  inferito  nel  primo  Voi. 
delle  fue  Antichità  Romani  ,  e  vi 
ha  sqq  unto  le  correzioni  neceffarie  . 
Lo  rtile  di  Ferrari  è  puro,  e  affai 
elegante  .  Abbi-^nio  in  noi  tre  altri  du« 
Trattati  :  1.  De  Sermonihus  Exnre- 
tiris,  Venetiis  1^7'ì.  in  4.  5.  Uni 
Dt/Tertazione  de  Difciplina  Encf 
elopedica  col  titolo  generale  d'i  Cl-a- 
vir  Philofophor.  Peripatetic.  Arijfìo. 
ttlic.  colle  aggiunte  di  Melchiorre 
•ojdajfo   nella  liftarap»  delia  prim» 
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in  Francfort,  1606.  \n  8.  3.  Un» 
Traduzione  Latina  d' /ïteneo .  4-  Del- 
le Note  lupra  Ari/lotele  . 

5.  FERRARI  C  Ottavio')^  nacque 
nel  i<5o7.  a  Milano,  come  il  prece- 
dente ,  né  fu  meno  limato  di  lui  . 
ETo  pr<if"fsò  in  principio  la  Retto- 
rica  a  Ml'ano  ,  dopo  la  Politica  ,  l' 
Eloquenza,  e  la  ling-.ia  Greca  a  Pa- 
dova ,  d  -ve  la  Repubìica  di  Vene- 
zia lo  aveva  chiamato  per  rendere 
ali' Univerfita  il  fuo  primo  luftro  , 
L«;>»XIV.  ,  la  Regina  Criftina  ^  U 
Città  di  Milano  gli  fecero  de'  rega- 
li e  delle  penfi'ini  ,;  e  le  meritava 
pel  fuo  fapere  .  Egli  poTìdeva  P 
antichità.  Abbiamo  di  lai  molte 
Opere  erudite  e  curiofe  .•  t.  S'opra 
i  vefìimenti  de^lt  antichi  ,  e  le  lara- 
padì  fepolcrali  in  Latino  ,  Padova 
1685.  in  4- ;  in  cui  egli  prova  ,  che 
le  lampade  eterne  ,  che  ardevamo 
fenza  confumirn  fono  chimere,  C.l'e" 
di  1.  Tullia}.  2.  De  mimis  ^ 
pantomimis  ^  1714.  in  8.  3,  O-i'igi- 
ne  s  lingUie  Italica  ,  1/^76.  in  fol.  : 
libro  nieno  di  erudizione,  ma  in 
cui  egli  cfalta  di  troppo  la  lingua 
Italiana.  4.  Ooufcula  ,  Helmfladt 
1710.  in  8.  Innoltre  publicò:  1.  Pro- 
po^ìtioney  16.  Epi/ioU  FormuU  ad 
eapieida  Docìoris  inftania.  hi  In- 
fcriptiones  pars  i.  &  x.  ,  Pâtavii  in 
4.  j66\-  \fs6%.  pars  3.  cui  acceffìt  Pa- 
r.i^iricuì ^  Ludovico  Magno  Fvanco' 
rum  Regi  dìHus  ^  Patavii  in  4.  2, 
Eleci»rurn  lib.  2.  ,  Paravii  167Q.  in 
e..  3.  DiJ/ertationev  duid  ,  altera  da 
Balneif  ,  altera  de  Gladiatnrihus  , 
publicata  da  Giovanni  Fabricio  ,  in. 
Helmftad  1710.  in  8-  Tutte  fono 
Campate  in  Padova.  Veceafid'^f- 
tavio  il  Chrc  nel'a  Biblioteca  Ant. 
e  Mod.  Toro.  VT.  pag.  1^(5.  Queft» 
letterato  morì  in  P'adnva  net  16S1» 
di  7'.  anni  ,  e  gli  fu  pofto  un  ma- 
gnifico monumento  nella  Chie''a  del 
Santo.  Elfo  ^ra  un  uomo  di  un  u- 
mor  dolce,  fìpcero  ,  affabile  ,  ami- 
co della  p^ce  ;  e  perciò  era  anche 
chiamato  il  Pacifico,  e  il  Concilia-» 
tore.  Il  fuo  ftile  è  elegante  e  ca- 
fligato,  ma  fenza  aberrazione;  egli 
fa  prendere  il  tuono  del  fuo  fogget- 
to,  eccerto  che  in  alcuni  luoghi,  in 
cui  imita  un  poco  troppo  il  tuono 
de'  Poeti  . 

6.  FERRARI  (,Fili*>po^^  Gene- 
rale dell'Ordine  de' Servili,  nacque 
in  Ovili©  ,  picciolo  Villaggio  di  A. 
G    Z  Uf' 
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f^ffandri»  dell»  Paglia  nej  Milane- 
>e,  e  fu  verfatiflìmo  tu  ogni  genere 
di  letteratura,  e  foprattutto  nelle 
ïcieHze  Matematiche,  che  infcgnèS 
per  lo  fpazio  di  40.  anni  con  fom- 
sna  lode  nell' Univerfità  di  Pavia  . 
Il  fuo  merito  lo  refe  csro  a  Cle- 
mente Vili,  e  ad  alni  vaicntuomi- 
iii  del  fuo  fecolo  .  Si  cbbo  nel  fiio 
Ordine  in  tanto  conto,  che  fa  duo 
volte  Generale!.  Ej'.li  publicò  colle 
flampe  Topogr^ifi.:  in  Mjrìytolcgiuvìi 
JRomanum  :  Epitome  Gev^raphis  \\b» 
5.  C.:talog.  SS.  1:jili£  èv.  R'a  la 
lua  Opera  più  famoia  e  :!  Lexicon 
tjeograpbicum  ^  re',  quale  comprefe 
altresì  T  altre  fue  Opere  .  Final- 
liicnte  G  morì  in  Milano  nei  1616. 
Il  f:;o  Lexicon  non  era  pur  anche 
inipreffb  .  Jacopo  Corno  publico  mer- 
eadarte  librAJo  da  Milano  lo  publicò 
rei  1627.  Indi  Michelantonio  Bau- 
■flrand  di  Parigi  i'  ha  corretto,  e  au^ 
mentato  della  metà  nel  1670.  ;  ma 
però  non  correffe  le/inefattezze  del 
Fervavi  ,  anzi  ne  agjjiunfe  di  nuo- 
ve ,  lecondo  Tufo  di  que'  compila- 
tori ignoranti  ,  che  univano  le  loro 
rapfodie  alle  Opere  altrui  . 
^FEKHARI»  ^erf/ GIOLITO  DI 
FER K ARI,  e  GALATEO. 

7    FERRARI  (Giarnmattev)^  co- 
tiofciuto    fotto  il    nome    di  Grado  ^ 
c"h'è  un  Cartello  ne!  Milanefç  ,  ove 
ìiaccjue.     Egli  fu  un.»  de'  piìì  dotti 
IMedici  dei    fuo  tempo ,    e   infegnò 
con  molto  applaufo   m  Pavia.    ìn- 
di fu  Medico    di  Bianca  Maria  fi- 
/cv3Mf«  DuchefTa  di  Milano,  ove  mo- 
ri nel  Ì4ÓO-     Lsfciò  date  alla  luce: 
7»  iX.  ad  Ahrtanf.  iJb.i.  Conftlia  va^ 
via  Aledicinalia  .  Super  12.  Jìn.  ter- 
tii  Canonis  Avicinne    Pratica  &Ci 
8.  FERRARI  ÇGa/^o),    nato  ia 
Novara    li    6.  Febbraio   17»7.  ,    ab- 
bracciò   r  Iltituto  Gefuitico    li  20. 
Giugno  \7ìì.     Fu    per    m(^lti    anni 
Profedore    d' Eloquenza  ,    e  di  Poe- 
fìa    nel  Collegio    di  Brera    in  Mila- 
no  ,   a  cui  perciò    una  buona  parte 
de'  letterati  di  quella   iliufire  Citta 
feno  debitori  del  felice  fvilunpo  de' 
loro    talenti  •     Î1    comun    confenfo 
ìia  accordata    a  queflo    jiluflre    fog- 
f;etto  la  lode,    eh' ei   fiji    /tato    uno 
de' più  colti  Scrittori  Latini  del  no- 
ftro  fecolo  .     Può  dirfi    in  fattf  fen- 
ìa    aduiazione  ,    che    con    effb    fìafi 
Vcrduto  uno  fcrittore  Latino  degno 
idet  fet;oio  d'Jitguftoi    come  lo  d;- 
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monatto  le  molte  fue  Opere  in  tiì 
genere  fatte  publiche   colle  flampt  . 
Fu  egli    pure   autore    fingolarmente 
claflTico  in  ogni  e<^n<?''e    d' ifcrizioni 
lapidarie.     Quindi  nel    pii'i  riferva- 
to  ritiro  godette  della  dima  ,  e  dell 
amore  de'  più  colti ,  e  de'  più  o»"»"" 
di  perfonaggi    non   folo    in  Italia  ^ 
ma  in  Germania,    e  in  Olanda    di- 
niiitamente,  dove  non  poche  lue  O- 
pere    vesner    ripublicate.    Cefsò  di 
vivere  quefto  dotto  religiofo  ,   man- 
fuetO)    e  pio  letterato,    e  fingolar* 
mente  attaccato    all'  Iftituto  da  lui 
con  tanta   lode  profeffato  ,    nel  Col- 
le.;io   di  Monza    li  il.  Gennajo  del 
1791.  d'anni  74.     Le  principali  fue 
Opere  fono  :     1.  Epijìola  de   ìnjìi- 
tutione    adolejcentiis  .     Adcedit  Pé- 
tri Savi  S  oc.  Jefu    interpretjtio  h 
talica.,    Mediolani   1750.    2.  De  re- 
bus  gejìis  Eugenii  Principit  a  Sa^ 
bandii  bello  italico  tantum ^    Libri 
III.    Mediolani   1752.     3.  De    reèui 
ge/ìis  Principis  Eugenii   bello  Pan- 
nonico  t  Ronas  1748.     Mandò  l'au- 
tore   l'originale    di  quelta  Storia  al 
celebre  Gè  fu  ita  Giulio  Ce/are  Cordai 
vj  ,    Storiografo   del  fuo  Ordina  in 
Roma,    perchè  l'avefTe  riveduta,  é 
carretta  i    quefti  non    folo  con  am- 
pie lodi  l'approvò,    ma  ne  procurò 
la  ftampx  i:i  Roma  dedicandola  all' 
immortale    Cardinal  Aleffandro  Al- 
bani.    Ambedue  le    fuddette  Storie 
furon  poi  volgarizzate  con  pura  lin- 
dezza,  e  nitore  *nùco  Aìi  Pietro  Sa- 
Vf.,    aitro  valente  Geiuita,    QVedi 
Eugenio  Francefco  diSavoja;.    4. 
fnfcriptioiies.,  &  EpiJìol<ej    Medio- 
lani 17.55.     5.  Soniniunti  five  Dia- 
iogus  Staìuarum  ,    Nt)votomi  1784. 
5.  Orationes  ,    aBionefque  Académi- 
es^   Aug.  Vind.  1756.     6.  Guidonis 
Ferrara  Gpufculcìum  coUeBio.  Edi- 
tio  prima  Italica  ,  Lugani  1777.  '"  4- 
Dedicò  r  autore  fteflb  quefta  Raccol- 
ta al  Ch.  PierantonioCrevenna  -,  ^\a. 
fuo  fcolaro  in  Milano  ,    e  noto  ab- 
balisnza    per    le    fue  cogniziciii  ,    e 
pel  Catalogo  da  lui  publicato  della 
fceliiffima    ftw  Libreria    raccolta  in 
Amfterdam.    In  effa  Raccolta  fi  han- 
no le  Vite  di  5.  Generali  Auftriaci  ^ 
che  fi  fegnalarono  nell'ultima  guer- 
ra  Prulfiana,    f:\ocBriiun-,    Daufi  ., 
Nadajii  .,  Serbelloni.^  e  Laudon  .    A 
quefìe  Vite  {\  premette  V  Elogio  del 
Re  di  Pruflìa,  e  d«'  jjìù  celebri  Ge- 
nerali, che  fouo  di  Ini  guerreggi!» 
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fono.  Sepuono  indi  le  Vite  di  tre 
dotti  Gelili  ti  ,  cioè  de'  PP.  Giulio 
Ve/are  Bruf.iti  ,  e  Tomnufo  Ceva  , 
th'eran  già  ftate  ftampate  nella  iiac- 
tolta  Calogerianat  e  quÉlIa  d  Cisn- 
hantenio  Lecchi  ,  celebre  Matema- 
tico .  Sette  Cyaz.!Oni  vengono  ap- 
preffo  da  lui  dette  pubiicamente  in 
Milano.  Finaimente  fi  hanno  18. 
jlzjoni  Accademicìte  ^  le  quali  tutte 
ipirano  la  più  fina  eleganza  .  Tutte 
l'Opere  di  quef^o  eccellente  fcrittore 
fono  ftate  publicate  in  6.  Voi.  in 
Milano  1791'  In  più  luoghi  deila 
Storia  Letteraria  d'Italia^  e  in  più 
Giornali  LettersrJ  Q  fa  lunga  ,  e  o- 
norevol  menzione  d'uno  Scrittore  , 
che  a  fronte  dello  travolto  penfare 
deW  Aienìlfert  y  (^Fedi  Ferri  G/Vo- 
iarno  ,  e  Alembert  )  ,  e  dietro  eflb 
d;:lla  moit'  altra  plebe  faputs  ,  non 
folo  ha  faputo  gulìare  i  Latini ,  ma 
gli  ha  emulati  eziandìo  con  grande 
ftudio,  e  felice  riufcimento .  Pù 
copiofe  ed  efatte  notizie  di  lui  e 
de'  fuoi  fcritti  potranno  averfì  nel 
Comr/tentarius  de  fé  Juif  que  rebus  , 
ch'ei  fteffo  publicò  nel   1788. 

FERRARIIS  C  <^'o.  Pietro  di]), 
celebre  Dottore  in  dritto  ,  nativo 
di  Pavia  nel  fecole  XIV.  ,  compote 
in  un'età  affai  avanzata  una  Prati- 
ca di  dritto^    1544-  in  8.    poco  co- 

conofciiita  al  dì  d'oggi  .    Bifo- 

gn»  diftioguerio  da  Antonio  de  Fer- 
RARiis,  che  ha  compofto  in  Italia- 
no la  Storia  della  prefa  d''  Otyanto 
fatta  da'"  Turchi  ,  tradotta  in  Lati- 
no da  Michel  Marxiano  nel   \t\^. 

FERRAR  INI  {Michel  Vabrtzjo^^ 
Poggiano  ,  Carmelitano  e  Priore  del 
f'io  Convento  in  patria  rannoi48l. 
Fu  uno  de'  più  valorofi  illuftratori 
delle  antichità,  perciocché  egli  rac- 
colfe  con  molta  folletitudine  da  tut- 
ta r  Italia  quante  potè  trovare  an- 
tiche ifcrizioni  ,  e  copiatele  con 
quella  maggior  efattezza ,  che  gii 
fu  poflibile,  aggi'intivi  alcuni  or- 
namenti ,  ne  formò  un  ampio  Vo- 
lume in  pergamena  in  4.  ,  che  an- 
cor fi  conferva  in  Reggio  nella  Li- 
breria de'  PP.  Carmelitani.  Il  Se- 
nato di  Reggio  fece  formale,  e  fo- 
Jenne  divieto  a  que'  Reliainfi  ,  che 
per  niuna  cagione  foffe  mai  eftrat- 
10  dal  lor  Co.ivento  tal  libro,  do- 
vendofi  effo  ferbare  non  altrimen- 
ti, che  il  famofo  Codice  ielle  Pan- 
4ctt-e.    La  copia  d'  un  tal  Decreto, 
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non  fapplâmo  fé  più  onorevole  al 
Ferrarini  ^  o  al  publico  fteffo,  ven- 
ne publicata  dal  Ch.  Abate  Zocca- 
ria  nel  fuo  Iter  Liter.  pag.  87.  La 
Raccolta  del  Ferrarini  non  ha  mai 
veduta  la  luce,  ma  oltre  l'origina- 
le ,  avverte  il  Muratori  ^  il  qual  ne 
parla  con  molta  lode,  e  dopo  lui  l* 
Abate  Mehus  ,  che  una  Copia  fé  ne 
conferva  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia,  nel  cui  Catalogo  vcdefi  in- 
fatti fegnata.^  Un'Operetta  fola, 
ed  eìTa  pure  d'  argomento  antiqua- 
ro  ,  ne  abbiamo  alle  fìampe  ,  cioè 
Significatio  litterarum  antiquarum 
P'/ilerii  Probi  &  Fr.  niich-^elis  Fer- 
vartni  Re^ien.  Carmelit£  Div£  Ma- 
riiC^  Bononis  i486.  Non  fappiamo 
quand' ei  finilTe  di  vivere;  ma  ciò 
dovette  accadere  dopo  il  i486,  e  pri- 
ma del  1493. 

I.  FERRAROC/^«^»-^«D,  da  No- 
la ,  Canonico,  e  Teforiere  di  quel- 
la Cattedrale,  viffe  nel  XVIL  feco- 
le, e  fcriffe  un  Trattato  del  Cimi- 
terio  Nolano^  colle  P'ite  d'alcuni 
Santi  ,  che  vi  furono  feppelliti ,  im- 
preffo  in  Napoli  per  Francefco  di 
Tomntafo^   1644. 

1.  FERRARO  {^Giamhatijìa^  , 
Cardinal  di  Modena  ,  viffe  fotto  il 
Pontificato  d'  Aleffandro  VL  Egli 
nato  in  Modena  ,  dopo  eh'  ebbe  com- 
piuto il  corfo  de'  fuoi  Rudi  ,  come 
era  avido  e  ambiziofo  ,  andò  in  Ro- 
ma ,  ove  acquiftata  una  carica  nel- 
la Cancelleria  ,  entrò  nella  grazia 
del  Cardinal  Borgia  ,  Vice-Cancel- 
liere della  Chiefa  ,  il  quale  pofcia 
eletto  Papa  fotto  il  nome  di  Alef- 
fandro  VI.  lo  fé' Datario  ,  Referen- 
dario, Reggente  della  Cancelleria, 
pofcia  gli  die  il  Vefcovado  di  Mo- 
dena ,  r  Arcivefcovado  di  Capua  ,  e 
finalmente  nel  I5c«'D.  il  capp-llo  di 
Cardinale.  Ma  la  fua  avarizia  Io 
trafcinò  in  mille  laidezze  ,  e  fi  tro- 
vò nel  1502.  morto  nel  letto  ,  co- 
me vogliono,  per  veleno  datogli  da 
un  fuo  paggio  non  fenza  intelligen- 
za del  Pontefice  . 

5.  FERRARO  {Pieramonio^  ,  Na- 
politano, Cavalieri  zio  di  Filippo 
II.  Re  delle  Spagne,  die  alle  ftam- 
pe  :  Il  Cavallo  sfrenato  divifo  in  4. 
libri  ,  con  difcorfì  notabili  fopra  le 
briglie  antiche,  e  moderne. 

FERRAROTTOCf'/nfe»?:©),  d» 
Meffina ,    nato   nel  1534.    e    mono 
nel  i6oS. ,  fu  Giureconfulto   molto 
C    4  fa- 


T04  F     E 

famofo  del  fuo  lempn  ,  e  lafciò  di- 
to  sili  luce  un  librd  della  Premi- 
nenri  lielT  officio  M  Stradicò  di 
Medili,  e  fuA  Ree  ;  i  Corte;  una 
Rglax.tone  HeW  Ordi>ié  Militare  ,  of- 
ferv«to  in  Meffìna  T  anno  1^94.  quan- 
do l'armatA  Turchefcâ  bruciò  Reg- 
gio . 

FERRATA  i  Ercole")  ,  celebre 
Scultore  del  fecoloXVir.  ,  nacque 
in  Un  lungo  detto  Pelfotto  fopia  una 
montacn*  del  \ne,o  JiComo.  Vcn- 
nc  nel  i/)^7.  afcritto  al  ruolo  decii 
Accadi^m'ci  del  difegno  in  Roms  . 
La  mi^sior  parte  delle  Chiete  di 
quella  pran  Città  impiegò  il  noftro 
Valente  arrefire  .  Sarebbe  troppo  va- 
flo  il  catalfiRo  delle  i'Iuflri  fue  fat- 
ture .  Oife  le  Statu?  di  S  Ap;ie- 
fe,  di  S.Andrea  Apofìolo  ,  dell'A- 
vellino ,  e  di  ^.  Be'narilo  abbiamo 
di  lui  i  ^'  poHri  de'  Carrtinali  Ro- 
nelli .  e  pimentel/i  nella  Minerva  ; 
fece  la  Carità  al  fepolcro  ài  Cleme»' 
te  IX.,  e  la  Statua  di  Clemente  X. 
alla  fua  tomba  in  Vaticano  .  Il  Fev- 
fitta  ca  molto  gradito  al  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,  ed  ebbe  fempre  in 
Roma  aperta  fcuola  principalmente 
per   i    Tofcani  . 

FERREIN  ^  Antonio^  ^  nacque  a 
Frefpech  nelT  Agenefe  l'anno  It593.  * 
ed  era  ProfefTore  d'  Anatomia  ,  e  di 
Chirurqia  nel  giardino  del  Re  a  Pa- 
rigi ,  ProfefTore  di  Medicina  nel  Col- 
legio Reale,  e  membro  dell'Acca- 
demia delle  fcienze  .  Egli  prefe  i 
fuoi  gradi  a  Montpellier ,  ed  era 
Dottore  e  dotto  .  Ebbe  un  nume- 
ro grande  di  difccpnli  .  Le  fue 
Ltz.ioni  fnpra  laMedicina ^  e  quel- 
le fopra  la  Materia  medicale  ^u\>V\- 
cate  dopo  la  fua  morte,  ognuna  in 
tre  Voi.  in  11.  17??^,  dal  Signor  Ar- 
naldo di  Nahlevills  -t  provano  eh' 
c^lì  aveva  ben  fVirditato  fopra  l'ar- 
te di  guarire  :  tutto  vi  è  conforme 
alla  fana  dotfina  ,  ed  alla  più  faggia 
cfperienza  ;  ne  v' è  quella  teoria 
vaga  che  fa  travia»-?.  Efercitò  con 
fuccelTo  la  Medicina  fino  alla  fua 
morte  avvenuta  in  Parigi  nel  lyiÇg. 
I  fuoi  principi  d'oneHà,  di  giufti- 
zia  ,  e  di  umanità  lo  refero  tanto 
prec'ab'le  ,  quanto  le  fue  Opere  . 

FERREIRA  (/f«fo«/o),  nacque 
a  Lisbona,  publ'cò  in  quefta  Città 
rei  1*^70.  un  Corfo  di  Chirurgia  ttì- 
mato ,  e  molte  volte  riftampato  in 
fol.    L'  autore  era   chirurgo    dell» 
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camera  del  Re  di  Portogallo  ,  e  me- 
ri nel  1677. 

FERREOLO  C-^.)  w/^o  S.  FOR- 
GEOT,  martire  di  Vienna  nelle 
Gallie  ,  fu  fatto  morire  ,  per  quan- 
to fi  crede,  fotio  il  Regno  di  Oro- 
cU'z.iano  ^  e  di  Maffìmiano  .  Bi fo- 
gna dilìinguerlo  da  S  Ferrfolo  Ve* 
fcovo  di  Limoges  nel  591.  folto  il 
Regno  di  Chi  Iperico  1.  ,  e  da  S. 
Ferreolo  Vv'fcovo  d'Ufez  nel  533. 
Abbia«io  di  qucHo  una  Redola  Mc- 
nafìica  i^ferit.^  àaW^  Oljienio  nelfuo 
Codex  retini  arum  . 

FERRERA  (C/flw««/),  Spa- 
pnuolo  ,  intraprefe  pff  ordine  del 
Cardinal  ICinieneï  un  Trattato  com- 
pleto i'  agricoUur.i  .  Egli  radu- 
nò nella  fua  Opera  tutto  ciò,  che 
gli  antichi  e  i  moderni  avevano 
fcritto  di  importante  fopra  qaertai 
prima  aite  del  genere  umano;  e  vi 
uri  le  fue  ofTervazioni  particolari  , 
frutto  di  una  lunga  efperienza  .  Noi 
abbiamo  de'  libri  migliori  fopra  que- 
fl.i  materia  ;  ma  quello  fu  utiliffimo 
nel  fuo  trmpt)  . 

FERRERAS  (  Don  Giovanni  di  )  3 
nàcque  nei  le-ji.  a  Labanezza  in  Spa- 
gna .  Dopo  di  aver  fatto  i  fuoi  flu- 
c^j  con  molto  fucceffb  ncirUuiver- 
fìtà  di  Salarnanca  ,  ottenne  al  con- 
corfo  la  cura  di  S.  Giacomo  di  Ta- 
laveranelia  Diocefì  di  Toledo.  Do- 
po elfo  fu  trasferito  a  quella  di  S- 
Pietro  di  Madrid  dal  fuo  confefTo- 
re  .  Perreras  r  cusò  qualche  tempo 
appretfo  due  Velcovati  confìderabili 
ad  onta  delle  ifìanze  che  gli  fece  la 
Corte,  perchè  li  accettalfe  .  L'Ac- 
cademia di  Madrid  lo  elefTe  l'  anno 
medeflmo  della  fua  fondazione  nel 
Î713.  per  Uno  de'fuoi  membri  .  Il 
Re  confermando  una  elezione  ap- 
plaudita da  tutti  i  letterati  Io  o- 
norò  dtrlla  carica  òi  cuftode  della 
fua  Biblioteca  .  Ferreras  fu  utilif- 
fimo  all'Accademia  nafcen'.e  per  le 
fue  cognizioni  ;  e  le  fervi  foprattac- 
to  molto  per  la  compofìzione  del 
Diz.ionario  Tpa^nuolo^  intraprefo  9 
publicato  da  quefta  iliuflre  compa- 
gnia nel  1739.  in  6.  Voi.  in  fol. 
Ferreras  era  morto  4.  anni  avanti  « 
cioè  nel  1735.  Abbiamo  di  quello 
dotto  Spagnuolo  moXiz  Opere -^  di 
Teologia,  di  Filofofìa,  di  Belle- 
Lettere,  e  di  Storia.  La  più  con- 
fìderabile  e  la  più  conofciuta  è  la 
ftìa  Storia  ài  Spagna  fcritta  nella 
fu  a 
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ftìx  llnj»u.l ,  che  fu  tradottA  in  FrAr- 
re|>    d<    M.    d' HsrmiUi  ^    ic.  Voi. 
in  4.   Parigi  I75>- 

I.  FERRER  [  C  P-'fr  Francefco,  e 
Cuirio')  ,  zio,  e  nipote,  amendtie 
Vcl'covi  di  Vercelli  lor  patrÌA  ,  a- 
fnendue  fitti  Cardinali  da  Pio  IV.  , 
morto  li  primo  nel  1566.  ,  il  fecon- 
do ne!  l'5S5.  ,  e  celebri  âmendue  per 
ìe  dignità,  e  impieghi  con  molto 
onor  loffeniui  ,  e  pel  loro  *niore 
pe'  buoni  ftudi  .  Il  fecondo  ^nsìo- 
larmence  fi  diflinfe  ,  a  cui  abbiamo 
due  Lettere  di  Pier  r inori  ,  !'  una 
fcritta  m\±9-  d' Otroiire  del  i-.^S.  , 
J' altri  a'  4.  di  Febbraio  dell' snno 
feniicnte,  in  cui  ne  efalt«  con  fom- 
me  lodi  la  v^ftiifima  erudizione,  e 
Ja  fìiigolar  facilità  nello  Icriver  Gre- 
co e   Latino . 

2.  PER  R  FRI  C  Zaccaria'),  Vi- 
CPntino  ,  e  Vefcovo  delia  Guardia. 
Kaccjue  d'illuftre  famipìia  origina- 
ti* di  Milano,  per  cui  fu  det'a  An- 
cheM/73«j,  circa  il  Î479.  Fu  que- 
fli  efpofto  a  varie  e  Hrane  vicende, 
onorato  di  riguardevoU  dignità  ,  ed 
•  utore  di  molte  0;)«fre  .  Giunco  all' 
età  di  15.  a-ìni  entrò  uelis  Cdr.gre- 
p*2Ìoqe  Cafiinefe  dì  S  Giuflina  in 
Paiova  ,  ma  dopo  d^eci  anni  fu  co- 
flretto  t  ufcirne  a  morivo  d'una 
fcelt»  Btbliotcc»  ,  ch'egli  fi  formò-, 
e  che  da  que'  Monaci  piii  zelanti 
della  rigorofa  oServanza  era  appre- 
fa  per  un  o^j^etto  di  fcandalo  ,  per 
cui  non  paghi  di  portarfene  i  libri 
fecero  anche  in  pezzi  le  fcanzie  .  Si 
conduffe  il  Ferreri  a  Roma  ,  e  ri- 
pigliati gli  ftudj  meritò  dieffereivi 
laureato  nell'uno  e  nell'altro  dirit- 
to ,  e  nella  Teologia  ancora  ,  e  in- 
noltre  onorato  della  corona  p  eti- 
ça.  Il  Pontefice  G«//;f»  li  In  ebbe 
talniente  caro  ,  che  gli  conferì  una 
Èadia  nella  DiocefÌ  d' AfTifi  ,  e  il 
volle  fvcn  r.e!  Vaticano.  Mentre  il 
Ferreri  vedeafi  in  sì  gran  modo  o- 
rorato,  e  vicino  alle  dignità  più 
cofpicue  della  Chiefa  ,  abbandonato 
di  nuovo  improvvifamente  il  mon- 
do coffe  a  nafconderfi  tr*'  Certofi- 
ni  di  Venezia  i  ciò  accadd*?  circì  il 
If c8.  j  ma  fpsffi  alcuni  rumori  con- 
Vro  di  lui  ,  e  caduto  infermo  ,  csm- 
biò  ftanza,  e  fceife  la  Ceiioi'a  di 
Pavi«;fe  non  eh. -ivi  dovette  depor  l' 
"oito,  etornsrealfecolo.  Allor-t  fu, 
eh  egli  divenne  uno  de'  più  impe- 
Saati  fofienitori  e  pr*m»toìi  dd  f«l- 
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fo  Concilio    contro  Giulio  J].    ra^.- 
coito    in  Più    nel  l'>li.  ,    e    quind? 
trasferito     f  anro  fei;ucnte    a  Mila- 
no, e  pofcia   in   Afti  ,    e  finalmentiì 
ridurrò    a  illanguidire  ,    e  a  difcio- 
glie.-fi  in  Lione.     Non  fapuiamo  Ha 
qua!  motivo    ei  fi  lafcia'fe  condurre 
a  (equir    quello  fcifma  ,    e  a   rivol- 
gcfi  contro  quel  Pontefice  flefTo,   di 
cui   tanto  era  fiato  amato,    e  bene- 
ficato .      Nçali    Annali     Eccleftaftici 
del   kntaidi  all'anno  151-;.  n.  51.  Ci 
leqge   il   Breve  d'aToUi^ione ,  che  il 
Ferreri  poscia  ottenne  da  Leon  X.  ; 
regnato    igii     n.    di    Dicembre    del 
15n.     Si   recdette    esli   pofcia    caro 
con  un  fuo   Poema   allo    Itefo  Pon- 
tefice,   e  quindi  ne  ottenne    da  lui 
il   Vefco-v-ado  di  Guardia    nel  Regno 
di  Napoli,    che    fecondo    V  L'^helli 
g  i  fu  confotito    l'ultimo  d'Agofto 
del    1519.  affermando    lolKfTo,    che 
a  queiìa  fede  fu  trasferirò  da  q usi  io 
di  Scbafte    in  partibus ,    che    primi 
avea  .     JLo    fleffo    Pontefice    l'anno 
dopo    lo    mandò  Nunzio  ApofìoIiiO 
a   yigifrnoìi.'io   Red'  Ungheria  ,    af- 
fine ii'ì  riunirlo    in.  pace    con    /ilyet- 
10    di    Brsndeburgo  ,    Mxeftro    dell' 
Ordine  Teutonico,    con  ordine  an* 
Cora  di  far  diiiger-te  p.'-ofe.'^e    delle 
virtù  ,  e  de'  mir?coii  di  S.  Calimi' 
ro  ^    di  ti!i  poi     ne  ferine    àa  l-'ita  , 
Tornato    in   Italia  ,    mentre    vacxva 
la  Sede  per  la   morte  di  Leon  X.,  fm 
dsl    fscro  Collegio  ^    ad  ifìanKS    del 
CsrdioAle  diS.  Tvor*,  nominato  Go- 
vernator    di  Foenza .     Cefsò  di    vi- 
vere   circa    il  1530.     Le    fue  Op^re 
princit'»li   A)no  :     J.  0-Ì£;o  &  feries 
Carthufienfts  Ordinis  &c.  ,  Mantus 
1509.     a.  Frontotlonei   &  prugrejjus 
Sacro faaiìi  Pifani   Conci! ii   racder' 
ni  ititi, tt'  ,    c^  itichoati  anno  domì- 
ni?.lDXT.^  3     Apologia  Sacri  Pifa- 
tìi  Concila  moderni.  Pi  fis.    4    Aiìa 
fcitu  dtgnìjjima  ,  dotì-ique  concinna- 
ta Couftir.tténfts  Conditi  celebrata' 
firn  a  ,    Mejioi«ni   isil.     5-    Decreta 
&  Aìi.ì  Concila  Bafsléenfn  .  Medio- 
iani   151Ì,     6    Lugdunenfe  fomftium 
de  Leonis  X.  P.  M.  ad  furr.nvira  Pcn- 
tificaturn  divina  prornotione  cum  a* 
pifìohs    ai    Ludavicum    Fra  iccrum 
Regem  ,    Luc.ioni  1513.     7-  ('''ta  S, 
C.ijir/ìiri .     Q^iefla  vita    fu  flampata 
in  Thorn  nel   1511.,  e  pofcia  infe- 
rita nella  loro  grand'Opera  d;»'  Rol- 
land'fìi.    8.  De  reformationc  ErcU-- 
fls  fuéforig  drc  ,  V«etiis .    9  ^)" 
inni 


mit  novi  Eeelefia/itci  Crc. ,  Rom* 
1540.  Alcuni  di  quell'  Inni  fono 
feruti  con  gr«ria  e  con  clegan/a  ; 
m.i  etfa  non  è  e-ii*le  in  tutti .  La- 
fciò  altre  Opere  MS5.  ,  tra  le  qua- 
li il  Breviario  Romano  da  lui  cor- 
retto e  riformato.  Più  volte  fi  è 
pcnlato,  ms  finora  inutilmente,  a 
quefta  necetfaria  Riforma.  Nella 
Stori.i  (ir  Fixenzt  ^Icl  Marticri  ,  e 
nella  Bibitoicca  dagli  Scrittori  Fi- 
ventini  fi  hanno  alcune  notiiie  di 
lui  ,  ma  pii"]  copiofe  ,  ed  efatte  ce  ne 
ha  date  ii  Cti.  Tivabofcht  nel  Gior- 
n.iie  di  Modena  ^  Voi".  XVI.  pag.  49. 

FERRKKI,  fedi  OllMEA  . 

FERRER  IO  (fVncenço),  Paler- 
riìitano  ,  del  terz'  Ordine  di  S.  Fran- 
ce/co  ^  nato  nel  l"ì9t- ,  e  morto  nel 
I66i.  con  fama  di  fantità  i  fcriHe 
più  Opere,  e  tra  l'altre;  Compen- 
dium  fumms  D.  Thom£  :  In  Fj'.jI- 
moi  Davidico^  declaratio  &  Glof. 
fa.  Tra^.ttus  Theologicus  de  homi- 
nis  anatoma  :  Gesmetri^e  Compoi- 
diurni  TraRjtus  Botanicur  :  De  no- 
vninibus  Hehrsorur/t  :  De  Chiroman- 
ita.  Traiì.ittii  de  Paffione  Domini  : 
De  Rebus  Mathem^ticit  Sermcnes  : 
Commentarium  in  hbris  Philofophie 
JJri Hotel i C'è  .  Soliloqnium  Poeti cum  : 
Fifonomia  ,  ed  Ajlroiogia  naturale 
ec.  la  TnGvicci  dc^li  Orologi  i  Ltt- 
nsrio  perpetuo  ec 

FERRERIO,  r^^//  VINCENZO 
FERRERIO  C^). 

FERRETI,  Poeta  e  ftorico  di 
^Vicenza  nel  fecolo  XIV.  ,  fu  uno 
di  quelli  ,  eh?  fcacciarono  la  barba- 
rie fparfa  in  Europa  ,  e  che  ferero 
rinafcere  il  buon  guflo  .  Fra  le  pro- 
duzioni di  quefto  letterato  in  profa 
è  in  verfo  havvi  urì&  Storia  del  fuo 
tempo  in  7.  libri  dal  iz-ìo.  fino  al 
1318.,  che  è  curiofa  .  Mur'itori  la 
ha  publicata  nel  Tom.  IX.  degli 
Scrittori  d'  Italia  .  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  un  PD':ma  Latino  fopra  le 
imprefe  di  Can:;rande  dalla  Scala  . 
~  I.  FERRETTI  (^Emilio).,  nac- 
que a  CaÌtelfranco  nel  Bolognefe  nel 
Î489.  ,  fu  Segretario  di  Papa  Leon 
X-  5  indi  andò  a  ftabilirfi  in  Fran- 
cia, e  v' infegnó  la  Legge  in  V?.- 
ìenza  .  Francefco  \.  Io  fece  Confì- 
gliere  al  Parlamento  di  Parigi  ,  e 
lo  delegò  verfo  i  Viniziani  ,  "d  i 
Fiorentini.  Ferretti  morì  in  Avi- 
gnone li  15.  Luglio  1552.  EfTo  col- 
tive {«  mule  nei  tumulto  delUCor- 
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te  .  Er»  uit  uomo  modello  ,  mode- 
rato •  liberale,  di  cui  tutto  il  pia- 
cere era  a  fuotiare  il  liuto,  e  a 
paR'jggiare  .  Egli  fece  mettere  fo- 
pr.i  la  Cattedra  di  Giurifprudenza  d* 
Avignone  fatta  f=^re  a  lue  fpefe  que- 
i^a  iicrizione  ;  Peritum  orno^  impe- 
ri .'tir»  dedecoro  .  Abbiamo  di  lui  i. 
C'LKra  jU'idica  y  1508.  in  4.  ì.  C/'* 
cctonii  Orati ones  ad  vcter'um  Cndi- 
cum  fidcm  ca/ìrgata.  Eg'i  aveva  un 
numero  grande  di  Opere  MSS. ,  m» 
le  abbruciò,  (i  dice,  nella  faa  ulti* 
ma  malattia  Î  fia  perchè  non  fode- 
ro abbafìanza  lavorate,  fia  piuttofto 
perchè  la  fua  modeftia  voi-'lfe  far 
quello  fagrifizio  alla  religione  . 

2.  FERRETTI  QGiampietro^  yVe- 
fcovo  di  Lavjello  n?l  Regno  di  Na- 
poi'  ,  vide  nel  XVI.  fecolo,  e  fu 
it'  molto  conto  per  la  fua  ftienza  ^ 
e  per  la  fua  pieth  .  Si  morì  nel 
IS77'  ^  e  lafciò  dati  alle  (ì^mpc  mol- 
li MSS.  ,  e  tra  l'  altre  un'  Optra  , 
che  rì'^uarda  l'  Efarcato  di  Ravenna  . 

3.  FERRETTI  ce?/:///©:),  tìampò 
un  Trattato  De  re  militari.^  Vene- 
zia 1575.  Girolamo  Rajft  gli  ha  pre- 
mella  la  l^ita  di  Giulto  . 

1.  FERRICA'»"/'») 5  MiniftroPro- 
teftante  a  Metz  fua  patria,  nacque 
nel  i"59i.  ■»  e  morì  di  m.il  di  pietra 
nel  \^6^.  Egli  ne  aveva  più  di  8û. 
nella  vefcica  .  Ferri  era  conofciu- 
to  al  fuo  tempo  per  le  fue  Opere  e 
pe'  f'jot  Serr.'toni  ;  .\\  dì  d' oggi  nott 
lo  è  più  che  per  la  confutazione  ^ 
ciie  fece  BoJJuit  del  fuo  Catechif- 
rno  publicato  nel  1^54.  in  11.  Que- 
flo  Prelato  fece  il  fuo  ingrefTo  nel- 
la republica  delle  Lettere  per  que- 
fia  rifpofta  .  Ferri  amava  la  p.ice  » 
quantunque  miniflro  e  controver- 
fifta. 

2.  FERRI  CD.  Girolamo")  y  nac* 
que  nella  terra  di  Longiano  nella 
Romagna  li  5.  Febbraio  del  1713» 
Abbandonstofi  intieramente  alle  Bel- 
le Lettere  diede  prove  al  publico 
colla  varietà  delle  fue  compofiziorti 
del  fuo  buon  gufto,  ed  arte  di  fcrl- 
vere,  e  che  fapea  creare  e  imitare; 
per  il  che  nel  1733.  ottenne  la  pu- 
blica  Scuola  deila  lua  patria  .  Ser- 
vì nei  q'-iattro  anni  ,  che  la  refTe  , 
non  folo  al  profitto  della  gioven- 
tù, ma  anche  al  proprio,  avendo 
attefo  fotco  la  direzione  dell'  Av- 
vocato Camillo  Pafolini  alla  Giu- 
rifprudenza Civile,  e  Canonica.    Di 


pafsò  Maeftro  di  Rcttorica  in 
'::\Ti  Lombarda,  poi  nel  Semin»- 
>  di  Faenza  ,  e  di  Rimiiii  ,  da  dc- 
:  i  Faentini  lo  richiamarono  con 
r.enerofa  offerta ,  perchè  forteneffe 
i'  incarico  della  publica  Scuola  di 
belle  Lettere  ,  come  inf  tti  ci  fo- 
jftenne  per  lo  fpazio  di  24.  anni  . 
CfementcXW. ,  che  Io  ftimava,  ed 
amava,  gli  ap^ì  ancora  un  piìi  qlo- 
riofo  campo,  conferendogli  la  Cat- 
tedra di  Eloquenra  nella  rinafcente 
UniverHià  di  Ferrara,  dove,  dopo 
di  avere  per  lo  Tpazio  di  14.  anni 
dati  iuminofì  efempj  del  fuo  fape- 
l-e,  di  zelo  indefeffo  pel  profitto  de* 
fuoi  allievi  ,  e  per  l'  avanzamento 
delle  Lettere  ,  cefsò  di  vivere  li  17. 
Giugno  1786.  d'anni  72.  Fu  egli 
caro  a  tmti  per  le  fue  morali  vir- 
tù ,  e  Io  Jcbbe  efT.'re  a'  poderi  per 
le  fue  eleganti(fime  produzioni.  Ei 
»ion  vifTe  ,  d'.e  per  giovare  a'  fuoi 
fìmili  .  Le  materie  ,  che  trattò  per 
genio,  e  per  dovere,  appartengono 
tuttealla  bella  letteratura  .  Scrivendo 
in  profa  ,  o  in  rima  nelle  due  lin- 
gue Latina  ed  Italiana  vi  fi  oiTerva 
uro  ftile  ,  che  gli  fa  molto  onore. 
L'  ammirazione  ,  eh'  egli  avea  pef 
sii  antichi,  e  che  infpirava  a' fuoi 
fcolari ,  non  potea  effere  più  viva, 
€  fi  doleva  dell'  ingìuftizia  di  talu- 
ni ,  che  abufando  della  ftima  dei  lo» 
fo  contemporanei  ,  cercavano  di  rc- 
vtfciare  queft'  idoli  fino  a  volerne 
ifare  obbliare  i  nomi  col  rimovere 
gli  (ludiofi  dall' apprender  la  nobì- 
lifiìma  ,  e  importantiffima  lingua  del 
Lazio.  Combattè  il  parer  di  cofto- 
ro  con  un  libro,  e  trovò  nel  fuo 
«mor  proprio  un  giud:ce  fecreto  , 
che  lo  lufingava,  che  le  pericolofe 
t>pinioni  de'  medefiiAi  non  farebbe- 
ro mai  .irrivate  a  corrompere  l'I- 
talia, dove  egli  ftefTo  ,  ed  uomini 
igrandifTimi  del  fuo  tempo,  e  fingo- 
farmente  i  Bonamici  ^  i  Stay  ,  i  t^ol- 
f  »  ,  i  Pacciolati  ^  i  Fabront  ^  i  F.in- 
ìietti  i  e  i  Gefuiti  Lagornarfini  ^  Cor- 
dava ,  Frrrari  ,  Maz.Z.oiari  ,  Rohtr- 
li.  Baffoni  t  ed  altri  avean  colla 
franchezza  ,  e  purezza  del  loro  fcri- 
a  fmentito  .ibbaftanza  il  cof^oro 
•  volto  penfare.  Oirre  diverfe  ^)'J- 
'11  Latine  ,  e  Volgari  da  lui  in 
rfi  tempi ,  e  in  diverfi  luoghi  pU- 
He,  abfiamo  di  lui  l'Opere  f.'- 
"ti  :  I.  De  Tahul.irio  /Izj^riniano 
SeKviros  Ftiventinos  Ccmmentx^ 


^      F    E  16? 

¥toìum .  Ê  in  fine  dell'Opera  del 
Mittaviili  Scriptorum  F,tV£^-:tinorum 
^e.  Î.  Epiftùle  p^o  lAn^ue  L-iti- 
n£  uju  adverfus  Aiembtrttum  ,  Prg- 
ttdit  Commentarias  He  rebus  ^sfìisy 
&•  fcriptit  Hj.lrìjjni  Ca/iellt  Curdi- 
natii  ad  CUmentem  Xn\.t  Faventiae 
J771.  Qucfìo  è  il  libro  ,  di  cui  fi 
è  parlato  di  fopra  ;  egli  è  diretto 
contro  il  à' Alernbert  ^  che  nel  Voi. 
V.  delle  lue  Mifcellanee  avea  afTe- 
rito  francamente  non  elfer  poifibile 
il  giungere  a  poiTedcr  perfettamen- 
te il  non  più  vivo  linguaggio  La- 
tino ,  e  che  perciò  era  inutile  T  sp- 
plicnrvin.  Oltre  ii  ììerri  s' allarma- 
ron  cóntro  il  dittatore  Francefe  al- 
tri valenti  Letterati  ,  tra'  quali  i 
BoujrAici  ,  i  i'.innetti  ,  i  Gi  rgi  ,  i 
S'ihiliati  ^  i  Roberti^  i  fili  a  ^  ì  Fa- 
broni ^  ed  altri  ^  O  W/ Alìmeert)  , 
3.  De  /llexandri  Ssyclii  Fi  ta  Com- 
mtntntui  ,  Romae  1775*  4-  ^*  ^'f- 
ta  &  Scrtptis  Ralthafarii  Cjflilio- 
ni  j  Msnìuae  1780.  3.  Elogio  del 
Conte  Car.ìmillo  Zarapieri  .  E'  nel 
Voi.  LVT.  pag.  26"?.  del  Giornale  di 
Pifa  .  Srj-Ì!Te  pure  del  Z.ir/ipicri  U 
f^'ita  Lai  na  ,  che  trovafi  nel  Voi. 
XH.  Fita  Itì'.oìurrì  do^^ina  excel- 
lenti'urn  &C.  6.  Ragionamenìo  ììì- 
dirizzato  al  Cnvaiisr  Annibale  Per- 
ni ani  di  materia  agraria  ,  è  nel  Ma- 
Sazzi^o  di  Firenze  1782.  7-  Lette" 
re  di<e  al  Sig.  Conte  Francefcn  M:s. 
re/calchi  ^  0  fia  ejìratto  de''  Sdirai 
tradotti  daW Avvocato  Saverio  Mat-- 
tei  f  e  di  altre  Opere  dì  lui.  Sono 
nel  Voi.  XXVI.  del  Giornale  di  Pi- 
fa  pag.  248.  Lafciò  il  Ferri  altre 
Op-'rs  inedite  in  profa  e  in  verfo  , 
Lati  le  e  Italiane.  Nel  i.  Voi.  del- 
la Biblioteca  Ecclef.ajlica  e  di  va- 
ria letteratura  antica  e  moderna  , 
Pavia  1790.  trovafi  la  ^ita  del  Fer- 
ri feri t ta  in  Latino  da  Adamo  Ba~ 
richevich  Croate  .  Neil'  Opera  del 
Mittaretlf  De  Litteratttra  F.iven- 
ìina  pag.  80.  fi  ha  V  Elogio  di  lui  ; 
Monfignor  Fabroni  nella  dedici  , 
che  gli  fece  della  t^'ita  del  Facciola- 
«,  facendo  eco  ad  altri  valentuomi- 
ni ,  rende  al  Ferri  quella  giuflizia, 
ch'era  bea  dovuta  al  f:jo  merito - 

FERRI,    l'edz    CIRO-FERRI  , 
FERRY,  e  LOCRE^.  • 

t.   lEEKRlERiArraandndOì^ro- 
felTore  in  dritto    a  Toloia    fua    pa- 
tria ,    dopo  Prefidente  al    tribunale 
ve»r  te  «ufe  d'  appellazione    a  Pari- 
Si* 
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r\  ,  e  fèf:ret«TÌo  (W  incfnòrìjii  ,  fu 
*"ce!tn  pertrovstfi  in  qualità  ci' Am- 
bsfcTstòre  «1  Cr)itci!io  di  Trcoto; 
ed  ivi  egli  (ofìenne  (»i'  inrert-flì  ckl- 
1»  Francia  con  una  fermezea  ,  ed  tjna 
•vivacità  ,  chi'  difpÌAcqiiero  a' Pu  la- 
ti  Italiani.  Per  cslmare  il  lorori- 
fcntimento  fu  fpedito  Ferrier  Am- 
bafciatore  a  Venezia*  ed  ivi  epli 
conobbe  Fra  Pjo/f ,  e  gli  fomniini- 
itrò  delle  Meninrie  per  la  fuiStcria 
del  Cpncilio  di  Trento  .  Fenier  mo- 
rì Guardafili  Ili  dei  Re  di  Navarra  , 
the  dopo  fu  Fnrico  IV.  nel  15S5. 
in  età  di  70.  anni  lakiando  alcune 
Opere  .  Efili  frce  profelfione  del 
òlvinifmo  ne'  Tuoi   ultimi  anni  . 

Î.  FERRIER  (^Giovanni  ^^    Ge- 
fti'ta  ,  nato  a  Rodes  nel  1619.  ,  iu- 
fc'^nò  pel  corfo  di  parecchi    anni  !a 
Teologia.     Dupo  d'fTere  fìstoRct- 
tore  del   Collegio  di  ToUfa  ,  tiicce- 
dctte  al  t'aère  Amato  nell'uffizio  df 
copfeffbre  del  Rp  Luigi  XT  V. ,  poich' 
era  atto  sgli  affari,  ed  a'  Pianeggi. 
Morì  nella  Cala  profelfa  di  P.'.rigj  nel 
16-;^.  tenuto    per  un    foftegno  delU 
inorale  de'  Gefuiti  .     La  fua  tefì  fo- 
fìpnuta  in  Toloffl  nel  1659.  fulh  Pro- 
babi'ith  fece  molto  romore  .    Abbia- 
x)\o  di    lui    uni  Rv^T^oRa    in  Latino 
R'.le  obbiezioni  del  Padre.  S>iro«  con- 
tro la  fciet?z«  media  .     Queiio  l'bro 
è  inritolato:  Refponfìo  ad  objeEì:,^* 
nes  f-'incentianaf  ,  e  fu  fìamoato  ia 
Tolofa  nel  166S.  \n  8.     Il  F.'Feyrier 
avea  intenzione  di  publicare  un  cor- 
fo di  Teologia  ^  m.i  non  (o  ne  vid^ 
altro  ,  che  il  t..mo  primo  ,    il  qn.i- 
le  tra'^fa  De  De-  ur.o    iuxta    Salili 
ykjtiufiini ,    &•  SanBi  Thomte  pytn- 
eipia  .     L'altre  fue  Opere    fono  in 
}*rarcefe,  e  la  maggror  parte  f 'guar- 
dano il   Gianfenifmo  .     ScrifTe  con- 
tta  \q  Lettef.'  del  Sip,nor  Arnaldo  y  e 
fece  una  relazione  di  ^Quanto  era  av- 
venuto   nrir  Sir.rci   '66^,.    fuP'  affare 
dei  Cisttfenifioo  •     Relazione  ef.^tta, 
ron  partiale  ,    fecondo  i  Gefiiiri^  e 
jjìjna  di  m.ili  fede,    e    di  doppici- 
7.»  ,   fecondo  sii  avverMrì  di  qupUi  . 
>.    FERRIER  (Gmwr'.O.    Mi- 
riiìro  Protertatrte  ,    e    Proreffore  in 
""l'cologia  a  N:m?s  ,  abbracciò  la  re- 
lïRioae  C.-ttoIrca  ,  e  divenne  Conil- 
nlierj  di  flato  .    Morì  ne!  ì6:6.  Gli 
viene  attribuito  il  Cattai  ito  di  Stn- 
if^  lóij.  in  8.,  che  è  una    rifpofla 
alle  calunnie,  che  i   partigiani  del- 
ia Spagna  fpargevi^no  coltro  U  Fr^n- 
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ci»  .  EfTo  è  ancora  autcro  di  im 
Trattato  deir Anticri/^o  e  de''  frwi  fé- 
fin:  ^  Pari{;i  151'ì.  in  foì.  Sua  figli- 
uola  fu  maritata  col  famofo  Luo- 
gotenente criminale  TardieU  ,  che 
fu  afrAfÌlnaio  unitamente  «d  effa  da* 
ladri  nei  166^.  Suo  genero  e  fua 
figliuola  ,  che  erano  il  prototipo  del- 
ia pùfordid.a  .avarizia ,  fono  burlati 
fcnza  riguardi  nella  Satirs  della 
femmine  del   Boileau  . 

4.  FERRIER   C  Luigi'),    nativo 
d'Avignone,    Poeta    Fraticefe  ,    fu 
fo^i^etfo  air  inqui/ìrione    -^i    cjnefta 
Città  per  quefla  mallin.a  d'  F.picÙYo: 
V  amoitr  poiir  Lei  mavieli  eft  le 
fouverain  bien  . 
Quefto  verf«  fi  trova    ne'  fuoi  Pre» 
catti  galanti  :  Poema  che  corfe  MS. 
prima    che  venifTe  publicato  a  P..ri- 
gi  nel  1678.   in   ii.     Ferrier  ciTendo 
iUto    a^Hnlto    dal    Santo  Offi/io    ad 
iilanìa  de'  fuoi  amici  fi  ritirò  3  Pa- 
rigi, e  divenne  precettore  de'  figli- 
uoli del  Duca  di  S»rit^Aignati  .  Effo 
morì  nel  T711.  di  6n.  anni  in   Nor- 
mandì<i  ,  .  dov  aveva  comperato  Ik 
terra    d?lu    Martiniere  .    Oltre    a* 
fuoi  Precetti  galanti  àbbi'^mo  di  lui 
degli  altii  Pezzi,  che  non  mancano 
ne  difpirito,  ne  di  naturalezza  ,  ma 
la  fua  verfificazione  è    debole  ,    e  'I 
fuo  flilc    fcorretro  .-    Querti    affetti 
fi  fanno  fentire  fpezialmctite    nelle 
fue  Trageiie  d*  Anna  di  Bretagna  ^ 
di  Adrrtfto  ,    e    ili  Monteztirr.a  ,    le 
quali   furono  tutte    tre  rapprcfenta» 
te ,  e  la  prima  il  rapprefeutcl  ancora 
qualche   volta.    L'ultima    coinpo- 
(ìzione  incomincii    in    "!'»    tnanic- 
ra  troppo  gigantefca  per  poter  foftc- 
nerfi  (opr-^^  di  quello  tuono  ;  imper- 
ciocché vedevafì  in   principio  un  pa- 
lagio di  un  gufto  baib^ro  ,  nel  fon- 
do del   quale  vi  erano    «{"gli  fcbiavj 
armati  di    freccie..    Il  Principe    A- 
mericano  tutto  'operto  d'oro    e  dì 
diamanti  en  aiTifo  fui  fuo  trono  ,  e 
indirizzava  ad  otto  C^iciqui  profter- 
niti  «' fuoi  piedi  quefli  due  verfi  ri- 
portar' da  Voltaire: 

Levev^-vous  :  votre  Roi  vout  per  • 

met  aujctird'  hui 
Et  de  r  env'fagery    &  de  par 
1er  a  lui  . 
Quella  pompofa    apertura    di    fcen« 
fu    ti'ft'»    quello,    che    colpì    nella 
compofiz'one, 

FERRlERESCc//7tt^iodi),  D^r 
tore  iti  dritto  neii'  Uoiverfità  di  Pa 
n 
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irîpi  fua    patria,    nacque    rei    1^3?. 
Elio  prnfeffo  la  Giurilprudenza  a  Pa- 
rigi ,  poi  a  Reims,   dove  mtirì  nel 
31715.    di  77.  anni.     Le    fue  Opere 
fono  flimate  ,    quantunque    m    ab- 
bia compollo  la  maggior   parte    per 
fovvcnire  a'  bifonni   |>re!fanri  di  una 
famiglia  num.rofa  .     Arricchì    i    li- 
bwj  ,    ma  e(r>  non  lo    arricchirono  . 
I  proventi  de'  fuoi  libri    baftavano 
s  gran  Ilento  per  ncompenfarlo  del 
tempo  ,  eh'  egli  facnficava  per  com- 
porli ,    quantunque  non  fi    pofTa  ac- 
tufarlo  di   aver   portito  troppo  lun- 
gi quciìf>  fagr.fizio  .     L?  -u;?  Opere 
principali  fono:  I.  La  gnirtjp^uden- 
Jt«  del  Codice^  iï584.  in  2.  V..|.    in 
4.    2.  Del  Digefto  .  1688.  2.  Voi.  in 
4.     3.  Delle  Noveile^  1688    i.  Voi. 
in    4.    4.    La    Scienz.^    de''  Nota} , 
1571.  2.  Voi.    in  4-     5-  ^^  dritto  di 
gius  patronato^    \6?>6.  in  4.     6.  In- 
jiituxicni  delle  lef^gi  municipali  3. 
Voi.    in    12.     7    Jntroduiiione    nlU 
pratica^  1658.  2.  Voi    in  12.    S.  De' 
f^ommentarj  fopra  le  le!^gi  munici- 
pali   di  Parigi,    2.   Voi.    in   12,     9. 
Un  Trattato  de'' feudi  ^    16S0.    in  4> 
ic.  La    R.iccolta    rfe'  Commentatori 
delle  leggi    municipali    di  Partii  ^ 
1714-   i'i  4-   Voi.    in  tal.     Il  DÌZ.ÌO' 
nario  del  dritto^    ï77i-    !•   Vol.  in 
4.  è  di  Clai*dio    Giù  Ceppi    Tuo  figli- 
uolo,   che  fu  decano    de'  Prnfeflbri 
in  dritto  neir  Univerfith  di  Parigi. 
Se  il  padre  non    pervenne    alla  for- 
lana,  non  è  perche  non  aveiTe  rice- 
vuto dalla  narura  i  doni  delia  f:;;u- 
Tâ    e  dello   fpirito  ;    ma    elfi    erano 
f*tti  fcomparire  da  un'  alterigia  ia- 
tonioJa  ,  da  una  prevenzione  eccef- 
frva    de'  fuoi     fenti menci  ,    e    dalla 
mania  di  criticare  quelli  degli  altri  . 
FER  R  I  NO  C  Bartolvmnieo  ) ,  Fer- 
rarefe    e    di    baffa  origine,    ma   dal 
foo  ingegno  e  dal  fuo  Itudio  intro- 
dotto alla  Corte  di  Ercole  li.,  e  o- 
iiorato  da  lui  con  ragguardevoli  im- 
pieghi ,  e  con  illuftri  anibafciate  fino 
•  ll'anno  1545.,    in  cui  die    fine  à' 
fuoi    giorni  .     Due    Orazioni   nella 
iTiorte  di  lui  recitate  da  /Uberto  Loi- 
Ho  ,    e    da    Bartolommeo  Ricci  ,    ci 
fan  connfcere  ,    in  quale   ftims  egli 
foffe  pel  fun  {.'pere  non  meno  ,  che 
per  la  fua  integrità.    11  facondo  lo- 
da fingolarmente    lo  Audio    dell' a- 
mcnt  letleraiur.T  ,  e  della  Poefia  T.a- 
lint  ,    in  cui  dice  ,    the  riulcì  feli- 
cemente nell'Eeifitamma  ,  e  più  an- 
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Cora  t) olle  Odi  j  agyiuane,  che  Io 
Ifud.o  ancor  msgmure  egli  fece  nel- 
la iii-pi-Ja  Italiaiia,  s  che  o  (e  ivef- 
le  c;^  i  in  vcrfi  o  iti  profa ,  fcrivea 
ItfrniMe  ton  ele^anz!!  ,  e  con  elo- 
qu  rn^a  non  ordinaria  .  Di  lui  fi  patr 
la  .vioor.ì  nelle  Memorie  de^  Lette^ 
r.ì.!  Ferravcft  ^  Vol.I.  pAg.  Ì23. ,  ove 
fi  iccennan  ie  cofe  ,  che  ne  fona 
ftampate  ,  eie  fi\ue  Opere  ch'egli 
averi  intraprefe,  ma  o  che  non  fu- 
ron  da  lui  finite  ,  o  perirou  con 
lui  .  Fu  il  Fìtyìho  ino! li.  ì lecito 
ancora  nel  cullodire  e  nei  ;-.  crefce- 
re  la  bella  Biblioteca  ,  41  cui  Pi- 
fiof'-o  morendo  avcagli  fatto  doi:o,\ 
Veggi^fi   Gjimn,  Fsìvar.    P.  U.    pag. 

1.  FERRO  ^Fincenrj}')',  dotto 
Domenicano  Spâgnujlo  ,  nacque  a 
Valenza.  ElTendofi  acquifiata  colia 
dottrina  qualche  fama  nell'Ordine 
fuo  ,  fu  eletto  pev  i;iiegn.ire  la  Teo- 
logia a  Burgos  ,  a  Roma,  ed  a  Sa- 
lamanca- dove  terminò  ia  fua  car- 
riera nel  1582.  dov^o  una  v^ta  d^  o- 
razioni  ,  e  di  ftudio.  Abbiamo  di 
lui  un  gro'.fo  Commentario  fulla  Tow- 
ma  ài  S.  Torar.iajo  in  8.  Voi.  in 
fol.  Si  dee  bene  immaginare,  eh" 
opera  corantc»  voiuminofa  fis  ripia- 
na di  noiofe  d  gieffioni  5  fautore 
compilo  in  effa  molte  cofe  inutili 
alla  maggior  parte  de'  lettori  ,  e  fé 
con  V  erudizione  gli  opprime  ,  non 
31Ì  compenfa  con  lo  flile  pefante, 
e  fcorrc-tto  .  i  uttavia  ci  fonoslcu-- 
ni  autori  ,  che  chiamano  queft'  O- 
pera  eccellente  . 

2.  FERRO  (^Galeotto") y  Ciure- 
conùiUo  Padovano,  per' la  fama  del 
fuo  fapere  fu  chiamato  d.sil'  Univer- 
fita  di  Salerno  nel  \.<>3i.  ali*  prima 
Cattedra  di  leggi  .  Dopo  fei  anni 
andò  lettore  a  MeiTina  in  concor- 
renza di  Jacopo  Gallo  celebre  Giu- 
reperito.  Stanco  dalle  fatiche  e 
dagli  anni  tornò  alla  patria,  ove 
placidamente  vivendo  in  mezzo  a- 
p!i  (tudj  morì  nel  1^14.  Lafciò  un 
Voi.  d\ConJuitj,  e  le  iiìs  Pt elezio- 
ni legali  . 

3.  FERRO  Ç^Alfonfo") ->  Napolita- 
no, vifTe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fu  Me- 
d.co  di  Puolo  III.  ,  e  Lettor  di  Chi- 
rurgia  nello  ftudio  di  N«poli  .  Die 
fuora  colle  ftampe  :  De Sclopetorum  , 
(eu  Arcktbuftornnt  vulnerihus  lib. 
Coronaria  de  Sclopeti  ,  ac  ftmiliun$ 
ìormentoruìif  pulvtre  .    De  Caìuncw 


/.î  ,  ftve  Callo ,  7:'^  cervie  f  vêliez 
innafcitur  .  De  morbo  Gallico  ,  na- 
tura ,  vfi'.que  mii'.tiplici . 

4.  FERRO  (  Cefare^,  Sicili«no  , 
Cavaliere  Gerofoliraiiano ,  vifle  in- 
torno al  1637.  1  e  fu  molto  amante 
delle  antichità  .  Di  lui  fi  ritrova 
un  Catalogo  de'  Cavalieri  Soldati  , 
e  Cappellani  ,  e  Servienti  della  Re- 
ligione Maltefe  dal  1401.  fino  al 
1637. 

3.  ¥EKRO  i  Girolamo^  ^  Senator 
Veneziano  ,  uno  de'  Riformatori  del- 
ÎO  Studio  di  Padova  ,  eh' efTendo  Bai- 
lo in  Coftantinopoli  vi  morì  di  pc- 
tìe  nel  15<1«  Jacopo  Cojlantini  reci- 
tò in  C?.podifìria ,  dove  il  Fervo 
«5ualche  anno  avanti  era  flato  Pode- 
flà  e  Capitano,  \ìn^  Orazione  in  S. 
Domenico  util' efequie  di  lui  ce- 
lebrategli il  à\  9.  Giugno  156Ì.  , 
fìampsta  in  Vetiezia  per  Domenico 
Farri  nel  1562.  in  8.  Bernardino 
Partenio  da  Spilimbergo  l'introduf- 
fe  a  parlare  di  poetica  nella  fua  O- 
pera  :  della  imitazio.ie  Poetica  :  F  - 
gli  volgarizzò  alcune  Orazioni  dal 
Greco,  una  di  Bachine  contra  Te- 
Ji fonte  ^  e  l'altra  di  DemoPene  a  fua 
rìifefa  ;  e  di  più  tre  altre  dì  Demo- 
Jfene-,  cioè»  quella  contro  Media  ^ 
e  la  terza  coutra  /ïhdrorjone  .  Tras- 
j«tò  ftmilmi-nte  r!ì  L[fftz.j  di  Cice- 
rone ,  e  altre  cofe. 

FERRON  (  ArnMd  di  )  ,  Con- 
figliere  del  Parlanitnto  di  Bordeaux 
fua  patria,  è  sutore  di  una  Couti- 
tiuazjonc  in  Latino  della  Storia  di 
Paolo  Erai Ho  ^  delle  erudite  Q/Z^r- 
vatjcni  fopta  le  leggi,  e  di  nitre 
Opere  ^  che  e'. i  hanno  alticur.'ito  il 
foprannome  di  Attico •>  zhs  pli  diede 
Scaligero.  EiTo  fu  impiegato  ne' 
grandi  sft?.ri  ,  e  morì  nel  156?.  ài 
48.  anni  .  La  lua  Ccmìnuatjor.e  di 
Paolo  Er/iiifo  ftampaia  a  Parigi 
preffb  f^afcofan  ^  r^j"*  »n  8-  ^'  s"i- 
pT»  fenza  eiT^jro  troppo  lunga  ;  e  fi 
offende  dal  matrimonio  di  Cnrij 
Vni.  fino  al  vpcrio  di  Francef<ro  1. 
Gli  aneddoti  eh'  ef^li  rifertfce  fono 
curiofi  ,  e  i  fuoi  dettagii  molto  ei'.ìt- 
ti  .  Suo  padre  era  anclt' e^To  Confi- 
ggere i^?}  Parlamento  . 

FERRY  (,Giambatipa')^  Prete 
«Je!!a  focietà  letteraria  militate,  na- 
cque a  BofaMzon  ,  morì  nel  m-^pd' 
Aprile  1756.  in  età  di  piìt  di  fo. 
jt^ini  >  ed  era  Canouico  prebendito 
«ifJU  Chiefa    di  S.   M^ddalçu^i  di 


«j^ueRa  Citta.  Abbiamo  di  lui  mei- 
ti  Libri  di  Chieja  ad  ufo  della  dio- 
cefi  di  Refanzon  , 

FERTE'  C  Enrico  di  Seniieacre 
detto  il  Marefcial  de  la^,  di  un^ 
famiglia  antichiffima  dell'Auvergna , 
era  figliuolo  di  Enrico  di  Senne^ 
f?ere  Luogotenente  del  Re  inSciam» 
pagna  ,  ed  Ambafciatore  flraordina- 
ijo  in  Inghilterra.  Egli  diede  del-  ~ 
le  prove  del  fuo  coraggio  »U'  affe- 
dio  della  Rocella  nel  1626.  ,  e  do- 
pò  all'attacco  dei  pafìfo  di  Suza  ,  al 
foccorfo  oi  Cftf:ile  ,  alla  prefa  di  Mo- 
yL'nvic,  a  quçila  di  Treviri ,  ed  alla 
battaglia  d'Avefnes.  Allora  non 
era  che  colonnello;  fu  fatto  Mare- 
fciallo  di  campo  fppra  la  breccia  d^ 
Hefdin  per  aver  fconfitto  il  foccor- 
fo ,  che  i  nemici  volevano  intro- 
durvi .  Si  fcgn.ilò  alla  battaglia  di 
Rocroi  ,  e  foprattutto  a  quella  di 
Lens  ;  fconftffe  il  Duca  di  Lorena  » 
e  gli  uccife  preffo  a  aeoo.  uomini 
nella  battaglia  di  S.  Niccolò  nel 
l(55o.  Divenuto  Marefciallo  di  Fran-? 
eia  addì  5.  Gennaio  1651.,  poco 
dopo  falvò  Nanci  ;  e  ptefe  nell'an- 
no medefinio  Chafìè,  Mirecourt  ^ 
e  Vaudrevangg  .  Il  fuo  valore,  e 
la  fua  efperien?a  fpiccarono  ancora 
nel  1633- ■»  1^5  v.  57-,  «ìS.  ,  e  pre- 
fe  in  ijuefti  due  ultimi  snui  Motit- 
midi  e  Gravelines  .  Il  Marefciallo 
della  Fer  tè  morì  nel  1681 .  di  81» 
anni  Cavaliere  degli  ordini  del  Re, 
Sua  moglie  Maddalena  d"  AngetjneS 
morta  nei  1714.  di  85.  anni  ha  fom- 
rainifirato  il  fopgetco  di  un  picco-, 
Io  Rornanxfl ,  che  porta  il  fuo  no- 
me ,  e  che  fi  trovs  con  quelli  dì 
ByJJi .  Suo  ^^\\\xo\o  Enrico  Fran-^ 
cefco  Duca  do  la  Fertè  morto  nel 
1705.  non  ha  lafciato  pofìerità  ma?  ij 
fcolina.  Mentre  che  egli  ferviva.  f 
fotto  fuo  padre,  fu  prefetitata  a  que« 
fio  una  memoria  delle  pruvifioni  » 
che  il  figliuolo  aveva  fatto  fare  per 
la  campagna  ,•  le  quali  erano  tartuf- 
fo!e,  fpugnole  ,  e  tuui^  le  cofe  ne- 
cefiarie  per  fare  degli  eccellenti  ma- 
nicaretti. Il  Marefciallo  gettò  la 
memoria  con  indignazione  ^  e  dilTe  ; 
„  Noi  non  abbiamo  fatto  la  guerra 
,,  in  quella  maniera;  mentre  tutti 
„  j  noftri  intingoli  eratìo  d«llp  vi-a 
„  vande  groffolane  femplicementc 
„  appxrecchiate  .  Dite  a  mio  figli? 
,,  uolo  C*<îê^"nf<î  indìrizzsndofi  al: 
5s  ç^aliCi*  ài  çafa  )  1  cb'  io  non  vq» 
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js  glio  entrare  per  niente  în  una 
-,>  rpef»  così  pazza  e  tanto  indegna 
i,  di  un  uomo  di  guerra  **  .  EtFo 
WA  «ftâccatiffimo  alla  difciplina  , 
ini  era  vano  v  prerontucfo  .  Non 
poteva  fof?rire  i  profperi  fucceffi  di 
Turena  ■,  che  era  incapace  di  ugua- 
gliare ,  quantunque  peraltro  avefìe 
del  merito.  Ad  onta  della  violen- 
za del  fuo  umore  era  molto  premu- 
rofo  a  far  la  fua  Corte,  e  quello  in 
parte  fu  il  mocivo  ,  che  contribuì 
td  innalzarlo  alle  diqnita  . 

FERTEMMBAUT  C  il  M.irefciAl 
de  u;),  ^'edi  3    ESTAMPES. 

FERTEL  C  Martino  Domenico  ^  , 
flampat^re,  nacque  verfo  1' anao 
\6'jo.  Dopo  di  aver  via^sixto  la 
Francia,  ^  1'  Italia  fi  fìsbiiì  aSant' 
Omer  .  Egli  ha  publicato  la  Scien- 
X.3  pratica  dell^r  fiampcrra  ,  Sant' 
Omer  1723.  in  4.  con  Fg.  :  Opera 
coriofa  ,  che  contiene  tutto  ciò  che 
è  relativo  a  cueR'' arte  .  Si  ignora 
la  data  della  fu?,  morte  . 

FER  VAQUES  ,  l^'edi  HAUTE- 
MER  . 

FERUGGTA  (^Glufeppe^  ,  Sic^lis- 
ro  ,  nato  nella  Diocefì  d'Agrigento 
d'  onefti  parenti  nel  i^iS.  ,  entrò 
tieila  Società  de'  Gefuiti  ,  e  fi  di- 
ftinfe  non  meno  per  la  dottrina, 
che  per  U  bonts  delia  vira  ;  onde 
morì  con  odor  di  fantita  nel  IÓ93. 
Scriffe  molte  Opere  pie  . 

FERUS,  ['edt  SAUVAGE. 

FESTI  (  Gottardantonio  ")  ,  Rove- 
retano  ,  Prete  ,  morto  l'anno  1775. 
d'anni  61.  Fu  uomo  di  belT  inge- 
gno ,  ed  uno  de'  cinque  ,  che  fon- 
darono r  Accademia  degli  Agisti. 
CCedi  li  l^tta  del  Cavalier  Giufep^ 
pe  ('annetti  flampata  in  Krcfcia 
del  17(56.  pag.13.  ec.  ^  Molto  fcien- 
ir;;to  in  Iftoria,  in  Geografia,  in 
erudizione  antica ,  e  moderna,  e 
nelle  due  lingue  Latina,  e  Tofca- 
na  ,  ebbe  af^ai  difcepoli  privatamen- 
te ;  e  da  ultimo  infegnò  umane  Let- 
tere nel  Ginnafìo  della  fua  Patria  , 
àiT'M''  egli  avcvale  già  apparate  dall' 
Abate  Tavumafo  MarXMcchi  ,  eh'  era 
flato  de'  primi  ad  introdurre  in 
quelle  Scuole  il  buon  gufìo,  edera 
molto  ftimaro  da  Girolamo  T^»:.?- 
rotti  ,  mi  fi  morì  in  frefca  età  d?l 
1734  Gli  avvedimenti  del  Fe/ìi 
. neir  infegnare  fur  tali,  che  potero- 
no anche  ad  altri  fcrvir  di  norma  - 
Alcuni  Uêgiongmcnti  di  lui  fi  con- 
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fervano  nell' Archivio  della  predetta 
Accademia,  pieni  di  dottrina,  e  ài 
critica,  e  dettaci  in  fini  fimo  Tofca- 
no  idioma  .  Uno  ricordane  il  Cina' 
ra^-ionti  nella  citata  Vita  nel  t'an- 
netii  a  p^g.  8c.  fopra  il  federfi  de' 
Romani  a  tavola  in  fu'  letti  prima 
d'aver  foggiogato  l'Afia.  Il  fuo 
ftile  gencr.'Imerue  teneva  della  b'?- 
vita  Davanz.itefca  .  Nelle  Rima 
Burle/che  del  medefimo  Fannftti  Io- 
venti  volte  fi  fa  menzione  di  q-ie-r 
fio  valente  uomo  fotte  l' Acc-idemi- 
co  nome  di  Ottone.  Egli  ebbe  due 
fratelli  ,  Fra^.cefco  Sir/rane,  e  Gin- 
feppe  Antonio.,  il  primo  de'  quali 
fu  Medico,  e  il  fecondo  Avvocato , 
e  Poeta   volgale  nfi'a-   raaionevole  . 

Ï.  PESTO  FOMPEO'C^ev;?/y  ), 
celebre  G''ammatico  ,  compilò  il 
Tr.ittato  di  rerrio  Fiacco  :  De  Fsv- 
korum  fisinificatione .  Queflo  Com- 
pendio uìiliffìmo  fecondo  Scalige- 
ro fu  publicato  da  Dacier  ,  ad  u- 
ftnn  Delphini  f  Parigi  i6Sr.  in  4., 
e  in  Amfierdam  1699-  in  4.  Qaeft* 
ultima  edizione  non  équivales  quel- 
la di  Parigi  . 

1.  FESTO  CPofZio^j  Proconfo- 
le,  e  Govprnatore  della  Giudea  ver= 
fo  1  anno  6l.  di  G.  C.  ^  fece  citare 
S.  Pjolo  al  fuo  tribunale  ,  quanda 
era  in  Ce  fa  rea  .  Queti' Apoftolo  ef- ■ 
fendofi  appellato  a  Cefare  Feflo  glie 
iofpedì,  non  ofanJo  di  co -dannaF- 
lo  ,  quantunque  avefCe  di  già  rice- 
vuto uni  fomraa  di  danaro  per  non 
effere  favorevole  a  S.  Paolo.  Aìì  ì6. 
FETI  ^Dor.ìsnico^.^  Pittore  Ro- 
mano ,  difc-polo  di  Civoii  t  formò 
il  fuo  uurto  fop-a  le  Opere  di  G/V« 
Ho  Romano.  Egli  unì  una  manie- 
ra grande  ,  e  un  colorito  vigorofo  sd 
un  penfiero  fino  ,  ad  una  efprefTio- 
ne  viva  ,  e  ad  un  tocco  fpiritofo  e 
piccante,  t!  Cardinal  Ferdinanda 
Gonz^.-iga  ,  dopo  Duca  di  Mantova  , 
lo  impiegò  ad  ornare  il  fuo  palaz- 
zo ,  e  gli  avrebbe  fatto  una  fo-te  fe- 
lice, fé  una  vita  dilToluta  non  lo 
ayelTe  levato  dal  mondo  nel  1614» 
di  35.  anni  .  I  Difes'.Di  <ii  queRi* 
Pintore  fono  di  un  eafìo  t;randilfì- 
mo  e  rariflìmi  .  Eglì  iafciò  una  foi- 
rells,  che  fi  fece  Religiofa  ;  la  qua- 
le dipingeva  affai  bene  .  lì  Conven- 
to in  CUI  eiVa  entrò  fu  ornato  delle 
fue  pitture  ;  e  ne  fece  eziandio  per 
le  altre  Cafe  reliciofe  di  Mantova.. 
FEU  ,    Q   FUOCO     C  Pranc^. 
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/fo  )  ,    n»to  a  Msfllic    in  Auverpii» 
nel  lói't.  ,  andò  a  fare  gli  ftudi  Tuoi 
a  Parigi,   dove  çrand' onore    fi  fece 
nei;s  Sorb;ina  .     Onorato  della  lau- 
rea di  Diutore  ,  fu  incaricato  degli 
Ituij    dell' Abate  Cij/^ert  ,    al    quale 
ilpirò  molto  genio  per  !.''.  dottrina. 
Effendo  il    fuo    allievo    ftato    fatto 
Arciv(?fcovo   di   Ko;.no»    lo  noììijrò 
fuo  Vicario  maeciore  .     Dipoi  T  A- 
iiatc  h'itt  r-ftennt  la  P.Trrocchia  C  'i«^l 
16H6.  )  di  S.  Gerv.ìfio  a  Parigi  ,  do- 
ve morì  nel   169^     d'anni  66.  dopo 
«i' avere  adempititi     rutti    gli  obbii- 
tjhi  d'un    buon  Pallore  .     Abbiamo 
di    lui    t    due    primi   Volumi    d'un 
corfo    compiuto    di    Teologia ,    de' 
quali  app.T-ecchiava    la  continua^io- 
tie  quando  morì.     Sono  intitolati; 
Theclo^ict   tratì.ttus  ex  Sicris  Coiii- 
cióus .,  <i;   Tj^icioium  Pairum  rnonu- 
menti\   exrevpii  ^    IÓ91.  ,  K^ÇT-   in   4. 
FEU-ARDhNT,  o  FUOCO  AR- 
DENTE  C  Fr.incefco^  ,  nato  a  Cou- 
tancep   nei   isii.  d'una    ricca  fumi- 
ci «a  -  ;.i!'c(o  i    mondo  per  veftir  Ta- 
aito  dì  Zoccolante.  Era  uomo  d'  una 
pietà  araente  ^   e  -rafportata  .     Dop- 
poiché    fu    accettato    Dottore    deiia 
Sorbona  nei  1^76.  diedefì  a  predicare 
contra  pli  E-ecici  ^  mi  con  violenz.-» 
tale  ,    che  in  un  «ecolo  più   illurul- 
nato     l'avrebbe    fatto    rinchiudere. 
Si   può  bene  immaginare,  che  ad  un 
uomo  d'ani.iU)  tale    la   Lega  dovet- 
te parere  una  fanta  confederazione  ; 
in  eira  entrò  ,  e  C\  rendette  fegnala- 
tu  con  alcune  declamazioni  fedizin- 
fe  contra  £>j> /co  IH. ,  ed  EnricoWf. 
da  lui   più  fiate  in  pulpito  oltraggiu- 
famente  trattati.    Morì  quefto  fana- 
tico il  giorno  primo  di  Gennaio  n?! 
3^10.  a  Baycux  ,    e   non    a  Parigi  , 
come  ha  feri tto    il  Bavle  .     Abbia- 
»o   di    lui  :     1.   alcuni    Contminta- 
YJ  fopra  alcuni    libri    della  Bibbia, 
dalle  fue  furie  fnz7ati  ,    e    che  non 
meriterebbero  d' eMer  letti  ,  quando 
anche  in   e((i  foHe  liato  più  modera- 
to.    1.  Certe  cattive  edizioni  d'al- 
cune Of>ere  lìe^  Padri  .     3.  De'Tr.ir- 
tati  di  contYovirfta    pieni    dì  biltic- 
chi ,  e  di  piacevolezze  fciocche  ,  vuo- 
te d' erudizione ,    e    di  buon    r.ìziiì. 
cinio  .     I  Calvinifti  fi    vendicarono 
de'  fuor  motti  plebei  publicandogli 
Cotitra  certe  p?.fquinate  .     Si  trova- 
rono alcuni  fra  loro,    che  rimafern 
«iail' alleprezzn  rapiti   perquell'ana- 
Ipgia,    che  rittoyarono  fra  la  coiu- 
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ple(fione  del  Fuoco  ards'^te  ,  ed  il 
luo  cogrìaniu  ;  ed  il  DailU  fa  un  arati 
pnioco  di  cotale  fcipira  facezia  .  F*«- 
.'Jrdente  prcfe  de'  fentim^-nii  m  cit- 
rati fulia  fine  de'  fuoi  gir>rni  ,  e  fu 
tanto  ardente  alla  concordia^  dice 
ì*  Etoile  ^  quanto  tra  fiato  alla  di- 
fcordia  . 

FEVERSHAM  (^Luigi  di  DU- 
RAS, Contedi),  Cavaliere  dell' 
Ordine  de  la  Jarrettiere  ,  comanda- 
va l'armata  di  Giacomo  \\.  t  quan- 
do il  Principe  -S'' Grange  foce  la  fu» 
dircela  in  Inghiltcìia  l'anno  i(5S8. 
Il  Conte  abbandonato  dalla  fua  ar- 
mata licenziò  i  pochi  foldati  ,  che 
gli  erano  rimafti  fedeli  ;  e  querto  fu 
il  motivo  di  cui  fi  fervi  il  Princi- 
pe d  Oranti  per  far  ^nettere  in  pri- 
gione quello  fervitore  fedele  ,  pro- 
tendendo che  non  avefTe  potuto  li- 
cenziare un'armata  reale  lenza  la 
fua  permilfione  .  Nulla  oftanie  ot- 
tenne in  progrelTo  la  fua  libertà  ,  e 
morì  a  Londra  in  età  di  anni  71. 
i^el  1709.  con  una  grande  riputazio- 
ne di  bravura  . 

fEUILLADE  CI»)»  ^edi  k\J- 
BUSSON  n.i. 

FEUILLEE  C  Ltt'S'»  )  t  minimo  , 
aiTociato    all'  Accademia  delle  fcien- 
i»ì ,  Botanico  dei  Re,  nacque  a  Ma- 
ne   u)  Provenza    l'anno   1660.     Per 
ordine  di  Luigi  XIV.  intraprefe  mol- 
ti viagsji  in  diverfe  parti    del  mon- 
do ,  e  fece  onore  alla  fceita  del  Mo- 
pavca  .    Q^ucilo  Principe  lo  rimune- 
ro di   una  penCone  ,    e  gli    fece  co- 
f^uiire  un  oiTervatorio    .1  Marfiglia  . 
Il  Padre  Feuilifs    coafumato    dalle 
fitiche  de'  fuoi  viaggi  eruditi  morì 
in  quella  Citta    nel  J731.     Un'aria 
modera    e  lemplice    rilevava  molto 
il  mento  delle  fue  cognizioni  .    Ab- 
biamo di   Ini     un  Giornale  delle  of- 
Jervj^ioni  fi(ìch-e  ,   matematiche  ,   e 
botaniche  fatte    fopra  le  Code  dell' 
America  mt'ri.iionaIe  ,  e  ndlj  Nuo- 
va Spagna  ,  Parigi   1714.   e  J715.  iw 
Voi.  in  4.     Quefto  Giornale  ferirti 
con  durezza  di  ftile,  ma  non  meno 
efaj.to  che  curiofo  ,    può   fervirc    di 
modello  a'  viaggiatori  ,   e  di  face  a 
quelli     che    navigano    in    America. 
Kitornato  dai    mare    dtl  Sud    il    P. 
Feuiliee  prefonlò    al   Re    Un  grande 
Volume  in  fol. ,  in  cui  egli  aveva  di- 
fegnato  daçM  originali  della  natura 
quanto  di  più  turiofo  contiene  que* 
Ito  pajfc  .    Queit'  Opera  incercftati- 
te 


F  E 
Ye  è  In  oripir.'.le  ne  la  K-bliefecâ  del 
VCe  ,  come  anche  il  Ciornal.e  cìel  ftto 
^ìffgRto  alle  Canarie  pw  ia  fì-Ozio- 
»e  dfila  pritna  ircridìai'à  :  nella  fi- 
ì:e  egli  ha  aggiunro  a  Si^ia  in 
•rmr'niìio  di  qoeft' Ifole  . 

FEUILT-ET  (A'-rra/.  ),  Ononi- 
co  di  Sai;  Cioud  ,  nu  rto  nel  16J.3. 
d'anni  70.,  Ç\  re!e  cekbrc  co. le  tue 
predicxàioni  >  e  mafTim'?  con  Ia  ccn- 
verfione  riel  Sii;,  di  Cbjntean  ,  di 
cu-  pubiicò  la  Stolta  eeiificanft  '\n 
tt!i  V'jI.  i;:  II.  Queìio  (olenne  pe- 
rliente  ,  cugin  Rêrmano  de!  Sig.  di 
'Con  mirtino  ^  C<H:/îçIiere  di  Suto  , 
era  UOK10  Len  fatto,  di  vivace  ,  e 
penetrar  vo  ingegno  ,  di  carattere 
dfinvolto,  ardente  ,  e  zelante  per 
pli  amici  fuo»  ,  ma  nella  dìtToiutez- 
za  immcrfo  ,  e  afrecafitcfi  ad  onore 
di  nulla  credere  di  quanto  iiifecn?. 
!a  religione  .  lì  Sig.  di  Chanti.iu 
fu  tratto  fi  difpette  fuo  ad  uno  de' 
Sermoni  del  S'g.  FeuiiJet  ,  da  lui 
predicato  nel  \66\.  a  San  'Niccdlò 
de'  Campi  a  Parigi  .  L'argomento 
fu  »n  qutrl  giorno  della  falla  peni- 
tenza t  e  ne  fu  così  vivamente  pe- 
liewato  f  che  non  potè  ritenere  i 
rofpifi  ,  e  le  lagrime  .  Finito  '1 
S^ermone  s'  indirizzò  a  colui  ,  che 
n«l  cuor  fao  avea  defiati  tali  mo- 
vim«nti  .  Il  prudente  Direttore  gli 
fece  legeere  fpe/To  il  Tefiamento 
nuovo,  gì'  infegno  ad  o-^sre,  ed  11- 
miliarfi,  ed  a  rifcaitarfi  d>.'  peccati 
col  di^iun"  ,  e  colla  limoflna  .  Id- 
dio benedi''^e  il  fervore  del  S.  Fe- 
uillet ;  il  fuo  penitente  preflo  orec- 
chio a  lui  quale  ad  uomo  ,  che  gli 
parlafTe  da  parte  di  Dio,  e  fu  {era. 
y^e  apii  avvilì  fuoi  docile  ,  come 
un  fanciullo  .  Il  Sig.  di  Chanteau 
camminò  coflantemente  tutto  ìi  re- 
flante  della  fua  vita  per  !o  ftrettó 
fentiero  :  umile,  mortificato,  pie- 
no d'  aufieritii  per  fé  ,  era  henthco  * 
tutti  gli  altri  .  Le  le'.tere  che  il  Sic. 
Peuiliet  fcrivea  «1  Sic.  di  Chan- 
te»u  ^  e  quelle  di  quefì'  ultimo  pA- 
lefano  tutta  la  prudenza  dell'  uno, 
e  la  profonda  urr.iltà  dell'  altro  , 
Il  Sermone  Julia  f^ilfa  penttenz.}  t 
ch'era  l'Ino  cagione  della  c<  nvf- 
ftone  del  S:g.  Ch/inteau  ,  trovafi  ar-che 
Campato  nelT  ultime  edizioni  della 
Storia  di  tal  converfione  con  le  fue 
lettere.  Abbiamo  ino!  tre  del  Sìr  di 
Feuillet  delle  Lettere  y  le  quali  di- 
finpono  i  fcDtimenti  di  religione  , 
Tomo  l'L 
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di  cui  er«  perìetrato  ,  WìC  Orazioni 
funebre  di  Er.richett.i  d'  ìnghilter^ 
ra  DuchefTa  d' Orleam  •>  e  una  Let- 
tevi al  Duca  A' Orleans  ^  il  quale  gli 
avea  mandato  a  dire  ,  che  T  cftia 
conf.igrata  era  caduta  nel  fango  nel- 
la procelTiot^e  del  SS.  Sacramento  . 
Da  ciò  prende  occaf-ore  di  m'Arare 
ci'tnto  n  debba  avere  m^pg'or  paf- 
fione  ,  che  Ha  gettato  cosi  fpefTo  il 
corpo  di  G.  C  in  anime  impure  . 
Il  ino  ri:r2t:o  fu  incifo  in  rame  da 
Edel:>7ck  . 

FEUQUIERES  ,  redi  IH.  PAS  . 

1.  FEVRE  ^Giovanni  le  ),  Av- 
voc.->to  al  Parlamento,  e  iLferenda- 
rio  ili  cancelleria  fotte  T/?»,'©  V.  Re 
di  Francia,  è"  sutcre  di  un  Poema 
morale  intitolato:  Le  refpit  de  la 
mort  y  1533.  in  8.  Gotico  .  Ha'»  ve- 
re ancora  una  edizione  di  Parigi  , 
irc6.    n  4. 

1:  FEVRE  C  Ritoul  le  ),  Cappel- 
lano di  Filippo  Ducs  di  Borgogna 
nel  1364.  è  autore  di  u-a  Raccolta 
di  Storte  Troiane  a-T.ii  ra'-a  ,  quan- 
do le  edizioni  fono  del  feco'o  XV. 
in  fol.  Quelle  del  XVI.  qiiantun- 
x\ue  anch'  efe  buone  non  fono  ri- 
cercate . 

3.  FEVRE  C  Giacoma  FABRI,  o 
le  ")  ,  loprânr.o.-ninato  d'  Etaples 
C  Stapulenfts  ')  ,  dal  lungri  della  (Uâ 
r.afcita  nella  diocefi  d'Am'ens  ,  nac- 
cjue  verfo  1"  amo  1435.  Fec.?  i  faoì 
ïiud)  neir  Uni  verfìtà  di  Parigi,  e 
dopo  ivi  profefsò  le  Relie. Lettere  , 
e  la  Filofofia  .  Qj^iefì'  ors  ancora  il 
regno  della  più  barbara  r:«^)la(ìica  ,• 
e  le  Fevre  feppe  elevarH  al  difTopra 
delle  cavLl'azioiri  della  fcuolfl  .  Ef- 
fo  fu  uno  de'  primi  ,^che  ìnfpiraro- 
no  il  gufìo  degli  ftudj  fo'idi  ,  e  in 
particolare  di"  quello  creile  linaue 
madri  .  Guqlieìr/jo  BricC'jmr  Ve- 
fcovo  di  Meaux  lo  eie'/,  per  fuo 
gran  Vicario  nel  1513.  ,  e  quefto 
Prelato  ef^endo  ft.ito  scciifato  di  fa- 
vorire i  novatori  le  Feve  fa  obbli- 
gato di  abbandonarlo  per  non  ef^ere 
la  vittima  della  ingiufìs  t'eifcCJzio- 
ne  ,  che  gli  ers  flit*  fuTcìtatJ  .  E- 
gli  (ì  ritirò  in  Argentins  ,  e  di  là  a 
Parigi  ,  dov(}  fu  t]ett<>  piecettore 
de'  terzo  fialluoln  di  Francefco  l. 
CCar/o  Duca  d'  Oiìe^'":  morto  nel 
1545.).  La  Regina  Margherita  fo- 
rella  d:  queflo  Princi|'e  menò  \i  Fe- 
vre a  Neiac  nei  1530.,  ed  ivi  que- 
flo  valent' uoino  finì  j  luci  giorni 
H  nel 
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Del  1537.  Si  dice  che  >I  giortio  del- 
T«  fut  morte  defìnsn  io  coli*  Regina 
Margherita  ,  e  .•.Icuni  altri  lettera- 
tf,  che  queT»  PrirìcipelTa  invitava 
foverfie  s  cif»  ftjs  ,  comparifTe  m;i- 
IfnC'^--co  ^n  ftnoo  di  pranzo  ,  e 
che  v.'rfj»{re  eziandio  delle  lacrime  . 
La  Regina  avendogli  dimandato  la 
ragione  de'Ia  fja  trifìezza  rifpofe 
che  l'enormitH  de^  fooi  delitti  lo 
gettava  in  q  lelta  triftezza  .  „  Io 
9)  fono  ,  epli  diTe,  in  età  di  cento  e 
^t  un  anno  ;  viflì  fempre  in  nna  ma- 
^)  niera  caffiifima  ;  a  rif^u^rdo  delle 
„  altre  paffioni  ,  che  precipitano  qli 
i«  uomini  nel  difordine  ,  io  fentola 
9^  mia  confcienza  affai  tranquilla  ; 
VI  ma  conto  per  un  grandi  .fimo  pec- 
9t  cato ,  che  avendo  conofciuto  la 
,,  verità  «  ed  avendola  infegrata  a 
„  molte  perfone  ,  che  la  hanno  fì- 
„  gillata  col  proprio  loro  fangue , 
,^  io  abb  3  avuto  la  debolezza  di  te- 
„  nermi  in  un  «filo  lontano  da' 
^,  luoghi  ,  ne'  quali  fi  diftribuivano 
„  le  corone  de' martiri  ".  La  Re- 
gina >  ch'era  molto  eloquente,  lo 
afficurò  ;  egli  fece  il  fuo  teftamen- 
to  di  viva  voce,  s'andò  a  mettere 
fopra  un  lett^» ,  ed  ivi  fu  trovato 
morto  poche  ore  appreffo  .  La  Re- 
gina Io  fece  feppellire  molto  onore- 
volmente fotto  il  medefimo  mar- 
mo, ch'efa  aveva  deflinato  per  lei. 
I  frutti  principali  delle  vpqlie  di 
^ueflo  letterato  fono:  I.  Un  Trat- 
tato delle  tre  'MaddaUne  fondamen- 
te confutato  da'  Boi l. iridi fìi  ^"ie  da 
altri  letterati,  ( fVrf/' Fischer ,  Be- 
T>A  ^  .  ï-  Un  Salterio  in  5.  colonne 
Parigi  1^09.  in  f^l.  con  note  poco 
limate  C'^f'/;  i-  STrPAVO  )  .  3- De' 
Commentar f  Copra  i  S.ilrni  y  fopra  /' 
EcelefiiT/ie  y  fopra  pili  Evangelj,  fo- 
pra S.  Paolo  ee.  eruditi  ,  ma  mal 
diçcritî>  e  mal  fcritti  .  4.  Agones 
J[7artyruri  natuCu  Tnnuarii  in  fol. 
(,  fine  loco  &  anno^  ma  del  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  ■^.  Una  verfio- 
ne  Franeefe  di  tutta  la  Bibbia ,  Ram- 
pata in  Anverfa  nel  1530.  ,  34.,  4t. 
in  fol.  ,  e  nel  1718.  in  4-  Voi.  in  8. 
L'edizione  del  1734' •.  rivifta  da' 
Dottori  di  Lovanio,  è  la  ni»  cor- 
retta %  1»  più  efatta  ,  e  la  piti  rara  , 
Serchè  fu  fopprefla  .  Quefta  Tra- 
uzione  ,  il  fuo  fenr'mento  fopra  la 
monogamia  di  S.  Anna  .^  e  la  fua 
diftinzione  d?ile  Tre  Marie  follcva- 
fonu    molti  Dottori    contro  le  Fé. 
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Vf*;  la  qual  cofa  lo  obbliga  a  con- 
traddirli nel  Trattato  De  dt<plici  & 
unica  Magdalena  in  4.  ,  per  prova- 
re che  fi  poteva  foUent-re  che  ve  n' 
erano  due,  o  una  fola.  A  forza  di 
variare,  e  di  riparare  quertr  queftio- 
ne  ,  egli  1'  ha  t.-nto  imorogliata , 
che  non  (i  fa  ciò  che  pen'ava.  Fu 
allora  vivamente  perfegni  tato  per 
delle  cofe  ,  che  al  prefentc  non  fa- 
rebbero alcuna  f^nfazione  . 

FEVRE  i,LuigÌ  10,  rW/ CHAN- 
TER EAU. 

FEVRE,    r^if  Fabricìo,    Cau- 

MARTINT,     OrMESSOM  ,      PlaSTCHE, 

S.  Marco,  Mathóu,  e  ì.  Mouli.** 
verfo  il  fine . 

4.  FEVRE  (iGuido\e^^  Signor 
de  la  Boderià^  nacque  nella  Terra  de 
la  P  rleiie  nella  Rafa  Normandia  l* 
anno  1<>4T.  ,  fu  dotto  nelle  lingue 
Orientali  ,  ed  ebbe  molta  parre  al- 
la famofa  Poliglotta  d' Anverfa  af- 
fidata alle  cure  di  Aria  Montano  . 
Se  fi  crede  a  lui  ,  quello  non  vi 
contribuì  quanto  fi  penfa  comune- 
mente .  Lo  Fevre  pafsò  con  uno 
de'  fuoi  fratelli  in  Anverfa  per  la 
efecnzione  di  que(?a  qrand' Opera; 
ed  ivi  lavorò  lungo  tempo,  e  ritor- 
nò in  Francia  portando  per  ogni 
frutto  de' fuoi  lavori  molte  fatiche, 
e  qualche  poco  di  riputazione  .  Al 
fno  ritorno  fu  Segretario  del  Duca 
d'  Alenzpn  fratello  del  R?  Enrico 
III.;  fu  mal  pagato  come  in  An- 
verfa, e  andò  a  morire  alla  Boderie 
nel  1598.  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere  in  verfo  e  in  profa  .  Egli  fram- 
mifchiava  alle  fpine  dello  (ìudio  del- 
le lingue  i  fiori  della  Poefia .  Eb- 
be al  fuo  tempo  una  grandiffima  ri- 
putazione in  quello  genere;  ma  ad 
eccezione  di  alcune  compofizioni , 
nelle  qual'  fi  trova  una  certa  natura- 
le7za  ,  che  piace  ad  onta  della  barbari^ 
del  linguaggio  ,  tutto  ciò,   che  di  lui  _^ 

ci  rimane  ,  è  di  un  gullo  cattiviffì-  3| 
mo  :  ftile  ampoUofo,  frafi  inintelli-  T 
pibilì,  comparazioni  sforzate  ,  efpref- 
fioni  baffe  ,  allufioni  puerili  ,  giuochi 
di  parole  ridicoli,  lepidezze  fredde. 
Si  può  confutare  il  P.  Niceron 
C  Memorie  Tom.  38.  )  ,  che  dà  il 
Caf>logo  delle  fiie  nnjofe  produzio- 
ni ,  QP'edi  IO.  Avtjrea). 

5.    FEVRE    DE    LA    BODERIE 
(^  Antonio  le}  ,    fratello    del  prece- 
dente, fu  impiegato  da  Etir/ro  IV., 
e  da  Laigi  Xlil»   in    affari  impor- 
tati' 
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tinti*  .EITj  ebbevia  dîenîtà  di  Am- 
bafciâtoVe  a  Roma,  ne'  Paefî  Baffi  , 
e  in  Inghilrerra .  Giacomo  I.  gli 
fece  regalo  di  un  bacino  di  ar;ìen- 
to  dorato  arricchito  di  pietre  pre- 
ai  ofe  con  qiiefle  parole;  Giacomo 
Re  delU  Gran  Breta;*na  ad  Antonia 
de  U  Soderie  .  Il  Princ-pe  di  Gal- 
les gli  diede  un  diamante  di  un 
grande  prezzo  ;  ed  i  Sifjnori  d'  tn- 
ghilterra  aggiunfero  a  tutti  queSi 
regali  150.  chinée,  che  \a.  Sode- 
rie  al  fuo  riforno  diftribnì  a'  fuoi 
amici  ♦  Egli  non  fé  ne  rifervò  che 
una  fola  ,  che  gli  fu  dimanda. 
ta  da  Enrico  IV.  Non  è  giù- 
Jfo  ,  gli  di'^e  qtieffo  buon  Principe  , 
eh'  io  ftJ  il  fola  de'  vo/ìri  amtcì  , 
che  non  ah'oia  parte  alle  Voflre  li- 
beralità.  La  Boderiç  fu  utiIi{fimo 
a  quefto  Monarca  <,  e  foprattutta 
rell'afìare  del  Marefciallo  di  Bi. 
ton  ,  del  quale  ^coperfe  le  intelli- 
genze 1  BrujXeltes  »  Morì  nel  i6\$ 
di  60.  anni  .  ETo  avqvì  fpofato  U 
fnrella  del  Marchefe  di  Peuquiefei 
Governatore  di  Vc-iun  ,  da  cui  ebbe 
due  figliuole  :  una  morì  molto  gio- 
vine ,  e  r  altra  fposò  M.  AYn&ldo 
d"  Andilly  nel  liSij.  al  quale  portò 
in  dote  la  terra  di  Pompona  .  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  della  No- 
biltà tradotto  daW  Italiano  di  Già. 
Battijla  Nenna  ^  flampato  nel  1583. 
in  8.  Furono  publicare  nel  1749. 
le  fue  Lettere  e  le  fue  Ne^ox.ì azio- 
ni ^  5.  Voi.  in  la.  Egli  paiTa  ezian- 
dio per  una  degli  autori  à^XCatho- 
licon . 

6:  FEVRË  C Niccolò  le),  na- 
eque  a  Parigi  nel  1544.-,  e  fi  cavò 
un  occhio  tagliando  una  penna  i 
Q^uefì' accidente  non  interruppe  i 
fuoi  fiiKdJ  .  Egl'  incominciò  quello 
del  dritto  a  Tolofa  .  Le  Frure  fin 
d'allora  aveva  il  gufïo  dell'antichi- 
tà ;  ed  intraprefe  il  viaggio  di  Ro- 
»na  per  perfezionarfi .  Ritornato  in 
Francia  fi  abbandonò  alle  dolcezze 
dello  ffudior,  mentre  che  la  maggior 
parte  de'  letterati  di  Parigi,  furiofi 
come  il  volgo,  ff abbandonavano  % 
«utti  i  trafp-rtidel  tanitifmo.  En- 
rico IV.  e  (Tendo  finalmente  pò  Teno- 
re pacifico  della  fua  corona,  elefle 
le  Fevre  per  precettore  del  Princi- 
pe di  Condè  ;  e  dono  la  morte  di 
^uefto  gran  Re  la  Regina  gli  affidò 
«  edacazione  di  Laigi  XI  lì.  Elfo 
mnì  16.  in»n  «yprçCo  nei   i6ìi.  ài 


60-  antii  .  Quantunque  le  Fe-jvé 
avefTe  lavorato  in  tutta  la  fua  vi- 
ta, non  ambiva  però  il  titolo  di 
autore  ,  o  torfe  temeva  gli  f  cogli 
di  queHa  profeiTjone  .  I  fuoi  Of>u.> 
jcoli  fjrono  publicati  ?-  Parigi  nel 
i6l4-  in  4-  dal  le  Begue^  ne' quali 
fi  vedeva  una  critica  efatta  fenza 
efTere  troppo  ardito  ;  giudiziofo  nel- 
le fue  conghietture  ,  e  giuflo  ne' 
fuoi  ragionamenti  ,•  il  fuo  ftile  è 
puro,  netto  e  concifo.  Sei  fuoi 
talenti  lo  fecero  Rimare  ,  il  fuo  ca- 
rattere non  lo  fece  meno  amare  , 
poiché  era  umano  ,  dolce  ,  e  comu- 
nicativo. Vitfe  nel  r  tiro  colla  po- 
litezza di  un  cortigiana  ,  e  nella 
Corte  colla  femplicità  di  Un  folìta- 
rio  ,  C  ^^'^'  i.  Len'Clet  n.  17. 
delle  fue  Opere"). 

7.  FEVRE  QTaftnegui  (e  %  na- 
cque aCaen  nel  i6is-  ,  e  aìfai  gio- 
vine fi  acquiftò  un  nome  celebre 
pe'  fuoi  progredì  nello  fludio  det 
Greco  e  del  Latino.  Il  Cardinal 
di  Richelieu  lo  rimunerò  di  una 
perifione  di  2000.  lire  per  aver  l' 
infpezione  fopra  le  Opere  ftampate 
al  Lovero  .  Quefto  illuftre  rimune> 
rator*  de'  letterati  fi  proponeva  di 
farlo  principale  di  un  Collegio,  che* 
doveva  erigere  fotto  il  nome  di 
Richelieu'^  ma  la  morte  rapì  quello 
nuovo  benefattore  de'  letterati  ,  e 
»\  ie  Févre  un  protettore  .  Tanne- 
put  vedendofi  fenza  riforfe  fi  fece 
Pfotefìante,  ed  ebbe  una  cialH?  di 
umanità  a  Saumur  ,  che  aflicurò  la 
fua  vita  in  que(ìo  ra^ndo  ,  ma  non 
la  fua  falute  nell'altro.  Piìì  Filo- 
fofo  che  Ugonoto ,  dice  T  autore 
d?I  fecolo  di  LaiV/XIV.  ,  difprczzò 
quelli  della  fua  fetta,  e  vifTe  fr» 
loro.  Il  fuo  merito  fu  ben  torto 
conofciuto  .  ÈfTo  aveva  non  fola- 
mente  l'arte  di  togl  ere  le  fpìn^ 
degli  fludi  t  ma  incora  il  talento  di 
fpargervi  delle  grafie.  Gli  furono 
foediti  de'  giovani  ds  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno,  e  da'  paefi  fore- 
fìierj  .  Ï  Teologi  ,  e  1  Profeffori 
fleflì  fi  facevano  Un  piscere ,  ed  utt 
Onore  di  afllftere  alle  fue  lezioni  .- 
Nel  1671.  egli  fi  preparava  di  ab- 
bandonare Saumur  per  paffare  in 
Heidelberg,  quando  una  febbre  con- 
tinua lo  levò  dal  mondo  di  57.  an» 
ni  .  Le  Fevre  era  uomo  di  piace- 
re ,  né  rifparmìava  cofa  alcuna  per 
ioddisÉire  i  fuoi    galli.    Si    profu- 


wiava  come  un  cicisbeo.     Glî  man- 
cavn  a  dire  il  vero  quell'aria   fcicl- 
ta  del  pran  mondo  ;  ma  fuppljva  â 
t3uc/K)  difetto  colla  d.l ici U'i;?a   del 
îuo  fi'irito.     I  frutti  della  fua  pcii- 
hâ  fono  :  x.  D'elle  Note  Jopra  /înâ- 
creante,  Llicrezio  y   fïrgi:ioy    Or.i- 
Xio  y  Tcren^o  y    Pfdrò,    Longino  \ 
jlfiftoUne ,  Eli.7fio  ,  jlpollc.ioYo  ,  Eu- 
tropie ,    Aurelio    t'iìtort  ,    Diùniftò 
y  AlefTsndfia    ec.     Le  Ftvre  corri- 
mciita   «iue^i   autori  non  da  pelante 
'erudito  ,  ma  da  uomo  che  conofce' 
va  tutte  le  delicatezrt  delle  lingue  , 
e  <:\?    ne    pof.cdcva   lo  fpirito.     x. 
Duc\*ol^iniidi  Lettere  y  \ò^^.  e  kìój.  ' 
Sn  4-    3-  I-«-'  ^^'^^  ^^f'  fûdr;  G»Vf;  ,    iti 
Francefc  irt  li.,  di  cui   la  miqliorc 
edizione  ì'    «Quella,    the  ae  ha  data 
Rolando  y  alla  quale  egli  ha  aggiun- 
to   le    Ttie  OJfeYvazjoni .     4.     Dôlle 
Foiffe  drechc    e    L/jtirìe    de^ne    de' 
feccli   migliori.     11    fuo  Poema    d' 
^Hon:^  e  le  Tue  f".:i;(?/e  di  LockmJt» 
poffono  eficre  paragonare   alle    cofe 
più  ectfeUentì    "che  ci   furono  l.i("cia- 
te  dairantichhà.     Î1  Latino  del  le 
Fevre  è  puro,  graziofo  ,   delicato, 
nifi  non  è    affatto    efente    di    galli, 
tifiti!  •;  tanto  egli  è  diffìcile  di  (cri- 
Vere  puramente  una  lingua  morta  ! 
'5.    De'  p.-zii    di  Viatorie  e    dì  Plu- 
'fàrco\    the   ìia  ti-;?dorii    ed    accom". 
Ì>«gnatJ  .di  not-e  .     Il    fuo  Fràncefè 
.*ior»  hâ  ie  grazie    del     Ino  Latino  ; 
fi  vede  un  uomo  tli    c'oilegio,    che 
fa  degli  ìforzi  per  prendete  il   tuo- 
no di    tìh    Como   di    mondo  .     Effb 
vufìle  frammifchiaie  il  ferio  di  Bai. 
rjic  colla  giovialità    di  toiture  ,    e 
il  guafta  torti,  due,     11  fuo    faperè 
non  era  1a  cofa  che    lo    rendertc    il 
pit  flimftbile^    >x»ichc    ciTa    cïa    là 
fua  probità  i  la  Tua  Icmplicitn  ,  e  il 
fuo  attacco  inviolabile   pe'  fuoi    a- 
VnTci.     Nel  tempo  che  Vslliffohcti 
prigioniero  di  Wwd  ebbe    il   'cnrag- 
jgio  di. dedicargli    il    Ç\ut  "Lu creici 0  , 
Oltre  Madartia  Djcier  lua  figliuola 
ebbe  un  figliò  tutóre  di   r-n  piccolo 
Trattato  paradofiale  fotto  f]Ucfio  ti- 
t«lo  :  De  ftttilitare  poetrces  ,  1^97. 

8.  FEVRE  iNitrôloU'y,  et  lei 
bne  fhimico  del  fcco lo  pacato  ,  di- 
Vnoflrarore  della  chiYnfa.algiardino 
y*ale  delie  pi*"^  ,  di  Tjrigi  ,  fu 
'chiamjto  in  Inghlìrerri  per  dirige- 
,re  urr  laboratorio  di  thimii-a,  «che 
C^flv  il.    ftvevA  'fontano  «   S    Jt- 


m«&,  una  delle  fuecafe  reali  .  Q^àè'- 
IÎ0  Principe  io  accolfe  con  diftiti- 
y.ionc.  Abbiamo  di  lui  una  Cbi- 
titca  tcovica  e  pratica  ini.  Voi.  itt 
8. ,  di  cui  la  tersa  edizione  com- 
parve nel  1(574-  Si  crede  che  1' au- 
tore moriffie  poco  tempo  appreffb  ^ 
Il  fuo  libro  e  uno  de'  primi  >  ili 
Cdi  s'abbiano  rtabilito  de'  princi- 
pi, e  raccolto  le  fcoperte  TsUe  fo- 
prx  là  chimia  .  La  precifione  col» 
la  qA.«ale  egli  defcrive  tutti  i  viro- 
grelfi  di  quefta  fcienzà  ,  e  l' cfat- 
fezìa  ch'egli  inette  nel  conto  ,  che 
tende  delle  efpcrienze,  lof4nrw)an- 
«'ota  liccrcare.  Edo  era  grande  am- 
miratore di  Par/jcetfo  \,  e  ci-ediiva  di 
aver  "trovato  come  luì  un  fegretó 
per  reltituire  la  gioventù  ,  e  il  vi- 
gore agli  ani  nia  il  decrepiti  .  E(fd 
aveva,  fi  dite,  dito  (luelto  fegretO 
al  celebre  Boyfe  ,  col  quale  er* 
1Ï10II0  Unito  in  ntniclzià  ,  ma  quei 
fio  letterato  non  lo  ricevette  fen- 
za  dubbio,  che  come  tanti  altri 
rimcd)  fpacciati  dal  ciarlatanifmo  , 
Ô  dall'  entufialrtio  . 

9.  FEVRE  (^Claudio  le  ),  Pitto* 
^e ,     nacque   a    Fontainebleau     nel 
3633.  ,    morì  â  Londra    nel  \6j^.  ^ 
e  fe^e  \  pririii  (ìudi  della    fua    arte 
nelle  gallerie  e  ideile  fale    di    Fon- 
tainebleau .     Dopo  egli  fi  mife  fot- 
to la  difcipl'na  dèi  le  Sueur^  e  del 
le  Brun  .     Quefl'  ultii^o  avendo  ve- 
duto  alcuni    ritrarti    di    fua    mand 
gli  configliò  di  applicàrfi    a    queÛrt 
genere     d'i    pittura.     Le    Fevre    a- 
cquiflò  in  effetto  un  talento    fupe- 
rioTe  per  colpire   ta    ratTomìglianE* 
e  '1  caratìere  della  perfotia  ,  ch'egli 
ì'apprefentava  .     Il    fuo  tocco  è  ve- 
to e  fpiritofo,    Î1  fuo  colorito  fre- 
fco  e  piccante  .     Il  Re  e  la  Regina 
vollero  edere  dipinti  da  qlielto    ec- 
cellente artefice  ,  che  dopo  fu  mol- 
to affaccendato    per    la  Corte  .     Ld 
Fevre  p.ilsò  in  Ingliilterra  ,  e  fece  in 
querto    Regno    ìnolte   pittore,    che 
gli  acquifiaroiìo    Una    grande    ripu- 
tazione e    delle    grandi    ricchezze  . 
Effo  h'a  trattato  con  l'ucceìTo    alcu- 
ni fopgetti  di   floria  .     Furono    fat- 
te delle   Ifampe    dagli    originali    dì 
quello  mae/tro;  egli  (ìefTo  ha  inta- 
gliato molti  ritratti   all'  acqua  for- 
te .     Frante/co  dt  Tiriy  fu    fuo  al- 

/7o"  FEVtt E  (  ^'Rotdn'dxi  le  ),  altrA 
iPittorfi   Dflkva   d^  Aivgiò  ,   morta 
in 
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in  Inghilterra  nel  1677.,   fu  eccel- 
lente *  far  delte  carìcnture  . 

IT.  FEVRE  C Jacopo  le),  n«to 
a  Coutances  in  Norn^ndi»  ,  andò 
a  ftudiare  nella  Sorbona  ,  dove  f? 
ce  fplendida  moftra  della  fua  dottri- 
na ,  e  del  fao  ingeì;nQ  .  Subito  eh' 
egli  ebbe  ricevuta  la  Isurca  dotto- 
rale ,  l'Arcivefcovo  di  Burges  1' e- 
leffe  per  fiio  t^icsrio  magt^iore  ,  irri- 
piego  da  lui  f«>nenuto  con  pari  ze- 
lo, ed  inte'li;;en2a  .  Morì  queffp 
ietcçrato  a  Parigi  r,el  1716.  colla 
fama  d*'  l'.omc  piò  j  ^  d»  ^'Won  cri- 
jliano  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Nuo- 
va confcrenz,^  con  un  mìtiifìro  ctr- 
ça  Is  c.v'fe  deU.1  Separazione  dei 
Trotelìanti -,  flampaia  nel  1685.  Quç- 
flo  libro  nierit.i  d' effer  letto  ,  ed 
ebbe  un  grandiffitno  incontro  .  2. 
Raccolti}  di  guanto  fu  fr.tto  prò  ^  e 
contra  i  Txotefìanti  in  Pranci'r  . 
3.  ìjìruzicni  per  confcin^are  i  nuo.- 
vi  convcrtiti  nella  fede  della.  Chic,' 
Sa  .  4«  Storia  critica  coatra  le 
(ii/ffif  tari  orti  falla  fiotta  Ercleffa/ii- 
cn  del  P.  Abate  Ahff'andro  •>  della 
quale  nei»  altro  publicò  »  che  un 
Volume.  5.  Una  Confuta,z.ionz  ^eX 
Giornale  Rorico  delle  aTemblee  di 
Sorbona  circa  l'  Oper*  del  P.  U 
Conte .  Que'ft'  Opera  ha  per  tito- 
Jo  :  /'  Antigiornale  delle  affemhle? 
di  Sorbona  ,  E'  piena  di  fpirito  5 
g  d'una  fina  critica,  rna  che  dege- 
nera qualche  volta  in  fatirs,  e  che 
fa  vedere  lo  fpirito  di  partito  .  6. 
Una  nuova  edizione  dell'  accordo 
delle  apparenti  contraddizioni  della 
iSapra  Scrittura  di  Domenico  Msgrio 
in  Latino  ,  Pariai  1685.  in  12.  7.  A- 
vendo  il  P.  A?<ì/w>«»-;»(jGefuita  con- 
traddetto alla  dottrina  della  facoltà 
teologica  di  Parigi  ir.'ornoalla  po- 
deflà  ecclefianica  ,  e  fecolare  ,  il  le 
Fevre  ^  che  foftenuta  l'avea  in  una 
delle  fue  tcfi  ,  publicò  contro  di  luì 
un'Opera  folida  ,  ed  ingeqnofa  , 
col  titolo  di  Intrattenimenti  d^Eit- 
dojftsi ,  e  a"  Eucarifiu  fulT  Arianefì^ 
mo  ,  e  fvlla  Storia  de^T  Iconocla-, 
ftiàz\  P.  Mairnhurgo  Gefuita  ,  167^;. 
in  II.  Quell'Opera  fcritu  con  for- 
za fece  un  crand?  (frepito  al  fur> 
tempo  .  8.  Melivi  invincibili  pet 
convincere  quelli  della  Religione  pre- 
tefa  riformata  ,  Paripi  \Mt.  in  li. 
Quefl'  Opera  è  uno  de*  migliori  trat- 
tati di  controverHi.  9.  Alcuni  ferie- 
fi^fiiVûre  dç'  mptivi  invincibili  cor,- 
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tra  il  Sìg.  Arnaldo  ,  il  quale  s'er* 
oppofìo  a  molti  paffi  di  quelli .  Co$I 
fatta  quirtione  non  potè  fare  che 
queRi  due  Dottprì  non  fofTero  infir- 
me amici  . 

la.  FEVRE  C  N.  le  )  ,  Gefuita, 
Hìorto  nel  I7<^S- »  è  conofc'uto  da' 
Teologi  per  due  Opere,  nelle  qua- 
li egli  combatte  ql' increduli  con 
fuccefTo  .  La  prima  è  il  fuo  Trat- 
tato della  vera  Religions  contro  gli 
Atei  ^  i  Deifli  ec.  e  \x  feccrda  è 
intitolata.»  Bayle  ii}  piccolo^  o  A- 
naiomia  delle  Opere  di  qvefto  Fi- 
lo fofo  .  L'una  e  l'altra  fono  iti 
li-,  e  pofforio  effer  lette  con  frat- 
to . 

13.  FEVRE  CAyìdreaìe^,  Avva, 
cato  ,  nacque  a  Troyes  nel  ijìj.  , 
ed  era  parente  di  Andre''  le  Fevre  , 
s  nipote  del  celebre  Uoudard  de  I4 
Motte.  Suo  zio  avendo  perdot^  la 
vifla  chiamò  queir  ultimo  apprelTo  d| 
lui  ,  e  fu  fuo  lettore  ,  e  fr.o  fccre- 
tario  .  Egli  foddisfece  a  quefli  due 
impieghi  con  uha  affiduità  ,  ed  unr^ 
zelo  ,  che  gì'  tJieritsrono  eli  elogi 
di  tutu  le  anime  onefte.  Le  unio? 
ni  di  parentela  e  di  amicizia  ,  cH^ 
Andrea  le  Fevre  aveva  con  queft^ 
unmo  limabile,  gli  procurarono  « 
Parigi  degli  amici  e  de' protettori  <, 
Egli  fece  de'  verfi  ;  ma  quefto  ta«5 
Ifnto  ,  che  non  era  in  e(^c, ,  che  me-= 
diocre  ,  non  avanzando  la  fua  fortu- 
Ï1*  fì  incaricò  di  molte  educazioni  o 
Elfo  aveva  tutto  ciò  ch^era  necetTa=' 
rio  per  far  de'  buoni  allievi  „  fe- 
„  rio ,  freddo  ,  regolato  (în  Hall^ 
„  infanzia  C  ferivo  M.  (^roffey  )  era 
„  impalato  di  tutti  i  prìncipi  dì 
,,  deflre??a  ,  di  probità  ,  d' integri^ 
„  tà  ,  di  virtù,  che  fi  ammirano 
„  ne'  Filofofi  antichi  :  principi  e» 
>,  reditar^  e  fortificati  colia  lett«» 
„  ra  e  colla  meditazione  .  In  un^ 
>,  parola  era  tale,  quale  fi  è  dip^n- 
,,  to  egli  ftpffo  fenza  faperlo  nell* 
„  »Trico\o  Governatore  ^  che'na  fom» 
„  miniftrato  ali'  Enciclopedia  **  . 
Morì  a  Parigi  nel  176^.  dopo  di  «« 
ver  pattato  i  fuoj  ultimi  anni  nel- 
le infermità  continue  .  Abhijrna 
di  lui  le  Memoria  dell^ Accademia 
delle  fcienz.e  di  Troies  ^  1744.  in  8. 
riftampate  nel  17^6.  e  17^^.  in  >, 
parti  in  II.  Quefl' Opera,  nlla  qua- 
le il  dotto  ed  in^egnofo  lA.Croffet 
ebbe  parte  ,  è  fui  gufto  de'  Matha<. 
fiqfifina  ,    Vi  ff»no  delle  ;Q(e  molta 
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É[r«*iofe,  e  delle  notizie  curiofe  ,  e 
belle  . 

I.  FEVRET  CCarlo^  ,  nacque  « 
Saumur  nel  15S3.  d'  una  delle  mi- 
gliori famiplie  da  togì  di  Dijo|i  . 
r?ppoich' cfili  ebbef2tt()  il  fuo  cor- 
fo  di  Teologia  a  Dole  lotto  il  P. 
JVI/7///ìrjo  Gefuita  ,  nolo  pel  l'o«ma 
fuo  del  Mcyjes  f  iator  ^  venne  accet- 
tato Avvocato  al  Parlamento  di  Di- 
jon  nel  ì6ou  V  elDcjucnza  di  lui 
follejìuta  da  una  poco  comune  eru- 
dizione, lo  refe  dipinto  fra  gli  Av- 
vocai Borgognoni  .  Trattò  la  pri- 
ma J'ua  caufa  con  appiaufo  d'anni 
31.  EITendo  Lodotifo  XIII.  andato 
a  Pijon  per  punir  iquivi  gli  autori 
d'una  («-"dizione  popolare,  venne 
data  r  incombenza  al  Ftvret  di  par- 
iare  per  tutto  il  corpo  delia  Citta  ^ 
ed  ottenne  yrazia  a'  delinquenti  ;  il 
quale  avvenimento  più  dovette  ef- 
ïcrgli  caro,  perchè  in  parte  Totten- 
re  dalla  propria  Jcapacità  .  Gli  fla- 
ti di  Borgogna,  de'  quali  era  Con- 
fglicre  ,  ebbero  fpcffo  ricorfo  a'  lu- 
mi fuoi  .  Morì  queflo  valentuomo 
a  Dijon  nel  \66\.  d'anni  78.  Ab- 
bi anio  di  lui  molte  Opere;  le  prin- 
tipili  fono  :  I.  Un  Trattato  dell* 
abufo  ,  in  fol.  in  cui  fi  trovano 
ïnolte  curiofe  notizie  fopra  le  di- 
icreyanze  delle  due  potelU  ,  full'a- 
bufo  >  lu'.la  vera  cagione  delle  ap-r 
pellazioni  qualificate  con  queflo  no- 
me .  Lo  compofe  follecita'to  da  Lo^ 
devho\].  Principe  diCchdë.  Que-^ 
fio  Trattato  fcriito  con  duro  Arie  , 
Ç  fenza  garbo,  ma  r.el  quale  è  ver- 
gata a  piena  mano  T  erudizione  ,  fa 
liilampato  più  volte  .  La  miglior 
«dizione  ç  quella  di  Lione  del  1575(5. 
ina.  Voi.  in  fol.  con  delle  Note  del 
celebre  canonifla  C/èfrro,  e  di  Biu- 
flier  Avvocato.  Queft' Opera  è  frut- 
to delle  più  lunghe  ricerche  j  ma 
vi  fono  de'  Canonifii,  i  qu^li  tro- 
vano dell'incoi. veniente  nella  trop- 
po grande  eflcnfione  de'  fuoi  prin- 
«ipj  .  a^  La  Storia  della  Jedizjone 
acca.'  .ta  a  D;ion  il  dì  18.  febbraio 
I6Y-  .1  8.  Quefl«  relazione  ç  fe- 
dele ,  ed  efaiia  .  Vi  fono  di  ft"i^«'et 
«noI(e  altre  Operç  in  verfi  e  in  pro- 
la  Latine.  EiTo  aveva  ^reui  per  di- 
vifa  :  i  irnfctentiavittvti  Jatis  am- 
plum    thc-iìum  ijì  . 

Î.  FEVKET  DE  FOMTETTE 
^tavlo  Marta"^^  pruini>oie  del  pre- 
(çdet^te,  nacque  A  Diion«  ««iJ^iQ.^ 
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e  fu  ricevuto  Configliere  del  ParTt« 
mento  di  quefla  Citta  nel  \yi6. 
Quattr'atin:  impiegati  alla  difcuffìo. 
ne  di  un  procedo  criminale,  che 
intcrelTava  la  ficurezza  publica  di 
Borgogna,  gli  meritarono  dalla  Cor- 
te nel  1751.  una  penfìone  di  iioò. 
lire  ,  e  ne  ottenile  una  feconda  del- 
la fucila  fomma  nel  1770.  tifili  lì 
era  attaccato  per  una  lunga  ferie  d* 
anni  a  raccogliere  una  numcrofa 
collezione  d'  Opere  e  di  pezzi  tan- 
to ftampati  che  MSS.  fopra  la  Sto- 
ria di  Francia  .  Il  fuo  difegno  era 
di  dare  al  pu'ilico  una  nuova  edi» 
zione  della  Biblioteca  Jìorica  della 
Francia  del  P.  le  Lon^  .  Per  le 
aggiunte  confiderabili  prodotte  dalle 
fue  ricerche  e  dalle  fue  fatiche  queft' 
Opera ,  che  non  formava  che  un 
fol  Vol.  in  fol.  nel  1719.  è  divenu- 
ta un  repertorio  immenfo  in  4.  Voi» 
in  foU,  non  comprefe  le  Tavole  che 
ne  compongono  un  5.  Quello  Ma- 
giflrato  tanto  pregiabile  per  le  fue 
qualitii  fociali  ,  quanto  per  le  fue 
cognizioni  nella  Giurifprudenza,  pel 
fuo  zelo  per  la  patria,  e  pel  fuo  fi- 
more  per  le  Lettere,  morì  diretto- 
re dell'  Afcademia  di  Dijone  addì 
ì6.  Febbraio  1772^.  Effb  era  flato 
ricevuto  l'anno  precedente  membro 
dell'Accademia  delle  Belle-Lettere 
di  Parigi .  M.  Barbeau  di  Bruyè- 
res ^  al  quale  aveva  rimell'o  il  fuo 
MS.  fin  dal  1764.  ha  prefieduto  ali* 
edizione  dell'Opera,  di  cui  l'auto- 
re non  vide  ,  che  i  due  primi  Vo- 
lumi . 

Ï.  FEYDEAU  iMatteo')^  nato  a 
Parigi  nel  \6l6.  d'una  famiglia  il- 
luftre  nella  Chiefa  ,  e  nella  Toga  ^ 
prima  fu  Vicario  di  Belleville  vici- 
no a  Parigi  ,  La  fua  riputazione 
tralTe  a  fé  molti  giovgni  Ecclefiafli- 
ti  ,  i  quali  andarono  appreflo  a  lui 
a  nutricarfi  del  latte  della  divina 
parola  .  Per  così  fatti  giovani  il 
Sig.  Feydeati  compofe  le  fue  Medita- 
zioni Jugli  obblighi  principali  dei 
Crtjìiano  tratte  dall.i  S'apra  Scrit'^ 
tura^  da'  Conçilj  ■>  e  da''  Santi  Pa^ 
dri  ^  che  furono  ftampate  più  volte. 
Sparfe  Iddio  la  tua  benedizione  (O' 
pra  queflo  libro  d;  Meditazioni,  il 
quale  molto  contribuì  slla  conver-. 
fione  del  tran  Principe  di  Conti  • 
Il  Sig.  Fc y deau  prele  la  laurea  dot- 
torale, mentre  eh'  era  a  Belleville  o 
Andò  pofci»  Vic»rÌQ   a  San  Metri  » 
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ETcndofi  ilcuni  Ecclefianici  iggiun- 
ti  •  lui   in  quefìa  Parrocchia  ,  come 
a  Belleville  ,  fecero  f  »  loro  alcune 
conferenze  ,  che  in   breve  tempo  di- 
vennero celebri  .     Venne  incaricato 
qnâfi  nel  medefimo  tempo  il  Sig.  Fc/- 
(Itau  del    catcthifmo  ,     fond;.to     in 
quella  Parrocchia  dal  Si{;.  Prendente 
Uenntijuin  ,    ed  il    nuovo  catcchirta 
vi    traffe  la    msgcjior    p»r:e  de'  par- 
rocchiani .    Il  Sig.  Feyèitju  ,  isfcian- 
do  il   Vicariato,  (ì  rifervò  le  confe- 
renze, i  catechìfmi,    la  vifita  degl' 
infermi,  e  la  direzione  dell'anime, 
nel  che  facca  gran  frutto  .    Talvol- 
ta predicava  altresì  fi;ori   della  par- 
rocchia ,  e  fempre  con  applauib  gran- 
de .     Nel  tempo,    in  cui  era  occu- 
pato in  cosi    Uni  efercizi  ,    il  Sig. 
Francefco  le  Fevre    di  Cummartin  , 
Vefcov,o    d' Amiers  ,    gli    domandò 
un  Catechtjmo  Julia  grazja>  che  ha 
compcfto  in    otto  giorni  ad  iOanza 
d'effe  Prelato.     Venne    flampato  a 
Parigi  nel  1659.  in  12.  ,  e  poco  dopo 
riltampato  col  titolo.*  Dichiaraz.ioni 
d'alcune  difficoltà  intorno  alla  gra- 
fia.    Fu  quefto  Catechifmo  (Campa- 
to più  volte  in  Francia  ,  ed  in  Fian- 
dra ,    ed  in  molti    linguaggi  tradot- 
to ,■  ma  condannato  nel!'  anno  ftef- 
fo  da  un    decreto    dell'  Inquifìzione 
di    Roma  .     Per    intrattenerfi    nella 
fua  folitudine,  dalla  quale  quafi  più 
non  ufciva  ,  lavorò  in  alcune  Merf»- 
tazjoni  Julia  f-oria  ,  e  Julia  concor- 
dia de''  f'angelf  ,  ritrovate  dall'  au- 
tore del  Dizjonario  de''  Libri  Gian- 
feniflt  ,    piene  deila    dottrina  Gian- 
fepiftica  .     Ma  quando  fi  giudica  un 
libro  utile  ,    e  che    molto    di   bene 
ha    prodotto,    non    fi    dee    fìare  in 
fuir  eftremo    rigore.     Q:m{\ç  Medi. 
taz.ioni  furono    flampste  in  2.  Voi. 
in    11.  a  Bruxelles  nel  1676.,  e  do- 
po a  Lione  nel  1688.  in   tre  Voi.  in 
32.   con    molte    mutazioni  .     Molte 
altre  edizioni   ancora  furono  fatte  di 
quert'Opera  tanto   in  Francia  quanto 
in   Fiand'-a.     Stsmpò   pure   'Medita- 
zioni Jopra  la  Prcvvidenz.a  ^  e  la  mi- 
j  ericordi  a  di  Dio  folto  il  n   me  del 
Sig.  di  Prejftgni  in  11.     Nel  ^66\.  il 
Sig.    Feydeau    andò    a  dimorare    ad 
•Aita-Fontana  ,    dove  fece  una  Tra- 
duz^ione   del    Pto'^eta  Gerer/tia^    che 
non   fu  poi   Usmpjira.    Nel   mefc   d' 
Aprile  ì66',.  il  S.a.  Pavipjione ^  Ve- 
fcovo  d*Aie:,     avendogli   fatto  pro- 
porre 1»  Teologale  di  S.  Polo  di  Fe- 
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nouilhedes,  cittadella  lontana  quat- 
tro leghe  ,  e  della  Diocefi  d'  Alet  , 
confìgliatone  dal  Sig.  Arnaldo  l'  tc- 
cetiò;  e  tenne  con  grande  zelo  fino 
a  tanto,  che  il  pio  Vefcovo  dì  Cha- 
lons  (^f^ialart^  T  obbligò  ad  accet- 
tare la  cura  di  Vitri-1e-Fr.inçois  nel 
\66S  Avendo  in  q'uflo  porto  ritro- 
vare alcune  pppofizioni  ,  lo  lafciò  , 
e  divenneTeologale  di  Beauvais  nel 
1677.  ,  ma  di  là  a  poco  tempo  fu  e- 
filiato  a  Burges,  pofcia  ad  Annonai 
nel  Vivarefe  .  Qljìvì  terminò  una 
travag'iata  ,  e  combattuta  carriera, 
ma  piena  di  buone  opere  nel  i694« 
d'anni  79. 

2.  FEYDEAU  DE  BROU  C  Co- 
rteo), era  della  famiglia  fteffa  ,  che 
il  primo  ,  a  cui  non  cedette  rè  in 
virtù  ,  ne  in  conofcenze  .  Avejido- 
gli  il  fuo  regolato  vivere  ,  e  la  fua 
capacità  procurato  il  Vefcovado  d' 
Amiens,  s'affaticò  a  mantenere  la 
difciplina  ,  ed  il  dogma,  I  poveri 
trovarono  in  lui  un  benefattore  pron- 
to ferapre  a  focc-^rrergli .  Morì  que- 
fto  iliuftre  Prelato  nel  \yz6.  Colla 
fama  d'  uomo  zelante  del  bene  ,  e 
pieno  di  buone  intenzioni  .  Abbia- 
mo di  lui  :  1.  Una  Lettera  Latina 
ad  Innocenzo  Xìl.  contra  il  nodus 
prsdejìinationis  del  Ordinale  Sfon- 
drati.  2.  '[Jn''  ordinanza  per  la  giu- 
rifdtzione  de''  f^ejcovi ,  e  de''  Par- 
rochi  contra  il  P.  degl'  Imhrieùx 
Gcfuita  .  3.  Un'altra  Lettera  a  pro- 
pofito  della  Lerter?.  ad  un  curiofo 
fopra  certi  fepolcri  antichi  fcoperti 
nel  1697-  Noi  non  aUeghi^mo  queft* 
ultima  Opera  ,  faivo  che  per  dimo- 
fìrare  ,  che  l'erudizione  di  quefto 
Prelato  abbracciava  ugualmente  le 
ccfe  ecclefìaftiche  ,  e  le  p-^ofane. 

FIACRE  C  ^-  )  Î  elTenda  venuto 
da  Irlanda  in  Francia  S.  Faron  Ve- 
fcovo di  Meaux  gli  diede  un  luogo 
folitario  ,  dove  fabbricò  m\  Off^ta- 
le  ,  in  cui  riceveva  i  paffe;;sijeri  e  ì 
foreftieri  .     Morì  verfo  1'  anno  6yo, 

1.  FIAIV'MA  (  Domenico  ^  ,  di 
Mileto  della  Provincia  di  CalaUria 
Citra  ,  fu  Chierico  Regolare  di  mol- 
ta bontà,  e  liottrina  ,  e  morì  nel 
l(<ro.  e  die  fuora  delie  flampe  ;  Di- 
reEìorium  Menta.'if  Oraticnis  .  Epi- 
tome Jopr  a  i  rangilj ,  e  V  E  pi/io- 
le di  tutto  f  anno ,  e  altre  pie  0- 
pere . 

2.  FIAMMA  ÇGabrielloy  ,   Cit- 
tadino   originario   di    Venezia,    fu 
H    4  Ct- 


Xia  F     I 

Canonico  Re^oUre  T.xtersnenfe  nel 
XV[.  fecaJo  ,  e  poCcxn  Vefcovo  di 
Chloi»gi.t.  Il  Zer^o  d'ce  ,  ch'  avc.i 
pre/To  di  fe  (Ji  SI  dotto  Prelato  una 
meiaglia,  battiu*  in  tempo,  che 
non  era  ancor  Velcovo  ,  fi?l  cui  di- 
ritto fi  legfîPVA  :  Memirt'ïïe  juv.i- 
bit  .'  e  vi  fi  fcorgeva  effi^i.Uo  col 
filo  abito  di  Canonico  Rej»o!are  in 
atto  di  contemplare  ur.s  tefla  di 
morto.  Nel  rovefcio  poi  v'era  una 
lun^a  lecsenda  ,  che  ci  dava  noti- 
zia di  varie  circofìanze  della  fua  vi- 
ta ,  e  delle  Opere  da  lui  flampate  , 
e  di  altre,  che  in  pronto  teneva 
per  la  Rampa-  Fra  allora  il  Fiiim- 
jWii  d'anni  4<?.  Nella  fua  cafa  fiori- 
rono altri  letterati  ,  e  Scrittori  , 
tra'  quali  Cianfr.incefco  fuo  padre  , 
Ftrynndino  fwo  fratello,  due  Fran- 
ce fc  hi  ,  due  Carli  ,  e  un  Paolino 
Crocifero.  Lafciò  epli  tra  T  altre 
Opere  le  Prediche  ,  date  «Ha  luce 
in  Venezia  nel  i  "ì??. ,  e  le  fue  Ri- 
me fpirituali   m'-vlto   preqiste  • 

FIASF.LTO  anomenico^^  da  Sar. 
zana  nello  flato  di  Genova,  nacque 
nel  1^89.  ,  e  fu  famofo  Pittore  det' 
to  più  comunemente  il  Sa^'ZJ^na  . 
Si  max)  ne!    l66<^. 

FIBOMACCl  (  Leonardo  )  ,  offia 
FeIìuoI  di  Ronaccio  ^  ei-a  di  Pifa,  e 
fiorì  nel  laoo.  A  Ini  fi  attribiiifce 
la  \r\\e  di  avere  prima  di  ogni  al- 
tro portati  in  Italia  i  numeri  detti 
Arah'ci  ,  o  ,  come  ecli  dice,  nume- 
ri deci»  Indiani.  "V Aritmetica  Aìl 
lui  rnmpofìa  confervafi  ir  un  codi- 
ce MS.  dplln  Magliabecchiana ,  e  : 
Ch.  "Zaccaria^  e  Dottor  Tarsiarti 
Terzetti  ce  ne  hanno  data  nelle  lo- 
ro Opere  una  afTai  eTafa  defcrizto- 
re  .  Il  titolo  è  Incipit  Lihcr  /fb- 
baci  compofttus  a  ì  eonnrdo  filio  Ro- 
nacci  Pifano  in  nnvo  1202.  Narra 
il  medefimo  relln  P'-cf?zione ,  che 
in  età  fanciullefca  «(fendo  ftato  con- 
dotto da  fuo  padre  a  BuRçia  nella 
Parberia  ,  nella  cui  doenna  ecli  era 
Cancelliere  a  nome  de'  Pifani  ,  ap- 
prefe  ivi  a  co'iofcere  le  ry>ve  Fcu- 
re  de'  nuit>e^'.->çte  daçli  Indiani, 
e  fi  die  a  cerc*r  rutrn  ciò  ,  che  fu 
quella  fetenza  fapeafi  nell'  Eiiitto  , 
neMa  Siria,  nella  Grecia  ,  nella  Si- 
cili»  PC,  aqsiuncendovi  ancora  pa- 
n?ccHi  lumi  tratti  dalla  Geometria 
d'  E«c.'/Xf  .  Il  fuddetto  Zaccaria  ci 
ha  d»to  r  Indice  de'  Capito'i  ,  in 
fui  1'  Oper*  è  divifs  i   e  il  Targio- 
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n»  ne  ha  f<:elte  parecchie  belle  ,  e 
intereflanti  notizie  ,  che  fi  leiijgono 
intorno  alle  monete  ,  al  commer- 
cif) ,  alle  njif'.ire,  ai;li  ufi  mercan- 
tili di  queir  e'h  .  E;',li  offerva  fra. 
l'altre  cofe  l'etimologia  della  vo- 
ce Zen  ,  che  viene  fecondo  Leonar- 
do dalla  voce  Arabica  Zephirum  . 
Nella  fleiTa  Biblioteca  Magliabec- 
chiauA  confervafi  un' altr' Opera  di 
Leonardo  fcritta  nel  1110.  e  intilo- 
Knta  P>afi*ca  Gcamet;i£  ^  e  di  efTa 
qualche  faggio  ci  oftVe  il  fullodato 
T arcioni  . 

FICHARD  dGiovanni"),  Giurif- 
confulto  di  Francfort  fui  Meno  fus 
patrix  ,  Sindico  di  queda  Città  ,  ivi 
morì  nel  i<58i.  di  70.  anni.  Egli 
fapeva  le  Lingue  e  la  Storia  del 
dritto  .  Abbiamo  di  lui  :  l.  Ono- 
rnafiicon  philofophicomedico fynoni- 
mum  ^  1574.  in?.  %.  Confi  liurn  ma- 
trimoniale, 1580.  in  fol.  3.  De  catt- 
relis  ,  i">77.  in  fol.  4.  l^ita  viro- 
rum  qui  eruditione  claruerunt ,  in  4. 
T.  r^it^  jurifcorìfultoruin^    1565.    in 

FICARRA  (jClemente'^  ^  Palermi- 
tano, nato  nel  \6c6.  ,  e  morto  nel 
ji^S^.  ,  fM  Chierico  Regolare  ,  e  uom 
di  molta  dottrina  .  Die  alia  luce  ; 
De  Fama  TraBatus  Théologiens  Mo- 
rali s  ,  koms   \67i. 

FICHET,  rtv//  FISCHET,  eGA- 
GUIN. 

FICINO  ÇMarftlio^^  celebre  Ca- 
nonico di  Firenze,  nacque  in  e'f* 
Città  nell'anno  143Î' î  ed  avendo 
il  genio  rivolto  alle  Lingue  fece 
un  particolare  fiudio  nielle  lingue 
Greca,  e  Latina.  Né  con  minore 
.-attenzione  fludiò  Teologia,  e  Filo- 
fofi?  >  attenendofi  priBcipalmenle  al- 
la Fi'.ofofia  Platonica.  Fece  degli 
sforzi  Vini  net  travelìire  Platone^ 
e  Plotino  da'  Criftiani  ;  rè  fu  egli 
quel  foto,  che  avefTe  cotal  mania, 
che  alcuni  fcrittori  ,  peraltro  de- 
gni di  lode,  cercarono,  com'egli 
f.>ce ,  tutti  i  miflerj  noflri  ,  «  U 
ftrlfa  Trinità  nel  Greco  fiiofofo,  e 
ftimarono  d'  averrela  ritrova-»  . 
Eifo  profefcò  la  Filofofia  nell'Uni- 
verfità  di  Fiorenza  ;  rà  ebbe  uni 
folla  di  difcepoii;  perchè  quantun- 
que addottaTe  i  vaneggianienti  dell' 
Àflrologia  giudiziaria  ,  mania  che 
gli  era  coir.uuf;  co' Filofofi  del  fuo 
tempo,  avtva  peraltro  del  merito. 
Egli  tu  Uebiiortr  alla  liVereljià    de^ 
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Meiiei  de' ritiri  apgrjrievoli  appref- 
fo  Fiorenza  j  ed  ivi  paffava  p'ù  lun- 
go tempo    che  poteva    con  degli  a- 
mici  fceiii  ,  che  hiofofavano  ,  e  che 
dividevano  con  lui  le  er;izie  ,    e  !e 
bellezze    della    folitudiiie.     Ficinj 
tvev»  bifcgno    dell' ar.a  d?llâ  cam- 
pagna ;    poiché  il  Tuo  tetnper.imcn- 
to  ora  malinconico,    la    fua    finità 
diiitatâ,  né  !a  confervava  ,  che  cOn 
attenzioni  quafi    fuperniziofc  ;    egli 
cangiava  fei  o  Tette  vo!:e  di  berret- 
ta per  ora  .     La  (uà  natura  era  trop- 
po debole  ,     perchè  firslmente    r.on 
foccomheire  ,  ad  ont?,  di   tutte  le  at- 
tenzioni dell'arte.     Mori  i.'cl  1499. 
colla    f^ma    di  Filofofo    ripieno    di 
pregi  udii)  .    Abbi;!mo  di   lui  ;    i.  Un 
Corr.fiìento  fopra  S.  Pacìo  ^    pochif- 
fimo  ftimato.     2.  Un  Trattato  del- 
la Crijliar.a  rsligione  ,    in    cui  di- 
niodrA  tnapîîior  zelo,  che  folidità. 
3.   Alcuni  altri  Trattali    ài  dottri- 
na .     4.  Ui-   i^rsn  nunrero  di  Lette- 
re .     Quell'Opere    diverfe  vennero 
raccolte     in   Venezia    nel     1^16.    in 
fo!.  ,e  riflampate  a  Bafìlea  nel  1591-  1 
ed  a  Parigi  n^'l   ló^i.   in  2.  Voi.   in 
fol.     Si  dubita  ,    che  non  .^eno  f?s- 
le  pili  riJiampate  ;  e  la  map^ior  par- 
te   meritano    pochiifimo    a' elTf rio  . 
Sono  Latine  .     In  effe    fi    vecgono 
delle  Tradi(z.'n>ii  poco  fedeli  di  au- 
tori Greci,    di  Piatone^    di  P/oti- 
tio  y    delle  Opere  di  Fifìca  ,  di  Me- 
r*6fica  ,  e  di  Morale  :  delle  Lettere 
in  n.  fibri  ftampate  feparatamente  , 
Venezia   1495.    in   fol.    rare  ;    come 
anche  Ja  fua  edizione  della  Ftlcfo- 
fia  Platonica  ,  ftampita  a  Fiorenza 
1482.    in  fol.     Quelle    fue    lettere 
dette  Divine  ,    furono  tradotte  da 
Felice  Figliki'ci  Ssnefe,  e  Campa- 
te   a  Venezia    da   Ga'oì iti  Gloiita  ^ 
1553.  2.  Ve!,  in  8.  ,  che  contengo- 
no 12.  libri  .     Anche  il  Convito   di 
Platone  da    lui  traslatato    dal   Gre- 
co in   Latino  fu  tradotto   in  Tofca- 
rn  ,    e  Rampato  in  Firenze  da  Fi- 
lippo Giunti^   1594.  in  8.     Fu   pri- 
na    ftampato    da    Neri  Dortslata  ^ 
1544-  in  8.  con  diveifità  d'ortogra- 
fia ,  per  efprimere  la  pronunzia  Fio- 
rentina,  ord' ì-  cercato  afTai  .     Nel- 
le /Iraenità  Letteraria  dello  Schei- 
tornio  Tom.  I.  fi  trova  un  Tratt.i- 
rino  De  vita  ,  morihvt  ,  ?-r  faiptis 
Marfilii Ficini y  e  un' Apoioçi.t  prò 
Marfìlio  Ficino    Magie   poJìiil.T.o  . 
Î-*  Vit»  del  Ficino    ffcritta    sia  1«- 
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tioamente  da  Giovanni  Ccrli  Patri-? 
zio  Fiorentino  ,  e  gi.ì  fuo  difcfpolq 
è  (lata  ton  nf  te  pubiicata  dal  Ch. 
yJnge'o  Marit  Bandt-ni  in  Pìia  1771. 
L'n  Elogio  del  Ficino  Ica^ff:  pure 
nd  Voi.  [[.  p;.^.  103.  Eìoffj  d' II- 
luftri  Tofca>:i -,  Q  ledi  FiGLiuccì 
CFelice^ 

FIDATA  CSir^sone'),  di  0.iîÎ3  , 
dal  luogo  della  fua  nafcita  nil'a 
campagna  di  Rotr.a  ,  fti  dell'Ordi- 
ne di  S.  Jgojitvo  y  e  non  tanto  in 
confìderaziore  per  io  fno  faptre  , 
che  per  la  !ua  pietà  ,  la  qua'e  fu 
caufa  ,  che  dopo  morte  fof^e  ftato 
pofìo  al  novero  de'  trapsffkìi  cori 
odor  dì  fxiitità  -  Mei  rei  134S., 
e  lafcrò  d:verie  Opere;  tra  ì'al'.re: 
De  gejlis  Domini  S alvatn\is  in  15. 
]ib.     De  Reats  l'iy^ine  &c. 

FIDELE  (^B-.mdhîo^.  Arrirenfe 
del  Terzo  Ordine  di  S.  Franctjco^ 
attefe  nel  fecoio  alia  Medicina  j 
indi  nel  1:^88.  entrato  nella  Reli- 
pi(  ne  fi  diede  tutto  alio  fludi'»  di 
Teologia,  e  molto  tra'  Frati  f:  ra- 
U  famoio  .  Morì  r»l  1647. ,  e  ftam- 
pò:  Sptculaz.ioi^i  Movali  fcpra  il 
SS.  Sccrammo  deli''  Lucer ijii a  ;^ 
Sacri  Panegirici  de'  Santi  ,•  Q^-n- 
nfirnale  ec.  Fortunato  F.IdeU  mcr- 
to  nel  1^50.  lafciò  publicato  celle 
flampe  :  Biffum  ,  fìve  Med'civs  tj- 
ìrocinium  .  De  Relatione  Mcdïcûrurn 
lib.  4.  Contemplsticnes  Medtforum 
lib'i  22. 

FfDEMZlC7-7fo/»fl-/f'jr$«/o),  Fio- 
rentino, chiamr.to  fra'  cernici  Citu 
tio  y  nscque  intorno  a!  1596.  Edu- 
cato nel  cammino  degli  Hudi  p.ìfcò 
ad  efercitsr  la  comica  profefSone 
con  felice  fuccefTo  .  Egii  non  fa 
lolo  un  veto  ornr  d?!le  fci.ne  ,  ma 
fu  ancora  amiciilìmo  delle  Muf?  . 
Il  Principe  Jlc/Tandro  Farr^fs  fu 
fuo  aencr;f.-)  metenate,e  lo  diflin- 
f e  ,  finché  viffe.  A'jbiamo  di  lui: 
1.  Poetici  capriccio  Piacenza  ló'^z, 
ded-caii  al  fuddetto  Principe,  a. 
Fj/itto  di  div.z.'One  confecrato  ai 
merito  indicibile  di  due  farm.'}  in 
amicizja  Niccolò  Barkarigo^  e  Mar- 
co Trevi/ano  ,  Venezia  j6;S.  in  4. 
Di  queft'  Opera  poetica  parla  ccu 
lode  il  anelli  nella  fua  Bihliotcni 
f'olar.te  ,  Modena  l($95.  A'.cune  f'ie 
noti/.-e  fi  harno  nelle  NLii:z.ie  I/lo- 
riche de^  Comici  Italiani  fciiite  dû 
E  art  oli  . 

FiPENZlO    GLOTTOCRKIQ 
LU- 
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LUniMAGlSTKO,  ^'édi  SCROFA 
Con  ri'  Camillo  . 

FÏDliRI,  Imperator  del  Giappo- 
ne ,  fipliuoU»  e  fuccetfore  di  Tatko 
nel  1598.  Ongofchio  fuo  tutore  gli 
Ti'lfe  la  coroni  dopo  di  averlo  ob- 
blîfiâto  a  fpolar  lua  fij^liaoli.  Fi- 
dctt  levò  un?,  potente  armatA  con- 
tro r  ufurpatore  ,  ma  qi: erto  più  fe- 
Itce  lo  ridufle  a  chiudcrfi  con  Tua 
moglie,  e  co'  Signori  del  fuo  par- 
tito in  un  palazzo  ,  dove  egli  fece 
mertere  il    fuoco  . 

FIDDES  C  Riccardo^  ,  fcrittore 
polito,  e  dotto  Teologo  Inglefedel 
fccolo  XVIII.  ,  è  autore  di  un  Cor- 
po di  Teologia  y  della  f/ici  del  Car- 
dinal i'Volfify  di  un'  Ep:fioia  fuW 
Iliade  d'' Omero  indirizrata  al  Dot- 
tor Swift  ^  di  un  Trattato  di  mo- 
rale ,  e  di  altre  Opere  . 

FIDIA,  fculiore  d'Atene,  verfo 
r  anno  448.  avanti  G.  C.  ,  aveva 
fatto  uno  Ihidio  particolare  di  tut- 
to ciò  che  aveva  rapporto  al  fuo 
talento.  Poffedeva  foprattutto  l' 
ottica,  fcienza  che  gli  fti  utililfirna 
in  una  occafione  olfervalìile  .  /fica- 
mene  ed  elTo  furono  incaricati  di 
fare  ognuno  una  Minerva^  affinchè 
fi  potefle  fceglicre  U  più  bella  per 
collocarla  lopra  una  colonna.  La 
Hatua  d'  Alcamene  veduta  da  vicino 
aveva  un  bel  finito,  che  guadagnò 
tutti  i  fuSVagi  ,  mentre  che  quella 
di  Fidia  non  pareva  per  così  dire 
che  un  abbozzo  .  Ma  il  lavoro  ri- 
tercato  del  primo  difparve  ,  qi>.in- 
do  la  ftatua  fu  elevata  al  luogo  del 
fuo  dettino  ;  quella  di  Fidia  al 
contrario  fece  tutto  il  fuo  efi'etto  j 
e  colpì  gli  fpettatori  per  un'  :ria 
di  grandezza ,  e  di  maefià  ,  che  non 
potevano  faziarfi  di  ammirare.  Ef- 
fe fu  quelio  dopo  la  bsttaglia  di 
Maratona,  che  lavorò  intorno  ad 
urr  ceppo  di  marmo,  che  i  Perfiani 
colla  fpcranza  della  vittoria  aveva- 
no portato  per  erigere  un  trofeo  . 
Egli  ne  fece  una  Neme/i  ,  I>ea  che 
aveva  per  funzione  di  umiliare  gli 
uomini  fuperbi  .  Fu  ancora  incari- 
cato di  far  la  Minerva  ,  che  fi  col- 
locò nel  Tempio  faniofo  detto  il 
Pantheon  .  Qutfta  ftatua  aveva  26. 
cubiti  di  altezza  ,  ed  era  d'*  oro  e 
d'avorio,  ma  T  arte  era  quella, 
che  ne  faceva  il  merito  principale. 
Qaefìi  ftxtua  avrebbe  fatto  dubita- 
re^ fé  fi  pcwffe  aver  niente  di  t^iìs 
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perfetto  in  quefto  genere,  fé  Fidia 
Jleflo  non    aveffe  dato    la  prova  nel 
fu'.ì  Giovt.  Olimpio  ^  clic  fi  può  chia- 
mare lo  sforzo  maggiore  dell'arte. 
Egli   non  fece    quelìa  ftaiua    per  A- 
tene ,    poiché    l'  invidia    lo    aveva 
sforzato  ad    abbandonar  la    fua  pa- 
tria ingrata  .     Menon  uno  de'  fuoi 
allievi  ,  che  aveva  l'ardire  di  elfere 
fuo  rivale.   Io  aveva  accufato  di  ì'.- 
vcr  rivolto  a  fuo  profitto    una  par- 
te de'  quaranta    quattro    talenti  d' 
oro,    che  doveva    inipiet^jare  per  la 
flatua  di   Minerva,      ii    telelne  Pe- 
ricle aveva  avuto  un  prefentimento 
di  ciò  che  doveva  fuccedere  ,  e  col 
fuo  confij'lio  aveva  in   tal  gui  fa  ap- 
plicato    l'  oro    alla    fua    Minerva  , 
che  fi  poteva    diftaccsrlo    facilmen- 
te ,    e  pefarlo.     L'oro    fu    dunque 
pefato,    e  con  vergogna   dell' accu- 
(atore  fi  ritrovarono  i  44.  talenti  . 
Fidia ^  ri  quale  ben  s'accorfe,  che 
la  fua  innocenza  non    lo  mettereo- 
bc  al  coperto    de'  colpi    della  gelo- 
fia  ,    prefe  la    fuga  ,    e  fi    ritirò  iti 
Elide  .     Ivi  pensò  a  vendicarfi  del-' 
la  ingiuftizia  ,    e  della  ingratitudi- 
ne degli  Atcniefi  in  un  modo  ,  che 
vien  permeffo  e    perdonabile  ad  un 
arcerice  ,  fé  mai  la  vendetta  poteffe 
efferlo  ,    e  qiiefto    fa    di    impiegare 
tutta  la  fua  induftria  a  fare  per  gli 
Elei  uns  ftatua ,    che    pote'Te  cicu- 
rar  la    fua  Minerva^    che    gli   Ate- 
niefi  riguardavano  tome  il  fuo  capo 
d'opera;    e  vi  riufcì  .     Il  tuo  Gio- 
ve Olirnpio  fu  canfid erato  come  un 
prodigio;    e    fu  meffo    nel  numero 
delle  fette  meraviglie    del  mondo  . 
Effb  non  aveva    obb'.iato    nulla  per 
dare  a  quell'opera    l'ultima  perfe- 
zione.    Prima  di  compirla  intiera- 
mente egli  la  efpole  agli  occhi  d.?l 
publico  tenendofi  nafcofo    ^ietro  ai 
una  porta  ,  da  dove  fentfva  il  giu- 
dizio dcgl'  intendenti  ,    o  di   quelli 
che  credevano  d' eiferlo  .    Uno  tro- 
vava il  nafo  tr<ipi30  groifo ,    un  al- 
tro il  vifo  troppo  lungo  pc.  ec.    Ap- 
profittò di    tutte  le    critiche  giudi- 
ziofe  ,    perfuafo  ,  dice  Luciano^     il 
quale    uferifce    quefto    fatto  ,    che 
molti    occhi    vedano    meglio    d' un 
folo .     Q_ucfla  ftatua    d'oro,    e  d* 
avorio  ,    alta    60.  piedi  ,    e    d' una 
groiTezza  proporzionata  ,  fece  la  dif- 
perawone  di  tutti  i  grandi  ftaruarj, 
che  venn?io  dopo.     Nefluno  di  lo- 
10  «bue    la  pvtiuiMione    di    penfsr 
fo- 
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folamftitc  ad  imitarla  .♦  Pr.ttev  Jo- 
xurnOlympium  s  quem  nemo  emul;' 
tuf  ,  d'ce  Pitnio  .  Fi:i!3  termino 
\i  fuc  iòli.h-  con  qiu:t{)  c^pn  d' 
opera.  Lungo  tempo  d  po  di  Ini 
fi  confervavano  ancora  i  funi  :Hru- 
menti  ,  e  i  vi..ggiatori  !i  andavano 
a  vedere  per  curiofiià  .  Gli  Eei 
per  far  onore  alla  fua  memoria  crea- 
rono in  favore  de'  fuoi  difcendenti 
una  carica  ,  di  cui  tutta  la  incom- 
benza confideva  a  pulire  quella  fta- 
tua  magnifica  ,  ed  a  prefervarla  da 
tutto  ciò  che  poteife  ofcurar  la  fua 
beli. zza.  FiHta  fu  ii  primo  fra  i 
Greti,  che  fludiò  la  beila  natura 
per  imitarla  .  La  fua  immagina- 
zione era  grande  ed  ardita;  fapeva 
çfprimere  la  divinità  con  una  tale 
éfpreiTmne,  ed  una  maeHa  così  gran- 
de ,  che  fem^rava  di  eiTere  flato 
guidato  nel  fuo  lavoro  dalia  flclTa 
divinità  • 

FIELt)ING  (^Enrieo^^  fisliuoìo 
dì  un  Luogotenente-Generale,  nac- 
que nel  contado  di  Sommerfet  ad- 
dì 12.  Aprile  1707.  Fu  prima  al- 
levato nella  cafa  paterna  da  un  pre- 
cettore ,  di  cui  ha  dipinto  così  al 
vivo  ,  e  tanto  graziofamente  il  ca- 
rattere fotto  il  nome  fuppolio  del 
ininiftro  Truliìbcr  nel  fuo  Roman- 
EO  di  Giujeppe  Andrevvs  .  Dopo  fu 
mandato  ai  Collegio  d"  Etton  ,  do- 
ve vifle  nella  più  grande  intimità 
con  degli  ii.iufìri  condifcepoli  ,  co- 
me erano  Milord  Littleton  e  i  Si- 
gnori Fojf,  e  Ptìt  .  Nfito  con  una 
immaginazione  viva  ed  anche  liber- 
tina fi  abbandonò  all'  età  di  20.  an- 
ni talmente  al  iibertinaggio ,  che 
alterò  la  fua  fanità  ,  e  la  fua  me- 
diocre  fortuna  .  Egli  divife  il  fuo 
tempo  fra  Bacco  e  ApoLo^  f^enere 
tMnerva.  Le  fue  dilfipazioni  non 
alterarono  però  mai  il  fuo  gufto  per 
lo  liudio  ,  e  la  fua  paiTione  per  la 
letteratura  .  Di  30.  anni  fposò  Mijj' 
Craeìciocky  bellezza  ceUb-'e  dtl  con- 
tado di  Salisbiiry  .  La  iwa  dote  fa 
ben  predo  confumata  ce'  piaceri  . 
Pielding  volle  fcguire  il  Foro,  ma 
la  fiotta  ,  che  lo  affali  tutto  in  un 
tratto,  Io  obbligò  di  abbandonare 
queHa  carriera  ,  alia  quale  era  per- 
altro  poco  proprio  .  La  compofi/io- 
ne  di  18.  Cur.ìmeciie  o  farfe ,  e  di 
molti  Romjnzi  ,  e  il  pofio  di  Giu- 
dice di  paté  rei  contado  di  Mid- 
dUfex  furono  le  iue   riforfc  ccb'.ìO 
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r  indigenaa  >  Una  malattia  di  lan. 
guore,  che  lo  affliggeva  da  qualche 
tempo  ,  lo  impegnò  a*!  anelare  nel 
1753  '"  Portogallo  per  riftabilirvi 
la  fua  fanità  ,  ma  non  trovandofì 
niente  meglio  andò  a  morire  a  Lon- 
dra nel  1754-  nel  48.  anno  di  fu» 
età  .  Egli  fi  era  rimaritato  ,  ed  eb- 
be dalla  fua  feconda  moglie  quattro 
figliuoi,  beniifimo  alL-va:!,  mercè 
le  beneficenze  di  un  amico  genero- 
fo  del  padre.  Fielding  era  di  un 
temperamento  robulìo  ,  la  fua  fta- 
rura  eccedeva  i  fei  piedi  ,  le  fue 
padìoni,  j  fuoidefiderj,  la  {j^-ì  fen- 
fìbMita  erano  eftremi  .  Cohante  ed 
ardente  ne!l' amie  zia  era  vet-mente 
nell'odio,  ma  feppe  moderarne  i 
trafporti  nella  focietà  ,  e  nelle  fue 
Opere  con  tutta  la  moderAzione 
che  efìge  la  decenza  .  Ahegro,  fran- 
co, focipbile,  generolo  prod'gava 
i  fuoi  bsni  agli  amici  ,  e  dava  la 
preferenza  a  quelli  ,  che  erano  flati 
dalla  f  rtona  maltrattati  •  I  mali 
della  fua  famiglia  erano  i  fuoi  ,  e 
fu  ugualmente  bjon  fpofo  ,  e  buon 
padre  .  Egli  avrebbe  ancor  meglio 
meritato  quefli  titoli  ,  fé  non  fofle 
fiato  troppo  fpefTo  tanto  impruden- 
te ,  quanto  prodigo.  Quando  la 
fua  fortuna  fu  divenuta  migliore 
fulla  fine  de'  fuoi  giorni  in  luoga 
di  darfi  ad  una  faggia  ecor.omia  , 
impiegò  le  fue  rendite  a  mAnrene- 
re  una  tavola  non  meno  dilicata  , 
che  abbondante.  In  un  paefe  ,  e 
in  un  fecole  irreligiofo  gi'  inte- 
relTi  della  Religione  furono  fempre 
per  hii  confacrati  .  Amò  troppo  i 
piaceri,  ma  non  fumai  v\i\o[o  p^c 
carattere.  Il  fuo  diicernimento  fi- 
no e  pronto  gli  faceva  fcoprire  ia 
mezzo  a'  più  reconditi  nafcondigli 
del  cuore  umano  l'amor  proprio, 
la  falfita  ,  la  vanità,  l'avarizia,  l' 
amicizia  intereffata  ,  l' ingratitudi- 
ne ,  e  l'  inerzia  dell'  anima  j  ed  fi- 
gli li  combatteva  co' tratti  di?l  mot- 
teggio il  più  amaro  ,  e  qualche  voi 
Ta  fortunato  .  La  maggior  p.irte 
de'  fuoi  Romanzi»  furo  iraJoiti  in 
Francefe  :  Tom-Jones  in  4-  Voi, 
tradotto  da  'M.  dà  la  Pince.  Awi- 
lia  in  3.  parti  da  Madama  Ricco- 
boni  :  le  Avventure  dt  /Ìndyevji 
dall'  Abate  di  Fontaines  ,  2.  Vol. 
Roderico  Raudon  ^  3.  Voi.  in  ix. 
Memorie  del  Cavaliere  di  Ktlpar^ 
Î-.  Voi.  Juii.  Le  Cummedf^  di  Fiéi-^ 
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ji/a?  non  foro  del  prwmo  nvariio, 
pertanto  eiVe  contengono  delle  fee- 
rie granOfe  ,  e  Alcune  buSonerie 
nuove  dipiiue  con  verità,  con  e- 
rergi»  e  con  un*  maniera  origina- 
le .  In  quanto  a'  Cuoi  Romaniìi  fi 
trovsno  in  effi  delle  belle  ^^tua^■o- 
ni  ,  de'  fentimenti  commoventi  » 
de'  caratteri  eccellenti  ,   alcuni  de' 

3uali  fono  nuovi;  ma  l*  autore  pro- 
iga  troppo  le  ri'ìefTioni ,  le  digref- 
fioni  ,    i  ritratti  baifi  ,    e  i  dettagli 
minuti .     Furono  corretti  una  par- 
te di  quefii  difeui  nelle  ttadujioni 
Francefì  rdjltaliane  ,  almeno  in  quel- 
la d'^^ni^/tj  .  Tom-Tonei  fu  ridotto 
di  6.  Voi.  in  4.    Fi  accanto  querto  Re- 
manto    fecondo  M.  de    la  Harpc  e 
il  Pbro  triigliore   dell'  Inghiiterr»  . 
„  L'  idea  prima  (wlla  quale  è  for^.- 
„  data  tutta    l'Opera  è     in   morale 
„  un  tratto  di  genio.    Di  du»prin- 
„  cipali  attori  che  occupano  la  fce- 
„  na  ,  uno  comparifce  aver  fempre 
„  torto  ,  e  r  altro  .".ver  fempre  ra- 
„  gione  ;    e    f-n-ilTiente    fi    trova  , 
„  che  il  primo  ç  un  uomo  ontfìo, 
„  e  l'altro  un   briccone  .    Ma  uno 
„  pie^o  del    candore  e    della  debo- 
„  lez?a    della    gioventù    commette 
,,  tutti   i  falli  che  poiìono  prevenir 
„  re  contro  di  lui  ;   e  l'altro  fifm- 
„  pre  padrone    di  le    Mèifo  (ì  ferve 
„  de' funi  vizi  con  t«nta  deftrezzs  , 
\^  che  fa  nel  medefimo  tempo  <uu- 
„  rare  V  innocenza  ,   e  imporre  al- 
la virtù  .     Uno  non    ha    che  de' 
,"  difetti,    e  li  moltra,    e  dà^  degli 
„  avvantapsi  fopra  di  lui  ;   l'altro 
„  ha  de'  viVi  ,    e    li   n:fcnnde  ,    ne 
„  fa    il    male    che    con    (ìturezza  . 
,,  Queflo  coritrafto  e  la  ftoria  dell» 
„  focitta  .     Tutti  i  perfonag^i    fo- 
„  no  degli  originali  eccçlîentemen- 
„  te  delineati  ,  che  voi   ritroverete 
,^  ad  ogni  momento  nìl  rnondo,  e 
„  che  l'autore    dipinge    non    coli' 
„  abbondanza  delle  parole  ,  ma  col- 
„  la  verità  delle  azioni  '*■ .     ÎI  filo 
dell' intreccio    principale    paffa    in 
mezzo   agli    avvenimenti    epifodici 
fenza,  che  mai  il  fi  perda  di  ^ifta, 
e  lo  fcioglimento  è  t*nto   beqe  te» 
riito  in  fofpcnfione,  quanto  è  con- 
dotto egregiamente  .     Fieldms  pu- 
} '.icò  frattanto  per  alcuni  mefi    una 
fpezie  di  Giornale    di  wov.ds  ,    che 
aveva  le  ireperfczioai   de'  fuoi  Ro- 
ïîianzi,    e  ncii  ne  aveva    le  bellez- 
ze .    Effo  er*  uu  ammaifo  di  ûITçr- 
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vaziQni  fâttç  in  fretta  ,  >  per  coe^ 
dire  nelle  flrade  malamente  teifui^ 
co'  luoghi  comuni  della  fatira  e  del- 
la morale,  l'  tifetto  delle  quali  non 
farà  certamente  di  rendere  gii  uo- 
mini migliori  .  La  Raccolt»  delle 
ftie  Opere  fu  Rampata  in  Londr.'^ 
in  8.  Voi.  in  8. 
FIDIO,  ^e<rf»  DIUS  FÏDIUS. 
FI  EN  NE  (^Roberto  di),  vecchio, 
guerriero,  che  fu  onorato  della  fpa- 
da  di  Conteliabile  nel  135^.,  ma  il 
Re  Carlo  V.  volendo  gratificare  ri'i 
Guefclin  di  quefta  c:\rica  de  Fitinntì. 
rinunziò  nel  n70.  la  (uà  famiglia 
ha    (oflifiito  fino  a'  noftri  giorni  . 

FItNO  QTo^mafo'),  nacque  in 
Anverfa  nel  1565.  Fu  chiamr.io  ^ 
Lovanip  nel  i-y^i.  per  empire  un^ 
Cattedra  di  Medicina.  Eg'i  la  *l>- 
bandonò  tu  capo  a  fptt' anni  per 
portarfi  alla  Corte  di  Mafftmi'. iurta 
Elettor  di  Baviera  in  qu.iiità  di  fuo» 
Medico  ;  m»  non  vi  rellò  che  un 
anno  ,  ed  andò  a  riprendere  U  fna 
Cattedra  di  Lovr.nio ,  dove  morì 
nel  1631.  di  6A'  *iìni  •  Elfo  è  con- 
liderato  come  un  Medico  dottilfl- 
iTJo  ;  e  pochi  vi  furono  al  fuo  teni- 
po  ,  che  lo  abbiano  uguagliato  nel- 
la cognizione  della  Storia  natura- 
le ,  e  della  Chirurgia  .  Abbiamo 
di  lui  :  X.  De  virihus  imaginatio' 
nis  ^  in  S.  X-  De  fcrm^tione  &  de 
antmatione  foftus  ,  in  8-  3.  ApclO' 
già  prò  libro  precedenti  ,  \6i9-  in  8. 
4.  De  cauteriis  in  8.  5.  Libri  chi' 
rurgici  ,  1649.  in  4.  ,  ed  altri  libri 
bene  accolti  nel  loro  tempo  .  Suo  ; 
padre  Giovanni  Fieno  Medico  d* 
Anverfa  morto  a  Dordrecht  nel 
1585.  publicò  un  Trattato  Ds  fia- 
tibus  humanum  corpus  molejiantì'- 
^K/,T582.  in  8    curiofo . 

FIESCHl  ,  famiglia  una  delk 
principuli  di  Geuova  .  Paolo  Pan- 
^<j,  che  fc  riffe  la  fit  a  d'  Innocen- 
Z.ÌO  IV.  vuole  ,  che  tre  Princ'pì  ' 
della  Cafa  di  Baviera  pafTati  lo'tero 
in  Italia  nel  cominciamenro  dell* 
undeçimo  fecolo  ,  e  che  avendo  a- 
vuto  cura  di  co.ifervare  il  Fifco 
Imperiale  furono  denomin;iti  del 
Fifco  y  pofcia  Fiefchi  ;  e  un  di 
quelli  nomi  iato  Woboaldo  fi  foffe 
flabilito  in  Italia,  e  aveCe  compe- 
rata la  Contea  di  Lavagna  da' Gc- 
novefi  ,  ch'egli  fervi  con  moit»  .  j 
coraggio  contro  i  Pifani ,  e  nel  |0(5S' 
foman^i^ndo  le  loro  truft^e  ip  qua- 


Viti  Ai  Generale  ,  e  avendo  otteru* 
tn  una  gran  vitroria  ,  tbbe  ila  elfi 
d«'  particolari  privilegi  ,  ad  altii 
gUoiinai  per  I  ad^lieiro  conceifi  . 
Ciò  vero,  o  faìfo  ,  eh'  e'  fia,  certo 
è«  che  per  la  durata  di  nVolti  fe- 
coli  i  Signori  de'  Fiejchi  tuionO 
non  meno  Signori  di  Lavagna,  che 
di  inuUi  aicri  F'.-iid'i  in  Italia,  e 
Vicari  pxjrpetui  dell*  Impero  ;  e  da 
GugUaltno  di  Bavter.t  d'ine  d'  O- 
iaada,  e  Re  de' HornaMi  e ìib^ro  al- 
tresì il  privilegio  di  poter  bitrere 
moren  .  Di  qjeiìa  famiglia  ulci- 
ÏOMO  'Ue  Pontefici  Sintïildo  dt' 
Fitj'rht  ,  cKe  preie  U  nnnie  d'  7/i- 
hocertrjo  Ï  V.  nei  iì4j.  ^  e  celebrò 
li  O>iicilio  Generale  di  Lione,  e 
Citohotto  dt''  Fiejchi  eletto  Papa  nel 
iz7â  (otto  noìn*  d'  Adriano  V.  \ 
molti  Cardinaii;  più  di  cento  Ar- 
tivel'cov»  ,  e  VeÌcnvj  j  e  divertì  Ge- 
nerali,  li)  «ui  diverfl  fc^it^ori  par'a- 
Ijo  con  elogio  .  Un  rumo  di  quefta 
famiglia  è  oggi  Oeb  lito  In  Frf.n- 
eia  .  Caterina  de'  Fie  fri;;  fu  molto 
jluftre  per  la  tua  pitia  .  Sposò  un 
Genti:Uomo  delia  cafa  degli  Ador- 
ti,  e  pofcia  paisò  il  lempo  della 
fua  vedovanza  nel'a  pi&tica  si  eftl- 
la  delle  virtù  Crifliane  ,  che  fu  fti- 
ïnata  per  Santa  .  Cnnipofe  due  li- 
bri di^  Dialoghi  ,  che  diniofìrano 
i4   fuo  ardente  dimore   verfo    iJiio. 

I.FIESCHI  (^FiatìioT)^  nacque  ia 

tofenza  ,    ma   della  famijîliâ  nrigi- 

tiaria    da  Genova  ,    d'    cui     abbiana 

detto  di  fopra  ,  e  fiorì  circa  ii  XVI I . 

fecolo  .     Scrifl"e    diverte  Opere    rap- 

porrare  in   buona    patte  da  Michele 

CiuJìiTìiani  negli  Scrittori   Liguri. 

1.  FIRSÇHI  into.  Udovico  de'  )  , 

Conte    di    Lavagna  ,    del/a  medelì- 

■M  famiglia    di  fopra,    nacque  con 

'  e  qualità,    che  avrebbon    potu- 

■    procurargli   una  vita    felice  ;   m* 

:A  lui  ambizione  w  caul'a  della  fua 

r'vina  .     L'alta  foitcna  di    Andrea 

Dna  eccitava  la  fua  geofia;  ond' 

J:  fi  coUegò  prims  co'  Francefi  che 

evano    ricuper;*r  Genova  .     Uno 

'  congiurati  avendogli   f^tto  com- 

endere,  che  era  Un'imprefadi  un' 

r;nria  vile  il  procurale  di  dar  la  fua 

:ria  in  mar.odi    foreflieri  pin?ro!'o 

no  conquiffarla  per  lui  lìifTo,  fi  at- 

fe  a  renderfene  padrone .     Allora 

efco    à'(^e   a  fua   moglie   Eleonora 

To  ;   M.tdama  ,  o  voi  non\mi  rive- 

-tt  mai  fiù  ^  9v:drtie  inQenavê 


tutto  al  dijfo'.to  di  voi .  All'entrar 
d*ila  nortei^el  primo  Gennaio  t<;i7* 
i  congiuratï  tncomiiic^arono  ad  e-^ 
feguire  il  loro  progetto;  e  già  S* 
erano  refi  padroni  della  Dirfenna» 
luogo  in  cui  VI  fono  le  galere  j 
quando  fi  roVefciò  la  tavola,  fopra 
la  quale  H  Conte  patfava  per  <«* 
trare  in  una  g»ier*  ,  onde  t.*.iSì 
nel  mare,  e  s'anu'J.^ò  in  età  ^ii  il. 
anni  .  La  morte  del  capo  rallentò 
r  ardore  de'  congiarsti  ,  e  U  Ke- 
pub'ici»  tu  fslvata.  il  del'itto  di 
F:efco  fu  punito  fopra  la  fua  fjrnì- 
glia  ,  che  fu  bfdita  di  Ge^iova  l'i- 
no f'.ls  5.  k!e(it:A<'io'ie  ,  e  fi  rafato 
il  fuio  palagio.  Il  Cardinal  à\  Rett. 
ha  publicno  la  Storia  di  gvsfl» 
Congiura  in  9,.  166'^.  Quell' óp-ra 
non  è  die  una  fpezie  di  compcidió 
della  StCYià  della  medefims  con* 
giura  puòiicata  in  Italiano  dii\Maf- 
cardi  ^  e  tradotra  in  Francefe  da 
Fonteiay  S.  Geneviefa  l'S39.  in  8» 
Fedi  j     Do?.IA  verfo  il   fine. 

FIEUBL  r  iGsfparo  di  )  >  Stpioi 
re  di  Ligny,  Confìgliere  cA  Far- 
ianietirn  di  Tolofa  fua  patria,  do- 
po Cancelliere  della  Regina  Mari.t 
7.f>c7^  rf'  Aujìria^  e  Coniìtìliere  dì 
flato  ,  morì  a'  Camalddli  di  Grof- 
bois  nel  1694-  di  67.  anni  .  Egli 
ha  lafciato  alcune  piccole  compofì- 
Spioni  Poetiche  fparfe  in  diverfe  rac- 
colte, le  quali  fi  leggono  con  pia- 
cere per  la  delicatezza  ,  per  la  na- 
turalezza che  vi  regnano,  e  per  il 
loro  ouoD  gufìo  .  L'epitafio  di  S. 
P.ivin  è  di  quefto  numero  .  (gl'idi 
aìl'aticolo  S.  Pavih  )  .  La  fu* 
fàvola  fopraltutto  intitolata  Uliffs 
e  le  Sirene  è  flimaiilTima  . 

FIEUX  (G//7rowo  di  ;),  Doaorè 
della  cafa  di  Navarra  ,  fi  fece  concv 
fcere  pel  fuo  talento  per  la  predi- 
carione  ,  che  eli  meritò  il  Vei^co- 
vado  di  Toni  nel  ^6y6.  Ivi  egli 
publicò  neir  anjo  feguente  degli 
Statuti  Sinodjlt  y  che  dopo  hanno 
forvilo  di  regola  a  quefta  Diocefi  . 
Fece  delle  vifite  frequenti  paHora- 
li  ,  e  fcmpre  con  gran  frutro  .  I! 
fu«)  zelo,  la  fua  dolcezza,  la  fua 
eloquenza  gli  guadagnarono  tuiti  î 
cuori.  Q^ueRo  d.^gno  Paflore  fu  ac- 
colto per  twtto  come  meritava  cort 
delle  dimol^razioni  unanirr.i  di  fli- 
ma  e  di  confidenza,  e  ioprattuttO 
nella  Volt;e  ,  dove  non  erano  «ati 
Vf  Culi  \e(QOìii    *  memoria   di  uo* 
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mini.  ErIî  aveva  un»  fa^scità  Tio- 
pnlare  per  la  decifione  de'  cafi  di 
cofcienr.a,  e  publito  nel  1679.  un' 
Opcrs  fopra  V  ufina-,  che  fu  utiiif- 
/ima  nella  fua  Diocefi,  in  cui  que- 
flo  vizio  avca  gettato  delle  profon- 
de radici  .  Edo  morì  a  Parisi  con 
fentimenti  della  più  tenera  pietà  . 

FIGLIUCCI  (F^//re),  Sanefe  , 
vilfe  nel  XVI.  fecole  ,  e  dopo  efferfi 
fegnaluro  al  fé: rio  co'  fuoi  fcrit- 
ti  ,  veftì  rabico  di  S.  Domenico  nel 
Convento  di  S.  Marco  di  Firenze  . 
Il  Fontanini  par  che  nella  Biblio- 
teca Italiana  farcia  di  Felice -i  e  di 
jìlejfto  Fif;liucct  d'ie  diverfe  perfn- 
ne  ,  feparando  l'  uno  dall'  altro  , 
quando  fotto  vario  nome  fono  ve- 
ramenta  la  flcfTa  .  E^Ii  ridulTe  iti 
Dialogo  i  lil>ri  della  Po/ //fV.»  d'/fyt- 
fiatile.  Scriffe  l'  An notazj ont  fo- 
pra la  rttedefima  ,  e  Copra  la  Mora- 
le dello  fiefjo  ArtfìotiU  .  Die  pure 
fuora  delle  (lampe  un'antica  Tra- 
duzfore  délit  Rettorie  a  rf'  Ar  i fìnti - 
le  ^  che  dedicò  al  Cardinal  di  Mon- 
te .^  Legato  al  Concilio  di  Trento, 
e  Legato  anche  di  Bologna  ,  affe- 
rendo ,  eh' ella  eia  ftata  fatta  già 
più  fecoli  da  un  dotto  uomo  ,  che 
conofcendola  alqufnto  rozzetta  non 
cobe  ardire  di  publicamente  pate- 
farfi  :  e  ftima  da  molti  modi  di  par- 
lare ufatt  dair  interprete  effere  co- 
lui flato  Sanefe  ;  e  opera  di  un  Sa- 
nefe la  giudica  (ìmilmente  il  Bar- 
pa^li  nel  Turamino .  Tradurrei' 
XI.  Filippiche  con  una  Lettera  ài 
ìrilippo  agli  Ateniefì  in  lingua  To- 
fcana  )  che  Giordano  Ziletti  libra- 
io» e  ftampator  Veneziano  nel  15'ìt. 
fé'  ftamviare  in  Roma  a  proprie  fpe- 
fe  dal  l^algrift  pel  giudizio  favo- 
revole dato  a  quefta  Traduzione  da 
Niccolò  M.-iorano  ^  e  Az  Auguro 
Corceano  u.)mini  dottifTimì.  ^'ol- 
garizzò  parirnence  Fedro  ^  e  le  Let- 
tere di  ìWjv/J.'/o  ricino^  che  dedicò 
al  Duca  Cofmìo  non  ancor  Grandu- 
ca ,  ove  fa  r  -1oì;-o  del  Fscino  ,  co- 
me del  mapc-ior  uomo  ,  che  abbia 
mai  avuto  Firenze  ,  e  forfè  del  piti 
profendo  Platon-co,  che  'ìa  Hato 
della  *ìcuoIa  dell'  Accademia  per  fina 
tf  rcfìrr  tempi;  .'  compofe  pure  un 
libro  delle  Paradif}l- ,  che  puhiicò  fat- 
to rome  '^ecl'  lutro'i.iti  di  Siena. 

FIGULO,  re^i   NIGIDIO  . 

FtLAGATO  Ci' AutiptpA),  Cedi 
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FH.ALTE'^C  Lucilia^  y  di  putrii 
Brefciano  ,  della  nobil  famiglia  de' 
^oggi  ,  nacque  verfo  il  1510.,  flu* 
dìo  in  Padova  Filofofil  fotto  la  di- 
fciplina  di  M.r.cantonio  Zimara  , 
Filofofo,  anzi  Ave  roifla,  che  Ari. 
flotelico  ;  il  che  lo  difgnflò  della 
fcuola  ,  e  del  Maeftro  4  e  però  fre- 
quentava più  volentieri  il  Leonico  s 
e  'l  Bonamico  illuilri  ProfeTori  di 
quella  Univerfiià  .  Nel  lSi7-  in- 
forte gravi  difcordie  tra  gì  fcola- 
ri  Brelciani  ?  Vicentini  lafcio  Pa- 
dova, e  fi  trasferì  in  Bisogna,  do- 
ve feguitò  il  corfo  de'  (uoi  ftudi  - 
Menò  vra  celibe,  ma  in  luogo  de* 
figliuoli  tenne  due  funi  nipoti  Ciant' 
maria -i  e  Giovanni  da  lui  dati  irt 
educpzione  a  Luigi  Giufìinapolita'^ 
no  ,  uno  de*  p^ù  fanlofi  Grammatici 
di  quel  tempo  .  Di  buon'  ora  ap- 
plicò a  tradur  libri  dal  Greco,  %\ 
di  Ari/ìotele  ^  sì  degli  antichi  fuoi 
Spofitori  ,  come  Fil:  pono  ,  Simpli' 
ciò  ,  e  V Afrodffeo  ^  che  traduTe  Sti- 
lo mediocri  ^  come  ei^li  dice  in  una 
delle  fne  Epifloie  appoìlatamente  ♦ 
ne  fchola  Philcfophorum  caidìdó  y 
i^r  perpolito  non  acirnodum  afTueta 
agre  ftrret ,  cum  quid  potiti f  dica- 
tur  ,  guam  quibus  verhis  &  quo  nu- 
nìero  ,  quo  lepore  ,  atti  lenocinlo  , 
Ut  ajunt  y  fermants  exprirnatur  ^ 
piane  deftderent  :  addottrinato  a  cos? 
praticare  cnll'efcmpio  del  grand* 
Btttnolao  Barbaro  ,  che  avendo  tr.if- 
Utato  Temi/iio  in  Latino  Plauti" 
no  fiilo  ,  é?*  verbo  ,  nnn  adrr.odutn 
probatur  buie  feculo  Pbilofophorum  ," 
la  qu,'l  difgrazia  accadde  pure  all'' 
Alcionio  per  la  fua  troppo  elegante 
interpretazione  di  a'cuie  Opore  di 
Ariflotele ,  e  a  Marin  Niz,olio  per 
li  Quattro  libri  intitolati  .•  De  verit 
principiis  ,  &  vera  ratione  philofo- 
phandi ^  accompagniti  dalla  Prefa- 
zione del  Leibaizjo  col  titolo  :  De 
Stilo  Philofophico  ^  nella  riftampa 
fattane  in  Francf  .rt  nel  \670.  in  4» 
Egli  anche  oltre  a  più  còfc  Medi- 
che die  parimenrr"  msno  alla  ver- 
fione  deW  Olintiûche  di  Demofìene  ; 
e  in  materia  di  eloquenza  fé  n'h» 
per  faggio  una  Orazione  ai  Principi 
d'  Germania  radunati  a  Spira  :  De 
hello  in  Turc^s  fufcipiendo  ,  Mediol. 
apud  Andream  Calvum  T541.  «n  4> 
per  lo  fpazio  di  15.  anni  lefTe  in  Pa* 
via  Filofofia ,  e  Medicina,  dall» 
%nale  Univcrfità  p»fsò  dopo  *  quel- 
la 
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li  di  Torino»  chiim«tovi  con  or. 
irevnle  ftf^»endio  dal  Duca  Em.i>.uel- 
to  Filtbcrio  .  L'unico  fuo  Iib-'o  in 
linsui  volgare  è  quello  del  Crira- 
m*nto  ;  e  dille  Jette  piarti  Hepji  A- 
forifmi  d''  Ippoerate  ^  tradotte  dalU 
iiivella  Grecs  ,  e  Rampato  coli'  An- 
ftotûzioni  e  Greche  ,  e  Volgari  di 
Ctanfr.incefco  M^irt-none  in  Pavia 
per  Francejco  Mufcheno  nel  ì''ì.  in 
f.  "Ne"  fjoi  ferirti  pi-tre  il  nome  di 
Fitahco  ^  cioè,  di  amico  delln  feri- 
tà ^  feguendo  la  moda  del  tempo 
fuo  ,  e  molto  più  la  fua  inclina^io- 
re  alla  lingua  Greca  ;  e  forfè  a  cjue- 
flo  illude  il  motto  dell' Jmprefa, 
che  alzp  nell'  Accademia  degli  Af- 
fidati di  Pavia  t  che  riporta  Luca 
Contile  nel  Ragionamento  fopra  l' 
Imprefe  di  e  [fa  /Iccademii  . 

FILANDRO  (Guglielmo^  ,  nato  3 
Chatillon  fopra  !a  Senna  nel  1505. , 
fu  chiamato  a  Rod  da  Giorgio  rf' 
Armagnac  ^  allora  Vefcovo  di  quel- 
la Città,  e  diooi  Cardinale.  Fi- 
landro  Ci  acquiftò  la  flima  e  l'ami- 
cizia di  quefto  Prelato  protettore 
dei  dotti  «  e  lo  feguì  neiìs  fiia  am- 
bafciata  a  Venezij  .  Al  fuo  ritorno 
fu  fatto  Canonico  di  Redi  ,  ed  Ar- 
cidiacono di  S.  Antonino  .  Morì  a 
Tolofa  nel  136^.  in  età  d' snni  60. 
in  un  viaggio  che  fece  per  vedere 
il  fuo  Mecenate  Giorgio  A^ Arma- 
gnac-,  che  n'era  divenuto  Arcive- 
fcovo  .  Abbiamo  di  lui  :  1.  Un  Ccni- 
rnentario  [opra  l^'itruvio  ,  di  cui  la 
miglior  edizione  è  quella  dì  Lione 
del  1551.  Quantunque  queft' Opera 
fi*  dotta  ,  il  tempo  le  ha  tolta  una 
parte  del  fuo  merito  ,  le  cognizio- 
ni fopra  r  Arch'te<tura  e'^en^o  più 
grandi  di  quelle  che  erano  altre  vol- 
te .  2.  Un  Commentario  fopra  uns 
p«rie  di  Qtiintiliano Filan- 
dro era  un  uomo  indolente  ,  inca- 
pace di  prender  curi  de'  fuoi  afta- 
ri  domeftici  ,  pigro  a'icora  nelle  ri- 
cerche letterarie  ,  e  che  promette- 
va Opere  che  non  poteva  ,  né  vo- 
leva dare  . 

FILANGIERI  (Cav.  Gaetano')^ 
Filofofo  contemplatore  ,  e  che  fi  me- 
ritò i  riguardi  del  fecolo  ,  e  della 
Bigione,  nacque  in  Napoli  a'  i^.  A- 
gafto  1751-  àA  Ce  fare  Filangieri^ 
Principe  d'Arcinello,  e  dA  T-ìarianna 
fâentalto  nata  Ducheffa  d;  Fragnito  . 
Compita  con  meravigljof»  celerità 
H   «oifo   d£lle   iftiiuzioni   fcientifi- 
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che  ,  le  idee  politiche  e  morali  fu- 
ron  quelle,  che  fiffarfìn  particolar- 
mente la  di  lui  attenzi(  re  .  In  età 
di  foi)  19.  ar.r, i  incominciò  a  dire 
in  fatti  qualche  nobile  fagcio  delle 
fiie  meditazioni  avendo  immaeina- 
to  un  Piano  iritomo  alla  publica  ^  e 
privata  educaz.'oney  e  H  ^po  ron  f;ran 
tempo  imprefe  un  Trattato  risila 
?/Jorale  de'  Principi  fondato  }U:l(t 
natura  ,  e  full'  ordine  /odale  ;  m* 
quefle  Opere,  che  non  videro  la 
public*  luce»  furono  quafi  i  primi 
gradini  per  afcendire  al  tempio  del- 
la gloria  .  Si  piecò  egli  pofcia  « 
foddisfire  il  (jefiderio  della  fsrni- 
glia  ,  la  quale  mirando  ai  grsdi  di 
fortuna  più  che  ail' indole  dei  ta- 
lenti del  Filangieri  ^  crede  ch'egli 
potef^e  ottenergli  piìì  per  la  carrie- 
ra del  Foro,  che  pel  meliiere  à?ìV 
armi  ,  a  cui  fino  dall'  età  fua  d'  anni 
5.  s'era  app'icato  .  Non  fu  inutile 
all'ulteriore  fviiuppamento  di  luì 
r  aver  veduto  per  qualche  tempo 
quali  abufi  poteva  produrre  una  cat- 
tiva legislazione  ,  e  quanto  è  diffì- 
cile trovare  il  vero  di  fatto  fra  gli 
ofcuTi  labirinti  della  csbrla  ,  e  dell' 
ignoranza  .  Ebb'  egli  allora  I.ì  fe- 
lice occafone  di  mofrrare  quali  idee 
portava  «ella  profefilone  ,  nella  qua- 
le s'era  avviato.  Per  per  freno  al- 
la licenza  de'  Magiftrali  fi  publicò 
una  legge  ,  che  li  obbligava  a  ra- 
eionar  le  fentenze»  e  renderle  note 
colla  ftampa  ;  ma  lo  fcontcntamen- 
to  della  gente  de!  Foro  rendeva  dub- 
bia la  bontà  della  Legge  nella  pu- 
biica  opinione.  Il  Filangieri  illu- 
minò la  patria  fu  tal  punto  ,  di- 
moftrando,  che  la  nuova  legge  pro- 
teggeva la  libertà  civile  ;  compar- 
vero p"  ciò  le  fue  Rifiejfioni  paliti'. 
che  [tiir  ultima  legge -,  che  riguar- 
da r  ari'ìmiììtf.razjone  della  Giu/ii- 
zia.  Ufcitf)  dal  Foro  le  fje  circo- 
ftanze  il  portaron  in  Corte  in  qi'a- 
lit.i  d' Gentiluomo  di  Camera  .  Que- 
fìo  Filhfofo  ne  fu,  né  potea  effet 
Cortigiano  ,*  e  ben  lo  diede  a  dive- 
dere nella  fua  grand' Opera  ,  eh' ei 
penetrato  dall'  amore  dell'  umani- 
tà ,  e  dal  defiderio  di  giovare  a' 
fuoi  fimili  publicò  col  titolo  .•  L» 
fciènaa  del. a  Legislaz.fone .,  e  che 
gli  fece  tanto  orore.  Un'Opera, 
che  avea  la  libertà  per  principio  ,  e 
diretta  alla  diOruiione  del  difpotif- 
mo  ,  dell' «ritiocrazi»  feudale»  dei 
pr«- 


pxrçiiiii/i  monarchici,  dfjjii  âliuH 
xielii  Legislaxiône,  non  avrebbe  do- 
vuto piacere  ad  una  Corte  ;  ina 
giacque  ai  Re  «dorato  l'ella  fua  n.i- 
7!ot)s,  che  amò  fcmpre  l'Autor»?, 
»  fu  Feirpre  (olkcito,  perchè  tal  O- 
\(^.A  venifTj  al  (.ompiniiMìto  .  I{  de- 
ÌJJerio  di  g'defe  una  vita  inuocen- 
t?  e  tranquilla  avendo  dctcnni- 
iiato  il  F}!at:,i;icri  à  ruircrfì  nella 
campagna  d  C»ra  in  un  colia  fila 
con  forte  D.  C/irolina  Frendel  ,  D.i- 
ms  Ungarefe  T  the  a  tutte  le  cnnve- 
n»  nze  (<  ciali  univa  le  p-ìi  rilevan- 
ti qualit?!  del  cUoré  ,  dello  fpirito  , 
e  di  una  ctccìler.te  educazione ,  «t- 
tcfe  con  fervore  a  travaglian.- al  pro- 
iegulmerto  riclT  Opera  .  fi  Re,  che 
non  r  avca  mji  tA!)bliato  ,  e  che  X* 
>vea  onorati»  delle  fue  munificcn- 
X*,  lo  Volle  Hiia  tlK-ptv  r.l  Ojo  fer- 
vi-io,  Ok  q:i.?|fo  dflla  nazione, 
deniit«:«do!o  Conigliere  al  fuprtmo 
Confìgito  dt'lic  Finanze  ;  ma  dopo 
rreJ-t!  ^oH  di  miniftero  ,  e  tì>"l 
'emp'.',  eh"  ci  Jperava  di  co;;li?re  il 
frutto  ridile  fue  ^ioriofe  fatiche  di- 
rette a  ìll'jniinare,  non  folo  la  fua 
nazione,  ma  ogn' altra,  che  avelìl* 
voluto  aver  per  tj'uda  .T-He  fue  le>- 
gi  la  ragione,  e  la  piiblica  utilità, 
quefto  celebre  autore ,  che  per  la 
profonditi  d'elle  fue  meditazioni  é 
ricerche  l' E'jropj  ammirò,  e  v.p- 
pUudì  ,  e  di  cui  i  (eeoii  futuri  né 
ripeteranno  I:  lodi  ,  celsò  di  vivere 
rei  1788,  Allafua  gr^nd'Opera  :  Là 
fcicnr^a  dell.j  Le^iilarjonc  ^  che  di- 
vif«  in  7-  Voi.  fu  publicPta  in  Na- 
poli iT^d. ,  e  nuovamente  in  8.  Voi. 
ili  Venezia  1791.  con  augiunte  ,  han 
renduto  g\d[t\2.ìi  aoche  i  FranceH 
trsducendola  nel  loro  linquag;;io, 
e  pub'icanJola  in  Parigi  1789.  Altr' 
Opera  avea  egli  idears  ,  che  dt)vca 
e^ere  la  vera  metafi/lca  delle  icien- 
rc  ,  e  perciò  intitolata  :  La  fcien- 
T,3  rìelle  fcienz^e  .  Vepqafi  il  fuo  E- 
iv^io  Srcrrco  Jcrittf  ci-iW  /Jvvoc.itd 
Donato  Temmaft ,  Napoli  178^.  ,  in 
cui  fi  ha  pure  l'analifì  «fatta,  e  ra- 
gionata di   tutte  Iv  fue  Opere  . 

FILANTE  C  Pompeo')  ,  di  Taver- 
na  m  C'a  abria  ,  Giurtconfulto  fio- 
ritr>  nel  XVII.  fecolo ,  lafciò  /'  /Iji- 
r.o:.iì:_ioni  a  Floro  ,  alcuni  Epif^Yam- 
♦wr  ,  FJesiie  ^  e  altre  Opere  .  Gia>i- 
rtandrea  Filante  vi  (fé  nello  f^oHo 
tempo  5  fu  Lettore  di  Giurifpru Jlh- 
iri  ttello    /luJ:o   di  Nafoli  ;    e    die 
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alla  lUcp  :  Có;%tnetii^i.i  in  Jnlìitnud- 
nei  ìmptrij/ef  .  Teft.irne>itoYum  UbeY 
tini  cut  hexametrif    laconice  conferii 

ptUi  . 

Fn.AS-ìlER  CA7jr/,7o),  Saccr^ 
dote  di  Parigi  ,  fu  ri()..iiio  in  cam- 
paq-ia  ,  e  pofcia  Cappellatìo  delle 
D.^me  di  Miramion  .  Morì  a  Pari- 
gi nel  I7J^  d'  anni  5i5.  dopo  d'  a- 
ci"-  p-ifìati  gli  ultimi  quindici  anni 
della  f\»a  vita  in  patimenti  terri')i- 
li  .  Abbiamo  di  lui  :  T  fediti  me  ìi  ti 
cijììani  buoni  per  le  pcrfone  f^nfer- 
me  ^  ed  ay>:m3late  in  ii. ,  Òpera 
in  cui  rcfpira  lo  fpirito  di  Dio  >  e 
quella  fanta  divozione,  che  l'au- 
tore avea  efaurita  dalla  Sicra  Scrit- 
tura ,  e  dr.ll' Opero  de' Santi  Pa- 
dri . 

,  FILASTRIO,  Vefcovo  di  Bre- 
ftia  in  Italia  verfo  l'anno  374.  ,  fu 
al  Concilio  d'  Aquileja  con  S.  /fm- 
brogio  nel  ^Sl-  Fece  conofcenza  a 
Milano  con  S.  A^ofìino  ,  e  mori  li 
i>>.  Luglio  3^7.  Abbiamo  un  fuo 
Libro  delle  Erefi:  ■,  nel  quale  pren- 
de talvolta  per  errore  ciò  che  non 
è:  quell'Opera  fcrittì  con  Uno  rti- 
ie  bsifo  ed  incoito  fi  trova  nella 
Biblioteca  r/<?'  P.tdri .  Ne  abbiamo 
eziandio  una  edi/iyne  feparata  in 
Amburgo  17*1.  In  B'-efcia  ne  fu 
fatta  pure  una  mspnifica  edÌ2Ìnne 
con  Note  del  Fàhricio  ^  e  del  C».- 
vot\\co  Gagliardi  pYocutnia  da!  Car- 
dinal Quirini  ,  1738.  in  fol.  unita- 
mente alle  Opere  di  Si.Giurìenz.io y 
che  fuccedette  a  Fihjìrio  nel  Ve- 
le..vsco  di   BrcfciA  .  . 

FILASTRO    i  Guglielmo:),   Ve-      | 
fcovo  di  Tournì!  nel  fecolo  XVL,      1 
di  cui  abbiamo  una  fpe^ie    di  Cro-      * 
naca  y    che  ancora    viene  ricorcata, 
benché  invecchiata  ,    da'  curiofi    di 
rutto   quello  ,    che    appartiene    alla 
Storia  di  Fi  ancia  .      Ella  fu  Hampa- 
ta  nel  1517.  in   ?.  Voi.  in  fol.     Ab- 
biamo ancora    7/  Tofon  d'oro,  Pa- 
rigi  JSjo.  a.   Voi.   in   fol. 

FILE  (_  Manuele')  y  autor  Greco 
del  fecolo  XIV.  ,  di  cui  ci  refta  un 
Poema  in  verfi  giambici  fopra  la 
proprietà  degli  animali .  La  edizio- 
ne migliore  di  qudl'  Opera  è  quel- 
la di  Paw  ,  Utrecht  1730.  in  4-  »  che 
è  dedicata  a  Michel  Paleologo  il 
Giovine  Imperadore  di  Coftantmo- 
poli  ,  fotto  cui   viveva  . 

FILELEUTEKE  ,    ^«i^i  BENT- 

"'■ 
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TILTET.FO  iTvaneefco^^  une  de' 
più  celebri  fcrittori  del  fecoloXV. , 
nacque  in  Tolentino  li  14.  T.'iç'io 
ijçSi.  D^ipo  li  funi  ftud)  a  Pa.iova 
xndò  *  Venez-a,  dove  infegiiò  l' U- 
tninità  con  sì  buon  fucceffb,  che 
]»  Republica  lo  nominò  Segretario 
del  Bailo,  cflìa  Ambafcisdofe  s  Co- 
flanrinopoli .  Egli  profittò  di  quefl' 
impiego  por  perferioriiifi  nella  lin- 
g'jaGreca,  e  pafsò  a  Coft^ntinopo- 
linel  1419-  Ivi  fposò  T^0(Ver.7  figli» 
di  Giovannt  Crifolor.t ,  e  non  di 
Emmanuele  s  e  fu  mandato  d»!i'fm- 
peradorC/ff.  Paleolcgo  all'  Imceradoc 
Sigrlnìonrto  per  chieder  loccorln  con- 
tro I  Turchi.  Ffé'elfo  inferno  donr» 
a  Venezia,  a  Fiorenza,  a  Sienn,  a 
Bologna  ,  e  a  Milano  con  un  griio 
ìiraordinsrio  .  Era  G-^ammatico ,  Poe- 
ta ,  Oratore  ,  e  Pilofofo  ;  ma  fé  i 
fuoi  felici  fucceffi  furono  crandi,  i 
fuoi  diletti  lo  furono  affai  di  più  . 
Non  tenendo  il  cuore ,  che  par 
quelli  ,  da'  quali  fperava  di  ritrscr 
attualmente  qualche  vantaggio,  ab- 
bindonò  vilmente  il  partito  di  Co- 
fimo  ds'  Medici  fuo  benefattore  .  Il 
fuo  orgoglio  era  eftremn  ;  voleva 
regnar  fopra  tutti  i  letterati;  né  fi 
poteva  confaddirlo  fenza  offender- 
lo. Si  piccava  talmente  di  faper  ie 
leggi  della  Grammatica,  che  d  fpu- 
lando    un  giorno    fapra    una  (ìliaba 

;'con  un  filofofo  Greco  chiamato  Ti- 

'taoteo  fi  efibì  di  paj;ar  cento  feudi 
al  cafo  ,  che  aveife  torto  a  condi- 
zione, che  difporrebbe  della  barba 
del  fuo  ivverfario  ,  fé  avefìe  ragio- 
ne .  Filelfo  avendo  guadagnato  fe- 
ce radere  lenza  pietà  ia  barba  aT'- 
mcteo  ,  per  quanto  grandi  fotfero  le 
oft'erte  fattegli  ,  onde  evitare  queR' 
affronto.     Alla    prefunzione    F:lei- 

'  fo  univa  una  Incortanza,  una  in- 
quietudine, una  prodigalità,  che 
'ierainarono    la    fua  vira    di    fpine  . 

■  Egli  !a  terminò  a  Fio'-eiìza  nel  1481. 
di  8j.  anni  ,  e  furono  i  fuoi  eredi 
•  bbligrti  a  vendere  i  mbili  della 
fua  camera  ,  e  gli  utenfili  della  fua 
cucina  per  fupplire  alle  fpefe  de' 
fuoi  funerali  .  St-nza  alcun  f  nda- 
nerto  vien  imputato  dt?lla  perdita 
del  li bro  di  Cicerone  de  Gloria  .  A b- 
bian  o  di  lui:  i.  delle  Odi  ,  e  del- 
le Poefte  ,  14«8.  in  4.  ,  e  1^97.  in 
fol.  a.  De'  Difcorfiy  Vjnezc»  1491. 
in  M.  3.  De'  Dijlomhi  ,  e  delle 
Satire  ,  Milano  147Ò.  in  fol.,  Vc- 
Tema  IL 


F    I  1^9 

nezia  IJòa.  in  4'»  «  Parigi  ijO)§. 
il!  4.  4.  Uti  numero  grande  di  al- 
tre Opere  Latine  in  verfi  e  in  pro- 
fa  .  Le  più  conofciute  fono  i  Trat- 
tati De  morali  dijciplina  :  De  exi- 
liô  :  De  Jocls  (ir  Siriis  ,  come  an- 
che i  tuoi  Eoi^rr.^nmi  ^  ei  funi  due 
lib'i  Convtvto*urn  ,  pieni  di  eru- 
diz-one.  P.bl;co  un'Opera  dell' 
ImrAorinlità  deli'  ^nima  in  modo 
di  Dialogo  ,  najnpacA  in  Cofen- 
7x  Ò3.  Ottavio  S  simonia  di  Man- 
fred^-^nia  1*?S.  in  4.  Fece  a;'.che  de' 
Commenti  iul  Canzonici  e  del  Pe- 
trarca dal  primo  Sonetto  fi-io  a  tut- 
to l'altro  :  Fiamrna  dsl  ciel  ^  che 
fa  pò:  prof?guito  fino  al  fine  df.  (Gi- 
rolamo Squarcrafico  Aleffâninno. 
Egli  è  tacciato  di  svere  in  e{fi  ca- 
lunniato in  diverfe  çofe  il  Pitrar- 
ca  ,  benché  come  viciniifimo  all'e- 
tà di  queito  Pceta  doveffe  aver  dì 
lui  più  ficure  notizie.  Quefl i  Com- 
menti cogli  altri  di  Girolamo  /Jlef- 
Jandrino^  di  Antonio  da  Tempo  ^  dì 
Bernardo  Licinio  fu  i  Trionfi  ,  fu 
flampato  in  Bologna  1475-  in  fol. 
Ve  ne  foro  *;tre  edizioni  .  Tuttç 
le  Opere  di  Filelfo^  rifla.Tipste  a 
B-ìfiica  nel  Î739.  in  fol.  provano, 
cha  elfo  era  un  Grammatico  p^dan- 
tefco,  più  occupato  alle  parole  ,  che 
alle  cofe  ,  e  che  poHedeva  beniifi- 
mo  la  Storia  delia  Filofofia  fenz» 
effere  filofofo  .  La  Raccolta  delle 
fue  Lettere  della  edizione  di  Vene- 
ria  i^cì.  in  fol.  è  poco  comune. 
li  Cardinal  Quirini  nello  Specimen 
Brixiatia:  liiieraturs  fcrive  ,  che  il 
rodro  Laz.z.aro  Bonr.mieo  BaTanefe 
ebbe  il  m>?rito  di  aver  ridotta  uua 
Orazione  del  Fileljo  erudita  e  fen- 
tenziofa,  ma  fenza  eleganza  e  nu- 
mero a  fegno  tale  che  da  qualun- 
que altro  pareva  ,  che  ïa^ls  fiata 
comporta  fuorché  dal  Filelfo.  Gtan- 
nenrico  Foppio  ne  ha  fcritta  la  /"V- 
ta^  e  trov.-ifi  nel  Tom.  V.  àe',iQ  Mi- 
fcellanee  di  Lipfta  pag.  312-  e  fjgg. 
Vegganfi  pure  le  DtJJdrtaz.ioni  l'of- 
ftane  à' Apoflolc  Zeno  Tom.  I.  pag. 
27'',  il  q'^altf  nelle  note  al  Fonta- 
nini  Tom.  I.  p^p.  19S.  e  fcçg.  parla 
Similmente  àeW'  Epifìole  A^  noj  poc' 
anzi  mentovate.  Mano  Filelfo  fur» 
figliu.jlo  morto  prima  di  lui  lafciò 
anch'  effo  delle  Poche  . 
FILEMONE,  /V//x  BAUCI  • 
1.  MI. EMONE,  Poeta  comico, 
Greco  ,  era  figlio  di  Damane  ,  e  con- 
1  lerU' 
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temporutifo  di  Menanrifo .  Egli  poY- 
rè  {pe(Cct  U  vittoria  (opra  qiief^o 
Poeta  ,  m»no  pel  fuo  merito  ,  che 
pel  maneRgio  de' funi  «mici.  Plau- 
to ha  imitata  la  fui  Commedi*  del 
Mercatante  .  Si  dice  ,  che  moride 
dalle  rifa  vpdendo  il  fuo  afino  a  man- 
giar de'  fichi:  egli  aveva  allora  97« 
anni  in  circa.  Filemone  il  Giovine 
fuo  figlio  compofe  ancora  54.  Com- 
wcdie  s  delle  quali  ci  reRano  de* 
frammenti  confiderabili  raccolti  da 
Crczjo.  Efli  provano,  che  non  era 
un  Poeta  di  primo  rango  .  Fioriva 
vcrfo  r  anno  174.  avanti  G.  C. 

a.  FILEMONE  (T.),  uomo  ric- 
co dell»  Città  di  Coloffì ,  fu  con- 
vertito alla  fede  Criftiana  da  Epa- 
fra  difcepolo  t!i  S.  Paolo  .  La  fu* 
cafa  era  un  ritiro  per  li  fedeli .  Su* 
moglie  Appia.^  ed  egli  erano  il  buon 
odore  della  Città  colle  loro  virtù  , 
ed  il  provvedimento  di  tutti  gl'in- 
felici colle  loro  liberalità  •  Or.efimo, 
fchiavo  di  Filemone^  avendolo  ru- 
bato, fé  ne  fuggì  a  Roma,  ove  S. 
Paolo  l'iftruì  della  nofìra  Religio- 
ne,  e  lo  battezzò.  L'ApoRolo  Io 
rimandò  in  feguito  al  fuo  padrone, 
a  cui  ]o  raccomandò  con  una  let- 
tera ,  la  quale  è  un  modello  dell' 
eloquenza  che  perfuade  ,  (  f^edi  O- 
NESiMo).  I  Greci  rapportano  mol- 
te particoUrità  della  vita  e  della 
morte  di  Filemone^  che  fon  moltif- 
(ìmo  incerte  .  Egli  lo  fanno  marti- 
rizzare *  Coloffi  con  fua  moglie  in 
una  fnllevazion  popolare.  I  Latini 
ed  i  Greci  celebrano  la  loro  fefta  li 
aa.  di   Novembre . 

FILENI  ,  due  fratelli  ,  cittadini 
dì  Cartagine  in  Africa  ,  facrificaro- 
ro  la  loro  vita  pel  bene  delia  loro 
patria.  Effendo  foprawpnuio  un 
grande  contraflo  fra'  Cartaginefi  ,  e 
gli  abitanti  di  Cirene  intorno  a' 
confini  del  loro  paefe  ,  convennero 
di  fcegliere  due  uomini  per  ciafcu- 
ti*  di  quefle  due  Città,  i  quali  par- 
tiffero  rei  medefimn  tempo ,  e  che 
il  luogo,  dove  fi  incontrafiero  ,  fer- 
vtrebbe  di  confini  a'  due  (\hì  .  I 
Fileni  avevano  di  già  avanzato  af- 
fti  fopr*  le  terre  de'  Cirpni,  quan- 
do fi  fece  l'incontro.  Quelli,  che 
erano  i  più  forti  ,  pretefero,  che  i 
Fileni  folTero  partiti  un'  ora  prima  ^ 
e  ricufarono  di  fìare  all'  accordo  a 
meno  che  t  due  fratelli  per  allon- 
tanare ogni    fofpelto  di  fuperchie- 
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ri»  ttoti  acconfcntiiTero  di  eflere  fep- 
pelliti  vivi  nel  luogo  ftcffo.    E{fi  vi 
acconfentirono  volendo  piuttoHo  fof- 
frire  qnefta  morte  crudele  ,  che  tra- 
dire gl'intereffi  deila  lor  patria.     Î 
Cartsginefi    per    rendere  immortale 
la  gloria  di  quefli  due  fratelli  fece- 
ro innalzare  due  altari    fopra  il  lo- 
ro fcpolcro    con  una  ifcrizionc,    la 
quale     conteneva    il    loro    elogio  . 
Qjierti  altari  chiamati  Ara  Phileno- 
rum  fervirono  di  confini   all'  Impe- 
ro de' Cartaginefi  ,  il  quale  fi  eften- 
deva  da  queflo  monumento  fino  al- 
le   colonne    d^  Ercole .    Sallujlio  e 
quello  ,    che    riferifce    quello    fatto 
nella    fua   Storia    della   guerra    di 
Giugurta  . 
FILEPPICO,  ^frf^FlLTPPICO. 
FILESAC    (^Giovanni ')  ^    nato  a 
Parigi,  mollrò  per  tempo  la  fua  dif- 
pofizione  alle  fcienze  .     Fu  accetta- 
to Dottore  in  Teologia,  e  divenne 
Parroco  dì  San  Giovanni  in  Greve, 
dopo  d'  avere    infegnato  Umanità  « 
e  Filofnfia  nel  Collegio    deila  Mar- 
che .    E*  fiato  eletto    Rettore    delT 
Univerfità  nel  1586.    Si  palesò  con- 
trario al  Richer  Sindico    della  Sor- 
bona ,    e  quando  quefto  pofìo    ven- 
ne tolto  a  quello  ,  fu  fatto  accetta- 
re a  lui  ,  promcttendoBl'     il  Vcfco- 
vado    d'  Autun .     Il     Filefac   riparò 
qucU'  errore  con   la  fermezza  nel  fo- 
ftenere  i  fuoi  antichi  principi .     Ne 
diede  le  prove  con  quel  zelo  ,    con 
cui  fi  refTe  ,  per  la  cenfur.i  del   fcdi- 
ziofo    libro    del  Santartl  ^    che    gli 
tratte  sddnflb  molte  pi  rfccuzioni  dal- 
la parte  di  coloro  ,  eh'  erano  fsuto- 
ri  di    quello  .     11  Filejac    compofe 
molte  Opere  fopra  materie  Ecdefia- 
ftiche  ,  e  profane  piene. dr una  eru- 
dizione che  ammazza  ,   non  effendo 
altro  che    un  ammaffb    di  p»(fi  am- 
mucchiati    l'uno  foi-ra    l'altro  con 
alcune  rifìeffioni    fenza  molto  ordi- 
ne, né  metodo.    Egli  paffa  dal  fa- 
cro  al  profano,  fu  delle  lunghe  dì- 
qreffìoni    fcritte  duriffìmamente  ,    e 
fianca    il  fuo    lettore  inftruendoio. 
Le  principali  fono  :    1.  Un  Tratta- 
to (le ir  autorità  Sagra  de^  ^efcovi , 
Parici  »6o6.  in  8      >•■  Un  altro  lieU 
la    Quartfìma .     Quefle   due    Opere 
comprendono  rutti    que'  materiali  , 
che  poflono  defiderarfi  in  quefto  pro- 
pofito ,    ma  fono  porti    in    opera  in 
un  modo,    che  poco    grato    riefce, 
3.  Un   Trattato  dell'  origine  dello 
Par* 


F    t 

Panocchiet  Jottiflimo  .  4.  Aliri 
Tratt.it:  della  confejjtone  auriculs- 
re  ^  deir  hiolatria ,  dell' 0>i;rjne  de- 
fili atttichi  fiatuti  della  Facoltà  di 
Piìrigt .  Qjjcfie  Opere  tutte  fono 
unite  infieme  fotto  il  titolo  diOpt' 
ra  pleraque  ^  Parigi  \6i\-  in  8.  Ì  e 
fono  ricercate.  La  rozzezza  dello 
flile»  ed  il  difetto  d' crdi^-.c  rerdo- 
ro  la  lettura    di  qucft'  Opere  nojo- 

"lìfTima  ,  ma  fono  reperto')  eccellen- 
ti .  Morì  queflo  Dottore  nel  1638. 
in  eth  avanzata.  La  fua  pierà  ,  ed 
integrità  faceano  più  bella  la  fua  e- 
rudizione. 

FILETA  ,  Poeti  e  Grammatico 
Greco  dell'  I fola  di  Caos  ,  fioriva 
fotto  Filippo  y  e  {olio  Ale iTandro  il 
Grands.,  e  fu  precettore  di  Tulont- 
meo  Filadelfo  .  Compofe  delle  E- 
legie  i  degU  Epigrammi  ^  ed  altre 
Opere  ,  che  H  fono  fmarrite  .  Ovi- 
dio e  Prcpetijo  lo  hanno  celebrato 
nelle  loro  Poefìe  come  uno  dei  mi- 
gliori Poeti  del  fuo  fecolo.  Eli  ano 
dice  ,  ,)  che  aveva  il  corpo  così 
Î,  fertile  e  cesi  debole,  che  eraob- 
„  bligato  di  portar  dèi  piombo  nel- 
,,  le  fue  tsfche  ,  psr  non  elTere  por- 
„  tato  via  da',  vento  **  ;    racconto 

'  affai   ppco  verifìmile  . 

FILETE  ,  Eretico  del  primo  fe- 
cole )  che  fenza  negare  apertamen- 
te la  Rifurreziore,  fofteneva  che 
ron  ve  n'era  altra,  che  quella  del 
peccato  alla  g'szia  . 

FILIBERTO  CJ^O.  Filihrius  , 
Monaco  ,  pofcia  Abate  di  Rebais  nel 

'650.,  fondò  r  Ab«zia  di  Jum;eç;es  , 
e  ne  fj  il  primo  Abate  verfo  il 
<$54.  Morì  nc-1  Poitou  nel!' Ifolt  di 
Narmout  er  li  20.  AgoHo  684. 

FILIBERTO ,  ^tfrf/ EMMANUE- 
LE. 

FILICAJA  (^rincenro  di'),  Poe- 
ta  Italiano  ,  Senatore  di  Fiorenza 
fua  patria,  nacque  nel  1041. «  e  mo- 
rì nel  1707.,  e  fu  membro  dell'Ac- 
cademia della  Crufca,  e  di  quella 
degli  Arcadi.  Le  ì'ue  Poefìe  publica- 
te  nelj707.  in  fol,  da  luo  figliuolo, 
riflampate  a  Venezia  nel  1747,  3. Voi. 
in  11.  fono  dilicate  ,  e  relpirano  il 
tuono  di  Un  uomo,  che  vive  nel  gran 
mondo.  ElTo  non  era  ricco  ;  e  Cri- 
Jìina  Regina  di  Svezia  f.ipendo  ,  che 
eg'i  ftentava    a  far    fuinnere    la  fu» 

■famiglia,  gli  fece  del  bene;  e  la 
fu»  generofìtà  fu  tanto  più  lodevo- 
'«»  T^anto  che  efTa  volle  ,   ch'egli 
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îo  it^.^oraffe  întieramente  .  ì^edi  l 
Elogio  di  quefto  Poeta  nelle  t^itt 
degli  Atcaii  del  Crefcimheni .  Al- 
tra Ç:\il''ita  e  ftat»  pubiicat»  in  To- 
rino tra  le  l^ite  de'  Pii  Letterati  ; 
ed  altra  in  Latino  nel  Voi-  VII.  fri- 
tte ìtatorum  ^src.  dì  Monfignor  Fa- 
broni  ,  ed  un  Elogio  leggefi  nel 
Voi.  IV.   niufìri  Tofcani    pag.  57'- 

FILIPPI  C  G/ouaanO  ;  nato  irt 
Angers,  fece  i  fuoi  lludj  a  Parigi 
con  riputazione.  Monfignor  Bof- 
fuet  Vefcovo  di  Meaux  avendolo 
intefo  difputare  nella  Sorbona  lo 
fcelfe  per  precettore  di  fuo  nipo- 
te, pofcia  Vefcovo  di  Trojes  ,  e  lo 
fece  Canonico  e  teforiere  della  fua 
Chiefa  Cattedrale,  Officiale,  folo 
Gran  Vicario  ,  e  fuperiore  di  molte 
cafe  Religiofe  .  L'  alunno  di  Fi- 
lippi eflendo  andato  a  Roma  ,  lo 
volle  accompxgnare  ,  e  vi  arrivaro- 
no in  tempo  che  Monfignor  Fcrte^ 
loriy  Arcivefcovo  di  Cambray  ,  en- 
trò in  queRione  intorno  al  fuo  libro 
delle  MaJJime  de'  Santi  .  Dillefeun 
Giornale  di  quella  difputa  )  ma  .da 
uomo  affai  più  parziale  del  Vefcovo 
di  Meaux  ,  che  dell'  Arcivefcovo 
di  Cambray  ,  Comparve  alla  lue? 
codedo  Giornale  nel  1732.  e  1733. 
in  11.  fotto  il  titolo  di  Relaz^ions 
dell'  origine ,  progrejfo  ,  e  condanna 
del  QuietiJmo  divulgato  in  Franâia  , 
con  molti  aneddoti  curiofi .  1  coflu- 
mi  di  Maà.  Guyon  vi  comnarirccno 
in  un  modo  poco  vantaggiofo  .  Il 
Sig.  Abate  de  la  Blatterie  volle  ti- 
parare  la  di  l^i  memoria  con  tre  lèt- 
tere ad  un  Amico  p\ìhV\<:ite  nel  1755* 
Abbiamo  ancora  di  M.  Filippi  al- 
cuni difcorft  in  forma  di  Medita- 
zione jopra  il  fermane  di  G.  C.  fui' 
monte  1730.  Morì  queft'  autore  nel 
1708.  in  età  avanzata  ;  era  uomo  di 
fpirito  elevato  ,  penetrante  ,  profor- 
do  ;  ma  fo^getto  a  certe  preveniio- 
ri  che  difficilmente  abbandonava  . 
L'  affiduo  ftudio  ,  che  fatto  auea  dei 
Padri  ,  e  de'  libri  di  pietà  ,  lo  refe 
lo  fplendore  della  Chiefa  di  MeaUx  . 

FILIPPI  (PHILYPE AUX),  fa- 
miglia illuftre  ed  antica  1  celebre  per 
gli  uomini  valenti,  che  ne  fono  u- 
fciti .  Ha  dato  alla  Francia  un  Can- 
celliere, 20.  Segretari  di  flato,  e 
molti  valorofi  oflftciali  ^  e  coman* 
danti  degli  Ordini  del  Re  . 

FILIPPICO,  o  piuttonoFILEP- 
PICO,  BARDANE,    Armeno»   di 
I    *  aoa 


una  fatniglli  îllurtre,  fi  fece  procla- 
ftiirc  Imperadore  dt-lT  Oriente  nel 
^11.  ilnpo  di  aver  f.it:o  uccidere  a 
tradimmlo  r  Imperador  GtnJÎinia- 
fto  n.  ,  m»  fu  dipoHo  )  e  pli  furo- 
no cavati  gli  occhi  la  vipilia  del- 
la Ponlecofle  nel  713.  Effb  era 
iin^  Principe  d'una  bella  figura  ,  di 
un'aria  imponente,  bel  parlatore» 
ma  inidolentè  ,  indegno  dei  trono  , 
tà  Unicamente  occupato  ne'  fuoi 
piaceri.  Lafciò  l'  Impero  in  preda 
a'  Barbari ,  né  ebbe  attività  che  per 
perfeguitare  la  fede.  Morì  in  cfi- 
!to  poco  tempo  dopo  la  fua  dcpufi- 
y.ione.  Q^u-ìntunque  tutti  gli  Sto- 
rici moderni  lo  chiamino  Fiiippi- 
€0  fnpra  le  medaglie  porta  il  nome 
^\  Fi  leppi  co  . 

FILIPPIN  (Don),    baftardo  di 
Savoja  ,  {■'edi  \.  Crequi  • 

1.  FILIPPO  II.,  Re  di  Macedo- 
nia    quarto    fieli uolo    di     Aminta  ^ 
fu  .-rilevato  a  Tebe,  dove  fuo  padre 
lo  aveva  {pedito    in    oflaggio ,     Fin 
«dalla  fua  gioventù  fece  fpiccare  quel- 
la pieghevolezza  di  g-.'nio,   e  quella 
grandezza  di  coraggio ,    che    gli    a- 
cquiflarono  un  nome  tanto  celebre  , 
e  tìcmiei    tanto  potenti  .     Dopo    la 
morte  di  Perdiccà  III.    fuo  fratello 
fi  fece    dichiarare    il    tutore    di    fua 
nipote;,    e  fi  mife  non    guari    dopo 
fui  trono  in  fua  ve^c    l'  anno  360. 
avanti  O.  C     Lo  flato    era    fmoffb 
dalle  fcoffe  di  varie  rivoluzioni  ,    e 
Filippx)  s'applicò  a  rafTodarlo  .     6l' 
Jllirici,  i  Peoni,    e  i  Traci  volle- 
ro approfittate    della    fua    gioventù 
per  dichiarargli   la  guerra.     EfTo  di- 
sarmò quefti  due  uitimi  popoli    con 
de' regali  ,  e  delle  promefle,  e  l'aU 
tro  non  osò  a    muoVcrfi  .     vincito- 
re per  la  politica  e  peri'  afluzia  di- 
chiarò libera  Anfipoli  ,  Città  che  gli 
Ateniefi  volevano  rivendicare   come 
una  colonia  .     Il    fuo    difegno    era 
di  maneggiare  quefia  Republica  ,    e 
di  non  confumare  le    fue  forze  vo- 
lendo «.onfervar  quefta  piazaa  .     Gli 
Ateniefi  poQo  fenfibili    alla    fua   at- 
tenzione armarono  per   togliergli  la 
Corona,  ma  il  Re  Macedone  li  vin- 
fe  preffb  Metonta  ,  e  fece  un  nume- 
ro grande  di  prigionieri  »  che  rifpe- 
dì  fenza   nfcatto.     Quefla    vittoria 
fu  il  frutto  della  difciplina,  che  a- 
veva  meffo  nelle    fue    truppe .    La 
falange  macedone  da    luì  inventata 
s'ebbe  r  onore  principale  .    Queft' 
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era  uti    corpo    di    infanterìa   gra\^i»-» 
mente  armato  comporto  per  ordina^' 
rio  di  fedici  mila    uomini  ,    i  quali 
avevano  ognuno    uno    feudo    di  fel 
piedi  d'  altezza  ,  ed  una  picca  lunça 
li-  piede  ,  che  fi  chiamava  Sartjfa. 
Faceva    il  centro  della    battaglia  di- 
vifa    in    10.  fchiere    ordinariamente 
comporta  di  1600-  uoihini  aventi  di 
fronte  cento  perfone  ,  e  16.  di  fon- 
do.    Prefentavano  una  fiepediarte, 
e  di  feudi  impenetrabile  ,  perchè  tut- 
te le  picche  entrando  d.^lla  feconda 
iie!!a  prima  linea,  e  dalla  terza  nel- 
la feconda  s    legavano    infieme    tut- 
to   quel    corpo,    che  occupava  una 
mezza  lega,    e    ne    rendeano  infop- 
portabile  l'  impeto  ,  qualunque  vol- 
ta fi     mantenea    ferrata  ,    perchè    <ì 
può  dire,    che  fedici    mila     foldati 
urrsvano  tutti    in   un     tempo.     Ma 
r  eftenfiooe  del    corpo    difficilmente 
lafciava ,    che    fi    manteneffe    ferra- 
to,   onde    aprendofi    per    iSnepiia- 
glianza  del  terreno  ,    era    facilmen- 
te   fconfitto    dalle  Coorti     o    mani* 
poli    nemici,    che  s' introraetteano 
ne'  vuoti  ,  come  accadde  nella  bat- 
taglia   di     Pidna    .     I    fucceffì    del- 
le fue  armi  ,    e    foprattutto    la  fùa 
generofità    dopo    la    vittoria     fece- 
ro defìderare    la  fua  alleanza  ,    e  \x 
pace  al   popolo   d'Atene;    ed   efTen- 
do  gli    fpiriti     difporti    dalla    parte 
e   dall'altra,    iion     tardò    di    efìere 
conclufa.     Le  circoflanze  erano  fa- 
vorevoli pet  vendicarfi    degli  lUirj. 
Filippo    armò    contro    dì    loro,    li 
vinfe  ,  e  liberò  i  fuoi  fiati  dal  loro 
giogo  .     La  fua  ambizione  feconda- 
ta dalla  fua  prudenza  e  dal  fuo    va- 
lore lo    refe    padrone    di  Crenide  , 
Città  fabbricata  da'  Trasj  ,  ed  a  cui 
elfo  diede  il  fuo  nome  .    Le  minie- 
re d'  oro,  eh'  erano  «e'  contorni  di 
quefta  Città  ,    ne  rendevano  la  pre- 
fa    importantiffìma .     Elfo    vi    mife 
molti  artefici  ,    e    fu    il  primo    che 
facefTe  battere  in  fuo  nome    la  mo- 
neta d'oro,  della  quale  fa  menzio- 
ne  Orazio  C  Ep'ft-    Lib.  II.    Epift. 
I.  ad  Aug.   v.  131.  &  feq.  ): 

Gratui    /Ilexandro    regi   magno 

fuit   aie 
Chatriltts  ,    incultis  gui  verfihui 

(p"  male  natii 
Rettulit  acceptas  ,  resale  numif» 
ma  ,  Philippos . 
Filippo  impiegò  le  fue    ricchezze  a 
comperar  delle  ^ie  ^  e  de'  partigi** 
ni 


ni  m  tolte  le  Città  importinti  d^l- 
la  Greti»  1  ed  a  far  delle  conquifte 
fen?»  la  via  dell'armi  .  Il  mairi- 
nioiiio  del  Mor.arca  Macedone  con 
Olimpia  fij;liuc>la  di  Neottolemo  Re 
do'  Moloffi  ,  e  la  nafcita  di  Altf- 
fandìo  dopo  foprannominato  il  G%an~ 
de,  m:fero  il  colmo  alla  àia  felici- 
tà ,      (^t'cHi      A.1ISTAVDRO  )  .      P/tt- 

tarco  riferifce  che  Filippo  lontano 
da'  fuoi  flati  imefe  ire  grandi  nuo- 
ve nello  fleflb  giorno  :  che  era  fta» 
to  coronato  a'  s'uochi  olimpici  , 
che  aveva  riportato  una  vittoria 
contro  gì'  Illirj  ,  e  cìic  gli  era  na- 
to un  figliuolo.  ScrifTe  egli  ftetTo 
«d  Arijiotile  pregandolo  d'  iiicsricarfi 
della  fua  educazione,  e  la  lettera 
ron  fa  meno  onore  al  Monarca  , 
che  al  filofofo,  Qreeii  Aristoti- 
le). Frattanto  eflendeva  le  fue 
çonquifte  tielU  Tracia  .  Metona  pic- 
cola Città  di  quefta  contrada  non 
potè  refiftere  lungo  tempo  al  fuo 
valore;  ma  queff  afTedio  gli  diven- 
ne funefto  per  un  colpo  di  freccia 
lanciatogli  da  Ajìer  nelT  occhio  de- 
liro ,  ì^l^edi  Aster  )•  Filippo  me» 
dilava  da  lunfo  tempo  il  progetto 
d'invader  la  Grecia.  Fece  il  pri- 
rto  tentativo  fopra  Olinto  ,*  colonia 
e  ripa'o  d'  Atene  .  Quefta  Repu- 
blica  fortemente  animata  dall'  elo- 
quenza di  Demofìene  fpedì  17.  gale- 
Te  ,  e  aooo.  uomini  al  fuo  foccor- 
fo  ;  ma  tutti  cueMi  sforzi  furono 
inutili  contro  le  riforfe  di  Filippo  ^ 
Queflo  Princ  pe  corruppe  i  princi- 
pali Cittadini  della  Città  ,  ed  Olin- 
to gli  fu  confegnat.j  .  Padrone  di 
querta  piaiïa  la  dìftrulTe  dalle  fon- 
damenta ,  e  guadagnò  le  Città  vici- 
ne colle  fue  liberalità,  e  colie  fefte 
che  diede  al  popolo.  Dopo  piom- 
bò fopra  i  Focpì  ,  e  il  vinfe.  Fi- 
$ippo  operando  fempre  da  politico 
(1  fece  dichiarare  capo  d^gli  Anfi- 
»ioni  ,  e  fece  decretare  la  rovin» 
delle  Città  delia  Focide  .  La  Gre- 
cia incominciava  ad  aprire  gli  nc- 
ch  fopra  la  liu  politica  crudele. 
Filippo  temendo  di  fol levarla  ri- 
tornò colmo  di  gloria  nella  Mace- 
donia; ma  fempre  avido  di  fangu* 
«  di  oro  porto  il  fuoco  della  guer- 
ra nell'illiria,  nella  Tracia,  e  nel 
Cberfonefo  .  Dop^»  fi  voltò  contro 
r  Eubea  ,  ifola  eh'  epli  nomioava  & 
caifa  della  fua  fituazione  i  ceppr  della 
Çreçi»,    .Si  ikic  |»adrone  della  mag- 
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gìor    parte    delle  piazze   dì    quéfta 
paefe  non     meno    coli' oro    chs   col 
ferro  ,•    ma    Focion;     eroe    Ateniefe 
andò  a   liberar  queflo  paefe  <ial    do- 
minio tirannico  del   Re  di  Macedo- 
nia.     Filippo    perfeguit.ito      da    uà 
nemico,  che  né   il   fuo  danaro,    ne 
le    fue     armi    poterono    fmaoverlo , 
diciiiarò  la  guerra  agli   Sciti  ,    e  fe- 
ce fopra  di  effi  un   bottino    confide- 
rabile.     Nel   fuo  ritorno    obbligata 
di  combattere    i  Triballi    fu    ferita 
da  una  freccia  in  una     cofcia  .     Ap- 
pena fu    guardo   da    quefla    ferita  > 
che  voltò  di  nuovo  tu;te  le  fue  mi- 
re contro  la  Grecia  .     Prima     entra 
nella  Beozia  ,  e  le  armate    vennero 
alle  mani     a  Cheronea    nel  538.     a- 
vanti  G.  C.     La    battaglia    fu    lun- 
ga ,  e  finalmente  la  vittoria  fi  deci- 
fe    per  Filippo  .     Il    vincitore    alza 
un  trofeo  ,    ofì'erfe  de'  facrifizi    agli 
Dei  ,    2    fi  abbandonò    alle    difTolUf 
rezze  in  una    fefta    che    oi-Jinò    per- 
celebrare  il  fuo  trionfo.     L'  ubbria- 
chezza  del  vino    accrefcendo    queil» 
del  f'jo    orgoglio    andò    fui     camp» 
di  battaglia  fi  inf'iltare  i  morti  ed 
i  prigionieri  .     L'  oratore  Demsde  , 
che  era    del    numero    de'  prigioni  , 
offefo  da  quefis  indegnità  non  potè 
far  di  meno  di  non   dire  al  Princi- 
pe :    Perchè  rapprefentire    il    peyfo' 
naggio  di  Terftte  ,     quando   voi  po- 
trejìe  ejjfere  un  Agamennone  '     Que- 
fto  avvifo  generofo  guadagnò  la  li- 
bertà a  Dentade  ^    e  de'  trattamenti 
più  dolci  a'  compagni  del    fuo    in- 
fortunio .     Filippo    vincitore    deWa 
Grecia  osò  pretendere  alh  conquifta 
de'  Perfìani  ,    e  (ì  fece  nominar  ca- 
po di    qiiefì' imprefa    nell'aTemblea 
generale  de'  Greci  .     Egli    fi   prepa- 
rava   ad    efcguire    q'iefto    progetto, 
quando  fu  afTalfinato  in  un    convito 
da  Paufania  una  delle    fue    cvardie 
l'anno  :^-^6.  avanti  G.C.  nell'anno 
47.  di  fua   età  ,    dopo  di  averne  re- 
gnato 14.  Filippo  aveva  i    viz]  >    a 
le  apparenze  delle  virtìi  che    nafco- 
BO  da  una  a;nbizione  ecceffìva  .     L^ 
fua  politica,  la  fua  arte  di  diffimur 
lare  ,    i  f.ioi  manpggi  devono  efTere 
attribuiti  al  fuo  ardore  per  le    con- 
quifte;    aveva  queir  eloquenza    che 
danno  le  paffioni    forti  i    q'ell' atti- 
vità ,   e  quella  pazienza  nePe  fatiche 
della  guerra,  che  fono  frutto  di  un 
amore  infaziabile  per  la  gloria  .    Er* 
Êenerofo  ,     magnanimo  ,    virtuofu 

1   \  m^ 
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meno  per  principi  »  che  per  cspric- 
c'ìO .     Non  fi  fa  perchè  fi  fâccffé  di- 
re ogni  çinrno  :    Filippo  ,   ricordati 
eht  tu  Jei  mortale  :    La  confepuen- 
z»  di  qucfia  verità    ron  ert  efl.i  per 
rendere  i  fuoi  ftati  felici,  e  per  U- 
fciare    in    pace    quelli    degli    altn  ? 
Fr»  il  numero  grande  di  fatti  ,  e  di 
parole    memorabili  ,    che     Vlutarco 
ha    ripottato    di    qupflo    Principe, 
ecco  quelli  che  più  di  tutti    lo  ca- 
ratterizzano .    Era  prefente  alla  ven- 
dita di  alcuni  fchiavi    in    una  pofi- 
tura  indecente;     uno  di    eflì    ne    lo 
avvertì;  che  fi  r/tetta  quefì' uomo  in 
Itbtytâ,  dilfe  Filippo  ,  io  non  J'ape- 
va  eh'  egli  fojfe  uno  de'  miti    cmi- 
ci.     Veniva    foUecitaro   a    favorire 
un  Signore  della  fua  Corte  ,  il  qua- 
le era  per  perdere  la  fua   riputazio- 
ne con  un  giudizio  giufto  ,    ma  fe- 
verc)  ;    Filippo  non  voile  acconfen- 
tirvi  ,  ed  aggiunfe  :    io  voglio  piut- 
trjlo  che  fia  di/onorato  lui  ,  che  me  . 
Una  povera,  femmina    lo  follecitava 
a  renderle  giuftizia  ,   e  ficcome    ve- 
riva    licenziata    ogni    giorno    fotto 
pretefto  ,    che  non  aveva  il  tempo: 
ceffate  dunqut  di  ejjexe  Re  y  gli  dif- 
fe  efTa    con    commozione .     Filippo 
feniì  tutta  la  forza    di    queflo   rim- 
provero,   e    la  foddisfece    fui    mo- 
mento.    Un'altra  femmina  andò  a 
dimandargli    giuHizij»  nell' ufcir  d» 
un  lauto  pranzo  ,  e  fu  condannata  : 
lo  me  ne  appello  ,  gridò  effa  fui  fat- 
to ;  e  a  chi  appellate  voi  ?    le  diffe 
il    Monarca  :     A  Filippo  digiuno  . 
Quefta  rifpofla    aprì    gli    occhi    del 
Re,    che    ritrattò    il  fuo  giudizio . 
Se  pofledcv*  qualche  virtù    era    fo- 
prattutto  quella  di    foftrir   con    pa- 
zienza le  ingiurie.     Democarete  ^  a 
cui  i  Greci  avevano  dato  il  fopran- 
uome    di  Parrefiajìo   a    caufa    della 
troppo  grande    petulanza    della    tua 
Jingua,  era  nel  numero  de'  deputa- 
ti fpedili  dagli  Ateniefi  a  quefto  Mo- 
narca .     Filippo  x\   fin    deir  udienza 
pregò    gli  Ambafciadcri    di    dirgli  , 
fé  egli  potejfe  rendere   qualche  fer- 
•vigio  agli  /Iteniffi  ?    li  più  grande 
ftfvigio  che  tu    pojffl   render    loro  , 
riprele  Demoearete  .,  è  di  andarti  ad 
appiccare,     Quefta  rifpofta    barbara 
eccitò  il  giufìo  fdegno  di  tutti  quel- 
li,   che  la  udirono.     Filippo    fece 
tcffàre    i    mormorii ,    ed    ordinò  di 
Tifpedire  queft* infoiente    fenza    far- 
gli licun  m^Ie  .    Per  voi  ■>    flggiuq- 
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fé  ,  dite  a'  vojlri  padroni  ,  che  quel- 
li i  quali  o/ano  di  pnmunzj'iy  fimi" 
It  infoiente ,  fono  più  fuperbi  ,  e 
meno  pacifici  di  quelli  ,  che  fanno 
fentirle  ^  e  perdonarle  .  Avendo  in* 
tcfo  ,  che  degli  Ambafciadori  Ate- 
niefi lo  caricavano  in  piena  afTem- 
blea  di  calunnie  atroci  :  io  i&o,  diffe, 
delle  grandi  obbligazjoni  a  quefÌ9 
genti  \  perchè  farò  da  ora  avanti  così 
circofpctto  nelle  mie  az,ioni  ,  e  nsl- 
le  mie  parole  ,  che  li  convincerò  di 
menzogna.  Un  motto  di  Filippo ^ 
che  gli  fece  meno  onore  delle  azio- 
ni precedenti  era  :  che  fi  trattiene 
ì  fanciulli  con  delle  bagattelle ,  e 
gli  uomini  con  de' giuramenti .  Que- 
lla maxima  odiofa  ,  che  fu  V  ani- 
ma ,  e  il  mobile  della  fua  politica, 
ha  fatto  dire  :  „  eh'  eCTo  era  in  gran- 
„  de  ciò  che  Luigi  XI.  fu  dopo  iti 
„  piccolo  '•^ .  Cavedi  anche  Mene- 
GRATE,  e  6.  Oliviero). 

z.  FILIPPO  V.  ,  Re  di  Macedo- 
nia ,  era  fanciullo  quando  morì  fuo 
padre  Demetrio  III.  Fu  lafciato  fot- 
to la  tutela  di  Antigono  fuo  cugino, 
il  quale  prefe  il  titolo  di  Re,  e  lo 
portò  per  dodici  anni  .  Dopo  la  mor- 
te di  queiìo  Principe  Filippo  in  età 
di  15.  anni  montò  fui  trono  l'anno 
aio.  avanti  G.  C.  I  principi  del 
fuo  regno  furono  glnriofi  per  le  con- 
quitte  di  Arato  .  Queflo.Generale  era 
non  meno  commendabile  pel  fuo  a- 
more  per  la  giuftizia  ,  che  per  la 
fua  abilità  per  la  guerra.  Un  carat- 
tere così  virtuofo  divenne  oiierofo 
ad  un  Principe,  il  quale  voleva  ab- 
bandonarfi  a  tutti  i  vizj  .  Filippo 
ebbe  la  vile  crudeltà  di  farlo  avve- 
lenare .  Il  fuo  carattere  ambiziofo 
ed  inquieto  lo  impegnò  in  una  guer- 
ra ,  le  di  cui  confegucnze  gli  furo- 
no poco  favorevoli  .  Avendo  inte- 
fo  le  conquide  di  Annibale  in  Ita- 
lia fece  alleanza  con  lui  contro  i 
Romani  .  Il  Confole  Levino  fu  in- 
caricato dal  Senato  di  marciar  con- 
tro Filippo  .  Entrò  dunque  nella 
Macedonia ,  ed  avendolo  forprefa 
in  Apollonia  col  favore  di  una  not- 
te ofcura,  lo  battè  ,  e  lo  sforzò  a 
prendere  la  fuga  dopo  di  aver  mef- 
fo  il  fuoco  a'  fuoi  vafcelli  •  Q.ue- 
fta  guerra  fu  feguita  da  una  pace 
poco  durevole  .  I  Romani  avendo 
avuto  de*  nuovi  motivi  di  lamen- 
tarfi  di  Filippo  t  il  quale  aveva  fpc- 
ililo  ad  AnnibaU  in  Africa  de'  foc- 
çoifi 
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corfi  di  uomini,  e  didanuro,  m«n- 
d«rono    contro    di    lui    il    Confole 
'jTito-Q'iinto  F'.aminio  .     Le  due  ar- 
mate  effiendofi    inc^^ntrate    prcflo    s 
Scotuf*  ,  Cittadella  PeUfgia  in  Tef- 
f»\ii  y  la  bàttagli»  fu  impegnata  fo- 
pra  le  altezze  eh  iruxie  Ci nofcef.il i . 
L'armata    di  Fdtppo    efTendo    fUta 
intieramente  fcnnfitta  ciTo  fu  obbli- 
gato a   prender  la  fuça  ,  e  a  diman- 
dar la  pace  col  mezzo  di  Ambafcia- 
riori  .     II   Senato  glie    ne    prefcriffe 
,   K'  condizioni,  eh?  furono  umilian- 
ti; e  quefto  nuovo  trattato  terminò 
la  guerra  l'  anno  \o6.  avanci  G    C 
De*  difpiaceri  domefìici  vennero  ad 
innafprire  quelli  ,  che  gli  caufavano 
le    perdite    efterne .     Il    merito    di 
fuo  figlio  Demetrio  eccitò  la  fus  ge- 
lofia  ,  e  quella  di  Perfeo    fuo    altro 
figliuolo .     Quefto  fratello    indegno 
Jo  accusò  appreffo  fuo  padre  di  aver 
delle    mire    fopra   la  Corona  ,     Fi- 
lippo  troppo  credulo  lo  fece  morire 
col  veleno  .     La   privazione    di    un 
tal  figliuo'.o  gli  aprì  gli  occhi  fopra 
]a  fua  ingiunizia,  e  fopra  quella  di 
Perfeo  .     Eflb  aveva  difegno    di  in- 
nalzar Antigono  fopra    il  trono    in- 
vece di  un  figlino  o  ingiufto  e  bar- 
baro ;  ma  la  morte  lo  impedì  di  e- 
feguire  il  fuo  progetto.     E(To  morì 
in  Amfipoli  T  snno  178.    avanti  G. 
C.    dopo    un    Regno    di    41.  anni  . 
Quefto  Principe  fu  con  rag  one    pa- 
ragonato al  celebre  Filippo  padre  di 
yflejfandro    il    Grande  ;    eTo    aveva 
le  fue  virtù  ,  e  i   fuoi  viz)  ;  ma  av- 
vi quefla  differenza  fra  loro,  che  il 
primo  annunziò  la  grandezza  ,    e  il 
fecondo  la  decadenza  della  Macedo- 
nia . 

3.  FILIPPO,  Frigio  d'origine, 
che  Antioco  Epifane  Itabiiì  Gover- 
natore di  Gerufalemme  .  Egli  tor- 
menrò  crudelmente  gli  Ebrei  per 
obbligarli  a  cambiar  di  religione  , 
Antioco  ,  fui  punto  di  morire  ,  la- 
bili il  medefìmo  Filippo  Reggente 
del  Regno  ,  e  gli  mife  fra  le  mani 
il  fuo  Diadema,  il  fuo  minto  rea- 
le, ed  il  fuo  anello,  affinchè  lo 
rcndcfe  a  fuo  figlio,  il  giovine  An- 
tioco Eup3tore  .  Ma  Liftì  s'  impa- 
dronì del  governo  a  nome  di  quefto 
figlio,  Filippo^  che  non  era  il  più 
fiTte  ,  fé  ne  fugc;ì  in  Egitto  col 
corpo  à'  Epifane  per  dimandar  foc- 
corfo  conira  T  ufurpatore  ;  e  l'  anno 
ftgutnte  profittò  ddl' afleuza  di  Li- 
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ft.iy  ch'era  occupato  contra  gli  E- 
brei  .  Si  gettò  nella  Siria,  e  pre- 
fe  Antioco-^  ma  Lifta  ritornando  fu- 
bito  indietro  riprefe  la  Città,  e  fe- 
ce morir  Filippo  . 

4.  FILIPPO,  figlio  di  Erode  il 
Crande  ^  e  di  Cleopatra^  e  fratello 
à^Antipa^  fposò  Salame  ^  quella 
ballerina  che  dimandò  la  tefta  di  S. 
Ciov.ir/ìhati/l.i .  Augujìo  avendo  con- 
fermato  il  teftamento  d' Erorf*  ,  che 
lafciava  a  Filippo  la  Tetrarchia  del- 
la Gaulonitide  della  Betania  e  dell* 
Paneade  ,  queRo  Principe  andò  ne' 
fuoi  flati,  ove  non  fi  occupò  chea 
render  felici  i  fuoi  fudditi  .  Ama- 
va foprattutto  la  giuftizia  ;  e  per 
afltcurarne  Tefecuzione  percorfe  tut- 
te le  Città  della  fua  ubbidienza  ,  fa- 
cendo portare  una  fpecie  di  trono 
in  cui  fedeva  per  renderla  ,  foddis- 
facendo  a  tutti  colla  fua  clemenza 
ed  equità  .  Fece  riflabilire  magni- 
ficamente la  Città  di  Paneade  ,  che 
chiamò  Cefarea  in  onor  di  Tiberio  , 
e  per  quefto  ella  fu  chiamata  Cefa- 
rea  di  Filippo  .  Accrebbe  il  Bor- 
go di  Betfaida,  e  gli  diede  il  no- 
me di  Giuliade  ,  dal  nome  di  Giu- 
lia figlia  d'  Augttfio  .  Morì  dopo 
:^j.  anni  di  Regno,  l'anno  ao.  di 
Tiberio  ...  Vi  è  flato  un  altro 
FrLiPFO  ,  figlio  ancor  egli  del  gran- 
de Erode  y  ma  d'  una  donna  chia- 
mata Marianna  y  la  quale  fposò  £- 
rodio  ^  che  fu  padre  della  Salone^ 
di  cui  parlammo  al  principio  dì 
queft'  articolo  . 

5.  FILIPPO  (X.)  Apoflolo  diG. 
C.  ,  nacque  a  Betfaida,    Città  della 
Galilea  fulle  rive    del  Lago   di  Gè- 
nefaret .     Eflb  fu  il  primo   chiama- 
to dal   Salvatore  a    feguirlo  ;    e    fu 
quello  ,  cui  r  Uomo-Dio  fi  indiriz- 
zò,   quando  volendo  cibare    cinque 
mila    uomini,    che    lo    feguivano, 
dimandò  dove    fi    poteffe    comperar 
del  pane  per  tanta   gente  .     Filippo 
gli  rifpofe    „  che    n'era    neceffirio 
,,  per    più    di  100.    danari   "  .     Nei 
tempo  del  lungo    difcorfo,    che  G. 
C.  tenne  a'  fuoi  Apofloli    Ja  vigilia 
della  fua  paffione  ,  Filippo  lo  prego 
di  far   loro  vedere  il  Padre  .     Ma  il 
Sai v.-» tore  gli  rifpofe  :  Filippo  ,  quel' 
lo  che    mi   vede  ,    vede  anche    mio 
padre  >     Ecco  tutto  ciò  che  1'  Evan- 
gelio ci   fa    fapere    di    queflo     fanto 
Apoflolo.     Gli    Autori    Ecclefiaflici 
sggiungOQO  ,  che  era  maritato  ,  che 
I    4  »ve- 
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âvev«  moite  figliuole  ,  che  «ndò  a 
prt-dicar  V  Evangelio  ncll.i  Fricta  , 
e  c!".p  morì  «  Geraple  Città  d;  que- 
fla  Provincie  . 

6.  FILIPPO  ,  il  (ecnnân  de'  fette 
Di.itnni,  che  gli  Apolìoli  rceifern  Jo- 
yo  rArce-iHone  di  G.  C  Si  ciedeclie 
io'Se  d\  Ccfarea  in  PaleRjna:  alme- 
no è  certo  che  vi  d morava  ,  e  che 
vi  aveva'quattro  fiçjlie  vergini  e  pro- 
feteffe  .  Dopo  il  martirio  di  S.  Sre- 
f.ino  gli  A  portoli  cifeiidofi  difperfi  , 
il  Discono  Filippo  andò  a  predicar 
r  Evangelio  nella  Samr.ria  ,  ove  fe».e 
mo're  Hrepitofe  converfìoni  .  Vi  era 
ancora  ,  allorché  un  Angelo  gli  co- 
mandò di  andare  fopra  la  Hiadache 
difcendeva  da  Cernfaletnme  a  Ga?a  . 
Filippo  ubbidì  ,  ed  incontrò  i'  Eu- 
nuco di  Catìdace  Kcgina  d'Etiopia, 
che  battezzò  . 

7.  FILIPPOBENITI  ,  oBENlZ- 
Zl  C'^Oi  quinto  Generale  de'  Ser- 
vi ,  e  non  fondatore  di  quefìi  Reli- 
gioii  1  come  alcuni  hanno  detto  , 
nacque  a  Fiorenza  nel  la^i.  da  una 
famiglia  nobile  ,  ottenne  l*  approva- 
zione del  fuo  Ordine  nel  Concilio 
generale  di  Lione  nel  1274.  ,  e  mo- 
rì a  Todi  li  12.  Agofio  1284.  Leon 
X.  lo  beatificò  nel  1516.,  e  Clemenr 
te  X.  nel  1671.  lo  inife  nel  catalo- 
go de'  Santi  .  La  fua  l^ita  fu  fcrit- 
ta  dair  Abate  Malaval . 

8.  FILIPPO  i  Mayco^Giulio')  ^ 
ïmpôiadore  Romano,  foprsnnomi- 
nato  \^  Arabo  ^  nacque  a  Boftri  in. 
Arabia  da  una  famiglia  cfcura  ,  e 
s'  innalzò  col  fuo  merito  a'  primi 
gradi  militari.  Divorato  dalT  am- 
bizione di  regnare  fece  afTaffinare 
Gordiano  il  Giovine  .^  di  cui  era  Ca- 
pitanio  delle  Guardie  ,  e  fi  fece  e^ 
leggere  Imperadore  n?!  fuo  pofto  T 
anno  144. ,( /"ft//  Paf.ila).  Fi- 
lippo impaziertc  di  ritornare  a  Ro- 
ma cedette  la  Mefoporamia  a'  Pcr- 
fiani  ,  e  ritornò  nella  Siria  colla  fua 
armata.  Di  là  pafsò  a  Roma,  do- 
ve procurò  di  cattivarfi  1'  amicizia 
del  popolo  colla  fua  dolcezza  ,  e 
colle  fue  liberalità  .  Fece  fare  un 
canale  di  là  del  Tevere  per  fommi- 
riftrar  dell'acqua  ?.d  un  quartiere 
della  Città,  che  ne  mancava  .  Do- 
po celebrò  i  giuochi  fecolari  defti- 
nati  a  folenn-zzare  ogni  cent'anni 
il  %n^rx\o  della  fondazione  di  Ro- 
ma .  Filippo  refe  quefta  fefta  più 
magaifica  di  tutti   gli  altri  Princi- 
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pi  ,  che  lo  aveano  preceduta,  la 
caccie  ,  e  i  combattimenti  delle  be- 
flic  nel  circo  maffimo  vi  furono  fen- 
za  numero  .  Due  mila  gladiatori 
combatterono  fino  alla  morre  ,  affin 
di  dare  niagj^ior  piacere  a'  Roma- 
ni .  Da  un  altro  lato  vi  furono 
molti  diverfì  giuochi  nel  teatro  di 
Pompeo  per  lo  fpazio  di  tre  piorni  , 
e  di  tre  notti.  Ma  fulla  fine  dì 
queni  brillanti  divertimenti  la  gio- 
ja  publica  fu  turbata  dal  fuoco, 
che  prefe  a  qucflo  fuperbo  edificio  , 
e  ne  confumò  la  maggioF  parte  . 
Si  pretendo  che  in  occafionc  di  que- 
lli giuochi  fecolari  Filippo^  e  fuo 
figliuolo  abbracciaflero  la  religione 
Ciifiiana.  Ciò  che  havvi  di  certo 
fi  è  che  i  Cridiani  ottennero  laper- 
BiiiTione  di  far.?  in  publico  tutti  gli 
efercizj  della  loro  religione  .  Filip- 
po non  godette  lungo  tempo  del  fuo 
ufurpo,  poiché  fu  uccifo  prefTo  3 
Verona  nel  249.  da'  fuoi  proprj  fol- 
dati  •)  dopo  di  effere  flato  fconfitta 
da  Dff/c,  il  quale  aveva  prefo  il 
titolo  di  Imperadore  nella  Panno* 
nia.  Era  allora  in  età  di  45.  an< 
ni,  e  ne  avea  regnato  cinque  e  aU 
cuiii  raefi  .  Il  delitto  lo  avea  por- 
rato  fui  trono  j  9  la  viltà  ve  lo  fo^ 
flejine  per  qualche  tempo  ,  e  degradò 
la  fja  dignità  per  conferv.irfela  .  Se 
quello  parricida  era  Crifiiano  ,  co- 
me molti  pretendono,  non  fece  che 
ditonorare  il  criltianefìmo  »  il  qua- 
le «^«luifia  maggior  fplendore  da' co- 
fiumi  ,  e  dalla  pietà  di  quelli  che 
lo  profelfano  ,  che  da*  loro  titoli  , 
e  dalle  loro  Corone  .  Filippo  fuo 
figliuolo  fu  trucidato  fra  le  braccia 
di  lua  liiadre  che  aveva  appena  12, 
anni  ,  ed  avea  di  già  moftrato  del- 
le qualità,  le  quali  eccitarono  i  de» 
fideri  dcUMmpero,  Çf^ecii  Cjaci- 
lia)  . 

9.  FILIPPO,  Duca  di  Svevia , 
fra  tei  io  di  Federico  Barbavojfa  ,  e 
fratello  di  Enrico  VI.  ,  fu  eletto 
imperadore  dopo  ìa  morte  di  queft' 
ultimo  nel  ìi97-  ^«  ""«  ps^te  de^ 
gli  Elettori  ,  mentre  che  l' altra 
parte  dava  la  Corona  Imperiale  ad 
Ottone  Duta  di  S^flouia  .  Quefta 
doppia  eiezione  cccefe  il  fuoco  del-, 
la  guetra  civile  in  /^>lcma^na  .  Fi- 
lippa  fu  koniunicato  da  Innoccnzji- 
111.,  il  quaie  aveva  riconofciuto  il 
fuo  competitore  ;  ma  Ottone  emen- 
do flato  battuto  fi  voltò  dalia  par* 


F    T 

Tf  del  vincitore,    e  promife    a  Fi 
appo  di  levar  la  fcomunics  itcorfij 
àj  que^  Principi  -,  che  ft  fìiccio  Im- 
perjdori  fenzn  ij  permijjionc  della 
S.  Sede  .     Gli    f.i    dimandato    per 
pre720  aitili  riconciliazione  fus  fo- 
relU    per  un    nipote    del   P«pa    col 
Duetto  di  Spoleto,  della  Tofcxna  , 
e  àe\l\  Marca  d'Ancona  per  dote. 
Filippo  amò  meglio  d' efere  fcomu- 
nicato,  che  afT  Ito  a  tali  cond.vio- 
ui  .     Contuttociò  fu    levato  )' ara- 
tema  poco  temro  appreso  .     Il   Pa- 
pi fere    de'  vani    tentativi    per  ri- 
conciliare   i    due    rivali  .     Filippa 
pronto  4   piombare  fopra  Ottone  al- 
la tetta  di    una  formidabile    armata 
fil  affafïînato  a  Bamberça    nel   i;o8, 
di   34.   anni  da  un    cugino  del   Du- 
ca di  Baviera.     L'omicida    fi  ven- 
dicò del  ricufo,    che  1'  Imperadore 
I      gli  aveva  fatto    di  dargli    fua  figli- 
uola ,    e  p<;rchè    lo  aveva  impedito 
I      di   fpofare  quella  del  Twca  di  Polo- 
i      aia.    La  memotia  di   Filippo  e  rif-' 
\      pettatn    in  Alemn^^na  ,  come  e  iella 
I      di  un  Monarca  generofo    e  faggio  , 
i      e  di  un  guerriero  coraggioio  e  pru- 
1      dente  .     Il    fuo  rccno    non    fu  che 
di  undici  anni  .     Eifo  ebbe   da  Ire- 
'      ne  figliuola  di  Ifr.cca  Anp^élo  Impe- 
)      radore    de'  Greci   Beatrice  ,  la  qua- 
1      le  s'uni  in  matrimonio  1' anno  do*. 
1      pò  &ioè  11C9.  ad  Ottone  IV.   Impc- 
i      radore,  e  tre  altre  femmine,  e  nef- 
'      fun  mafchio  . 

RE  DI  FRANCIA. 

10.  FILIPPO  I.,  Re  di  Francia, 
ottenne  lo  fcettro  dopo  fuo  padre 
Enrico],  nel  1060.  in  e;à  di  8.  an- 
ni fott'>  la  reggenza  ,  e  !»  :urcU 
di  ff<»/^otj//io  Vr  Conte  di  Fi.indra, 
c^ve  con'  zelo  foddisfece  al  fuo  im- 
piego di  tutore  .  Sconfitte  i  Guaf- 
coni  ,    i  quali  volevano    follevarfi  , 

te  morì  laUiando  il  fuo  pupillo  in 
«tà  di  15.  anni  .  QucRo  giovine 
Principe  fece  la  guer/a  nelle  Fian- 
dre contro  Roberto  figliuolo  cadetto 
di  Baldovino  ^  il  quale  aveva  inva- 
fo  il  contado  dello  Fiandre  fopra  i 
figliuoli  de!  fuo  primogenito  .  Fi- 
lippo marciò  contro  di  lui  con  un' 
armata  numerofa,  che  fn  tagist»  a 
pezii  appreflt.  »l  Mon t e- C- (Tel  .  La 
Jiace  fu  il  prezzo  della  vitroria,  e 
il  vincitore  i;«'dctle  tranciuiUamen- 
tc   del  fuo    lifurpo  .    Guglielmo  il 
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CcJiquijIaiore  dopo  di  aver  intiera- 
menre  opprefTo  l'  In^^ìhil terra  piom- 
bo fulla  Bretagna.  Il  Dura  implo- 
rò il  foccorfo  del  Re  di  Francia, 
il  quale  ottenne  la  psce  colla  forza 
d.'irarmi.  Ma  fu  rotta  qualche 
tempo  appreso  per  un  motto  (  ^tf- 
di  1.  GcctiELMO  il  Coi^uijìatore'). 
Filippo  fi  fcUe\.ò  dalle  fatiche  del- 
la guerra  colie  femmine  ,  e  col  vi- 
no .  Difgjftsto  di  fua  moglie  Ber-, 
ta  di  Olanda  ,  ed  amrnte  di  Ber- 
trada  moglie  di  Folco  Conte  d'An- 
giò,  la  rapì  a  fuo  marito  ;  e  nel 
IC93.  fi  <"ervì  del  miniflero  delle  . 
leggi  per  f;«.r  annullare  il  fuo  ma- 
trimonio fotto  preteHo  di  parente- 
la ,  <=  Bertrada  f?cc  -.nnul'are  il  fuo 
c'.-i  Conte  d'Angiò  fotto  il  medefi- 
mo  preteRo  .•  i;n  Vefcovo  di  Beau- 
v:i:s  li  nuritò  dopo  folennemente  . 
I  due  fpofi  erano  degni  di  concan- 
rs  ,  ma  avevano  almeno  refo  cue- 
fto  rifpetto  alle  le^gi  di  fervirfi  dj 
eli'  per  coprire  il  loro  fallo  .  Que- 
Ha  unione  fu  dicnisrata  nulla  da 
Papa  Lrhsno  H.  Frsrcefe  di  nazio- 
ne ,  il  quale  pronunziò  quella  fen- 
tenza  ne'  propri  flati  del  Re  ,  ne* 
quali  erp.  andato  a  cercare  un  afilo. 
Filippo  remerdo  che  gli  anatemi 
del  Pontefice  Rrmsno  non  ecciraf-' 
fero  i  fuoi  fudditi  a  levar  lo  fi?n- 
dardo  della  ribellione  fpecì  de'  de- 
putati al  Papa  ,  i  quali  crtemero 
un  indugio,  durante  il  quale  gli 
fu  permelTo  di  ufar  della  Corona  . 
Per  fapere  ciò  che  folTe  quefia  per- 
mifTione,  bifogna  chiamarfi  alla  me-  ' 
mori?.  ,  che  in  quel  tempo  i  Re 
comparivano  ne*  giorni  delle  fei*c 
folcnni  in  abito  reale  colia  corona 
in  telìa  ,  e  la  ricevevano  dalle  ma- 
ni d'un  Vefcovo.  Quello  indugir» 
non  fu  di  vw\  lunga  durata;  e  Fi- 
lippo fu  (comunicato  di  n'Jovu  ia 
un  Concilio  tenuto  a  Poitiers  rei 
lieo.;  ma  l'anno  1104.  Lamberto 
Vefcovo  d'Arras  deputato  di  Pap.n 
Pajquate  II.  gli  portò  finalmente 
la  fua  affoluzione  a  Parici  dono  di 
avergli  fatto  promettere  di  non  più 
veder  Bertrada  :  promciTï  che  non 
mantenne  .  Avvi  apparenza  ,  cht 
il  Papa'  approvalTe  dopo  il  l^^ro  ma- 
trimonio ,•  perchè  Tufcr}  ci  fa  fa- 
pçre ,  che  i  loro  fir^'iuoli  furono  di. 
chiarati  capaci  di  fucccdere  alla  Co- 
rona .      Q  fedi  MOSTÌ-HTUI  ^.      Ff^ 

lippa  muri    a  Mei  un    nei  |io8.    di 
57' 
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57.  «Hni  ,  dopo  di  effere  flato  teHI- 
monio  della  prima  Crociata,  «lia 
quale  non  voile  prendere  alcuna 
parte  .  Il  fuo  regno,  che  compren- 
de 48  anni  ,  è  Usto  il  più  lungo 
di  quelli  ,  che  lo  avevano  precedu- 
to, eccettuato  quello  dì  Clot-irio  ,  e 
di  tutli  quelli  che  lo  hanno  fegui- 
to  ,  eccettuati  quelli  à\  Luigi  XVJ. 
e  di  Luis>t  XV.  Fu  celebre  per  mol- 
ti grandi  avvenimenti,  ma  Filip- 
po quantunque  bravo  nelle  batta- 
glie,  e  faggio  ne' Configli  non  rap- 
prefentò  alcun  perfonaggio  impor- 
tante i  e  comparve  tanto  più  dif- 
pregevole  a'  fuoi  fudditi  ,  quanto 
che  quel  fecole  era  più  fecondo  in 
eroi,  e  perciò  l'autorità  reale  s' 
indebolì  nelle  fue  mani  .  Filippo 
non  è  il  primo  de'  Re  di  Francia 
(  cx)me  comunemente  fi  dice)  che 
per  autorizzare  le  fue  Carte  le  ab- 
bia fatte  fottofcrivere  dagli  offiziali 
della  Corona  .  Enrico  I.  lo  aveva 
fatto  qualche  volta  prima  di  lui . 

II.  FILIPPO  II. ,  foprannominato 
Auguflo  ,  il  Conquijlatnre  ,  e  Deoda- 
Ï0,  nacque  nel  1165-  da  Luigi  VII. 
detto  il  Giovine  Re  di  Francia  ,  e 
da  Alice  fua  terza  moglie  figliuola 
di  Tebaldo  Conte  di  Sciampagna  , 
e  pervenne. i!la  Corona  dopo  la  mor- 
te di  fuo  piidre  nel  1180.  in  età  di 
15.  anni  .  La  fua  gioventù  non  fu 
come  quella  della  maggior  parte 
degli  altri  Principi  ;  elfo  evitò  lo 
fcoglio  de'  piaceri  ,  e  il  fuo  corag- 
gio non  fu  meno  vivace  .  Il  Re 
d'  Inghilterra  pareva ,  che  volelfe 
approfittare  della  fua  minorità  per 
invadere  una  parts  de'  fuoi  (Iati  . 
Filippo  marciò  contro  di  lui,  e  lo 
sforzò  colle  armi  alla  mano  a  con- 
fermare gli  antichi  trattati  fra  i 
due  Regni  .  Subitochè  fu  termina- 
ta la  guerra,  f.ce  godere  al  (uo  po- 
polo i  frutti  della  psce  .  ReprefTe 
Ìe  violenze  de'grandi  Signori,  fcac- 
ciò  i  commedianti  ,  ordinò  delle 
pene  contro  i  beflemmiatori,  fece 
lelciare  le  ftrade  ,  e  le  publiche 
piazze  d:  Parigi  ,  e  riunì  nel  cir- 
cuito di  quefia  capitale  una  parte 
de'  borghi  ,  che  la  circondivano  . 
Parigi  fu  chiufo  dalle  mura  con 
torri  .  I  Cittadini  delle  altre  Cit- 
tà fi  piccarono  anch' effi  di  fortifi- 
care, e  di  abbellire  le  loro.  Gli 
Ebrei  cfercitavano  da  lungo  tempo 
in  Francia  delle  orribili  fcelleratez- 
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ze  .    Filippo  li  fcacciò  dal    fuo  re- 
gno,  e  dichiarò  i  fuoi  fudditi  fod- 
di-ìfìtti  verfo    di  loro  :    azione    in- 
giufla  ,    contraria  al  dritto  natura- 
le ,    e  per  confeguenza  alla  religio- 
ne .    La  tranquillità    della  Franci» 
fu    turbata    da    una    differenza    col 
Conte  delle  Fiandre  ,    che  fu  feli- 
cemente terminata  nel  1184.    Qual- 
che tempo  apprelfo  egli  fece  la  guer- 
ra ad  Enrico  II.  Re  d'  Inghilterra, 
al  quale  tolfe  le  Città  d'  KToudun, 
di  Tours,  di  Mans,    ed  altre  piaz- 
ze.    Il  furore  epidemico  delle  cro- 
ciate agitava  allora  tutta  l'Europa. 
Filippo  ne  fu  attaccato    come  tutti 
gli  altri   Principi.     Pertanto  s'im- 
barcò nel   1190.  con   Riccardo  I.  R« 
d'  Inghilterra  per   foccorrere  i  Cri-^ 
ftiani  della  Palefiina  opprelfi  <ì\Sa- 
ladino  .     Quefti    due  Monarchi  an- 
darono a  metter  1'  «(Tedio  ad  Acri  , 
che    è    r  antica  Tolemaide  .     Quafi 
tutti  i  Criftiani  dell'  Oriente    s'  e- 
rano  raccolti  fotto  a    quefta  piazza 
importante  .     Saladino    era    imba-' 
razzato  verfo  l'Eufrate  in  una  guer- 
ra civile .    (Quando    i   due  Monar- 
chi Europei    ebbero  unito    le    loro 
forze  a  quelle  de'  Criftiani  dell' A- 
fia  ,     fi  contarono    più    di  trecento 
mila  combattenti  .     Acri  fi    refe  il 
decimo  terzo  giorno    di   Luglio  del 
1191  ,  ma  la  difcordia  ,  che  doveva 
necefìTariamente  dividere    due  rivali 
di  gloria,  e  d'iiuerefle,  come  era- 
no   Filippo    e  Riccardo  ,    fece    più 
mali  che    quefli  300,000.  uomini  a- 
vevano  fatto  di  imprefe  felici.  F;- 
lippo  difguftato  di  quello  divifioni, 
e  dell'  afcendente    che  prendeva  iti 
iwilo  Riccardo  luo  vaflallo,  ritornò 
alla  patria  ,    la  qiule  forte    non  a- 
vrcbc  mai  dovuto  abbandonare,  ma 
che  doveva  rivedere  con  ffiù  gloria. 
Peraltro  fu  .itt-nccato  ,  dice  1'  iftoria  , 
da  una  malattia  di  languore,    i  di 
cui  effetti  \\  attribuifcono    al  vele- 
no, e  che  poteva  femplicemente  ef- 
fere  fiata   cagionata   dalla    vivacità 
divorante  di    un  clima    tanto  difFe-' 
rente    dal    nofiro  .     Ne    perdette    i 
capelli,  la  barba,  e  le  unghie;    la 
fua  pelle  cadde  anch' effa  .    I  medi- 
ci lo    follecitarono  a    ritornare    in 
Francia,  ed  egli  fi  rifolvette  di  fe- 
guire  il  loro    configlio.     Ritornato 
obbligò  r  anno  feguente  Baldovino 
Vili.  Contedi  Fiandra    di  lafciar- 
gli    il    Conraio    d'  Artois  .    Dopo 
voi- 
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vol  Ir,  le    fue  «rmi    contro  Riccardo 
K.-  d'Inghilterra,    fopra    il    qutle 
prèle  Evreux  ,  e  le  Vexin  .     Filip- 
po aveva    giurato  l.)pra    i  Santi  É- 
vaiîgelj  di  non  intraprender  niente 
contro  il  fuo  rivale  in  tempo  della 
fila  lo^tâna^^â  ;    le  confeguenze  e- 
2Ì»ndio  di  queUa  guerra    non  furo- 
no felici  .     Il  Monarca  Francefe  rif- 
p  nto    da  Roano    coi:    perd  t»    fece 
una  tregua  di  lei  mefi ,    durante  la 
quale    effo    fposò  Ingelbur;i.ì    Prin- 
cipefTa  di  Danimarca  di  un*  bellez- 
za forprendente ,   e  di  una  virtù  e- 
guale  .     Î1  ripudio    di    queft*    mo- 
glie, che  abband.nò  per  fpofare  ^- 
gnefc  figliuola    del  Ducs   di  Mera- 
nia  ,    lo    imbrogliò    colla  Corte   di 
Roma  .     Il  Papa    fulminò  una  fen- 
lenza  d'  fcomunica    contro  di   lui  ; 
ma  fu  ievsta  fuila  promelTa  che  fe- 
ce di  riprendere    la  fua   prima  mo- 
glie,    (  l^ecii  I VCELBURCA  )  .     Gio- 
^"vanni    Senr.'iterra    fuccedette    nel 
.1199-  alla  Corona    d' Inghilierra  in 
pregiudizio    di    fuo    nipote  Artuy  ^ 
cui  apparteneva    di  diritto  .     Il  ni- 
pote appoggiato    da  Filippo  prende 
le  armi  contro    Io    zio  .     Giovanni 
lo  fconfigge  nel  Poitou  ,    lo  fa  pri- 
gioniero,   e  gii  toglie  la  vita-     L' 
omicida  citato    alla  Corte    de' Pari 
di  Francia  non  eflendo  comparfo  fu 
dichiarato  colpevole  della  morte  di 
fuo  nipote,  e  condanrato  a  perder 
la   tefta  nel  1103.    Ls  fi:e  terre  po- 
fie  in  Francia    furono    connfcate  a 
profitto  del  Re,    e  Fil:ppo    fi  mife 
ben  prefto  in  dovere  di  raccogliere 
il  frutto  del  delitto  del  Re  fuo  vaf- 
faiio  .    Egli  s'impadronì  della  Nor- 
mandia ,  portò  dopo  le  armi  vitto- 
riofe  nella  Mena,  nell'Angiò,  nel- 
la Turena  ,    nel  Poitou  ,    e    rimife 
quefle  Provincie,  come  erano  anti- 
camente fotto  r  autoriia  immedia- 
ta delia   fua    Corona.     All' Inglefe 
non     reììò     nella    Francia     che     la 
Guienna  .     Per    colmo    di     ver.tura 
Giovanni  fuo  nimico    s'  era  imbro- 
gliato   colla  Corte    di  Roma  ,    che 
lo  aveva  fcomunicato.    Queflo  ful- 
mine   ecdefiaftico   fu   favorevolilTì- 
ino   a  Filippo.     Innocenzo  II.    qii 
rimife  fra    le  mani,    e  g.i    trasferì 
il  regno  dell'  Inghilterra  in  eredità 
perpetua.    Il   Re  di  Francia  fcomu- 
nicato  altre  vo.te   dil  Papa  aveva 
dchiA'ato  le   fue  cenlure    nulle  ed 
aibuilve  j    ma   penso    torto   divcfa- 
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mente  ,   quando  fi  vide  Tefecutore 
d'  una  b^lia  -,  che  g'i  dava  V  Inghil- 
terra .     Per  dar   magai  >r    forza   alla 
fenienza  di  Roma    impiegò  un   an- 
no intiero  2  far  cofir'-Jire  1700.   va- 
fceìli  ,    ei  a  p-eparare    la  più  bella 
armata  ,    che  fi  £ven"e  veduta  giam- 
mai in  Francia  .     L'Europa  era  in 
afpettazior.e  di    una  battaglia  deci- 
fiva  fra  i  due  Re  ,    quando  il  Papa 
fi  burlò  de  r  uno  ,  e  dell'  altro  ,  e 
pref?    deRramente  per    lui  ciò    che 
aveva  dato  a  Filippo  .     Un  Legato 
della  S.  Sede    perfuafe    a  Giovanni 
di  d.-^r  la  fua  Corona   alla  C-irte  di 
Roma,    che  la  ricevette    con  entu- 
fi 3 frni  .     Allora   il  Pontefice  proibì 
a  Filippo    di  intrsprender    cofa  ?.!- 
cuna  contro  l' Inghilterra  ,  divenu- 
la fe.ìdo    della  Ch'efa  Romana  ,    e 
Qouuo  Giovanni  ch'era   fotto  la  fua 
protezione  .     Frattanto     gli     arma- 
menti fstti  dx  Filippo  avevano  fpa- 
veniato  tutta  T  Europa  ;  l'AlMTìa- 
pna,    r  highi'terra,  i   Padì  Ba'Ti  fi 
Unirono    contro  di    lui  ,    come  noi 
li  abbiamo    veduti    riunirfi    contro 
Luigi  XIV.    Ferrando  Conte    delle 
Fiandre   fi    unì    all' Imperadore  Or- 
TO':s  IV.  ,    elfo  era    vaff.ùlo    di   f;'- 
lippo^    e  q'.iefta  era  una  ragione  di 
p'ìi    per    dichi&rarfi  contro    di  lui  . 
Il  Re  di  Francia  non  fi  fconcertò  ; 
e  la  fua  fortuna  ,  e  il  fuo  corsggir» 
dinìpsrono  tutti  i  fuoi  nem  ci  .     Il 
fuo  valore    fpiccò    lopra:t'j:to   alla 
battaglia  di  Boivines  data  ne!  Iil4"» 
che  durò  dal  mezzodì    fino  alla  fe- 
ra .     Prima  di    impegnare    il    com- 
b-.ttimento  feppe  ,  che  alcuni  gran- 
di n^^.n   lo  feguiv^.r.o  ,     che  con   p^" 
na  .    Effo  li  radunò,  ecollocandofi 
nel  mezzo  di    loro  prefe  una    gran 
tazza    d'oro,    che    fece    empire    di 
vino,  e  nella  quale  mife  molti  boc- 
coni di  pane.     E'fo    ne    mangio  u- 
no,  ed  orrendo  \\  tazza  agli  altri: 
Compagni^  lor  diffe  ,  quelli  che  vo- 
gliono vivere  e  morire    con  me  fac- 
ciano lo  Jleffo  .     La  tazza  fu  votata 
fui  momento  ,    e   quelli    che  erano 
mero  difpofti  per  lui ,  combattero- 
no ton    tutto    il    coragj;io  ,    che  fi 
poteva  afpcttare   da'  meglio    inten- 
rionati  .     Dicefi   eziandio    che  mo- 
ftrando  all'armata  la  corona,    che 
i  Re  portavano    in  quefti    incontri 
diccfie,  che  fé  aldino  pretende/fi:  di 
ejjeye  più  dc^r.o  di  lui  ^i  portar  la  ^^ 
jì'.n  aveva  che  a  fp'i^S^rft ,  che  egli 
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frez.ZO  di  quello  ^  che  fjceUe  vedere 
più  valore  ne! la  baìtapjia  .  I  ne- 
mici avevano  un'armata  di  150,000. 
combattenti  ,  quella  di  Filippo  era 
più  debole  della  metà  i  ma  era  coro» 
pofta  del  fiore  della  fua  nobiltà  . 
Queflo  Monarca  corfe  un  grande 
pericolo  della  fua  vita  j  poiché  fii 
abbattuto,  calpeftato  co'  piedi  de" 
cavalli  ,  e  ferito  alla  gola  .  Fure- 
rò uccifi  30,000.  Tedefchi  .*  tiume- 
To  probabilmente  efagerato  .  Il  Con- 
te delle  Fiandre,  e  il  Conte  di  Bo- 
logna futono  condotti  a  Parigi  co" 
feiri  a'  piedi  ,  ed  alle  mani  :  queft' 
era  un  cofhime  bsrbaro  di  quel 
tempo  ,  Il  Re  di  Francia  non  fe- 
ce alcuna  conquida  dalle  parti  del- 
la Germania  dopo  quefla  giornata 
cternsuiontc  memorabile,  ma  acqui- 
lo affai  più  autorità  fopra  i  fuoi 
valTjilli  .  Filippo  vincitore  dell' A - 
lemagna  O^tdi  Otto^v.  IV.  n.  5.), 
poffeffore  di  quafi  tutti  gli  ftati  de- 
gli Inglefi  in  Francia  ,  fu  chiama-. 
IP  al  Ref^no  d'  Itiehilterra  da'fuddi- 
ti  del  Re  Giovanni  fianchi  del  dO" 
minio  tirannico  di  quefto  Monar- 
ca .  Il  Re  di  Francia  fi  diportò  d^ 
grande  politico  ;  ed  impegnò  gl'In- 
glefi  a  dimandar  Tuo  figliuolo  Luf- 
gi  per  Re  ;  ma  ficcome  voleva  nel 
tempo  medeiimo  maneggiare  il  Pa- 
pa, e  non  perdere  U  Corona  dell' 
Inghilterra  ,  prefe  il  partito  di  a- 
jutare  il  Principe  fuo  figliuolo  fen- 
aa  comparire  di  ?.gire  egli  fiefu) . 
Luigi  fa  una  difcefa  neli'  Inghil- 
terra, è  coronsto  a  Londra,  e  fco- 
nìunicato  a  Roma  nel  iii6.  ;  ma 
*  quefla  fcomun'ca  non  cangiò  niente 
alla  forte  di  Giovanni^  che  morì 
di  dolore.  La  fua  morte  eflinfe  il 
rifentimento  depli  Inglefi,  i  quali 
effendofì  dichiarali  per  Emico  \\l. 
fuo  figliuolo  sforzarono  Litici  di 
ufcire  dall'Inghilterra.  Filippo- /lu 
gujìo  morì  pcco  tempo  appreCTo  nel 
laij.  di  anni  58.  Di  tutti  i  Re 
della  terza  ra2?a  quefìo  è  quello 
che  abbia  acqui/iato  più  teue^alla 
Corona,  e  maggior  autorità  a'  Re 
fucceflori  .  Riunì  a'  fuoi  flati  U 
"Normandia,  TAngiò,  la  Msine  , 
la  Tiuena,  il  Po^r-u,  1'  Auvergna, 
il  Vermatidefe,  l'Artois,  ec  f)o- 
po  di  aver  affogcettato  Gjnvar.nt 
iS'entca  Terra  abbafsò  1  prandi  S'- 
gnori ,   e  toila  rovina  delle  j>oiea« 
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zQeft(;rtte,  ed  Interne  levò  il  con» 
trappefo  ,  che  bilanci.ìva  la  fua  au- 
torità nel  regno  .  Q^ucflo  Principe 
era  più  che  conquiftatore  ;  effo  fu 
un  Re  grande,  un  buon  politico, 
magnifico  nelle  azioni  flrepitofe  , 
economo  nel  particolare,  efatìo  a 
render  la  giufli/ia  ,  che  fapcva  im- 
piegare a  vicenda  le  carezie  ,  e  le 
minacele,  le  ricompenfe  e  i  cafli- 
ghi  ,  xelanre  per  la  Religione  ,  e 
fempre  portato  a  difender  la  Chiefa  , 
ma  che  fspeva  procurarfi  de'  fnccorfi 
ne'  bifogni  dello  flato.  T  Signori 
di  Coucy  ,  di  Rhetel ,  di  Rofey  ,  e 
molti  altri  9'  impadronirono  de* 
beni  del  Clero.  Diverfi  Prefati  cb» 
bero  rìcorfo  alla  protesione  del  Re, 
il  qua '.e  promife  loro  i  fuoi  buoni 
offizi  appreffb  de' depredatori  .  Ma 
ad  onta  delle  fue  raccomandazioni 
le  ruberie  continuavano.  Î  Vefco« 
vi  raddoppiarono  le  loro  lagnanze, 
e  fupplicarono  Filippo  a  marciare 
contro  i  loro  nemici  .  f^oleitierif^ 
fimo  ^  lor  dift'e,  ina  per  combatterci 
ùifogna  aver  delle  truppe ,  e  per 
avtr  delle  truppe  bifoRna  avtv  del 
danaro  -  Il  Clero  intefe  ciò  che 
queflo  (ìpnificafT-^  ;  eiTo  fomm'niflrò 
de'  fufTjdj  ,  e  le  ruberie  cefTprnno  » 
Le  i  m  prefe  di  Filippo- AuguRo  fu- 
rono qusfi  fempre  felici  ,  perchè 
meditava  i  fuoi  progetti  con  len- 
tezza, e  li  efeguiva  con  celerità  . 
Gli  fu  rimproverato  di  aver  fatto 
alcuni  falli  alla  tefta  delle  fue  ar- 
mate ;  ma  no  fece  affai  pochi  nel 
fuo  configiio.  Incominciò  col  ren» 
dere  i  Francefi  felici ,  e  finì  col  ren-» 
derli  formidabili,  e  quantunque  più 
portato  alla  collera  ,  che  alla  dol- 
cezza ,  ed  a  punire  che  a  perdona- 
re, fu  compianto  da'  fuoi  fudditi , 
come  un  genio  grande  ,  e  come  il 
psdre  della  patria  .  Sotto  il  fuo  re- 
gno fi  vide  per  la  prima  volta  il 
Marefciallo  di  Francia  a  comandar 
l'armata,  eflb  era  Enrico  Clément, 
Fu  eziandio  al  fuo  tempo  che  le 
famiglie  incominciaroi.o  ad  aver 
de'  foprannomi  fiflì  ed  ereditar)  ;  i 
Signori  li  prendevano  dalle  terre, 
che  poffedevano ,  i  Letterati  dal 
luogo  della  lor  nafcìta  ,  gli  Ebrei 
convertiti ,  e  i  ricchi  marcanti  da 
quello  del  loro  foggiomo  .  Regnava 
allora  due  mali  crudelilTimi  ,  la  le- 
pra  e  l'  ufura  .  Una  infettava  i  cor-, 
pi,  Ç  r«ltra  rovinava  ie  famiglie  > 
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îî  numero  de' leprofi  era  tinto  con» 
fiJerabile  ,  che  i  più  piccioli  borgiii 
rrano  obbligati  di  avere  un  Ofpita- 
le  per  quella  malattia  .  Si  ciferve- 
rà  ancora  ,  che  quando  Filippo  an- 
dò a  combattere  Riccardo  ,  gì'  In- 
glefi  ,  fche  fi  erano  mt-flì  in  ag- 
guato appreffo  !a  Loira  ,  gli  tolfe» 
to  i  fuoi  equipaggi  ,  ne'  q  lali  fa- 
ceva portare  tutti  i  titoli  della  Co- 
rona ,  come  ufa  ancora  oggidì  il 
tyraH-Signore  .  Filippo  fece  racco- 
glie'-e  le  copie  delle  lue  Carte  per 
tutto  dove  ne  potè  trovare  ;  ma  le 
fue  diligenze  non  poterono  ripara- 
re intieramente  a  quefta  perdita  . 
Ji  fopranaome  d'  Au^flo  fu  dato  a 
'Filippo  da'  fjoi  contemp<nanei  . 
Mczji'rat  %  inaanna  quando  preten- 
de che  Paolo  Emi  Ho  fofle  il  primo 
che  refe  il  nome  di  Conquii4atore 
per  quello  di  Augujto  ;  un  Letterato 
critico  ha  provato  il  contrario  con 
autorità  irrefragabili  . 

11.  FILIPPO  III.,  foprannomi- 
nato  {''Ardito^  fu  proclamato  Re  di 
Francia  in  Africa  dopo  la  morte  di 
S.  Ltti^i  fuo  padre  li  15.  Agolìo  1170» 
Riportò  una  vittoria  fopra  gl'infe- 
deli ,  e  dopo  aver  conclufo  col  Re 
di  Tunifi  una  tregua  di  dieci  anni 
ritornò  in  Francia.  Filippo  obbli- 
gato a  portar  le  armi  nella  Cartiglia 
per  mantenere  i  diritti  di  /llfonfo 
della  Cerda  figliuolo  di  Bianca  fiia 
forella,  il  quale  era  flato  efclufo 
dalia  corona ,  fece  in  principio  al- 
cuna azioni  di  bravura,  ma  fu  ben 
prefto  obbligato  a  ritirarfi  fenza  a- 
ver  potuto  levar  la  Corona  all'  u- 
furpatore.  Il  fuo  Regno  farà  eter- 
namente memorabile  per  la  giorna» 
ìa  orribile  del  ['efpro  Siciliano  * 
Fu  eh  amata  con  qaefto  nome  la 
fìrage ,  che  P:etro  Re  d'  Aragona 
fece  fare  di  tutti  i  Franccfi  fudditi 
del  Re  di  Napoli  ,  che  erano  a  Pa- 
lermo in  Sicilia  ,  di  cui  s'era  im- 
padronito ,  e  che  i  fuoi  fucceffbri 
hanno  fempre  dopo  confervato  . 
Quella  trag«dia  fcoppiò  il  dì  30.  di 
Marzo  il  dì  dopo  al  giorno  di  Paf- 
qua  nel  1182-  al  fuono  della  campa- 
na del  Vefpro  .  La  vendetta  non 
fi  fcgnalò  mai  con  furori  così  atro- 
ci €  barbari i  e  fi  videro  de'  padri 
«prire  il  ventre  alle  loro  figliuole 
per  cercarvi  i  frutti  delk'  amore  , 
the  avevano  avuto  pe'  Francefi  .  I 
Preti  e  i  Frati  trucidarono    le  loia 


penitenti  fmo  a'  piedi  degli  altari  ^ 
Un  ro;o  Francefe  virtaofo  evitò  la 
flrage  generale  ,  i^'edi  Porcellets)  « 
Filippo  ["Ardito  per  venJicarfene 
marc:ò  in  pertbna  contro  il  Re  d 
Aragona;  pr-efe  d'affalro,  e  ^rovine 
dalie  fondamenta  la  Citta  d'Elna, 
s  prefe  ezia'-'dio  Giroua.  Ritornan- 
do da  quella  fpediz'cne  morì  da  ur;a 
febbre  maligna  a  Perpignano  li  6. 
Ottobre  li^V  ài  40.  anni  .  Le  qua- 
lità di  quello  Principe  furono  il  va- 
lore ,  la  bontà  ,  la  liberalità  ,  l'  a- 
mor  della  giuftizia  e  delia  religio- 
ne .  La  (dì  femp'icità,  e  \.\  fui 
poca  m?.ìfidenza  nuocquero  alle  im- 
prefe ,  chi  fece  fuori  del  Regno. 
La  laa  condotta  fu  più  felice  al  di 
dentro.  La  Fr.^ncia  fu  ricca  e  flo- 
Tina  fenza  alcuna  ve(r;ìzione  di  im- 
pofre  .  Frattanto  vi  furono  fotto 
quello  Regno  delle  turbolenze  nel- 
la Linguadocca  ,  e  nella  Guienna  ec- 
citate da'  Signori  del  pxeìe  .  Edi 
fi  armavano  gli  uni  contro  gli  altri 
per  riunirfi  dopo  contro  il  Re. 
Filippo  V Ardito  fu  occupato  âd  ac- 
cordargli fra  loro,  o  a  riJiuli  ,  e  vi 
riufvì  qualche  volta.  Sotto  queflo 
Regro  furono  date  le  prime  lette- 
re di  nobiltà  V  anno  1270.  :n  favo- 
re di  Rwul  aìgentiere  de  Re  ,  C  Fe- 
di I.  Brosse  ,  9-  Maria  ,   e  2.  E- 

LISARETTA  ). 

13.  FILIPPO  IV.  ,  R?  di  Fran- 
cia e  di  Navarra  ,  foprsnnom:into 
il  Belle  t  nacque  a  Fontainebleau 
nel  li68. ,  e  montò  fo^^ra  il  trono 
UOPO  (r-n  padre  Pthppo  V Ardito  nel 
1285-  C  to  al  Parlamento  di  Pari- 
gi Edoardo  Î.  Re  d'  Inghilterra  pef 
rendere  conto  di  alcune  vicienze 
fatte  dagl'  Inglefi  fulle  Coiìe  della 
Normandia.  Q^ueflo  Principe  sven- 
do ricufato  di  comparire  fu  dichia- 
rato convinto  di  delitto  di  fello» 
nia,  e  gli  fu  tolta  la  Guicnn'»  nel 
1193.  da  Raoul  di  Neil  e  Conteflabi- 
le  di  Francia.  Il  Monarca  Ingle- 
fe  implorò  il  foccorfo  dell' Impera- 
do-^e  ,  del  Duca  di  Bar,  e  del  Con- 
te delle  Fiandre  ,  che  fi  coliegaro- 
no  invano  contro  il  Re  di  Fran- 
cia .  Filippo  ebbe  de'  grandi  av- 
vantaggi nella  Guienna  ,  e  nellf 
Fiandre  .  Vincitore  a  Furnes  nel 
Zìcó.  obbligò  gì' Inglefi,  e  i  Fiam- 
minghi ad  accettar  le  tondi?ioni  di 
pace  ,  che  volle  dettar  loro  .  Que- 
lli ultimi  U  ruppero  ben  prefto  •    l 
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Governatori'  Franccfi  lafciati  ne!  lo- 
ro p.iefe   da  Filippo  fi  refero  odiofi 
coli*  loro  tirsnnin.    Pertanto  fi  ri- 
bell-rono,  e  Filippa  {pedi   unt  po- 
tente armatr.  ,  m*  la  Relofìa  de'  ca- 
pi   fece  perdere  nel  I30Ì.  la  batu- 
glia  di  Courtrai  ^  in  cui  perì  il  Con- 
te éCAnois  con  10,000  uomini,  e  'I 
fiore  della  nobilù  Francele  .     Il  Re 
non  tardò    a  prendere    la  fua  pari- 
glia,   ed  ebbe    d'verfi  vantaggi,    e 
guadagnò  li  18.  Agofto  1304.   la  ce- 
lebre battaglia  di  Mons-cn-Puelle  , 
in  cui    vi  rcltarono    fui  c-mpo   piìi 
di  25,000.  Fiamminghi  .    In  memo- 
ria di  quefta  vittoria  fu  eretta  nel- 
la Ch  cfa  di  Nojìra  Dama    di  Pari- 
gi la   n  .tu»  cqueftre  di  quefto  Prin- 
cipe.   Dopo  fece  la  pace  co'  Fiam- 
minghi .     Una    nuova    guerra,    ma 
meno    (anguinofa  delle  precedf>nti  , 
occupò    nel  tempo  medefìmo  Filip- 
po ;  noi  vogliamo  dire  de'  fuoi  im- 
brogli con  Bonifacio  Vili.     Il  pri- 
mo   motivo    del  difgufto    di  quefìo 
Pontefice  proveniva  da  ciò,    elle  il 
Re  aveva  accolto    nel  fuo  Regno  i 
Colonna  (noi     nemici  ;    ma  Filippo 
aveva    de'  motivi  .ìflai   più  gravi  di 
lagnarH  di  Bonifacio.    Quefto  Papa 
portava  affai  lungi  le  fuc  pretenfio- 
ni  fopra  le  collazioni    de'  benefizi, 
e    voleva    divideie    col  Monarca  le 
decime  levate    fui  Clero  •     La  rcfì- 
lìenza    di  Filippo  alle    fuo  volontà 
irritò  il  Pontéfice  .    Per  prima  ven- 
detta publicò  la  Bolla  Clericis  Lai" 
£os  ^   per  cui  proibiva  agli  Ecclefìa- 
iìici  di  pagare  nlcun  fufTidio  al  Prin- 
cipe ftfnza  l'autorità  della  Santa  Se- 
de fotto  pena    di  effe: e    p<>rccfïï  co* 
fulmini    di    Pvoma  .     Una    feconda 
Bolla  fegui  la  prima,  che  incnrnin- 
c  a  con  quefìe  parole  .•  Aufculta  fili . 
Tutta    TelTenza    di    quella  conìil'ie 
a  provare,  che  il  Papa  fi  attribuiva 
jl    dritto    di  f.ir    rendere  conto    al 
Re  del  governo  del  fuo  flato,  e  di 
efTere  il  giu-iice  fuprefflo  fra  lui  ,  e 
i  fuoi  fuddici.     Una  fìmile  preten- 
fione  doveva    ntcìTariamente    irri- 
tar Filippo  contro  di  lui  ,    Quello 
Pi  incipe  avendo  fstto  abbruciar  que- 
fla  Bolla   li   II.  Febbraio  1301.  ,   il 
Papa  ne  diede  una  nuova,    che  in- 
cominciava così  :     Vnam    fanBam  . 
In   efia  celi  preter;dcva  ,  che  la  po- 
tenza rejnporale  fotTe  fotromefla  al- 
la fpirituale  ,    <'  ce    il   Papa  aveffe 
Î1  dritto  didcpo:i«  i  Sovrani .   ^0- 
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ntfacio  fece  di  più;    per  br«vAre  il 
Re  gli  fpedì  un  Legato  nemico  per- 
fonale  di  quelto  Monarca.     La  na^ 
zione  irritata  contro  quefti  palTi  im- 
prudenti appellò    al  Concilio  gene- 
rale   negli    flati    generrili  convocati 
di  Filippo  .     Il  Papa  lo  aveva  fco- 
municsto  con  una  Bolla   fulminan- 
te,   che  metteva   il  Regno    .ili' in- 
terdetto .    Fu    fpedito    Nogavet    a 
queft'  U(  mo  impetuofo   in  apparen- 
za PlT  fìgnificargli  l'appellazione  al 
futuro  Concilio  ,  ma  realmente  per 
rapirlo  di  concerto  con  i  Colonna. 
Eifi  lo  affalirono    nella  Città  d'  A- 
rsgni,  e  (\  impadronirono  della  fua 
perfona.    Si  voleva  condurlo  al  fu- 
turo Concilio,  ma  morì  prima,  che 
fi  averte    il    tempo    di  convocarlo. 
Benedettoci.  fuccelTore    pacifico  di 
un   Pontefice    ardente    ed    inquieto 
terminò  tutte  quelle  difgt.Tziate  dif- 
ferenze.   Clemente  V.  .^  che  fu  Papa 
dopo  di  lui ,  annullò  nel  Concilio  di 
Vienna  tutto  ciò,    che  aveva  fatto 
Bonifacio  V\\\.  conno    la  Francis  • 
In  queft'  âfTemblf'a  fu  ,  che  fi  rifolfe 
la  pcrJif!    de'  Templari  .     Il  rigo- 
re delle    impofizioni,    e    il    ribaffb 
della  moneta    avevano  eccitato  una 
fedizione  in  Parigi  nel  1306.   I  Tem- 
plaij  ,  i  qijali  perdevano  molto  per 
quello  ribaffo,  furono  accufati  di  a* 
ver  avuto  parte  a  quefta  follevazio- 
ne .     Filippo   il  Bello   implacabile 
nelle  fue  vendette  meditò  fin  d'al- 
lora   l'eftinzione  di  quefti  rcligiofì 
guerrieri  .     Clemente  V.  cre.itura  di 
quelto  monarca   fi    prcliò   a    tutto  J 
furono  alzati  t  roijhj  ,  e  de' cittadi- 
ni rifpettabili ,    i  quali  per  la  mag- 
gior parte  erano  innocenti ,    o    òhe 
avrebbero  meritato  de'  fupplizj  me- 
no   crudeli,    quando    anche  fodero 
itati  colpevoli ,  perirono  nelle  fism- 
me  come  fcellerati  della    feccia  del 
popolo .    Filippo  lordo   del    fangue 
di  quefte  vittime  della  fua  avarizia 
Cl^'édi  Molay)  morì    poco    tempo 
nppreffo  per  una    caduta   di    cavallo 
nel  1314.  di  46.  anni  dopo  di    aver 
raccolto  una  parte  de'  beni  de'  Tem- 
plari .    Qiiefto    Principe   fu    il    pia 
beli'  uomo  del    fuo    tempo  .     Nato 
con  un  cuore  alto ,    uno  fplrito  vi- 
vace,   un'anima   ferma,    un  umor 
liberale,  avrebbe  potuto  effere  ado- 
rato dal  fuo  popolo  .•    ma  .-.lienò  il 
cuore  de'  fuoì  fudditi  colle    fue  or- 
ribili efazioni  %  colle  frequenti    ai- 
te- 


terarîonî  delle  monete,  che  lo  fe- 
cero nornin;»re  il  'Monetario  jalfo -, 
coli*  autorità  affbluta  che  diede  a  de' 
miniftri  avari  ed  infoienti  ,  e  colla 
fua  feverità  ,  che  partecipava  della 
crudeltà.  QueHo  Re  così  arderle 
feppe  però  moderarfi  in  alcuni  in- 
contri .  I  fuoi  cortigiani  lo  copfi- 
gliavano  a  punir  il  Vefcovo  di  Ra- 
miers in  parte  autore  d^^'  fuoi  im- 
brogli con  Bonifacio  Vili.  Poffo 
fenz.a  dubbio  vendicarmi ,  di  Te  lo- 
ro ,  mj  egli  è  cofa  bella  il  poterlo 
fare  e  non  lo  fare .  Filippo  è  il 
primo  de'  Re  Francelì  ,  il  quale  ab- 
bia riftretlo  gli  appana^pi  a'  foli  e- 
redi  mafchi  ,  e  che  abb-a  fatto  en- 
trare il  T^'-zo-Stato  negli  Stari  ge- 
nerali. Elfo  fu  quello  eziand  o  che 
incominciò  a  ridurre  i  Sì^^nori  a 
vendere  il  loro  dritto  di  batter  mo- 
neta .  Pub.icò  nel  1313.  un  editto, 
che  rifìringeva  talmente  la  fabbrica 
che  fé  ne  faceva  nelle  loro  terre  , 
ch'elfi  trovarono  piìà  vantaggiofa  la 
rinunzia  . 

14.  FILIPPO  V. ,  Re  di  Francia  , 
foprannominato  il  Lungo  a  motivo 
della  fua  alta  flatura  ,  er.'.  fecondo 
genito  di  Filippo  il  Bello.  Elfo 
portava  il  nome  di  Conte  del  Poi- 
tou ,  quando  fuccederte  nel  1316.  a 
Luigi  Hutin  fuo  fratello  ,  o  piutto- 
Ito  a  Giovanni  I.  fuo  nipote ,  il 
quale  non  vifTe  che  otto  giorni  ad 
efdu/ione  di  Giovanna  fua  nipote 
forella  di  quefto  Giovanni.  Fece 
ia  guerra  a'  Fiamminghi  ,  rinnovò 
l'alleanza  fatta  cogli  Scozzefi  ,  fcac- 
ciò  gli  Ebrei  dal  fuo  regno  ,  morì 
li  3.  Gennaio  1332.  di  28.  anni  . 
La  fua  dolcerza  ,  e  la  fua  genero- 
fìtà  avevano  dato  delle  fperanze  . 
Effi  avevano  formato  il  progetto  di 
fìabilir  l'unità  de'  pefì  ,  e  delle  mi- 
fure  nel  regno  ,  ma  egli  incontrò'del- 
le  difficoltà  ,  che  non  potè  luperare  . 
I  leprofi  furono  ancora  in  numero 
grande  fotto  di  quefto  regno  .  Q^ue- 
iia  malattia  così  fchiffofa  ,  e  così 
orribile  era  quafì  ricercata  .  ElTi  go- 
devano de'  grandi  beni  ne'  loro 
ofpitali  ,  né  pagavano  fuffìdj  .  In- 
cominciarono fili  eccitar  l'invidia, 
e  furono  accufati  di  aver  gettato  di 
concerto  cogli  Ebrei  ,  e  co'  Turchi 
le  loro  fporcizie  ,  e  de'  facchi  di 
veleno  ne'  pozzi  e  nelle  fontsi;e. 
Si  attribuirono  loro  eziandio  3  e  for- 
fè con  poco  fondamento  molti    de.- 
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littì  contro  natura  .  Un  numero 
grande  furono  condannati  al  fuoco  , 
e,  gli  altri  chiufi  iìrettifTimamente 
nelle  Lepi-oferie  .  Il  Regno  di  F/- 
lippo  il  Lungo  è  degno  di  memori* 
per  quantità  di  faggi  decreti  fopr» 
le  Corti  di  giuftizia  ,  e  fopra  la 
maniera  di  renderla  . 

15.  FILIPPO  VI.  di  VALOIS, 
primo  Re  di  Francia  del  ramo  col- 
laterale de'  Calois  y  era  figliuolo  di 
Carlo  Conte  di  Faloii  fratello  di 
Filippo  il  Bello.  Moiitò  fui  trono 
nel  1328.  alla  morte  di  fuo  cugino 
Carlo  il  Bello  dopo  di  aver  avuto 
per  qualche  tempo  la  reggenza  del 
Regno  .  La  Francia  fu  lacerata  nel 
principio  del  fuo  regno  da  difpute 
fopra  ia  fuccelfione  alla  Corona  .  £- 
doardo  HI.  Re  d'  Inghilterra  vi  pre- 
tendeva come  nipote  di  Filippo  il 
Bello  per  fua  madre  ,*  ma  Filippo 
di  [''alois  fé  ne  impoflefsò  come 
primo  Principe  del  fangue  .  I  po- 
poli gli  dieJeroal  fuo  avvenimento 
al  trono  il  nome  di  Fortunato  ,  ed 
egli  potè  unirvi  per  q'jalche  tempo 
quello  di  Vittoriojo  e  di  Giufìo  .  Il 
Conte  delle  Fiandre  fuo  vafiallo  a- 
vendo  maltrattato  i  fuoi  fudditi  , 
e  i  fudditi  effendofi  fol  levati  mar- 
ciò in  foccorfo  di  quefto  Principe. 
Diede  battaglia  a'  ribelli  a  CaflTel  , 
fa  de'  prodigi  di  valore,  e  liporta 
una  vittoria  fegnalata  li  24.  Agofto 
nel  1328.,  (S'ediz.  Novers)  .  Do- 
po di  aver  pacificato  ogni  cofa  fi 
ritirò  dicendo  al  Conte  delle  Fian- 
dre :  Siate  più  prudente ,  e  p'ù  u- 
mano  ,  ed  averete  meno  ribelli  t 
Filippo  vincitore  confacrò  il  tempo 
della  pace  a  regolar  1'  interno  del 
fuo  regno.  Fu  fatto  il  procefTo  a' 
finanzieri ,  e  motti  furono  condan- 
nati a  mort?  ,  e  fra  gli  altri  Pietro 
Hernt  ,  il  quale  lafciò  quafi  venti 
milioni.  l3opo  publicò  il  decreto 
fopra  i  feudi  pofTeduti  da  perfone 
non  nobili  -,  che  impone  de'  diritti 
fopra  le  Chicle  ,  e  fopra  i  plebei  che 
aveano  acquifiato  delle  terre  nobi- 
li .  Allora  incominciò  ad  introdurfi 
la  forma  dell'  /^ppsllazjçne  come  di' 
abufo  ,  i  di  cui  principi  fono  più 
antichi  del  nome.  L'anno  1319. 
fu  marcato  con  un  omaggio  folen- 
r.e,  che  Edoardo  Re  d'Inghilterra 
venne  a  rendergli  in  Amiens  col 
ginocchio  a  terra,  e  colla  tefta  na- 
ti» pd  Ducato  di  Guienna  .  La  p« 
<e 
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ly  intcriore    del    llegno   fu    turbat» 
d  I!«  controverfie  fo[>ra  la  diftinzio- 
ne  delle  due    poienze  ,    c    (oprA    la 
giurifjizione    ectlcfialtica    attaccata 
tortementi'  da    Pietro   di  Cugnicret 
Avvocato  del  Rs  difenforc  delia  giù- 
f^i/ia    lecoiarc  .    Si     intimò    un' af- 
fcmblca  per  udire  le  du^  pArti    alia 
jSivfenza  del  Re;    qiiefh)  ma-ìiflrato 
parlò  da  urwnu  iufìnitto,  e  ds  fllo- 
(bfo  ^illuminato  .     BonanHo  Vefco- 
vo  d'Auiun,  e  Ho^gero  Arcivefco- 
vo  di  Seus  follL'nni?ro  la    caufa    del 
Clero  con  meno  arte  e  ragione  .    Il 
Re  non  tu  per  qjefto  mono  favore- 
vole afjli  Etclefialtici  .     Quefia  que- 
tela  divenne  il  fondamento  di  tutte 
le  difpute  ili  forte  dopo  fopra    l'au- 
torità   *.1eiie  due    poienze  ;    difpute 
ciie  non  hanno  poco    fervito    a    ri- 
ilringere  la  giurjfdizione  ecciefiafti- 
«.a  ne'  limiti    i    più    riftrstti .     Gli 
anni  fe^ueoti  furono    impiegali    in 
utili  regolamenti  ,  che  furono    per 
difgrazia    interrotti    dalla     guerri   , 
che  Edoardo  III.  dicliiarò  alla  Fran- 
cia .     Quella    guerra    infelice  ,   che 
durò  a   diverfe    riprefe  più    di  loo. 
anni    ,    fu    incomiiiciata    nel    133^. 
Edoardo  in  principio  prefe  le  piaz- 
«e  della  Guienna  ,  delle  quali  Filip- 
po  era    in   poffeflb .     I  Fiamminghi 
ribellati  di   nuovo    contro    la  Fran- 
cia ad  onta  de'  giuramenti  ,    e    de' 
trattali  ,  fi  «^dinarono  fotto    i  funi 
ftendardi  ;    e/ìgettero  folamcnte  che 
jE^oar^o  prendeffe    il     titolo    di  Re 
di  Francia  in  confeguenza  delle  fue 
prerefe  fopra  l.i  Corona,    perchè  al- 
lora   feguc-ndo    la    lettera   del    loro 
trattato  ,  non  facevano    che  feguire 
il   Re  di  Francia:    ,,  E  quella,  di- 
„  ce    S.  Foix  ^   è  l'epoca    della    u- 
,>  nionc    de'  gigli ,    e    de'    leopardi 
5,  nelle   armi     dell'  Inghilterra    *"•  . 
Edoardo  per    giuUificare    il    cangia- 
mento delle  fue  armi    foce    fpargere 
una  fpecie  di   nianifefto  in  verfì  ,  a' 
quali  Filippo  di  Valois  rifpofe  con    , 
altri  quattro  cattivi  verfi    parodiati 
in   parte  da  que\ii  Edoardo  .     Frat- 
tanto Filippo  fi  mife    in    iffato    di 
clifendcrfi.     I.e  fue  armi  ebbero    in 
principio  alcuni  profperi  avvenim-.-n- 
T.i  ;  ma  qucfli  avvantaggi  non  com- 
penfarono  la  perdita  della,  batfa^iia 
de  r  Edule  ,  in  cui  U  flotta   Friin- 
cefe  compofìa  di  cento  eventi  i;tn[. 
fi  vaf celli  montati  da  40,000  uomi- 
ni JiJ  bstmta  Tantio  J24Ç,  dx  O'isi- 
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la    dcir  Ineliilierra .    Devefì   attri- 
buire in  parte  quefU    fconfitta   alla 
poca  cura  che  i  Re  Francefi  avevano 
preU»  della  marina,    quantunque  la 
Frane  a  bagnata  da  due  mari    fu  fi- 
tuata  tanto  felicemente.     Erano  ob- 
b!;g'.ti  a  fervirfi  de'  vafcelli  foreftie- 
ri  ,  i  quali  non  obbedivano  che  cou 
lente^v.a  ,  e  con  ripugnanza.     Q_ue- 
fl.T  g'.ierr.n  interrotta    e  riprefa  ,    ri- 
cominciò con  più     calore    che    ruai 
nel  1.3:45.    Le  annate  nimiche  effen- 
dofi  incontrate    li    16.  Agolio  1346. 
prcilo  a  Creci  ,    villaggio    del  Con- 
tado di  Ponihieu  ,  gì    Inglefi  vi  ri- 
VKìrtarono    una    vittoria   fegnalata  . 
EdoJtdo  non   aveva    che  40,000  uo- 
mini    .      Filippo    ne     aveva     quafi 
80,000.  ;  ma  l'  armata  del  primo  era 
ag^-.:errita   ,    e    quella    del    fecondo 
mal  difcipìinata  era    oppreffa    dalle 
fatiche  .      La    Francia    vi    perdette 
15*  *  ìc,ooo.  uomini,    perchè    nef- 
funo  era  prefo  a  ri/catto^    né  H  di' 
/erezione  difÌe  Froiffard  ,  perchè  co- 
.<i  avev.ìno  accordilo  gT  Inglcfi  fra 
di  loro  .     Di  queflo  numero   fi  con- 
tava   Giovanni  Re    di    Boemia,    il 
quale  quantunque  cieco  ,  non  fi  bat- 
tè con  meno  valore  ,    e  circa  1500. 
gentiluomini  ,  il  fiore  della  nobiltà 
Francefe  .    La  perdita  di  Calais  ,  e  dì 
molte  altre  piazze   fu  il  irifto  frut- 
to   di    queHa     Confitta  .      Qualche 
tempo  avanti    Edoardo  aveva  sfidato 
Filippo  di  l^alois  ad  un  duello  ;    il 
Re  di  Fratjcia  lo  ricusò  ;  non  per- 
chè non  fofib  valorolb  ,  ma  credet- 
te che  un  lovrano  non  doveffe  com- 
battere contro  un   Re  fuo    valfallo  . 
Finalmente  nel  1347.  fi  conclufe  una 
tregua  di  fei  mcfi  fra    la  Francia    e 
r  Inghilterra  ,    che  fu  prolungata  a 
diverfe     riprete.     Filippo  di  t^alois 
morì  poco  tempo  appreffb  nel  1350. 
di  ami  57.    ben  lontano  di  portare 
al   fepolcro'  il    titolo    di  Fortunato  . 
Fratmnto  aveva  riunito    il  Delfina- 
to    alla    Francia  .    Dmlcrto    ultimo 
Principe  di  quello  paefe  avendo  per- 
duro i  fuoi    figliuoli  ,    fianco    delle 
};ucrre  che  aveva  foficnute  contro  la 
Savoja  ,  fi  fece  Doaienictno  ,  e  diede 
la  fua  provincia  s  Filippo  lìCÌ  Î349* 
colla  condizione  che  il  primogenito 
do'  Re  Francefi  fi  dovç.Te    chiamare 
Delfino.     Filippo  di  l^alois  aggiun- 
fe  ancora  t!   fio    dominio    il  Rofli- 
ylione,    ed  una  pa.'te    della  Cerda- 
gna   imprt/tando    del  danaro  «1  Re 
di 
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^i  Tvlx;nrìca,  che  gli  dieJe  quefle 
P'ovinci?  in  pegno;  Provincie  che 
Carlo  VI!I.  reft  tuì  dopo  fen?a  el- 
K-re  rimborfato.  Acoiiifiò  eziandio 
MompHlieri  ,ch?  e  reflato  alla  Fran- 
cia .  L' forprendenrc  che  in  un  Ke- 
f«no  tanto  infelice  abbi.--  potuto  com- 
perar qucHe  Piovincie  dopo  di  a- 
ver  fpefo  molto  danaro  pel  Dt-ifi- 
■ata  .  La  gabella  del  fale  ,  l'al- 
bani nto  delle  impofìiioni ,  le  infe- 
deltà lop'a  le  monete  ,  iO  cnilero 
•rfi  fato  di  f.tre  que.'t)  acquifli  .  Era 
flat'i  non  folamente  a!z»to  il  pï'-zzo 
fitî  ?io  e  ideaie  delle  fpezie  ;  le  ne 
fabbricavano  di  bafa  lega  ,  e  vi  fi 
mcfcolava  troppa  leg.itìa  .  Filippo 
facev'a  giurare  l'opra  gli  evangeli  agli 
otfiziali  celle  rionete  di  cuflodirpil 
fecretoi  ma  enne  poteva  egli  lufin- 
ga'fi  ,  che  una  ta. e  infedeltà  non 
foiTe  i'cepsrtt  ? 

RE  DI  SPAGNA. 

16.  FILIPPO  I.  ,  Re  di  Spagna  , 
foprannominaro  il  Bello  ,  era  fi- 
gliuolo di  MjJ/ïmiliano  I.  Arci- 
duca d' Auftria  dopo  Imperadore  , 
e  di  Maria  di  Boraogna.  Sposò 
nel  1490.  Giovanna  la  Folte  Regi- 
na di  Spagna,  feconda  fig;iu(^  a  , 
ed  ered»  prirtcipaìe  di  FerHitiando 
V.  Re  d'Aragona,  e  d:  ìfabella 
Regina  di  Ca'ìigiia  .  Morì  a  Bur- 
prs  nel  1506.  di  anni  a8.  dopo  una 
malatria  di  6-  giorni  per  aver  f»tro 
un  efccizio  troppo  vf^ieiro  alla 
palma  ,  (^t^'edi  l'articolo  di  Giovan- 
na U  Folle  n.  9.  )•  EiTo  era  il 
Principe  il  più  b.'llo  ,  il  più  gene- 
ro fo ,  e  il  più  facile  dell'Europa, 
ma  era  afl"ai  lontano  d'avere  il  ge- 
r:o  ,  l'rtpplìcazior.e,  la  prudeiìza  ,  e 
rabiUtàdi  fuo  fuocero  .  Temeva.l 
le  a  V  effe  regnato  p,n  lungo  tempo, 
che  l'  Jnq-.ti/ìiione  confìder^ta  allora 
come  neceflaria  non  fo^Ve  flara  fop- 
prelfa  ;  che  i  grandi  non  avelfero  fo- 
duto  delia  loro  antica  a-Jiorita  ,  e 
chei  popoli  non  fodero  divenuti  non 
meno  infelici  che  fotto  Enrico  V  ìrn- 
potente.  Filippo  che  riguardava  :l 
Re  di  Francia  come  T  uomo  più  o- 
«efto  dell'Europa,  io  preferì  .ìii' 
Irapcradore  fuo  padre  ,  ed  a  Ferdi- 
nando fuo  fuocero  conf^dand'^  la  tu- 
tela e  l'educazione  de' fuoi  figliuo- 
li a  Luig,  XII. 

17-  FILIPPO  II.  ,  nacquç  a  Va- 
lotno  lì. 
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gîîadolid  nel  15^.  da  Carlo  V.  ,  e 
d.i  7/j^e//j  di' Portogallo  ,  divenn» 
Re  di  Napoli  e  di  Sic  lia  per  la  ri- 
miiizia  di  fuo  ps-Ire  nel  1554- ■»  e 
Re  d'  Inghilterra  nel  giorno  ifteiTo 
pel  fuo  matrimonio  colla  Regina 
M-iria.  Montò  fui  trono  di  Spagna 
li  17.  Gonna)"'  I5'6.  dopo  il  ritiro 
di  Carlo  V.  Quello  Principe  aveva 
farlo  una  tregua  co.i  i  Francifi  ; 
fu»)  figliuo'o  la  ruppe.  Egli  fi  col- 
lecò  cogl'  Inglefi  ,  e  andò  a  piom- 
bare nella  Piccar.lia  co.'  una  arma- 
ta di  4CCOC.  uomini  .  I  Francefi  fu- 
rono rag  iati  a  pezii  alla  battaglia 
di  S.  Qj.iintin  li  IO.  AgoOo  1557. 
Quella  Citth  fu  prefa  d'  aifflUo  ,  e 
li  giorno  che  fi  munto  la  breccia  , 
Filippo  comparve  armato  di  tutto 
punto  per  incoraggire  i  foidati  . 
QueTta  fu  I.T  prima  e  1'  uUìir.a  vol- 
ta ,  che  fu  veduto  carico  di  quefii 
attrezzi  militari  .  Si  fa  che  il  fuo 
fpavento  fu  tale  du-^ante  il  combat- 
timento ,  che  fcce  due  voti  ;  uno 
di  non  più  trovsifi  in  alcuna  bat- 
taglia ,  e  l'alerò  di  fabbricare  uà 
magnifici^  Monafìero  fotto  il  nome 
d;  S  Lorenzo  ,  a  cui  attribuiva  t 
profpcri  fucceHì  dille  fue  armi  ;  ciò 
che  efeguì  all'  Efcuriale  ,  vilhggio 
diftante  felte  leghe  da  Madr  d  . 
Dopo  la  battaglia  il  Duca  di  Savo- 
ja  fuo  Generale  volle  bac'argli  le 
mani  .  Filippo  ne  lo  impedì  dicen- 
do :  Tocca  a  me  a  bpciir  le  vofirs^ 
di  cui  una  sì  bella  vittoria  è  V  0- 
peva  ;  e  lo  regalò  delle  bandiere 
prefe  nell'azione.  La  prefa  di  Cn- 
teiet,  di  Haò  ,  e  di  Noy  n  furono 
i  foli  vantaggi  ,  che  fi  tirarono  da 
una  giornata,  che  avrebbe  potuto 
perder  la  Francia  .  Carlo  V.  infor- 
mato  di  una  tale  vittoria  d  m^ndò, 
fi  dice  ,  a  quello  che  eie  ne  r-or- 
tò  la  nuova  ,  fé  fuo  fi^l'O  fofje  a 
Parigi  ì  e  fopra  la  fua  rifpofìa  vol- 
tò la  fchiena  fenza  proferire  una 
fola  parol.T.  Il  Duca  di  Guif^  aven- 
do avuto  il  tempo  di  raccogliere 
Un'armata  ,  ripa-^ò  la  ve'co^'ia  del- 
la fwTK  patri.!  colla  prefa  di  C«la!ç  ,  e 
di  Tionville.  Mentre  clic  quello 
riaìTicurava  i  Franc«fi  ,  Fihppo  guada- 
gnava una  importantiifima  battaglia 
contro  il  Mârefc'âilo  di  Thermes 
appreso  Gravelires  fotto  il  coman- 
do d'?!  Conte  à^Epmorìt  ,  a  cui  fece 
dopo  tagliar  la  teHa  •  Il  vincitore 
ncn   af  profittò  più    di  quefta  vrtK). 
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ri»  che  di  quèll^'^^i.  5Î.  Qùintin  ; 
ni;i  ne  cavò  un  prsn4{?Rmo  frutto 
colla  pace  gloriofs  di  CafîeUCam- 
brcfis  >  il  c«po  d'  opera  dell*  fu* 
politica  .  Con  quefìo  trattato  con- 
clufo  li  15.  Aprile  i-^ìP.  guadaqnò 
le  piazze  forti  di  Tionviile,  di  Ma- 
rienhiirg,  di  Monrmidi  ,  di  Hefdin, 
e  la  Contea  di  Carolois  iti  piena 
fovranità  .  Quefta  guerra  così  terri- 
bile e  così  crudele  finì  ancora  come 
tante  altre  con  un  matrimonio  .  Fi- 
lippo prefe  per  ter^a  moglie  E///.7- 
betta  figliuola  di  Enrico  TÎ.  ,  la 
quale  era  fiata  promefTa  a  Don  Car- 
lo  .  Filippo  dopo  principi  così  glo- 
riofi  ritornò  trionfr^nte  in  Spagna 
fenza  aver  cavato  la  fu.i  fpaJa  dal 
fodero  .  La  fua  prima  cura  arrivan- 
do a  Vagliadolid  fu  di  dimandare 
sii' Tnquifitore  del  S.  Offizio  lo  fpet- 
tacolo  della  efecuzione  di  una  fen- 
tenza  ,  e  gli  fu  accordata  fubito  . 
Quaranta  infelici  ,  alcuni  de'  quali 
erano  Preti  o  Religiofi  furono  ftroz- 
zati  ed  abbruciati  ,  ed  uno  di  e(fi 
fu  abbruciato  vivo  .  Don  Carlo  di 
Sezji  una  di  quefìe  vittime  sfortu- 
nate osò  avvicinarH  al  Re,  e  gli 
difTe  :  Come  ,  Tignare  ^  Soffrite  voi  , 
che  fi  abbrucino  tanti  difEiraz.iati  ? 
Potete  voi  effere  tejìimonio  rf'  una 
tale  barbarie  fenza  gemere}  Se  mio 
figliuolo  y  rifpofe  freddamente  Fi- 
appo  ,  foffe  jofpetto  Hi  erefta ,  io 
Jiejfo  lo  abbandonerei  alla  feveritâ 
dell'*  Inquiftzjone  .  71  mio  orrore  è 
tale  per  voi ,  e  per  i  vojìri  fimi  li  , 
che  fé  manca fTe  il  bcja^  lo  farei  io 
Jìeffo  .  Qiiefto  Monarca  fi  conduce- 
va fecondo  lo  fpirito  che  gli  avea 
dettato  quefta  rifpofta.  In  una  val- 
le del  Piemonte  vicina  a  M  lano 
vi  erano  alcuni  Eretici  ;  il  Gover- 
nator  di  Milano  ebbe  ordine  di  far- 
li perire  tutti  colla  forca.  In  Cala- 
bria alcuni  Cantoni  avevano  lafcia- 
to  penetrare  nel  loro  feno  le  opi- 
nioni nuove  ;  elfo  ordinò  che  f.  psf- 
faflero  i  novatori  a  fil  di  fpada  ,  e 
che  fé  ne  rifervaTero  fefTanta,  tren- 
ta de* quali  finirono  la  loro  vita  in- 
felice colla  corda ,  e  trenta  colle 
fiamme.  Quello  fpirito  di  crudel- 
tà >  e  r  abufo  del  fuo  potere  inde- 
bolirono finalmente  quefto  ftefTo  po- 
tere .  I  Fiamminghi  non  potendo 
più  portare  un  giogo  così  duro  e 
pefante  fi  ribellarono.  Le  rivolu- 
zioni iacomincuroao  dalle  belle  e 
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prandi  provìncìe  della TeTa-Fermn  ; 
ma  non  vi  furono  che  le  Provincie 
marittime,  ie  quali  ottenelfero  la 
loro  libertà.  Effe  Ç\  ereffero  in  Re- 
publica  fotto  il  titolo  di  Provin- 
cie-Unite nel  1579.  Filippo  fpedì  il 
Duca  di'  Alba  per  ridurle,  e  la  cru- 
deltà di  quello  Generale  innafprl 
viemaggiormente  Io  fpirito  de'  ri- 
belli •  Non  fi  combattè  mai  dalla 
parte,  e  dall'altra  ne  con  pih  co- 
raggio, ne  con  più  furore.  Gli 
Spagnuoli  aU'avTedio  d'  Harlem  a- 
vendo  gettato  nella  Città  la  relia 
d'  un  offiziale  Olandefe  uccifo  in 
una  zufta  ,  quelli  gettarono  loro  un- 
dici tede  di  Spagnuoli  con  quella  i- 
fcrizione:  Dieci  tejle  per  pagamento 
del  decimo  danaro  -,  e  T  undecima 
per  r  interejfe  .  Harlem  eCendofi 
refa  a  difcrezione  i  vincitori  fecero 
appiccare  tutti  i  Magiftrat',  tutti  i 
Paftori  ,  e  più  di  mille  e  cinquecen- 
to Cittadini  .  Il  Duca  d'  Alba  fa 
finalmente  richiamato  ,  e  fu  fpedito 
in  fuo  pollo  il  gran  Commendatore 
di  Requefens  ^  e  dopo  la  fua  morte 
D.  Giovanni  d''  Aujìria  ,  ma  nelfun 
di  quelli  Generali  nor»  potè  rimet- 
tere la  calma  ne*  Paefi-Baffì  .  A 
quello  figliuolo  di  Carlo  V.  fucce- 
dette  un  nipote  non  meno  illuRre, 
che  ùi  Alejfandro  Farnefe  Duca  di 
Parma  il  più  grand' uomo  del  fuo 
tempo  ,  ma  non  potè  impedire  ne 
la  fondazione  delle  Provincie-Uni- 
te, né  il  progrelTo  di  quella  Repu» 
blica  ,  che  nacque  fotto  i  fuoi  oc- 
chi .  Allora  Filippo  fempre  tran- 
quillo in  Spagna  invece  di  andare 
a  ridurre  i  ribelli  nelle  Fiandre  pro- 
fcriffe  il  Principe  à' Orange  ,  e  mi- 
le una  taglia  di  15000.  feudi  alla  fu» 
tella  .  Guglielmo  fuperiore  a  Fi' 
appo  fdegnò  di  impiegare  quella 
fpezie  di  vendetta,  ne  afpettò  la 
fua  ficurezza  ,  che  dalla  fua  fpada  . 
Frattanto  il  Re  di  Spagna  diveni- 
va Re  di  Portogallo,  flato  fui  qua- 
le aveva  de'  dritti  per  Jfabella  fu» 
madre  .  11  Duca  d'  Alba  gli  fotto- 
mife  quello  Regno  ir  tre  fettimane 
r  anno  1580.  Antonio  Priore  dì 
Grato  proclamato  Re  dal  popolac- 
cio di  Lisbona  osò  venire  alle  ma- 
ni, ma  fu  vinto,  perfeguitato,  ed 
obbligato  a  prender  la  fuga.  Uà 
vile  afr*(finia  liberò  F///>;'0  dal  fuo 
più  implacabile  nimico  .  Baldijfe- 
ra  Gerard  uccife  con  un  colpo  di 
pi- 
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piftoU  îl  Principe  A'Orange\  (J'dU 
Gerard  n. 4.  ")  •  Fu  caricito  F/7/>- 
po  di  quefìo  delitto  ;  fi  crede  fen- 
21  fondamento  ,  ma  efcUmò  impru- 
denteniente  intendendo  quelU  nuo- 
w  :  Se  il  colpo  fojje  fiato  fatto  due 
anni  jvanti  ,  la  relii^ione  Cattolt- 
ra  ^  td  io  avrtjjìmo  guad.i^nato  mol' 
to  .  Quefì»  morte  non  potè  rendere 
le  fette  Provincie-Unite  a  Filippo  , 
Quefia  Republica  di  già  potente  fui 
mare  fervi  V  Inghilterra  contro  di 
queflo  Principe  .  Filippo  avendo 
rjfolto  di  turbar  Elifabetta  prepa- 
rò nel  1588.  ana  flotta  chiamata  T 
Invincibile.  Effa  confifteva  in  150. 
proffi  vafcelli  ,  fui  quali  fi  contava- 
no a/550.  pezzi  di  cannone  ,  Soco. 
marinai  ,  ìo,oco.  foldâti  ,  e  tutto  il 
fiore  della  nobiltà  Sp^gnuola  .  Que- 
fla  flotta  comandata  dal  Duca  di 
"Medina-Sidonia  ufcì  troppo  tardi 
da  L'sbona  ,  ed  una  borrafca  furio- 
£a  ne  diffìpò  una  parte.  Dodici 
vafcelli  gettati  fulle  rive  dell'In- 
ghilterra caddero  in  potere  della 
flotta  Inglefe,  che  era  di  100.  va- 
fcelli i  50.  perirono  fulle  Cofìe  del- 
la Francia,  di  Scozia,  d'Irlanda, 
d'  Olanda  ,  e  di  Danimarca  :  tale  fu 
il  fuccef^o  dell'  Invincibile  .  Que- 
fla  imprefa  corto  alla  Spagna  40. 
milioni  di  ducati  j  10,000  uomini  , 
100.  vafcelli ,  e  non  produffe  che 
della  vergogna.  Filippo  fopf>ortò 
quefta  difgrazia  colla  coftanza  di  un 
eroe  .  Uno  de'  fuoi  Cortigiani  a- 
vendogli  portato  quefta  nuova  con 
un  tuono  coflernato  il  Monarca  gli 
rifpofe  fredi^smente:  lo  aveva  Spe- 
dito a  combattere  gT  Ingleft  ,  e  non 
s  venti  :  che  fia  fatta  la  volontà  di 
Dio  .  Il  dì  dopo  Filippo  ordinò  a' 
Vefcovi  di  ringraziar  Dio  di  aver- 
gli confervato  alcuni  avanzi  delia 
fua  flotta,  efcriffe  al  Papa  :  „  San- 
«,  to  Padre  ,  finche  relìerò  padrone 
9,  della  forgente  ,  riguarderò  come 
•,  poca  cofa  la  perdita  d'  on  rufcel- 
,f  lo:  ringrazierò  l'arbitro  fupre- 
,,  mo  degli  Imperi  ,  che  mi  h?.  da- 
„  to  il  poter?  di  riparare  faciimen- 
„  te  un  difaflro  ,  che  i  miei  nemi- 
„  ci  non  devono  attribuire  che  agli 
„  elementi,  i  quali  hanno  combat- 
y,  tuto  per  effì  *'  .  Nel  tempo  me- 
defìmo  che  Filippo  attaccava  l'  In- 
ebilterra  ,  elfo  an'mava  in  Francia 
«juella  Lega  chiamata  Santa  ,  la 
•ualc  tendeva  a  coverciare  il  trono  , 


ed  a  lacerjire  lo  fiato  .  Ï  Collea*- 
ti  gli  diedero  il  titolo  di  Protettóre 
delia  loro  afociazione  ;  egli  lo  ac- 
cettò avidamente,  perfuafo  che  ie 
cure  de'  ribelli  lo  condurrebbero  ben 
tofio  elfo,  o  uno  de'  fuoi  figliuoli 
fui  trono  della  Francia  .  Credevafì 
così  fìcuro  della  fua  preda  ,  che  par- 
lando delle  Città  principali  delU 
Francia  diceva  :  la  mia  buona  Ci'.t.ì 
di  Parigi^  la  mia  bnona  Città  d' 
Orleans'^  tutto  come  fé  aveife  par- 
lato di  Madrid  e  di  Sivig  ia  .  Qiial 
fj  il  frutto  di  tutti  quefti  maneggi  ? 
Enrico  IV.  abbracciò  la  religione 
Cattolica  ,  e  gli  fece  perdere  colla 
fua  abjura  la  Francia  in  un  quarto 
d'ora  .  Una  febbre  lenta,  la  got- 
ta la  più  crudele  ,  e  diverfi  mali 
compiesti,  non  poterono  cavarlo 
agli  a^ari,  ne  infpirargli  la  più  p  c- 
cola  lagnanza  .  Eh  che  !  diceva 
a'  Med'ci  ,  che  non  ofavano  cavar- 
gli fangue  :  Che  !  voi  temete  di  ca- 
vare alcune  goccie  di  /angue  dalle 
vene  d'  un  Re  ^  che  ne  ha  {atto  Spar- 
gere de''  fiumi  intieri  agli  Eretics? 
Finalmente  confuraato  da  una  com- 
plicazione di  mali,  e  divorato  da* 
pidocchi  fpirò  il  dì  15.  Settembre 
1598.  dopo  4j.  anni  ed  otto  mefì 
di  Regno  nell' anno  71.  di  fua  età  % 
i^edi  1.  Men-ezete  )  .  Non  vi 
fu  Principe  di  cui  s'  abbia  fcritto 
più  bene  ,  e  più  male  .  Alcuni  Cat- 
tolici lo  dipingono  come  un  fecon- 
do Salomone  ,  e  i  Prot-ftsnii  co- 
me un  altro  Tiberio.  Si  può  tro- 
vare un  giufto  mezzo  fra  quefti  due 
ritratti  delineati  dall'odio  ,  edaU' 
adulazione  .  Filippo  nato  con  uà 
genio  vivace  ,  elevato  ,  vafio  ,  e  pe- 
netrante, con  una  memoria  prodi- 
giofa,  una  fagicità  rara,  po'Tedeva 
in  un  grado  eminente  l'arte  di  go- 
vernare gli  uomini  .  Neffjno  piì* 
di  lui  feppe  meglio  conofce'-e ,  ed 
impiegare  i  talenti  e  il  merito- 
Seppe  far  rifpettare  la  maefìa  Rea- 
le ,  le  Leggi  ,  e  la  Religione  .  Dal 
fondo  del  fuo  gabinetto  fmo/fe  l' u- 
niverfo  fpargendovi  il  terrore  e  la 
defolazione  .  Per  tutto  il  corfo  del 
fuo  Regno  fu  non  il  più  grand' uo- 
mo ,  ma  il  perfonaggio  principale 
dell'Europa  ,  e  fenza  i  fuoi  tcfori , 
e  le  fue  fatiche  la  religione  Catto- 
lica farebbe  ftata  dillrutta  ,  fé  lo 
poteiTe  elfere.  Il  Sig.  Ab-  di  Cen- 
dillac  non  penfj'va  coii  favorevot- 
ìL    X  «lea- 
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mente  come  noi  de*  talenti  dì  Fi. 
irppn^  ed  è  ben  fAtto  riportare ciòj, 
clic  ne  dice  quello  i(torico  Filofofo  ♦ 
quando  non  foiVe  peraltro  cke  per 
«hijderr  la  bocca  a'  cenfori  inyiu- 
iti ,  i  quali  fi  lamentano  ,  che  noi  ab- 
biamo trattato  quello  Principe  con 
troppo  rigore  .  „  Filippo  fu  rappre- 
„  lentato  come  un  glande  politico, 
,,  il  quale  dal  fondo  del  fuo  gabi- 
,,  netto  volgeva  fo'ilorra  tutta  l'En- 
(,,  rop.ì  .  Io  non  cf)rcepi(co,  perchè 
,,  pli  fi  faccia  queft' onore.  E  in 
„  effetto  che  ha  egli  ImofTo  .»  La 
,»  Francia  ?  Ella  andava  folfopr» 
yj  pur  foppo  da  fé  ftela  .  Egli  h.i 
.,  fomentato  le  frizioni  j  ha  foprat- 
,,  tutto  volino  foller.er  la  L^cn  , 
,,  ma  fcn?a  auto:  ita  nel  partito, 
^,  pel  quale  fi  dichiarava,  credeva 
y,  farla  Imnovere  ,  né  era  che  V  i- 
,,  finimento  di  cui  fi  ferviva  .  Ha 
,,  turbuo  il  Miianefe  ,  e  il  Regno 
,,  di  Napoli  coir  Inquifizione  ,  che 
,,  non  gli  fu  poffibiie  di  flabilire  . 
^,  Ha  fommoffo  i  Paefi  Balfi  così 
„  malamente  ,  che  ne  h^  perduto 
„  molle  Provincie.  Ha  fatto  paffa- 
„  re  alcuHÌ  foccorfi  in  Irlanda,  ed 
„  ha  fmoffo  i  ribelli  ,  che  fi  move- 
,,  vano  già  fenza  di  lui  da  lungo 
„  tempo  .  Non  ha  potuto  caufare 
,,  la  minima  folIevazi<  ne  in  In- 
,,  ghilterra.  Finalmente  fpeffo  u- 
,,  miliato  da' nemici  »  che  pareva 
„  che  doveffe  fchiacciare  ,  non  ha 
„  fmoffo  la  Spa^  a  che  per  rovinar- 
,,  la  .  Efla  era  la  prima  potenza 
,,  dell'Europa  ,  quando  glie  la  ce- 
„  dette  Carlo  V.;  elfo  non  gì»  la- 
„  fciò  p'ìi  che  r  ambizione  di  ef- 
,,  ferlo  ancora,  ed  una  politica  ar- 
„  tifiziofa  ,  che  turbo  i  fuoi  vicini, 
„  e  che  non  la  fece  nforgere  .  F/- 
„  lippa  II.  non  fu  che  un'anima 
„  crudele,  uno  fpirito  falfo  ed  im- 
„  brogliatore  "  (  Ceurs  d'  Hi/ìoire  . 
Tom.  XIII.  pag.  -73.  ")  .  Le  guer- 
re contro  r  Olanda,  la  Francia,  e 
l'Inghilterra  cortarono  uFilsppo^o^. 
milioni  di  ducati;  l'America  gJie 
me  fommiriUrò  più  della  meta  . 
Pretendefi  che  le  fue  rendite  dopo 
la  unione  del  Portogallo  montsfTero 
a  15.  milioni  di  ducati  ,  de'  quali 
ron  ne  fpendeva  che  cento  mila  pel 
fuo  mantenimento.  Quantunque 
picciolo  la  fua  fifonomia  era  piena 
di  macfià  ,  ne  voleva  che  fé  gli  par- 
Uffe  fé  non  che  in  ginocchioni  .    Il 
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Puca  d*  AIha  elTcndo  un  giorno  fn- 
trato  nel  gabinetto  di  quefto  Prin- 
cipe fenza  tlftre  introdotto  provò 
quelle  terribili  parole  accompagn.ìte 
da  uno  fguardo  feroce  :  Una  tale  a*" 
ditetXJ*  meriterebbe  la  Jcurs  .  Se 
non  pensò  che  a  farfi  temere ,  vi 
riufcì  :  pochi  Principi  fono  flati 
tanto  temuti  ,  tanto  abborriii  ,  ed 
hanno  fatto  fcorrere  tanto  fangue  , 
Eg'i  ebbe  fucceffivamente  ,  o  tutto 
in  un  tratto  da  fofterer  la  guerra 
contro  l«  Turchia,  la  Franca,  l' 
Inghilterra,  T  Olanda,  e  quafi  tut- 
ti i  Proteftanti  dell'  Impero  fenz* 
aver  ma,i  alleali  ,  neppure  il  ramo 
della  fu.-»  Cafa  in  Alcmagna.  Ad 
oTìU  di  tanti  milioni  impiegati  con- 
tro t  nemici  della  Spagna  Filippo 
trovò  nella  fua  economia,  e  nelle 
fue  riforfe  di  che  fabbricate  30.  Cit- 
tadelle, 64.  Piazze  fortificate,  9, 
Porti  di  mare,  25.  Arfenali  ,  al- 
trettanti Palagi  fenza  contar  T  E- 
fcuriale.  Egli  lalciò  140.  milioni 
di  debiti  ,  pe'  quali  pagava  fette 
milicni  d'interefie;  la  maggior  par- 
te era  dovuta  a'  Genovefi  .  Oltre 
di  quefìo  aveva  venduto,  o  aliena- 
to i  fondi  di  cento  milioni  di  du- 
cati in  Italia  .  Qiiefio  Principe  pu- 
blicò  un  decreto,  col  quale  fifTa- 
va  a  14.  anni  la  maggiorità  de* 
Re  di  Spagna.  Un  gianJa  avve- 
nimento della  fua  viti  domeni- 
ca è  la  morte  di  fuo  figliuolo  D. 
Carlo .  Nefluno  fa  come  morilTe 
quefto  Principe  .  Il  fuo  corpo,  che 
è  nella  tomba  all'  F.lcuriale  ,  è  fe- 
parato  dalla  fua  tclla  ,  ma  fi  pre- 
tende ,  che  quella  teila  non  fia  fe- 
pirata  ,  che  perchè  la  calfa  di  piom- 
bo, la  quale  racchiude  il  corpo, 
fia  in  effetto  troppo  picciola.  Le 
particolarità  dei  fuo  delitto  non 
louo  più  note  ,  che  il  fuo  genere  di 
morte  .  Non  è  né  provato  ,  ne  ve- 
rifimile  ,  che  Filippo  II-  lo  abb  • 
fatto  condannare  per  l'  Inquifizio- 
ne .  Tutto  ciò  che  fi  fa  fi  è  ,  che 
nel  1568.  fuo  padre  avendo  fcov>er- 
to  ,  che  aveva  delle  intelligenze  co- 
gli Olandefi  fuoi  nemici  ,  andò  egli 
fìeffb  ad  arrenarlo  nella  fua  came- 
ra. ScrifTc  nel  tempo  medefimo  al 
Papa  Pio  V.  per  rendergli  conto 
dflia  prigionia  di  fuo  figliuolo,  e 
nella  fua  lettera  a  quefto  Pontefice 
de'  20.  Gennaio  J568.  dice,  (he  fin 
dalla  Jua   più    tenera    giovtntù   la 
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^•.7  dé  un  nj  tur  ait  Vfz.iofo  ha 
foffuCJto  in  D.  Carlo  tutte  le  i/iru- 
ftoni  p-ittrne.,  C  ^VJ/  l'  articolo  D. 
Cabi.o).  Filip'po  tu  queilo,  che 
fece  fljmpare  in  An»erfa  1569.  a 
l^i^î.  in  8.  Vol.  in  fol.  ia  bïlla 
Bibbi Ì  Polia'cttft  t  die  porti  il  Ino 
iiiïine  ,  ed  effo  fii  que  U>  che  for».». 
Tr'ife  le  Ifole  dopo  chiani.atc  Fi  h  a. 
pine.  Sfosò  Cuce- Tivametire  l.  Ma- 
rfa  figliuoi»  à\  Gtovanni  III.  Re  di 
Portogallo,  1.  M  ria  figijuol»  di 
F.nrico  Vili.  Re  d' Inghl terra  ,  3. 
.Ehfjbettt    di    rrancia    figliuola    di 

Enrico    II.,     C  ^  *^-    ^'^^OVTCOMMEPvl 

in  principio).  4-  Anna  fìtiliuoia 
dell'  Imper»d  »r  M^JJir/tiliano  II.  D, 
Carlo  er*  figliuolo  della  Tua  prima 
moglie,  e  Filippo  Ili.  cbe  fegue 
della  ultima  . 

iS.  FILIPPO  HI.,  Re  di  Spa- 
j;na  ,  fiptiuolo  di  Filippo  II  ,  e  di 
ylnna  d'  Aujìria  ,  r.accjue  a  M..drid 
nel  1578.  ,  e  montò  (ul  trono  do- 
po la  morte  di  fuo  psdre  noi  1^9^- 
La  guerra  contro  le  Proviiicie-un-- 
t?  cnntinuAva  lemp-'e  .  Filippo  III. 
fi  refe  patitone  d' Oiìenda  pel  valo- 
re dello  Spinola  Generale  della  fiia 
armata  nel  1604.  dopo  un  alfcdio 
di  tre  anni  ,  in  cui  perirono  più  di 
*o,ooo.  uomini  .  (;^ueflo  fucceiTo 
ron  fu  fortenuto  ,  e  il  Monarca 
Spagnuolo  fu  obbligato  a  conclude- 
re una  tregua  di  12.  anni  .  Per 
^uefla  tregua  lafciò  loro  tutto  ciò 
che  era  in  fao  polfedimento ,  e  lo- 
ro sflìc'jrò  la  libertà  del  commercio 
reli'  Ind  e  Orientali  .  La  cafa  di 
N'JjTiu  fa  riftsbiliì»  nella  po-reffìo- 
ne  di  tutti  i  }  101  beni  .  L'  efpul- 
fione  de'  Mori  fece  ancora  più  tor- 
to alla  Monarchia  .  Quelli  avanzi 
degli  antichi  vincitori  delia  Spagna 
erano  la  maggior  parte  diCnTmui'ì  , 
occupati  al  commercio,  e  alla  col- 
tura delle  terre,  ed  infinitamente 
utili  alla  Monarchia,  perche  erano 
laboriofi  nel  paefe  delh  pigrizia. 
Erano  acculati  di  effere  Mufulmini 
in  fondo  dell'anima,  quantunque 
fofTero  Crifliani  nell*  ellerno  .  La 
Inquifìzione  nou  potendo  convertir- 
li diede  il  fuue)lo  consiglio  di  ('cac- 
ciarli :  le  provt^  affai  incerte,  che 
meditavano  una  follevazione  gene- 
rale, e  the  avevano  mertd:c?to  a 
Parigi,  ed  a  Coftantinopoli  de'foc- 
COrft  poicatt  f    prei^jpitarono    tnen» 
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la  ioro  perdita  ,    che    la    debolezza 
del   Re  .    Un  decreto  fànguinofo  fa 
publicaio  nel  dì  10.   Gennaro  l^io., 
il  quale    ordinava    a  q'.j?!U   infelici 
di  ufcire    dalla  Spagna    in    termine 
di  30.  uiorni  Cotto  pena  di  morte  . 
A  quell'ordine    p  ìi  di    un  milione 
di     fuJditi    abbandonarono    la  Spa- 
gna ,    e  con  loro  dilparvero   i   Uvo- 
r;itori  ,     i   negozianCt  ,     l'indurtria, 
e    le  arti  .     l     profcritti     propofero 
invano  di     comperare  con     due   mi- 
lioni di  ducati     d'oro  la    pcrmiffìo- 
re  di   rcfpirare  l'aria  di   Spagna,   e 
di  far  dei   bene  a    quefìo  paefe  :    il 
Configlio  fu  inflelfibile,  e  ben  tofto 
la   Monarchia    non   fu    più    che    un 
vafto  corpo  fenza    folìanza  .     Filip- 
po procurò  ui      ra'are  il   male  fatto 
da  quilta  emigi     =oiib  al  fuo  regno 
con   un  editto  il  più   f.nlutare  ,    che 
fiA  mai    emanato    dsl    trono  .•    egli 
acc<ujò  gli  onori  della  nobiltà  col- 
la efenzione  di  andare  alla  guerra  a 
tutti  gli   Spafinuoli  ,    che     fi  daffero 
a!',a  coltura  delle    terre  .     Queft'  e- 
ditto  cosi    (i^t'o  non     produffe    un 
g'ande  ett'ett'>    (n\pra.    una    naz  one  , 
che  non   fi  {\Z!:V3.    gloria  allora  che 
dell'ozio,    e  del     funcfto     meliiere 
dell'armi.    Filippo  mor)  poco  tem- 
po apprefTo  nel  lóii.    di   43.  ami  . 
Q^uerto  Princip?  fu  la  vittima  dell' 
etichetta  .     ETendo    al  Configlin    ^ 
lamentò    del    vapore  di    un   bracie- 
re,   il  quale  tanto  più  lo  incomo- 
dava,   quanto  che    foraeva    da  una 
grande  malattia.    L' Offiziale  inca- 
ricato della    cura  ai    mantence    il 
fuoco  e-Tendo  atTente  ,    nefTuno  osò 
empire  il   tuo  poH-o  ,  e  quella  deli- 
ertezza   mal  intefa    coflò  la   vita  al 
Monarca  .     Filippo     III.     Principe 
debole,  indolente,  difauplicato  ,  a- 
veva    peraltro     della     pietà  ,     dell» 
dolcezza  ,  dell'  umanità  ,  i  coftumi 
i  più    puri  ,    e    la    cofcicnza  molto 
timorata  .     La  cieca    confidenza  eh' 
ebbe  per  de'Miniftri  avari  e  difpo- 
tici  ,    il  fuo    allontanamento    eflre- 
mo  per  gli   a^ari  ,  a'  quali  dava  ap- 
pena un'ora  al  giorno,    gli  caufa- 
rono  alla    morte  i   più    violenti    ri- 
morfi  .     Il  Duca    d'  Offonn   lo  chia- 
mava il  grande  Tamburo  della  Mo' 
narchia  .     Alla    fua    morte    non    /ì 
trovò  un  foldo  nell'  erario,  (^^edi 
Lerme).     Aveva  fpolato  nel   i^9<7- 
MaighertM  à^  Auflri/%    figliuo'a'di 
K    5  Car- 
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€aria  Arciduc*  di  Gr«t2,  e  dâ  quV- 
Po  matrimonio  nacque  Filippo  IV, 
che  lègue  , 

19.  FILIPPO  IV.,  Re  di  Spa- 
gna ,  figliuolo  di  Filippo  III.  ,  e  di 
Margherita  d'  /fujìria  ,  nacque  nel 
Ï6C5.  ,  e  luccedette  a  fuo  padre  net 
Ioli.  Ert'endo  fpiraia  in  queft' an- 
no ifteffo  la  tregua  di  il.  anni  fat- 
ta coli'  Olanda,  fi  riaccefe  la  guer- 
J*  coi.  più  vivacità  che  mai  .  Effa 
in  fortunata  per  gli  Spsgnuoli ,  fin- 
che ebbero  alla  loro  tetta  il  Gene- 
lak  Spinola  ,  ma  nel  I6i8.  la  loro 
fiotta  tu  iconfitta  prefTo  Lima  da- 
gli Olandefi  ,  che  da  tre  anni  ave- 
vano formalo  la  compagnia  delle 
indie  Occidentali  ,  Nel  1635.  in- 
lorfe  fra  Filippo  e  la  Francia  una 
guerra  lunga  e  crudele  ,  alla  quale 
gli  Spagnuoli  diedero  occafione  col- 
la prefa  di  Treveri  ,  e  col  ratto 
dell'Elettore,  il  quale  s'era  mefTo 
lotto  la  protezione  deila  Francia  . 
La  Spagna  ebbe  in  irintipio  de* 
profperi  lucceffi  ,  ma  la  fortuna  U 
abbandonò  in  progrelfo .  Effa  per- 
dette l'Artois,  le  fue  truppe  furo- 
no battute  preffo  d'Avelnes  e  di 
Cafale^  La  Catalogna  gelofa  de' 
fuoi  privilegi  fi  ribellò  ,  e  fi  diede 
alla  Francia  .  Il  Portogallo  fcofle 
il  gì  go  ,  ed  una  congiura  bene  e« 
feguiia  ,  e  meglio  condotta  mife 
{u\  trono  il  dì  primo  Dicembre  1640, 
la  Cafa  di  Btaganzje .  Tutto  ciò 
che  rimaneva  del  Brafile  ,  e  ciò  cbe 
non  era  (iato  prefo  dagli  Olandefi 
agli  Spagnuoli  ,  ritornò  a'  Porto- 
ghefi  .  Le  Itole  Azore  ,  Mozambi- 
ca  ,  Goa  ,  Macao  ,  fi  tolfero  nel 
tempo  mcdefimo  dal  dominio  della 
Spagna  .  Ftuppo  IV.  non  feppe 
quelta  rivoluziont ,  che  quando  non 
era  più  tempo  a  rimediarvi .  I  cor- 
tigiani cofternat»  i.on  oiavano  far- 
gli fapere  una  nui.va  così  faftidio- 
la .  Finalmente  Olivares  fuo  Mi- 
niliio,  e  fuo  favorito  avanzandofi 
<on  un'aria  ferena  e  ridente  ;  Si- 
gnore^ dHfe  al  Re,  il  Duca  dt  Bra- 
ganzji  die  volta  al  cervello  ;  egli 
fi  è  fatto  proclamare  Re  ,  la  jua 
paxx.ia  vi  fa  acquijìare  una  confif' 
fazione  di  14.  milioni  .  Fthppo 
Ifordito  non  rifpofe  che  quelle  pa- 
role .*  Bijogna  rimediarvi  ;  e  corfe 
a  confolarfi  nel  feno  de'  piaceri  . 
Oiivares  autore   in  patte   di  quella 
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perdita  colla  fua  negligenza  cadJe 
finalmente  in  difgraz  a  .  Q^uefto 
Miniflro  aveva  fatto  prendere  il  no- 
me di  Grande  al  fuo  padrone  ,  che 
ron  fece  niente  per  meritarlo.  Il 
dì  feguente  alla  fua  dìfgrazia  fi  af- 
fiffero  al  palazzo  quelle  parole:  //- 
dejfo  tu  Jet  Filippo  ti  Grande  ;  il 
Conte-Duca  ti  vendeva  piccolo^  (J^e- 
</;  Olivares)  .  Frattanto  l'efem- 
pio  de'  Portoghefi  era  funeHo  alla 
Spagna.  Gli  fpiriti  erano  fommolfi 
a  Milano,  a  Napoli,  in  Sicilia. 
Si  leffero  per  tutto  con  avidità  que- 
lle parole  ardite  :  Exemplum  Hedi 
vobis  ,  ut  quemadmodum  ego  feci  ^ 
ita  &•  vos  faciatis .  La  Spagna  non 
era  più  fortunata  nella  fua  guerra 
centro  la  Francia  .  Una  pace  con- 
clufa  nel  1659.  nell'  Ifola  de'  Fa- 
giani venne  a  terminar  quefta  guer- 
ra .  1  due  articoli  princip.'tli  del 
Trattato  furono  il  matrimonio  dell* 
Infanta  MariaTerefa  con  Luigi 
XIV.,  e  la  celfionc  di  Roffiglionet 
della  parte  migliore  dell' Artois,  e 
de'  dritti  della  Spagna  fopra  1'  Al- 
facia .  Non  recavano  più  nemici 
alla  Spagna,  che  i  Portoghefi.  F<- 
iippo  li  trattò  fempreda  fchiavi  ri- 
bellati ,  che  andava  a  metterli  in 
catena  ben  preflo  ,  ma  due  battaglie 
perdute  fecero  fvanire  a' fuoi  occhi 
le  fue  fperanze .  Morì  nel  166^, 
di  60.  anni  .  Quefto  Principe  non 
mancava  ne  di  genio  ,  né  di  talen'> 
to,  ne  di  fanità  ;  ma  la  mollezza 
vergognofa  ,  in  cui  languì,  refe  i» 
tiutiii  quefte  qualità  •  In  tal  guifa 
quantunque  umano  ,  affabile  ,  mo- 
derato ,  clemente  ,  deliro  ,  genero, 
f o  ,  benefico,  quantunque  amaffe  ì 
fuoi  fudditi  con  tenerezza  ,  non  fu 
mai  né  amato,  né  rifpettato  .  Fu 
oppreffò  di  motteggi .  Q^uando  per- 
dette il  Roffìglione,  il  Portogallo, 
e  la  Catalogna  gli  fu  dato  per  divi- 
fa  un  foTo  con  quelle  parole  :  più 
fé  ne  toglie  y  e  più  è  grande  :  C^e- 
di  3.  Aubusson).  Ebbe  due  mo- 
gli ,  1.  Elijabetta  di  Francia  figli- 
uola, di  Enrico  IV.  a.  Maria-Anna 
W  Aufiria  figliuola  dell'  Imperador 
Ferdinando  III.  \Carlo  li.  che  re- 
gnò dopo  di  lui  nacque  dal  fecondo 
matrimonio. 

ao.  FILIPPO  V. ,    Duca    d'  An- 
giò,  fecondo  figliuolo  di  Luigi  Dei" 
fino  di  Francia ,    e  di  Maria- Antta 
4i 
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di  Biivteva ,  nacque  a  Verfâglîes 
rei  1083.  ,  e  f u  chiamato  alla  coro- 
na di  Spagna  nel  1700.  col  telia- 
tnento  di  Carlo  II.  Quello  Princi- 
pe effendo  morto  fenza  figliuoli  il 
primo  Novembre  dell'anno  fteffo  , 
Filippo  V.  fu  dichiaralo  Re  di  Spa- 
gna a  Fontainebleau  lì  jé.  dello 
itefTo  mefe ,  e  li  14.  a  Madrid  . 
Fece  il  fuo  ingrcffo  in  quella  Città 
li  14.  Aprile  1701.  ,  e  fu  accolto 
con  acclamazione  dagli  uni  ,  e  con 
mormorii  dagli  altri .  Filtppo  fu 
in  principio  riconofciuto  dall'  In- 
ghilterra,  dal  Portogallo,  dair  O- 
landa,  dalla  Savoia;  ma  ben  pretto 
una  parte  delT  Europa  armò  contro 
di  lui.  L'imperadore  Ltopolcto  vo- 
lendo aver  la  Monarchia  di  Spagna 
per  r  Arciduca  Catlo  fuo  figliuolo  > 
fi  collegò  coli'  Inghilterra  ,  e  coli' 
Olanda  (,&\\^  quali  fi  unirono  do- 
po la  Savoia  Y  il  Portogallo,  e  il 
Re  di  Pruffia  )  contro  la  Francia  e 
la  Spagna  pel  trattato  conofciuto 
fotio  il  nome  della  Grande  AUean- 
rj»,  1  principi  di  quefla  guerra  tan- 
to crudele  furono  mefcolati  di  fuc- 
ceffi  or  profperi  ,  ed  or  avverfi  . 
Filippo  pafsò  in  Italia  per  confer- 
var  Napoli,  e  dopo  di  eflerfi  aflì- 
eurato  di  quello  regno  con  alcune 
battaglie  ritornò  in  Spagna  .  Il  Re 
di  Portogallo  eflendofi  dichiarato 
contro  di  lui  perdette  poco  tempo 
appreflb  le  Città  principali  dell'A- 
ragona, Gibilterra,  e  le  Ifoie  di 
Majorica  e  M  nerica  .  La  Sardegna 
e  il  Regno  di  Napoli  gli  furono 
tolti  per  tradimento  ,  e  per  perfi- 
dia .  Filippo  fu  obbligato  di  ufci- 
ii  da  Madrid  .  In  quella  elìremità 
fa  configliato  ad  unirfi  a'  nemici 
della  Francia  ,  i  quali  a  quefto  prez- 
zo gli  lalcierebbero  la  Spagna  e  l' 
America,  ma  rifpofe  con  indigna- 
zione: No,  io  non  sfodrerò  mai  ta 
Spada  contro  una  narjone  ^  cui  do- 
po Dio  devo  il  trono  .  Informato 
che  Luigi  XIV.  vicino  d'elTere  op- 
prelTo  da'  fuoi  nemici  era  per  ab- 
bandonarlo prefe  la  rifoiuzicne  di 
paffare  in  America  co'  fuoi  princi- 
pali Signori  per  regnarvi,  puttofìo 
che  di  defillere  vergognofamentc  da' 
fuoi  diritti  fopra  il  Regno  di  Spa- 
gna. Quefta  generofa  rifotuzione 
di  Filippo  V.  fece  cangiar  fiflema 
alla  Corte  di  Francia  .  Il  Duca  di 
f'endome  fpedito  al  fuo  foccorfo  ri- 
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flabilì  intieramente  i  fuoi  affari  . 
La  battaglia  di  Villaviziofa  dat* 
nel  1710. ,  e  i  profperi  avvenimenti 
da' quali  efTa  fu  accompagnata,  raf- 
fodarono  Filippo  fui  trono  di  Spa- 
gna .  Le  vittorie  di  quefto  Gene- 
rale unite  a  quelle  di  Villars  nelle 
Fiandre  relìituirono  finalmente  la 
pace  all'Europa.  Il  trattato  fu 
conclufo  iti  Utrecht  nel  1713-,  ^''- 
lippo  dopo  di  quella  pace  ebbe  la 
confolazione  di  vedere  la  Corona 
alTicurata  per  fempre  alla  fua  pofte- 
rità  mafColina  -  Il  Configlio  di  Spa- 
gna promulgò  una  legge  folenne  , 
la  quale  regola  che  „  i  Principi  di- 
,)  fcendenti  da  Filippo  in  qualun- 
,,  que  grado  che  fiano  ,  perveniran- 
„  no  alla  Corona  in  preferenza  del- 
„  le  PrincipelTe  ,  fotfero  efle  figli- 
„  uole  del  Re  regnante  "  .  Filip- 
po ridulTe  le  Ifole  di  Majorica  e  d' 
Ivica,  e  Barcellona,  le  quali  per- 
fiftevano  nelia  loro  ribellione  ,  Que- 
fta  Città  fi  fegnalò  con  una  refiften- 
28  tanto  più  vigorofa,  quanto  che 
era  foftenuta  dal  fanatifmo  ,  Il 
Marefciallo  di  Berwick  vi  entrò  ia 
conquiliatore  .  La  fua  prima  avver- 
tenza fu  di  far  arreftare  60.  de'  prin- 
cipali capi  della  ribellione ,  fra  i 
quali  fi  contavano  molti  Frati  men- 
dicanti .  La  Città  e  ia  Provincia 
furono  private  per  fempre  de'  loro 
privilegi ,  trattate  da  paefe  di  con- 
quifta  ,  e  foggetie  alle  leggi  della 
Cartiglia.  Il  Re  s'occupò  allora  a 
riftabilire  l'ordine  delle  finanze,  e 
vi  riufcì  in  parte .  Trovavafi  in 
quel  tempo  in  Spagna  un  uomo,  ii 
di  cui  genio  avrebbe  molto  fervito 
alla  nazione  ,  fé  un'  ambizione  pc 
ricolofa  non  avelfe  refo  i  fuoi  ta- 
lenti funefti  ;  quefto  era  Alberoni  . 
Pervenuto  alla  dignità  di  primo  Mi- 
niflro  s'impadronì  della  Sardegna  nel 
1717. ,  e  fi  refe  padrone  di  Paler- 
mo in  Sicilia  .  Una  flotta  di  50. 
vafcelli  da  guerra,  di  dieci  galee, 
ed  un'armata  di  35,000.  uomini, 
delle  truppe  da  sbarco  veterane  ed 
eccellenti  avevano  fatto  quefta  nuo- 
va conquifia  .  Al  primo  rumore 
dell' invafione  della  Sicilia  l'Impe- 
radore  fi  affrettò  di  concludere  una 
tregua  di  10.  anni  co'  Turchi  ,  e  di 
far  pa (Ta re  50,000.  uomini  in  Italia, 
Nel  tempo  medefimofi  unì  al  trat- 
tato della  triplice  alleanza  conclu- 
fa  fra  la  Francia  ,  1'  Inghilterra,  e 
K    4  i'O- 
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r  OhnJ*  ,    e  fepnat?  Ir  4.  Gennaio 

■jTi-.  ^Il'Ajj»  .  Ui-a  flotta  potente 
pirtì  da'  porti  dell'  Inghilterra  fot- 
to  p!i  ordini  dell' ammir.iîîlio  /?/'7.i?, 
e  p!.">mbò  full»  florta  Spaqniiola  : 
eft  fu  vinr*  .  Gli  Spa^nnoli  per- 
oettero  6cco.  uomini,  e  i?.  valce!- 
Ji  .  (Si  può  vedere  nelT  Articolo 
Alberovi  il  prò fegui monto  dcqli 
affali  della  Spagna).  Filippo  non 
ottenne  la  pace  che  a  condizione  di 
licenziare  quefto  Miniftro  imbro- 
pliarore.  A  queMo  prezzo  fu  ter- 
minata la  puerra  ,  e  ^ilitypo  fi  unì 
al  t'artato  della  q-iadruplice  allean- 
za nel  1710.  Il  Re  l'boraro  dalle 
«citazioni  che  caufa  la  puerra  ,  non 
re  fu  più  felice  .  Le  mulatìie  ,  e 
ht  malinconia  Io  tormentavano  . 
Per  follevarfi  dal  pefo  della  Corona 
Ja  rinunziò  nel  1714-  ,  e  fi  ritirò  a 
S.  Ildefonfo  con  fua  moglie.  Lui- 
gi fuo  figliuolo  montò  fui  trono, 
e  morì  qualche  mcfe  appre'fo ,  Fi- 
lippo fu  obbligato  a  riprendere  lo 
fcertro  ,  e  trava-^Iiò  alla  felicità  del 
fuo  popolo.  Ord'nò  che  le  le^gi 
del  Re^no  foffero  oTervste  con  efar- 
tezza  .  Invitò  in  cafo  che  veniffe 
lie;;ata  çiuftizia  V  infimo  de'  fuoi 
fudditi  di  addrizz-rfi  a  lui  fle^o,  o 
a' fuoi  Miniftri  principali.  Ingiun- 
fe  a'  tribunali  di  fpedire  prontamen- 
te i  proceffi  civili  e  criminali  ,  che 
qualche  volta  non  e-'ano  terminati 
in  un  fecolo  .  Ordinò  nel  tempo 
nedefimo  di  fpedire  ogni  mefe  alla 
Corte  «na  tariffa  de'  proceffi  giudi- 
cati ,  affin  ch'ella  fapefle  in  quai 
modo  forte  amminiflrata  la  giufli- 
2Ìa  .  Dopo  di  aver  travagliato  alla 
felicità  del  fuo  popolo  attefe  ad  sr- 
ricchirlo  .  I  foreftier:  furono  invi- 
t:'ti  di  ventre  a  fìahiiire  in  Spagna 
delle  manifatture  di  filo,  di  tela, 
e  di  c*»'a  fina  .  Si  cercò  eziandio 
di  incora^jì're  quelle,  che  vi  erano 
di  già  ftabilite,  ordinando  agli  Sp-- 
gnuoli  di  non  far  ufo  che  delle  fete, 
e  delle  'ane  fabbricate  nel  Regno  . 
Coronò  'e  fue  beneficenze  col  fon- 
dare un  Mon^ftero  per  30.  Dame 
robili,  le  quali  fono  ricevute  fen- 
za  dote  J  e  collo  ftabilire  un  Colle- 
gio, o  Seminario  rcr.le  per  l'edu- 
cazione delia  nobile  pioventù .  L' 
Accademia  reale  di  Midrid  era  di 
Ria  ftata  iftiroffa  fui  piede  mede- 
ilmo,  e  colle  medefime  vifte  dell' 
Accademia  Fr«ac«fe,  cioè  per  pc:- 
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ft-zionnre  1«  lingua  pafia  .  Re(;(T- 
lando  i  fuoi  flati  «1  di  dentro  li 
accrebbe  al  di  fuori  .  P.irncfe  Du- 
ca di  Parma  e  di  Piscen2a  elfenJr» 
mo'to  fetida  figliuoli  nel  17^1.  1' 
infante  D.  Cj^.'n  fu  meffo  in  poffef- 
fo  di  queHi  d  Je  (tari  .  La  querela 
che  inforfe  nel  173^.  in  ocoafions 
della  nomina  di  St.mislao  al  tr<ìno 
della  Polonia,  riaccefe  la  guerra 
in  Europa  .  Filippo  V.  vi  prefe 
parte  ,  e  <>'  unì  «Ila  Francia  contro 
r  Imperadore  .  L'  Infante  D.  Ciì- 
lo  avendo  fotto  i  fuoi  ordini  Mon- 
temat  ,  ç  30.000.  uomini  conquirto 
)a  Sicilia  ,  e  il  Regno  di  Nai>oli  , 
e  fi  moflrò  degno  della  Corona  col- 
is fila  attività  ,  e  col  fuo  corag*;io- 
Turte  quefte  profperith  tiirono  tur- 
bate dall'  incendio  del  palagio  di 
Madrid  avvenuto  li  25.  Décembre 
17Î4.  Un  nunic^ro  prodigioto  di 
pitture  de'  Maertii  i  più  eccellen- 
ti ,  e  la  parte  miqliore  degli  archi- 
vi dellACorona  furono  la  preda  del- 
le fiamme .  Fu  conchiufa  la  pace 
nel  i7j6.  L'  Imperadore  cedette  a 
D.  Carlo  il  Regno  di  N.inoli  e  di 
Sicilia,  e  alcune  piazze  fulle  coRe 
della  Tofcsna  .  Una  nuova  guerra 
venne  a  turbar  la  tranquillità  de' 
popoli  nel  1739-  Filippo  V.  r'-n 
ebbe  la  confolazione  di  vederla  fi- 
nira ,  poiché  morì  li  9.  Luglio  174(5* 
di  63.  anni  dopo  di  averne  regna- 
to 45.  Lalciò  da  Luigia  Wlaria-Ga- 
hriella  di  Savoja  lua  prima  moj;lie 
Ferdinando  VI.,  che  fu  fuo  futccf- 
fore;  e  da  EUfabetta  F/rmtfe  fua 
feconda  moglie  D.  C^rlo  Re  delle 
due  vSicilte  ,  che  poi  divenne  Re  di 
Spacìia  ,  Filippo  Duca  di  Parmi  e 
di  P:«cenza,  l'infante  D.  Luigi  ec 
La  pietà,  il  Ci:idorc,  la  bontà»  U 
moderazione,  l'equità,  la  teoerez- 
za  pe'  fuoi  ridditi  fo-^mvivano  il  ca- 
ratcere  di  Filippo  V.  Era  peraltro 
irrefoluto  ,  e  troppo  fpeffb  diretto 
dalla  volontà  degli  altri  .  La  fua 
Corte  fu  un  mifcuglio  di  gelofie,  e 
d'intrichi  fompre  rinafcenti  fra  i 
Signori  Francefi  ,  e  i  Signori  Sp.i- 
gnuoli  .  P  ù  di  fermezza  in  Filip- 
po V.  avrebbe  niefTo  fi:K'  a  quefte 
zizzanie,  e  g'i  avrebbe  rifparmiato 
de'  paffi  ,  de'  qn.-ii  fi  pe:;tì  qualche 
volta.  Toltine  quefli  dif«rti  ttdt. 
era  un  buon  Principe  .  La  fapgez- 
za  delle  leggi  »  e  de'  re6f>l«ment«  » 
che  dicd?  «lU  Spago»,  i  luci  nu- 
me- 
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neroH  fl.ibiliraenti  in  favore  d«l 
commercio  ,  delle  fcienze  ,  c  delle 
arti  ,  il  riflâbili-iunto  della  mari- 
na ,  e  della  d;lc.'!inA  militare  ren- 
deranno Tempre  il  luo  nome  c»ro  , 
e  rifpettabile  agli  vSpìgnuoli  .  ('c.H: 
19.  Marì\  alia  fine  ,  Jl'vara  , 
MovrcON"  ,  Da'jbe.vtom  ,  Fari- 
nelli ,  ^  Ossivi  . 

21.  FILIPPO  DI  FRANCIA  , 
Duca  d'Orlejns,  fi^iiiuolo  di  Lui- 
gi XIII.  ,  e  di  Ani. 7  d'  Aujìrii ,  e 
fratello  unico  di  Lu:gi  XIV.  nac- 
que nel  1640.,  p  portò  il  t  colo  di 
Duca  d'  Angiò  fino  al  i<5ji.  >  in  cui 
rrefe  quello  di  Duca  d'  Orleans  . 
La  ("uà  educazione  corrilpcfe  alla 
lus  rafcjta  ,  ma  non  ne  profittò 
quatito  avrebbe  potuto,  fé  avcle 
avij'o  meno  guAo  pe'  piaceri  .  Spo- 
sò Enrichetta  fore! la  di  Cirio  II. 
Re  d'Inghilterra,  Princit:e'.ra  com- 
pita ,  e  in  cui  le  graz'e  dello  fpiri- 
To  erano  ancora  al  di  fonra  della 
bellezza,  Qf^edi  1.  Evr.iCHETTA)  . 
Qu?.:;do  qucn»  PrincipttTa  mo-i  nel 
1670.  ,  fi  credette  che  moriife  av- 
velenata ,  e  il  pubiico  maligno  fu 
tanto  iagiufto  per  artr-buir  quefta 
ìTiorte  a  Filippo.  Qj.iefto  Priiìcipe 
s'era  di  giii  fatto  conofcere  p^i  fuo 
coraggio  .  Aveva  feq'ito  il  Re  al- 
le fue  conquifle  delle  Fiandre  nel 
16:57.,  lo  accompzgnò  ancora  a  cuel- 
le  dell'  Olanda  nel  167Z.  ,  prè^e 
Zutfwn  in  quell'anno,  e  Bouchain 
nel  1676.  L'  anno  dopo  andò  a 
metter  1'  affedio  a  Sant'  Omer  , 
mentre  che  il  Re  era  occupato  a 
quello  di  Cambrai.  I  Marefcialli 
di  Luxembourg  e  d' Hurnteies  co- 
mandavano r  arm.%ra  finto  Mon- 
fieur  ^  il  Principe  d^  Or.ingtf  era  st- 
ia certa  de'  nemici  ,'  un  fillo  di 
quefto  Generale  ,  ed  un  mnv^mvnio 
a  tempo  di  l.uxtmbcvig  decifero 
della  vincita  rlella  b.^tf^iglia  prelfo 
al  a  Città  01  Caffel  ,  che  yli  diede 
il  fuo  nome  .  Monjfeur  caricò  con 
Un  valore  ,  e  con  una  presenza  di 
fpirito  ,  (he  non  fi  afpettava  da  un 
uomo  eft'emm  nato  .  C>^iielto  Princi- 
pe che  fi  vefliva  Ipclf»  da  femmi- 
ra  ,  e  che  ne  aveva  le  inclinazio- 
ni ,  operò  da  Cap  tanio  e  d^  fold*- 
to .  In  quello  ungo  medeunio  il 
Re  Filippo  di  Fjlois  aveva  (con- 
fitto !  Fiamminghi  nel  132S  [ 
ma  igni  pretefero  che  Luigi  XIV, 
foffe  flato  sel':;lo    della  fua  gloria  , 
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ma.queffe  conghiettur?  ca'iinnioi> 
prefe  ne'  cuori  baffi  e  vili  non  de- 
vono effcre  formate  fenza  forti  pro- 
ve da  anime  tanto  («ran.ii  ,  quanto 
era  quella  À\  quel  Mon.'.rca  .  Lui- 
gi WV  diede  qusiche  volta  degli 
r.vvifi  a  fuo  fratello  ,  ma  gli  dimn- 
ftrò  fempre  molta  bontà  .  Un  gior- 
no MoTiRsur  parlandogli  del  Cava- 
lier di  Loren.7  ,  che  amava  molto, 
e  che  era  ft;.to  efilia-.o,  parve  in- 
terefa-^fi  in  fuo  favore  .  lovogliOy 
gli  ditfe  il  Re,  che  vi  r  ami.ne 
per  amcr  mio  .  Sono  due  giorni  , 
ehi  ho  fjtio  pjnire  un  corriere  per 
richismarlo  •  Fardo  di  più  \  per- 
chè lo  faccio  yiarefci.illo  di  campo . 
Al  oraMo-.iieur  fi  getta  a' piedi  rl>l 
R*.-  ,  e  qii  -hb'accia  le  ginocchia. 
Luigi  XIV.  gii  dKfe  :  Mia  fratel- 
lo^ i  fratelli  non  devono  abbrac- 
ciarli cast  ,  e  dopo  di  averlo  alia- 
to lo  jb>racc  ò  teneramente  .  L^ 
vittoria  di  Caffel  fu  feguita  da  un 
altro  vantaggio  .  Mon/icur  entrò 
nelle  linee  a  Saiu' Omer  ,  e  fotto- 
mife  quefla  piazza  otto  giorni  do- 
po .  Ritornato  a  Parigi  v  iTe  nella 
mollezza  fino  alla  fua  morte  avve- 
nuta a  S.  Cloud  nel  1701.  di  61. 
anno  .  Quefìn  Principe  co'tiv:ìva 
le  Lettere?  .  L'  Abate  le  faysr  fi- 
gliuolo de  'a  Mcthe  de  l^ayer  Mìp- 
fìro  di  quefto  Principe  fece  lampa- 
re nel  1670.  in  la.  la  Tradnz.  one 
che  Filippo  aveva  fatto  di  Floro  . 
Doro  la  morte  di  Ennchetta  avpva 
fpoiâto  Carlotta-Elijabetta  di  Ba- 
viera .,  dalla  quale  ebbe  il  Princi- 
pe  che   fegue  . 

22.  FILIPPO,  nipote  di  Fran- 
cia .  e  fiìliuolo  del  precedente,  e 
di  Elifabctta  di  Baviera  fua  fecon- 
da migiie,  nacque  nel  1674.  ,  e  fa 
chi-.mato  Duca  di  Chartres  fino  a; 
la  morte  di  fuo  padre  nei  I7®i-  -» 
nel  qual  snno  prefe  il  titolo  di  Du- 
C3  d'Orleans.  Sin  dalla  fua  p\h 
tenera  gioventù  dimoflrò  un  geni>"> 
fupenore  ed  univerfale  ,  era  curio- 
fo  di  tutto,  ed  apprendeva,  tutto  . 
La  lottcratUfa,  le  arti,  e  la  guerra 
lo  occuparono  a  vicenda,  Q  fedi 
Arlaud,  V  Bervier  .  !•  Ch-ar- 
PESTIER  ,  LovGO  ')  •  Fece  la  fu» 
priTia  c.impagna  nel  1^91-  Dopo 
di  eferfi  feuna'ato  al.'  a-Tedio  di 
Mons  forto  Luigi  XIV'  fuo  zio  se- 
compagno  per  tutta  1' efiate  il  Ma- 
refciallo  di  Luxemhurg  ^    Cpnerale 
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dell'  armât»    delle    Fiandre  ,    ïncx- 
ricdto  l'  anno  dopo  n  comandare  jL 
corpo    di   riferva     alla    battaglia   di 
Sietnkerque  fu    ferito    in   una  ipâl- 
)«  .     Nel  1693.  fi  fegti&lò    alla  bat- 
taglia di  Nerwinda  ,    dove  fu  vici- 
ro  ad  effer    prefo  effendo    flato  per 
cinque  volte    in  mezzo    a'  nimici  . 
Elendofi  eftinta    la  guerra    il  Duca 
di  Chartres  fi  occupò  in  tempo  del- 
la pace    a  coltivar    tutte  le  fcienze 
e  tutte    le  arti  :    Geometria  ,    Chi- 
mia  ,  Pittura  ,    SLUItura,    Mufica  » 
Poefia ,     tutto  era  p2r    il  vallo  fuo 
genio .     Trnvflvafi    in    mezzo    agli 
artefici,  ed  a'Filofofi,  quando  Lui- 
gi XIV.    Io   fpedì    nel   1705.    a  co- 
mandar tarmata  in  Piemonte;  efla 
allora  era  fotto  Turino,  di  cui   for- 
mava ralfcdio.     Il   Principe  F.ftj^e- 
ftio  lo    fegui  da    prefìb.     Vi    erano 
due  partiti  da  prendere  ;    quello  di 
afpettare    il  General    nemico    nelle 
linee  della  circonvallazione,  o  quel- 
lo di  marciargli  incontro.     Il  Du- 
ca d^  Orleans  fu    dell'ultimo  fenti- 
mento ,  ma  il  Marefciallo  di  Mar- 
tbin  moftrò  un  ordine  del  Re,  pel 
quale  dovevano  riportai  fi  al  fuo  pa- 
rere in  cafo  d'azione,  e  quedo  pa- 
rere contrario  a  quello  del  Duca  d' 
Orleans    fu    per   difgrazia    feguito  . 
Le  linee  effendo   troppo    eftefe  per 
|)oter  elTere  ben    cuftodite  vi  fu  un 
quartiere  sforzato  .     Il  Duca  à' Or- 
leans vi  accorfe  ,    fu  ferito  da  due 
colpi  di  fuoco  ,  ed  obbligato  a  riti- 
rarfi,    Quefto  rjtiio  unico  alla  mor- 
te   del  Marefciallo    di  Marchin  ca- 
gionò una    fconfitta    generale .    Le 
linee  ,    e  le  trincee   furono   abban- 
donate ,  Tarmata  difperfa  ,    tutti  i 
bagagli  ,    le  provvifioni ,    e  là  cafTa 
militare    caddero     nelle    mani    de' 
vincitori  .     Il  vinto  fu  obbligato  a 
ripaflar  le    alpi  colle    truppe  in  di- 
fordine  ,  e  in  pictol  ffìmo  numtro. 
Il  Duca    d'  Orleans    .iifgrazi»ro    in 
Italia  credette    di  cfferlo    meno    in 
Ifpagiia.     Vi  arrivò  nel  1707.  il  dì 
dopo  alla  batijif^lia  d' Almanza.  Ap- 
profittò da  grande  Capitnaio  di  una 
vittoria,  alla  quale  svrebbe  ben  vo- 
luto   aver  parte  .     Sottomife    q-     t 
Scorrendo  i   Regni  di  V&lenz?  ,       a' 
Aragona  .    Non  vi    furono  in    j.ie- 
iìa  bella    contrada    che    le  Cutà  di 
Xativa  e  d'  Aìcaraz  ,  che  ofarono  a 
difenderfi  .     La  difperazione    tenne 
Âuo^  di  coraggio  a' Cittadini  ,  ma 
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furono    ben  puniti   della   loro  refi- 
flenza  .     La  maggior    parte    furono 
trucidati,    e  Xativa  prefa  d'affalto 
fu  abbruciata,  e  dillrutta  dalle  fon- 
damenta .     Dopo  penetrò  nella  Ca- 
talogna ,  dove  conquido  la  fortezza 
di  lerida,  lo  fcoglio  de'  più  gran- 
di Capitani    (il  gran    Condì  j    e  il 
Conte  d'  Harcourt')  .    Frattanto  la 
fortuna  favorevole  a  Filippo  V.  in 
Catalogna  Io  abbandonava  nelle  al- 
tre contrade  .    Correva  la  voce  che 
qucHo  Monarca  foiTe  per   rinunziar 
la  Corona,  e  fi  pretende  che  il  Du- 
ca d'  Orleans^    penfaife  di    ottenerla 
per  lui  .     E*  certo  che    il  trono  di 
Spagna  gli  apparteneva   in  mancan- 
za   de'  figli    del  Delfino  .    Avea    di 
già  prefo  delle  mifure  perdifputare 
air  Arciduca  lo  fcettro   al  momen- 
to, che  fuggirebbe  x  Filippo;  quan- 
do la  Principeffa  degli  Oi'/i»!/  le  pe- 
netrò, e  le  prefentò  a  Filippo  V., 
e  a  Luigi  XIV.  fotto  la  forma  del- 
la più  odiofa  congiura  .    Due  agen- 
ti   del  Principe    chiamati  Flotte    e 
Renani  farono   arredati  ,    e  tre  Si- 
gnori Spagnuoli  provarono  la  flelT* 
forte  .     Luigi  XIV.  non  perdonò  a 
fuo  nipote  ,    che  con    eftrema  fati- 
ca, il  defiderio  ambiziofo  di  perve- 
nire ad    un  trono  ,    di    cui  era  de- 
gno .     Monfeigneur  padre  di  Filip' 
pò  V.    opinò  nel  Coiifiglio  ,    che  iì 
facelfe  il  procelTo    a  quello,    che  (i 
riguardava    come    colpevole  ;    ma 
Luigi  XIV.    credette  che  fofTe  me- 
glio feppellire    quefto  progetto    in- 
forme in  un  profondo  obblio  .     Si 
crede  frattanto,  che  la  memoria  di 
quefto  progetto    contribuifle    molto 
agli  ordini  che  preie  Luigi  XlV.alla 
iua  morte  per  privarlo  della  reggen- 
za.   Quefti  ordini   furono  inutili, 
e  il  Parlamento  glie  la  deferì  dopo 
di  aver  annullato  il  teftamento   del 
Monarca  ,che  glie  la  toglieva  fem- 
braudo  di  confervargliela  .    La  fac- 
cia degli  aftari  cangiò   allora  total- 
mente.    Il  Duca    ài  Orleans    quan- 
tunque irreprenfibile    fopra  le  cure 
per  la  confervazione  del  fuo  pupil- 
lo s'  unì  ftrettamente  colla   Inghil- 
terra ,    e  ruppe    apertamente    colla 
Spagna  .     Il  Cardinal   Alheroni  pri- 
mo Miniftro    di  Filippo  V.    eccitò 
delle  fedizionì  in  Francia  per  dare 
al  fuo    psdrone    la    reggenza    d' un 
paefe  ,  in  cui  non  poteva  regnare  . 
La  congiura  era  vicin*  a  fcoppiare  » 
quan- 
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quïtifîo  fj  fcopert»  da  unt  cortigin. 
n»  ,  e  divenne  inutile  fubito  che  fu 
conofciuti  .  Il  Duca  d'  Orltans 
perdonò  ■  lutti  i  congiuraci  con  una 
ciemenzi  degna  di  un  nipote  di 
Enrico  IV.  Fu  elfo  indulgente, 
ma  j  fuoi  Miniftri  lo  furono  me- 
ro. Molte  perfone  furono  meffe 
alla  baftiglia  .  Il  Conte  di  Lavai 
fu  di  quefta  numero  ;  elfo  prende- 
va due  crifteri  al  giorno  per  vede- 
re più  fpetfo  il  luo  fpeza.e,  il 
quale  gli  lerviva  di  confidente.  Il 
Cardinale  du  Boit  volle  privarlo  di 
querta  confolazione  ,  ma  il  Duca  d' 
Orleans  vi  fi  oppofe  dicendo  a  que- 
flo  Miniftro  implacabile  :  Poiché 
non  gii  rejia  ,  che  qutjìo  piaceri  •, 
btfogna  lafciarglielo  .  I  begli  {pi- 
riti fatirici  ,  o  fofpettati  di  efferlo 
furono  ch:ufi,  ma  \\^.iCi  6^ Orleans 
raddolcì  la  loro  prigione  quanto  po- 
tè,  (,l''edi  j.  Grange  e  Voltai- 
re). Una  delle  prime  cure  del 
Reggente  fu  di  guadagnare  i  Gian. 
fcnifti  ,  e  di  pacificare  le  controver- 
fie  deila  Chiefj!  ;  e  vi  riufcì  in  par- 
te .  Era  d'  uopo  impegnare  il  Car- 
dinal di  Noailles  a  ritrattar  la  fua 
appellazione  .  11  Duca  d'  Orleans 
andò  egli  Ueffo  al  Gran-Confi- 
glio co'  Principi  e  i  Pari  ,  fece 
regiftrare  un  Edilio  ,  che  ordi- 
rava  f  accettazione  della  Bolla, 
la  foppreffione  degli  appelli  ,  1'  u- 
nanimità  e  la  pace  .  Quelle  con- 
trov«rfie  così  importanti  per  tanti 
fpiriti  non  furono  pel  Duca  à' Or- 
leans .^  e  pel  fuo  Miniflro  du  Bois  , 
che  un  foggetto  ridicolo  •  Q.uefto 
difprezzo  unito  al  furore  del  giuo- 
co dtlle  azioni  ,  il  quale  aveva  in- 
vafo  i  Fraticefi  ,  eftinfe  quafi  del 
tutto  quelia  guerra  di  controverfìa  . 
Tutta  r  attenzione  del  publico  era 
portata  da  quefta  parte  .  Lavo  avea 
comporto  da  lungo  tempo  il  piano 
di  una  Compagnia  ,  che  pagherebbe 
in  viglielti  i  debiti  dello  Itato  ,  e 
che  fi  rimborferebbe  co'  prò,  C^** 
di  i-AW  )  .  Dopo  la  rovina  di  qu»- 
fto  filìema  fu  d'  uopo  riformare  lo 
flato  ,  e  fi  fece  un  cenfo  di  tutti  i 
beni  de'  Cittadini  verfo  la  fine  del 
17ÎÏ.  (^^edi  3.  Blan'C  e  Bovrva- 
lAis)  .  Cinquecento  ed  undici 
mille  uomini ,  la  maggior  parte  pa- 
dri di  famiglia  ,  portArono  le  loro 
fortune  a  quefto  tribunale  .  Tutte 
le  rendite   dello  Itato  furono  rial' 
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bnrrarp  in  carte,  e  di  due  bilioni 
di  debiti  da  eflingup'fi  non  vi  re- 
flarono  che  1631.  miiio.ii  numera- 
ri ,  de'  q't-ii  fu  caricato  lo  fìato  . 
Il  Duca  d'  Orleans  perdette  verfo 
quel  tempo  il  Cardinal  du  Bois  fuo 
favorirò,  e  (un  Minirtro .  Obbli- 
gato a  carica-fi  del  pefo  del  Go- 
verno, del  quale  (\  follevava  fopra 
quefìo  Cardinale  ,  foccombftte  ali* 
ecceiTo  delia  fatica  e  del  piacere,  e 
mo-ì  nel  1723.  in  età  di  50.  anni 
da  un  atti^cco  d'  apoplelTia  .  Alla 
morte  del  Duca,  e  della  Ducheffa 
di  Bo-.gognj  ersm  fl.ni  formati  i 
fofpetti  i  più  ftrar.i  ,  e  i  pu  teme- 
rari .  Delle  voci  non  meno  ft'-aor- 
dinarie  che  falfe  fi  fufcitarona  alla 
morte  di  quefto  Principe  .  Quefìe 
voci  figlie  dc-lla  calunnia  fono  an- 
cora ripetute  da  akuni  vecchj  de- 
liranti ,  e  da  alcuni  giovani  ,  che 
le  adottano  per  avere  il  piacere  di 
raccontare  de'  delitti  mortruofi  . 
EfTì  fono  non  meno  affurdi  ,  che 
calunniofi  .  La  morte  del  Duca  d* 
Orleans  fu  nsturaliffima  .  Erano  al- 
cuni giorni  che  non  fi  fentiva  be- 
re; gii  fu  detto  che  era  minaccia- 
to d'  apoplejjia  ,  0  d^  idropica  ,  che 
bifognava  che  face/Te  de''  rimedj  . 
Non  ne  volle  fare  alcuno  ,  ne  cef- 
sò  di  affaticarfi  ad  onta  di  quefli 
avvertimenti  .  Quefto  travs^lio  af- 
frettò la  fua  morte  ,  QueHo  Prin- 
cipe avrebbe  potuto  effere  l'  idolo 
della  Francia  per  !a  bontà  del  fuo 
carattere  ,  C  ^^f^f  3«  NoAiLtES  ,  3. 
Ormessom  )  ,  ma  le  novità  perico- 
lofe  che  introda'^e  ,  alterarono  l'a- 
more,  che  i  popoli  avevano  per 
lui.  Uomo  unico,  ma  dato  a' fuoi 
fenfi  dava  tutto  il  giorno  agli  affa- 
ri ,  ed  una  parte  della  notte  a' pia- 
ceri ,  nel  feno  de' quali  la  fua  ani- 
ma fembrp.va  riprendere  un  nuovo 
vigore  per  le  fatiche  ,  e  per  le 
diflblutezze  del  dì  feguente  .  Era 
poco  laboriofo  ,  ma  attivo;  bravo, 
quantunque  dato  aila  mollezza  ed 
a'  piaceri  >  che  amava  tutto  ,  uè 
prendea  pafTìone  per  cofa  alcuna  « 
che  permetteva  a'  fuo-  favoriti  di 
abufare  della  fus  bontà,  e  che  abu- 
fava cali  fteffo  della  fua  penetrazio- 
ne .  Sen^a  avere  un  zelo  çrande 
per  la  religione  comprendeva  per- 
tanto, che  eff'a  era  la  molla  del  Go- 
verno ,  e  che  la  corruzione,  o  l« 
riforma  de'  coflu»i  del  popolo  di- 
pea- 
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pendevsro  dalla  fccltâ  de' prani  P*- 
iîiri  •  Un  E«.clen-.lii».(i  di  piau  qua- 
lità dicerido.;li  ■  Sani  difonurato^ 
Je  zoi  non  n^i  faccjlc  l\jcovo  :  De- 
jidero  ptuttc/^û  ,  gli  rifpofe  ,  che  h 
fiate  voi  y  ihc  me  (  fimile  rifpoMa 
a  quella  che  fece  il  psdre  di  AUf- 
Jandro  in  pari  occafione  )  .  Le  lue 
dilfoluU'z«e  lo  allontanarono  per 
lungo  tempo  dal  comando  fotto 
luigi  XIV.  Amava  le  femmine  ; 
bifogna  confelTare  pertanro,  che  le 
fue  f;:  Voti  te  non  io  governarono 
ni?.i  ,  e  che  le  carerze  dell'  amore 
non  gli  cavarono  ì  fecreti  dello  Ita- 
ro  .  Toltine  qiieRi  vizi  il  Duca  d' 
Orleans  aveva  tutti  gli  avvantaggi 
Jelio  Ipirito  ,  e  del  corpo  ;  la  fua 
fifoi'omia  dolce  e  vivace  univa  in- 
fieme  la  «giovialità  e  la  bontà  alla 
maeflh  ,  e  alla  nobiltìi  .  Nato  con 
un  carattere  fonfibile  ,  compalHone- 
vole  ,  defìro  ,  fincero,  generofo>  fi 
deve  credere  che  farebbe  flato  il 
padre  dello  flato,  fé  non  avelie  tro- 
vato de' debiti  da  eRinguetfi,  e  del- 
le piaghe  da  chiudere.  Fa  llampa- 
ra  la  fua  T/zj  in  i.  Voi.  in  ii. , 
rni  quefì' Opera  è  molto  imperfet- 
ta ,  e  le  Memorie  dell»  Reggenza, 
delle  quali  abbiami  parlato  all'  ar- 
ticolo dell' Abïte  LENTCLEr  . 

13.  FILIPPO  bardito,  quarto  fi- 
gliuolo  del  Re  G/(?v.7««/ ,  nacque  a 
Pontoife  nel  1342-  Appena  aveva 
fedici  anni  ,  che  fu  onorato  del  fo- 
prannome  di  Ardito  in  ricompenfa 
delle  azioni  di  bravura  ,  che  fece 
slla  battaglia  di  Poitiers  .  Suo  pa- 
dre incantato  d'avere  un  tale  fi- 
gli un].--  lo  creò  Duca  di  Borgogna 
rei  13(^3.  colla  claufola  ,  che  in 
mancanza  di  figli  mafchi  il  ducato 
dovefle  ritornare  alla  Corona.  Di- 
venuto capo  della  feconda  razza  de' 
Duchi  di  qucfla  Provincia  innalzò 
la  Borgogna  al  gr.ido  piìi  alto  di 
potenza  ,  che  aveflfe  avuto  d;^po  i 
juoi  antichi  Re  .  Margherita  fi!,'li- 
>  ola  di  Lu^gi  de  Male  Conte  delle 
Fiandre  cffìendogli  fiata  accordata 
in  matrimonio  l'agno  1369  armò 
per  fuo  fuocero  contro  i  Gantefi 
libcllati  ,  0  non  contribuì  poco  a 
r-Jurli  all'  obbedienza  .  I  ribelli 
furono  battuti  alla  battaglia  di  Rof- 
bec  clAia  nel  1381.  Due  anni  «p- 
prelTo  il  Conte  morì,  e  Filippo  fuo 
erede  venne  a  cap  j  di  ridabilire  in- 
tieramente   la    pace    nel   pacfe .     I 
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Contadi  delle  Fiandre,  di  Nev^r;, 
d'Artois,    di    Rhetel  ,    fc>rmav;»i.o 
queft'  eredità  .     Carlo  VI.    fuo    m- 
potè  regnava  allora   in  Francia,   uk» 
con   molle  turbolenze  e  confuliuni  ; 
le  redini  dello  liato  vacillavano  Hxk 
le  fue  mani  ,  e  la  nazione  incaricò 
fuo  zìo  Filippo  a   ritenerle.  Queft' 
impiego,   e  la   tua  unione  colla  Re- 
gina  Jf.ihella  di  Baviera  etcitarono 
l'invidia    del  Duca    d^  Orleans  fuo 
nipote.     Quefla    fu  la    forgente  di 
quell'odio    così    fatale    al    Regno, 
che   fi    elevò  f-a    le  csTe    di    Borgi/^ 
g»a  y  e  d'  Orleans  .     Margherita  di 
Fiandra    contribuì     molto  a     queite 
divifioni   per  l'  ifcendente  che  «ve- 
va  lullo  fpitito  di  fuo  marito.    F/- 
lippo  morì    ad   Hall     nell'HAinauJt 
nel  140^..  dì  6'ì.  anni  .     La   poileri- 
là  lo  ha  m.ffc)  al  rango  de'  PiÌmC'- 
pi  ,    la  CUI   fsggezza    e  prudenza   u- 
guagliavano  la  bravura  .     Il   fuo  va- 
lore non   efcluJeva  la  bontà  ,  e  por- 
tava eziandio  qualche    volta  quefU 
qualità     afT^i     lungi  .      Non     (\    può 
frattanto    fcufarlo  fopra     la  fua  ec- 
celfiva  prodigalità  ,  che  ad  onta  del- 
le fue  rendite   immenfe  Io  refe    in- 
capace di  pagare  i    debiti    alla    fua 
morte  ,  e  f u  d'  uopo  ricorrere  ad  un 
imprellito  per  le  fpefj  della  fepoltu- 
ra  ;  i  fuoi  mobili  furono  prefi  dalla 
folla  de' creditori  ,  e  venduti  al  pu- 
blico  incanto,    e    la  Duch^fTa    fua 
moglie  fu  obbligata  di  rinunaiare  al- 
la Comunità  de'beni  rimettendo  la 
fua  cintura  ,  le  fue  chiavi  ,  e  la  fua 
borfa  f  1  cataletto  di   fuo  marito. 
14-  FILIPPO  il   Tìuono^    D'ca  di 
Borgogna  ,  del  Brabanie,    e  di  Lu- 
xembourg,   Conte    delle    Fiandre, 
d' Artois  ,  d' Hainault  ,    d' O  anda  , 
di  Zelanda  &c.  figliuolo  di  Giovan- 
ni   Senz.apaura  uccifo  a  Monterau- 
Faut  yonne    nel    1419  ,      nicque    a 
Dijon  nel   1396.  e  fuccedette  a    fuo 
padre  nel  14^9.     A  limato    dal  defì- 
derio  di  vendicar  la  fua    morte  en- 
trò nel  partito  degl'  Inqlefi  ,  e  por- 
tò la    defolazione    in  Francia    full» 
fine  del  regno  di  Carlo  VI.  ,    ed  al 
principio    di    quello    di    Carlo  VIL 
Guadagnò  fopra  il  Delfino  la  batta- 
glia di  Mons-en-Viineu  1'  anno  1411. 
e  fece  la  guerra  con  profperi    avve- 
nimenti contro  fa/juelina  di  Bavit' 
y/jContefTa  d'  Hainault  ,  d'Olanda, 
e  di  Zelanda  ,  che  obbligò  nei  Ha^- 
a  dichiararlo  fuo  erede  <     Filippo  ìì 
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^uor.a    abbandonò    il    partito   <î»gl* 
Trglefi  nel   MîS- »  «  fi  riconc'i'ò  col 
Re  CjyÎoVW-  col   rratrsto  d' Arras, 
di  cui  regolò  ei».i   lisfTo  lecond'zio- 
ni  .     Dopo  di  aver    tenrs'o     itiur'l- 
nì^nte    di    riaccomodare  Luigi  Del- 
fino di  Francia  tm   Ino  psdre  accol- 
ff  quefto  giovane   Principe    ne'  fuoi 
flati  ;    ma  non  entrò    in  alcuno  de' 
fuoi  progetti  feJizicff*    ;    miei  ful~ 
dati  ^    t  le  mie  /ìrjarjze  t    e,\i  diffe, 
fono    al    vrjìro  Jervigio    eccettuato 
Contro  vo/lto  padre.     Non   pojjo  in- 
traprendere neppure    di   riformare  i 
fuor  configli  ;    queflo    non   conviene 
né  .1  '.ìo'.,    ni  3  me.     Jj  le     conofeo 
coit  fìggio  ,    che  non  fjpnffimo  far 
rneg'io  che  riportarci    a    lui  .     Car- 
lo ^    \\  quale  conofceva  fuo  F.^liuolo 
meglio  di  Filippo    diceva    p^r  andò 
del  ritiro,  ch^  quefìo  gli  aveva  ac- 
co'-dato  :     Il  D«ca  di  Borgogna  nu- 
trifce  una    volpe  ,    che    mangerà    i 
fuoi  polli  .     In  i  tìjtto  i  due  Princi- 
pi non  viflfero  iuntio  t^mpo  in  buo- 
na   intelligenza.     Luigi  XI.    eT.n- 
do  monrato  fui  trono  nel  14^1.  Fi- 
lippo fi  dichiarò  coiuro  di     lui    psr 
Carlo  Duca    di  Bervi    fuo  fratello  . 
D-ìterminato  a  farg'i  la    guerra    ce- 
dette al  Conte  di  Charolvts    fuo    fi- 
gliuolo  r  amminiftrazi.jne    de'  fuoi 
Itati,   e  gli  diede  il  comando    della 
fna  armara  raccomindandogli  di  pre. 
ferire  fempre    una    morte     glorio  fa 
.1.4  una  fugj    umiliante.     Gii    abi- 
tanti della  Città  d   Dinant  nel   pae- 
l'e  di  Liegi  gli  avevano  fstto    mol- 
te ingiurie  ;    Filippo    fpedì    contro 
di  loro  nel  1466.  il  Conte  di  Chiro- 
lois  ,    il  quale  ridule  la  loro  Città 
in  cenere  dopo  di  aver  fitto  paTare 
[     gli  ?S  tsnt'    a  fil  di  fpada  .     11  vec- 
chio Duca  di  Borgog  a  ad  onta  del- 
i     le  infermità  della  fua    età  ebbe  co- 
,     raggio  di  farfi  portare  in  lett'ca  all' 
I     aScdio  per  pafcere  i    fuoi    occhi    di 
Cjvieft'  orribile    fpettscolo  .      Quefta 
I     barbarie  non  troppo    ç'  accorda    col 
j     tìtolo  di  Buono  ,  che  la  fua  genero- 
sità  gli    aveva    me'it'to  .     Morì    a 
Pruges  nel   1467.  di  anni  71-    dopo 
di  aver  iftiturro  l'ordme  del  Toftjrt 
d'  oro  .     Si    trovarono  ne'  fuoi   fcri- 
RH'  quattrocento  mila  feudi  d'  oro  , 
e  27.  mila  marchnd'  argento    fenza 
parlare  di  due  mil?oni  di     altri    ef- 
fetti .     Filippo    il  Buono  fu  q.iello, 
che  diede    il     primi    efempio    delle 
parrucche  quantunque  involontiiia- 
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m?ntP  .  Una  lunga  malattia  aven- 
dogli fnito  cadere  i  capelli  quarta 
Princ'p?  p-T  config'io  de'  fuoi  Me- 
dici coprì  la  fua  tcftì  calva  con  un» 
cuppjiatura  artificiale,  e  pzc  un» 
p<iMt?77a  co'-t'gianefca  500.  gentil- 
u.inrni  fecero  !o  lìetfo  nella  Città 
di  Bruxelles  •  Dopo  quel  t.mpo  I» 
comodità  ,  e  V  ari»  di  msgnificen?» 
contribuirono  a  ffrargere  una  moda  , 
che  non  era  crigina'iamente  che  un 
ordine    della    medicina  ,    (  ^-^«^•'^»   l'^ 

AVTOV.'O  ,    ?    JOUFFROY  ")  . 

15.  FILIPPO  di  DREUX  ,  figii- 
uo',')  di  Roberto  di  Francis  ,  CoTe 
di  Dreux  ,  abbracc  ò  lo  flato  Eccle- 
flafìico  quantunque  nato  con  incli- 
nazioni guerriere  .  Elevato  fui  la 
fedL-  di  Beauviis  prefe  la  croce  per 
Terra  S.irta  ,  e  fi  fegnalò  fotto  A- 
crj  nei  ii9f.  Filippo  Aitgujìo  aven- 
do dichiarato  poco  tempo  dopo  la 
guerra  a^ii  Inglefi  il  Vefcovo  di 
Beauvais'prefe  di  nu;)Vo  le  armi  . 
I  nemici  e^'^endofl  fatf  ved-re  da- 
vanti alla  Città  Vefcovile  armò  il 
fuo  popolo,  e  fi  m'fe  alia  ìo'o  te- 
ila  con  un  elmo  per  mtra  ,  eduna 
co'azza  per  cappa.  Gl'.'ngel  a- 
vendo'iO  infeguiro  lo  prefero  prigio- 
niero, e  io  trattarono  con  durezza  . 
Filippo  fé  ne  lagnò  al  Papa  Inno- 
cenilo  HI.  ,  il  quale  dimandando  1» 
fua  gr^azis  al  Re  Riccardo  Il.inter- 
cedrtre  per  Ini  come  fio  ngiiu*»- 
lo  .  Il  M  narca  fpedì  al  P->ntefice 
1'  armacura  del  Vefcovo  tutta  infan- 
guinsta  ,  e  gli  fece  dire  per  quello 
che  glie  la  prefentò  quef^e  paro'.e 
de'  fratelli  di  Giufeùpe  n  Giacobbe  f 
Gu^rdate^  fanti  padre.,  fé  riconojces 
tela  vejle  di  vofìto  figliuolo .  Il 
Papa  replicò:  ,,  che  il  trattamento 
,,  che  fi  faceva  a  queflo  Vefcovo  era 
„  giuito  ,  po'chè  aveva  aboandona- 
„  to  la  milizia  di  G.  C.  per  fegui- 
,,  re  quel  a  degli  uomini  "•  Fi- 
lippo di  Dreux  ottenne  la  fua  lih«?r- 
tà  nel  lioa.  ,  e  dopo  fi  trovò  ali» 
famofa  battaglia  di  Bouvines  nel 
1114  «  in  cui  abbattè  il  Conte  di 
Salifbury  con  un  dolpo  di  mazza  « 
perchè  fi  ferviva  di  quefl'arrr.a  ,  vk 
voleva  per  fcrupalo  eH'endo  Eccle» 
fiaf!ico  ufar  ne  fpada  ,  ne  fciibla  , 
né  lancia.  Combattè  eziandio  in 
Lingusdocca  contro  eli  Albigefi,  e 
morì  a  Bfaiivais  nel  iii7-  colla  ri- 
putazione d'un  uomo,  il  quale  na- 
fcordev»  il  fuo  umore  fanguinario 
foi- 
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fnrro  II  mafchera  dello  zelo  e  delU 
Reliqione. 

^6.  F'LIPPO,înf«ntediSpagn«, 
r«to  nel  1710.  dal  Re  Filippo  V. ., 
e  da  Elijabetta  Farnefe^  fi  fegnalò 
nella  puetr»  del  1741-  contro  le  trup- 
pe d' Auftria  e  di  Sardegna.  Que- 
ha  puerra  aveva  per  oggetto  di  pro- 
curare «  quello  Principe  uno  ftabi- 
limento  in  Italia.  Dopo  effer  du- 
rata molti  anni  con  un  mifto  di 
profperi  ed  infaufti  avvenimenti  , 
fi  terminò  finalmente  nelT  anno  1748. 
con  la  pace  d' Aix-la-Chapelle.  Don 
Filippo  ottenne  in  tutta  fovranità  i 
Ducati  di  Parma,  di  Piacenza,  e 
di  Guaftalla  ,  che  gli  furono  cedu. 
ti  dalla  Regina  d' Ungheria  ,  col 
patto  di  reverfione  in  difetto  di  po- 
f^erità  m;»fcolina;  e  prefe  polfelTo 
della  O.pitale  de*  fuoi  nuovi  flati 
il  dì  7-  Marzo  dell'anno  medefi- 
mo  .  Dal  momento  che  falì  fui 
trono,  quefto  Sovrano  non  attef^ 
ad  altro,  che  a  render  felici  t  fui^. 
diti  che  aveva  acquiftati  :  fparfe  dup- 
pertutto  i  contrafTegni  della  fua  be- 
neficenza :  fece  fiorire  Tagricoltu- 
ra,  il  commercio  ,  e  le  arti .  Egli 
era  la  delizia  de' fuoi  popoli ,  quan- 
do fu  lor  rapito  nel  i7<55.  dal  Va- 
ìuolo,  che  aveva  pur  tolta  fei  anni 
avanti  Luigia  Elifabetta  di  Fran- 
cia fua  fpofa,  figliuoli  diltt/gfXV. 
La  pietà  di  quefto  Principe,  la  fua 
tenerezza  paterna  pe'  fuoi  fudditi , 
il  fuo  amore  per  la  giuftizia  ,  i  fuoi 
faggi  regolamenti  pel  bene  de'  fuoi 
flati,  lo  fecero  compiangere  amara- 
mente. Il  Duca F*v^«nj«rfo  fuo  fi- 
gliuolo ha  ereditato  il  trono,  e  le 
virtù  dell' augullo  genitore  ,  C '^erfi 
Clemente  XIII.  )  .  Il  P.  Turchi 
Cappuccino ,  ora  Vefcovo  di  Par- 
ma ,  efaltò  con  eloquente  Orazione 
Funebre  i  fommi  pregi  <*»  quello 
Sovrano  . 

17.  FILIPPO,  i!  Solitario^  Au- 
tor Greco  verfo  il  1105.,  di  cui  ab- 
hìzxnoDioptra  ,  o  la  Regola  del  Cri- 
ftianO't  opera  inferita  nella  Biblio- 
teca de*  Padri  .  Giacomo  Fontano 
ne  ha  data  un'  edizione  in  Greco 
ed  in  Latino  nella  Raccolta  intito- 
lata .*  l^erfto  'isr  Nota  in  varias  Au- 
Hoves  Gr/ecof  ^  Ingolftadt  1604.  in  fol, 

»8.  FILIPPO  DI  BUONA  SPE- 
RANZA  ,  Religiofo  Premoflratenfe  , 
è  chiamato  ancora  Filippo  di  Ha- 
vsnge  ,  nome  del  fiUagfiio  ove  na- 
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eque ,  ed  il  Limnfiniere ,  a  cagione 
delle  fue  abbonJanti  liniofìne  .  Di- 
venuto Pri<ìre  dell'  Abazia  di  Buo- 
na SperanzA  nelT  Hainault  ,  preiTo 
Bince,  (otto  l' Abate  0<^o«e  ,  feri f- 
fe  vivamente  a  S.  B^ynsrdo  per 
riacquiftare  il  fratello  Roberto^  fuo 
Rtligiofo,  che  quert»  Santo  aveva 
ricevuto  aChiaravalle  .  S.  Rcmardo 
fé  ne  lagnò  .  e  Filippo  fu  deporto  , 
e  mandato  in  un'altra  Abazia.  Si 
riconciliò  in  feguito  con  quello  San- 
to ,  e  divenne  nel  IIS5-  Abate  di 
Buona-Speranza,  ove  moiì  nel  1172. 
Abbiamo  di  lui  :  1.  Queftioni  Teo- 
lo  friche .  1.  f^ite  ed  Elogj  di  mol- 
ti Santi,  ed  altre  Opere  raccolte  a 
Douai  nel  1623.  in  fol.  dal  P.  Cha- 
nt art  ^  Abate  di  Buona  Spirnza  . 
Filippo  era  altrettanto  dotto,  che 
pio.  La  virtù  e  le  fcien?e  fioriro- 
no nella  fua  Abazia,  ed  è  Jjncor 
oggi  rifpettabiliffima  per  la  rcRola- 
riti  de'  fuoi  Religinfi  ,  la  loro  o- 
fpitalith,  e  la  loro  applicazione  fi- 
gli (ludi  ut-li  e  facri . 

19  FILIPPO  LEVI ,  Ebreo  con- 
vertito ,  fi  feunalò  per  una  buona 
Cramm:>tica  Ebraica  y  flampata  in 
Inglefe  ad  Oxford  nel  1705-  S'igno- 
ra l'anno  della  tua  morte. 

■Ï0.  FILIPPO  DELLA  SANTA 
TRINITÀ',  nato  a  Malauccne  nel- 
la Diocefi  di  Vaifon  ,  era  chiamato 
Spirito  Giuliano  avanti  di  farfì  Car- 
melitano. Fu  nominato  Miffiona- 
rio  nel  Levante,  fcorfe  la  Perfia, 
l'Arabia  ,  la  Striât  l'Armenia  ,  vifi- 
tò  il  Monte  Libano  ,  fu  Profeffbre 
ìi  Goa ,  e  Priore.  Di  ritorno  nella 
Provincia  di  Lione  vi  fu  innalza- 
to fuccelfivamente  a  tutte  le  cari- 
che, ed  eletto  Generale  dell'Ordi- 
ne a  Roma  nel  1665.  In  tempo  del 
fuo  Generalato  vifiiò  quafi  tutti  i 
Conventi  d'Europa,  e  mort  a  Na- 
poli Iranno  1671.  Si  ha  di  lui* 
1.  Summa  PhiloJfophitP ,  Lione  1648» 
in  fol.  i.  Summa  Tbeologia  ^  Lio- 
ne ì6^ì  5.  Voi.  in  fo'.  }.  Sum- 
ma Théologie  mfflic£ -,  \6%6.  ire 
fol.  4.  Chronologia  ab  initia  mun- 
di ad  fui  tempora  j  i66j.  in  8.  5. 
Itintrarium  Orientale  y  Lione  1^49- 
in  8.  libro  curiofo  ed  efatto,  tra- 
dotto in  Francefc  da  un  Carmeli- 
tano, e  citato  con  elogio  nel  P'iag- 
gio  *n  Per  fi  a  da  Chardin .  6.  Mol- 
te Opere  in  favore  del  fuo  Ordine, 
ore  manca  di  critica . 

SI.  FI- 
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3T.  FILIPPO  (  ^JT^ff/Zode),  Giu- 
Tecoiifulto  Napolitano  ,  viiTo  nel 
XVII.  iecolo  ,  e  fu  Lettore  del 
Dritto  Civile  della  fera  nel  Regio 
Studio.  Die  alla  luce  :  Comment.':- 
Ttvva  Dct.tlis  ad  Enod.noin.  Ç.  fuerar^ 
Jn,^:  tut  ione  f  de  acìionibus  Gian^iro' 
lama  di  Filippo  di  Sanfeverino,  che 
fu  nello  llefTo  fecolo  famofo  Avvo- 
cato ,  indi  Avvocato  Fii'cale  del 
Real  Patrimonio  ,  e  Preiìdente  di 
Camera  ,  e  Reggente  nel  fupremo 
Confilio  d'  Italia  ,  pubblicò  oltre 
vari  Confulti  Rerum  Fifcaliuyn 
DilTertationes  ,  NeapoU  ex  officina 
Navtlli  de  Bonit  ,  \67Z-  in  f»!. 
FILIPPO  DE'  NERI  ,  /^W/NE- 

FILIPPO,  Langravio  di  Aflìa  . 
fedi  LUTERO. 

FILIPPO  di  Leida,  l'edi  hZl- 
DA. 

FILIPPO  di  Bergamo,  fedi  FO- 
RESTI. 

FILIPPO  (il  Marchefe  di  S.  )  , 
l'edi  BACCALAR-Y-SANNA. 

Ï.  FILIPSCC';7fer;,':.3^,  Domain- 
plefe  ,  celebre  per  le  fue  Posne  . 
Publicò  nel  fecolo  pa^Tato  un.-i  Tra- 
duzione in  Inglefe  delia  Tr/jqe- 
dia  di  Pompeo  àe\  Gran  Cornelio  y 
che    fu  ricevuta  con  applaufo  . 

2,  FILIPS  C  Giovanni')  y  Poeta 
Inglefe  ,  nacque  a  Bampton  nel  Con- 
tado d' Oxford  nelióTó.,  ed  ha  pu- 
blicato  tre  celebri  Poemi,  i.  Po- 
mona  j  o  il  Sidro .  a.  La  Batta- 
glia d' Hachjìet ,  3.  II  'Prezjoj'oChs- 
lin  .  Effì  furono  tradotti  in  Fran- 
cefe  dall'Abate  Tart  dell'Accade- 
mia di  Roano  .  I  Verfì  di  F-.lips 
fono  travagliati  con  dilif^onza.  Si 
vede  che  eflb  aveva  firmato  il  fuo 
gufto  colla  lettura  delle  Opere  di 
Milton.,  di  ChjTurero  ,  di  Spenc^ro^ 
e  degli  autori  del  fecolo  d'/f«|^i//?rt . 
Confultò  eziandio  la  natura,  flu- 
dio  non  meno  necefTario  .-^d  un  Poe- 
ta ,  che  ad  un  Pittore.  Ftlips  ave- 
va in  fua  gioventù  infognato  il  La- 
tino e  il  Greco  a  Winchefter;  di 
là  pafsò  a  Londra,  dove  morì  nel 
1708.  di  31.  anni.  Buon  Cittadi- 
ro  non  meno  che  Poeta  eccellen- 
te era  amato,  e  filmato  da'  gran- 
di. Simone  Harcourt  lord  Cancel- 
liere d'  Inghilterra  gli  ha  entto  x 
Weflminaer  un  Maufoleo  appreffb 
Cbaucero  . 
3-  FILIPS,  redi  1.TÌÌ0U, 


4.  FILIPS  CTowr,).ì/0,  Canoni- 
co   di  Tongres,    naro    ad    Ickford 
nella    Contea    di    Buckingam    nel 
3708.,  efercitò  lungo  tempo  le  fun- 
zioni   di  Mi[r!onario    in    Inghilter- 
ra ,  e  morì  a  Liegi  nel  1774.    Egli 
è  principalmente   noto  per    la  rita 
del  Cardinal  Polo    in    Inglefe,     U 
cui  fecondi  edizione  comparve    nel 
1769-  a  Londra  ,  i.  Voi.  in  S.     Que- 
fla  è   la  Storia    intereffantiifima    d' 
un  uomo  celebre  ,    che  vilfe    in  uti 
fecolo  fecondo    di  grandi   perfonag- 
gi  ,  e  di  grandi  rivoluzioni;    rivo- 
luzioni di  Religione  ,  rivoluzioni  ci- 
vili e  letterarie.    L'autor  di  queft* 
Opera  rende  conto    di  quegli  avve- 
nimenti   nella    più   nobil  maniera  . 
Vi  è  molta  giuftezza  ed  elevazione 
nelie  rifleifioni  ,  calore  e  purità  nel- 
lo fi  le.     Delinea  da  maefiro    i  ca- 
ratteri di  Tor/imafoMoroy  d' un  F/'- 
fcher.,    di  Contariniy    di   Sadaleto  y 
Bunel  ^  Budèo  ^  Giberti  ■,  Longolio  ^ 
Bonamico  ,    Flaminio  ,  Erafmo  ec» 
Moftra  qjtft' ultimo  p.?r  la  fua  buo- 
na   e  cairiva   p^rte  .    Fa  vedere    in 
una    maniera    ben    commovente  lo 
flato  d'un  Regno,  governato  allor 
da  un  tiranno  dato  in  preda  alle  più 
violenti    paflìoni  .    Si    olferva    una 
differenza  abbaftanza  grande    fra    il 
primo    e  fecondo  Tomo  .    L'auto- 
re ebbe  l'  impradenzr.   di  fare  ftsm- 
par  il  primo  .ad  Oxford  ,  e  di  met- 
tervi il  fuo  nome.    EfTendovi  mol- 
te cofe  ,    che    naturalmente    piacer 
non  debbon    ai  Proteflsiiti  ,  îqueîlî 
fé  ne  mifero  in  allarme,  e  con  ^uelTa 
occsfione    principiarono    una  perfe- 
cuzione  coiitra  i  Cattolici.     L'au- 
tore per  non  irritarli  di  più  tagliò 
molte  cofe  intereffanti   nel  fecondo 
Voi -ime  . 

FILIRA,  fiylìa  M\' Oceano,  fu 
amata  da  Saturno  .  Rea  avendoli 
forprefì  infìeme ,  Saturno  c&x\^\oSì 
in  cavallo  per  fuggirfene  più  pre- 
fto .  Filtra  errò  fopra  le  monta- 
gne, ove  partorì  il  Centauro  CA;Vtf- 
we  .  Ebbe  r.ìnt' orrore  d'aver  mef- 
fo  quel  rnoftro  al  mondo  ,  che  di- 
mandò d'effere  cangiata  in  tiglio, 
FILISTO,  famofo  Storico,  na- 
to in  Siracufa  ,  divenne  favorito  di 
Dionigi  il  Tiranno  ,  e  lo  ajutò  mol- 
to a  Itabiliie  il  fuo  Principato  . 
Dionigi  lo  f-ce  Governatore  dell» 
Cittadella  di  Siracufa,  ed  in  lui  ri- 
Ipofe  ogni  fua  confidenza;  ma  lu 
sbaa- 


%hand)  p.»fc!.« ,    perche  avc4    Tpofat* 
la  ti  via  di  Leptino  fratello  di  que- 
\\o  Principe  .     Filippo  fcelfe  la  Cit- 
tà d'Adria  p.T  fuo  rifugio,  e  com- 
pofe    lu'l  tempo    del    (uo    efiljo  un' 
Ijioyia  di  Sicilia  ,  o  quella  di  D:o- 
^>gi  il  Tiranno^    lodita  molto    di 
Clarone  y  ediç;li  amichi.    Ben  loti- 
rsno    dal    dimagrare     rifentimenio 
contro  Dionigi  in  q'K-fia  Storia ,  lo 
fcusò  anzi  ,  e  loiollo  altresì,  come 
"fé  «vefTe  fcriito  nel  tempo,    in  cui 
piì:  gf>deua    della    fu*  Rrs7Ìa  .     Ciò 
fetida  dubbio  fec'egli  p#r  edere  dalT 
cfilio    richiamalo;    e  lo  ottenne  in 
iny     (otto  Dianigi  il  Giovine^    di 
cni   fi  acq-jinò  per  t-.l   RuiTi  la  pr,"<.- 
eia  ,   eh"  fpli  fece  fc»:ci;»r  Dione  fta- 
lellc.  d<-il^  focauds  moglie    di  Dio- 
*t'S'  \\  t'efchrr.  .     T;(ivoffi   poco  do- 
po Dione  \i\   ìliato    di  far  la  guerra 
«  Dionigi  ^   e  l'^fTidiò  ae!U  Citta- 
dsi'a  di  5ì!r.«cufa  ;  ed  avendo  d-sfat- 
ta  la  di  lui  flotta  comandata  di  F/- 
lijìo  ^    quefli    fa    fatto  crudelmente 
morire  nell'anno  367.  avanci  G.  C 
Cicerone  chiama     quefìo    ftoiico    7/ 
piccai  Tucidide  ^  a  cneione  eh' ei  a- 
vea    imitato    queffo    antico    Horico 
Greco.    Coloro    che    defidereranno 
di  informarfì  più  diflintamenie  del- 
la Vita,   e  delle  Opere  di   Filifìo  ^ 
potranno  vedere    U  pritna  Operetta 
contenuta  i;cl  Xlll.  Voi.   delie  Me- 
morie delTArcjdania  delle  IJcriz^o- 
ni ,  e  Belle-Lettere    dell'  Abate  Se- 
vin  . 

1.  FILLEAU  DE  LA  CHATSE  , 
redt  T.  CKAISE  iG{ov:t>ini  delà). 

2.  FILLEAU  iGiovanui^,  Pro- 
feffore  in  Dritto,  ed  Avvocato  del 
Re  a  P(ut;ers,  morì  nel  1682.,  ed 
è  principalmente  conofciuto  per  la 
iua  Relazione  giuridica  di  ciò  che 
fi  è  pajjato  a  Poitiers  intorno  alla 
nuova  dottrina  de'  Gianfenijìi  in  8. 
Q^uefta  è  una  Relazione  conofciuta 
fotto  il  nome  di  Progetto  Bovrg- 
f'j'Ujine  .  Filleau  racconta  feria- 
mente  che  fci  perfone,  le  quali 
ron  ofa  difegnore,  chs;  colle  Iette- 
rò ini2iali  de'  l<^ro  nomi  ,  fi  erano 
radunate  nel  1,521.  ,  per  deliberare 
fopra  i  mezzi,  onde  rovefciare  la 
Kclf^ionc  »  e  innalzare  il  Deifm<» 
fopra  le  fue  rovine.  Tali  calunnie 
me-ir^iM-.  gli  ofp  tali  ,  o  un  caftiRo 
rfemplarc  \  Gofuiti  non  hannt. 
UfciK^  '{:  far  ftimpare  nel  173^. 
ts  rtalfj.-ì   de!  progetso   di  Bourgs 
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Font^iite,  2  Voi.  in  11.  I  lóro  âv- 
verfaij  rifpofero  ad  e  (Ti  colla  7.-7  f^- 
rità  e  r  Innccertzia  vittoriofe  della 
calunnia  ,  e  otto  Lettere  J'jpra  il 
pr»([ctt()  di  Buuzgfont:7f'!s ,  1758.  in 
2-  Vnl.  in  12.  La  Realità  era  llat» 
cond.innata  al  fuoco  con  un  decre- 
to di?l  Parlamento  di  Parigi  del  di 
31-  Aprile  17 j8.  ,  come  contenen:e 
dtfl>  impofture  confurate  da  litn- 
Rhilfìmo  tempo  .  Quefto  libro  è  Ha- 
to  rifì.-vnipato  molte  volte,  e  tra- 
dotto in  L.nino  fi.rto  il  titolo  di 
(^tritai  Concila  Burgojonte  initi , 
Nelle  ultime  edizioni  (\  trova  una 
limqa  Hrfpofta  alle  Otto  Lettere  .  La 
pofler-rà  n vendo  fotto  Rli  occhi  gli 
fivvenimenti  che  gli  fono  rilerva- 
ti ,  giudicherà  fnrfe  meglio  di  noi, 
fé  (jucffo  progetto  ebbe  'efilfenza , 
o  no  .  Abhijimo  ancora  di  Filleau  : 
1.  1  Decreti  notabili  del  parlamento 
di  Parigi  \6i\.  „  1.  Voi.  in  fol.  a. 
Le  prove  ftorichc  della  ^ita  di  S. 
Radegonda  .  3.  Trattato  dell' t/n/- 
verjità  ni  Poitiers  . 

tlLLIDE,  figlia  di  Licurgo  Re 
di  Tracia  ,  afcoltò  favor rvolmcnte 
Demofeonte  figlio  di  Tefeo  ^  che  pro- 
mife  di  fpofarla  fubito  dopo  il  fuo 
ritorno  da  Creta  .  Ella  fi  appiccò, 
perchè  tardava  troppo  a  ritornare; 
e  fu  cambiata  in  mandorlo.  Demo- 
focnte  ntorn.'ito  andò  a  bagnarlo 
colie  fue    aprirne  . 

FILLIUCCIO  (i^incenz.0^,  Ge- 
fuita  ,  nacque  in  Siena  nel  i^ófi.  , 
infegnò  la  Filofofia,  le  Matcmsti- 
che  ,  la  Teologia,  e  fu  Penitenzie- 
re a  Roma,  e  Cafuifta  in  capite  del 
f.mto  Officio  .  Morì  nel  1(^12.  Ab- 
biamo di  lui  delle  Qjieflioni  mora' 
li -i  Lione  1633.  ,  nelle  quali  pare, 
che  iofegni  qualche  volta  una  mo- 
rale troppo  indul[:ente  . 

lt\hO(^Emmanuele^t  autore  Gre- 
co del  fecoloXIV. ,  di  cui  ci  relìi 
un  Poema  in  verfi  Jambici  fopra  U 
proprietà  degli  animali  .  La  miglior 
edizione  di  quefl' Opera  è  quella  di 
Paw  y  Utrecht  1730  in  4-  E  dedicata 
a  Michele  Palenlogo  il  Giovine  ^  Im- 
peratore di  Cofì-intiuopoli  ,  fotto  il 
quale  viveva  . 

FILODEMO,  Poeta  infieme,  s 
Filofofo  Epicureo,  di  cui  parla  iTf- 
cerone^  iOrarJo.  Tra  i  papiri  dell' 
antica  Città  d'  Ercolano  fi  trovò  un 
Codice  fcntto  da  un  certo  Filode- 
nio,  che  i!  CU:  MavtoreiH  De  vtg. 
tki- 
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th:€a  Calamar,  in  (idditam.  pAg.jr. 
crede  fia  lo  fleflo  di  ùnTa  ,  di  cui 
pirla  anche  il  Fabricio  vtWn  fut 
JStbliotheca  Gr£ca  .  Di  un  tal  no- 
rie ,  che  irr  lingua  G'ec.-  fuona  lo 
ilcITo  ,  che  Popularis  ,  o  Plebi  col  3  , 
li  prevalfe  il  celebre  Q.^  cttjno  ^ 
o£«  Mor.fignor  lod(.<vi(6  Strgardi  ^ 
per  derit^ere  colle  fantofe  lue  Sati- 
re il  Giureconfu'ito  C  niccntp  Gr.i- 
VÌna%  C^foe  princi^.ale  delle  mede- 
(iiDe^,  o  pe-chè  era  nato  di  bifla 
condÌ7.i('iie  ,  o  più  veramente,  per- 
chè avia  acquiftato  del  credito  più 
che  *lfo  prefTv»  del  volgo  .  Per 
guanto  però  il  Crsvtria  f\  rendeffe 
alcune  volte  ridicolo  al  pubiico,  e 
ter  certi  fuoi  elfcnzjatijftmi  pregiti' 
dtzj  ■)  come  dice  il  Cordata  neh' f- 
logio  del  'vieta fi afio  ,  foffe  odiato 
comunemente  ^  e  giufìamente  in  Ro- 
ma ,  pure  non  può  negarfi  ,  eh'  ex 
non  fia  fta'.o  per  molte  ragioni  ii- 
luflre  ,  e  ragguardevole  ,  e  che  il 
celebre  Satirico  per  dei  privati  mo- 
tivi lafciafTe  alcuna  volti  libero  il 
freno  alla  perfonale  datrazione,  e 
talvolta  ancora  a  delle  calunniofe 
invenzioni  . 

i.FILOMARINI  C^/V^n/o"), Car- 
dinale ,  e  Arcivcicovo  di  Napo!' , 
r.ac4uc  di  una  nobile  ,  e  antica  fa- 
miglia della  fttffa  Città  .  Lrhano 
VII/.  Io  fc'  Cardinale,  e  Arcive- 
fcovo  nei  \6\.\.  dopo  sver  fervito  a 
lui  ,  e  al  fuo  nipote  Francejco  Bar- 
btrino  con  molta  efattezza  in  diverfi 
incentri  .  Egli  fu  ur  rttimo  Prelato, 
che  icftrì  molto  in  Napoli  nella  ri- 
volta del  Î644.  >  e  fi  portò  con  mol- 
to zelo  nella  durata  della  peli?  del 
16^6.  Die  miglior  forcia  allaChie- 
fa  Cattedrale,  e  fece  altre  famofe 
azioni  . 

5.  FILOMAR  INI  (^Francefco  Ma- 
ria }  »  da  Napoli  ,  Cappuccino  ,  fu 
fratello  del  Cardinal  Filomarino  , 
Arcivefcovo  di  Napoli  ,  e  uomo 
molto  dotto.  Die  fuora  colle  Ham- 
pe .*  De  àtvinis  Rivelati onibus  , 
rraR.  ^. 

1.  FILOMELA  ,  figliuola  di  Pan- 
cione Re  d'Atene.  Progne  fua  fo- 
rella  maggiore ,  che  aveva  fpofaro 
Tereo  Re  di  Tracia  ,  lo  prepò  di  an- 
dare in  Atene,  ç  di  condurle  Filo- 
mela .  Quefto  Principe  effendi  di- 
venuto amante  della  gir)V;ne  Prin- 
ciperà le  fece  violenza  per  n^ada  , 
|>oi  le  cagliò  la  lingua  ,  e  la  chiufe 
Tomo  yi. 
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id  un  vecchio  caftHlo  in  mezro  » 
un  bofco.  Filomela  ricamò  fopra 
\\n\  tela  tutto  ciò  rhc  Tert^  ave- 
vaie  f^tto  1  e  la  maiulò  a  fua  forel- 
la  .  Prnpne  andò  alla  teOa  di  una 
truppa  di  femmine  nel  Ht  della  fe- 
na  delle  Or^ie  a  liberar  Filomela 
dallR  fua  prigione  ,  poi  ivcndo  uc- 
cit'o  il  filo  proprio  figliuolo  /// , 
ella  lo  mife  in  tavola  in  un  con- 
vito ,  che  diede  a  fuo  marito.  Do- 
po che  Tireo  n'ebbe  ben  mangiato  , 
per  diniofìrargli  che  conoìceva  il 
fuo  delitto  ,  e  che  lo  aveva  vendi- 
cato ,  gii  portò  la  tefla  gronr^ante 
di  fangue  dell' infelice  /fx.  Tereo 
irritato  prefe  la  fpada  ,  corfe  dietro 
alla  moglie  per  ucciderli  ,  ma  fu 
cangiato  in  ifp'.rviero  ,  Progne  in 
rendine,  e  Filomela  in  rcngnclo, 
ficcndo  la  favola  . 

1.  FILOMELA,  Generale  de'Fo- 
cefi  nel  p-inc'pio  della  Guerra  i".7- 
cra  ^  s'impadronì  del  Tempio  di 
DeljO  l'anno  357-  avanti  G.  C  11 
fuo  difegno  era  di  far  fervire  i  te- 
fori  di  queHo  tempio  contro  i  Te- 
b^ni  nim  ci  della  fua  patria.  Que- 
fto  fscrilegio  impegnò  i  f'Joi  con- 
cittadini in  una'  guerra  tanto  più 
crudele  ,  quanto  che  la  religion?  n^ 
era  il  motivo.  Filornela  dopo  dì 
aver  vinro  i  Locrefi  in  due  batta- 
glie ,  e  fatto  alleanza  cogli  Atenie- 
fi ,  e  cogli  Spartani  marciava  con- 
tro i  Ttbani,  che  lo  fecero  andare 
in  certe  angudie  di  pâ(ri  ,  da'  quali 
non  poteva  ufcire  .  Allora  temen- 
do dì  effere  prefo  ,  e  punito  da'  fuoi 
remici  come  facrilcgo  fi  precipitò 
dall'altezza  di  uno  fccglio  .  Ono- 
marco  e  Fallo  fuoi  fratelli  gli  fuc- 
cedettero  r  un  dopo  l'altro,  e  ter- 
minarono di  factheggiare  le  ricchez- 
ze del  Temp'o  di  Delfo  . 

1.  FILONE  D'ALESSANDRIA  , 
Ebreo  rinomato  del  primo  fecnio  del- 
la Chiefa  ,  era  di  flirpe  facer.iota- 
le  ,  e  fratello  di  Lifimaco  Principe 
della.  Sinagoga  d'  AlefTandria  .  Na- 
cque fnito  r  Impero  di  Tiher-.o  ^  e 
fiorì  diftintamente  fotto  qje.lo  di 
Cajo  .  Fu  il  capo  della  deputazio- 
ne', che  gli  Ebrei  d' AleiTanJria  in- 
viarono a  quefto  Prircipe  per  la- 
mentarfi  de'cattivi  trattamenti,  che 
in  quella  Città  venivano  loro  fatti 
foftrire  verfo  l'anno  40.  di  G.  C. 
Aleflaniria  era  divifa  in  cinque 
quariiiri  ,  che  aveano  il  nome 
^  L  delle 


ielle  prime  lettc-c  de!!'  aîfabet- 
to  .  Due  di  cifi  et  s  no  preci  Cimen- 
te  d^fiinati  per  gli  Ebrei.  Si  tro- 
vavano quelli  allora  riflretti  in  una 
piccola  parte  d'  un  quartiere  folo  , 
coHcchè  alquanti  di  loro  non  po- 
tendo averalloRRio  erravano  ramin- 
ghi lungo  la  fpiapcir.  del  mare,  fpo- 
gU  di  tutto.  Intanto  î  Gentili  da- 
vano il  facco  alle  loro  cafe  ,  atter- 
ravano le  lor  botteghe,  trafportava- 
ro  le  mercanzie  ,  e  fé  le  divideva- 
no in  comune  ;  e  gli  Ebrei  non  po- 
tevano più  trafficare,  ne  impiccarli 
in  verun  meftiere  .  Fecero  i  Cen- 
tilr  ancora  più;  ne  ammazzarono  ed 
abbruciarono  un  numero  grande  , 
e  trafcinarono  per  la  Città  i  'oro 
corpi.  Fiacco  Governatore  d'E- 
gitto fece  battere  crudelmente  mol- 
ti dei  loro  Senatori  ,  e  fotro  prete- 
so di  difarmar  la  nazione  fece  pra- 
ticare nelle  cafe  vifìte  rigorofiffìme  , 
cacciar  fuori  molte  donne  ,  e  tor- 
mentarle afpramente,  allorachè  ri- 
cufavano  cibaifi  di  carni  porcine. 
Simili  crudeltà  fervivano  di  publi- 
co  divertimento  per  la  fella  delT 
Imperadore  ,•  e  gli  Alefl'andrini  pre- 
tendevano fargli  la  corte  trattando 
in  cotal  guifa  gli  Ebrei ,  perchè  non 
voleano  riconofcerlo  per  un  Dio, 
quantunque  gli  aveifero  refi  tutti 
gli  onori  ,  che  render  fi  potevano 
ad  un  uomo.  Si  mandavano  gior- 
nalmente reUzicni  all'  Imperadore 
di  quanto  accadeva  rifpetto  alla  Si- 
nagoga ,  ne  da  lui  leggevafi  con  e- 
guai  piacere  lìoria  alcuna  ,  ne  al- 
cun poetico  componimento  .  Era 
ben  da  vedi'rfi  ,  ihe  da  un  Principe 
tale  non  farebbefi  potuto  ottener 
giuftizia  .  L^  Imperadore  accordò  u- 
dienza  a  Filone^  ma  nulla  di  più. 
Filone  fcriffe  il  istconto  di  queft' 
ambafciata  folto  il  titolo  di  Difcor- 
fi  centra  Fiacco^  da' quali  appari- 
ice  ,  che  elTo  fi  diportò  nella  fua 
tiegoziazione  con  molto  fpirito,  e 
prudenza  ,  e  coraggio  .  S.  Girtlamo 
aflerifce,  che  Filone  andò  una  fe- 
conda volta  a  Roma  fotto  l'Impero 
di  Claudio^  e  che  ebbe  varie  confe- 
renze con  S.  Pietro  ;  ma  il  fatto  è 
affai  incerto,  e  v' è  pù  luogo  a  cre- 
dere, che  fia  falfo.  Quefto  celebre 
Ebreo  avea  comporte  alquante  Ope- 
re.  Ce  ne  reOano  folo  alcune,  del- 
le quali  varie  fono  l'edizioni .  Una 
fé  ne  fece  u\  Parigi  nei  1640.  y   ed 
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altra  in  Vitfambcrga  nel  1600.  am» 
be  della  verfione  di  Si^ifmondo  Gc 
lento  ,  e  di  alcuni  altri  .  Sono  di- 
vife  in  tre  parti  .  La  prima  com- 
prende la  fua  Cofmopoetica  t  ovve- 
ro della  Cvci^ion  del  'Mondo  ;  la 
feconda  ,  la  Storia  ,  cioè  t  {.itti  delT 
Antico  Tejìjmento  y  la  terza.  Il  cor" 
pò  legale  ,  cioè  i  fuoi  Trattati  cori' 
cernenti  la  Legge  .  Sono  queft'  O- 
pere  ripiene  di  penfieri  morali  ,  e 
di  continue  allegorie  fopra  le  Sto- 
rie della  Bibbia  ,  che  fono  per  la 
maggior  parte  flentate,ma  ve  neh» 
taluna  condotta  felicemente  .  E"  ric- 
co in  riflfffioni  ,  eloquente,  ma  in- 
fieme  proliffo  .  Era  platonico  ,  ed 
ha  imitato  così  bene  lottile  di  P//?- 
lone -,  che  «Icuni  lo  denominarono 
Platone  /'  Ebreo -^  di  maniera  che  fi 
diceva  in  proverbio:  0  Platone  Fi'- 
loniz.a ,  0  Filone  Platoniz^a  .  Si 
conofce  eh*  egli  era  familiarizza- 
to colle  fpiegazioni  allegoriche  , 
e  metaforiche  degli  Egiziani  .  Vi 
fi  vede  eziandio  una  certa  inclina- 
zione per  l'idolatria  ,  che  fa  fof- 
fpettare  ,  chejìano  ftate  alterate  , 
e  che  una  mano  flraniera  vi  abbia 
aggiunto  molti  tratti  indegni  di 
quefto  illurtre  Scrittore.  L'ultima 
edizione  di  quell'Opere  è  compar- 
fa  in  Inghilterra  nel  1742.  Ritro- 
vanfi  inqueft'edizione  due  Trattati 
di  Filone  fin  allora  inediti  .  l.  Sulla 
difcendenz.n  di  Cain ,  tratto  dalla 
Biblioteca  V^aticana  .  1.  Sopra  li 
tre  ultimi  comandamenti  del  Deca- 
logo,  cavato  da  un  MS-  deLla  Bi- 
blioteca Bodlegenna  .  Agojlitso  Fer- 
Tentili  tradafTe  m  Italiano  la  Crea- 
Z.iotie  del  Monitw  con  iltre  cofe  ,  a- 
vendo  premeìfo  alla  tradizione  un 
difcorfo  univcrfxle  fopra  lo  ftefTo 
argomento.  Fu  flampato  in  Venezia 
prefìo  il  Giolito -t  15*14.  in  4-  H  f"» 
Trattato  dell' y^rei/jMO  ,  edellaJ"u- 
perftizione  fu  tradotto  in  Francefe  , 
e  ftampatoin  Amflerdtm  1740-  'n  8. 
a.  FILONE  DI  BIBLOS,  cc%Ì 
chiamato  dal  luogo  della  fua  nafcita. 
Grammatico  del  primo  fecolo  dell' 
Era  Criftiana,  s' acquiftò  molta  ce- 
lebrità per  le  fue  Opere  .  La  più 
nota  è  la  Traduzione  in  Greco  del- 
la Storia  Fenicia  di  Sanconiatont  . 
Ci  reflano  frammenti  di  queit' ulti- 
»na  Opera  ,  fopa  i  quali  Four- 
Mont  ed  altri  dotti  hanno  fatto  de' 
Commtittarj  curiofi. 

3.  FN 


^FILONE  DI  BÎZAKzîO,  Archi- 
tetto ,   che  fioriva    tre  fecoli  avanti 
C.  C.,    è  autore  d'  vn  Trjtt,':tn  Co- 
pra le  macchsns  Aa  j^ueyra^  llampa- 
lo  coi  iMather.ìJtici  vctercs    al  J.o- 
vero  KÎ93-  in  fol.  Gli  fi  attribujfco- 
no  il  Trattato^  che  Allaccio  ha  pu- 
hiicito  De  j'eptìm  Oi-h:s  ffc^andis^ 
Greco  Latino,    Roma  1040.    in  8.  ,• 
ms  alcuni  dotti  diibita;!o  che  lia  fiio! 
FILONI  DE,  tamofo  corridore  di 
AÌeP.indyo  ,    fece  ,    a  quel  che  pre- 
Tendono    ak.ii'i    inorici     Greci,    il 
canim.ro    da    S-cione    ad   b.l'de    in 
noVe  ore  ,    quantunque    querte   due 
Citth  fotrero  lontane  l'uria  dalTal- 
tra  lo  fp.irio  di    70.  leghe  . 

FILOXOME  /feconda  moglie  di 
C.'Cno  ^  avendo  conceduto  una  rea 
tjairione  per  Tenes  ^  o  Teno  ,  che 
Cicno  aveva  avuto  dalla  fua  prima 
tnoglie,  procurò  inucilm.=  nte  d'im- 
pegnarlo a  corrifpoiidervi .  Indif- 
pettita  della  tua  ripnlfa  sceiifoUo 
prefTo  a  fuo  marito  d'aver  voluto 
Ìnfultarla.  C:cr.o^  troppo  credulo, 
■  vendo  tofto  fatto  ferrar  fuo  figlio 
in  un  cofano,  lo  fece  gettar  in  ma- 
te; ma  Nettuno  fuo  avolo  ne  pre- 
fe  cura,  e  lo  fece  approdare  in  un' 
ifoia ,  dove  regnò ,  e  che  poi  fu 
chiamata  Tenerlo  . 

^  FILOPATORE  ,    redi    TOLO- 
MEO ,  e  2.  SELEUCO  . 

FILOPEMENE,    Generale  degli 
Achpj  ,  nacque  a  Megalopoli  in  Ar- 
cadia, perdette  fuo  padre  p.fTai  gio- 
vine, ed  ebbe  un'eccellente  educa- 
zione   fotro  C.7ff.indyo    di  Mantinea 
fuo  tutore  ,    e  fuo  Mentore  .     1   Fi^ 
Jofofi  EcdiTììo    e  Demofine    lo    for- 
fnaroro  dopo    alla    politica.     Snbi- 
tochè  fu   in  età  di  portsre    le  armi 
fi  reife  nelle  truppe  ,    che    la  Città 
di  Megalopoli  fpediva  per  far  delle 
fcorrene  nella  Laconfa  .     Ritr--ata 
•Ila  fua  patria  coltivava  egli    ijlTo  i 
f«oi  campi  ,    e  le  fue    vi^ne  .     Era 
nell'anno  30.  della  fuaetà,  quando 
Cleomsne  Re  di  Sp»rt.i    atticcò  Me- 
g«Iop<)li,  ed  ei^li    feiìnalò    in  quefta 
«cc-finne  la  fua  prudenza  ,  e  il  fuo 
coraggio.      Dopo    fegu»  alla    guerra 
jfn:i:rff„fj  jj  Tutore^    e  guadaqpò  l* 
«tino    20S.    avanti  G.  C.  la    famofa 
battaglia  di  MePetìe  contro  gli  Eto- 
Ii  alleati  de' Romani  .     La  im  bra- 
vura   avendolo,   innalzato    al    grado 
ai  Capuani»)  Generale  uccife  in  una 
•accaglia  predo  Mantinea  Mtctant- 
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ii.i  tfratitio  di  Sps  ra  .    Nabràe  fuc- 
ceirore    di     Mccanid.?    fconfilfe     lui 
mare  Ft'.opemene  ^    ma  quefto  fé  re 
vendicò    in    terra  .     Prete    Sparta  , 
fece  rafare    le  mura,    ab^lì  le  If^qi 
di   Licurgo  ,  e  fottomife  pli  Sparta- 
ni   agli     Achei    1'  anno    18S.  avanti 
G.C.     Quatir'anni  dopo    i  MeTer.j 
foggetti  ftsli    Achei    riprefero  le  ar- 
mi .    Alla  prima  nuova  di  quefìa  ri- 
bellione Filopemene  conduce  le  fu? 
truppe  contro    di  loro,     fa  delle  a- 
zioni  flraordinsrie  di  cofagcio  ,  ma 
eiTetido  caduto    da  cavallo    fu  vr^Co 
da'Meffen).    Fu  condotto  a  Mef^e- 
jie  ,    dove  fu  chiufo    in  una  prigio- 
ne .     Dinocrate  Generale  de'  Meffe- 
nj,  C?  fuo  nimico  particolare  temen- 
do di    non  cìfere    obbligato    a   ren- 
derlo Io  fece  avvelenare.    II  carne- 
fice CiTendo    difcefo    nel    cameror^^ 
per  portari^li  il  veleno,  la  prima  e- 
ra  di   Ftloperr.ene  fu  di  dimand-ì'^e;! i 
le  nuove   de'  fuoi  Cavalieri  .     L'  e- 
fecutore    gli    rifpofe    eh' e{fi    e'n;v-» 
qtiafi  tutti  falvati.    Turni  d.ii  ztnt 
buoni  nuovi  ^    gli  difTe    il  Gener-ti^ 
Acheoi  noi  non  fumo  dunque  adat- 
to infelici .     Nel  tempo    ite^To   pre- 
fe  freddamente    51  veleno  ,    e  mor* 
l'anno  183.  avsnti  G.  C.   in  età  di 
^o.  anni.    Filopemene .,  che  fi  chia- 
ma l'ultimo  de'Greci,  aveva  prefnr 
Epamir.ond'i   per    modello,     imiti? 
il  fuo    perfetto    difintereife,    la  [an 
femplicith  nell'efteriore,  la  tua  pru- 
denza a  deliberare,  ed  a  rifoIverTi  - 
la  fua  attività,  e  la  fua  audacia  ad 
efeguire  .    Ma  nato  con  un  carfitte- 
re  violent»    portò  nella    focieià    C 
aurterità  della  vita  militare.    Ave» 
va  fatto  molte  riforme    nelle  trup»-; 
pe  degli  Achei  ,    aveva  cangiato    il 
loro  ordine  di  ba:tai»lia  ,   e  le  loro 
armature  ,   e  li    aveva    avvezzati  a 
combattere  a  pie  fermo  guadagnan- 
do fempre  terreno  in  luogo  di  vol- 
teggiare cor/ie  truppe  legc^ere  . 

F\LOPONO,  /■-'frf/  GIOVANNt 
fi.  7i. 

FILOR A7AO  tiGa^rielh:),  deU 
li  Città  di  San  Pietro  Monforte  !tt 
Sicilia,  e  dell'Ordine  de'  Minimi 
di  S.  Francefco  di  Paola,  more» 
nel  1(599.  •»  fu  uomo  dottiifimo  « 
maiTime  in  Teologia  ,  e  ftampò  r 
Lapis  Lydius  circa  materiam  dt 
prafcierìtia  ,  pr£dgJlinatione  ,  C2r  re- 
pYobatione  Mejjani/e  ^  1-^07. 

JrlLOSSENE,  che  alcuni  chiim«-» 
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no  rÓLìsSES'E,  Pae.ta  Greco  ditti- 
t4 mimico  ,  era  del!'  IfoU  di  Qtcra  . 
bionico  tiranno  di  Sicilia  fparie 
P?/  qualche  tempo  Copra  di  lui  le 
fue  beri«.ncen7e  .•  ma  quefto  Poer.i 
avendo  reJgtto  una  luonatrice  ili 
flaluo  fuarieltato,  e  condannato  in 
un  camçrotco.  Ivi  egli  fete  utt 
Poemi  allegorico  inritohto  Ciclo- 
pe ^  111  cui  rapprefcni«va  fo^to  di 
queffi.  voniQ  Dion:lio  ììTiy^niio'i  1» 
luonatrice  di  flauto  (otto  quello  dei- 
la  nii;fs  Gjzlatea^  ed  egli  fl elfo  fol- 
to il  nome  d' l'hjjà  .  Dionifto  che 
aveva  la  mania  de'  verfi  quantun- 
que non  ne  corni^->n€f^^'  mx\  che  di 
mediocri  ,  fcte  ufcire  Fjl<JJ'dnc  per 
1«-"ì;s--''R  i  "lia.  compofizione  da  lui 
€■  mpofté.  FUoJfene  s'accorfe  bene 
die  il  tiranno  voleva  procactiarfi  il 
fuo  fufliagio  ,  e  che  non  avrebbe 
potuto  or-iMier  U  fua  hbcrtà,  thé 
appi  s  udendolo  ,  ma  non  volle  com- 
yeiarU  a  quello  prezzo,  (^f'edi  DiO' 
N'isio  n-  10.)'  h'iloffene  morì  in 
EfpC;  l'snno  380.  svanii  G.  C. 

FILOSKJRGIO  l'I  CAPPADO* 
CIA,  nacque  veilo  l'anno  388.  fot- 
to  l'  Impero  di  t'-ilcntìniano  ,  e  di 
l'aisntc.  Scriffe  una  Storia  Eccle- 
jir./hcj  ^  che  publico  dal  tempo  di 
TtodcfiQ  il  Giovjnf  .  tra  quefl'O- 
}).'r3  divifa  in  d(ìdici  libri,  ne' qua- 
li r  autort  inffti.ì  d'  Arianilmo 
iacera  i  Cartolici,  e  foprattutto  S. 
jìtanafìo.  Fotjo^W  rimprovera  uno 
fìile  affettato  ,  pi'i  jjroprio  d'  uti 
Poeta  ,  che  d' uno  Siorico  ;  ma 
però  vi  fono  molte  cofe  interefTan- 
ti  per  gij  amatori  dell'  antichità  ec- 
clefiaf'ic/i  .  Fece  nieiuedirncno  utt 
Compendio  di  qucfìa  Storia  ,  chô 
Giacomo  GottofredHo  ha  pubi  ten- 
ta in  Greco  ,  e  in  Latino  . 
Niceforo  Callijìo  ha  prefe  da  Fi- 
/q/ìorgio  ^  che  nomina  N^nj /co  di 
Dio  ,  diverte  cofe  the  ha  inferite 
nella  fua  Ifloria  feii7a  rieppur  ci- 
tarlo.  Enrico  l'iati: jtìì  ci  diede  nell* 
ultimo  ftcolo  r  Ejhaìto  di  Fazio  ^ 
di  cui  parlammo  ,  con  una  nuova 
Vèifione  aflai  più  fedele,  che  quel- 
la di  Gottofreddo .  Q^ucrta  Storia 
incominci*  dalla  conteflazione  d'yf- 
tio  ,  e  di  Alejjandro  y  cioè  a  dire 
tiel  310.  ,  e  lerrnina  al  tempo  in 
coi  Tevdo/io'H  ducane  aflbciò  ali* 
Impero  l'alentinianù  \\\.  verfo  1* 
anno  425  La  migliore  edizione  di 
Itwìrt' autore  è  qmelU   di   Enricc  ài 
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falots  in  Greco  >  ed  in  Latino  In 
fol.  \67i-  con  Eufebio..  Viene  li- 
mata anche  qUelIa  4'  Gottofredda 
Ì64X.  in  4.  A  •  caufa  tjelle  erudite 
Di(fert.n?.ioni,  dÌ  ctii  ella- è  ornata» 
Gli  viene  anco  a  aìtfcibuito  un  li- 
bro contro  Parfiti(r.r 

r.  FI  LUSTRATO,  fofifta  famo» 
f o  »  eia  nato  a  I. enino,  o  in  Ate- 
ne, àove  infegnò  la  Rettorica.  In- 
di andò  a  Roma,  e  fu  ammcfio  nel 
numero  de'  K'tterati  ,  che  fiequcn- 
tavjuo  la  Corte  dellM  mperairice 
Civtia  moglie  di  Setti'nfoSevero  » 
QuelU  Principefla  avendo  raccolto 
del  11-  AleìYiorit'  fopra  la  P'ita  di  A" 
pclionio  Ttaneo  «  le  confidò  a  F/- 
t  /irato ,  che  le  mife  in  ordine . 
C^uefta  Storia  tradotta  in  Francete 
ài  i'tgenero  ,  in  4.  palio  alU  polle- 
ri  tà,  il-'edi  3.  Blount,  e  4'  Loìj- 
GUFiL^.  Quello  e  un  romanzo,  o 
piuttoUo  un  ammsflr.  di  menzogne 
grolfolanc,  nelle  quali  il  buon  len- 
10  è  oft'clo  ad  ogni  pag  iia  .  L' alito* 
|-c  vi  ammonta  i  prodigi,  e  ciò  che 
fa  Mordire  un  uomo,  il  quale  dove- 
va avere  qualche  buon  criterio  «  è 
quello  che  ha  potuto  fcrivere  fe^ia- 
mente  tante  inedie  *^  ^,  EfTa  è  me- 
I),  no  una  Vika  ,  dice  Crevier  y  che 
„  un  panegirico,  fcritto.  principal- 
),  mente  fopra  le  Ah'mnrie,  di  Da- 
^,  mrde  y  ammiratore  imbecille  di 
^,  /ìpoUonio.  Filojìrato  vi  compa- 
ia rifce  egli  flefTo  pieno  di  una  pro- 
,,  fonda  venerazione  pel  fuo  eroe  . 
5,  Lo  dipinge  realmente  come  uno 
^,  fpirito  fuperiore,  che  aveva  un» 
^,  grandilfima  plienfione  di  cogni- 
),  zioni  ,  fiaccato  da'  piaceri ,  e  dal 
„  danaro,  fiugale  fino  al  prodigio, 
„  dilìntereflaio  ,  e  caflo .  Ma  contro 
5,  la  fua  intenzione  quello  rteifo 
,,  (crittore  ci  fomminiltra  le  prove 
,»  d'un  orgoglio  portato  ^no  alla. 
„  flravaganza  da  Apollonio  »  e  d'  u- 
),  na  condotta  miUeriofa  ,  che  an- 
„  nunzia  la  furberia.  Credulo,  e 
,}  che  ffaccia  freddamente  le  favo- 
i,  le  le  più  affurde  ,  anche  ne'  cafì 
yy  a'  quali  la  fua  filofofi»  nr)n  è  di- 
„  rettamente  intc:eltata ,  diicredi- 
„  ta  la  fua  tcrtimoiiianza  fopra  1* 
„  maraviglie,  delle  quali  lo  faau- 
,,  tote.  Aggiunse  delle  ignoranze, 
,}  e  de' s'Itagli  grofTolani  per  rappor- 
„  to  a  dtgli  avvenin^fiti  recenti  0 
„  celebri-  In  una  paiòla  dalla  let- 
p,  lutA  deU*  Ojpera  dìtilpjlrato  noit 
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-,»  rifulti  ,  che  un»  iinprefnonff  M 
„  difpreizo  per  lo  fiorico,  e  di  ìn- 
„  dicnazione  centro  il  furbo  ,  di 
„  cui  ha  l'crirto  la  Storia.  Che 
„  cofa  farebbe  poi  ,  fé  avelfimo  le 
„  Memorie  di  coloro,  che  hanno 
,,  attaccato  la  riputazione  di  yfpol- 
„  /onro  anco'  vivente,  e  che  lo 
„  h.mno  tratr«co  i:a  i:t.'\r;ata"o,  o  dà 
„  impnftore  ^'-  !>  l.o-ityvico  Doice  tra- 
duce in  Italiano  la  l'ita  di  .-ìtyol' 
tonto  ftampata  in  Venezia  dal  Gio- 
Jfto  ^  ni^.  in  H.  Anche  Francelco 
BalHelti  la  trinltiTe  con  una  Cnnfu- 
t2z.ione^  o{ria  JpoJogia  &i  Eujelfia 
Cef.ifienfe  contro  ferocie^  i!  quale 
fi  sforzava  colla  Storia  dì  Fiio/ìra- 
to  a  afìomi^liare  empismetite  A- 
pollonio  a  Crillo  ,  ftampp.^a  in  Fi- 
renze per  il  Tc^rentiTìu^  1549»  in  8. 
Abbiamo  ancora  di  Fiioflvato  quat- 
tro libri  di  Tavofe.  Quefìa  e  una 
raccoìtt  di  dcfcfiziotJi  ,  n».'ilp  qaalj 
15  conofce  il  KvtoK  ,  ma  the  pcr- 
a'fo  fono  Icritte  colla  purità  e  Is 
eleganza  di  \\a  aomo ,  che  aveva 
p-ofeifato  l'eloquenza  in  Atefie.  Fu 
tradotto  in  Francefe  ,  e  ftamp.ito  a 
Parigi  nel  1614.  ,  I6ì9-  0  l6\7-  in 
fol.  Si  flimano  foprattutto  gli  e- 
femplari ,  le  di  cui  vignette  fono  in 
rame.  Fu  data  a  Lipfìa  una  bnonx 
«dizione  di  queft' autore  in  Greco 
ed  in  Latino  1709-  in  fol.  colle  No- 
te di  Godifredo  Oleario  . 

1.  FILOSTKATO  y  nipote  del 
precedente,  fcrifTe  It  f^ite  di  Sofi- 
fii  .  Viveva  al  tempo  di  Mirrino 
e  di  Elingabalo  .  Non  bifogna  con- 
figdetlo  con  ..FiLOSTRATO  Oratore 
Greco  applaudito  al  luo  tempo,  che? 
Periva  in  Atene  fotto  l'  Impero  dì 
Ntrone  . 

PILOTA  ,  figliuolo  di  PûrnrertiO' 
ne  n,  uno  de'  Generali  à''  Alt ff andrà 
il  Grande  ,  fpiegava  il  fàfto  d'  aa 
Principe  ne'  fuoi  abiti  -  nella  fu» 
tavola  f  e  in  tutto  il  fuo  equipag- 
gio. Suo  padre  Rli  diceva  compian- 
gendo i  fuoi  difetti  :  Mio  fipjio  , 
fatti  più  picciolo  .  Trafcurò  queflo 
faggio  avvifo,  e  la  fua  ambizione 
avendolo  impegnato  in  una  congin- 
ra  contro  Ahjjfanàro  causò  I*  itta 
perdita,  e  quella  di  fuo  padre. 

FILOTEO,  Monaco  del  mante 
Athos,  fi  diftiirfe  n«l  fecolo  XIV. 
per  la  fua  regoiariti  e  pe'  luoi  lu- 
mi nelle  materie  ecdrflafli. he.  Ab- 
biamo di    lui    mol^i  TfMtAfi  ,   pi! 


ur7Ì  dogm.uici ,  gli  altri  afcet-ci,  e 
Prediche  Si  trovano  alcirne  de!'-?  fu» 
Opere  nella  Biblio'-'.c.i^e''  Padri  ^  e 
ne\V /1u^-ht.irium  di  Pt^tton  du  Due . 

FfLOTTETf.^fi'-  M.lo  ^i  Pt.ino, 
fu  il  fedel  comp^gi:  1  di  Ercole^  il 
quale  vicino  a  morire  gli  o'J^nò  di 
chiudere  le  f'-e  f'ecc-e  nel  fuo  fe- 
polcro  ,  e  Io /ec<ì  niiraredi  non  di- 
fcoprir  mai  il  luò-o  della  fua  fe- 
polrura.  Nello  fte'Co  tempo  gli  die- 
de le  fue  armi  tinte  del  fari^ue  dell* 
Idra  .  r  Greci  aven^io  intcfo  dall' 
Oracolo,  che  non  fi  prenderebbe 
mai  Troia  fenza  le  freccie  di  ErcO' 
/e,  Fi/ottete  gliï  lo  fece  loro  co- 
nofcere  percotendo  col  piede  il  luo- 
g'j  del  fepoicro,  dove  erano  chiu- 
fe.  Quelo  i'p:''^giuro  fu  punito  fui 
momento  coi  cadere  una  di  queRe 
freccie  fopra  quei  piede,  che  avcs 
pe.'ctiffb  la  terra.  L'infezione  del- 
la fua  piaga  divenne  ben  tofio  co- 
sì grsnde,  che  i  Greci  non  poten- 
do fo.'ì.i'^la  lo  abbandonarono  nell' 
Ifola  di  Lcmino  ,  dove  fofiri  de' dn- 
loii  lunghi,  ed  orribili  .  Ma  dopo 
la  morte  di  /f(hitle  furono  obbli- 
ghiti di  ricorrere  a  Filottete  ,  it 
quale  fdegnato  dell'  ingiuria  ,  che 
gli  era  fiata  fatta  ,  ebbe  molta  pena 
a  rend'.'rfi  alle  loro  iftanze  .  VliJJe 
finalmente  lo  impegnò  di  venire  ai 
campo  de' Greci,  uccife  P<7f/Wf  con 
un  colpo  di  freccia  ,  e  la  Città  dì 
Troia  fa  prefA  ,  Filottete  non  vo- 
lendo pììj  ritornare  alla  patria  andò 
ad  approdare  fuilé  coffe  della  Cala- 
bria ,  ed  ivi  fabbricò  la  Città  di 
Petilia  . 

FINA  C  lionato  ),  di  Caftel  dì 
Sangro  ,  in  Abruzzo  ,  vilTe  circa  il 
1-75.  ,  e  fu  Lettore  non  meno  in 
Napoli  ,  che  in  Padova  ,  Die  alla 
luce  :  Enchiridion  Conclujìonum  ^ 
regularum  utriuf^ue  juris^  Veneti ìs 
apud  Paulum  Meftturn  ^  1581.  in  4. 
Morì  nel  1586. 

FINCHAL  C  Concilio  di  ),  in 
Inghilterra,  incirca  all'anno  799.  E- 
cheiAffal  d'  Yorc  vi  prefiedette  ,  e  vi 
fi.  Divinò  lo  riftabilimento  dell'an- 
tica difciplina,  principalmente  full' 
offiervanza  della  Pafqua  . 

FINCK  C  Tomwafo  ),  Danefe, 
celebre  Medico ,  Oratore  ,  Mate^ 
matico  ,  ed  Aftronomo  ,  girò  le  più 
fam->fe  Accademie  della  Germania, 
e  dill'  Italia  per  conofcere  i  vaIeii-=- 
momini,che  vi  fiorivano,  ed  impa^ 
L    %  rat- 
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T«rre  \n  pin  fcelra  erudbiotip  .  I[ 
3P  Kn  d'  Olfflzia  Gottorp  Filippo  ici 
^ixcfc  a  Medico;  infognò  poi  «  Cop- 
p<?nn*{,l;en  dal  1S91-  al  i6oi.  Mate- 
matica ,  nel  1^01.  Eloquenza,  nel 
^6c^.  e  fegg.  Medicina..  In  fine  di 
96.  anni  morì  i'  anno  1656.  Diede 
alla  luce  molte  Opere  ,  come  Geo- 
'^ietri£  Rctundi  lib.  14.  Horofropo- 
graphia  ,  (ive  de  im>€nie>ì(lo  jle/ta- 
rum  fìt>u,  tabula  multipticattonis  ^ 
&  (itviftoriif  ^  de  ccnjìitutfone  Phi' 
iojopbt£  Mathematica  ,  de  medici^ 
♦j^  conjìitutione  dH'putaiiones  xvi. 
Oc. 

FINE  (0»c«?:xo")»  «'«eque  a  Brian- 
zone  nel  Delfinato  T.-inno  1494- ■>  e 
fu  clciro  da  Francefco  I.  per  Pro- 
fctfore  delle  Matematich^e  nel  Col- 
3ego  reale  .  E'.Vendofi  oppofto  cun 
alcuni  altri  de' fuoi  confratelli  dei- 
\k  Univerfità  zi  Concordato  ,  fu  mef- 
io  in  prigione  nel  1518. ,  e  vi  era 
,-incora  nel  I5ì4.  ;  ma  finultnente  ot- 
tenne la  fua  liberszione  .  Eflb  ave- 
va molto  genio  per  la  meccanica  ; 
e  fece  un  orologio  dì  una  invenzio- 
ne/ingoiare.  Abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  di  Geometria  ,  di  Ottica  , 
di  Geografia  ,  e  di  Aftrologia  ,  riu- 
nite in  3.  Voi.  in  fol,  ,  1531.,  42. 
e  56.  >  C  ^'^^*  5"  Claudio  )  .  Era 
molto  attaccato  alT  aftrologia  più 
di  quello,  che  avrebbe  dovuto  ef- 
ferlo  un  geometra  ,  m.i  ,  come  ho 
detto  altre  volte,  U  geometria  la» 
fcia  lo  fpirito  com' ella  lo  trova. 
Fine  morì  poverjffirao  nel  1535,  per 
dolore  di  non  aver  ottenuto  le  ri' 
compenfe ,  che  la  Corte  avevagli 
promefTo.  Lafciò  fua  moglie  col 
pefo  di  fei  figliuoli  .  La  memoria 
del  merito  del  padre  f^'ce  per  elfi 
ciò ,  che  il  fuo  merito  lleffò  non 
aveva  potuto  fare  ;  e  trovarono  di- 
vcrfi  Mecenati  ,  che  procuraron  lo-^ 
To  de'  pofli  .  I  begli  fpiriti  carica- 
yono  il  (epolcTo  di  Fine  di  verfi  « 
diepitaf).  Effo  aveva  prefo  per  di- 
vifa  ;  vinfcit  vuinere  virtus  ;  appa- 
rentemente per  fare  allufione  alla 
fua  prigione,  ed  alle  periecuzioni 
de'  fuoi  mallevoli  ,  C  ^'t<^'  ì^rian- 
VILLE  ")  . 

1.  FI  NEES  ,  figlio  di  Ehazjirp.,9 
rìpote  di  rivanne  y  fu  il  terzo  gran 
Sacerdote  de'  Giudei  ,  ed  è  celebre 
«iella  Scrittura  per  il  fuo  gran  zelo 
■fer  la  gloria  di  Dio  .  I  Madianiti 
Stvendo  juviatç   1«   Joro  Donpc  nel 
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Campo  d'  Ifiasle  verlo  il  145X. 
avanti  C.  C.  per  far  cadere  gli 
Ebrei  nella  fornici/ione  ,  e  nella 
idolatria  ;  e  Zambri  un  di  loro  ef- 
fendo  entrato  publicamente  nelU 
tenda  d'  una  Msdianite  chiamata 
Cozjji  t  Pinces  lo  feguitò  colla  lan- 
cia alla  mano,  trspafsò  i  due  col- 
pevoli, e  gli  amma^zòad  un  colpo  . 
Allora  la  malatna  ,  colla  quale  il 
Signore  avea  d:  ^^à  cominciato  a 
gaftigar  gì' Ifraeliti  ,  cefsò  imme- 
diatamente .  Iddio  per  rì.compenfar 
Io  2-elo  ardente,  che  Ftnees  avea 
lenificato  per  la  legge  in  yuefta  oct 
c^H'Uic  ,  i;\i  promife  di  fìabilire  la 
Rian  digniià  Pontificia  nella  fua  fa- 
miglia .  Quella  promefTa  ,  che  il 
Signor  fece  a  Finees  di  dargli  il 
Sacerdozio  per  un  patto  fterno,  fH 
efattamenre  avverata.  Quefta  dir 
gnita  dimorò  fenza  interrompimen- 
to  nella  fua  famiglia  circa  335.  an- 
ni fino  ad  Eli  ^  per  cui  ella  pafsò 
a  quella  di  Itamar  y  fenza  che  la 
Scrittura  ci  dica  il  modo  ,  e  la  ca- 
gione di  qucfto  cambiamento  .  Ma 
quefta  interruzione  non  durò,  per- 
chè il  Pontifii.ato  rientrò  fubito  nel- 
la cala  di  Ftnees  per  Sadoc  ,  a  cui 
Salomone  lo  reftituì ,  e  i  difcen- 
denti  del  quale  ne  goderono  fina. 
«Ila  roviiia  del  Tempio,  per  lo  fpa- 
zio  di  mille  ottantaquattro  anni  .,• 
Kuliadimanco  quefla  interruzione  , 
e  r  efiinzione  intiera  del  Sacenio. 
zio  niedefimo,  ci  fanno  intendere, 
che  manca  qualche  cofa  all' efatta' 
verità  della  parola  dì  Dio  ,  (e  eli* 
non  ha  altro  oggetto,  che  Finees, 
e  la  fua  pnfterità  .  Bifogna  dunque 
ricercare  l'intiero  compimento  di 
qoefta  parola  in  Gducrifto  ,  che 
bruciò  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio, 
fino  a  riparar  colla  fua  morte  l'ol- 
traggio ,  che  i  noftri  peccati  face- 
vano alla  divinità,  e  «he  Iddio  lo 
innalzò  ad  un  Sacerdozio  eterno,  A 
cui  tutta  la  fua  pollerilà  è  unita, 
per  offerir  con  lui  ,  e  per  lui  i  fa- 
grifizj  Ipirituali  in  tutt'  i  fecoli  . 
L'autore  dell' Ecdefianico  nel  cap. 
x>:xxv.  fa  un  granditfimo  elogio  dì 
cuefto  illuflre  fommo  Sacerdoce  . 

a.  FINEES,  l^'edi  OFNI  . 

FI  NELLA  C  Filippo  )  ,  Filofofo  , 
e  Afirologo  fìnnolo ,  vifle  nel  XVll. 
fecolo.  Scrifie  :  De  Metropocupia  , 
Jeu  Metopojcopio  naturali  lib.  3-  De 
duabu's  com^prioiifitSì  <(>'  fcjpiyatìonn 
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fi^uris  ^  &  de  connextone  inter  e.ir  , 
'&  figurant  csU/ìem  .  La  Cefonia  Tra- 
gedia . 

FI  NELLI  CGi'uliano^,  ilIuHre 
fcultore  ,  nàcque  in  Carrara  a'  12. 
Novembre  del  1601.  .  Iftrjito  ne' 
primi  principi  d'  architettura  e  del 
difegno  da  un  fuo  zio  in  Napoiì 
«ndoffene  a  Roma  ,  e  alia  fcuola  dr 
Pietro  Bernini^  e  pofcia  a  quella 
del  celetne  Gio.  Loìtrìzp  di  lui  fi- 
gliuolo fece  sì  felici  pro£re(fi  ,  che 
il  fecondi)  di  lui  fopra  ogn*  altro 
valevafi  nelle  Opere  di  m.igg  ore 
Jmpnrtar.za,  ma  fembrandogli  ,  che 
il  Maeftro  non  gli  deffe  ricompen- 
it  a' fuoi  lavori  proporziosata,  ab- 
bandonollo  del  tutto,  e  ricoverofìi 
fotte  la  protezione  di  due  famofi 
Pittori,  che  allora  erano  in  Roma, 
Giufeppe  lì'  Arpino ,  e  Pietro  da 
Cortona  ,  da'  quali  di  fatto  gli  fu- 
ron  procacciati  molti  lavori  .  Ma 
il  poter  del  Bernini  gli  ïscs  creder 
pericolofo  il  foggiorno  di  Roma  ; 
tornofTene  pertanto  a  Napoli  ,  ove 
torto  ebbe  ordine  di  fare  due  gran- 
di ftatue  per  la  Cappella  del  Regio 
teforo  rapprefentanti  i  SS.  Apoffo- 
li  Pietro  e  PaoiO  :,  gli  furon  quindi 
comraefG  i  modelli  di  più  altre  , 
che  dovean  fonderfi  in  bronzo,  e 
gli  fi  fiffata  la  provifione  di  300. 
ducati  al  raefe  .  Più  ampia  merce- 
de ottennero  i  ritratti  al  naturale 
del  Vice  Re,  e  della  Vi^  Reina, 
che  in  marmo  fcolpì  ,  e  pe'  quali 
ebbe  copiofa  ricompenf^  ,  e  onori,  e 
ccrtefie  in  gran  copia.  Mok' al- 
tre Opere  ei  fece  in  Napoli  ,  Je 
quali  <"i  annoverano  dtì  Pjfcoli  ^  da 
Bernardo  de''  Dominici  ^  e  dal  Paf~ 
feri  ^  Scrittori  delia  fua  Vita,  e  fi 
indicano  ancor  dal  Celano  nelle 
f^otizje  di  Napoli  1758.  Ma  poco 
mancò  ,  che  in  un  momento  ei  non 
perdelTe  infeiicen-.ente  il  frutto  de' 
fuoi  fudori  .  Nelia  celebre  folle- 
vazione  di  MafsnttUo  ei  cadde  ir^ 
fofpetto  al  popolo  d'uomo  attacca- 
to al  partito  Spagnuolo  ,  ed  eflTen- 
do  Hate  arreflaro,  già  n*  era  fiata 
ordinata  la  morte  dentro  14.  ore  , 
e  farebbe  fiata  efeguita  la  crudel 
fentenza  ,  fa  il  Duca  di  Guifa ,  e 
Gennaro  Annefe  uno  de'  Capi  del 
Jiopolo  non  ne  aveffero   ottenuta  la 

fnzia  .  SoprnVvifTe  a  quello  perico- 
o  ancora  dieci  anni  ,  e  continuò  a 
dir  provg  del  fuo  valore  «doperato 
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in  pìCi  commifTionì  dal  Duct  di  Ter- 
ranuova  nuovo  Vice  Re  di  Napo- 
li ,  il  quale  tra  le  altre  cofe  di  lui 
fi  valfe  nel  formare  i  modelli  di 
dodici  gran  Leoni  di  bronzo  dora- 
to 1  eh'  ei  mandò  in  dono  al  Re  dì 
Spagna  .  Mentre  per  quefte  ed  al- 
tre commifTioni  del  Vice  Re  il  Fi' 
velli  trattenevafì  in  Rema  ,  foprag- 
giunto  da  mortai  malattia  finì  di 
vivere  nel  1657.  Nelle  Notizie  di 
Pittori  ,  Scultori  ec.  degli  (iati  del 
Duca  di  Modena  fi  ha  il  fuo  Elo- 
gio . 

FINEO,  Re  di  Pafiagonia  ,  figlio  d' 
/ìgenore^G  marito  di  Cleopatra  ^gWìi 
di  Borea^  e  di  Critia^  che  ripudiò,  do- 
po averne  avuci  due  figli  Orito  e 
Crambo  ^  che  acciecòa  perfuafionedì 
idea  figlia  di  Bardano  fua  feconda 
moglie  .  Borea  vendicò  quefti  delit- 
ti cavando  gli  occhi  allo  fìeiTo  Fi" 
Tìeo  ^  che  per  tutta  confolazione  ot- 
tenne la  fcienza  dell'  avvenire  .  Fu 
ancor  per  punirlo  della  faa  inuma- 
nità ,  che  Giunone  con  Nettuno 
mandarono  le  Arpie  ,  le  quali  coti 
le  lor  lordure  imbrattaffero  in  ta- 
vola le  fue  vivande  .  Non  fu  li- 
berato da  quefii  moflri  fé  non  ({\iKr\- 
do  Calais  e  Zecte  ^  due  figliuoli  delT 
/ìquitone  ,  e  del  numero  degli  Ar- 
gonauti ,  li  fcacciarono  ,  e  \\  perfe» 
guitarono  fino  alle  Ifole  Strofadi . 
Ercole  avendo  incontrato  nel  defer- 
to i  due  figliuoli  di  Fineo  ^  i  quali 
erano  privi  della  vifta,  fu  tanto 
commoiTo  della  loro  difgrazia  ,  che 
andò  ad  ucciderlo  fui  momento  per 
punirlo  della  fua  barbarie.  Vi  fi» 
un  altro  FiN'EO,  Re  di  Tracia,  e 
fratello  di  Cejeo  che  Perfeo  cambiò 
in  pietra  con  tutti  i  fuoi  compagni, 
raoftrando  loro  la  teRa  di  Mìdufa  y 
perchè  quefto  Re  pretendeva  fpofa- 
re  Ah  dr  om  ed  a  y  cb.Q  gli  era  fiata  prò- 
roeffa  . 

FINÎGUERRA  ,  l'edi  MASO. 

FIOCCHI  (,  Andrea"),  di  Dome- 
nicOi  Canonico  di  Firenze  fua  patria, 
morì  nel  I4")2.  Egli  è  l'autore  de' 
due  Libri  de  Romanorur.ì  Magi/ira- 
tibus ,  che  fotto  il  nome  di  Feue- 
fiella  fogliano  andar  nelle  fiampe  . 
Nelle  DtJJértazJoni  l'jjftane  Voi.  I. 
psg.  \66.  ,  e  nell'  Opera  del  Bona- 
mici  de  Clans  Pcntif.  EpiJÌ.  Script. 
pag.  135.  fi  hanno  piò  notizie  di 
lui  . 

FIORAVANTI  CGtrolah»o  )  ,  Gè- 
L    4  i-4' 
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fuka ,  viffe  nel  comîncîameiuo  del 
XVII.  fecole,  e  fu  per  la  fua  dot- 
triiix  impiegato  in  rilevanti  affari  . 
Clemente  Vili.  Io  fcelfe  per  fuo 
confeffbre  ,  e  morì  in  Roma  ,  eh' 
era  la  fua  patria  ,  nel  1630.  ScrilTe 
tre  libri  De  Trinitatc  ,6  1'  Annota- 
zioni fu  di  alcuni  palfi  più  difficili 
della  Scrittura  . 

FI  OR  A  VENTI  C  Rodolfo  ),  T^- 
Ai  ALBERTI  ti.  5. 

FIORDIBETXO  Ç  Antonio'),  na- 
cque in  Modena  circa  il  1510.  di 
antica  e  onorata  famiplia  .  Si  ri- 
"volfe  da  principio  allo  Rudio  delle 
Leggi  per  compiacere  il  pxdrc,  ma 
poi  fecondando  le  fue  inclinszioni 
tutto  fi  rivolfe  .-tll'  amena  Lettera- 
tura e  alla  Filofufia .  Nel  1533. 
pafsò  al  ftrvigio  del  Sadclcto-,  eh' 
era  allora  Velcovo  di  Carprnrraffo  , 
Circ;i  il  mcdcfimo  tempo  ftrit:re  a- 
juicizia  (.q\  Bembo .  Giunta  la  nuo- 
va della  morte  di  Clemente  VII., 
e  dovendo  il  Sarioleto  fargli  cele- 
brare foìenni  efcquie  ,  il  FioreiUfel- 
io  ne  recitò  l^  Orarjon  funebre ^  che 
fu  molto  applaudita.  Nel  i535.il 
Fiovdibcllo  pafsò  a  Roma  ,  indi  a 
Padova  per  giovsrfi  della  compa- 
gnia di  quegli  uomini  dotti  .  Il 
Sadoleto  raccomandollo  al  Bembo., 
che  lo  accolfe  in  fua  cafa  ,  e  di  lui 
fi  prevalfe  nel!'  iftruir  nelle  Let- 
tere il  fuo  fi^Wo  Torquffto .  Fino 
«l  l<;4l.  trattennefi  il  Fiordibello 
in  Padova  ,  poi  tornoffene  a  Car- 
pentraffb  ,  D'al'ora  in  poi  fu  fem- 
pre  indivifìbil  compagno  del  Sa- 
doleto, dopo  la  morte  del  quale 
feguita  li  18.  Ottobre  del  1547.  fu 
cura  del  Ftordibello  di  non  lalc'ar- 
lie  perire  le  Opere  e  la  memoria  . 
Publicò  tutte  le  Lettere  in  Lione 
nel  l'î'îo.  e  pofe  innanzi  la  l^ita 
^el  Cardinale  ,  la  cui  lettura  fa  ben 
conofcere ,  quanto  teneramente  eì 
1*  amaffie  .  Tornato  in  Italia  fi  or- 
dinò Sacerdote  ,  e  ottenne  un  Ca- 
nonicato nella  Cattedrale  di  Mode- 
na .  Poco  appfeflo  il  Cardinal  Mar- 
cello CrefcenzJ  Legato  al  Concilio 
di  Trento  feco  il  condufTe  a  quella 
grande  adunanza  in  qualità  di  Se- 
gretario ;  morto  il  Crefcenz.)  nel 
155a.  pafsò  al  fervigio  del  Cardinal 
Polo,  col  cjuale  foflenne  diveifi  o- 
Itorifici  impieghi ,  e  con  lui  pafsò 
in  Inghilterra,  e  fu  leftimonio dél- 
it felice  ,  ma  troppo  breve  rivolu- 
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7Ìoiie,  che  in  quel  Regno  fi  fece  i. 
favore  della  Religione  Cattolica . 
Non  fappiam  fino  a  quando  fi  irat* 
tenclfe  egli  in  quel  Regno  ;  certo 
ci  ne  partì  aff.ii  prima 'che  il  Polo 
vi  finilfe  la  vita.  Egli  era  in  Roma 
nel  1557-  ■»  quando  Papa  P.iolo  IV.  lo 
nominò  Vefcovo  d'  Avello  nel  Re- 
gno di  Napoli  .  Tre  anni  apprelTo 
cioè  nel  1561.  ei  rinunziò  il  fuo 
Vefcovado  ,  e  Pio  IV.  io  fcelfe  a 
fcrittore  delle  Lettere  Apofloliche. 
Nel  medefimo  impiego  fervi  anche 
S.  Pio  V.  ,  e  Monfignor  RuoKamici 
De  (laris  Pontijficiantm  "Epifì.  Script, 
pag.  298,  Edizione  Romana  1770. 
afferma,  che  le  Lctteie  di  edo  in 
cinque  libri  raccolte  e  publicate  in 
Anverfa  nel  1640.  da  FranceffoGoU' 
bau  quafi  tutte  fono  fottofcritre  dal 
Fiordibfllo  ,  come  Se^zretario  ;  ài 
che  peraltro  il  celebre  Gefuita  La- 
govnarftni  nelle  fue  Note  al  Pogia- 
rio  moftra  di  dtibltarne  .  Nel  1567. 
tornato  in  patria  venne  a  morte 
nel  1574.  >  e  fu  fepolto  in  quella 
Chiefa  di  S.  Margherita  de' Minori 
Offervanti  1  **  quali  avea  fatti  pro- 
vare gli  eftetti  della  liberale  fua 
pietà.  Abbiamo  di  lui  :  i.  AdCa^ 
Yolum  V.  RoìTtanorum  Impevatorem 
Panegyricus ,  Roma  1536.  i-  Ora- 
tio  de  concordia  ad  Germanos ,  Lug- 
duni  1541.  3.  De  auBoritate  Fe- 
ci e  fi  ^  ,  Liigduni  154<5.  4-  Oratio  ad 
Phitippum  &"  MarJam  Reges  de  re- 
Jìituta  in  Anglia  religione ,  Lova- 
nii  1543..  5-  Oratio  in  funere  Caro- 
li  Alburnrthii  ,  Lugduni  1543.  6.  De 
l'ita  Caroti  Sadoleti  S.  R.  E.  Presbi- 
teri Cardinalis  Commentarius  .  Pre- 
cede l'edizione  delle  Lettere  del  Sa- 
doleto fatta  in  Lione  nel  1550.  Nel- 
la Biblioteca  Ambrofiana  nel  Cod. 
O.  113.  confervanfi  :  Antonii  Flore- 
belli  Adverfiria  ,  ftu  Formula  prò 
Epiftolis  Ponti ficfif  confcribendis^ 
fcritte  di  mano  del  medefimo  Fior- 
dibello,  come  ?fferma  Muz^io  Ca- 
yandini  in  una  fua  Lettera  fcrttt» 
da  Roma  a'  11  di  Marzo  del  l6ì$. 
al  Cardinal  Federigo  Br.Yromto  *  Il 
Chiariffìmo  S'gnor  Abste  (Vincenzo 
Alejfandro  Coflanzi  ha  fcritta  fte« 
famente  la  ì^ita  di  quefto  dotto 
non  meno,  che  elegante  Scrittore, 
e  l'ha  unita  alla  bella  edizione  del- 
le Lettere  del  Cardinale  Sadoleto 
fcritte  in  nome  de'  Papi  da  lui  pu- 
blicata  in  Roma  nel  1759' 

j.FIO- 
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1.  FIORE  iAgntllo  dêO  ,  Sculto. 
re,  e  Architetto  N;.polet?.iio  ,  tlorl 
circ*  gli  anni  14<^5.  >  non  fi  f»  fé 
figlio  o  nipote  di  CoLintonia  .  Eç!i 
fece  il  fepolcro  del  Ciirdinale  Rirt3l~ 
do  P-fcùelló  nel  1469-  nella  Caue- 
drale,  e  quello  di  Gio-  (tcinieito 
nel  147?.  nella  Chiefa  di  S.  Ld'pn- 
io  ,  come  anche  quelWi  ,  eh'  è  r.f Ila 
Cappella  di  S.  Tomnisfo  d'  Aqui- 
no d*  S    Domenico  Maggiore. 

1.  FfORE(C(7/jfiro«fode!  ^  ,  Pit- 
tore Nipoietano  ,  che  nacque  nel 
lì'il-  ,  fu  diltepoio  del  fij^Iio  di 
Maeltrc  Timone,  q  i\  Maflro  Genna- 
ro di  CcIj  ,  L'  Immasiie  di  *>!.  An- 
toni.1  Abate  cfpofta  r.e'l'  Aitar  M?"- 
çiore  de!ÌA  fui  Chiefa  fabo'icata  nel 
Porgo  da  ^''V/tn'ia  !.  nel  104  ,  la 
Tavola  di  S.  Anna  in  S.  M.iria  la 
TCuova  ,  1'  Iinm-. u'ne  della  nìcd?fìma 
Santa  trsfportflta  -.U  altro  lur.no  riel- 
la  Cnicfa  de'Ia  B.  V.  Anpunziata, 
la  T.ivoia  di  S.  Girolamo ,  c^'è  og- 
gi iK'lla  S^igriftia  di  S.  Lorenzo  , 
{onoOpe'-Q  d-  Colantoiio  .  tç'i  toi- 
le dalla  Pitt'J.-a  il  mal  ufo  invec- 
ch-ato  de*  profili  ;  e  perfezionò  la 
ftcffa  con  la  dolcezza  delU  tinta  , 
e  coir  unità  de'  colori  .  Morì  nel 
1446.  e  fu  fepolro  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  M-'2p.io''e  di   Nspoli. 

3.  FIORE  iGlujeppe  del  ),  Sici- 
liano ,  nel  1^23.  ,  e  morto  nel  •i6.\6.^ 
le  riffe  :  Carmina  ;  Poefte  i    C  anziani 
Siciliane  ec. 
FIORENTE,  r^.^f FIORENTE. 
FIORENTINO  C  Concilio  ),  del 
Ï055.  verfo  Pentecofte,tenuto  dà  Papa 
f'ittore  II.  in  prefenzadeirimperador 
Enrico.  Vi  n  correTero  molti  abufi, 
fi  confermò  lacondanna  di   Berenga- 
rio^ e  vi  fi  rinnovellarono  le  proibi- 
lioni  d'alienare  i    beri  delle  Chief?. 
FIORENTINO  (Concilio),  del 
1105.  ceiebratnda'  Psps  ra!r,unle  II, 
contro  F/Ke'ìt./o  Vefcovo   d:  Firen- 
ze,   cHe  diceva  elTer  rato   l'Anticri- 
fio  .    Tale  vi   fu  tumilco  ,  che  non 
vi  Ci    potette  decider  ruila  . 
FIORENTINOC  Concilio),  del 
r»i4ìo.  Concilio    qenerale    in  feguito 
di     quello    d:    Ferrara  .     La     prima 
fefTione    de'  Latini,    e  de' Greci,  fi 
tenne  a' 26.  di  Febbrajo  .     Nel'e  ot- 
r^      f-fTioni    feguenti     fi     ?£;itarono 
i  puntf  ,    che    cacionavano  la 
>ne  deìle  d«e  Chiéfe  ,    e  nella 
ia,    la    qual    fu    l'ultima    co' 
I    e  che  fi  tenne  ii  lunedì  6^ 
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Luglio  ,    fi    publicò    il    Decreto  d' 
unione  .     Vi     fi    confeffava  ,    che  io 
Spirito  Santo  proce.^e  dal   Padre  ,  e 
dal  Figliuolo  ,  o  pel  Figliuolo  ,  co- 
me da  «n  fol   principio  ;  che  il  cor- 
po di  Gesù  Criflo  è  veramente  eon- 
f.Tcrato  nel   pine  az-mo  ,   o    lievita- 
to ;   che  le  anime  de'  veri   peniten- 
ti  morti  ncir  amo''  di  Dio,  av.snri 
d'aver  f  tri  degni  frutti  di  peniien- 
za  per  cfpiare  i  loro  peccati     ,     fo- 
no dopo    la    loro    morte    p  irjftcate 
dalle  pene  del  Purgatorio»  ."^ch'ef- 
fe fon   follevate  ds  queRe    póne  co* 
fufTragi  de'  fedeli  viventi   ec    ;    che 
la  S.  Sed.>  Apoftolica  e  il  Pontefice 
Romsnn  ha  il   primato  fu    f^ta    la 
ferra  .     QueRo  decreto    fu  publna- 
to  a  rome  del  Papa  ,  e  porta  la  ds- 
ta  dell'  anno  nono  del    fuo  Pontifi. 
cato  .     Egli  lo  fottofcrilTe  ,    e  dopo 
lui  8.   Cardinali  ,  1.  Patriarchi  La- 
tini,    quello    di    Gerufalemme  ,     e 
quel  di  Grado,  due  Vcfcovi  Amba» 
fcisdorì  del  Duca  di    Borgogna  ,    8. 
Arcivefcovi  ,  4".  Vefcovi,  4.  Gene» 
rali  dì  Regolari,  41.  Abati    con    1* 
Arcidiacono  di  Troies  >  ch'era    an- 
cora ano  degli  Ambafciadori  del  Du- 
ca di  Borgogna  .     Dalia    banda    de' 
Greci  ,    r  Imperador    Giovanni  Pa~ 
leolop^u  fott  ferine  il   primo  ,    e  de;* 
pò  lui    i  Vicari  de' Patriarchi    d'A- 
lelfandria  ,  d'  Antiochia  ,  e  di  Geru- 
falemme .    Quel    di    Coftanrinopoli 
era  morto  poco  avanti    in  Firenze, 
Molti  M8tropf>lit8ni  foltofcrifferoa 
lor  nome  ,    e  a  nome  d'  altri  affen- 
ti .     I  Greci  prefentt  erano  trenta  , 
tutti  -n  diRpiìà  .     EflB  partirono  dì 
Firenze  a'  %6.  d' Agcf^o  ,  ed  arriva- 
rono a  Conantipopol'    j!  dì  r.  Fch- 
brajo   dell'  anno  1440.     Nel  Conci- 
lio di  Firenze,  che  alcuni    non    ri- 
guardano   più    come  Generale   dipo 
la  partenza  de'  Greci  ,    fi    renne  \% 
prima    fcifione    a'  4.  Settembre    del 
1439.     In  quffta    feflione    i   PP.    di 
Bafilea  ,  che  avean  depofto  Papa  Eu- 
genio ,  furon   trattati  d.i  Eretic-  ,  e 
da  SciCmatici  con    tutti    quelli    eh' 
eran  del  lor  partito  .     Nella   fecon- 
da feffìune  ,    che  fi   tenne    a'  22.  dì 
Novembre  ,   Fugenio  Papa  fece    un 
decreto  lunghilFimo    per    riunire  gli 
Armeni  alla  Chiefa  Romana.     Que- 
flo  decreto  è   a  nnmt?    dei    Papa    fo« 
lo        0!tr'«    la    fede    delb.  T'inità, 
e  dell'  Incarnazione  fpiegatt  co' Ge- 
nerali Conci!)  f  che  (ono   indicaci , 
con- 
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contiene  àncora  U  forma ,  e  la  ma- 
teria di  ci«fchedun  Sacramento  Ipie- 
gato  un  poco  diflerentemente  da  quel 
the  facciano  i  Gicci  ,  o  al  cri  Teo- 
logi .  Lo  fteflb  Papa  nella  terza 
feflìone  tenuta  a'  zj.  di  Marzo  del 
3440.  dichiara  Am.ztieo  Antipapa, 
Eretico,  Scilmaticò  ,  e  tutti  i  fuoi 
fautori  delinquenti  di  lela  maeftà  , 
promettendo  tuttavolta  il  perdono  a 
coloro,  i  quali  prima  che  fiano  fcorfi 
cinquanta  S'orni  fi  ravvederanno. 
Is'ella  quarta  feiTione  tenuta  a'  5. 
Febbraio  nel  1441.  fi  fece  un  decre- 
to di  riunione  co'  Giacobitl  ,  che 
fu  fottolcriito  dal  Papa  ,  e  da  8. 
Cardinali.  L' Aba:e  Andrea^  de- 
putato de!.  Patriarca  G'.ovr.nni ,  ri- 
cevette ,  ed  accet'.ò  quello  decreto 
a  nome  di  tutti  i  Giacobiti  Etiopi, 
e  premile  di  tarlo  elattajr.ente  ol- 
fervare  .  La  quinta  >-'d  ultima  fef- 
lìoae  fu  tenuta  a'  aó.  d'Aprile  del 
344i.  ,  e'i  Papa  vi  propofe  la  trasla- 
zione del  Concilio  a  Roma  .  Cosi 
finì  il  ConciUo  di  Fiorenza,  e  quel 
di  Roma  non  fi  è  tenuto  .  L'ac- 
cordo fra  i  Latini ,  e  i  Greci  noti 
durò  molto  ;  ma  queft'  avvenimen- 
to però  diede  occafione  a  molti 
Greci  infigni  per  dottrina  ,  o  nelle 
belle  arti  di  rimanerfi  in  Italia  , 
il  che  operò  prima  in  Italia  mede- 
fima  ,  e  poi  in  tutta  Europa  una 
grande  e  felice  rivoluzione  . 

I.  FIORENTINO  C^^O.  Marti- 
re  di  CharoUois ,  che  fi  crede  che 
abbia  fofterto  la  morte  per  la  fede 
verfo  il  406. 

a.  FIORENTINO  (^  Agojìino^^ 
Camaldolefe,  fu  al  fuo  tempo  mol- 
lo riguardevole  per  elTer  nel. a  Filo- 
lo'fia,  e  nella  Scrittura  facra  fuffi- 
cientemeiite  addottrinato  .  Scrilfe  ; 
Hfjìoriarum  Camaldulenfium  Irb.  3. 
f;ta  /ìmbtofn  Camaldulenfìi  Gene 
vaiisty  iìiterpretis  Greci;  t^ita  ^  & 
Miracula  Saniìorum  Chrijìi  Confa/- 
forum  Jufli  ,    &  C/ementis  &c. 

3.  FIOREINJTI  NO  C  Antonio  )  , 
raiivo  della  Città  della  Cava  ,^  Ar- 
ct.itetto  fa  molo  .  Egli  fece  da' fon- 
damenti la  Chiefa  di  S.  Caterina  det- 
ta a  Formello  de'  Padri  Domeni- 
cani nel   1523.  .     ,.  ^ 

FIORENZA  (^il  Cardinal  di), 
Vedi  I.  ZABÀRELLA  . 

FIORENZA  BEPAZZIS  QCatal. 
tlo')-,  às.  Catania  ,  di  cui  fi  trova- 
no ;  Gii  avvanimGììsi  tragici  dilla 


Città  di  S  ci  acca  ;  flârtiptti  i«  Ve- 
nezia dai  Baglioni  1671-  Nacque 
robilniente,  e  fa  uomo  di  molta 
letteratura  .  Gio.  Ev.ingelijta  Pa- 
lermitano dell'Ordine  di  S.  Bene- 
detto nato  nel  1617.  e  morto  nel 
1694  fu  altresì  molto  dotto  e  buon 
Poeta;  onde  lafciò  dati  alla  luce 
delle  ftìmpe  di  fc  molti  Poemi  . 

F  ÌOKENZIO  C  Mauro  )  ,  villi'  nel 
XVI.  fecolo  ,  e  fu  Religioio  de  Ser- 
vi in  Firenze.  Scrilfe  :  AnnotazjOr 
nt  Jopyj  la  Uziom  delia  Sfera  del- 
Sacvobofco  ,  ove  fi  dichiarano  tutu 
i  pìinctpj  Matematici  e  naturali  , 
che  dedico  a  Cofìmo  de'  MedtciD'^" 
ca  di  Firenzj  ,  e  di  più  :  la  ^j^ra 
voig.ne  nuovamente  tradotta  con 
•niûits  nota.iac  addizioni  di  Geome- 
tria ,  Cofmografia  Navigatoria  ,  e 
Stc.iometfta  ^  itampata  ni  Venezia 
per  riartolommeo  Zanetti  ad  ijìanz» 
di  M.  Gio.  Ortcga  de  Carion  Bur- 
gcnfs  Jfpano  coramorante   in  Firen- 

1.  FIORENZO  V. ,  Conte  d  Olan- 
da ,    tisliuolo    di  Guglielmo  Re    de 
Romani,  in  giovanile  eiii  perdette  fuo 
padre  .     Abbandonato  a    diverfi    tu- 
tori egli  ebbe    molte    divifioni    nel 
fuo  ftato  .  Subitochè  potè  governare 
da  lui  fteffo  fece  la  guerra  a' Prigio- 
ni ribelli  .     Avendo     rapito    ad    uà 
neniiluomo  chiamato  Berardo  di  Vel- 
l'en  la  fua  fpola  eTo  fu  alTairir.ato  e 
traliao  da  31-  co.pi  di  fpadada  que- 
fto  manto    geioio    ed    irritato.    L 
omicida  elfendo  flato  piefo    fu  con- 
dotto a  Leida,    dove   fu    melTo    in 
una  botte  armata  di  chiodi,    ed  m 
tal  guifa  fu    rotolato    per    tutta    la 
Citta,  e  finì  la  lua  vita  con  quelio 
crudele   fupplizio .      Fi'jrenz.o    mori 
nel   1296.  dopo  di  aver    regnato  4<^* 
anni  -     Egli     lafciò    7-    mafchi     e 
quattro  femmine,  C^tfri*  4.  Gugliel- 
mo, e  10.  Maroherita)  da  Beatn^ 
ce  tìgiiuola  di  Guido   dt  Dampierr^ 
Corte  di  Fiandra,  che  aveva  ipofa- 
la  dopo  la  morte    della    fua    prim» 
moglie  della  Cafa  di  Chatillon  .       , 
a  FIORENZO  (^Francefco^  ,  nato 
ad   Arnay-le  Due    in    Borgogna,    fi 
diede  alla  Giurifprudenza  .    Eferci- 
tò  la  profeUione  d'  Avvocato    a  Di- 
jon eoa  molta  lua  lode  i    e    fu  per 
U    capacitii    fua    chiamato    ad    Or- 
leans ,    dov'ebbe    una  Cattedra    mi 
Giure  ,    e  vi    terminò    lf.Yl^*^"fÌ 
lóp.    Abbiamo  di  Im  naoUi  Trattata 
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fui  diritto  Canonico  raccolti  In  due 
parti  in  4.  nel  1679.  ^  Pariqi  dai 
ixmo[o  Daujat .  Quefla  collezione 
^uo  efler  utile,  dappoiché  i'autOTe 
ave*  profondamtnte  elaminate  mol- 
le  materie  (pertsnti  al   diritto. 

FIORENZO  CRISTIANO,    Te, 
iif  CHRETIEN  n.  3. 

FIORETTI  C  Bcneditto  )  ,  che  fi 
volle  nalcondere  tutlo    il    nome  di 
L/cier.oN:ftgit^T) tenue    in  Marcatale 
luogo  della  Contea  di  Vernio  nella 
r)io^t-fi  di  Pifloja  a'  iS.    di  Ottobre 
nel  1579.,  e  non  fi    diede   allo   Itu- 
dio  ie  non    ntril' anno  30.    deiTetà 
fua  ;  e  ficccm.-  attefla  egli  fìtifo  in 
una  lua  Opera  ,  fu  coftretro  a  ripian- 
tare   il   fuo  ingegno    ne'  fondamsn- 
li  della  Grammatica  ,    Indi  poitofi  a 
fìudiare  varj  libri  ,  raccolte  nel  cor- 
fo  d'anni  18.  dalla  Rettorica  ,  dal- 
la Poetica  ,  e  dalla  Critica  ne'  (uoi 
froginnafmt  Poetici  lu'uì  gi'iniVgna- 
menti  ,  che  p;ù  r.otevolig;    furono 
fomminiflrati  da'  Greci,  Latini,  e 
Toicani  Scrittori,  da'  quali  rivolto 
poftia  tutto  il  lue  ftud.o  sgli    ei'er- 
cizj  Morali  ,    due  altri  Voi.  egli  ne 
compoie  ,  rimarti  con  altri  fuoi  Icrit- 
ti  prtiTo  gii  eredi  dopo  la  morte  lua  , 
feguita  in  Firenze  a' 30.  Guigno  nel 
164a.     Scri{re  di    più  ;    OJfetvazjoni 
di  creanza  ^  Itampate  in   Firenze  nei 
3633-  in   II.     La  fua  i^ita  tu  lentia 
da    N.  S.  C  Noferi  Scaccianoce ,    a- 
ragramma  di  Franafco  Cionnseci')  . 
Il  Canonico    Gio.    Guidacci  ,    nove 
anni  dopo  lui  morto  a'  30.  Giugno 
del  J642.  gii  fé' un'Orj5:'o«tf  di  lo- 
de .     Anche  T  Eritreo  feri  (Te    il  fuo 
Elogio    nella  Ptnacot/yeca     P.  II.  n. 
XXXI. 

FIOR  T  C  Mario  di  )  Pittore  ,  ^e- 
di  MARÎO  NUZZI. 

FIORITO  Qylso/iino^,  Gefuita 
di  Mazzata  in  Sicilia,  nato  nel  1580., 
e  morto  nel  idii.  ,  fu  famofo  non 
meno  per  la  perfetta  cognizione, 
che  avea  delle  fcienze  Fuofofiche  , 
the  delle  lingue,  e  foprattutto  del- 
la Greca,  da  cui  trafportò  molti  ce- 
lebri monumenti  de'  Santi  Siciliani 
Beila  Latina,  che  fi  ritrovano  nel- 
le P'ne  ,  che  de'  medefimi  compofe 
Ottavio  Gaetano.  Egli  non  è  da 
confonderfi  con  /Jgcftino  Fiorito  , 
che  morì  nel  1390.  altresì  Siciìia- 
Bo,  Il  quale  ci  lakio  :  Toponraphia 

fUtNZUOLA   (,Ani,tlo   da)  , 
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Fiorentino  ,  Poeta  Tofcano  ,  e  Mo- 
naco Viilombrofano   ,     nel    comia- 
ciamet.to    del    XVI.    fecolo  ,    ave- 
va    ili   principio  efcrcitato    la    fun- 
iione  di  Avvoc.'to  a  Roma  fotto  il 
nome  di  Njniai  ,  che  era  quello  di 
fua  taniig'.ia  .     Fu  conufciuro  e  fti- 
ma  o  da  Papa  Cicmente    VII-   ,     ri 
quale  prendeva  piacere  nella    lettu- 
ra delle  lue  Opere.     Morì  a  Roma 
verlo  il  1545.  ^'^^  ha    Icritto    mot- 
to in  verfo  e   in  profa   .*    una  «ope- 
retta contro  il    Tr'Jftno    col     titolo 
Difcacciamenio    delie   nuove  lettere 
inuulmente  aggiunte    nella    lingua 
Tojc.Tna  ^  m  Roma  per  Lcriûv:ca  fi- 
centina  ,    e  ljiutiz,io     Perugino    nel 
iy--f     Due  Comnijciie  ^  \  Luci^.i  ^  e 
Tr!r.uz,ia.,    che  fu'gno  publicaie  da 
Lc.io'jHo  DcmsTì'ichi  ,    la     prima  a 
F.orerz.'.     nel   1549.     in  8.    e  la  fe- 
conda nel  1551.  in  8.  .  Volgarizzò  la 
PoÉì:ca  a"  Orazio  :    ed  /fpulejo  de'l* 
tifino  d'  oro  y  che  fu  ihmpato  a   Ve- 
nezia nel   1567.  in  8.  ,    ed    ç  rarx)/ 
alcune  Novelle  ,  che  H  ieeg;>no   tra 
quelle  del    S  an  favino  ;    ìi  Profe  ed 
altro .     Si    trovano    alcuni  Cr/pitoli 
dì  lui  con  quelli  del  Ssrni  .    Il  fuo 
Difcorfo  degli  /animali    fu    tradot- 
to in  Fraiictle,    Lione  1556.  in  ì5, 
e  da  Rivey  1379.  in  \6.  il  luo  D;- 
fcorfo  Jcpra  la  bellezx.a    delia  Dori' 
ne     lo  fu  da/.  Pallet  Parigi    157S. 
in  8.     L'edizione  delle  fue  !9;?.ve  in 
prcfa  fu  fatta  a  Fiorenza  nel  J548.  in 
8.,  e  cjusiia  delie  fue  Po^/ì*;   1549.1:1 
8.  ,  the  fono  ricercate  .  Tutte  le  fue 
Opere  coli' aggiunta    di    un   Volume 
d'inedite  ,    e    della    fua    fita    fu- 
ron  raccolte  ,  e  ftsmpate  in    quatrro 
Tomi    in  Venezia  1766.     EiTe    fono 
parte  in  profa,  e  parte  in  verfi  ,  J:c- 
come  fi  è  detto,    altri    di    eliì  bur- 
lefchi  ,  e  piacevoli ,    altri    feriofi    e 
gravi  ,    e    in  tutti    i    generi    egli    è 
Icrittor  graziofo    e    leggiadro  ,    ma 
talvolta  lib--!o  pili  del  dovere  .  Dell' 
Opere  del  Firenzuola    più    difiinto 
ragguaglio  fi  .potrà    ritrovare   nelle 
Notizie   dsir  Accademia  Fiorentina 
pag.  24,     Il  il'icenon  ne    ha    fcritta 
ìi^l^tta  ,    ma  aiTai   fuperficia'inente, 
e  affai  più    efattamente    il  Sig.  Dc- 
mcnico  Maria  Manni    nelle  fu«  r<. 
glie  piacevoli  Tom.   I.  yi%..^7. 

FIRMI  A  (^Cataldo  )  ,  di  Catsnia  , 
Giureconlulto  morto  nei  1638.  Scrif- 
f e  :  Repertoriura  Voi.  XII.  Dcctlìo' 
ass  Voi.  XU.     Rcpiitorium  Ftuda^ 
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leT/ine^Ationeç  VoI.XXVÎÎT.  /«. 
/ìifcctionef  .  Sententis  data  in 
cav[i'a  pctitionis  vindiritoriie  ,  eb* 
rei  nu  taratovi  fi  ftpter»  feudorum  nu- 
ptr  eyè^orum  ni  Ttiulo  Baronie  A^' 
primontis  l'^jT* 

FIRMIAN,  Fîimiglia  anticlii(n. 
ma,  e  ncbiliCTi^na  di  Trento,  che 
per  una  non  interrorra  ferie  di  pe- 
rerazioni  produire  cofipntemente  uo» 
mini  illuflri  ,  e  benefìci  .  Vanta 
ttTa  la  dignità  di  Cavaliere  fino 
dall'  anno  933-  P"  """  d"  quelle, 
che  intervenne  ai  Tornei  nell  an- 
re  \i6^.  tenuti  da  Welfo  Duca  di 
Baviera;  teatro,  ed  infieme  fcuola 
di  vini!  Militari  alla  tattica  d'al- 
lora accomodata  ,  cui  ammettere 
folamente  foleìinfi  quelli,  che  di- 
flinti  e  reputali  eran^  maggiormer,- 
te  per  chiarezza  di  natali  ,  e  inHc 
me  pel  valore  e  defìrezza  nel  ma- 
neggio dell'. «rn.;  .  *Ìino  dall' anno 
J390.  era.  (decorata  nell'iriclito  On- 
dine Teutonicn;  poffente  e  ricca  ne' 
fecoli  pi"  rimott  per  cospicue  pa- 
rentele, per  copia  di  Nenl  di  fortu- 
ra,  e  per  !i  Signoria  di  diverfi  Ca- 
lvelli ,  e  feudi  ,  alcuni  dell'  Augu. 
fia  Cafa  à^  /fvjìyia  ^  altri  dell' infi* 
pne  Chiefa  di  Trento.  Prcffb  moU 
ti  autori  (i  trova  fatta  ampia  men- 
zione de'  Signori  di  Firmian  .  I 
Cont-,  i'x  MohoY  ,  e  A^''  Brandis  , 
Oddone  Koptichio  ^  il  Eurklero  ^  il 
Canoro.^  \i.Bonelli^  Garzeria  ed  al. 
tri  nolti  Set  irrori  celebrata  ne  han- 
no l'antichità  dtl  nome,  e  del  po- 
tere, i  farti  illiiflri ,  e  finalmente 
la  pietà  ,  e  la  religione. 

FIRMIAN  Ç  C^»''o  Conte  e  Si- 
gnore di"),  M'ninro  Plenipotenzia- 
rio di  S.  M-  Ï.  e  Regia  ApoRolica 
•per  la  Lombardi»  Aufiriaca ,  gran 
Letterato,  ef'^"  Mecenate ,  e  d'ogni 
più  utile  ,  e  fcientifico  fìabilimento 
efficace  e  illuminato  promotore,  nac- 
que dalla  flclfa  illuflre  farriglìa  ili 
Trento  l'anno  1718.  Sino  da'fuoi  più 
verd'  anni  dimoPrò  egli  un'  indole 
dolce,  temperata, ^portata  al  bene, 
Jeale,  ingenua,  ge^ierofa ,  cmagna- 
itimA.  ÌAn.  una  forte  non  minerei 
ebb'egli  riguardo  all'educazione, 
di  cDnil  pMrfe  fteffo  ne  volle  elftre 
r  jHinHort?"  /  Con  queRo  doppio 
vantag^^'V"  venne  a  fortifìcàrn  nel 
Ffvmiâii  A^ »nor  della  Religione, 
«  il  defideriò  di  fapere  ,  che  furoti 
ffinpv  i  due  fentimenti   predorai- 
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natiti  nella  fna  bell'anima.  Con 
fift'atte  dirp<^fÌ7Ìoni  portnfTì  allo  Au- 
dio de'  pi  imi  rudimenti»  e  delle 
Lingue  in  Fthal;  poi  a  quello  di 
Pelle  lettere  in  Infprup  ,  in  fegur» 
to  psfsò  ad  impartire  Fjlofofia  in 
-Salisburgo  ,  e  fucteffìvamcnte  il 
dritto  Civile  e  Canonico  ,  v^ovedu- 
to  di  eccellenti  Mieftti  da  qui'Il' 
Arcivefcovo  e  Principe  Leopoldo  Er- 
nefìo  de' Coiti  di  Firmian  fuo  zio. 
Gl'unto  al  termine  deoli  fiudi  ,  che 
p- r  altro  non  feppe  mai  perfua-ferfi  , 
che  fnCero  compiuti  ,  anzi  crefcen- 
do  in  lui  l'amor  per  le  Scienze  e 
ppr  le  lettere,  pensò  d'  recarfi  in 
quelle  Poviiicie  fìngcUrmente  ,  che 
decorate  da  cofpi'ue  Univen'^tà  ric- 
che trovavano  d'  uomini  fcienzia- 
ti  ,  ed  eruditi  ,  co'  quali  entrò 
nella  p  ù  intima  e  famiçîliare  (o- 
ciotà  .  In  T.eiden  afcoltò  il  /"/- 
triavio  ^  e  da  così  valente  Giure'» 
confulto  apprefe  a  conofcere  piena- 
mente le  relazioni  fra  il  Sovrano  , 
e  il  fudi^ito  ,  e  i  titoli  ,  e  i  confini 
de'  diriiti  e  cb^liithì  fcambievoli  ; 
nella  q.ial  fub'ime  difciplina  ci  fe- 
ce que'  prrgretTì  maravigliofì  ,  on- 
de di  rado  vantar  fi  pofono  gli  fpi- 
riti  più  pronti  e  vivaci  ,  the  di- 
flròtti  comunemente  e  fnervati  dall' 
amor  del  piacere,  e  daUa  mdì'ezza 
m-l  fogliono  foftrire  la  contenzion 
dello  fpirito,  e  la  continua  appli- 
cazione. Tvi  fi  llrinfp  pure  in  a- 
tnicizia  coW  Havi^rc/rmpio  ,  col  BûB' 
rave  ,  col  Byr-kenhocrk  ,  e  con  al- 
tri chiari  uom,ini  di  queM'Univer- 
fità  .  Da  Leiden  pafsò  a  Pariqi,  o- 
ve  dell' amichevole  converfazione 
col  celebre  Montfiucon  tro-vò  aper- 
ta ancor  quella  de'  più  dotti  uomi- 
ni della  Francia  .  Reftituitofi  in 
Salisburgo  non  v'era  giovfne  nobi- 
le di  queir  Univerfità  ,  che  a  lui 
non  fi  traeffe  per  attingere  fempre 
maggiori  lumi  ,  e  averne  direzic- 
re  .  L'abitazione  del  Conte  di  Fir- 
mian  parve,  che  quivi  ritrovaffe  l* 
idea  degli  antichi  licei.  Suffjfìe  ivi 
tHtt'ora  un'Accademia,  che  fu  il 
primo  frutto  de'  fucTt  viaggi  giova- 
nili .  Venne  qui-idi  dall'  invitto 
Cefare  CarloVl.  e'l'?tto  aConfiglìe- 
re  nell'  Imperiate  aulico  Confìglio, 
Se  non  che  accaduta  la  morte  inaf-» 
pettata  di  quel  gloriofiflimo  Sovra- 
ro,  e  t:ovandofi  i\  Firmian  irope« 
rofo  iuiraprende  il  viaggio  d'  Iti^ 
lit. 
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l5a,  «.>.e  rimadevagli  tutt«v:x  a  co- 
rnfcere  .  L»  conoùenza  degli  uo- 
mini di  Lettere,  quella  ^'  codici 
•  raocumenti  amichi  ,  i  «api  d'o- 
pera delle  beli' à;  ci  ,  onde  decorate 
(ì  tr-'vaho  molte  ita'ichç'-Cuià  ,  e 
Roma  lirtQ.LdrmLnte  ^  formano  T 
oggetto  d^l  filo  piicere ,  e  delle 
(uè  offerva-ioni  .  Q^uivi  ajla  faprs 
f  jioloria  ,  nrn  che  ad  ogni  genere 
di  Ecclefv  «Uci  itud)  fi  applica  ezian- 
dio con  fi-ngoUr  propenlione  •  Ufa 
lùvenre  coi  -tardidali  Querini  ,  e 
Pjffrvnei  ,  de'  quali  guadagnata  a- 
vtili  la  ftima^  e  Tati  zicne.  Q^uefl' 
ultimo  gli  apre  l'adi;,,  della  fua 
<eUl.re  Biblioteca  in  qualunque  ora 
defiJerafle  .  Nelle  Accademie  ebdo- 
madarie d:  Monlìgnor  di  Tbun>ì\j' 
ditce  di  Riioia  >  e  fuo  cubino,  dà 
più  volte  f^e.i^io  del  luo  K.pete  nel- 
la Storia  Etcltfiaflica  ,  e  nel  Giuf- 
tiaiurale  ;  nella  privata  Biblioteca 
di  rtncenz.0  Re/i  a  ^  ove  concoirevs- 
no  i  più  illuflti  Letterati  di  Roma 
e  foreiiieri  ,  fa  fpiccare  la  fu»  eru- 
dizione. L' illuHre  fuo  Cil^ro  »  e 
le  cofpicue  fuc  aderenze,  epu^lrten- 
te  che  il  tratto  ,  e  le  maniere  fje 
cortefi  e  (ignorili  agevoiardogli  l' 
amicizia  de' Grandi  non  meno,  c-he 
di  tutte  le  perfone  di  uffizio  e  di 
Palazzo,  che  hanno -in  mano  la 
fomtni  degli  aflari  ,  lo  metton  al 
chiaro  delle  roalìime  di  quella  Cor- 
te, di  cui  ne  ftudia  i  fiitemi  e  nel- 
la loro  origine ,  e  ne'  loro  pro- 
grelfj  .  Innalzato  al  trono  de'  Ce- 
lati Francefcol.  fi  reftituiice  ilF/V- 
mian  al  proprio  Miniflero  .  Allo 
Audio  del  carauere  de'  Magiflrati  , 
e  de'  principi  ,  e  delle  mattime  de* 
loro  componenti  unifce  quello  de- 
gli afiari  generali  d'  Europa  .  La 
Corte  di  Vienna  fpaziofo  campo  gli 
apre  di  acquiltare  la  cognizione  in- 
tima delle  diverfe  e  occulte  molle, 
che  alle  grandi  macchine  politiche 
danno  movimento  ,  e  mettono  in 
azione  .  La  mcltiplic  tà  de'  Mini- 
Uri  ,  che  in  quella  Capitale  con- 
vengono,  oSre  a  lui  guide  oppor- 
tuniffime  ,  onde  vieppiù  illuminarli 
in  quella  ditficil  fcienza  .  Il  ceie- 
tre  Barone  di  l^'arener  ,  già  M;ni- 
flro  Cefareo  preffò  la  Cene  di  L'.n- 
dra,  il  più  grand' uomo  di  flato, 
che  a  que'  tempi  viveffe  ,  e  che  a 
ur.a  lommj  probità  congiunfe  una 
;r;€movibik  is:m^iiii   e  alia    più 
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guardinga  prudenza  una  frânchezz» 
impareggiabile,  rigualdò  femprecori 
iìngnl.-.r  predilezione  il  Conte  di 
Firminn  ^  verfa:ido  in  efTo  la  pìe- 
ne7ìi  de' proprj  lumi  .  11  Firmian 
lù  ne  moilrò  poi  tanto  grato,  che 
Bon  paifava  giorno,  che  ûvn  re  fa- 
ccfle  onorata  menzione,  proteflan- 
don  ad  ogni  «)pportunità  a  lui  de- 
bitore SI  Isella  notizia  degli  arì'ari  , 
che  del  n»etodo  di  trattarli  con  fe- 
lice ructeifo  .  La  p  ù  tenera  e  co- 
ftaiite  amicizia  di  un  tant'  uomo 
vello  il  Firmian  ,  e  infìemr  la  fli- 
ma  ct'muhe,  (he  ci  g«)déa  ,,  traffer 
lo  fc.!a«.i<»  dell'  invitta  M;/r;j  T<- 
refa  \  che  (coprendo  in  Ui  ,  benché 
amor  giovine,  l' uomo  più  accon- 
cio a  coprile  gli  impieghi  più  im- 
portanti "c-  gra\  i  ,  d'tlMnollo  a  tuo 
Minilìro  Plenipotenziario  prtìTo  la 
Corre  di  Napoli  per  la  iratt.izio- 
ne  d'  uro  degli  affari  più  f^ìnofi 
qual  eia  quello  di  difporre  il^Re 
Cario  di  Barbcns  a  favorir?  l' al- 
leanza d'  Italia  ,  da  cui  dipcndea  V 
elez.v.ne  del  Re  de'  Romani  nel!» 
ptrfona  dell' Auguflo  Giufeppe  II. 
L'  ingenua  e  nobiie  lempLiciia  del 
luo  carattere,  la  dolcezza,  ed  ele- 
ganza de'  fuoi  colUim:  cattivaron/ì 
toflo  r  affezione  particolare  di  quel 
Sovrano  ,  e  de'  fuoi  Mir.i!lri  ,  U 
quale  giammai  non  venne  meno  . 
Per  la  fingolare  fja  dottrinjï  fi  con- 
ciliò pure  la  ftima  dei  Sojale  ^  dei 
Senao  ,  dei  Di  Martini  ,  dei  Ge-- 
novtff ,  e  d'altri  celebri  uomini  di 
quella  gran  Città.  Una  combinario- 
iie  Hifolita  di  diverfi  e  gravi  a3ari 
inducono  intanto  la  Corte  di  Vien- 
na ad  inviare  al  lor  difimpegno  un 
fuo  Miniftro  Pieaipotenziario  a 
quella  di  "Roma,  e  una  tale  im- 
portante incombenza  vien  sddoflata 
al  Conte  di  Firmian  .  S'  inHnua 
egli  agevolmente  nell' animo  gran- 
de dell'  immortai  Beneiietto^XlV, 
La  ^Ità,  la  fchiettezza  ,  l  inge- 
nuii  Xentrambi  eguaìmcrre  domi- 
natrici s'  iùcontranò  infieitie  ;  fra 
loro  s'  intendono,  ne  ccmbinan  i 
voleri  ,  ne  dettan  le  propofìzioni 
cqn  foddisfazione  d' ambe  le  Coni  . 
Incanto  La  morte  del  Conte  Beltra^ 
me  Criftunt  ,  uno  de'  più  avveduti 
e  penetranti  Miniflri  ,  Ufcia  m 
qr/in  parte  inefeguito  il  piano  di 
Maria  Ttufa  creato  a  favore  dell 
lulia;  al  Jultro  m»SBioie  non  me- 
no. 
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no,    che    fili»    msp?;ore   prcfpcritA 
della    quale    ftnhilito    efïa   avea    di 
coli'^cjirvi     il    fiio    terzos^enito  .     A 
quefio    deflirmtA    era    in     ifpofa    la 
Principerà  7\.'.7v/<7  Beatrice  et''  F.fle  ^ 
in    cm  l'  AugulU    vide    rifplendere 
tutti  i  pregi,   che  per  una  sì  lunga 
ferie  di    fecoli  fregiata  hanno  1'  E- 
flenfe  famiglia  ,    dell'  Italia    antico 
decoro,  e  iempre  nuovo  iplendore. 
3n   mezzo  s'.le  diverl'e    confiderazio- 
ri,    eh' efìcea    un    Miniliero  ,    che 
molti    e     dive-n    MinilK'rj    abbrac- 
ciava, prefceglte  a  Minifiio  f'itnipo- 
tenziario  nella  T  rimbardia,  Luopote- 
nente,  e  Vice  Governatore  di  Man- 
tova, e    fue  dipendenze  il  Conte  di 
Pirmian  ,    ficcome  quegli  ,  che  do- 
tato riconofce    di  tutte    le    qualità 
dell'uomo  di  Corte,    e    di    quello 
ìnfìcmc  lUll'uomo  di  flato.    Seppe 
egli  infitti  fnr    ufo  per  modo  della 
piena  e    molto  ciìeix    autorità  affi- 
daiaali  ,    che  non     pure  evitò    dili- 
geiiteineute  ogn' incontro   d'arreca- 
Te  il  minimo  difcufìo  al   Duca  Am» 
miniflrafore  ed  Avolo    della  fpola  , 
ma  s'  impegnò  a  far  ognora  più  ri- 
conofcere  ,  e  gufiate  la  clemenza  del 
dominio  Aufìriaco  ai  popoli  di  Lom- 
bardia ,    e  nel    tempo    fleflb  ad  sc- 
crefcere    vcrfo  di    qucfli    viemmag- 
giormente  il  materno  affetto  di  Ma- 
via  Tcvcfa ,  cercando  Tempre  di  fsr- 
rcli  a  lei  conofcL-re  meritevoli  .  Uf- 
fizio quanto  nobile,  sltrettanto  di- 
licat-o  ,    che  mal    fi  può    compiere  , 
fé  non  da    chi  accoppia    in  fé  fiefTo 
quelle  qu.nlith  ,  che  il  carattere  for- 
maron  del  Conre  di  Firrnian.    Un 
iVlinifìro  era  egli   di    un'  integrità  t 
candore,  illibatezza,  e  probità  fen- 
2»  fofpetto  .     La  lua  morale  atrefta- 
va  la  Religione  più  pura  .     Gclofo 
della  g!(^.ria    del  Sovrano,    e    della 
profperita  dei    popoli  mirabilmente 
feppe  conciliare  e  combinare  *!  tut- 
to col  bene    cene. ale    della  Monar- 
chia con  tal  lodJisfazione  e  ricono- 
fcenza    de'  fuoi    AiiqufH    Sovrani  , 
che  non    paghi    di    averlo   decorato 
di  tutti  gli  onori  ,  la  foddisfazione 
pli  procurano  innolrre    di  vedere  il 
Principe  Leopoldo  Êrne/io    Vefcovo 
di   Pa'^avia  ,  fuo  fratello  ,  rivçflitd 
della  Romana  porpora  li  14.  Dccem- 
bre  1771-     Giunti)     il    compimento 
del   piano  formato  daìT  Atgufta  Im- 
peratrice di  dare  alla  Lombardi-^  eoa 
nodo    iilulU»    il  prcziofo    dono  di 


.  r    t 
P<.rd:/vJ»dù  ^  fuo  amatiflìmo  lici;â« 
rifcoritrafì  dal  Conte  di  Firmtan  in 
tal  compimento  il  principio  di  nun- 
va  luminof.n    carriera  in    una  com- 
binazione   di  nuovi    e  grati    doveri 
a  fé  aperta    nel    dover    formare  del 
giovine    Arciduca,    in    certa    guifa 
alla  fua  fede  raccomandato.  Un  fag- 
gio e  virtuofo  Principe  .     Poco  pe- 
rò   ebbe    il  Firmian    a    impegn.-.rfÌ 
per    ben    riufcirvi .     Nella    dovizia 
de'  t.ilenti  ,  che  nel  mcdefimo  vele 
felicemente  coltivati,  e  nella  facilità 
di  ccmprenfionc ,  che  in  lui  fcorge, 
riconofce  fubitamente  con  lieti  pre* 
fenrimentì  la  più  faiifla  riufcita  nell' 
amminifìr.-.zione  delie   diverfe  parti 
del    Governo  .     Chiamafì    felice     il 
Firmian  di    poter  ufare    verfo    del 
medefimo ,     anziché    delle     maniere 
del  Miniftro,    che    a    nome    della 
madre  coiìfìglia  ,   di     quel!' ingefi'ià 
Ichieitezza    che  è  efp-^effiva  d'un  a- 
nimo  atiezionato  ,   e  di  un   artico  «; 
fedele  fervitore  del!'  Augnila   Fami- 
glia.    Per  tal  gui^'a  egli  merit>  ,  ed 
ottiene,  che  dalT  umaniffimo  Prin- 
cipe C  riconofcs  per  amico  ,  e  qual 
amico  fi  dichiari,  e  fi  chi«rr-i  ;    ti- 
tolo cort.ìmente  a  luidecorofo,  n)« 
eh' ei  non  s'era  demeritato.     L'a- 
nìor  della  Rei  ;;ion^  ,    della    giufìi- 
zia,    dell'  eùttezza ,    dell'ordine, 
quello    del  Sovrano  ,    e    de*  popoli 
tal  forzi  V!  aveano  ,  che  ne  forma- 
vano la  prima  e  la  più  cof^ante  oc- 
cupazione. In  mezzo  però  alla  diu- 
turra  e  moltiplice  applicazione,  che 
ogn' altro  temperamento    più  robu» 
fio    avrebbe    op;^'-tfffo  ,    trovava    e; 
tempo  d'attendere  ai    geniali  fwà'f 
ameni  non  pure,  ma  a' gravi  ezian- 
dio e  profondi  .    Gii  era  molto  gra- 
dirà la  lettura    de'  claffìci    antichi  , 
che  gutìava  nelle    loro  lingtie  nati- 
ve ,    e  fra    i    moderni    degli  Tngiefì 
più  di  fovente  .    Alle  geniali  lettu- 
re ammetteva  alcuni  di  quelli,  che 
onofsva  col    nome    di  amici  .     Po- 
vìi  i  ancbe  furon  gli  eruditi  e  fcien- 
ziatl  più   infìgni  ,  coi  quali  egli  nori 
ufade  famicliarmente    per  Lettere^ 
ce  alcun    v'avea,    che   al    fommo 
noi  dciidcrafTe ,  e  moki  di  effi ,  co- 
me a  prsn  Letterjito  ,  e  Mecenate, 
intitolaron  le    loro  Opere,    e  pro- 
duzior.i.     La  collezione    de' quadri 
pregev(ji»,    quella  di  Opere  fcilr?.,- 
la  raiccolr^  di  medaglie,  che  T  effr- 
gie  poriii.o  d^  uomini    illuftri  d'  o-- 
gaì 
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gni  genere;  quella  di  Hampe  anti- 
che e  moderne  d'  ogni  fcuols  e  d' 
ORni  nazione  ;  quella  de'  litiri,  che 
?fcendente  »  40.  mila  Voltimi  co- 
fìituiva  una  dello  piìi  infigni  Bi- 
blioteche d'  Europa  ,  eran  le  (ole 
Ticche?/e  ,  eh' ei  fapeffe  appreT^zare  . 
7. a  dolcezza  della  focietà  de'  Lette- 
rati  ,  e  de'  più  valenti  artifli  for- 
mava {Aire  il  godimento  della  fut 
menfa  .  I  piìi  celebri  viaggiatori 
recavanfi  a  Milano  per  enervarvi 
le  cofe  più  pregevoli  ,  e  ad  <ipget- 
to  Hngolarmente  di  conofcervi  di 
perfona  il  Conte  di  Firmtan  ,  Ç\C' 
come  uno  de'  maggiori  o'rnamenti 
di  quella  illuftre  Ciith  .  L'  Inglefe 
I-hore  ,  il  F;ancefe  Ri'c^^Jr.'i  ,  e  Io 
Svezzefe  Biern/ìhal  Io  trovano  fu- 
periore  agli  enconij  >  benché  fom- 
mi  ,  che  «diti  ne  avesno  per  ogni 
dove.  Mx  che  diremo  della  pro- 
tezione, ch'egli  accorciò  alle  <Ìcien- 
re  ,  alle  Lettere,  e  alle  bell'Arti? 
può  dirfi  a  tutta  rap,"one  ,  eh'  ei  fu 
di  eFe  il  verace,  e  fìncero  Mecena- 
te ,  e  il  genio  tute'are  .  Per  lui 
ritornano  ai  prim  ero  fplenJore  le 
Univerfirà  ,  e  ì  Ginnasi  ,  da  ceni 
Ir'o  ch-amsndov' preftanri  pi-ofeTori 
con  onorevoli, e  dcco'on  provedimen- 
t'  ;  per  lui  apronfi  al  publico  am- 
pie e  dovizìofe  Biblioteche  ;  per 
lui  creanfi  nuove  Accademie  ;  per 
lui  r  accrefcimento  fi  ammira  della 
unione  preziofa  de'  monumenti  più 
antichi  ,  e  pregevoli  ;  per  lui  final- 
mente ogni  profeffìone  agevolata  fi 
trova  da  nuovi  flabilimenti  .  La 
Fifica  è  corredata  di  macchine  per- 
fezionate ,  e  di  collezioni  de'  pro- 
dotti della  natura;  1'  Agronomia  è 
provveduta  di  nuovi  iltmmenti  ,  e 
ai  nuovi  Offervatori  ;  la  Bot-rri- 
ca  di  ProfefTori  ,  e  di  orti  oppor- 
tuni ,*  la  Chirurgia  promofTa  da 
nuovi  iftituti  ,•  la  Medicina  col- 
r  erezione  di  Cattedre  di  Clinica 
ampliato  vede  il  fuo  reano  \  T 
Anotomia  cogli  eccitamenti  fcopre 
jiiiovi  oggetti  di  rifieffìone  ,"  i  me- 
Oieri,  e  l'arti,  non  che  l'Agricol- 
tura loro  madre  e  nutrice  ,  avvalo- 
rate fi  veggono  di  nuovi  mezzi  , 
onde  pervenire  a  miglioramento, 
?  perfezione,  e  fpargon  per  ogni 
''  >ve  deco'o  ,  e  vaghezza  .  Cf  si  il 
'-irmian  con  un  zrto  coftante  ,  e 
<on  ampiezza  di  vedute  fingojare 
^cppp  co*  preWj    ì  più    validf,    e4 
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cScaci  unire  alle  gravi  cure  di  fu- 
pre-moMiniftro  la  protezione  ezian- 
dio delle  Scienze,  delle  Lettere, 
e  dell'Arti;  e  s' ei  fu  dotto,  e  al 
tempo  fìofTo  virtiiofo  ,  fece  opera, 
pe-^chè  c'i  altri  a  lui  fomiglianero  , 
la  via  additando,  onde  giunger  po- 
tefTero  all'  immortalità  .  Se  non 
che,  mentre  1'  Italia  mirava  a  co- 
tanto nobili  iftituzioni  in  una  del- 
le più  ampie  e  illuRrt  fue  par- 
ti così  di  repente  crefciute,  e  men- 
tre compiacevafi  di  quefti  nuovi 
fuoi  fregi  ,  il  Conte  di  Firmian 
da  incognito  mortai  morbo  af- 
fnlito  ,  in  mezzo  agli  atti  i  più 
edificanti  di  quella  Religione,  che 
fu  lempre  il  più  vp.lido  fuo  fonc- 
gno  ,  cefsò  di  vivere  nel  1782. 
con  fommo  cordoglio  de'  popoli 
avvezzi  fempre  a  confiderarlo  qual 
Padre  .  11  chiariamo  Gi^nìhatifìa 
Cenre  d'  Arcc^  fuo  cugino,  Cava- 
liere coltiiiìmo,  e  d'ogni  buon* 
Letteratura  doviziofamente  fofnito, 
recitò  nella  publica  felTìone  tenurafi 
il  dì  15.  Dicembre  1781.  dalla  Re- 
gia Accademia  di  Mantova  un  gra- 
ve e  facondo  Elogio  di  que^' otti- 
mo M:niftro  ,  e  gran  Letterato  ,  che 
illuminato  dslla  fublime  Fiiofofìa  , 
•  guidato  della  Religione  poìTo.ìet- 
te  tutte  le  virtù  dell'uomo  di  Cor- 
te ,  e  dell'  uomo  di  flato  ,  e  a  cui 
debba  il  fuo  riforgimento  nelle 
Scienze,  nelle  Lettere  »  e  nell'Arti 
la  Lombardia  Aufriaca.  Il  fuddet- 
ÎQ  E'iO^io  fa  pubiicato  in  Mantova 
rei  f^i.,  e  leggefi  ancora  nel  Voi. 
3X.  degli  H/f.?'/  h  ili  ani .  Abbiamo 
pure  :  Caroli  Ccmitis  Firmiani  Tï- 
za  .  AuElore  Angelo  Thsodoro  t^ill.7 
in  Ticinenfì  Archigymnafto  R:,^ììì 
Profejforc  .  Mediolani  17^3-  Una 
bella  Elrqia  Latina:  In  funere  Ca- 
roli Comitts  Fi>TAÌani  leggefi  anche 
ne'  Fogli  il t ter. ir j  a'  Confini  dell 
Italia  1781.  pag.  191.  Î1  Conte  di 
Wilzeck  fuo  fucceiTore  nel  minifle- 
ro ,  oltre  il  fargli  coniare  una  me- 
daglia ,  ha  voluto  con  un  fuperbo 
Maufoleo  erettogli  in  Milano  eter- 
nar la  memoria  d'un  tanto  Mini- 
i\ro  ,  che  tutro  oprò  fempre  per  la 
gloria  del  fuo  Sovrano  ,  e  .P<^r  la 
prGfperirà  de""  popoli  .  Un  vivo  ri- 
tratto del  Conte  di  Tirmian  può 
vederfi  pure  nell'  Elogio  del  benefi- 
co e  pacifico  Pomponio  Attico  fcrit- 
:o  dai  P,  D.  Paolo  Frifi  -     ^^„ 
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VmMI  CO-MATERNO  CGiwM, 
Riitore  Latino  ,  fioriva  fono  »  fi- 
gliuoli di  Cojì.^ntino  verlo  l  aii»o 
345.  Alcuni  autori  dicono  »  che 
ioHe  Velcovo  di  Milano  .  Abbia- 
mo di  lui  un  Trattato  degli  enort 
tielle  teltgtoni  prof. me  ;  nel  quale  li 
trovano  intereflAntiffime  invtaiga- 
rioni  fulle  differenti  «r»va?,»nze,  the 
aveano  (edotti  fili  uomini  fino  al 
luo  tempo.  Trovafi  querto  Trat- 
tato nell'edizione  di  S.  Ctprtano 
del  1666.  1/ autore  moftr^.ndo  la 
vanità  della  idolatria  Itabili  di- 
verfi  punti  dulia  religione  Cnftia- 
ra.  QLicJt' Opera  fu  publicaia  col 
Minuz.*o  Felice  di  Leida  nel  i/57i. 
in  H.  ,  e  nel  1609-  tolle  nou  di  G  io- 
vanni  n'ouver.  Gli  vf"B""".  *^" 
tribuiti  et\iad\o  Jette  bbrt  d  yJjiro- 
nomt.i  ,  ««nipati  da  Aido  M^nu^to 
rei  1499.  in  toi.,  ma  quciruitima 
produrione  lembra  che  fia  d  un  al- 
tro Giulio  Firmicoy  che  viveva  nel 
medcflnu»  tempo  ;  poiché  effa  è  pie- 
na di  vaneggiAmenti  .  ..  ^ 

FIRMILIANO,  VefcovodiCe- 
farea  in  Cappadocia  amico  d  Or>- 
ecne^  prcle  partito  per  S.  Ciprtìno 
nella  difputa  lopra  la  rebattizzazio- 
ne  di  quelli  che  tr^no  Ilari  b-itier- 
zaii  dagli  tretici.  Eflo  kriCse  lopra 
qucfla  quel! ione  una  Lfttera  a  S. 
Cipriano^  in  cui  tono  cfpofte  ton 
forza  tutte  le  ragioni  ,  che  pote- 
vano autoij/^are  la  pi'.'itica  del- 
le Chieft.'  delT Africa,  C  f'edt  ^. 
Cipriano  ")  •  Firmilmno  prcfiedctte 
rei  164.  al  primo  Concilro  d' Antio- 
chia contro  P.7J/0  Samnjateno  .  Effo 
era  vicino  a  portarfi  ad  un  fecondo 
finodo,  in  cui  doveva  effere  fcomu- 
ricato  quello  eretico  opinato  ;  ma 
morì  per  viaggio  nel  169-  H  Menc- 
logio  .'e'  Greci  fa  menzione  di  lui 
come  di   un  Santo  . 

FIRMINO, nome  di  quattro  Santi 
Vefcovi  ;  il  primo,  Vefcovo  d  A^ 
miens  1  fu  martirizzato  nel  fecole 
terzo  ;  il  fecondo  ,  Vefcovo  della 
medefiraa  Citta  nel  quarto  fecolo  ; 
il  terzo,  Vefcovo  d' Uzès,  e  il  quar- 
to di  Menda . 

FIRMIO  C^'2»'"^'»  uomo  po- 
tante di  Sc'leucia  in  Siria,  fi  fece 
proclamare  Imperadore  in  Egitto 
per  vendicar  la  Keginx  Zenobia  y 
di  cui  era  amico  .  Aureliano  mar- 
ciò contro  di  lui ,  lo  fece  prigio- 
piefo,   e  doi>o  di  avergli  fallo  fot- 
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frlre  tutte  ie  lorti  di  tormenti  lo 
fece  morire  nel  173-  £<^"  «'*  "" 
uomo  di  una  llatuid  giganttlca,  « 
di  una  forza  (orprendi^ntc  ;  e  pe- 
rò ci  veniv.  chiamato  il  Ce  opc  . 
Dicefi  che  fi  batteffe  (opra  il  fuo 
petto,  come  fopia  un  incuoine,  len- 
za che  egli  ne  rilentilfe  ilcun  dolo, 
re.  Il  C'^mmercio  immenlo  ^\  P»: 
p,ri,  che  egli  faceva  co  SarAcml 
ccogriudiani  gli  aveva  accpiHaio 
una  grande    confiderazione    ndl   U- 

^  m'MO,  Generale  de' Mori  in 
Africa,  fratello  ^\^.'^'^°'\  ■>  J\''' 
bello  conili}  Calentintanol.  1  anno 
:,71.  di  G.  e.  Dopo  di  aver  com- 
meVo  delle  grand,  defolazion.  fu 
coflrnto  di  ucc.detfi  daper  fé  Iteffo 
per  non  cader  vivo  fra  le  mani  de 
Romani  ,    C  ^'^^i    RoCATO  e  Gil- 

''°i'!  FISCHER,  oFISHERCG/^- 
v.7iini  )  ,  celebre  Cardinale  ,    nacque 
nella  Diocefi  di  Yo  k  verfo  il    14)5. 
Dappoi  ch'egli  fi  fece  onore      come 
lludente,   a  Cambridge  ,    fu  Dotto- 
re ,  e  Cancelliere  di  quella  Univer- 
fiti  .    La  tua   dottrina    rendette  ta- 
,nnlb  il  nomed.  lui  ,  che  gii  acqui- 
Ito  il  Vefcovado  di   Rocheller^,  e  lo 
fece  el-Rge^-e  per  Precettore   .i.'?>r?- 
A'o  Vni.  Quello  Principe  lebije   ui 
crMido  Jl:;.u,  e   lungo  tempo  tome 
luo  oracolo  lo  confuliò  i  ma  il  (uo 
cambiamento  di  religione  fu  U  (.ne 
del  credito  .lei  Fiither.    Non  aven- 
do quclto  Prei>t-,voluioricono  cer- 
io per  Capo    delia  Chiefa    Anal.ca- 
oa     fu  incarcerato,  e  trattato  acer- 
bamcntc.  Avendogli  ^^^^'/''^l]}}' 
dedmato  il  Cap^pcllo  di   Cardinale  , 
credcndofi  ,  che  tal  ciigmia  lo  faceife 
rifpeitare  ,    effa  altro  noa  fece  ,  che 
aftrertareil  fuo  fupplizio;  impercioc- 
<.he  appena  faputoln  il  Re  ,  fene  fdc- 
ano  ,    e  comando  a'  Giudici  ,    che 
domandalTero  al  Prelato  ,    s   egli    a- 
vea  cotal  favore  x\  Papa  ^^^\f^.; 
Il  Fifckev  rifpofe  ,    che  per  la  mi- 
fericordia  di  Dio  egli  non  avea  m» 
Avuto  ambizione  ,    ma    che  quand 
anche    potefle    e«erne    flato    per    Ï 
tnnanzi'W'ttato  ,    lo  flato  jn  cui 
r,     trovava  ,     l'avanzata     età  ,    1» 
molte  ,   di   cui   era  minacciato    ad 
ogni    momento  ,    la   prigione  ,    le 
camene,  lo  giuflificavano  f^PJ^/l^ 
Ito   articolo    abbaftanza    .  .RlfP?';* 
così  prudente    non  accheto    W^^^y 
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cSe  b  fîanr'ori  del  Pap*  ,  diìTc  : 
Mandi  il  fuo  cappello  da  Cardila- 
le  quando  vttole  ,  farò  p:r  mv'io  , 
ch<  ijuando  pjunp^età  ,  la  ttfla  a 
cui  è  desinato  non  fujfi/ìirj  più  . 
td  in  efìetto  Arrigo  fece  i ti cdp ta- 
llente fare  il  prr^.ffo  a  querto  vene- 
rabile vecchio  ,  a  cui  fu  tronco  il 
capo  addi  5  1.  di  Giugno  Ï5Î")-  A- 
vea  pel  C(ufo  d'anni  trenta  gover- 
ïiata  la  Ch'cfa  di  UnclieHer  ,  nella 
quale  tve.'i  (labilili  rti^olanienti  fan- 
tiflìmi  .  Viene  tenuto  per  uno  de' 
migliori  Scritinri  ,  eh'  afiaiifTerv)  l.u- 
ttro  y  e  gli  alt'-i  nuovi  eretici  .  Edo 
Aveva  un  grande  fenfo  ,  ed  un  giu- 
dizio folii-iifTimo  .  Abbiamo  tutte 
l'Opere  di  lui  raccolte  in  un  Vo- 
lume in  foglio  ,  a  Wirtzburg  nel 
1597-  Nel  principio  di  quefta  col- 
iezione  fi  trova  il  Trattato  d'  /Irri- 
go Vili,  contra  Lutero  ,  dedicato 
X  Leone  X.  ,  e  credefi  ,  che  fofle  il 
Fifcher  quegli  ,  ch'ajurafe  quefto 
Principe  a  comporlo.  Vi  è  pure 
un  Trattato  de  unica  Magdale-na 
contro  Giacomo  le  Feure  d^  Ejìa- 
ples  ^  Q  Jcjfto  Clìttove.  Oltre  mol- 
ti egregi  trattati  di  concroverfi» 
contro  Lutero  ,  ed  Ecalawìpndio  « 
fece  molte  opere  di  pietà  ii;ma- 
tiffìme  .  Era  ottimo  Teologo  ,  ed 
avea  ftudiata  molto  la  Sagra  Scrit- 
tura ,  ed  i   Padri  . 

1.  FISCHER  ,  Cedi  PHCATOR  . 

3.  FISCHER  (^Maria')  ,  donna  cele- 
bre, una  delle  Sante  del  Q^i'a^-'?rirM)o, 
fece  un'azione  cosi  forprendente,  che 
tjn  farà  creduta  fé  non  che  da  quel- 
li ,  i  quali  conofcouo  di  quanto  fis 
capace  il  fanatifmo  .  Avendo  con- 
reputo il  difegno  di  predicare  i  dog- 
de'Quakeri   fino  nella  Corte  dei 

.an  Signore  fola  travena  V  Italia, 
e  s*  imbarca  per  le  Smirne  in  un 
vafcello  di  fua  nazione  .  Il  Confo-. 
le  Inglefe  di  quefta  C  ti.ì  fu  folleci- 
to  a  rimand.fe  in  dietro  quefla  paz- 
ea ,  e  pe^ò  la  fece  ricondurre  a  Ve- 
nezia .  Difperando  di  portarfi  per 
«i»re  al  luogo  di  fua  milfione  ,  effa 
va  per  terrà  .•  Maometto  IV.  uno 
de'  più  barbari  Imperatori  ,  che  ab- 
biano avuto  gli  Ottomani  ,  appref- 
(m  di  cui  ella  s'aveva  agevolato  un 
acceffo  ,  fu  tentato  di  punirl»  delia 
iua  arditezza  ;  ma  i  fuoi  geDi  ^  il 
Tuo  tuono  ,  e  le  fue  efprellìoni  gli 
fecero  conofcere  ben  toflo  ,  eh?  etfa 
era  una  Uravagante,  «he  bifognava 
Temo  fi. 
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rifpedire  nel  fuo  paefe  .  Quett'  or- 
dine fu  efeguito.  Ritornata  la  mif- 
fionp.ria  fu  accolta  con  entufiafoio 
da  quelli  delia  fua  fetta,  e  marita- 
ta ad  Uno  de' loro  principali  Profe- 
ti ,  il  qu.ìie  era  Cvglielmo  Barleo  ^ 
uomo  dotto,  e  che  andò  ,  fi  dice,  in 
Francia  a  predicare  il  fanatifmo  »^ 
Proteflanti  della  Linguadocca  . 

FISCFIET  (  Guglielmo  )  ,  Dotto- 
re delU  Sorbona,  Rettore  dell'Uni- 
veifità  di  Parigi  nel  1467.  ,  chiamò 
due  anni  dopo  C  di  concerto  con 
Giovanni  de  U  Pierre  ino  amico  ) 
Martin  Crjrjiz. ,  Ulrico  Gering  e 
Michel  Frtburger  Stampatori  Te- 
det'chi  ,  i  quali  mifero  fotto  il  tor- 
chio i  primi  libri  ,  che  fit-no  flati 
Hampati  in  Francia  .  Fifchet  fi 
oppofe  al  difegno  di  lu-gt  XI.  , 
che  voleva  far  prenderete  afin:  agli 
fcolari  .  Fg!i  andò  a  Roma  col 
Cardinal  5t-/7j»'^'»''e  nel  1470.,  e  Pa- 
pa SiJÌQ  IV.  lo  colmò  di  onori  ,  e 
Io  fece  fuo  cameriere  .  Abbiamo 
di  Fifchet  una  Rettorica  e  delle 
Epijiole  ,  lo  ftile  delle  quali  è  fu- 
penore  al  fuo  fecolo  ,  che  furono 
Hampate  nella  Sorbona  in  4-  1471* 

FISEN  (^Bartolommco^^  nhcque 
a  Liegi  nel  1591- >  entrò  ne' Gedii- 
ti  nel  1610. ,  fi  refe  valente  nella 
eloquenza  latina  ,  nejla  ftoria  ,  e 
relie  antichità  del  fuo  paefe.  Mo- 
rì li  i6-  Giugno  1649.  Le  fue  O- 
pere  fono  .  i.  Origo  prima  fo/ii 
Corporis  Chrijii  ^  Liegi  I(5ì8  in  12. 
Quella  ftoria  è  fcritta  con  efartez- 
za  ,  ed  ha  coflato  molte  ricerche  , 
2.  Hifioria  Ecclefts  Leodienfts  ^  Lie- 
gi \6o6.  in  fol.  Querta  è  una  Sco- 
ria che  incomincia  óoo.  anni  avanti 
G.  C  ,  e  va  fino  al  1611,  Si  cono- 
fce  che  ella  rimorrca  troppo  alto  , 
perchè  i  primi  fecoli  non  fteno  pie- 
ni  di  fatti  piucchè  incerti  .  Tutta 
quefta  Storia  è  diviia  in  trenta  un 
libro  con  note  in  fine  di  oijnun  di 
eflTi  ,  in  cui  l'autore  rifchiara  le 
difficoltà,  che  incontra  per  (trada  , 
e  produce  di  tempo  in  tempo  de* 
documenti  .  Lo  ftile  è  òeMo  ,  e 
forfè  troppo  oratorio,  e  troppo  fio- 
rito per  una  floria  .  3.  Fiores  Ec- 
tlefis  LeodsenftSf  Liiiai^47'  «n  fol. 
Quede  fono  le  vite  He'  Sarjti  della 
Diocefi  di  Liegi  difpoile  fecondo  l* 
ordine  del  Calendario.  Fifen  vi 
ha  tatto  entrare  oeile  lifle  efatte 
ëegli  Abati  e  dtile  AbadelTc  di  tut-> 
M  ti 
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ti  i  Motinflcrj  della  Diocefi  di  Lie- 
gi .    Queft' Opera  e  utile  e  curio!'». 

FISTULARIO  (  Pjr7/o),  Pstri- 
zio  Udinefe  ,  nacque  nel  1703.  Fat- 
ti i  fuoi  fiudj  in  Padova  ,  e  torna- 
to in  patria,  prnmoPTe  il  gu«o  del- 
la Greca  lerrcratiira  da  luì  diligcn- 
tPmente  coltivata,  e  fu  uno  defili 
jftitutori  di  queir  ilUiflre  Accade- 
mia. Si  confac'ò  tutto  interamen- 
te ad  illuflrare  la  Storia  Civile  ed 
Ecclefijftica  del  Friuli,  al  qual  og- 
getto tendono  le  varie  Opere  da  lui 
divulpate  .  Fra  fffp  la  principale 
è:  0(rervaz.'fini  critiche  intorrio  al- 
la Storia  (iella  Città  di  Udine  « 
deir  antica  Famiglia  S ar orinano 
del  "Monte  ,  e  del  Generale  Parla- 
fnento  della  Patria  del  Friuli  ,  ef- 
pofte  in  nove  Capitoti  .  In  Udì  ne 
fu  publicato  il  fuo  Elrg.o  l'critto 
da  Monficnor  Girolamo  Fifiulario 
fuo  nipote,  e  Canonico  di  qucll» 
Cattechale  . 

FITADIO,  Vedi  FEBADTO  . 

FITE  ^Giovanni  ds  Is),  Miniflro 
della  Religione  pretefa  Riformata, 
nacque  in  Bearn  da  una  fAm'glia  no- 
bile, e  ufcì  dalla  Francia  per  caufa  di 
religione  .  Dopo  di  aver  terminato 
Î  fuoi  nudi  in  Olanda  divenne  mi- 
«liflro  della  Chiefa  Frsncefe  d'Holt- 
lappel ,  poi  di  quella  d'Hanau  ,  do- 
ve morì  nel  1737.  La  fua  Opera 
più  conofciuta  è  intitolata  :  Rifchia- 
fimento  [opra  la  materia  delta  gra- 
zia ,  e  /opra  i  doveri  delT  uomo  , 
s.  Voi.  in  8.  Non  bifogna  confon- 
derlo con  fuo  avo  Giovanni  de  la 
F/'/c,  Minifiro  della  Chiefa  di  Pau, 
di  cui  abbiamo  de^  Sermoni  ,  e 
de'  Trattati  di  controveyfia . 

I.  FITZ-JAMES  C  decorno  dì^. 
Due»  di  BerwMc  o  Barwick  ,  era 
figliuolo  naturali?  di  Giacomo  II. 
Duca  d'Yorck,  dopo  Re  di  Inshil- 
terrt  ,  e  di  Arabella  Churchill  fo- 
yella  del  Duca  di  Marleborough  . 
Tale  fu  la  ftelia  di  q'jefta  cafa  di 
Churrhill  (  fcriv.'  il  Prendente  di 
Monttfquieu^  ,  che  ne  ufc'ronodue 
licmini  ,  uno  de'  quali  rvel  tempo 
medefìmo  fu  deflinato  a  fmuovere  , 
e  l'altro  *  foflenere  le  due  grandi 
Monarchie  dell'Europa.  Il  Duca 
dì  Scfìjy^V/^  «acque  nel  1671.  a  Mou- 
lins ,  dove  fua  madre  lo  mifp  al 
mondo  ,  mentre  ritornava  dalle  ac- 
que di  Bourbon  .  Effo  portò  le 
armi  fin   dalla  fua  più  tetterà  gio» 
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ventìi  ;  e  fi  trovò  nel  \6U.  all' âf- 
fedio  di  Buda  ,  dove  fu  ferito  ,  e 
alla  battaglia  che  il  Huca  di  Lo- 
rena guadagnò  ioprai  Turchi  a  Mo- 
hatz  nel  1687.  Il  giovane  Berwick 
fcgnalò  il  fuo  valore  ui  queHa  gior- 
nata .  Giacomo  II.efTendo  (Utofcac- 
cisto  dal  fuo  trono  nel  j6X8  da  fuo 
genero,  Rsrvuick  lo  fcgiiì  in  Fran- 
cia luogo  del  fuo  afilo  .  Dopo  ri- 
pagò in  IjiLihilterra  per  comandare 
in  Irlanda  in  tempo  dell' affenia 
di  Milord  Tyrconnel  ^  che  n'era  Vi- 
ceré .  Nel  i<^9o.  fi  diflinfe  all'affe- 
dio  di  Londonderri,  e  alla  battaglia 
de  la  Bigine,  dove  gii  fu  ucci fo  fol- 
to un  cavallo.  Berujick  non  mo-» 
Uro  meno  bravura  nel  corfo  di  que- 
fìa  guerra  ,  e  in  tempo  delle  pri- 
me campagne  della  fegucnte  .  Lui' 
gi  XIV.  gli  diede  nel  1703.  il  co- 
mando generale  delle  truppe  ,  che 
fpedì  a  Filippo  V.  La  Corte  di 
Spagna  ,  dice  Montefquieu^  era  in»- 
fetta  dsgli  intrighi  ;  il  Governoan- 
d-^va  malifUmo,  perchè  ognuno  vo- 
.leva  governare,  tutto  degenerava  in 
cavillazioni ,  ed  uno  de' principali 
articoli  delia  fua  miifione  era  dì 
dilucidarle.  Tutti  i  partati  voleva- 
no guad.^gnarlo  ;  ma  non  entrò  in 
alcuno  ,  e  non  riguardando  gli  in- 
tereln  particolari,  che  come  inter-ff» 
particolari,  non  pensò  che  alla  Mq- 
rarchia  .  In  una  fola  campagna  iì 
refa  padrone  di  molte  piazze  e  for- 
tezze. Richiamato  in  Frància  fi  mi- 
fe  alla  tcfta  delle  truppe  desinate 
contro  i  fanatici  di  Ceven«s  ,  e  do- 
po di  aver  ridotto  queOi  ribelli  an- 
dò a  metter  l'affedio  iiNice,  fé  ne 
refe  padrone  a' 14.  Novembre  1705-, 
e  fottomife  tutto  il  Contado  .  Q^ue- 
fla  campagna  gli  meritò  il  baitone 
di  Marefciallo  di  Francia  :  didj^tà 
alla  quale  fu  innalzato  addì  15.  feb- 
braio 1706.  Il  Re  avendolo  eletto 
nel  medefimo  anno  per  comandar  le 
truppe  irt  Spagna  egli  arrefiò  i  p'a- 
greflì  de'  nemici  vittoriofi.  I  Por- 
toghefi  avevano  penetrato  fino  « 
Madrid,  e  il  MAre.''ciallo  colla  fus 
faggezza  fenra  dar  una  fola  batta- 
glia fece  vuotar  la  Cafliglia  a' ne- 
mici,  e  fece  ririrare  la  loro  arma- 
ta nel  Regno  di  Va'tMiz/i  e  d' A''*RO-^ 
na  condacendoli  Ji  porta  in  porta  , 
come  un  pr;rtore  conduce  le  gr^pgl  . 
Querta  campagna  di  già  tanto  glo- 
rjofa  per  la  eap.\ciù,  che  izi  efTa  mp^ 
ftrò  > 
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flrò  ,  ne  preparò  unn  feconda  non 
meno  offervabile  •  A '15.  Aprile  Ae[ 
1707.  guidagnò  la  battage»  impor- 
tante d'  Almanza  contro  G.itlc-u-.n\ 
pli  uccife  5CCC.  uomini  ,  fece  ceco. 
pri^;iofli  1  preCe  iio.  bandiere  ,  e 
tutta  l'artiglieria.  Quefta  giorna- 
ta aflficurò  il  trono  a  Filippo  V.  ,  e 
quello  Principe  riv-'-nip  nsn  il  vin- 
citore come  lo  meritavano  de'  fer- 
Vigi  così  grandi  ^  imperciocché  lo 
creò  Duca  di  Leriae  di  Xcrica  nel 
Regno  di  Valen?^-».  ,  e  io  fece  Cava* 
liere  del  Tofon  d'oio  ;  ed  attaccò  al 
fuo  ducato  una  f:'andezzadella  prima 
c'.afTe,  che  il  Marefciallo  cedette  a 
fuo  figliuolo  del  primo  Ietto  avuto 
dal  fuo  matrimonio  colla  e'-editiera 
della  cafa  di  ['er.tauas  in  PottogA»- 
lo  .  Berujick  folìenne  !a  çlor:a  , 
che  fi  eraacquif!ata  in  Almanza  col- 
la prefa  di  Barcellona  addi  ii.  fet- 
tembre  1714  ;  effe  era  allc-a  Gene- 
raliffimo  delle  armate  di  Spagna  . 
La  morte  del  Re  di  Polonia  Au^y- 
Jio  11.  avendo  riac«.efo  la  guerra  nel 
1733.  f'a  l'Impero  g  la  Faiicia  ,  il 
Marefcialio  di  Bt^wick  eletto  Ge- 
nerale delle  truppe  di  Francia  in  A- 
lemagna  andò  a  metter  I'  alTedio  a 
Fiiiìburgo  .  Un  colpo  di  cannons 
terminò  la  fua  gloriofa  carriera  addi 
12.  Giugno  1734-  )  la  piazza  non  fu 
prefa  ,  che  a'  12.  Luglio  feguente. 
La  Francia  perdette  nel  medefìmo 
tempo  i  funi  due  più  grandi  Gene- 
rali ,  Beìvutck  e  ri  il  ars  ,,  i  quali  a- 
vevano  tutti  due  in  un  grado  emi- 
nente il  talento  dr  Ila  guerra  .  Toc- 
ca ai  Maeftri  dell'arte  decidere  per 
qual  luogo  fi  diflinguefTero  l'  uno  e 
l'altro.  Il  talento  particolare  del 
Marefciallo  di  Bernjuk  (  dice  Alao- 
tejquteu  )  era  di  fare  una  guerra 
difenfìva  ,  di  far  riforgeredelle  co- 
fe  difperate,  e  di  ben  conofcere  tut- 
te !e  riforfe  ,  che  fi  colono  avere 
«elle  difgrazie  .  Bifognava  bene 
C  ^gg'unge  lo  (ìelTo  fcrittore  )  che 
egli  feniiffe  le  fuc  fo'?e  a  quello 
riguardo  :  h  !o  ho  fpijjo  f entità 
dtre  t  che  avere  una  ùuorì.i  piazjiL<* 
a  difendere  era  qvella  cofa  che  Jo- 
pra  ogni  altra  aveva  defiderato  tn 
tvtta  la  fua  vita  .  Se  dall'uomo 
public©  noi  paflìamo  all'  uomo  pri- 
vato, troveremo  ancora  de' motivi 
a  lodarlo  .  „  La  fua  aria  fredda  , 
„  alquanto  fecca,  ed  anche  alle  volle 
■I  alquanto  leverà,  faceva  che  ^ual- 
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ft  c'ae  volta  avrebbe  fembrato  uà 
„  poco  fuor  di  luogo  nella  noRr* 
,,  nazione  ,  fé  le  anime  grandi  e 
„  il  merito  perfonale  aveTero  un 
,,  paefe  .  Non  fapeva  mai  dire  di 
„  quelle  cofe  che  fi  chiamano  eofe 
,,  grsz.iofe  .  Era  fopratturto  efente 
„  da  quei  difetti  fenza  numero, 
,,  che  commettono  continuamente 
„  quelli  c'-.e  fi  amano  troppo  da  ìo'o 
„  Iteffi  .  Se  non  aveva  troppo  buo- 
„  na  opinione  di  felleìTo,  non  ave- 
„  va  neppure  diffidenza  ;  e  fi  guar- 
,,  dava  ,  e  fi  conofceva  col  medefi- 
„  mo  buon  fentimcnto  ,  con  cuï 
,,  vedeva  tutte  !e  altr?  cofe .  Ama- 
„  va  i  funi  amici  .  La  fua  manie- 
„  ra  era  di  rendervi  de'fervigj  fen- 
,,  za  dirvi  niente:  era  una  mano 
„  invifibile  che  vi  ferviva.  Aveva 
„  un  grauoc  fondo  di  Religione  . 
„  Uomo  non  ha  mai  feguito  me- 
li g'io  quelle  lee^i  dell'Evangelio, 
„  che  coftano  molto  alle  genti  del 
„  mondo  .  Finalmente  neffuno  più 
„  di  lui  ha  mai  così  meglio  praticato 
„  la  Religione  ,  ed  abbia  così  pocf» 
„  parlato  .  Non  diceva  mai  male  di 
„  neifuno;  ne  eziandio  lodava  mai 
„  le  perfone  <•  che  non  credeva  de- 
„  gne  di  elfere  lodate  .  Odiava 
„  quelle  difpure  ,  che  fotte  pretefto 
„  della  gloria  di  Dio  non  fono  che 
,j  difpute  perfonali  .  Le  difgrazie 
„  del  Re  fuo  padre  gli  avevano  infe- 
,,  gnato  ,  che  eli  uomini  fi  efpon- 
„  gono  a  fare  de'  grandi  falli  ,  quan- 
,,  do  hanno  troppa  credulità  per  le 
„  genti  fleffe  ,  H  di  cui  carattere  è 
„  il  più  rifpetrabiie.  Neffuno  ha 
„  dato  un  efempio  più  grande  del 
„  difprezzo  che  fi  deve  fare  del  da- 
„  naro .  EfTb  aveva  una  modefii* 
„  nelle  fue  fpefe,  che  avrebbe  do- 
„  vuto  renderlo  f.ffai  ricco  ,  perchè 
„  non  fpehdeva  in  cofa  alcuna  fri- 
„  vo!a  .  Frattanto  era  fempre  de- 
,,  bitore,  perchè  «d  onta  della  fu» 
„  frugalità  naturale  fpendeva  raolto 
„  ne'  fuoi  ordini .  Tutte  le  ftmi- 
„  glie  Tnglefi  o  Irlande^  povera, 
„  le  quali  avevano  relazione  con 
„  alcuno  della  fua  cafa  ,  avevano 
„  una  fpezie  di  dritto  di  introdurfì 
„  in  cafa  fua  ;  ed  è  fingolare  che 
„  queft'  uomo  ,  il  quale  fapeva  met* 
„  tere  un  ordìse  così  grande  nell» 
„  fua  armata  ,  che  aveva  tanta  ag^. 
,,  pitiftaiezza  ne' fuoi  progetti  ,  f»er. 
,■»  de'Je  lutto  queilo  .  quando  fi  irat» 
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»,  tivâ  de'luoi  iiueieifi  pirticolari . 

^,  Non  era  del    numero   di    ijuelli  « 

„  the  ora  fi  lameiUAiio  degli  autori 
„  di  una  dilgraiia,  td  ora  cercano 
„  di  adularli.  Hgli  anJi^vAdA  qtiei» 
„  lo,  di  cui  aveva  inutivo  di  (a- 
„  Br.arfi  ,  egli  diceva  i  feiniinenii 
„  del  fuo  cuore,  dopo  ii  cìjc  non 
„  diceva  più  altro.  Non  vi  fa  co- 
„  fa  mai  che  abbia  miglio  rapprc- 
5,  lertiato  lo  ftaio,  in  cui  fi  tiovò 
,,  la  Francia  alla  morte  del  Ture- 
„  na  ,  quanto  la  cofternazione  pro- 
j,  dot[.i  per  la  nuova  della  morte 
„  del  Marefcia'lo  di  Bcrwick  .Tut- 
„  ri  due  avevano  lafciato  de'  di- 
,,  iegni  intc^-^ju  ^  tutti  due  un' 
„  aiitiata  in  >-erìglio  ;  tuui  due  fi- 
„'\iirono  con  una  morte,  ctie  in- 
„  icretfa  più  delle  morti  comuni  ; 
„  tufii  due  avevano  r,uel  merito 
„  mojeno  ,  per  cui  fi  ama  di  inte- 
»,  reriifi,  e  di  compiangere.  La- 
,,  fciò  una  moglie  afteituofa,  che 
„  ha  pslTato  il  rimanente  della  fu* 
„  vita  in  pianti,  e  de'  figli,  che 
„  per  U  loro  virtù  fanno  meglio  di 
„  me  l'elogio  del  padre  loro  '*  . 
(  Opere  pojiume  di  McnteJQuitu  ,  pag. 
ai8.  e  fegg.  ),  l^edi  le  Memoria  di 
Sa^vuiik  in  i.  Voi.  in  la.  dell'Aba-- 
le  di  Margon  .  EiTe  furono  publi- 
cste  nel  1778. ,  e  fono  piene  di  quell' 
jnterelTt  ,  che  dà  la  vtrità  annun- 
ziata da  un  tuono  fcmplice,  e  fce- 
vra  da' piccioli  artifizi  dell' eyoifmo  . 

2.  FlTZ-jAMtS  iFfanctfcoDu- 
cadi),  figliuolo  del  precedente, 
rinunz  ò  alle  dignità  di  fuo  padre  , 
di  cui  aveva  la  lopravvivensta,  per- 
abbracciare  Io  flato  Ecclefiallico  . 
Nel  1727.  fu  Abate  di  S.  Vit^yre, 
VeftDvodi  Soiffons  nel  17390  <  mo- 
rì nel  17^4.  di  anni  5;^.  Li  fua  re- 
golarità ,  la  fua  IJìrtiz^ione  /ajlorale 
contro  il  P.  Be>tuyer  ^  ^  '[  fuo  Ri- 
tuale y  le  di  cui  inflruzioni  fono 
itampate  in  a.  e  in  3.  Voi.  in  la. 
gli  hanno  acquifhto  molta  riputa- 
zione, quandunque  alcune  di  quefte 
Opere  fiano  tìnte  condannate  a  Ro- 
jpa  ,  e  cenfurate  da  molti  Vefcovi 
della  Francia.  I  fuoi  fratelli  han- 
no  l?.fciaio  poflerità  . 

3.  FJTZ-MORITZ  CCiacomo')^ 
genio  turbolento  e  faziofo  volle  nel 
1579.  fare  una  nvolozione  in  In- 
ghilterra in  tempo  delle  borrafche  , 
che  ecçitfivano  1  Cattolici  dell' Tr- 
Jiaci»  foto    il  regno  di  EUfahetta^, 


ETenJofi  Titio  in  ca^o  di    detfOtû*» 
/are  la  Regima  a    qualunque    colio, 
s' indirizzo  in    piincìpio    ad  Enrico 
III.   Re  di  Francf^,  ed  a*  Cuiji  per 
aver  delle  truppe  ,  ij  prom'fji'  di  lot- 
loiuciler  loyo  l'irlatidj»  e  i'  In^hrU 
lert»  .     ElTcjndo    flaro  il-  fuo  proget- 
to rigettato  da  quella  forte  ,    come 
il  vaneggiamento  di  un  cervello  ri- 
Scaldato  ,    non  per  qucfio    rinunziò 
alle  fue  idee  ambiziole  ;    e    palsò  a 
Roma  ,  dove  trovò  più  accoglimeuT 
lo.     Due  Preti  (  Niccolò  Sandevo  ^ 
e  JUn  )  uno  Inglefe  ,  e  l'  altro  Ir- 
laiidefe  ,  lo  in tt (blufferò  da  Papa  Pio 
V.  ,    che  egli  fedulTe  colle  più    bril- 
laiut    promeffe»     Fitz^Moriiz^    mu- 
nito di  un  veirillo    benedetto   dallo 
liefl'o  Pontefice,    e  di  lettere  di  rac? 
coniandazione    paffa    in  Ifp.ngna ,    e 
vi  ottiene  fette    compagnie    di  Bi- 
fcagiini  .     Forte  di   quefto    foccorfo 
fi  porta  in   IrJand-'i  ,  e  approda  nel- 
la penifol.-ï  di  Kerrey  .    Ivi  c-gli  fece 
benedire  da'  Preti  del  luo  feguito  nn 
luogo,  e  vi  eroiie  un  forte,  fotto  il 
quale  mi  fé  j  luoi  vafcelli  al    coper- 
to .    Ma  furono  toflo    attaccati    da 
Tor.imajo  Courtme.iy  ,  che  aveva  il 
fuo  quartiere  vicino  a  queflo  luogo  ; 
e  (e  ne  refe  padrone  ,    e  chiufc  eoa 
queflo  merzo    la  lìrada    del    mare  a 
Vit^-Moritn  .     Gli  Spsgnuoli   furo- 
no molto  coflernati  per    quefta  rotf 
ta  ;  tanto  più  che  in  luogo  di  quel- 
le truppe  iiumerofe,  die  i  Preti  Ir- 
landefi  avevano  loro  promefì'e  ,  non 
vedev.ino  da  tutti    i  lati  ,  che    un« 
iolitudine    fpaventevole    e    difpera- 
ta  ,  e  fi  pentirono    tofto    della  loia 
credulità.     Frattanto    F/r^-Mor/rsj 
per  rafficurarli  faceva  loro    fpcrare  ^ 
che  frA  poto  riceverebbero    de'  foc 
corfi  .     Tentò  eziandio  di  far  folle- 
vare  i  paefani  delf  Ultonia    e  della 
Connacia  ,  due  provincia  dell' JiUn- 
da  ;    ma    ciò    fu    inutilmente;    e  i 
paefanj   voltarono  le  loro  armi  con» 
tro  il  capo  ribelle,  uccifero  U  mag- 
gior parte  delle  fue  genti  ,    ed  ogU 
ììefTo  ricevette  una  palla  nella  tefla, 
che  io  diHefe  motno  ,     li    fuo    cor- 
po fu  meffb  in  pezzi  ,    e   la  fua  tc- 
fla  piantata  fulla  punta  di  una  pic- 
ca alla  porta  della  Città   di  Kilina- 
Ipck  fervi  di    fpauracchio    a    quelli 
che  foflcro  tentati  di  imitarlo  .  (  Ar* 
ticolo  comunicato,    e  cav«to    dnïU 
Stotia  eccicfiaflica  del  P.  F-ab\o  hb. 
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l.tUUME  C'/î'J-îî'Oi  Jei  CuVe 
di  *î.  Antimo  dei  Regno  di  Napoli 
preT.i  Averi*,  viffe  nel  XVTl.  feno- 
lo ,  e  iutoiì  Religiofo  dell'Ordine 
de' Preditatori  mole»  colls  fu»  dot- 
trFha  ti  iTifiinfe.  Scri'fe  3.  Vot.  iti 
fol.  di  Tvognutica  intitoiifi  Schola 
ifefftith  .  .1 

i.  FIUME  ^F.toh  Rjsilar:iad^')y 
gentiluomo  Padovano,  fiorì  nel  fe- 
cole XV.  Fu  PrnfeFore  n"'  a  pitri» 
Univerfìtà  prima  di  Filologa,  poi 
di  Medicina  .  Si  oiA:nfe  fopra  tut- 
ti i  Medici  deli*  età  fna  ,  e  morì 
vecchio  neir  anno  1494.  Publicò 
Un  erudito  libro  D^  Morhis  Tnfjn- 
ttum  ,  CUI  dedicò  al  Doge  Niccolò 
Ti  on  . 

FIZES  C/Intcntn')^  celebre  Me- 
dico di  Montpel.ier  fua  pairia^mo- 
ti  in  querta  Città  nel  175-1.  di  75. 
anni  .  La  facoltà  di  medicina  lo 
tiumera  fra  i  profeffori  ,  che  banno 
più  di  tutti  fervilo  a  farla  fì(.)rire. 
Rifcbiarò  ;a  pr^t-c^  della  fus  arie 
con  una  teoria  luminofa  .  Abb'arrso 
di  ii^'  molt?  opere  ci:ie  gii  hanno 
acquiftato  un  rome  celebre  rell' 
Europa,  e  le  principali  fono:  l. 
tjpera  Merìt'cJ ,  1741-  in  4-  i»  ^*- 
i^iot:  di  chimica  delT  Univerfìtà  di 
Montpelliey  ^  173»  in  li.  3.  Tra- 
fìjtut  de  fehribus  ,  1749-  in  ti.  Q^ue- 
fl'Opera  eccellente  fu  tradotta  irt 
Francefe  ,  17^7.  in  11.  4.  Tracìatus 
de  Phyfiolosia  1  1750.  in  il.  5.  Mol- 
te Differtirjoni  fopra  diverfe  mate- 
rie di  Medicina  ,  fcienza  che  l'Au- 
tore pofTedevt  ad  un  grado  fuperio- 
ìe  .  Elfo  era  T  Ippocrate  di  Mont- 
pellier. Univa  una  grande  fempli- 
cità  di  coHumi  a  delie  cogniiioni 
vafliffime  e  drverfe,  il'edi  la  fu» 
l'ita    fcritta    da  M.  Efieve  1705.  in 

FLACÈ'  (  Renato')^  Curato  del- 
la Chiefa  de.Ia  Couture  in  un  fob- 
borgo  di  Mans  ,  nacque  a  Noyen  ful- 
la  Safte,  5.  leghe  diflanre  da  que- 
lla Citta,  nel  1530.1  e  viveva  anco- 
ra nel  1581.  Abbism;»  di  lui  oitre 
ft  molte  compofìzicni  Teatrali  diver- 
1e  altre  Opere  in  prof*  e  in  verfo; 
e  ioprattutto  un  Prema  latino /<?- 
pr.ì  /'  origine  de'  M.inceaux  ,  che  (t 
può  vedere  nella  Cofmografii  di  Bel- 
leforet  .  La  Croix  du-M.^ine  dice 
che  egli  era  Poeta,  Teologo  ,  Filo- 
fofb ,  e  Scorico,  che  Capeva  bene 
li.  nufìcA  y  e  che  predicava  com  ia<i- 


cefui  ,  ms  bifcgna  ofervK*  cho>  là 
Croix  todavs  un  fuo  compatriota  in 
Un  tempo  ,  in  cui  nou  abbiamo  nien- 
te ili  buono  . 

FLACCI  LLA  C  Eiia  FlaceiUa  )  , 
fieViuoia  di  Aitomo  Prefetto  delle 
Gallie,  e  dopo  Confole  Romano  ^ 
pacqu?  in  Spaqna  ,  e  fu  maritata  in 
Teodofio  t  quando  non  era  ancora 
che  particolare  ^  E'Ta  ricevette  il 
titolo  di  /ìugu/ta  ,  quando  montò 
con  lui  fui  trono  di  Coflantinopo- 
li  .  Contribuì  molto  col  fuo  zelo 
alla  diiìruzioie  dell'  idolatria  ,  «d 
alia  propagszior.e  del^  CriliisncHmo  . 
Aveva  tutle  le  virtù  ,  che  infpira 
qiefta  religione  .*  benefica  con  difrer- 
nimento,  fempMce  nelle  fue  manie- 
re ,  e  Tnodefla  con  un  efteriore  pie- 
no di  dignità  .  Effa  portava  Teo^ 
Woj'jf^  all' indulgenza  ,  alU  clemen- 
za ,  ed  a1  follievo  de'fuoi  fudditi  * 
ì  fuoi  incomodi  avendola  obbliga- 
ta di  andare  a  prendere  le  acque  iit 
un  villaggo  della  Tracia  ivi  mi^f 
^lel  3S8.  Fu  madre  di  Arcadio  e  di 
Oncrio  .  La  Chiefa  Greca  f  ha  in.* 
nalzata  al  r.mso  delle  Beate.  S* 
Gregcrio  di  T^'jffj  pronuiizi^  la  fua 
Orazione  funebre  . 

FLACCO  I LLlKICO,r^.'// FRAN- 
CO WITZ  . 

FLACCOUiiT  (  F...  di),  di- 
rettore Generale  della  compagnia 
Francefe  dell'  Oriente  ,  aveva  co» 
mandato  nel  164^.  un«  fpedizione 
Hcir  Ifola  di  Mada^afcar;  fpedizio- 
ne difgraziata  ,  ficcomo  tutte  quelle 
che  la  avevano  preceduta  ;  ma  che 
peralfo  ei  ha  procurato  una  Storii 
eTartiiGma  di  queft'  Ifola.  che  egli 
aveva  ben  (Ìudiatt  nel  corfo  di  die- 
ci anni  di  foggiorno  fopra  que' luo- 
ghi .  Egli  la  fece  f^ampa--?  a  Pari- 
gi in  un  Voi.  in  4.  con  ligure  dife- 
gnate  ,  ed  intagliate  da  lui  ftefTo  ; 
e  la  dedicò  al  fovraintendente  Fow- 
cquet  ^  che  aveva  il  principale  ìnte- 
refle  nella  compagnia  fin  da  allora 
formata  per  le  Indie  OrientJ^li  • 

FL ACCOURT  ,  Pedi  BRET  . 

FLAMAND  C  le  )  ,  fedi  Q.UES- 
NOY  . 

FLAMEEL  ,  Vedi  BERTHO- 
tET. 

FLAMEL  C  Niccolò') y  nativo  di 
Pontoife,  eferciìò  la^profeffione  di 
ferivano  in  Parigi.  Egli  pra  nfì«i 
fenza  brini  di  fo^-ttvna  ,  e  tutìo  it* 
un  tratto    fu    veduto    ricco  fer  uri 

Ma  V9* 
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«bino  del  fuo  Rafo  .  Non  ebbe  pfr<^ 
ticchezfe  che  peuli  infelici  .     Solle, 
vò  la  vedov»  e  r  orfano  ,  fondò  de- 
gli   ofpitali,    riparò   delle  Cliiefe  . 
Na'jciù  «ttribuilcc    la    fu»     fortiinx 
Cche    non    era    tanto    confiderabile 
quanto  fu  detto)   alla  conofc.nza  , 
che  aveva  degli    afÌAri    depli  Ebrei, 
e  aggiunge  che  quando  cHi     furono 
fcacciati    dalla   Francia    nel    1394., 
e  che  i  loro  beni  Furono  devoluti  al 
Re,  Fìamel  trattò  co'  loro  debitori 
per  la  metà  del  loro  debito  ,  e  pro- 
iTiife  lorodi  non  denunziarli  .     Que* 
Ila  favola  è  benirtìmo    confutata    da 
S.  Foix  nel   primo  Voi.  de' fuoi  T^/^- 
gi  Joprj  Parigi,     p,Toio  Luca  il  pYù 
bugiardo  de' viaggiatori  racconta  fe- 
riamcnte  >  che  un  Dervis  lo  aveva  af- 
f  curato  ,  come  Flamel  non  era  mor- 
to ,  che  era  (iato  fotterrato  un  pez- 
zo di  legno  in  ftia  vece,  e  che  elfo 
era  nell'Indie  al  tempo  che  fcrive- 
V a  .     QnA\  Romanzo!    Flamel  mo- 
li a  Parigi,    e  fu  fotterrato  nel  ci- 
miterio    de'    Santi    Innocenti  .     In 
quanto  all'origine  della    fua  fortu- 
na fi  può  credere  ch'egli    la  dovef- 
fc    alla^  conofcenza    che    aveva    de* 
p:in(.ipi  del  commercio  in  un  tem- 
po ,  in  cui  ognuno  li  ignorava  .    Vi- 
veva ancora    nel  1399.  .    t^edi  fopra 
gueft'  uomo  fmgolare  la  Storia   cri' 
tua  di  Niccolò  Flamel  e  di  Pernel- 
te  fua  mrglie    racerlta    dagli   atti 
antichi  ,    che  purificano  f  origine  e 
la   mediocrità    della  loro   fortuna  y 
Parigi    preiTo  Dejprei:^    1761.    in  11. 
Queft' Opera    e  dell'Abate  P'illatn, 
fu  attribuito    falfamente    a  Flamel 
Mtì.Sommario Filolofico  in  verfii^ôl. 
in  8.  ,    ed  un  Trattato    della  Tray- 
formazione  de'  metalli  1618.  in  8., 
«  fi  unifce  a  quelli  due  libri  la  Spie- 
gaz.ione delle  figute  geroglifiche  ntef- 
Je  da  Flamel  nel  cimiteriu  degl^  /«- 
nccenti,   w  4.  Parigi  1682.,  Z^edi 

1.   SlVESIO.    > 

1.  FLAMINIO  ilVI^irc'  Antonio^ ^ 
racque  nei  feno  delle  lettere  in 
Imola  da  Gio.  Antonio  Flaminio  , 
del  quale  abbiamo  diverfc  Opere  in 
verfo  e  in  prola  ,  e  morì  a  Roma 
r.el  1550.  d',anni  57.  Piacque  pel  fua 
ingegno  al  Cardinale  Farnefe -,  che 
lo  fece  nominare  fegretario  del  Con- 
cilio di  Trento  ;  ma  la  debolezza 
della  fua  falute  non  gli  concedette , 
che  tale  uffizio  accettafle.  Il  Car- 
dinal Folo  i  ch£  iu  (gli  Ancor*  fr»* 
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tuoi  protettoli,  i'indufle  a  fare  1» 
parafrafì  di  ^o.  Salmi  in  verfi  Lati- 
ni ,  che  fu  Hampata  a  Fiorenza  nel 
l^')^.  in  12.,  e  contiene  de'  bellif- 
fimi  verfì ,  ed  una  pura  latinità  • 
D.ippoich'  egli  ebbe  con  buona  riu- 
fcita  terminato  quello  lavoro,  fece 
alcune  note  fopra  i  Salmi  parafra- 
fati  da  lui  ;  e  quelle  due  Opere  ven- 
nero riflampate  a  Parigi  in  8.  nel 
1549.  L' una  ,  e  l'altra  fcritie  fo- 
lio con  eleganza,  purità,  e  buon 
gufto.  Compolc  il  Flaminio  alcun* 
altre  Opere,  e  riduffe  a  metodo  le 
Prole  del  Cardinal  Bembo  ^  ftampa- 
te  in  Napoli  da  Giufeppc  Cacchi  , 
l'^Sì.  in  li.  Fece  anche  \e  Parafaji 
di  11.  libri  ò'^Arifiotile  De  prima  Phi- 
lofophia.  Le  fue  Lettere  fono  in- 
titolate ;  EpiJìot£  aliquot  de  veri' 
tate  doEìrina  etudits  ,  &  fanilitate 
Religionis  ,  ex  Italico  in  Latinum 
Jermonem  converf^  .  Le  Poefie  fo- 
ro :  I.  Pfalmi  y  &  Hymni  :  1.  Car^ 
mina  De  rebus  divinis  :  3.  Carmi" 
num  lib.  4.  ."^d  Francifcum  Turria- 
fiunt:  4.  lib.  5.  ad  Alexandrum  Far- 
nefturn  .  Quello  letterato  avea  moiré 
qualità  difturenti  .  Poco  corretta  era 
fiata  la  fua  giovinezza  ;  ma  riconob- 
be gli  errori  fuoi  negli  ultimi  gior- 
ni della  vita.:,  e  fé  ne  purgò  con  la 
fc  penitenza.  Le  fueLtncre,  ei  fuoi 
Epig/ammi  furono  tradotti  in  verfi 
Francefi  àA  Anna  de  Mavquets  ^  Pa- 
rigi 1-569.  iti  8. 

1.  FLAMINIO  C  Antonio^,  let- 
terato Siciliano  ,  profeluò  le  Uma- 
nità nel  Collegio  di  Koma  verfo  il 
principio  del  fecolo  XVI.  Amava 
con  tanto  ardore  la  vita  ritirata  » 
che  evitava  egualmente  la  compa- 
gnia de'  Letterati  ,  e  quella  degl* 
ignoranti.  Non  vedeva  neffiino» 
rè  voleva  efTere  veduto  ,  e  fpinfe 
quefto  fuo  umore  felvaggio  (ino  ali* 
ecceflb  ricufando  a  fé  lte(fo  il  foc- 
ctirfo  di  un  domeftico  .  Non  pote- 
va foft'rire  né  fervo  ,  né  ferva  ,  ed 
egli  Ueffo  fi  abbafsò  fìr.o  ad  andare 
a  cercare  il  fuo  mangi.'.re  nel  fuo 
albergo.  L'ofte  ftordito  di  effere 
tre  giorni  fenza  veder  Flaminio  pre- 
fe  il  partito  di  entrare  nella  fut 
camera  per  la  finefira  di  un  giardi- 
no ,  e  lo  trovò  mono  fra  i  fuoi  li* 
bri. 

3.  FLAMINIO  (  Cajo  ')  ,  Confo- 
]'c  Romano,   di  un  carattere  turbo- 
lento e  «.<jU«iìco»  iir«io  a  combat- 
te- 


F    L 

ter«  dalle  «nuzif  di  Annihaït  perdet- 
te la  fjimol'a  battagliA  di  Trjjfìmene  ^ 
dove  rcflò  fili  campo  con  un  gran 
numero  di  Senatori  l'anno  217.  a- 
vanti  G.  C. 

4.  FLAMINIO  (T/fo  Qtiinto^^ 
innalzato  al  Ctmfolato  dal  fuo  me- 
rito l'  anno  198.  avanti  G.  C.  non 
a^'eva  ancora  30.  anni  .  Egli  fi 
propnfe  Scipione  per  modello  ,  rè 
pli  mancò  per  uguagliar  la  j^Ioria  di 
queft'eroc,  che  di  aver  a  combatte- 
rede' rivali  tanto  formidabili .  E"'o 
avtva  tutte  le  virtù  civili  e  militari, 
come  \c  s.Mii\ìL  Scipione .  Eietto  Ge- 
rprale  delle  truppe  Romane  contro 
Filippo  V.  Re  di  Mscedonia  sforzò 
J' armata  di  querto  Principe  nelle 
fìrette  dell'  Epiro  ,"  fottomife  quafi 
intieramente  quella  Provincia,  ri- 
duffe  la  Teffalia,  la  Focide ,  e  la 
Locride  .  Nella  Grecia  fece  fpiccare 
il  fuo  merito,  e  publicò  ne' giuochi 
"Nemei  con  publiche  (irida  ,  che  i 
Greci  erano  rimeflì  in  libertà;  e  in 
effetto  fu  il  loro  liberatore  ,  e  il 
loro  padre.  Li  Republica  lo  fpedì 
JtT  progrcfFo  a  Prufia  per  dimandar 
la  tefta  di  /Innibsle  fotto  il  vano 
pretefto  ,  che  egli  trarnslfe  qualche 
cofa  contro  di  lìoma ,  ed  operò  con 
tanta  deprezza  apprelTo  quello  Prin- 
cipe ,  che  i  Remani  fi  vid?ro  libe- 
rati da  quel  terribile  ncmicD. 

5.  FLAMINIO  NOBILIO,  Teo- 
logo e  critico  di  Lucca  ,  morì  nel 
1^9'^.  di  58.  anni  .  Publicò  nel  1588. 
a  Roma  in  fol.  delle  Note  fopra  la 
Bibb-a  de'  Settanta  piene  di  erudi- 
rione.  Artefe  eziandio  alle  ftampe 
delle  Bibb'e  ,  che  fece  fare  Sijìo  V. 
Riflabilì  l'antica  t^erfione  Latina  u- 
fata  prima  deW^  P'ulgata  co^  Fram- 
menti uov:.*\  ne'  PP.,  e  traducendo 
parola  per  parola  il  Greco  de'  Set' 
tanta,  come  nell'edizione  di  Ro- 
ma. Alle  accennate  Note  unì  li 
Frammenti  degli  antichi  Interpreti 
Greci,  (^^ecit  3.  MoRiv  n.  3.  delle 
fue  Opere  ),  e  un  Trattaco  De  Pr£' 
dejìtnaìione  ^   ihid.  1581.  in  4. 

FI  AMSTEED  (  C invanni  ")  ,  A- 
flrorrmo,  nàcque  a  Derby  in  Inghil- 
t«rra  l'anno  164*5.,  e  prefe  del  pu- 
Oo  per  r  aftronomia  vedendo  una 
sfera  di  Sacrohofco  .  Coltivj  querta 
fetenza  con  molto  fucceffo  ,  fu  mem- 
bro della  Società  Reale  di  Londra 
rei  lé:*©.,  e  neil'  anno  fleiTj  eletta 
Altronorao  d*!-  Re  con    una  p€nfìo- 
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Tie  di  cento  lire  ftcTlinc  ,  e  dopo  dì- 
rettore   dell' otrervatorio    di    Green- 
wick.     Morì  nel  1710.  di  76.  anni. 
Qiiell'  Agronomo    aveva    divifo    il 
fuo  tempo  in    un    modo  (ingoiare  » 
dando   il  giorno  a'  caffè  ,    e  la  not- 
te alte    ftt-lle  .     Eff"o    era   un  uomo 
piccolo  ,  magro  ,  che  non  aveva  al- 
cun gufio  per    le  femmine  ,•    e  però 
riorì  nel  celibato  .     Abbiamo  di  luii; 
1.  Hifforia  ctelejìis  Britannica  ,  Lon- 
dra   172:;.  in    3.  Voi.    in  fol.     i.  E- 
phemeritief  .     3.    La  Dottrina    dell» 
Sfera  ,  ftampsta  nel  1681.  col   Nuo- 
vo ftjlema  di  matematica    di  Giona 
Moro  il    più    zelante    protettore    di 
Flamjìted .    Newton    avendo  trova- 
to molte  delle  fue  ofTervazioni    po- 
co giufte  Flamfleed  fcriffe  contro  dì 
lui  ,  ma  1'  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  giudicò  in  favore  del    fuo 
avverfario.     Flarnfìeed  peraltro  noti 
lafciò  di  avere  ragione  nello  fpirito 
di  molti  letterati  .    Effb  fi  è  foprat- 
tutto  difJinto  colle  fue  offervazioni 
fui  numero   delle   flelle  vifibili  ,    e 
co'  fuoi    lunghi  ftudj    per   determi- 
narlo con  precisone  .     Si  fa  che  ha 
refo  molto  più  rumerofo    il  catajo- 
go ,  che  ne  aveva  comporto  Bayer  ^ 
e  che    le  ha  portate  al    numero    di 
3G00.  ;    ma  ciò    che  un    o(fervatore 
fiìofofo    non    deve   negligere,    fi  è 
che  non  vi  fono  due  aftronomi  ,    i 
quali  in  alcun  tempo  abbiano  pota- 
to accordarli  in  queflo  calcolo.   Sen- 
za parlare  delle   tavole    degli  anti- 
chi dopo    l'ufo   del   telefcopio  Ke* 
plcro  ha    numerato  1397-  ftelle  ben 
vifibili  ,  e  dilìinte  ne'  due  emisferi 
celefti .  Riccioli  ne  ha  trovalo  1437.  ; 
il  P.  Pardies  I49i-  i  de  la  Hire  1576.  ; 
Bayer  \j\f>.  ;    Royer  1805.  ;  Hevelio 
ï8S8  ;  Flamjìced,  come  sbb  ara  det- 
to 3CC0.     Rheita  famofo  Aifronomo 
di  Colonia   alTicura    d'  averne  vedu- 
to più    di  1000.  in  una    foia  coftel- 
lazione  .     Galileo  pretende    d'  aver- 
ne   difcoperto    5C0.  in    una    piccola 
parte  d'Oriente;  il  Sig.  de  la  Ca/7- 
le  980.  in  una    parte    del  cielo   au- 
Itrale  .     Il  P.  Msyer  proteHa    di  a- 
verne  veduto  nel  1777.  più  di  100.  > 
delle  quali  non   ha  mai  fentito  ùv? 
neffuno    ne    parli  ec.  ce  ,    e  quefti 
fìtflfi  aHronomi  non  foiio  fempre  fla- 
ti fermi    nell'  iftelTo  numero  .     Dal 
che  ne  fegue  ,  che  non  folamente  le 
facile    in  gener.ile,    ma  eiiandio  le 
(Ielle  vifibili  >    ed  efpofte   dopo  dì 
M    4  mi- 


Iniia  anni  t^  due  ocihi  dl  citique. 
cento  milioni  d'uomini,  fono  real- 
mente innumerubili  ,  che  Dio  folo 
ne  conofce^la  moltitudine  determi- 
nata ,  come  dice  DavH  ,  e  le  chia- 
ma tutte  co' loro  nomi:  qui  ntmie- 
rat  multitudinem  Jìell.^rum  ,  ér  o- 
mnibuf  ets  nomina  vorut  .  Vf.  146. 
1.  FLASSANS  QTarattfietóì^  , 
PoetA  provenzale,  nativo  di  FlafTuns 
piccolo  villaaaio  della  Provenra  nel- 
la diocefi  di  Frejus,  ottenne  da  Fol- 
co di  Ponteves  una  porzione  di  que- 
{\^  terra  per  Un  poema  intitolato.» 
Precetti  per  evirare  i  traàirnenti 
tìeir  amore  .  \\  monaco  detto  '1 
I^Jonpe  (ìeir  Ifole  d'  oro  ,  nflìcnra  che 
qiitft'  Opera  valeva  affai  più,  m* 
che  fu  inutile  ?.l  venditore  ,  e  al 
compratore,  ingannati  T  uno  e  T 
altro  dalle  loro  amarti  .  Tar.iudet 
viveva  nel  I154'  la  ReRina  Gio- 
vanna C\  fervi  di  lui  per  fare  delle 
rimoltranzeair  Imperator  Carlo  I  V.  , 
che  pafTava  in  Provenza  ,  e  foddif- 
fece  affai  bene  alle  fue  commif- 
fioni . 

1.  FLASSANS  QDurandoà'x  Pon- 
teves ,  Signor  di  )  qentiluomo  pro- 
venzale del  fecoloXVI.  intraprefe  di 
difendere  la  Religione  Cattolica  ,  in 
quei  modo  che  i  difcepoli  di  MaO' 
inetto  avevano  predicato  la  fua  .  Per- 
tanto nel  1562.  effendofi  meflb  alla 
tefla  di  una  truppa  di  giovani  fana- 
tici come  lui  corfe  in  Aix  fopra  i 
Proteftanti  -,  ed  immolò  quelli  ,  che 
ebbero  la  difgrazia  di  cader  fotto  la 
fua  mano  .  Queft'  azione  gli  fece  d.-s- 
re  il  foprannome  di  Cavalier  della 
Fede  i  ma  effa  lo  obbligò  anche  a 
fuggire  per  evitar  la  pena  dovuta  al 
fuo  fanatifmo  .  Dopo  di  aver  erra- 
to in  diverfi  luoghi  fi  ritirò  alle  1- 
foie  di  S.  Margherita,  alle  quali 
ron  arrivò  fenza  pericolo. 

FLAVIA,  r^rf,-  DOMITILLA, 
ed  EUSEBIO. 

I.  FLAVI  ANO  C^O»  Patriarca  d' 
Antiochia,  governò  quella  Chiefa 
mentre  era  folamente  Sacerdote,  du- 
rante lo  fcifma  di  Paolino^  e  l' efi- 
lio  di  Melez.io^  a  cui  fuccedette  nel 
381.  La  fua  elezione  confermata  dal 
Concilio  di  Coftartinopoli  nel  38a. 
non  fece  ceffare  lo  ftifma  ,  perchè 
i  Vefcovi  d' Occidente  comunicava- 
no con  Paolino  ,  ma  dopo  la  morte 
di  queflo  ,  fi  unirono  a  lui  di  nuo- 
vo,    Avendo  gli  abiwtori  d'Antio- 


ch»a  rovefciatâ  ,  e  vifuperofamtfnf* 
trattata  la  flatua  dell'  Imp-radrice 
Placilla  ,  Flaviano  andò  a  Colìsn- 
linopoli  per  calmare  Tenrioftoy  ed 
effendo  flato  ammedo  all'udienza  ., 
rimperadore  fu  il  primo  ad  andare 
a  lui  ,  e  cominciaudo  a  parlare  , 
quafi  voie*?-  giuflific.ire  fé  (ìeflò  , 
gli  rapprefeiitò  con  molla  umanith  -, 
e  gravità  le  grazie  da  lui  fatte  al- 
la Città  d'Antiochia,  aggiurgen- 
do  per  ogni  benefizio^  che  narrava  : 
E"  auejìa  dunque  la  loro  f^ratitudineì 
TI  Santo  Vefcovo  confifsò  fenza  ag- 
giramenti la  colpa  de'  fiioi  Cittadi- 
ni, e  riconobbe,  che  i  maggiori  fup- 
pli/j  n(»n  avrebbero  mai  ragguaglia- 
ta la  loro  ingrniitndinc  fuor  di  mi- 
fura  .  ,,  Ma  quanto  (foggiunfe) 
,,  maggiore  e  la  colpa  ,  tinto  farà 
„  a  voi  di  mnjìgior  gloria  il  pcrdo- 
,»  nare.  Q^uefla  è  l'opportunità  di 
„  guernirvi  il  capo  con  più  fplen- 
„  rìida  corona  di  quella  che  porta* 
„  te  ;  di  quella  fiete  in  parte  debt- 
„  tore  air  autorità  d' un  altro,  lad- 
„  dove  quefta  farà  frtuto  della  vo- 
„  fifa  fola  virtù.  Furono  le  ftatue 
„  volire  rovefciate  ;  ma  voi  potete 
„  di  più  preziofe  rizzarne  nel  cuo- 
„  re  de'  fudditi  voftri  ,  e  tante  fia- 
li tue  vive  vedere  quanti  faranno 
„  mai  uomini  fopra  la  terra  *"• .  Indi 
gli  riferì  Pefempio  di  Ccjiautino  ^ 
i\  quale  fendo  follecitato  da'  fuoJ 
Cortigiani  a  vendicarfì  d'alcuni  fe- 
dÌ7Ìofi  ,  eh'  aveano  sfigurata  una  del- 
le fue  ftatue  a  falTate  ,  non  fece  al- 
tro fuorcliè  paflarfì  la  mano  full» 
facci»  ,  e  rifpofe  loro  forriderdo  , 
che  noi»  ft  fentiva  percoffo  .  ,,  Non 
„  prefrate  ,  o  Signore  ,  orecchio  « 
„  coloro,  che  diranno,  che  la  gra- 
„  zia  accordata  ad  Antiochia  rende- 
,,  rà  r  altre  Città  più  infoienti  . 
„  Di  ciò  potreftc  remere  ,  fé  perdo- 
5,  nafte  per  impotenza  ,  e  fé  le  fue 
„  forze,  o  fUperiori  ,  o  uguali  alle 
„  voflre  vi  metteffero  fuori  del  cafo 
„  di  punirla.  Ma  di  che  Vivete  voi 
„  a  temere  trattandofì  di  genti  mor- 
„  te  pel  rimore,  ch'altro  non  a- 
„  fpettano  ogni  momento,  che  il 
„  fupplizio,  e  ch'altre  arme  non 
,,  hanno  da  difenderfì  ,  fuorché  la- 
„  grime,  ed  orazioni  ?  Oh  !  qual 
,,  gloria  farà  In  voflra  un  giorno, 
„  quando  fi  dirà  ,  che  effendo  re» 
5,  Città  così  grande,  coflernati  tut- 
5,  li  gli  abitatori,  i  Magiftrati ,  « 
„  Go- 


V  Covertutori ,  i  GiUv^ici ,  non  i- 
,,  vendo  alcuno  ardimerlto  d'  apri- 
„  re  la  bocca  >  un  iolo  vecchio  Jol 
„  Sacerdozio  veHito  s'è  fatto  vedo- 
4,  Te  ed  ha  tocco  il  Principe  ctil 
,,  fuo  afpetto  folo,  e  con  un  d-fcor- 
,,  fofvmplice,  e  ron  ifti'dratn?  ?ni- 
ij  perocchc  la  Cittì  nortra  ,  rt  Si::m- 
,1  re,  nOf\  vi  fa  già    picciolo    ono- 

4,  re  dando  a  m«  rotfi/io  di  quc- 
„  Aa  deputazione.'     eilt    con   ciò  fa 

5,  tellimonianza  ,  che  voi  tpnctppiti 
„  conto  de'  Sacerdoti  del  S-cnore  , 
„  per  quanto  fieno  per  fé  fieffi  f;^-ç- 
„  gevoli  ,  che  di  tutti  £;li  altri  fud- 
^  diti  voHri '■*  .  Tale  difcorfod;  F/.7- 
vi.wo  penetrò  ii  cuore  a  Teodofto  . 
Ter  quanto  (\  sfortafTe  a  ricenere  le 
l.-grime  ,  convenne  finalmente,  che 
le  lafciaFe  cadere,  e  rifpcfe  al  San* 
to  Velcovo  in  poche  pa-'olc:  Te  il  fi' 
gliurìo  di  Dio  attaccato  alla  Croce 
da  coloro^  ch^  e;'li  avea  ricclmi  di 
^razje  ,  /»  Compiacque  di  p^e^are  per 
Icro^  deggio  io  mettere  difficoltà  rei 
pitdonare  a  taìcì  fi'dditi  ,  Ì7  rh^  al- 
tro non  fono  fuorché  uof/io  mortale  , 
ccrn  eglino?  Flaviano  pieno  di  ri- 
conofcenza  C\  proftrò  ,  e  fili  deHderò 
tutte  quelle  felicità  ,  che  meritava 
per  cotale  atto  di  clemenza  ,  e  dimo- 
firando  elfo  Santo  Vefcovo  qualche 
brama  di  fare  la  fefta  di  Pafqja  in 
Coftantinopoli  ,  Teodofio  T  affrettò 
tlla  partenza  .  Andate  ,  gli  diffe  , 
a  copfolargli  con  la  prefenza  vofira  ; 
So  che  fono  travagliati ,  e  tinnorcfi  : 
quando  vedranno  il  piloto,  (i  terran- 
no ficuri  dalla  tempefìa  .  Il  fuo  ar- 
rivo in  Antiochia  fu  a  guifa  di  trion- 
fo .  Vi  furono  illuminazioni  per 
tutta  1»  Città  ,  ì«  piazza  public» 
fu  ornata  di  ghirlande,  e  furono 
fparfe  erbe  odorifere  in  tut:e  qv.?\- 
le  ftrade,  per  le  quali  dovea,  paffa- 
re  .  Il  Santo  Prelato  non  attribuì 
»  fé  cofa  veruna  della  riufcita  dell' 
ufaio  maneggio  ;  e  quando  gli  venia 
domandalo,  come  fatto  aveffe  a  pla- 
car l'  Imperadore  ,  rifpondea  ;  /'  o- 
pera  mia  non  v"  ebbe  parte  ,  Iddio 
foto  gli  intenerì  il  cuore  :  ft  placò 
da  fé  ,  prima  r A'  io  aprijji  bocca  per 
favellargli  .  Morì  quefto  Santo 
Prelato  nel  40?.  dopo  d'  aver  ftirni- 
t»  la  fua  carriera  con  tutte  le  vir- 
tù Vefcovili  .  Di  lui  non  ci  refla 
•Itro  ,    che  il  fuo  difcorfo  a  Teodo- 

fio  y    di    cui    ibtianio    Rferita    una 
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porziortc  .     Alcuni  antn-;  l'attribu»" 
fcono  a  San  Gisnqrifc!lomo  . 

r.  FLAVIANO  QS.'),  fuccedet- 
te  a  Proclo  nel  Patriarcato  di  Co- 
flantinopoli  nel  447-  Crifafio  favo" 
'ito  dell'  Irnvendor  Teodofto  il  Gio' 
\ine  volle  farlo  fcacciare  dalla  fu* 
Sede;  e  il  Santo  Prelaro  fi  burlò 
delle  fue  m-nsccie  .  Non  fi  mofìrò 
m.-no  coftante  contro  Eutichete  ,  che 
incominciò  i^  fcminar  i  fuoi  errori 
verfo  il  medesimo  tempo;  e  lo  fco- 
m'Jnicò  in  un  C''ncfl;o;  ma  i  par- 
tigiani dell'  erefìa'ca  condannarono 
Flaviano,  e  lo  depofero  nel  449. 
nel  finodo  f;»morr>  conofciuro  fotto 
il  nome  di  Latrocinio  /^'  Efefo  . 
Diofcoro  Vefcovo  d' AieTandria  ac- 
compagnato da  una  truppa  di  fof- 
dati  e  di  fr^ti  precedeva  aqueftafé- 
diziofa  âffemblea  .  Flaviano  fi  ap- 
pellò da  quefìa  cond.mna;  ma  Oic-^ 
fcoro  non  rifpofe  a'  fuoi  ragiona' 
jnenri  ,  che  con  colpi  di  piede  e  di 
V-gno  ;  fìiaimente  quePo  furiofo  lo 
maltrattò  con  tanta  crudeltà  ,  che  il 
Santo  mori  tre  giorni  appreso  nel 
449« 

3.  FLAVI  ANO  (T.),  Patrîfirca  d' 
Antiochia  nel  49<5.  ,  che  l' Impera- 
dore y^n  a,'?. ^Z;')  volle  obbligare  a  for- 
tofcrivere  T  Enotira  di  Zenore  ,  ed 
approvare  la  depofìzione  di  T^Jacecio- 
nio  di  Cofrantinopolì  .  EiTo  ebbe  il 
coraggio  di  refìfiergli  ,  e  di  fofìVire 
refilio,  che  il  fuo  ricufo  gli  tirò 
sddoffb.     Morì  nel   518. 

4  FLAVIANO,  sutor  Latino, 
cui  fi  imputa  il  Trattato  De  ve/ìi- 
giis  Philo!'>phcrum  -^  che  viei  fo- 
vente  cit?.to  da  Giovanni  de  Salif- 
heri  lib.  1.  De  rtugis  Curialium  cap. 

FLAVTGNI  (^ralerianodO-  D^'t" 
tore  della  Sorbona  nel  lóìS.-,  Cai.o- 
nico  di  R'neims,  e  Profeffore  in  E- 
breo  nel  Collegio  reale  nel  1630,  , 
nacque  nella  diocefì  di  Laon  .  e  morì 
a  Parigi  nel  1^74.  in  un'età  aTai  avan- 
zata .  ETo  era  un  uomo  pieno  di 
fuoco  nella  fua  condotta,  e  nelle  fuc 
Opere  .  Egli  denonziò  alla  facoltà 
teologica  una  tefi  foftenuta  da'  Ge- 
fuiti  del  Collcgìodi  Clermont,  chia- 
mato dopo  ifCollPsio  di  Luigi  il 
Grande  .  Pretendev.'fi  in  quefla  tefì 
Cc'u-  r^s  buona  a  foftenere  nel  feco- 
loXm.)che  il  fiifema  àtCoperniio 
contrario  alla  fcrittuf»,  e  fuìminsro 
da; 
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dal  Vaticino ,  forte  ftito  fcomunlci- 
t(.  da^i' Inquifîtori   Italiani,  i  tiuaii 
condannarono  Cali.'co  ,     e    che  per 
confepuenza  non  fi  jioteva  dilenJtM- 
lo  nella    Francia.     Fiivigni    volle 
dimofîrare  ,  che  nna  fimile  afferzio- 
ne  violava  i  dritti  del  regno  e  del 
Parlamento:    locthc  non  era  trop- 
po ch:aro;  egli  lo  era  aflai  più  clie 
violava  i  dritti  della  Tana  filofoda  . 
Querto  letterato  era   dotto  nell'  E- 
breo  ,  nella    teologia  ,    nelle    belle 
lettere  ,  ma  cercava  troppo  a  depri- 
mere  quelli,    che  ne  (apevano  tan- 
to e  più  aucora  di  lui  .     Edo  fcri- 
veva  peraltro    piiutorto  colla  impe- 
tuofita  di    un  piovane  Ibernefe,    il 
quale  argomenta    (opta    i    banchi  , 
che  colia  gravità  di  un   vecchio  teo- 
logo .     Abbiamo  di    liti     la    Difefa 
W  una  te/ì  ,    che    effb  aveva  regna- 
ta in  qualità  di  gran  maeftro  rifili 
ftudj,  in  cui  fi  diceva  che  Wf^cjco- 
vato  non  è  un  Sacramento  dijlinto  dal 
Jacerrioz^o.     Qjjeft' Ap^^ogia   fcrirta 
con  uno  ftile  trarportato  ,  e  con  tut- 
ta la  vivacità   d'un  qiovane  ,    ben- 
ché l'autore    fofTe  molto    avanzato 
Jn  età    fu    Usmpata   a  Tournai    nel 
166H.  in  4.     Erto  aveva  lavorato  in- 
totno  alla  Fr.liplotta  del  le  fay.^  nel- 
la quale    rilevò   molte  cofe  non  fi- 
fatte  . 

FLAVIO  CLEMENTE  ,  redi 
DOMIZIA  v^-fo  il  fine. 

FLAVIO  GIUSEPPE,  Fedi  6. 
GlUSEPPf:. 

FLAVITA,  o  PRAVITÀ,  o(Ìia 
FLAVI  ANO,  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  dopo  Acacia  nel  489.  im- 
piegò l'aflu^ia  per  farfi  tlcggere  .  L' 
Jmperador  Ze,,one  av.?va  fatto  met- 
tere fopra  rait.-re  della  chiefa  mag- 
giore di  Cof^antinopoli  un  foglio 
bianco  e  figillato  ,  giudicando  che 
Dio  farebbe  fcrivere  da  un  Angelo  il 
nome  del  f?.ct;iiìote  ,  che  elfo  delìi- 
tiavft  alla  fede  }  ^triarcnle  .  Flavita 
corruppe  l' tunuLO  ,  che  aveva  la  cu- 
flodia  della  Chiela  ,  e  /crifTe  il  fuo 
nome  fui  fogl.o  .    Alcuni  ftorici  ,  e 

fra  gli  altri  M.  de  T hanno  rivo- 

cato  in  dubbio  quefto  tratto  di  im- 
poflura  .  Si  può  vedere  quel  che  feri- 
va il  Tilhmont  nelle  fue  Memorie 
per  fervire  alla  Storia  Eccìeftafuca  , 
nelle  quali  vien  cfaminato  ampia- 
mente queìfo  fatto.  Qvicfta  fuper- 
chierift  Io  fece  Patriarca  .    tilu  era 
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il  più  f.trbo  e  il  più  artifiziofo  de- 
gli uomini  .  Nel  tempii  mede/imo 
eh.'  giiir.iva  >^\\  eretici  di  non  vo- 
ler awre  alcuna  comunic.izione  col 
Pontefice  Romano  ,  fcrive.a  nafco- 
Ih minte  al  Papa  Felice  .  La  fua 
m.  ,rte  avvenuta  nel  490.  gli  rifpar- 
miò  un  calìigo  efemplare  .  Egli  noti 
occi!i>o  q-aefta  fede  che  4.  m-fì. 

FLAUST  ÌGio.  B,7tti/Ì3^,  cele- 
bre avvocato  del  P.'irlamento  di  Ro- 
vcu  listo  a  Viren  nf-l  I709'  morì  nel- 
la   fua    terra    di    S.  Severo    vicino 
ci'.ieiU  Città    addi  21.  Maggio  1783. 
in  età  di  72.  anni  ,    fi  confacrò  fin 
d.iUa  fu.-i  gioventù     allo    ftudio  del 
foto  .     Viren  fua  patria  fu  teflimo- 
nio    de'  funi    primi   figgi    '"     jl^»-'- 
Ha    carriera     laboriofa    e    difiìciie  . 
Chiamato    a    Roven    non    tardò    a 
fftifi  ilimare  dagli  avvocati  i  più  ri- 
nomati di  quel  tempo  j   e  ben  pre- 
fto  divenne  loro  emulo  ,    e    i  fuol 
fuccelfi  corrifpofcro  alle    fperanze  , 
che  fi"  avevano    concepute   de'  fuoi 
talenti  .     Avendo    prcfo    parte  alla 
rivoluzione    avvenuta    nel    collegio 
degli  avvocati  del  parlamento  di  Ro- 
ven neì  1745.  ccfsò    di   frequentare 
le  udienze  di    quel  tribunale  ;    ma 
continuò    a  difender  le  caufe    nella 
corte  de'  fuifidj  ,    i  di  cui  avvocati 
Io  nomirarono    loro  (ìndico  perpe- 
tuo .     Non    gli    erano  P.raniere  ai- 
cune     conofcenze    eirenziali    ad    utt 
giurii'confulto  .     Elfo  ebbe  la  confi- 
denza    do'  mngiftrati  e    del  publico 
fino     all'ultimo    momento    di    fua 
vrti  .     Abbiamo    di    lui    un'Opera 
fopra  leleggi  municipali  della  Nor- 
mzndia    in  :..  voi.  in  fol.  intitola- 
ta -•     Spiegazione    della   giuri fpru- 
denza  e  delie  leggi  municipali  del* 
la  Normandia  in  un  ordine  fempli' 
ce  e  facile.     Queft' opera,  eh' è  il 
fruttodi  5,0.  anni  di  lavoro,  fu  ac- 
colta favorevolmente  da'  giurifcon- 
fiilti  ,•  ma  fi  avrebbe  defiderato  che 
i'  autore    avefle  recifo    alcune    lun- 
gaggini ,  eavelTe  aggiunto  un   ìndi- 
ce delle   materie.    (^  Articolo  font' 
mini/Irato  allo  (lampatare  )  • 

FLECHELLÊ,    ^edi    ^.    GUE- 
PJN. 

FI.ECHIER  (  Spirilo  ")  ,  nacque 
nel  1*^32.  a  Pernes  p;ccr>la  Città  del- 
la diocefì  di  Csrpentras,  e  fu  alle- 
vato rei  fe,;o  delle  lettere  e  della 
virtù  prelTo  ad  Ercole  Au  dì  fret  fa© 
zio , 
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lio,  Generale  de'  PP.  delft  dottrina 
criftisna.'  Fltchiet  avendo  abban- 
donato quefla  Congregazione  dopo 
la  morte  di  luo  zo  «  comparve  in 
Farigi  corne  bello  fpirito  e  come 
predicatore  ;  e  fi  r.cquiHò  un  nome 
celebre  in  quelli  due  generi.  Efo 
ebbe  parte  alle  beneficenze  che  Luigi 
XIV.  fparfe  lopra  i  I Etterati  .  FU' 
chier  ilìCoraRguo  da  quefle  ricom- 
penfe  fece  de''  niievi  sforzi  ,  e  bi- 
lanciò ben  prefto  la  riputazione  di 
R'Jfutt  nelforazion  funebe  .  Quel- 
la di  Turena  fuo  capo  d'  opera  fe- 
ce vcrfar  le  lagrime  agli  croi,  e 
nfil'e  il  colmo  alla  gloria  dell'ora- 
tole .  Soprattutto  fi  ammirò  il  bel 
parallello  del  m;irefc:allo  di  Fran- 
cia con  Giuda  Alaccaòeo .  K  vero 
che  non  era  il  primo  che  aveffe 
irafportato  a' generali  moderni  gli 
elogi  dati  a  qucflo  antico  Capita- 
rio, poiché  Linzendts  Velcovo  di 
Macon  ,  e  Fromentiere  Vefcovo  d' 
Aire  fé  ne  erano  di  già  fervili  : 
uno  peli'  Grazioli  funebre  di  Carlo 
Emminuele  Duca  di  Savcja,  e  l'al- 
tro in  quella  ckl  Ducaci  Beaiifort  . 
Ma  Flechier  fi  refe  proprio  qucHo 
luogo  comune  cng'i  ornamenti  ,  de' 
quali  lo  abbellì  nel  fuo  efordio  , 
che  è  un  capo  d'  opera  per  l'  armo- 
nia ,  e  pel  carattere  maefiofo  e  tri- 
Ite  ,  che  vi  regnano.  La  corte  ri- 
compensò i  fuoi  talenti  nel  ióS").  col 
Vefcovato  di  Lavaur  ,  e  nel  1687. 
con  quello  di  Nimes.  Luigi  XÌV. 
gii  diife  eleggendolo  al  primo  Ve- 
fcovato :  Non  fiate  forprejo  ,  fé  ho 
così  tardi  ricotnpenfato  ti  merito 
vojtro  ;  poiché  ttmeva  di  ejjire  pri- 
vato del  piacere  di uditvi  .  La  dio- 
Cefi  di  Nimes  era  piena  di  eretici  : 
ed  egli  n  conduire  con  loro  da  buon 
paticre  ,  e  lì  iftruì  tutti  colla  folì- 
dità  de'  fuoi  difcorfi  ,  e  ne  ricon- 
duffe  molti  per  lo  fpirito  di  pace, 
di*dolcez2a,  e  d'indulgenza,  che  lo 
•  nimava.  La  carità,  che  eferc;tav* 
verfo  la  parte  del  fuo  gregge  fepara- 
ta  dalla  Chiefa  ,  fi  faceva  ancor  più 
lemire  a  quella,  che  nel  feno  del- 
la Cbiefa  (ìelfa  aveva  bifogno  delia 
fus  indulgenza,  e  de'fuoi  fuccor fi  . 
Una  giovace  difgraziaia  sferrati 
da'  fuoi  genitori  a  farfi  rcliginû  a- 
vev.-»  avuto  la  diigrazia  di  foccom- 
b«re  all'amore  ,  e  quello  di  non 
poter  nafcorderc  alla  fua  fuperiora 
le  iiepiorabiii  conteguenic  della  Tua 


«Teboteì/a  .  Fleclu'er  feppe  che  que- 
fta  fuperiora  V  aveva  punita  colla 
itian;era  la  più  cud  le  facendola 
chiudere  in  un  camerotto  ,  dove 
coricata  fopra  la  pallia  ,  e  ridett* 
a  un  poco  di  pane  ,  che  le  fi  dava 
a  fìento,  sfpetrava  la  morte  comt 
il  termine  de' (noi  mali .  Il  Vefco- 
vo di  Nimes  fi  portò  nel  conven- 
to, e  dopo  molta  rcfiflenz.i  (ì  fece 
aprir  la  porta  del  ridotto  fp.ìven- 
tevole  ,  in  cui  quefi^a  sfortunata  fi 
confumava  nella  difperazione  .  Su- 
bio  che  effa  vide  il  fuo  pallore  gli 
tele  le  braccii  come  ad  un  libera- 
tore .  Il  PreUto  gettando  uho 
fgu?.rdo  di  indign?.zione  frìpra  la 
fuperiora:  io  dovrei  ,  le  dilfe  ,  Je 
non  ::fcoitjJ]t  che  la ghtjìizja  tima- 
na  ^  jjrvi  'mettere  nel  pcjio  ài  que- 
Jìa  vittima  aella  wjìra  barbarie  4 
ma  il  Dio  di  c'emenda  ,  di  cui  fo- 
no il  minifìro  ,  mi  ordina  di  ttfav 
veyfo  di  voi  quel l^  indu Igsnz^a  ^  che 
non  aiitte  avuto  per  tffa  ^  e  di  cui 
egli  usò  a  riguardo  dei  la  donna  a- 
dultera .  Fece  toRo  cavar  fuori  Is 
religiofa  da  quell'orribile  foggior» 
no,  ed  ordinò  che  fi  aveiTc  di  elTa 
le  attenz  oni  più  grandi  ;  ma  i  fuoi 
ordini  caritatevoli  non  poterono 
renderla  alla  vita,  poiché  morì  di 
languidezza  alcuni  raefi  appreffo  be- 
nedicendo il  nome  del  fuo  Ve('covo 
virtuofo  .  Una  delle  cure  più  ca- 
re di  Flechiif  era  di  confolarc  t 
fuoi  infelici  diocefani  dalle  affli- 
zioni, di  cui  la  provvidenza  fi  ler- 
viva  per  provarli.  Rimettetevi  {ra 
le  mani  di  Dio  ,  fcrivevA  ad  una 
perlona  avanzata  in  età  ed  infer- 
ma ,•  egli  manda  a'  fuoi  figliuoli 
que^  patimenti  che  poffono  folamènte 
fopportnre  .  Nella  careflia  del  17C9' 
fparfe  delle  carità  immenfe  .  I  Cat- 
tolici ed  i  Proteftanti  vi  ebbero  una 
parte  uguale  ,  unicamente  regolata 
fopra  ciò  che  foftVìvano  ,  e  ncn  fo- 
pra ciò  che  credevano  .  Egli  ricusò 
6\  impiegare  Alla  fabbrica  di  una 
Chiefa  de'  fon.ii  defiinali  a  dyl!e  li- 
mofinc.  Quai  cantici  ,  egli  dice- 
va, vagliono  le  benedizioni  del  pò- 
vero]  e  quale  fpetiaco>'  p>ì<  degno 
degli  f guarà:  di  Dio  ,  quanto  le  la- 
grime dc^l'  indigenti  ajciugate  di^ 
fuoi  mini/ìri]  Quando  g'i  fi  parlava 
dell' eccef^o  del  fuozelo  e  delle  fue 
carità  .•  vT/jmo  no/  l'epovi  per  nien- 
te t  celi  gridava  J  Fu  più  d'un» 
vok- 


*<olti  vfejuto  colla  .•r.Ttpliclih  degn» 
de' primi  fecoli  and-Te  »  piedi  per 
le  lira.Je  >M  >.'imes  difptniando  li 
elemofiim  coti  uns  mino,  c  Ix  (us 
benedizione  colf  xltra  .  Egli  crir- 
devu  di  dovtr  rifpondere  con  quc- 
fi'i  atti  pi»blici  di  ppifcopale  bt're- 
ficenza  «'tratti  svielenati  de' Pro- 
feflanti  cuntro  il  (^^f^'^  che  riinpn)- 
veravano  alla  ChieT*  Romana.  Ma 
f^peva  e/iaiidio  nakondere  quelia 
Hetin  beneficenz*  ^  quando  CJtJeva 
fopra  dcRJi  uomini  ,  che  il  loro  Ha- 
To  sforzava  di  nafcondere  la  loro 
«lileria  .  Allora  univa  ails  pron- 
tezza ed  air  abbondan?s  de' foccorfî 
cho  dava  ad  effi  quelle  attenzioni 
dilirate  ,  che  impedifcono  la  ele- 
Jtiofina  <d  effVre  umiliante,  nia  clie 
]a  pietà  f\  difpcnfa  qualche  volta  di 
*ver  per  pi' infelici  ^  quando  è  moi-", 
fa  a  foUovsre  la  difprazia  dal  dove 
fé  piutioUo  che  dal  fentimento.  A 
tante  virtù  Flechier  univa  una  no- 
bile modelli».  Fi^Jiuolodi  un  fab- 
bricatore di  candele  ,  e  pervenuto 
ftl  Vcfcovato  non  aveva  ne  la  paz- 
zia di  raicondere  l'ofcuntà  della 
fu»  rsTcita,  ne  U  vanità  più  raffi- 
nata di  «•ercare  in  quella  fteffa  ofcu- 
rità  un'  tìtolo  di  plnria.  Frattanto 
Un  giorno  e^li  ufcì  con  rinctefci- 
mento  dalla  (uà  ordinarìa  fempltL»- 
tà  .  Un  gentiluomo  trovava  mohw 
ftrann,  che  ed'o  filìe  ffatn  ,csv.-.to 
dalla  bottega  de'  tuoi  genitori  per 
collocarlo  fopra  la  fede  vefcovile  , 
ed  ebbe  la  debolezza  di  ìafciarpli 
vedere  la  ùia  (nrprel'a  .  Con  c'u/^-t 
rn.ìniera  Hi  penf.^re  ■,  gli  rifp<»("e  il 
Vefcovo  di  Nimes,  'o  tet/tn  rhtf  fé 
•voi  foffe  n.ito  come  me  avrelle  fei^hi' 
tato  a  far  (ie/U  (iiìide/e  ^  Racc(»rit.i(ì 
eziandio  che  il  Marefci.il.lo  ùs  ia 
FeviUade  av.ndocjli  detto  un  ejor- 
ro  :  confejjate  rhc  vo/ìro  padre  Jj- 
rtbhe  ben  JìorH'tu  di  videvvi  fio 
che  voi  fletè  .  Nr.  ,  gli  rilp<^(e  hie- 
ehier  ,  perchè,  non  è  il  figlio  di  '^>iii> 
padre  ,  /otto  io  che  fu  f.ittn  l-'iijco- 
tjo  .  Flechier  qualche  tempo  prima 
dì  morire  ebbe  un  fogno  ,  «he  (a 
per  lui  un  prefentimento  del  fuo 
froffimo  fine.  Égli  ordinò  fui  mo- 
mento flefTo  ad  un  fcultore  di  fsre 
ì\  difegno  modedilTimo  del  fuo  fe- 
tolcro  ì  perchè  tefiicva  che  la  rie  >- 
tiofcenzR  o  la  vanità  non  voletfe 
innalzare  alle  fue  «.eneti  un  n»onu- 
incnto  troppo  offervabi le  .    Lo  fcul- 


tote  fece  due  difeg'ni  ,'  ni»  î  nîpotJ 
del  prelato  impedirono  1' artefice  d  i 
prefentarqlieli  cercando  di  alìcinta- 
tiare  fé  foiFe  polÌibilc  dallo  fpirita 
del  loro  zio  una  idea  difpiacevolr 
per  e(Ìì  ,  riia  non  per  I>ii  .  Plechier 
filagne  di  quePi' indugio  ,  di  cui  lo 
fruitore  non  potè  nafcondergli  il 
motivo  .  1  tfìiei  nipoti  ,  rifpofe  ii 
Prelato,  fanno  forf,:  ciò  che  devo- 
ito  ;  ma  voi  (ite  ciò  che  vi  ho  di- 
mandato .  E^Ii  efamiiiò  i  due  di- 
fegnij  fcclfe  qu.^lo  che  doveva  pre- 
ferire ,  •!  più  femplic'?  de'  due  ,  e 
diffe  air?rtefice:  mettete  mano  aW 
npir.7  ,  perchè  il  tempo  incalvi?  ,*  ed 
in  effetto  morì  poco  tfnipo  appref- 
fo  a  Montpellier  addi  i6.  Febbraio 
T^io.  pispto  da' Cartolici  ,  e  da* 
t*roteffanti  ,  mentre  eri  Tempre  fla- 
to pe  (noi  confralelli  un  de^no  mo» 
dello  di  zelo  e  di  carità  ,  òt  fempli- 
cità  e  di  eloquenza  .  QopRe  fono 
le  efpretrioni  àeW*  AlemUrt .  fle- 
chier lafciò  più  di  IO  eco-  tcudi  a^ 
poveri.  L' s  bare  di  farry  pronun» 
zio  la  fua  orazione  funebre  .  L'Ac-» 
cademia  franoefe  fé  lo  aveva  s^fto' 
ciato  dopo  la  morte  di  Cadeau  * 
Sopra  il  niodeilo  di  queiìa  compa- 
gnia egli  formò  quella  di  Nimes  « 
di  cui  fu  il  Mentore  e  il  padre  ? 
Abbiati^o  di  lui:  i.  Delle  Operi 
r/iifcellày.^.e  in  li,  in  verfo  ,  e  in 
profa .  Furono  lodati  con  ragione 
i  fisoi  verfi  latini  e  francefi  ,i  pen* 
(Terj  ne  fono  bilicati  ,  le  efpreiTìoni 
telici  ,  i  termini  bene  fcelti  i  la  ca- 
denza armortiofa  .  ji  L'edizione 
di  un'opera  molto  curiofa  di  z^*»- 
tonin  Maria  Grati  ani  Ûe  cafìhuS 
stUi/lriura  v  ir  ora  m  in  4.  con  una 
prefazione  in  latino  .  Lo  ftile  n"" 
è  eziandio  non  meno  puro  che  çit- 
gante.  3.  t)e' p^nigirici  de'Santi  > 
inelfi  al  rango  delle  opere  migliori 
di  quello  genere  ,  t'arigi  i^ço-  in  t« 
voi.  in  4.  e  in  li.  .  4.  VnX  Rac- 
colta di  orazioni  funebri  in  un  vo!. 
in  4.  e  in  la.  ^  in  cui  vi  è  meno  e- 
ìeganza  e  purità  di  linguaggio  che 
in  quelle  di  Eofjuet  ;  ma  vi  fi  tro- 
va un'  eloquenza  più  forte  ,  più 
mafchia  >  e  più  nervofa  .  Lo  ftiie 
di  Flechier  è  più  fluido,  più  roton- 
do ,  e  più  uniforme  ,'  quello  di  Bof- 
fuei  meno  eguale  ,  meno  foflenu* 
to  ,  e  più  pieno  di  c|ue' tratti  ardi- 
ti, di  que'le  figure  vive  e  toccanti^ 
che  iaraiierizzano  ii  genio  .  F/r- 
chh- 
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(ì>:er  è  più  felice  di  lui  nella  fcelta 
5  iieir  ordine  delle  parole  .•  nia  la 
fui  indinaronc  per  1'  antittfi  fpar- 
ge  un»  fpezje  di  mon-tonia  Icprt 
il  fu'o  ftile ,  Egli  era  non  meno 
debitore  all'arte  c^c  alla  natura  ;  e 
Boffuef  doveva  più  alia  natura  che 
all'arte  .  Flcchter  diceva  cne  „  fi 
,,  parlava  pe'  fenfi  ,  e  fi  Icriveva  per 
,,  lo  fpirito  „  .  Bojjuct  riempiva 
quedi  due  ogt;etti  ;  egli  cummove- 
va  r  imniìRi nazione  ,  e  faceva  pen- 
far  tutto  in  una  volta  .  Flechier 
ha  ben  meno  di  lui  quel  merito 
granale  di  peiiTatore  così  raramente 
corRiiHto  a  quello  dell'eloquenza  . 
5.  De' Sermoni  in  3.  voi.  in  la,  ) 
che  non  fono  della  med -fìma  iorza 
delle  fue  Orazioni  funebri  ,  e  de' 
fjoi  parigir:ci  .  Vi  fi  trovano  de' 
oei  periodi  ,  e  pochiifimo  ragiona- 
mtnio  .  KfTo  aveva  cercato  affai 
giovine  ne' noflri  vecchi  predicato- 
ri de'  tratti  di  eloquenti  e  de'  pen- 
iìeri  ingegnofi  ,  di  cui  faceva  un 
ufo  ancor  più  ingegnofo  ,  ed  ar.che 
irovafì  in  effì  qualche  volta  ,  in 
quanto  al  fondo  delle  cofe  ,  un'  aria 
antica,  l'aria  del  principio  del  fuo 
feerie  .  Predicava  con  un  guHo  vec- 
chio ,  e  con  uno  itile  moderno;  e 
da  ciò  ne  ve-nero  quei  tratti  ricer- 
cati f  quei  contrafli  poco  naturali  , 
e  quei  penfieri  più  ingegnofi  che 
folidi  .  Flechitr  aveva  un  poco 
corrotto  il  fuo  guRo  credendo  di 
formarlo  .  Per  fuo  trait<  nioiento 
legceva  fpeffb  i  fermonar)  Italiani 
e  Spagnuoli  ,  che  egli  chiamava 
grsziofamente  /  fuoi  buffoni  ;  ma 
quefti  uomini  ^  che  egli  metteva  in 
ridicolo,  gli  lafciarono  qualche  co- 
fa  de!  loro  tuono.  6.  Storia  delP 
'  hnperador  TeodoCto  il  Grande  ,  Pa- 
rigt  1679-  in  4.  ftimata  per  la  ele- 
ganza dello  ftile  piutrofto  che  per 
la  efattezza  delle  notizie;  l'autore 
adula  un  poco  troppo  il  fuo  eroe  . 
7.  La  yita  del  Cardinal  Ximenei 
in  a.  voi.  in  ii.  e  uno  in  4.  Si 
fente  ad  ogni  pagina  che  lo  florico 
ha  fatto  de' Panegirici  e  delle  Ora. 
zioni  funebri  .  Egli  dipinge  il  Car- 
dinale Spagnuolo  come  un  Santo  ,• 
l'Abate  Mirfollier  ne  fece  un  po- 
litico in  una  ftoria  di  Xtmenef  pu- 
Nicata  verfo  if  medefimo  tempo  di 
4uelfei  di  Flecbter  ,  e  la  (uà  opera 
più  vera ,  qua.ntunque  meno  de- 
S*.n;e  ,  fu  più    ricettata  ,    8.  I>€lle 
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LfUTve^  :.Vol.  in  11.  di  cui  lo  fti- 
le è  puro,  ma  poco  epilioWtre.  9. 
La  fui  del  Cardinal  Corr.mendonQ 
t: adotta  dal  Latino  di  Gruz.iani  in 
4.  e  a.  voi.  in  ii.  Il  traduttore  a- 
veva  dato  in  avanti  una  edizione 
d^li'  originale  di  q>K>f{a  ili. ria  fot» 
to  fi  nome  di  tin^trio  .'Ikakia  , 
IO.  Dtflle  Opere  pofiuìne  in  a.  Voi.  in 
Jz-,  le  quali  c~nten.-;on()  i  fuoi  e- 
ditti  a  le  fue  lettere  pafltirrii ,  do- 
ve n  fanno  fentire  con  fitti  i  loro 
allettamenti  la  filofona  crifiiana  , 
e  !a  renerezza  cpilcopalo  .  Si  rac- 
co,fero  eziandio  diverfi  dilcorfi  , 
com;,'iimer,ti  »  ed  aringhe.  11.  L' 
autce  del  D!z.!ûnjyia  critico  in 
fei  Voi.  tii  attribuiice  un.i  Raccolta 
MS.  che  f -rma  6.  v»»l.  in  fol.  Jjpra 
ló/ìr.ìichiià  della  'Lin^uidocca  ,  m* 
è  certo  che  non  è  fu?.  ,  ed  è  Topera 
di  un  cittadino  di  Nimes  chiama- 
to Aulnè  Riilman .  ISlenrid  aveva 
incominciato  la  collcziore  ctimplc- 
ta  delle  opere  di  Flecbter  ,  ma  non 
fu  piiblicato  che  il  primo  voi.  in  4, 
Tutte  le  Opere  di  quello  ceicbrc  Ve- 
ftovo  ed  Oratore  ,  coiif'ontace  coi 
manofcritti  dell'autore,  ."•.ccrefciute 
di  molte  produzioni  inedite,  edac^ 
compagnate  da  prefazioni  ,  ofTerva-* 
zioni  ,  e  note  in  tutti  i  palfi  che  f:  è 
creduto  ne  avetTer  bifcgno  ,  fono  fia- 
te publicate  in  lo.  Voi.  in  8.  a  Ni- 
nies  preiTo.5eJU«je  ,  e  a  Parigi  prcffo 
Defprez.  1781.  Effe  fi  divìdono  in 
tre  clafïi  principali  ,'  la  prima  con- 
tiene gli  ferirti  appartenenti  alì^ 
Storia  ;  la  feconda  racchiude  quei 
cfle  fi  riferifcono  all'  eloquenza  fa- 
gra  e  alla  Ivlorale  ;  la  terza  è  for- 
mata delle  fue  produzioni  in  elo* 
quenza  profaiu,  ift  poefia ,  ed  in 
pura  letteratura.  Negli  Elogj  Iet- 
ti nell'  Accademia  Francefe  dal  Si- 
gnor d'  Alenthert  fi  ha  il  fuo  E/o- 
gio  . 

FLEETWOOD  (  Guglielmo  )  , 
nacque  nella  Torre  rfi  Lotyira  nel 
1^56.  da  un»  famiglia  nobile,  ori- 
ginaria della  Provincia  di  Lanca-» 
Uro,  e  fi  fece  conoTcere  fcnro  il 
Regno  di  Guglielmo  III.  ccVc  fue 
Opere  .  La  R.-fint  Anna  informa- 
ta del  fuo  merito  gli  diede  un  Ca- 
nonicato di  VVindfor  nel  i7ci. ,  poi 
il  Vefcovato  di  S.  Afaph  nel  170?, 
Fleetwood  fu  trasferito  da  queflo 
Vefcovato  a  quello  d' Ely  nel  1714.  , 
Ç  morì  nel  1723-   ài  07.  anni  .    L9 

(»9 
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fue  Opere  primipali  fono:  T.  />J- 
f'criptiouum  antiquavum  Sf-Uns;-: , 
"Londra  1691-  «n  8.  a.  De^  Strmo- 
lit.  3  Saf>p,in  fopr.j  i  mivacoii  . 
4.  Cbroniciìiì  pntrclum  .  "î  Spii:^.!- 
^ione  dd  Capo  y  ìli.  dclVEpifìula 
a'Rom.Tui.  l.a  (un  Hta  è  in  fronte 
de'  fuoi  Sermoni  ;  ed  è  quella  di 
un  uomo  dsbbcnc ,  che  ha  ccno- 
fciuto  ed  adempito  alle  obbligazio- 
ni del  fuf»  Rato  . 

FlbGlA,  fig'io  dì  Marte  ,  Re 
dei  Lrpiti,  e  padre  iV  IJftone  ^  aven- 
do fsputo  che  fua  {'\q,\\a  Coronide  era 
itata  infultata  da  .Inolio  ^  andò  a 
mettere  il  fuoco  nel  tempio  di  ^lue- 
f^o  Dio,  che  lo  uccife  a  colpi  di 
frcccie  ,  e  lo  precipitò  nell'  infer- 
ro .  Qinntutique  i  primi  torti  fof- 
feio  djiMa  patte  d*  Apollo^  il  pove- 
ro Vlef^i.7  vi  fu  condani^aro  a  fl»re 
eternamente  folto  una  cran  roccia, 
che  minacciando  di  cadere  a  tutti 
i  momenti  ,  cagionavagli  uno  fpa- 
vento  terribile.  I  Flcgiefi  tuoi  di- 
fccndenti  ,  più  colpevoli  di  lui  ,  Cx 
ieenalarono  per  la  loro  empietà  . 
Nettuno  li  fece  perir  tiuU  con  un 
diluvio  t 

FLEGONE  ,  foprannominato 
TRALLIANO,  perchè  tra  di  Traili 
Città  della  Lidia,  fu  uno  de' liber- 
ti di  /Idriano  y  e  viffe  fino  al  tem- 
po di  /Intonino  Pio  .  Ci  rimane  di 
lui  :  I.  un  Trattato  a^ai  breve  fo- 
pra  quelli  (he  hanno  vtjfuto  hngo 
tempo,  a.  Un  altro  Delle  cojema- 
fovigliofe  in  13^?.  Capitoli ,  la  rnsg- 
gior  parte  anch' e(fi  coriiiT.mi .  3.  Un 
fmmmento  della  fus  Storia  dilli 
Olimpiadi  ,  che  era  d;vifa  in  16.  li- 
bri .  Si  pretende  che  tiel  15.  e  nel 
14.  abbia  parlato  delle  teneb.-e  fo- 
pravvenute  alla  morie  di  nofìro  Si- 
gnore .  La  cdizinne  migliore  di 
quelli  avanzi  di  Piegane  è  qr;clla 
the  Meuvfto  hi  d.ito  a  Leida  in  4. 
Tanno  1611.  in  Greco,  ed  in  fa- 
tino con  of!ervfl2Ìnni  erudite.  Pie- 
f^ne  è,  fecondo  Fh^^io  ^  un  autore 
non  meno  attaccato  alle  nsinuzf  , 
che  credulo  ,  (cnza  eleganza  nel- 
lo (lile,  e  fenza  difcernimento  ne' 
fatti . 

FF.LIX,  l^edi  FOTX  n-  T. 

rLFMALE,/>^/ RERTHOLFT. 

FLETCHER  (^G-.ovanni'),  Voe- 
ta  tragico  L'giefc  ,  morto  a  Lon- 
dra nel  1625  di  49.  anni,  cilco  le 
venigia   d*   Sbakejpiar   nella    tar- 
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riera  drammatica  ,  ed  ottenne  unn 
de'  pn'mi  pi^i^i  dopo  il  fuo  model  • 
lo.  LNtUeria  era  il  fuo  Parnft'^o  . 
Un  (giorno  che  vi  recitava  vmTra- 
gedLi  f  in  cui  vi  era  una  congiura 
contro  la  vita  d'  nn  He,  alcune  per- 
fone ,  che  pacavano  yeT  la  flr.ida 
lo  de.iuiiziarono  come  uno  fcellera- 
to  ;  e  fu  raeflo  in  prigione  ;  ma  fi 
conobbe  ben  torto,  che  la  congiu- 
ra non  uccideva  i  Re  ,  che  fopra  il 
tentro  ,  (  ^edi  1.  BEAt:MOVT  j  . 

FLFUKANÇE,^er/M  MARCK. 

r.  FI  EURV  (^Claudio")  ^  nacque 
a  Parigi  nel  1640.  da  un  Avvocato 
del  Configlio,  fu  originario  della 
Normandia,  e  figuì  il  foro  per  no- 
ve atini  con  fucceffo  .  L'  amine 
del  ritiro  e  dello  Ifudio  gli  diedero 
del  guHo  per  lo  ftnto  Ecclpfi»nico  ; 
ed  egli  lo  abbracciò  ,  e  n'  ebbe  la 
virtù  .  Egli  faceva  fpelTo  dt-lle  con- 
ferenze con  delle  perfone  fcelte  ,  le 
quali  avevano  per  principsie  ogget- 
to In  Sacra  Scrittura  .  Fu  precet- 
tore del  Principe  di  Conti  nel  \^y\. 
e  lo  fu  dopo  del  Conte  di  f'erman- 
dois  .  Le  fue  attenzioni  appreffb  il 
fuo  allievo  gli  acquiffarcno  l'Aba- 
zia di  Loc-Dieu  nel  168;',  ,  e  il  po- 
f?o  di  fotto- precettore  de'  Duchi  dì 
Borgogna  ,  d*  Angiò  e  di  Berri  . 
Affociato  da  Femlon  in  quefto  no» 
bile  impiego  ebbe  com' e(To  l'arte 
di  far  amare  la  virtù  a' fuoi  allievi 
con  lezioni  piene  di  dolcezza  e  di 
grazia  ,  e  co'  fuoi  efempi  più  pe^- 
fuaiivi  delle  fue  lezioni  .  Luigi  j 
XIV.  aveva  meffo  in  opera  ?  fuoi  l 
talenti  ;  e  feppe  riconipenfarli  ;  «• 
gli  u'cde  nel  17016.  il  ricco  Priorato 
d'Argentevil  .  L'Abate  Fleury  ac- 
cettandolo rinunziò  la  fua  Abazia 
di  Loc-Dieu  .  Se  avefTe  ricercato 
do'  beni  maggiori,  e  delle  dignità 
più  rilevate  ,  egli  le  avrebbe  »vu- 
te  ;  ma  il  fuo  difintere/T*  uguag!  a- 
V4  le  fue  altre  virtù  ;  e  vilTe  fo!i- 
tario  alla  Corte  .  Un  cuore  pieno 
di  rettitudine  ,  de'  cofliimi  pur'» 
una  vita  fcmplice,  laboriofa,  edi- 
ficante ,  una  modcftia  fincera  ,  un 
candore  jirepiabile  gli  guadagnaro- 
no i  lufì'agi  de'  cortigiani  fieffi  « 
jiù  corrotti.  Il  Duca  d'Orleans 
gettò  gli  occhi  fopra  di  lui  nel  i-ji^'^ 
p?r  il  poflo  di  confefTore  di  Lui^i 
XV'.,  per  (he  non  tva  né  M"linf/At^ 
Ili-  Gianjnii/la  ^  né  OltranìOfitauo  y 
e  «iwefta  kcU*  fu  approvata  da  tut- 
ti ^ 
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ti.    Non   vi  fi  trovò, .  fcrjve  T  A- 
bi:e  Dorfanne  ,    che    il    difetto    di 
75.  anni.    Fleury  dopo  di  aver  for- 
mato il  cuore  del  padre  formò  quel- 
lo del  figliuolo  .     Lfl  f.!a    vccchiez- 
21  Io  obbligò  a  rinunziar  quefìa  c:i- 
rica  nel  1711.     Mo^ì  d's[:i)pl?(jìa  T 
aaiio  apprcfTo  di  anni  Sj.     Egli  era 
dell' Accademia  Frâncefc  .    î.e  Ope- 
re ufcite  dalla  fua  penna  fono:     1. 
Cojìumi  degli  Ifrjeliti  :  libro  che  è 
fra   le  mani  di  tutti  i  fedeli  ,  e  che 
fi  può  riguardare    come  la  piii  vera 
pittura  della  vita  de' Santi  dei  vec- 
chio   Ten.ìmento  .     1.    Cofiumi    de'' 
Crijìi.iai  ,   Opera  riunita  colla  pre- 
Ct'dente  in  un  fol   Vol.  in    li.    Una 
jìuò  fervire  d'  introduzione  alla  Sto- 
ria Sacra,   e  T  altra  alla  Storia  Ec- 
clefiaftica.    L'unzione  vi  rei^na  con 
uno  fpirito  di  candore  e  di   verit.ì  , 
che  guadagna    il    lettore  Crifliano, 
e  con  uno  difcernimento    di  cogni- 
zioni ,  e  di  vifle  ,   eh?  rapifcono  il 
dotto  ed  il  Filofofo.    3.  Storin  Ec- 
cUftjJìicJ  in   ic.  Voi.  in  12.  e  in  4. 
Co  13.  Voi.  in  4.    a  Caen    1777O' 
Il  primo  publicato  nel  1691-    inco- 
iniucit  dallo  ftabilimento  della  Chie- 
f *  ,    e  l'  ultimo    Campato   nel   1712. 
fiiiifce     all'  anno    1714.     Quefìo     è 
quanto  noi  abbiamo  di  piìi  comple- 
to nella  noT'a  lingua  (opra   la  Sco^ 
ria  Ecclefiaflica  ;    e    in    efla  trovali 
quafi  tutto  quello  che  fu    riportato 
negli  originali  ,  e  negli  eRratti  im- 
portanti de'  Padri  e  de'  Conctli  fo- 
pra  le  materie  relative   al  dogma  e 
alla  difciplina  .     Nulladimeno  (  di- 
ce   r  Abate  Lenglet  du  Frefnoy  ), 
quefli  fono    piuttofìo    degli    eftratti 
cufiti  uno  coU'altro,   che  una  Po- 
ria  efatta  e    ben  conne^s  .     QuRo 
fcrittore,  fé  fi  prefla  fede  all'Abate 
di  Lon;;uertfe ,  lavorava  il  fuo  libro 
a    mifyra  ,    che    fludiìiva    la  Storia 
della   Religione  .     Si  fente  che  non 
e  padrone    della    fua    materia,     né 
cammina    che    tremando  ,    e    quafì 
fempre  fopra  le    traccie  del  Labbè  e 
del  Baronto,    che  Io  hanno  travia- 
to più  d'una  volta.    Egli   n'era  all' 
ultimo  Volume    di    queRo    celebre 
annalifla,  che  ancor  non  conofceva 
che  il  primo  Voi.   della  Cri  t.i  ec- 
cellente del  P.  Pagi  jn  4.  1    ^.<  m 
fol.  Cellier  ,  p  gli  autori  àeW..  S' to- 
rta della  Chnfa  Gallicana  ,    hanno 
oTervato  neila    fua  molti    errrri  di 

in\i  Ç  di  date.    Gli  aiti   de'  mar- 


ti'"! ,  cKe  \\\  avvertenza  di  riportars 
ç«)n  troppa  minutezza  ,  dovrebbero 
avere  più  precifione  ;  e  non  moflra- 
re  che  1'  eroifmo  de'loro  patimenti 
fenza  prefentarci  un  procedo  verba- 
le .  Bifoi^ii^  frattanto  eccettuare  al- 
ctmi  atti  tinto  teneri  ,  che  perde- 
rebbero ad  c'^'ere  mutilati  .  TI  fuo 
ffile  è  di  una  femplicith  che  com- 
muove ,  e  di  una  unzione  che  edì. 
fica  ;  ma  egli  è  fpelfo  trafcurato  , 
lan£;uido,  monotono,  pieno  di  gre- 
cifmi  e  di  latinifmi  ,  (^f'edi  ancbe 
ì;Vi    articoli    CAL?.?rr  ,    Ckluer  , 

ChOISY  ,  1.  D'TIM,  Ï.  GODEAU  , 
1.    RaCIVE   ,     TiLLFMOMT   ,     e     Fa- 

BPvO).     I  difcorfi  Preliminari  fparii 
in  queft'  Opera  ,    e  flampati  fepara» 
tamente  in  un   Voi.  in   ii.     vagìio- 
no  efiì    foli  la    fua     flnria  ,    perchè 
fono  ferirti  con  molto  maggiore  e- 
legan?a  ,  purità  ,  precifione  ,    e  for- 
ra .     Qjiiefì' è  la  quintefTenza  di  eia 
che  fi  ha  penfato    di  pni    fenfato  e 
di  pili  f.igc;io    fopra  lo  fìabilimeiito 
e    le    rivoluzioni    della  Religione, 
fopra    le  Crociate  ,    fopra   i  Frati  , 
fopra  le  controverfie  dell'Impero  e 
del  Sacerdozio  ,  »  finalmente  fopra 
le  materie  più  importanti  e  più  dir 
licate  .     L'autor»    aveva  efâmi;iato 
a  fondo  i    foggetli    eh"*  egli  tratta, 
e  difcopre  i  mali    con  molta  liber- 
tà,   ed     ifldica  i    rimedi    con    non 
minor    faggezïa  .     Un  Carmelitano 
Fiammingo    osò    accufarlo    in    uà* 
Operetta  oggi    fconofciuta    di    noa 
aver  percorfo    i  fecoli    della  Chiefa 
dopo    il  fuo    f^abilimenir»  ,    che  oer 
ripetere  1.^  maggior    parte  delle  be- 
flemmie  vomitate  dagli  Eretici   pi^ 
furiofi    coHtro    la  Chiefa  Romana  , 
la  Santa  Sede  e  i  Papi  .     Ma  l'au- 
tore della  G:'ufii/ic^zfone  di  Pleury 
rifpofe  bejiinìmo    a    quefto  Frate  Ì- 
gnorante  ed  ap-a{fionato:  „  Se  egli 
„  ha    riportalo    la  vita    poco   edifi- 
„  cante  di  alcuni  Papi,  fé  ha  fatto 
„  fentire    i    difordini    del  Cle-o  in 
„  certi   fecoli  ,    noa  fi  pò  accuiar- 
„  lo    di    aver    inventato    alcun     di 
„  que' fatti,  che  egli  riferifcPi    E- 
,,  gli  cita  i  fuoi  mallevadori  ,  cioè  , 
„  gli  -fiorici    del     tempo  ,    che  cit» 
„  fedelmente.  Piace  al  Frate  Fiam- 
„  mingo  di   fupporre    perpetuamen- 
„  te,  che  qiiefii   lìorìc'i  fimo  appaf- 
5,  fionati  ,    che    qH.:lli    Cono    autori 
„  condannati  e    nemici  della  Santa 
»  Sedei    ms  risuarda   egli   dunqu* 

^^    CO- 
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„  tome  Giiicili    appaffionaii    e  M- 
,«  mici    della  Saiiia  Scd.^    i  Concilj 
„  di  PiIa,  di  C-oRaii/.a  ï    e  di  Bsfi- 
,,  lea?    Qj.ie(li  Concili  non  fono  elTi 
^',  convenuti  della  yrandez/a  de'di- 
„  fordtni    del  Clero?    Papa  Adrii- 
,,  r.o  VI.    era  egli  un  nemico  della 
„  Santa  Sede?     Pcolo  lil. ,    i  Car- 
„  dinali  ed  altri  Prelati  che  cor.ful- 
,,  lo  ,   e  che  gli  confctfarono  n'ito 
)}  ingeniunientc  ,  the  gli  abuH  del- 
^1  la  Corte  di  Roma    erano    la  f<>i- 
1.  gente  di  tutti  «  mali  dell»  Chie- 
»%  U ,    tutti  quefiì    grandi    uomini 
5,  fono    clTi  condannati  ?    Sono  e(ïi 
„  nemici  delTa  Santa  Sede  ?    Final- 
s>  monte    il  Concilio    di  Trenti  io 
»i  era  egli  Isgnandofì  coinc  ha  fatto 
„  dello  sregoiamcnto   do'  coftumi  , 
„  ed  attert.^ndo    di   viìler    riformare 
„  il  Cle-o  ,  9  il  popolo  fjipra  qjeft' 
„  articolo?  In  verità  qucli'è  vole- 
„  re  infultare  il  publico,  inforgere 
^,  contro  il  Fleury  ^    e  ofare  di  ac- 
,,  cufirlo  di  conformità  cogli  ereti- 
,,  ci  y    poiché  ha  riportato  i  difetti 
,,  del  Clero  colia  Ifbertà  d'uno  fto- 
„  rjco  ,    che  dice    ia    verità    f«nza 
^,  traveftimento  .     Queft'  è    al  con- 
„  trarlo  c;o  che    deve   tenderlo  più 
5,  raccomardabiie  *'  .     Fa  publfc;ito 
un   indi^«r  Jjìle  materie  per  la  Sta. 
ria  Erchji,i,i:ca  Ai  Fletny  ,  e  per  li 
16.  <>  i(.   Voi.    dilli    cortttnujziont 
in   un    Voi.  in   4. ,  a  4.   Voi.  ni   il. 
4.  ìnjìnuzjo'ie  al  dritto  Eccler^sfii- 
co  in  a.  Voi.  in  li.:    Opera  buona 
quantunque  molto    riftretta  .     Bou- 
cher d^  Ar;;is    ne   diede  una  nuova 
edrzione  nel  1754.  arricchita  di  mol- 
te note  utili.    5,  Catichifmo  Stori- 
co in  11.  il  folo  che  fi  deve  far  im- 
parare a'  fanciulli  .    Il  difcorfo  Pre- 
liminare di  qu»fl'  Opera    non  è  in- 
degno di  quelli  che  precedono  i  di- 
ver/ì  Volumi    della    fua    Storia  Ec- 
^lefìaftica  .    6.  Trattato  della /celta 
e  del  metodo  degli  Jìttdj  y   a  Nimes 
preffb  Baume  ^    1784.  in  8.     I  buo- 
ni libri  pubiitaii  dopo  Fleury  fopra 
qucfta    materia    hanno    refo    quefto 
molto  meno  ùtile.     L' edizione  che 
.liei  indichi>!moè  più  ampiadcUe  pre- 
cedenti .    Quefi'Òpìra  ,  ficcome  an- 
the  lì  Catechifmo /iorico  .,  fu  tradot- 
Î»  in  Spagnunlo,  e  in   Tt.iliano,    e 
così  pure  i  Ccjìumi  defili  Tfraeliti  .  7. 
Doveri  def  padroni  e  de^  Dome/ite:  ^ 
in  \z.  îîimato,    S.  La  l^^ita  dell'i  ma- 
{irs  d'Aìbcufc  fifgrmaLrice  di  Val  di 
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Grafia  in  la.    9-  Ritratto  del  Due» 
d:  Borgogna  y  Parigi  1714-  in  12.    io. 
Li  Sturia    d:l    dritto    Franceje    in 
11.  ,    che  fi  trova  eziand  o  in  fron- 
te   alla    l/ìituz_ionc    di    M.  Argou  , 
IX,  il  Trattato    del    dritto   publico 
in  i.  Vul.    in   11.  17^59.    Opera  po- 
lluma  .     Propriamente    quelto    non 
è  che  un  abbozzo,  rai  come  quefto 
libio  verfa  intorno  a  materie  ,  che 
inicreiTano  tutti  i  Cttadini  ,  è  dif«- 
{•raiia  che  un   uomr^ ,  come  l'  Aba- 
te FUury  ,    pieno  di  fenfo  ,    e  che 
metteva  tant' ordine,  e  tanta  chia- 
rezza nelle  fue  idee  ,   non   vi  abb:a 
meffo  l'ultima  mano    Ç  l'edi  il  fuo 
Elogio  ìcritto  dal  V.Fabro  premef- 
fo    al    Tomo  XXL    o    XIV.    della 
Storia  Frc/eli.y'fica') .     Furono  rac- 
colie  a  N  mes  nel  1781.  in  "ì-  Voi. 
in  8-    le  Opere    diverfe    di  Fleury  ^ 
eccettuata  \u  Storia  Ecclefijjìicay  dì 
cui  fu    data  una    edizione    feparata 
in  15.  Voi.  in  8.  ;    ma  fi  preferifce 
l'edizione  in  4.    fia    pel  carattere» 
fia  per  la  correzione.     Molti  auto- 
ri hanno  fcritto  impugnando  laXft/- 
ri.:  Ecclefiajlica   dell'Abate  Fleury 
per  ribattere  fingolarmçnte  le  accu- 
fe  ,    ch'egli  dà  affai  fovente  a'  Ro- 
mani Pontefici  ,  e  le  fentenze ,  che 
intorno  alla  loro    autorità  ei    cerca 
ui  fiabilire  .     Ma  con  nuovo  mctoi 
Co  ha  prefo  a  f.ir   lo  ftetfo  ultima- 
mente   il     chisriffinïo    Dottor  Gio~ 
vanni  Marchetti    in  un'Opera,    in 
cai  moftra    molto  ingegno    ed  alTai 
ampia  erudizione,  intitolata:  Sag- 
gio Critico    l'opra    li  Storia  Sede- 
jìajìica    del   Signor  Abate    Claudia 
Fleury  e  del  Juo  Continuatore  y  Ro- 
ma 1780.     Più  ampio    campo  fi  of- 
fre   a  lui  nel    ragionare    del  Conti- 
nuatore   della  Storia    affai    più  reo 
^el   Fleury  ,    e   che    è    ancora    ben 
lungi  dair  imitarne  f  eleganza  ,    e 
gli  altri  pregi  y  che  in  quello  Stori- 
co fi  debbono  liconofcere  .    Lo  ftef- 
fo  Marchetti    a    fvolgere    la    mate- 
dia  più  ampiamente  ,   e  a   moftrare 
di  quanta    cautela    convenga    ufare 
nel    leggere     la  Storia   Eccleftajiica 
di  quello  Scrittore  elegante   «l  cer- 
to, e  piacevole,  ma  perciò  appun- 
to pericolofo    a  chi    troppo    docil- 
mente ne  fegue  l'autorità,     publi- 
co :  Critica  della  Storia  Ecclefia/ii' 
ca  ,  e  de'  difcorft  del  Signor  Abate 
Claudio  F  leu  y  y    con    un    Appendici 
jot>¥a  il  dt  iu;  Ccìiiiiìuatore  ,    Voi, 
3. 
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î.  in  8.  Bologn»  17SÎ.  Abbi^riin 
pure  conio  1a  fuddett*  Storia  ,  \^ 
qiMi  forie  farebbe  men  le'ta  .  te 
fo"?  >  meno  fatirica  contra  la  Corte 
di  Roma,  ima  Raccolta  di  0;>vfco- 
li  Critici  filila  Stori.i  hccle'i.j/ìica 
te.  tradotti  dal  Fiaììctfe  uell^  ita- 
liana favella .^  Ancona  178^.  N(<ii 
bifopna  Cnnfcndert?  con  Clau.iio 
Flettry  T  Abate  Flf.vrv  (^Giuliano') 
Canonico  di  Chartres  inorto  nel 
1725.  a  Pa':pi  ,  dove  era  ftato  prt)- 
fefore  d'eloquenza  nel  collegio  di 
Navarca,  Quello  era  letterato  fii- 
jTìabile  ,  che  fu  impiegato  nelle  e- 
dizior.i  ad  tifurn  Delpluni .  ETo 
fu  incaricato  dell'  Apuleio  ,  che  pu- 
biicò  coti  rote  inHr.ittive  rei  16S!.'. 
1.  Vo!.  in  4.  fotto  il  nome  di  Ju- 
li.inus  Floriduf .  Egli  aveva  in- 
coinirciaco  a  far  fìampare  ['  Aufo- 
f.io  ì  ma  la  (tampa  fu  anelata  alla 
pag.  150.  a  motivo  delle  ofcenita  , 
di  cui  quell'autore  ha  imbrattato 
le  fue   Poefìe  . 

».  FLEURY  (  Andrea  Erro/e  di), 
nacque  a  Lodeve  nel  i-^jj-,  e  fu 
condotto  a  Parigi  in  età  di  6.  an- 
ni. Egli  fece  le  fue  Umanità  noi 
«.ollegto  de'  Gefuiti  ,  e  la  fiiaPilo- 
fofia  in  quello  d'  Harcourt  ;  e  brllò 
nell'uno  e  nell'altro.  Deflinato 
allo  flato  Ecciefiaflico  ,  fu  prima 
Canonico  di  Montpellier  e  dottore 
dellaSorbona.  Introdotto  alla  Cor- 
te fu  elemofiniere  delU  Regina  ,  e 
dopo  del  Re  -  Un?,  figura  apg'^adevo- 
le ,  uno  fpirito  dilicaio ,  una  con- 
verfazione  condita  di  aneddoti  ,  un 
inotlcg;ìio  fino  gli  guadagnarono  i 
cuori  digli  uomini  e  deile  donne. 
"Si  follecito  vivamente  per  lui .  Lui' 
giXlV.  Io  nominò  nel  lócS.  al  Ve- 
fcovato  di  Frejo .  Io  vi  ho  fatto 
afpettare  lungo  tempo  ^  gli  diffeque- 
flo  Principe  ;  ma  voi  avete  tanti 
amici ,  che  ho  coluto  avtr  fola  que- 
fio  merito  appreJTo  di  iioi  .  Il  Ve- 
fcovo  di  Frejo  era  nella  fua  diocc- 
IÎ  y  quando  l'armata  degli  alleati  fi 
fparfe  in  Provenza  .  Egli  piacqMe 
.»'  generali  de'  nemici;  e  il  Duca  di 
Savoja  e  il  Principe  Eugenio  gli 
accordarono  ciò  che  volle.  La  con- 
tribuzione fu  moderata,  e  la  Città 
di  Frejo  non  provo  alcun  difordi- 
ne,  e  la  campagna  de'  cr>nrorMi  fu 
rifparmiata  .  Luit^i  XIV.  vicino  a 
m<irìre  io  nomino  precetrore  di  lui- 
gi  XV.  Il  fucccffore  tle'  B.JJueti^ 
Tom.  CI. 


F    L  193 

e  de'  Feneloni  nell'  impiego  impor- 
tante di  formare  i  Re  fi  attaccò 
cim' efTì  a  coltivare  lo  fpirito  e 'l 
cuore  del  giovinf  monarca  ,  e  ne 
fece  affai  p'>r  rompo  il  noftro  Ama- 
ti jji  m  0  .  Nel  I7z6.  fu  fatto  Cardi- 
o*ìe  ,  e  non  andò  guari  che  il  uio 
allievo  Io  collocò  alla  teda  del  mi- 
nifìero.  £''0  aveva  allora  più  di  70. 
anni  .  Il  pefo  del  governo  non  lo 
fpaveptò,  e  molerò  fino  a  preflTo  a 
00.  anni  una  tetta  fana,  libera,  e 
capsce  degli  altari  .  Dal  1716.  fino 
al  1740.  tutto  prot'però  .  Egli  inco- 
minciò e  terminò  la  everrà  gloriofa- 
menie  contro  Carlo  VI.,  e  ottenne 
la  Lorena  per  la  Francia  .  Quelt* 
guerra  del  173?.  fu  finita  nel  1736. 
con  una  pace  ,  che  non  diede  la  cal- 
ma all'  Europa  ,  che  per  alcuni  an- 
ni .  Una  nuova  guerra  nel  1740. 
venne  a  turbare  gli  ultimi  momenti 
del  Cardinal  di  Fleury  .  Morì  nel 
1743.  nell'  anno  90.  di  fua  età  col 
dolore  di  non  aver  veduto  in  qiieft* 
ultima  guerra,  che  delle  diit^razie, 
e  delle  difgrazia  che  il  publico  gli 
rimproverava  .  EiTo  aveva  femore  ne- 
gletto la  marina  ,  e  le  poche  forze 
marittime  che  reflavano  alla  Francia 
furono  didrutre  dagl' Inglefi  .  L'e- 
conomia che  metteva  nella  fua  cafa 
volle  introdurla  per  quanto  era  polfi- 
bile  nell'amminiftrazione  publica;  e 
per  queRa  ragione  egli  non  iec^  co- 
Itruire  de'  vafcelli .  Il  fuo  carattere 
tranquillo  gli  fece  poco  filmare  ,  ed 
anche  temere  gli  fpiriti  attivi  e  prò. 
fondi  ;  e  li  allontanò  troppo  da' 
grandi  pofli.  Si  diffidava  più  degli 
uomini  ,  che  non  cercava  a  conofcer- 
li  .  La  elevazione  C  feri  ve  un  uo- 
mo che  Io  aveva  molto  ro:icfciuto  ) 
mancava  al  fuo  carattere  .  duefto 
difetto  non  ofcurava  le  fue  virtù  , 
la  fua  dolcezza,  la  fua  uguaglianza, 
e  l'amor  dell'ordine  e  della  pace  . 
Egli  lafciò  tranquillamente  che  la 
Francia  ripari  le  fue  perdit?,  e  s' 
arrtcchifca  con  un  conimerrio  im- 
menfo  f>.'nza  fire  alcuna  innovazio- 
ne. ,,  Governò  C  fcrivc  i' Abate  M/V- 
„  lot')  fé  non  da  genio  elevato  che 
„  efeguifce  delle  cofe  grandi  ,  al- 
„  meno  da  uomo  prudente  ,  che  s' 
,,  accomoda  alle  cMi-^iunture  ,  che 
„  preferifce  relfenzisle  a!lofj>eziofo  ^ 
„  e  che  riguarda  la  publica  tranquil. 
„  litn  ,  come  il  fondamento  deljj 
,,  felicità  '* ,  Se  «c,:ortiò  ima  pro„ 
N  té" 
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teriofie  troppo  manifert^  «'  fînsn- 
zier.'  ,  <>  fece  troppa  sttcnzione  al- 
le querele  del  Gianfenifmo  ,  fi  deve 
meno  incolpar  eTo  ,  che  alcune  per 
fone  che  lo  avvicinavano  .  Non 
•ra  ds  per  lui  ûcCo  portato  a  recar 
della  pena  ;  non  amava  né  a  turbar 
là  tranquiliità  depli  s'tri  ,  né  che 
fi  turbalTe  la  fua  .  Fu  felice  quan- 
to può  efrcrlo  un  miniflro .  Con- 
fprvò  r»]i'ctà  più  avanzata,  e  ne- 
gli iiTibara^/i  decli  affiri  ,  la  fert- 
ilità e  la  giovialità  de'  fuor  primi 
anni  .  Giammjii  miniftro  non  ha 
meno  coflato  allo  «aro,  non  ebbe 
rè  il  f^.no  di  Rtcheheu  ,  ne  T  avi- 
dità di  l\1ar.arini  .  Tutta  la  fua 
rendita  non  confìf^eva  cfì^  in  cento 
mille  li'-e  .  Ne  inipieç.iva  la  mttà 
a  fare  del  bene  in  fcgreto  ,  e  1'  al- 
tra era  pel  mantenimento  di  uraca- 
fa  moderata  ,  e  di  una  ravr.la  fenza 
profuHone.  7  a  fua  ambizione  piti 
inpegnofa  ,  che  impetuofa  ,  natn 
dalle  circoflanze  piuttoOo  che  dal 
carattere  feppe  contcnerfi  ne'  limi- 
ti i  più  rifìrftti.  Î1  Cardinal  di 
FUvry  era  delT  Accademia  France- 
fé  ,  onorario  di  quella  delle  fcienze 
e  delle  Belle  Lettere  ;  non  fece  per- 
tanto per  gli  uomini  di  talento  tut- 
to ciò  che  avrebbe  potuto  fare,  la 
fua  età  ,  e  'I  fuo  carattere  lo  por- 
tavano a  penfare  ,  che  non  vi  era 
pili  in  Francia  alcun  uomo  di  ge- 
nio, e  che  quando  anche  vencfof- 
f e  ,  fé  ne  poteva  fardi  meno.  Nel- 
la l^ita  del  Marefciallo  di  rìllarf 
feruta  da  lui p.effo  ^  il  Cardinal  di 
Fleurjè  rapprefentato  come  una  teHa 
fana  piuttofto  che  forte  ;  come  un 
cortigisiio  pieghevole  ,  fenza  ener- 
gia nel  carattere  ,  fenza  attacco  Hn- 
cero  per  lo  flato  ,  e  molto  più  pro- 
prio a  conciliar  le  cabale  della 
Corte,  che  a  vegliar  fopra  gl'inte- 
reffi  politici  della  monarchia.  Rac- 
conta che  un  giorno  ^tel  Condglio 
il  Cardinale  avendo  detto  che  i  mi- 
riftri  non  dovevano  render  conto 
che  ai  Re  della  loro  condotta,  gli 
rifpofe  :  ej/i  ne  devono  una  più  fe- 
vera  aDio^  e  alla  loro  propria  glo- 
via.  Quefto  ritratto  delineato  da 
ViUars  è  un  poco  diverfo  da  quello 
che  abbiamo  fatto  di  Fleur^in  queft' 
articolo.  Mail  rigore  ciré  ha  e- 
fercitato  contro  qtieflo  miniftro  ,  pre- 
fe  verifimilmente  la  fua  origine  dal 
riculo  iìC  «gli  £ict  di  impiegkr»  le 
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niifure  vìgorofe  propone  dal  Mare- 
fciallo.' mifure  che  avrebbe  immer- 
fo  di  nuovo  la  Frsncia  in  una  guer- 
ra tanto  più  fartidiola,  quanto  che 
le  finanze  erano  efsune  ,  Nello  fla- 
to di  difordine  in  cui  le  profufìoni 
di  Luiffi  XIV.  e  le  oper.nzinni  del- 
la reggenza  avevano  gettato  le  ti- 
forfe  del  governo  e  de'  particolari 
fu  cofa  vantapgiofa  che  P  um<'re  pa- 
cifico di  Fleurv  bilanciaffe  l'  impe- 
tuofità  bellicofa  di  Fillarr. 

¥ LWK  (Gotfredo")  .,  pittore,  nac- 
que a  Cleves  nel  l6l6.  ,  ed  obbe  fri 
dalla  fua  più  tenera  gioventù  un* 
forte  inclinazione  pel  difegno.  l 
fuoi  genitori  avendolo  meffo  in  ca- 
fa  di  un  pittore  fece  in  quefi'  arte 
de'  progredì  rapidi  .  Quando  fi  vi- 
de in  ifìatn  di  lavorar  folo  fi  portò 
in  AmHerdam  .  Il  guflo  genera  e 
era  allora  per  la  maniera  di  Rim^ 
brant .  Flink  fi  mife  perciò  un  an- 
no folto  ìa  direzione  di  quefto  fa- 
mofo  Pittore  .  Si  afficura  che  non 
pafsò  gra»!  tempo  che  l'allievo  i- 
mitalfe  perfettamente  il  m-^efiro  . 
Dopo  abbandonò  la  fui  maniera  per 
prendere  quella  degi*  Italiani  ,  che 
perfettamente  imitò  .  Le  Opere  che 
fece  dopo  gli  acquiftarono  una  fti- 
m>  così  grande  ,  che  i  Borgomaftri 
d'Amnerdant  lo  eleffero  a  preferen- 
za di  ogni  altro  per  fare  otto  grar»- 
di  Quadri  borici,  e  qu.nrro  di  mi- 
nore grandezza  .  Morì  in  mexzo 
di  quefto  lavoro  addì  2.  Décembre 
1^.60.  in  età  folamente  di  44.  an- 
ni . 

Y'LlVkKT  iCio.  Giacomo^,  in- 
tagliatore del  Re,  morì  a  Parigi  ad- 
dì II.  Luglio  1781. ,  e  meritò  le  la- 
grime de' Tuoi  amici  per  la  fua  mo- 
deftia  ,  e  per  la  fna  dolcezza  »  e 
quelle  degli  airtatori  delle  b-^lle  ar- 
ti pe'  fuoi  talenti  .  II  ParalitirOy 
lo  Spofalirio  del  nilagf^io^  la  Fo- 
caccia de''  Re  fono  nel  numero  del- 
le fue  fïsmpe  migliori  . 

FLODOARDO,  o  FRODOAR- 
DO  ,  nacque  ad  Epernai  nell'S*?*» 
e  fu  uno  de' più  fnmofi  difcepoli  di 
RemÌ!*i(f  d'/hixcrrc  ,  fotto  di  cui  s* 
allevò  in  dottrini  ,  ed  in  virtù.  Di- 
venuto Canonico  di  Reims  s'oppofe 
alla  promozione  à^  Ugorte  all'Arcì- 
vefcovado  d'  quella  Città  fino  a  tan- 
to ,  che  i  Vefcovi  raccolti  a  Soif- 
fons  r  avefTôro^confcrrm^ta  .  Piafso 
dal  Capitolo  di  Reims  alla  cura  di 
(Co- 


^-^■)il  ,  e  n  fece  anure  dalîâ  fjs. 
gregeia  .  II  genio  al  ritiramento  , 
ed  allo  Audio  T  obbligò  a  ritirxrfi 
filila  fine  dc^  ginrni  fuoi  ìh  un  nio- 
niflero  pre'fo  Reims  ,  dove  morì 
re!  966.  di  7^.  anni.  Si  crede  eh* 
cj!i  ne  fcìTe  Abate  ;  j'erchè  fi  nota 
rei  fuo  epitafio  ,  che  tu  un  Chùri- 
eo  cj/hy  vn  bton  keh'/jiofo  ■,  e  un 
migliore  Ahatii  .  Abbiamo  di  lui 
diverfe  Opere  :  i.  Una  Cronaca  ,  ia 
cui  fi  trovano  alcuni  curiofi  fani  \ 
ma  altresì  mohe  favole  ridicole  . 
Ella  «r  però  generalmente  ftimaia  da' 
leiteati  .  Venne  ftanipaia  nella  R.ir- 
ecltj  del  dotto  Pttou  ,  e  nel  corpo 
degli  amori  della  Storia  di  Francia  • 
Î.  Ld  Storia  dilLi  Città  di  Rems 
pcblicara  nel  161 1.  in  8.  dal  P.  Sir- 
rnonrio  Gefu'ta  .  Sarebbe  da  deflde- 
rarfi»  che  li  compilatore  non  fi  fof- 
fe  confinato  a  mettere  in  nnffa  av- 
venimenti ccp-ati  fenza  fcelta,  ne 
riflefTione,  e  allora  l'Opera  fua  ,  eh' 
è  ripiena  di  noti/ir  ,  farebbe  ftata 
molto  piìi  utile.  Q^ueRa  fìoria  in 
qu:.rtro  libri  di  vifa  ,  comprende  quan- 
to r^çuarda  la  Chiela  di  Reims  do- 
po la  fua  fondazione  fino  al  tempo 
dell'autore,  che  la  traile  dagli  ar- 
chivi di  Keims,  ce' quali  era  cuflo- 
de  f  dagli  atti  de'  martiri  ,  e  de^li 
altri  Santi,  dagli  atti  de'  Concili  , 
dalle  lettere  de'  Papi  ,  e  da  molte 
fltre  Scritture  or  ginali  .  La  editio- 
re  miçliore  di  queft' Opera ,  curio- 
fa  fd  intereffiinte  pe'  fuoi  Remefì  , 
è  quella  di  Giorgio  Couvernier  ,  in 
8.  I617.  La  Cron.ica  contiene  quan- 
to è  avvenuto  di  più  notabile  in 
Francia  ,  e  ne'  vicini  paefi  nel  tem- 
po in  cui  vifTe  l' autoçe  .  Comin- 
ciava dall'anno  917.  è  terminavi 
Bel  95'.  ,  Illa  noi  non  1'  abbiamo  ^ 
che  dal  919.  con  una  continuazione 
fino  al  078.  3.  Una  raccolta  di  Sto- 
rft  fcritte  in  cattivi  latini  ver/i  . 
Trovafi  quefla  collezione  manofcrii- 
ta  nella  polvere  di  m^'lte  biblio- 
teche ,  e  onvicn  quivi  laftiarla  . 
Nel  principio  di  quefto  fecolo  ven- 
ne ftampato  d' effa  quello,  ch'ap- 
partiene a*  P«pi,  ÓA  Gregorio  li.  fi. 
no  a  Leone  VII.  Imperciocché  Fio- 
dgardo  fupponendofi  anche  Poeta  a- 
vea  compoff»  in  verfi  i»  Storia  de' 
Papi  Hio  a  leooVII. ,  e  i  Trionfi 
di(^G  ,  e  de'  Santi  in  XIX.  li- 
bri.  Elio  era  ftaro  falla  nomina  di 
«ftf  Vefcovy  di  Ncjon,  e  fa  aitlit- 
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to  per  rifin  aver  ottenuto  queflo  of»- 
fto  .  Âiielpap,io  Veicovo  di  Brema 
fui>  amico  loconfoiò  con  qaefte  pi- 
role  d'  un  'Ìinto,  che  non  nomina." 
/Ihiriiè  '  lo  fjrci  {or je  net  numero  de" 
reprobi  ,  fé  jcjjt  fiato  in  quello  di 
P'efeovi  . 

FLOlt)  (»7  Padre") ^  Gefuita, 
['edi  1.  SMITH. 

FI.ONCEL  i/fi'jtrto  Francefco')^ 
nacque  a  Luxcmbur^o  nel  1^97' • 
fu  Avvocato  del  Parramctno,  cen- 
fore. reale  di  molte  Accademie  d'  I- 
talia  ,  e  fi  è  acquifrato  un  nome  ce- 
lebre pel  fuo  smore  per  la  lin- 
pua  Italiana.  Eletto  Segretario  di 
ft.iro  del  Princip.ìto  di  Mon«co  nel 
1731.  unì  a'  quefta  carica  quella  ài 
Sej^retario  deçii  affari  ftranieri  nel 
1735.  fotto  i  Signori  Anielct  e  à" Ar- 
genfon  .  Nel  1775.  ni  rapito  alle  let- 
tere .  La  fua  Biblioteca  comp  - 
fta  di  8c5CO.  artìcoli  di  libri  Ita- 
liani fu  venduta  dopa  la  fua  mor- 
te ;  ed  ha  fomminiftrato  il  motivcj 
di  farne  un  catalogo  curiofo  rei 
1774.  i.  Voi.  in  4.  Madama  FIoh' 
cel  ^Giovanna  Frsncejca  di  La- 
VAU^  morta  nel  1"q4'  di  49.  anni 
avea  tradotto  i  due  primi  .-itti  dell' 
Avvocato  Vinizjano  del  Goldoni  , 
1760.  in   12. 

1.  FLOR.^,  famofa  cortigì^ns  » 
fu  teneramente  amata  dal  gran  Pur/:- 
peo  <^  né  volle  mai  corrifpondere  al- 
la paffione  di  Geminio  ;  e  fu  d'uo- 
po che  Pompeo  la  pregslTe  di  non  ri- 
fiutarlo. Cedette  alle  fue  preghie- 
re ,'  ma  il  fuo  primo  amante  fde- 
gnato  per  non  fo  qual  bizzarria  ,  per- 
chè fi  foCe  refa  alle  fue  iflan7P,  non 
volle  pia  vederla  .  Q^uefta  periitd 
immerfe  quella  bellezza  in  una  ta- 
le affl'zione,  che  ne  fu  ìjngo  tem- 
po ammalata.  Sul  declnar  dell» 
fua  età  efTa  prendeva  piacere  2  rac- 
contare i  favori  che  aveva  ricevuti 
di  Pompeo.  Cecilia  Metello  la  fe- 
ce dipingere  ,  e  confacrò  il  fuo  ri- 
tratto nel  tempio  di  Cajlca  <e  di 
Polluce  . 

1.  FLORA  ,  Dea  de""  fiorì,  cosi 
nominata  da'  Latini  ,  ma  da'  Greci 
CLORIDE,  fposò  Zefiro^  che  le 
diede  l'impero  fopra  tutti  i  fiori, 
e  la  fece  godere  d'una  priitiawer* 
perpetua  .  Il  fuo  cJito  pafsò  da'  Gre- 
ci a' Sabini  ,  e  da' Sabini  a'  Roma- 
ni. E^a  veniva  raf>prefentita  orna- 
U  di  ghirlande  e  coronata  di  fiori  , 
N    2  FtO- 
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FLOREBELLO  C  Antonio^,  da 
iVlodcna  ,  Vescovo  di  Livellino,  fu 
jn  moka  conto  nel  XVI.  fecolo  ,  e 
flretto  amico  dei  Cardiii.i!  Sadolcto  , 
di  cui  dopo  morrò  nel  1547.  ne  fcrifle 
U  l'ita  ^  e  tompofe  altresì  :  De  nu. 
Horitate  Sumì::i  Pontificii  Ecc/aft^ 
Capiti  s  .  De  concordia  ad  Gevmanos 
^yc.  tre  Orazioni  citi  e  lo  Lettere  di 
S.  Pio  V.,  del  quale  fu  Sc-r-Jtario, 
lì^mpate  da  Francefio  Goutan  in  An- 
vcrla  1640.  Morì  Jii  Modena  a'  a8. 
d'Aqolhi   i5sR. 

i- LORI  A  NO  C  Marcus  /Intonius 
Florianus')^  fratello  uterino  dell' 
1  m perador  T.7r/Vo,  dopo  la  fua  mor- 
ie ntl  176.  fi  fcce  proclamare  Impe- 
radore  dall'armata  di  Cilicia  ;  ina 
quella  dell'  Oriente  avendo  obbliga- 
to Prcifo  ad  accettar  V  Imp.ro  ,  fi 
preparò  a  marciare  contro  di  lui  . 
Probo  gli  andò  incontro  ,  e  ricusò 
di  venir  ad  un  accordo  con  Floria- 
no ,  il  quale  per  difperszione  fi  fe- 
ce aprir  le  vene,  due  mefi  dopo  che 
avea  prcfo  la  porpora.  QaeRo  Prin- 
cipe aveva  dell'ambizione  ,  ma  nicn» 
te  di   Valore  . 

FLORIDA  i^ilMarchefe  Ac  U^ , 
OffizialeSpagnuolo  ,  fi  diitinfe  nella 
guerra  delia  (uccelfione  colla  fua 
bravura.  EfTo  era  comandante  del- 
la Cittadella  di  Milano  nel  1706. 
Il  Principe  Eugenio  padrone  delU 
Citta  gli  intimò  di  capitolare  mi- 
nacciandolo di  non  fargli  quartier 
re,  fé  non  fi  rendeva  in  24.  ore. 
lo  ho  difefo^  rifpofe  queft'uomo  in-» 
trepido,  24  pi.izxe  pe''  Re  di  Spa^ 
gna  m:ci  fovrarjt  ,  e  defidero  di  far-. 
mt  uccidere  /opra  U  breccia  della 
vigefima  quinta.  (^  eRo  difcorfo 
ardite,  che  fi  fapeta-ffere  1' elpref- 
fìo"o  di  un' aninir.  forte,  fece  rinun- 
ziare al  progetto  di  Attaccare  il  ca- 
mello ,  e  fi  contento  di  bloccarlo  . 
FLORIDO  (  France] co  ),  di  Do> 
nadeo  nella  tenr,  di  Sabina,  morì 
nel  1547.  ,  .-d  è  sutore  di  un'Opera 
intitolata  :  LcSìiones  fubcifivte  , 
Francfort  i(<G2.inS. ,  che  pli  acqui- 
fìò  un  nome,  (^(^edi  anche  il  fin 
dcir  articolo  T.  Fleury  )  . 

FLORIMOMD^V  DIREMOND, 
celebre  co... roverf.fta  nativo  d' A- 
pen.  fu  Configliele  nel  Parlamento 
di  BoiJj.ux  nel  1570.  Le  opinioni 
de' Calvinilìj  aveano  cominciato  a 
fare  impredìone  full'  animo  di  lui  , 
ina  eSeAdo  Hat»  lUiçraLâ    una   fati- 
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ciulla  ,  che  fi  tenca  per  indemonia- 
ta ,  (otto  agli  occhi  fuoi  >  coli' ap- 
plicarle l'Eucariftia,  fgombrò  da  lui 
l'  tirore  ,  onde  combatte  poi  per  ia 
verità  .  l  novatori  ,  che  non  Io  ama- 
vano ,  dicevano  che  non  era  che  l' eco 
del  P.  RìcheomeCìc(\i'\ix.i  al  quale  im- 
preltav."i  il  fuo  nome  ,  Uticjìo  è  tot 
unmOi  agfjiungevano,  e  ht  fa  de'  de- 
creti fenz.il  confcicnz.3  ,  fa  de^  libri 
Jenz.a  fcienz^  ,  e  fabbrica  Jenz,a  da- 
nari .  Abbiamo  di  lui  un  gran  nu- 
mero d'  Opere  contro  a'  pretefi  ri- 
formati da  elfo  alfaliti  piuttolto  con 
p.vl[ione,  che  con  prudenza,.  Le  prin- 
cipali fono:  1.  Un  Trattato  delT O' 
tignte  delle  erefìe^  ï.Vol.  in4->  che 
merita  di  rimanere  nella  calca  di  que* 
libri,  d^'  quali  non  s'  ha  più  noti- 
zia. L'autore  fece  in  efTo  un  graa 
difpendio  d'erudizione;  ma  l'Ope- 
ra tua  è  priva  d'ogni  pregio  per 
efferwi  1'  erudizione  fparfa  con  poco 
giud'zio.  Alcuni  iciittori  attribui- 
fccno  anche  quelìo  libro  al  P.  Ri- 
cheome  Ge['\i'ua.  2. Un  Trattato  del l'' 
Anticrijto  ^  accolto  dall'  ignorante 
publico  del  fuo  tempo  con  favore  i 
ma  non  perciò  l'Opera  meglio  va- 
le .  Morì  Florimondo  nel  1602.  eoa 
grandiifima  riputazione  >  di  cui  fu 
debitore  alla  guerra,  che  fece  col- 
la penna  per  tutto  il  corfo  della 
vita  . 

FLORIMONTECGj/cj^^o),  dì 
SefTa,  uomo  affai  dotto,  fu  per  lo 
fuo  merito  creato  Vefcovo  della  flef- 
fa  fila  patria.  ScrifTe  affai  bene  non 
meno  in  profa  ,  che  in  verfi  ,  e  tra  i' 
altre  Opere  ,  che  publicò  ,  fi  furo- 
no :  //  ftioi  Ragionamenti  fopra  /' 
Etica  d^  Arijiotele  ^  imprclfi  in  Ve- 
nezia nel  1597.  per  Domenico  NiC'^ 
calino  . 

1.  FLORIO  CCiorgio^,  Milane- 
fe,  e  Profeffore  di  eloquenza  nella 
fua  patria,  fiorì  fui  principio  del 
fçcolo  XVI.  Diftefe  in  fei  libri  la 
Storia  delle  guerre  fatte  in  Italia 
da  Carlo  Vili.,  e  da  Luigi  XIF. 
Fu  flampata  in  Parigi  nel  1615. 
e  pofcia  altre  volte.  E  (fa  è  pregia- 
ta affai  da'  Francefi  ,  perciocché  l' 
autore,  che  vivea  in  Milano  a* 
tempi  di  Luigi  XII.,  fi  mortra  a 
lor  favorevole  .  ìNJella  Biblioteca 
deir  Argellati  ,  e  dal  TirabofchJ  fi 
fa  menzionf^  di  lui  . 

».  FLORIO   C  Conte   Daniele ')^^ 
uno  d«i  pochi  originali  Poeti  ,    cK 
ab* 
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ébhi*  iviîto  in  quefto  {eCcio  V  Ut- 
\}i  y  ttacq*.:e  di  nonili.fimi  genitori 
in  Udine  li  ic.  M»r?o  del  171c. 
Fatto  i!  corfrt  de' tuoi  iìu,*.\  nelle 
publiche  fciiole  della  fiia  patria  p^f- 
SÒ  nel  17Ì8.  a  Padova  >  dove  por  la 
fcmma  fiia  moderazione  di  animo, 
e  pe'  funi  rari  t-ilerti  H  mei  ito  la 
flima,  e  Tardetto  de'  coìebri  Pro- 
feffbri  di  q'.iel  tempo.  Coltivò  po- 
fcta  ogni  maniera  di  feria  e  amena 
Letteratura.  Principalmente  però 
fi  dedicò  alla  PoeTia  ,  nella  quale 
riufct  eccellentemente  per  la  leg- 
giadria delle  immEgini  ,  p"''  '*  ^^"' 
fatezza  de'  penficri  ,  per  la  fodezza 
degli  affiomenti,  pel  canl'^'-e  impa- 
reggiabile, e  per  l' «area  nafjralez- 
2*  e  facilita  dello  fìile  .  ¥n  accet- 
tiiTimo  ai  più  chiari  uomini  ,  tra 
<iuali  al  celebre -ATffj/Ïj^c?,  che  par- 
lava ,  e  fcrivea  di  lui  con  fomma 
lode,  e  con  cu'  ebb'  lungo  e  f.ìmi- 
liare  carteggio  .  L'  imraortal  Aìa- 
ria  Tere/j  Imperatrice  ,  pe-  la  cu? 
Augufla  Famiglia  avca  fnc-'To  im- 
picgJìta  il  Florio  la  fua  penna,  !' 
onorò  delia  chiave  d'oro,  e  con 
ftiolri  preziofi  d<^ni  Io  diftinfe  .  L' 
amabil  fua  converfazione  ,  e  le  cri- 
flitne  fue  virtù  gli  conciliaron  pa- 
re i  cuori  de'  faci  Concittadini  , 
che  col  p  il  fincero  fentimento  pian- 
fero  la  di  lui  morte  feguita  !i  25. 
Aprile  del  1789.  nell'età  fja  d'an- 
ni 79.  Pub'Tcò  egli  in  diverfì  tem- 
pi delle  Poifte  di  vario  carattere  , 
alcune  delle  quali  unì  pofcia  ,  e 
diede  alle  flampe  col  titolo  :  Poefte 
I'3rie  del  Cont:  Daniel  h  F  Urto  con 
molti  fregi  in  rame  ,  Voi.  2.  in  4^. 
Ï777-  Avea  dato  principio  a  un 
lungo  Poema  intitoiaro;  //  Tito., 
o  la  Gerufaier/rme  dt/ìrtitta,  ma  non 
ivimò  oltre,  che  i  tre  primi  Can- 
ti .  L'  illu/ìre  Monfìanor  France- 
/co  Florio  Propofto  della  Cattedra- 
le di  Udine,  di  lui  fratello  ,  full' 
efempio  d' altri  chiari  autori,  che 
te  gefla  illufïrarono  de'  loro  con- 
giunti ,  ha  fcritto  ,  9  pablicato  ivi 
il  fuo   Elogi!)  l-fOT,  in   4. 

FLORIOT  C^Vrr^),  Sacerdote 
ài  Parigi  ,  nacque  nel  l($04..  e  morì 
iJcl  159Ï-  d'anni  87.  Avendo  i  Soli- 
rarj  di  Porroreale  prefo  l' uiTìzio  d' 
allevare  alcuni  fanciulli  delle  ville 
vicine  a  quel  monaffero  ,  il  Floriot 
éivenre  Prefetto  di  quella  fcuola  . 
Fi»  pofcia   Parrocr»   di  Lay    lontano 
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cinqir?  «  o  fé!  léghe  da  Parigi  ,  f 'ef- 
io  alla  Hslia  di  Val-di  Cexox'i  .  Te- 
ne» quella  parrocchia  nel  I647.  La 
p!ìi  celebre  fra  l'Opere  fue  è  qu?!- 
h,  che  fi  chiama  la  Morale  del  p3'^ 
ter  ,  che  fu  Campata  là  prima  vol- 
ta a  Roano  nel  1-671.,  e  deliri  quale 
furono  dopo  fatte  t«nte  altre  edi- 
ìioni  .  E'  un  Voi.  in  4  di  millc- 
dugento  psgine  .  Tr.vanfì  i-i  f-rn- 
tc  di  quella  le  aporova^inni  di  molti 
nobili  Vefcovi  .  Ecci->  T  idea  ,  che  ne 
dii  Monf.  di  Euz,a>7Val  Vefcovo  dì 
Beauvais  ;  „  Quello  ,  che  dice  un 
„  antico  auto'e  Ecciefianico,  eh» 
,,  l'orazione  Dominicale  è  il  cor/i- 
,,  pendio  di  tatto  il  Vangelo  ,  :ro- 
„  vafi  eiTer  vero  ,  leggendo  quefìo 
„  libro,  che  n' è  "na  dotta  fpiega- 
,,'  zione,  ed  è  un  fedele  ri'ìrerto  di 
,,  qi;anto  i  P^dri  delia  Chiefa  ci 
„  hanno  Isfciato  M  più  egregio  fai 
,,  propoHto  deliA  Religione  ,  e  della 
„  morsle  Crifliana  .  L'autore  che 
„  lo  diede  al  publico  ,  non  porea 
„  produrre  cofa  veruna  pù  utile  w 
„  per  chiudere  in  un'Opera  fofa  il 
,,  frutto  delle  fue  vigilie  ,  e  fsti- 
„  che.  S'imparerà  in  e^a  sgevok 
„  mente  l'eccellenza  del  Crìftiane- 
,,  fimo  in  tutti  gli  uSzi ,  ed  in  tut- 
,,  te  le  condizioni  .  La  maeflofa 
„  fantità  de'  nofìri  Sigramenti  farà 
„  concepire  s  tutti  i  fedeli  la  puri- 
,ì  tà  d?I  tutto  divina  ,  ali?  quale  fi 
„  fono  cibb'.igati  ;  e  tutte  le  mafTi- 
,,  me  più  falutari  ,  che  fono  rin- 
,,  chiufe  ne'  tefort  dell'antichità, 
y,  ci  è  parato  eìTer  quivi  fiate  così 
„  pjnf.ialmente  raccolte  ,  che  fé 
„  ne  dee  fpersre  una  gran  benedi- 
„  zione  con  la  frazia  di  Dio  ,  il 
,)  quale  ha  egli  fole  il  potere  di 
,)  rifcaldar  il  cuore  degli  uomini , 
,,-  col!'  illuminsr  loro  T  inteller- 
„  to  "  .  Il  Cardinal  Bcia  ,  a  cui 
1'  autore  avea  indirizzata  V  Opera 
fua  ,  ne  lo  ringraziò  con  una  lec- 
tera  cortefiiTìma  ,  e  gliene  ps'-la  co- 
me di  libro  di  fatica  infinita,  fatta 
con  molta  efattezza  ,  e  giudizio  ,  e 
compi tilTimo  in  guifa  ,  che  del  tut- 
to è  gioito  il  titolo  .  ,,  Tmperoc- 
,>  che  C  2'i  dice")  è  la  vera  morale 
,,  di  G  C.  quella,  che  in  •  (To  trit" 
,,  tare  ili  forma  non  meno  utile, 
„  che  dilettevole,  avendoli  fratta, 
„  non  da  non  (o  quai  rufcelli  pm- 
„  tanofì  ,  ma  dalle  pare  fonti  4e\lê 
,i  Sagf»  Scrittura,  e  de'  Padri  dell» 
Ni  „  Chut- 
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^,  ChiefA,  che  debbono  efTere  del 
^,  cuntinilo  meditate  ds  chi  vuol 
„  vivere  piamente  in  Gesù  Crifto  . 
„  Vi  flireo  felice  per  aver  fatta  un' 
„  Opera  così  eccellente,  e  un'aU 
,>  ira  voira  vi  ringrazio  del  dono  , 
ni  che  m'avete  fatto  di  q'-^ella  .  S-^z- 
9t  ro  con  l'aiuto  d>  Dio,  il  quale 
,j  dà  liberalmente  le  grazie  lue  a 
„  coloro,  che  gliele  chieggono,  di 
„  poter  efaurire  da  ouelia,  rile;;- 
„  pendola,  il  vero  fF'.ntodella  Crj- 
„  iìiana  pietà  ".  Alleghiamo  vo- 
lentieri quelìe  teflitrionianre  vantag- 
gi of  e  ,  perchè  alcuni  invidiofi  vollero 
lar  profcrivere  qucdo  libro  dettato 
dalia  pietà,  e  dalla  virtù  più  pura. 
Può  darfi ,  che  in  eflo  vi  fieno  alcune 
propofizioni  ,  che  prefe  in  mal  (en- 
fo  (embralfero  pericolofe  ,  ma  per- 
chè s'  ha  ad  interpretare  pel  mal 
^erfo  quello  ,  che  fi  può  pel  buono  ? 
Quanto  fi  può  dire  intorno  alla  fua 
morale  dei  pater ,  fi  è  ,  che  fé  l' 
Opera  fofle  un  poco  meno  proliffa  , 
più  nelle  riHeffioni  profonda,  con 
una  migliore  fcelta  di  coft.*,  e  più 
pura  nello  flile,  farebbe  il  libro 
tanto  dilettevole  ,  quanto  utile  .  \J 
altre  Opere  del  Signor  Flcriot  fono; 
3.  Alcune  Omelie  movali  fui  Van- 
geli di  tutte  le  domentche  dell'  an- 
no ,  e  fulle  Fejìc  principali  di  N. 
S.  Gesù  Cri/io  ,  e  della  B.  J/ergir.e  , 
2.  Voi.  in  4.  Parigi  appretlo  Joffet 
rei  1(577  La  feconda  edizione  è  del 
1681.  e  la  terza  del  1*87.  a.  Un 
Trattato  della  rnsffct  parrocchiale , 
che  può  averfi  per  un'  Opera  di  mo- 
rale, e  per  un  ottimo  trattato  di 
liturgia  .  E'  un  libro  in  8.  fìam- 
pato  a  Parigi  apprcffo  Jojfet  nel  1679» 
Allo  fteffosujore  vien  atcrjbuito  uno 
fcritto  fulie  parole  della  confagra- 
aione. 

FLORIS  CF^^«ff/Vo),  rtfrf»FLO. 
BO  C  Prancefco')  n.  i. 

I.  FLORO  C  L.  Annaus-Julius  ')  , 
Storico  Latino,  della  famiglia  degli 
Anni,  che  aveva  prodotto  Seneca  e 
Lucano  ,  compoie  circa  200  anni 
dopo  ^ugujìo  un  CoKìpendto  della 
Storia  Romana  in  ^  libri  ,  di  cui 
vi  funo  molte  edizioni  ,  e  ie  miglio- 
ri fono:  quelle  d^  Elz<^vir  1638.  in 
IJ.  di  Grevto  cuta  Notis  vartorum  ^ 
Amfterdsm  1701.  z.  Voi.  in  8.  E' 
un  peccato  che  in  quefta  tdiziciie 
le  medaglie  fìa:  o  flamp,'ite  fuori  de* 
(lopr)  luoghi  i   U  qual  coU    gualt» 
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fpcTa  la  rpteR.i^.ione  che  fi  legçt  a' 
piedi  .  Quella  di  Madama  Dacier 
ad  ujum  Delphini  ,  1674.  m  4* 
M.  le  frayer  il  fgiiuolo  lo  tradufTe 
in  Francefe  fortn  il  nome  di  Mon* 
fi  tur  ^  fratello  di  Luigi  XIV.  xó'yS. 
in  4.  Floro  fcrive  con  uno  l^ile 
fiorito,  ed  elegante,  ma  qualchi» 
volta  .nmpollofo.  La  fua  Oper..  è 
piuttoHo  un  panigirico  del  popolo 
Ronrano,  che  una  lioria  ben  connef- 
fa .  Non  dobbiamo  forprenderci  che 
Floro  fia  gonfio  nella  fua  ftoria, 
poiché  era  Poeta.  Sparz.U'io  !Ìfe- 
nfce  che  T  Imperadore  Adriano  en- 
tro in  lizza  cyn  lui  ,  e  che  feccrt» 
de'  V'jrfi  uno  contro  l'altro.  L' 
Imperadore  rimproverava  al  Poeta 
di  amar  r  oftena  ;  e  il  Poeta  avreb- 
be potuto  rimproverar  al  Principe 
di  amar  troppo  la  pocfia  ,  Ql^edi  8. 
Adriano  )  . 

2.  FLORO  C  Drepartio  )  ,  Dia<:o- 
I70  della  Chiefa  di  Lione  nel  nono 
fecolo  ,  cognominato  da'  fuoi  con- 
temporanei Mjcjtro  .  La  fua  dottri- 
na dimoftrava  la  verità  di  tale  elo- 
gio. Alcuni  autori  aflerifcono  ,  che 
fu  dalla  fua  Chiefa  eletto,  acciocché 
fcrivefle  fuUa  predeftinazione  con- 
tro Giovanni  Scoto  ,  i  cui  fenti- 
menti  faceano  a  quel  tempo  gran 
romore  ,  e  dicono  che  ciò  egli  fe- 
ce in  un  libro,  nel  quale  prova  la 
debolezza  del  libero  arbitrio  ,  e  li 
neceffità  della  grazia  .  ^,  L'  uomo  , 
„  die' egli,  non  ha  da  {e  né  la  buo- 
j,  na  volontà,  ne  l'azione,  ma  l 
„  una  e  l'  altra  ha  da  Dio  ,  fecon- 
„  do  quel  detto  dell' Apodolo  :  egli 
,,  è  colui  ,  ch'opera  in  noi  il  vole- 
5,  re,  ed  il  fare  .  Adur.ciue  egli  è 
„  colui  ,  che  ifpira  nell'  uomo  la 
,,  grazia  del  penfar  bene;  egli  eh' è 
„  in  noi  la  cagione  della  buoiìs  vo- 
„  lontà,  del  buon  defìderio,  e  del- 
„  le  buone  azioni.  Quegli  dunque  , 
,,  che  nega  di  voler  credere  effer  Dio 
„  cagione  fuprema ,  ed  efìficscilGma 
,,  precedente  la  nolìra  volontà  ,  ac- 
„  ciocche  polliamo  e  volere,  e  fare 
„  il  bene,  refirte  jpertamenie  alla 
„  verità,  ed  è  macchiato,  e  con- 
,5  vinto  di  voler  rinnovare  l'erefia 
„  di  Pelagio  '•' .  Ma  queft'  Opera 
non  è  dì  Floro-,  come  lo  han  dinio- 
tnof^rato  il  P.  Menenier  nelle  Me- 
morie di  Trcvoux  del  1705.  ,  e  il  P. 
Du  Chef  ne  nella  Storia  del  Prede/ìt^ 
nazJanifMQ  lib.  3.  pag.  197-  ^J  ^'*'" 
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♦  ?  e  bensì  I.  Una/piegazione  del  ca- 
r.'jneiUlla  mtjfs^  nella qUAlc  dà  trop- 
po nel  fenfo  miftico  ,  ne  s'attiene 
ujanto  convienfî  al  fenlo  letterale. 
■i..  Un  CoTnmentario  fopra  S.  Pjo- 
,y.  ?.  Un'  Opufcoîo  De  rorpore 
Chriftt  tripartito  .  Trovanfi  q'iefte 
diverfe  Opere  in  alcune  edizioni  del 
venerabile  Beda  ■,  e  neWn  Biùliote- 
CI  eie^  Paii>i.  Abbiamo  pure  molti 
\STf\  di  lui,  a.cuni  oe'  quali  .ndi- 
r  t!i  all'Abate  Fioraio  trovanfi  nel- 
le Aniicbitd  Meda  evi  de  Murato- 
ri T(  m.  III.  pac-  Sj-^. 

:?.  FLORO  C  h'rancefco^^  o  FLO- 
RIS,  o  FRANC-FLORO,  nacque 
in  Anverfa  noi  1510.  Qtieflo  P  ttore 
il  Rafjello  (fella  Fiandra  era  figli- 
nolo di  uno  fcultore.  Imparò  il 
difegno  folto  fuo  padre,  e  perfezio- 
rò  i  fuoi  talenti  a  Roma  .  Ritor- 
nato nella  fua  patria  la  decorò  colle 
fae  prtture  .  Divideva  la  giornata 
ili  due  parti  uguali,  una  confacrata 
a  dipingere,  e  l'altra  a  bere.  Eflb 
?mava  meno  il  giuoco  del  vino  ,  e 
il  vino  meno  del  lavoro  .  Diceva 
ordinariamente  :  //  lavoro  è  la  mia 
r  ita  ,  e  il  giuoco  è  la  mia  morte  . 
Morì  nel   1570.  di  50.   anni. 

FLOURC^.  ),  primo  Vefcovo 
ci  Lodeve  martirizzato  nelT  Auver- 
{',na  verlb  il  389.  d'.ede  il  fuo  no- 
me alla  Città  di  S.   Flour  . 

FLUD  o  DE  FLUCTIBUS  (^Ro- 
bitta')  ,  nacque  a  Miioats  nella 
provine:*  d:  Kent  nel  Ij7-i-  ^  fu  ad- 
dottorato in  medicina  ad  Oxford, 
ed  efercitò  quefla  profeffione  a  Lon- 
dra', dove  mori  li  8.  Settembre 
1/^37.  Egii  fu  foprannominato  // 
(ercatort  ,  perchè  fece  molte  ricer- 
ihe  nelle  Matemaiiche  ,  e  nella 
FilofoPa.  F.i  mcfo  nella  numerofa 
lilla  de*  maghi  da  alcuni  ignc^ran- 
ti  .  Egli  Isfciò  delle  Opere  di  Me- 
dicina ,  di  Filofofia  ,  e  d'  alchimia  , 
la  di  cui  collezione  fu  Rampata  ad 
Oppenheim  ed  a  Goude  nel  1617, 
e  negli  anni  fegg.  fig.  5.  Voi.  in 
fol.  Le  principali  fono:  Apohgia 
fie'  {rateili  de  la  Rofa-Crnce  ^  Lei- 
da i<  16.  in  t>  lat.  TraFìstus  theo- 
lag,-phi*cfcphicus  de  vita  ,  morte 
fj-  nlurrcilione^  1617.  in  8.  U triti f- 
quc  Crjmi  metapkyCica  ^  phyftcì  ^  & 
ttchnt:.i  hijìorica  .'.  .  ferita: tf  prò- 
fcentiim  .  .  .  Sophije  cttm  Moria  cer- 
tamen  .  .  .  Monocbcrdum  mundi 
Jjftnphoniacum  .  .  .    Sumraura    bo- 
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norum  ^  qvod  e/i  verum  Magia;  ^  Ca- 
b.iltf  ,  /llchimi£  ,  {rntrum  Ro[e£ 
Crudi  veroram  vira  fubie^um  .  . 
Phtlofophia  Mofaica  .  .  .  Amphi- 
thiatrum  anatomia.  Philofophia  Ja. 
era  fp-c.  GaJJendo  ha  fcritto  contro 
Flud  . 

FLUGIO,  redi  PFLUG  . 

FLUKANCE,  fedi  RIVAULT. 

1.  FOCA,  Imper^dore,  o  piut» 
lofio  tiranno  dell'  Oriente  ,  nacque 
in  Cjikedonia  da  una  famiglia  ,  cixe 
non  era  niente  iliulire.  Ul'urpò  il 
trono  imperiale  nel  6'^■  dopo  di 
aver  fatto  trucidare  l'  Imperadore 
Maurizio^  e  i  fuoi  figliuoli'.  L' u- 
furpatore  facnfitò  i  fuoi  inlereflft 
a'  fuoi  fofpetti  .  Spedì  delle  fpie 
in  tutte  le  citta  grandi  deli'  Impe- 
ro per  fapere  ciò  che  fi  dicelfe  di 
lui  ,  e  come  non  (e  ne  poteva  dir 
bene  ,  (ì  vedeva;. o  arrivare  ogni  gior- 
no a  Coftantinopoli  degli  uomini 
ca'richi  di  catene,  che  il  tiranno 
immol.iva  alla  fua  crudeltà  .  Frat- 
tanto Cofroe  fi  preparava  a  vendi- 
car la  morte  di  Mturizjo  fuo  bene- 
fattore. L'  Impero  era  deva.'rato 
da  tutte  le  pam  ,  ma  di  tutti  i  ne- 
mici di  Foca  i  Perfiani  erano  quel- 
li j  che  lo  inquietavano  più  di  tut- 
ti .  Guadagno  Sarfste  uno  de'  lo- 
ro Generali  ,  il  quale  fedotto  dalie 
fue  promeffe  ebbe  T  imprudenza  di 
portarfi  a  Coftantinopoli  .  Appen* 
VI  fu  arrivato,  che  il  barbaro  lo  fe- 
ce abD-^uciar  vivo.  I!  popolo  nott 
poteva  più  fopportare  un  giogo  tin- 
to tirannico.  Eraclio  Governatore 
dell'Africa  congiurò  contro  di  que- 
fto  moftro ,  gli  tolfe  il  trono,  e 
gli  fece  tagliar  la  mano  deftra  ,  e 
la  teila  nel  610.  U  fuo  corpo  fa 
dopo  flrafcinato  per  le  firade,  ed 
abbruciato  nel  mercato  de'  buoi  « 
Un  momento  avanti  di  condurlo  al 
fupplizio  Eraclio  gli  diife;  Difgra- 
zjato^  non  avevi  tu  ujurp^tc  r  Im- 
pero  che  per  fate  tanti  mali  a'  pO' 
poli  F  Fcca  gli  rifpofe  :  E  tu  go* 
zemxli  meglio.  In  tal  giiifa  perì 
quello  fcell.-rato ,  uomo  lenza  re- 
ligione, fenza  umanità,  tfnz»  pj. 
dore,  e  fenza  nmorfi.  E""»  di  un» 
diffolutezza  ,  che  ro:i  poteva  etT«re 
da  cola  alcuna  arrefiata  ,  e  che  co- 
lto fpeflb  la  vita  a  quelli  ,  a'  quali 
rapiva  le  mogi f .  La  lua  figura  cor- 
rifpondeva  a'  fuoi  coftumi  ,  e  tutro 
in  lui  era  or;  bile  ,  (^redi  Hovir^, 
N    4  CIO 


tio  ti-  Ç.  e  6.  e  CiMfco).  Si 
formarono  folto  il  fuo  regno  diver- 
le  conpinre  ,  che  il  timore  nulladi- 
meiio  fece  and;ire  n  vuoto.  I  fol- 
dati  pentendofi  d' r.verpli  dato  i  lo- 
to fuft'raei  mifero  un  pituno  il  fuo- 
co al  pretorio  cA  al  pahç;io  per 
vendicar  la  rr»orte  di  molti  di  eiH  , 
che  aveva  fatto  miitil.-re  ,  decapita- 
re, o  gettar  nel  mire  ,  parchi-  gli 
avevano  rimproverato  i  fuoi  difòr- 
dini  .  Foca  temendo  una  folieva- 
zione  generale  fi  contentò  di  con- 
dannare alla  morte  i  capi  di  quefla 
rivoluzione.  Ne  fcoppiò  un'.iltra 
poco  tempo  apprefTo  nell'  ippodro- 
mo ,  dove  era  andato  a  vedere  il 
corfo  de'  cavalli  .  I  conpiurati  fu- 
rono prefi  ,  e  piulliziari  con  raffina- 
menti di  crudeltà  ,  che  ftnno  orro- 
re .  Credette  di  puadapnar  T  afi'etto 
delle  truppe  ordinando  a'  Vefcovi 
di  onorar  come  m.-rtiri  i  foldati , 
che  morivano  corappiofamente  in 
publico  fervipio  per  la  difefa  delT 
Impero,  ma  non  potè  riufcirvi  ,  ed 
i  foldati  ftefli  pli  tennero  poco  con- 
to di  qucfìa  fingoi.ire  idea  .  Non 
vi  furono  delitti  ,  de-'  quali  non  ven- 
deffe  l'impunità  .  Gli  Eretici  d' A- 
lefTandria  trucidarono  Teodoro  (o- 
prannominato  Scribone  Patriarca  di 
quefta  Città,  e  fi  mifero  al  ficu- 
ro  dalle  perfecuzioni  pagando  il  ti- 
ranno. Gli  Ebrei  fcmpre  pieni  di 
odio  contro  i  Criftiani  eccitarono 
in  Antiochia  una  fedizione,  di  cui 
il  Patriarca  Anafliifìo  fu  la  prima 
vittima  .  Effi  lo  lìrafcinarono  per 
Je  ftrade  ,  fecero  al  fuo  cadavere  i 
trattamenti  i  più  ignominiofi  ,  ucci- 
fero  con  lui  ,  ed  abbruciarono  i 
principali  della  Città,  e  trucidaro- 
no una  infinità  di  Criltiani  .  La 
maggior  parte  depli  .-ifTaffini  evita- 
rono il  fupplicio  dando  del  dana- 
ro ....  Quefto  Foca  non  deve  ef- 
lere  confufo  con  Barda-Foca  ge- 
rerale  de'  Greci  ,  il  quale  incarica- 
to di  rifptngere  Barda-Scehre ,  che 
fi  erji  ribellato  contro  1'  ìmperadore 
Btfilio  IT.  divenne  cpli  ftelTo  ribel- 
le ,  e  fi  ff'ce  proclamare  ìmperado- 
re ,  C  f^edi  II.  Par  DA  ^  . 

i.  FOCA  (  Oiovanni  )  ,  Monaco 
del  fecolo  XII.  ,  nativo  dell' Ifola 
di  Creta  fec  ndo  alcuni,  o  di  Ca- 
labria fecondo  gli  altri  ,  fervi  in 
principio  nelle  armate  dell'  ìmpera- 
dore.EmW(?nttf/e  Comneno .    Difgu- 
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flato  della  m)l}/.ia  del  fecolo  (ì  ar- 
rolò  in  quella  di  G.  C.  ,  vifitò  i 
luophi  fanti  ,  e  fece  falibricare  una 
piccola  Chicfa  fui  monte  Carmelo, 
dove  dimorò  con  altri  religiofi  .  E- 
pli  fece  quefta  fonda7Ìone  dopo  una 
rivelazione  del  Profeta  FJia  ■  Il  P, 
P.Tpebvnchio  ne  concludo  ,  che  i  Car- 
melitani non  hanno  incominciato 
che  nel  fecolo  XII.  Abbiamo  di 
lui  nell.i  Tyr,';micthT  d'  /Jllaccio  1673. 
in  8.  una  Deferi z^jone  della  Terra 
Santa  ^  della  Siria  s  della  Fenicia, 
e  degli  altri  pa3fi  che  aveva  viag- 
giato .  Scrive  da  uomo  divoto  , 
ma  femplice  e  crelulo  . 

FOCA  NICEFORO,  Codi  HI- 
CEFORO. 

FOCILIDE,  Poeta  Greco  e  Ff- 
lofofo  di  Mileto  neir  Ionia  ,  vive- 
va 540  anni  avanti  G.  C.  Abbia- 
mo fotto  il  fuo  nome  un  pezzo  dì 
Poefia ,  che  non  è  di  lui  ,  ma  d' 
Un  autore  che  viveva  fotto  yldriu" 
no ■)  o  fotto  Traiano^  tempo  in  cui 
furono  inventati  i  vorfi  fibillini  , 
alcuni  de'  quali  fi  trovano  in  Fa- 
cilide  .  Trovafi  il  p  ccolo  Poema 
che  vien  attribuito  a  lui  in  Rìolte 
Raccolte,  fra  le  altre  con  Teogni- 
de  a  Heidelberg  1^97.  in  8-  E*  fta- 
to  tradotto  in  Franccfe  a  Parigi 
3Ó9H-   in   12. 

FOCIONE,  difcepolo  di  Platone 
e  dì  Xenoerate  ^  fi  diflinfe  molto  in 
quefle  due  fcuole  colla  fua  virtù  ,  e 
col  fuo  f  pi  rito  .  Nato  con  una  elo- 
quenza dolce  ,  viva,  forte,  e  foprat- 
tutto  concifa  faceva  intendere  molte 
cofe  in  poche  uarole .  Un  giorno 
fcmbrando  penfierofo  in  una  affein- 
bU'a,  in  cui  ppli  fi  preparava  a  par- 
lare ,  plie  ne  fu  dimandata  la  caufa  .• 
io  penfo  ^  rifpofe,  [e  pofTo  recider 
niente  da  ciò  che  devo  dire  .  De- 
moftene  vedendolo  arrivare  un  gior- 
no neli' AiTemblea  del  popolo  efcla- 
mò  :  Ecco  /'  accetta  de'  miei  dif- 
corji  .  In  effetto  fi  oppofe  fpelTo  a 
queft'  Oratore  ,  e  quafi  fcmpre  cod 
fucci?fro.  Era  zelante  quanto  elfo 
pel  bene  della  patria,  ma  aveva 
più  filcfofia,  e  più  prudenza.  Quan- 
do Demojìene  volle  far  prendere  'e 
armi  contro  Filippo  ,  Pacione  che 
vedeva  la  guerra  comi'  la  rovina  d' 
Atene  gli  rifpofe  .*  l^oi  vedete  hene 
je  poJJìarAO  fare  la  sferra  ,  ma  non 
vedete  fé  pojftfimo  riportar  la  vit- 
toria .  Iji  eflètio  non  fi  ofTervava 
più 
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più  ffa    pli  Ateaicfî    qnel    jeîo   «r- 
deiJie  pel    publico     bene,    quel  co- 
raggio indomabile»    che    aftVnnì»v.t 
tutti  i  perieli  della  guerra,    Qf\..-fi 
anche    1.  C.^arTE  )  .     Foctorte    unì 
infìeme  quelle  due  qualità,   la  fcien- 
7t    politica,    e  'I    valor    militare  . 
Mentre  che  fu  in    carica  ebbe  fem- 
pre  in   viHa    la  psce  ,     e    non  cefsò 
di  prep.nra'fi  alla  guerra.     Fu  inca- 
ricato del    governo  4^.    volte  fenza 
averlo  ambito,    e  nelle  diverfe  ef- 
pedizioni  che    fece  alla     tcfta    ('elle 
armate    vifTe    colla    mod  ftia    d'  un 
femplice    particolare  .     Q'tando  an- 
dava alla  campagna,  o  che  era  al'a 
tefìa  delle  truppe,  camminava  Tem- 
pre co'  piedi     (calzi  e    fenza    msn- 
tcllo    a  mct:0    che    non    fscefTe  un 
freddo  eccelfivo  ,  di  maniera  che  il 
fclJnto  allora  diceva  :    erco  Focior.e 
X't/itto  ;   quefìo  è  legno  di  vi  :;ran- 
di  inverno  .     Un  uomo  che  fi  con- 
tentava di  così  roco  ,  deve  e'T?re  in- 
corruttibile .     Filippo    ed     /Jlefjan- 
àro    tentarono    invano    di    corrom- 
pere la  fua  fedeltà  .     Impedì  quefi' 
i:!tima  di    far  la    guerra   a"*  Greci  , 
e  lo  impegnò  a  voltar    le  fue  armi 
contro     i     Perfiani  .     /ìleffnndro    {\ 
riA)vv*niie     di  queflo    configlio    in 
Biezzo  alle  fue  conquide  ,    e  ne  Io 
ringraziò  con  un  regalo  di   ico.  it- 
lenti  .    Focione  poco  commdfTo  dal- 
la grsndezzT     del   regslo    s'  informò 
da  quelli    che    erano    incaricali    di 
queRa  commiifione  ;    Per    qua!    r.i- 
gione ,    e  per  qusl  vijìa  Alejfandro 
lo  Jcef^lieva  fnlo  fra  un  numero  così 
grande    di  Atenieft    per   farpji   de' 
vepali  ?    E\  gli  rifpofero  efTì  ,  ptr- 
che  AÌ£(fandro    vi    giudica    il  foto 
uomo  dabbene  e   virtuofo  .     Che  mi 
lafci  adunque^  egli  riprefe  ,   pifjsr 
per  tale  ,  ed  ejjerlo  in  effetto.  Frat- 
t;»nto  i  depurati  effendo    entrati  in 
cafa  fua  ,  ed  avei;di>  veduto  da  tut- 
te le  parti    de'  mobili    di    vii   proz- 
io, e  fua  moglie  che  psftiva  ad  un 
mortaio,    lo  follecitarono   ancor  di 
pù  a  ricever    la  fomma  ,    che  ave- 
vano portata.    Dall'altra  parte  Fo- 
sfene Iteffo  avendo  cavato  dell'  acqua 
dal   pozzo  alia  loro  prefenza   fi  lavò 
i  piedi  ;  né  meno  perfeverò  nel  fuo 
ricufo  replicando  :    Se  io    arrctt'ìfft 
la  foinma  ,    che  voi    mi    c{Jrs:c  con 
tante  i/ìiinZ'  ■>    e  che    non  ne  JKcfJì 
ufo  ^  un  tefnro  coti  prande  ft  ttuve- 
rebbi  tentile ,    e  perduto  fra  ìe  mie 
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f»/Pni  ,     Te  al  cnntr.irio   rne  ne  fgr- 
vij/i  ,    ciò  farebbe  dar   di  me  preffo 
il    vofìro    padrone    Alcffandro    uns 
cattiva    riputazione     fra    ^li     Ate- 
n-'eft  .     Aleff^ndro  mortificato,  per- 
chè Focinm    av  (Te    fatto    cos?  poco 
conto    de'  fuoi     recali    gli     fcr Te  : 
Che  es>li   non    contavi    nel    numero 
de"*  fuoi  amici    le  p:rfone^    che  non 
volevano    ricever     niente    da    lui  . 
Tentò  una  feconda  volta,  e  gli   fe- 
ce prefent.'.re  i   nomi  di  quattro  Cit- 
tà   dell' Afia    iafci.indogli    la  fcelta 
di   quella  che  gli  n^acsffe  di  più  ci\ 
godimento  delle    {m-;  rendite  .     Fo- 
cione ricusò    tutte    le    fue    o'ìerte  , 
ma  ?ffin  di  non  affettare  del  difp'ez- 
70  per  la  maefih    r-^a!e    pre^ò  AUf- 
fjndro  di   rendere  la  libertà  a  qa.ic- 
tro  pri;:;onierj  .  che  e^ano  chiufi  nel- 
la Cittadella  di  S-rdi  ,  e  la  ottenn? 
immantinenti  .     Q^tieft'  eroe    mode- 
Ito  ,    queffo  cittadino    difìntere{r2to 
non  fu  piij  fenfìbile  alle  orfcrte  ,  eh? 
gli  fece  AntipatYo  fucceflo'-c  del  con- 
quiftatore    Macedone  .     Siccome    fi 
ofiinava   a  ricufarle ,    gli  fu  rappre- 
fentato,    che  fé  non   ne  voleva  per 
lui    doveva    almeno    accettarle  pe' 
fuoi  f:2Ì;uo!i  .     Se  i    raiei   figliuo- 
li,  rifpofe,  devono  ra!joryii;rl:jrr,iij 
ne  avranno  a'ifbafianz.''  ^  come  ne  ho 
io  ;    e  fé  vogliono    efjere   dijfoluti  , 
io  non    voglio    lafciar    loro    di  che 
rmnteners  l'' oggetto    delle  loro  dif- 
folutetize  ,     C  ^'-''    anche    Ctesip- 
?o  )  .     Focione    era  trcppo    auftero 
per  piacere  lungo  tempo  ad  un  po- 
polo tanto  frivolo  ,  come  erano  gli 
Ateniefì  .     Querti  indegni  Cittadini 
d(-po  la  prcfa    del  Pireo    lo  accufa- 
rcno  di  tradimento,    e  lo  depofero 
dal  generalato.     I.' illustre  oppreflo 
fi  rifugiò  preffo  Po.'ifperconte  ,    che 
lo     rifpedì    per   effer    giudicato   dai 
popolo    fu->    più    crudele    nemico  . 
Q^Liedo  gr.^nJ'uomo    fu  condannato 
a  perder  la  v'fa,    e  quando  fu  con- 
dot'o  alla  prigione  ,    vi  andò  colio 
fìcffo  volto  ,    che    riportava    da    x^n 
combattimento  ,    in    cui    era   /iato 
vincitore  .    Quando  fu  arrivato  alla 
prigione  Enfileto  fuo  intimo  amico 
piangendo  gli  diffe:  0  m'o  caroPo- 
cion:  ,    quanto  ingiuflo  è  il   tratt/^ 
mento  che  voi  foffrite  !  Sì  ,  egl  i  re- 
plicò ,    ma  io  In  :ìfpettiva  ;    e  éjue- 
fia  è  h   forte  che    hinno    provato  i 
cittadini  piti  illvflri   di  Atene  .     I 
fuoi  r.emici   raccofti    intorno  s  lui 
lo 
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îo  coprivano  di  infultî ,    c  di  'op- 
probrj  .     Uno    più    infoiente    dcc-li 
altri  fili  fputò  in  vifo  ;  Focione  non 
fece,    fi  dice,    chi?    voitarfi  verlo   i 
Magi  ft  rati  ,    e  di  (le    loro  :    NeJ)ttno 
•vorrà  impedire   quefì'  uomo  a    com- 
metter dc'.le  co/e  j/  ir.,ie-^nc}    Uno 
de'  fuoi  amici     nvendogli  dim.ituia- 
tu  ,   fé  avelTe  quAlche  c(»f*  da  man- 
rOire  a  fuo  fi^ìliuolo?  J'i ,  certamcn' 
/«? ,    egli  difll' ,    eli  è    di    non  ricor- 
tiar/i    della    ingivfìizia    degli    Ate- 
nìeji  .     Qjiandij  fi  apprefsò    la  cicu- 
ta Nicoele  mio  de'^  più  fedeli  amici 
di  Focione  lo  prei;ò  di  permettergli 
di  gullarne  il  primo;    la  vojìra  di- 
manda^  o  r.ìio  caro  Nicoctn  ,    >«.'  t; 
molTo  dif^^iacevolt: ,  e  mi  ciuf  a  una 
•pena  ejìrema  ,    m.7    corìie  non  vi  ho 
mai  rìcufjto  niente^    coi:  'jì  accor- 
do ancor  qir.Jìa  .     Q^ucUi  che  dove- 
vano   fub:rc   la     nieJefima  pena    a- 
vcndo  bevuto    tutto  il    veleno  non 
re  rertò  più  .    Il  carnefice  non  vol- 
le peliate  altra    cicuta,    fé  non  j^-i 
/i  contavano  dodici    dramme.     Fo- 
cione  fece    avvicinare    uno  de'  fuoi 
amici  ,    e  lo    pregò   di    dar    quella 
fomma    al    carnefice  ^    perchè^    ag- 
giunfe  egli  ,    non    era    per'meffo    in 
jìtene  neppur    di  morire   ftnz.a  pa- 
gare .     Dopo     querte    parole     «refe 
tranquillamente   la   cicuta  .    e  fpirò 
come  Socrate^    del    quale    aveva  le 
virtù  ,    vittima    di  una    cabala  f;m- 
Suinaria^,    gelofa  ,    ed    ignorante  . 
Si   proib?    di     rendergli     gli    ultimi 
doveri.    Una  D.  ma   più  i  luminata 
do'  fuoi    ingiulli    cittadini    raccolfe 
con  grande    avvertenza   i  fuoi    pre- 
ziofi  avanzi,    e  li    fotterrò  fotto  il 
luo  focolaio  con    quella  ifcrizione  : 
„  caro  e  faterò  f.colajo  ,    io  metto 
,,  in  dcpofito  nel    tuo  fero  le  reii- 
„  quie  di  un  uomo  dabbene.   Con- 
„  fervale    fedelmente    per    renderle 
„  un    giorco    alia    tombx    de'  fuoi 
„  antenati  ,  quando  Atene  fA^à  più 
„  raggia  "- .     QjeRa  Città  aprì  bea 
preflo  gli  occhi  fopra  il  merito  del 
Cittadino,  che  aveva  fitto  morire. 
ETa  gli  erede  una  'iatua,  e  fece  perire 
coir  ultimo  fnppi;zio  Agnonide  fuo 
.ncciifatore  .    Si  colloca  la  morte  di 
Focione  all'anno    ;  S.  o  319.  avan- 
ti G.  C.     Aveva    iilora    più    !Ìi  80,, 
anni  ,  t   •        uefla  età  foRene-.  a  tut- 
te le  faticne  w.-ia  g'ierra.  come  «n 
giovane  Oftì^ialc  .    Sem.   p    il    me- 
defitnu  nelle  cofe  o  pro'^tJeie  >  o  av- 
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verfe,  non  fa  veduto  mai  ni  ride- 
re,  ne  piangere.  Il  Signor  Abate 
de  Ma'}',  y  ha  piiblicììto  nel  176^ 
in  11.  un'Opera  eccellente  f(»tco  il 
tiitolo  di  ^Lilòghi  dt  Focione  fui 
rapporto  della  morale  colla  politi- 
ca .  Qjniuunq'.ie  quell'Opera  non 
(ìA  di  Focione^  eifo  lo  ha  fatto  par- 
lare come  penfava  quel  grande  uo- 
mo .  Quelli  Dialoghi  furono  tra- 
dotti in  Italiano,  e  ftampaci  in  Ve- 
nezia nel  1764. 1  e  il  traduttore  fin- 
ge ,  che  viftgiìian.ii»  prT  1'  Itnlia  li 
Trovò  MSS.  tielia  B;!)iioteca  del  ce- 
lebra Monaftero  di  Monte  Calfino  . 
Ella  è  quella  un'Opera  fpirante  vir- 
tù ,  piena  di  vera  fcienza  civile,  e 
d'antica  elocjuenza,  e  degna  per  tut- 
ti i  ti'oli  della  piiblica  [ucc. 

FOH  C  Damele  di")  ,  Potta  In- 
glefe,  ùi  in  principio  dellitiato  da.' 
luoi  j^cnitori  ad  una  profedione  mec- 
canica ,  che  lafciò  ben  preflo  per 
abbandonarfi  alla  fua  inclinazio- 
ne per  la  poefia  .  Sposò  con  viva- 
cità gl'intereiri  del  Re  Guglielmo 
Principe  d'  Orange  ,  loiì'rì  molti 
difpiaceri  ,  che  fi  tirò  addoflb  per 
la  fua  penna  fatirica  ,  e  morì  nel 
1731.  Abbiamo  di  lui  ;  i.  Le  Av- 
vcrf^ure  di  Robìnfon  Crufoè  in  In- 
glefe  1719.,  che  furono  falfamente 
attribuite  a  Riccardo  Steel  s  uno 
degli  Scrittori  dello  Spettatore  . 
Qiìe^ìo  rdmanzo  è  ferino  in  una 
maniera  così  naturale,  che  per  lun- 
go tpmpo  pafsò  per  una  relazione 
thttk  d'  un  viaggiatore  veridico  , 
C/^crrf/\  Vam-Effen)  .  M.  Feuuy 
Avvocato  al  Parlamento  di  Dovai 
ha  doto  una  edizione  di  queft'O- 
pera  nel  1716.  a.  Voi.  in  11.:  egli 
la  ha  compilata  fenza  slierarne  il 
carativre.  Aveva  prometfo  di  reci- 
derne alcune  declamazioni  indecen- 
ti ,  che  l'autore  Anglicano  s'era 
permefTo  contro  la  Religione  Cat- 
tolica, e  r  fuoi  Mmiflri  ,  ma  noti 
ha  che  deb.>lmpnte  foddisfatto  alla 
fua  promelTa  Ci' *^'ii*'onû  fatta  da 
Boubers  a  Liegi  nel  1784.  è  più  c- 
fatra  in  quanto  a  quello  punto,  e 
così  quella  che  abbiamo  in  Italia- 
no )  .  2.  Il  vero  ìngleje  di  n:Jci- 
ta  ,  poema  fatto  in  occafione  della 
tivuluzi«!ne  che  collocò  Guglieimo 
fui  trono  di  fuofuocero,  i^.  ripo- 
rta all'  Opera  intitolata  :  7  Foref^ic' 
ri  .  ^  La  riforma  de*  cvjìurni^  m 
cwi  ejiU  j'.tiacca  apenaniente  le  per- 
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fore  del  piîï  alto  ranj;o  ,  le  quali 
imp  ef;«vano  la  loro  autorità  a  fo- 
Hener  l'empietà,  e  Ia  diiToliue^za  . 
4.  Sac:pio  Jopra  H  potere  del  Corpo 
collettivo  del  pop/lo  Jng'.eje  ;  que- 
lla Opera  è  in  favore  dell^  Camera 
de'  Comuni  .  5  11  mrtxo  brtve 
contro  i  non  con^orrnijìi  ,  che  gli 
tirò  addoiTo  un  caiìigi-»  publico  più 
ignominiofo  che  crudeie  .  6.  De 
jure  divino-)  Poema  Larint).  7.  Un 
Piano  di  eomrnsrcio  .  8.  //  Commer- 
ciante Jnglcfe  .  9.  V  in/ìruttore 
di  famiglia^  z.  Voi.  10.  Molte  0- 
^erf  poìiciche,  le  quali  non  foprav- 
viftcro  agii  avvenimenti  ,  che  le  a- 
vevano  fatte  nafcere  ;  e  alcune  al- 
tre nelle  quali  fviluppa  delle  ivlee  , 
che  per  edere  oggi  a^ci-Ite,  non  ne 
fono  per  quello  più  folide  ,  ne  più 
conformi  alle  fane  nozioni  . 

FOES  o  FOESIO  C  /Initzjo  )  , 
Medico  di  Metz,  morì  nel  1595-  di 
anni  68.  >  ed  era  ver(atiliìmo  nella 
lingua  Greca.  lì  fuo  amore  per  lo 
fiudio  lo  impedì  di  attaccarfi  a  de' 
principi ,  che  avrebbero  potuto  fare 
la  fua  fortuna.  ETo  è  autore  di 
una  Traduzione  fedelilfima  delle 
Opere  rf'  ìppcrrate  in  I-atino ,  ac- 
compagnata da  correzioni  nel  te- 
flo ,  ed  ornata  di  fcolj  >  Ginevra 
1657.  1.  Voi.  in  fo!.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  una  fpczie  di  Diziona- 
rio fopra  Ippocrate  y  Francfort  Ij8â. 
in  foi. 

FOGLIA  (^  Giannantonio  ")  y  da 
Cifuni  ,  vifTe  nel  principio  del  pai- 
fato  fecoio  XVII.  ,  e  fa  Lettore 
Primario  nello  Studio  Napoletano 
della  T-:orica  di  Medicina.  Si  rin- 
viene di  lui  :  De  Angiofa  pnjjtone 
Crulìofìs  y  magnifque  Tot /illjrura 
&■  jaucitim  ulcerthus  per  ''inclttarn 
l^eapoiiianarn  Civitatem  ,  muìtaque 
Regni  loca  vagantibus  ,  Neapoli 
l6io. 

I.  FOGLIETTA  (Z7^.-vfO,  Prete 
Genovete,  ed  uno  de'  più  eruditi 
fcriitori  del  fecoio  XVI.,  era  figlio 
di  /tgoftino  Foglietta^  Confì^liere 
di  C'iulio  li-,  Leone  X*  «.  e  CUmcn- 
I^Vil.  ,  ebbe  parie  nelle  turbolen- 
te, che  inforfero  in  Genova,  e 
fu  mandato  in  efilio.  Per  coiifo- 
Urfi  delle  tribulaiioni  che  aveva 
provate  nel  mondo  ,  non  volfe  aver 
commercio  che  colle  Lettere  .  Il 
Cardinal  Ippolito  d'  EJìe  lo  actolfe 
oelU  fua  caia  a  Roma ,  çd  ivi  ino- 
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ri  nel  t^Sj.  di  ^3.  anni  fecondo  il 
Zeno  nvlle  note  sX  Font.jniui  ^  e 
non  noi  l'i'^l.  come  fu  fciitto.  Fra 
le  Opere  ufcit.' dalla  fua  penria  fi  di- 
llinpu  :  i.  Il  fuo  Trjtt.Jto  De  ra- 
tione  lcribend£  hijìcri£  non  meno 
gahiiziot";-»  ,  cho  fctitla  a(!Xi  bene'. 
1.  Hifìnrrt  Gerìuenftum  rara,  1585. 
in  f^»l.  di^ùfa,  m.'.  fedele  ed  ele- 
gante. Q^iefla  Sto"-!".  ,  che  contie- 
ne II.  libri,  fu  tradotta  in  Italiano 
da  Francejco  Serdonati  .^  e  Ihnipa- 
ta  in  Genova  nel  1590.  in  f)l.  A 
quelli  12.  libri  aggiunfene  i^ue  al- 
tri italianamente  Icritti  dall'  a'UO" 
re  deiL-i  Rcpni^lrca  di  Gen  iva  ,  Ro- 
ma 1559.  e  Milano  157-^.  Quelli  due 
libri  dedero  pruprtacnente  occafio- 
ne  al  fuo  edlio  .  Ve  ne  fono  altre 
ediz'orii.  If  Sin  di  Thou  confeffa 
di  aver  arricchito  la  fua  Storia  con 
quella  di  quell'autore,  e  di  aver 
adoperali  gii  flei'Il  termini,  perchè 
non  ve  n'erano  di  più  eleganti. 
Paolo  Manuzio  in  una  fi.a  Lettera 
pa. asona  q  -efta  Storia.,  e  gli  Elogi 
de'  Gcnoveìl  ad  altre  Opere  più  ec- 
cellenti de' Latini  .  L'altre  fueO- 
pere  fono  :  1.  Clarorum  Ligurum  E- 
logiurn  ^  R(ìma  1574.,  e  con  tccre- 
fcimenti,  ivi  1577.  i.  De  laudihuf 
Urbis  Neapolis .  3.  De  rations  fcri- 
bendcc  ht!ìorÌ£  .  4.  De  caufis  magni- 
tudinif  ìinperiiTurcici  .  ^.  De  lin- 
gu.e  Latina  ufu^  &  pr-tjìantia  ,  ri- 
Itampate  in  Amburgo  nel  1713-  col- 
la f'ita  dell'autore  fcriiti  óxGian- 
lorenzo  Mosheim .  6-  De  Philofo- 
pbije  •,  &  Juris  Civilis  intenfa  ccm- 
parr.tio^e.  7.  De  non'rallif  in  qui* 
hus  Plato  ab  Arifìoteìi  vcptehendi- 
tur .  8.  Conjurât  io  Joannii  Ludo- 
vici Fifci.  9.  Tumultus  Neap-.li- 
tani .  IO.  JEdis  Petri  Ludovici  Far- 
ne fti  .  II.  De  /acro  fœdere  in  Seli- 
rmuni  .  11.  De  obfìdione  Melit£.  13. 
Opufcula  .  14.  De  Similitudine  nor- 
m£  Pûlybian£  ne'  fuoi  Opufcoli  a 
Ruma  1579-  in  4-  ed  altre  Opere 
ni.ìnnfcritte  .  La  fus  Opera  Della 
Republica  di  Genova  in  8..  è  interef- 
fanie  per  quelli  ,  che  vogliono  cono- 
Icere  quella  Republica  almeno  com' 
cffa  era  nd  fece  lo  XVI. 

z.  FOGLIETTA  ^Paoìo  Antonio") ^ 
Pittore  Napoletano,  t  ir;e  del  XIV, 
fecoio  . 

FOHE,  ledi  FÉ  . 

FOHI  ,  primo   Ke    neiia  Crir.a  , 

rcgclò  i  coUuiu;  de'  Chinefi   «Uor* 
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barbari  ,  C  diede  ]orn  delle  '<?gi;i  • 
Si  prtJtende  che  egli  t'acefle  di  più, 
e  che  drizzane  delle  tavole  agrono- 
miche .  Dic'-'fi  che  rcRnava  al  tem- 
po de'  Patrianhi  Tici-gr  e  Pbaleq  ^ 
ina  non  fi  fa  niente  di  certo  (opra 
que^o  monarca,  e  la  fua  rtoria  non 
è  fondata  fopra  autentici  monu- 
menti . 

FOIGNI  iG.ib\itU^,  Francefca- 
no  sfr?.t.-'.t<i  ,  fi  ritirò  negli  Svizzeri 
vcrfo  il  1667.  ,  e  fu  cantore  della 
Chiefa  di  Morges  .  Efìendonc  flato 
fcacciato  per  alcune  indecenze,  che 
commife  in  coufcgi-cnza  delle  fue 
diifolutezze  ,  andò  a  marit-^rfì  a  Gine- 
vra ,  dove  iiifegn.- va  la  Grammatica 
e'  l  Francefe  ;  ed  ivi  egli  publicò 
rei  ^676.  V /Jufìralia  ^  ovvero  le //- 
leature  di  Giacomo  Sadeur  in  li.  , 
per  cui  poco  vi  volle  che  folTe  di  ià 
fcacci.-iro  ,  perchè  vi  fi  trovaron(» 
delle  empierà  e  delle  ofcenità  .  Fu 
frattanto  tollerato  ;  ma  in  capo  a 
qualche  tempo  fu  ohbli-^ato  di  riti- 
rsrfi  Iflfciando  al!a  fua  ferva  de' fé- 
giii  fcandalofì  del  loro  commercio  . 
Si  ritirò  in  Savoia,  e  morì  in  un 
convento  nel  \6<:)i.  II  fuo  ria^- 
gio  romanzefco  fu  ricercatiffimo  fin- 
thè  fu  proibito  ,  ma  oggi  è  affai 
difprez^âto  . 

FOÎNARD  C  Fedevito  Mauri- 
zio  ),  Sacerdote  originario  di  Con- 
ches  nella  diocefi  d'  Evreux  in  Nor- 
mandia ,  poffedea  le  lingue,  e  la 
Teologia  ,  ma  fopia  tutto  era  ver- 
fato  nell'idioma  Ebraico.  La  no- 
tizia ,  ch';!vea  di  quelìa  lingua ,  mol- 
to gli  valfe  n^-'IIe  fpiegazioni  del 
fcrfo  letterale,  e  fpirituale  del  G^- 
nefp  ,  fui  quale  publicò  2.  Voi.  iu  12. 
Avea  fatto  propofito  di  fpiegsre  nei 
modo  ftefu)  tutti  i  libri  della  Bib- 
bia; ma  le  fingolr.rt  idee  ,  e  le  in- 
ttrpretAzioni  avventate,  ch'avea  fot- 
tiiìtrodolte  nell'Opora  fua,  gliela 
fecero  foppriniercr.  Abbiami  «..oltre 
di  queft  >  fcritrore  :  i.  Progetto  per 
vn  nuovo  Brexù^rio  Ecclefujìico  , 
colla  critica  ùi  cutti  i  nuovi  B^e- 
vi.-:rj,  che  furono  pubiicati  fino  al 
ìirefcnte,  1720.  in  12.  i.Breviariunt 
Bccleftnjlicum  „  2  Voi.  in  12.  Q;jefto 
Breviario  comp  )flo  con  grand' ordi- 
?ie,  efcelta,  fu  una  forgente  ,  dal- 
Ja  c]uale  i  compilatori  d' sicnni  Bre- 
viat)  efaurirono.  3.  J  Salmi  nell^ 
oxdine  iftcrico  ,  di  nuovo  daW Ebrai- 
co tradotti^coH  zlcvi ni  Sommar j^  chs 
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fegiiano  l'occafìone,  e  \' /irgoiilCti  ♦ 
to,  eJ  alcune  C?>a?:/oH/  tratte  d.  ' 
MSS.  antichi  ,  che  ne  rinchiudono 
la  fofìanza  ,  e  ne  f«nrio  ricoglie- 
re il  frutto.  Quert' Opera  flampa- 
ta  nel  1742.  in  12.  ,  nella  qua» 
le  venne  lodata  l' efattczza  ,  e  le 
notizie,  merita  d'  aver  poflo  frale 
Traduzioni  de'  Salmi  .  L'  Abat? 
Foin.ird  morì  a  Parigi  nel  1743^ 
in  circa  di  60.  anni  .  Era  flato 
Parroco  della  Città  di  Calais  ,  al- 
la quale  predicò  co'  fuoi  cfempi  . 

I.  VO\X(^R.7Ìmondo  Rofiero  Con" 
te  di  ),  accompagnò  il  Kc  Filippa 
Aa^u/ìo  alla  guerra  di  Terra  Santa  - -j 
nel  1190.  Dopo  prefe  il  partito  de- 
gli  Albigefì  con  luoco  ,•  ma  il  fuo 
ardore  io  menò  a  delle  umiliazio- 
ni ;  e  fu  obbligalo  a  dimandar  la 
race  ,  e  ric#nofcere  per  Conte  di 
Tolnfa  Str/tunà  di  Momcforte  .  Puy-^ 
laurenr  riferifce  che  in  una  con- 
ferenza tenuta  nel  Caflello  di  FoijC 
fra  i  Cattolici  e  gliAibigefi  la  forel- 
la  del  Conte  non  meno  ardente  di 
fuo  fratello  volle  parlare  in  favore 
di  queflì  ultimi.  Andate^  Mada- 
ma  ,  le  dilTe  Slefano  di  Minea, 
filate  la  voflra  conocchia  ,  a  voi 
non  appartiens  di  parlare  in  una 
difputa  di  religione  .  Raimonda 
Rogcro  morì  nel  12IÎ.  ...  La  cafa 
illuflre  di  Foix  ,  di  cui  era  Rai" 
mondo  ,  difcendeva  da  Bernardo  (e- 
Condo  figliuolo  di  Rogero  II.  Con- 
te di  CarcalTona  .  Bernardo  ebbe  il 
cont.'ido  di  Foix  nel  1062.  ,  e  lo 
pofTedette  per  ;?4.  anni  .  La  fua 
poflerità  fu(fiflette  con  onore  fino  »- 
Gafìone  III.  ,  che  vide  morire  fuo 
figliuolo  prima  di  lui,  CP'ediGA-' 
STORIE  HI.).  Morì  egli  fleffb  nel 
1391-  avendo  ceduto  il  contado  di 
Foix  a  Carlo  VI.  ;  ma  ti  Re  per 
penerofità  lo  reflituì  a  fuo  cugino 
Matteo  ,  che  morì  nel  n98.  fenzs 
figliuoli  ;  e  la  di  cui  forelìa  Ifabel- 
la  fposò  Arcambaldo  di  Grailly  « 
che  prefe  il  nome  di  Foix.  Suo 
nipote  Gafìone  IV.  fi  maritò  co» 
Eleonora  Regina  di  Navarra  .  L» 
fua  pofierità  mafcolina  fu  termina- 
ta  in  Gafìone  di  Foix  Duca  di  Ne- 
mours uccifo  nella  battaglia  di  Ra- 
venna nel  1512.  di  24-  anni,  (^l'e- 
di  1.  Gastone  ).  Ma  Caterina  di 
Foix  Regin.i  di  Navarra  ,  (  f^edi 
Caterina  n.  4.  ')  nipote  di  Ga' 
fìon  IV.  aveva  fpofato  Giovanni  d* 
/fi' 
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jHhnt  ,  la  dicui  nipote  fu  msdrc  di 
EnrtCoW-  Atc.imbjl.'io  di  Gfully 
avevi  »vuto  un  fecondo  figliuolo 
chiamato  Gaftom  ^  Signor. di  Buch  , 
e  i  di  cai  difceiidenti  furono  Conti 
di  Candale,  e  Duchi  di  Herdan, 
Q^iTollo  ramo  erA  Hato  onorato  del- 
la dignità  di  pari  forto  il  titolo  di 
Rendali  in  confìderazione  di  Maria 
Chiara  di  Beaufremont  Marchef* 
di  Senecei  ,  Dima  d'  onore  dVmj 
ìT  Aujìris  ;  la  quale  aveva  fpofato 
<lfo.  Batijìa  G.ìJìon  di  Foix  Conte 
di  Fleix  uccifo  a'raffedio  di  Mar- 
dick  nel  16^6.  Effa  poi  morì  nel 
1680.  I  fuoi  tre  figliuoli  non  han- 
no lafciato  poHerità  .  L'  ultimo 
En>ico  Carlo  ,  che  portava  il  nome 
di  Duca  di  Foix  y  è  morto  rei  1714. 
1.  FOIX  C  Pietro  di  ^  ,  figliuolo 
à' /frcamlsldoS'gr.or  di  Buch  ,  e  di 
JfjheU.'ì  Corteffa  di  Fox  ,  fu  pri- 
ma Francefcano ,  e  coltivò  con  fuc- 
ceffo  le  lettere  facre  e  profane  . 
L'Antipapa  fîene^erio  XIII.  lo  ono- 
rò della  porpora  neì  1408.  fia  per 
ricompenlare  il  fuo  merito  ,  fia  per 
tirare  nel  fuo  partito  i  Cor.ti  di 
Faix.  Pietro  non  aveva  allora  che 
21.  anni  ;  ma  abbandonò  il  Ponte- 
fice fuo  benefattore  al  C' nciiio  di 
Cottanza  ,  preferendo  gì'  intereflì 
della  Chiefa  a  quelli  dsll' amicizia  . 
Il  Concilio  gli  confermò  la  digni- 
tà di  Cardinale.  Martino  V.  lo 
inviò  Legato  in  Aragona  per  diffìpa- 
re  gii  avanzi  dello  fcilma  ,  e  vi 
riuicì  ,  e  morì  nel  1464.  di  anni 
78.  in  Avignone  ,  di  cui  aveva  la 
vice-Legazione.  Era  anche  Arcive- 
fcovo  d'  Arlt-s  .  Effb  fu  quello  che 
fondò  a  Tolofa  il  Collegio  di  Foix. 
Biloqna  diftinguerlo  dal  Cardinal 
Pietro  di  Foix  fuo  nipote  ,  non 
meno  valente  negoziatore,  il  quale 
morì  Vefcovo  di  Vannes  nel  fior 
della  fila  età  nel    149c. 

3.  FOIX  C  Odeuo  di  )  ,  Signor  di 
I.auirec  ,  Marefciallo  di  Frància  , 
Governatore  della  Guienna  ,  era  ni- 
pote di  un  fratello  di  Gajìon  IV. 
Duca  di  Foix  .  E-fo  portò  le  armi 
fin  dall' infanzia  .  Avendo  feguito 
Luigi  XII.  in  Italia  fu  pericolofa- 
mente  ferito  nella  battagiia  di  Ra- 
venna nel  1512^  Dopo  la  Tua  guvi- 
gione  contribuì  molto  alla  ricupe- 
ri del  ducato  di  Milano;  e  Fr.ince- 
fco  1.  glie  ne  diede  il  gove-ro  . 
i-««ir«fapeva combattere,  ma  non 


F    O  ICS 

fapeva  comandare  ;  ed  era  general- 
mente sito,  fiero,  e  fvi^'gnolo.  U- 
guainjenre  incapace  di  m.ineggiare 
gli  fpiriti  ,  e  di  infinuarfi  ne' cuo- 
ri ,  non  poteva  ottener  niente  che 
col  timore  ,  e  coll.i  violenja  .  Un» 
certa  impetuo-ltà  di  car.-.:tere  lo 
gettava  fpeiro  ne'  falli  ,  che  il  fuo 
orgoglio  non  gli  permetteva  fempre 
di  riparare.  Generile  difgr.'.z:ato  , 
perchè  era  aIti?ro  ed  impruderne,  fu 
fcacciato  da  Milano  ,  da  Pavia,  da 
Lodi  ,  da  PaMiia  ,  e  da  Piacenza  da 
Pro/pero  Colcnna  .  Procurò  di  rien- 
tr.'ìre  nel  Miianefe  con  una  batta- 
glia ;  maavendo  perduto  quella  della 
Bicocca  nel  i;;ia.  ,  fu  obbligr.to  a 
ritirarfi  in  Guienna  in  una  delle  fue 
terre.  La  fua  difgrsz'a  non  fu  lun- 
ga; poiché  nel  151^.  fu  fatto  Luo- 
gotenente generale  dell' nrmara  dei- 
la  !ega  in  Italia  confo  Tlmperator 
Carlo  V.  In  principio  prtfe  d'afalto 
Pavia,  che  iafciòal  facche.:gi.;,  C-'^'edi 
OsTASio  }  ;  poi  s'avanzo  '.erib  Na- 
poli ,  e  morì  fotto  quefla  piazza 
addi  15.  Agofto  di  queir  anno  dopa 
di  aver  lottato  per  qualche  tempo 
contro  il  nemico  ,  la  pelle  ,  la  mi- 
feria  ,  e  la  fame  .  Il  Papa  gli  fece 
fare  de' folenni  funerali  nella  Chie- 
fa di  X.  Pietro  dì  Roma  ,  e  il  Re 
nella  Chiefa  di  NoftraDama  di  Pa- 
rigi .  Il  tuo  corpo  fu  portato  in 
Ifpagna  da  uno  Spagnuoìo  ,  chefpe- 
rava  cavar  del  danaro  da'  fuoi  ere- 
di ;  ma  io.  anr:  appreiTo  Ferdinsn- 
do  Duca  di  Seifa  nipote  di  Gonf al- 
vo di  Cordova  lo  fece  collocare  nel 
fepolcro  di  fuo  avo  con  querta  ifcri- 
zione  :  Ferdinando  Gonfalvo  nipo- 
te del  gran  Capitanio  ha  vefo  £?/« 
ultimi  onori  alla  memoria  di  Odeto 
di  FoiXt  Lautrec  t  qwintunque  {of- 
fe nemico  della  fua  nazione  .  EfTo 
aveva  due  fratelli  ed  una  forella  : 
quefti  due  fratelli  erano  TcmKM.;/o  , 
di  cui  qui  a  baffo  ,  e  Andrea  figno- 
re  dell' Efparre  uccifo  alla  battaci» 
di  Logrogno  nel  1511.  La  forel- 
la era  France fca  ContetTa  di  Cha- 
teaubriand favorita  di  Francefco  I. 
C  l^edi  Chateaubriaxd  ). 

4.  YO\X(Tommiìfnà\^,  detto  il 
Marefciallo  di  Lejcun  ,  aveva  p\h 
bravura  che  condotta.  E  !o  paca- 
va per  un  uomo  crudele  ed  eftre- 
mamente  avaro  .  Le  fue  efaziont 
fecero  foilevare  »l  Milanele  nel  1311. 
Dopo  la  perdjudclU  battaglia  dél- 
it 
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U  Ricocr*  ,  d<»ve  a  Lefcun  fa  lìc- 
ci fo  fotto  un  cavallo,  i  remici  lo 
âffediaronn  in  rrem^na  .  Epli  non 
ftce  quelU  reliucnrA  ,  che  avreli')e 
potuto  fsre  ,  e  rendendo  Ix  pis/ru 
promtfe  di  far  evscissre  tutte  quel- 
le de!  Milanefe  ,  in  cui  vi  era 
piarnifiione  Francefe  :  compofìziotie 
verpoçnofr.  ,  che  fu  da  ognuno  bia- 
fmata .  Nella  pomata  di  Pavia 
rei  i-ì^.  efTo  ebbe  un  archib-j piata 
nel  ba{ro  ventre  ,  per  cui  morì  7. 
g'orni  apprefTo  prigioniero  di  guer- 
ra a  Milano  . 

5.  FOIX  C  Paolo  di  )  ,  Arcive- 
fcovo  d'.Tnlora  ,  della  medefìma  fa- 
miglia di  Lautnc  ^  fi  dilìinfe  nelle 
file  anjhflfciate  in  Ifcozia,  a  Vene- 
zia, in  Inghilterra  ,  e  foprattutto 
in  quella  di  Kor«i  apprefTo  Papa 
Gregor-o  XIII.  EfTo  morì  in  que- 
Ita  Ciuà  nel  l'ì84.  di  56.  anni  . 
Tiluïeto  ,  di  cui  era  flato  il  bene- 
fattore ,  pronunciò  la  iuAOraT'jotie 
funebre  .  Quefto  Prelato  era  uomo 
di  lettere  ,  e  amava  quelli  che  le 
coltivavano  ^  e  foprattutto  quelli 
che  brillavano  colla  loro  cloquen- 
ya  t  o  che  po(Ted?vano  le  Opere  di 
ylrifìotile  ,  di  cui  era  ammiratore 
appa{f)Onato  .  Alihiamodi  lui  del- 
le Lettere  in  4.  P.irigi  i6i'è-  fcritte 
con  precifìone  ,  le  quali  provano 
ch'ejili  era  un  buon  fcrittore,  e  un 
prand'uomo  di  flato  .  Senza  aleuti 
fon'^amento  effe  fu'-ono  attribuite 
a  à"  Offat  ,  fuo  fegretario  d'am.ba- 
fciata  ,  dopo  Cardinale. 

f,.  FOIX  C  Fyince^coÀ\  ),  Duca 
di  Candale  ,  Commendatore  r'egli 
oxd'ni  del  Re,  e  Vefcovo  d'Aire  , 
morì  a  Bordeaux  nei  idp-it  di  fjo. 
?nni  ,  e  tradtiffe  il  Pimandro  di 
liJe^curio  Tréfmegi/ìo  ,  e  gì  i  £/;■»«?«- 
ti  di  FuciiHc  ■,  che  acconipaqnò  con 
un  Co^ìmeniavìo  .  Quefia  ven'one 
è  troppo  libera  .  Il  traduttore  F^rin- 
cele  s'allt^nti^na  dal  fuo  or'pinaie, 
e  d\  fpe{fi{fìmo  i  fuoi  propri  pin- 
ricrì   rer  quclii  del  qeo  uetraG'^eco* 

-.  FOlX  (  Luigi  di  ),  Architet- 
to Parigiito,  fiori  Vìi  verfo  la  fine  dei 
Secolo  XVI.  Efio  fu  preferito  a  tut- 
ti gli  architetti  dell'Europa  da  F/- 
/;/>;»:>  !T.  ,  che  lo  e'effe  per  fabbri- 
care il  palagio  e 'I  monafìero  dell' 
Vfi-iiriale  .  Ritornato  d.illa  Spar.ra 
cfii'jfff  l'  antico  csnale  dell'  A- 
dour  ,  e  n<?  fcavò  an  nuovo  nel 
1579.    Elfo  tu  ancora  quello  «ile  fa^ 
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bricò  nel  T^St,  il  fanale  ali*  ìmb'\<'» 
catura  della  Caronna  ,  che  fi  chia- 
ma comunemente  ia  Totre  di  Cor- 
doviti  , 

8.  FOIX  C  ^^"-f'  ^"frtio  di  ")  « 
Cefiiita,  nacque  nel  f^affello  di  Fa- 
b..ç  nella  diocefi  di  Couferar-;  ,  e 
irtocì  a  Pi'.lon  nell'Auverpna  l'anno 
ì^>H7.  EfIo  fu  uomo  di  U  ttere  ,  teo- 
logo ,  predicatore,  provinciale  ,  e 
tutto  ciò  che  efigeva  la  elKMifione 
di  quedi  titoli  .  Abbiamo  di  lui  : 
U'  arte  di  predicar  la  parola  di  Dio 
in  li.,  che  è  l'  opera  di  un  lette- 
rato ,  e  di  un  uomo  di  fpirito  ^  in- 
flruito  della  letteratura  facra  e  pro- 
fana .  i.  Cjrte  dt  nllevnve  un  Prin- 
cipe in  Tz.  ,  attribuita  in  principio 
al  Marchefe  di  rardes  ^  libro  buo- 
no ,  il  di  cui  fp;?ccio  fu  rfli>ido  , 
ma  vi  fi  trovano  troppe  cofe  co- 
muni ,    ficcome   anche    nel    prece- 

Foix  C  Oafìon  di  ")  ,  f'edi  Ga- 
STOV  n.   1.  e  1. 

FOIX  ,  Fedi  San  FOIX  (^Cerma' 
no  Poi'U.iin  di  )  . 

FOLA  C  Torello  )  ,  da  Poppi  net 
Cafentino,  fu  Prete  ,  e  Canonico 
della  Chiefa  Cattedrale  di  Fiefole  , 
e  fiorì  nel  XVl.fecolo.  TradufTe  i 
Diijloghi  di  S.  Gregorio  Maggio 
Hampati  in  Venezia  pre?~o  Cri flof a- 
YO  Zanetti  nel  I57";.  in  4-  6  dedica- 
ti a  Monfignor  Francefco  Catt.-ini 
Vefcovo  di  Fiefole,  della  qual  Cit- 
tà, benché  ora  tutt' altra  da  quel. 
la  ,  ch'era  anticamente  ,  loda  il 
bel  fi'M  ,  e  r  aria  fahibre,  ScrìfTe 
egli  fimilmente  un  Diario  Latino 
delle  cofe  operate  nel  Sacrofanto 
Concilio  di  Trento  ,  dove  ne'  due 
ultimi  anni  intervenne  ,  jirendendo- 
ne  però  il  cornine  {amento  dai  tem- 
pi di  Papa  P/zo/o  IlL,  fotto  il  qua- 
le te  ne  celebrarono  le  prime  Sef- 
(ìoni  . 

Î.  FOLARD  C  il  Cavalier  Carla 
di  )  ,  nacque  in  Avignone  nel  1669* 
con  delle  inclinazioni  militari  ,  e 
fentì  accrefcere  la  fua  iticlinaeione 
alla  lettura  de'  Commentarj  di  Cefa* 
re  .  Di  \6.  anni  s'  ingaggiò  ;  fu 
difgaggiato;  ma  fi  ringaggiò  ancora, 
e  i  ftioi  gen'tori  lo  lafciaronofegui- 
re  Je  impulfioni  della  natur*  .  Di 
cadetto  nel  reggimento  di  Berri  di- 
venuto fottoiuo^otenente  ,  fec?  il 
meftiere  di  conduttore  di  avventa- 
ritiri  111  tulio  il  curio  della  guerr» 
del 
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dfl  î.^?.  ,'  e  qncfto  rnsfliore  ,  che 
non  è  per  t»uri  altri  ,  che  una  fpe- 
iie  di  dilTolute^za  ,  fu  per  Ini  ima 
fcuola.  Elfo  efegiiì  in  piccinld  tutto 
ciò  che  aveva  veduto  f^r-?  in  Rran- 
de  ;  difrjìnò  delle  carte  ;  dirizzò  de' 
piani,  e  comparve  fin  d'allora  un 
uomo  raro.  La  guerra  del  1701.  ali 
fornì  delle  nuove  octalìoni  di  fe- 
gr.alare  la  fiia  abilità,  e  le  fue  co- 
finizioni  .  Il  Duca  di  {'endowe  lo 
Uce  aiutante  di  campo,  e  non  lo 
cedette  che  con  rincrefcimcnto  a 
fuo  fratello  il  gran  Priore,  il  q'ia- 
ïe  comandava  allora  T  arm.-.ta  di 
Lombardia  .  Il  Cavalier  di  FoLtrd 
corrifpcfe  all'  idea  ,  eh''  fi  «veva  di 
lui  ;  e  molto  contribuì  alla  prefa 
ri'Oltiglia  ,  e  a  quella  della  CaiTina 
de  la  Pouline  ,  che  gli  meritò  la 
croce  di  S.  Lai^i  y  ed  mia  rcnfìnne 
di  4CO.  lire.  Pericoìoumente  fe- 
rito nella  battaglia  di  Caf^ano  nel 
1705.,  nel  mezzo  de' dolori  orribi- 
li ,  che  \\\\  caufavano  tre  colpi  d' 
•rme  da  fuoco  ,  fac-n-a  rifl-^ffione  fo- 
rra l'ordine  di  quelta  battaglia,  e 
fo'mò  fin  d'allora  il  Tao  filìema 
delle  colonne  .  Dopo  di  elTerfi  di- 
fJinlo  in  molti  a&dj  d'  Italia  ,  e 
fcpra  tatto  in  quello  di  Modena, 
pr/sò  in  Fiandra,  fu  ferito  a  Mal- 
pìaquec  ,  e  fatto  prigioniero  qual- 
che tempo  appreffo  .  Il  Principe 
Ev;^enio  gelnfo  di  un  tal  u-^mo  non 
potè  guadagnarlo  colle  offerte  più 
vantaagiofe  .  Folard  non  nacno 
buon  Francefe  ,  che  eccellente  Capi- 
tanio  lo  impegnò  iq  una  cattiva 
macovra  ,  che  tirò  1^)11  ars  da  una 
pofizione  pericûlofiiîima  .  Ritorna- 
to in  Francia  ebbe  il  comando  di 
Bourbourg  ,  che  confervò  fino  alla 
foa  morte.  Nel  1714.  fi  portò  a 
Malia  afTediata  da'  Turchi  ,  ed  ivi 
fi  moftrò  quei  midefimo  che  s'  era 
i  <ÌMTio(lrato  ne^li  altri  luoì;hi  .  Il 
ì  defiderio  di  fervire  fotro  Carlo  XI L 
pmttofto  che  1'  intereffe  lo  tirò  in 
Svezia.  Efio  vide  quel  Re  folda- 
to  ,  e  gli  fece  guflare  le  fue  nuove 
idee  fopra  la  guerra  .  Carlo  d^fli- 
nava  il  Cavalier  Folard  ad  elfere 
uno  degli  ftrumenti  ,  di  cui  volea 
fervirfi  in  una  difcefa  proget-^ata 
ntjla  Scozia;  ma  la  morte  dc-il'e- 
ro«  uccifo  all'affedio  di  Fredoriks- 
kall  difordinò  tutti  i  fuoi  proget- 
ti •  ed  obblieò  Folard  a  ri:ornare 
ti]  Frància.     NI  ma.  (pf.     i.-.uq 
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il  DJCa  di  Berwfck  in  qualith  di 
maclUo  di  camjîo  ,  e  quefla  fu  la 
fua  ultima  campagna  .  Eff(>  aveva 
fludiato  tutta  la  fua  vita  T  arte  mi- 
litare da  fìlofofo;  e  la  approfon- 
.Io  ancora  più  qwando  fu  rellitui;o 
a  fé  Helfo  .  Egli  diededelle  lezio- 
ni al  Conte  di  Saflonia  ,  e  predi iTe 
fin  d'  allora  i  f'.uii  fuccellì  .  Un  tal 
allievo  parla  più  in  favore  di  un 
maeflro,  che  un  lungo  panigirico  . 
Il  Cavalier  di  Folard  crpoI\?  le  fue 
nuove  fcopcrte  nei  fiioi  Cornn^nta- 
rj  loprj  Polibio  in  f'».  Voi.  in  ^.  1717. 
ridotti  dopo  in  tre  da  un  uomo  del 
mertiere.  In  Olanda  vi  fu  an,giun- 
to  un  7.  Voi.  L'  autore  può  eff"L'- 
re  chiamato  a  giuHo  titolo  il  l^e^ 
gezio  rno'ieYtìo  .  Da  uomo  di  let- 
tere ha  faputo  cavare  nelle  forgen- 
li  le  più  recondito  tutto  ciò  che 
ha  creduto  proprio  ad  inHruirci  ;  e 
da  uomo  di  guerra  lo  ha  efpo^o 
con  molta  intelligenza.  Il  fondo 
II'  è  eccellente,  ma  la  forma  noti 
n*  è  tanto  aggradevole.  L'abbon- 
danza delle  idee  dell'  autore  ftrafct- 
na  una  profufione  di  parole.  Il 
fuo  ftilp  è  negletto,  le  fue  rifleffio*- 
ni  fono  (laccate  le  une  dalle  altre, 
e  le  fue  di^eflìoni  o  inutili  ,  o 
troppo  lunghe  .  Abbiamo  ancora 
di  quefto  valentuomo:  l.  Un  libro 
di  Nuove  /coperte  fopra  la  guerra 
in  \\.  Le  idee  vi  fono  tanto  pro- 
fonde, e  più  metodiche  quanto  nel 
fuo  Commentario  .  2.  Un  Tratta' 
to  della  difefj  delle  piazXJ  •  Î* 
Un  Trattato  de!  mejìiere  di  rnndur 
a'.'ventv.rieri  ,  M^.  che  pofledeva  il 
Marefciallo  di  Selle-i  s  le  .  1'  Ca- 
valier di  Folard  morì  in  Avignone 
nel  1751.  Se  ebbe  de*  grandi  ta- 
lenti ,  non  ebbe  minori  virtù  .  Ef- 
fo  avrebbe  potuto  fare  una  f.5r?iina 
affai  coni 'erabile;  ma  la  fua  ami- 
ciz-a  co'dii'.-nfori  de' miracoli  ,  che 
fi  att'ibuivano  a  M.  Paris  y  1"  fecero 
guardare  di  cattiv*^  occhi<i  dai  Car- 
dinal di  FUury.  V^devafi  con  dif- 
piacere  qi;e(lo  vecchio  militare  in 
mezzo  ad  una  truppa  di  coiivulfio- 
narj  barbotlare  degl'  inni  in  onore 
del  diacono  Paris  (.  C\  vegga  la  «Tt*/- 
ria  d^  un  vi^xS''^  letterario  fatta 
^nel  17ÎÎ.  '♦»  Fr.mcia  ec  ■,  all'Ai* 
Ï7350  •  Q.J'^ni  cV- -'orranno  co-^ 
notcere  più  particnarmonte  quefl' 
uorr.o  illi)»lre,  potranno  confulta'e 
le  Memorie  per  fcryire  «111  fu»  ^o- 
rì* 
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ria  ftampate  a  PartRt  fotto  il  ti- 
tolo" di  Rarisbon.i  lu-l  17TJ-  in  li. 
a.  FOLMW  iFr.7vcefco  lluUhioy- 
re  -ti),  Geluita,  ti;<rollo  de»  prece- 
d  ■  te  ,  membro  dell' Accademia  di 
Lione  ,  nacque  in  Avii^nonc  nel 
1683.  ,  e  morì  nel  1739.  Ablu^modi 
lui  Edipo  e  Tem /fuc/e  ,  Trnc;edie 
deboli  j  ei'Oraziione  funebre  dei  A/,;- 
refciallo  di  l'tlizrs  ^  mediocre  aich' 
cffji .  EH'o  et  A  ancor  più  Uim.ibile  per 
le  grazie  del  ino  carattere,  che  pe' 
fuoi  talenti  . 

I,  FOLCf)  I. ,  Conto  d'  Angiò  , 
d«tto  \\  RifTo  ^  morì  nel  93S'.  riunì 
e  governò  con  prudenza  tutte  le 
terre  di-l  Ino  contado  . 

1.  FOLCO  II.,  detto  il  Buono  » 
figliuolo  del  precedente  «  morì  n. 
Tours  nei  9-8.  >  e  fece  lavora- 
re, e  cokivare  cuii  cura  le  terre 
del  contado  d'Angiò.  Egli  s' a^v 
plico  a  far  fiorite  la  pietà  e  le 
icienze  ne'  fuoi  Rati  .  Dicefi  che 
il  Re  LutPt  d' Oltremare  efTend  fi 
burlato,  perchè  Folco  fi  applicava 
allo  (tudio  ,  ed  andava  fpcHb  a  can- 
tare in  coro.  Folco  yli  {crifTe  que- 
fle  parole  :  Sappiati  ^  Virst  ^^'^  '"» 
Principe  fcnzji  lettere  è  un  afino  ca- 
fonata . 

3.  FOLCO  III.  ,  Conte  d'  Angiò 
rfetto  Nerra  o  ii  Gerofolirrtitano  ^  a 
motivo  di  due  viaggi  ch'egli  fe- 
ce in  Terra  (siits  ,  fuccedette  nel 
«787.  a  Geofndo  fuo  padre  .  Quefto 
Principe  btilicoio  ,  prudente  i  ed 
aìluto  riportò  diverfi  vancagi'.i  fo- 
pra  i  fuoi  vicini  ,  e  morì  a  Metz 
r«.'l  IC39.  tHo  m  quello  ,  che  fece 
fabbric-are  :•  Caltelio  di  Treveri  in 
Angiò  . 

4.  FOLCO  IV.  detto  Rech:n  ,  fi- 
gliuolo dtfl  Signore  d;  Cafiellandon  ^ 
e  di  una  figliuola  di  folco  III., 
fucccdette  nel  io6c.  a  fuo  zio  ma- 
terno Goefredo  Martello,  Egli  s* 
impadunii  del  Gntinefe  ,  e  della 
Turena  ,  che  erano  la  porzione  toc- 
cata a  fuo  fratel'o  maggiore  ,  e  s' 
abbandonò  al  vino  calle  femmine. 
Ne  fposo  tre  confecurivimente  ri- 
pudiandol  :  r  una  dopo  l'altra  .  Ma 
finalmente  V  ultima  Bertrada  di 
Montforte  lo  abbandonò  per  Filip- 
po \.  Re  di  Francia  .  Elfo  morì 
nel  1109.  Aveva  comporto  una  J';o. 
via  de^  Con::  d^  Angiò  ^  di  cui  fi 
trova  nello  Spicilegio  del  d'  Ache- 
V;  un  frammento»   cht   fu  tradotto 
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dall'  Ahite   di    M/jrollei    nella    fua 
S  tori. 7  d'  /fngiò  y  K^St.   in  4. 

5-  FOLCO,  Arcivefcovodi  Reims, 
fucced;.'tte    ad     ì>icraaro    nel!'  883.  , 
tenne  un   Concilio  conerò  gli    ufur- 
pstori  de'  beni  Ecclefiaitici  neir89a.  , 
iiA   quale  fece  riconolccre  Re  Carlo 
il  Semplice  in  età  di  14.  anni .     In 
cifo    fu    minacciata    la   (comunica  a 
Rr.idovinn  Conte  di  Fiandra   per  le 
ulurjj.i^ioni  de'  beni  Ecciefiallici  ,  e 
Y-ir  aver  nialtr:»ttato  i  Miniftri  dell' 
.iliare  .     Il    Re  C'.ìi7o  avendo  voluto 
in    piogrelfo    far    ailean/a    co'  Noi- 
msutii  ancora  idolatri,  Fo/co  gli  fe- 
ce delle  rimoHranze  ,  che  parevano, 
the  non  fo (fero  affai  moderate.    Al- 
cuni critici  lo  fcufano  dicendo,  che 
aveva  falvato   il  fuo  Principe  ancor 
fanciullo  dalle  mani  de'  fuoi  nemi- 
ci ;    che  lo  avowa  allevato,  e  gii  a- 
veva    confervato    la  «ortjna,    e  the 
quantunque    quelli    fervigj    non    lo 
diipcnfalfero    ne    dalla   fedeltà  ,     né 
dnl  rifpcrto  che  gli  doveva  ,  ciìì  po- 
tevano frattanto    far  tollerato    dall» 
iua  parte  certe^t'Iprclfiuni  troppo  li- 
bere dettate  dallo  zelo.    Ê<fo  fu  al- 
falfinato  nel  900.  da' vaTalli  di  Bal^ 
duvino.     Qj:iefto  Prelato   era  lima- 
bile per  le  fue  cognizioni,  e  per  le 
f:ie  virtù  . 

6  FOLCO  o  FOUQUE«; ,  l^efco- 
vo  di  Toiola  ,  nativo  di  Mârfii;îia, 
s' rcjuillò  una  grande  riputazione, 
e  Ci  fece  amare  da'  Principi  p  r  i? 
fue  Posfìe  ingegnofe  in  lingua  prò- 
venzile  .  Egli  comp.'.rve  con  lultr?» 
nel  IV.  Concilio  del  Latarano  nel 
3115.  ,  ed  ivi  s'  intere  so  per  S-  Do- 
menico fuo  intimo  amico.  Morì 
nel   1231. 

I.  FOLENGO  C  Giambatijla  ')  , 
nacque  d'illuflre,  e  antica  famigli* 
in  Cipada  ,  Villa  preffo  il  Lago  dì 
Mantova.  Moftro  fin  dalla  fua  te- 
nera eù  molta  vivacità,  e  applica- 
zione .  Entrò  nell'Ordine  de*  Be- 
nedettini ,  dove  coltivò  la  fua  atti- 
vità fenza  irafcurare  i  fuoi  doveri  . 
Morì  quefto  dotto  e  pio  Religiofo 
li  5.  Ottobre  15^9.  di  60.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  un  Coramentaria 
Latino  fui  Salmi  ,  che  fu  publicato 
in  Bafilea  nel  1543.  unitamente  ad 
un  altro  (un  Commento  (nWEpiJiole 
Canoniche  .,  eh' ei  dedicò  al  celebre 
Cardinal  Polo  .  L'  autore  vi  fpicga  il 
fcnfo  letterale,  ed  il  miftico.  Tro- 
vanfi  iti  eifo  liifamine  iiuereffanti  ,  e 
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cluftiffiine  interpretizioni  ;  rna  cjii?l 
gr»n  unnico  d' Opere  ,  the  tifciro- 
no  in  tal  genere  dopo  il  Fcle.tgi  ^ 
'ianneggiarono  le  produz  oni  di  lui. 
Lafcià  pure  de'  Dia;o:;hi  Lstini  in- 
ntol»ri  :  Pomilionzi  ■,  Itanipati  nel 
1533.  in  ^•?. 

2.  FOLENGO  iTeofilo^,  fratel- 
lo del  fuddctio,    e  più    noto   l'otto 
il  nome  di   Merlino  Coccaj^  nacque 
parimene   in  Cipadi    li  8.   Nove'm- 
S'e  del    1491.,    e    al    bittefìmo    fu 
òeno  Girolamo .    I  principi  della  fua 
pioventi»  fono  molto    incerti  ed  of- 
turi  .      Alcuni  pretendono    che  ftu- 
dia{re  Urannità    fono  t'irj^o  Cocc.i- 
jo    in    una  V.'ìLn     del     Ferrarefe  ,    e 
che  poi  snd.itT:?  a  Bologna  a  iìudiar 
;a  FilofoFa  f.'^ro    il    celebre  Pietro 
Pcmponacio  actompagnato    dsl    fuo 
primo  Maefìro,  perchè  veglia'Te  fili- 
la  fua  condotta..    Altri  che    fu  ob- 
bligato   di    abbandonar    Bologna    a 
precipizio   per  non  cader  fra  le  ma- 
ni della  giuftizia;    aitri  che  efer.do 
riiorruto    a    cafa  fua    male  accolto 
da  fuo  padre  pe' fjoi  cattivi  porta- 
menti fuggiffe    dslla  cafa    paterna  , 
viaggiale   per  qualche  tempo  T  Eu- 
ropa ,    che  prende'^e  il  nsrtito  d^ll' 
armi  ,  e  che    fina!.T:ente    per   dif,>e- 
ra/.ione    andaìTe    a    chiuderfi    in   un 
Mona!lero  .     Ma    c-ò  t.:.ro   è    fal- 
f o  ,  anzi  in  una  aperta  contraddizio- 
ne .   Quello  che  è  certo  fi  è»  che  ef- 
fondo in   Erefcii    fuila  fine  àA  507. 
enfò    .inch'cgii    nell'Ordine    di    S. 
Benedetto  nel  Monaftero  di  S.  Eu- 
f:mia,  dove  vi  era  fuo  fratello,  pren- 
dendo il   nom?  di  Ttofilo  ^    e  a'  24. 
fl:  Giugno    del  1509.  vi     fece  In  fua 
profetfione.    Tec^lo  era  affai  giovia- 
le e  Poeta  :    doppio  titolo    per  farfi 
de*  ueiTiici  .     I  fuoi    confratelli    gli 
fufcitarono  degli  affari   difpiacevoli , 
e  gli    diedero   de'  motivi    di  difgu- 
flo  ,    perchè  non   1,  rifparmisva  ne' 
foci  Verfi  ;  dall'  altro  Iato  elfcndof! 
•cciecato  da  una  rea  palfiun^  fi   per- 
dette nell'amor  di  una  dcìnna  ,  cioè 
j      di   una    cotal  Gtrohm.7  Dieda  ,    co- 
me ci   moftrano   i  t-'»povcrfi    di     una 
Canzone  del  (no  ( h.ioi  ^    e  talmen- 
te fi   iafcio  da    «fla  travolgere,    che 
lafciando    il    cbioMr<»  ,    e     probabil- 
I      mente    ancora    l'abito    Mon?.rtic<>  , 
sitdò    per  p:.j    anni  ramingo    in  di- 
vcrlt  Città  d'Italia,  cioè  dal  1515. 
in  circa  fino  al  1516.    [„  «j.jigi  tem- 
Tvmo  A7. 
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pò  prafe  eçH    a  feri  vere   4*  fue  25. 
T\1.i  cestoni  e  he  ,    così    chiamate    dat 
nome  di  quella  fpccie  di  palla  grof- 
folana  ,    c^e    condita    con    butirro  « 
e  fumaggio  è  aTai    nota  in    Italia. 
r  tf'e  fono  -.ina    ridicola  MetAaiorfofl 
del's  PoeH.x  Latina,   con  cui  fi  ren- 
doti    groiToIanamenie    latine    le    vo- 
C'  ,  e  le  frafi  non  Colo  Itali»n«,  ma 
ancor  plebee,    e  fi    aflbggetrano  al- 
le leggi  del  metro  .     La  prima  edi- 
zione   di    etìe    fu    fatta    in    Venezia 
nel     1517.  fcguita    pKjrca    da    moli' 
altre  ,     fpeciaimente     in     Glandi  . 
La    edizione    del  1511.    in   lì.    fat- 
ta a    Fralcati    è  rsra  .     Qjjeir  Ope- 
ra   produìfe     degli    imitatori    ,    co- 
me turt^  l'Opere,  che  hsnno  dell* 
incontro  .     Fu    tradotta    anche    in 
Francete    nel    i6c8. ,    e    tal    verfio- 
re    nuovamente     fenza    alcun    can- 
giamento   fu    ripublicata    nel    J734. 
2.  Voi.    in    la.     Vogliono    alcuni  , 
che  Tto/ilo    accintofì  a    fcrivere  un 
Poema  Latino  con    qualche    lufinga 
di    fuperare    l  irqiiio ,    e    veggendo 
pofcia ,     che    fembrava    ad    alcuni  > 
ch'egli   appena  T  avcTe  uguagliato, 
per  diipetto  giitaife   quel    fuo  Poe- 
ma allo  fiamme,  e  fi  ponefe  a  fcri- 
vere in  queft' altra   capricciola    ma- 
niera,   di    cui  V  fé    non  fu    egli  il 
primo  ritrovatore,  giunfe  certamen- 
te in    effa  ad  andsr    di   gran    lunga 
innanzi    ad    ogn'altro  .     Ma  di  uà 
tal  fatto  non    fi  adduce    altra  pruo- 
va,  che  qualche  palTo  delie 'fue  bur- 
levoli  poçfie  i    nelle  qua'.i  molte  co- 
fe  egli  ha  fcritto    da   giuoco  \    ed  è 
più  verifimile    ciò,    che    srterma    il 
Gravina ,    C  Della    Ragion    Poetica 
Ltb.  I.)    cioè,    che  il   Folingo  ^    jl 
quale  col  fuo    ingegno    avrebl)e  po- 
tuto coffiporre  un  nobile   e  (ublime 
Poema  ,    anzi  che  renderfi  in  c:ò  u- 
guaie  a  molti  ,  volelTe  fjpcrar  tutti 
in  un    altro    genere    di  P.iefia  .     In 
fatti   la  leegiairia    delle  imm^i^in»  , 
la  varietà  de'  racconti  ,    i»  vivAcilà 
delle  defcrizioni  ,    e  qu;,!che     tratto 
dt  <eria    ed    elegante  Poeil;;    d.«.    lui 
inferito   nelle  fue  Maccaronio'js  ,  ci 
fanno  conofcere  ,  quanto  felice  fof- 
fe  U    d:(pofizione,    ch'egli    fortito 
ave»  al   potìAre.  .EfTo  vi  fa  entrari» 
de'tie  icccilenti  rifleifioni  loprai  vi- 
zi degli   uomini  ;  mette  in  ridicolo 
i  vani  titoli  de'  grandi  ,  attacca  for- 
ie*u«nte   le  palfioni  ,    e  fopraitutto 
O  la 
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Ìa  pipn'«iâ  ,  r  invidia,  U  voluttà!, 
e  U  frivola  curiofitò  .  Le  ofceniià  ,  e 
i  tratti  poco  Relifiiofì,  che  vi  fo- 
no fparfì  per  entro,  e  ch'eRli  pofcia 
cercò  di  togliere  dalle  pnfieriori  e- 
dizioni ,  furono  effetto  dello  sfrcni- 
to  libertinaggio,  a  cui  allorn  s'  era 
abbandonato  il  Folengo  ;  il  che  pur 
dee  dirfi  dell'  Orlandino  Poema  Ro- 
manzefco  in  ottava  rima  da  lui  pu- 
blicato  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1516.  fotto  il  nome  di  Linterno  Pi- 
Sacco  di  Mantova^  e  poi  ivi  1539.  e 
1550.,  riflampato  anche  'in  Londra 
rei  1775.  in  8.  e  in  ii.  Ravveduto 
pofcia  il  Folengo  de'  funi  errori  , 
feguita  anche  la  morte  d'  1gnaz,io 
Squarcialupi  ,  Fiorentino  ,  Abate 
della  flefla  Congregazione  ,  uomo 
ambiziofo  ,  ed  uno  de'  più  fieri  ne- 
mici di  lui  ,  eh'  ei  defcriffe  poi 
«el  {wo  Orlandino  fotto  il  finto  no- 
me di  Gviffarofìi  y  e  per  impulfo 
datogli  dal  Marchefe  Federigo  Gon- 
itaga  ,  da  Camillo  Orfini  ,  e  da 
Francefco  Cri  falcone  t  uomini  rllu- 
flri  per  nafcita ,  e  per  talenti  ,  i 
quali  molto  potesno  full'  animo  di 
lui ,  fece  ritornp  alia  fua  Religione 
fulla  fine  del  1^16,^  e  Tanno  fe- 
leuente  die  alle  ftampe  il  ChaoT  del 
Xripefuno ,  che  in  linguaggio  Man- 
tovano tanto  vale,  che  tre  per  uno  j 
cioè  Merlino  ,  Limerno ,  e  Folen- 
f>o  y  tre  nomi  efprimentì  un  uomo 
foto,  alludendo  allo  Itemma  di  fua 
famiglia  rapprefen tante  tre  folaghe  . 
In  queft' Opera,  ofcura  non  meno, 
che  capricciofa  ,  va  egli  defcrivendo 
|>aTte  in  verfì ,  parte  in  profa  ,  ora 
in  Italiano,  ora  in  Latino,  ed  ora 
in  grave,  ora  in  maccaronico  ftile, 
le  vicende  della  fua  vita,  il  fuo 
traviamento,  e  la  fua  converfior.e  . 
Ritiroffi  allora  a  un  piccolp  Mona- 
•ftero  dell' Ordin  fuo  rei  Promonro- 
fio  di  Minerva  nel  Regno  di  Na- 
Ipoli ,  «d  ivi  per  riparare  i  danni, 
che  la  lettura  delle  giovanili  fue 
Poefie  poiea  cagionare  ,  compofe  in 
dieci  libri  il  Poema  deW  Umanità 
éel  figliuol  di  Dio  in  ottava  rima, 
intitolato  anche  la  l^ita  di  Cri/lo, 
ài  qual  Poema  però ,  publicato  in 
Venezia  153^.  in  4.  ,  non  ebbe  sì 
gran  numero  di  Lettori  ,  quanti 
avuto  ne  aveano  le  altre  Opere  di 
lui  .  Dal  Regno  di  Napoli  paf- 
9iì  egli  in  Sicilia  circa  io  ItelTo  «a- 


F    O 

no  1533*  »  «  refTe  per  quaicÌie  tetft* 
pò  il  piccolo  Monaftero  detto  di 
S.  Maria  della  Ciambra,  ora  ab- 
bandonato ,  e  recuiu  pofcia  a  Paler- 
mo ,  ove  ad  iHanz*  di  D.  Ferrante 
Gonzaga^  Vice-Re  della  Sicilia, 
compofe  una  cotnle  azione  Dram- 
muica  in  terza  rima  intitolata  ia 
Pinta  y  o  la  Palermita^  perchè  rap- 
prefentata  nella  vafta,  e  antica  Chic- 
fa  di  S.  Maria  della  Pinta,  che  ora 
più  non  fuffìfte,  la  quale  anione  è 
in  fomma  una  rapprefentazione  del- 
la Creazione  del  Mondo,  della  ca- 
duta di  Adamo  ,  della  Redenzio- 
ne ec.  Di  quefta  confervanfi  alcuni 
Codici  a  penna,  ma  non  così  di 
alcun' altre  Tragedie  Criflianc  ,  le 
quali  fappiarao  ,  eh'  ivi  furono  dal 
Folengo  cotnpoiìe  ^  intitolate:  La 
Cecilia  ,  la  Cri/lina  ,  la  Caterina  « 
Dalla  Sicilia  tornò  il  Folengo  iti 
Lombardia,  e  nel  Monaflero  di  S« 
Croce  di  Campefe  vicino  a  BalTano 
fulle  rive  del  Brenta  pafsò  gli  ultimi 
anni  della  fua  vita,  tutto  applica- 
to a'  fludi  facri  ,  e  ad  una  vfta  fo- 
bria  e  rcligiofa,  cioè  fino  a'  9.  di 
Dicembre  del  1544- »  in  cui  fanra- 
mente  veane  a  morire  4' anni  53- 
Sul  fuo  fepolcro  furon  fatti  diverfì 
epitafj  in  ..più  lingue.  Nel  1609. 
l'Abate  D.  Angelo  Grillo^  Mona- 
co Caffinefe  ,  e  celebre  letterato» 
fece  riftabilire  il  fepolcro  fuddetto 
con  un  beli'  Elogio  Latino  compo- 
rto da  Lorenzo  Pignoria  ,  e  col  fe- 
guente  dittico  ; 

Grscia  quid    Latto    vìm  unuKt 
ob  tendi  s  fiomemm  ? 

Una  duos  numerai  MantuaMsO'^ 
r.idas . 
Nel  1740.  fu  ivi  innalzato  il  fiiot 
bufto  per  opera,  dei  dotto  P-  D. 
Gianmaria  Fantafti  ,  nobile  Vero- 
fi  efe,  e  già  Priore  nel  fuddetto  Mo- 
naftero ,  ponendovi  egli  medefimo 
altre  onorifiche  ifcrizioni  .  Quanto 
all'altre  minori  Opere  del  Fo#e«- 
go  ,  e  ad  alcune,  che  o  fono  rima- 
lte inedite  ,  o  fi  fono  fmarrite  ,  fi 
pofTon  vedere  le  efatte  notizie,  che 
le  ne  hanno  al  (ine  delia  Vita  di 
lui ,  che  è  ftata  premefla  alta  bella 
edizione  delle  fue  Voefte  Maccaro- 
niche,  che  con  note  fi  è  fatta  in 
Mantova  nel  1768.  e  1771.  in  2. 
Voì.  in  4»  colla  falfa  data  d'  An>- 
flçrd«rn  ,  tçftpt»  per  lo  più  fulle  e-» 
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faîfç  aotizìe,  che  ftudiorattiente  ne 
hk  raccolte  T  erudititfimo  Monfì- 
gitor  G:--mnagrjl:no  Cr.idenif^o  .^  Ve- 
fcovo  di  Chiog'^ia  ,  e  poi  di  Ccne- 
àty  le  cju^li  rendono  agevole  il  co- 
hofcere  quefto  fcrittore  ,  la  cui  vi- 
ta era  fiata  per  T  innanzi  involti 
f.a  le  ipolte  tene'jre  ,  e  moiti  er- 
roii  .  In  fronre  pH'Opera  fi  vede 
i)  ritratto  del  Folengo  cavato  daii' 
originale,  che  fi  conferva  nella  Gal- 
leria del  Marcliefe  C^yIo  Cspilupi 
di  N5antova,  e  al  fine  delT  Opera 
lielfa  evvi  il  Saggio  d'un  t'ocaboh- 
fio  Mantovano  ,  Tofcano  ,  e  'Latino 
ed  ufo  fìn^olarmente  di  chi  le  Man- 
tcvans  voci  brama  di  eforirnce  c^n 
le  TofcaKe  loro  corrifpondenti  . 
Una  Traduzione.  Italiana  del'e  Mac- 
taroniche  del  Fo'engo  fi  coti  fervi 
JVìS.  preffb  il  chisriiOmo  Prepofió 
Poggiali  di  Piacenza.  Altra  Tra- 
duz'one  n  avea  comincisr?.  il  P. 
Abate  D.  Gregorio  PorctKi  Moder.e- 
f e  ,  e  Monaco  Caflìnefe  ,  tra  non 
le  die  compimento  .  Altre  notizie 
ancor  p  ù  miirure  intorno  al  Fo- 
iengo  poflìam  aipetta-'le  dalla  Bi- 
tUoteca  degli  Scrittori  Anonir/ii  ^.  s 
ffeudonìmi  del  chia:i3ìmo  P,  D. 
Gitifeppe  Merati  C.  R.  i  catino  , 
che  MS.  fi  conferva  ancora  nella  Bi- 
blioteca de'  PP.  Tolentini  in  Ve- 
nezia. 

3.  FOLENGO  (  AVr.'i/srwo  )  ,  cr» 
forfè  della  ftelfii  famiglia  .  Fiorì 
nel  fecolo  XVI.  Molti  fuoi  Epi- 
grammi corfervann  nella  Lauren- 
i:^tafìa^  de'qua'i  q.iatfo  foltanto  in 
lode  di  Lorz:z,o  de^  Medici  han  ve- 
duta la  publica  luce  nel  Voi.  IV. 
pag.  419.  Carmina  Illujìrium  Poe- 
t/num  Italorum . 

FOLIETA  ,  P'edi  FOGLIETTA  , 

FOLIGNO  (,  Gentile  da),  ('sci 
rULIGNATE  QDaniile  )  . 

FOLKES  (^Martino^  ^  Antiqua» 
rio  ,  Fifico  ,  e  Matematico  Ingle- 
fe  ,  nacque  a  Weftminfter  verfo  il 
16QO. ,  morì  a  Londra  nel  17^4.  >  e  fi 
diftinfe  nelle  Accademie  delle  fcien- 
le  di  Francia  e  d'Inghilterra,  dove 
fu  artimeffo  .  C^uefta  l'aveva  accol- 
to nel  fuo  feno  in  età  di  24.  anni  , 
due  anni  appreffo  ella  lo  ammife  nel 
f.iO  configlio.  Il  grande  Nixziton 
lo  nominò  dopo  fuo  VicePrefiden- 
4e.,  e  finalmente  fucc-jdette  a  Sloa- 
**  n^la   prefiifBzir  raedefima ,    L< 
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lue  cognìzìoni ,  e  \  faci  faccsffi 
neiie  fc;-;nzç,  che  fcnc  l  oaserto 
delle  fatiche  di  quefta  comragria  . 
furono  i  titoli  che  lo  collocarrnj 
alla  fua  tèfìa  .  Le  numcrofe  7vU- 
riorie  che  eiTn  gii  prefenrò  ,  e  ch<? 
fi  trovano  neWe  Travfaz.'O'ìi  fiìofo/i- 
the  ,  giulìificano  la  fua  fcelta  .  Queir 
autore  cavò  un  grande  profitto  per  U 
fcienza  delle  antichità  da  un  visegio 
in  Italia  ;  e  quello  che  fece  in  Fran- 
cia lo  unì  in  amicizia  co' letterari  dì 
quel  Regno  .  Le  fue  Memorie  ver- 
fano  fopra  i  pefì  ,  e  fopra  il  valore 
delle  mcnece  Romane;  fopra  le  mi- 
fure  delie  colonne  Ty.ihna  ed  An^ 
tonir.a  ;  fopra  le  monete  d'oro  d'  In- 
ghiterra  dopo  il  Regno  di  Edca,-do 
III.;  fopra  i  polipi  d' acquadolce  ; 
fopra  le  bottiglie  dette  dì  Fioren- 
za ,  e  fopra  diverfi  foggetti  ,di  fifi- 
ca  .  Q_'J^ndo  fu  ammefìo  »!ì"rtcc;=j>r- 
mia  delle  fcienze  di  Pa'igì  ,  prefet- 
to una  Memoria  fopra  la  compara- 
zione delle  jnifure  ,  e  de'  peH  di 
Francia  e  d'  Inghilterra  .  F^nì  li 
fus  carriera  letteraria  con  un'Ope- 
fa  ftimata  dalla  fua  nazione  fopra 
le  monete  d^  argento  d^  Inghil terrât 
dalla  conqUifìa  di  queil'  Ifola  fatta 
da'  Normanni  {ino  al  fuo  tempo. 
Le  Lettere  occuparono  la  fua  vira  , 
rè  le  cure  dei  matrimonio  ,  né  le 
diffrazioni  de'  viaggi  poterono  raì- 
let+tare  il  fuo  ardore  per  lo  fiudio. 
Elfo  aveva  raccolto  un?,  copiofa  Bi- 
blioteca ,  ed  un  gabinetto  arricchi- 
to di  una  collezione  di  monete  fu- 
per'tore  a  tutto  ciò  che  fi  conofceva 
in  .quefìo  genere  . 

EOLO  ,  figlio  cìi  ìfione  e  della 
Nuvola^  l'uno  dei  principali  Cen- 
tauri ,  prefo  cui  Ercole  fu  ben  ri- 
cevuto .  Allorché  quello  Ssmideo 
li  fconfif^e  zWinozzQ  À'  Ipp  od  amia  é, 
trattò  umanamente  Foto  ■>  che  gli 
aveva  data  altre  volte   l' ofpitalith - 

FONCEMAGNE  (^Stefano  Uu- 
teaUlt  di')  ^^  nacque  in  Orleans,  mo- 
rì a  Parigi  nel  1779. ,  fu  membro 
dell' Accadereia  Francefc  ,  ma  noti 
è  conofciuto  nçl  mondo  letterario, 
che  per.  alcune  Lettere  in  propofìto" 
del  Tejlamento  politico  del  Cardinal 
de  Richelieu.  In  effe  egli  prova 
contro/'o/f«/Vtf  con  pulizia,  con  giu- 
dizio, e  con  ragioni  folide,  che 
queflo  Teflamento  è  realm«nte  ìkK 
Miniftro  di  LudgiyUll. 
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I.  FONSECAC  W/j;fl»j;rj  di  %  Do- 
menicano, nacque  in  Lisbona,  r.n- 
do  A  fare  i  fu()i  fludj  a  P.ingi  ,  e 
pyblicò  in  qneUa  Citta  nel  ì';^<f. 
delle  OIJervatLÎOTit  [opra  i  Commen- 
xttrj  della  Bibhii  del  Cardinal  Caje- 
tano  in  fol.  Tre  anni  flpprcffd  fu 
addottorato  nella  Sorbona.  Ritor- 
nato alla  fua  patria  fu  p;editatore 
del  Re,  ed  ottenne  una  c.-.ttedradi 
Teologia  nclT  Univcriua  di  Coini- 
bra  .  Gii  fi  devono  alcune  Opere, 
e  fra  le  altre;  Dt  epidemia  fcbrt' 
it  ,  in  4.  ec. 

1.  FONSECA  a  Pietro  di),  nato 
»  Corticada  in  Portngallo  verfo  il 
351b'.,  fi  legò  a'  Gemiti,  a'  quali 
lo  traeva  il  fuo  penio  alle  fcienze  , 
edalla  pietà.  Fu  il  piir.;o,  che 
ìnfegnalfe  Filofofia  nell'  Univerlìtà 
di  Coimbra  ;  ma  s'  .ittaccò  piut- 
Tofto  alle  vane  fottiglietze  de'  Fi- 
loiofi  del  tempo  fuo»  die  a'  veri 
rfincipj  della  Filofofia  ,  che  non 
erano  ancora  lì^ìti  rilevati.  Ti  P. 
Fonfeca  fu  poi  Prcfelfore  dì  Teolo- 
gia i:eir  Univerfità  d' Evora  ,  dove 
fu  addottorato  nel  1570.  LVudine 
luo  lo  &\iò  a'  principali  impieghi  , 
da  lui  ccn  fervore  adempiuti  ;  e  tra- 
vagliò con  zelo  alia  riforma  de'  co- 
ilnmi  di  Portogallo  .  Morì  quefto 
dotto  Gefuita  a  Lisbona  nel  1599. 
d'anni  71.  Quelli  è  il  primo  mem- 
bro della  fua  focietà  ,  che  publica- 
jnenta  infegnafle  l'opinione  della 
Scienza  rmciia^  della  quale  era  in- 
ventore. Ci  rimane  di  lui  una  M«- 
tafifica  in  4.  Tomi  in  fol.  ,  ed  al- 
quante non  huoi\Q  Opere  fiiofofiche  . 

3.  FONSECA  iRoderico^^  Por- 
toghefe  ,  nato  in  Lisbona  ,  Medico 
chiarilTimo  fui  fine  del  fecolo  XVL 
e  fui  principio  del  XVH.  ,  dopo  a- 
vere  infepnato  la  Med  cina  nello 
Studio  di  Pifa,  occupò  in  quello  di 
Padova  la  prima  Cattedra  di  Medi- 
cina Piatica  con  grandiiTìma  riputa- 
lione,  ed  ivi  morì  nel  i6i2.  Scrif- 
fe  molte  Ope^e  Mediche,  i  titoli 
delle  quflli  fi  poflbiio  leggere  nella 
Biblioteca  Ijpana  di  Niccolò  Anto- 
nio ,  e  fra  quefte  :  De  tuenda  vale- 
tudine  ,    e  De  calculorum  remediis  . 

4.  FONSECA  (^Girolamo  ),  Na- 
poletano  ,  vifle  nel  palfato  fecolo 
XVII.  ,  e  molto  fi  diflinfenelT  Or- 
dine de'  Predicatori,  con  efercitare 
diverfe  e  varie    onorevoli    cariche  j 
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f  morì  nel  kì'^i.  Lafciò  date  a4Ie 
Itampe  alcune  Opirc  Teologiche  fo- 
rra la  parte  I.  della  Sovìrna  di  S. 
Tomm.Tfo^  e  altre  cole  predicabili. 

I.  FONT  C  Giufeppeiie  W)  ^  Poe- 
ta  Francefe  ,  è  autore  di  cinque 
Commedie  ,  le  migliori  delle  quali 
fono  :  La  prova  reciproca  ,  e  foprat- 
tutto  i  tre  fratelli  rivali  .  Quelt' 
ultima  compofizione  è  la  fola  che 
fia  rimatla  a!  teatro.  Il  fuo  Amor 
rendicatrt  non  è  ofl'ervabile ,  che 
perche  Fa^an  V  ha  copiato  in  parte 
nella  fua  graziofa  Commedia  intito- 
lata .*  le  R<nde9^-voi({  .  Abbiamo  an- 
cona de  la  Font  molti  Drammi ,  e  'i 
Dramma  comico  intitolato  :  //  mondo 
rovefciato  .  Effb  aveva  del  talento 
per  la  lirica  e  per  la  comica,  che 
trattò  in  una  maniera  ingegnofa  - 
La  Font  era  nato  a  Parigi  nel  1686., 
e  morì  a  P.i(fy  preffb  a  quefta  capi- 
tale nel  1715.  di  ^9,  anni  .  Elfo  era 
un  uomo  di  fpirito  e  di  piacere, 
ancor  più  appalfionato  pel  giuoco  e 
pe'  divertimenti  ,  che  per  la  Poefia  . 

a.  FONT  (  Pietro  de  la  ),  nac- 
que in  Avignon  ,  e  divenne  Priore 
di  Valabregue  ,  ed  Ufficiale  della 
Chiefa  d'  Uzès  .  EfTo  era  un  uomo 
di  Dio,  pieno  di  zelo  e  di  carità. 
Rinunziò*,  il  Priorato,  di  cui  era 
provveduto,  per  fondarne  un  Semi- 
nario nella  Città  Vefcovile,  e  fu 
egli  ftefTo  il  primo  Superiore  ,  ed  una 
delle  funzioni  di  queft'  impiego  pe- 
rofo  ci  ha  procurato  5.  Voi.  dì 
Trattenimenti  Eccleftajlici  ,  iìampa- 
ti  a  Parigi  in  11.  de'  quali  fé  ne  fa 
conto  ,  come  anche  de'  4.  Voi.  di 
JJìruzioni  Parrocchiali  in  iz.  Tutte 
le  prove  che  fornminiflrano  la  Scrii- 
tura  ,  i  Padri ,  i  Concili  fopra  i  do- 
veri degli  EcclefìaRici  e  degli  altri 
fedeli  fono  fparfe  in  quefte  due  O- 
pere  con  molta  intelligenza  .  Il  pio 
autore  terminò  la  fua  carriera  nel 
principio  di  quello  fecolo  . 

j.YONTàlNE  C  Carlo  ^,  nacque 
a  Parigi  nel  151 S-  àa.  un  commer- 
ciante, e  pafso  la  fua  vita  a  fare 
de'  verfi  mediocri  anche  fecondo  quel 
tempo.  Egli  fi  fifsò  a  Lione  ,  dove 
contrade  fuccelfivamente  due  matri- 
moni ,  e  morì  in  un'età  avanzata. 
Le  fue  Poefie  principali  fono  raccol- 
te in  I.  Voi.  in  8.  Rampato  a  Lio- 
re  nel  1555.  folto  il,  titolo  di  Rtt~ 
/celli  Hi  Fontaine.  Abbiamo'anco- 
ra 
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T»  di  lui  7^  Giardino  iT  TAiCve  Ci^^ 
\x  Font  ans  d'amore^  Lione  15SS. 
in  1^.  :  qucfla  edizione  era  flarri  pre- 
ceduta da  due  alrre  .  ['ittoria  Hi  ci.j- 
maro  contro  Cupido^  Lione  1537.  in 
16.  ec. 

z,  FONTAINE  CC/cT;a«rjj  de  la;, 
TÌnomaìilTimo  Pocra  Francefe,  ed  una 
delle  più  L-c!Ie  menti  del  luo  fcco- 
lo  ,  nacque  in  Caiiel-Thierry  addì  8. 
Luglio  1611.  un  anno  dopo  Moliè- 
re .  Di  arni  19.  entrò  per  ozio  ne' 
PP.  del'*  Oratorio  ^  che  abbandonò 
dopo  iS.  me(ì  per  difguflo.  "La  Fon- 
taine ignorava  ancora  di  il.  anni  i 
i'uoi  talenti  fingoiari  per  la  Poefia  . 
Fu  Ietta  alla  fua  prefenza  la  beila 
Ode  dì  llaiherbe  fopra  V  .-.TalTina- 
mento  di  Enrico  IV.,  e  f.n  da  q«el 
momento  fi  conobbe  Poeta,  Uno 
de'  fuoi  parenti  avendo  veduto  i 
fuoi  primi  fagigi  lo  incoraci;  ,  e  gli 
fece  leggere  i  migliori  autori  anti- 
chi e  moderni,  Francef;  e  f'ranieri  . 
Rabelais ,  ^ìarot -,  d'Cr/è  fecero  le 
fue  delizie  ;  uno  per  le  fue  buffò- 
rerie,  il  fecondo  per  la  fua  fem- 
picita,  e  r  .-litro  por  le  fue  imma- 
gini campeììri .  Lo  fpirito  di  fem- 
plicità  ,  di  candore,  di  naturalezza, 
che  tanto  gii  piaceva  in  quef^i  Scrit- 
tori ,  caratterizzò  bea  prefto  le  fue 
òpere  ,  e  lo  caratterizzava  egli  flef- 
f o .  Non  s'  è  mai  autore  meglio 
dipinto  ne'  fuoi  libri  .  Dolce,  in- 
genuo, naturale,  fi  n  cero  ,  credulo, 
facile,  timido,  fenza  ambizione, 
lenza  fiele,  che  prendeva  tutto  in 
buona  parte  ;  effb  era  ,  d'ce  un  uo- 
mo di  fpirito  %^3ntofsmplice  ,  qusa- 
to  gii  eroi  delle  fue  fiVf  le  .  Era  an 
vero  fanciullo  ,  ma  un  fanciullo 
fenza  malizia.  Parlava  poco,  e 
parlava  male,  almeno  che  non  fi 
trovalfe  con  degli  amici  intimi  ,  o 
che  la  converfazione  non  verfa.Te 
fopra  qualctie  foggetto  ,  che  poteffe 
rifcsldare  il  fuo  genio  .  Con  un 
tal  carattere  pareva  poco  fatto  pel 
g  ego  del  matrimonio  ,  pertanto  s' 
induffe  a  maritarfi  ;  e  gli  ù  iece 
fpofare  Maria  Hericard  ,  ragazza  di 
una  figura,  e  di  un  carattere  che 
le  guadagnava  i  cuori  ,  e  di  uno 
fpirito ,  che  la  rendeva  filmabile 
agli  occhi  fteffi  di  fuo  marito  .  La 
Fontaine  non  le  trovava  qaell'  umo- 
re diffìcile,  che  ranri  autori  fi  fono 
compiaciuti  di  farle  ,    non    tompo- 
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nev4  alcuni  opera  ,  cìie  egli  non 
la  confultatTe;  ma  il  fuo  guflo  per 
la  c.npitale  ,  e  il  fuo  allontanamen- 
to per  tutto  ciò  che  partecipava  deU 
la  pena  ,  lo  frapparono  dal  luo  fian- 
co .  T.a  DucheTa  di  Buglione  efilia- 
ta  a  Callel-Thiorry  aveva  conofciu- 
to  la  Fontaine  ^  e  fi  dice  che  gli  a- 
vetfe  anche  fatto  fare  le  fue  prime 
Favolette  .  Richiamata  a  Pariai  con- 
duire feco  M  Poeta  .  La  Fontaine 
aveva  uno  de'  fuoi  parenti  appreso 
di  Foucqvet  .  La  cafa  del  fov'ain- 
tendente  gli  fu  aperta,  e  ne  otten- 
ne una  pendone  ,  per  la  quale  epli 
faceva  ad  ogni  trimeflre  una  rice- 
vuta in  verfi  .  Dopo  la  difgrazia 
del  f'.io  benefattore  (di  cui  il  Poe- 
ta grato  depio^ò  gl'infortuni  in  una 
elegia  tenera")  la  Fontaine  entrò  in 
qualità  di  gentiluomo  preffo  la  ce- 
lebre Enrirhetta  d*  Inghilterra  prima 
moglie  di  Mon/fiur  .  La  morre  aven- 
dogli rapito  quefìa  PrincipeiT-i  trovò 
de'  gencrofì  protettori  nel  Signor? 
il  Principe,  nel  Principe  di  Conti  y. 
nel  Duca  di  l^'andomo  ,  e  nel  Dusa. 
di  Borgogna  i  e  delle  protettrici  nel- 
le Ducbeffe  di  Buglione  ^  di  Mar.it' 
rini .,  e  nell' ingegnol'a  la  Sablière  , 
che  lo  chiamava  il  fuo  favclifla: 
quefla  lo  tirò  in  cafa  fua  ,  e  prefe 
cura  di  fua  fortuna.  Fa  oTen;ato 
che  Luigi  XIV.  non  fece  cadere  le 
fue  beneficenze  fopra  la  Fontaine  , 
come  fopra  gli  altri  geni  ,  che  ?!- 
luftrarono  il  fuo  Regno  .  Q.ueno 
Principe  non  guidava  alfai  il  gene- 
re ,  in  cui  quello  favoleggiatore  al- 
lettando fu  eccellente  ;  eali  tratta- 
va le  Favole  de  la  Fontaine  a  on- 
co  appreffo  come  le  Pitture  di  Te- 
rriets.  La  Fontaine  per  le  fue  di- 
ffrazioni continue,  e  per  la  fua  e- 
fìrema  femplicità  rallegrava  i  fuoi 
amie;,  ma  non  poteva  piacere  ad  un 
uomo  com'era  Luigi  XIV.  Perai* 
tro  fi  curava  affai  poco  di  produrfi 
alla  Corte .  Etto  era  attaccato  a 
Parigi  per  le  grazie  della  foriera  ,  e 
per  le  fue  amicizie  co'  più  begli 
fpiriti  del  fuo  fecolo  .  Nulladime- 
no  ogn'  anno  andava  nel  mefe  di 
Settembre  a  fare  una  vifita  a  fu» 
moglie  .  Ad  ogni  viaggio  vendfv» 
una  porzione  de' fuoi  beni  fenza  im- 
barazzarfi  a  vegliare  fu  ciò  che  gli  ri- 
maneva .  Nun  cangiò  mai  affitto  di 
«aia,   né  mai  rinnovò  quello    di  u- 
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çuftavA  tanti  sforzi  «'  Filofofi  anti- 
chi ,  egli  l'aveva  fenza  violenza. 
ii(f»  inQui'/a  fopra  tutta  U  fua  con- 
dotta, e  Io  rendeva  «jitalche  volta 
infenfìbile  anche  alle  ingiurie  dell' 
aria.  Madama  di  Buglione  Andando 
una  mattina  a  Verlaglies  Io  vide 
penfierofo  fotto  uq  arbore  del  cofr 
fo  ;  la  fçra  ritornando  lo  trovò  nel 
medefìmo  luogo,  e  nella  medefim» 
attitudine  ,  quantunque  facefle  atfai 
freddo  ,  e  che  aveffe  piovuto  tutta 
la  giornata  .  (gualche  volta  aveva 
'delle  diltrazion»  ,  che  gli  toglievano 
la  memoria  ;  o  ne  aveva  delle  a4- 
tre,  che  gli  toglievano  il  giudizid. 
Efio  lodò  molto  un  giovane,  che 
trovò  in  un'affembiea  :  - —  Eh  \  è 
fot/e  vojìro  figliuolo  ?  gli  fu  detto  ; 
ed  effb  freddamente  rilpofe  :  yJh  ! 
io  ne  fono  ben  contento  .  Eflb  ave- 
va fatto  una  Favola  ,  in  cui ,  con- 
dotto dalla  {u\  materia  raetteyA  in 
bocca  d'  un  Frate  un'  aillufione  mol- 
to indecente  a  quelle  parole  dell' 
Evangelio  :  Domine  ,  guinque  talen- 
ta tradidijìi  r/tihi  &c.  ^  e  con  un 
gTro  d'immaginazione,  di  cui  la 
Fontaine  folo  poteva  eflere  capace, 
l'aveva  dedicata  al  Dottore  i^rnal- 
do  .  Fu  d'  uopo  che  Racine  e  Bor^ 
leau  gli  faceflero  conofcere  ,  quanto 
ofìendcffe  il  buon  fenfo  la  dedica  di 
una  Favola  licenziofa  ad  un  uomo 
grave ,  e  ad  Un  uomo  com'  era  Ar- 
naldo .  Un  giorno  che  il  noflro 
Poeta  definava  con  Boileau^  Molte. 
re,  e  due  o  tre  altri  de'fuoi  amici, 
egli  fofteueva  contro  Molière^  che 
ìi  a  parte  del  teatro  fono  contço  il 
buon  fenfo  .  „  E'  egli  poffibile,  e- 
„  gli^  diceva  ,  che  fi  lenta  da'  palchi 
,,  più  lontani  ciò  che  dice  un  atto- 
„  re,  e  che  quello  che  è  a'  riajichi 
„  non  lo  fenta  *'  ?  Dopo  di  aver 
foflenuto  la  fua  opinione  egli  s' im- 
merfe  nel  fuo  penfiero  ordinario . 
Bifogna  confejfare  (difTe  ad  alta  vo- 
ce Boileau  ")  che  la  fontaine  è  un 
grande  birbante  ;  e  continuò  fo- 
pra quello  tuono  fenza  che  il  pen- 
fierofo fé  n»  accorgefTe  .  Ognuno 
fcoppiò  dalle  rifa  j  finalmente  fu 
tirato  dal  fuo  fopore  ,  e  gli  fu  det- 
ta che  eflb  doveva  meno  condannare 
!i  a  parte  àe%\ì  altri,  poiché  era  il 
folo  della  compagnia,  che  non  aveffe 
iatefo  nieniç  di  tutto  ciò   che  fl  a- 
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;'.na  <^ctto  così  vicino  a  iui  ,  ecnti- 
tro  lui  Heflo,  C  ^<^/ Fi'retiere  )  . 
Si  potrebbero  citare  molti  altri  irat-» 
ti  non  meno  (ingoiar!  ;  ma  alcuni 
fono  falfi,  o  efagerati  ,  e  gli  altri 
fi  trovano  per  tutto  .  La  fpczie  dE 
flupidità  che  queft'  uomo  di  genio 
aveva  nella  fua  aria,  nel  fuo  man- 
tenimento, e  nella  fua  converfazio- 
ne  ,  fecp  dire  a  Madama  de  U 
Sablière  un  giorno,  che  aveva  con- 
gedato tutti  ifuoi  domefìicì  :  lo  non 
ho  tenuto  con  me  che  le  mie  tre  be- 
(lie  ,  il  mio  cane ,  il  mio  gatto  ,  e 
la  Fontaine  .  Qiierta  illuftre  bene*? 
fattrice  del  Poeta  fanciullo  effenda 
m^rta,  la  Ducheira  M/Jì::.7r/«/,  Sani* 
Evv emoni  ^  e  alcuni  Signori  InglcH 
vollero  tirarlo  in  Inghilterra  ,  n\% 
le  beneficenze  del  Dut*  di  BorgO' 
gna  lo  ritennero  in  Francia .  La 
Fontaine  era  fempre  vifTuto  in  una 
grande  indolenza  fopra  la  religione  , 
come  fopra  tutto  il  rimanente  . 
Una  nialattia  vhe  ebbe  verfo  il  fine 
del  169a.  lo  fece  rientrare  in  lui  ftef- 
fo  .  L'  Abate  Pouiet ,  che  fu  dopo 
Prete  dell'Oratorio,  e  allora  Vica- 
rio di  S.  Rocco ,  andò  a  vederlo  ,  e 
fece  cadere  la  converfazione  fopr^ 
le  materie  di  Religione  .  „  La  Fon^ 
„  taine  ^  dice  ISicìron  ,  che  non  era 
„  mai  flato  empio  per  principi  ,  gì? 
„  difle  con  quella  femplicità  che  gli 
„  fra  naturale  :  io  mi  fono  mejfo  a 
5»  Itesele  da  qualche  tempo  il  Nuo- 
),  vo  Te/lamento  ^  e  vi  ajftcuro  ch^ 
„  ejfo  ù  un  buonijftmo  libro  ;  sì ,  per 
„  mia  fede  ;  eJfo  è  un  buon  libro  i 
„  ma  havvi  un  articoli)  fui  quale  noti 
„  mi  fono  refo },  ed  è  quello  dell^  e- 
„  ternitâ  delle  pene  ;  né  comprendo 
.,j  come  qucfta  eternità  pofja  accoydarjs 
„  colla  bontà  di  Dio  .  M.  Pouiet: 
„  fi  fpiegò  allora  con  lui  fopra  quell' 
„  articolo,  e  fopra  molti  altri  ,  e 
s,  lo  fece  con  tanta  forza ,  che  do- 
),  pò  dieci  o  (godici  giorni  di  con- 
„  verfazione  lo  convinfe  di  tutte  le 
„  verità  della  Religione  *^  .  La 
Fontaine  preparandofi  allora  ad  ui?^ 
confezione  generale  gettò  al  fuoco 
una  Compofizione  teatrale  ,  che  era 
per  far  rapprefentare  ,  e  proni ife  di 
riparare  lo  fcandalo  ,  che  aveva  cau- 
fato  colle  fue  Favole  facendone  un^ 
riparazione  publica .  In  efìetto  quan- 
do ricevette  il  viatico  addì  Ji.  Feb>^ 
brsio  1693'  P*rip  così  alla  prcfen^a 
dt 
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V  alcuni  raembri  dell'  Accâdemî* 
»V^;^m»lr  *  fua  iftar.ïs  per  efTere  f- 
Kimonj  del  fuo  pentimento.  „  E' 
,,  noto  pub'.icâmente  pur  troppo, 
-,  che  io  ho  avuto  la  d  fgrazia  di 
,,  comporre  un  libro  d;  Frìvole  in- 
„  fami  .  Componendolo  non  hocre- 
„  duro  che  quert.i  fofli;  un'  Opera 
),  tanto  perniziola  ,  quanto  lo  è  . 
■,,  Mi  furono  aperti  fopra  di  ciò  gii 
,,  occhi  ,  ed  accordo  che  quello  è 
«t  un  libro  abbominevole  ,  e  mi  dis- 
„  piace  affai  di  averlo  fcritto  e  pu- 
»,  blicato;  e  ne  dimando  perdono 
„  1  Dio  e  allaChiela.  Io  vorrei 
,,  che  queft'  Opera  non  foiTe  mai 
„  ufcita  dalla  mia  penna  ,  e  che 
,,  foffe  in  mio  potere  di  fopprimer- 
„  la  intieramente  .  Prometto  fo- 
,,  lennemente  alla  prefenza  del  mio 
„  Dio  ,  che  fon  per  ricevere  quan^ 
„  tunque  indegno  ,  che  non  contri- 
«)  buirò  mai  al  fuo  fpaccio,  né  alla 
,,  fuaftampa,  erinunzio  attuaimen- 
1,  te  ,  e  per  fempre  al  profitto  di 
,,  una  nuova  ediiione  ,  che  ho  per 
„  difgrazia  acconfentito  che  fi  fac- 
y,  eia  attualmente  in  Olanda  ^*  .  Il 
Duca  di  Borgogna  ,  che  non  aveva 
allora  che  dodici  anni  ,  trovando 
che  non  èva  rjgicnevoJe  ch^  egli  fof- 
fe più  povero  per  aver  fatto  il  fuo 
dovere  ,  gli  mandò  per  uuo  de'  fuoi 
gentiluomini  una  borfa  di  50.  lui- 
gi ,  il  fclo  danaro  che  aveìTe  allora 
tra  k  mani  .  Frattanto  la  vocede^- 
la  folenne  riparazione  fatta  a'coftu- 
mi  e  alla  Religione  fi  fparfe  aen  to- 
lto con  quella  della  fua  mote  .  Li- 
niere fece  allora  queiì' Epigramma  .* 
Je  ne  jugerai  ,  de  ma  vie  , 
D'  un  homme  avant  qu*  il  fait 

tteint  . 
Pelliffan  efi  mort  en  impie , 
£î  la^ontaine  comrneun  Saint . 
Qaelti  du*  fatti  erano  falfi  .  Pel- 
fi.ffon  non  aveva  finito  la  fua  car- 
riera da  incredulo  (^i''idi  il  fuo  ar- 
ticolo), e  ìi  Font.iine  non  morì  da 
quefia  malattia,  e  vilTe  ancora  due 
anni  in  cafa  di  ivìadama  d' Herv.irr  , 
dove  trovò  le  medefime  dolcezze , 
che  in  cafa  dì  Madama  de  \»  Sabliè- 
re.  La  converfione  de  la  Fontai- 
ne era  Rara  /incera  ,  ma  gli  incanti 
dei  ia  Poefia  ,  e  foprattutto  della  Poe- 
fia  burlefca  ,  fono  così  poflfenti  ,  che 
la  Fontaine  lafciò  fuggire,  per  quan- 
to fi  dice  ,  ancora  alcune  favole  ,  e 
^tttlia  de  la  Clcchsite  a  i  una  .    La 
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Fontaine  repreife  que'  voli  di  um 
immaginazione  lungo  tempo  fiffat» 
a  quefto  genere  di  fcrivere  ,  che  noa 
è  né  il  più  nobile,  né  il  più  fag- 
gio ;  ed  iniraprefe  a  tradurre  gì 
Inni  della  Chiefa  ,  ma  il  fuo  eftro 
indebolito  dall'età,  dall-.-  ajfterità, 
da'  rimedi  ,  e  forfè  il  fuo  genio  cha 
la  natura  non  aveva  fatto  pel  fe- 
rio ,  non  gli  permifero  di  correre 
lungo  rompo  quefta  carriera.  Morì 
a  Parigi  nel  1655.  di  74.  anni  ne' 
più  vivi  fentimenti  di  Religione  . 
Quando  fi  fpogliò  fu  trovato  coper- 
to da  un  cilicio.  Egli  fteflb  s' era- 
fatto  quali' Epitafio,  che  lo  dipin- 
ge perfettamente  : 

Jean  f'  en  alla    comme  il    étoit 
venu , 

Mangeant  fon  fondi   après  fon 
revenu  , 

Croyant   le  bien  ebofe   peu    ne- 
cejfaire  . 

Quant  à  fon  temst  bien  le  f^ut 
depenfér  : 

Deux  parcs  en  fit  j  dont  il  fou» 
loit  paffer 

V  une  a  dormir  ,  O"  /'  autre  â 
ne  rien  faire  .  ' 
Fra  le  Opere  immortali  ,  che  ci  ri- 
mangono di  <iu;fl'  uomo  inimitabile, 
bifogna  collocar  nel  primo  r~ngo  ì 
fuoi  Racconti^  e  le  fue  Favole.  I 
prin»  fono  un  modello  perfetto  di 
flile  ifïorico  nel  genere  familiare  . 
Quale  facilità  !  quale  vivacità  ! 
qual  finezza  nel  tempo  fteffo  ,  e  qua- 
le naturalezza  i  perchè  egli  univa 
quefte  due  qualità  in  un  grado  fu- 
periore,  ed  è  quefta  unione  che  fa 
il  prodigio  .  La  fua  femplicità  dà 
della  grazia  alU  fua  finezza,  e  la 
fua  finezza  rende  la  fua  femplicità 
piccante  .  Bifogna  accordare  per- 
tanto ch'egli  ha  più  ftile  ,  che  in- 
venzione .  Il  nodo  e  il  fondo  de' 
fuoi  Racconti  hanno  ordinir:amen- 
te  poco  interelTe  :  i  foggetti  ne  fo- 
ro baiB;  la  narrazione  qualche  vol- 
ta è  troppo  lunga.  Non  foismente 
non  fé  ne  può  cavare  alcuna  mora- 
le utile,  ma  eili  fono  contrariffimi 
a'coftumi.  Lo  ftilefteifo  quantun- 
que incantatore  è  pieno  di  difetti 
di  corruzione  e  di  lingua  ,  ed  ^ 
qualche  volta  negletto  e  baffo  .  fj[^ 
forf*  che  la  fua  Poefia  farebbe  me- 
no ammirabile  ,  fé  foffe  più  trava- 
gliata ,•  e  quella  molle  negligenza 
C  dice  M.  Frsron  )  f copre  il  mae- 
®    4  fìro 


Uro  gnnâe  ^  e  lo  fciiuore  orìgJn»- 
le.  „  EfTo  è  ver.  nsente  il  Poei.i 
„  della  natura^  a!;ci'>nge  il  merie- 
„  fimo  autore,  foi  rnttuttn  nelle  fue 
„  favole  ^  e  fi  di  ebbe  eh' ef?e  fono 
„  caJ'ite  d*Ila  f'.a  penna.  Ej:Ii  h^ 
,,  Allento  '/  ingi'etu^fo  inventale 
,,  J-'"'  ^olopo^  e  il  fiir»  ammiraiiWe 
„  copi.'.a  .  Tanto  elegmre  ,  tanto 
„  natn -ale  ,  meno  pino  in  verità, 
„  ma  anche  meno  freddo  e  meno 
„  i)!)»ìo  dì  Fedro  ,  epli  è  arrivato 
„  a]  punto  di  pef./ione  in  qucflo 
^1  gerire  *' .  Se  quelli  che  fono  ve- 
rufi  dopo  di  lui  ,  come  la  Motte  , 
Richsr  ^  à^  Arii^nne  ,  lo  hanno  Ai- 
perato  qualche  volta  per  V  inven- 
zione de' ioggetti  ,  fono  molto  «1  dif- 
fotto  per  tutto  il  refìo,per  T  armo- 
nia varia  e  legpicia  de' verH  ,  per  !a 
grazia,  il  torno,  ì'  elegan^.ì  ,  e  li 
verri  naturali  della  cfpreiTione  e 
dello  fcherzo.  Ee.1j  innalza,  dice 
la  Bruyère  ,  i  piccoli  fogRetti  fino 
al  fublime  .  Sotto  l'aria  la  v;ù 
femplice  egli  ha  del  genio  ,  ed  an- 
che più  di  ciò  che  fi  chiama  fpiri- 
to ,  che  non  fi  trova  nei  mondo  il 
wicgiio  coltivato.  Noi  fìamo  de- 
bitori all'amore  illuminato  del  Sis. 
di  Montcnault  per  le  Lettere  e  per 
le  Arti,  di  una  edizione  magnifica 
delle  Favole  de  la  Fontaine  4-  Vol. 
in  fol.  ,  il  primo  de' quali  fu  pu- 
blicato  nel  1755.  ,  el'ultino  nel 
3759-  *  ORO»  Favola  è  accompagnata 
da  uno,  e  qualche  volt?»,  da  più  ra- 
mi ;  l'Opera  è  preceduta  da  una 
f':ta  dell'  autore  ,  purgata  d;;'  rac- 
conti puerili  ,  che  i  piccoli  fpiriti 
atnmiicchiapo  fopra  gli  uomini  gran- 
di .  Abbiamo  un'altra  edizione  del- 
ie Favole  de  la  Fontaine  fatta  da 
CoP>e  ,  1744.  in  a.  Voi.  in  12.  con 
figure  ,  e  con  note  brevi  ,  e  nel 
ZJ^J.  1.  Voi.  in  12.  ft'nza  figure  . 
C  EfCe  furono  mefle  in  verfì  Latini 
da  l'inot  ^  Parigi  17?S.  in  12.  e  più 
recen temente  dal  P.  Chaud  dell' 
Oratorio  ,  Batbou  1778.  a.  Voi.  in 
11  )  .  Le  edizioni  migliori  de' fuoi 
Racconti  fono  :  quella  d'  Arofìerdam 
1685.  in  5.  Voi.  in  8.  con  figure  di 
Komano  di  Hooguej  di  Parigi  i76i. 
con  figure  ''ntagliate  fopra  i  difegni 
d'  Kf/en  da'  più  valenti  artefici ,  J. 
Voi.  in  8.  fopra  una  bella  carta  . 
Furono  rif^ampate  a  Pa  ipi  nel  1758. 
in  quattro  grazioG  Volumetti  in 
12.  Ifl  Opere  ciìverU  de  la  Fontaine  ^ 


cioè  tutto  ciò  the  fi  ha  po-tulo  ino" 
cogliere  dalle  fue  Opere  tanto  in' 
vcrfi  ,  che  in  profa  ,  rcccrtuj.te  le 
fue  Favole  e  i  fuoi  Racconti  .  ? 
pezzi  migliori  di  quefìa  raccolta  fo- 
no :  Il  Romanzo  dogli  Amori  dì 
Pftche  ^  troppo  lirngo',  ma  in  cui  (7 
fova  fpeffo  U  Fontaine:  \\  Fioren- 
tino ^  Commedia  in  un  atto  che  fi 
recita  ancora  ,  C  t^edi  Champmesle 
e  LuLLi  ")  :  J.'  Eunuco  ^  altra  Com- 
media, un  Poema  fopra  la  China 
china  ^  un  altro  fopra  S.  Malco  ,  (\i- 
mntiiiinio  dal  lirico  Rruffeau  ^  quel- 
lo ò''  Adone  ^  meffò  al  rango  de' fuor 
capi  d'opera;  alcune  Compoftz.ioni 
anacreontiche  àc\ì7.\o{e',  delle  Lette- 
re ed  :\ltri  pezzi  U  maggior  parte 
deb  liffìmi,  e  che  non  fi  farebbero 
mai  Rampati  ,  fc  gli  editori  cotifnl- 
tafcro  la  gloria  de'  morti  piuttoflo 
che  l'interolfc  de'  vivi.  Tutte  le 
Opere  de  la  Font.iine  furono  rac- 
colte nel  171(5.  3.  Voi.  in  4.  bell.t 
edizione  ornata .  La  Fontaine  a- 
veva  provato  molti  generi,  e  alcu- 
ni eziandio  oppofli  al  fuo  genio  . 
Msviama  di  Sevignè  diceva  :  „  la 
„  vorrei  fare  una  Favola  ,  che  gli 
,,  fi^coffe  in~tendcre  quanto  fìa  mifera- 
„  bile  sforzare  il  fuo  fpirito  a  ufci- 
„  re  dal  fuo  genere,  e  quanto  Is 
5,  pazzia  di  voler  «nr.tare  fopra  tut" 
„  ti  i  tuoni  faccia  una  CJ^ttiva  mu- 
„  fica  **■  .  Ma  la  Fontaine  v.^unn]' 
'  mente  incoHantcnon  potava  occuparli 
lungo  tempo  fullo  flcT>  fog^etto  .  I 
difcendenti  della  Fontaine  fono  efen- 
ti  d.n  ogni  taffa  ,  e  da  ogni  impofi- 
zione  :  privilegio  lufinghiero  ,  che 
non  fi  poteva  ricufare  ad  un  nome 
c'tie  ha  tanto  illu/lrato  la  Francia, 
la  Fontaine  ,  dice  ingegnofamente 
il  Sig.  de  la  Harpe  ^  aveva  pacato 
alla  fua  patria  un  bellìifimo  tributo 
lafciandole  le  fue  Opere  >  e'i  fuo 
nome . 

3.  FONTAINE  C  Nieeolò  )  ,  fi- 
gliuolo U'  uno  ,  cheinfegnava  a  fcrr- 
vere  in  Parigi  ,  rimafe  fenza  padre 
di  12.  anni .  Avendo  conceputo  il 
difegno  di  farfi  Gefnita  ,  l'avrebbe 
effettuato  ,  fé  uno  de'  congiunti 
fuoi ,  membro  di  quella  focietH,  non 
I' aveffe  confìgliato  ad  altra  profef- 
fìone.  E  ben  fi  gittò  egli  ad  una 
parte  contraria  .iftatlo  .  Fece  co' 
folitar)  di  Portoreaìe  certi  legami  , 
che  fcanibiarono  del  tutto  il  modo 
fuo  di  penfare  .  Si  litralfe  a  quel- 
la 


'»  folittJcJine  in  età  di  io.  «tini  , 
e  n  "prefe  T  cx'fizio  d' infci;n.ire  ad 
alcuni  giovani  ^  che  venivano  qui- 
vi  allevati.  Le  ore  di  ozio  che  gli 
rimanevano  ,  le  impiegava  a  ìr.ifcri- 
vere  le  Opere  degli  uomini  Illiifìri, 
che  abitavano  quella  folitudine.  l 
Signori  Arnaldo^  e  Nicole  ,  a'  quali 
fervìva  di  Segretario  ,  lo  ftabiliiono 
qiiafi  fompre  fedele  compagno  de' 
loro  vs'i  ritiri.  Accompagnò  i  Si- 
gnori X/M^/fn,  e  Sacf  in  quelli ,  che 
furono  obbligati  «-fccglierc,  e  che 
fpefTo  mutarono.  S»>gîîiornava  nel 
1666.  nel  Boreo  di  S.  Antonio  co' 
Si:;nori  r!i  Sacf  ,  e  di  Fofsè  ^  quando 
vcme  arrecato  per  ordine  del  Re  , 
e  condotto  alla  Biiftiglia  .  Dappoi- 
ché fu  ufcito  di  !à  ,  non  voile  ab- 
bandonare il  Signor  di  Sjcy  ,  m» 
V  accompagnò  fuccePìvamente  a 
Pompons ,  a  Parigi  ,  ed  a  Portorea- 
le  de' Campi  ,  donde  fpcifo  ritorna- 
va a  Parigi ,  perchè  Ci  avca  prefo  il 
carico  della  flampa  dell'Opere  dell' 
amico  fuo  .  Per  trovarli  a  ciò  piiì 
acconcio,  fcelfe  finalmente  una  ca- 
fa  a  San  Mandò,  e  nel  l679-  volle 
ritornare  a  Portoreale  ;  ma  avendo 
ì  folitari  di  quell'abitazione  avuto 
ord'ne  in  quell'anno  di  ritrarfi  nuo- 
vamente d*i  là  t  a  San  Mandè  fi  ri- 
mafe  ,  ed  il  Sacy  andò  a  Pompo- 
ra.  Dopo  la  morte  di  qneHo  let- 
terato ilSig.  Fo»f.7/>je  fcambiù  fog- 
Igiorno  più  volte,  ftando  fcmpre  del 
lutto  folitario.  Verfo  la  fine  del- 
la vita  fi  ritirò  a  Melun  ,  dovemo^ 
ri  il  giorno  18.  di  Gennaio  1709. 
in  età  d'anni  ^4..  Egli  è  l'autore: 
J.  Delie  Figure  della  Bibbia  in  li- 
ed in  4.  dite  fuori  fotto  il  nome 
del  Royit/mofit  ;  e  fiate  attribuite 
feuipre  al  Signore  di  Sacy  ^  il  qua- 
le peraltro  n'ebbe  qualche  parte. 
Le  edizioni  migliori  di  queflo  li- 
bro tanto  fpefTo  rifìampato,  fono 
quelle  di  Parigi  1670.  in  4.  ,  ed' 
Amfìerdam  ,  i(ì8o.  in  11.  con  figure  . 
1.  Compendio  di  S.Giani^t  ifojìomo  fui 
nuovo  Tc/ìamento  in  8  ,  e  full'  an- 
Ttco  Te/lamento  ^  anch'elfo  in  8.  5. 
J  Salmi  di  Davide  tradotti  in  Fran- 
cefty  con  alcune  notff  tratte  da  S. 
yigc/ìifioy  in  li.  Ih  un'altra  edizio- 
ne quefte  note  ufcirono  in  Franccfe  . 
4'  SpiegJz.ione  del  nuovoTtJìarntn- 
»o«  tratta  àr.  S.  Ap,o/lino  ,  e  cagli 
^ltri  Pad.i  Latini  ,  4.  Voi.  in  H.  ri- 
lìampati  ini.  Voi.  in 4.    S-  Le  otto 
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Beatitudini ^  io  ii.  fi.  MeditaT^rc^i 
fulla  fcttrr.ìana  Santa  y  in  11.  7. 
f'its  de''  Patriarchi  ron  rijìejftoni 
tratte  da'  Santi  Padri  in  4.  Vò!. 
in  8, ,  Opera  composa  fotto  gii  oc- 
chi di  Saey^  e  che  può  cTere  di 
qualche  utilità  per  !a  Storia  facra  , 
8.  l'ite  de*  Profeti  con  riflejjioni  , 
in  8.  9-  ^''i^te  de^  Santi  per  tutti  i 
giorni  dell" anno  in  4.  Voi.  in  8., 
e  quefte  erano  le  piìi  efatte  prima 
che  ufcifTero  quelle  di  Baille,  ic. 
Le  Antifone  maggiori  delT Avvento 
con  viJìejTioni  in  11.  11.  Traduzione 
Francefe  del  paradifus  anim^  ckri' 
Jìians  òqW  Oyjìio  ^  fotto  il  titolo: 
Ore  Oi filane  ^  in  11.  (  Tf.^/  HoR- 
ST'O^.  lì.  Iftruzjone  fopra  i  raa- 
tri.vo'ij ,  tradotta  dal  Latino  del 
Lindeml-rogio  ,  in  la.  13.  Orazia- 
ni della  Sagra  Scrittura  al  tera- 
pò  della  Meffa^  in  li.  14.  V  ul- 
timo ginrtio  del  Mondo  ^  o  Tratta- 
to del  giudizio  ejìrcmo .  15.  Il  Di- 
zionario Crifìiano^  in  4.  16.  ìrr/tta- 
Z'one  di  Gefucrijìo  con  alcune  rifief- 
ftoni  fui  primo  libro.  37.  Trattai 
della  converftone  del  peccatore  , 
tradotto  in  Francefe  .  18.  Viene  at- 
tribuita a  lui  la  l^'erfwne  Francefe 
delle  Iftruzioni  ,  e  delle  conferenze 
di  Cajftano  ,  in  2.  Voi.  in  8.  fotto 
il  nome  del  Saligni.  19.  Memo- 
rie per  fervire  alla  Storia  di  Por- 
toreale: vennero  Rampate  nel  1736. 
ad  Utrecht ,  in  3.  Voi,  in  12.  Sono 
effe  dettagliate  eflremartiente  ,  ed 
anche  fino  alla  minuzia,  ao.  Tra- 
fiuricne  delle  Omelie  di  S.  Giangri- 
fc/lomo  Jopra  le  Epijlole  di  S.  ^^ao- 
lo  in  7-  Voi.  in  8.  I'  P.  Daniello 
accusò  quefìa  fua  Ferfione  come  O- 
pera,  che  rinnovaffe  il  Nefìorianefl- 
mo  G  lo  denonziò  .  S'atterrì  per 
così  fatta  accufa  il  Fontai'ie  ,  il 
quale  con  grandiffimo  riipetto  fi  ri- 
trattò ,  e  fece  mettere  molte  carte 
cambiate  a  que' luoghi,  che  merita- 
vano riprenfione  :  ma  con  tale  umil- 
tà non  potè  r<?ndere  tranquillo  M. 
d'  Harlai  Arcivefcovo  di  Parigi  , 
il  quale  condannò  il  fuolibro-  Al- 
lora il  S'ìg.  Fontaine  ^i  che  non  ave» 
avuto  un  minimo  penfiero  d'elTere 
Eretico  ,  fi  giuflificò  in  un  altro  li- 
bro a  parte  .  Le  Verfioni  di  que- 
flo autore  fono  fcrittc  con  fufficicn- 
te  nobiltà  ;  ma  il  fuo  Itile  è  tal- 
volta languido  ,  e  fecco  ;  0  i  fuoi 
perigdi  troppo  lunghi  perdono  per 
U 


js  prohiîîtà  utu  pirtc  del  pregio  . 
Trovafi  difetto  tale  nelT  altre  fue 
Opere  ;  e  fi  può  dire  ,  che  a  petto 
cìt'' Sipnori  Atn/tl(ìo  y  e  Nicole  ^  fia 
il  f  rvo  a  fronte  del  padrone.  Ap- 
prefe  fotto  cotanto  illuftri  Macftri 
ia  capacità  dello  fcrivere,  ma  non 
andò  oltre  quant'cflì  .  La  pietà  fua 
«Oli  fu  punto  inferiore  a  quella  de' 
l'olitili  ,  de' quali  fa  amico.  Fu  di- 
/iinto  per  cuore  diritto,  coftumi  in- 
nocenti, per  una  vitafemplice  ,  la- 
boriofa,  edificante,  per  una  mode- 
ftia  fincera  ,  un  difintereffe  raro,  e 
una  puntualità  perfetta  in  tutti  gli 
obblighi   funi . 

4.  FONTAINE  iAlejffio'),    nac- 
que   a  Clavaifon    nelDeifinaro,    s' 
occupò    principalmente    al    Calcolo 
integrale -i  fu  ricevuto  nclT  Accade- 
mia delle  Scienze,  e  morì  nel  1771. 
a  Cuifeaux     nella    Franca    Contea  . 
jLe  fueMt»tìo»7>,  che  fono  nella  rac- 
colta dell'Accademia,  furono  ftam, 
tsate  feparatamente  in  un  Voi,  in  4. 
"   5.  FONTAINE    (^Jacopo  )  ,    di 
nazione    Fiammingo,    e    Gf-fuira, 
Wïorr    nella  Cafa    Profeiïa    di  Roma 
lì  ì8.    Febbraio    del    1718.    Si  refe 
celtbre    per    l'  innocenza    de'  fuoi 
coftumi  ,    per  T  afpre   fue  peniten- 
ze, e  pel  fuo  zelo  in  fervigio  delia 
Chiefa ,    spplicato    per   40.    anni  a 
difenderla  contro    !e  moderne    ere- 
fìe  ,  ribattendo  i  rei  libri  ,    che  fe- 
duceano  il  pubiico  i  nel  che  ebbe  9 
fofFrire  non  pochi  difgurti  ,  non  fo- 
lo  per  parte  dei  nemici  di  elTa,  ma 
per  parre  eziandio   di   quelli  ,    che 
avrebbon    dovuto    fpalleggiarlo ,    e 
fonencrio.     L'Opera    principale    è 
quella,    ch'ei  rompofe ,    e  publicò 
per    ordine    di  Clemente  XL    fopra 
la  Bolla  Unigetvtus  ;    Opera  ,    che 
il  medefimo  Pontefice    folea  nomi- 
narla Opera  fua  per  adozione.     Lo 
fìclTo   Pontefice  il  fece    pofcia  Qua- 
lificatore del  S.  Uffizio,    ed  efami- 
natore    de'  Vefcovi  .    L'amicizia, 
eh'  egli  ebbe    co'  primi    perfonaggi 
di  Roma,   non   alterò  punto  la  fua 
umiltà  ,  e  il  fuo  tenor  di  vita  fem- 
pre   edificante,    edefempiare.     La 
fua  perdita     fu    compianta  general- 
mente da    chi   avea   intercffe  per  V 
onor  della  Chiefa  . 

FONTAINE,  i^cdt  BOISSIERE, 
FOUNTAINE,  3.  ROCCO,  ed  Kl- 
CHESIO. 
I,  FONTAINES  C  M^ti4  Luigia 
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Ctt^Iott-T  di  Pcìard"  deGiovrv,  mo» 
Rlie  di  W  Cotue  di),  era  fifi'iuoU 
ael  Marchese  di  Giovry  Comandante 
di  Metz  ,  che  aveva  favorito  lo  fta- 
bilìniento  de'  Gefuiti  in  quella  Cit- 
tà ,  i  quali  gli  fecero  per  gratitudi- 
ne una  penfione  afTii  confiderabile  , 
elle  pafsQ  a'  fuoi  figliuoli  .  Ouefta 
Dama  coltivando  le  Letler»  air  om- 
bra del  filenzro  ,  ha  raccolto  alcuni 
fiori  nel  campo  romanzefco,  che  a- 
»eva  fornito  meflì  tanto  copiofe  fot- 
to la  mano  di  Madama  la  Fayette  . 
Noi  le  dobbiamo  molte  produzio- 
ni ingegnofe  fcritte  fenza  pretenfio- 
nc  ,  e^  pel  iolo  piacere  di  fcriver«; 
e  la  più  cotiofciuta  è  la  Conte/fa  di 
'Kivoja  ,  romanzo  graziofo  fui  gufto 
di  Zaida  ^  Campato  nel  172a.  Que- 
fia  Mufa  moJefta  fu  rapita  alla  iet-r 
teratiira  nel  1730. 

1.  FONTAINES  (^Pietro  France^ 
fco  Guyot   des  ) ,    nacque    a    Roven 
nel    1685.    da    un    padre    configlier« 
del  Parlamento.     I  Gefuiti ,  preffoi 
quali  egli  avea  ftiidiato  le  fue  uma- 
nità   con    gloria,     gli    diedero    nel 
1700.  il  Horo  abito.    Dopo    di  aver 
profeiTato    15.  anni   tie'  diverfi  Col- 
legi   della  Società  ,    follecitò  la  fu« 
ufcita  ,    e    la  ottenne    fenza    pena» 
Il  fuo  amore  difficile,   e'I    fuo  ge- 
nio indipendente  avevano    un  poca 
irritato  i  fuoi  fuperiori  ,  che  gli  a- 
vevano  configlialo  di   rientrare    nel 
fecolo,  e  di     abbandonare    il    chio- 
flro ,  per  cui  non  pareva  fatto.     L* 
Abate  di  Fontainet  era  allora  Sacer* 
dote  j-  e  gli  fu  data  la    cura   di  Tof 
rigny  in  Normandia  ,  ma  non    tar-« 
dò  a  rinunziarla.  Egli  fu  per  qualche 
tempo    appreffb    il  Cardinal    d'  /Ju-» 
vergm  come  bello  fpirito  ci  uomo 
di  Lettere  j  e  alcune  Operette  criti- 
che gli  acquiftarono  un  nome  a  Pa- 
rigi .    L'  Abate    Bignon  'gli    confi-- 
dò  nel  I714-    «U  Giornale   de''  lette- 
rati ,  morto  di  pefte  com?  allora  fi    , 
diceva  ,    perchè  i    predeceffori    dell*  .': 
Abate  di  Fontaines  in  quefto    lavo-}' 
ro  non  lo  empivano  che   di  efiratil 
di  libri  fopra  la  pefte  di  Marfiglia,. 
Il  nuovo  Giornalifta   rianimò   que- 
llo cadavere  .    Godeva    pacificamen- 
te della  fua  gloria  ,  quando    fu    ac- 
cufato  di  lavorare  non  meno  a  cor- 
reggere gli  autori  ,  che  a  corrompe- 
re la  gioventù;    e  però  fu  chiufo  A 
Bicetre ,    e  rimefTo    in    Iib|rtà    pel 
tieii^o  dçgli  amici   del  Sig",  di  l^ol- 
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^aire  .    Qucfti  due   letiersii ,    t»nro 
contrari    tra  di    loro  ^    erano  allora 
>mici  .     Non  era  ancora  ftato  vedu- 
to né  il  Preferz-ativa  1  ne  la  l^'oitai- 
romartia  ;    libelli    che    ron    hanno 
fatto  onore  nò  xU'  uno  ,    ne  all'  al- 
tro .     Alcuni  motteggi  foprt  la  tra- 
gedia   della  Morte  dt  Cefare    difgu- 
ftarono  quel  Poeta  ,  e  Airono  il  fe- 
gnale  d'  una  guerra  ,    che  ha  durata 
(ino  ilU  morte  del  critico  avvenu- 
ta nel  1745.  di  60.  anni  .     L'  Abate 
di  Fontaines   ç    principalmente    co- 
tiofciuto  per  le    lue  Opere    periodi- 
che .     La    prima   fa    publicata    nel 
17-^1.  fotto    il    titolo    di  Novtllijla 
di'  Vaynajfo  ,    o  Riflejftoni  fopra    le 
Ct>erc  nuove.     Non    ne  publicò  che 
due  Voi.,  poiché  l'Opera  fu  fofpe- 
fa  dal  rainiflero  nel  173»'  ^o"  Span- 
de rinciefcimento  di  alcuni  lettera- 
ti ,  che  vi  trovavano    T  irruzione  , 
«delle    senu    del    mondo,    che  vi 
«.creavano  il    trattenimento.     Circa 
tre  anni  dopo    nel  1735-  T  Abate  oi 
Fontaines  ottenne    un  nuovo  privi- 
legio  per    de'  fogli    periodici  ,    che 
«fio  intitolò  :  OJfervaiJoni  Jopra  al- 
fune  Opere  moderne  in  ii.  ,  incomin- 
ciate come  le  precedenti  coli' Abate 
Granet ,    e  continuate    fino   al  Voi. 
33.*  inclufivamente .     Anch'effe    fu- 
rono fopprelfe  nel  i7-;3-     Frattanto 
i'anno    feguente    publicò    un    altro 
foglio  ebdomadario  intitolato  :  Giu- 
dizi fopra  le  Opere    ""ove  ^    in   ir. 
Voi.  in  lì.,  i  due  ultimi  de' quali 
fono    di  Mairault .     L'  Abate   Ora- 
net  non  ebbe  parte  ne'  Giudi?)  ,  co- 
me io  dice  r  Abate  Ladvocat  ,  o  il 
fuo  continuatore  ,  mentre  erano  due 
anni  ,  dacché  era  morto  .     In     tutti 
\  fuoi  fogli  diverfi  non  ^i  trova  Tem- 
pre ne  lo  fteifo  gufto  ,    né    la  flelTa 
ìmparzislità.     I  !  voghi ,  il  tempo, 
l'occafione,  l'amicizia,  le  querele 
corrompevano  i  fuoi  giudizi ,    e  vi 
rivedono   degli    elogi    pompofi  ,    e 
«delle    critiche    maligne   dello    fleRo 
fcrittore  .    Di  Foraines  (  dice  l'  A- 
bate  Truhlet  ')   non    era    folamente 
parziale;  eflb  era  uomo  d'umore  e 
di  paffione ,  ed  ogni    foglio    dipen- 
deva molto  dal  fuo    umore  attuale  • 
Peraltro  il  fuo  gufto  era  più    giufto 
che  fino ,    e  perciò  non    era  fempre 
giuflo  .     Egli  ha  qualche  volta    cri- 
ticato per    mancanza    di    capire  ciò 
che  criticava  .     Quefta  finezza  1  che 
confile  iitUa  façaciù   di   conofcere 
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prontamente  i  difetti  e    le    bellezae- 
delie  Opere,  non  l' aveva  che  ad  un 
graJo    m(?diocje,    nis   egli    fuppliva. 
prenilendovi   in  preftito    de'  foccor- 
r  .     Non  era  (olsmente  fopra  le  ma» 
icrie  che  non    erano  della   fua   por- 
tata ,    che    epli    ricorrelfe    alle    luci 
alimi:  „  Uicivi  alla  luceCagRJun- 
„  gè  r  autore  di  g'à  citato  ^  un'  O- 
„  pera  nuova  ,    che    faceva  qualche 
„  llrepito  ?  Eflb    aveva   grande    av- 
,,  vertenza  di  informarfi  ciò    che    fi 
,,  diceva  nel  mondo  ,    e  fra  i  lette- 
,,  rati  ,  e  foprattutto  di  raccogliere 
„  quelle  critiche  ,  nelle  quali  è  tati- 
„  IO    fecondo    lo    fpirito  Francete , 
„  le  critiche  coinpuf^e    di  mjiti ,  e 
„  di    epigrammi  :     critiche    fempre 
„  molto  buone  ,    fé    fono  Jìraziofi- 
„  ir.enre    maligne    *'   -      Qiielio    ò 
quello  che  dava   del    pregio    a    fuoi 
Giornali  agli  occhi  del  publicò  cat- 
tivo .     U  tuo  llile  chiaro,  vivace  e 
naturale  efprimeva  con  fuoco  i  mol- 
ti,    che  gli  venivano    fomminiftra- 
ti  ,    ma  era  fpefTo  alle  fpefe  dell'e- 
quità ,  della  fiacerith,  e  della  buon» 
fede,    Btfogna  ch'io  viva  ^  egli  di- 
ceva :  Algeri  morrebbe  di  fame  ,  /<? 
fojTe  ir.  pace  con  tutti  i  fv.oi  nemi- 
ci.    Frattanto  l'Abate  àìeontatncs^ 
C  dice  M.  Frevon^  era  nato  con  de 
fentimenti  ,     »  Filofofo    nell?.    fua 
„  condotta    come  ne    fuoi    principi 
„  era  efente  dall'  ambizione  ;    ave- 
„  vs  nello  fpirito  una  nobile  fierez^ 
„  za  ,  che  non    gli    permetteva    di 
„  abbìffarfi  a  follecitare   de    beneh- 
„  zi ,  e  de'  titoli  .     Il  più  gran  tor- 
„  to  che  gli  abbiano  fatto  leingiu- 
„  rie,  che  gli  furono  fcagliate  con- 
„  tre  ,  è  eh'  effe  hanno  oualche  vcU 
„  1%  corrotto  il    fuo    giudizio.    L 
„  ef-uta  imparzialità  ,  io  'o  confef- 
„  fo,    non  ha  fempre    condotto    I& 
,,  fu«  oenna,  e '1    rifentimento    del 
„  fuo  cuore  fi  fa  ofTervare   m  alcu- 
,,  ne  delle    fue  critiche  .    Se    l  A- 
„  bate    di    Fontaines    era    qualche 
„  volta  duro  e    piccante    nelle    fae 
„  Opere,    nella  focietà  era    dolce, 
„  affabile  ,  graziofo  ,    e  fenza  aftei- 
„  tazione  di  linguaggio  e  di  manie- 
„  re .    Si  deve   frattanto    metterlo 
„al  rango  di  quelli,    de'  quali  fo- 
„  no  gli    uomini    curiofi  *    leggere 
„  folamente   le  Opere.    Elfo   coir.» 
„  pariva  nella  converfazjone  un  uo- 
„  mo  ordinario  ,  parche  non  fi  irat- 
,,  taire  di  qualche  œateri»  4»  lettera- 
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„  riir*  e  di  belìo  fpinto  .  Sofienev» 
„  con  calore  i  funi  fentimcnti  ;  mi 
„  la  mcdcnma  vivacità  d'  immagi- 
„  nazione  ,  che  qualche  volta  lo 
„  faceva  traverò  ,  lo  rimettev*  in 
,,  fentiere,  qv;ani,1o  veniva  fatto  ac- 
„  corto  *'''  .  Oltre  a'  fuoi  fogli  aio- 
biamo  ancora  di  lui:  i.  Una  T»"^' 
tì'j^inne  di  l'ivgilio  in  4.  Voi.  in 
8.  ,  Parif;i  I743-  «on  figure  di  Co- 
rhin^  de' difcorfi  bene  fcritti  ,  delle 
diilerrazioni  utili,  delle  oflervazioni 
proprie  a  dirigere  t  giovani  nella 
Jettiua  di  firpilio,  e  degli  autori 
che  lo  hanno  imitato  .  Qucfta  Ver- 
done molto  fupcriore  alle  Traduniin- 
ni  collegiali  di  Fahro  e  di  Catrou  ,  e 
degli  altri,  è  la  migliore  ;  ma  ella 
non  è  ancora  perfetta.  Alcuni  pez- 
7Î  fono  f».ritti  collo  flile  drl  Tele- 
wnaco  ^  e  quello  era  quanto  Ç\  pote- 
va attendere  da  un  traduttore  in 
profa  ;  ma  in  molti  altri  framn^erti 
Tf-utore  àeW''  Eneide  non  ha  che 
1a  metà  delle  fue  grazie  .  Si  trova- 
re de'  luoghi  efpr^(Tì  con  calore  , 
ma  con  tropp*  poca  fedeltà  ;  degli 
altri  elegantiiumi  ,  ma  freddi  ed  ag- 
ghiacciati ,  e  quefti  fono  in  ma^sior 
numero  .  i.  Tradurjone  delle  Od: 
di  Orazio^  1754-  'n  il..*  Opera 
poftuma  ,  in  cui  fi  trova  dell'ele- 
ganza, della  chiarerna  ,  del  calore, 
ma  che  peccs  come  !?.  precedente; 
l'Autore  ha  trovato  de'  verfi  intie- 
ri, e  de'  mezzi  verfT,  come  delle  fu- 
perfluità  poetiche  .*  ma  la  difficoltà 
di  efprinicrli  era  quella  che  imba- 
razzava il  traduttore  ,  e  il  più  bre- 
ve era  di  eluderli.  5.  PoefJe  Jacre  y 
tradotte  o  imitate  da'  Salnìt  ,  O- 
pera  di  fua  gioventù,  e  che  non  è 
mero  fredda  .  4-  Lettere  /opra  il^ 
libro  della  Religione  Crifliana  pro- 
vata co*  fatti  dell'Abate  HoutevilU 
in  II.  Effe  fono  al  numero  di  18., 
e  la  maggior  parte  giud  ziofifTime . 
5.  Paradojft  lettcruri  foPra  l^  Ir.ss 
di  Cajlro  de  /.?  Moiie  in  8.  Oacft» 
critica  fu  ricercatilfima .  6  Tnt- 
Ttnimenti  fopra  i  vin^i^i  di  Ciro 
tii  Ranifai  ;  altra  critica  molto  fen- 
fat.n  .  7.  Racine  vendicato  ,  0  e/a- 
me  di  ojfervaz'oni  ^r.immaticali 
deli' Abati  d' OUvèt  fopra  le  Opere 
di  Racine^  in  la.  Quell'Operetta 
prova  che  l'  Abate  di  Fontaines  co- 
nofceva  il  genio  della  fua  lingua  .  8. 
1  viaggi  di  Gulliver  tradotti  dall' 
Inglefe  di  Swift  ^  in  li.    9-  Il  fiuo' 
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-jo  Gulliver^  1.  Vol.  in  lì.,  non 
può  metterfì  .1  confronto  del  vec- 
chio ;  ma  fé  non  foddisfa  per  V  in- 
venzione ,  almeno  vi  fi  conofce  il 
medefimo  guflo  di  flile  e  di  critica 
morale  ,  che  aveva  fatto  la  riputa- 
zione di  quello  di  Swift  .  ìo.  I,e 
Avventure  di  Giufeppe  /lidnwr  tra- 
dotte da  Ficldin^^  a.  Voi.  in  11. 
II.  La  Storia  di  D.  Giovanni  di 
Portosiallo  y  in  li.;  romando  ffori-'^t 
co,  il  di  cui  fondo  è  nella  M.iritin"^ 
na ,  11.  L'Abate  di  Foritcìinet  eb- 
be parte  nel! A  Tradurjone  della 
Storia  del  Prefidente  di  Thcu;  nel- 
la Storia  delle  rivoluzioni  della 
Poloni t  :  in  quella  de'  Duchi  del- 
la Bntag/iT -^  neWàTradtizio^^  del- 
ìn  Storia  Romana  di  Echard  ;  nel- 
la Storia  compendiata  della  Cit' 
tà  di  Paripi  do\V  Auvi.^ni ^  T.  V<>|u. 
mi  in  II.  nel  Dizionario  Neoh^ifo 
in  12.,  Opera  filmabile,  fatta  per 
guaire  alcuni  autori  ,  i  quali  fcri- 
vevano  ,  come  parl.>v-no  i  lacchè 
delle  Preziofe  t  ma  che  infettò  di 
fatire  perfonali  .  L'  Abate  de  la 
Porte  h^  publicato  rei  1737.  lo  Spi- 
rito  deir  Abjtte  di  Fontaines  in  4. 
V'ol.  in  12.  Si  trova  premefTo  al 
primo  Voi.  dì  quefia  compilazione 
mal  digerita  \%  P'ita  dell'autore, 
un  catriiogo  delle  fne  Opere ,  ed  un 
alfro  delle  Opere  fatte  cotitro  di 
lui. 

I.  FONTANA  i  Publio^ ^  Prete 
di  Palufto  luogo  del  territorio  Ai 
Bergamo,  el)be  il  talento  della  Poe- 
fia  Latina,  e  le  virtù  de'  fuo  fia- 
to.  11  Cardinal  Aldobrandino  nOn 
potè  mai  fargli  abbandonare  la  fua 
folitudine  .  Morì  nel  i5o9.  di  62. 
anni.  La  principale  delle  fue  O- 
pere  Rampate  a  Rergamo  nel  1594- 
in  fol.  è  il  fuo  Poema  della  Delf,- 
nide  .  Havvi  della  grandezza,  del- 
la nobiltà,  d^lla  elevazione,  e  for- 
fè un  poco  di  gr.f.fiezza  di  Itile  . 
Le  altre  fue  Poefie  Latine  fono  Da- 
mon  ,  fìve  ['ir^ini  Matri  facrurn  . 
Imago ,  fìve  D.  M.'jgdalena  a  Ti- 
tiann  depila.  Inoltre  Le  l^eglie 
Bref  ciane  ^  e  del  proprio  ,  e  ultimo 
fine  del  Prêta  ^  fitre  raccolte  ,  e  pu- 
bi icate  da  Marcantcnin  Poppa,  OyieH^ 
ultima  Opera  fa  flampata  in  Berga- 
mo da  Cornino  Ventura  1615.  in  4. 
Le  Poefie  del  Fontana  fono  fiate 
ìnfieme  riunite  e  publicate  dal  dot- 
tiflìrao  Cardinal  Furietti y  col  tito- 
lo 
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In  M.  Puhlii  Fontana  Bergornatis 
Poemata  omnia  latine  /cripta  ,  qujp 
la-mdiH  a  M.  Antnnto  Fopp.i  in  u- 
num  coUe^.7  y  nutjc  demum  auiia 
eir  iiiujirjtj  in  lucern  prodeuni  ^ 
Bergomi  1752-  Il  medefimo  Signor 
Cardinale  vl  ha  premeffa  la  /VrAdi 
eflb  cogli  Elcgj  fattigli  dall'  Eri- 
treo,  e  da  moli' altri  Scrittori  di 
que'  tempi  . 

5.  FONTANA  CDcmenico')^  na- 
cque a  Mila  fopra  il  Ugo  di  Co- 
mo nel  1543-,  e  andò  a  Roma  in 
età  di  20.  anni  fer  l^udiarvi  l'Ar- 
chitettura. Sfjlo  V.,  che  fi  era  fer- 
vito  di  lui  mentre  era  Cardinale  , 
Jo  elelfe  per  luo  Architetto,  quan- 
do ottenne  la  tiara.  Querto  Pcn- 
refice  aveva  conceputo  il  progetto 
di  mtrtcre  in  piedi  l'Obeliico  di 
gr.nilo  d'Egitto,  che  fi  vede  at- 
tualmente fulla  piazia  di  S.  Pietro 
di  Roma,  e  che  allora  era  a  meta 
fotterrato  vicino  al  muro  della  fa- 
criftia  di  quefia  Chiefa  .  Egli  pro- 
pofe  un  concorfo  agli  artefici  in- 
gegneri e  Matematici  per  inventare 
i  mezzi  ,  onde  rgddrizzare  quefto 
preziofo  avanzo  della  magnificenza 
Romana,  alto  107.  palmi  d'un  fol 
pezzo  ,  e  del  pefo  di  circa  un  mi- 
lione di  lire.  I  mezzi  di  cui  f^  e- 
rano  ferviti  gli  Egiziani  ,  ed  i  Ro- 
mani ,  fi»  per  tralportare  ,  fia  per 
alzare  in  aria  quefte  ma<fe  enormi , 
erano  feppelliti  nell' obb'.io  ;  latta- 
dizione  non  fomminiflrava  niente  a 
quefto  propofito ,  e  bifognava  ne- 
ceffariamente  inventare  .  Fontana 
prefentò  al  Papa  il  modello  d'  una 
macchina  propria  a  quefta  opera- 
zione, col!â  quale  efeguiva  in  pic- 
colo ciò  che  doveva  praticarfi  in 
grande  .  L'  efecuzione  corrifpofe 
all'afpettazione  ;  e  l'Obelilco  fu 
prima  trafportato  fopra  la  piazza  , 
dove  doveva  «(fere  eretto  diftant»? 
115.  canne  dal  luogo  ,  dove  giace- 
va ,  e  addì  lo.  Settembre  1586.  fu 
dirizzato  fopra  il  fuo  piedeftallo  al- 
lo ftrepito  delle  acclamazioni  rad- 
doppiate di  una  moltitudine  innu- 
merabile  di  fpettatori  .  Preiendefi 
che  Fontana  minacciato  da  Sifìo  V. 
di  pagar  colla  fua  tefta  il  cattivo 
fucceifo  della  fua  impr^fa  aveva 
fatto  tenere  de'  cavalli  pronti  alle 
porte  di  Roma  per  fottr»erfi  al  ca- 
io di  difgrazia  dal  rifentimento  del 
Foutefice  .    Sia  coni'  eff"er   fi  voglia 
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efTo  fu  magnificamente  ricompenfi- 
ro  .  Il  Pìpa  lo  crt^o  Cavaliere  del- 
lo fperone  d'  oro  e  nobile  Roma- 
no ,  e  fece  coniar  delle  medaglie 
ui  luo  onore.  Nell'una  intorno  al- 
la fua  effigie  in  mezzo  bufto ,  col 
capo  nuHo  ,  e  coliar.a  al  petto  fi 
legge:  DOMINIO.  FOST/INA.CW. 
KOMAN.  PAL.rr.  ET.  EQ_.  ALB. 
lì  rovetcio  rapprefenta  U  detta  Gu- 
glia innalzata  con  l'  epigrafe  all' 
intorno:  FX  NF.R.  CìR.  TRAN- 
STLLìT.  ET.  EREXlT.e  di  q«» 
e  di  Ih  nel  campo  :  ÎUSSU  XTSTT 
HplNTI  POSTIF  "OPT.  MAX. ,  e 
giù  baifo  :  15^6  Noiraltr.\  meda- 
glia dalla  p'rte  della  te.'ìa  :  DOMI- 
N7CUS  FONTANA  A  MELINO^ 
NO:OCOMEN.  AGRI:,  e  rei  ro- 
vefcio  la  fi^ur.i  del'a  Guglia.,  e  la 
leggenda  :  C^i\!RJT  OSELIT- 
CLM  MlRj^  M^GNìT.  ATPOR^ 
TAf'lT.  ATQIJE  IN  FORO  D.  PE- 
TRI  FELÌCITFR  EREXìT.  A.  D. 
MDLXXXn.  A  Quefte  d:t^^zio^i 
fu  aggiunta  una  penfione  dì  zocc. 
feudi  d'oro  reverfibile  a'  fuoi  ere- 
di ;  oltre  a  5ccc.  feudi  di  §racific,i- 
zione  ,  e  il  dono  di  tutti  i  mate- 
riali ,  che  avevano  fervito  sìla  fua 
imprefa  ftimaci  più  di  ic,cco.  feu- 
di .  Quell'erezione  dell'  Cbelifco 
della  Piazza  di  S.  Pietro  è  la  cofi 
che  ha  fatto  la  più  grande  riputa- 
zione di  Fontana  .  Fu  commenda- 
ta con  particolari  fcritti  d^ti  fuor», 
alle  ftampe  da  Pier  Galeftni .,  Pier 
Bargeo  .,Guglielmo  Bianchi  Vefcovo 
d'Albi,  Filippo  Pifafeita^  Coj'ìmo 
Caci  ,  e  molti  altri .  Egli  aveva  mol- 
to genio  per  la  meccanica  ,  ma  ha 
commelfo  de'  grandi  falli  in  Archi- 
tettura .  1  cattivi  offizj  che  gli  fu- 
rono fatti  appreso  Papa  Clemente 
Vili.  ,  e  forfè  de'  torti  reali,  lo 
fecero  pnvare  del  fuo  pofto  di  pri- 
mo Architetto  di  Sua  Santità  .  El- 
fo fu  chiamato  a  Napoli  nel  1593. 
dal  Conte  di  Miranda  Viceré,  che 
lo  creò  Arch'tetto  del  Re,  ed  in- 
gegnere in  capite  del  Regno.  Egli 
ereife  molte  fabbriche  in  quciia  Cit- 
ta ,  e  fra  le  altre  il  Palazzo  Reale. 
Morì  ricco  e  molto  confiderato  nel 
1607.  Abbiamo  di  quell'Architetto 
un'Opera  divifa  in  due  libri  in  fol.  , 
il  primo  coi  titolo  Della  tra/porta, 
spione  deW  Obelifco  Faticano  ,  e  del- 
le  Fabbriche  di  Sifìo  ^'-  fatte  dal 
Cava.lieT  Domenico  Fontana.,  Na.- 
po- 


poli  l'!04.  ;  l'altro  intitolato:  liS'. 
a,  in  cui  fi  iJf^ionj  di  alcune  Fab- 
bviche  fatte  in  Rom. 7  ,  e  in  N.ipnli 
dj'  Cavalier  Domenico  Fontana  , 
ivi   J/)C4.  <  il'cdi  X.  DrebflD* 

3.  FONTANA  iOiovànni^'i  fra- 
tello del  Cavalier  Domenico^  nacque 
rei  1 340. ,  e  morì  in  Roma  nel  1614. 
Fu  egli  pure  Architetto  in  Roma  , 
nwi  il  fuo  principal  merito  è  nell' 
ìdronaiica»  Ebbe  incombente  fui 
Pò  a  Ferrara,  al  Lago  Velino  » 
Piedilugo  ne'  confini  di  Rieti  ,  e  al 
Tevere  .  A  Civitavecchia  traforò 
anontagne  per  farvi  fcaturire  delle 
fonti,  e  fotto  Paolo  V.  traflfe  pct 
35.  miglia  quafi  un  fiume  da  Brac- 
ciano) perchè  sboccile  in  Roma  fo- 
pra  S.  Pietro  in  Montorio  •  Ncpii 
orli  Pontifizj  ,  e  nelle  più  fplendi- 
de  Ville  difegnò  egli  cafcate  vaflif- 
fime,  ampie  pcfchiere,  artificiofì  la- 
ghetti. Fontana  fu  anche  fcelto  di 
Clemente  VIU.  a  c?.po  di  due  mille 
uomini  di  que'  venticinque  mille, 
ch'avea  arruolati  contro  Cefare  o" 
È/ìe^  che  da  quel  Papa  venne  fpo- 
gliato  del  Ducato  di  Ferrara.  Fran- 
cej'eo  Milizia  te  (Te  il  fUo  Elogio 
V.eìle  Memorie  degli  Architetti^  Voi. 
II.  pag.  79- 

4.  FONTANA  icario')^  Cava- 
liere,  nacqj;ie  li  ai.  Aprile  nel  \6ìS. 
nella  terra  di  Bruciato  nel  Coma- 
fco  .  Portatofi  a  Roma  ad  appren- 
dere l'Architettu/a  fotto  la  direzio- 
fte  del  Bernini  lafciò  ivi  diverfe  Ò- 
pere  »  in  cui  nioftrò  molto  valore, 
ïfeguî  il  fepolcro  della  Regina  f>-/- 
pina  di  Svezia,  il  Palazzo  Grima- 
■hi -,  e  Bolo^netti  ^  il  Teatro  di  Tor- 
di nona  .,  la  gran  Curia  /««off.*;?:,/*?- 
«5,  la  Libreria  Cafrtnattenft  ^  e  o- 
però  in  diverfe  Chiefe  dentro  e  fuo- 
ri di  Roma.  Innocenzo  XTL  pro- 
tefTe  molto  il  Funtana  ,  e  lo  in- 
combenze delta  vxfli(fima  fabbrica 
di  S.  Michele  a  Ripa,  e  di  altre 
cofe.  Clemente 'X.Ì.  appoggiò  a  lui 
^'erezione  de'  (franai  a  Termini  . 
Jnnocent.0  XI ■  Comafco  gli  diede  l* 
ordine  di  defcrivere  la  Bafilica  Va- 
ticana ,  come  egli  efeguì  ftel  16Ç4. 
con  un  ampio  Volume,  con  magni- 
fici caratteri  ,  e  rami  fopra  quefio 
foggetto,  col  teRo  Italiano  da  un  la- 
to ,  e  coli»  Latin:^  verTone  dall' aì- 
tso.  Qupft' Opera  hafta  per  immor- 
talare il  Fontana,  Belliffimi  e  gran- 
«diofi  fono   ;  progetti,   ch'egli  foi- 


tna  per  dare  compimento  al  tiri 
condario  di  quell'ampia  Bafilica^ 
eh»  fecondo  il  calcolo  da  lui  fatto 
çoftava  fino  al  i<^94  l'enorme  foni- 
tlia  di  circa  47.  milioni  di  feudi 
Rom;\ni ,  Itoti  comprcfe  le  fpefedo' 
modelli,  delle  demolizioni  >  delle 
macchine,  delle  pitture.  Î1  calco- 
lo fu  da  lui  fatto  fulle  mifure,  che 
gli  rifultarono  di  cento  undici  |fii- 
lioni  ,  e  centoventidue  mila  palmi 
cubici  .  Il  timore  ,  che  diroccale 
raltì(Tìnia  e  valta  Cupola  di  S.  Pie- 
tro venne  invano  detifo  dal  Fon' 
tana  per  tnal  fondato  ;  la  paura  fé 
ne  rifufcitò  ,  e  invafe  Roma  nel 
Ì742.  ^  e  il  fantiitelli  ne  fu  il  mo- 
tore .  I  Matematici  accrebbero  là 
rontefa  ;  Jnc^vier  ^  le  Soeur  ^  e  Bo' 
J'covich  a  forza  di  cifre  nedinioflra- 
-•ono  proffìma  la  rovina,  e  a  forra 
ci  cifre  altri  la  flabilith-  Ciò  non- 
dimeno fi  brago  la  cupola  con  otto 
pefantiffìmi  cerchioni  ,  e  il  Marcbc- 
fe  Poleni  foprachiamato  da  Padov* 
fu  di  parere  di  flrinperla  così,  ben- 
ché la  credefTe  fodiffimi  .  Il  Fon- 
tan.ì  morì  li  6.  Febbrajo  t?cl  1714»  , 
e  fu  fepolto  nella  Chicfa  di  S.  Lo- 
renzo  ai  Monti .  Abbiamo  di  luì 
pure  alle  ftampe  un  trattato  delle 
acque  correnti  divi  fa  in  tre  libri  , 
nel  quale  fi  notificano  le  mifure  ed 
€fperieìiz.e  di  effe  ,  i  giuochi  e  fchef- 
^»,  li  quali  per  inez.KO  dell'aria  è 
del  fuoco  vengono  operati  ddlT  ac^ 
^«.7,  e  Con  ammaefiramcnii  intornò 
al  modo  di  far  condotti  ,  fifiole  ,• 
bottini^  ed  altro  per  condurre  te  ac- 
que  ec.  in  fol.  fig.  Roma  1696  5  è 
V antico  e  moderno  Citatotio.  Ave» 
pure  terminata  un' Oper».gr«nde  fo« 
vTkVAnfiteacro  Flavio  ,  detto  il  Co* 
ioffeo  ^  ma  la  morte  non  gli  permi- 
fe  di  publlcarla  .  Venne  però  pubi?- 
cata  all'Haia  1723.  in  fol.  fig.;  il 
Milizia  tra  gli  altri  parli  di  lui  s 
lungo  nelle  fue  Memorie  degli  Ar- 
chitetti ^  Voi.  II.  pag.  ii<5. 

S.  FONTANA  CP.  D-  Gaetano^ ^ 
Modenefe,  Cherico  Regolare  Tea- 
tino, nacque  nel  i64S-  Soggiornò 
più  anni  in  Rorna  ,  in  Padova,  e 
in  Verona,  e  finalmente  in  Mode- 
na ,  fetnpre  occupato  negli  ftudf . 
L'  Aftronomia  ,  la  Geografia  ,  e  Is 
Fifica  eran  gli  ftudj,  de' quali  com- 
piacevafi  maggiormente.  U  famoio 
Caffini  il  Vecchio  godeva  d'  aver 
con  lai  frequente  commsrcio  dj 
Kt- 
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I^-îterc,  e  çi-infe  a  rcrivcrgW,  (nt 
fra  quante  uffcrvaT^io/ti  ricevi  va  da 
i>ari  grand'' uomini  erano  quelle  ii:l 
P.  Fontana  le  più  ej-ittc  ,  e  le  pai 
puntuali  .  Mo't  in  Mo.lenx  »'  z'. 
Giucno  1719.  d'xnni  74.  Abbiam.» 
di  lui  :  I.  In^itutio  Phyiico^/f'ho- 
nomica  adjeBa  in  fine  Appendice 
Geografira  y  Mutin;^  1^95-  L  ^"»- 
msdvcrftjnts  in  htfloriarn  Sacro  po- 
fiticam  y  pr^fertim  Chrpnolcgiar,t 
fpeBantes  ciP-f.,  Mutins  i7iK.  Nel- 
le Mer^orse  eìelT  Accademia  e  deli: 
Scienze  di  Parigi  fi  trovano  infe- 
rire parecchie  0*Terv«zioni  delle  ec- 
Cli'.fi  Lunari,  e  .Solari  fstte  dni  f. 
Pantana  .  Nel  Giornile  de'  Lette- 
rati d'  Italia  Tom.  XXXIII.  P.  I. 
pag.  455.  fi  ha  il  fuo  Elogio.  In- 
torno al  medefirno  veps?.1  pure  V 
Òpera  del  T.  t'iiiz.oft  :  Scrittori  ds* 
Chierici  Regolari  detti  Teatini  To- 
inn  I.  pie.  ^6ì. 

6.  FONTANA  (  Fulvio  ),  Gè- 
fuiti  Iraliano  .  S' impiegò  per  molt' 
anni  nell' annunziare  la  divina  pa- 
rola, e  fcorfe  i  p'imi  pulpiti  d'I- 
talia .  Fu  compagno  nelle  MifGoni 
del  celebre  P.  Paolo  Segneri  Seniore  , 
che  molto  lo  amsva  ,  e  ftimây3,ed 
eifendogli  riufcito d'avere  le  Tue  Pre- 
diche ,  ed  altro  ,  eh'  avea  reIa2Ìone  a 
qpefto  fagro  miniflero  ,  le  pubiieò 
col  titolo  :  Pratica  per  le  Mijjtoni 
te.  inferendovi  pure  delie  fue  Pre- 
diche ^  e  Ifìruzjoni .  Nel  1713.  pu- 
blfcò  fn  X'enezia  il  fuo  iluare/imale 
eolla  ferie  delle  fue  MfJ/ìoni  .  A 
p-ofitto  de'  proflìmi  die  pure  alle 
flampe  altr' Opere  ,  tra  le  quali  la 
Santità  trionfante  in  ogni  fiato  ^  e 
eondiz.ione  ec.  Dopo  cfìerfi  dipinto 
eoi  fuo  fapere,  col  fuo  zelo,  e  col- 
le fue  virtìj ,  cefsò  di  vivere  cir- 
ca il  lyzo.  Alcune  Lettere  origi- 
ralf  da  lui  fcrittt?  nei  1716.  al  Du- 
ca Niccolò  Benedetti  in  occafione , 
che  gli  inviò  il  Ritratto  al  natura- 
le del  fuddetto  P.  Segneri  nell'at- 
t<5,  che  facea  le  MilTioni  in  Geno- 
va, fi  confervano  preffb  l' ifiefTa  il- 
luftre  famiglia  .  Di  alcune  Opsre 
del  Fontana  fi  fa  menzone  nella 
Biblioteca  -Volante  del   Ctnelli  . 

7.  FONTANA  iPrancefco^,  Ma- 
tematico Napoletano,  e  Aflronomo 
fatnofo  ,  fiorì  nel  XV'II.  fecole,  e 
nel  169^.  publicò  colle  flampe  :  No- 
VdS  ealeftium  teVre/ìriumque  rerum 
oifffrvati^nes  ,   &  jortaff*   kjcimus 
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nei  i'i:l^st.e  fueciliis  ,z  fi  inven- 
tiSy  ir  ad  fumr.ìam  p:rfelÌion:m  per* 
duÙis  .  E  per  verità  a  \^\  fi"  da 
cnniiinemenie  la  lode  dell*  rnven- 
z;onc  dp'   Micrrfcopin  . 

8.  FONTANA  (,Giufeppej  ,   na- 
to in  Pomaruolo ,    villaggio  \^cino 
di    Rovereto  ,    e    mor:o    in    quefl* 
Città  a'  19.  Mario   del  J788.  d'an- 
ni 59.     Fu  fratello   d^'  due    celebri 
Fontani?    viventi,    l'Abate    Felice 
Naturalifta    del  Gran  Duca    di  To- 
fcana  ,    ed    uno    d«'  maggiori  Fifici 
dell'  Europa  ,    fatto  per    meriti  Ca-* 
valiere  da  Giufeppe  li.,  e  il  P.  D. 
Gregor:o  ProfefTore  in  Pavia  di  Ma- 
tematica fublime  ,    in  cui  tiene  al- 
tiiTjmo  pollo,  come  il  tien  raggiar- 
devole  in  ogni  fcienzs,  e  dottrina» 
Ebbe  anche  a  fratello   l'  Abace  Pie- 
ro msncsto  a'  14.  Lu;;lio   del   175-. 
di  foli  zy.  /inni,    e  pur  già  mituro 
alla  gloria  delle  Lettere    per  rapido 
ingegno,  e  vafta  erudizione,  diche 
bei  monumenti   fi  trovano  nell'Ar- 
chivio degli  Accademici  Agiati,  ol- 
tre ad    un    favio  Giudizjo    (lampa* 
to  l'anno    medefimo    nel  Tom.  V* 
P.  VI.    delle    Memorie    per  fervire 
alla  Storia  Letteraria  ,    fu'  tre   A- 
pologifti  Trentini  del  fuppofìo  Mar^ 
tire    Alberto    Vefcovo    di    Trento  . 
Giufeppe  ,    fatte  le  prime  fcuole  in 
Rovereto,  e  in  Verona,  ftuJiò  Me- 
dicina   in  Bologna    fatto    i    famofì 
Èeccari  y    e  Poz^J  ^    e  tornatofi    in 
patria  l'efercitò  circa  37.  anni  con 
buon  fuccefTo  ,  e  con  forrmo  credi- 
to .     Fornito    di    penetrante    intel- 
letto,   e  di  belliffime    cognizioni  , 
non  che  nella  fcienza  da  lui  profef- 
fata,  nella  qual  cercava  con  ottim» 
filofofia  la  fempiicità,  ma  eziandio 
nel  facto  di  Geografia,    e  di  Scoria 
politica,    Eccienafìica  ,    e    Lettera- 
ria,   cui  polTedeva    per  eccellenza  5 
fu  ad  un' Ola    uomo  degno    di  Cat- 
tedra, ed  amabil  nOveiliero  in  con- 
verfazione  .     Più  eloquente   ps'Un- 
do  ,    che  non  ifcrivendo  ,    lodatore 
de'  grandi  ardiri  ,    franco  ,    amaro  ^ 
e  dolce  a  fuo  uepo ,    neutrale   noa 
mai  .     Si  leggono    di    lui  nel  Giorm 
nal    Medico    di  Vinegia    i.  Alcune 
OJJervazfoni    di    malattie    rare ,    e 
pngolari  con  illujìrazjoni .    a.  Unt 
Storia    d' un   epidemia  regnata    in 
Rovereto  .     5.  Una  Scrittura  per  un 
fuppofto  delitto    in  difeja  d'  un  Cet» 
trêtiêr*  .    4.  Alcar>€  Lfture  /Ipol9' 
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gciicbe  ec.  Scrifle  anche  non  po- 
chi Confuhi  a{rai  dotti  ,  come  co- 
lui ,  »'  configli  del  quale  non  du- 
birAvati  ricorrere  di  valentidìmi  Pro- 
f*{ìbri  . 

FONTANELLA  iJ^tcoj^o')  ^  di 
Tramonti  nel  Regno  di  Napoli  , 
vifitf  nelXVn.  fVcolo,  e  fcriUc  :  Cj- 
noniearum  quejìicnum  Rifolutioncs  ; 
De  jttìc  Patronatuf  ,  ir  elezione , 
TCeapoli  apud  Novellum  de  Bonts 
7661.  in  fol. 

FONTANELLI    (  Marchefe    Al- 
fonfo  ['incenzo')  y    nobile  Reggiano 
e  Modenefe  ,    nacque    in  KeRgio  li 
10.  Aprile  "del  1706.    Si    rote   cele- 
bre pc'  fuoi  viaggi  per  l'Europa,  e 
per  le  anrci/io,   eh' ci  contrafl'e  co' 
miRliori  Lortcrsti    di    eiìa  ,'    per    le 
militari    cariche    da  lui    foftenme  , 
per  gli  onorifici  impie{;hi  ,  de'  quali 
venne  incaricato  ,    e  per    la  molti- 
plice  letteratura  ,    di  cui  era  forni- 
to .     Per  il    che  fu    egli  veramente 
degnitlìmo  dplla  fìima  e  dell' amoie 
di  tutti  quelli  ,    che   fono  faggi  di- 
icernitori  del  vero  merito  .     La  ra- 
ra fua  abilit.T  eziandio    in  tutti  gli 
cfercizi  Cavallerefi  hi  ,  e  nelle  Belle 
Ani,  e  m  quella  del  difcgno  fiugo- 
lannente  ,  T  eccellenza  nel  foftene- 
re   le    rapprefeutaziuni    teatrali  ,    e 
neir  addellrare  alte  medefime  i  gio- 
vani   Cavalieri,     l'avvenenza    deìU 
perfona,  U  pi.ncevolezza  del  tr.irto, 
e  delle  maniere,    lo  facea   rimirare 
finché  vi(re  come    uno    de'  più  pre- 
gevoli   ornamenti    e  di   Reggio  fua 
patria  ,  e  di  Mo.lena  ,  ove  pafsò  la 
iTiaggiur    paru»   di'  fuoi    giorni  ,    e 
^ove  finì  di  vivere    a'  3.  Décembre 
del  1777'    Nella  Poefia  fpecialmente 
fu  alfa:  cólto  ed  elegante  fcrittore, 
e  degno  d:  andar  del  pari  con  mol- 
fi  de'  migliori  Poeti  della   fua  età  . 
Oltre  molte  Poc/»c  fparfe  in  diverfe 
Raccolte  abbiamo    di  lui  alle  ftam- 
pe  alcune  Tra^cci:e  del  l^olt.iire  tra- 
dotte   in    prof»  Volgare,    ed    altre 
molte  dello  fteffo  Voltaire^  del  Cor- 
■t'.elto  y  e  ad  Racine^    e  d'altri  che 
ìafciò  MSS.  con  iltrc  Opere  interef- 
fanti .  Due  Tomi  orif^inali  delle  Let- 
Ure  del  Fomanetli  fono  non  ha  mol- 
to dalla  Libreria  de' Teatini  di  Mo- 
dena pifTati    a  quella  Ducal  Biblio- 
tèca .     Le  NotizJe  depili  Uomini  il- 
lujlri  deW  antica    e  nolfit  famiglia 
Fontanelli    fono  fiate    C(in    fomnia 
diligenza  raccolte  dal  Conte  /Hfun- 
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fo  Fr^ncfco  della  fteffa  famiglia,  e 
publicate  nel  1773.  Nella  Biblio' 
TCC.1  M.ìdenete  del  chiari  lìmo  T/Vj- 
hofchi  li  parla  diftintamcnte  e  coli* 
fol  ita  efatcezza  di    molti  di  elfi  . 

FONTANETTI  Ql'tetro^,  Sici- 
liano, nato  nel  1661.,  e  morto  nel 
1711-  ^  tu  uomo  di  Chiefa  ,  e  buon 
Giurconliiito  .  Scrive  più  Opere, 
e  ira  l'altre:  F.xplicittio  pvopofitio- 
ntim  ab  Alexr.ndro  Vili,  d.imnjta' 
rum  .  Th^ologia  Mnralii  Scboij/ii- 
C.2  T.;mi  III.  C.tnonide  illujhjtio- 
«^y  Tomi  II.  Pantgirici  Qu.nejims' 
h  &c. 

FONTANO  ES   QMaria  Angelica 
di    Scoraille    di     Rou(rille   DuchelT» 
di),  n.-ïcque  nel   i6ni.,    da  una  fa- 
mi'^lia  antua  di   Rouergup  ,    ed  era 
Diinii'^ella    d'  onore    di    Madama  . 
ftc.'la  come    un   Anp^elo    (dice  l'A- 
bate di  Choift^^  m.7  di  un  carattere 
gYoOolano  ,     foggiogò    nulladimeno 
il    cuore    di     Luigi  XlV.  ,     Itanco 
dell'umor   iinperiofo    e    bizziiio  di 
Madama  di  Munte/pan.    Subito  the 
conobbe  la  paHìone  ,    eh'  erta   aveva 
infpirata  ,  fi  abbandonò  intieramen- 
te all'alterigia,  e  alia  prodigalità, 
che  facevano  il  fuo  carattere,  e  re 
flituì    al    centuplo    a    Madama     di 
Monteipan'i  tratti  didifprezzo,  che 
aveva  ricevuti  ,  dilpensò  ce^ito  mi- 
la fcuii  al  mcfc  ,    fu  la  difpenfatii- 
ce  delle  r',ra7Ìe  ,    e  diede    il    tuoilr> 
di  tutte  le    mode.     In  una    partita 
di  caccia    il  vento    avendo  dìfordi- 
nato  !<n  fua  cuffia,    ella  la    fece  at- 
taccfire  con    un    naflro  ,    i  nodi  del 
quxle  le  cadevano    fopra  la  fronte  , 
f  quefta    moda  ptfso   col  iui<  nome 
Jn  tutta  r  Europa  .     Il   Re    U  tece 
Ducheff'a  ,     ma   non    godette    lungo 
tempo  dt'l  fuo  favore,   e  morì  dal- 
le   confeguenze    di    un    parto    addì 
l><.  Giugno  i68l.    di  zo.    anni  nell' 
Abazia  di  Porto-Keaie  a  Parigi .  Eifx 
volle  vedere    il   Re    nella    fua  ulti- 
ma malattia  .    Lm;><XIV.  s'intene- 
rì, ond'eCa  gli  di^T'e  .•  Io  mnojo  con-, 
tenta  ,  poiché  i  mici  ubimi  {guardi 
htinno  veduto  piangere    il   mio  He  . 
E<fa  aveva  un  fraie!l«»  ,   la  polterir.t 
del    quale    fu(fiile    ancora  .     Si    for- 
marono   fopra  la     morte    di    quelta 
favorita  de'  fofpetti  di   veleno,  che 
i  maligni  Cortigiani  fecero  ricadere 
fopra  Madam.a   di  Mo'ìtefpan  ;    ma 
<]iiofta  cr:T  non  meno  una  fcellcrag- • 
ginc,    che  un' ingiullizia  .    Lama- 
Ut- 
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l»»:a  di  c»î  morì  MadâRm  Ji  Frn- 
tentfit  è  un  iccidente  rrr>:>fo  co- 
mune oe'  parti,  dice  1»  Beijumelle  ^ 
pc.  r^g-'ardarla  come  una  confegiicn- 
7â  di  veleno  .  Le  furono  j»p*>éicmì 
quefli  due  verfi  di   Malherbe  : 

Et  Ro'e  y    e' le  a    vrcu    ce    que 

VII  eu:  Ls  rofef  , 
L'  ctp.Tte  H^  un  r.ìatin  . 

FONTANIER  ,    yedi    PELLIS- 
SÒN  (^P.iolo^  . 

FONTANILI  i^CiuJIo^^  dotto 
Arc'vefcovo  d'Ancira,  Canonico  di 
S.  Maria  Mspj'ore  di  Rom»  ,  e  A- 
'«ste  di  Scfto  in  Friuli  ,  nacque  a' 
30.  d'  Ottobre  del  \666.  in  S.  Da- 
niele p?l  Friuli,  e  morì  in  Roma 
li  17.  Aprile  1736.  in  età  di  60.  an- 
ni. Fu  acerrimo  difenfore  delle  co- 
i«,  e  Perinne  Ecclefiaftichc' .  Non 
v'  era  qn^H  alcun  uomo  didinto  nel 
mond'ì  leìterji.to,  col  quale  non  tof- 
f-e  in  comruercio  di  lettere.  Se  all' 
erudizione,  che  suea ,  unira  n^/ei- 
f€  maggior  efsttezza  ,  e  un  natura- 
le meno  litigiofo,  farebbe  (i^xto  uno 
de' più  illultri  letterari  del  fuo  tem- 
po .  Innoceitz.0  XI il..  Benedetto 
Xlir.  ,  e  Clemente  Xli.  lo  diftin- 
fer  fempre  colla  loro  ftima,  e  col- 
le loro  beneficenze .  Abbiamo  di  lui 
yn  numero  grsnde  di  Opere,  e  le 
principali  fono:  i.  Bibiioticfi  deW 
eloquenzit  Itali.7na^  che  è  un  Cata- 
logo ragionato  de'  buoni  libri  del- 
la lingua  Italiana  nelle  fuc  diverfe 
clatfi  ;  quefta  è  l'Opera,  di  cui  e- 
E'.ì  mollo  compiaceva/i  .  Ne  furon 
fìtte  molte  edizioni  vivente  l'au- 
tore ;  ma  la  migliore  ,  e  la  piìi  am- 
pia ó  quella,  che  fu  pob'icata  a  Ve- 
nezia nel  i""?.  *•  Voi.  in  4.  coile 
/ì-.ifZotaz.ioni  di  /ìpcjloio  ZenOf  nelle 
c^>:*ii  a  dir  vero  queflo  dotto  ,  e  giu- 
diziolo  Bibliografo  rilevò  una  im- 
mcurta  di  errori ,  e  di  inefattezze  del 
F.iitJttini  ^  comP  r"ò  tincontrarfi 
riFEl'  Indici  di  delta  Opera  .  ï,  l'in- 
dici^ antiqticrutn  diploìVJtum  ad' 
verfvì  Germonium  ^  de  l'eteribus  re- 
f:um  Francorum  diplomstihus  &€.  , 
Kon-ar  1705.  in  4.  D-lla  ccc«f;one, 
<rh'el>be  il  Fontnmrti  di  fcriver*» 
qu-ft' Opera  ,  dtl  plaufo,  che  le  fe- 
r.c  1  P.  MthiJicn  ,  della  rilpoft^  , 
con  che  il  P.  Citr/pf,n  maltrattò  il 
Font  a  nini  ^  veggaH  il  Tom.  li.  del 
Sap.gio  ciitico  della  corrente  Ifttf.. 
'nura  /iranien a  .  3.  Codex  Con/ìitu- 
itonum  ,   quûs  Sumni  Ponttficei  e- 

2 OMO  ^7. 
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Hi  dir  tint  in  folemnt  Csnr>*ir  ottone 
SanSiorum  a  [ot'ìnc  Xï^.  ad  Bim-- 
d:t\::m  YTH.  r"^  J  ,  Roms  17x0, 

infoi.  4-  H.fìo^  e  '.tie>.ir>£  /ìifui- 
leienlii  lihvt  qui,<quti .  .HcLe'ttOif- 
jiYt.ìtio  de  .inno  emortuaH  S.  Aibt' 
it.ilii  Patri.trche  /1Ux.indrini ,  neC 
r.on  vtrorum  illtiftrium  Provindét 
Foì  i  fuiii  Cjt'rloqus  •  Opus  pofthu- 
rì:u'n\  Roma?  1741.  E^  qucft'Oper* 
piglia  d'erudizione  facra  ,  e  profa- 
na, e  d' unr.  buona  citica  .  •;.  L' 
jìrninta  di  Torqu.tto  TaJJn  difefo  e 
ilìa/ìrato ,  Roma  ijc^.  Il  Murato- 
ri in  una  lettera  ferina  al  Fonta^ 
nini  lodò  //  kuon  fivj^o  ^  i' :^:c^edi- 
b'!e  erudizione  ^  e  la  felicità  n"  />»- 
^egno  ,  Con  cui  i^li  3  »' »  fofientito 
il  credito  del  gran  Torquato  Taf'. 
fo .  6-  Del!'  etcquenz,!  It.Tli.7na  , 
Roma  17C/^.  in  4.  ,  e  con  varie 
giunte  ivi  nuovamente,  1736.  in  4* 
Contro  queHa  poftuma  riftampa  ,  fic- 
coikie  piena  di  m»ldicenza  contro  i 
maee:i''ri  uomini  d'Italia,  e  del  fe- 
col  roftro,  s'aliarmaroii  il  Mârche- 
fe  Ma-ffei  ^  il  Muratori  .^  il  Dottor 
Barotii^  u  P.  Colìadoni  ^  e  le  va- 
rie Operette  di  quefìi  illuflri  fcrit- 
tori  furon  raccolte  e  publicate  in 
Roveredo  nel  1739'  col  titolo:  E/.7- 
mi  di  vj-i  au:, ri  fcpr.7  il  libro  in- 
titolato  l^  Elo^uenz^  Italiana.  Fi- 
nalmente nel  1753.  ufi^ì  in  Venezia 
la  Biblioteca  deli' eloquenza  ìtali.t- 
na  colle  Note  delZt»3o,  cella  qua- 
le (ì  è  parlato  di  fcnra  .  7.  Il  Do. 
minio  temporale  della  Tede  Apoflo' 
lica  fopra  la  Città  di  Cornacchia  ec.  , 
Roma  1709.  Sk  Deir//?o>>-j  de!  Do- 
minio  temporale  della  Side  Apofìc,- 
lica  ntl  Ducato  di  Parviìa  e  Piacene 
Xa^ec.^  Roma  1710.  infoi.  9-  Del- 
le Maj'nade  ^  ed  altri  fe*vi  fecoida 
r  ufo  de^  Longobardi ■i  Vetiezia  1(^98. 
Quefto  Ragionamento  f-^t  con  Note 
del  celebre  Gcfuita  Z.7ffw>r^  riftata- 
pato  in  Roma  nelle  Stmhnie  Go- 
riane  .  I/Ab.ite  Domenico  Fonta- 
nint  y  nobile  U.linefe,  publicò  fin 
dall' .-«n no  J737-  nel  Voi.  XV,  della 
Raccolta  Calogeriana  1'  Elogio  di 
Monfignor  du/lo  FontJr.ini  ,  fuo 
zio,  e  più  diftefsmente  re  fcriffe 
\e  Me. 'teorie  (ve  ^  che  publicò  in  Ve- 
nezia nel  I7',j.  "'  4.  -,  al  fine  del- 
ie quali  (ì  ha  ancne  fecondo  l'ordj. 
ne  de'  tempi  l'  Elenco  eiatio  di  tut- 
rc  le  Tee  Opere  Hsmpaie  ,  e  MSS. 
Ètfo  aveva  lactoiio  un  numero  gran- 
P  d£ 
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de  di  Bolle,  di  Dipiomî  ,  e' di  tU 
tri  pulìlici  docitmiMi'i  infervictiti  » 
rifchiarare  1&  floria  de'  tempi  di 
rne^ro  in  molti  Volum' ,  alcuni  de' 
quAli  fi  confervano  nell«  Lib<f'a 
di  S.  Marco  in  Venezia,  ed  altri  in 
S.  Daniele,  fu»  patria,  alla  cui 
Comunità  lafciò  il  Fottranini  \3  fcel- 
ta  fua  Libreria  .  "Nella  Storia  Let- 
teraria d'Italia  VoI.XIIf.  pag.is^. 
fi  ha  parimenti  colle  brevi  fne  no- 
tizie il  Catalogo  delle  fue  Opere  ,  e 
così  pure  negli  Scrittori  del  Friu- 
li del  Liruti .  Vepçifi  anche  la  l/i~ 
$j  y  che  di  lui  ultimamente  Ila  fcrit- 
t»  Monficnor  Fabroni  ,  publicata 
rei  Voi.  XI  ir.  l^it£  Italorum  ,  qvi 
fseulo  Hfììl  fioruirunt  . 

FONTANON  C  ^ntcnin^,  Awo- 
Cito  del  Parlamento  di  Parigi,  na- 
tivo d'  Auvergne  ,  è  il  primo  che 
tbbia  compilato  con  ordine  i  de- 
creti de'  Re  di  Francia  .  Abbiamo 
di  lui  ora  Collezione  defili  editti 
de'  noflri  Re  dal  iiyo.  fina  alla  fin 
elei  fecola  XVI. ,  tempo  in  cui  fio- 
riva  queft' aatore  ,  Parigi  l6il-  4» 
Voi.  in  fol. 

FONTE-MODERATA  ,  Dams 
Veneziana  ,  nata  nel  i'555.  ,  e  mor- 
ta nel  1591.  di  37'  anni,  aveva  una 
memoria  così  felice,  che  ripeteva 
parola  per  parola  un  fermone,  do- 
po averlo  fentito  una  volta  .  Di 
efl(a  abbiamo  diverfe  Opere  in  vetfi  , 
e  in  prò  fa  ,  e  le  più  conofciure  fo- 
ro :  Un  Elogio  del  fuo  feffo  in 
verfi  intitolato  :  //  merito  delle 
donne-,  ftampato  a  Venezia  nel  lóoo. 
in 4.,  in  cui  fofliene,  che  le  donne 
ron  fono  punto  inferiori  in  inge- 
gno ,  ed  in  merito  agli  uomini. 
Pablicò  pure  un  Poema  fcp-a  ls\ 
Faffìone  e  la  Rifurrezione  di  G.C. , 
e  un  altro  intitolato  il  Floridoro 
Poema  in  13.  canti,  flampato  nel- 
la ftefTa  Città  1581.  in  4.  Fonte- 
'Moderata  è  un  foprannomc  eh'  ella 
t'aveva  dato,  mentre  fi  chiamava 
J\iod»/ia  Pozxi t  ^d  era  maritata  in 
un  Gentiluomo  Veneziano  chiama- 
to F ilipptf  Giorgi .  La  fua  t^ita  fu 
feri  Ita  da  Nice  0  lo  Dogi  ioni. 

I.  FONTENAY  (  Gio.  Ratifia 
Biain  di).  Pittore,  nacque  a  Caen 
rei  1654.,  fu  Configliere  dell'Acca- 
demia di  Pittura,-  e  meritò  un  al- 
ìoggio  nelle  Gallerie  delLovero,  ed 
ïn»  penfione  pe'  faci  talenti  .  Ef- 
lo  poffcdev»  in  un  grado   fuperiorr 
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quello  di  dipinpere  i  fiorì  e  r  fn^f-' 
ti  .  Il  fuo  tocco  e  vero  ,  if  fuo»" 
colorito  brillante  ,  le  fue  compofi- 
zioni  varie.  GT  infetti  fi-nibrAnc^ 
vivere  nelle  lue  Opere  ,  e  i  fiori 
non  perdono  n'»'nte  della  loro  bel- 
lezza, ne  i  frutt'  della  loro  fref- 
chezza  .  Quefto  Pittore  morì  a  Pa- 
rigi  nel    T71' 

1.  FONTENAY  C  Vietro  Clau- 
dio ")  ,  Gefuita  ,  nacque  a  Parigi 
nel  1683.  ,  morï  a  la  Flèche  nel 
174Î  »  e  continuò  la  Storia  dells 
Chrej'a  Gallicana  dopo  la  morte  del 
P.  Longueval  i  e  puWicò  il  IX.  e 
X.  Voi.  di  queir  Opera  .  Il  fuo 
ftile  è  meno  fluido  ,  e  meno  ftori- 
co  di  quello  dpl  fuo  conf  aLello, 
ma  vi  fi  vede  un  uomo  che  cono- 
fceva  la  materia  che  trattava.  Que- 
fïo  Gefuita  era  di  un  carattere  u- 
maniffimo  e  atrabili  {fimo  ,  ed  uni- 
va ,  dice  il  P.  Berthier  ,  a  delle 
maniere  facili  tutte  le  virtù  del  fuo 
fiato  .  Effo  aveva  lavorato  intorno 
al  Giornale  di  Trévoux  t  (J^ediBKV- 

MOY,    e    LOVGUEVAL  )  > 

FONTENAY,  l^edi  COLDORè. 

FONTENELLE  C  Bernardo  le  Bo- 
vier  di'),  nacque  nel  1657.  a  Ro- 
ven  da  un  padre  Avvocato,  e  da. 
una  madre  forella  del  grande  Corne- 
lio .  Quefro  fanciullo  deftinato  a 
vivere  quafl  un  fecoto  Cdice  1'  Aba- 
te Truolet ,  che  ci  fcmiminifti'erh  una 
parte  di  queft' articolo  ),  fu  vicino 
a  morir  di  debolezza  nel  giorno  ftef- 
fo  della  fur.  nafcita  .  Il  giovine 
Fontenelle  fece  i  fuoi  fludi  a  Roven 
prefTo  i  Gefuiti,  ch'egli  ha  fempre 
amati.  In  Rettorica  di  15.  anni 
compofe  pel  premio  de'  componi- 
menti poetici  in  onore  della  Con- 
cezione di  M.  V.  una  Compoftzjjone 
in  verfi  Latini  ,  che  fu  giudicat» 
degna  di  eifere  flampata ,  ma  non 
di  effere  coronata  .  Fontenelle  ^ìì^^- 
va  fin  d'allora  pet"  un  giovane  com"- 
pito  ;  e  lo  era  e  dal!?,  parte  del  cuo- 
re ,  e  da  quella' dello  fpiritò  .  Dopo 
la  fua  fifica  egli  fece  ii  fuo' dritto, 
e  fu  ricevuto  Avvocato,  difefe  una 
caufa,  la  perdette,  e  promifedi  non 
più  difender  caufe  .  Rinonziò  al 
Foro  per  la  letteratura  e  per  la  Fi- 
lofofia,  fra  le  quali  divife  la  fua 
vita  .  Nel  1674.  di  17.  anni  andò 
a  Parigi  j  e  il  luo  nome  di  già  ce- 
lebre lo  aveva  di  già  preceduto. 
Molte  Compofisjoni  Poetiche  inferi" 
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té  nei  'Mtreuvio   calante   annunzis- 
rono    Illa  Franci»    un     Poeta    n<'ii 
meno  dilicato   di  Cotture  ,    ma    vi'i 
c.-tf?igj<tu    e    più    puro  .      Fontenelle 
aveva  appena  le.  anni,     q.ianJ»»  fe- 
ce una  gran  parte  deiìeO|wve  Hram- 
itiatiche  di   Pficoi  e  ò\  FeUcrofonie  , 
ch«     fjrcro    pu'jlicsre    nel    lA-;^.    e 
1679.    folto    ii     l'ome    di  Tomm.ifo 
Cornelio    fuo    zio.     Nel   1681.    fece 
recitare    la    fiia  Tragedia    d'/f/pi»- , 
ma  vf^n  riufcì  ,     ed  e^n  he  giudicò 
C4)me    il     pubiico  •»    e    pertò    il     f"o 
RTS.  al  fili  co  .     1   l'uoi  Dialoghi  de' 
ri:crti  publicati   nel   léîîj.  ebb,.'ro  un 
accoglimento  molto  più  favorevole  . 
Effj  contengono  della    ierrers'ura  e 
della  fiiofofia  ,    ma  T  una  e    V  altra 
ornate  delle    grazie    dello    fpìrito  . 
La  morale  vi  è  per  tutto  aç;gradevo- 
le,  e  forfè  anche  troppo  ,  e  la  filo- 
fofia  noti  ha  abbafìatiza    al'.onrsnato 
il  bello    fpìrito  .     Qucfl'  Opers    in- 
cominciò la  fua  grande  ripuraz  one  ; 
è  le  Opere  fe^uenti    la  confermaro- 
no .     Noi  riporteremo   il   titolo  del- 
le principali  fecondo    V  ordine    cro- 
roloqico  :      I.    Lettere  del    Cavalier 
d'  her  ...  ;  lóS5  ,  le  quili  fono  pie- 
re  di  fpirito  ,  ma  non  di  quello  che 
Ivfognerebbe  nelle  lettere.     Si  fen- 
te foppo  che    fi     ha  voluto  metter- 
ne ,  e  che  fono  il  frutto  di  una  im- 
maeinazione     fredda    ed    afìcttata   . 
a.  Trattenimenti  fcpra  ta  pluralità 
ite'  mordi  1686.  ,  che  è  l'Opera  più 
celebre    di   Fontenelle  ,     ed    una    di 
quelle  che  m3ritano  il     piili  d' elfer- 
Î).     In   efA  egli  fi  trova    tutto    in« 
t:ero,  ed   ivi   eqli  è  tutto  ciò  ch'e- 
gli era  ,    Filofofo  chiaro    e    profon- 
do ,    bello    fpirito    fino,    gioviale, 
galante  ec.     Q^ueflo    libro,    dice    l* 
autore  del  fecolo  di   Luii;i  XIV.  fa 
il  primo  efempio  dell'  arte    dilicata 
di  fp^'-ger  delie  grazie  fino    fopra  la 
filofofia  :    ma    efempio    pericolofo  , 
jjerchè  il  vero  ornamento  della  fi'o- 
fcfia  è  rordine,  la  chiartìsza  ,   e  fo- 
l^fattutto  la  verità  ;  e  che  rlopo  que- 
Â' Opera  ingcgnofa    non    fi    ha    che 
troppo  fpeffb  cercato  ci  foOituirvi  le 
punte,  i  motti  ,    e  i  falfi  ornamen- 
ti .      Q^iicllo    che     potrà    impedire  , 
che  là  pofìerità  non  metta   /  Mondi 
*ie'  rango  de'  noflrj  libri  claHici  ,  è 
th'  elfi  fono  in  parte    f'>ndatJ    fopra 
i  «ortici  chimerici    di  Car:ifio  •     3. 
Storia    degli    Oracoli    1687.  ;    libro 
«tiflruttivo    ed  aggradevole }    cavata 
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dalla  nojiifii  compilazione  di  Vanda- 
In  fopra  ti  mcdefimo  fogpet'o  .  Q;.i^- 
fl'  Opera  pretifa  ,  metodica  ,  beniSì- 
mo  ragionuta  ,  e  fcritta  con  mena 
ricerca  deJle  altre  produzioni  di 
Fontenelle  ^  ha  riunito  i  fufiVagjde' 
Filofofi  ,  e  delie  genti  di  gulìo  .  Ef- 
fà  fu  attaccata  nel  1707.  dal  Gefui- 
ta  BtIìo  (,1'cdi  queffa  parola).  Il 
fuo  libro  ha  per  titolo:  Rifpj'ìa  al- 
la Storia  des[li  Oraceli  .  FoKteneJ- 
le  credette  dovere  p?r  prudenza  di 
lafctar  quefta  rifooflâ  fenza  rep!-cì<, 
quantunque  il  fuo  fentimento  tvf.* 
quello  del  P.  TcmmaJJtni  ,  uomo 
non  meno  letterato  c'-^e  religiofo  . 
Pretendefi  che  il  P.  Tei  lier  confef- 
fore  di  Luigr  XIV.  avendo  letto  11 
libro  di  Fcntenelle  dipingeìTe  l'au- 
tore al  fi'o  penitente  come  un  em- 
pio .  Il  Marchefe  d'  Argenfon  C  do- 
po guarda  figlili  )  allontar^ò  ,  û  di- 
ce ,  la  perfecLzione  ,  che  era  p«r 
ifcoppiare  contro  il  Filofofo.  il 
Gefuita  avrebbe  trovato  molto  piti 
da  riprendere  nella  ReJaztone  dell'' 
Jfol.t  di  Bornéo  ,  nel  Trattato  hptJ 
la  libertà  ,  e  in  alcune  altre  Opere 
attribuite  a  Fontàuills  ^  e  che  non. 
fon»  forfè  tutte  di  lui  .  4.  PneCie 
pafìorali  con  un  dijcovfo  fopra  /'  E- 
gloga  ,  ed  una  digrejjtnns  fopt'a  gli 
Antichi  -e  i  [Moderni  ,  i638.  Le 
genti  di  gafto  non  vogliono  che 
qjefte  Partorali  fiano  metfe  per  ia 
naturalezza  e  per  la  femplicità  a  ia- 
to di  quelle  di  Teocrito  e  di  l^irgi- 
lio  ^  ed  hanno  ragione;  poiché  i 
paftori  di  Fontenelle  ,  dicono  eiTi  , 
ffino  de'  cortigiani  •  Che  fi  chia- 
mino come  fi  vuole,  rifpondor.o  i 
partigiani  del  Poeta  Francefe  ;  efiì 
dicono  delle  cofe  graziofiffim^  .  Que- 
lle Palìcrali  polTono  e-Tere  delle  E- 
gioghe  cattive  ;  ma  eiTe  fono  delle 
Poefio  dilicate  .  Si  accorda  che  »i 
fìa  più  fpirito,  che  fentiuiento  ;  ma 
fé  non  vi  fi  trova  lo  fì'le  del  fen- 
timento ,  dice  l'Abate  Trublet  ^  vi 
fi  trova  la  verità;  Il  Filofofo  h» 
ben  conofciuto  ciò  che  deve  fentire 
un  pallore  .  Quefì'  è  nn  nuovo  ge- 
nere paftorsle  ,  dice  uno  de'  piii 
grandi  avverfarj  di  Fontenelle  C  l' 
Abite  di  Fontaines  j  ,  che  parteci- 
pa alquanto  del  romanzo,  e  di  cui 
i'  A/ìrea  del  à'  Urfù  ,  e  le  Commedie 
dell'  /Jminta  e  del  Pa/ìov-Fflo  hsn- 
no  fomm  in  L'irato  il  modello  .  Egli 
k  vero  the  queflo  genere  è  molto 
P    2  loa- 
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înnrinf)  d*I  gufto  dell'  ititirhità  ,,  m» 
titrto  ciò  che  non    gli    rafToniiglia  , 
ì^(<n  t  por  queHo  degno  di  diiprez/o  . 
5,   Molli    Volumi    di  Metìiorie    HelT 
jfcciàemifl    (ielle  fetenze  •      Fonte- 
nelle    ne    fa    eletto    Segietario    nel 
i6C9-  y  e  coatinuò  di  elTtrla    per  io 
fpazio    di  41.  anni  y    e  pu^^litò  ogn' 
•mio  un  Voi.  della  Sti.y/a    di    que- 
rta    compagnia.     La    Prefâ?.iotie  ge- 
nerale è   uno  di   que'  pez^i  che  foli 
lìsfìercbbero  per  inimortalizzare  un 
autore  .     Nella  Storia  egli  getta  fpef- 
ïiiTimo  una  chiarezza  luminofa  fopra 
1*   mnterir  più  cfcure  ;    Kitti  cmio- 
<ì  bene  efpolìi  ,    liflertìoni.  ingegno- 
fc  ,   viite    nuove    aggmiue  3    qutiio 
degli  autori  ,    Ha    per  nuove    confe- 
guenze    de'  loro     principi,    fia    per 
applicazioni    di    quefii    principi    ed 
altri  foggetti  ,    fia  anche  per  nuovi 
rrincipi  più  enefi  ,    e    più  fecondi  . 
"Non   vi  e  alcuno    che    lo    abbia    u- 
guaçliato    neir.^rte   di    mettere    iti 
onra  i  m.iteriali  della    fifica   e  delle 
matematiche  .     Gii    BJogj  Hcgli  Ac- 
cademici fpsifi  in  Quefta  Storia,    e 
itanipp.ti    feparatamcnte    in    2.  Voi. 
hanno  il  merito  fingolare   di  rende- 
re le  fcienze  rifpettabili  ,  ed  h.inno 
refo  tale  il   loro  autore.     ElTo  lod* 
meglio  quanto    che    appena    fernbra 
che  iodi,  e  dipinge  l'uomo  e  l'ac- 
cademico .    Se  i    fuoi    ritratti    fono 
qualche    volta    un    poco    adulatori  , 
efli  fono  fempre  affai  raffomiglianti  . 
I^'on  adula  che  addolcindo  i  difetti, 
non  dando    delle    qualità   che    non 
avevano  ,  ne  anche  efagerando  quel- 
le che  avevano.     Il    fuo     Hile  ele- 
gante, prccifo,    Inminofo  in  quefti 
Elogi  ,  come  nelle  fue  altre  Opere, 
ha  alcuni  difetti  :   troppa  negligen- 
za  ,  troppa  familiarità  :  qui  una  fpe- 
zie  di  afl'ettaiione  a  moflrare  in  pic- 
ciolo le  cofe  grandi:  là  alcune   pue- 
liii  particolarità  indegne  della    gra- 
vita filofofica  :  qualche  volta  troppo 
raffinamento  nello  idee;  fpeiTo  trop- 
pe Mcerche  negii  ornamenti .    Que. 
Ûï    difetti  ,    che    fono    in    generale 
quelli  di  tutte  le  produzioMi  di  Fon- 
unelle  ,    offendono  meno   predo    di 
ìui  ,    che     non    farebbero    altrove  ; 
non  foLimente  per  le    bellezze    ora 
toccanti,    ora  fine,    che  le  fcancel- 
l^no  ,  ma  perchè  fi  conofcc  che  que- 
fli  difetti  (oiio  in  lui  nsturali  .     Gli 
fcrittori  che  hanno  tanto  cercato  di 
raiTomigliarglj ,    non    hanno    fatto 
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attenzione,   che    il    fuo  genere    Ai 
fcriverc  gli  appartiene  afTolutamen- 
te,  e  non  può  paifate  lenza  perder- 
vi per  un'altra  penna.     6.  La  Sto- 
na del  teatro  Fraiìceje  ftno    a  Cor- 
nelio   colla    Fitj    di    quel     celebre 
drammatico.     Q^uefta  Storia    molto 
in  riftretto,  ma  fatta  con   fcclta  ,  è 
piena  di  giocondità  ;    ma    di    quel- 
la giocondità  filolofica,    che  facen- 
do forridere  ,    dà    molto    a    penfa- 
re  .     7.  Rifiejffioni  fopya  la    poetica 
del  teatro ,    e    del    teatro    tragico  « 
che  è  una    delle  opere   più    profon- 
de ,  e  più  penfate  di  Fontenelte  ^    e 
quella  forlc,  in  cui  com;>.ircndo  me- 
no bello  fpirito  comp.vilce  più  uo- 
nui  di   fpirito.     8.  Elementi  di  geo- 
metrìa deir  infinito  ^    i?!?*    in  4.  » 
libro  in   cui    i  geometri    non   hanno 
ricoiiofciuto  che  il  merito  della  for- 
ma, g.  Una  Tragedia  in  profa  ,  e  fei 
Commedie  j    le  une  e    le  altre  poca 
teatrali  ,  e  prive  di  calore  e  di  for- 
za comica.     Effe  fono  piene  di  fpi- 
rito ,    ma  di  quello  fpirito  che  noti 
è  conofciuto  che  da  poche  perfone  , 
e  più  proprie  ad  efTere  lette  da'  Fi- 
lofofi  ,  che  da'  lettori  ordinar)  ,  C^f- 
di    anche    l'  articolo     di    Caterina 
Bep.nard    n.  9.).     IO.  Teoria    dtt* 
vortici  Carte/iani  :    Opera    che,    fé 
non  fu  fatta  in  tempo    di   fua  vec- 
chiezza ,  meritava  di  efferlo  .     Fori' 
tenclle    era    grande    .ammiratore    di 
Cartefto  y    e    quantunque    egli    fofle 
Filofofo,  (iifefe  fino  alla  morte  gli 
errori  ,  de' quali  s'era  lafciato  pre- 
venir nell' infanzia  .     11.    Endimio- 
ne  ,  paflorale  ,   Tetide  e  Peleo  ,    E- 
nea  e  Lavinia  ^  Tragedie    liriche  , 
la  prima    delle    quali    è    rimafia    al 
teatro  .     Erto  ebbe  un  rivale  nel    la 
Motte  fuo  amico    fu  Ila  fcena    lirica 
e  negli  altri  generi  ,'  ma  rivale  fen- 
za  gelofia  ,  e  quello  è  il  motivo  che 
c'impegna  a  collocar  qui  il  paralle- 
lo   ingegnofo,   che  il  Sig.  à*  Alem- 
bert ha    facto   de'  talenti    di    quelli 
due  fcrittori  :  „  Tutti  due   pieni  di 
„  aggiufiatezza  ,  di  luci  e  di  ragìo- 
,,  ne  fi  molìrano  per  tutto  fuperio- 
„  ri    a'  pregiudizi    tanto    filolofici  , 
„  che  letterari  .    Tutti  due  li  com- 
„  battono  con  una  timidità    mode- 
„  fia,  della  quale  il  faggio  h.»  fem- 
„  pre    avvertenza    di  coprirfi  attac- 
,,  cando  le    opinioni    ricevute:    ti- 
„  midità  che  i  loro  nimici  chiama- 
„  vano  dolcezza  ippocrita  ,    perciiè 


„  r  òdio  Jà  ali»  priiden?*  Il  m» 
„  me  di  afl'J/ia  ,  eJ  sila  fme/za 
,,  quello  di  tsliÌM  .  Tutti  due  h.in- 
„  no  portato  troppo  loupi  la  loro 
„  rivoluzione  coruro  gli  dei  ,  e  le 
„  leggi  del  Parna(ro  ,  ma  la  libertà 
,,  deile  opinior.i  del  la  ?Ìotie  f.ni- 
„  bra  che  piili  intimamente  fi  ?.ttac- 
„  chi  all'  intcrcire  perfonale  che.ef- 
,,  fo  aveva  di  foUenerle  j  e  la  li- 
„  berta  dtlle  op'riioni  Ji  Fontenel- 
„  /e  air  intere'r*  generale,  forfè 
„  qualche  volta  mal  intefo  ,  che  e- 
„  gli  prendeva  a'  proçreiTi  della  rfl- 
„  gione  in  tutti  i  generi  .  Tutti 
,,  due  h.ìnno  mcffo  nelle  loro  Ope- 
„  re  «luel  metodo  tanto  acgr^devole 
„  agli  f^iriti  giudi  ,  e  quella  finex- 
,,  za  tanto  piccante  pe'  giudizi  di- 
„  l;cati  .  Ma  lafinezzadel  \s.  Mot- 
,,  te  è  pìi  fcioita,  e  quelìadi  Fon- 
„  tensile  lafcia  più  motivo  di  in- 
„  dovinare  al  fuo  lettore  .  La  TJrr- 
„  te  fenza  mai  dir  troppo  non  ob- 
„  blia  niente  di  ciò  che  il  luo  fog- 
„  getto  gli  prefenta  ,  mette  con 
„  bravura  tutto  in  opera,  e  fembra 
„  temere  di  perdere  con  de'  riguar- 
„  di  troppo  foitili  alcuno  de'  fuoi 
,,  avvantaggi.  Fo.'ifcntx'ffenza  ma; 
„  eiTere  olcuro  i  eccettuato  per  quel. 
„  li  che  non  meritano  ,  anche  che 
^  fìa  chiaro  ,  maneggia  a  un  tratto 
„  ffefTo  e  il  piacere  di  fottointetì- 
„  dere  ,  e  quello  di  fperare  che  fa- 
)f  rà  pienamente  intefo  da  quelli 
„  che  ne  fono  degni  .  Tutti  due 
„  poco  fenfibili  alle  bellezze  della 
„  Poefìa  ,  e  alla  rr.agia  della  verfifi- 
,,  caricnc  ,  fono  fiati  frattanto  Poe- 
„  ti  a  forza  di  fpirito;  m*  la  Mot- 
„  te  un  poco  più  fpeiTo  di  Fonte- 
^)  nelle  ^  quantunque  \^  Motte  avef- 
„  fé  frequentemente  il  doppio  di- 
•>i  fetro  della  debolezza  e  della  du- 
„  rezza ,  e  che  Fontenelle  avefTe 
„  folamente  quello  della  debolezza  ; 
„  e  quefto  è  il  motivo  perchè  Fort' 
,ì  tenelle  ne'  fuoi  verfì  è  quafi  fem- 
-»>  pre  fenza  vita  ,  e  che  la  Metta 
„  ha  meifo  qualche  volta  ne'  fuoi 
„  deli*  anima  e  ài'X  intcreife  .  L'uno 
„  e  l'altro  hanno  fcritto  in  prof* 
-,,  con  molta  chiarezza,  eleganza  ed 
^  anche  femplicità  i  ma  la  Motte  con 
„  Dna  femplicità  più  naturale,  e 
1,  Fontenelle  con  una  piì:  Andiata  ? 
^,  C  perchè  la  femplicità  puòeìerlo, 
«  e  iiilc-aelfa  diviene  manierale  CPffa 
*,  di  eiìere  mosleUo).  Ciò  ch^  fa. 


„  ch«  la  femplicità  di  FontenelU  h 
,,  maniera,  è  che  per  prelVntare  una 
„  f>rma  più  femplice  o  delle  idee 
„  fine,  o  anche  delle  idee  grandi, 
,,  egli  cade  qualche  volta  nello  fco- 
,,  glio  pericolofo  della  familiarità 
,,  di  lille  ,  che  contraila  colla  deìi- 
„  cate^za,  o  colla  grandezza  del  fuo 
,,  penfiero  :  ineguaglianza  tanto  più 
„  fenfìbile  ,  quanto  che  fembra  af- 
,,  fettata  dall'  autore^  in  luogo  che 
„  la  familiarità  del  la  Mette  (  per- 
,,  che  vi  difcende  anch' efTo  qualche 
,,  volta)  è  più  faggia  ,  più  mifura- 
„  ta,  più  propria  al  fuo  fogge:  to  , 
„  e  più  a  portata  delle  cofe  ,  di 
„  cui  egli  parla  .  Fontenelle  fu  fu- 
,,  periore  per  la  efienfione  delle 
„  cogniz  oni  ,  che  egli  ha  avuto  l' 
„  arte  di  far  fervire  all'ornamento 
„  delle  fue  Opere,  che  rende  la  fua 
,,  filofofia  più  interefTante ,  più  in- 
„  fìruttiva  ,  più  degna  di  e"!ere  ri- 
„  tenuta  e  citata  ;  ma  la  Mette  fa 
„  fentire  al  fuo  lettore,  che  per  ef- 
„  fere  non  meno  ricco,  e  non  meno 
„  buono  a  citare  del  fuo  r.mico  ,  non 
„  gli  ha  mancato,  com-.'  ha  detto  lo 
„  lìelTo  Fentenelle  ^  che  due  cechi  e 
^y  dello  Jludio '^  .  i  l'idi  anche  il 
parallelo  di  qtiefti  due  uomini  ce- 
lebri ali'  articolo  Houdar  ")  12.  Di- 
fcorfi  morali  e  filofofici  \,  delle  com- 
poftzjoni  Poetiche  volanti ,  la  Poe- 
fia  delle  quali  è  debole  ;  delle  Ler- 
tere  ^  f-'a  le  quali  fé  v2  trovsno  al- 
cune di  graziofe  ec.  Tutte  quefts  O- 
pere  diverfe  furono  raccolte  in  ir. 
Voi.  in  la.  C  eccettuate  le  Opere  di 
Geometrìa  e  di  FiHca}  fotto  il  ti- 
tolo di  Opere  diverfe  .  Ne  furono 
fatte  due  edizioni  in  Olarìda  ,  un* 
in  tre  Voi.  in  fol.  17i§.  ,  l'altra  ia 
3.  Voi.  in  4.  1719.,  ornate  tutte  due 
di  figure  intagliate  da  B.  Picavt .  I 
curiofi  le  ricercsno  ;  ma  elTe  fono 
molto  meno  complete  della  edizio- 
ne in  II.  Voi.  in  il.  Fontenelle  fa 
anche  quello  che  publicò  nel  1732^ 
la  nuova  edizione  del  Dirjonaria 
àtlh  Scienre  e  dille  Arti  di  Tom-- 
mafn  Cornelio  .  QueHo  Filofofo  a- 
mabile  ,  quefto  dotto  bello  fpirito  , 
degno  di  tutte  le  Accademie,  fu  di 
quella  delle  Scienze  ,  delle  Belle- 
Lettere,  dell'Accademia  Frattcefe  , 
e  di  molte  rltre  compagnie  lettera- 
rie di  Francia  ,  e  de'  paeG  fo'eflia- 
ri  .  „  Al  fuo  ingreTo  nella  car^^ior* 
„  delle  Lettere  C  dice  ilSig.Duca  di 
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Ì,  A'i'jrt '»<"V  che  hs  dipinto  I-c^te- 
■„  fiW/^  in  bello  Icnz*  parlare  de* 
,,  fiioi  difotti  }  1*  lizza  era  piena 
.,  di  stleti  coronati  ,  tutu  i  prcmj 
„  erano  diflribuitt  ,  tutte  le  pslnie 
„  frano  portate  via  ;  non  relìava  da 
„  cogliere  che  quella  delT  univer- 
„  fslilà  .'  FontenciU  osò  di  Atpirar- 
„  vi  ,  e  l'ottenne  .  Simile  a  que' 
„  capi  d'  opera  di  Arthiiertiira  , 
,,  che  raccolgono  i  tcft>ti  di  tutti 
,,  gli  ord;ni  ,  egli  riur.ì  i'ticgaiua 
„  e  la  foiidita  ,  la  lapgezza  e  le 
.-  grarie,  la  convenienza  e  T  ardi- 
,.  tezza,  r  J».b!)ondanza  e  T  econo- 
„  m;a  ;  egli  piace  a  tutti  g!i  {piri- 
),  ìr  ,  perchè  egli  ha  tutti  j  meri- 
,,  ti  ;  prctfo  di  lui  lo  fcùerzo  più 
,,  leggiero  e  la  filofof.a  piìi  pro;bn-- 
,,  da,  i  tratti  della  piacevolezza  più 
,,  gioviale,  e  quelli  della  morale 
'„  \-  ù  inflnuante  ,  le  grazie  dell' 
,,  :mmagir£2iore  e  i  rilultari  della 
„  ritiellìune,  tutti  ciuefti  eftl-tti  di 
,,  csufe  qur-fì  contrarie  fi  iiovano 
„  <iualche  volta  uii;fi  infieme  ,  fem- 
,,  pre  collocati  un  prefTo  1'  altro 
,,  nelle  oppoljzioni  più  felici  ,  con- 
,,  Traflate  con  una  intelligenza  fu- 
„  periore  ....  Etili  non  fi  contenta 
,,  di  effere  metafinco  con  JW^/é^y^n- 
^,  che  ^  fifico  e  geometra  con  New 
,,  rcw  ,  legislatore  col  Czar  Pietroy 
,,  nomo  di  flato  con  à^  jìrgenfon  ^ 
,,  egli  è  tutto  con  tutti  ;  egli  è  tut- 
„  to  in  ogni  occafìone;  e  ralìbmi- 
,)  glia  a  quel  metallo  preziofo  for- 
„  mato  dalla  fufione  di  tutti  i  me- 
„  talli  "  .  Pochi  letterati  hanno 
avuto  maggior  gloria  di  lui,  e  ne 
hanno  goduto  più  lungo  trmpo  ài 
FcnumUe.  Ad  onta  di  un  tempt- 
i?menro  poco  robufio  in  apparenza 
ron  cBbe  mai  alcuna  malattia  con- 
siderabile ,  e  neppur  il  vajuolo  . 
Ìgli  non  ebbe  nella  vecchiezza  , 
the  la  fordità  e  la  debolezza  ciella 
vilf.-î  ,  e  ancora  quefla  debolezza 
ron  fi  fece  fentire  die  in  cr.^di  più 
ài  00.  anni  .  Le  facoltà  della  fua 
•anima  fi  foftennero  ancor  meglio  di 
<]uelle  del  fuo  corpo  .  Ebbe  fem- 
ore della  finezza  ne'  (uoi  petifieri  ^ 
del  torno  nelle  fue  efprefTiont  ,  del- 
la vivacità  nelle  fue'  rirpofìe  ,  ed 
anche  fino  ne'  fuoì  ultimi  momen- 
ti .  Morì  addì  9.  Gennaio  1757.  con 
«inella  fcrer.iìà  di  anima,  che  aveva 
Iti.  Ut?*'  jn  terrj'o  ci  tutto  il  corfo 
dtiia  :m4  viia  :  Ecco  ^  egli  difTe ,  ìa 


firtitìà  tneriè  />' /p  ifiio.  TI  Tuo 
medico  avendogli  dimaridat''»  fé  p:»' 
tiva  ?  gh  lifpofe  :  Jo  non  fento  che 
una  d^tìicolià  Ht  efifìere .  Nefl'ua 
letterato  ha  goduto  nel  mondo  mag- 
gior confiderazione  di  lui  ,  ed  egli 
U  doveva  alla  faggezta  della  fua 
londotta ,  e  alU  decenza  de'  fuoi 
coHumi  non  meno  che  alle  lue  O- 
pere  .  Elfo  portava  nella  locieià  la 
clokezza,  la  giovialità,  e  la  poli- 
tezza accompagnata  da  (pirito  .  Su- 
periore agli  altri  uomini  non  mo- 
ilrava  la  fua  fuperiorità ,  e  fapeva 
fopportarli  ,  come  fé  non  folTe  Hato 
i<jr«»  eguale  .  Gli  uomini  fono  pJZ- 
Zii  e  c.Ttfivf  y  diceva  qualLhe  volta  ,• 
rna  come  cjjt  fono  ,  io  dc-s.<o  vivura 
fon  cj]i^  e  l^  ho  detto  a  ms  fisOo  di 
buon  ora.  Gli  veniva  dimandalo 
yxtt  giorno  :  „  per  qual  arte  (ì  «* 
„  veife  fatto  tanti  amici  ,  e  neppur 
,^  un  nemico  '>  ?  eon  quefii  due  af^ 
fi  orni  y  egli   rifpole  :    tutto  è  pojftbi- 

le  ,  e  tutto  il  mondo  hu  raf^iorìe  • 

Giustizia,  e  ciustezza  tra  la  fua 
divila  .  I  fuoi  amici  gli  rimprove- 
rarono più  volte  di  mancar  di  fen- 
timento  :  egli  è  vero  che  non  era 
buono  per  quelli  che  dimandano  del 
calore  iielT  amicizia  ,  ma.  egli  fa- 
ceva per  ragione  e  per  principi  ciò 
che  gli  altri  {anno  per  fcntimen- 
10  e  per  guflo  .  Se  la  Ina  amici- 
zia non  era  molto  teucra  ,  ne  mol- 
to viva,  fnon  era  per  quello  me* 
no  eguale,  e  più  codante,  tgli 
fnetteva  nel  commercio  tutto  ciò 
che  f)  può  efigere-  da  un  uomo  one» 
fio,  da  un  galantuomo,  eccettuato 
quel  gr;tdo  a  intereife  che  rende  in- 
felici. In  amore  egli  era  più  ga- 
lante che  tenero,-  voleva  conipaiiie 
amabile  ,  ma  fenza  alcun  deflderio 
fcrio  d'amare,  né  d' elfere  amato  . 
Qiiantunque  egli  non  abbia  ler.tito 
l'amore  ,  ne  anche  alcun' altia  paf- 
fione,  egli  le  conoiceva  beniffimo 
tutte  ,  e  perchè  le  conofceva  ,^  egli 
iGcrcò  di  difenderfene  .  Uno  de'  tue- 
tetTori  di  Fontenelle  ne\  pollo  di  fe- 
grctario  dell'Accademia  delle  feten- 
ze ,  il  Sig.  Marchefe  ài  Condortet  ^  li 
è  fatto  un  dovere  di  giuliifìcarl'> 
della  fredda  apatia  ,  che  gli  fu  noi- 
provcrata  :  „  igìi  ufciva,  eflb  fcr; 
•5,  ve,  per  gli  altri  da  quella  negli- 
„  genza,  e  da  quella  pigrizia,  the 
,,  fi  creoeva  pejmeflo  d'avere  per  f 
,5  luoi  propri  iiuereaì  .    t»  i^*   *r 
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.,  mitiriâ  erâ  vera,  «d  anclie  stti- 
„  va,  e  conofcev»  ioprAttutro  gli  af- 
,,  fanni  dclU  fenCbilità  ,  e  con fef^ 
,,  SÒ  th'  e(U  ersno  i  più  crudeli 
,,  che  aveffie  provati  ,  Quantunque 
„  le  ingiuni»ie,  che  aveva  (pedo 
„  provate  nella  carr  era  delie  lette- 
„  re,  aveìiero  facto  (cntire  ben  vi- 
„  vamentc  le  pene  dell'  amor  pro- 
„  pri(ì  ad  un  unnio  ,  che  foffo  fiato 
-,  meno  filolnfo .  Egli  fapeva  ob- 
„  biigare  i  (uoi  amici  fenza  loro 
„  faputa  C  diceva  egli  i\e[To  un  gior- 
,,  no  con  piacere  ad  uno  di  loro), 
„  e  Ufciar  toro  credere  che  non  e- 
,,  rano  debitori  che  a  loro  fieji  di 
„  quelle  cofe  che  tenevano  dnl  fuo 
„  credito,  e  dalla  giufla  confìdcra- 
„  zione  che  aveva  ottenuta.  Que- 
„  Ho  defiderio  di  obbligare  non  l' 
,,  abbandonò  negli  ultimi  anni  del- 
,,  la  fua  vita,  e  fopravviffe  anche 
„  alla  debolezza  della  fua  memoria 
„  e  de'  fuoi  organi .  Uno  de'  fuoi 
„  amici  gli  parlava  un  giorno  di  un 
„  affare,  che  gli  aveva  raccomiri- 
„  dato  :  io  vi  dimando  perdono^, 
.,  gli  dilTe  Fontenelle  ,  di  non  a".)er 
„  fatto  ciò  che  vi  ho  pYomeJfo  .  Voi 
„  lo  avete  j atto  ^  rii'pofe  il  fuo  a- 
„  mico,  vi  avete  riufsito  ^  ed  io 
,,  vengo  .1  rir.gr.iz.i.^rvi  — —  Eh  he- 
„  «f  ,  dice  Fontenelle  ^  io  non  ho 
„  obbliato  di  f.ire  il  vo/ìro  affare  , 
„  ma  mi  era  dimenticaìo  di  averlo 
„  fatto.  Frattanto  fi  ha  creduto  Fo«- 
„  tenelte  inicnHbile,  perchè  fapen- 
„  do  comandare  a'  movimenti  del- 
„  la  fua  anima  fi  lafciava  condurre 
„  dal  fao  fpirito  fempre  faggio  e  fero- 
„  pregiuflo.  Peraltro  eflo  aveva  ac- 
„  conlentito  fenza  pena  a  confer- 
„  var  quefta  riputazione  d'  infenfi- 
„  biiita  ;  aveva  fofttrto  i  motteggi 
„  delle  lue  focietà  fopra  la  fua  fred- 
„  dezza  fcnza  cercare  di  difingannar- 
3,  li  :  perchè  ben  ficiTo  ciie  i  fuoi 
„  veri  amici  non  ne  farebbero  lo 
),  fchernO  ,  vedeva  in  quefìa  riputa- 
,)  zione  u:i  mezzo  comodo  di  lihe- 
),  rarfi  dagli  indifferenti  fenza  offen- 
„  dere  il  loro  amor  proprio  "  .  L' 
ambizione  non  ebbe  mai  alcun  po- 
tere fopra  Fontenelle-^  elfo  ne  aveva 
veduto  i  fuaefti  cfi'eui  nei  Cardinal 
du  Bois  ,  che  andava  qu?.Iche  voira 
«  cccare  delle  confoiazion:  appref- 
fo  di  lui  .  Un  tale  parlandogli  un 
giorno  della  grande  fortuna  fólta  da 
queflo  IVIini/ìro  ,   mecirc  che  effo  , 
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il  quale  non  cri  meno  amato  dal 
Priccipe-reggente  ,  non  ne  aveva 
fatta  alcuna;  Que/lo  e  vero  ,  rifpofe 
il  Filofofiu  ,  ma  non  ho  mai  avuto 
bifognot  che  il  Cardinale  du  Bois 
vcn'.jje  a  consolarmi  .  Il  Due»  d* 
Orleans  aveva  voluto  eleggerlo  Pre- 
fidente  perp>etiio  delT  Accademia  del- 
le {(.-.ente.  Quando  quello  Princi- 
pe p.^rlò  di  quefto  progetto  a  Fon~ 
tenellc  .•  Monftgnoye  ,  gli  rifpofe  , 
non  mi  levate  la  dolcex.za  di  vive' 
re  co'  miet  eguali  .  Frattanto  que- 
flo  pofto  gli  conveniva  tanto  pel  fuo 
carattere,  quanto  pel  fuo  fpirito. 
Amico  dell'  ordine  come  di  un  mez- 
zo di  confervar  la  pace  ,  amandola 
40me  fuo  primo  bifogno,  facea  trop- 
po conto  del  fuo  ripofo  perj  abufar 
dell'autorità.  La  fua  mo.lerazio- 
ne  facendo  !a  fua  felicità  ha  fenza 
dubbio  contribuito  tjioUo  alla  fu» 
biiou»  fanith  ,  e  alla  fua  lunga  vi- 
ta .  Nemico  delle  agitazioni  infe- 
parabili  de'  viaggi  non  meno  che 
amico  della  vita  fedentaria  ,  diceva 
ordinariamente,  che  il  faggio  oc- 
cupa poro  luogo  ^  e  cangia  poco  ,  £- 
gli  poffedeva  ti  talento  tanto  raro 
nella  convcrfazione  di  faper  bene 
afcoltare.  I  bei  parlatori  tanto  le 
genti  di  fpirito  e  di  penfieri  ,  quan- 
to quelle  d'  immaginazione  e  di 
motti  ,  fi  compiacevano  molto  del- 
la fua  compagnia,  perchè  non  fola- 
mente  parlavano  finche  volevano  > 
ma  anche  perchè  non  perdevano 
niente  con  lui  .  Un  giorno  Mada- 
ma d'  Argentan  ,  madre  del  Ca- 
valier d'  Orleans ,  gran  Priore  di 
Francia  ,  cenando  in  grsnde  compa- 
gnia in  cafa  del  Buca  à^  Orlearis 
Reegente  ,  ed  avendo  certo  qualche 
cofa  di  finiffimo  gallo  ^  che  non  {\x 
fentita,  efclamò  :  /Ih!  Fontenelle^ 
dove  fei  tu  ?  etTa  facev.i  sUufione  al- 
ia parola  tanto  rota  ;  Oye  eri  tu 
.  Criiion  ?  Fontenelle  ad  onta  della 
.  fua  edrema  politezza  ron  poneva 
far  di  meno  qualche  volta  di  aon 
far  concfcere,  che  fi  a  bufa  va  è  ^* 
{a%  bontà.  Le  genti  del  mou~iK  A 
frivole  quanto  effe  fono  curiofe  -»J^ 
perchè  non  lo  fono  che  per  vanità,^ 
vorrebbero  che  fi  fpiegalTe  loro  tut- 
to in  pophe  parole  ,  e  in  poco  tem- 
po .  In  poche  parole  i  tiprefe  un 
giorno  Fontenelle  ?  lo  vi  acconfen- 
10  ;  ma  in  poco  tempo  ,  r.uejìo  mi  è 
tmpojfiòjle  f  peraltro  che  importa  a 
P    4  voi 


iw)»  (ii  Ciperi  rio  che  m/  r.ttntndti' 
te}    Vu  patJitor-e    che    non    diceva 

chf  CAie  triviali  ,  e  clis>  ntillailimc- 
rr»  )e  diceva  con  un  mono  ,  e  c(»n 
lin' .Tria  ,  di  cui  ji^pcra  fî  avrebli,» 
Hritfo  (V\  ilir  le  cole  le  p'ii  rare,  e 
le  più  fqiiifìtc  ,  con  tin  tuono  e  con 
un'aria  che  imponevano  l'aftenzio- 
re  ,  indirizzava  un  piorno  la  pigola 
»  Fontenclle  .  Il  Filc^'cfn  «nnoixto 
di  afcoltarlo  interruppe  il  [ìarlato- 
Te  :  Tutto  ^uefìoè  vcrijjìmo^  Si^no' 
re  ^  qli  diffe*  vertfjitno  ;  io  Io  ave- 
lia /entità  dire  anche  a  degli  altri  . 
QuaìiHn  FontenelL  aveva  detto  il 
ino  leiitimcnro,  e  le  fue  rs;.  oui 
fnpta  qualche  cofa  ,  fi  poteva  •con- 
traddirlo quanto  fi  voleva  ,  ina 
ricufava  di  difendcrfi  ,  ed  allegava 
per  covrire  il  fuo  rifiuto  }  che  clTo 
uve  va  un  petto  cattivo:  Relia  rj- 
pjcne  ^  grillò  un  piorno  un  difpu- 
tato'e  etorno  ,  per  Jìroz.z,aye  una 
difpf'ti  ■i  che  intereffa  tutta  la  com- 
pagnia. T,a  fortuna  pli  fu  tanto 
fivurevole  quanto  la  natura.  Na:o 
4uaft  (^vr-  be-M  di  fortuna  divenne 
ricco  •'P'  '"^  li'ftf'ato  pe'  benefizi 
del  R-'»  f  Pf  "">»  economia  fenza 
■  và'zia  .  Ecii  dava  ,  egli  imprefta- 
V4  ,  srche  »  degli  fccnoffiut-  .  ti- 
ro d'  .'Unti  .elh  fU'  moral?  era, 
che  P  '  tfnava  rtcufar  a  fé  Jìtjfo  il 
jut-erfi-f!  per  procurar  affli  altri  il 
nectffìyto-  Mot  "^st'i  di  benevc- 
lenz»  provano  che  le  pefTone  che  lo 
h^'Mio  incolpato  di  quefto  orribile 
principe'»  ,  che  è  d^  Uopo  per  effere 
felice  axer  lo  Pornaco  bucno  e  il  etto- 
96  CTttivo  ^  lo  h?riio  cjilunniato  in- 
deqraiuente  ,  (^l'edi  1.  San  Pierre). 
Se  manco  di  religione,  come  1' in- 
f^iua  r autore  del  D-j^jonario  criti- 
co ^  ebbe  le  pnncipali  virin  dell.i 
Te'icione  (  locchf'  in  verità  non  bs- 
fla  ")  .  Epli  ta  rifpettò  ;  epli  confef- 
fava  che  la  Reli^rone  irifiiana  tra 
la  fola  che  aveffc  delle  prove  .  Que- 
i^a  leftimonianza  ,  e  la  tfattezza  col- 
la quille  ne  empiva  i  doveri  ,  ci 
Ìmpedir"ono  di  az.'ardare  de'  forper- 
cì  qualche  volta  lemtfisi},  e  fpeflb 
poco  favorevoli  alla  religione  nello 
fpirito  di  qurlli  che  cercano  deife 
autorità  per  giunificare  la  loro  em- 
pietà .  Si  troveranno  delie  p>rti- 
colarirn  più  ampi«  fopra  Fontenclle 
nelle  Memorie  per  fervi  re  alla  /io- 
ria  della  fua  l^ita  e  delle  fue  Op<- 
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17^1.  in  li.  Ouelìo  fcrittce  ìnge- 
gnofo  preparava  una  f'ita  completa 
del  fuo  illullre  amico  •  ed  ebbe  U 
bt)nih  di  rivedi-i^e  queR  ariic<ilo  pri- 
m«  che  noi  lo  daffnno  «Ila  Hampa  , 
[^erli  anche  il  fuo  Elogio  fcrittodal 
le  Cat  . 

FONTF.TE  .  l\di   j.  FEVRET. 

FONTHVRAULDCl'Oidinedi), 
Vedi  ARBRISSEL. 

FONTICOLANO  (  >»«Pc/o  )  , 
c^eir  Aquila,  vilTe  nel  XVI.  feco- 
lo  ,  e  Ieri  (Te  :  De  hello  Bracciano 
AqulLe  ffcflo  fidelis  narratio  &c. ,  e 
un   libro  d^  Ppif^rammi  . 

FONTR  AILLES  (  Luigi  d'yìfìa- 
rac,  M^rihife  di  ),  ebbe  pran  parte 
nella  coni;iura  di  Cinq  mars  .  Si  fa 
che  queflo  aveva  eccitato  CsRone 
Duca  d' Oileans  alla  rivoluzione. 
(Quello  Principe  fpedì  Fontrailles 
in  Spagna  per  ftr«r'are  con  quella 
corona  .  L'  eniifrario  s'  indirizzò 
al  Conte-Duca  d' Olivares  ,  il  quile 
prefTato  dalle  fue  continue  ifianzc 
gli  promife  di  far  andare  il  confi- 
dilo di  Spagna  alla  Francife  ,  cioè 
in  pofìa .,  contro  l'ufo  della  nazio- 
ne •  Il  trattato  fot;ii3to  addì  13. 
tvlarzo  \6.\r.  ànClivaret  a  nome  del 
Re  di  Spapna,  e  da  Fontrailles  a 
nome  di  G  >/ione  tendeva  a  perdere 
i!  Cardinal  di  Richelieu  ,  ed  a  tur- 
bar la  Francia,  quantunque  venif- 
fe  colorato  dal  preteft»ì  di  far  una 
pace  durevole  fra  le  due  Coione  . 
Appena  Fontrailles  fu  ritornato  in 
Francia  ,  che  fu  fcopetta  U  congiu- 
ra ;  e^li  fi  falvò  in  Inghilterra,  da 
dove  ritornò  dopo  la  morte  dôl  Car- 
dinale .     Tvloiì  nel   1677. 

FONZÎO  (^BanolomMeo')  ^  nati- 
vo di  Fioren;ra ,  fi  fece  (limare  òa 
Pico  della  Mirandola  ,  da  MarfìUo 
Ficaio  ,  da  Girolamo  Donato  ,  e 
dagli  altri  vaienti  fcfitiorì  del  'ivo 
fecclo  .  IVìattia  Corvino  Re  d' an- 
gheria lo  onorò  della  fua  amicizia  , 
e  gli  diede  la  direzione  della  famo- 
fa  Biblioteca  di  Buda  .  Le  Opere 
di  F'iìz^io  fono  :  un  Commentario 
J'opra  Per/io  Uampato  in  Venezia  nel 
I491. ,  e  la  l^ita  di  Paolo  Gkiaccet- 
ti -,  e  delie  Ar  in  fi  he  y  raccolta  oçni 
cofa  e  flampsta  a  Fr:.acforr  rOii- 
in  8.  Tradulfe  ancora  dalla  verfioii 
Latina  di  France] to  Ai-iìiÌtio  le  Let- 
tere di  Falaride  ,  e  p'vbiicolie  in 
Firenze-  licl  1488.  Non  H  des  con- 
tondcfi  cttQ   un    alno  Bfiticioiiiine<i 
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Ponzio  ,    Crimmaricrt     del    fccolo 
XVI.  il  quale  sponart  ,  e  imbrarrx- 
to  degli  errori  di   Lutero    corcò    rc- 
ciiitamente  di  dif^ctninarli   in  Ciira- 
d^IIa,    Cr.nJIo  del  Padov^ino,    ov' 
era  ptiblico  MaeRro  -,   ma  re  Ti  (co- 
perto ,  e  confutato  da  Car/if,'lo  Cav- 
Z.ÌO  dorrò  Arciprete  di  quel    Ijoro  . 
FOOT  (  Samuele  ")  ,  celebre  com- 
mediante Tnpkfe  ,  chiamato  di'  t-ioi 
compatrioti  T  /frt/lofane    ci'  Inghil- 
terra ^    nacque    nel    1717.    a  Trnro 
rei  contado    di  Cornovaqlia  da  ura 
famipli.n  onefìiffimt .     Il  fuo  u\ct.- 
to  per    la     fcena    comic*    lo    irr.pe- 
gnò    a    formare    uni    truppa  ,    ed  a 
nìoP^arfi  in  pnblico,    ed  ebb?  tutti 
i   futt'raei  .     Avendo  fatto  una  prrrti- 
ti  di  caccia  co!  fu  Duca  A'Torrh  fu 
potiato  eiìi  dal  fuo  cavallo,    ed  eb- 
be la  difcrazia  di  rompt^'fi  una  gam- 
ba .      Il    Puca     crmmo*^o    da    queft' 
accivlente  ottenne    dal  Uè    per  Fcot 
il  dritto  di  rapprefentar  la  Comme- 
dia nel  teatro  d' Hsy-Marvcet  da' IS- 
Magcio  fino    a'  15.  Settembre.     Fu 
allora,    che    Foct    ag£;r>.nd)    il     fuo 
Teatro  ,  che  fino  a    quel  tempo    ex\ 
Vmo  molto  picciolo.     Morìa  Dou- 
vres addì  12.  Ottobre   1777-    à-.    un 
attacco  d'spoplelTii  •,  qi;ando  fi  pre- 
f.nrava    a    paTàre    in  Francia.     Un' 
ora    prima    dolla    fua    parrenci    per 
q'.icfl' ultimo  viapgio    confiderò  con 
un'attenzione  tenera  il   ritrAtf^  del 
famofo    attore    Vl'ejion    fuo    amico, 
che  aveva  ne!  fuo  gabiiictto  ,    ed  e- 
fclamò  creile  lagrime  Agli  occhi  :  Po- 
vern    IVefìan  !      Appena    aveva    egli 
pronunìiato  quefìe  parole  ,    che  ts,' 
giunfe  fopra  il  medefìmo  tuono  :  in 
poco  tempo  ft  dirà  ex.i^ìnHio  ,    peve- 
ra Foct  !     Il  fuo  prefentimento  nort 
Io  ingannò;  e  l'Inghilterra  perdet- 
te Un   uomo  di  una    immagirszione 
aggradevole,  ed  lìn  attore,    che  ef- 
primeya  la  narrra  con  molta  verità  . 
FOPPENS  (^/o.  Francefco)  ,  nic- 
q'je  a  Bruffelles  ,  fu  fucceflìvamente 
ProfefTore    in    Filnfona    a  Lovanio, 
Canonico    della  Chiefa    di    Bruqes , 
Canonico  di  Maline<; ,  ed  Arcid;?co- 
»'o .     Morì    li    16.  Luglio  1761.    in 
«tà  di  71.  anni  .     I  fuoi  talenti  ,  le 
fue  virtù  ,  e  foprattutto  il  fuo  zelo 
per  la  RcIiç^Jone  lo  fecero  re«r>er,i- 
re    univerfalmcnte  .      Abbiamo    di 
lui  .•  1.  Bihliothcca  Rclgic:  ,    Rri:f- 
felles  prelfo  fuo  frarello  Andrej  Fop- 
ftns ,    1719.    a.  Voi.    in  a-  »    nelU 
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quale  egli  ha  fatto  entrare  !e  O^e- 
re  di  Aubert  le  Mire  ^  di  Frsnccfca 
Svuerz,Ì0f  e  di  f^alerio  /fniirea  fi- 
pra  pli  Autori  Belqìci  .  Egli  ha 
f^-.ro  delle  prandi  apt^iunte  a  que- 
Hi  «■-•tori  ,  e  continuato  I.1  Bibliote- 
ca Pelvica  dal  iS^C'.  ,  dove  finì  quel- 
la di  Valerio  Andrea  fino  all'anno 
16^0.  Quefl'  Opera  è  nima:j  ,  e 
merita  di  «iTerlo  per  molti  figu^r- 
di  ;  vi  fi  dt'fidererebbe  un  poco  più 
di  critica  e  di  efattezza  .  2.  Una 
edizione  della  RaccoUa  Diploir.ati- 
ca  di  Auheto  ie  Mie^  BrulTtiles 
3753.  ì.  Voi.  in  fol.  arricchita  di 
nuove  nti'e  e  di  tavole,  accrcfciut* 
d'  'in  numero  erande  gì  òocumerti 
non  voi\  ad  Auèeno  le  Trlire  .  Do» 
pò  a^tjinnfe  due  Volumi  in  fol.  & 
quefîa  coîlezione,  uno  rei  l7?i-  , 
r  altro  nfl  1748-  Z-  Hijlcria  Epi- 
fcotatus  Aiïtuetpitn'jf  ,  Erutfeiics 
1717.  i'i  4.  4.  Hifìùf.a  Epifccpiius 
SyivxHufenfis  ,  EruìTelIes  1721.  in 
4.  :  5.  Chronolopia  facra  Epifeopc- 
rum  Belf;ii  ab  anno  13^1.  ad  an- 
luirn  1761.  in  12.  :  Opera  in  verfì 
ton  note  iflcricne  in  profa  .  6- 
Un  liunitro  grande  di  Poemt  Lati- 
ni 5  i;udi  la  maceior  parte  di  ener- 
p!»  ,  e  di  qiieir  entufiafmo  ,  che  co- 
ìtituifce  la  vera  Poefia  ,  ma  fempre 
facci  nel  loro  oggetto,  e  nelle  vi- 
ûe    dell'  .'lUtore  . 

FORBA  ,  rqiiuolo  di  Prijyùo  ,  e 
di  Epiteli  j  ^  fu  padre  d' i//o>;ffl  com- 
pagno ò' 3nea  .  Lffo  era  -'l'to  viu- 
citore  in  tutte  le  batta^l-.e  dat^  sii' 
afelio  di  Troia  .  Ma  dopo  niol' 
te  belle  imprefe  M^/t^/jc  lo  vinfe  ,  e 
lo  uccife.  Il  Dio  del  foono  pei  in- 
^.innar  Palinuro  pilota  d'  Eaea  pre- 
fe  la  fiì'ura  di  ego  . 
POR  HE  A,  Vedi  WERVFY. 
I.  PORBFS  (r?/o7U'j^/ ),  Scoz- 
zefe  ,  Profetfnre  di  Ttolopia  e  di 
Storia  ccclefìaflica  nell'  UuivcrHià 
d'  Aberien  ,  morì  nel  \f>A^.  di  ^«■. 
anni,  e  Islciò  delle  J/hii<z.-''-'>i  /bo- 
riche e  Teclofiiche  ,  chj;  fi  trovar.o 
nella  collezione  delle  fue  Opere, 
1703.  2.  Voi.  in  fol.  Qu-a'è  un» 
vada  racculta  ,  in  cui  Tsutore  trat- 
tando della  dottrina  Crifliana  olTer- 
va  le  diverfe  circoftanze ,  ch«  fe- 
condo lui  vi  hanno  apportato  de* 
cangiamenti  .  Fu  fatto  un  Com- 
pend'O  di  quefl' opera  fiimata  cJ-a' 
ProtefUnti  .  Suo  padre  (^Patrizj'ì'y 
Vefcovo  d' Aberdtn  morì  n€l  1635.» 
e 
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e  pihlKò  un  Commentario  fopra  V 
Jpoc»lifr*  ^  l'^46.   in  4. 

a.  FOR B ES  (  Guglielmo  ")  ,    nac- 
que in  Aberdcn   in  Scozia    verfo    1' 
«uno    1585.  ,    profelsò    la   Teologia 
nclU  fu*  patria,    e  fu  eletto  Palio- 
fé  d'  Edimbourg  .     Ma  fìccome  crU 
fo'tencvA  il  dritto     desìi  Epifcopnii 
contro     i  Presbiteriani  ,    difpiacqvie 
»[  po['olo  ,    e    fu  oNb'.igaco    a    riti- 
rirn  .     Non  guari  rìo\^o  vi  ritornò. 
Carlo  1.  avendo    cretio    Edimbourg 
in    Vefcovato    provvide    Forbti     di 
que^a  St-de  .     Quello  Teologo    fi  è 
acquiftato  un  nome  colle  Uie  Confi- 
ritratioTìts  mode/I^  Cgntrovcrft.^rum , 
ftampate    s    Francfort    1707.    in    8. 
Muri  di    anni  49.    nel  I634. ,    e  la- 
fciò  un    fjijiiuolo   che    abbracciò    la 
religioie  Romana.  ^iGkfjlielmo For- 
,,  l^es  (dice  il  P.  N:csron  )  era  buo- 
,,  «iirimo    dialettico  ,     e    poffedev» 
„  perfettamente  le  cont'overfie  ,  al- 
„  le  quali  egli  fi    era    in  principio 
„  applicato  ed  efercitato  inPruffìa, 
,,  in  Pohinia,  e  in  Alernagna  ,  in  cui 
„  fi  trovavano  tanti     partiti    divifi 
),  di    fentimenti    al    foggetto    della 
))  relii;ionc  .     Per  un  principio    lo- 
„  devolilfimo    troncò   dalle   4ifpi^''ì 
9)  tutto  ciò  che  credeva    non    elTere 
„  alTolutamente  elfenziale    alla  reli- 
,,  gione  ,    interpretando    favorevol- 
,ì  mente,  e  modificando  i  termini  , 
,1  che  mal  intcfì  facevano    fpeffo    il 
5,  folo  oggetto    delle    controverHe, 
„  convenendo  di  ciò  che  poteva  ef- 
„  fere  tollerato  dalU  parte    e   dall' 
,,  altra  ;  abborrendo  foprattutto  quel 
,,  zelo    fslfo  e    amaro    delle   efecu- 
9,  zioni  ,    e  delle    altre  pene  impie- 
^  gate  per    rapporto  alla  religione, 
„  contro  quelli  che    fono   differenti 
„  di  fentiin.nti  ,   e   che  fi  pretende 
„  con  quel  mezzo    di    ricondurli  a' 
„  noftri  .     Forbes  confiderando  que- 
,,  fli  mezzi  come    ugualmente  con- 
5,  trarj  allo  fpiriro  e    al    vero    bene 
„  del  Criflianefimo  s'era    lufingato 
„  di  conciliar  tutti  i  diverfi    parti- 
„  ti  Ï  che  dividono  la  religione  Cri- 
„  ftiana  j  ma  edendo  egli  morto   ia 
,.,  età  di  49.  anni  {olanrente  Ci  con- 
„  cepifce  che    non  vilTe   abbaftanza 
„  per  lavorare  ,  ed  avanzare  quefìo 
„  gr^nti^    progetto  ....  Una    deUe 
„  prime  caufe  e  delie  più  effenziali 
,t  di    quefte    divifiuni    regnanti  ,  è  , 
,j  come  lo  diceva  ìjacco  Cafaubuna 
7»  citato  da  Forhfi   Difputare  ma- 
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„  tr/muj  ^  quarti  pie  vivere,  Anrh« 
„  Forbet  y  che  br.imava  con  ardore 
Î,  quella  unanimità  tanto  dcfìdera- 
,,  bile  ne'  fentimenti  della  religio- 
„  ne,  lipeteva  fpelfo  quelle  parole, 
«1  p3uca  elfi  credenda ,  multa  a^crt' 
y^  di  .  Non  è  perchè  egli  folTe  per- 
,,  fuafo  eh?  gli  articoli  della  reli- 
„  gione,  che  bifogna  credere,  do- 
,,  venero  effere  riguardati  come  in- 
,,  differenti  ,  o  ridotti  qvufi  al  nien- 
,,  re,  e.  che  fé  ne  doveife  negligere 
t,  ]s  conofccnza  ;  eçM  fleffo  era  uni 
,,  e;erapio  del  contrario  *' .  Noh 
rrìarcava  a  Forbef  ,  che  un  poco  di 
Filofofia  per  levarlo  da  molte  i- 
dee  ijn'jrogli.ite  ,  e  per  dare  a'  fuoi 
penfieri  ,  ed  al  fuo  flile  piìi  chia- 
rezz.i  ,  e  più  nettezza  . 

3.  FORBESCN ),  LordPre- 

fider'.e  delle  aifife  di  Edimbourg, 
nu)!Ì  alla  metà  di  quello  fecolo  ,  ed 
è  conofciuto  in  Francia  per  le  Tra» 
duzioni  che  ha  pjblicate  il  P.  Hou- 
bigatn  de'  fuoi  Penftevi  fopra  l<f- 
Heli^^ione  ,  della  faa  Lettera  ad  un 
f'tfcovo  ec  ,  Lione  1769.  in  8.  Que- 
ite  Opere  hanno  avuto  prelTp  di  noi 
un   incontro  me.ìiocre  . 

I.  FOR.BIN  COsn'jTintid'O  ,  cele- 
bre Cardinale  ,  più  noto  fotto  il  no- 
me del  Cardinale  di  Janfony  era  il 
terzogenito  di  Cafp.7ro  l\.  di  Foibit% 
Marchefe  di  Janfon  .  Ognijfanti  fu 
accettato  Cavaliere  di  Malta  fin  dal- 
la culla  .  Il  fu.)  vivace  ingegno  lo 
fece  riufcire  fplendidamente  in  tutti 
gli  eferciz)  claffìci.  Lo  flato  Eccle- 
fiallico  abbracciato  da  lui  gli  fom- 
miniflrò  mezzi  nuovi  di  fare  i  fuoi 
jalenti  rifplendere  ,  ed  averne  il 
premio  .  Fu  confagrato  Vefcovo  di 
Digna  nel  1658.  ,  e  di  là  a  dieci 
anni  trasferito  alla  fede  di  Marfi- 
glia  .  Fu  per  la  fus  capacità  ne* 
msneggi  adoperato  appreflo  il  Gran- 
Duca  di  Tofcana  per  importanti 
faccende  ,  guidate  a  fine  da  lui  . 
Venne  pofcia  mandato  nel  1^75* 
Ambafciadore  eltraordinario  in  Po- 
lonia ,  dov'  ebbe  l'onore  di  far  in- 
nalzare al  uono  Giovanni  Sobieski  * 
Quello  Principe  lo  nominò  al  Ca*- 
dinalato  ,  ed  AUffandro  Vili,  gli 
mandò  il  Cappello  nel  1690.  Nuovi 
preilati  fervigj  gli  acquiftarono  be- 
nefizi nuovi  ;  ottenne  il  Vefcovado 
dì  Beauvais  nel  1679.  e  l'uffizio  di 
gran  Limufiniere  di  Francia  nel 
J706.     Nominato    Ambafciadore    « 
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Roma  fofìenne  quivi  la  plorii  del- 
ia nazione  ,  e  gi' interedi  della  yx- 
rria  con  molto  zelo.  Moiì  quello 
Cardinale  in  Pâripi  nel  I7n-  d' an- 
n-  8j.  ,  e  fu  uno  di  qucpli  nomi- 
ni ,  che  onorArono  il  Regno  di 
Luigi  XIV.  R  ufu  in  sran  nume- 
ro di  negoziati  malagevoli  ,  e  d' 
imp<Htai)za  ,  per  la  fja  ipeziale  at- 
tivila di  perluâdere  ,  e  piacere.  Si 
dipoitò  con  gran  modi?rs7Ìi>ne  nel- 
Je  difputaìioni  Ecdefiafliche  .  I 
Gianienirti  l' accufarono  d'aver  fa- 
grificati  i  lumi  fuoi  alT  ambizio- 
re  ,  mentre  ch'altro  non  era  fuor- 
ché Veicovo  di  Beauvais  ;  ma  non 
sì  loiìo  ottenne  la  porpora  ,  eh'  e- 
jjìi  fu  politico  meno  ,  e  più  libera- 
mente fcoperfe  verlo  di  loro  i  fuoi 
fenlimcnti  .  Finche  altro  t]on  fu  , 
che  Veicovo  di  D-gna  ,  f.ce  una 
cenfura  asìV /Ipoiogùi  de'  Cafì/ì:  . 
Si  videro  ,  dice  quefto  Prelato  ,  a 
forgere  in  queff'  ultimo  fecolo  nel 
Cielo  della  Chiefa  gli  Scrittori  in 
grofla  nuvola,  ia  quale  non  er.'».  di 
quelle  feconde  nuvole,  delle  quali 
parla  il  Profeta  ,  impedite  di  Dio 
di  fpargerfi  fulla  terra,  quando  vuol 
punire  i  peccati  degli  uomini  ,  ma 
ali'  incontro  era  una  nuvola  tene- 
brofa  fomiglianie  a  quella  ,  che  Dio 
Iparfe  in  fua  collera  fui  campo  de- 
gli Ifraeliti,  dalla  quale  in  cambio 
(Iella  parola  divina  fi  videro  ufcire 
f^^ìamcnte  ferpenti  .  Cotali  fcritto- 
ri  fono  i  Cafirti  ,  i  qual:  combatto- 
jìO  apertamente  tsnto  la  faiia  ragion 
ne  dell'uomo  ,  quanto  il  Vangelo 
ili  G.  C.  Quando  alcuno  s'oppofe 
alia  loro  corrutrei"»  ,  elTi  in  cambio 
di  condannarla  ne'  primi  ,  la  dife- 
fero  con  le  apologie  j  e  per  rendere 
jiìcurabile  quel  male  ,  ciie  fanno  , 
vogl  ono  che  il  veleno  fia  creduto 
yiniedio  ,  td  il  rimedio  veleno  .  In- 
jendiarao  di  parlare  di  quell'  apolo- 
flia  per  li  cafilìi  fiùt.-.  poco  fa  pu- 
blicata,  e  che  c?gionò  orrore  a  tut- 
ti gii  uomini  dabbenir  .  Imperoc- 
vuè  l'autore  di  quefto  cattivo  libro 
s' affaticò  di  raimare  in  un  libro 
tutti  que'  veleni  ,  che  f»  no  difperfi 
ne'csfiftì  modcini ,  come  s'egli  i- 
V^e  temuto  ,  che  i  lettori  fi  fafTero 
annoiai'  nel  cercargli  in  q.te'mali 
avveniufLii  siitori  ,  che  gli  propo- 
/ero  a'fedw-li  per  guaflarg'.i  fotto  co- 
lore di  guarirgli  . 
J.  FOBEIN  C  FràncefcóOsnijTJK' 
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li  di  ),  nipote  dei  precedente,  p-i 
coiM  ciuto  folto  il  nome  di  Conte 
di  Rofimbcrg  ,  abbandonò  1*  Fran- 
cia p>.r  aver  uccifo  in  duello  uno 
de'  liioi  nimici  .  Dopo  vi  ritornò, 
ma  cfTi-ndo  flato  ferito  ne'la  batta- 
glia do  la  MirOille  nel  léçj.  fece 
voìo  di  fa  fi  Reiigioio  alla  Trappa  , 
e  lo  compì  circa  di^ci  anni  dopo* 
e  prefe  il  nome  di  Frate  Arfenio  ^ 
e  fu  fpedi:o  a  Buon  fola/zo  iit  To- 
fcana  per  (laoiiirvi  lo  ipirito  pri- 
mitivo de'  Ciflercienfi  .  Ivi  morì 
faniamente  nel  1710.  Fu  publica- 
ta  la  Relazione  edificante  della  [ita 
vit. 7  e  dtlli  /ti" .7  morti  ,  tradotta 
dall'  Italiano  in  Francelc  in  \%.  dalì' 
Abste  Ma^tpeyiuy . 

3,  FORBÌ  N  C  Clnudio  Cavalier 
di  )  ,  incominciò  fin  d?lla  fua  pri- 
ma gioventù  a  lervire  fui  mare  lot- 
to  il  Commendatore  di  For'?tn-GaY' 
d.ine  ino  parente  ,  e  continuò  eoa 
molta  int'lligenza  ,  coraggio  ed  at- 
tività .  D^po  di  effere  Irato  gran- 
dò  ammiraglio  del  Re  di  Sisra  ,  al 
quale  fu  l.rtcisto  nel  l6S'6.  dal  Ca- 
valier di  Ch^umont  ,  fi  fegnalò 
luj'go  le  colle  della  Spagna  .  Sul- 
la fine  dell'anno  1703.  fcortaiidrt 
una  flotta  mercantile  fcorfe  un  gran- 
de pericolo;  imperciocché  ma  tem- 
pera fpavenievole  lo  sformò  a  riti- 
raifi  nel  Porto  di  Rofa  .  Aven- 
do rimpalmato  la  fua  nave  ,  ed  a- 
vci-.do  intefo  che  i  due  baftimenr 
ti  i  più  riccartìente  carichi  del- 
la fiotta  s'  erano  ritirati  a  Barcel- 
lona ,  partì  per  andarli  a  congiunge- 
re ,  e  fcortarli  nel  Levante  .  Arri- 
vato a  Barcellona  diede  l'  efemp'o 
del  più  nobile  difinterelTe  ;  imper- 
ciocché un  corfaro  Flcifinguefe  , 
che  fi  era  impadrojiito  di  un  navi- 
glio Francefe  con  un  ricco  carico, 
eia  Hato  ugualmente  sforeato  dal- 
la borra  Ica  di  dar  fondo  in  que- 
llo porto  ,  dove  egli  era  ficuro  di 
eifcr  fatto  prigioniero  di  guerra  eoa 
tutto  il  f"o  equipaggio  .  Per  e- 
viiar  quella  dilgrszia  egli  s'  impe- 
gnò di  render  ia  preda  al  padrone 
Francefe,  fé  accoiifentiva  d;  arbora- 
re  la  bandiera  di  Francia  entrando 
ntl  porto.  Il  Vico-Re  eiTendo  (ia- 
to informato  dell' artificio  confifcò 
il  naviglio,  e  fece  mettere  i  Flef- 
fìjigiiefi  in  catene  ,  ma  nel  mede- 
fimo  tempo  volendo  ricor.ofcere  i 
ferv-sj ,  <.h<  Fgi'sìh  aveva  refi  *1  Rç 
di 


di  SpaçtiJ»    nel  Rolfv»    Adrt:»tico    Rli 
ciffe  ,  clic  rinuii/isva  a'  iuoi  d^iiti  , 
e    che    gli    fAccvA    l' abbandono   ó'i 
quert*  preda.     Forerà  pemtr.ito    di 
gratitudine,  e  non   volendo    cedere 
in  penerofìtà    al  Viceré    fi-'ce    fc[;i.o 
«l   padrone  di  avvicin.nrfi  ,  e  pli  dif- 
fe  ;  T//7»ev  Giacomo  ,  /f/ï  ccccllenz.^ 
mi  ha  fatto  un  ref^alo  del  vq/ito  na- 
viglio ,    e  del  fuo   cavico .     Quando 
io  ne  ho  fullecitato  la  re/li tuz''onc  , 
io  finn  ptetcnde\).i  di  avvicchirmi .    Io 
vi  refiHiiil'co  il  tutto  colla  mcdcfima 
f^enevolità.     Quello    fiprifizio    mon- 
tava a  :^oooc.  ^>iaflre  .    NerJ7^i5.  at-. 
tacco  vicino  a  Texel    con   5.  piccoli 
VftlcclH  una  Icona  nemica    forte  di 
6.    vafccUt   da  guerra    di   50.    *  60. 
cannoni;   e  ne  prefe  uno ,    ne    ab- 
bruciò un  f  lir«  ,  colò    *    banVt    un 
terzo,  e  dii perte  il  refto .     Divenu- 
to capo  di   quadra  didipò    ne'  mari 
del   Nord  diveiie  flotte    loelefì    de- 
flinate    per    la    Mofcovia  .     Al    fuo 
TJtorno    battè    ct^l    du  Guai-Trouin 
un'altra  flotta   In;;:cie.     Le  fue  in- 
fermità, o  piuttoRo  il  malcontento 
che  aveva  de'  miniflri  avendolo  ob- 
Higato  di  abbandonar    il    fervifiio  fi 
TJtirò  verfo  il  1710.    vicino    a  Mar- 
liglia  ,  ed  ivi   morì  nel  1735-  t^'  77' 
anni  .     Forhin  mniiò  la  confidenza 
di  Luigi  XIV.-,  e  U  ftima  della  fua 
nazione  per  la    fua  bravura,    e    per 
la  fua  applicazione  s  riempire  i  fuoj 
doveri.     Egli  fi  attaccava    a   quelli 
che  fervivano  folto  di  lui  ,    e    non 
iafciava  fuggir  occafione  di  farli  co- 
nofcers  alla  Corte  .     Luigi  XIV.  re- 
ìe  in   una  circcfianza  particolare  utt 
omaccio  ben  lu!]nghiero    alia   çene- 
rofità  di  Fori/:».     Queft' offiz  ale  a- 
veva  ottenuto  nel  1680.  una  riconi- 
csrla  dal  Re  per  effcrfi    djflinto    in 
una  azione  firepitofa  .     For^/«  andò 
a  fare  i  fuoi  lingrsziamenti  al  Prin- 
cipe ^  mentie  eqli  ufciva  dalla  ir.ff- 
li  .     IVIa  qucfì"  uomo  illuRre    meno 
occupato  della    fua   propria    gloria, 
che   di    quella    di    Giovanni    Bari  ^ 
che  pareva  di  clfere    listo  obbliato, 
osò  rapprofentare  al  Re,  che  quello 
valent' unnio   non    lo  aveva  fervilo 
CDP  meno  valore  e  meno  zelo  di  lui . 
(I   Re  fi  fermò,  ed  effendofi  voltato 
verfo  ì  oiivois  ,  che  era  al  fuo  fian- 
co :   7/  Cavalier  di   Fc*bin  ,  gli  dif- 
ìf  ,  ha  {atto  un' az'o>^*  ^^'»    genero- 
Ja^  e  che  non  ha  efcmpj  nella    nia 
Carte,    Luigi  XIV.    T amico,   e'i 
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giudtcc  dr'  grandi  uominì  ,  fi  com- 
piacpva  di  intcrrogne  il  Cavalier 
di  Forhin  fopra  la  maniera  ,  colla 
quale  egli  fi  conduceva  ne'  fooi  ar- 
lembangi,  e  corno  difponevi  i  (ui^x 
attacchi.  Dopo  la  dclciz^one  che> 
egli  fece  di  una  delle  Tuo  piìi  gin» 
\iofe  cfpedizioni  :  Con\cfr3te^  gli 
dilfe  il  Re,    che  ì  mici  nimici    cie^ 

vena    tev-'-ervi   molta  Sire,    gli 

replicò  Forhin  ,  effi  temono  le  ar'- 
mi  di  i'.  M.  Ad  onta  di  qucfto  lu- 
fi/ighevttlv"  accoclimonto  dr-l  fuo  Mo- 
narca qiU'ft'  t^ffiziale  provò  de'  dl- 
fpiacLti  .  Siccome  egli  aveva  qual- 
che volta  contravvenuto  agli  ordini 
che  gli  erano  flati  dati  ,  efo  avver- 
tì nelle  fue  Memorie  quelli  eh?  vo- 
gliono pervenire  nel  fervigio  di  at- 
taccarfi  cfìeiirialmente  a  quefie  due 
maflìme  :  I.  di  non  iptrigHtlì  mai 
fé  con  intorno  agli  afì^ri  del  loro 
impiego  ••  2.  di  obbfrdir  ciecamente 
agli  ordini  ,  che  avranno  ricevuti, 
quantunque  fembralTt-ro  oppr.fti  al 
loro  fenfo  particolare,  perchè  i  nii- 
niftri  hanno  delle  vifle  fuperiori, 
che  non  è  permefio  mai  di  conofce- 
re  a  fondo.  Quefto  confij^lio  dato 
da  Forbir,  deve  tanto  più  fare  im- 
presone ,  quanto  che  egli  aveva  la 
tefta  di  un  generale  ,  e  la  msno  di 
un  foldato .  Si  troveranno  molti 
tratti  di  una  bravura  Angolare  in 
quelle  Mimorie  publicate  nel  1749. 
in  2.  Voi.  in  12  da  Rehulet  ^  e  ri- 
fiampatc  nel  1781. 

rORBÎf.?îER  C  Martino  "),  cele- 
bre navis^rore  ,  nacque  a  Devons- 
hire  ,  e  fi  diflinfe  afTsi  g  ovine  co* 
fuoi  corfi  marittimi  .  La  Regina  E- 
lif::he:ta  \o  fpedì  con  tre  navigli 
nel  1573.  per  cercare  lo  flretto,  che 
fi  credeva  che  fofTe  fra  i  mari  del 
Nord  e  dal  Sud  ,  e  eh;.-  doveva  fer- 
vire  a  paTar  dall'  Occidente  in  O- 
riente  pel  Nord  .  Pertanto  addì  ig. 
di  Giugno  dell'anno  fleCo  egli  mi- 
fe  filla  vela  ad  Harwick  ,  e  ai  9. 
ò'  Agoflo  trovò  uno  flretto  al  grado 
63.  di  latitudine,  egli  diede  il  fuo 
nome  .  Il  freddo  impedì  Forbisher 
ili  paffar  più  avanti  .  Due  anni  ap» 
preffo  intraprefe  ancora  il  medeft- 
mo  viaggio  col  dilegno  di  portar 
lì  fue  fcoperte  più  da  lontano;  ma 
trovò  i  medefimi  ofìacoli  ,  e  fola- 
mente  riportò  dal  fuo  viaggio  un» 
grande  q  'Jintìtà  di  pietre,  che  ave- 
va fatto  eftracre  dalle  montagne  dj 
quei 
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quel  pAcfe  .  Egli  credeva  t^e  conte- 
nelfcro  dell' ero  e  dell'argenro  j  ma 
dopo  di  sverle  ben  efamina'.e  non 
VI  trovò  niente  ,  e  fé  ne  fervi  per 
Uftricire  le  Itrxde  .  Poco  temilo  do- 
po quefto  fecondo  via-^gjo  T  ammi- 
ràglio Howard  lo  creo  Cavaliere 
ptr  ricompcniare  i  fejni  di  bravu- 
ra ,  che  aveva  dati  nel  i^^S.  in  una 
battaglia  fra  la  fletta  Inglefe  e  la 
Spagnuola  .  Dopo  di  en-r(l  fegnala- 
to  fai  mare  fi  legnalo  in  rem  ,  e 
sb»ìrcò  in  Bretagr.a  per  afTediare  il 
fotte  di  Gradon  .  Qaefì.t  piazza  do- 
po una  vigorofa  refillenza  capirolò 
Ja  refa  ,'  ma  Farbisher  vi  fu  ferito, 
e  morì  dalla  fua  ferita  a  Piimouth 
nel  15Ç4. 

FORCADEL  C  Stefano  )  ,  Forca- 
tulus  t  ProfefTore  in  dritto  a  Tolo- 
fa  ,  era  di  Beziers,  e  morì  nel  1554. 
Le  fue  Opere  confiftono  in  Poejìs 
Latine  e  Francefi  ,  1579.  in  8.  ;  le 
une  e  le  altre  mcdiocriffime  ;  in  Li- 
bri ài  dritto  Un  poco  meno  catti- 
vi ;  e  in  IJìorie^  e  fra  le  altre:  De 
Gjllorura  imperio  o*  phihfopkia  , 
Ï569.  in  4.  Quello  Trattato  è  pie- 
no di  erudizione  ,  ma  di  una  erudi- 
Eione  fcelta  da  un  letterato  troppo 
credulo  e  fenza  gufto  .  EfTo  aveva 
per  fratello  Fitt>o  Forcadel  Pro- 
felfore  Reale  di  Matematica  morto 
nel  1577-  1  del  quale  abbiamo  una 
Tradux.ione  Francefe  d'  Euclide  ,  e 
della  Geometria  di  OronTJo  Fine  .^ 
ed  una   Aritmetica  in  4.  libri» 

I.  FORCE  ^Giacomo  Nompar  di 
Caumont  Duca  de  la  )  ,  figliuolo 
di  Francefco  fìgnor  de  la  Force  ^  che 
fu  uccifo  nel  iao  letto  con  Armand 
fuo  primogenito  in  tempo  della 
flrage  di  S.  Barto'.cmnteo .  Giacomo  , 
che  non  aveva  che  nove  anni  ,  e 
che  dormiva  con  elfi,  fi  nafcofe  con 
tanta  defirezza  fra  il  corj-K)  di  fuo 
padre  ,  e  quello  di  fuo  fratello  , 
che  fuggì  la  fpada  de^li  afTaffini  . 
Effo  fu  quello  che  hafcritto  quello 
accidente  nelle  Memorie  confcrvate 
nella  fua  cafa  ,  e  citate  nella  £n. 
riade  .  Egli  portò  le  armi  fotto 
Enrico  IV.  ,  e  fervi  dopo  i  Rifor- 
roaii  contro  Luigi  XIII.  Soprat- 
tutto airaffedio  di  Mor.rjìSan  nel 
l6ai.  L'  anno  apprcffo  la  Force  ef- 
fendofi  fnitomeffo  al  Re  fu  fatto 
JMareldaiio  di  Francia  ,  Luogote- 
nente generale  d^ll'aimata  del  Pie- 
mooie  ,  e  '1  fuo  Marchefaio  eretio  in 
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Ducnto  .  Tn  vigor  del  fuo  tratìato 
avenvlo  egli  ottenuto  «Uis^ito  n»»!» 
feudi  ,  gli  UaoDotti  fi  lagnarono  di 
lui  come  di  un  traditore,  che  ii  fa- 
crifjcsva  alla  fua  ambizione  e  alla 
lua  avarizia;  ma  i  loro  lamenti  c- 
rano  inf;iufìi  .  Il  baiton  di  Mare- 
fc).il!o  era  dovuto  a' faoj  lervigi  , 
e  'l  dana-o  era  meno  il  premio  di 
un  porfido  che  fi  vends ,  che  una 
ricomperi  l'a  delie  cariche,  delle  qua- 
li il  Re  lo  aveva  (pogliato.  La  For- 
ce prefe  Pignerol  ,  e  fcon'i(fe  gli 
Sp.-.gnuoli  a  Carignano  nel  1650. 
(^-•..-ìttr' a:inf  appreilb  pafsò  in  Alc- 
migna^  fe^e  levar  T  aìedio  di  Fi- 
|{sLv-»ur^  ,  foccorfe  Heidelberg  ,  e 
pr-ef^  Spira  nel  1/^35.  La  fua  terra 
de  la  Force  nel  Pcrigord  fu  .eietrx 
in  Cacato-,'.''  l'anno  1637.  i  ei 
ivi  eqli  fi  ritiro  cìofK)  di  aver  reio 
de' fcrvig;  importanti  alle  ftito  ,  e 
morì  pieno  di  giorni  e  di  gloria  nel 
l6-i.  di  89.  anni  .  Secondo  T  Aba- 
te le  Gendre  etTo  non  era  il  Gene- 
rale più  rinomato  Jel  fno  fecolo  ; 
ma  non  era  per  quefto  il  meno  a- 
bile. 

1.  FORCE  C  Armand-Ncrr.par  di 
Caumont  Duca  de  la  )  ,  figliuoio 
del  precedente  ,  e  Marefcial'.o  di 
Francia  com'efib,  fu  meno  llimaro 
di  fuo  padre.  Elfo  ottenne  il  ba- 
ftone  nel  165a.  per  averfervito  coti 
difìinzione  contro  gli  Ugonotti  . 
La  bittaglia  di  Ravon  ,  dove  egli 
fconfiifc  ÎCCO.  Imperiali  ,  e  pre- 
fe  prigioniero  CoUoredo  loro  Gene- 
rale ,  gli  fece  molto  op<jre  .  Morì 
nel  1675.  <!'  95-  anni.  Una  lunga 
vita  era  per  quanto  fembia  la  d.vi- 
fione  di  quefta  famiglia  illuftre  , 
C  l'éd.  ai.  Luigi  ,  e  Mflov). 

3.  FORCE  C  Carlotta  Rofa  dì 
Caumont  de  la  )  ,  dell'  Accademia 
de' Ricovrati  di  Padova,  era  nipo- 
te di  Giacomo  de  la  Force  ■^  e  morì 
nel  1714.  di  70.  anni  .  Etfa  ha  ii- 
luftrato  il  PainalTo  Francefe  co' fuoi 
verfi  ,  e  la  Rvpublica  delle  Lettere 
colle  fue  profs  .  Abbir.mo  di  e{fa 
nel  primo  gerere  una  Epi/ìola  a 
Madama  di  Maintenon  .  ed  un  Poe- 
ma  dedicato  alla  Principeifa  di  Con- 
ti fotto  il  tirolo  di  Cafieilo  in  Spa- 
gna ,  che  noh  mancano  né  d'  un- 
maqinar.ione  ,  né  di  g'jnio  .  Si  co- 
nofce  di  cffa  nel  fecondo  genere  j 
1.  ì,a  Jìoria  Jcgreta  dt  Borgogna^ 
in  i.  Voi.  in  la.,  romatizo  asfai  ben 
ferii* 
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fcntto,  Pxrigi  169I'  i-  Quella  dì 
]Marf;bcrita  di  t'alois  in  4.  Voi.  in 
lì.  Parigi  1719.  3.  Le  Fjte  ^  vac- 
conti  de'  racioKtt  ,  fenza  nom?  di 
autore  in  lì.  4.  Memorie  /ìoriche 
(iella  DucbcO-i  di  Bar  forclln  di  En- 
rico IV.  in  li.  5.  Gujìavc-Vl'.'jf.7  in 
li.,  che  nnnifi  iegge  più.  Il  fon- 
do di  quafi  tutte  le  Opere  di!Ma- 
damigella  de  la  Force  è  ftorico  ; 
TWA  gli  ornamenti  ne  fono  roman- 
?efchi  .  EfTa  aveva  fpofato  nel  \6^7- 
Carlo  di  Brion  ^  ma  il  loro  matri- 
monio fa  dichiarato  nullo  in  capo 
a  dieci  giorni  . 
FORCE,  rrrf/PTGANIOLdeU, 
PORCELLINI  C  Egidio^  ,  nac- 
que in  Fener  nel  Trivigiano  prefib 
Ja  Pi.<jve  li  ì6.  ApoOo  del  1/588.  Fat- 
ti i  fuoi  primi  Itudi  nel  Seminarla 
di  Padova  ,  ove  ebbe  a  maelho  il 
celebre  Faceiolati  ^  venne  dal  me- 
defìmo  impiegato  nelle  correzioni, 
e  aggiunte  del  famofo  Calepino  . 
Terminato  qoefto  lavoro  nel  1718., 
die  nello  fteffo  anno  il  Forcellini 
principio  al  fuo  gran  Leffieo  per  co- 
mando dei  Cardinal  Giorgia  Corna- 
vo ,  e  colla  fcorta  ,  e  direzione  del- 
lo flefTo  Facciolati  <,  W  Forcelli- 
ni impiegò  a  compilarlo  quafi  tut- 
to il  corfo  della  iua  vita  ,  giac- 
che noi  compì  che  nel.  1761»  Spo- 
gliò non  iolo  T  e  rivide  accurata- 
mente tutti  i  Grammatici  antichi  , 
e  i  fcrittori  Latini  ,  ma  anche  tut- 
te le  R.-ccolte  di  antiche  ifcrizioni 
fin  al  fuo  tempo  publicatc  .  la  que- 
fto  LeJjUo  trovafi  la  fpi'egazione  I- 
tali.-.na  alle  parole  L.ìtine  coli""  ag- 
giunta delle  Greche  corril'pondenti / 
ed  auurna  e  4'jetV Opera  verarneiue 
clanici  di  due  copiofi  Indici,  Tu- 
Î10  di  veci  barbare,  e  f  altro  di-gli 
autori,  e  delie  edizioni  j  delle  qua- 
li  fiera  il  diligenìnrmio  compilato- 
Tff  fervilo.  EHji  'f  iurifoixta  .  Tu- 
tint  Latinit^rtij  Lexicon^  cnfil:» 
(•r  cura  Jacit'ifi  Fa'.iiolatiy  opera  (if' 
Jiudio  /Egidii  F(,ni!li7ii ,  alumni 
Seminarit  Patavini  Ittcubratum  , 
Fat.ivif  typis  Scniiiiririi  ìyyi.  Voi. 
IV  in  toi.  libb*  \j<\\  rn.rno  il  For- 
tdlini  ntW  Orioli.  Jìia  Italiana  com- 
pilata d«Uo  iieii'o  Facciolati  ^  com' 
egii  Itefto  afterma  neì^j;  pK^fszioiie 
alla  medesima  con  qur-fte  par<>U;  lo 
ehbi  Ui  bi'vna  fòrte  dt  poter  fare  un 
aliìevo  di  /ingoiare  abilità  ;  ed  è 
il  J/^7.  IJ.   Egidio    Fvrreliinj  y   it 
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/fuale  dopo  d^  t (l'ire  flato  mio  fcol/f- 
re  divenne  min  compa:;no'  per  la 
prand'Opera  dil  Calepino  ^  fcrivcn- 
do  divcrfi  anni  prejjo  df  me  ,  e  af" 
Jìtcfacendo  il  fuo  fp^yitn  a  qucjìa 
maniera  di  fìudi  ^  né  facile  per  -ve 
rità  ,  né  molto  piacevoli!  .  Con  tal 
cccafione  lo  ihipies^ai  anche  neWOr- 
tugrafia  ec.  Il  Facciolati  adunque 
in  uu  col  Morgagni  fpeciaimente , 
Pontcdera  ^  l-'alfecchi^  ed  altri  PiO- 
fefìbri  dell'  UniverfitH  di  Padova  T 
ebbero  fcmpre,  e  giuflamenìe  ia 
grande  ilima  anche  pel  fuo  tenor  di 
vita  cf.Uìo,  regolato,  fincero  ,  di- 
fintcrcUato  ,  ed  edificante,  da  lui 
fempre  ,  e  molto  piii  dimoftrato  nei 
cufico  di  confeKbre  de'Cherici,  che 
per  9.  .inni  foUenne  nello  ftelTo  Se- 
minario. Nel  1724  da  Padova  fi 
portò  nel  Seminario  di  Ceneda  ,  do- 
ve fi  trattenne  7.  anni.  Richiama- 
to nuovamente  al  Seminario  di  Pa- 
dova ile  partì  nel  1765.  pcf  refti- 
tuirfi  alla  patria,  dove  impiegando 
coti  molto  zelo  il  refto  della  fus 
vita  in  vantaggio  de'  proffimi  cefsò 
di  vivere  li  4.  Aprile  del  1768.  d' 
anni  80.  II  (uo  faperè  ,  e  le  fué 
virtù  meritavsn  maggiore  ricom- 
penfa  ,  e  queiìa  1' avrebbe  facilmen- 
te avuta  ,  fé  fede  flato  meno  mo- 
deflo  ,  e  ritirato,  e  più  fr;inca  ,  e 
brigante  fìafa  foffe  la  fua  còndcrt- 
ta  i  la  memoria  però  d'un  tant' uo- 
mo farà  femprs  tuttavia  cara  ,  t^ 
gloriola  alia  dotta  pouerità  ,  Ql'edt 
Facciolato  Jacopo  ')  ■ 

FORCIDE,o  FORCO  ,  figlio dells 
Terra  ^  e  fecondo  altri  dell.-»  Ninfa 
Tejea  e  di  Nettuno.  Fu  piidre  di 
molti  moflri  ;  come  delle  Gorgoni^ 
e  del  Dragone  ,  che  guardava  gli  Or- 
ti Efpcridi  ec.  Omero  vi  aggiunge 
Toofa  madre  di  Polifanâ. 

FOREIRO  (  FranceJ'co  ')  ,  Do- 
menicano di  Lisbona,  fi  refe  illu= 
lire  neir  Ordine  fuo  con  la  dot- 
trina teologica  .  Poffedca  le  lingue  ^ 
e  ui  tal  cognizione  C\  vaife  per  pe- 
netiare  ne'  fenfi  dellaì  Scrittura  .' 
Il  Re  di  Portog.ìllo  lo  mandò  ini 
qualità  di  Teologo  al  Concilio  di" 
Trento  ,  dove  quale  oracolo  fu  con-' 
fultatoò  Molte  volte  falì  fui  per- 
gamo ,  e  colla  fua  eloquenza  i  nqfV' 
bililfuni  iuoi  uditori  allettò  .  I|' 
Concilio  lo  fcelfe  con  altri  daé? 
Teologi  per  tare  il  Catechifmo  ,  pW-^ 
biicato  nel  Ì566. ,  e  i;  preter'd.^  nii-* 
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tM»  ,  che  fûfTe  dato  a  lui  1' uffi/lo 
di  ridurre  il  leflo  del  Concilio  « 
quelli!  forma  ,  nells  quale  I'  abbia- 
mo l'dì  noftri  .  Morì  qiiefto  dot- 
to uomo  nel  convento  d'AImeida 
Tanno  1587.  Fra  l'Opere  ufcite 
dalla  fui  penna  è  pregevole  un  Co  m - 
mento  in  foglio  iopra  Ifjia  ^  in  cui 
fi  trova  molta  dottrina;  m^  fi  defì- 
dererebbe  precifione  maggiore  .  Que- 
llo Commentario  fu  inferito  nel- 
la Raccolta  de'  Grandi  Cf itici  .  \J 
aatore  n'avea  componi  anche  fu- 
gli  altri  Profeti  ,  fopra  Giobbe  ,  e 
fui  Salmi,  ma  non  iiicirono  a  ftam- 

pa  ^   C  ^''idi    FotCARARI  )  . 

1.  FOR  EST  CP/>fro),  dotto  Me- 
dico, più  conoiciuto  fotto  il  nome 
di  F'jrejius^  nacque  in  Alcmaer  nel 
1511.  da  una  famiglia  nobile,  ftu- 
diò  e  praticò  la  medicina  in  Italia, 
ili  Francia,  e  ne'  PaefT-Baflì  ,  dove 
morì  nel  1597-  Abbiamo  di  lui  del- 
ie OjTtrvazJcni  fopra  la  medicina^ 
Francfort  1623.  6.  Voi.  in  fol.  ,  ed 
altre  Opere  lìimate  al  fuo  tempo. 

l.  FOREST  C  Gio-vanrti  ),  Pit- 
tore del  Re  ,  nacque  a  Parigi  nel 
Iòj6.  )  morì  nella  medefìma  Città 
jìel  1712.  ,  era  un  eccellente  paefì- 
fra,  ed  univa  a  qiiefto  talento  mol- 
to fpirito,  ed  un  carattere  piacevo- 
le. Eiìl'»  fece  il  viaggio  d'  Italia, 
dove  PietYo-Francefco  Mola  gli  die- 
de de' precetti  ,  de' quali  feppe  ben 
profittare;  e  ftudiò  il  colorito  nelle 
Opere  del  Tiziano ,  del  Giorgione  , 
«  de'  Baffs-ii  .  Forejl  aveva  molto 
guflo  per  la  lettura.  Si  ofTervano 
ne'fuoi  quadri  de' tocchi  arditi,  de' 
grandi  colpi  di  luce,  delle  dotte 
oppofizioni  di  chiarofcuro,  uno  fli- 
Je  elevato  t  de'  bei  fiti  ;  e  delle  fì- 
aure  ben  difeanate  . 

3.  FOREST  (iO./^'«?'^- 2.  CT,ERC. 

1.  FORESTI  C  J'tcopo  Filippo 
de'  ^  ,  più  noto  fr.tto  il  nome  di 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  nacque 
r«I  1434-  a  Solda  ,  terra  vicina  a 
Bergamo,  la  quale  apparteneva  a',ì 
^u.^  nobile  famiglia  .  Dappoich'egli 
«bbe  fornito  1'  ingegno  fuo  con  gli 
Hadj  ,  entrò  nel  1551.  nell'Ordine 
tìegli  eremiti  di  S.  /fgofìino-,  nel 
quale  la  fuz  profonda  erudizione 
gli  fece  acquifTare  un  famofo  no- 
«ne  .  L'Ordine  fuo  lo  perdette  nel 
35^0-  in  età  d»  8^.  anni  .  Abbiamo 
di  lui;  Ï.  Un' moria  univerfale  col 
titolo  di   Suppltmenruyn  fhro^.iço-/ 
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ff/r/7,  Brcfci»  149/?.  in  fol.  Q.ue(t« 
Cron.ìca  da  Ad.imo  fino  x\  1501.  ven- 
ne coniijiuata  fino  al  iZìZ-  *  ftam- 
pata  a  Pari>»i  in  quel!'  snno  medefi- 
mo  .  Negli  andati  tempi  fu  gran- 
demente conliiltata  ,  ma  è  tenuta 
oggidì  per  opera  fecca  ,  e  fcamata  , 
fenza  grazia,  uè  legame,  nella  qua- 
le alcuni  avvenimenti  non  fono  fÀ" 
tro ,  che  indicati,  e  in  cui  non  v* 
ha  ne  eiatlerza  ,  né  eleganza  .  j. 
Un  Trattato  delle  donne  iUu/ìri  Cri-* 
ftiane  ,  Ferrara  1497-  in  fol.  in  La- 
tino, Parigi  1521.  infoi.  L'Autore 
lo  dedicò  a  Beatrice  d' Aragona  Re- 
gina d'Ungheria,  e  di  Boemia. 
Manca  in  quefl' Opera  la  critica,  e 
fi  può  tenere  per  una  declamazio- 
ne .  3.  Un  Direttorio  de'  confffTo- 
ri  intitolato  .•  ConfeJJtonale  ,  in  La- 
tino come  il  precedente  ,  Venezia 
1487.  in  fol.  Vi  fi  ritrovano  a'.ci'- 
nr  precetti  utili,  ma  in  tal  mate- 
ria abbiamo  dopo  il  Forefii  libri  af- 
fai migliori  .  Triternio  ha  parlata 
di  lui  ,  come  d'  uno  ftorico  celebrs- 
tiifimo,  e  Paolo  Langio  gli  att/i- 
buifce  anche  il  pregio  di  dotto  Teo- 
logo . 

a.  FORESTI  (^Antonio')  ^  Gefuita 
Carpigiano  ,  fiorì  nel  fccolo  XVIL 
Si  refe  noto  pel  fuo  Mappamondo 
Jfìorico  ì  il  quale,  benché  ora  non 
fia  molto  letto,  non  dee  nondime- 
no lafciar  fenza  lode  1'  autore  ,  eh? 
fu  per  avventura  il  primo  a  intra- 
prendere una  Storia  unTverfale  e  dif- 
{u{3  di  tutti  i  Regni  del  mondo  , 
Egli  però  non  ne  diede  in  luce  che 
i  fei  primi  Tomi  ,  il  primo  de'  qua- 
li ufcì  dalle  ftampe  di  Parma  nel 
1^90.  I  quattro  Tomi  feeuenli ,  che 
contengon  la  Storia  de'  Re  rf'  In- 
ghilterra ,  di  Tcoz't  ^  di  Svez.ia  r 
di  Danimarca  y  de^  Duchi  d^  noi- 
Jìein  ,  e  de  Conti  di  Gheldria ,  fo- 
no del  celebre  Apoflolo  2.eno  ^  che 
non  ifdegnò  d'occuparfi  nell»  con- 
tinuazion  di  quell'Opera.  Il  To- 
mo XI.  che  tratta  de'  Califi,  è  del 
"MiTchç^s  Domenico  Suarez,-,  il  XII. 
ove  psrlafi  della  Cina,  è  del  Dottor 
Silvio  Grandi  ;  intorno  a  che  veg- 
gafi  il  Giornale  de'  Letterati  d' Ita- 
lia TomoXXVni.  pag.  47i;  Gli 
originali  di  quella  parte  dell'Ope" 
ra ,  che  è  del  P.  Fcrejìi ,  fono  ora 
nella  Ducal  Biblioteca  Eflenfe  di 
Modena  .  Effa  fu  poi  tradotta  tn- 
cers  ia  Tedcfco  da  Qiorgi»  Sehhir 
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f f r ,  f  'rini;>aia   iti  Auj^uf^.i  nel  T7rf?. 
TU  ■;.  Tomi  in  fol.     H  (uddatto  Map- 
pamondo I/ì'^rteo  ,    ufftì  cl'itts  njr- 
fj^iorte  h  tutti  eli  ìmpctj  dtl  mon' 
ffn  e  de''  fatti  pin   lilufìri  della  mo- 
fierna  Stori.i    f.Trra    e  prof.ina  ,    fa 
pnicM  p'.ih''ratn  in  15. Tomi  nel  1737. 
!n  4.     Il  Fore/ìi    V    innoltre   saiore 
dell'Opere    fegUfnti  ;     1.    ì  eonfoY- 
ti  celefli    inviati   .///e  mih\:e  Cri- 
jit.-.nc  d'Ili  f.tnr.7  f.c  't7y  Parma  16H6. 
a.   //   J\'J fiero    dflla  Saptenz'f    l'io- 
ftr/rt.i    a    giovani  JìuHenti  ^     Parma 
1689-0  Venezia  17"?^.     f{.  1^  Stra- 
da jl  Santuario  mofìr/rta   a"  Cheti' 
r.i  y  t  quili  tfpirt'io  al  Sacerdo^"*  , 
Modena  ì6C\}.  ,  e  Roma  1710.  ,  e  piu 
alfe    volto    altrove.    Trr.duife    egli 
ancora  dal  Latino  in  Italiano  la  Gui' 
da    alla  rcviu-yftnne    da'"   Maometta- 
ni   del     P.  Tirfo  G'.nz.ilcz.^    Garie- 
raitf  della     Co(npr..-;nÌA  di   Gf^sù ,    Ih 
qi.a!   Traduzione  fu   veduta  MS.  d^I 
P.  ?^1af;g!  ■  Mcm.  di  Carpi  pag.  171. 
1.  FORKSTlhR  CP^etyo^  .  nno 
j>.d  A'T.lon  ,    abb'flcciò    lo  fìsio  Ec- 
ckfiaftico  ,    al  quale  lo  chiamavano 
lA  fu.",  pietn,  e  la  dottrina  .     Otten- 
xie  un    canonicato  nel  Capitolo   deU 
U  fu.i  patria  ,   e    morì  nel  I72>.  d' 
anni  59.    Abbiamo  di  lui  i\r\n  Storia 
delle  in-iulgcnze  ^   e  de'  ^iu'ailei  in 
lì.  Oper;i  pena  di  notizie  ,  e  che  dà 
un'  idea  grande  della  fui  erudizione  . 
Î.  FOKESTIER.  (  Maturino  Ger- 
w.ìwole),  nato  in   Parigi  li  12.  No- 
vembr.'  del  1697.     Entrò  ne'  Gefuiti 
li  27- Ottobre  del  1717.1  e  molto  fi 
diftinfe  in  l'.iel  ceto  p^r  la  iu.t  dot- 
trina, prudenza,  e  probità.     Sorte- 
nnri  con  molta   lode  I  primi  imp'e- 
Rhi   nell--.  fila  Provincia    fi  conduire 
nel  175^-    in  Koma    per    l'elezione 
del   nuovo  Generale    del    fuo  Ordi- 
ne,   la  <iual  cadde  nella  perfona  di 
ljoreni:o  Ricci .    Ebbe  in  qnella  Con- 
gregazione tliftinte  confiderazioni,  e 
fu  quindi  fì^^ato  in  Roma  coli' ono- 
rifico inipiCjjo  di   Rovifore  e  Cenfo- 
ri  de' Libri  àt'.U  fiia  Società,  oiÌw 
d'  uno  de'  Teologi  del  fuo  Genera- 
le .     Nel   1766.  fu   fpedito    da'  funi 
Superiori  in  Londra    par  acquietane 
i?  nere  pretefe  de'  creditori  del  ce- 
lebre Gefuita  La  [Gallette  ,  che  per 
cCere  reintegrati  s' eran  rivolti  con- 
tro la  Società .    Efcgii>  e^li   nel  cof- 
fe di  dut  anni  la  difficile,    e  peio- 
fa   incomi»'»nzft  con   qnelia  felicità  , 
eh»  ^t:  potei  afp'UftrìÀ  in    un  fog- 
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ftettn  ^    che    altre    prove  tvea     d)»tc 
d.'Ua  f.ia  dcftfez-^a  nel  mi  :cggio  de- 
fili aflari  .     Tornaci  a   Roma  proie- 
giì  nel  fuo  imp'.e^;')    fino  all'eltin- 
zxoxie  dell'Ordine  ,    ain.-to  e  ftima- 
to  fempre  da' (noi ,  e  da'  primi  per- 
f^naggi    di   quella  Capìtii'ì,    che  in 
lui    ammiravano,    unitamente  ali* 
dottrini,    e  alla   vada  p^udizioue  , 
il  complsfTo  delle  piti   prL*j;evoli  fo- 
ciali  ,    e    religiofi'    viitn,    Nell'c- 
lìitiz'one   dell'Ordine  ebbe  anch' c- 
Rli   però  a  fo^lVire  il   rigore  degli   e- 
Jaiiii  ,    e  de;^lt    arri'Hi    a   motivo  d' 
un    celebre    p'.iblicato  Scritto   a  tre 
colonne    fui   propofito    delle   fegrete 
corrilponderze  e  adefioni  del  Vene- 
rabile Palafox  coi  Gianfenini  ,  deU 
U  cui  fptta  avea  il  Le  Fore/ìier    le 
pili  lecondite,    e  accertute  notizie, 
e  ra!i  ,    cbe  a  noftra  notizia    nianc» 
i'ne;ìlio  di   lui  n'era  informato,  ef- 
fondo «ncHe  fornito  ,    rapporro  alla 
med''r:.na  ,    d'  ur.a    copiofa    e  fcelta 
Biblioteca.     Ne  fapea  egli   infatti  i 
Tuoi  espi  ,    i  fuoi   Miniftri  ,    \e   fue 
leggi  ,  i  fuoi  dogmi  ,    le  Oie  finan- 
ze ,  e  fino  i  fuoi  Vefcovi  ;  gli  eraa 
noti    i    flabilimenti  ,    che    cercava, 
le  adunanze,  che  teneva,  le  penfio- 
ni  ,    che    fomminifirav»  ,    gii    ade- 
renti,  che  fi  procurava  a  danno  del- 
la Reli;;ione,  e  dello  Stnto.     Cefsò 
di   vivere  queft' uomo  incomparabile 
quafi   ortogenario   in    Roma  circa  i| 
1778.     A   lui   dobbiamo     la  riftampt 
fatta    ivi    per    ordine    di    Clemente 
XI  ir.  della  Realtà    del  Progetto  d£ 
Borgo  Fontana    in    a.  Voi.  ,    a    cui 
e,;li    .-igg'unle     un   1-ìdice  copiofo    e 
ragion.ito,     (^Fcdi   Amkkoci   Anto- 
nio^   e  Paure   Giarr.batijìa^).     Te- 
neva anche  pronte  per  la  ftampa  al- 
cune critiche  An>ìotaz.ioai   alla  fV- 
ta  dlnr.orenzoXl.  fui  propofito  del 
Cianfenifmo  fcritta,  e  pnblicat.n  ia 
Roma   nel   1776.    da  Monfignor  Fi- 
lippo Bollami  ci  ^     (,l^^edi  BoMA>ìict 
Filippo')^  ma  non  fappiamo  ,  qual 
Ct\(ì  abbian  (/e  .nvuto  dopci  la  con- 
(f-.t,    e  tumultuaria    vendit.^   fatt* 
della  preziofa  fua  RiMioteca  ,    pre- 
giatilfima  anch<'  p""  f.in  M<^S. 

FORGEAU  C  S.  ),   redi   FER^ 
REOL  . 

FORGES  ,    redi    DESFORGES- 
MAILLARD. 

FOR  G  ET    DE  F  R  ES  NE   C  Pie- 
tro )  ,     Lravo  Se;;retario    di     fiato  % 
impiegare  in  C"tti  gli  affari  impor- 
ti u- 
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t.'ntì  del  fuo  tempo,  morì  nel  \f,\o. 
< hjmttr  ed  e(Tir>  furoro  quelli  ,  che 
i'criftcro  il  fsmolo  Editto  ni  A'.7>i- 
tct .  Ncn  bifogna  conf.mderlo  con 
Cerr/iJno  FoRGET  Avvocnto  al  bai- 
-ag-o  vi' Evrcux  ,  di  cui  fi  h»  un 
Tr.7tti7Tn  lielle  pcrfont  e  Helle  cofe 
tcclefiajiiche  e  decinì.iliy  Roven  1625. 
in  8    piccolo  . 

FORI  1'  C  l'incenzjo  d»  )  ,  fu 
buon  PiTore,  conu-  fi  vede  àn  un 
fuo  Qiiadro  delfa  Nafcita  del  Salva- 
tee  nella  Chief*  della  SS.  Nun?.:a- 
ta   Napol Italia  . 

FORMAGLIARI  C  /Jlejf andrò  D  , 
Trelato  Boiopnefe  ^  nacque  di  nobil 
famiglia  li  rt.  Novembre  i6Ç(5.  Com- 
piti i  ruT>i  Hudi  ili  patria  ottenne 
una  Cattedra  di  Jus  pnblico  in  quell' 
Univerfith  ,  aRgregato  quindi  al  Col- 
legio de'Giudici  ed  Avvocati.  Chia- 
mato allo  flato  Ecdcfiaftico  entrò 
rei  1718  in  pofieflb  del  Primicerio- 
io  della  Metropolitana  vacato  per 
motte  feguita  in  Roma  di  Motifìg. 
Campeggi  .  ïntimato  dal  Papa  nel 
■Ì725.  il  Concilio  Romano  v'  inter- 
venne il  Foimfif^liari  in  qualit.H  di 
Procuratore  del  Cardinal/^co^oo  Bnn- 
fompagni  Arcivefcovo  di  Bologiia  ; 
ma  in  quefio  incarico  incontrò  del- 
le amarezze.  Fu  quindi  prom-ifTo 
air  Arcidiaccnato  della  fteffa  Me- 
tropolitana, della  qiixl  carica  fu 
molto  benemerito.  Finalmente  ca- 
rico d'anni  morì  li  14.  Ottobre  1709. 
Ebb'egii  fempre  un  v  iviflìrro  attac- 
camento allo  ftudio ,  ma  fu  poco 
felice  ne'  fuoi  giudizi,  e  neile  ma- 
terie di  critica  ,  e  troppo  tenace  del- 
la propria  opinione,  onde  i  fuoi 
fcritti  iricontraron  delle  cenTue  fpe- 
cialmente  per  parte  del  P.  D.  Cete- 
Jì'no  Pctracchi  Monaco  Ce!efi'no. 
Scriffe  la  Storia  Latina  dell'  Iftitu- 
to  di  Pologna  ,  la  qua!  fi  conferva 
nella  Biblioteca  del  medefìmo  .  Ab- 
biamo pure  di  lui  le  l^ite  e  le  A'o- 
tTZ.ie  He^  ProfeOori  Boicgneji  e  Hi  al- 
tri </ìeri  ft.iti  Lettori  tn  quclTLni- 
verfttd  .  Quefle  fi  confervano  prel- 
fo  gli  fuoi  eredi  . 

FORMICA  C  Giovanni  ')  ,  da 
MelTiiia  ,  deli'  Ordine  de'  Minori 
Conventuali  di  S.  Franccfco  ,  vil'e 
circa  il  l?97. ,  e  infcgno  Tef>lopi.i  iii 
diverfe  Univcrfità  letterarie;  Sam- 
perio  tn  Iconologia  M.r.  lib.  2.  pag. 
179.  afferma  ,  eh' pi  publicò  colie 
flampe  più  Opere  Teologiche. 
Tom.  fi. 
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FORMIONE,  Filofofo  peripa- 
tetico, infegnava  in  Efefo  .  Anni- 
bale ritirato  in  quefla  Città  fu  in- 
vitato di  atidare  a  fentirc  Formio- 
rie  .>  che  parlò  molto  ma  alTai  male 
full' arte  militare  ,  e  fui  doveri  d' 
un  Generale.  Io  ho  fpe[fo  /entità 
a  •v.intg^iar  de"  vecchi  ,  diife  l'  eroe 
Cartagiucfe  fdeguato  ,  nìa  non  ho 
vn.ti  veduto  il  piti  grande  vaneggia- 
ta; di  Ff'.rr.t'jnc  . 

FORMOSO,   chlamntoprinvaD*- 
y/ì.ife)  ,     fi  rffe    diflinio    per    tempo 
nello  (lato   EccIefiaHico    abbracciato 
da  lui  ,    ed    ottenne     il   Vefcovado 
di   Pt>rto  ,     Dopo  la  morte    di  Ste- 
fano V.  iTeir  5<'ii.  fu   eletto  per  fu« 
fuccelTore    a  cagione  della    fua  dot- 
trina ,  e  virtù  .     Neri  fa  ordinato  , 
perchè  già  era  Vefcovo  ,     ma  fola- 
mente  lulla  Sede  riporto  con   folen- 
nità  .     E'    il    primo    efcnipio    d'  uà 
Vefcovo  trasferito    da  un'  altra  fe- 
de a  quella   di   Roma  .     Formo/o  la 
tenne  quatir'  r.nni  ,  e  mezzo  ,  e  mo- 
rì nell' S96.     Stefano  VJ.  fuccefTore 
di  Formolo  dopo  il   breve  ponrific.uo 
di  Bonifazio  VI.   tenne    un  Conci- 
lio,   in  cui  condannò  Forritoja    fuo 
predecelfore.  Fece  diflbtterrare  il  cor- 
pi di  lui,  e  arrecarlo  in  mezzo  all' 
afiembiea  .      Fu    polfo     nella    Sede 
pontificale  veHito  co' fuoi  ornamen- 
ti, e  gli  fu  dato  un  avvocato,  che 
rifpotvdefTe  a  nome    di  lui  .     Allora 
Stefa.70  parlando    al  fuo  cadavere  , 
come  fé  foffe  (tato  in   vita  ,    gli  fe- 
ce varie  richiefte  ,  e  gli  diffe  parole 
oliraggiofe.  11  Vefcovo  di  Porto  noti 
parlando,  che  per  bocca  del  fuo  av- 
vocato, venne  condann»to  .  fu  fpo- 
gliato    de'  veftiti  fagri  ,    gli  furono 
mozze  le  dita,  pofcia  il  capo,  e  fu 
gittato  finalmente  nel  Tevere  .     Pa- 
pa Stefano  fece  più  aiuora  .     Depo- 
fe  quanti  erano  flati  ordinati  da  For- 
nìofo  ,    e  di   nuovo  gli  ordinò  i    ma 
poco  tempo  yrXsò  ,    che  rimari*  pu- 
nito di   taii  irr-audite  violetize  ;  im- 
perocché fu  prefo,  dalla  Santa  Sede 
fcatciaio  ,  caricato  di  catene  in  pri- 
gione ofcur.1  ,   e  affogato  ;    caligan- 
do in  tït   forma  ,  dice  il  Sig.  Abate 
Bacine^  un  delitto,  che  jwtea  per- 
donarfì  ,  con  un  delitto,  che   fa  or- 
rore.   Gio-ianni  IX-  radunò  un  Con- 
cilio nell'gçS.  ,  annullò  gii    artico* 
li    del  Sinodo  convocato    da  Stefa- 
no VI.  .,    e  riflabilì    la   memoria    di 
F0ÏK70J9 ,  già  refa  baflevolmente  il. 
Q  lu- 
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i«|lrf  tlâllu  fus  cl()ttr-«s  ,  «  djUe  fu« 

qiUlil.l     Vefcovlli  ,     C  ^'*'^'  ^TFFANO 

VI.  )  .  Abbiamn  di  queMo  .Pontefi- 
ce le  rite  di  P.'Jpi  t  che  fi  trovano 
nelTedizione  de'Corcilj,  e  che  ûi- 
Tcno  feparitaniente  flamoaic  in  Ve- 
re/ia  nel  1547.  in  H-  Il  Latiro  di 
«juelt' Opera  non  è  cei  temente  ele- 
gante «  m»  vi  n  trovano  alcune  huo- 
Tie  notizie  ,  ed  un  uomo  di  difcer- 
rimento  potrebbe  ritrovarvi  alquan- 
te utili  memorie  . 

I .  FOR  N  A  R I  C  M^iria  rittoria  ') , 
racque  in  Genova  nel  i-ìdi.  ,  e  fu 
maritata  in  Angelo  Str.ids  ,  da  cui 
ebbe  e'.fa  tre  mafchi ,  e  due  ferami- 
re  ,  che  tutti  abbracciarono  la  vita 
feligiofa  .  Dopo  la  morte  di  fuo 
marito  inftituì  l'  Ordine  delle  An- 
iiunziatc-Celeni ,  e  morì  in  odore 
♦li  fantità  addì  15.  Décembre  1617- 
La  fu»  l'ita  fu  Hampata  a  Parigi 
nel  1770.  in  12-  Il  fuo  Ordine  ha 
vn  centinaio  di  cafe  in  Italia  ,  in 
Germania,  e  in  Francia.  Le  Reii- 
f-iofe  fonovoftite  di  bianco  con  uno 
fcapolare  blò  celeHe,  e  il  mantello 
dello  ftelTo;  e  da  ciò  effe  cbbcio  il 
nome  di  Celefii  . 

3.  FORNARl  C  Simoìie  )  ,  da 
Keggio  di  Calabria,  vifTe  nel  XVI. 
fecolo,  e  lafciò  tra  Taltre  U  Spoff- 
tjone  fopva  r  Orlando  furiofo  di 
Lodovico  Afiojìo  .  V  Abate  Fama- 
ri  (no  fratello  T  avea  interpretato 
prima  di  lui  ;  ma  quelle  interpreta- 
zioni efTendofi  per  malvagia  forte 
perdute  ,  egli  per  rifarcire  quella 
;^rdita  prefe  a  correre  per  le  mede- 
Ìune  pedate  ,  e  a  f.^r  queflo  nuovo 
parto  dedicandolo  ad  /ì^^ojìino  Gon- 
^^^fl  Arcivefcovo  di  Reggio,  al  qua- 
le fimilmente  il  fratello  avca  ftabi- 
lito  di  ofterir  il  Tuo  .  Carlo Giufep- 
pe  MorozX'  M^.^i.  Cr.rthuf.  Tomma- 
fo  Acavo  annotât,  iu  Gabrielem  Ber- 
rium  dicono  eh"  entralfe  finalmente 
fra  i  Certofini  ,  e  in  quel  fanto  Ifti- 
tuto  religiofamonte  morifTe  .  Al- 
cuni come  il  Soprani  ne*  Scrittori 
Liguri  ,  e  VOldotni  Atheneum  Li' 
gujlicum  t  e  diatro  a  quelli  il  Cve- 
/«mèc«/ credettero ,  eh' ri  fofTe  Ge- 
rovefe  per  effer  la  famiglia  Fornari 
luia  delle  Patrizie  di  Genova,  fen- 
za  avvertire  .  eh'  egli  nel  titolo  del- 
la f»a  Oper»  (ì  dice  cfprelTamente 
da  Reggio  .  Ma  come  due  fono  le 
Città  di  lA  nome  ,  Reggio  di  Cs- 
labiia>  e  Reggio  di  Lombardia  >   il 
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Toppi  ,    il  K'icadenio  ,    e    «nche    \i 
Gu.tI'co  lo  tralafciarono  . 

4.  FORNART  i  Chiara  Ifahella^-, 
Romana  ,  gi.i  P«defì'a  nel  Monafte- 
ro  di  S.  Francefco  di  Todi  .  mor- 
ta con  fama  di  fanti  ta  a'  9-  Décem- 
bre del  1744-  Tutti  gli  originali 
fcritti  di  quefla  ferva  di  Dio  fona 
fiati  fottoporti  alla  revifìone  della 
facra  Congregazione  de' R;ti  per  ef- 
fere  efaminati.  Nel  i7";i.  fi  publi- 
co  in  Venezia  IjttH>M  <i"  un/i  Reli- 
giofa  fopra  le  virtù  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga. La  fcrifl'e  ella  per  ordine  dt 
un  fuo  confcffore  G<^fuita  .  Maravi- 
gliofa  cofa  è  a  dire  ,  come  quefta 
Keligiofa  ^dell?.  quale  già  f-rti  fo- 
no i  procelfi  perautoritii  del T  ordi- 
nario ,  e  ftampato  il  Sommario) 
avvegnaché  sfornit.i  afìatto  di  lette- 
re, agli  altrui  voleri  ubbidendo  fcri- 
veffe  quanto  viMiivale  dall'alto  fug- 
perito,  non  fulo  aitor.io  aUe  vir- 
tù di  S,  Luigi  ,  ma  anche  fopra  al- 
tri punti  graviifinii  ..  Abbiatiio  pu- 
re di  qs.;efla  ferva  di  Dio  alla  luce 
le  Relazioni  wiftiche  .  Il  P.*  D.  An- 
Jelmo  C  ufi  a  doni  ^  Monaco  Camaldo- 
lefc  ,  publicò  in  Veiiezia  nel  176S. 
e  nuovamente  nei  1781.  le  Me;vio- 
vie  di  Suor  Chiara  Maria  Ifahella 
Fornari  y  le  quali  per  morte  eran 
f^ate  lafcjste  imperfette  d.'ïl  P.  Ca- 
logcrâ  .  (^I^'edi  Co^TAVOsi  P.  D.  Aa- 
feUw^. 

FORNÌ  C  Gianfrancefco  ")  ,,  nac- 
que d'antica  e  nobil  famiglia  in 
Modena  verfo  il  principio  del  feco- 
lo XVI.  Inviato  agli  ftudj  in  Bo- 
logna vi  ebbe  a  maeftro  il  celebre 
Pietro  PomponazZ^  ■>  e  vi  die  tali 
prove  di  valore  e  d'ingegno,  che 
nel  1520.  fu  fcelto  a  Lettore  di  Lo- 
gica in  queirUniverfità.  Sparfa  la 
fama  del  fapcre  del  Forni  fu  Tan- 
no feguenie  chiamato  ProfefTore  flra- 
ordinaria  di  Filofofia  all' Univerfi:?i 
di  Fifa,  la  qual  Cattedra  fu  da  luì 
foflenuta  fino  al  1514.  Pafsò  indi 
alla  Corte  di  Ercole  Gonz^iga  ,  poi 
Cardinale  ,  il  cjuale  ebbelo  fomma- 
mente  caro,  e  di  lui  valevafi  per 
compagno  deVuoi  ftudj,  e  per  Mi- 
niltro  de'  fuoi  aft'ari  ,  pe'  quali  an- 
cora inviollo  a  Roma.  Il  foggior» 
no  di  Roma  il  fece  conofcere  a  dot- 
fiffimi  uomini ,  e  il  Sadoleto  Epìfì^ 
Voi.  I.  pag.3iì-  l'annovera  tra  quel- 
li che  componevano  le  liete  ed  eru- 
dite adunanze  poetiche  t  cbo  ^  te- 
ne»- 
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neino  in  quella  Città.  IlF<?r»i/in- 
dolfene  poi  col  Gon^a^.i  ,  allor  Cair- 
dinsle  ,  a  Orv-oro  per  complimen- 
tare demente  VII.  poc'anzi  ufcito 
dilla  fua  prigionia  di  Cafiel  S.  An- 
fielo  ;  ma  Riunto  a  quella  Città  ,  fu 
da  immatura  n'io-te  fo-prefo  Ji  13. 
Ma-zo  del  1518  Puno  r.j/eri.iKc  ol- 
tre l'i  Bembo  ^  Attilio  Cefsre  ^  Siali- 
gt.ro  y  ed  altri  fa  di  lui  un  magnifico 
elogio  nella  fui  Opera  Dr  Infclic 
Litterat  Lib.  II.  png.  5?.  Altri  uo- 
tnini  iiìu/'fri  ponnn  veJerfì  ncll.i  5/- 
blinttca  Mo^ensfc  dei  Ch.  Tirabufchi. 

FORNO,  l-'edi  FOUR  . 

FORONEO ,  figlio  d'  Inieo^  e 
Re  d'A'Ço,  fu  prelo  per  nrh-tro  in 
Una  diftercnra  inforta  tra  Giunone 
e  Nettuno.  Certi  autori  lîrsvsganti 
hanno  detto  ^  che  fu  il  primo  che 
Jnfegnò  agii  uomini  a  vivere  in  fo- 
cieth,  come  fé  V  Domo  non  fnffe 
tJafo  efTenzia'mente  foc'abi'e,  come 
fé  Ix  fua  natura  comportaTt'  io  fla- 
to propriamente  detio  di  falvati- 
chejrza  ,  e  che  i  primi  uomini  noa 
aveffero  fatta  una  gran  famiglia  u- 
rita  coi  legami  dei  fangue  ^  coi  lu- 
fni  della  ragione  meJefima  ,  e  col 
culto  del  Creatore,  (^C'edi  Ok^ZO^  . 

1.  FORSTER  QGiovanni^,  Teo- 
logo Protellante,  nacque  in  Augu- 
fl*  nel  1493-1  fu  amico  di  Reurhlin^ 
di  MeLintone  e  di  Lutero  ,  infegnò 
l'Ebreo  con  riputazione  a  Wittem- 
bcrg  ,  ed  ivi  morì  nel  \'l6.  Abbia- 
mo di  iui  un  eccellente  Diziona- 
rio Ebraico  .^  B*/ìlea  I564.  in  fol..* 
Égli  è  d  Virente  da  un  altro  Gio- 
vjnni  For/ìtr  morto  nel  1613.  ,  che 
ha  lafciaio  d<i'' Cornn:enr.frj  fopr.i  f 
Èfod-y ,  Iftia^  e  Geremra  -n  3.  Vo!. 
in  4  &  de  intevprewttione  Scriptu- 
tarum  ,  VVirtemberg  1/^08.  in  4- 

2.  FORSTER  C  l^'altntino  ),  ^ 
autore  d'  una  Storia  dfl  dritto  in 
Latino  colle  f^ite  de^  più  celebri 
Giurifconjulti  Hno  al  J5S0. ,  tempo 
in  cui  egli  fcriveva  .  Noi  abbiamo 
ivuto  in  queHo  f-.colo  un  4.  Fûr.- 
STER  C  Nataniele  ")  ,  fche  h*  publi- 
cato  una  Bibbia  Ebr-'-ica  fenza  pun- 
ti 1  Oxford  1750.  a.  Voi.  in  4.;  fi- 
dizione  fìimata  . 

FORSTNER  C  CrifÌo(oro  ^,  nac- 
que nei  1S98.,  morì  nel  16^7.,  e 
pui)l;co  fm  dall'età  di  19.  arni  un' 
Opers  fnpra  la  politica  .  Dopo  di 
aver  Hudiato  in  Germania  andò 
in    Italia,    dove  Giovannt    Cornaro 
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Doge  di   Venezia    lo  gaflò    talmen- 
te, che  lo  onorò  dell'  Ordine  di  S. 
Marco  .     For  liner  fi  portò    dopo    in 
Francia,    e  ritornò    in    Alcmagna  - 
Impiegato  nelle    negoziazioni  della 
pace  di  Munfìer  fece  comparire  tan- 
ta pr'-idenza  e  capaciti!  ,  che  il  Con- 
te  di  Tr.-!u:rnandorf  plenipotenzia- 
rio de'I*  lr«v,-ìrjio-e  gli    procurò    U 
dignità  di  Configliere  aulico.  Oltre 
a'  fuoi   HfpoTKntmata  politioa  iéi>. 
in  H.  a'ibisrrn  cii  lu:  :     i.  Ds  prin- 
cip.7tu  Tiàsrii .  i.  \'ot£  politic£  ad 
Tacitum  .  5.  Una  Raccolta  delie  fue 
Lettere  fop''a  'a  pace  di  Munftercc.ee. 
FORT  C  Fyar.rsfco  le  D,    di  una 
famiglia  patrizia   di   Ginevra  ,    nac- 
que in  qjefta  Città  nel  165Ó.     Uri 
forte    inclinazione    per  le    armi  gii 
fece  abbandonar  l.-ì    cafa  paterna  fin 
dall'età  di   14.  anni.    Dopo  di  aver 
fervito  in  Olanda    come  volontario 
ebbe    ans    luogotenenza   nel     reggi- 
mento di  un  Colonnello  Tedefco  al 
fervigio    del  Czar  .    Le  Fcrt  era  di 
una    fifonomia    felice,    ardito,   in- 
traprendente ^    generoi^o  ;   e  parlava 
affai    bene  4.  o  *).    linguaggi  .    EtTo 
n*ti  era  letterato  ;    ma  aveva  vedu- 
to moito  col    tslento     di  veder  be- 
ne .    Pietro   il  Grande^    che    aveva 
formato  il  difegno    di   rianimare  la 
fua   nazione,    lo    vide  e  l'amò,    l 
piaceri    (  dice  l'  â'.uore  della  dori» 
di    qiieft' Impcradore),    incomincia- 
rono in  fun  favore  ,    e  i   talenti  io 
confermarono  .    Nel   \6<)6.    le    Fort 
ebbe  la  condotta  dell'  affedio    d' A- 
zof ,  ed  ivi  egli   moRrò  tanta  abili- 
tà   nell'arte    della    gnerra  ^    che    il 
Czar  gli  diede  il  comsndo  generale 
dille  fue  truppe    da  terra  e  da    ma- 
re ,  e  1»)  fece  fuo  primo  minTtro  di 
fiato   colla    carica    di  Amb.ìfciatore 
e  di    Plenipotenziario    jn    tutte    le 
Corti  fìr.iniere.    Le  Fot  ebbe  parte 
in    fJttì    i    cangiâment!  ,    pe'  quali 
Pietro  \.  diede  una  nuova    vira   al 
fno  impero.  EfTo  mori  a  Mofca  nel 
^699'  1  e  il  Czar  penetrato  della  fua 
peraita    gli  fece    delle    efequie    ma- 
gnifiche onorate  colia  Tua  prefcnz*. 
FO  RTC  le  ),rerf/ MORI  MERE. 
I.  FORTE  C  Decio  )  ,  di  S.  An- 
gelo a  Fafanelia  ,  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  di  cui  fi  ritrova  un  Commentt? 
Latiro  fopra  ."VTf/ui  ,  e   altri  Opufco- 
li  \  fu  fpeziale  della  Santa  Cj''a  dell' 
Annunziata  in  Napoli  ,    e  fiori  ael 
XVI.  fecolQ. 


i.  FORTE  (It-ortjj-.-i'.O,  Roni»nc» 
Maiemafico  f-inioio  l'el  XVI.  iVco- 
io.  tfiii  pii'tlicu  in  Venezia  ììnTyjt- 
tato  DtrW  .lìU  roilitr.fe  coli  ficure, 

FORTESCUE  CG;6t;,:«r,/),  Lord, 
tspo  di  giuftizia  e  gran  Cancelliere 
d'  Inghilterra  fono  il  Regno  di  Eti- 
lico VI.,  publicò  molte  Opere  li- 
mate dagf  Inglefi  fopra  la  Le^^c 
^3tur.iU  ^  e  fopra  le  Lep,gi  delT  In- 
ghii terra  nel   i6\6.  in  8. 

FORTI  iGaetaiìo^^  Prelato  riiol- 
to  diftintO  lidlia  Corte  di  Roma  pel 
fim  Capere  ,  e  per  la  nota  fua  pro- 
bità ,  nacque  di  nobil  famiglia  in 
Pclcia  nella  Tofcana  verfo  la  nnc 
del  fccoloXVlI.  Pafsò  la  m^gf^ior 
paitc  della  fua  vita  in  Roma,  è  fu 
uno  de'  primi  Avvocati  del  fuo  tem- 
po ,•  le  caufc  di  primo  rango  crAn 
affidate  alla  di  lui  valla  capacità  , 
e  integrità.  Nel  regno  di  Clemen- 
te X\\\  entrò  nel  ruolo  degli  Av- 
vocati Conciftorlali  ,  e  fli  condeco- 
ïa:o  delia  lun)inof.i  carica  dì  Pro- 
inotore  della  Fede  ,•  carica  già  fo- 
Itenut*  àa  BentdeitoXW.  Aìloftef- 
fo  teitìpo  venne  il  t'erti  frequente- 
irente  adoperato  in  affari  di  gra- 
vii'ììma  importanza.  Godè  l'amici- 
zia d-'  primi  perfonaggi  ,  e  uomini 
dotti  di  quella  espirale.  Càfiruccio 
Bun.imici  gli  indirizzò  la  Difcja  ci' 
Un  Jolcìato  artif^liere  da  lui  fatta  e 
publicata  in  Napoli  nel  1759.  ,  ed 
iin  Sermone  Latino  in  verfo:  De 
amicitia'^  M^nfìgnor  Bonamici  fra- 
tello del  fuddelto  T  inttcdulTe  pef 
interlocutore  coi  dotti  Prelati  F«* 
yieitf ,  >i  Lucchefin:  nel  Dialoco.'  De 
Ch>><  ^'■>ntificianirn  Ep./Iolarum 
Scyip:(.>-,s  y  (^l'edi  Bov amici  Pi- 
Itpp'j^  e  «^'[.'r.iETti  A'effjfKlro  ")  . 
Nelle  Tpet  -  dei  fuddetti  Bonamici 
publicate  :n  J.uics  Inel  1784.  in  4. 
yolumi  fi  hAiino  frequenti  Elo- 
gi di  lui.  Nr!  1766.  il  Calogeri 
fili  dedicò  con  ieniato  Elogio  il 
Voi.  XIV.  della  fua  Nuoij.i  KacCol- 
ia  d'Opufcoli  ec.  Quefio  Prelato  , 
che  per  ]&  fua  dottrina  ,  e  per  le 
criftiane  e  fociali  fue  virtù  s'  er» 
conciliata  la  publica  ftima  e  bene- 
volenzfl  ,  -cfsò  di  vivere  in  Roma 
verfo  il  1770.  Oltre  molte  dotte 
Scritture  da  lui  publicare  nella  ver- 
tenza di  diverfe  caufe  flrepitofe  da 
lui  trattate  abbiamo  di  lui;  Offerva- 
ti'oni  Julia  condotta  tenuta  dal  Mi- 
^ijlro  di  Portogallo    n«lV  affart  //ri 


Ce/tétti^  Cofmopoli  \7fi0.  A  qi'.eiU 
Oflervazinni  .•^Kqiiinfe  poi  il  celebié 
Gefnita  Cordar j  un'  Appendice  che 
ii  publicata  nel  1761.  ,  Ql'ediCQK* 
DARÀ  Giulio  Celare  )  . 

1.  FORTIGUERRA  d  Niccolò^  t 
Cardin.ile,  nativo  di  Piftoj»  ,  ref-e 
de'grsndi    fcrvigj    »' Papi    Eugenio 

IV.  ,  Niccolò  V.,  Pio  II.,  e  Paulo 
II.  Comandò  l'armata  della  fanta 
fede  con  fucceffo .  Fece  reflituire 
alla  fanta  Sede  dal  Re  Pcrdinando 
d'Aragona  Benevento  ,  e  Terracina 
tiella  fua  Legazione  di  Napoli  ,  e 
conclufe  il  matrimonio  di  Antonio 
P.-ccolomini  nipote  del  P.'pa  Pio  II. 
con  una  nipote  del  Re  Ferdinando  i 
che  le  diede  in  dote  Melfi  ,  e  Cica- 
r.a  ,  e  morì  a  Viterbo  nel  147?.  di 
55.  anni.  Nel  Voi.  II.  degli  Elogi 
degli  uomini  lllujìri  Tofcani  pag» 
39-  »  e  nella  Biblioteca  Pijìojefe  del 

V.  Zaccaria  pag.131.  fi  hanno  m'>l!« 
notizie  di  quello  Cardinale  .  Gism- 
batijìa  Forti^ifcrra  il  Giov.tr.e  ^  Poe- 
ta, e  Giurecuniuito  di  merito  fcrif» 
Te  la  fila  l'it/:  . 

2.  FORTlGUEì^RA  Q  Niccolò') ^ 
dotto  Pt elaro  de! la  medefìma  fami- 
glia del  precedente,  morì  nel  1735. 
di  si.ni6ì.  Elfo  era  arrivato  aggra- 
di della  più  aita  prelatura  fotto  C/e-' 
ìYiente  Xf.,  e  fper.iva  che  Clemente 
XII.  i  il  quale  amava  i  Poeti  e  la 
Pocfia,  gli  accorderebbe  il  Cappella 
da  Cardinale.  Quello  Pontefice  lo 
lufingò  più  volte,  e  fempre  trovava 
delle  nuove  ragioni  per  allontanar  le 
fperanze  ,  che  gli  aveva  date  .  L'ob- 
blio  che  il  Papa  fece  ancora  di  For~ 
tiguerra  in  una  ultima  pr(,«mo?.ione 
lafciandolo  fenza  fperanza  fi  .nbbsu- 
donò  alla  malinconia  ,  ed  una  ma- 
lattia  di  languidezza  lo  portò  ali* 
tomba  .  Edendo  vicino  alla  fua  ul- 
tima ora  il  Papa  fpedì  uno  de'  funi 
camerieri  a  vietarlo  da  fua  parte  , 
il  incoraggirlo  ,  e  promettergli  an- 
cora quefla  porpora  tanto  f.mbit»  - 
A  quella  promeffa  V  ammalato  fi 
volta  ,  leva  il  drappo  che  lo  copri- 
va  ,  e  facendo  uno  firepiio  fimile  a 
quello  del  Truncur  ficttlnus  à""  Ora- 
Z.ÌO  ,  difTe  al  mcfTaggiero  :  Eccovi 
la  rifpojì*  :  buon  viaggio  e  per  tei 
e  per  me  .  La  fiia  cafa  «ri  il  ren- 
dez-vous di  tutti  i  più  eccellenti 
letterali,  che  viv«vano  allora  in 
Roma,  e  le  loro  canverfazioni  non 
verfavano  che   fopra  la  letteratura  . 
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Vn  giorno  fidifputtvâ  fopra  î»  pre- 
minenza fra  WTjfJ'»  e  V  .'frt'0,^0  :  T 
U:io  e  Ttltro  t'ovArotiiì  ds'  parti- 
giani in  quefì' aTembIca;  Fjyiiguer. 
rm  er%  pel  Taffo  ,  e  volenfo  pro- 
vare quanto  fole  facile  ,  avendo 
dolla  immaginay'one  ,  di  riufcire 
almeno    finn  %  '^n    certn  grado    nel 

?  enere  dell'  A'in'ìo  ,  compof,'  un 
oema  in  3^.  c.'.<ui  ,  che  fu  inco- 
minciato e  finit'»  in  poch i Timo  tem- 
po .  Quello  e  i!  Ricciìr.ietto  publi- 
c».to  in  Venezia  per  Francefco  Pit' 
tiri  due  volte  nel  1738.  in  due  To- 
mi in  4.  e  in  li.  ,  ed  a  Parigi  nel 
ì-^S.  3.  Voi.  in  12.  :  Opera  eroico- 
mica ,  in  cui  r  autore  ad  cfcmpio 
àeVi^Ariofìo  fi  è  abbandonato  a  tut- 
to ciò  che  gii  prefentava  la  fiia  im- 
maginazione .  Ivi  vi  regna  un  di- 
fordine  ed  una  bizzarria  che  getta- 
T'i  il  lettore  in  i:na  continua  ap- 
plicazione di  fpiriio  ,  e  che  re  ren- 
derebbero la  lettura  infofitnibile 
fenza  il  genio,  le  galanterie  gra- 
7Ìofe  ,  e  la  verfif^c^zione  facile  che 
vi  s'  ammira  .  Per  confeiìlone  dello 
flefTo  traduttore  ivi  non  fono  of^cr- 
vate  le  regole  della  verecondia,  del- 
la ccrvcnierza,  e  della  relig'one. 
E'^o  fu  imitato  in  verH  Francefì 
nel  176^.  1.  Voi.  in  8.,  e  il  tradut- 
tore ha  ridotto  a  la.  canti  i  30.  , 
di  cui  Toriginale  è  compoflo  .  Egli 
fi  è  affo^gettato  a  rendere  le  ottave 
di  qucfio  Piiema  in  ftanze  Francefì 
ugualmente  di  otto  verfi  nel  faggio 
ch'egli  diede  nel  17^5-  de'  fei  primi 
canti.  Frattanto  la  fua  Traduzione 
refpira  la  libertà,  e  i  fiioi  verfì  fo- 
ro a'^ai  fluidi.  L'autore  (il  fìig, 
di  MotirrigY^  Cavaliere  di  S.  Lui- 
gi, morì  di  confunzione  nel  1769.  j 
fia  che  la  fua  fatica  f-jffe  fiata  la 
caufa  di  fua  malattia  ,  o  che  la  fua 
maUttia  aveTe  determinato  la  fua 
fatica.  Quefio  fuo  Poems  fu  flam- 
pato  dopo  la  fua  morte  fotto  il  no- 
me di  Niccolò  Carteromaco.  Abbia- 
mo pure  di  lui  il  f'olt^arii^r.irnento 
di  Terenzio  co"  Pìolo^i  ^  t  pli  Ar- 
gomenti in  verfo  fdrucciolo  ,  nel 
modo  prefcritto  dal  Mur.io  nella 
Poefia  ,  ufcito  dalla  magnifica  (tam- 
peria  Alh/rna  di  Urbino  a  fpcfe  di 
Girolnmo  Mainur/ii  nel  17>fi.  in  fol. 
3.  FORTIGUERRA  (rr;>/o«ff), 
Piftnjefe  ,  bravo  Grecita  del  feco- 
lo  XV.  e  Maeftro  in  lettere  Greche 
àkl  gran  Cardinale  Sadifltta  ,     Mo. 


ri  in  rinoi»  fja  patria  V  MtiO  i^i^. 
Si  h.i  la  fua  [^ita  e  nel  Giormiê 
di  Letterali  d^  Italia  Tom.  XX.  9 
XXVI.,  e  !u-lla  Biblioteca  Pi/io}s  fé 
del  P.  Zaccaria  pag.  148-  Egli  fi 
volle  chiamare  Cartcror^taca  ^  che  in 
Greco   'ì;;nifica  Fortipuerra  . 

FORTINO  C^'ïo/V/o"),  Palermi^ 
tano  ,  nato  nel  l'^3^,  Filofofo,  e 
Medico  illu'V'e  del  fuo  tempo,  die 
alla  luce.*  Di  natura  ^  ^  {aluhritatt 
aeris  Pa^mr^niiani  \  e  altre  Opere  . 
FORTI  S  C^  Raimondo  Gio.^,  vol- 
garmente detto  ZAXFOR.T1S  ,  Me- 
ciico  Veronefe  del  fecolo  XVII., 
dopo  aver  efercitsta  la  medicina  in 
Venezia  con  grande  riputazione  fa 
eletto  primario  ProfeTore  di  Medi- 
cina pratica  nello  Studio  di  Pado- 
va nel  165S.  Chismato  a  Vienna  ai- 
la  cura  dell'  Imperador  Leopoldo  n' 
ebbe,  oltre  i  ricchi  doni,  il  titolo 
di  Archiatro  Cefa'eo,  e  dal  Sena- 
to di  Venezia  fa  creato  Cavaliere  . 
Morì  nel  1678.  ,  e  fi  feppcllita 
nella  Chiefa  de'  Servi  ,  ove  gli  e- 
redi  gli  ere'^ero  un  onorevole  monu- 
mepto  .  C  è  dì  lui  alle  Ììamp?  un 
groifo  Volume  di  Conftilti  Medici  y 
FORTUNA  ,  Dea  ,  figliuola  di 
Giove  e  di  Nemefì  ^  che  prefiedeva 
al  bene  e  al  male  .  ETa  veniva  rap- 
prefentata  cieca  e  calva,  fempre  in 
piedi  ,  con  ale  a'  due  piedi  ,  uno 
fopr.i  Una  ruota  che  gira  con  veloci- 
tà ,  e  l'altro  in  aria  ;  qualche  vol- 
ta in  mezzo  alle  onde  agitate,  che 
cercava  di  fiifare  il  fuo  piede  fopra 
un  globo  mobile  e  fdrucciolevole . 
E'fa  in  altro  modo  fi  chiamava -Ttir- 
te  .  Aveva  de*  templi  fuperbi  ia 
Anzio  ed  a  Prenefie  nel  paefe  lati- 
no ,  ed  a  Ramno  nelT  Attica  .  Di 
tutte  le  divinità  del  pag.'.nefimo  cf- 
fa  era  la  piìj  fantafiica,  la  più  â(fo- 
luta  e  <a  più  univerfale  .  Tutti  gli 
avvenimenti  della  vita  erano  dipen- 
denti  da  lei.  Riuniva  tutti  gli  uo- 
mini a' piedi  de'fuoi  altari,  i  fortu* 
nati  per  timore  ,  e  gì'  infelici  per;U 
fperanz.i;  1  fuoi  capricci  fteffi  erno 
formid-^bili  a  molte  genti  dabbene, 
fecondo  quel  bel  mo:ro  di  un  Poei* 
antico  ;  legem  veretur  noans  ,  For- 
lunani  innocens  ■  OraTJo  le  h&  indi- 
rizzata la  beila  Ode.  0  diva  gra^ 
tur»  quf  regi  s  Antium  .  E*^  nota  e- 
ziandii»  la  bella  Ode  alia  Fortuna  di 
Roujfeaa  cum*  anche  la  Canzone  àt\ 
Guidi  . 


FORTUNATO,  rdi  VF.NAN- 
7AO  FORTUNATO,  e  AMAI.A- 
RIO. 

FORTUNAZIANO,  Cedi  CU- 
RIO. 

FORZADURAC  /fndre/t  ")  ,  chia- 
m«ti^  JaI  Ficciolati  vif  ^.imofus  , 
tyr  Dc^or  Legnm  excc-flonijjimuf  , 
raque  in  BaHaiio  nel  1370.  di  no- 
bile famiBìia  .  Si  avaM?ò  talmen- 
te nelle  leggi ,  che  G;û.  G.7U:ìz- 
Zo  l'i  fronti  Duca  di  Milano  lo  creò 
fuo  Segreinrio  di  Haco  ,  indi  nel 
3393«  fuo  Vicario  in  Vicenza,  e  fi- 
ralmente  lo  dichiarò  Govcrn.uore 
liei  Marchefôfg  di  Ca:  .-v.-gsio  .  Mor- 
to il  Diica  ritornò  in  Pairia  ,  e  nel 
34C5. ,  fu  eletto  da  cita  Ambsfcia- 
tore  a  Venez;a  ,  quando  fi  diede 
lotto  il  dominio  della  Sereni  (fi  in.ì 
Republica  .  L'anno  1406.,  in  cui 
Padova  venne  (otto  J«I  potere  de' 
Veneziani ,  fu  fatto  in  efTa  primo  Vi- 
cario, indi  fu  eietro  nel  1407.  per 
pubìico  ProfcfTore  di  Gius  Civile  , 
e  rei  1420.  per  benemerenze  fu  a:;- 
g.egato  a  quella  nobiità  .  Egli  fcrif- 
ie  diverfiffimi  Configli  eosì  f^ggi  ,  co- 
sì utili  ->  e  bene  intefi ,  i  quali  come 
?ftern-ra  imo  fcritiore  fi  oj^ervavano 
come  YÌfpof:s  della  Sibilla ,  e  come 
orccoli .  Da  quefìa  fanjigfix  ufciro- 
no  eziandio  molti  altri  uomini  il- 
]uliri  .  Matteo^  che  dopo  di  aver 
Tetro  molti  Vicariati  ni?l!e  varie  Cit- 
aà  d'Italia  fu  ProfLlore  di  Gius- 
Civile  in  Padova  nel  1524.  Ermete 
figliuolo  primogeni tf>  di  eiTo  Mat- 
teo ,  che  fu  pur  efRj  Vicario  Pretorio  in 
molte  Citta  della  Kepublica  ,  e  Pro- 
feffore  di  Gius-Csnnnico  in  Padova 
rei  1579.  QucìV  Errr.ite  fu  padre  di 
Fra  ylgoflino  Cav.-.liere  di  Malta 
Gran-Priore  di  Lombardia  ,  il  qua- 
le armò  a  tutte  lue  fpefc  un^  gale- 
ra in  favore  delia  Republica  nella 
guerra  di  Candia  .  Alla  fua  morte 
furono  Um  in  Padova  magnifici  fu- 
r\crali  ,  e  Renaio  Malfucio  li  ceje- 
biò  panipiricAmente  col  libro  inti- 
lollto:  Efequie  fatte  hi  Pa.iova  al 
Gran-Pvior  ai  Lomh^iriiia  F.  Agcjìi- 
no  FoYTiadura  Sig.  di  tandiolo  ec. 
i^^9^'^goJìo^66ì■  FranUndel  Gran- 
Priore  era  Francefcc ,  da  cui  nacque 
Tvlatteo  che  fu  padre  di  Gitifìtniano 
Cavaliere  di  Malta  ,  e  di  Andrea 
Cavaliere  di  S.  Stefano  morti  noii  è 
prati  tempo.  Intorno  a  quefta  fa- 
jeaigiia  JBaffanefe ,  che  poi  fi  trafpiau- 
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tó  in  Padova  ,  fi  può  vedete  Feiìerìc9 
Cernuto  in  Pi£Jats'))ne  in  H-  Hovatii 
f  Lìcci  li brum^  e  \\  Salomoni  ^  e  il 
yacciolati  ^  ma  più  di  tutti  il  Sìr. 
l'ere t .,  no'  fiioi  Scrittori  Baffancft. 

FORZATE'  iClauHto^  ,  Genrit- 
iioino  Padovano  ,  di  nobilifTnna  fa- 
miglia vide  nel  fccoto  XVI.  Si  di- 
lettò molto  di  poefia  volgare,  e  ab- 
biamo di  lui  una  Tragedia  intito- 
lata Ricinda  ;  un  libro  di  Rnne 
flsmpato  in  Padova  nei  1^85.,  e  uà 
altro  di  Rime  in  lìngua  ruHica  Pa- 
dovana fotto  nome  di  Spareggio 
Tandarello  da  Calcirtara  in  Padova 
158?.  in  4.  In  lui  s'cfpcnto  T  an- 
ticiiifTimo  fuo  cafato  ,  dal  quale  era 
iifcito  il  R.  Giordano  ForzL'ttè  ,  che 
t.into  fi  diliinfe  nelle  Storie  al  tem- 
po del  tiranno  Fcelino  . 

FORZIO  C  Gioachino  ),  o  piut- 
tolto  STERCK  ,  Filofofo  e  Mate- 
FMtico  più  conofciuto  fotto  il  no- 
me di  Foitiui  Reingelbergius  ^  nac- 
que in  Anverfa  verfo  l'anno  1499., 
e  molto  fi  fece  amare  da  Erafmo  , 
da  Glorino.,  da  Iperio  y  e  da  molti 
altri  letterati  del  fuo  tempo.  Fu 
rnefTo  aflai  giovine  alla  Corte  dell' 
Imperador  McJJimiliano  L,  dove  re- 
ftò  fino  all'età  di  17.  anri.  Ritor- 
nato al  fuo  paefe  fece  de'  progredì 
rapidi  nello  Dudio  delie  Belle  Let- 
tere, e  della  Filofofi;! .  Impiegò  le 
fue  ore  di  ricreazimie  sd  imparare 
a  difcgnare,  e  ad  intagliare.  Ver- 
fo il  1529.  fi  nife  a  viaggiare  per  le 
Città  principali  della  Francia  .  Ar^ 
Tivato  in  una  Città  fi  metteva  to- 
lto ad  infegnar  qualche  fcienza  ,  il 
di  cui  corio  non  era.  ordinariamen- 
te che  d'un  mefe  .  Noti  fu  pn'jì- 
bìle  di  ritenerlo  più  lungo  tempo 
in  alcuna  Città.  Fotz^io  era  appaf- 
fionsto  per  le  lingue  amiche  ,  e 
fpeflo  fu  fcntito  a  dite,  che  ^^// 
preferiva  una  parola  della  pura  La- 
tiiìità  ad  uno  feudo  d'  oro  .  Ne.lu- 
na  fcienza  ebbe  per  lui  tante  attrat- 
tive, quanto  l'aftronomia;  ma  co- 
me quafi  tutti  gii  Agronomi  del  fuo 
fecolo,  cadde  anch'elfo  nelle  ciiime- 
re  dell'aftrologia  piudiziaria.  Morì 
verlo  il  1536.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere  flimate, 
e  quella  che  paffa  per  la  migliore 
è  il  Tuo  Trattato  De  rationc  Jiuden- 
di  y  Leida  l^aa.  in  8.  in  cui  egli 
dà  delle  mnlfime  eccellenti  percoii- 
durli  come  conviene  ne'  fuoi  ftudj» 
Tom- 
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Tommaso  Erpenw  hâ  dato  di  quefl' 
Oper»  una  edizione  ftimats  ,  1  eiJa 
l6iî.  trta  contiene  depli  avvcrri- 
inenti  giudizionjfimi  tanto  pe'  mae- 
Uri  ,  cht'  per  gli  fcoUri  ,  ma  fono 
contrabbilaiic-ati  da  conr^l),  che  fen- 
rono  il  pédant  fmo  .  Siccome  aftro- 
ÌGgo  ha  avuto  avvertenza  di  formar 
l'orolcopo  del  fuo  libro.  Tuire  le 
Opere  c*i  Forrjo  furono  rsccolte  (ot- 
to il  t\io\o  é\  f cachimi  Fo<tii  Rin- 
gelbcrgii  iucub'rattones  ,  Lione  1556. 
in  8 

FOSCARARI  (  Egidio^,  rato 
in  BoJoçn.i  di  nobile  famiglia,  cn- 
TTÒ  nell'  Ordine  di  S.  Domenico  . 
Sriidio  ,  e  lAnciPc«7.ione  furono  i 
principali  oggetti  delie  fue  inten- 
zioni, quando  «nirò  in  que. lo.  Per 
le  capacità  fue  venne  eletto  maeflro 
del  Sagro  palazzo  nel  1547-  Di  là 
a  tre  «nni  pafsò  ds  quelto  pofto  al 
Vefcovado  di  Modena  ,  dove  fe<e 
gran  bene  .  Andò  con  fplendore  al 
Concilio  di  Trento  ,  e  fu  uno  de' 
tre  Teologi  dell' Ordine  fuo,  che 
vennero  eletti  per  lavorare  nel  Cn.- 
tecbifmo  di  quel  Concilio.  EfTo  era 
un  Prelato  dotto,  pio,  e  caritate- 
vole. Egli  trovò  nella  fua  frugalità 
e  nella  fua  modefìia  un  fondo  fuf- 
i^ciente  per  fovvenire  alle  neceffità 
d*'  poveri  ,  per  fondare  una  caia  di 
r-Tgazze  pentite,  e  per  abbellire  la 
fua  Chieta  ,  e  il  palagio  vefccvile  . 
In  un  tempo  di  calamità  egli  ven- 
dette fino  il  fuo  paftorale,  e  ii  fuo 
anello.  Morì  nel  1364-  d'Anni  '■>. 
dopo  aver  meritata  la  Alma  deg  i 
liomini  dotti  ,    e  quella  de'  buoni  . 

1.  FOSCA  RI  (  Franeefco  ^  ,  di 
una  famiglia  illudre  di  Venezia  , 
di  cui  ^tumen'.ò  ancora  il  lufìro  . 
FfTo  fu  nel  1415.  Procuratore  di  S. 
Marco,  e  fu  eletto  Doge  nel  1413. 
d.  pò  di  aver  guadagnato  o  corope- 
rato  i  fuffragj  .  Vulendofi  -endce 
formidabile  a'  fuoi  vicini  f«?ce  la 
guerra,  e  fottomife  alla  Repub:ica 
il  Brefciano  ,  il  B.'rgamafco  ,  Cre- 
ma ,  Ravenna  ed  aure  piazze  .  Q;^t- 
itc  cr>nq'*i{ìe  colarono  molto  a'  Ve- 
TEzani  ,  i  quali  mormoravano  al- 
tamente contro  di  lui  ;  ed  egli  li 
pacificò  offrendo  I.ì  fua  deni:{none, 
che  non  fu  accettata.  Ï  fioi  ne- 
mici fufci;arono  diverlì  afìari  a  f.io 
figliuolo  ,  che  fu  prima  relegato  a 
Trevifo,  e  dopo  due  volte  alla  Ca- 
nea.   L'ultimo  efiiio   cpp.cfìe    di 
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dolore  il  Doge  infelice  ,  e  fu  fuof 
rli  (iato  di  governar  gli  affari  dells 
Rcpublica.  Pertanto  fu  depofìo  ia 
ita  di  84.  anni  nel  J457.  •,  e  Paf qua- 
le Malipjetro  fu  meflo  in  fuo  po- 
Ho  .  Elfo  morì  due  giorni  appref- 
fo  .  Suo  figliuolo  era  già  morto 
nella  fua  prigioie  /  era  Hato  accu- 
lato di  avere  afTailìnaio  un  Senato- 
re ,•  ma  il  vero  omicida  dichiarò  al 
fuo  confelfore  al  letto  della  morte, 
che  quello  era  innocente  .  Non  er» 
piìi  tempo,  poiché  Io  sfortunato 
Fo'cari  era  perito  ,  vittima  della 
cslunnia  .  Ls  l'ita  di  Franeefco  Fo- 
fcari  fcritta  da  Enea  Silvio  Picco- 
lomini  ,  prima  che  fflliiTe  al  Ponti- 
ficato ,  fi  conferva  con  altre  qua- 
Tantuna  ,  tutte  Latine,  e  molto  bre- 
vi fctitte  dsl  medsfimo  ,  nella  Va- 
ticana nel  Codice  38^7-  pa?-  50.  , 
come  avverte  il  Ch.  Fcfcarir.i  Let- 
teratura l'enezf'Jna  pag.  295.  Nella 
Stori.i  della  Repuhlica  di  l^'enezra 
delTAbate  Laurier  Tom.  VII.  lib. 
15.  fono  pur^  epilogate  le  lodi ,  e 
defcritre  !e  dot:  ,  e  le  qualità  sì 
dell'ingegno,  come  dell' anirno  del 
Doge  Fy. 711  ce  [co  Fofcari . 

2.  FOSCA  RI  irrancefco^.  Sena- 
tore Veneto,  nscque  della  fl e ifa  an- 
tica ,  e  iiluftre  fimigtia  in  Venezia 
il  dì  30.  Dicembre  1704.  Dotato 
dalia  natura  di  una  fìngolare  perfpi- 
cacia,  e  fveglialtezza  d'ingegno,  e 
di  una  felice  s  vafta  memoria  acqui- 
lo in  breve  fotco  la  direzione  di 
valenti  Maeilri  tutte  quelle  cogni- 
zioni ,  che  il  conduiTero  pofcia  a4. 
poifcdimenio  delle  fcienze  ,  delle 
lettere  ,  e  delle  Belle  Arti .  Riguar- 
dandoiì  egli  però  come  nsto  più  al- 
la patria  ,  e  allo  flato  ,  che  a  fé  me- 
desimo fi  diede  con  particoiar  cur»,' 
ed  attenzione  a  coltivare  q-iegli  fi"- 
dj  ,  che  meglio  contribuir  potava- 
no a  renderlo  abile  e  cxpsce  *  fer- 
vire  utilmente  la  fua  Repu'  ica  ;  • 
quelli  cio.è  della  Politica  ?  cielTÌ- 
fïoria  ,  della  Morale,  d-'Ha  Fi/ofò- 
ùi^  dell' EloquenzA,  >' quaJi  accop- 
pò r  altro  non  mer  recci^rio  Au- 
dio delle  Leggi  ,  àt  R ??•■'' intenti  , 
delle  Co/lituzior?/,  e /e  Decrtti  e- 
marati  fop-a  qualA'ogl»»  materia 
da  diverH  M-giftr't'  ,  e  quello  ìn- 
fìeme  de'  tratta/»  ■<  à^Wt  converi/fo. 
ni  ,  e  de'  m?rt<ggi  fatti  ,  per  occa- 
f/one  defle  sfuerre  ,  delle  pici  ,  del 
rrâflîfO  t  .ideila  navig»2Ìone  .  co' 
Q.  4  Prin- 


Principi  y   e  colle  PtitL'nze  ftranl?re 
ft^"  pi-i     remoti    rempi    della  Repu- 
dici fino    a'  fu(M   giorni  .     Fornito 
jifll' ampio    e  dovj?io(o  cap't.nle    di 
t.inri   lumi,   che  rei   pri^greffo  degli 
anni   andaron   fcmpe  in   lui  aiimen- 
7.indo ,     entrò  nella     non  men   iliu- 
flre    che  ariana     carriera     doU'  uomo 
politico  e  di   ftato,    òa   lui    plorio- 
famente  ,    e  indefefTâmente   irafcor- 
fa  (Ino    all' cf^remo  della  fua  vitp,. 
La  nobile  ,  franca  ,  e  robufla  facon- 
dia ,   da  lui     dimoftrata    nelle  Con- 
fulte  dell' auRufla  adunanza^  e  nel- 
le arringhe    da  lui   pronunziate    nel 
Senato  ,  foftenuta  e  avvalorata  fem- 
pre  dal   forre    degli  argomenti  ,    ed 
animata  da  un  vero  ardore   d' inte- 
refTe  e  di  fentimento  ,    fece  monta- 
re  il  Fofcavi  a  sì  alto  grado  di  cre- 
dito ,  ecl  efìimazione  ,  che  fu  riguar- 
dato ,    come  uno    de'  cittadini    più 
valevoli     a  trattare  i  più    diffìcili   e 
intricati  aflari  dello  flato  .     Quindi 
fu  fpedito  nel  174^-  a  Roma  per  le 
fcambievoli    pretefe    inforte    tra  la 
fua  Republica,  e  la  Corte  di  Vien- 
ra  per  conto  dell' antico  Patriarca- 
to   d'Aquileja.     L'immortale    Be- 
nedetto XÎV.  ,    e  tutta  la  Corte   di 
Roma  compofla    di   perfonaggi    for- 
niti di  gran   raggiro»    e  avvedutez- 
za ,  e  tutti  gli  Ambafciatori  e  M'- 
niftri  de' Principi  ftranieri,  che  co- 
Jà   a  quel  tempo  rifiedevano  ,  vide- 
ro attoniti  raccolte,  e  unite  in  fo- 
vrano    grado    nel  Fofcari    tutte  le 
qualità,    che  in   uno    de'  più  avve- 
duti, e   fini  Miniftri  fi  richiedeano. 
Infatti  nel  grave    e  gelofo  incarico 
addoflatogli  fepp'egli  in   modo  con- 
durfì,    che  n'ebbe  tutto  quel  felice 
e  profpero  fucceflo  ,    ch«  ne    fpera- 
va  ,   en'  attendeva  la  fua  Republi- 
ca.   Allo  fteffo  tempo  coll'oflerva- 
a">ne,  ecollolluòio  da  lui  diligen- 
temvjte  fatto  fopra    le  rarità,    che 
in  div^fi  generi  offre  quafi  ad  ogni 
j^affo  qu*|ia  gran  dominante ,  fi  per- 
fezionò e^  pure  nella  fina  intelli- 
genza di  qu^ii'arti,   che  con  amo- 
re ,    e  con  genio    fin  dalla  fua  pri- 
ma giovir^iza  ikyea  coltivate.     Ri- 
tornato   in  feno   alla  patria    conti- 
nuò ad  adoptrarfi  jtj  di  lei  vantag- 
pio  in   varie  caiiche  ,,e  Maftiftrati, 
eh'  occupò  ,    e  fo«enrf^  fe^mpre  con 
«guai  zelo,  e  follecnudrije  .    Defiu 
Tiato  nel  171?.  a  rifìedtrc  tome  Bai- 
lo a  CoHautinopoli  fu  (V? carato  co- 
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là  del  t'rloìo  ancora  di  Amciafciato- 
re  fìraordinario  preifo  al  nuovo  Sul- 
tano Mu/ìaQ  in.  p.T  1»  morte  fe- 
p.uita  (il  Ofmaiio  ]  lì.  Graviffime  , 
ed  import.'inti  furon  le  faccende, 
ch'egli  ebbe  a  trattare,  nel  maneg- 
gio ideile  quìli  fu  del  p.iri  li  mato, 
e  ammirati)  da  Mmifìri  ddla  Cor- 
te Ottomana  ,  che  da  quelli  delle 
Corti  fìraniere,  e  fegnatamente  dal 
celebre  e  infìgne  MinifìroSig.di  Ttr- 
gennes  ^  C  riputato  niente  inferiore 
ai  Suliy  ,  e  ai  Colbert  ")  il  quale  colà 
foflenendo  il  carico  d' Ambafciado- 
re  di  Francia  avea  in  tanta  confide- 
razìone  il  Fnfcari ^  che  non  v'era 
negozio  ,  che  fi  aveffe  per  lui  a  trat- 
tare colla  Corte  Ottomana  ,  intor- 
no .ni  quale  noi  richiedeff»;  del  fuo 
parere  e  del  fuo  configlio  .  Nuova 
riprova  diede  la  Republica  della  (li- 
ina,  che  tacea  de'  funi  fervigi  ,  e 
della  fua  capacità.  Nel  1765.  lo  e- 
leffe  Ambafciadore  flraordinario  ah^ 
Imperatore  G/«/c/>;^«  IT. ,  e  nel  X  78?. 
in  qualità  di  Noble  alla  Corte  del- 
la immortale  Imperatrice  di  tutte 
le  Ru{fie;  quantunque  ne  Tura  né 
l'altra  onorifica  incombenza  per  al- 
cune circoftanze  avefle  poi  lwogo> 
ed  ci  fo{fe  privato  d' «inrxìir.ire  da 
vicino  i  più  celebri  Monarchi  ,  cK* 
hanno  riempito  il  mondo  del  gri- 
do del  loro  nome,  e  del  fuono  del- 
le loro  flrepitofe  azioni.  Benché 
applicato  però  fempre  a'  pubi  ici  af- 
fari non  folo  dimenticò  mai  gli  o» 
notati  diletti  dello  fìudio,  a  cui 
non  folo  fprcnav»  ,  e  confortava  gli 
altri  ,  comunicando  loro  fpnza  ri- 
ferba  tutti  que'  lumi  ,  e!»'  egli  avea 
con  tante  veglie  ,  e  fatiche  ammaf- 
fati  e  raccolti;  ma  a  comune  euni- 
verfale  benefizio  publicò  eziandio  a 
proprie  fpefe  molte  erudite,  e  vo- 
luminofeOpere,  nelle  quali  in  com- 
pagnia di  altri  dotti,  e  valenti  uo- 
mini avea  affaticato  egli  medefimo, 
tendenti  tutte  ad  accreditare  gli  (lu- 
di della  pietà,  e  della  Religione, 
come  le  più  falde  bafi  della  labili- 
tà ,  ficurezza  ,  e  profperità  de*  Go- 
verni e  degli  (iati.  Finalmente  do- 
po lunga  e  grave  malattia  fofìerta 
con  quella  criltiana  intrepidezza  ., 
e  ferenità  d'animo,  che  infpira  la 
virtù,  e  la  buona  cofcienza  ,  cefso 
di  vivere  li  17.  Dicembre  del  J790w 
d' anni  8($.  queft' uomo  veramente 
incomparabile,  cwi  î  proprj  talen- 
ti» s 
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t!  »    l'amore    agli  l'udì,   I*  fiîctizi 
rell'arti  del    poverno  ,    lo  ?eln  ne»" 
la  patria,  e  per   lo  f^sro  ,  e  rmie  T 
altre  eccellenti  fue  q'ialità  rU  c'>n- 
cilitron    l'amore    e  la  riveretiia  d' 
ogni  cpfo  di   p^'rfone,  e  pli  merit.i- 
ron  guin«mcnte  !e  cr>m!ìni  e  publ';- 
che  «cclamuziniii  .     Lt>  Op.-re  di  fo- 
pra  accennate  fono  t.  Thefjuruj  an- 
tiquit.itum  f.?rrart(m  eomplecìent  (e- 
/e^ijfm.i  etarijjimorum  f-'trorum  O- 
pujcula  ,  in  tfuibus  vttf*hm  Hebr£o- 
rum  moret  ,  leges  ,  inflituta  ,  fitus 
fieri  &•  civiles  illu/ìrsntur  -i/f .  Ve- 
retiis  ab  anno  1744-  ad  annum  1769- 
Per  compili»r  queft' Opera,  che  ab- 
bracci.T  34.  Voi.  in  fol.   con     rami, 
f  fervi     fi   Fofcnri    dello  fìudio  ,    e 
deil'a(rinen7a  del  celebre   D.  Biagio 
Ugolini .  E'  quefta  una  prezir.f»  Rac- 
colta di  Dil^triazioni,  Trattati,  O- 
pufcoli   rrarti   dalle    più  famole  Bi- 
blioteche d'Europa,  dove  fi  ciacea- 
ro  inediti  ,  e  negletti  ,  tutti  ri^^uar- 
ilanti  la  Storia  Giudaica,     e  Sscra  . 
L'  Indice  alfabetico  degli   autori  ,  e 
de'  trattati  ,    end' è  compufto  cotal 
teforo  ,    fi   ha    nella  Rtblioteca  Bi- 
kliografiea    del  Tnnelli    al   Voi.  II. 
psç.  Ç8.  e  feç;.     a.  Theophylacìi  Bulg. 
Ar'chicp.  Opert  omnia  ,  Cìve  qu£  A.7- 
Henuf  edita  funt s  five  q"£  non-inm 
Jueem  viderunt  ;  cum  prtsvia  dijjer. 
tatione    de    ipftus  ThecphilaSìi    /^e- 
Jlis ,  f cripti  s ,  isc  dodrina  Gr£Co  La- 
tina ,  Venet:is  1763.  4'  Voi.   in  fol. 
Qutl'Opara   è  illuftrata    con  dotte 
ed  ef'Kiite  annotazioni  .     3.  Biblio. 
theca  rererum  PatruTTì .,  ami  quorum 
Scriptorum  Eeclefiajlicorurn  Greco- 
Latina  ,    Venetiis Voi.  XIV. 

in  fol..  Opera  infigne  ,  ordinata  e 
meffa  infieme  dal  dottiflTimo  P  Ga- 
land.  yeìV  Elogio Stortco  di  Fran- 
eefco  Fr.fcari  Senatore  Veneto  ferir- 
lo da!  Marchtfe  /futrnio  Solari  Ve- 
nezia 1791.  e  dedicato  a  S-  H.  il  Sig. 
Federigo  Fojcari  -,  degno  erede  del- 
le virtù  dell' illuftre  fun  genitore, 
Q  hanno  piò  precife  notizie  intor- 
no la  vit»,  il  genio,  gli  ftud] ,  ed 
i4  carattere  di  4uefto  grand' uomo 
del  fecolo  ,  a  cui  per  effer  in  tut- 
to fomigliante  a  Francefco  Fofrari ^ 
fuo  gloriofo  antenate,  null'attro 
mancò  ,  che  il  valor  militare  ,  e  il 
diadema  Ducale  ,  di  cui  per  lo  fpa- 
zio  di  fnpra  34.  anni  fu  quegli  fre- 
giato ,  e  adorno  ,  e  di  cui  querti  fu 
•I  pari  di  lui  degne  ,  e  meritevole. 
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T.  FOSCARINI  (  Michele  ), 
Senatore  Veneziano  ,  occupò  diverfì 
pofli  della  faa  Republica  ,  e  morf 
ni?l  i<^9i.  à\  6^.  anni  .  EfTo  ha  con- 
t'puaro  \\  Storia  di  ^enez.'»  fcritt» 
di«l  ,\ani  ,  169-5.  in  4.  ,  the  fa  il 
Tom  >  X.  dilla  Collezione  digli  fio- 
rici l'eneti  .  171S.  in  4.,"  collezione 
a(r.ii  male  fl.'ìmpata,  ma  io  cui  fu- 
rono meflì  i  b.ioiii  autori  ,  che  han- 
no fcritto  per  conunirtìone  public» . 
Fnfrarini  avcva  fcritto  per  ordina 
delia  Republica  ,  ed  è  confidersro 
come  uno  Horico  ,  che  ha  avuto  de' 
buoni  d'^cumenti  .  Si  trovano  d-» 
delle  fue  Novelle  in  quelle  degli 
j^ccadernici  incogniti  ^   1651.  in  4. 

i.  FOSCA  R  INI  C  Lodovico  :),  na- 
cque  in    V.ne^ia  intorno    all'  arno 
dell'Era  Crilljana  14C9.  da  intento 
Fofcnrini  ^  prepariti  (Timo  Senatir»  , 
e  BtYtur^ia  di  Fedir igo  Giufiiniano, 
Appiefe  le  fcienze    in   Padova,  ov« 
fu  altresì  decorato  della  laurea  dot- 
torale   inpilofofia,    e  nell' uno  ,    e 
nell'altro  Diritto;  e  ritornato  neil» 
patria    occupò  vari    eminenti  pofli , 
e  parecchi  Magifìrati,  e  Legazioni. 
Moli    nel   1480.  o  81.,  e  iafciò  pu- 
bi ics  to  con   le   fìampe  ;    Ivlariyrìum 
SS.   ['i^oris  &  Ccrou£  Cìvitìtri  Fel- 
tri Proiscìnrum  .inno  1439.    tradotto 
dal  Greco  :   Exempta  reruni  bsm  gè- 
flarurn  fST  prudenttr  dicìjrtirn  .    Epi" 
fiolaruin  liber  .     De   iaudihus  Ifott^ 
Ncg.nol£  j  Trattato  [opra  la  porpo- 
ra ;    Elegia  ad  ludovicum    Gonz^- 
gam  :    Orationcf  .     Efìfìe     nella  Li- 
breria del  fu  Doge  Marco  Fofcarint 
un  Codice  MS.  contenente  le  Litte- 
re  Latine    di     Lodovico  ,     le    quali 
meritano  di  vedere  la  pubi  ca  luce. 
3-  FOSCARINI  (Mjrfj),  Patri- 
zio Veneitì,    gran  polit'co,    e  gran 
letterato,   nacque  in   Venezia  li...^- 
del  1695.     Eccellente  natura,  ftuij 
profondi  ,  aiudue  meditazioni  lo  po- 
fero  afT^i  per  tempo   in  ittato  d'  in- 
caniminarfì    alla  gloria     per  vie   di- 
verfe  .     Trtre  l'Arti,  e  le  Scienz» 
glie  ne  offerivano  la  materia  ,    dap- 
poiché di  effe    ne  poTedette  la  Sto- 
ria ,  ne  ccnobbe  le  lingue  ,    i  tem- 
pi ,  e  gli  autori.     L'incorrotta  |iu- 
rtizia  nel  reg2:metto  de'patrii  Mae- 
Hrati  ,   la   fargia  prudenza  nell' am- 
miniftrazjone    de'  publici  affari  ,    U 
grandezza   della    mente,    la    v»ilità 
delle  cognizioni,    !a  dirittura  d'a- 
nimo ammirata  ancora  e  appUudjt) 
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di'  primi    Minillri  ,    e    Sovrani    d' 
Europa    nelle    diverfc  Legazioni  da 
Jui  con  fuperbo  ,  e  quafi  retjio  nppa- 
ratn  foftenitte  ,    noti  le  ^loiiofc  fie- 
li* de'  fuoi  muRsiori  ,    1'  innalzaro- 
no Jill?  nobiinrime  dignità  di  Savio 
del   Confislin,  di  Cavaliere,  e   Pro- 
«uratf<re  di  S.  Marco  ,  e  ali*  fupre- 
Iti*  di  Doge  li  i8.  M85S''->  ^y^»"^-    ^'- 
tre  però  a  gran  meriti  nelU  fna  pa- 
tri* in  «ft«ri  fcsbrofi  e  difficili  Ai  ri- 
conofciuto  e  d*lla  uicdefirru",  che  rIì 
affidò  i  publici  monumenti  ,    U  Bi- 
blioteca ,    e  la  cura  della   fu*  cele- 
bre Univerfira  ,    e    dalla    Republic* 
delle  Lettere,  qu.^l   erudito  di    gran 
difcernimenco  ,    fornito  di  una  per- 
fetta   eloquenza,    e    dottrina  ,    |i3r 
cui  venne  .ìnche  afcritto  alle  prima- 
rie Acc.idemie  d'Europa  .  Queito  di- 
fiinro  PerfoMAggio  ,  dopo  aver  fllu- 
llrata  1*  patria  col  (no  Capere,  col- 
le fue  msffime  ,   co'  fuoi  efempj  ,  e 
colla   pratica    d'una    pietà  vifibile, 
ed  edificante  ,  cefsò  di  vivere  li  ^i. 
Marzo  del  17Ó3.  d'anni  6%.     La  Ve- 
neta Republic*    nel  corfo    perpetuo 
della  fu*  durazione   gli  dovrà   Tem- 
pre un'  affai  ricc*  ,  e  preziofa  parte 
della  fua  felicità  ,    e  della  fu*   glo- 
ria.     Scriffe    il  Fofcarini    un  Trat- 
tato deir  eloquenza  eflemporanea  u- 
tsle ,    e  ))e(sffaria    dimojìrata    aq.'i 
fiati  liberi;  ed  altro  libro  col  tito- 
lai :    Arcane  Memorie   ojfia    fegreta 
Storia  del  Regno   di  Carlo  impera- 
tore je/io  di  ijue/ia  nor.ie  .    L'Opera 
però,    che  gli  ha  fatto    grand' ono- 
re,  ma  eh' ei  prevenuto  dalla  mor- 
te non  potè  terminare  ,    fi  è  quella 
intitolatn  :    Della  Letteratura  l^e>ìe- 
Z,iana  Libri  otto  ^  Padova  175s.  Voi. 
1.  in  fol.    r.obililfima  ed  efattiflima 
edizione    arricchita  di  note  erudite 
dallo   ftefTo    autore  .     In  effa   tratta 
egli    la  Storia    delle    fcicnze  ;    e  il 
principio  di  effe  ,    e  i  progrcfli  e  le 
vicende  nella  C  età  di   Venezia  con 
mirabil  lavoro  fi  fvolge  ,  e  man i fe- 
lla.     Intorno  a  quclìa  Storia  abbia- 
;  mo  tre  Lettere  Italiane  molto  ono- 
rifiche all'  autore  dirette  dal  Cardi- 
nal Querini  al  nobil  uomo  Sig.  An- 
drea Querini  ,   Senator  Veneto  ,    e 
iuo  nipote,    le  quiU    trafportaie  in 
Inalino  venner  publicité    in  Bref*  ia 
nel  175^.    Nella  Raccolta  d'Opujcoli 
fcientifici  ec.  del  Calogeri  Tom.  18. 
1738»  fi    ha   un  Componimento  La- 
ttino ia  lode  del  Fofcarini  col  liio- 
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lo:  foA/W.!  Rocchi  l't/lpii  e  Soc.Jefu, 
Epijiola  Tiburtina  ad  Marcum  Fu- 
fcarenum  Equitcra  ,  &  Stnatoyent 
awtpliffimum  renet.e  Reipuh.  Hiflo- 
ricum  ,  Ccfarcum  Oratorem  emeri- 
tum  ,  &  ad  Clementem  XIJ.  P.  M. 
Roraam  defitinaium  .  Anno  faliitis 
1716.  menfeOièobri  ;  e  nel  Tom.  i8v 
dell*  nuova  Raccolta  degli  fteffì  0- 
pHJcoli  abbiamo  un'  elegante  Ora- 
zione in  lode  del  medefimo  fatta 
dal  N.  U.  Co.  Lodovico  Arnaldi  Pa- 
trizio  Veneto.  Vcggafi  anche  TO- 
razion  funebre  compod*  d.%1  celebre 
Abate  Micheleffi  col  titolo  :  Lauda- 
rio in  fvnere  Serenifjimi  Principis 
Marci  Fufcareni  habita  coram  Fene- 
tis  Patrtbuf  a  Dominico  Michelefto 
in  /Ede  SS.  foannii  ^  Fault  Xl^II. 
Kal.  Mail  ann.  176^.  Vcnetiis  170?., 
C  redi  "Algarotti  Francefco  )  . 
Della  eloquenza  del  Fofcarini  fcrif- 
fe  un  Opufcolo  1'  Abate  Sibiliato 
publico  Profeffore  di  umane  Lette- 
re nello  ftudio  di  Pa.lova  . 

1.  FOSCO  C  Pi-nido  )  ,  Italia- 
no, medico  di  Pio  V.,  fi  diltinfe 
per  la  fua  fcienza  ,  e  per  la  fua  vir- 
tù .  Effo  morì  .1  Roma  nel  1574.  , 
e  abbiamo  di  lui  un  Trattato  Dfi 
ufu  &  abufti  afìro!o,s;Ì€  in  arte  me- 
dica ,  Opera  che  fu  refa  inutile  dal- 
le cognizioni  ,  che  fi  acquiftarono 
dopo  . 

2.  FOSCO  QPa'.ladio^^  UmaniH? 
Padovaao  del  fecole  XV.,  era  del- 
la famiglia  A'^S'v/  ,  ma  fi  chiamò 
Fofco  per  feguir  i'  ufo  ,  che  allora 
correva  della  mutazione  de'  nomi  . 
Infegnò  umane  Lettere  in  Traù  ,  e 
•n  Capodiftria  ,  ove  morì  nel  1310. 
Marc' Antonio  Sabellico  ifiorico  del 
fuo  tempo  lo  chiama  uno  de'  riOo- 
ratori  delle  lettere 
fciò  de'  Corrtmentarj 
impreflì  1*  prima  volt 
nel  149<5-  infoi.  Scrifle  innolire  Dç 
Situ  one  Illirici  ,  che  Gto.  Lucio 
publicò  con  erudite  note  infieme 
colle  Ifcrizioni  Dalmatiche^  in  Ve- 
nezia 1674-  Lafciò  anche  tre  libri 
Latini  dell*  guerra  Turchefca  moffa 
da  Bajazette  alla  Republica  di  Ve- 
nezia ,  i  quali  non  furono  mai 
iLimpati  .  .     .     .     >      r  ,• 

I.  FOSSE  C  C-^»*'«  de  la  ),  figli^ 
uolo  di  un  orefice  ,  nacque  a  Parigi 
noi  IÓ40.  Effo  entrò  nella  fcuola 
del  le  Brun  ,  primo  Pittore  del 
Re  s  i  lo  imitò  così  bene  ,,  che  il 
mae- 


1  uno  de    rtiìo- 

Latine.     La-  1 

fopra  Catullo  ,  1 

>lta  in  Venezia  f 
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fna«-(lro  non  difdegnò  di  impiegare 
il  fuo  allievo  nelle  lue  Opere  pran- 
di .  Il  viagcio  d'  Italia  lo  perfe- 
zionò,  e  al  luo  ritorno  dtpinfe  la 
cupola  del  piUgio  reale  degli  inva- 
lidi .  Eifo  fu  tonf'.deraco  come  urjo 
de'  i^rimi  colorici  .  Era  eccellente 
nel  frefco  ,  nel  paefaggio  ,  e  foprar- 
tuto  nella  Itola.  Lttigi  XIV.  gli 
accordò  un»  penfìonc  di  mille  feu- 
di .  Fu  ricevuto  neli' Accadom  a  di 
Pittura  y  e  ne  divenne  Rettore  e 
PrnfefTore  .  Mo  ì  a  Parigi  nel  171  <5. 
Eifo  era  un  uomo  ben  fatto  ,  di  una 
converfazione  dolce  e  libera  ,  ap- 
paiTiorato  pel  colorito  ,  e  che  di- 
fprczzava  un  poco  troppo  i  Pittori  , 
che  i;on  avevano  in  un  grado  fu- 
periorc  quella  bella  psrte  delia  Pit- 
tura. La  fua  riputazione  lo  aveva 
t.'.tto  chianjare  in  Inghilterra,  dove 
Milord  MoKtaigu  lo  occupò  a  de- 
corare la  fua  cafa  in  Lomlra  .  Le 
Pitture  di  qu=:Ho  grande  .irtefice  fu- 
rono ammirate  da  tutti  pi' intenden- 
ti .  Il  Ks  Gugliilmo  III.  eiTendo 
andato  a  vederle  propofe  a  la  FcJJg 
uno  fiabiliraento  vantaggiofitfimo  ; 
ma  verfo  quel  medefima  tempo  il 
celebre  I^Jj'-.Jard  gli  fcriffe  di  ritor- 
nare in  Francia  ,  dove  era  defide- 
rato  . 

X.  FOSSE  C  Antonio  de  la  } ,  fi- 
Rni  r  d'  Aubigni  ,  nipote  del  prece- 
dente, nacque  a  Parigi  nel  1658.  di 
un  orefice  ,  C(ìme  fuo  zio  .  Fu  foc- 
ceflìvamente  fegretario  del  Marche- 
fe  di  Cremai  ,  e  del  Duca  d'  Au- 
tnont  .  Quando  il  Marchefe  di  Cre- 
^ut  fu  uccifo  rilla  battaglia  di  Lu- 
zara  fu  incaricato  di  portar  a  Pari- 
gi il  cuore  del  giovane  eroe,  e  can- 
tò la  fua  morte  in  una  Compofizio- 
ne  poetica  ,  che  abbiamo  ancora  . 
La  Foffe  parlava  e  fcnveva  pura- 
mente r  Italiano.  Una  Ode  eh* 
egli  fece  in  quefta  lingua  gli  meri- 
tò un  polio  neir  a'ccadcmia  degli 
Apaiijii  di  Fiorenza  ,  ed  ivi  egli 
pronunziò  in  rendimento  di  grazie 
un  difcorfo  in  profa  fopra  quefto 
foggetto  (Ingoiare  .'  Qimli  cechi  Jia- 
710  piti  belli ,  0  gli  occhi  biò  ,  p  i 
t7«/ ?  Efìo  aveva  ancora  più  talento 
per  la  Poefla  Francele  .  1  iur.i  vrrfì 
ione  elìremaraente  lavorati  ;  confcf- 
fava  egli  ftcflo  ,  che  la  eipreffione  gli 
c».'fava  più  dei  penfiero.  Abbumd  di 
J'.ii  molte  Tragedie  :  Poliffena  ^Man- 
ti C  Cagnolino i  Teftot  Coire} 0  eX«/. 
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Uree.  T.C  tre  prime  furono  aonfer- 
vate  al  teatro:  M.inlio  che  è  la  mi- 
glioii.'  ha  delle  grandi  bellezze  ;  la 
uliim  .  ebbe  meno  incontro.  Calli'' 
roe  è  pertanto  vcrfificata  aiTai  bene  , 
m.^  il  foggeito  non  è  felice,  e  l'au- 
tore non  meno  raodeito  che  inge- 
gnofo  ha  confeTato  più  volte  ,  che 
euli  nf;n  s'appellava  dal  giudizio  del 
publico  .  Quefto  Poeta  amico  di  L 
B.  Rouffe.is  non  è  tanto  conofciu- 
to,  quanto  dovrebbe  efferlo  :  il  fuo 
meritodrammaticoè  molto  fuperiore 
a  quello  ai  Campijìfon  quanto  allo 
ft'ie  .  Si  trovano  nelle  fue  c^mpo- 
fìzi>>..i  de'  pezzi  che  ne  n  di  [appro- 
verebbero i  noHri  grandi  f.-'.gici  . 
li  (no  Minilo  e  confi Jerato  dagl' 
intendenti  come  degno  per  molti 
riguardi  del  gr?.n  Conielio  :  lacchè 
non  è  un  piccolo  elogio.  L'auto- 
re aveva  profittato  per  quefta  com- 
pofizionc  delU  eccellente  Storia  del- 
la congiura  di  Venezia  fciitra  dall' 
Ab -.te  di  S.  Reale  .  L?.  Fpì7>  .iveva 
tutte  le  qualità  di  un  onelt'uomo. 
Nei  corfo  della  vita  egli  era  più 
filofofo  che  poeta  contentandofi  di 
poco  ,  e  preferendo  le  lettere  alla 
fortuiia  ,  e  l'amicizia  alle  lettere. 
Abbiamo  ancora  di  lui  una  Tradu- 
Z.'one ,  o  piuttoflo  una  parjfrajì  in 
verfi  Francefì  delle  Odiai  AnacreoK- 
te  ^  molto  inferiore  all'originale  . 
In  quefìa  verfione  fi  trovano  molte 
altre  Compofizioni  poetiche.,  alcu- 
ne dcile  quali  fono  afl.ìi  buone  ,  e 
il  reltj  mediocre  .  Morì  nei  1708. 
di  50.  anni.  Il  fuo  Teatro  è  ini. 
Voi.  Parigi  1747.  in  12.  Ne  fu  pa- 
blicata  un'altra  edizione  nel  1755'« 
che  fu  ingrofTata  non  fo  per  qual 
motivo  delia  Gabinia  di  Brueyi  ^  e 
del  Diflrait  di  Regnar d  . 

?.  FO^SE    redi  2.  HAIS. 

FOSSE  C  Carlo  Tommafo  j,  ce- 
lebre Scrittore  di  Portorta!*  ,  nac- 
que in  Roano  nel  1634.  di  fami- 
glia diftinta,  fegnalatafì  ìm  tempo 
delle  turbolenze  dellì  llga  colla 
tua  fede  a'  Re  di  Francia.  Il  gio- 
Vinetto  Fp/.jt;  venne  mandato  in  età 
di  nove  anni  a  Portorenie  de' Cam- 
pi ,  dove  fece  gli  Itudj  fuoi  ,  ne 
volle  di  là  partirfi  ,  conivcchè  per 
la  morte  d'uno  de' lue:  fratelli  fof- 
fe  rimafo  il  yir'wnrz'-.nho  della  fa- 
miglia .  Elfcfido  Itaco  obbligato  ad', 
ultire  di  Pcrtoieile  nel  i6^6.  andò. 
3d  abiC»re  in  Parigi  «oi  Signor  T«^' 


hmont  ;  e  qucflofu  lî  tempo,  m 
cui  ff'.idiò  l'Eb'-;.o.  Di  là  ad  ua 
jiiin'-»  •!  Sip.  le  M.n'fre  ottenne  dxl 
Cardinal  Mnz.r.-!YÌno  I*  licenza  di 
ritornare  a  Portoresle  de' Campi  con 
nn  îmico;  ed  elefle  il  Sig.  di  Fof- 
sè  ^  &  cui  era  fempre  ftato  fingolar- 
mente  affezionato  .  Avendo  a  poco 
a  poco  il  deferto  ricoverati  i  primi 
fuoi  abitatori  ,  il  Sig.  le  Maitre 
profeguì  a  vivere  quivi  col  Sig.  di 
Fojst  ,  come  fé  fofTero  flati  foli  , 
dandoH  ad  iftruirlo  in  quella-tradu- 
zione  ,  e  compofizione  ,  nella  quale 
egli  medefimo  era  occupato.  Rivi- 
dero infieme  la  Traduzione  di  S. 
Ciovnnni  Climico  fatta  dal  Signore 
d'  /indilli  .  Nel  feguente  anno 
J658.  lavorò  infieme  con  lui  ad  ap 
prèflare  i  materiali  per  la  grnnH' 
Opera  delle  (■'ite  de''  Snrìti  ^  eh  .- 
volea  intraprendere  .  TI  Sig.  di  Fo/- 
ìè  raccoife  anche  le  Memorie  del 
Sig.  di  Pontis  ^  ch'era  in  quel  tem- 
po ritirato  a  Portoreale  de' Campi  , 
Fra  quefle  occupazioni  {perdette  il 
Sig.  le  Maitre  ;  ma  ritrovò  un  a- 
mico  ,  ed  un  padre  nella  perfona 
dfl  Sig.  Tacy  ,  eh'  ebbe  per  lui  la  più 
afì'cttuofa  carità  ,  e  la  più  vigilan- 
te .  Per  configlio  di  lui  imparò  la 
lingua  Spagnuola  ,  e  tradufTe  da 
quella  lingua  laT/Mdi  D.Bartolom- 
mco  de*  Martiri  ,  Arcivefcovo  di 
Braga  .  Qucfta  traduzione  fervì  poi 
al  Sig.  di  J^Tf/  per  compornc  quella 
Vita  ,  che  fu  Hampata.  Queft' ultimo 
Scrittore  volle  indurlo  ad  entrare 
reali  ordini  ffl^ri ,  ma  non  fu  mai 
«C){ribile  piegare  la  fua  umiltà  ,  e 
fi  limitò  alla  lonfura  ,  da  lui  ri- 
cevuta d'anni  lette.  Le  pcrfccu- 
7Ìoni  defiatc  contro  a'  folic.-.ri  dì 
Portoreale  glifi  rovefciafno  ad-iof- 
\o  ^  e  fu  chiufo  nella  Bafììglis  nel 
lóórt.  co'Signori  ò'.Sacy^  e  Font.t- 
na  •  Finalmente  dcpo  una  vita  con- 
trafìata  ,  labo'iuU,  e  edificali tt- mo- 
rì "el  1^98.  Due  anni  erano  ,  che 
fofcriva  con  m?.rav't;liofa  par-enza 
anniffime  doglie  .  Eìf.Ci  fantificato 
rei  ritiro  ,  nelT  orazione  ,  nello 
fìaiio  della  religione  ,  nella  pra- 
tica della  carith.  Abbiamo  di  luì, 
ì  ■  ['it.7  di  DjK  BartoloKì'nLO  de'' 
Martiri  ,  Arcivefcovo  di  Braga  in 
Pcrtog-.llo  ,  tradotta  dallo  Spagn'.in- 
Jo  verfo  il  ì6yi>  2.  ritj  di  San 
Tommafo  Arcivefeovo  di  Cantorbe- 
ìf    nel  J664.  in  4.    3*  L»   f^ft^   (fi 
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Tertulliano^  e  di' Orisene  in  4.  4, 
Le  t'ite  di'"  Santi  de*  niefi  di  Gin- 
najo  ,  e  di  Febbrajo .  Il  niefe  di 
Gennajo  fa  f^amp.'to  nel  1(5^-;.  e 
quello  di  Febbraio  nel  ifiR/.  "S-Spie- 
^ariani  tr.itte  da'  Santi  Padri  fo- 
pra  varj  libri  della  Sapja  Scrittu- 
ra t  le  quali  vengono  comunemente 
attribuite  al  Sig.  di  S.ìcy  .  La  por- 
zione di  quell'  Opera  ,  che  ha  per 
autore  il  Sig.  di  Fofsè  ,  è  la  fe- 
guente: Spiegazione  fui  libro  de' 
Nur-ìeri  ,  fui  Deuteronomio  ,  fopra 
Giofuè^  fopra  Rut  ,  fui  terzo  ,  e 
quarto  libro  de' /?e  ,  fopra  i  due  li- 
bri de'  Paralipomeni  ,  fopra  i  due 
libri  A'' Zfdra  ^  fopra  Tobia  ,  Topra 
Giuditta  ,  fopra  Efter  ,  fopra  Giobbe  , 
fui  Salmi,,  fui  Cantico  de^  Cantici  y 
Inpra  Gerernia  ,  Baruch  y  Ezecf^icllo  , 
Daniello  y  fui  due  libri  de*  Macca- 
bei ^  e  fui  quattro  ^vangelj  .  Co- 
minciò quefte  fpicgazioni  dopo  la 
morte  del  Sig.  di  Sacy  nel  irtS4.  ,  e 
lavorò  in  quelle  fino  all'ultima  (uà 
infermità  .  6.  Memorie  fopr.i  quan- 
to avvenne  agli  Ecclefiaftiti ,  a' foli- 
tarj  ,  alle  Religiofe,  ed  agli  amici 
di  Portoreale  dal  1^43.  fino  al  1(593. 
Utrecht  1759.  in  12.  Vennero  ac- 
cufate  di  parzialità  ;  ma  che  fi  vo- 
lea  ?  che  uno  Scrittore  di  Portorea- 
le psriatfe  di  quei  monafìero  ,  cO' 
me  avrebbe  fatto  un  Gefuita  ?  Af- 
ferma il  Sig.  Baillet  effere  il  pu- 
blico  debitore  al  Sg.  di  Fofsè  dì 
quanto  ufcl  alla  luce  fotto  i  nomi 
prcfì  ir  preftanza  di  Reaulieu  ,  e 
de  la  Motte.  Lo  flile  di  quef^o 
Scrittore  non  ò  indegno  di  quello 
del  Sig.  di  Sacy  ,  di  cui  fu  conti- 
nuatore; havvi  la  fleffa  folidità,  ei 
armonia.  Non  avea  dottrina  quan- 
to lui  ,  ma  quel  che  fapea  ,  lo  fa- 
pea  bene.  Nelle  varie  fïorie  di 
Portoreale  fi  poffono  vedere  njolti 
tratti  della  fua  carità  verfo  i  vaf- 
falli  fuoi. 

FOTINO,  originario  di  Galazia, 
fu  prima  difccpolo  di  Marcello  d* 
/Ineira.  Fu  innalzato  fulla  fede  di 
Sirmich  con  applaufo.  EfTo  aveva 
molto  fpii ito,  molto  fapere,  e  mol- 
ta eloquenza  ,  e  menava  una  vita 
irrerrenfibiie ,  rna  cadde  in  errori 
mofiriutfì  .  Marcello  fi  era  fovato 
nel  Concilio  Nici-no  ,  ed  ave»  com- 
battutf)  gli  errori  degli  Ariani.  E- 
gli  fcrilfe  poi  contro  Afluro  ,  e  con=^ 
irò  i  Vefcovi  del  partito  di  /Irla  un 
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libro  intitolato  Dill.i  TommiJJtonê 
Hi  Certi  Cri/io.  In  qr.eflo  libro  x- 
Vsnzo  alcune  proporzioni  favorevo- 
li ai  Sahelliaiiifmo  ,  e  fu  acciifato 
di  4ue(l' Erefia  dagli  Eufebiani  ,  e 
(ondannato  dal  Concilio  di  Gaftan- 
tinopolj  tenuto  dagli  Ari.-ni  l'an- 
no 36Ó.  ;  poi  fu  eHiisto,  ed  obbli- 
gato a  nfugiarfi  in  Occidente  nello 
Dtlfo  tempo,  in  cui  S  ^tanafio  fu 
coftretto  di  ufcir  d' Aklfandria  .  Il 
Papa  G/u,'<o  lo  ricevette  alla  fua  co- 
niunione,  e  pronunzio  nel  Conci- 
lio di  Roma  una  fcntenza  in  fuo 
favore  .  Felino  ,  eh'  era  flato  fuo 
diiccpolo,  e  che  avea  creduto  di 
vedere  nelie  Opere  di  lui  opinio- 
ni di  Takellio  ,  le  avea  adottate, 
lì  fofìenute .  Difefe  ,  che  il  Ver- 
bo non  era  che  un  attributo,  e  ne- 
gava la  fUa  unione  ipuRatic*  coli' 
umana  natura.  Appena  cominciò  a 
tnxnifeftare  il  fjo  eirore,  che  fu 
condannato  dai  Vefcovi  d'  Orien- 
te in  un  Concilio  ,  che  fi  ten.-.e  in 
Antiochia  l'anno  345.  ,  e  dai  Ve- 
icovi  d'Occidente  nel  346.  Due  an- 
ni dopo  quefli  ultimi  fi  adunarono 
per  deporlo;  ma  non  poterono  venir- 
ne a  capo  per  il  tumulto  del  popo- 
lo ,  che  vi  fi  oppofe.  I^JjrcelIo  tì- 
corfe  all' Imperadore  ,  e  gli  chiel'e 
una  conferenza,  e  BjJUJo  d'AntiO' 
chia  fa  nominato  per  difputare  con 
lui.  Potino  fu  con  fu  fo  nella  difpu- 
ta  ,  e  poi  efiiiato  dall'  Imperador 
Cojìanzo.  Giuliano  io  richiamò,  e 
gì»  Icriife  una  lettera  piena  di  elo* 
gi  ,  ma  fu  efiiiato  di  nuovo  fotto 
l'  Impero  di  Fjlentiniano  ,  e  morì 
in  Gilazia  l'anno  376.  Egli  avea 
fparfo  il  fuo  errore  per  1'  Illirio, 
xnn  tbbe  pochi  feguaci  ,  poiché  il 
/partito  Ariano  foiìbcò  quefl' Erefia  . 
retino  avoa  comporto  un  numero 
grande  di  Opere,  che  roii  fono  per- 
venute fino  a  noi  .  Le  princ  pali 
craro  un  Trattato  centro  i  GentUi-t 
e  i  Libri  dedicati  all' In. pera dor  T.-:- 
ler.tiniano .  Effb  fcrìveva  bene  in 
Greco  ed  in  Latino.  I  fuoi  fegua- 
ci furono  chiamati  Fatiniani  . 

1.  FOUCAULT  C  Luisi  )  ,  Con- 
te  di  Daugnon  ,  era  fl.-.to  paggio  del 
Cardinal  di  Flchiìieu.  Egli  fi  at- 
taccò al  Duca  ài  Fronjac  ,  che  co- 
mandava le  n  -Ite  della  Franoa  ;  e 
fervi  fotto  di  l^ii  in  rango  di  v:ce 
imjfniragiio  r?ilA  battagli*  darà  Un. 
lo  Cadke  iv:\.  ld4C.  »    e  pr?le  d-.io 


la  tua  morte  la  forte  piazza  di  Bro» 
u»^e  ,  di  cui  il  Duca  era  governa- 
tore. Qjerta  piazza  fu'ce  la  fortuna 
di  Foucault  ;  perchè  rimettendola 
gii  ^^  dato  per  ricompenfa  il  baflo- 
lij  di  Marefti.ìlìo  di  Francia  adJì 
io.  Marzo  1653.  ETo  morì  iielTOt' 
tobre  1659.  in  età  di  circa  43.  anni 
Colla  riputazione  di  un  uomo  avido 
di  glori»  e  di  danaro  . 

2.  FOUCAULT  Niccolò  Giufep- 
pe  )  ,  Parigino  ,  onorario  dell'  Ac- 
cademia delle  Belle  Lettere  ,  fu 
fucceffivamente  intendente  d:  Mon- 
talbsno  ,  di  Pftu  ,  e  di  Caen  ,  e  s* 
a-;V.t,co  per  tutto  pel  bene  delio  fla- 
to e  delle  lettere  .  Eflb  difcoprì 
nel  1704.  r  antica  Citta  de'  ViJu- 
csflìani  a  due  leghe  da  Caen  ^  nel 
Viliaggio  di  V.euxy,  e  mai-.dò  una 
relaz-.one  efatta  all'  Accademia  del- 
le Belle  Lettere  .  Zì;1ì  aveva  fat- 
to la  fcoperta  qualche  tempo  avan- 
ti dell'  Opera  preziofa  De  nìnrtiirus 
perfecutorum  attribuita  a  Lr.tt^nrjo. 
(gl'idi  qUvda  parola)  e  che  non  ft 
ionofceva,  che  per  una  citazi-ine  di 
S.  Girolamo  .  Sopra  que!!o  MS.  tro- 
vato nelT  Abazia  di  MoitTac  in  Qucr- 
ci  il  dotto  B<j/«:::/(7  la  pub! icò.  Fou- 
c.iult  morì  nel  1711.  in  età  di  più 
di  So.  anni  .  EfTo  univa  de'  coìta- 
mi dolci  ad  una  virtù  auflera ,  e 
molte  g'-azie  ad  un  fapere  profondo. 

1.  FOUCHER  Gl'Abate  Pjo/o), 
Segretario  del  Duca  d'  Orleans  ,  dell' 
Accademia  delle  Ifcrizioni  e  Belle 
Lettere  ,  nacque  a  Tours  nel  1704.  , 
morì  a  Parigi  nel  177S.  ,  ed  era  un 
letterato  (iudiofo  ,  ed  un  uomo  dol- 
ce ed  oneflo  .  Coltivò  i;-:  principio 
le  fcienze  efatte  ,  ed  abbiamo  di 
lui  una  Geometria  metafiftca  ^  i7jS. 
in  8.  Dopo  fi  applicò  alla  erudizio- 
ne ,  ed  ebbe  de'  profperi  fucceifi  in 
qutflo  genere  .  Il  fuo  Trattato  llo- 
rico  della  Religions  degli  antichi 
Perjìani  ^  divifo  in  molte  Memorie 
ffampate  in  diverfi  Volumi  deila 
Raccolta  dell'  Accademia  delie  Bel- 
le Lettere  ,  prova  il  fuo  fapere  e 
la  fua  fagacità  .  Quefìe  fono  delle 
notizie  cunofe  e  nuove  fnpra  una 
materia  trattata  fino  allora  molto 
imperfettsmsnte. 

2.  FOUCHER  (  Simone'),  fopran- 
rominAto  il  rif^oratore  della  filofo- 
fia  acccdernica  ,  poiché  s'aSaticò  a 
ùr  lifufcitare  la  filofufi*  degli  an- 
ticbi  Aîcailemici ,  n.^c^uc  a  Dijone 

nel 
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àcvo   di  aver  puhlicato  :    l-   lft"y'f 
della  Filofofia  .iccidtmtca.    z.Dii- 
fcrtn^iortc  /opra  layict^.i  della  ve- 
rità U  equità  da  un  ijamc  de  joui- 
meriti  diCartefto,  e  molte  altre  O- 
pere  M    dì    d' ogg:  cadute    nell  ob- 
li VOUCQU  ET    C    NfVfo/ò    ^, 
Mzrchefe  di  Bellelsle,  figliuolo  dt 
un  Confi^liere  di  flato,  nacque  nel 
16 1%.    Sua    madre  M.nt'a    dt  Meau- 
peou  Dama  d'una  pitta   eminente  , 
e  di  una  carità  eflrcma,  morta  nel 
1681.  di  anni  9ï-  -.  f^»  tonfidersta  co- 
me la  madre  de' iK>veri  ,  a  quali  et-^ 
fa  fucvadiflribune  del  danaro  e  di- 
rimedi.     Efla  è  autrice  di  una  rac- 
colta molto  divoigstafottoil  titolo 
di  Rimedj  UciU    e    domejlut  ,     -. 
Voi.  in  12.  -A^VcoM    Fot.rqtitt    fiu. 
figliuolo  diede  fin  dalla  tua  infaniia 
dcgr  indili    non    equivoci    del    fu-; 
foirito.     Fu    ricevuto  Maeflro    de 
momorir^li  di  iO.  «.mi  ,    e  Procura- 
tor  Generale    del  pArlamento  di  Fa* 
riei  di  ^«5.    n  pollo    di  Sovrainten- 
dente  delle  Finanze  gli  fu  da^to  nel 
T.6\->..  in  un  tempo  in  cui  die  era- 
no fiate  elauftc  dalie  fpefe  delle  guer- 
re civili  e  fìraniire,£   dalla  inRor- 
digìa    del     Maz^a^tni.     Foucqvet    .1- 
vrcbbe  dovuto  .ilparmiàrle  ,    ma  le 
diiTiuò  ,    e  fé  ne  fervi    come  di  ine 
propri;.     Egli     fpefe    P-Ho    a    ..ó. 
milioni  d'oggidì  per   far  fabbricare 
il  fuo  psUgio  di  Vaux  -     Le  fue  de- 
predazioni, \  ìiv.u,ri  the  davano  le 
fortificazioni    di  Belle-Isle  ,    I   idvS 
che  fu  iiifinuara^l  Re,  cne  eyli  vo- 
leva farfiDuca  delIaBrotagna  e  del- 
le  Ifole  aggiacenti  ,    e  che    circava 
di  guadagnare  de'  partigiani  colle  tue 
profufioni  ^  i  tentativi  eh  egli  aveva 
fatti  fopra    il  cuore   di  Madama  de 
li  f'alltere  ,    tutto  fervi  ad  irtitare 
Luigi  XIV.  to-r'<  il  fuom-niiiro. 
Fu  tirato   con    d.-firez;a   a  Nantes, 
ed  ivi  fu   arrcftato  ?.ddi  7-  SkCtem- 
bre  16Ó1.     Fcyc^yet    s>ra    disfano 
ccn  molìa  imprudenza  qualche  tem- 
po avanti    della  fua    carica  dt   Pio- 
curator   generale  .     t,\,    fu    fatto  ti 
fuo    proceffo     da'  commidarj  ,    che 
lo     condannarono    nel  ^66].  ad    un 
bando  perpetuo    commutato  in  una 
prigione  perpetua,*  che  fu  nc,b  cit. 
fadella    di  Pignerolo  ,     in    cui     iu 
chiufo,  e  dove  morì  fecondo  la  vo- 
ce comune  nel  1680.    Alcun,  auiuti 
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p-etendono  ,  die  egli  andajfe  a  mo- 
rire   in    feno    della    fua    f.mi.glii  , 
n>ef1o  intieramente   in  objlio  ,    elK» 
the  aveva  fatto  una  cosi    grande  fi- 
gura .     Di  tutti  gli     amici,  che  gli 
aveva  fatti  la  fua   fortuna,  non  gU 
rimafe  che  Courvillc  ,  Pelltjfjon  ,  Ma-^ 
damigella  dxScuderi^  quelli  che  fu- 
rono avviluppati     nella  fn.i    dilgra- 
7Ìa  ,  td  Alcuni  letterati  che  egli  pe ti- 
fion^va,  C  ^edii.  FontaiveJ.U  j. 
Il  primo   afficura  nelle    fue    Memo- 
rie ^     che  Foucquet    ufcì    dalla    fu.l 
prigione    qualche  tempo    avanti    la 
fua  n.orte.     Il  fecondo  prefe  la  fua 
dif.'fa  in   molte  Memore  raccolte  iti 
15.   Voi.  ,  che  f<wio  modelli  di  elo- 
quenza ,  (gl'idi  BouTAULD^  '  Le  de- 
prrdazioni     di    Ma^arint    fecero  m 
parte  le  dil'grazie  del  foptaintenden- 
te  ;    perchè  quedo  Cardinale^  fi  era 
appropriato    da    fovraiio    moUi    cl- 
y\  delle    rendite    dello    ft»to  :    ma 
come  ha  detto  un  uomo  di  fpirito  , 
non  appartiene    a  tutti  commetterà 
S  med'fimi  falli  •     Una  p.Mticolâri- 
tà  affai  fingolaredel  procedo  di  f-'ouc- 
auet^  e  che  egli   s'ingannò  talmente 
fopra  le  difpofiziow  de' fuoi  guidici 
a  fuo  riguardo  ,    ch^    quando  fu  d 
uopo  nominare  i   rehtori ,  Madama 
Pone  qua  la  mxJre  prego   il  S'S-  «i 
Lamoignon  primo  Prefidente  di  da- 
re refcluhone    a  quel  medefimo  d 
OrmerTon,    che  fi  acquino    tanto  o- 
pore"'in  qiieri'r.filue  colla  fua  corsg- 
Biofa    indulgenza    verfo    Foucq'y^et  . 
E(C.%  dimai.do  eziandio    l   èlcltifKme 
^erSain-BUrij  Configliere  del  Par- 
lamento di  'Koven  ,  n  quale  era  aneti 
elfo   della  Camera  di  p^iudiz.a,  e   itt 
quefto  punto  incontrò  meglio  ^  \>ev' 
chkSani'-EUuJ  conclule  per  la  mor- 
te .     Si  feppe  fenza  dubbio  "H»  C^""- 
te  i'ei-clnfione  dimandata  da  Mada- 
ma fowr^iv^f  per  quefti  due  giudici  ,- 
ed  eiT»    guadagnarono    nello    fpinra 
de'Mmlìtri.     Il  Re  mando   «^ti'*- 
msre  il  primo  Prefiderìte  ,  e  gli  dil- 
le di  nominare  per  relatori  iSigìio- 
ri  à'Orrr.effon  e  à\  Sant -EleKa.    U 
primo    Prefidente     allegò    1'.  >«»!?** 
di  M  ad.' ma  Foucquet,-  e  gli  d.^e  , 
aucfti  fono  i    due  foli   cbe^  ejjd  ha 

/'  integrità  nota  dt  quejit  ria^t/ira- 
ti  i  e  que  fio  timore  è  una  ra^tom 
di' più  p=r  ììcmtnarli .  H  prime 
Prefidente  .accordò  la  loro  integri- 
tu;  maraiJpieieutoche  elTcndafi  r^. 
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to  unt  legge  di  non  d%r  m.-.i  aile 
purti  i  relitori  che  dimandavano  , 
così  fé  n'era  fatto  eziandio  un'al- 
tri d'  non  dar  ma-  quelli  che  cTclu- 
devano  .  Che  l"  accvfato  y  diffe  to- 
/to  il  Re  molto  bene  informato  da' 
"f'voi  Miniflri  ,  preponga  i  fuot  mczr 
Z*  di  ricuf.i  ,  che  la  cimerà  fi':udf- 
cherii  ;  e  finì  coiT  ordinare ,  eh.»  fi 
confervaffero  i  due  efclufi  .  Il  pri- 
mo Prendente  preRÒ  il  Re  di  pren- 
der tempo  per  fare  le  fiie  riflilfioni 
prima  di  dare  i  fiioi  ultimi  ordi- 
ni ;  e  il  Re  a(Ìì:u'ò  che  le  fue  ri- 
fleflìoni  era.io  fatte  ,  e  che  la  lua 
volontà  fu  qucft'srticolo  farebbe  im- 
mutabile. Il  primo  Prcfider.te  fece 
de' vivi  rimproveri  fopra  quefta  vio- 
lenza a  M.  Coll-ert ,  e  a  M.  le  Tel- 
lier  ,  di  cui  Tarena  diceva  a  propo- 
fìio  di  quefho  p'oceTo  :  Colc>ert  ha 
più  voglia  che  M.  Fcucquet  fta  ap- 
piccato t  e  le  Tellier  h.i  più  p.7ur.t 
che  non  lo  p,a  .  C  Eììratto  de  la 
l^ita  del  primo  l'refidtnte  i'i  L^moi- 
gnc»  ve\  Mercurio  de]  1782.   n.40' 

a.  FOUCQ.UET  C^jr/o  .-^rmand^^ 
fìclioolo  del  Soprairtendente  delle 
Finanze  ,  nxcqae  a  Parigi-  ne!  1657. , 
ed  entrò  refi'  Oratorio  nel  î^Rî. 
EfTo  divenne  Superiore  di  S.  Ma- 
f:!orra  nel  1699.  ,  e  fu  qualche  tem- 
po gran-vicario  appreffo  di  Foticquet 
fuo  zio  Vefcovo  d'  Agde  .  Gii  Aba- 
ti Bignon  ^  Duguet  ^  Boileau  ^  e 
Couet  fu'ono  ftreiti  in  smicizia  con 
lui  .  Egli  ebbe  anche  V  amicizia  e 
la  confidenza  del  Cardinal  di  Noa- 
glies  .  Queft'uomo  ftim.ibile  mo- 
rì a  Parigi  nella  cafa  di  S.  Magio- 
ria  nel  1734-  Dopo  Ja  morte  del 
P.  la  Tour  Generale  dell'  Oratorio 
il  P.  Foucquet  gli  avrebbe  infalli- 
bilmente fuccediito  ,  fé  il  fuo  nome 
notato  fulla  lifìa  degli  '/ìppellanti  ^ 
e  Ae*  Ri  appel  Unti  non  lo  a  velfe  tat- 
to efcludere  . 

3.  FOUCQUFT  C  Carlo  luigi  ah- 
gi'flo^y  Conte  di  8ell:-Jsle  ^  niuo- 
le  dello  sfeftunacû  Soprairtendente 
delle  finanze  ,  nacque  a  Viliafranca 
nel  Rovergue  l'anuo  1684.  da  ìmì- 
gi  Foucquet  i  e  da  Caterina  /fgne- 
J:  di  Levi  s  .  I  libri  che  trattino 
della  guerra,  della  politica,  e  della 
ftoria  furono  fin  dalla  fua  infanzia 
le  fue  letture  favorire;  non  li  ab- 
bxathinava  che  per  darfì  alK>  ^îate- 
Jnatiche  ,  nelle  quali  egli  fece  de' 
progreffi    (enûbilj,    App«a»   fu  egli 
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Mfc'ito    dall'Accademia,   che  Luigi 
XIV.  gli    die.le    un    reggimento    di 
Dragoni  ;  e  fi  fegnalò  all'affedio  di 
Lilla,  dove  ebbe  una  ferita,    e  di- 
venne brqadiere    delle    armate    del 
Uè  i;el   17(jS.  ,    e    maflro  di    campo 
■generale  de'  Dragoni  nel  1709.    Su- 
bilochè  fu  fegnata  la  pace,    il  Con- 
te di  Beile  I.\le  Ci  portò  alia  Co'te  , 
fu  benidlmo  accolto  da  Lu/^i  XI  V.i, 
ed  i  fervigr  del    nipote    fecero    oh- 
bliare  i    falli    dell'avo.     La    morte 
di  quefto  Monarca  avendo  cangiata 
il   fiflemì  dfgli  afìari    fu    dichiarata 
la  puerra    alla  Spagna  ;    e  il  Conte 
di  Belie-JsU  rrcrito  allora    d'  effere 
creato  MsTefciallo  di  campo    e  Go- 
vernatore di  Hunningue  .     La  prima 
carica  egli    l'  ebbe    ne!  1718. ,    e  la 
feconda  nel  1719.     Il  Duca    di  Bor- 
bon  efTendo  fucceduto  nel     pofìo    di 
pr-mo  Miniftro  al  Duca  6i' Orleans  ^ 
il  Conce  di  Belle-hle  unito    in    a- 
micizia  col  Sig.  le  Blanc  fu  firafci- 
nsto  nella  difgraz>a     di    quefto  Mi- 
riftro  ,    e    chiufo    nella    Bafîiglia  . 
Non  ne  ufcì  che    per  effere    cfiliato 
per  qualche  tempo  nelle  fue  terre  . 
KeiU  tranquilluà    della    folitudine 
egli   lavorò  intorno  alia  fua  intiera 
giufìificazione .  Riccmi-arve  alUGir- 
te,  e  dopo  quel  momento  le  digni- 
tà ,  la  fortuna,  il  favore,    le    gra- 
zie volarono  s    lui.     Egli    fu    fatto 
Luogotenente  generale  nel  1731.  ,  e 
Governatore  della  Città  di    Metz    « 
del  paefe  Meffin  nel  1735.     S'  era  di- 
chiarata ia  guerra  ,  e  ottenne  il  co- 
mando   del    corpo    d'armata  ,    che 
doveva   agire    fbpra    la  MnCelÌa  ,  e 
s'impadronì  delia  Città  di  Treveri - 
Dopo  di  aver  rspprefentato   uno  de' 
principali  perfonaggi    fotto  Filisbo- 
urg  ,  ebbe  nei  refto  della  camp.-gna 
il  comando  delle  truppe    in  Alcraa- 
gna  .     Neli'anno    fegaente  i755.fi 
portò  a  Verfaglies  ,  meno  per  eiTer- 
vi  decorato  dell'  Ordine  di  San  Spi- 
rito, al  quale  il  Re    lo    aveva    no- 
minato ,    che  per  eifervi  confujtito 
dal   Cardinal  di  Fleuri.     Le  poten- 
ze belligeranti  avevano    molto    ma- 
neggiato per  la  pace    fin  dal  princi- 
pio dei   1735.  ,  e  Belle-lsle  fa  quel- 
lo che  impegnò  il  Card-naie    a  non 
defìfiere  dalle  fue    prctefe    fopra    la 
l^rena  .     Il  nofìro  eroe  reOituito  * 
lui  (lefTo  impiegò  f  oz  o  della   pace 
a  fcrivere  dei;e  Memorie  fopra  i  pae- 
fi    (k    lui    p»r{or/ì  >    e  Copra  le    di' 
ver- 


verte  p-irti  >^c\     pn'.erno.      A     lui    fi 
dceonn  quafi  tinti  i  decreti    inilit»- 
ri  ,    che  furono  pubhcati    nel   1737. 
EfTb  veniva  impiegato  m    tutti    gli 
afTiii  .     La  confidenza  che  il  Cardi- 
nal di  Fleuri  aveva  ne'  fuoi   talen- 
ti eia  talc,  che   il  Conte  avendo  de- 
fiderâto  di   cflere    fpedito    in    ambji- 
i'ciata  in  una  delle  prime  Corti  dell' 
FuropA  ,    il    Cardinal    gli    rilpofe  : 
|V>  ^f»-;^  bene  avverti ntij  Ht  allonta' 
tiar^'i  ;    poithè  ho  trrppo  h.-fogno  di 
alcunv  a  tut  io    poff:t    canfidare     le 
mie    inquietudini  .     Nfl     174.I.     fu 
«■•.Morato  del  titolo  di  Maielcialiodi 
Francia,  ed  i  f'citoii    delle    csnto- 
flctte  non  lo  rilp.irmiarono  .     II  Ma- 
relciailo  di  fff//?-7r/*  dilp-egiò   1   lo- 
ro mottcgqì  inlulfi;   e  quundo   i  fuoi 
adi'lat'>ri   volevano   iriitarlo    c<»ntro 
i   cannonieri,  rilpn-i.leva  f'pJdamen- 
te  .'     io  contenterei  :  Hefideri  ili  que' 
fti    f.Tcilori    di    'lerft  ,  je    aveffi    la 
piccnlezx.^  ^*   ■'indaie  in  collera  con- 
dro i  loro  motteggi .     Il  Cardin'.i   di 
Ficus  t  gli  ref?  piti    giuftir.ia    d  cen- 
dor.li  :  Signor  Marefcinllo  ,  il  bilio- 
ne ch<:  fìggi  vi  hi  dntv  il  Re  ,    non 
farà  nelle  ve/Ire  m.ini  tin  om/jmtn- 
to  inutile  '     La  morte  dell' [mpera- 
tor    Carlo    VI.    avendo    ri«ccefo    la 
giierra    fu    nominato    Amb«fci»tore 
p!enipoten?.i.*irio  alia  dieta  di  Franc- 
fort per  la  elerione  dell'  Imperator 
Carlo   Vìi.     La  magnificenza  che  di- 
fpiegò  in  quefi'  incontro    farà    cele- 
bre lungo  tempo  :  fembra  che  fof'^e 
piuttoflo    uno    de'  primi     Elettori  , 
che    un   Ambafciatore .     EfTo    aveva 
manejïïîiato  tutte  le  voci  ,  e  diretto 
tutte     1?    ne^'/izlnzioni  .      Il     Re     di 
P'^ffia  irif>rrn?f.o    di   tutto    ciò    eh' 
egli  aveva  fatto,    non    potè  far     di 
meno  di   non  efclamare   con  ammi- 
rszione  :   bi fogna  accordare  ,    che  il 
Mare/dallo  di  Relie  ìf le  è  il  legif. 
latore    della    Germania  .     Se    Carlo 
VII.  fu  eletto  e  coronato.    Ci    deve 
in    parte    afcriverlo    alle    fue   cure  . 
Q_uefto  Frincit>«    ebbe    slcunì    felici 
fucccflfì  feçuiti  da  grandi    difgrazie  ; 
ù  i  Francefì  furono  ab!)aiidonati  da' 
Pruflìani  ,    e    dop  >  da'  Saffoii!^.     |[ 
Marefciallo    di    BelleUle   fi    trovò 
chiufo  in   Praga.     Fra  d'  uopo  eva- 
cuar quefla  piazza  ,    e  quefta  opera- 
7Ìone  non  era  facile.     Egli    fupe.ò 
r.itti  gli  oflacoli  ,  e  il  ritiro  fi  fece 
alla  fine  dei  T74ì.     Alla  t«'r?a  mar- 
ci*   fu    raggiutuo    dai    Pjixuii'e   di 
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t.ohkurìj!tt.y  che  compatve  aliategli 
di    un  corpo    ili  cavalleria    al  di  là 
d'una   pianura,  in   cii  fi  poti?\^  dar 
la  battaglia.     Il  Principe  tenne  uti 
configlio  di  guerra  ,    in  cui  fu  rlfo- 
luto  di  tagIia^^Ii  il  ritiro,  e  di  an- 
dare a  rompere  i  ponti  l'opra  il  fiu- 
me   d'  Egra  ,    per    dove    dovevano 
palTare    i  Francefì.     Il    Marefciallo 
di  SeilehU  Ideile  una  flrada  ,    che 
farebbe  (taia  impraticabile    in    ogni 
altra  Cagione  ;  e  fece  paiFare  la  faa 
amistà    (opia    paludi    ag/Jiiacciate  . 
Il  freddo  tu    il  nemico  piit    terribi- 
le ,    evi  perirono  più    di   800.  fol- 
d*ti  ,•    ed  uno  degli    oftaggi    che    ii 
Marefciallo  di  Belle-Tsle  ivevi  con- 
dotto da  Pra^i  con  lui,  morì  nella 
fua  carrozfa  .     Fmalmeuie    a^-idì  2.6. 
Dicembre  li  giun(e  ad  Egra  pîf  una 
n-.sda  di  :^S.  leghe.     Il  giorno  me- 
deflmo  le  truppe    limaHe    in    Praga 
al  numero  di   300c.   uomini  ,  il  ter- 
zo de'  quali  era  ammalato  ,     fecero 
ancora    una    capitolazione     gloriofa 
per  r  intrepidità  di  f/^euer/ rimalo 
nella  Città  per  comandarvi  ,    (^f'cdi 
Chevert   )  .     Frattanto    il    Mare- 
fciallo di  Relle-hle  fi  portò  a  Franc- 
fort,  dove  rimperator  Car/o  VII., 
che  lo  aveva  di  eia  dichiarato  Prin- 
cipe del     facro   impero,    lo    decorò 
dell'  Ordine  del  Tofon  d'  <.ro  .     Ri- 
tornato  in   Francia  di  vi  fé  i  fuoi  mo- 
m.Miti  fra  g;:  affari  ,    e    le    cure  eh* 
egli  doveva  alia  fua    fa  Iute  .     Pafsò 
di  nuovo  in  Germania  ,    e    f'.i  fatto 
pti'^ionicro  addi  10.  Dicembre  1743. , 
mentre  andava  a  prendere  de' caval- 
li  frticlii     alla    polla    di    Elbingero- 
de ,    piccolo  borgo  fituato    nel    ter- 
ritorio   d'   Annover  .     (Quantunque 
quella    detenzione    folfe     contro    il 
dritto  delle  genti  ,    fu  condotto  in 
Inghilterra  ,    dove  reftò  fino    a'  17. 
d' Agofto  dell'anno  feguente  .     Ri- 
tornato   in  plancia    fu    mandato  iti 
Provenza  per  rifpingere  gli  Aullria- 
ci  ,  che  la  inondavano  ;  e  li  fcncciò 
a  poco  a  poco  da  queHa  provincia  , 
e  fece  loro  ripaffare  il  Var  nel  Feb- 
braio 1747.    Dopo  alcuni  felici  fuc- 
ceffi  il   vincitore  partì  per  concerta- 
re a   Verfaglies    le  operazioni    della 
campagna    del   1748.     Il  Re    che    lo 
aveva  fatto  Duca  di  Gifors  nel  1741* 
lo  creò  Pari   di  Francia;    onore  che 
fu  il  premio  de'  fuoi   ferviiì)  ,  e  del 
quale  fi  rofe    degno    con    de'  nuovi 
Icrvifij  .    iigli  tra  lui  puiuo  di  cfe- 
gui- 
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i;u:rc  un  ylyro-  c'-e  dovevi»  renc'er- 
io  r"d''3r'e  di  Torino  ,  qusndo  in- 
tefe  la  morte  di  fuo  f-^Are  !o  ifccl- 
fo  ne!!' infelice  s!?are  de?;i  efilisri  . 
Qoertn  nuova  l' opp'cfe  ;  mi  a^i-»:- 
rìo  fsiputo  fiipera-e  :;  fuoi1..!n'e  dif- 
fe  a  «jueîli,  che  Io  confolavsnn  : 
to  non  bo  più  frstetlo  ^  mi  ho  tma 
patria  >  ffJ/a:ichi.imofì  per  falvatl^  . 
Dopo  la  pace  dei  174S.  ,  eh*  mife 
fine  alle  oft'!ità  ,  non  fece  che  r.t- 
crefcere  il  fuo  favore  ;  e  dìvoime 
M'Hiflro  prtuipale  nel  Î737.  L'  sf- 
fi.tiiita  al  \y\>  ro  ,  le  calamità  dcll.n 
Francia  ,  le  cure  che  egli  p'efe  per 
ripararle  lo  ronfumsrono  a  p"C()  a 
poco,  «•  morì  a^^di  1^.  Genns'o  17Ó1. 
da  criniano  ,  e  da  faggio.  L'Acca- 
«limiaFrancefe  ,  e  quella  delie  fcien- 
jc  avcvjiro  ornato  il  loro  catalogo 
del  fio  nome  illuftre.  Ecco  il  ri- 
fatto che  ne  delinea  un  autore  ce- 
lebre. „  Il  Marefciallo  di  Bilie- 
„  Isle  fenza  aver  fatto  delle  cofe 
„  grandi  aveva  una  grande  ripiita- 
„  zione  .  Non  era  Rato  ne  M-ni- 
5,  Aro,  ne  Generale  nel  i74i- 1  e 
„  palTava  per  T  uomo  il  più  capace 
^,  di  condi'rre  uno  fiato  ed  un'  ar- 
„  mata  .  Egli  vedeva  tutto  in  Ç'-an- 
„  de  ,  e  nell'  u'tims  minute?za  : 
,,  er?.  uro  degli  uomini  fieila  Cor- 
„  te,  che  hi  il  meglio  inruito  del 
,,  maneggio  de^Ii  a^ari  interiori  del 
,^  Regno,  p  qiiafi  il  folo  f'Tì^'ale, 
5,  che  Habilì  I.1  difcrplina  tnililare  : 
,, «mante  della  gloria  e  della  fui- 
,j  ca  »  fenza  la  quale  non  hsvvj  glo- 
,,  ria,  efatlo,  laboriofo,  non  meno 
,„  portato  per  g'ifto  alla  negoz^azio- 
„  ne  1  che  alle  fatiche  del  gabinet- 
•51  lo  e  c<rlla  guer'-a  ;  ma  una  falute 
,,  deboliffima  diftruggeva  fpeffb  in 
„  e'^o  il  flutto  di  tanti  talenti  . 
„  Sempre  in  azione,  lempre  pieno 
))  di  progetti  ,  il  fuo  corpo  piegava 
*„  folto  gli  Eforzi  della  f  ja  sn;ma  . 
),  Amavafi  in  lui  la  politezza  di  uà 
),  Cortigiano  amabile,  e  la  fran- 
f,  chezza  di  un  fodaio.  Perfiwde- 
),  va  fenza  efprimcffi  con  elf.qucn- 
„  /a,  perchè  pareva  fempre  perfua- 
5,  •  )  ;  fcriveva  di  una  maniera  fem- 
,,  piice  e  comune,  e  io  ftiie  de'  fuoi 
5,  difpicci  non'avrebbero  m;i  far- 
T,  to  conofcere  la  for?a  ,  e  l'atti- 
M  vita  delie  fup  jde»  ""  .  Fu  rim- 
proverato al  Marelciallo  (*\  Belle- 
ìile  di  troppo  attactarff  alle  picco- 
le  ftrticoiarita  ,  e  di  eiriraie  in 
Tomo  n. 
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tutti  Î  progetti  .  Il  fuo  rpirito  fì- 
ftematko  lo  impegnò  a  ricevere  tut- 
ti i  piani  ,  the  gli  venivano  pre- 
fentati  ,  eJ  a  protcegere  troppi  av- 
vtnturieri  .•  ma  ritirava  le  fue  bon- 
tà ,  fMhgtochè  s'  accorgeva  di  elfere 
flato  forprefo  .  Io  ho  fatto  dt  f^l- 
li  ^  diceva  qu»!che  vu!t«  ,  »''i'»  "O»» 
ho  rAaì  avvio  i' orgo^lfo  risiicelo  Hi 
7ir>i  cottUParli  .  Alto  co'  grandi 
portava  nelle  Corti  forefliere  tutta 
la  dignità  che  efigeva  la  grandezza 
(•♦ci  padrone  che  rapprefentava  ;  ma 
ar^'abile  e  cortefe  con  que'.li  ,  che 
erano  al  difTocco  di  lui  ,  non  faceva 
loro  fentire  il  pefo  della  fua  autO'' 
rità.  Amò  i  talenti  da  uomo  illu- 
minato ,  ma  uon  da  Miniftro  ,  che 
non  proregge  le  arti  che  per  appa- 
renea  .  Il  Marefciallo  di  BelU-ìf- 
le  era  naturalmente  freddo;  le  fue 
converfaz-oni  non  erano  allegre  , 
ma  erano  inflruitive  ,  e  lapeva  par- 
lare con  nettejza  ,  e  ben  racconta- 
re un  fatto  .  Nato  fobrio  non  am.ò 
mai  ne  il  giuoco  ,  ne  la  tavola  , 
ma  non  fi  può  diffimulare  ,  che  etTo 
ebbe  molta  inclinazione  pel  bel 
fclTo  .  Per  fuo  t-rftamenro  e-j;'.!  oie- 
He  al  Re  tutcj  i  beni  ,  che  aveva 
ricevuti  in  cambio  di  Belle-IiU  col 
carico  di  pagar  le  lue  debite  ,  che 
erano  confìderabili  .  Chevrier  h3.-pu- 
blicato  il  Tcjiamenio  politico  di 
quello  guerriero  ,  in  cui  fi  trovan-» 
alcuni  buoni  aneddoti  .  Il  Mare- 
fciallo di  BelU-lile  era  flato  mari- 
tato due  volte.  D^l  fuo  fecondo 
matrimonio  con  Miria-Cafimiva' 
Tcvcfa-Genevitfa-Em.ìnuefla  di  Be- 
tune  ebbe  un  figliuolo  unico,  lui- 
^i-'Maria  nato  addì  17.  !Vi'''zo  i73-«» 
chiamato  il  Conte  di  Gì  fors  ,  ucci- 
fo  nel  1758.  all'armar?,  del  Reno  . 
Quello  fignore  degno  figliuolo  di  utl 
padre  illuftre  fece  le  fue  prime  ar- 
mi in  Provenza  .  Dopo  di  effcrfi 
diflinto  nel  contado  di  Nizza  ,  fu 
rominato  Colonnello  del  rc^^m^ntc» 
di  Sciampagna,  e  ftxe  de'  piodigj 
di  valore  nèir  affaire  di  Hallembeck  . 
•Il  Re,  checonofceva  il  Ino  merito, 
lo  mile  Sila  teda  de'  carabinieri  , 
corpo  diPiJnto  da  luin',0  tempo  per 
la  lus  bravura  ,  e  pe'  fuoi  felici  fuc- 
•ertì  .  Qucft'  avv:.ntfl3£;io  gli  divrn- 
re  fiineHo  nella  infelice  giornata 
di  Cevelt;  imperciocché  gelofo  di 
vincere  fi  avanzò  alia  fefla  del  fuo 
«eruu  F«r  caiica'e  li  nemico:  ma 
^  R  queft' 


quefl'  »«lone  penerols  coftò  l*  vita 
«1  Conte  di  Gifars  .  Quefto  giovane^ 
eroe  non  ers  flato  allevato  in  quel- 
Ja  mollezza  che  fa  de'  Signori  Fran- 
cefi  delie  femtnine  dilicatc  -  Egli  (1 
levava  a  qitattr' ore  delia  mattina, 
faceva  efercitafe  i!  fuo  regçimento 
tutti  i  giorni  ,  e  pnmo  dava  V  e- 
fempjo  del  buoti  ordine  e  delh  di- 
fciplitia  . 

I.  FOUILLOUX  f  Giaronio  di  )  ^ 
Gentiluomo  Poitevino  ,  morto  fot- 
te Carlo  IX.  ,  al  quale  dedicò  )a 
fua  Opera  Jopra  la  Caccia  ,  Roveti 
365a  o  \9^6.  s  Parg'  i55ì»>  e  Poi- 
tiers i(<(<i.  in  4« 

i.  FOUILLOUX  iJ^copo^,  nato 
•Ila  Roccelis,  fece  :  priirH  fuoi  flu- 
ii j  a  ppreffo  a.'Gefuiti  di  quella  Cit- 
tà con  riofcita  non  comune  .  An- 
dò pofcia  a  Parigi  ,  dove  fece  il 
fuo  corfo  di  Filorofia  ,  e  di  Teologi» 
nelli  comunità  ò^^  Gillctir.i  .  Que- 
fìa  cala  era  allora  ripiena  di  fog- 
getti  eccellenti,  v.h  l'Abate  Foutl- 
/oi/;^  era  quegli  ,  che  fra  loro  valef- 
fe  il  meno  .  La  fua  patente  ,  nella 
quale  ottenne  i!  primo  grado,  lo 
fece  noto  a  molte  perfone  di  meri- 
to .  Fu  eletto  per  guidare  gli  ftudj 
dell'Abate  f^feuville-,  col  quale  en- 
trò nel  Seminario  di  Santa  Magio- 
ria  ,•  dove  conobbe  i  piii  famofi  pun- 
telli del  Gianfenifrao  .  Il  cafo  di 
cofcienza  paWicato  nel  1702.  fulla 
diftinzione  del  fatto  ,  e  del  dirit- 
to,  gli  fomminiftrò  l'occafione  di 
yenderfi  fegnalato  .  Avendo  il  Ve- 
fcovo  d'Apt  publicato  un'ordinan- 
za contro  a  quello  cafo,  il  giova- 
ne Scrittore  la  confutò  in  certe 
Confiderozjoni  fulla  cenfitra  di  Mon- 
fignor  yefcovo  ef  /!pt .  Qjaefto  fcrit- 
to  in  cui  v' eri  della  dottrina,  ma 
un  foverchio  caldo  ,  fpiacque  alla 
Corte  ,  e  1'  autore  venne  obbligato 
«  ritirarfì  in  Olanda  appre{Fo  al  Pa- 
dre Quefnel ,  che  allora  ave»  la  fua 
ficciola  greggia  io  Amlterdam  .  A- 
Tcndn  lo  ftudio ,  ed  il  clima  fcon- 
certata  la,  fua  faluie  ,  ritornò  in 
Francia,  fila  non  vi  andà  egli  al- 
tro che  per  farfi  efiliare  a  Macon  <■■ 
Jl*  nome  fuo  pofto  fulla  lifta  de' 
riappellanti  fa  cagione^  che  gli  ca- 
dere addoffo  quell'ordine  fegreto, 
il  quale  di  là  a  qualche  tempo  fu 
fatto  rivocare  dalla  Marchefa  di 
Vieuxiourg  fua  protettrice .  Ritor- 
«ito  A  Parigi  naiucnne  1»^  fu»  li- 
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berta  ,  *■  la  quiete  fino  alla  fu», 
morte,  che  avvenne  nel  yy^^-  men- 
tre eh'  avea  66.  anni  .  L'  Abate  Fo 
uillvux  fu  uno  di  quegli  uomini  « 
eh'  cffendo  ad  un  partito  legati  fo- 
no quafi  fempre  (ereditati  dal  cor?» 
trario  partito;  ma  egli  non  fi  con- 
tentò di  lafciar  gr.icchiare  i  nemici 
fuoi  ,  che  .inzi  con  gli  fcritti  chiu- 
fe  loro  fpeffo  la  bocca  .  Fu  uno  di 
que'  partigiani  del  P.  Qutfnel ,,  che 
fparfero  il  piìi  d^'inchioftro  a  favo- 
re di  lui.  Le  principali  fue  Opere 
fono  :  I  La  di  fé  fa  de*  Teologi  con- 
tra il  Sig.  di  Chartres,  i.  VnTrat- 
tato^ful  fitennio  rtfpettof»  .  3.  La 
chimera  del  Gianfentfmo ,  ed  il  ro^ 
vefciamento  della  dottrina  di  Sant* 
jig'jlino  per  le  ordinanze  de^  l^'eftO' 
vi  di  LufTon  ^  e  della  Roecella ,  in- 
li.  4.  OJfervaz,ioni  falle  centuno.' 
propoftzjoni  condannate  dalla  Bolla 
Untgenitus  .  5.  Ebbe  parte  nelU  pu- 
bi icazione  della  Storia  del  cafo  di 
cofcienza  ^  1705.1710.  1711.  a  Nan- 
cì  in  8.  Voi.  in  li..  6-  Rivide,  e 
fece  ftampare  gli  Exapli  in  7.  Voi. 
in  4»  nel  1711.  e  queflo  fa  il  fine 
delle  fue  fatiche  in  Olanda  .  Con- 
tribuì ancora  alla  publicazione  del- 
la prima  edizione  del  Trattato  dell* 
aijone  di  Dio  Julie  creature  in  4.  , 
o  6  Voi.  in  12.  ,  e  de'  Quattro  ge- 
miti fopra  gemiti  di  Por  torcale  in 
11.  8-  Un  gran  Trattato  deW  equi- 
librio ne*  1717.  in  4.  Queft' Opera 
fu  ftampata  in  Olanda,  ed  è  quel- 
la ,  che  più  a  lungo  lo  tenne  occu~ 
pato  .  Tutti  queflt  fcritti  ricevette- 
ro fomme  lodi  dal  novelli/la  Eccle- 
ftajìico  ,  e  da  coloro  ,  «he  a  gui  fa  d' 
eco  fecero  confonanza  alle  fue  Voci  « 
Gli  avverfarj  di  quefto  gazzettiere 
gli  hanno  coperti  d'ingiurie,  e  fvit- 
lanneggiarono,  e  avvitirono  la  mag- 
gior parte  di  quelli  .  Quanto  è  • 
noi  ,  che  fìamo  voti  di  paffione  ,  e 
che  altro  non  amianto  fuorché  la  ve- 
rità, non  avremo  temenza  a  dire  , 
che  r  Adiate  Fouilloux  avea  attinto 
nella  *"  rtura,.  ne*  Concili 
Padri  PofTedeva  i  fommi  prii 
della  morale,  i  quali  indirizz»r4r>no 
tutte  le  azioni  di  lui.  Gli  Exapli , 
o  vogliamo  dire,  le  Sei  colonne  fui' 
la  crfiituzjone  Unigenitus  t  di  «ut 
abbiamo  riferito  il  titolo,  fono  une. 
ammalfamerrto  grandiffimo  di  tefti 
tratti  dalla  Scrittura  ,  e  dfc'  Padri  ,. 
U  «onfopmità  d»'4H«li  «olir  Rifi^fr 
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Jioni  morali  del  Quifmllo  vuol  egli 
provare,  per  farcene  un  argine  con- 
tro alÌ4  Bolli.  Il  proemio  Itorico, 
the  va    in   fronte  ,    è  foio    elfo  un 
grolfo  libro,    in  cui  fi  ritr«wt    un» 
Slorjt  con  tutte  le  pariicoltrità  dcl- 
\.\  Co/ìituz'or.e  Unigenitus  .    Molti 
vi  l'Olio  i  f.ttti  avventiti  a  cafo  j  v' 
.è  detto  per  efempio  ,    che  il  Cardi- 
fiale  CaJJìni  erafi  giaato  a' piedi  del 
Papa    p«r    ifconj^iurarlo ,    che    non 
ficeTe  ufcire  U  Bolla.  Quefto  Car- 
dinale negò  il   f.-itto,  i!  quale  in  ef- 
fetto non  fembra  venfìmile.   Il  Pa- 
dre Paolo  di  Licne  Cappuccino  ,  Au- 
rore degli  Anti-Exapli  ,    provò  be- 
rufimo  ,    che  1'  autore  avca  alterati 
«Icuni  paiTi  de'  Padri  j  ma  non  efa- 
minò  certi    altri  paffì  ,    che    dicono 
a  un    di  prefTo    la    co  fa  fìe'^t  che  il 
Qtufnello  .    Per  altro  una  t;.te  con- 
formità   nulla    prova    a  hvor    dell* 
Opera    di    cotefìo  Autore  .     Alcune 
efpreffioni  )    che  in    un  tempo  fono 
innocenti,    divengono    dânnofe    in 
un  altro  per  gli    abufi  fattine  dâgl' 
Innovatori  .    Oitredichè   tutto  quel 
che  fi   vuole    fi  proverebbe    colT  au- 
torità de'  Padri  ,    (piccando  da'  patii 
loro  tutto  quello,  che  gli  precede, 
e  quel  che    dietro    ne    fegue  .     Noi 
ron   diremo  ,    che  il  Sig.  Fouilloux 
pfifle  cotale  artifizio;  ma  la  voglia, 
che    ivea  di    difendere  il   fuo    ami- 
Co  T    e  maeflro  ,    avrà  forfè    potuto 
farlo  ufcire  del  vero  cammino  qual« 
che  volta  . 

Î.  FOULON  C  Pigyro  le  )  ,  o 
GNAFEO,  nacque  a  Cormctâ  ,  fu 
fcacciato  dal  fuo  Monaltero  per  la 
fua  inclinazione  all'  Eutichianifmo, 
guadagnò  le  buone  grazie  di  Zeno- 
ne  genero  dell'  Imperxdor  Leone  , 
ed  ottenne  pel  fuo  credito  la  fede  d' 
Antiochia.  Egli  fparfe  ogni  fona 
ili  errori  »  fi  mantenne  neila  fui  fe- 
àt  ad  onta  di  molte  fentenze  di  de- 
pftfizione,  e  morì  nel  48?^. 

2.  FOULON  C  Gugltilmo^yCna- 
feoy  Poeta  Latino,  nacque  all' Aja  , 
<  morì  nel  1568.  ad  Horden  in  Fri- 
Ca,  di  cui  era  flato  borgomaftro  in 
eù  di  75.  inni  .  Egli  fece  mclte 
Commedie  infulfe  ,  ma  come  e(fe  non 
fono  comuni  ,  così  alcuni  curiofi  le 
cercano  ancora.  Abbiamo  di  lui  : 
Martyrium  Joartnii  Pijlorii  ,  Leida 
IÒ49-  in  8._  Hjtpocrifis  Tragicomme- 
rfi»  ,  1544.  in  8.  Mifobarbus  ,  Cora- 
StfdM  .     Acolajìus  dt  fitto  piadiga  , 
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Commcd?a  1554.  in  8.  ec.  Egli  era 
Protefìante  ,;  e  li  fua  religione  gli 
tiròaddoTo  divetfi  imbrosìli  ,  che  lo 
obbligarono  ad  abbandonar  ('©lan- 
da. F'J  trovata  in  cafa  fu»  in  qua- 
refìraa  una  falcicela  in  un  orcioolo, 
in  cui  fi  facevano  cuocere  de'  pi  fel- 
li ;  effa  vi  era  fiata  meìTa  da  una  don- 
na gravida  ,  che  ne  aveva  voglia. 
Foulon  fu  perfeguitato  ,  come  vio- 
latore de'  precetti  delia  Chiefa  ,  e 
non  fuggì  alla  pena  ,  da  cui  veni- 
va minacciato,  che  ritirandofi  in 
PrufTia . 

3. FOULON,  o  FOULLONCCT/vs;»- 
nerardo^  ^  nacque  a  Liegi  di  nobile 
famiglia.  Avendo  i  Gefuiti  ritrova- 
te in  lui  certe  bjone  difpofizioni  ,  i' 
induifero  ad  entrare  nell'Ordine  lo- 
ro, al  quale  fece  onore  con  la  fua 
dottrina  .  Profefsò  umanità  ,  e  Fi- 
lofofìa  con  buona  riufcita  ,  e  morì 
in  Tournai  nel  1(5(58.  Quefto  Gefuits 
non  fu  men  coltivatore  della  pie- 
tà ,  che  delle  Lettere  ,  Abbiamo  di 
lui  \ìn*  Ij'loYta  de'^  l'è f covi  di  Liegi 
in  Latino  ,  flamp.'.ta  a  Liegi  n^l 
1735.  in  5.  Voi.  in  fol.  Non  fi  leg- 
gono ftorte  ,  nelle  qua!»  fìa  maggio- 
re la  copia  delle  notìzie.  Penetrò 
la  critica  di  lui  nelle  tenebre  de'' 
primi  tempi  della  Djocefi  di  Liegi  . 
S'egli  non  è  (empre  efarto  ,  e  fen- 
za  parzialità  ,  è  fempre  erudito  .  L' 
amor  della  patria  gli  fece  ammet^ 
lere  per  buone  molte  tradizioni ,  eh' 
un  altro  avrebbe  fcartate  ;  e  lo  ren- 
dette proliiTo  in  alcuni  fatti ,  che 
an  più  giudiziofo  fcrittore  avrebbe 
troncali  .  Spe^o  manca  al  fuo  ftjle 
la  purità  ,  e  1'  eleganza  . 

FOUNTAINE  C  Andrea'),  dotto 
antiquario,  di  cui  abbiamo  un  Tiat- 
tsto  cu  ri  ufo  fcpra    le  Medaglie    di 
Sajfonù'ì  .     Effb  fu  collocato  nel  Te- 
foro  delle  Antichità  del  Nord,  Cam- 
pato in  Latino  a  Loudra  in  3.  Voi* 
in  fol. 
FOUQUET ,  redi  FOUCQUET  . 
FOUQUIERES    C    (Giacomo    >, 
Pittore,  nacque  in  Anverfa  cerfo  l' 
anno  1580.,  fu  al  levito   da  Breagel 
il  paefifta  ,    da  Montpet ,    e  da  Ru- 
bens ^  che  loiraplegava  qualche  vol- 
ta nelle    fue    pitture  ,    e    lavorò  ai 
Lovero    fotto  Ijuigi  XII f.     Quefto 
monarca    lo    nobilitò .     U  aria    di 
qualità,  ch'egli  p  refe  dappoi  ,  lofe- 
«e  chiamare  per  derifione  W  Baron  il 
Fouquiertf  .     Non  dipinf»  quafi  pia 


iè%  tinlore  â\  deropsrc,  cfubifocnc 
^rcndev«  il  p  nnello  non  mancava 
di  cignerc  \fi  {ut  fpada  .  Morì  po- 
vero nel  i5iT.  Quefîo  Pitîore  ha 
ut;u*lmeiite  riiifcito  ne'grjindi  per- 
ai ,  e  ne'  piccoli.  Egli  er«  eccel- 
Icrre  paefi.la  .  Il  fuo  colorito  è 
d'  una  frefchezia  maravigliofa  . 

1.  FOUR  (  Don  Tnnimajo  di  >, 
nacque  a  Fecamp  in  Normandia  nel 
Tòij.  La  l'ui  oltremarsviglicfa  nie- 
tnoria  gH  refe  sRevoliifimo  lu  ItU- 
dio  .  Fin  dall'età  di  17.  anni  fo- 
itenne  alcune  tcfi  di  Filofofia  in  E- 
braico;  lingua  ch'egli  trovavafi  già 
in  gradt)  d'  infcgnarc  .  Per  appaga- 
re il  fuo  gufto  neir  erudite  ricer- 
che ,  entrò  ne'  Benedettini  di  S. 
Mauro  nel  1637.  Il  Monalfcro  di 
Jumiega  fu  la  cafa  ,  in  cui  fece  pto- 
feinone  ,  e  il  luogo  della  fua  mor- 
te ,  che  avvenne  nel  1(^47.  Avea  fo- 
ìamente  34.anni  .  Lavorava,  quan- 
do morì ,  fopra  queflo  verfetto  del 
Salmo  nove  :  Coloro  ,  eh'  hanno  il 
tuo  nome  conofcitito^  /per ino  in  te. 
Que/fo  fentimento  era  nel  fuo  cuò- 
re.  La  pietà  fantificò  la  fua  erudi- 
zione .  Abbiamo  di  lui:  1.  Una 
Crawitìiat tea  Ebraici  ^  il  metodo  del- 
la quale  e  lodato,  ma  che  più  pun- 
to non  ferve,  Parigi  '.644.  a.  Una 
Par  afa  fi  fui  cantico  de'  cantici,  ftf- 
jnatìfTima  .  ^  Un  Saggio  fut  Sal- 
ini. Si  defidera,  ch'egli  v'svefTe 
rofto  l'ultima  mano.  4.  Un  Te- 
ilamen:o  Spirituale  psr  fervir  df  pre- 
parazjsne  alla  morte ^  in  la.  Operi 
jjierja  di  divozione  ,  e  pietà  ,  e  al- 
cune altre  Opere  di  divozione  . 

a.  FOUR  C  FiHrpo  Sflvdho  di  )^ 
Valente  Antiquario  ,  e  mercante 
droghifïa  a  Lione  ,  era  di  Manof- 
ique  .  Effb  manteneva  commercio 
tetterario  con  tutt;  i  dotti  anti- 
quari del  fuo  tempo  ,  e  principal* 
mente  con  Giacomo  Spon  ,  che  gli 
comunicava  le  fue  luci,  e  al  quale 
»ffb  apriva  Renerof&meute  la  fua 
borfa .  Da  ¥our  era  ricco  ,  e  face- 
va foprattutlo  delle  grandi  liberali- 
tà a  quelli  della  fua  fetta.  Dopo 
la  rivocazione  dell'editto  di  Nan- 
tes fi  ritirò  ne' paefi  foreftieri  ,  e 
morì  a  Vevat  negli  Svizzeri  nel 
Ì685.  di  63.  anni  .  Abb.amo  di  lui  ; 
1.  lJlìUx.ione  morale  di  un  padre  al 
figliuolo  e  ht  parte  per  un  lungo 
•viaggio  ,  in  Ji.  2.  Trsttati  nvotui 
»  curtcfi  del  Cagè^  del  Tè ,  t  della 
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Cioceolattâ  ,  in  12.  Egli  ipproV* 
l'ufo  di  qutlìe  hevaf.de  ,  ni*  con 
alcune  rellrizioni  .  Il  fuo  lt;le  è 
«Tìii  cattivo,  e  i  fuoi  raziocininoli 
fono  fenipre  conclude»iti  •  Quelle 
Opere  fono  flimaie  ,  e  l'ultima  è 
curiofa  . 

3.  FOUR  C  Carlo  di  ),  Parroco  di 
San  Maclou  a  Roano,  e  pofcia  A- 
bate  d'.'^unis,  s'acquiltò  qualche 
fama  nell'ultimo  fecolo  col  fuo  ze- 
lo contro  la  morale  rilafciata  ,  e 
«olle  fue  quiftioni  col  P.  Rrifocier . 
Era  uctfno  di  pietà  efemplare  ,  ed 
attiva  .  Nulla  trafcupava  di  quanto 
credea  necefTario  alla  fua  greggia  . 
Abbi.imo  di  lui  :  1.  La  Supplica  de^ 
Parrochi  di  Roano  alf  Arcivcfcovo 
loro.  1.  Ufìn  Lettera  degli /iejft  Par- 
rochi ad  efjo  Prelato  contra  /'  apo- 
logi-a  de''  Cafifìi  .  3.  Un  Memoria* 
le  fui  contegno  rf'  una  compagnia 
fìabilitaf  a  Caen  ,  detta  il  komttn- 
rio .  4- Alcune  zAireOpere^  che  pro- 
vano, come  le  precedenti,  ch'egli 
era  verfato  nella  lettura  della  Scrit- 
tura ,  e  de'  Padri  .    Morì  rei    1679» 

FOUR  Cd"),  ^'^'di  LONGUE- 
RUE. 

FOURCROI  ^Bonaventura  di}, 
nacque  a  Noyon  ,  ed  era  cattivo 
Poeta  ed  Avvocato  eccellente  .  EfTo 
moiTrò  non  folamente  dell' eloquen* 
za,  ma  molto  coraggio  e  moUa  co- 
ïlanzs.  Voleva  che  un  Avvocato  co* 
nofcefTe  le  Belle  Lettere  ,  e  foprat- 
tutto  la  Storia  ,  che  egli  chiamava 
la  porta  di  tutte  le  fcienze  .  Muri 
nel  1^91.  Abbiamo  di  lui  ii.  J^iseff/ 
contro  il  Cardinal  Mazariai  ^  mol- 
to fatirici  e  niediocriifiml ,  e  alcurt? 
Opere  in  pro'x  poco  conofciuze  al  dì 
d' ofigi  .  Egli  era  amico  dìBoileau 
e  di  Molière^  che  difputava  qualche 
volta  con  lui  ,  e  che  era  ohbligaro 
di  cedere  alla  forza  de' fuoi  polmo- 
ni: che  pvò  la  ragione  con  un  filet- 
to di  voce.,  gli  di  (fé  un  giorno  , 
tontro  una  gola  come  gue/ia  ? 

FOURMONT  C^'"/^"»),  nac- 
que nel  1683.  ad  Herbelai  villaggio 
vicino  a  Parigi  da  un  padre  chirur- 
go ,  e  mollrò  fin  dalla  fua  gioven- 
tù delle  difpofìzioni  forprendenti  per 
le  lingue  .  Aveva  la  memoria  così 
felice,  che  dopo  di  aver  imparata 
a  mente  tutti  i  Racini  Greci  di 
Portoreale,  egli  li  recitava  fpcfTo 
retrogradando.  Non  eraancot»  che 
ftoUro,  quando  egli  publicò  le  fu« 
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kjJici  della  lingua  Latini  mtffe  in 
veyfi  Francefty    Oliera    che    avre'jb- 
fAt:o  onore  »d  lia    maelho  .     Dopi» 
H»    «ver    ftudiato    nel    Collcpio    da 
Trenratre  ,    e  ri  qu.llo  di  Mnntai- 
g'.i  ,    fa    incaricato  della  eJucatione 
Jj'  Ci^V\UL\V\  de!  Duca  d'  Antin  .     L* 
Acc;»demia  delle   ffcri^ioni   fe  Io  af- 
fociò  nel  1715.  ,  I.i  jbcic'.H  Rea'edi 
Londra  nel  lyjS.  ,  e  quella  di  Ber- 
lino tì?l  1741.     Morì     nel  i74j-    di 
éi,  anni.     EfTo  aveva  qoduto  in  tem- 
po della  fu*  «ita  delia  confiderazio- 
ne  dovuta  al  fuo    fapere  ,    alla    fua 
àe^'tzzt  ,  alla  fua  modellia  ,    ed  al 
candore    che    Io    accompagnavano   . 
11  Conte  di  To/^.t'o  Miiiitìro  di  Spa- 
gna gli  ottenne  una  penfione    dalia 
Corfe  ,  che  fu  fofpefa  allora    per  la 
rottura  fra  la  Francia-  e  la  Spagna. 
Il  Duca  d'Orleans  lo  mife    nel   nu- 
mero de'  fuoi  Segretarj  .     I   lettera- 
li  Francefi  e    foreftieri  lo    confulta- 
vano  come  un  oracolo  in  tutto  ciò 
che  apparteneva    al  Greco  ,    al  Per- 
/ìaao  ,    ai  Siriaco,    all'Arabo,    all' 
Eb'eo  ,    ed    anche   al  Cinefe .     Ab- 
b  amo  di   lui   un  numero  grande    di 
Opere  Rampate  e  MSS-  ,     teflimonj 
del  a  fua  erudizione  e  del   fuo  amo- 
re per  la  fatica  .     l.  RifuJJtoni  cri-r 
tiche  fopra  le  Storie  de^  popoli  an- 
tichi fino  al  tempo    ài  Ciro  ^    1735. 
a.  Voi.  in  4.  cariche   di    citazioni  , 
i.  Una    Grammatica  Cinefe    in    La- 
tino :742.  in  fol.  fulla  qu^le  fi  può 
tonfuliare    ii  Giornale   de'  letterati 
di  Marzo  e  d'  Aprile    J743.     3.  Me- 
ditationes    Sinics ,    1737-    in    fol.  : 
Opera    che    contiene    i     preliminari 
della  Grammatica  Cinefe ,  e  ia  fpie- 
gfzioae  di  tutto  il  technifmo  di  que- 
fta     lingua  .     4-    Molte  piffertazjo- 
ni    relie    Memorie    dell' Accademia 
d^lle  Belle  Lettere  pene    di    erudi- 
zione .     Fottrmont  aveva    un    fratel- 
lo ,    membro    di    q.ielìa    compagnia 
<om*  e(fo  ,    e    ProfelTore    in     lingua 
Siriaca  nel    Collegio    reale .     Queft' 
vliimo  chiamato  Michele  Fouvmont 
morì  nel  1746.  C  ^''fdi  4-  Llìc».s  >. 
FOURNI  ,  f^edi  FOURNY  . 
1.  FOURNIER  (Guslielr.ìo^ ,  ec 
celiente    critico    di  Parigi  ,     Profef- 
fore  in  dritto    ad  Orlesns  ,  publicò 
rei  15S4.  in  fol.  De  verborura  fìgni- 
^catiombus  . 
,  a.  FOURNIER  QGiorgio'),    nac- 
que a  Caen ,  fi  fece  Csfuita,  e  morì 
alU  Fhche   cel  1^5*.    di  ì7-  «aoi  . 
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T.e  fue  printipali  prod'.i?ioni    fono  4 
1,  Una   Idrniiyjfia,  liV-  >n   fol      %. 

W/>>?  defcvrptio -,  ì6'6»  iii  fol.    Ope^ 
re  buone  focone)  il  fuo  tempo. 

5.  FOVR'^ilER  C  Pietro  Simo>t'y. 
intag'istore  e  fonditore    di   car.ìt?^* 
ri  ,  nac<.i'.Je     a  Parii^i    nel    1712.     Fu 
fccillonte    ueila    fua  arte  .     I    fuoi 
caratteri  hanno    non    folamente  ab- 
bellito la  noftra  tipografìa  ;  e  le  fue 
luci    l'hanno    rjfchiarata  .     Publicò 
nel    1737-    1»  J  avola    delle    propor- 
zjoni  ^    che  bifogna  ofTervare    fra    i 
caratteri    per    determinare    le    loro 
altezze,    e  fliTare    i  l»ro    rapporti  . 
Q^Liefta  tavola   è  una  difcoperta  non 
folamente  onorevole  oel  fuo  autore, 
ma    effenzialiffima    a'  progrefTì    dell' 
arte  .      Quefto    valente    artefice    ri- 
montò fino  alla  nafcita    della  ftam- 
peria  per  conofcerla  a  fondo.     Egli 
publicò  in  diverfi  tempi    Vari  Trat- 
tati fiorici    e    critici    full' origije  , 
e  fui   progrelfi  dsUa  tipografa  ,    ne' 
quali   fi  vede  un    letterato  confuma, 
to  nella  materia  che    trstta  .     Q^ue- 
fle  diverfe  Differtazioni  furono  rac- 
colte in   I.  Voi.  in  8.  divife    in  irs 
part'  i    la  ultima  contiene    una  Ho- 
ria  curiofa  degli   intagliatori  in    le- 
gno .     Ma  r  Opera  più    importants 
di  Fournier  è  il  fuo  Manuale  tipo- 
grafico utile  a'  letterati  ,  e  a  gueU 
li  che    efereitano    le    parti    diverfe 
deir  arte  tipografica  ^  in  1.  Voi.  ia 
8.     L' autore  doveva    unirvene    due 
altri  ,  ma  fu  prevenuto  dalla  morte 
nel  17^8.     L'uomo  in  eiTo  non  era 
meno  flimabile,  che  T  artefice.    La 
calma  della  fua  anima,    lo    fpirita 
di  religione  ,  di  cui  egli  {?ra  anima- 
to ,    fpargevano    interno  a    lui  un« 
gioja  dolce  e    fempre  eguale  .    E^li 
amava  il  ritiro  e  la  fatica  ,    ed    an- 
che con  eccìTo,  e  la  caufa  della  fu* 
morte  fa  la  fua  collante  applicazio- 
ne .    Abbiamo  delle  prove  de' diverf; 
caratteri,    che  egli  aveva  intagliati 
nel    fuo    Manuale  Tipografi,co .    Sa 
re  trovano  anche  per  lamufica,  ef- 
fondo egli  r  inventore  di  quella  for* 
te  di  caratteri  ,    j    quali    difputana 
per  la  bellezza  alla  mufica  intaglia- 
ta in  rame  . 

FOURNI  VAL  C^'»»'»'»*'>>  aiu- 
tante al  fecretariato  de'  Teforieri 
di  Francia,  ha  fatto  una  Raccolta 
de*  titoli  che  li  concernono  ,  Par*,- 
gi  165";.  in  fol.  ,  che  è  rara  ,  e  che 
ìsi  connnuara  dal  Sig,  Gio,  Leon  4i 


Borîîcnovo,  tcforierf  d;  Francia  id 
encans  ,  e  ftampai»  in  queRa  Città 
in  4  1745»  !•  parti  •  QjtieAe  Colle- 
rioni  hanno  un  poflo  nelle  grandi 
B.bliniiche  . 

FOURNV  (  Odorato  Caille  di  )  , 
uduor  della  Camera  de' comi  a  Pa- 
ripi  ,  acquiRò  una  ccnofcenzîi  delU 
Stona  della  Francia  ,  e  de'  titoli 
•  ntichi  ,  e  degli  archivj  che  fi  con- 
fervano a  Parigi  .  Ma  la  fua  moc^eflia 
e 'l  fuo  lelo  ad  obbligar  i  Tuo  amici 
lo  rffe  o  ancor  più  nimabìle  .  Uno 
di  quel!:,  toi  quale  ftrinfe  amici- 
7i«  ,  fu  il  P  Anfelmo  della  Yergi- 
re  Maria  ,  AgoRini»nc»  fcalzo  ^  che 
aveva  pitblicato  nel  1674.  /•*  S'tcria 
genealogica  e  cronologica  della  ca- 
j'j  di  Francia  ,  e  de'  grrndt  cffiziA- 
ii  della  corona.  Du  Fot/t'wj  gli  die- 
de a  larga  mano  i  fuoi  avvertimen- 
ti F"-'  "f**  nuova  edizione,  gli  fece 
correggere  un  numero  grandifTimo 
di  t'slli  ,  e  quando  quefto  Religiofo 
fa  morto  nel  1694-1  etTo  continuò 
a  lavorare  a  perfezionare  queft' Ope- 
ra grande  .  Frattanto  nella  nuova 
edizione  publicata  nel  1711.  volle 
che  le  correzioni  corapariRcro  etTer 
tutte  del  primo  autore^  ed  egli  non 
fi  attribuì  che  l'onor  di  aver  con- 
tinuato la  ferie  de'  grandi-offìzialì 
finoa  queft'anno  .  Queft' uomo  dot- 
to morì  nel  1731.  La  Storia  de* 
grondi  cfftzj^H  è  a!  preTente  in  9. 
Voi.  in  fol.  pubiiciti  dal  1716.  fino 
al  1733.  da'  Padri  Anp^elo  e  Simpli- 
tiano  Agoftiniani  fcalzi  ,  continua- 
tori di  quefta  utile  compilazione, 

FOURQUEVAUX  (^Rfiimondo  à\ 
Pavia  Baroli  di  )  ,  era  di  un  ramo 
della  nobile  antica  famiglia  de' ^«f- 
cari  di  Pavia  ,  ritirata  in  Francia 
nel  tempo  delle  guerre  fra  i  Guelfi 
e  i  Ghibellini.  Egli  incominciò  a 
fervire  all'afledio  di  Napoli  fotto 
Lautrec  nel  1518.,  e  comandava  un 
corpo  confiderabilc  d' infanteria  Gri- 
^iona  ed  Italiana  alla  battaglia  di 
Klarciano  in  Tofcana  l'anno  1554., 
dove  fu  ferito,  e  fatto  prigioniero  » 
e  cuftodito  ptT  tredici  mt-fi  nel  for- 
te di  S.  Miniato  a  Fiorenza.  Ri- 
tornato in  Francia  ottenne  il  go- 
verno di  Narbona .  Raccontafi  «h' 
egli  fi  fervi  d'uno  fìratagcmma  af- 
)ai  fingolare  per  difcacciar  molti 
abitanti  male  intenzionati  .  Egli 
fece  publicare  che  due  cavalieri  Spa- 
gDUoli  dovevano  bauerfi    in  campo 
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chi  ufo  fuori  della  Città  ;  fece  pn» 
ner  delle  barriere  pei  combattent!  , 
e  alzar  de'  p»khi  pe' giudici  .  Tut- 
to il  popolo  sdendo  ufcito  dalla 
Città  per  atfiftcrc  a  quefto  fpeitaco. 
lo  ci  feve  chiuder  le  porte  ,  ne  l«- 
fcìò  rientrare  che  i  judditi  fedeli  al 
Re  .  Contribuì  molto  nel  1361. 
alla  liberazione  di  Tolofa ,  di  cui 
gli  Ugonotti  s'erano  qajifi  refi  pa- 
droni ^  e  morì  Cavaliere  dell'Ordi- 
ne del  Re  a  Narbona  nel  1574.  di 
66.  anni  dopo  di  aver  refo  de'fer- 
vigj  importanti  a'  monarchi,  che  lo 
impiegarono  nella  Provincia  di  Lin- 
guadocca  .  Fourquevaux  è  autore 
d'un  libro  intitolato.-  f^ite  dimol- 
ti grandi  Capitarti  Fraaceji ,  Ham- 
pato  a  Parigi  nel  1543-  «n  4.  Que- 
lle Vite  fono  in  numero  di  14-  ,  6 
fono  compilate  con  molta  cfattezza 
da  tutti  gli  fiorici  contemporanei  î 
è  danno  che  1'  autore  non  ne  abbia 
raccolto  un   numero  più  grande. 

FOURRIER  C  Pietro  •) ,  di  Mj- 
tbirtcourt  ,  borgo  della  Lorena  ,  di 
cui  era  Curato,  era  di  un  altro  bor- 
go chiamato  Mirecourt  ,  dove  na- 
cque nel  1563.  Giovinetto  entrò 
fra  i  Canonici  regolari  ,  preffb  ì 
quali  li  dirti nfe  pel  fuo  fapere  e  per 
la  fua  pietà  .  Fondò  due  nuove 
Congregazioni.*  una  di  Canonici  re- 
golari  riformati  ^  che  infesnano  alla 
gioventù  ,  e  l'altra  di  Reiigiofe  per 
r  iftruzione  delle  raqazie  .  Papa 
Paolo  V.  approvò  quefli  fìabilimen- 
ti  nel  I<$I5.  e  1616.  Il  P.  Fourrier 
morì  fantamenie  nel  1640.  EfTo  fu 
beatificato  nel  17^0. 

FOURS  Y  ,  redi  FURSI. 

FOUX  C  Ordini  de'  )  f^edi]  1. 
ADOLFO. 

FOUX  C  o  BUFFONI  ")  ,  l'edi 
CHRICOT,  BRUSQUET,  DAN. 
DERKTRIBOULET,  SIBILOT. 

1.  FOX  (  Giovanni  ")  ,  nacque  a 
Bofton  nel  1517.  ,  ed  abbandonò  V 
Inghilterra  fotto  il  Regno  di  Hn- 
rico  Vili,  per  profeiTare  il  Caivi- 
nifmo  in  libertà.  Fece  alcuni  viag- 
gi nella  fua  patria  ,  ed  ivi  fi  fifsò 
intieramente  fotto  la  Regina  Elija- 
httta.  Morì  in  una  età  avanzata  , 
L'Opera,  per  cui  egli  è  principal- 
mente conofciuto,  è  intitolata  :  A- 
fia  &"  monumenta  Ecdefiie  ,  in  3. 
Voi.  in  fol.  riftampata  nel  l«84« 
Pearfon  gli  rimprovera  degli  erro- 
ij  ,  delle  ciraziom  faife,  de' cattivi 
fa« 
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Ti;»^nrinenti  ec.  \'ella  fua  p'ovpTt» 
tu  effb  avet  colriv»to  la  PoeH»  , 
per  cui  aveva  qualche plen ro  .  Ab- 
biamo di  lui  molte  Ci,mpoftx,forrì 
teJtrali^  che  furono  ftimate .  Giaco- 
mo Bienvenu  ha  trado;to  il  Trionfo 
di  G.  C. ,  G  nevri  1661.  in  4.  raro  . 
1.  FOX  (  Giorgio  )  ,  nactjue  nel 
villageio  di  Dreton  nel  contado  di 
Leicefter  nel  1614.  ,  né  aveva  che 
19.  anni  ,  quando  fi  credette  tutto 
in  un  tratto  infpirato  da  Dio  ,  e  fi 
nife  a  predicare  .  Effo  era  un  gio- 
vine d'una  memoria  felice,  di  una 
immaginazione  ardente  ,  di  coftumi 
irriprenfibili  ,  e  faritamente  pa?zo  . 
1  divertimenti  ,  pe'  quali  i  fuoi 
compagni  fi  foUevavano  dalle  loro 
fatiche  ,  gli  fembravano  delini  . 
Siccome  egli  predicava  continuamen- 
te ,  e  con  molta  afprejrza  «  efli  io 
fcacciaroTio  dalla  loTo  focierà  .  Ob- 
bligato a  vivere  folo  il  ritiro  e  la 
meditaiiotie  difordinarono  il  fuo  cer- 
vello^ Credette  di  fentire  delle  vo- 
ci celefti  ,  che  eli  ordinavano  di 
fuggire  gli  Uomini  ^  ed  ebbe  delle 
vifioni  ,  de'  rapimenti  ,  delle  eftifi  , 
e  s' immaginò  che  il  cielo  ,  il  quale 
vegliava  fopra  di  lui  in  una  maniera 
particolare  ,  gii  aveffe  rivelato  il 
■vero  fpirito  dei  criflianefìmo  ,  e  lo 
«vetfe  delìinato  ad  andarlo  ià  an- 
nunziare agii  ìltri  uomini  .  Vefti- 
10  di  cuoio  da  c*po  a  piedi  andò  di 
villaggio  in  villaggio  gridando  con- 
tro la  guerra  e  contro  il  Clero  .  La 
fua  ignoranza  nelle  letìtre  umane 
non  i'imbarazzò,  e  quantunque  fi- 
gliuolo di  un  artefice  in  feta  ,  e 
qiijTitunque  non  fé  gli  aveffe  fatto 
imparare  altro  meftiere  ,  che  quello 
di  caizoliìo  ,  fi  era  applicato  di 
buon'ora  a  parlare  1  linguaggio  del- 
la fcrittura  e  della  ccntrove-i'ìa  ,  e 
fi  fervi  del. e  ftje  cognizioni  per  fab- 
bficare  un  fìftema  intieramente  op- 
pofto  alla  credenza  di  tutte  le  chie- 
fe  .  L'  Abate  Pluquet  lo  efpo- 
ne  in  quefti  termi  ri  i  .  ,,  Gesù  Cri- 
»5  f*o  C  diceva  Fax  )  ha  abolito  la 
r,  Religione  giudaica  ,  e  al  culto 
„  efteriore  e  cirimoniale  de'  Giudei 
„  ha  fonituito  un  culto  fpirituale 
>,  ed  inreriore  .  A' facnfic j  de' tori 
„  e  de' Decchi  ha  foftituto  il  fagri- 
1,  fiz-o  delle  pacioni  ^  e  la  pratica 
„  cie4le  virtù.  G.  C.  ci  ha  infe- 
,,  gnato  ad  onorar  Dio  col  mezzo 
^,  della  pefiUtox»  ,  della  carità  ,  del- 
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,ì  \%  gìuftizia,  della  benevolenza  « 
,,  della  mortificazione.  (Quello  fo- 
„  lo  è  dunque  veramente  Criftitno  » 
^,  il  quale  doma  le  fue  paffioni  .^  che 
„  xTon  n  permette  alcuna  maldicen- 
^,  za  ,  alcuna  ingiufìizia  ,  che  non 
,,  vede  un  infelice  fenza  aver  dif- 
„  piacere,  che  divide  la  fua  fortu* 
,,  na  co'  poveri  ,  che  perdona  le 
„  ingiurie,  che  ama  ruttigli  uomi- 
„  ni  come  fuoi  f'ratfUi ,  che  è  pron- 
„  to  a  perdere  la  tua  vita  piuttofto 
„  che  offender  Dio  .  .  .  Sopra  quefti 
„  principi  ,  diceva  For  ,  giudicate 
„  tutte  le  focietà-che  fi  dicoro Cri- 
„  ftiane  ,  e  vedete  fé  ve  ne  fia  al- 
„  cuna  che  -meriti  quefto  nome  . 
„  Per  tutto  quefti  pretefì  Crifiiani 
„  banro  un  culto  elieriore  ,  de'  fa- 
„  crametiti ,  delie  cirimonie  ,  delle 
„  liturgie,  de' riti  ,  pe'  quali  pre- 
5,  tendono  di  piacere  a  Dio  ,  e  per 
,,  cui  attendono  la  loro  falute.  Si 
„  fcacciano  da  tutte  le  focietà  Cri- 
^,  ftiane  qaelli  che  non  offervano 
„  quefti  riti,  e  vi  fi  ricevono,  fpef- 
„  fo  anche  fi  rifpettano  ,  i  tnaldicen- 
„  ti  ,  i  volnttuofì  ,  i  vendicativi, 
„  gli  fcellerati  .  I  Criftian:  piò  fe- 
„  deli  al  culto  efteriore  riempifco-^ 
„  no  la  focieriì  civile  e  la  Chiefa  di 
^,  divifioni ,  di  affaflìnj  ,  e  di  partiti  , 
„  che  fi  odiano,  e  che  difputano 
5,  con  furore  una  dignità ,  un  grado  , 
„  un  omacgio  ,  una  preferenza  . 
„  NefTuna  delle  focietà  Crifiiane  ren- 
„  de  dunque  a  Dio  un  culto  puro 
„  e  le£;itt;mo  ;  tutte  l'enza  eccettuar 
„  le  Ch  efe  riformate  fono  ricadute 
5,  nel  giudaifmo  .  Non  è  forfè  ia 
„  effetto  elTere  Ebreo  ,  ed  aver  ia 
„  qualche  maniera  riftabMito  la  ctr- 
,,  concinone  ,  far  dipendere  là  gru- 
„  flizia  e  la  falute  da'  bauefjmo, 
„  e  da'  facramenti  ?  1  Miniflri  del- 
„  la  Chiefa  fono  effi  fteiTì  in  quefii 
„  errori  ,  e  vi  fi  mantengono  per 
„  confervar  le  loro  rendit?  e  le  lo- 
„  TO  dignità  :  la  corruzione  ha  dun- 
,,  que  talmente  penet'ìto  tutte  le 
„  focierà  Criftiane  ,  che  vi  fono 
„  mero  inconvenienti  a  tollerar 
„  troppo  i  vizi  e  tutti  i  difordinì  , 
„  che  ad  intraprendere  di  riformar- 
V  li  .  Che  reità  egli  dunque  da  fa- 
„  re  a  quelli  che  voqliono  falvarfì  , 
„  fé  non  di  fepararfi  da  tutte  le 
,,  Chiefe  crift'ane  ,  di  onorar  Dio 
„  per  la  pratica  di  tutte  le  virtù  , 
^,  delle  quali  G.  C  è  venuto  a  dar- 
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„  ci  l' cffitiplo,  €  di  formare  un» 
„  <\'cici3  rtligiof*,  (ho  non  animet- 
,,  IX  iV  «on  che  iioriini  fobrj  ,  pa- 
,.  7icnti  ,  mortificrtj  ,  indulpcrni  , 
,,  modefli  «  c«rit»lcvoli  ,  pronti  a 
.,  f.igrjfic.nrc  tl  loro  ripofo  ,  1»  loro 
„  fortun»  e  la  loro  vit*,  piuitoflo 
„  che  di  ps'-tccipare  «Ha  corruzione 
„  générale/'  Ecco  U  vera  Chiefa, 
„  che  G.  C  è  venuto  a  ffabilire  , 
„  fuori  della  quale  non  vi  è  faiu- 
,,  te  **".  Fox  predicava  qucfla  dnt- 
trirta  per  tut^o  ,  nelle  publiche  piaz- 
ze ,  nelle  ofterie  ,  nelle  c.ife  parti- 
colari, ne'  templi  .  Piangeva  e  ge- 
»ieva  fopra  1'  acciccamento  degli 
uomini  ;  egli  commofle,  toccò,  pep'^ 
fuafe  ;  e  fi  fece  de'  difcepoli  ,  che 
credc?ttero  come  il  loro  maertro  di 
eflere  inRruiti  immediatamente  dal- 
lo Spirito  Santo  ,  di  cui  fi  diceva- 
no i  templi  .  Le  provincie  di  I.ei- 
ccfler  ,  di  Nortimgham  e  di  Darbi  , 
furono  i  primi  teatri  di  qucflo  pio 
ciarlatano.  Quantunque  fpetTo  ol- 
traggiato ,  imprigionato  ,  fruffato  pel 
fuo  fanatifmo,  n«n  rallentò  niente 
il  fuo  zelo,  ed  accrebbe  i  fuoi  di- 
fcepoli .  Si  contarono  ben  tolto  ak 
fuo  feguito  delle  perfone  del  primo 
rango,  de'  letterali  di  ogni  fpezie  , 
e  molto  popolo.  Egli  diede  agli 
entufìafìi  che  lo  feguivano  il  nome  di 
figliuoli  eiella  luce.  Effendo  venu- 
to a  Darbi  davanti  a'  giudici  predi- 
cò loro  sì  forte  fopra  la  neceffità 
di  tremale  davanti  al  Signore ,  che 
il  CommiffJa'io,  che  Io  interrogava 
efclamò  che  egli  aveva  a  fare  con 
un  Quachero  ,  cioè  tremante  in  In- 
glefe  .  Fox  fi  affbciò  delle  femmine  , 
e  non  fu  fo^pettato  di  incontinen- 
aa  .  Avendo  conofciuto  nella  pri- 
gione di  Lancaftro  la  Daroa  Fell  , 
vedova  di  un  magifirato  illuflre  di 
quelta  provincia  ,  le  infpirò  i  fuoi 
•rrori  <  la  fposò  .  Il  Patriarca  del 
Q^uachtrifmo  menò  con  lui  la  fua 
prof^îtâ  jn  America  nel  \66i. ,  e 
divife  le  funzioni  del  fuo  minifte- 
ro  ,  e  fece  valere  le  fue  flravagan- 
ze  .  V  Ing^hilterra  (^A\(^e  Fox  par- 
tendo )  fu  irrigata  abbajìansia  de* 
miei  fudori^  infogna  andn  a  ba- 
gnare H  nuovo  mondo.  Ivi  egli 
provò  i  mcdefimi  fucceiTi  ,  che  ave- 
va avuti  in  una  parte  del  vecchio; 
e  quefli  fucceffì  gli  perfuafero  che  fé 
r  Europa  ,  T  Afia  ,  e  l'Africa  non  fi 
«rsno  ancora  nje^c  fotjo  i  fuoi  flfn- 
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t^ardi  ,  era  perchè  eifc  lo  ignoravano. 
Pertanto  egli  (ttiffe  a  tutti  i  fovr»- 
ni  delle  lettere  infcnfate,  che  furo- 
no picate  col  più  profondo  difprez- 
zo.  Fox  ritornato  in  Inghilterra 
continuò  le  fue  fatiche  ,  per  cui  mo- 
rì nel  i68i.  Poco  tempo  prima  del- 
la fua  morte  compofc  un  groffb  Vo« 
lume  fopra  la  !ùa  l'ita  ^  e  le  fue 
Miffioni  ;  e  per  renderlo  piò  miOe- 
riolo  proibì  col  fuo  teftamento  di 
ftamparlo  .  Si  può  vedere  quanto 
dice  il  P.  Catrou  nella  fua  Storia 
de  Tremanti  y  publicata  nel  \7l^,- 
Fox  Cfcrive  r  Abate  Pluguet')  er« 
Un  fanatico  ignorante  ed  atrabìlare  « 
che  non  aveva  in  principio  fed<»rto 
che  il  popolaccio  più  ignorante  di 
lui.  Ma  coni^  havvi  nella  maggior 
patte  degli  uomini  un  gsrme  di  fa- 
natifmo ,  queii'  iiifenfato  fi  fece  de* 
difcepoli  propri  a  dirigere  faggia- 
mente  la  fua  fetta.  Il  Quscherif- 
mo  fi  trovò  infenfibilmeiue  nnito 
con  dello  ipiritc)  e  dell'erudizione; 
e  i  nuovi  fettari  fi  conduTf^ro  con 
maggiore  circofpezione  .  Non  furo.. 
no  veduti  più  infegnare  nelle  pu- 
bliche piazze,  e  predicare  nelle  o- 
fìcrie  ,  a  declamare  nelle  Chicfe 
come  forfennati  ,  ad  infultare  i  mi- 
nirtri  ,  e  turb.ire  i  fedeli .  Degli  uo- 
mini diflinti,  come  fiìronn  Grtgliel'- 
mo  Penrt  ^  Giorgie  Keith  ,  e  Roberto 
Bardai  diedero  del  luflro  al  Qua- 
cherifmo  foflenendolo  con  pruden- 
za ,  e  conducendo  i  fuoi  feguaci  con 
deflrezza,  Q^edi  ^^KZl.^'^{^Uûberto') 
1.  Keith  e  Pevm^  . 

3.  FOX-MORZILLO,  Foi-uj.A^of- 
rjlltts  QSebaJìiano')^  nacque  in  Si- 
viglia nel  I5i8.,  fece  i  fuoi  lindi 
in  Spagna  ,  e  ne'  Paefi-Bafli ,  e  s' 
acqiiiflò  della  riputazione  per  le  fue 
Opere.  Filippo  II.  Re  di  Spagna 
avendolo  nominato  per  eflere  Pre- 
cettore dell'  Infante  D  Carlo.,  ab- 
bandonò Lovanio,  e  andò  ad  im- 
barcarfi  per  eflere  più  pre3o  appref- 
fo  del  Principe  ,  ma  fece  per  difgra- 
zia  naufragio  ,  e  perì  nel  fiore  del- 
la fua  età  .  Abbiamo  di  lui  de'  Com- 
vnentar'f  fopra  il  Timeo  ,  e  fopra  il 
Fedone  di  Platone.,  in  fol. ,  e  molte 
altre  Opere  piene  di  erudizione  . 

FOZIO,  era  di  cofpicui  natali. 
Coltivò  con  attenzione  il  ftto  m- 
gegno  ,  grande  per  natura  ed  eleva- 
to .  Le  fi'.e  ricchezze  gli  facilii*- 
v»ro  r»çS»»iiîo  d'ogtû  forte  di  {'. 
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bro  ,  t  I«  pjffîone  perU  glni'xcon. 
Hucpvalo  â  tanto  di  pattare  le  aoiii 
intiere  nelU    lettura  .     In  rai    ma- 
nie'*  divenne     il  più    Capiente  non. 
fr'.o  del  fuo  fecolo  ,    ma  di  tutti   i 
fecoli    avanti     lui  .     Fra    perito    in 
Grammìtica,  Poefìa,  Rettorica,  Fi- 
lofofia  ,    Metiicina  ,     e  in    tutte  le 
fcienze    profane  .     Non    avea     però 
irafcurata     la    fcienza    cccLfullica  , 
e  quando  fi  vide  rei    cafo   ,     Teppe 
diinoftrarfi    verfatifïîtnn .     Occopiva 
in  Corte  due  cariche  delle  principa- 
li ,  quella  di  primo  ScHie-re  ,    e  l' 
altra    di  primo  Secretarlo  .     ó.u!»n- 
tunque  non     folTe  che   femplke  lai- 
co,   aìloraquando  Sant' 7^nj?:/c>    fu 
drfcaccisto    dalla    fede    di  Coftanti- 
rr>po!i  ,    Bard.7    io     fece    r.omin.\re 
«♦alla  Corte    per    di  luì   fuccefTore  , 
La  elez  cnc    nnri  pafso    per  csnoni- 
ca  ,  quindi   i  VeTcovi  tutti  H  oppo- 
fcro  fubito  ,  e  di  unanime  confenfo 
ne  elefTero    tre  altri  .    La  C<nte    li 
guadagnò  tutti  poco  a  poco  ,    trat- 
tone cinque,    che  fecero  pia  lunga 
Tefiftenza  ;    ma  analmente  vedendo 
anche  quefti  ,  che  la  più  gran  parte 
de' Vefcovi  avea  ceduto,    temerono 
di   non  pofr  far  argine  al  maggior 
numero.     Cedettero  adunque  ,    ma 
a  condizione  ,  che  Fazio  abbraccie- 
rebbe  la  comunione    d'  lgn.ìz,Jo  ,  T 
onorerebbe  come  fuo  padre  ,  e  nul- 
la farebbe  d' i  mportante  fenza  aver- 
ne il  di  lui  affenfo  .     Foz.'o  lo  pro- 
mife  ,  e  a  tali  condizioni    prefe  gli 
ordini    facri  da  Crepcrio  di  Siracu- 
fa  ,    poc*  anzi    depoito    da    Ignazio 
per  i  firoi    delitti   .     Di  Isico  palsò 
ad  effer  V^ìfcovo    in  fei  giorni  •     Il 
I       primo  giorno  fi  feice  Cfaerico  ,  ilfe- 
I       condo  Lettore  ,    il  terzo  Suddiaco- 
i       no  ,    il  quarto  Diacono  ,    il  quinto 
Sacerdote  ,    ed    il  feflo  ,    che  fu    il 
giorno  di  Natale  dell' R^S    fu  ordi- 
'       raro  Patriarca    di    Coflantincp^oli  . 
,       Koa  erano  paffuti  due  mefì  dalla  fua 
ordinazione,  che  fi  mife  a  perfepai- 
tare  tutti     gli  Ecclerillici    ?derenti 
ai  Ignazio^  facendoli  battere  e  tor- 
mentare .     Impiegava  ancora    finea- 
ie  ,  regali  ,    e  promede  con    quelli 
che  fapea  di  non    poter   guadagnare 
per  via  di  violenza  .     Nel  tempo  i- 
fteflo  ,    che  fi  diportava   così  barba- 
ramente, udite  con  qual    fra!-?  feri- 
vea    queft'  ipocrita    a    Niccolò    Pa- 
pa :  „  Allorachè  penfo  C  'gì'  dice- 
w  v«  )  *iit  6r«n<ì?z"  del  Vefcov»- 
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,,  do,  alla  dabolezza  umana,  ed  ji(- 
,,  la  mia    in    particolare  ,     non    fo 
,,  abbaftanza  maravigliarmi  ,  che  vi 
,,  Ha  fra    eli  uomini    chi  voglia  ca- 
,,   ricarfi  d'un    p.(o  cos?    gravofo  . 
„  Non  po^'o    efprimer    qual    lì;»     il 
„  mio  dolore  di  vedermi  aggravato 
„  da  cotal  pefo  "  .     Ed  intanto  «he 
Foz'O  parlava  d'un    linguaggio  (.osi 
feducente  ,     eccolo  convinto  d' aver 
infantare  lettere,  e  tenuto   un  ma- 
negqio  ,  di  cui  appena  fi   credereb;>e 
un  uomo  capace  .     Obbligo    un  in- 
felice ,  vefiito  da  Monaco,  che  di- 
morava fcono'ciuto    il    Cortxntina- 
poli,  a  pretep.targli   in   faccia  a   tut- 
to il  popolo  una  lettera  ,  fcritt».  da 
Forjo  medefimo  ,  dicendo  che  glieia 
recava  a  rome    del  Papa  .     Fu  l'co- 
perta  la  furberia  ,    e  Fcz'O  fortrafTe 
allagiuftizia  colìui  che  lo  avea  fer- 
vilo, con   procurargli  di  più  un   (V), 
flo  affai  rjr;guardevole  .     Que  (lo  in- 
degno  Patrisrca   non    era  mvno  col- 
pevole di  di(fimulare  V  empietà  dell' 
Jmperadore  Micheie  ^  che  fi  burlava 
delle  più  fante  cérémonie  della  Re- 
ligione ,     unitamente    ai  compagni 
delle  Tue  diTolutezze  .     Faceva  cor>- 
tinuamente  la  corte    all'  Imperado- 
re  ,  e  fedeva  a  tavola  feco  cf)n  i  fuoi 
fagri'.cghi   buffoni.     La  morte    dtlì' 
Imperador  Barda  toi  fé  a  Fûzio    uà 
prorettore  potente  .     Non  perde  pe- 
rò coraggo  ,    ftudiò   di  accomodarfì 
ai   tempi  ,    e  cominciò  a  fcatenarfì 
contro  Barda    defonlo  ,    quanto    e 
più    avealo  ftimato    ed    eCaltato    da 
T'ivo  .     Quefto  efperto  cortigiann  G 
adoperò  in  guadagnare    la  gr«z'a  di 
Bafiiio  ,    fenza  trafciirare  Micheie  , 
non  fapendo    a    qual    dei    due  foTe 
per     reflare     la     fovrana    autorirà  , 
Frattanto   vedendo  che     moiti   fi  f». 
paravano  dalia  fua  comunione,  do- 
po   In  fentenza    da    lui  pronunziata 
contro  iV/rrv/à-Papa,  fi  mife  a  per- 
feguitarli  apertamente.    Molti  fpo- 
g'.iò  delie    loro  dignità  ,    altri    dei 
loro  beni  ^  ne  sbandì  alquanti  ,  feci» 
prigioni  p.'.recchi   altri  ,     eoo  farne 
anche  tormentare    in    varie    guife  . 
Per  procurarfi  aflai  partigiani  FozÌ9 
impiegò  due  mezzi  ••  'l  primo  di  far 
ordinare  dall'  Imperadore  ,  che  tut- 
ti i  legati  pii  lafc  3ti  per  teftamen- 
to    doveffero     dilUibuirfi    dalle    tut 
mani  .     In  tal  maniera  veniva  egli 
a  comparire    «(fai  liberale  ,    impcr- 
ciocche  nott  riflçft*v»fj  ffmpre,  eh* 
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«Tintf  altrui  foltâiize    quelle  che  dl- 
fp?nfavâ  cou  tanta  gcnerofith  :  l'al- 
tro   mezzo    era    di    obbliRure    tutti 
cjuelli  ,    che    »  lui  ricorrevano    per 
imparare  le  fcienze  profane,  a  pro- 
rocttergli  in  ifcritto  ,  che  farebbono 
tempre    della   fua    comunione  .    Si 
trovavano  «dunque    impegnati  tutti 
T  fuoi    difcepnii  a    O^Rfenerlo  ,    che 
oltre  di  efftrc  moltitfinii  ,  erano  per 
la  maggior    parte    perfone     di    alta 
condizione.     Intanto   Niccolò  Pipz 
riandò  in  Coftantidopoli  molte  let- 
tere ,  colle  qu.ili  proteRava  che  non 
comunicherebbe    con  Foz.'o    fino    a 
tanto  ch'agli  non  abbandonalfe  una 
Sede,  che  aveva    ufurpatR  .     Il  Pa- 
triarca vedendo  ,  che  il   Papa  perfi- 
fteva  in  riguardarlo  come  fcomuni- 
cato  7  rifoife  di  icomunicarlo  e  de- 
porlo egli   tteflb  .     Alfine  di  riufcire 
in  imprefa  d\  pazza  e  temeraria,  in- 
finfe    un  Concilio    ecumenico  ,    in 
cui  faceva  che  prefiedeffero  gli   Im- 
peradori  Michele  e  Bafìlio  con  i  le- 
gati delle  tre    principali    fedi  d'  O- 
riente  .    Comparivano  gii  accufato- 
ri,  che  publicavano  le  pretefe  colpe 
del  PapaN/Vco/ò,  e  chiedevano  giu- 
fìizia  a  quel  Concilio  immaginario  , 
Vedevanfi  teftimonj  .  che  deponeva- 
ro  in   favore  delle  falfe  atcufe  :  ma 
F0Z.Ì0  prendeva  la  difefa  del  Papa  , 
e  diceva  ,    che  non  poteafi  condan- 
narlo abfente  .     I  Vefcovi  de!  Con- 
cilio combattevano  le  fue    ragioni, 
ma   egli    cedendo   torto  alle   loro  , 
accettava  le  accufe  ,    e  prendeva  ta 
taufa  in    efame  .    Fidalmente  con- 
dannò    il    Papa    per    una    quantità 
di  colpe  fuppnfie,  e  pronunziò  fen- 
tenza    di    fcomunica    contro     tutti 
cuelli   che  avcffero  comunicato  con 
lui.    Dopo    aver   diftefi    querti  atti 
come  più  a  lui  piacque  ,  feceli  fot- 
tofcriver  da  una  ventina   di  Vefco» 
vi  ,  e  vi  aggiunfe  da  mille  falfe  fe- 
cnatttre .     Vedevafi    quella    dei  due 
Ìmperadori  ,  di''  tre  Legati  d'  Orien- 
te,   dì  tutti  i  Senatori  ,     di  molti 
Abati  ,     e    di  un    gran    numero    di 
Chierici.     Querti    atti    furono  fpe- 
diti  all' Imperadore   Lodovico^    che 
regnava  in   Italia  ,  accompagnati  da 
generofi    regali.     Veniva    egli    pre- 
gato di   fcacciare  da  Roma  Niccolò 
come  ftato  condannato   da  un  Con- 
cilio ecumenico  .     Fûz.io    allorri  .ib- 
bandonato  ogni  riguardo  pel  Papa  , 
ii  rivoife  agii  Orientali,  ecompufc 
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un«  lettera  ei'colare  diretta    a!  Pi" 

triarca  d'  AlcfTindria  ,  ed  agli  altri, 
nella  quale  maltrattava    i   Pontefici 
Romani,    e  la  Romana  Chiefa.     Il 
Papa,  appena  intefe    le  querele  de* 
Greci  contro  i  Latini  ,    fcrilTe   una 
lettera  di   grand^  importanza  ai  Ve- 
fcovi d'Occidente  ;     ma  egli  dopo 
quefla  lettera  pjoco  fopravvilTe  .    Le 
fjfpofle  ai  rimproveri  dei  Greci  pii'j 
non   ebbero    luogo  ,    imperciocché 
Fottìo  fu  fcacciato  da  Coftantinopo- 
ii    dA  Baftlio   Imperadore  ,    e  Satit' 
IgtiJiZJo  venne    rillahiiicn   in  quell» 
lede.     Sant'/ff>»^?L«o  fcrifle  fuoito  a 
Papa  /Idriano  t  fucceffòre  di   Nicco- 
lò <t  una  lettera,  nella  quale  dichia- 
rò di    riconofcere    la    primazia   del 
P-ipa .     Gl'Inviati    dei  Greci    efpo- 
fero    al    Papa    elferfi    ritrovato    ap- 
pretto Fozjo  ^  dopo  la  di  lui  efpul- 
fione  ,    un   libro    ripieno   di    falfità 
contro  la  Chiefa  Romana  ,    e  con- 
tro il   Papa  Niccolò  ;  gli  fecero  per- 
venire quefto    libro  ,    che    Adriano 
fece  torto  efaminare.     Conteneva  i 
pretefi  atti  del  Concilio   immagina- 
rio ,  che  Fozjo  avea  fuppofto  .    Fa 
efaminato  in  un  Concilio,  e  fi  con- 
dannò ad  eiTere  abbruciato  .     Adria- 
no di  concerto  con  Baglio    convocò 
un  Concilio  ,    ch'è  l'ottavo    degli 
ecumenici  ,  nel    quale  fu  conferma- 
ta la  fentenza  di  dep^)fi7Ìone  .    Fo- 
Z.ÌO  di  fcacciato  dalla   fua  fede  ,    ei 
efiliato     da    Cortantinopoli    tentò    ì 
mezzi  poffibili  per  riprirtinarfi  .     Oc- 
cujxjffì  a  guadagnare  con  le  fue  adu- 
lazioni r  Imperadore  Bafìlio^    e  vi 
riufcì.    Fu    richiamato,    e    morto 
Jgnaz'O  ricuperò  il  fuo  poilo .    Fe- 
ce aduniire    un  Concilio    numerofo 
in  Novembre  de  1' 879.  con  l'  inter- 
vento di  quafi   quattrocento   Vefco- 
vi •    L' indegno  Patriarca  ne  fu  tut<- 
ta  l'anima,  e  ne  regolò  tutti  i  mo- 
vimenti   dietro    le    particolari    fue 
virte,ed  i  fuoi    intereflì  .     Avendo 
tifati    si    fuo    partito    i  Legati    del 
Papa  Giovanni  Vili.  ,    non    gli  fa 
difficile  guacfagnare  quel  li  ancora  dei 
Patriarchi  d'Oriente  .    La  fchiavitìi, 
nella  quale    querti    viveano    fotto  i 
Munfulmanni  ,  non  fa  ftupire  della 
facilità  di  querti  Patriarchi  in  man- 
dare i  lor  Legì.ti  ,    così    a  favore  , 
come   contro  di  Fozjo  ,    a    mifura 
della  maggior  potenza  di  quelli  che 
li  domandavano  ,  e  che  facevano  lo;»        1 
Î0  più  generoie   offerte.    Foaio  ìi\.      , 
que- 
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«jUeRo  Concilio  fu  ricolmo  d'elogi . 
Il  Vefcovo  di  Calcedoni»  io  chismò 
Uomo  divino,  efalcò  U  finezm  del 
filo  irtcegno,  il  fuo  fiper  prodigio- 
fo  ,  la  fua  penetrazione  inarriv«bì- 
le .  Fece  lodi  fenza  fine  alla  fua 
manfuetudine ,  alla  fua  moderazio- 
ne ,  al  fuo  impero  fovra  tutte  le 
paflìoni  ,  alla  fua  umiltà  ,  «l  fuo  di- 
(intereffe.  Tutti  i  Vefcovi  «ppiau- 
dirono  a  tali  elogi  .  Si  offerva  in 
tutti  gli  atti  di  qiiefto  Concilio  una 
inersvigiiofa  battezza  per  parte  di 
un  concorfo  di  Veicovi  cosi  nume- 
fofo  .  Gli  ftelTi  Legati  del  Papa  per 
far  piicere  a  Fotììo  tennero  allegro 
alcuni  mementi  il  Concilio,  mot- 
teggiando intorno  al  pallio  ,  ed  ai 
bei  fandali  ,  che  il  Papa  avea  man- 
dito  in  dono  al  faggio  Patriarca .  Fu 
diUriuto  in  quello  Concilio  tutto 
ciò  ch'era  (lato  fatto  nel  preceden- 
te, che  fu  il  vero  ottavo  generale. 
Fozjo  fu  riconofciuto  per  legittimo 
Patriarca,  e  dichiarato  nullo  tutto 
quello  ch'era  flato  fatto  contro  di 
lui  .  Si  vietò  1'  aggiugner  alcun» 
tof*  al  fimbalo  Coflantinopolitano  , 
per  così  condannare  indirettamente 
i  Latini  ,  che  vi  aveano  agt;vJnto 
Filioqu:  .  \  Legati  del  Papa  Gio' 
Vanni  ,  fedotti  dalle  perfuafìve  di 
queft' uomo  artifictofo  ,  prefero  par- 
ie in  quefta  foprafaeione  .  Lofteffo 
Papa  fatto  da' fuoi  fini  particolari 
vi  diede  mano  •  ma  ficcome  Foz.ìo 
non  gli  oflervo  la  pronielfa  ,  lo  fco- 
munlcò,  e  fpcdì  a  Coftaniinopnli  un 
nuovo  Legato  per  agire  contro  l' 
ufurpatore  .  I  fucceffori  di  Giovan- 
ni Tn,n  lafciarono  di  follecitare  la 
fua  dirtru^ionej  ed  in  fine  1'  Impe- 
i^dox  Leone  figliuolo  dì  Bajilio  ^  che 
ron  era  punto  parziale  di  Fozjo ^ 
fi  fervi  di  queft' occafione  perdifcac- 
ciarlo.  Lo  rilegò  in  un  monaftero 
dell'Armenia,  e  fece  eleggere  Pa- 
triarca di  CoftantinopoliXre/ano  fuo 
fratello.  F  e  aio  non  comparve  piti, 
e  ciò  fa  credere,  che  non  fìa  foprav- 
vifTuto  lungo  tempo  a  quell'ultima 
disgrazia  .  Le  fue  Opere  fono  la  Bi. 
hlioteca^  e  W  Nomocanone  .  La  fua 
Biblioteca  contiene  degli  eftrstti  di 
duecento,  e  ottanta  libri  ,  de' quali 
andò  poi  fmavrita  la  macqiur  par- 
te .  Si  vede  da  quelli  che  ci  refla- 
no ,  che  gli  etlratti  fono  fedeli  ,  e 
giudiziofi  .  Ve  ne  fono  di  liinghififi- 
wi,  t  moico  intcreffanti .    Gli  au- 
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tori  tccléfiaflici  ,  1"  Oper»  de' quali 
fi  fono  perdute,  fono  circa  quaran- 
ta ,  tanto  iftorici  ,  che  teoUigi ,  fen- 
za coniare  le  Opere  di  quegli  auto* 
ri  ,  dei  quali  ci  fono  rettati  gli  al- 
tri feriti!  ,  come  le  Ipotipofi  di 
Clemente  Aleffandrino  y  e  fin  za  con- 
tar parimente  alcuni  Concili ,  e  mol- 
te Opere  dì  Eretici  .  Fatato  pronun- 
zia ordinariamenre  il  fuo  giudizio 
fovra  ciafcuu  autore,  fpecialmente 
intorno  allo  flile  ,  e  la  fua  critica 
è  fempre  in^egnofa  ,  giudiziofa  ,  e 
delicata.  Nel  primo  articulo  della 
fua  Biblioteca  psrla  di  un  tratt':t3 
del  Sacerdote  Teodoro  ,  che  intra- 
prende provare  ,  San  Dionigi  Area- 
palpita  effere  il  vero  autore  dei  li- 
bri dei  nomi  divini,  e  della  Ge'-ar- 
chia  celefle  ,  ed  ecclefiAft:ica  .  Teo~ 
dova  non  dilfimula  le  feguenti  ob- 
biezioni :  Se  queiìi  libri  fono  di  S. 
Dionigi^  che  fu  convertito  da  S. 
Paolo  y  come  mai  i  Padri  de' primi 
fecoli  non  ne  liannoparlato  ?  Come 
Ettfebio  non  ne  fa  egli  ver  ina  men- 
zione nel  fuo  Catalogo  degii  Au:o- 
ri  Ecclefiaftici  ?  come  può  ^nternarfi 
qucfto  libro  in  una  sì  minuta  de- 
fcrizione  di  pratiche  ,  che  non  ven- 
nero in  ufo  fé  non  lungo  tempo  do- 
po ?  come  finalmente  può  tuli  far 
parola  della  lettera  di  S.  Ignazjo  , 
che  non  ifcrilfe  che  al  principio  del 
fecondo  fecole  f  Teodoro^  dice  Fo- 
t,io  ^  n  sforza  di  rifolver  quelle  ob- 
biezioni ,  e  di  provare  ,  che  il  libro 
attribuito  al  gran  S.  Dionigi  ,  era 
fuo  veramente  .  Foz.io  non  a?giu- 
gne  di  più  ;  ma  dimoerà  abbaftan- 
za  il  poco  calo  che  fa  di  tali  rifpo- 
fìe  col  non  degnarfi  neppure  di  ri- 
ferirle ;  e  per  confeguenza  dà  a  co- 
nofcei  chiaramente  il  fuo  fentimen- 
to  intorno  ai  pretefi  ferini  di  S. 
Dionigi  Areùpa^ita  .  Se  non  fi  è 
egli  fpiegato  più  apertamente  ,  fu 
fenza  dubbio  per  timore  di  oflende- 
re  i  pregiudizi  del  fuo  fecolo .  La 
Biblioteca  di  Fazio  è  un'  opera, 
che  è  Hata  fempre  ftimata  grande- 
mente. Il  Nomocanone  è  una  rac- 
colta di  Canoni  diltribuita  in  quat- 
tordici titoli  ,  e  ciafcun  titolo  in 
piìi  capitoli  ,  feconde  la  diverfiu 
delle  materie.  Comprende  quella 
raccolta  tutti  i  Canoni  ricevuti  nel- 
la Chiefa  Greca  ,  cominciando  da 
quelli  degli  ApoHo'.i  (ino  al  fetiimo 
Concilio  ecumenico,  ai  quali  noa 
laaa- 
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mancò  F0Z.Ì0  di  ARRiugn^re  1  fuoi 
Gonfili  .  Uiiifce  ai  canoni  le  leggi 
civili  che  vi  fi  conformano,  ripor- 
tandole rotto  a  ciafcun  capitolo  ,  ç 
rimettendo  .ii  luoi^hi  del  Codice  e 
del  DiRefto  ,  dove  effe  fi  trovano  , 
In  tutta  queft'Oper»  «Uro  non  f* 
che  indicare  i  Canoni,  e  le  leggi  , 
fenza  allegire  alcun  tefto.  La  Chie- 
fa  Greca  ha  fatto  fempre  un  gran 
conto  di  queRa  raccolta.  E' (Ìata 
flampata  in  Greco,  e  in  Latino  fui 
principio  dell'ultimo  focolo  ,  e  fi 
trova  parimente  nelle  Opere  di  Bj/- 
f.imone ,  e  nelle  pandette  dui  Cane- 
Ili  d'Inghilterra.  La  dolcezza  del- 
lo fiile  di  F0Z.Ì0  ,  e  r  acume  del 
fuo  ingegno  comparifcono  più  di 
tutto  nelle  di  lui  lettere  ,  non  al- 
trimenti che  la  fua  erudiziene  ,  e 
Io  ftudio  particolare  che  fatto  aveva 
full*  Sa^ra  Scrittura  .  Q^uefle  Let- 
tere fono  ftate  publicate  fopra  un 
manofcritto  recato  da  Oriente  in 
Inghilterra  ,  e  tradotte  da  Ricardo 
di  Montegv-,  Vefcovo  di  Norvegia, 
e  fi  flamparono  in  Londra  nel  1651. 
Sono  in  tutte  148.  La  prima,  che 
icrive  a  Michele  Re  di  Bulgaria,  è 
una  feda  iftruzjone  a  quefto  Princi- 
pe ,  Gli  propone  da  principio  il 
Simbolo  degli  Apoftoli  ,  come  il 
fondamento  deli*  fede;;  e  dipoi  ad- 
duce le  defiuìzioni  dei  fette  Con- 
cili Generali,  de' quali  fa  un' Ifto- 
ria  in  luccinto  .  Gli  f*  confiderà- 
je,  che  non  fi  può  ,  fcnza  dannar- 
fi  ,  abbandonare  la  pura  dottrina  da 
elfi  ^abilita.  Lo  eforta  a  flar  at- 
taccato inviolab'hnente  a  que fla  fe- 
de ,  e  gli  rìccomanda  unire  te  vir- 
tù e  buone  opere  ad  una  fede  viva 
«  fincora  .  Finalmente  dà  delle  re- 
Cole  imporLantì  fopra  la  vita  ,  che 
ha  da  condurre  un  Principe  Criftia- 
no ,  e  fopra  1  doveri  eflenziali  ,  e 
indìfpenfabili  di  lui.  La  feconda 
Lettera,  affai  dìverfa  dalla  prima  , 
è  quella,  che  Kijfle  contro  la  Chie- 
J's  di  Roma  ,  della  quale  abbiamo 
già  riferiti  alcuni  tratti  .  Abbiamo 
ancora  molti  Sermoni  ,  e  Trattati 
di  Fazio  ^  e  fpecinlmente  un'Ope- 
ra grande  intitolata  Ampbilochi.i 
dal  nome  di  colui  ,  al  quale  è  in- 
dirizzata ,  contenente  la  rifoluziono 
di  molte  difficoltà  fopra  la  Sagra 
Scrittura  .  Delle  Opere  di  Foçio 
non  fi  è  mai  avuta  un»  edizione 
«empietà  « 
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Ï.  FRAATE    r..    Re    de'  Partì  , 
fuccedette  ad  Arface  IH.  altrimenti 
Piiapazjo  ^    e  moiì    l'anno   141.  a-       J 
vanti  G.  C.  ,    fenz'aver   fatto  nieji'      1 
te  di    rimarcabile    né  in    pace ,    ne 
in  guerra  . 

1.  FRAATE  IL,  regnò  dopo  M/- 
tvidatc  fur»  padre  l'anno  i>».  avan- 
ti G.  C.  Fece  la  guerra  contro  i4'«- 
tjoco  fieli  te  ,  Re  di  Siria  ,  che  peri 
in  un  combattimento;  ma  fu  in 
feguito  disfatto  egli  fteffo,  ed  ucci- 
fo  in  una  battaglia  contra  gli  Sciti  i 
r.iun.)  119.  avanti  G.  C 

3.  FRAATE  III.,  foprannomina- 
to  il  Dio  y  fuccedette  a  fuo  padre 
Sintrico  y  o  Sinairocee  i  Tanno  66^ 
avanti  G.  C.  Si  congiunfe  ai  Ro» 
msni  contro  Tipjane  ,  e  fu  uccifo 
dai  fuoi  figli  Orode  e  Mitridate  V 
anno  ->6.  avanti  G.  C. 

4-  FRAATE  IV.,  fu  nominato  Re 
da  Orode  fuo  padre,  che  toRo  ebbe 
motivo  di  pentirfene.  Quedo  fni- 
turato  figlio  fece  morire  tutti  i  fuoi 
fratelli  ,  ed  Orode  m^defimo  .  Non 
rifparmò  nemmeno  il  proprio  fuo 
figlio  per  timore,  che  nul  metteffera 
in  fua  vece  fui  trono.  Fece  dipoi 
U  guerra  con  vantaggio  contra  Mar- 
cantonio y  che  fu  obbligato  di  riti- 
rarfi  con  perdita  .  Fraate  fu  fcaccia- 
to  dai  luo  trono  poco  tempo  dopo  ix 
Tiridats  ,  ma  vi  rimontò  col  foccor- 
fo  degli  Sciti  l'anno  13.  avanti  1'  E- 
ra  Criftiana  .  Non  pensò  più  allo- 
ra ,  eh.'  a  goder  della  pace  e  dei 
piaceri  ,  e  mari  a.  anni  avjmti  la 
venuta  dìG.C ,  riguardato  come  un 
Principe  crudele  ed  ingiufto  . 

FRAATICE,  dopo  di  aver  fattra 
avvelenar  fuo  padre  Fraate  IV.  T 
anno  %•  avanti  G.  C  montò  fui 
trono  de'  Parti .  Non  godette  lun- 
go tempo  del  frutto  del  fuo  parri- 
cidio .  I  fuoi  fudditi  riguardandolo 
con  orrore  lo  fcacciarono  dal  fuo 
regno  ,  e  morì  poco  tempo  appreiTo  . 

1.  FRAGA  NZ  A  NO  (^Cefare  ,  Fr  an- 
ce f  co  ^  e  Michelagnolo  ),  fratelli. 
Pittori  non  cattivi  ,  difcepoli  del 
Rivera  ,  ma  sfortunati  • 

1.  FRACANZANO  (,  Antotìio')  ^ 
celebre  Medico  del  fecolo  XVI.,  era 
di  patria  Vicentino,  e  nipote  di  un 
.litro  dello  fteffo  nome  e  cognome, 
Profeffbre  in  Padova  fulla  fine  dei 
fecolo  XV.  Nel  1319.  tenne  fcuoU 
di  Logica  ncU'Univerfità  di  Pado- 
v»i  c  dieci  anni  appreffo  fu  promof- 
fo 
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ff)  »IU  TcuoLa  nraordinari»  d:  \Îù' 
ciic'na  teorkâ  .  Spârfafi  intanto  la 
fama  del  Fracanz^ano  fu  chismnto 
nel  1561.  con  onorevole  ilipendio 
ftll' Univerfìtà  di  Bologna.  Tornò 
pofc-a  t  Padova  collo  rtipendio  di 
7CO.  ducati  •  La  morte  del  Fracan- 
*.ino  avvenne  nel  1567.  I  luminofi 
eiogj  ,  co'  quali  egli  è  flato  onora- 
ti) da  molti  fcrittori  ,  fi  ponno  ve- 
dere raccolti  neìle  Nourrie  de^  Scrit- 
tori  Vicentini  T-m.  11.  P.  11.  pag. 
198.  fcritte  dal  P.  /Ingioi  Gabriele 
da  S.  Maria  Carmelitano  fcalzjo  ,  il 
qusle  ancora  diligentemente  anno- 
vera le  Opere  da  lui  compoJle ,  tra 
le  quali  la  più  pregiara  fi  i;  un  Trat- 
tato De  morbo  gallico^  Patavii  13'54. 

FRACASSATI  C Carlo'),  Bo!o- 
pnele  ,  celebre  Medico,  Vi.jorofo  A- 
ìiatomico,  e  ProfefTore  nelT  Uni- 
verfità  di  Pifa.  Fu  amico  e  colle- 
ga del  Malpighi  ^  e  difcepolo  del 
dotliffìmo  Medico  e  Filofofo  Bar- 
tolommeo  MjJJ'jyìo -,  per  la  di  cui 
movte  fuccediua  nel  l66'^.  recitò  il 
FracaJJati  un'elegante  Orarjon  fu- 
nebre. Invitato  nel  16/O.  alla  pri- 
maria Cariedra  di  Medicina  dalla 
Univerfità  di  MeÏÏînà,  cefsò  colà  di 
vivere  Tanno  l<57z.  ,  avendo  lafcia* 
to  un  ploriofo  nome  di  fé  .  Scrif- 
ìe  :  1.  Epijìols  anatomica  ^  Amfte- 
Jodami  16/59.  ì-  DtJJertatio  epijìo. 
iica  rejponforia  de  terebro  .  3.  E- 
pijìols  du£  ad  Malpighium  circa 
novam  pulmonum  Jìru^ttrar/ì  ^  Jono 
nella  f^tta  del  Malpighi  publicate  in 
Venezia  nel  174:5.  4.  Pr^leiìio  Me- 
dica m  apharifrnoî  hfyppocratjs,  Bo- 
poBiae  1659.  in  4.  Altre  Opere,  e 
altre  notizie  di  quefto  fcrittore  fi 
jpolTon  vedere  preTo  il  P.  Orlandi 
Sctittcri  Bolognefi  pag.  81. 

FRACASTORO  {Girolamo)^  na- 
cque in  Verona  di  nobile  e  antica 
famiglia  nelTaano  1483  ,  colle  lab- 
bra unto  attaccate  l'uno  all'altro, 
the  fu  d'uopo  che  un  chirurgo  le 
fepar.\fre  con  un  rafojo.  Si  diceche 
fin  dalla  fua  infanzia  fua  madre  fu 
morta  da  un  folgore,  mentre  che  el- 
la lo  teneva  tra  le  braccia  fenza  che 
epii  venifTeoffefo  .  Inviato  a  Pado- 
va per  gli  ftudj  ,  vi  fi  congiunfe  in 
iflretta  amicizia  co'  dottitfìmi  uo- 
mini ,  de'  quaJi  era  allora  feconda 
^uelia  Città  ,  e  vi  ebbe  a  fiio  Mae- 
Clro  il  celebre  PonipcnaK.xJ .    Ma  A 
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durre  d.ìil' autorità  di  un  tanto  uo- 
mo ne'fuo»  fentimcnri  intorno  all' 
anima,  i  quali  anzi  fiitono  da  lui 
confurati  in  un  fuo  Dialogo,  ben- 
ché fi-nza  farvi  menziono  del  Pom~ 
ponarjrj  ,  ma  ben  conofcendo,  quan* 
to  fierile  Uì^c  quella  barbara  e  fc©- 
laflca  filoftina  ,  di  cui  il  fuo  M.Te- 
ftro  facca  profclfiuHe  ,  a  tutte  le  pii» 
utili  fciense  ,  e  infieme  ad  ogni  c!at- 
fe  d'amena  letteratura  fi  volfe  ftii- 
'diola^nenrc  .  E  comunque  la  medi* 
cina  faceflfe  l'occupazion  fua  puma- 
ria  ,  la  Filofofia  p^rò  ,  la  Matema- 
tica, r  Aftroìiomia  ,  la  Cofmogra- 
fia  ,  la  Sioria  Naturale  ,  non  gli  fu- 
ron  raencare.  Non  r\  troverà  for- 
fè uomo  che  tante  e  sì  pregevoli  co- 
gnizioni in  fé  raccogliefle  ?.  que' 
tempi,  quante  ebbene  il  Fracajìoro  ^ 
e  che  lauto  in  elfe  fopra  il  comuii 
depli  uomini  fiavanzaife.  Il  Tira- 
bofchi  neìla  fua  Letteratv.vr  Italia- 
na r.nmmenta  le  belle  L^  1  :?:e  Geo- 
grafiche, Cofmografiche ,  e  di  Sto- 
ria Naturale  da  lui  fcritte  al  Ra^ 
mufio  ;  moltra  quanto  egli  fuperafle 
gli  altri  Aftronomi  di  quell'età  nel- 
la cognizione  delle  fìelle  ,  ofTerva 
qual  nuovo  fiftema  cercaffe  egli  d' 
introdurre  nella  Filcfofi.n  ;  e  accen- 
na ,  qual  diritto  abbia  .nd  edere  an- 
noverato tra'  Medici  pù  valorofi  e 
più  illuflri ,  titolo  a  lui  dovuto  an- 
che per  l'invenzione  del  Dtnfcor- 
dion,  che  da  lui  prima  d'ogni  altro 
fu  formato  e  defcritto.  Di  tutte  q'ie- 
fle  fcienze  fcriffe  il  Fraesi/fo^o ,  ed  è 
d'fScile  il  diffinire,  fé  le  Opere  da 
lui  publicate  fian  più  pregevoli  per 
l'eleganza  dello  ftile  ,  o  pe'  nuovi 
fentieri,  che  in  eife  ci  fcuopre  .  Il 
dolce  e  tranquillo  ripofo,  in  cui  co- 
muiumente  egli  viffe,  gli  agevolò 
il  fare  sì  lieti  progreflì  .  Dopo  aver 
paflaii  alcuni  anni  in  Pordenone 
prefTo  il  Generale  Bartolorameo  /II-- 
vi  ani  ,  che  ivi  avca  aperta  una  il- 
luftre  Accademia  ,  ritirolìì  a  Verona, 
e  menò  gran  parte  della  fua  vita  fui 
deiiziofo  colle  d'  Incaffi,  ove  or  fo- 
lo, or  fra  una  fcelta  fchicra  di  ami- 
ci ,  a  cui  il  reudevan  cari{fimo  le 
dolci  maniere,  e  l'amabile  indole, 
di  cui  era  dotato  ,  attefc  coftante- 
mente  a  coltivare  i  fuoi  ftudj  e  fpe- 
ziaimcnte  le  Belle  Lettere,  e  Li  Poe- 
fia  .  Fu  Medico  del  Concilio  di 
Trento,  e  Papa  Paolo  IH.  volendo- 
lo 
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talia  fi  fervi  del  Fvacaftovo  per  in- 
fpirAfC  »'  Padri  il  timore  di  mix  ma- 
lattia contagiofs,  e  fu  allora  tbe  fu 
trasferito  a  Bologna.  Morì  d' ajJO- 
plelfia  a  Incatfi  vicino  a  Verona  nel 
1553.  di  anni  71-  I-*  f"*  P»tria  gli 
fece  alzare  una  ft»tua  fei  anni  ap- 
preflb  nel  1559.  Fuicajìoro  era  in  re- 
lazione co' migliori  letterati  del  fuo 
tempo  ,  e  particolarmente  coli*  il- 
luflre  Cardinal  Bembo  ,  e  con  Giu- 
lio  Scaligero.  Effo  era  degno  di 
queflo  commercio  per  le  qualità  del 
fuo  cuore  .  Efento  da  ambizione  , 
contento  di  poco  menò  una  vita  fa- 
r«  ed  allegra.  Più  inclinato  a  lo- 
dare, che  a  biaHmare,  ebbe  Tempre 
un  grande  riguardo  per  l'amor  pro- 
yÙQ  degli  altri  .  Parlava  pooo  , 
qiando  era  in  focietà  co'  fuoi  ami- 
ci, 'a  fna  converfazione  era  non  me- 
ro «lUgra,  the  animata.  Nella 
medicina  egli  s'attaccava  alla  gua- 
rigione-delie malattie  ftrsordinarie. 
Fracajlovo  è  principalmente  cono- 
fciiuo  per  r  eleganza  ,  colla  quale 
9%\i  fcrivex'a  in  Latitio  .  Il  fuo 
Poema  intitolato  :  Syphilis  ,  ftve 
de  morbo  gallico ,  Operi  fui  gufìo 
delle  Georgiche  di  Firf^ilio  ^  non  è 
indegno  dell' autore;,  che  ha  imita- 
to. S.'in-ìazK.^yo  pii  prodigo  dì  cri= 
tiche,  che  dielogu  non  pothfardi 
meno  di  non  confeiTare  di  effere  fta- 
to  fupersto  da  Fraca/ìoro .  La  fua 
verfìficazione  è  ricca  e  numerofa  > 
le  fue  immagini  vive,  e  i  fuoi  pen- 
f<eri  nobili  .  Quantunque  la  mate- 
ria fofTe  dilicata,  pure  l'autore  C 
ha  trattata  in  un  modo  decentiflì- 
Eno.  Non  vi  ha  Poema,  a  mio  cre- 
dere» in  cui  riveggano  st  ben  com- 
binate forza  ed  eleganza  di  flile, 
leggiadria  d'immagini,  e  profondi- 
tà di  dottrina  ;  e  ottimamente  dÌT 
ce  il  celebre  Guarino  ^  che  in  elfo 
la  Fifica  e  la  Pvejìa  re/Iremo  del- 
ie fue  forze  hin  confumate .  Un 
altro  Poema,  ma  di  argomento  fa- 
cro  ,  prefe  poi  a  fcrivere  il  Fracd' 
fioro  y  cioè  il  Giufeppe.  Ma  P  età 
avanzata,  che  non  gli  permife  di 
compierlo,  aveagli  '  ià  fceraatoquel 
tvioco,,  fenza  cui  ogni  Poefia  cadi?  e 
languifce.  Quindi,  benché  effo  an- 
cora Ci»  degno  del  fuo  autore,  non 
può  nondimeno  ftare  «  confronto 
colla  Sifilide  ,  Ne  abbiâm  più  ai- 
utPoefie  tutte  isleganti  e  graziole» 
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che  fi  vcgqono  raccolte  nelle  prcgUtt 
edizioni  Cominiane  ,  Padova  1755, 
i.  Voi.  in  4. ,  alle  quali  ancora  fÌ- 
aggiungono  alcune  Rime  del  Fracn- 
fìoro  poche  di  numero,  ma  tali, 
che  ben  ci  dimoftrano  1  che  per  la 
Poefia  Italiana  ave*  egli  ugual  ta- 
lento che  per  la  Latina.  Oltre  i  si 
bei  modelli  di  Poefia  ,  ce  ne  diede 
anche  il  Fracafloro  alcuni  Precetti 
nel  fuo  Dialogo  della  Poetica ,  acuì 
die  il  nome  del  fuo  amico  Ànàred 
Nav.tgero.  Molte  altre  cofe  a  que- 
fio  grand' uomo  appartenenti,  e  gli 
elogi  ^  f^s'  quali  egli  è  flato  onora- 
to ,  fi  pofTon  vedere  nelle  indicate 
edizioni.  Nella  Prefazione  alla  fe- 
conda di  elTe  premefl^a  Q  dice,  che 
il  Menckenio  ,  benché  ne  abbia  fcrit- 
ta  efattamente  la  l^'ita  ,  e  benché 
dia  le  diivute  lodi  al  talento  e  al 
fa  pere  del  Fracafloro  ,  gli  fa  peiò 
molte  e  non  lievi  obbiezioni  ,  le 
quali  da'  più  dotti  Italiani  non  fa- 
ranno nì»i  approvate  .  I  Signori 
Macquer  e  la  Cornee  hanno  dato 
nel  175J.  in  12.  una  Traduzione  in 
Fra n cele  della  Sifilide  con  annota- 
2Ìori  . 

FRACHETTÂ  (  Girolamo')^  ài 
Rovigo  in  Italia  ,  fi  acquiflò  un 
nome  colle  fue  Opere  di  politica* 
La  pi  il  confiderabile  è  :  il  Semina' 
rio  del  governa  di  fiato  e  di  guer- 
ra ,  i6ao.  e  K548.  in  4^  Morì  a  Na- 
poli nel  principio  del  fecolo  XVIf. 
Soggiornò  per  qualGht*  tempo  a  Re 
ma,  dove  fu  incaricato  dalla  Corte 
di  Spagna  di  diverfÌ  affari ,  ma  il  fuo 
fpirito  fatirieo  lo  obbligò  ad  abban- 
donar quella  Capitale  .  /^hbtP.mo 
ancora  di  lui  una  Traduzione  Ita-f 
liana  del  Poema  di  Lucrezio  con; 
oifervazioni  eccellenti  fopra  1'  cp^- 
cureifmo.  Ha  fcritto  pure:  i.  Un 
Dijcorfo  della  ragion  di  fiato  .  x. 
Un  Dialogo  del  furor  poetico,  j. 
SpcfìzJone  Hi  tutte  /'  Opere  di  Ln-. 
creirjo  ,  nella  qaale  fi  di f amina  la 
Dcnrìna  d^  Epicuro,  3.  Il  primo  Li" 
iìro  delle  Orazioni  nel  genere  deli- 
òerativo  fcritte  a  diverft  Principi 
per  la  guerra  contro  il  Torco  y  coti 
gli  argomenti  a  ciaf  cuna  Orazione 
del  medefimo  autore  ,  Roma  1 598 

FRAGUIER  C  Claudio  Francep 
fa),  dell' Accademia  Francefe,  e 
di  quella  delle  Belle  Lettere  ,  E»gic- 
que  a  Parigi  nel  i666.  l  Padri  !« 
H/iiine  r  Rapin  »  Juvencit  1»  Rite  9 
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»  Commirê  fîi  tnfpiraron/v  M  gufìo 
Belle  Belle  Lettere,  e  fopraitutto 
della  PoeH* .  Effo  prefe  l'abito  di 
Gcfuit*  nel  16^}.  ,  e  lo  aSba-idoi^ò 
tel  1694.  ijcr  coltivar  te  mnfe  con 
più  liberti.  Sino  allora  et«!i  aveva 
mancato  di  foccorfo ,  fcrive  il  P. 
Sfcerofi  ,  per  acquifìar  la  politezza, 
della  lingua  Francefe  .  Ma  egli  pro- 
fittò molto  delle  lezioni  di  Madsmî- 
jgella  d»  la  Fayette  y  e  di  Ninon  di 
LehcJoi  .  Quando  l'Abate  Fraqttier 
incominciò  ad  e(fere  ammefTo  nella 
focictà  di  querta  celebre  rsgarza  ,  T 
età  aveva  indebolito  i  di  lei  vezzi» 
•d  aveva  dato  delle  forze  nuove  al 
fuo  guflo  e  al  fuo  giudizio  .  Il 
tomroercio  di  Ntnon  ferv^  a  for- 
margl?  uno  ftile  polito  ed  elegante^ 
ma  fenza  afïê:t.nzione.  L'  Abate  Bi- 
gnon  incaricato  di  preficdere  al  Gior- 
nale de'  Letterati  impegnò  l'  Abate 
Fraguier  y  di  cur  conofceva  il  me- 
rito ,  a  dividere  qucfto  isvoro.  E- 
gli  vi  era  tanto  più  proprio,  quan- 
to che  era  verfatifllmo  nella  lettera- 
tura antica  e  moderna,  nella  Fran- 
cefe e  nella  foreftiera  .  Elfo  fcri- 
Keva  bene  in  Francefe  ed  in  Lati- 
po  ,  ed  aggiungeva  a  queffo  talento 
fa  cognizione  del  Greco,  dell*  Ita- 
liano ^  dello  Spagnuolo  e  dell'  In- 
glefe  .  Chiufo  in  cafa  fua  in  un* 
«tà  poco  avanzata  dalle  continue  in- 
iermità  cercò  delle  confolazioni  nel- 
la Filofofia  ,  e  le  trovò  .  Pieno  di 
quella  di  Platone  (di  coi  aveva  in- 
traprefo  una  verfione  completa,  che 
la  (uà  diebile  fanita  gli  fece  abban- 
donare ),  egli  la  mife  in  verfi  La- 
tini de*  più  belli  che  fiano  ftati  fat- 
ti dopo  Ovidio  .  Quefto  Poema  in- 
titolato Scuola  di  Platone^  e  le  fue 
altre  Poefie  refpirano  T  urbanità  Ro- 
mana ,  e  le  grazie  della  politezza 
Francefe  ;  ed  elTe  fi  trovano  colla 
raccolta  di  quelle  di  L'Vçf'a  fuo  il- 
luftre  amico,  publicaia  nel  1729.  in 
lì.  dall'  Abate  d'  Olivet  ,  amico  di 
quefti  due  letterati,  e  amico  degno 
di  loro  .  Abbiamo  ancora  dell'  A- 
late  Fraguier  molte  Di/Jerta^ioni ^ 
«he  non  fono  i  pezzi  meno  prezinfi 
delle  Memorie  d^elT  Accademia  delle 
Belle  lettere  .  Morì  d'apopleffìa  nel 
1718.  in  età  di  62.  anni  -  Il  fuo 
«Indore  ,  la  fua  renitudim?  ,  ii  fuo 
Afintereffe,  la  fua  dolcezza,  la  fua 
«piaglianza  d'anima  gli  meritaro- 
Aa  le   |«grim<    di   tatti    i    leiicrt- 
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Ti .   rWf  il  fuo  Elogio  in  «lutili  di 
Boìtf  . 

FRAIN  C  Giovanni")^  Signore  di 
TrpinMai,  uno  de' trenta  primi  ac- 
cademici d'  Angers  ,  nacque  in  An- 
perì  nel  1641.,  e  morì  iti  quella 
Citta  nel  1714.  d'84.  anni  .  Le  qua- 
lità del  fuo  ingegno  rifplendettero 
per  tempo.  Congiunfe  ad  una  mol- 
to varia  lettura  un  difcernimento 
giuflo  da  poterne  fare  T  applicazio- 
ne ,  e  Tufo.  La  fua  convtrfazio- 
re  era  quella  di  un  uomo  pieno  di 
una  fonima  erudizione,  ma  troppo 
pertinace  nelle  fue  idee  .  Verfo  la 
fine  de'  fuoi  giorni  divenne  quafi  mi- 
fan  tropo  .  Dopo  aver  lungamente 
letto ,  e  meditato  publicò  diverfe 
Opere.  Le  principali  fono:  1.  1 
nuovi  faggi  di  morale  in  lì.  Ope- 
ra folida,  e  beniffimo  fcritta  .  Il 
P.  Mairillon  ne  facea  conto,*  ma  in 
effa  non  fi  trova  ne  la  profondila 
del  Nicole^  né  1*  ingegnofa  finezza 
di  quelle  del  Sig.  Abate  Trublet  . 
2.  Un  Trattato  della  vocazione  Cri' 
Jìiana  de''  fanciulli  y  in  li.  Opera 
necefTaria  a*^ padri ,  e  all'è  madri,  ed 
attilfima  a  guidarli  nella  fcelta  del- 
la profcffione  che  danno  a'  figliuo- 
li .  5.  Alcune  morali  converfaz^ia- 
*»'  fiti  giuochi  ^  e  i  pafjatempi ,  l? 
quali  meritano  lode  ,  q^janto  i  pre- 
cedenti libri.  4.  Un  Trattato  del- 
la confidenza  •»  che  fu  fopprelTo^  ^ 
perchè  l'autore  n«l  comporlo  s'e- 
ra foverchiamente  abbandonato  in 
preda  a'  fur'i  pregiudizi  - 

1.  FRANC  C  Martino  ),  Prevo» 
ÛO  e  Canonico  di  Lofanna,  poi  Se- 
gretario dell'Antipapa  Felice^  e  di 
Papa  Niccolò  V.,  era  d'Aumah  in 
Normandia  fecondo  Faachet .  Pu- 
blicò un  libro  cattivo  contro  ii 
Romando  de  la  Rofa%  intitolato  5 
il  Campione  delle  Darnt .  Egli  di- 
fende aifai  male-  la  loro-  caufa;^  frat<» 
tinto  l'  edÌ2Ìone  di  Parigi  153O'  in 
8.  è  ricercata  dalle  perfone  frivole-» 
come  anche  quello  che  ha  per  tito- 
lo La  COTI  te  fa  della  Fortuna  e  del- 
ia  ^irttì  .,  Parigi   ISI9.  J"  4' 

z.  FRANC  iGio.  Giacomo  ìe  y t 
Pedi  r>OlMPlGNAN. 

FRANCESCA  ,  redi  PTETRO 
DELLA  FRANCESCA  . 

1.  FRANCESCA  C-^.)  ,  nacque  in 

Roma  nel  1584. ,    e  fu    maritata  in 

età  di  11.    anni    con  LorenzP   Potp^ 

KMni  »    EffenUc  «^uefti  ftalo  edliai» 

d& 
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*lii  ftoihfi  rei  Ï413.  *>.  Fr.fiìcefda 
ìi>ndò  il  MotiaHero  delle  OL)l4te  , 
chiamate  anche  CoIUtine  ,  11011415. 
e  Vf  morì  lì  5.  Mareo  I440.  di  56. 
«nni  .     Paolo  V.    la    canonizzò  nel 

i.  FRANCESCA  ,  moglie  di  Pie- 
tro II.  Duci  di  Bretagna,  figliuo- 
la di  Lui;;:  d'  /ìmboife  Vilcoiite  di 
Thovars  ,  ebbe  molto  a  (offrire  dall* 
"umor  tetro  e  melancol'co  di  fuo 
tiisrito,  che  giunfe  fino  a  battei  la: 
oltraggio  di  cui  efTa  fu  tnuto  afflit- 
ta ,  che  csddf-  ammalata  .  II  Duca 
vodfndols  flir  eftremita  le  dimandò 
yerdon»»  ,  e  non  vi  volle  di  meno 
per  refìifuiile  la  faniià-  Ptciro  ^\(- 
fe  dopo  con  effa  in  una  n^atidc  unio- 
ne ;  e  Ì\ì  la  fua  principsle  cuftode 
in  f.itto  il  tempo  della  lua  uitimi 
w^Uttia  ;  ma  ne  I?  tue  preghiere  , 
né  Je  fti?  cure  non  p>oter4-no  lalvar- 
gli  la  vira.  Prrrra  di  (pirare  egli 
dif^e  ch<?  egli  iafciava  la  fua  fpofa 
ì.mro  p^^'if  quanto  f  aveva  rict'^u- 
t3  .  I  ps'enti  di  quefìa  Principella  , 
e  ìl  Re  Li/Zi?/ XI.  impiegarono  inu- 
Ttimenie  le  preghiere  ,  l'  altuzia  e 
la  forza  per  obbligarli  a  fpofare  il 
Duca  di  Savoia  ,  che  la  defiderava 
«rdetitempnre  a  caufa  della  fua  vir- 
tù. EfTn  fi  fece  Carmelitana  nel  1467. 
e  morì  addì  26.  Febbrajo  1485.  vit- 
tima della  fua  carila  v  avendofi  ac- 
quiftata  la  malattia  ,  per  cui  morì  , 
appreffb  uiì«  reiigiofa  <  che  aflìfìet- 
te  fino  alla  mone.  L'Abate  Bit' 
vin  ha  fcritto  la  fua  l^itj  ,  Brullcl- 
Ics  J7C4-  '"  Î?- 

1.  FRANCESCHI  (^Matteó^  ,  Cit- 
tadino V>'r^c^^i.t\Oy  fiorì  nel  XVI. 
fecolo .  Volgarizzò  la  Rsitorica  Hi 
^rijìotele  y  e  li  Commentar j  di  Sim- 
plitio  fopr.i  /'  Enchiridio  di  Ept- 
tetto  Ft/ojofo  Stoico  :  Arte  di  cor' 
reggere  la  vita  umana  . 

a.  FRANCESCHI  CDo»ìc«rV(j^a- 
relin')y  Reg;jiano,  nato  a'  16.  Giu- 
gno del  log";.  Si  applicò  feriameu- 
te  allo  Hjd'o  delle  Leggi,  della  Teo- 
logia, dell'Eloquenza,  non  trafcu- 
Tando  la  Poefia  ,  iu  cui  diede  iag- 
£ì  della  fua  abilità.  Fu  quindi  «li- 
chiaratoEfaininatore  Sinodale,  Con- 
fultore  del  S.  Uffi^io  ,  Rettore  di  S. 
Lorenzo  in  patria,  e  finalmente  e- 
letto  dal  Sovrano  a  (uo  Teologo  . 
Darofi  alia  pr^icazione  rìufcì  pura 
ceUbre  Oratore  ,  e  meMtò  d' effet 
chiamctv  ai  pr.'mi  puipiti  d' luìi». 
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Vari  Principi  vollero  udirlo  ,  e  fé» 
gì:  «ìawctjte   Cario  VI.    Imperatore, 
il  Re  Sardo  ,  e  il   fbmmo  Pontefice 
Benedetto  XIV.     Lungo    farebbe    il 
riferire    gli  onoii    e  le  diiliiuioui  » 
che   ottenne    da'  mentovati  Princi- 
pi ,  e  dalle  primarie  Città  .    In  Fi- 
renze gli  fu  coniata  in  bronzo  coti 
autorità  publica  una  medaglia.     In 
mezzo  a  quefle  difliiuioni  manten- 
ne   fempre    una    fingolare   modeftia 
coni^iuiita  air  efercirio  delle  più  bel- 
le criftiane  virtù;    e   f^ftto    di  effa 
fu  il  gittar    eh' ei  fece    alle  fiamme 
gran  parte  de'  fuoi  fcritti  .    Fu  uo- 
mo di  rara  memoria    fino  a  ripeter 
taiv(»lta    4uafi  inferamente    qualche 
prsòica    udita  .     Dopo  34*    «"ni    dì 
gloriofa  prev-iicazione   cefsò  di  vive- 
re in  patria  a'  16.  Giugno  del  1777. 
Fu  onorato    di    folenni  cfequie  ,    e 
<ii  un'elegante  Oraziion    funebre  re* 
citata  dal  valente  Abate  GenefioMuf- 
fini.    Delle  {\XQ  Rime  (lampare  mol- 
te fé  ne    ponno  leggere    nelle  Rac- 
colte del  fuo  tempo.    Abbiamo  pu- 
re di  lui  alcune  Orszjoni  Panegirt» 
chs    nella    Raccolta    di  Panejiirici 
de''  piti  celebri  Oiatori  del  nnjìro  fe- 
cola ^  Venezia  1760.     Alcune  Lette- 
re  del  medefim<»  fi  trovano  -dopo  la 
yita  Latina    del  P.  ConcinH    fcritta 
dal  Sandeli  y    e  ftampata  in  Brescia 
nel   1766.     Merita    particolar    men- 
zione Michelangelo  Francefchi    fra- 
tello del  fuddetto  ,    che  abbraccialo 
l'Ordine    de'  Cappuccini    fi  diflinfe 
jn  cfTo  co'  fuoi  talenti  ,  e  colle  fuè 
virtù.     Benedetto  XW.  W    prefcelfe 
a  Predicatore   apoflolico    nel   1740.  , 
e  in  tal  modo  ieppe  diportnifi  ncll* 
apoflolico   miniftero  ,    eh»?  da    tutta 
Roma  venne  applaudito,  amato  dal 
f.-igio  Collegio,  e  fingoiarmenie  dal- 
lo f\e!ì'o  fommo  Pontefice  .  Nel  1751» 
avendo  fupplicato  d'efler  difpenfata 
dal    fuddetto    impiego   fi    ritirò  nel 
Convento  di  Scandiano,    poco  lun- 
rì  d.-lla    fua  patria,    dove  cefsò    di 
vivere   a'  17.  d'Aprile    del  \'766.  d' 
anni  78.     Il  Ch.  Abate  Panelli  Mo- 
denefe  recitò  una  dotta  Orazjon  fu* 
nebre  in  fua  lode  .    Di  queflo  degno 
Retigiofo  abbiamo   alle  ftampe  otto 
(), anioni  Panegiriche  ,   che  pub!ic% 
le  fsipar.'itamente  venncr  pcfcia  cotT- 
giutitamente   r,publicate  in  Venezia 
1766. 

».  FRANCESCHINI    iBaldaffa^ 
rr),  (iciLo  li  i'oitcrrano  i  perchè  «J' 
wun- 
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rìurdo  dalla  Città  di  Volfcrrs,  na- 
Vcq-ie  nel  i<îil.  e  divenne  Pittore  in 
F^r.'Mze  fotto  U  direzione  di  Mjtteo 
Hofjelli  .  Intagliò  ad  «cqut  fof  le  una 
fua  p''tcura  dimoRrante  il  Salvatore 
appaffionato  in  atto  di  aprirfi  il  co- 
ftato,  per  ersi  mo'tipliorno  a  co- 
mune utilità  le  copie.  Mdì  in  Fi- 
renze l'anno   \f,^Q.  d'anni  73. 

a.  FRnNCESCHINl  ^Mirc' An- 
tonio^ ,  Pittore  nuo  in  B  >lo3n* 
nei  1648.  e  morto  nel  1719-  Fu  que- 
fti  allievo  del  Ci^nani  ^  e  prefe  tal- 
mente il  giiHo  di  lui,  che  quello 
artefice  ctinfì-ioci'ì  T  efecuzione  de' 
funi  ma^ìg'ori  lavori.  l\Fr.incefchi- 
ni  occupo  con  impegno  i  momenti 
tutti  della  fua  lunga  vira  nello  rta- 
bilfre  1.1  fua  fama.  Le  principali 
Città  d' Italia  ,  e  molte  d' Inghilter- 
ra ,  e  di  Germana  Inno  orpste  de' 
fuoi  Q_iadri  .  Sono  flati  fatti  in- 
U'gW  delie  Tue  Opere  . 

1.  FRANCESCO  DI  LORENA  , 
Imperador  d'AIems^-a,  nacque  nel 
1708.  da  Leopoldo  Du^a  di  Lorena, 
e  fu  maritato  nel  1736.  con  Maria 
Terefafì^ììu'ìi  dell'  Imperador  Cjr- 
ìo  VI.  Dopo  la  morte  di  queflo 
Principe  nel  1740  MariaTerefa  af- 
fociò  il  fuo  fpofo  airammiatfTra- 
zione  de' fuoi  flati.  Francefco  dif- 
pu:ò  la  Corona  Imperiale  a  Carlo 
VII.,  che  morì  a  Monaco  nel  Gen- 
naio 1745.  Il  fuo  competitore  fu 
eletto  Imperatore  addì  3.  Settem- 
bre feguente  .  Il  flagello  della  guer- 
ra defolava  allora  tutta  1'  Europa?. 
Si  può  veder  nell'  articolo  Bpow>i 
C  n*  4-  )  ""  rflretto  delie  elpeli- 
?ioni  militari  di  quel  tempo  .  La 
pace  conciufa  nel  1747-  in  Aquif- 
grana  refe  la  tranquillità  all'  im- 
pero della  German-a.  Una  nuova 
guerra  acccfa  nel  \7''^6.  fu  termina- 
ta col  trattAto  di  Hjb'fsbourg  in 
SafTonia  ad  m  I'J.  Febbrai^  1761-  L' 
\m\^erzàiix  Francelco  profilò  del  fe- 
lice ozio  della  pace  per  metter  l' 
ordine  nelle  lue  finanze  ,  e  per  far 
fiorire  il  commercio,  le  fcienze  ,  e 
le  arti  ne'  fuoi  flati,  i  quali  lo  per- 
dettero addì  10.  Agofto  1763.  Egli 
morì  di  inorte  improvviia  in  In-- 
fpruch  compianto  come  uno  de' mi- 
gliori P'-incipi  ,  che  abbiano  gover- 
rato  l'Impero.  L'umanità,  che  fa- 
ceva la  fua  virtù  diftintiva  ,  non 
toglieva  niente  al  (uo  valore  j  ed 
•        Tòmo  VI. 
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ej»!!  fi  era  fegnalato  neìle  euerre  d' 
Ungheria  e  di  B)emia..  Divenuto 
D.ica  della  Lorrn.i  nel  1719.  dopo* 
la  moi-te  di  luo  padre  cedette  la 
Lorena  alla  Francia  ,  ed  ottenne  in 
ifcambio  la  T..fcìna,  (_  ^^edi  7.  Ma- 
ria ).  Ne!  Vo!.  I.  Memorabilia 
Italorum  ^c.  Opera  del  celebre  A- 
bate  L.irni  y  fi  hanno  col  di  lui  elo- 
gio le  tue  nni?ie  . 

2.  FRANCESCO  I. ,  Re  di  Fran- 
cia ,  foprannominato  ij  Padre  delle 
lettere  ,  pervenne  ails  Corona  nel 
dì  primo  di  Gennajo  151"?.  di  anni 
il.  dopo  la  mrrte  di  Lui:;:'  XII. 
fuo  fuocero .  E^\i  era  nato  a  Co- 
gnac nel^  1494-  da  Carlo  d'Orleans 
Conte  d'  Angoicmme  ,  e  da  Luigia 
di  favoli  .  Effendo  eg'i  nipote  di 
P'alentin.i  da  Milano  prefe  egli  col 
t'tolo  di  Re  di  Francia  anche  quel- 
lo di  Duca  di  Milano,  e  fi  mile  al- 
la tefla  di  una  potente  armata  per 
renderfi  padrone  del  Ducato,  C  ^''^' 
di  Bri;sq.uet).  Non  ignorava  che 
gli  Svizzeri  malcontenti  ,  perchè 
ad  elfi  erano  flati  preferiti  i  Lanf- 
qwenett  ,  fi  erano  impadroniti  del 
Monte  Ginevra  ,  e  del  Monte-Ceni- 
fio  le  due  porte  dell'  Italia  ;  ma  fpe- 
rava  tutto  dal  fuo  coraggio  ,  e  da 
quello  delle  fue  truppe.  Si  tentò 
di  pafTare  le  Alpi  pe'colli  dell'Ar- 
gentiera e  di  Guiileftre  fino  allora 
impraticabili,  e  fi  venne  a  capo,  e 
li  Francefi  fi  videro  ben  torto  nelle 
pianure  di  Marignano ,  dove  furo- 
no artflccari  dagli  Svizzeri  .  La  bat- 
taglia du'ò  due  giorni  ,  i  13.  e  i 
14.  di  Settembre  1513-  Francefco  Î. 
in  quella  azione  non  meno  lunga  , 
che  fanguinofa,  conferve  fempre  la 
fua  prcienza  di  fpirito  ,  e  avendo 
veduto  nella  mifchia  un  femplice 
Cavaliere  impegnato  fotto  il  fuo  ca- 
valo, di  modo  che  non  poteva  agi- 
r^  ,  e  due  Svizzeri  prelfo  di  lui  ,  che 
erano  per  ucciderlo,  fi  fpinfe  avan- 
ti quantunque  fofTe  folo  ,  allontanò 
i  due  Svizzeri  colta  fpada  alla  ma- 
no ,  e  fece  rimontare  il  Cavaliere  . 
Elfo  aveva  pafl'ato  una  pirte  della 
notte  ,  che  precedette  quefta  me- 
morabile giornata,  ad  ordinare  le 
fue  truppe,  e  un'  altra  parte  fopra 
la  carretta  di  ur>  cannone  afpettan- 
do  il  giorno.  Il  vecchio  Marefcial- 
lo  Trivulcio  diceva,  che  18.  batta- 
glie, neiie  quaii  i-gli  fi  era  tro- 
S  va- 
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Vito  ,  furono  giuochi  da  fanciulli  , 
ma  che  quella  di  Marignane  fu  una 
baitaglia  da  giganti  .  Gii  Svizze- 
ri filialmente  fi  diedero  alla  fuga, 
iafciando  Cui  campo  di  battaglia  più 
di  dicci  mila  de'  loro  compagni  ,  e 
abbandonando  i  Milanefi  a' vincito- 
ri .  M.'jjfiynt liana  Sforma  ufurpato- 
re  di  quel  Ducato  gliene  fece  la  cef- 
fone ,  e  fi  ritirò  in  FrAncia  dove 
morì.  I  Genovefi  fi  dichiararono  pe' 
Frsncefi;  e  Papa  Leon  X.  fpaventa- 
to  d«i  loro  fucccffi  vide  il  Re  a 
Bologna  ,  e  fece  la  fiia  pace  con 
lui  .  Fu  in  qii^fta  conferenza,  che 
dopo  di  aver  ottenuto  l'abolizione 
delia  prammatica  f.7nz.ione  conclufe 
addi  «4.  Pecembre  1515.  il  Concor- 
dato per  la  collazione  de'  bentfizj  , 
confermato  nel!'  anno  fcguente  al 
Concilio  del  Laterano  .  Quelì' ac- 
cordo ebbe  quefto  di  fingolare  ,  che 
egli  concedeva  alla  potenza  tempo- 
rale lo  fpiritu:^le,  calla  potenza 
fpiritnale  il  temporale.  Fu  detto 
in  queft'  incontro  ,,  che  il  Re  e  il 
„  Papa  fi  concedevano  ciò  che  non 
„  era  in  loro  potere  ** .  Francefco 
ottenne  la  nomina  de'  benefizj  ,  e 
Leone  ebbe  con  un  articolo  fecreto 
la  rendita  del  primo  anno  rinun- 
ziando a' mandali,  alle  riierve  ,  al- 
le afpettative,  alla  prevenzione,  di- 
ritti che  Roma  s'  aveva  attribuiti  . 
Le  Univerfità  e  i  Parlamenti  non 
ricevettero  il  Concordato ,  che  dopo 
delle  lunghe  rcfiftenze .  Frattanto 
le  Univerfità  non  avevano  motivo 
di  lagnarfi ,  poiché  la  terza  parte  de' 
benefizj  è  loro  rifervata  col  mezzo 
della  impetrazione  ,  e  i  Parlamenti 
ron  facevano  attenzione,  che  Fta-n- 
eefco  I.  accordando  le  annate  le  mo- 
derava ,  in  luogo  che  avanti  fi  .ra- 
no  pagate  fopra  un  piede  eforbitan- 
te  .  L'arno  dopo  la  conquilta  di 
Milano  nel  1516.  Carlo  V.,  e  Fran- 
eefco  I.  fegnarono  il  trattato  di  No- 
yon  ,  di  cui  uno  de' principali  arti- 
coli fu  la  refiituzione  della  Navar- 
ra  .  EfTì  fi  diedero  ffamhievolmen- 
te  uno  l'Ordine  del  Tnfdn  d'oro, 
e  l'altro  quello  di  S.  Michele  do- 
po di  eflerfi  giurati  una  pace  eter- 
na .  Quefla  pace  fu  di  due  giorni. 
Dopo  la  morte  dell' Imperador  Maf- 
fimiliano  Francefco  fece  far  broglio 
per  la  corona  imperiale.  Carlo  più 
giovine  )  e  che  meno  era  temuto  dagli 
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Elettori,  la  portò  via  fopra  di  luì, 
ad  onta  di  400.  mila  franchi ,  che 
difpensò  per  aver  de' fuftVagj  .  Sin 
d'allora  fu  accefa  la  guerra,  e  Io 
fu  per  lungo  tempo  ,  e  come  Hon 
lo  farebbe  ella  fiata  ?  Carlo  Signo- 
re de' Paefi-Bsffi  aveva  l'Artois,  di- 
ce uno  ftorico  ,  e  molte  Citrn  da 
rivendicare.  Re  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia vedeva  Francefco  1.  vicino  a 
reclamar  quetti  flati  col  medcfimo 
titolo  che  Luigi  XII.  Re  di  Spa- 
gna aveva  da  foflcnere  1'  ufurpazio- 
ne  della  Navarra  .  Imperadotc  do- 
veva difendere  il  grande  feudo  del 
Milanefe  contro  le  preienfioni  dei- 
la  Francia.  Quante  ragioni  per  de- 
folare  T  Europa  !  Il  rifentimento 
di  Francefco  fcoppiò  in  principio 
fopra  la  Navarra  ;  e  la  conquiflò,  e 
la  perdette  quafi  nel  medcfimo  tem- 
po .  Fu  più  felice  in  Piccardia  ,  e 
fcacciò  Carlo  t  che  vi  era  entrato, 
penetrò  nelle  Fiandre  ,  e  gli  prcl'e 
Landrecics,  Bouchain  ,  Hesdin  ,  e 
molte  altre  piazze  ;  ma  perdeva  da 
un'altra  parte  il  Milanefe  per  le 
violenze  di  Lautrec  ,  e  il  ConteH.-?- 
bile  di  Borbon  per  le  ingiuflizie  di 
Luigia  di  Savoja  fua  madre  .  Qjìq- 
flo  grande  Generale  fi  gettò  nel  par- 
tito dell''  Imperadore  ,  ed  aflìcurò  la 
vittoria  alle  fue  truppe  .  I  Fran- 
cvfi  comandati  da  Lautrec  furono 
fconfitti  addì  27.  Aprile  1512.  alla 
Bicocca  ,  e  fi  videro  vilmente  ab- 
bandonati dagli  Svizzeri.  Quefla  fu- 
nefla  giornata  fu  feguita  dalla  per- 
dita di  Cremona  e  di  Genova.  Bor- 
bon nell'anno  feguente  battè  la  re- 
troguardia dell'  ammiraglio  Bonni- 
vet  nella  ritirata  di  Rebec  ,  marciò 
verfo  la  Provenza  ,  prefe  Tolone  ,  ed 
aflediò  Marfiglia.  Fr.incefcol.  cor- 
fe  al  foccorfo  della  Provenza ,  e 
dopo  di  averla  liberata  fi  portò  nel 
Milanefe,  ed  afTediò  Pavia.  Si  era 
nel  cuore  dell'inverno,  e  queflo 
era  un  fallo  confiderabile  di  aver 
formato  un  affedio  in  una  flagione 
tanto  rigorofa .  Francefco  ne  fece 
un  altro  non  meno  importante  di- 
It&ccando  mal  a  propofito  dieci  mi- 
la uomini  della  fua  armata  per  in- 
viarli a  conquiflar  Napoli  .  Trop- 
po debole  per  refiftere  agi'  Imperia- 
li fu  battuto  addì  4.  Febbraio  1525. 
dopo  di  aver  avuto  due  cavalli  uc- 
cifi  fono  di  lui ,  (  fedi  1.  MoLAC  ),  J 
e  .  .. 
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e  fatto  )>iigioniero  co' principali  Si- 
y.iori  della  Frància  .  La  fua  difgra- 
?ìM.  volle  ancorn,  ciie  egli  toffc  pre- 
f»>  d.\[  folo  otfi?i«le  Franccfe  ,  che 
aveva  fecjuiro  il  Duca  di  Bcrbon  ^  e 
che  quefto  Duca  Tuo  vincitore  foFo 
prefente  per  godere  delU  fua  umi- 
liAeione  .  Il  (uo  coraggio  non  lo 
abbandonò  pertanto,  e  fu  allora  che 
fcrifle  a  fua  madre:  Tutto  è  perdu- 
to eccettochè  l' cnore  .  Q^uerto  Prin- 
cipe non  volle  rcnderfì  che  al  Vi- 
ceré di  Nspoli  .  Signor  di  Lan- 
tioi  ,  ^i  dille  ,  ecco  la  fpada  di  un 
Re  ,  che  menta  di  ejjere  lodato  ^ 
poiché  prima  di  perderla  egh  fé 
n  è  fervilo  per  foargere  il  J angue 
di  molti  de'  vojlri ,  e  che  non  è  pri- 
gioniero  per  viltd  ,  ma  per  un  ro- 
vefcio  della  fortuna  ,  Raccontr-fì  che 
nel  momento,  ch'egli  fa  cìrconda- 
to  t  Davila  e  un  certo  U^bieta  di- 
fputandofi  con  vivacità  la  gloria 
della  fua  prefa  ,  il  Re  'oro  dilTe  d' 
un'  aria  transuilla  :  Lrbieta  mi  ha 
rubata  ,  e  Davila  mi  ha  prcfo  .  In 
effetto  il  primo  gli  aveva  cavato  il 
fuo  grande  collaTe  dell'ordine  ar- 
ricchito di  pietre  preziofe  ,  e  Da- 
vila fi  era  contentato  di  dimandar- 
gli le  lue  armi  .  Pafiando  a  traver- 
fo  il  campo  di  batrsglia  nel  luo- 
go ,  in  cui  doveva  etìere  cuHodito  , 
Jl'  imperiali  gli  fecero  ofTervare  , 
che  tutte  le  fue  guardie  Svizzere  fi 
erano  fatte  uccidere  nelle  loro  file  , 
e  che  giacevano  morte  le  une  vici- 
re  all'altre.  Se  tutte  le  mie  trup- 
pe ,  egli  diffe  ,  avejfero  fatto  il  loy 
dovere  tome  qutfle  brave  gemi  ,  io 
non  farei  voftvo  prigioniero  j  ma 
voi  farefìe  i  miei  .  Emendo  Fran- 
cefeo  ftato  prefo  vicino  alle  mura 
della  Certola  di  Pavia  effo  fu  pn"!» 
condotto  nella  Chiefa  di  quello  Mo- 
naifero  i  i  Religiofi  erano  in  coro, 
•  quando  furono  *  quello  vcrfctto 
del  Salmo  118.:  bonum  mihi  quia 
humiliajli  me  ,  ut  difcar.t  ju/ìificatio- 
nei  tuas  ;  i!  Re  li  prevenne,  e  lo 
recitò  ad  alta  voce  .  Pochi  giorni 
dopo  fu  condotto  I'  illudre  prigio- 
niero a  Madrid  .  Carlo  aveva  ra- 
dunato il  fuo  Configlio  per  fapere 
come  egli  lo  dov-.-ffe  trattare-  Co- 
me vo/iro  jrjttllo  ,  e  voftro  amico 
C  tifpofe  il  Vefcovo  d'Olma  )i  W- 
fogn."  rendergli  la  libertà  lenza  al- 
tra ccndiiiotie  ,  che  quella  di  dive- 
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nire  vofìro  alleato  .  Carlo  tion  (e.« 
guì  quello  configlio  generofo  ,  e  d 
porto  con  un  Re  come  un  corfaro 
con  un  ricco  fchiavo.  Francefco  I. 
non  ricuperò  la  fua  liberta  ,  ch« 
con  un  trattato  oncofo  fegnato  a 
Madrid  addì  14.  Gennaio  l'^ió.  E- 
gli  rinunziava  alle  fue  pretefe  fo- 
pra  Nspoli  ,  fopra  il  M)lanefe  ,  e 
Genova  ed  Afli  ,  e  alla  fua  fovri- 
niia  fopra  la  Tisndra  e  l'  Artois  . 
Doveva  cedere  il  Ducato  di  Borgo- 
gna ;  ma  quando  1  annoi  andò  a  di- 
mandar quella  Provincia  al  nome 
dell'  Imperadore,  Francefco  I.  per 
ogni  rifpofta  lo  fece  aflìllere  ad  una 
udienza  de'  deputati  della  Borgo- 
gna ,  che  dichiararono  al  Re  ,  che 
efTo  non  aveva  il  potere  di  fmem- 
brare  alcuna  Provincia  della  fua 
monarchia .  Lannoi  ebbe  ancora  Is 
mortificazione  di  fentire  a  publica- 
re  la  Lega-fsnta,  la  quale  era  un' 
alleanza  fra  il  Papa,  il  Re  di  Fran- 
cia, la  Republica  di  Venezia,  e 
tutte  le  Potenze  dell'  Italia  p?r  ar- 
reftare  i  progrtffi  dell'  Imperadcre. 
Francefco  I.  l'anima  di  queila  Le- 
ga irviò  L:!utrsc  t  che  fi  refe  padro- 
ne di  una  par.-e  della  Lombardia, 
e  che  avrebbe  prefo  Napoli  ,  fé  le 
malattie  contagiofe  ,  favorevoli  agli 
Spagnuoli  ,  non  avelfero  fatto  peri- 
re una  parte  dell'  armata  Franccfe 
col  loro  Generale  nel  1528.  C  ^^«'^» 
1.  Dori*  )•  Quefte  perdite  avan- 
zarono la  pace,  che  fu  conclufa  a 
Camb'ai  nel  1519.  H  Re  di  Fran- 
cia rinunziò  ad  una  parte  delle  fue 
pretefe ,  e  fposò  EUouora  vedova 
del  Re  di  Portogallo,  e  forella  dell' 
Imperadore  .  l  funi  due  figliuoli 
erano  rimafli  in  ofìaggio  a  Madrid  , 
quando  ufcì  di  prigione  ;  ed  egli  li 
rifcaitò  col  mezzo  di  due  milioni 
d'oro.  Il  Cancellier  Duprat  ^  lo 
ftelfo  che  aveva  fuggetito  a  Fran- 
cefco 1.  di  vendere  le  cariche,  die- 
de in  quefi'  incontro  ,  fé  fi  preft» 
fede  a  du  Beilai  ^  una  nuova  prova 
della  ballczza  del  fuo  carattere  ,  fa- 
cendo coniare  delle  monet»"  di  lega 
inferiore  di  quelle,  che  avevano  cor- 
fo  per  pagar  quella  («  nima  .  Que- 
fì*  fuperchieria  unita  alla  debolez- 
za ,  che  Francffco  I.  aveva  avuto 
di  abbandonare  i  fuoi  alleati  al 
fuo  rivale  ,  gli  fece  perdere  la  con- 
fiderà dell'  Europa  .  Appena  fu  eoa- 
S     \  clu. 


ciuf»  la  pscc,  che  lavoro  fotto  ma- 
no a  f«r  dei   nemici    all'  Imperado- 
te  .     Il  Milanefe  ,    forgente  inefau- 
Ila  di  guerre  ,  e  la  tomba  de'  Fran- 
«fi  ,    tentava  Tempre    la  fu.\   ambi- 
zione .     Se  egli    avefTe  abbandonato 
Je  lue  pretefe  fopra  quefto  Ducato  , 
come    Carlo    aveva    abbandonato    i 
fuoi  dritti  fopra  la  Borgogna  ,  drit- 
ti fondati    fui  trattato    di  Madrid  , 
egli    avrebbe  dato    iti    tempo    della 
pace    una  libera    carriera  a  tutte  le 
fue  virtù,  alla  fua  liberalità  ,   alla 
fua  bontà  ,    alla  fua   magnificenza  , 
al  fuo  amore  per  le  arti      Nel  1534. 
fpedì    in  America    Giacomo  Cartier 
valente   navigatore    di  S.  Malo   per 
fare  delle  (coperte  ;  e  in  eftetto  que- 
iìo  marinaio  fcoprì  il  Canada,  (  ['e- 
Hi  Cartier  ).     Egli  fondò  il  Col- 
legio reale,  formò  la  Biblioteca  rea- 
le ,    ed  avrebbe    fatto  più    cncora  . 
Frartcefco  fu    grande  per    aver   ani- 
mato le  lettere,     protetto  gli  arte- 
fici ,    rkompenfato  le    genti  di  fpi- 
rito  J  ma  la  paffione  infelice  di  vo- 
ler fempre  effere  Duca  di    Milano  , 
e  vafTallo  dell'  Impero  ad  onta  dell' 
Imperatore,  fece  torto  alla  fua  glo- 
ria .     Pertanto  egli  paffa    ancora  in 
Italia,  e  fi  fa  padrone  della  Savoia 
rei  1535«    L' Imperatore  dal  fuo  la- 
to fi  getta  fopra  la  Provenza  ,   alTe- 
dia  Marfigl^s  ,  ed  è  rifpinto.    Fran- 
tefco  I.    gli  cercava    de'  nemici  per 
tutto  ;  egli  fi  unì  con  Solimano  II.  ^ 
ma     queft' alleane»   con    un    Impe- 
radore    Maomettano     eccitò    i     la- 
menti dell'  Europa    criftiana    fenza 
procurargli  aicun  vantaggio  .    Stan- 
co della   guerra  conclufe  finalmente 
una  tregua  di  dieci    anni  con  Carlo 
in  un  abboccamento  procurato  loro 
a  Nizza    da  Papa  Pjo/o  V.  nel  1538. 
L'  Imperatore  elTendo    paflato  qual- 
che tempo  dopo    per  la  Francia  per 
andare  a  caligare  i  Gantefi  ribella- 
ti ,    C  ^^'^*  Triboulet  e  x.  Eleo- 
KoRA  ")    gli    promife    l'  inveiti  tura 
del  Milanefe  per  uno  de'  fuoi  figli- 
uoli ,   ma  non  ebbe    appena  abban- 
donato la  Francia  ,    che  ricusò    ciò 
che  aveva    promeflb  .    La    guerra  è 
xiaccefa,   e  Francefco  fpedifce  delle 
truppe    in  Italia,    nel  Roiìglione, 
e   nel    Lucemburgo  .    Il    Conte   d' 
Enguien  batte  gì'  Imperiali  a  Ceri- 
fole  nel  1544.,    e  fi  rende    padrone 
del  Monferrato  .    La  Francia  unita 
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con  Barbar  off i  ,    e  GuJlavoWafa  fi 
prometteva     degli     avvantaggi     pia 
grandi  ;  quando  Carlo  V.  ed   Enrico 
Vili,     collegati  contro  Francefcol. 
diftruffero  tutte  le    fue  fperanze  pe- 
netrando   nella    Piccardia    e    nella 
Sciampagna  .    L'  Imperadore  ?ra    di 
già  a  Soilfods,  e  il  Ke  d'  Inghilter- 
ra   prendeva    B.v.ogna  .     Il    Lutera- 
nifmo  fece  la  faluce  della  Francia  , 
poiché   li  Princpi    Liu  rani  d'?'rA- 
lemagna  fi  unirono  contro    l'  Impe- 
ratore .  Carlo  che  moleltava  la  Fran- 
cia molcftato  dall'  Impero,    fece   la 
pace  a  Cr.fpi  nel  Valois  addì  18.  Set- 
tembre 1544.     Francefco  1.    liberato 
dall'  Imperatore     s'  accomodò    ben 
predo  col  Re   d'  Inghilterra  Enrico 
Vili.  C  ^'edi  I.  Bellay  )  e  ciò  fj 
a' 7.  di  Settembre  1546      Effo  morì  P 
anno  apprelfo  a  Ramboviliet  'l  dì  ul- 
timo Marzo  1547.  da  quella  m.rlattia 
allora  quafi  incurabile,  che  la  fcoper- 
ta  del   nuovo  mondo  aveva  ,  come  C\ 
dice,    irafportata  in  Europa.     Quc- 
fto  Principe  appalTionato  per  le  don- 
ne ,  C  ^'edi  gii  articoli  DoLET  ,  Pis- 
SELEU  ,   Chateaubriamd  ^   e    1 1. 
Maria  )    le  introduce  alla  Corte; 
perchè-,  egli  diceva,  una  Certe  fen- 
Z,a  donne  è  un    anno  fenza   primi- 
vera  ,  e  una  prim.ivera  fenza  refe  . 
Ma   quelle  rofe    hanno  delle    fpine 
terribili  ,    ed  egli    fleffo  le    provò  . 
Elfo    aveva    avuto    altre  volte    un^ 
amante  chiamata  la  bella  Fetonnic* 
va  .    Il    marito    di    qucfta    donna  « 
gèlofo  e  vendicativo,   era  andato  a 
prendere  del  male    in  un    luogo  di 
diflblutezza  per  darlo  alla  fua  infe- 
dele ,  e  per  effa  al  fuo  rivale  .    Tut- 
to riufcì  come  defKlerava  ,  e  Fra»' 
cefco  I.    morì  di  51.    anni    dopo  dS 
aver  fofferto    per  nove    anni  .     Pri- 
ma di  morire  diede  i  più  faggi  con- 
figli   al  De. fino.     I  Figliuoli ^^  glt^ 
dilfe  ,    devono    imitare  le   virtù  de* 
loro  padri ,    e  non  i  loro   vizj  •     ^^ 
Francefe   è   il    miglior    popolo    del 
mondo  ,    e  voi  dovete    trattarlo  con 
tanta   maggior   bontà ,    quanto    che 
nel  bifogno  non  ricufa  niente  a' fuoi 
Re  .  Un  più  lungo  ritratto  di  Fran- 
cefco ì.    farebbe    fuperfìuo  i    poiché 
egli  fu  dipinto  abbaftanza  nel  corfo 
di  quell'articolo.    E{ro  fu  oiù  bra- 
vo Cavaliere,  che  Principe  grande. 
Ebbe  piuttofto  il  defiderio  ,    che  il 
potere  di  abbalfare  Carlo  V.  fuo  ri» 
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v»te  di  gloria  ,  meno  b'svo ,  meno 
am«bile  di  lu;  ,  m»  più  poteite , 
più  felice  ,  e  pu  politico  .  Sicco- 
me egli  aveva  molta  elevazione,  e 
che  rifletteva  p"co  ,  negleTe  xro^^ 
i  maneggi  ,  e  fi  fidò  troppo  del  tuo 
coraggio.  Q^ia-ido  gli  veniva  fom- 
miniîîrata  qualche  occafione  di  tirar 
vendetta  de'ratt'vi  trattamenti  fat- 
ti da  Carlo  V.  .  e  da'  *uoi  Generali  , 
a'foidati  ed  otfìciali  Francefi  prigio- 
nieri ,  rilpondevA  .•  to  non  ho  ri- 
gujrfio  di  farlo  ;  trn  to  perdo  ti  un:! 
liCcaliine  di  vincere  in  virtù  Cjr- 
/■j  ,  al  ij'iile  fono  ob-fiigato  di  ce- 
dere in  fortuni  .  Quantunque  egli 
fi  occupali^  molto  inferno  *1U  cu- 
ra di  ampliare  il  fuo  Re^no  ,  egli 
l.i  goverr  ò  di  ra'O  egli  fteffo  j  e  lo 
llat'T  fu  fuccflìvamejite  abbandona- 
to a'  capr;cv.i  dt-lla  Duchefia  d''  Jn- 
goltmme  ^  alle  palfìoni  de' Minif^rr, 
all'  av'difà  de'f.tvnr  ti  ,  (^fed:  Bea'J- 
NE  ,  Chabot  ,  Povet  3  •  La  pro- 
reiione^  che  accedo  alle  Belle-Art», 
ha  coperto  appreso  la  pillerità  la 
m.ggiorp«rfe  d^'' fuoi  difetti.  Egli 
fi  trovo  p  ccilamente  nel  tempo  del- 
la riiiafclta  delle  lettere,  e  ne  rac- 
colfc  gli  avanzi  fuggiti  dille  (Ira^i 
d-Ila  G-ecia  ,  e  li  trafpiantò  in 
Plancia,  C  ^f'^'  RaFAELE  )  .  Il 
fuo  regno  è  l'epoca  di  molte  rivo- 
lujioni  nello  fpirito  ,  e  ne'cr>fturai 
de' Fr^nc.'lì  .  Eg!«  chiamò  alla  lua 
Corte  le  D«me ,  i  Cardinali,  ed  i 
Prelati  i  più  diftinti  del  Ino  regno. 
La  g'.uftizia  dopo  'a  fondazione  del- 
la mona  thia  era  ftita  refa  in  Lati- 
no ,  ed  elfa  incominciò  nel  133'5. 
ad  eiTerlo  in  Francefe  .  Frjnafco 
l-  fu  determinato  a  queflo  cangia- 
mento per  una  efpre(rione  barbara 
impiegata  in  un  decreto  rel'o  al  Psr- 
lamenro  di  Parigi  •  Effo  fu  quello 
eziandio  che  introduffe  la  moda  di 
portare  i  capei  j  corti  e  la  ba-ba  lun- 
ga per  nafcondere  una  ferita  ,  che 
cTo  aveva  ricevuto  in  un  giuoco 
r.el  I5ZI.  Il  fu.»  vifo  inferiortren- 
te  fu  disfijjnrato  da  quefl' accidente  . 
Si  voleva  ricercare  1'  imprudente  , 
che  aveva  fatto  il  colpo,  mi  Fran- 
têfco  non  volle  permet'erlo,  fon 
IO  ,  gii  dt'Tv  ,  eh:  ho  fatto  la  ;>^ìi- 
Z^'i  ,  ed  è  pivfìo  eh'  io  f>ìe  l.i  g94a  . 
Ma  egli  nimicherò  qacIU  deformità 
J»fciando  creKere  la  fua  barba.  Sin 
d'allora    i  cortigiani    fimii-  del  lo- 


ro  padrone,  la  ebbero  p'ìi  luug* 
che  poterono;  e  quello  fu  un  or- 
namento del  damerino.  Le  genti 
g'ivi  ed  i  mâg:Hr;»ti  Hon  ne  porta- 
vano; né  lalciarono  crefcere  la  lo- 
ro le  non  quando  i  cortigiani  in- 
cominciarono a  difgiiilaffi  di  queft* 
moda.  Prancefco  I.  ofpre'.re  in  prin- 
cipio il  fuo  popolo  di  impofìzioni; 
ma  divenne  più  eco.iomo  fulla  fine 
de' funi  giorni,  e  ra:comandò  a  fuo 
figl  uoìo  morendo  di  diminuire  le 
gravezze.  Ec'i  iafc  ò  ne'  Tuoi  fcri- 
giii  circa  fei  m'iioni  .  I^edi  la  fua 
Stona  fcritta  con  veri:à  e  con  ener- 
gia dal  SiL'.  Gurlljyd  8.  Voi.  in  M. 
?.  FRANCESCO  li.  ,  Re  di  Fran- 
cia ,  nacque  a  Fontainebleau  nel 
1544.  da  Enrico  II.  e  da  Caterina, 
de'  Medici  .  Il  giorno  della  fua 
nafcita  fu  offervabile  per  una  eccHf- 
fi  del  fole  ,  ciò  che  gli  fece  da- 
re  per  divifa  un  giglio  f-a  un  Sole 
ed  una  L'Jna  con  queDe  parole  ; 
Inter  Eclipfàs  txotior.  Mon:ò  fui 
trono  dopo  la  mute  di  fuo  padre 
nel  1559.:  e-To  aveva  f^oiat  >  l'an- 
no avanci  Maria  Stuarda  fi^  iuola 
unica  di  Giacomo  V.  Re  di  Scozia  . 
Quantunq-ie  il  fuo  regno  non  fofle 
che  di  17-  mefi  ,  egli  fu  ia  forgente 
di  tutti  i  mali  ,  che  dopo  defoiaro- 
no  la  Francia.  Francefeo  D<jct  dì 
Guifa  ,  e  '1  Cardinal  di  Lorena  ,  zio 
di  qi'erto  Re  fanciullo  per  iato  di 
fua  moglie,  fur  t.o  melTi  alla  tefla 
del  governo.  Uno  fi  vide  padrone 
del  Clero  e  deli?  ^nanze  ,  e  l'altro 
eTendo  il  capo  di  tutto  .io  che  ap- 
parteneva alla  guerra,  elfi  fi  fervi- 
rono  più  del  loro  potere  per  fod- 
disfare  la  loro  ambizione  ,  che  per 
procurare  il  bene  dello  Rato  .  Frars- 
cefco  II.  alienò  anche  dalla  Corona 
ad  irtgïzione  di  ina  madre  con  let- 
tere parenti  la  fovrsnita  del  Duca- 
to di  Bar  per  cederne  i  diritti  al 
Duca  di  Guifa^  e  non  fé  ne  riiervò 
che  la  fede,  l'omaggio,  e  il  çiu- 
ftizierato  .  Antonio  di  Borhon  « 
C  i'edi  9.  AvTOvio  )  Re  di  Navar- 
ra,  e  Luigi  fuo  fratello  Principe  di 
Condè  ,  fdeE-nati  che  due  foreflieri 
tenefTcro  il  R  in  tutela  ,  i  Principi 
del  (angue  e  gli  offiziali  del!a  Corona 
allontanati,  nfn'vettero  di  fcuo- 
ìcr^  il  giogo  .  EiTi  fi  unirono  a 
Calvinifti  pe-  diliruggere  i  Guifì  pro- 
tettori de' Cattolici  .  L'ambizione 
S     3  f» 
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f«  la  câur«  di  quefta  guerra ,  h  Re- 
ligione il  preteno  ,  e  la  Congiura 
d^  Amboife  W  primo  fegnale  .  Que- 
fta  congiura  fcoppìò  nel  mefe  di 
M-trzo  del  1560.  Il  Principe  di 
Co'ìdè  era  l'anima  invifibile,  e  la 
Rcnaudie  il  conduttore.  Qaefto 
cirendofi  aperto  ad  Avenelles  Avvo- 
cato di  Parigi  hi  fermila  la  mag- 
gior parte  de' congiurati  ,  i  quali 
furono  Uibito  Riuftiziati.  La  Re- 
naudie  fu  ucciio  combutendo  ,  e 
molti  altri  perirono  come  lui  colle 
armi  alls  mano.  Scoperta  e  puni- 
ta la  ce  :;iur&  il  potere  eie'  Guifì 
divenne  «-.ncor  maggiore  .  EfTì  fece- 
ro publicare  un  ed  ito  a  k  >moran- 
tin  ,  per  cui  era  delegata  a'  Vefco- 
vi  ,  e  proiD  ta  *'  Parlamenti  la  co- 
gnizione del  delitto  di  creda  .  Il 
Cancpllier  deir  C>/|0/fdr/e  non  fcrifTe 
qiieft' editto,  che  per  evitare  lo  (tabi- 
limeiito  dell'  InquiHzione.  Si  proi- 
bì a'Calvmilìi  di  tener  delle  alFem- 
blee  .  Fa  creata  in  ogni  Parlamen- 
to una  Camera  ,  che  non  conofceva 
che  d'  queft;  cafi  ,  e  cht  fi  chiama- 
va la  Carne  3  ardente.  Il  Principe 
di  Coi  iè  capo  del  partito  Cai  vinifia 
fu  ar'-eltato ,  condannato  a  perder 
la  tefìa  ,  ed  era  per  finire  per  ma- 
ro del  boja  ,  quando  Francefco  II. 
ammalato  da  lungo  tempo  ,  ed  in- 
fermo fin  dalla  fua  infanzia  morì  di 
17.  anni  addì  5.  Décembre  1550.  da 
una  poHema  in  una  orecchia  ,  li- 
fciando  uà  Regno  indebitato  di  43. 
milioni  ,  e  in  preda  a'  furori  delle 
guerre  civili ,  (  ^'edi  a.  Chatel  )• 
Quantunque  la  Francia  cadefTe  nel- 
la minorità  colla  fua  morte,  noti 
fu  compianto,  perchè  fi  amava  me- 
glio Cfcrive  il  Prefidente  He/Vi<7«/£  ) 
una  minorità  vera  ,  che  una  mag- 
giorità immaginaria.  I  fervitori  di 
Francefco  li.  lo  chiamavano  //  Re 
fenzjt  vizjo  :  fi  può  aggiungere  e 
fenz.'i  virtù  ;  ne  fi  fa  ciò  che  farebbe 
flato ,  fé  avefle  regnato  più  lungo 
tempo.  „  Egli  fi  conduire  (  dice 
5,  il  Prefidente  de  Thoìi  ")  ben  me- 
,,  no  fecondo  la  fua  inclinazione  , 
3,  che  conforme  a  quella  de'  Lore- 
,,  ni  .  Nel  punto  della  morte  pri- 
„  ma  che  egli  perdeffe  la  cognizio- 
„  ne  ,  fi  dice  che  il  Cardinal  di  Lo- 
,,  rena  lo  avvertì  di  pregar  Dio  di 
,,  perdonargli  i  falli  ,  eh?  avelTe 
„  fatti,    e  quelli   che  i  fuoi  Mlni- 
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M  Ari  e^i  avevano  fatto  fare:  tocche 
„  fu  interpretato  dagli  aflìftenti  co- 
,>  me  una  confeflìone  formale  della 
„  cattiva  amminiftrazione  de'  dna 
)«  fratelli  ''  .  Si  pretende  eziandio 
che  la  morte  di  Francefco  folfe  una 
confeguenza  del  veleno  che  gli  era 
fiato  dato.  Alcuni  accufavano  il 
Re  di  Navarra  ,  altri  Caterina  de"* 
Medici  madre  del  Re  ;  e  lo  fpirito 
di  partito  fece  adottare  a  quelli  che 
n'  erano  preoccupati  ,  l'  opinione  più 
conforme  alle  loro  idee  .  „  Ma  (  di- 
„  ce  fé  in  p;  e  lo  fìedo  ftorico  )  que- 
)>  ite  erano  voci  fenza  fondamento, 
,,  alle  quali  davano  luogo  le  tur- 
„  bcìlenae  del  tempo,'  come  fé  t 
5,  granai  non  potelfero  morire  na- 
„  turalmente  .  Francefco  era  ftato 
,,  fempre  di  un  temperamento  de- 
„  boli  (fimo  ,  e  fi  pretende  che  l* 
„  amore  ecceflìvo  per  la  Regina  fua 
„  moglie  ,  una  delie  più  belle  e 
„  delle  più  Ipiritofe  PrincipefTe  dell' 
„  Europa,  non  poco  contribuiffe  ad 
„  abbreviare  i  fuoi  giorni  "  .  Fran- 
cefco II.  aveva  avuto  come  ìfuoi 
fratelli  il  dotto  Amiot  per  Precet- 
tore ,  ed  aveva  così  bene  approfit- 
tato delle  lezioni  del  fuo  Maoiìro  , 
che  quando  il  Cancelliere  Michele 
dcW  Ofpitaìe  ,  il  quale  non  era  an- 
cora che  Prefidente  della  Camer* 
de'  conti ,  gli  prefentò  il  fuo  eccel- 
lente Poema  Latino  fopra  la  fu* 
confacrazione  ,  egli  lo  IclTe  con  tut- 
to il  guRo  di  un  Principe,  che  ne 
conofceva  le  bellezze,  e  ne  imparò 
i  più  bei  pezzi  a  memoria  .  Il  fuo 
gufto  per  le  lettere  è  quafi  il  folo 
elogio  che  gli  fi  abbia  dato.  Frat- 
tanto r  Abate  le  Ragvit  dicedi  lai  : 
^js  brevi f  aptaque  regno  . 

Digne    en  effet    du  trône   où  tó 
plaça  le  fort , 

Trop  jeune  ,  tu  payas  le  tribut 
â  la  mort  . 
Q_iiefîa  adulazione  farebbe  fiata  buo- 
na in  una  Orazione  funebre .  La 
divifa  feguente  avrebbe  meglio  con- 
venuto a  Francefco  II.:  Brevis  mi- 
hi  labor  regni  . 

A  mon  trône  arraché  par  la  com- 
mune loi -i 

Je    n  eus    que    peu  de    tems  le 
malheur  rf'  être  Roi  . 
FRANCESCO,    Delfino  di  Fran- 
cia ,  figliuolo  di  Francefco  I.,  l'edi 
MONTECUCCOLI  n.  i. 

4' 
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4.  FRANCESCO  DI  FRAX'CTA , 

ÌDuca  d'  Alanzon  ,  d'  Angiò  ,  e  di 
Berri ,  e  fr.-aello  di  Francejco  li., 
di  Carlo  IX.,  e  di  Enrico  HI., 
nicque  nel  1554.  ,  e  fi  mile  «Ha  ce- 
rta de'  malcontenti,  quando  Ino  fra- 
tello Enrico  IH.  montò  fui  trono. 
Caterinj  de''  ^ledici  fu»  madre  lo 
fece  arreHare  ,•  ma  il  Re  lo  rimi  fé 
in  libert.i  ;  ed  egli  ne  profittò  per 
eccitare  delle  nuove  turbolenze  . 
Nel  1575.  fi  mile  alla  tefta  de'  Rei- 
flri ,  perchè  gli  era  ftata  ricufata  la 
luogotenenza  generale  del  regno  . 
Fu  pacificato  ,  ma  qualche  tempo 
■  ppreffo  efTendo  HaXo  chiamato  da' 
Confederati  de'  Pacfi-Baflì  andò  a  co- 
mandarli contro  la  volo  tà  di  fuo 
fratello,  e  fi  refe  padrone  di  alcu- 
ne piazze,  C  ^''^'i*  Hautemer  ). 
Ritornò  in  Francia,  e  r  pafsò  dopo 
ne'  Paefi-BafTì  ,  di  cui  fu  ricono- 
fciiito  Principe.  Segnalò  il  fuo  co- 
raggio contro  il  Duca  di  Parma, 
chs  affediava  Cambrai  ,  e  fi  refe  pa- 
drone dì  CaOel-Cambrefis  nel  1581. 
Kell'anno  ftefTo  pafso  in  Inghilter- 
ra per  concludere  il  fuo  matrimo- 
nio con  Elifahetta^  che  lo  burlò, 
ne  volle  unirfi  con  lui  ,  ad  onta 
dell'  anello  che  ella  gli  aveva  dato 
per  pegno  della  fua  fede  .  Ritor- 
aato  ne'  PaefiBsfB  fu  coronato  Du- 
ca del  Brabante  in  Anveria,  e  Con- 
te delle  Fiandre  a  Gand  nel  1582.  ; 
ma  r  anno  feguente  avendo  voluto 
«(Toggettare  il  paefe ,  di  cui  non  era 
che  il  difenfore,  e  renderfi  padrone 
d'Anverfa,  fu  obbligato  a  ritf>rns- 
re  in  Francia  ,  dove  morì  di  ftifia 
nel  1584.  di  ^o.  anni  fenza  efTere 
flato  maritato^  confidersto  come  un 
.  Principe  leggiero  ,  e  bizzarro  ,  che 
univa  i  più  grandi  difetti  ad  alcu- 
ne buone  qualità.  La  fua  Orazio- 
re  funebre  fu  pronunziata  da  Re- 
ti al  do  di  Bjuner  Arcivefcovo  di 
Bourges  ,  che  era  flato  fuo  cancel- 
liere, e  che  fu  poco  guftata  .  /fi- 
funi  autori  ,  feri  ve  Strada  ,  han 
detto  che  il  Duca  d*  Alanznne  fojje 
morto  avveicrtato  ;  ma  quejìe  fono 
t'sci  molto  ordinarie  alla  morte  de'' 
principi  :  come  fé  il  ran:;o  ,  che 
tengono  mi  mondo  dovefje  eftmerli 
dalla  forte  comune  degli  altri  uo- 
mini ,  e  che  joffe  un  confonderli  con 
noi  facendoli  finire  Come  noi  .  Per 
me  io   credo  ,   che  il   veleno  che  fu 
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Aato  ai  Duca  foffe  qtiando  gli  fu 
conftgliata  la  condotta  terribile  , 
che  egli  tenne  (on  quelli  W  Anver- 
Ja  ,  *  che  il  Duca  di  Parma  ag- 
giungere a  que/ìo  veleno  ,  quando 
lo  j cacciò  dai  Paeft-Bafft  dopo  di 
effer  flato  vicino  a  farlo  prigione  a 
Dunkerque  .  fedi  una  bella  rifpofì* 
di  quello  Principe  a'X  articolo  3. 
CoLiGvi  ,  verfo  il   fine  . 

5.  FKANCESCO  DI  BORBON  , 
Conte  di  S.  Polo  e  di  Chaumont  , 
nacque  nel  1491.  da  Francefco  Conte 
di  ['cndome  ,  e  fegnalò  il  ino  co- 
raggio nella  battaglia  di  Maricnano 
nel  1515.  Il  bravo  Bajardo  aveva 
fatto  Cavaliere  Francejco  I.  dopo 
quella  giornata  ,  ed  accordò  il  me- 
defimo  onore  a  Francefco  di  Bor- 
kon  .  Quello  Generale  foccorfe  Me- 
zieres  alfediato  dalle  truppe  Impe- 
riali nel  152I.,  prefe  Mouzon  ?  Ba- 
paume,  e  battè  gf  Inglefi  nella  bat- 
taglia di  Pas  .  in  quella  di  Favi* 
1515.  fu  del  numero  de'  Generali 
prigionieri  .  Egli  fi  falvò,  ma  fu 
riprefo  nel  152.8.  da  Antonio  di  Le- 
ve ^  che  lo  forprefe  a  Landriano 
cinque  leghe  diftante  da  Milano  . 
I  Lanfqueneti  e  gì'  Italiani  lo  ave- 
vano abbandonato  in  quefto  perico- 
lo ,  e  la  fua  cavalleria  fi  era  falvata 
a  Pavia  colla  vanguardia  .  Morì  a 
Cotignano  vicino  a  Reims  nel  154';. 

6.  FRANCESCO  DI  EORBON  , 
Conte  d'  Enguien  ,  Governatore  di 
Hsinaur,  del  Piemonte  e  della  Lio- 
guidocca  ,  fratello  di  A'Uonio  di  Bar- 
bon  Re  di  Nav«rra  ,  nacauc  nel  Ca- 
flello  de  la  Fere  da  Carlo  di  Bor^ 
boa  Duca  di  Vendôme.  Il  fuo  co- 
raggio fi  fviluppò  affai  per  tempo  . 
Francefco  I.  gli  confidò  nel  1543' 
la  condotta  di  un'  armata,  collo 
quale  fi  refe  padrone  di  Nizza  .  Gio- 
vane e  valorofo  non  cercava  che 
combattere,  C  ^''^^^  Albov  pi.  A- 
VALOS  ),  pertanto  fi  avanzò  nel 
Piemonte,  prefe  Crefcentino,  e  De- 
zancio  ,  e  riportò  la  famofa  vitto- 
ria diCerifole  il  lunedì  delle  fefte 
di  Pafqua  nel  1544-  nella  quale  i 
Francefi  uccifcro  io,ccg.  nemici,  fe- 
cero 4C00.  prigionieri  ,  e  s  impa- 
dronirono del  bagaglio  e  dell' arti- 
glieria, fenza  che  ad  elfi  coflalTe 
ncppur  2C0.  uomini.  Q^uella  vitto- 
ria agevolò  Il  conquifta  del  Monfer- 
rato j  e  il  Con  fé  d' En  gui  eri  io  fot- 
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tomife  tutto  ad  eccezione  di  Csfa- 
le  .  L' «nao  .ip|jre{îo  qiiefto  Princi- 
pe fchcTiando  Con  de' giovani  fignn- 
ri  per  difendere  un  CaiJello  di  neve 
fu  uccilo  nel  1545.  di  27.  anni  ;  e 
quelia  fu  una  perditi  reale  per  la 
Francia,  acuì  ijfun  valore  eie  fue 
vittorie  avevano  dato  le  più  grandi 
fperan/e. 

7.  FRANCESCO  DI  RORBON  , 
Duca  di  Montpenfier,  di  Chatelle- 
raut  ,  Principe  di  Dombcs>  Delfino 
d' Anversna  ,  figliuolo  di  Luigi  di 
Borbon  II.  del  nome,  diede  delle 
prove  del  fuo  valore  all'  affedio  di 
Pover»  nel  ^r6l.  ,  alle  battaglie  di 
J.irnac  e  di  Montcontour  nel  15690 
ed  alla  fttage  d' Anverfa  nel  1372- 
antico  HI.  lo  fece  Cavaliere  de' 
fuoi  Ordmi  ,  e  lo  fpe.iì  in  Inghil- 
terra .  Dopo  la  morte  di  qucfìcì 
monarca  e/To  fu  uno  de' fudditi  più 
fedeli  di  Enrico  IV.  ,  ed  uno  de' 
fuoi  più  bravi  Generali  .  Egli  fi 
dininfe  ad  Arques  e  ad  Ivri  nel  1590- 
Morì  a  Lifieux  nel  1591.  di  "jo.  an- 
ni dopo  di  aver  fottomeflb  Auran- 
ches  al  Re,  o  di  avergli  preftato 
degli  altri  fervigj  non  meno  impor- 
tanti •  EfTo  era  un  Principe  gene- 
ro fo ,  compaffionevole,  civile,  one- 
fìo,  femplice  e  nemico  di  ogni  dif- 
fìmulazione.  Quando  gli  fi  faceva 
rifovvenire  ciò  che  aveva  fatto  ne' 
diverfi  affari,  in  cui  <;'era  trovato: 
sì ,  diceva  ,  io  feci  affai  bene  e  qua 
e  là  ;  ma  in  altri  incaniti  ho  com- 
mefTo  queflo  e  quel  fallo . 

FRANCESCO  I.  eli..  Duchi 
della  Bretagna,  ï^edi  LANDAIS  e 
CHANTOCÉ. 

FRANCESCO  II.  ,  Gran-Duca  di 
Tnfcana,  Fedi  CAPPELLO. 

FRANCESCODI  LORENA,  Ine- 
rii 1.  GUISA. 

8.  FRANCESCO  d'ASSISIC^O, 
nacque  in  Alfifi  nelT  Umbria  nel 
J181.  Fu  chiamato  G/oT;j;;rj/ al  bat- 
tefimo,  ma  dopo  gli  fu  aggiunto  il 
foprannome  di  Francefco  ,  a  caufa 
della  fua  facilita  a  parlar.t  la  'ingua 
Francefe,  neceffari^  ..^il/Sr*  a;;!'  Ita- 
liani pel  commercio/  al  qi/ale  luo 
padre  lo  deflinava .  Giovanni  non 
aveva  piacere  che  .per  la  pietà.  E- 
gli  abbandonò  la  cafa  pate'-na  ,  ven- 
dè il  poco  che  aveva,  fi  veflì  d' 
una  tonaca  ■>  e  fi  cinfe  una  cintura 
di  corda.    Il  fuo  elempio  trovò  de- 
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gli  imitatori  ,    ed  elio  aveva  di  già 
un    numero    grande    di    difcepoli  , 
quando  Papa  Innocenzo  III.    appro- 
vò la  Tua  regola  nel  laio.     L'anno 
apprefTo    il  Santo  fondatore  ottenne 
da   Benedettini    la  Chicfa  di     noftra 
fignora  della   Porziuncula  vicino  ad 
AÌTifi  ;    e  quefla  fu  la  culla  dell'Or- 
dine de'  Frati  minori  ,    diftufo  ben 
torto  in  Italia  ,  in  Spai;na  ,  e  in  Fran- 
cia .    La  fua  nuova  famiglia  fi  mol- 
tiplicò talmente,  che  nel   primo  ca- 
pitolo genc^a'e  ,  che  eg  i  tenne  vi- 
cino ad  Affifi  nel  1119.  fi  trovarono 
prefTo  a  5000.    Frati  minori.    Poco 
dopo  queflo  Capitolo    egli    ottenne 
da  Papa  Onorio  IH.     una    Bolla    in 
favore  del    fuo  Ordine.     Molti    de' 
fuoi    difcepoli    vo  evano,-  che  egli 
dimandaffe  la  p  iteHà  di  predicar  per 
tutto,  ove  loro  piaccfTe,  anche  fen- 
za    la    permitfione    de'  Vcfcovi  .      Il 
faggio  fondatore  fi  contentò    di     ri- 
fponder  loro:     Procuriamo   di  gua- 
dagnar i  grandi    coir  umiltà   e  col 
rifpetto  ,    e  i  piccoli  colla  parola  e 
cogli  efempli .     Il   nofiro  privilegio 
fingolare  deve  effere  di  non  aver  pri- 
vilegi >     Verfo  quel   tempo  France- 
fco pafsò  in  Terra-Saics,    e   fi  por- 
tò dal  Sultano  Meledin  por  conver- 
tirlo ;    e  gli   offrì  di    gettarfi  in  uà 
rogo  ardente  per  provare  la  religio- 
ne Criftiana;  ma  il  Sultano  non  a- 
vendo   voluto,    che    gli  fi  datfe    im 
tale  fpettacolo,    rimandò  Francefco 
con  onore.    Ritornato  ir:  Italia  in- 
flituì  il  Terz.0  Ordine  .     Egli    volle 
con  quefla  in({ituzii>ne  procurare   a* 
laici  il  mezzo    di  menare  una    v't* 
fimile    a  quella    de'  fuoi    Religiofi  , 
fenza    frattanto    praticarne    tutta  l' 
aufierità,  e  fen/a  abbandonar  le  lo- 
ro cafe  .    Qi'?'»©  nome  di  Te>z.Or' 
dine  gli    fu'daro,    perchè  S.  Fran- 
cefco aveva  divifo    il  fuo  in  tre  :    i 
Frati   minori  erano  il  primo:  i  Cla- 
rini o  Urbanifti  il  fecondo  :  e  i  Pe- 
nitenti   di    due    feir»    il    terzo    o  il 
TersìOrdine  .    E  quefto  e  ciò  che  Ci 
efprime  in  un  Inno  del  fuo  offizioi 
Très  ordines  bic  ordinai , 
Pfìmumque  fratncm  nominat 
Minorum  ;  pauperumque 
Fit  dominarurn  rnedius  j 
Sed  Poenitent:nm  tcrtius 
Sixurn  capii  utìuwque  . 
Dopo  di  aver    regolato  ciò  che  cre- 
deva   più  convenire    *' fuoi   diverfi 
fi- 
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figliuoli,  e  di  aver  rinunjîato  il  Ge- 
neralato ,  fi  ritirò  fopra  un»  delle 
pi»  «Ite  montagne  deli'  Apenr.ino. 
Ivi  eì;li  vide,  per  qiunto  rifenfce 
S.  Bonaventura  ,  un  Sefifì,:(i  crocifif» 
fo,  che  traforò  i  fu  :i  p  e>*i,  le  fue 
mani,  e 'l  Ino  fiart'co  deliro  .  Q-iclt* 
è  r  (angine  del  nome  di  Serafico^ 
che  è  pafTato  a  tutto  il  fun  Ordi- 
ne .  Il  S  nto  Patriarca  morì  due 
an;M  appreso  in  AfiTiH  addi  4.  Otto- 
I)  e  de!  1116.  in  et.i  di  45.  anni  . 
I  poirji  avevano  aviito  per  cflo  una 
vene'szione  così  grande,  che  quan- 
do efii  entrava  in  una  Città,  fi  fo- 
navano le  campane  .  l!  clero  e  il 
popolo  veniv?rgli  incontro  cantan- 
i*o  de'  cantici,  e  gettando  de' rami 
ft'P'a  il  fuo  paffacgio.  Frnnako 
vtdendo  uno  dt'iuoi  compagni  ma- 
ravigliato ,  perchè  foffriffe  quefti  o- 
nori  ,  gli  diife:  faf>piate  ,  mio  fra- 
tello ,  ch^  :o  rimindo  a  Dio  tutti 
quejìi  rtfpetti  ftns^ì  atiribuirmene 
niente  ;  e  srii  altri  vi  ^ujdjgnano 
onorando  Dio  nella  più  vile  delle 
fut  (reature .  Effo  fu  umile  e  in 
lui  fielTo  ,  e  ne' fjoi  difcepoli  .  Il 
Papa  aven^^ngli  dimandato  ,  fé  vo- 
leva  che  efT)  li  iinaizaffe  alle  digni- 
tà ecclefiafìthe  ?  Il  nome  di  Mi- 
NORI  ,  che  tjji  portano  ,  rifpofe  egli  , 
//■  jmntonifcet  che  non  divano  pen- 
fare  di  tnnalzjt^f*  •  ^e  P'.  S.  vuo- 
le che  ftjno  utili  olla  Chiefa  ,  // 
tev^j  fempre  nello  fiato  d'umiltà-, 
al  quale  ejft  fono  fiati  chiamati  . 
E  c»me  U  povertà  era  fecondo  le 
fue  etpreffioni  la  madre  nutrice  dell' 
umtl.à,  non  volle  mai  accnnfentire 
*  ritcr.er  la  minima  porzione  de' 
beni  ,  che  i  novizzi  avevano  ntl 
mon'i'.  Alcune  perfnne  credettero 
di  farlo  allentare  da  quefta  regi  H 
dimr.rtrandoglî  ,  che  potrebbe  c.)n 
queifo  mezzo  fodd'sfare  a'  doveri 
dell'  ofpitalità  .  /J  Dio  non  piac- 
cia ^  egli  diffe  ,  che  per  qualunque 
motivo  noi  diarno  alcuni  alterazio- 
ne alle  nofìre  fante  mpjjirnc  !  è  rne- 
glio  effere  nella  neccjjtià  di  fpo- 
f^li^r  r  altare  della  Tanta  {^ergi- 
ne ,  la  quale  avrà  più  piacere  ,  che 
noi  rffcfvi.imo  i  mnjtgìj  di  fuo  fi- 
glitio.o  .  di  quello  che  orniamo  i 
fur.t  aitami.  Col  medcfimo  fpirito 
egli  fi  (podio  in  un  viaggio  del  Tuo 
nunfello  per  riveflire  un  povero  : 
Qucjìo  mantello  gli  appartiene-,  egli 
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^ifle  i  perchè  G.  C.  me  Io  brt  impre- 
fiato  per  rtfi.tuirlo  a  quello^  eh» 
Ìo[fc  più  povero  di  me.  Egli  efor- 
tava  i  tuoi  fratelli  »l  lavoro  delle 
mani  j  m\  voleva  che  fi  contcntaf- 
fero  di  ricevere  per  prezzo  delle  lo- 
ro Opere  le  cofe  necelTarie  alla  vi- 
ta ,  purché  non  fotte  danaro  .  Dopo 
la  fua  morte  D  o  fece  fpiccare  la 
fua  fantità  con  molti  miracoli,  e 
non  era  piccolo  quello  della  mara- 
vigliofa  propaqazione  del  fuo  Or- 
dine .  Q^ianiunque  egli  avefTe  proi- 
brto  di  alterar  la  fua  Regola  y  ap- 
pena fu  eyli  morrò  ,  che  fu  inter- 
P'-t'tata  in  cento  maniere  .  Papa 
Ntccoiò  III-  fece  una  famofa  decre- 
tale ,  per  cui  ii;terpretand«i  ciò  che 
vi  era  di  ambìguo,  egli  la  lalciava 
in  tutta  la  fua  forza  .  Ma  degli 
entufiafti ,  i  quali  fi  trovano  eziandio 
qualche  volta  negli  ordini  più  fag- 
gi ,  vollero  vivere  in  una  pìi  ftret- 
ta  of'ervgnza.  CelefUno  V.  tbbe  la 
facilità  di  permetter  loro  di  forma- 
re una  coiigreqszione  particolare  i 
pertanto  eflì  fi  fipararono  dal  loro 
Ordine  ,  ed  andarono  a  Hab.iirfì  in 
un'ifola  delia  Grecia.  Bonifacio 
Vili,  avendo  loro  oi dinoto  di  rien- 
trare nei  loro  primo  ilìuuro  furo- 
no obbligati  di  obbedire.  La  mor- 
te  di  Honifacio  rifvegliò  le  loro  idee 
di  fpirit'.'.-'lità  p  di  perfezione  i  e  l* 
Oro-, ne  di  S.  Framefco  fu  in  tal 
guiù-i  divifo  in  due  parti.  Una  pre- 
fe  il  nome  di  Spirituali  non  per 
rapporto  al  loro  genio  «  che  era 
flrettiflìmo,  ma  perchè  n  co.iforma- 
vano  allo  fpirito  della  reaola  ;  1 
altra  ebbe  quello  di  Conventuali  -,  e 
di  Frati  delia  Comunità.  Clemente 
V.  dichiarò  al  Concilio  di  Vienna 
con  una  celebre  Clem-'nt'na  ,  che 
la  maniera  di  vivere  kÌì'  Convsntua' 
li  badava  per  riempi-e  tutti  i  do- 
veri di  un  vero  figliuolo  di  S.  Fran- 
cefco  j  e  pelò  egli  fece  rientrare 
quelli  che  fi  chiamavano  tanto  im- 
propriamenre  fpirituali  nel  corpo 
dell'Orline.  Ma  dopo  la  morte  di 
Clemente  lo  fcifma  incominciò  di 
nuovo,  e  fi  fort  fico  durante  la  va- 
canza della  Santa  <;.de  .  Giovanni 
XXII.  pubiicò  treCoftituzioni  con- 
tro quetti  falfi  zelanti,  e  dichiarò 
che  e'a  un'  erefia  fofienere  con  nfti- 
natezza ,  che  G-  C.  e  $  fuoi  ^^poflolf 
non  avevano  pofJ:duto  niente  ne^ 
pu. 


pure  in  comune  -t  di  cui  f offeso  affo- 
ùnimente  i  padroni  ,  e  di  cui  po- 
Ts'Tcro  dif porre  a  loro  talento  .  La 
doctrina  del  Pontefice  non  fu  rice- 
viit«  da  tutto  l'Ordine  di  S.  Ffan- 
re'co  .  Molti  autori  famofì  fra  i 
Fr.-incefcani  la  combatterono*,  e  fra 
gli  altri  Michele  rf.7  Ce/eia  ,  Generale 
de'  Fraticefcarii  ,  e  Gut^lielmo  Ockan 
celebre  fo^rtico  Inglele  .  Q^uefìi  pre- 
tefì  dorto-i  (bftenevano  contro  Gio- 
vanni XXII.,  che  la  povertà  evan- 
gelica confìfleva  n  non  polfeder  nien- 
te nepp'ìre  in  comune,  la  quale  era 
un'  opinione  erronea  fecondo  il  Pa- 
pa .  Ma  i  fuoi  avverfarj  lo  tratta- 
vano egli  (teffb  da  eretico  ,  e  giun- 
gevano fino  a  dirgli  ,  che  non  pre- 
ferire la  pe; fetta  povertà  ,  come  elfi 
la  ii.tendevaìxì ,  al  pofTedimento  à.i^ 
beni  in  comnse  o  in  particolare, 
era  ricondurre  il  gindaifmo  ,  e  pren- 
dere alla  lettera  le  profezie  ,  che 
fembr.nvann  promettere  a' Giudei  un 
melfis  diQributore  delle  ricchezze 
temporali  .  Quelle  difpute  furono 
funeito  alla  tranquillità  di  Giovan- 
ni XXll.  ^  C  ^'^di  il  fuo  articolo  )  , 
e  la  fermentazione,  che  avevano 
cagionata  produfTe  in  fe^uito  i  di- 
verfi  Ordini  de'  Zoccol/ìnti  ,  do'  Pic- 
ptizx' 1  às'  Cappuccini  ,  defili  Of- 
fervanti  Riformati ec. ,  Qt^'edi  Ock\s 
e  I.  Paulet).  Qutffti  figliuoli  del 
medefimo  p;?dre  furono  molta  di- 
verfi  fra  loro  per  l'abito,  e  per 
la  maniera  di  vivere  .  Le  croniche 
dell'Ordine  fegnano  prprefTamente  , 
che  il  primo  che  volle  fingoiarizzarfi 
nell'abito,  quantunque  fofTe  uno 
degli  Orto  antichi  compagni  del  Tan- 
to fondatore,  fu  percofTb  di  lepra , 
e  Ci  appiccò  per  difperazinne  .  Dio 
non  ha  giudicato.!  propofìto  di  rin- 
novare quefto  miracolo.  L'Ordine 
di  S.  Francefco  ad  onta  delle  fue 
diverfe  fmembrazioni  ha  prodotto 
degli  uomini  celebri  per  la  loro 
fetenza,  e  per  la  loro  virtù,  e  ha 
dato  alla  Chiefa  un  numero  grande 
di  Cardinali  ,  di  Vefcovi  ,  e  cinque 
Papi,  uno  de' quali  (Tz/ïo  V.  )  è  al 
Tango  de'  più  grandi  Sovrani  ,  e  de' 
Pontefici  più  illuftrt  .  La  edizione 
migliore  delle  Due  Regole  del  fan- 
to  Patriarca  ,  e  de'  fuoi  Opufcoli  ,  è 
quella  del  P.  Giovanni  de  la  Haye 
nel  1641.  in  fol.,  Q^edi  Albizi). 
ElTe  furono  riftampate  in  Germania 
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tiel  1739.  in  fai.  con  quefìo  titolo  t 
Sanlìi  Frayfifci  A/J/ftatif ^  &  San- 
iìt  /fnto'iii  l'aduanr  Opera  omnia ^ 
Pedeponti  17J9.  2.  Voi.  in  fol.  S. 
Francefco  f.i  ca  iy>irzzato  due  anni 
dopo  la  fus  ni  tte  la  Gref^nrio  IX, 
9.  FRAN-^fcSeO  di  PAOLA  C>^.), 
fondatore  dell'  Ordine  de'  Minimi  , 
nacque  a  Paola  in  Calabria  nel  1416. 
Una  fingolare  inclinazione  por  la 
folitudine  e  per  la  pietà  lo  conduf- 
fe  in  un  deterto  alle  rive  ul  ma- 
re ,  dove  fi  ciiiufe  in  una  cellerta 
dentro  uno  fcoglio  .  La  riputazio- 
ne della  fua  fantità  tirò  appreìTo  di 
lui  una  folla  di  difcepoli  ,  che  fab- 
bricarono attorno  al  fuo  eremitag- 
gio un  Monaflero,  il  primo  del  fuo 
Órdiue  .  I  fuoi  Religiofi  fi  chia- 
marono in  principio  gli  Eremiti  di 
T.  Francefco ,  ma  Francefco  volle 
che  portaÓTero  il  nome  modeflo  di 
Minimi  t  e  che  la  loro  diviia  fofTe 
la  parola  Ckaritas  .  Prefcrifle  lo- 
ro una  quarefima  perpetua  ,  e  diede 
loro  una  regola  approvata  da  Papa 
/llejfandro  VI.,  e  conferm.ita  da 
Giulio  II.  Francefco  accrelceva  di 
molto  quanto  egli  prefcriveva  agli 
altri  ;  non  ufando  mai  né  vino,  né 
vivande  ,  ne  pefce  ,  né  latte,  con- 
tentandofi  di  pane  e  d' acqua  ,  né 
mangiando  che  dopo  il  tramontar 
del  fole  ,  camminando  a  piedi  fcal- 
zi  ,  dormendo  fopra  le  tavole  della 
fua  celletta  ,  non  avendo  per  ori- 
gliere che  una  pietra  o  un  pezzo  di 
legno,  portando  un  pungente  cili- 
cio fotto  un  abito  vile  e  povero  . 
Il  nome  del  fanto  fondatore  fi  fpar- 
fe  in  Europa  colla  fama  delle  fue 
virtù  .  Luigi  XI.  pericolofamentp 
ammalato  procurò  di  farlo  venire 
in  Francia  dal  fondo  della  Calabria, 
Iperando  di  ottenere  la  fua  guari- 
gione colle  fue  preghiere  .  Qiieflo 
Principe  gelofiifimo  di  confervare 
la  fua  dignità,  ma  piccolo  fino  al- 
la balfezza  con  quelli,  da' quali  egli 
fperava  del  foccorfo,gli  fpedì  mol- 
ti meffaggieri  ,  ma  inutilmente  . 
„  Francefco  fapendo  ciò  che  il  Re 
„  attendeva  da  lui  ricusò  di  abb.nn- 
„  donare  la  fua  folitudine  .  Luigi 
,,  impiegò  con  poca  riufcita  anche 
,,  la  mediazione  del  Re  di  Napoli. 
„  il  fanto  uomo  rifpofe  fempre , 
„  che  noH  andrebbe  a  trovar  un 
„  Re,  che  ino«minciaft^  col  diman- 
)«  dar- 
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^«  dargli  un  miracolo.  Qielo  ri- 
„  fiuto  o'h:i«ro  non  nliiittò  Lui;j:  ; 
,,  e  s'  induizjrò  «l  Pap«  ,  il  quale 
„  dopo  alcuni  anni  non  rigettava 
„  alcuna  delle  fue  J i mande  .  Si/io 
,,  ordino  al  divoto  eri?mit:i  di  foddis- 
„  fare  in  tutto  la  volontà  del  Re  . 
„  FréHCilro  partì  dunque  ,  pafsò 
„  prim*  per  "Napoli  ,  dove  fu  vifi- 
„  tato  da'  Principi  e  da'  Grandi  ; 
,,  di  Ih  fi  porto  a  Roma  ,  e  fa  am- 
,,  me^fi)  all'udienza  del  fommo  Pon- 
„  tohce,  *  rc/ld  Ç  Icrive  Comintf  ■) 
„  ajfilo  a'  fttoi  fi.inchi  in  bell.t  fe- 
,,  cita  lo  Jpirjo  Hi  tre  o  qu.ittro 
j,  on  :  locchù  era  un  ^v-inHe  onore 
,,  ad  un  uomo  coti  piccolo  .  Subi- 
„  tochè  fu  (opra  Je  terre  della  Fran- 
„  eia  il  Re  fpedì  corrieri  fupra  cor- 
„  rieri  per  ariVettare  il  fuo  viag- 
»ì  6'"  1  s  fapere  ad  ogni  iftante  del- 
,,  ie  fue  novelle  .  Avvicinandolo 
,,  fi  gettò  a' fuoi  piedi,  e  gli  diTc: 
„  Ssnto  uomo  ,  fé  vpì  volete  ,  -Joi 
,,  potete  guarnmi  .  Il  fanio  uomo 
„  lo  eforto  a  mettere  in  Dio  la  ina 
.,,  confidenza,  e  prciniKe  il  loccorlo 
„  delie  fue  preghiere  .  Comines  , 
„  teftimooio  oculare  ,  vanta  la  fag- 
„  gezzA  del  divoro  perfonag^io  j  e 
,,  non  crede  y  egli  dice,  di  ave*  ve- 
„  duto  giammxt  un  uomo  di  così 
^^  fjntj  vita  y  né  dove  fembvajje 
„  medito  ,  che  lo  Spirito  Santo  par- 
„  laffii  colla  fua  bocca  ,  perch)  non 
„  era  chierico  ^  né  l etterato  ■,  né  rnai 
„  $mt>arò  cofa  alcuna  .  ['e>o  è  ,  ag- 
tt  g'^ng*  lo  rterib  Horico,  che  la 
„  Jua  linf[ua  Italiana  gli  fuonava 
„  btne  per  acquijlar  la  maraviglia 
„  di  ognuno  "  .  Francefco  fondo 
alcune  caCe  in  Francia  appoggiato 
dal  Re  Carlo  Vili.,  che  lo  vene- 
rava ai  punto  ,  che  lo  pregò  di  te- 
nere uno  de' fuoi  figlinoli  al  facro 
fonte  ,  e  morì  in  quella  du  Plelfis- 
4u-Parc  addì  2.  Aprile  iY'7-  EH^' 
fu  canonizzato  nel  1519.  da  Leon  X. 
1  Minimi  furono  chiamati  in  Fran- 
cia Buoni  L'omini  .,  dal  nome  di 
Buon-uomo  ,  chs?  i  Cortigiani  di  Lui' 
gi   XI.  davano  al  loro  fondatore. 

loFRANCESCO  SAVER  10  C^.), 
foprannominatu  l'ApoJìclo  delle  In- 
die ,  nacque  nel  Caitello  di  Save- 
rio appiedi  de'  Pirenei  nel  1505., 
«d  era  nipote  del  celebre  Dottor  Na- 
VMrra .  Egli  ir.fegnava  la  Filolofia 
t}«l  Coilegio  di  Beauvais  a  Parigi  , 
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?n«nJo  conobbe  Ignazio  di  Lojola^ 
midaiorc  do'  Gctuni  .  Egli  fi  unì 
fìrettamcntf  cofi  lui,  e  fu  uno  de' 
fette  compagni  del  Santo  Spagnuo- 
lo,  che  fecero  voto  nella  Chief*  di 
Mont-Marirc  nel  ij}4'  di  andare  a 
travagliare  alla  conve^fione  degl' 
infedeli.  Giovanni  III.  Re  di  Por- 
togallo avendo  dim.indato  de'  Mil- 
fionarj  per  le  Indie  Orientali  ,  Sa- 
verio s'  imbarcò  a  Lisbona  nel  1541- 
Dj  Goa ,  diwe  filsò  in  principio  il 
fuo  foggiorno  ,  egli  fparfe  la  luce 
dell'Evangelio  foj^ra  la  corta  di  Co- 
morin  ,  a  M.ilaca,  nelle  Molucche  # 
e  nel  Giappone  .  In  quefla  ultima 
Uola  fpez.almente  egli  foce  brillare 
la  fua  pazienza  ,  il  fuo  coraggio  ,  e 
'1  <"uo  zelo  ;  e  quello  zelo  avrebbe 
prodotto  de'  frutti  affai  più  confide- 
rabili,  le  aveiTe  conofciuto  la  lin- 
gua del  paefe  .  Se  io  fapej/i  iC 
Giappontfe  t  egli  fcrive  in  una  delle 
fue  lettere  ,  non  dubito  che  molti 
non  ab-^racciajfero  la  fede  Crifiiana  . 
,,  Qual  dirlerenza  nel  fiicceffo  della 
,,  l'u  miifio'.ie  ,  fé  a  q'Jella  moiti- 
,,  tudine  di  miracoli  ,  che  gli  ftorf- 
,,  ci  della  lua  l^ita  gii  altribuifco- 
„  no,  Dio  aveffe  ben  voluto  unire 
„  il  dono  delle  linc'.ie  !  Saverio 
„  vedendofi  trattato  da  quelli  In- 
,,  dianicome  uninfenfato  lenza  fpe- 
,,  rar.za  di  t>rc  alcun  frutto  fra  loro, 
„  palso  a  Meaco  «  dove  non  arrivo 
„  che  verfo  il  fine  dell'  inverno  del 
„  1551.  Ivi  non  fu  nioglio  ricevu- 
,,  lo  ,  ed  ebbe  il  dolore  di  veder/i 
„  efpofto  alle  rifa  degl'  infedeli  .  Si 
,.  affrettò  di  ritornare  ad  Amanfuc- 
,,  chi  ,  una  delle  Cittii  principali 
„  del  Giappone  ,*  ma  in  un  equi- 
„  paggio  aiverfo  da  quello,  in  cui 
„  vi  era  comparfo  la  prima  volta, 
,,  Egli  cangio  i  fuoi  abiti  poveri  ed 
,,  utati  in  altri  tutti  nuovi  ,  ^e  di 
„  ricco  drappo.  Egli  prete  de' fer- 
„  vitori  al  fuo  fcrvigio  ,  e  pre\-<aro 
„  de'  regali  pel  Re  ,  che  confìfteva- 
„  no  in  uno  orologio  che  fuonava, 
,,  in  uno  iftrumento  di  mufica  ,  e 
,,  in  altre  curiofita  ,  che  gli  ëra- 
,,  no  ftate  date  dal  Viceré  deli' 
„  Indie.  In  quefìo  brillante  e.'ìew 
„  riore  fi  prefentò  davanti  al  Ke, 
„  e  gli  confegnò  d«!le  lettere  del 
„  Viceré  dell' Indie  ,  come  teffinio- 
„  ni  della  fua  amicizia  •  Quefto 
„  Principe  fu  tocco  da'  regafi  che 
„  Sa- 
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„  Saverio  gli  prefentava  ,  e  permi- 
„  fé  a'  fuoi  fudditi  di  abbracciare 
„  la  religione  Criiìiana  .  Il  Miflìo- 
„  nario  piedicava  duo  volte  al  gior- 
„  no  5  battezzò  tremila  perfone  in 
„  meno  di  un  anno  ,  che  dimorò 
,,  ad    Amangiicchi   '*•  .     (  Q.-iert  >     è 

I      ciò  che   fcrive  Racine,  Star.  Ecclef. 

^  T.  IX.  art.  aj.  ,  il  quale  ha  l'criuo 
quefta  parte  della  fua  ftùria  fulT auto- 
rità di  Baillet^  e  del  P.  Fahre^. 
Da  Amanguechi  Saverio  fi  portò  nel 
Regno  di  Bungo  ,  e  comprine  davan- 
ti ai  Re  con  un  luffro  efterjore  pro- 
prio a  confondere  i  Bonzi  ,  che  lo 
trattavano  da  miferabile  avventurie- 
re,  m.i  che  fervi  poco  al  proprefTo 
della  Relit;ione.  Il  zelante  Milio- 
nario concepì  il  difepoo  di  imbar- 
carfi  per  la  Cina  ,  ma  il  fuo  viag- 
gio eilendo  trauerfuoda  molte  for- 
ra di  oltacoli  cadde  ammalato  ,  e 
morì  faiuanieiite  nel  1552.  in  età  di 
&6.  anni  in  ima  Kola  alla  vifta  del 
Regno  della  Cina  ,  dove  ardeva  di 
defiderio  di  portar  la  fede  .  Grsgo- 
y/o  XV.  Io  raife  ne!  novero  de'San- 
ti  nel  lóaì.  Abbiamo  di  queft'  a- 
poHolo  dell'  Indie  :  l.  Cinque  libri 
di  Epijìole,  P;«rigi  1^31.  m  8.,  nelle 
quali  fi  trovano  alcune  coie  inte- 
reffanti,  e  curiofe  falle  miffioni  . 
Non  fi  tratta  quivi  punto  di  quelU 
gran  qu&ntità  di  miracoli  incredibi- 
li ,  che  gli  -viinero  attribuiti  dapii 
autori,  z.  Un  Catechifmo  fatto  con 
molta  prudenza.  5,  Alcuni  Tr.itt.i" 
ti  ìr.ifiici  ^  ne'  quali  d  trova  molta 
divozione.  Qiufìe  Opere  refpirano 
Io  zelo  il  più  ordente  ,  e  la  più  te- 
nera pietà  .  Le  fue  virtù  fecero  tan- 
te converfioni  ,  quanto  la  fua  elo- 
quenza .  Se  egli  fece  meno  Cri  fi  la- 
ri prefio  le  nfizioai  infedeli  di  quel- 
lo the  h.iu  raccontato  gli  fiorici  del- 
la fua  fociers  ,  fervi  molto  a  rifor- 
mare i  cofl'Jnii  corrotti  de'  Porto- 
ghefi  flabiiiti  nelT  Indie  .  Uno  Scrit- 
tore ha  chiamato  i'.  Frarjcefco  Save- 
rio il  FàYnando  Cû>tefe  della  Reli- 
gione  .  Eg'i  avrebbe  potuto  ofler- 
vare  ,  che  eph  ebbe  [f  gr.^ndi  quali- 
tà di  quel  Geneiale  Spagnuolo  fen- 
2a  avere  alcuno  de^  fuoi  difetti  ,  e 
che  non  impiegò  alcun  mezzo  vio- 
lento per  raddolcire  i  coftumi  di  al- 
cuni popoli  femibarbari  ;  egli  dover- 
le tuirc>  ài  fuo  divoto  eroifmo,  al 
luo^pi*"''^!  alla  fua  dolcezza,  ed  a] 
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fcriffe  la  ^ita  di   lui  . 

u.  FRANCESCO  di  BORGIA 
C^.)  ,  nuca  di  Candiate  Viceré  di 
Catalogna  ,  era  pronipote  di  Papa 
y^leJJ  j  netto  W\.  Edo  entrò  ne' Gè  fu  j- 
ti  dopo  la  morte  di  fu.i  moglie,  e 
ne  fu  il  te'zo  Generale,  C  ^edi  5. 
Elisabetta).  Morì  in  Roma  nel 
1571.  di  6a.  anni  ^  dopo  di  aver  refo 
i  fervigj  più  fegnalati  alla  fua  Com- 
pagni.!. Egli  la  preferì  a  tutto  . 
Francefco  ricusò  più  volte  il  Car- 
dinalato ,  ed  altre  dignità  ecclefia- 
ftiche,  delle  quali  era  degnfì  per  le 
fue  virtù.  Qutfto  Santo  fu  cano- 
nizzato nel  id/i.  da  Clemente  X. 
Ei  lafc  ò  molte  Opere  tradotte  dal- 
lo Spagnuolo  in  Latino  dal  P.  Al- 
fon/o  Dez.3  Gefuita  ,  a  Bruffelles 
ii^75.  in  fol.  f^edi  la  fu.-»  C^^ita  pu- 
blicata  in  Francefe  in  l^.  dal  P. 
t^erjus  da'  MSS.  di  Ribadeneira  ,  e 
di   Ettfehio  N'eremiferf*  . 

lì.  FRANCESCO  di  SALES 
C^.  Di  nacque  nel  Cartello  di  Sales 
diocefi  c'i  Ginevra  nel  1567.  da  una 
famiglia  nob  le  ed  antica  ,  fece  i 
fuoi  primi  Ihidj  a  P.ìrigi  ,  e  il  fuo  .  J 
corfo  di  Dritto  a  P.'.dova  .  Egli  e-  »! 
dificò  qus.'/}e  due  Città  per  la  fui 
pietà  non  meno  Jolce  che  tenera  . 
Fu  in  principio  Avv(.cato  a  Ch?.m- 
beri  »  poi  Prevolìo  d'  Anneci ,  dopo 
Vefcovodi  Ginevra  dopo  la  morte  di 
Claudio  Garnier  ino  zio  nel  1601.  Il 
fuo  zelo  per  la  converfìone  de'  Zuin- 
e'iani  e  de'  Caluinifti  avea  fpiccato 
prima  di  effcr  fatto  Vefcovo  »  né 
dopo  fu  meno  ardente  .  I  fuoi  fuc- 
celfi  corrifpofero  alle  fue  fatiche  , 
poiché  egli  aveva  gu.ìdagnato  aiia 
Chiefa  più  di  70.  mila  Eretici  dal 
1501.  fino  al  i5oi  ,  in  cui  fu  elet- 
to Vcfcovo  :  farebbe  difficile  di  fa- 
re una  efatta  defcrizione  di  quelli 
che  egli  condulTe  all'ovile  dal  l<5o2. 
fino  alla  fua  morte.  Il  Cardinal  di 
Perron  diceva  che  non  vi  era  Ere- 
tico ,  eh'  egli  non  potejfe  convince- 
re ,  ma  che  èva  d^  uopo  indirizx/'rfì 
al  Vefcovo  di  Ginevra  per  conver- 
tirli .  Una  nuova  luce  rifplendec- 
te  fop'a  la  diocefi  di  Ginevr.ì  ,  fu- 
bìtochè  n'  ebbe  egli  prefo  il  poflTef- 
fo  .  Ei  fece  fiorire  la  fcienza  e  la 
pietà  nel  ckro  fecolare  e  regolare  . 
Inflituì  nei  1610.  l'Ordine  della 
Vifitazione  ,  di  cui  la  Barone(ra  à\ 
Chan^ 
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Chantal^  la  quaie  era  ftata  da  iuî 
difingannatâ  da'  falfi  piaceli  dei  mon- 
do ,  fu  U  prima  {'uperiora  .  Volie 
che  vi  fi  ammettcffero  le  ragazze  di 
«n  tempei.tmenio  djlicaro  ,  ed  an- 
.çhe  le  inferme  ,  che  non  p^tTono 
collocarfi  nei  mondo  ,  né  ne'  chio- 
ftri  aufteri  .  Quefìa  congregazione 
fj  eretta  in  tiioio  d'  O'-di.ie  e  di 
Reheione  nel  1618.  da  Papa  Paolo 
V.  La  l^ifttazjone  h -,  fecondo  i:  P. 
d'  Avrignff^  ii  capo  d'opera  del  Ve- 
icovo  di  Ginevra  ^  egli  rtelfo  la  chia- 
mava ia  fua  gioia  ,  e  la  fua  coro- 
na .  Le  contiaddizioni  ,  che  provò 
in  p-incipio,  non  lo  ribucrarono." 
>,  Io  fo  Q  egli  fcrive  in  una  delle 
„  fue  lettere  )  eh'  io  tirerò  iopra 
■,^  di  me  delle  cenf  re  ^  ma  io  non 
,,  me  ne  curo  ,  perchè  chi  fece  mni 
,,  il  bene  fetiza  di  quello  ?  Frattanto 
o  molte  anime  fi  ritireranno  apprelTo 
,,  pofiro  Signore  ,  che  fenza  di  que- 
,,  fio  renerebbero  imbarazzate  colle 
„  altre  faìiocchie  nelle  n^aree  e 
,,  nelle  paiudi  **"  .  Il  nuovo  ini'ìi- 
tuto  fi  fpsrfe  con  tanta  rapidità  t 
che  Madama  di  Chantal  vide  p^ma 
di  morire  87.  cafe  fondate  in  Fran- 
cia ,  e  in  S^ivoia  ,  da  dove  penetrò 
in  Italia»  in  Germania,  ed  in  Po- 
lonia Il  fanto  fondatore  non  me- 
ro confiJerato  da'  Principi  ,  che  ri- 
fpettato  dalie  genti  dabbène  ,  fu  cb- 
bìigato  nel  ltìi8.  di  portarfi  a  Pa- 
rigi col  Cardinal  di  Savoia  per  con- 
cludere il  matrimonio  del  Principe 
del  Piemonte  con  Crijìina  di  Fradi- 
cia, Quefìa  Principeira  lo  fcelfe  per 
fuo  Elemofiniere  .  Il  fanto  Vefco- 
vo ,  che  aveva  di  già  ricu.'ato  un 
Vefcovato  in  Frsncia  ,  e  che  ricusò 
verfo  il  medefimo  temp')  la  ccad; -i- 
toria  del  Vefcovatn  di  Parigi  ,  noa 
volle  accettar  quefìa  carica,  che  a 
condizione;  i.  che  effa  non  lo  im- 
pedirebbe di  rifiedere  nella  fua  dio- 
cefi ,  per  la  quale  egli  fofpirava;  2. 
che  quando  non  efercitaffe  il  fuo 
impiego,  non  ne  riceverebbe  gii 
fìiperdj  .  fot  avete  .^  gli  difTe  la 
PrjntipefTa,  de"  J  cru  poli  fuor  di  pra- 
pofìto  .  Se  io  voglio  darvi  i  vofìri 
ûjjegnamenti  quando  anche  voi  non 
fervirete  ,  qual  male  farete  voi  ac- 
cettandoli ?  Madama^  rifpole  , 

io  mi  trovo  bene  ad  effer  pavera  \ 
io  temo  le  ricchezxe  ■>  le  quali  han- 
no perduto  tanti  altri  j   ejje  potnlf 
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biro  perder*  anchi  ntt  ftijfo  .  L» 
Princ.peira  fu  obbligata  di  accon- 
f'enti-j  a  quefte  due  ctmdizioni  ,  e 
fui  momento  fleffo ,  com?  per  in- 
vefiirlo  della  fua  carica  gli  regalò 
un  diamante  di  grande  prezzo  di- 
cendrgli  ;  è  col  patto  che  voi  lo  con- 
firvcrete  per  amor  mio .  !^e  lo  prò- 
TT.ctzo  t  Madama^  egli  rifpofe,  pur- 
ché i  povtri  non  ne  abbiano  btfo- 
gno  .  In  quiflo  cafo  ^  dilTe  la  Prin- 
c^l''^!  ,  conuntatevi  di  irnpegn.^r. 
io,  ed  io  avrò  cura  d:  'iifpci^nirlo  . 
Temsrei  ^  Madama  ^  riptefe  Fran- 
CiJ.)  ,  che  quijlo  non  accadile  tmp- 
pò  hi/fj  ,_  e  che  io  non  abufajji  fi. 
na!  mente  dell  a  vojira  bontà  .  Odian- 
do fu  ritornato  s,la  fua  diocefi  il 
tuo  economo  gli  annunziò,  che  ave- 
va guadagnato  una  lite  confiderabi- 
!e  contro  molti  gentiluomini  ,  i 
quali  gli  contendevano  de'diitti,  e 
gli  prop'^!?  di  cf^gerne  le  fpefc  «  ri- 
gore .  Dio  m:  guardi^  rifpofe  ,  di 
agir  così  con  chicchsjfn  ,  e  ancovA 
meno  co"  miei  diocesani  ,  che  fono 
miei  figii  .  L'  economo  ii-.fillette 
dicendogli,  che  quefle  fpefe  mon- 
tavano ad  una  fomma  grolfa  ,  dcila 
quale  aveva  egli  bifogno  per  rifar- 
cirfì  delle  fpe^e  fatte  in  quella  lite; 
e  contate  voi  un  picelo  guadagno^ 
ripreCe  ti  Sactu,  quello  di  riacqui- 
jì::re  de"  cuori  ^  che  qusfìi  lite  ha 
fcrfe  Ysfo  miei  nernic:  ?  Per  me  io 
lo  cento  fovra  ogni  cofa  .  Nel  mo- 
mento llefl'o  fi;edi  a  cercare  quefti 
gentiluomini,  e  donò  loro  le  fpefe. 
F'-ancefco  reftituito  alia  fua  dtvjcefi 
continuò  a  vi«sre  da  Pallore  de'  pri- 
mi fecoli  dilla  Chiefa  ,  da  h'irieo  ^ 
da  Jgc/ìino  ec.  vifìtsndo  gli  am- 
malati ,  l'ollevando  i  poveri  ,  e  dan- 
do de' foccorfì  fpirituaii  e  tcmpor?.- 
li  a  tutti  quelli  ,  che  ne  avevatio 
bìlogno  .  Furono  vedute  delie  gen- 
ti venir  da  cento  e  ver.ti  leghe  per 
inàirizzarfi  a  ^u3fto  medico  fpirt- 
tuale  .  La  fua  dolcezza  attirava  tut- 
te le  perfone  al  fuo  tribunale,  ma 
q'jefta  dolcezza  non  era  quella  in- 
dulgenza ecceiTiva  che  favorifce  la 
ri'aiiatezza  ;  era  up.a  carità  compaf- 
fionevole  e  illuminata  .  Nel  i6ìl. 
avendo  avuto  cdine  di  pori?.rfi  a 
Lione,  dove  ii  Duca  à\  Savoja  do- 
vea  vedere  Luigi  XFII.  ,  ivi  moiì 
di  apopleffìi  addì  28.  Décembre  dj 
55.  anni .     H  tuo  corpo    fu  portato 
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ad  Anncci  ,  e  il  fuo  cuort  refto  a 
Lione  nel  MonAflero  della  Vifìta- 
zione  .  ^lejyandro  V\\.  lo  cano- 
nizzò nel  1665.  La  fua  fefia  non 
potendo  eflerc  celebrata  nel  giorno 
della  fua  morte  ,  che  concorreva 
con  quella  de'  SS.  Innocenti  ,  effa 
iu  traiportata  a' 19.  di  Gennajo  .  S. 
Franctfco  di  Salts  era  una  di  quel- 
le anime  tenere  e  fublimi  ,  nste 
per  la  virtù  e  per  la  pietà  ,  e  defii- 
naie  dal  cielo  ad  infpirare  T  una  e 
l'altra.  Ofietvafi  quefto  c.^vattere 
in  tutte  le  fue  Opere;  il  candore, 
e  r  unione,  che  efl'e  refpirano  ,  le 
rende  deliziofe  anche  a  quelli  ^  che 
pili  s'innojano  delle  letture  di  pie- 
tà .  Le  principali  (ono  :  i.  Jntro- 
duz.ione  alla  vita  divota.  Lo  fco- 
po  di  quefto  libro  era  di  moflrare  , 
che  la  divozione  non  era  folamen- 
te  fatta  pe'  chioftri  ,  ma  che  pota- 
va effere  nel  mondo ,  ed  accordarfi 
colle  obbligazioni  della  vita  civile 
e  fecolare  .  Egli  fece  de' frutti  ma- 
ravigliofi  alla  Corte  di  Francia  e  a 
quella  del  Piemonte,  ne  fi  arrertò 
alle  cenfure  ingiufte  di  quelli  che 
vollero  trovarvi  delle  opinioni  ri- 
lafTate  fopra  il  ballo  ,  e  fopra  i  iTiot- 
ti  arguti  ,  che  fi  dicono  nella  fo- 
cietà  .  S.  Francefco  di  Sales  rifpo- 
fe  a  querte  critiche  nella  prefazione 
del  libro  feguente  ;  a.  Un  Tratta- 
to dell'  amor  di  Dio  y  meffo  in  un 
ordine  nuovo  dal  P.  Fellon  Gefui- 
ta  in  3.  Voi.  ,  e  compilato  in  un. 
folo  dall'  Abate  TricaUzJo  .  3. 
Delle  Lettere  fpirituali  ^  ed  altre 
Opere  di  pietà  raccolte  in  2.  Voi.  in 
fol.  S.  Francefco  vi  comparifce  uno 
de'mifìici  i  più  illuminati  di  quefti 
ultimi  tempi  .  Il  fuo  liile  è  fem- 
plice ,  naturale,  dolce,  toceante, 
e  fpefTo  ingcgnofo.  Egli  è  rileva- 
to dalle  comparazioni  e  dalle  me- 
ufore  fenipre  apgradevoli,  e  rare 
volte  sforzate  ..  I  Lettori  che  vor- 
ranno conofcere  più  in  dettnglio  le 
fue  Opere  e  le  fue  virtù  ,  poffbno 
leggere  la  fua  l^^ita  elegantemente 
fcriita  dall'Abate  Marfollier  in  ;. 
Voi.  (  Cienfuegos  e  Cotolendi  ne 
hanno  anch' efli  ognun  di  loro  fatto 
una),  e 'I  {'JO  Spirito  del  le  Camus 
Vefcovo  di  Bellai  fuo  intimo  ami- 
co .  Q^ueft'  ultimo  libro  insìpida- 
mente proliflo  fu  ridotto  da  un  Dor- 
rohe   della    Sorbona   ad    un    groiTo 
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Voi.  in  11. ,  (^l^edi  Mercoeur  ver- 
fo  il  fine  ")  . 

1^.  FKANCF.SCO,  oFRANClS- 
CLIS  DE  VICTORIA  ,  così  nomi- 
nato dal  luogo  della  fua  nafciia  , 
ertendo  Vittoria  una  Città  di  Navar- 
ra ,  celebre  Teologo  dell'Ordine  di 
S.  Domenico  y  fece  gli  ftudj  fuoi  a 
Parigi,  dove  s'allevo  in  dottrina, 
e  pietà  .  Ritornato  in  Ifpa^na  venne 
eletto  Profelfore  a  Salamanca  ,•  e 
fece  1'  uffizio  fuo  con  ottimo  iuc- 
ceflo  .  l  voti  del  pub!ico  fi  fol^en- 
rero  per  lui  fino  alla  fua  morte  ac- 
caduta nel  1549.  1  fuoi  Trattati 
teologici  furono  raccolti  in  un  Voi. 
in  fol.  col  titolo  di  Theologica  pr£- 
lecìiones  .  Qucft' Opera  è  un*  pro- 
va dello  zelo,  dell'applicazione,  e 
delle  notizie  dell'autore  ;  ma  di 
foverchio  vi  fignoreggia  la  manie- 
ra fcolaltica  ,  e  vi  fono  certi  prin- 
cipi ,  che  potrebbero  eflere  contra- 
ftati. 

14.  FRANCESCO  DI  GESÙ* 
MARIA,  Carmelitano  riformato, 
fu  Profeffore  di  Teologia  a  S.-»la- 
mancai  e  Definitor  generale  del  fuo 
Ordine  .  Morì  nel  T<i77.  dopo  di 
aver  publicato  Cttvfus  Theologite  tnc* 
ralis  Salmanticenfts  ftampsto  a  Sa^ 
lamanca  ,  e  riflampato  dopo  a  Ma- 
drid ,  ed  a  Lione  in  6.  Volumi  in 
fol. 

15.  FRANCESCO  ROMANO  , 
detto  il  fratello  /îorw^îno  ,  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico  y  nacque  a  Ga^id 
nel  1646.  Effe  lavorò  nel  i<584.  «'- 
la  coftruzione  di  un  arco  del  ponte 
di  MâçHricht  per  ordine  degli  flati 
di  Olanda.  Luigi  XIV.  lo  chiamò 
alcuni  anni  dopo  in  Francia  per 
terminare  il  ponte  reale  incomin- 
ciato da  M.  Gabriel^  e  che  fi  difpe- 
rava  di  poter  finire.  Il  buon  efito 
di  quefl'  Opera  gli  acquif^ò  i  titoli 
di  Infpettore  de'  ponti  e  degli  ar- 
gini ,  e  di  Architetto  del  Re  nella 
generalità  di  Parigi  .  Morì  in  que- 
fla  Città  nel  1735-  di  89.  anni  .  Ef- 
fo  era  non  meno  buon  Religiofo  » 
che  grande  architetto  ;  e  dava  a' 
doveri  del  fuo  flato  tutti  i  momen- 
ti ,  che  poteva  togliere  all'  archi- 
tettura . 

ijj.  FRANCESCO  C  Giacomo  Car^ 
/(»),  Intagliatore  de'difegnì  del  ga- 
binetto del  Re,  nacque  a  Nancì  nel 
1717.  da  una  famiglia  onefia  .    Egli 
in- 
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incominciò  coli'  intaglisre  il  vafel- 
lame,  ma  era  nato  per  un  lavoro 
molto  fuf)criore  a  queflo .  Dopo  di 
aver  perfezionato  il  fuo  talento  per 
l'intaglio  in  rame  3  Lione  andò  a 
Parigi  ,  ed  ivi  trovò  de'  protettori  ; 
eia  quefìa  Città  egli  inventò  Vinta- 
glioin  Hifegno^  che  è  un  intaglio, 
il  quale  imita  il  difegno  ;i  Upts  al 
punto  di  ingannare  .  Quantunque  effo 
non  abbia  niente  di  iufìiighiero  all' 
occhio  ,  pure  può  fcrvire  per  met- 
tere fotto  gli  occhi  degli  allievi  de' 
modelli  eccellenti  daffuJiare,  e  da 
copiare.  Quefta  (coperta,  che  gli 
fu  mal  a  propofìto  difpntata  ,  gli 
«cquiflò  una  penfione  di  600.  lire, 
e  il  titolo  di  intagliatore  de'  dife- 
fini  del  gabinetto  del  Re.  he  per- 
iecuzioni  fufciiatet^li  dalia  invidia 
affrettarono  la  fu»  morte  avvenuta 
nel  1769-  Effo  era  un  uomo  fem- 
plice,  più  laboriofo  che  intrigan- 
te ,  più  occupato  al  fua  lavoro  che 
x"  fuoi  vantaggi  ,  fenfibile  alla  glo- 
ria ,  ma  incapace  di  ufurparU  per 
alcun  maneggio.  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  :  I.  Un  Iwro  da  dife- 
gnare.  1.  La  Raccolta  de"  Cjjìelìi  ^ 
che  il  Re  di  Polonia  occupava  in 
Lorena  intagliati  per  ordine  di  quel 
monarca .  3,  Il  Corpo  di  guardia 
dagli  originali  di  P^'anìoo  .  4.  La 
P'ermtne  dà  quelli  di  l^'i^n  .  5.  I 
Ritratti  che  accompagnano  la  fto- 
ria  de'  filofofi  moderni  di  M.  Sa- 
verien  .  7,  Una  marcia  di  cavalleria 
dagli  originali  di  Parrocel  in  mo- 
do fublime  intagliata  .  7.  Il  ri- 
tratto di  M.  Qtiepìaf  ,  ftampa  uni- 
ca ,  nella  quale  l'intaglio,  il  buli- 
no, la  mariera  nera  del  l^pis  ,  e 
tutte  le  maniere  d'  intagliare  fono 
riunite  infìcme  . 

17.  FRANCESCO  iFrancefco  dO, 
Medico  della  Terra  di  Tortora  in  Ca- 
labria citra,  viffc  nel  fecolo  XVH. 
e  feri  (Te  :  De  probi  bit.  venje  feRione 
juxta  lieras  Calent  traditiones  contra 
nonnulla f  Empirico!  . 

FRANCESCO  fcu:tore,rf^/QUES- 
N01  (  France fco  di  )  . 

FRANCESCO  DE'  FERRARI  , 
redi  FERRARI  n.  i. 

FRAN'CESCO  DI  S.  CHIARA  o 
DI  COVENTRY  ,  fedi  DAVEN- 
PORT. 

FRANCESCO  SOÌS'NIO,  Cedi 
SONNIO. 
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FRANC-FLORO,  redi  FLORO 
n.  1. 

FRANCFORT  (  Concilio  di  )  , 
fui  Mtnt>  al  principio  della  ftate 
dell' anno  794.  alla  prefenzs  di  Car^ 
/o>w.7g'io,  cdmpoflodi  tutti  i  Vefcovi 
delU  Germania,  della  Galiia  ,  dell' 
Aquitania  ,  e  di  due  altri  Vefco- 
vi Ltgsti  del  Papa  .  Vi  fi  condan- 
nò r  crcfia  d'  Elipando  di  Toledo  « 
e  di  Felice  d'  Urgol  ,  riguardo  V 
adozione  eh' efij  al  Fgliuclodi  Dio 
attribuivano,  e  vi  fi  fecero  56.  ca- 
noni ,  e  fi  fulminò  1'  anatema  con- 
tro ci'  Iconoc  flf^i  . 

FRANCFORT  (  Concilio  di  ), 
de!  ÎOOÏ.  dopo  l'AiTunla.  Vi  fi  ac- 
cordò che  rè  niligifo  di  Magonza, 
ne  Bernardo  d' Hiidtsheim  eferci- 
terebbero  alcun  diritto  fuU'Abazia  di 
Gandefheim  fino  all'Ottava  di  Pen- 
tecofte  ,  nella  quale  i  Vefcovi  fi  adu- 
nerebbero a  Frislar  . 

FRANCFORT  (  Concilio  di  :, 
del  ICC7.  tenuto  il  dì  i.  Novembre 
alla  prefenza  del  Re  Enrico  t  ove  35. 
Vefcovi  confermarono  1'  elezione  del 
Vefcovado  di  Bamberga  già  appro- 
vata a  Roma . 

1.  FRANCHI  C  Francefco  de'D, 
di  Vietri  di  Potenza  ,  Cappuccino  , 
viffe  nel  fecolo  XVII.  ,  e  die  alla 
luce  delle  fìampe  un'Opera  divifa 
in  3.  Voi.  col  titolo  :  Salvator  My. 
fiicus.)  feu  Hofeas  enucleatus  .  Pao- 
lo ds'  Franchi^  Napoletano,  d^ll' 
Ordine  de' Predicatori ,  vilfe  anche 
nello  Reffo  fecolo,  e  all'intorno  il 
1<^I4.  •»  in  cui  fu  fatto  Inquifìtore  ia 
Reggio  Lepido  .  ScrilTe  :  Orationes  fe- 
le8£  in  Sacello  Apoftolico  infra  Mtf- 
Jartim  foltmnia  &c.  habitte  .  Tom- 
ma  fo  de^  Franchi,  fimilmente  Napo- 
letano, e  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori ,  fcri(Te  due  Voi.  di  Teolo^r-a  , 
e  un  Trattato  De  My/ìerio  Ss^Trì- 
nitatis  MS. 

2.  FRANCHI  i  Jacopo  àe'^^^  o 
Jacoiìuccio  y  di  Piemonte  d' Alifi  , 
originario  di  Capua  ,  celebre  Giure- 
confulto,  fiorhn  Napoli  fotto  li  Re 
Aragonefi,'e  leffe  nello  Studio  Na- 
politano per  più  tempo  la  materia 
Feudale.  Onde  ci  lafciò;  Preludia^ 
&  alia  in  feudorum  vfus  ,  Opera 
che  oggi  va  unita  co--  le  decifioni 
del  Preftdente  de  Fra-nchis  .  Leone 
X.  lo  chiamò  a  leggere  in  Roma  ^ 
nw  non  Tappiamo  di  certo  «'  egli  vi 

gif- 


U'itìo  .  11  R*-'  C.Mtolico  nel  1514.  lo 
tteo  Coiifigliere  del  Sacro  Courii;iio  , 
e  (i  morì  lu  Napoli  nel  15»7-  dopo 
iv?  xnai  di  Lettura  ,  e  tre  di  Cou- 
riglierato  . 

3.  FRANCHI  (^rtncenzo^,  mc- 
que  iti  Napoli  nel  l*;^!-,  f  Cu  ni- 
pote di  Jacobttccio  de'  Franchi  ,  di 
fciM  Abbiamo  parlato  .  La  firan  co- 
tnizi"in->  ch'egli  ave.i  delle  L^'gsi  <i 
Jo  fé'  falire  in  grande  liima  appref- 
lo  Filippo  II.  Re  di  Sp.ìgna  ,  che  lo 
treò  pniiiA  Configliere  ,  e  pol'cia  nel 
ì'S9l.  Prefidente  del  fatro  Coniglio  ) 
tn.nì  nel  idoi.  di  70.  anni .  Abbia-_ 
ino  di  lui  :  Deciftonef  [acri  vegli 
Concila  Neapolitani  in   fol. 

i.  FRANCHINI  (F.a-ift/Vo)  ,  di 
Cofenza  ,  {equi  Carlo  V.  nella  clue- 
diïione  d'Algeri,  cfcppennire  W.^r-- 
te  «.olle  Muje  .  Dopo  fu  Veûuvo  di 
rkl.niln  ,  poi  di  Popiilonla  nella  Tofca- 
na  ,  e  moti  nel  155+-  ^'[  ^>  devono 
»\rAin\  Dialo/ilfl  ^  che  de  Thou  pars- 
f;ona  a  quelli  di  Luciano  ,  ed  altre 
piccole  O/xr» e  fcritte  con  molta  gra- 
zia .  Si  tiovano  alcune  delle  fu? 
Pocfte  Latine  nel  fecondo  Voi.  de' 
l'eyjfi  de'  Poeti  iUuJìri  Italiani  \i\'i- 
hWi^t.ii  ah  Matteo  Tofcano  •  Si  tro- 
vau(j  in  fronte  quelli  due  diftici  dell' 
editore  ; 

Tarn  ciu'ci  tsneros  cantai  Frati' 
chtnus  amoves 
Carmine^  plus  nulli  ut  debsat 
alraa  Penus  . 
2lle  tamuì  teneri  pltts  fé  debere 
fateiur, 
Aufpice  gua  in  tcpidos  vsnit 
amica  fìius  . 
z.    FRANCHINI    C  Giovanni  'ì  y 
nacque  in  Modena    a'  18.  Dicembre 
del  1663.     Entrato   nell'  Ordine  de' 
Min.  Conventuali  follenr.e  le  prime 
cariche  della  fua   Religione  ,    di  cui 
fa  anche  Storiografo,  e  Cronologo. 
Fu  ancora  Teologo  di  Franrefco  II. 
Duca-  di  Modena  .     Qj.ieRo  laborio- 
lo  fcrittore  fé  alla  diligenza    da   lui 
ufata  in   raccogliere  avelTe  congiun- 
to un    più  rjgorofo    difcernimento  , 
e  uno  «ile    più  colto,    potrebbe  a- 
ver  luogo    tra  gli   autori  più  bene- 
meriti  della  Scoria    della  fua  Reli- 
gione ,  e  delia  tua  patria.     Finì  di 
vivere  in  Modena   di  6^.  anìii  a'  4. 
Aprile    del  1695-     Abbiamo   di    lui 
alle  ftampe  :  i.  De  antiijuitate  Fran- 
(ifcana   Cenventualtbus   adjudican- 


F    O 

ti3  ,  Roncillone  1685.   i-  Ttatus  Re- 
HS'onis  Franctfcarne  Minorum  Con- 
ventualittm  ^  R<ymx  iùSi.     3    Biblto- 
JoJi.ij  e  Memorie  tcitcrarie  de"  Scrit- 
tori   Francefcani    Conventuali  ,    chi* 
hmno  fermo    dopo    l'anno    1585-, 
Mtidena  1693.     Aflai  maggiore    è  il 
numero    dell'Opere    MSS    ,    che    fi 
confervano  prelTo  i  (uoi  Religiofi   in 
M  'dena  ,  tra  le  quali  :  Memorie  de- 
gli Scrittori  Mndenefi  ,    delle   cju.-ili 
parla  il   Ch.  Tirabojchi  nella   Prefa- 
Tiione  alla  fua  Biblioteca  Modenefe  . 
1.  FKANCIA  (  Froncefco  il  ),  di 
Cafa  Raibolinij  Pittore  Bolognefe, 
morì  nel  1518.  di  68.  anni  .    E-^a  ec- 
cellente nel  difegno .  Pretendcfi  ,  che 
kafaele  avendogli  mandato  un  qua- 
dro di  S.  Cecilia   per  correggerlo   e 
collocarlo  in  una  Chiefa  di  Bologna  , 
il  Francia   foffe    così    colpito    dalla 
fua  bellezza,  che  la  gelofi^  degene- 
rata in  difperazione  cagionalTe  la  lua 
ultima  malattia  e  la  morte  .    Queft' 
eccellente  Q^uadro  fi  ammir.-i  tutta- 
via   nella  Chiefa  di  S.   Giovanni   in 
Monte  de'  Canonici  Regolari  Late- 
ranenfi  in  Bologna  .  Se  nel  dip.nge- 
re  ebbe  il  Francia  alcuni  non  folo 
uguali,  ma  ancor  fuperiori,  nel  la- 
vorare  in  argento  e  in    altri,  metal- 
li   ei  noti  ebbe    forfè  chi   il    pareg- 
gialTe  ,  come  può  vederfi  per  molte 
co(e   da    lui   lavorate    in   patria  ,    e 
particolarmente  in  alcuni  lavori  di 
niello  eccellentiCfimi  ,  o  fia  in  lavo- 
ri tratteggiati  full' oro  e  fuU'argeri.- 
to  j  nella  qual  maniera  di  fare  mi- 
fe  molte  volte    nello  fpazio  di  due 
dita  d'altezza,    o  poco  più  lungo  , 
venti  figurette    proporzionatiflìme  e 
belle.   Lavorò  di  fmalto  ancora  mol- 
te   cofe    d'  argento  ,    che    andarono 
male  nella    rovina    e  nella    cacciata 
de'  Ben  ti  voga  .  Il  Safari  ,  e  \ìMal^ 
vjfta  ,   che  parlano  a  lungo  di  lui  , 
aggiungono,  che  il  Francia  facea  i 
con)  per  le  medaglie,  e  per  le  mo- 
nete,   per  cui    egli    ebbe    grandjifi» 
mi   donativi  da'   Principi ,  a  cui  of- 
ferì i  loro  ritratti  in  elfi  delineati  , 
e  a  lui ,  finche   vifle  ,    fu  affidata  ia 
Zecca  di  Bologna  . 

2.  FRANCIA  (  Francefco  Ma- 
via^  ^  Intagliatore  a  bulino,  e  ad 
acqua  forte,  nacquejn  Bologna  l 
anno  1657.»  e  morì  ivi  nel  X735' 
Fu  difcepolo  di  Francefco  Curti  Jn- 
tagliatore  1   pofci*   di  Bartolommeo 
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^îonfli  rittore  detto  H  Piit.oto^ 
col  quai.?  flette  q-^alche  tempi  di- 
fegnando,  e  inta^lian.'o  .  Il  nume- 
ro de'  rimi  da  et'o  jrtsgli.«ti  «Irre- 
j-BfTa  51  numero  di  i-j'^c  ,  e  li'^nclù» 
fra'  fuoi  Uvori  Vtf  ne  fiano  p  ii  ,  o 
meno  pregiabili  ,  t'itti  nrnJlmeno 
partecipano  un  buon  tai;l  o  .  Tut- 
ti non  fono  «  bulino,  nii  alcuni 
ad  acqua  forre,  e  col  bui  no  ritoc- 
cati . 

3.  FRANCIA  (^Dorncnlco')^  figlio 
del  precedente  ,  nacque  in  Bologna 
Vi  1Ç.  Ottobre  del  170Î.  Mortrin- 
d-  fi  Fn  da  fjrciullo  inclinato  forte- 
mente p«r  la  Pitturi»  fu  dal  padre 
iuo  collocato  nella  ftuola  del  Frtn- 
tefchini ^  perchè  ap^rendelfe  a  dife- 
çnare  le  Pqure  ;  ma  eflendofi  fpie- 
gate)  ftiagpiormente  per  l'Architet- 
tura pafsò  a  quella  del  rinomato 
Ferdin.'zndo  Bibbiena,  Giunfe  in 
breve  tempo  il  Fr.ir.cia  a  fuperare 
tutti  i  faci  condifcepoli  nella  fran- 
chezza, e  nella  m^edria  di  toccare 
col  lapis,  e  colla  penna  i  fuoi  di- 
fegni ,  per  lo  che  applicatofi  anche 
al  dipingere  potè  fare  molte  po- 
fpettive  sì  a  ogiio  ,  come  a  tempe- 
ra, e  tutte  di  bu'^n  guflo  ,  ben' in- 
ventate ,  giu'.tamente  difegnate  ,  e 
ireglio  dipinte.  Nel  niefe  di  Mag- 
gio del  172?.  pa'tì  il  Francia  da  Bo- 
logna ,  e  fi  portò  a  Vienna  prefTo 
Givfeppe  Ribhiens  figlio  rii  Finii- 
fiondo  y  col  quale  fi  conduffe  a  Pra- 
ga pe'gran  lavori,  che  co!à  dcvean 
{*t{ì  per  i'  incoronatione  di  Carlo 
VI.  Re  de' Rontani  .  Con  effb  lui, 
«  per  effb  lui  lavorò  il  Francia  con 
molta  foddisfazione  (ino  agli  arni 
aç.  Indi  fi  portò  in  V  enna  ,  dove 
fi  trattenne  pe»-  lo  fpazio  di  14.  an- 
ri  dipingendo  Chiefe  ,  Sale,  Gabi- 
netti, prrjfpettive  crn  tale  verità, 
e  r-.aeflra  ,  che  i  fuoi  dip-nti  fem- 
brando  veramente  rilevati  gii  acG,ni- 
flaron  fama  di  eccellente  profeffo- 
Te  .  11  Conte  di  Tf/irin,  Ambafcia- 
tore  del  Re  di  Svezia  in  Vienna  , 
dovendo  provvedere  il  fuo  Sovrano 
del  primo  Pittore  di  Camera  ,  arro- 
tò al  fe'"'pio  di  S.  M.  il  Francia  . 
Nel  Seucftbre  «dunque  del  l"^*^  fa 
egli  dichiarato  Pitfve  di  C^^mert , 
e  Architetto  di  quel  Sovrano  coil' 
annuo  fiirendio  di  ^oc.  ungari  , 
quartiere,  colo'i,  legna  ec  e  c»ò 
per  tre  anni;  paf^at?  i  quali  fu  nuo- 
vam^nte  confermato  nel  fervicto  . 
Tom.  n. 
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Ot'o  anni  incirca  fi  trattenne  m 
Stocholm  dip:tit;enio  in  quel  nuo- 
vo Palarlo.  Invaghitofi  intanto  di 
Marta  For/ìron  ^  onella  fanciulla, 
la  fposo  nel  1748.,  e  n'ebbe  dieci 
figli  tra  mafchi  e  femmine  .  P.-^f- 
t.i  quin.li  con  tutta  la  famiglia  in 
Portogallo,  e  Hctre  in  Lisbona  pef 
Io  fpazio  di  l^.  mefi  .  Da  Lsbona 
aiu1ò  a  Livorni! ,  e  quindi  a  Roma, 
dove  fi  fermò  fé  unni  facendo  di- 
verfi  lavori  .  Ritornato  a  Vienna 
intfaprefe  ,  e  terminò  altri  b.vori 
grandiofì,  e  molt' altre  Opere  egli 
fece  fepolcrali  ,  mortur.li  ,  e  fceni- 
che.  Refìituitofi  fi.ialmer.te  nel  1755' 
colla  fua  fumi^lia  in  pstria  intra- 
prefe  a  dipins-'"  t'-itte  !e  mira  in- 
terne del  MoraHero  del  le  Monache 
della  fantiiTirns  Concezione  ,  ma  nel 
dilegnare  U  facciata  di  detto  Mo- 
na'Uro  verfo  la  flrada  cadde  da  uni 
fcala,  e  dopo  poche  ore  celsò  di 
vivere  nel  mefe  d'  Agofto  del  1738. 
d'anni  ^6.  Nel  Voi.  IH.  delle  ^z- 
te  de''  Pittori  Boìe^nefì  pag.  mo.  fi 
hanno  p'ìi  copiofe  notizie  di    lui'. 

FRANGIO  iPittro^^  ProfelTorc 
d'eloquenza,  di  floria ,  e  di  gre- 
co in  AmflerJ;!m  fua  patria,  nacque 
rei  1^4,3.  Fu  difcepolo  di  /Idria-ìo 
Giunio  ^  e  d\  Gronovio  il  Padre. 
Viaggiò  in  Francia,  ed  in  Italia, 
ove  fi  fece  ftimare  da'  letterati  .  Eb- 
be inimicizia,  e  contrafli  ç;randiffi- 
mi  con  Jacopo  Periz.cnio.  Gode- 
va di  una  ripuiazior.e  affai  eRefa , 
quando  morì  nel  1704-  di  59.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui:  i.  Una  Rac- 
colta di  Poejie^  1682.  in  12.  1.  Del- 
le yf»;»»^  ^e  ,  169Î.  in  8.  3.  Delle 0- 
t>ere  pc/ìumey  1706.  in  8. 

1.  FRANCIONE  QPietm^j  ,  buon 
pittore  ,  di  nazione  Spaenuoio,  ma 
allevato  in  Ns^x)!i  .  La  Tavola  del- 
la/Vt^e/flf  col  Bambina^  che  dorme 
nel  fuo  feno  in  una  Cappelli  di  S. 
Maria  E^irjaca ,  e  il  depol'to  del 
Rerientcre  dalla Cr^ce  nell "A ! t ar  Mag- 
giore di  S.  Gaudiofo  ^  fono  lue  Ope- 
re .     fiìli  fiorì  circa  il  1(^15. 

2.  FRANCIONE  (  Salvatore  )  , 
Speziale  famofo  Palermitano  ,  m'ir- 
lo nel  l<<ì7-  Seri  (Te  :  Dilrcrfi  y  nclli^ 
4}uali  s'triû^na  con  dihgenzj»  /' 
ylrte  dtila  Sptz.iaua  . 

FKANCISQUE,  fedi  MILE. 
FRANCK     DE     FRANKENAU 
(Gfo'.?/o),  Medico,  nacque  a  N«- 
wwbwurg  n«ì  1643-    •  n  cu  di  iS.  an  - 
y  ni 
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ni  fil  cofottsto  Poeta  a  Jene;  e  me- 
ritò   queft' onore    per    la    fua    gran- 
de   facilita    a    fare    de*  verfi    Tede- 
fcht.  Latini  ,  Greci  ,  ed  Ebrei  .    In 
propreffb  egli  divenne  fuccefTivamen- 
t«    ProfefTore    in    Medicina    a   Hei- 
delberg   e    A  WittemberR,    da    do- 
ve il  Re  di  Danimarca  CYtf.iernoY, 
lo  fece  venire  alla  fua  Corte  ;    egli 
fu  onorato  al    fuo  arrivo    de'  titoli 
di  Medico  del  Re  ,    e  di  Confìglie- 
re  aulico.     LMmperadore  Leopoldo 
vi  aggiunfe  quello  di  Conte  Palati- 
no nei  1591.     Le  fue  Opere  flampa- 
te  fono  :    l.  Flora  Francica^  in  li. 
a.  Satyre  medica  ^  in  4.     3.  Molte 
Lettere  .    Egli    ha  lafcijto  eziandio 
«n    numero    grande   di  MSS.  ,   che 
jneriterebbero  di  efTere  publicati.  L' 
Afcadcmia  Leopoldina,    quella    de' 
Ricovrati    di  Padova,    e    la  focietà 
Keaie  di  Londra  fé  lo  aveano  afTo- 
ciato  ,     Morì  nel  1704.  di  anni  61. 
FRANCKE  QAugvJio  Ermanno") ^ 
Teologo  Tedefco,  nacque  a  Lubec- 
ca  nel  i66S' y  e  fece  una  gran  parte 
de'  fuoi  ftudj  .1  Lipfia  .    Ivi  egli  fon- 
dò con  alcuni    de'  fuoi    amici    una 
fpezic   di  conferenza    fopra  la  facra 
Scrittura  ,    che  ancora  fuflìfte  folto 
!l    titolo    di    Collegiura  Philobibli- 
tum  .   Divenuto  Miniftro  ad  Erford 
fu  obbligato  di  ufcire  da  que  fta  Cit- 
tà nel  1691.:    il  fanatifmo    che  rc- 
Jpiravano    i    fuoi  Sermoni    gli    tirò 
jiddoffo   quefta  efpulfione  .    L'Elet- 
tore di  Brandeburgo    lo  chiamò  ne* 
fuoi  flati,    ed  egli    vi  andò,    e  fu 
Profeffore  di  Greco,   e  delle  lingue 
Orientali  ad   Hall ,  poi  di  Teologia 
nel  1698.     In  quefta  Città  egli  fece 
la  fondazione   della  Cafa  degli  Or- 
fani ,    in  cui  fi   infegnano  alla  gio- 
ventù   bifdgnofa    tutte    le   ani  ,    e 
tutte   le  fvienze  ,    e  viene  inftruita 
nella  virtù  e  nella  Religione  .  Que- 
lla Cafa  profperò  in  sì  fatto  modo, 
che  nel  1717.  vi  erano  ai 9^.  giova- 
ni,   e  più   di  130.  Precettori;    e  fi 
dava  da  mangiare   preffo  a  6oc.  po- 
veri ,    tanto    fiudenti ,    che  orfani. 
Ad  effa  deve  i  fuoi  fondatori  la  I\1if- 
fìone  Protejìant e  àe\  Malabar .   L' il- 
lufìre    autore    di  qusRa  fondazione 
morì    nel  17*7.  di  64.  anni  ,   com- 
pianto come   il  benefattore   del  ge- 
nere umano  da  tutti  gl'infelici  ca- 
vati dalla  mif^ia  ,  dall'  o^io ,  e  dal 
vizio  dalla  fua  carità   mifericordio- 
f» ,  e  dftll^  fu)  cure  $>«:<»«  «   A^ 
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biamo  di  quefl' uomo  dabbene  !  ï. 
De'  Sernìftni  ,  e  de'  Libri  di  divo- 
zJone  in  Tedefco  .  i.  Methodus  /lu- 
dii  theolosiici  .  3.  IntroduSìio  ad 
leEìionem  Propbetarum.  ^.  Commen- 
tatio  de  fcopo  librorum  veteris  & 
novi  Te/ìamtnti .  5.  Manuduiiio  ad 
leEiionem  Scripturte  (acne  .  6.  Ob- 
fervationes  Bibliae  .  Le  Opere  di 
Franche  fono  filmate  nel  Nord  ;  ma 
le  fue  fondazioni  lo  fono  in  tutta 
r  Europa  . 

FRANCKENBERG  (^Àbramo  àx) . 
Signore  di  Ludwigsdorff  e  di  Sch- 
wirfe  nel  Principato  d' Oels ,  ricu- 
sò degl'impieghi  confiderabili ,  che 
gli  ofterfero  l' Elettor  di  Brande- 
burgo, e  '1  Duca  à'Oels  .  Pafso  la 
maggior  parte  della  fua  vita  nel  ri- 
tiro a  Ludwigsdorft",  dove  era  na- 
to nel  1593-,  e  dove  morì  nel  1652. 
Abbiamo  di  lui  un  numero  grande 
di  libri  miftici  in  Latino  e  in  Te- 
defco. I.  Una  l^ita  del  faniofo/a» 
topo  Boebm ,  1.  Vita  veterum  fa-- 
pientum  .  3.  Nofce  te  ipfum  ^c.  Le 
fue  Opere  non  fono  conofciute  fuo- 
ri della  Germania  . 

1.  FRANCKENSTEIN  (Criftsana 
Go^f//t?),  nacque  a  Lipfia  nel  1661., 
e  morì  nel  :7i7-dopo  di  aver  viag- 
giato in  Francia,  in  Inghilterra,  e 
negli  Svizzeri  ,  ed  efercitò  con  ap- 
plaufo  la  profeffione  d'  Avvocato  a 
Xipfia .  E(fo  aveva  una  memoria 
prodigiofa.  Le  fue  Opere  principa^ 
ii  fono  :  1.  Una  Continuazjom  del» 
la  intYoduzJone  alla  Storia  di  Puf-^ 
fendorff.  1.  f^ita  della  Regina  O/- 
Jlina  .  3.  Storia  de'  fecali  XH,  e 
X^IJ.  ,   che  fono  compilazioni  cat- 

j.  FRANCKENSTEIN  (jGiacomo- 
Jìugufto  ),  figliuolo  del  precedente  , 
morì  a  Lipfia  nel  1733.  dopo  di  a- 
ver  profeffato  il  Dritto  della  natu- 
ra e  delle  genti,  ed  è  autore  di  un 
numero  grande  di  Opere,  e  diDif- 
fertazioni  Latine,  e  fra  le  altre;  l. 
Dt  collatione  bonorum  .  1.  De  /c- 
ribusjudaorttm  fìngularibus  inGer- 
mania  .  ^.  De  thejauris  &'c.  Que- 
llo letterato  non  tra  che  uno  fcrit- 
lorefubalterno,  più  proprio  a  com- 
pilare, che  ad  inventare. 

I.  FRANCO  C  Batijla  ) ,  Venezia- 
no, fu  pittore  mediocre,  ma  dife- 
gnaiore  celebratiffimo,  ed  eccellen- 
te intAgliatore  a  bulino,  e  ad  acqua 
loire,  ialJgUò  molte  Opere  di  di- 
v«ra 


verfi  Maenri  facre  ,  e  fivolofe  ,  trx 
«juâli  di  Rafie! e  ^  e  ó\  Giulio  Rema- 
no.  Molte  fono  le  Hlorie  del  vec- 
chio Teflamento ,  e  depli  Atti  degli 
Apofloli  *  che  tìa  eTo  furono  infa- 
gliate .  ESettuò  pel  Duca  à'Lvbi. 
pn  molti  eccellenti  difegnl  per  fi- 
gurar quei  Vafì  ,  che  ficea  lavorare 
•  Caftel  Durante  di  quella  qualità 
di  terra  fopra  tutte  le  altre  d'  ha- 
lli gentili(ïiraa  ;  e  di  quePi  vafi  gran 
copia  ({  vede  anche  al  prefente  nel- 
la Speeieria  della  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto ,  e  altrove,  i  quali  fi  fpaccia- 
no  per  lavori  di  RafaeU .  Morì  il 
franco  a  Venezia  nel  15Ó1.  Ebbe 
la  forte  di  effer  Maertro  del  gran 
,  Federigo  Barocc: .  Non  H  confonda 
con  Giacorrto  Fmnco  ^  che  nel  libro 
delle  Imprefe  illufìri  di  Giroîamo 
Rufcelli  ì  ed  in  altro  Tratt.ito  del- 
lo flerto  impreffo  in  Venezia  preTo 
Francefco  He*  Fr.ìncefchi  Ssnefe  nel 
IjS.j*  intagliò  1Î7-  figure  j  e  nera  Gs- 
tufalemme  liberata  del  Taffo  inta- 
gliò IO.  Hampe  ,  avendo  fatte  le  al- 
tre dieci  A^ofìino  Carscci  .  Operò 
molto  dalle  invenz'oni  del  Palmi 
giovane  .  Cefsò  di  vivere  fulla  fine 
del   15CC. 

1.  FRANCO  iNiceolò^^  Poeta 
/atirico  t  nacque  in  Benevento  nel 
I510.  da  un  maeftro  di  fcuo'a  .  Do- 
po di  aver  efercitato  affai  giovine 
il  fuo  genio  fatirico  a  Napoli  ,  ed 
a  MMano  ,  ritornò  nella  fua  patria, 
e  fu  l'amico,  e  dopo  il  rivale  delT 
jfretino .  Cenfurò  come  lui  i  vivi 
ed  i  morti  ;  ma  ne  fu  ricompenfato 
in  diverfa  maniera  ;  poiché  {"Areti- 
no morì  tranquillo  nel  fuo  letto;  e 
Franco  t  il  quale  aveva  avuto  l'im- 
prudenza di  abbandonar  Benevento 
per  Roma  ,  attaccò  de'  Sigoori  Ro- 
mani accreditatiffimi  ,  e  fu  condan- 
nato a  morte  rei  1569.  per  ordine 
di  Papa  Pio  V.  Vi  fono  degli  Scrit- 
tori che  penfano,  che  egli  fi  faivaf- 
ie  dalla  prigione ,  e  che  fu  fola- 
jBcnte  appiccato  in  effigie  ,  e  che 
moriffe  poco  tempo  appreffo  di  di- 
fpiacere  e  di  vergogna  in  Beneven- 
to. Se  fi  prefta  fede  al  Ghilini  ef- 
fe fcriveva  con  molta  dilicatczza  in 
verfi  e  in  profa  ;  e  la  fua  in.raagina- 
jHone  era  feconda  in  motti  arguti. 
Egli  fi  fcatenò  centro  Papa  PJo/olIf., 
contro  tutti  i  Farneft  y  contro  I  Pa- 
dri de!  Corcilio  di  Trento,  e  con- 
tro  Carlo  V.     Frananio    egli  aveva 
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ad  onta  del  fuo  untore   biljnfo  'feii 
le  qualità  eccellenti  •    ,,Era  difcre^? 
,,  to  ,  compifTionevole  ,     fenfibile  e 
„  penerofo  .   Aveva  meritato  la  con- 
„  fidenza  intiera  dell' Ambafciatore  , 
„  che  fé  In  aveva  attaccato  .     Ren- 
,,  dev^  i  p)>i  grandi  fervig')  alla  fua 
,,  famiglia  ,  follevava  i  parenti  de* 
„  fuoi  dtfcepoli  ,  né  efigeva  cofa  al- 
„  cuna    da    chi    non    poteva    pa«ar 
,,  niente.    I  fuoi  amici  lo  adorava- 
„  no  ;    e    qual    uomo    cattivo    ebbe 
„   mai  de' veri   amici?     Incspace  d» 
„  avvilirfì  difdegnò  i    favori  di  que' 
„  Grandi,  che  non  vedono  ne' ler- 
„  terati  ,    che    de'  parlatori  c'ne  n^ 
„  creano.     Non  gli  fu  rimprovera - 
„  to    diserrare  il   veleno  della  ca- 
„  lunnia;  e  'l  fuo  delitto  fu  queU 
,,  lodi  un'anima  altiera,  che  tor- 
,,  menta  lo  fpettacolo  del  vizio  fif- 
„  tunsto  ,    che  non    fa  divorare    1* 
,,  ingiurie,    e  le  rifpinge  con  delle 
,,  verità  dare  ed  ardite.  Ponete Nic- 
„  colò  in  un  altro  fecolo  ,  e  in  un 
„  altro  governo  ;  egli  non  farà  che 
,,  uno  fcritrore  libero  e  coraggioio  . 
„  I  Romani  e  gli  Ateniefì  lo  avreb- 
„  bero  applaudito,  come  applaudi^. 
„  Vino  Ari/ìofjne  ^  oggi  farebbe  lo-= 
,,  dato  di  eiTerfì  armato  della  sferza 
,,  delia    fatira  contro   i   cattivi     e  t 
„  pazzi  ,•    ma  non  s'avvide,  che  la 
„  difterenza    de'  tempi   e  de'  coflu- 
,,  mi  corrompe  affai  fpeffb  il  giudi- 
„  zìo  della  pofterità,  e  fempre  quel-? 
,j  lo  de' contemporanei .    Preffo  unj 
„  nazione  frivola    ed  imbafìardira  , 
„  rei  mezzo  di  una  folla    di  Mon- 
„  fignori  più  vani    della  loro  mol- 
,,  I:zza  ,   che  gli  Scipioni  non  era- 
,,  wo  infupcrbiti    delle  loro   impre- 
„  fé  ,    osò  far  fentire    una  voce  re- 
„  piiblìcana.     Il  fuo  genio  più  fé- 
„  vero    delle    leggi,    e   l'opinione 
„  dominante  combattè  degli  abufj , 
„  e    difonorò    de*  vizi  »    che    erìno 
„  flati    rifpettari  o  nobilitati  .*    L* 
),  ardor  di  mofl^arfi,    ed    una    noa 
„  fo    quale    audacia  naturale  ,    gii 
„  fecero  illufione  .    Tale  fu  la  for- 
„  gente    delle    fue   difgrazie  ,     de* 
„  fuoi  falli  ,   e  della  fua  deplorabi- 
„  le    riputazione*'.   (Anno  lette- 
rario 177S.  num.  7.  )•    Abbiamo  di 
lui  :    j.  Molti  Sonetti  fopra  fArCf 
tino  ,  che  furono  fìarapsti  colla  fu* 
Priapeja  ^  1584-  in  8-  di  J15.  pagi, 
ne.     1.  Dialoghi  piacevoli  ^    Vine» 
cja  pilÇioUto  1541.,  1544'»  '541-, 
T    >  1^55 
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tf-îp.  in  15.  €  in  8.  Ft7eHi7  Storta 
avìoro/j,  Mantova  pel  HtiJJtndli  ^ 
Ì547.  in  8.  Dialoghi  ri  eli  e  belUz.- 
^r  ,  Mantova  per  Gio.  /ìntonioGut- 
ficne  1542.  in  4.  Nel  fuo  Petra^- 
cìytjia  lì  Icoprono  nuovi  fccrcti  del 
Petrarca^  e  vi  H  danno  a  leggete 
molte  lettere  ,  che  il  medcfiino  Pe- 
trarca fcri(re  a  diverfe  perfone  ,  e 
lu  «ampato  in  V^enezl*  pel  Giolito 
5539- •»  1541- >  1543-  in  8.,  e  poi  irt 
Venezia  Ì613.  col  Petrarca  di  Ercole 
Cyiovannini.  Nel  1778.  ufcì  alle  ftam- 
pe  in  faringi  la  I/ita  di  Niccolo  Fran- 
to^ ma  r  anonimo  autore  colla  più 
foltnne  impoRura  letteraria  fotte  il 
titolo  di  ['ha  del  Franco  ci  da  vn 
Komanzo  tutto  finto  a  capriccio,  in 
«.ui  non  fi  ha  quafi  una  riga,  che  <j 
pofTa  dire  fcritta  con  verità.  S' si 
vol'ja  darci  la  Vita,  perchè  non  trar- 
la dapli  Scrittori  di  4ue'  tempi  ,  e 
dalle  Opere  flefTe  del  Franco?  Se 
volea  darci  un  Romanzo  ,  perchè 
valerfi  de'  nomi  de'  perfonapgi  rea- 
li ,  e  troppo  ben  conofciuti  ?  Nort 
è  egli  queflo  un  sbufar  delle  lette- 
re ,  e  della  foftcrenza  de'  leggitori? 

3.  FRANCO,  Principe  Trojano  , 
che  fi  crede  etfere  ft?to  figliuolo  dt 
Ettore.  Dice/ì  che  egli  pafsò  nella 
Germania  dopo  la  dilìruzione  di 
iTroja  ,  e  che  da  efio  i  Francefi  trag- 
gano la  loro  origine  . 

4.  FRANCO  C  Sebajìiano  )  ,  fa- 
mofo  anabattifìa  del  fecole  XVl.  , 
publicò  molte  Opere  piene  di  erro- 
ri e  di  fanatifmo  .  I  Teologi  del- 
la Confeifione  d'Augufta  radunati  à 
Smalkslde  nel  1540.  incaricfirono 
JMdantone  a  confutarlo  .  Franco 
publicò  ancora  un  Libro  molto  fa- 
tirico  contro  le  femmine  ;  il  quale 
fu  confutato  da  Giovanni  Freero  e 
ria  Lutero^  che  fi  incaricò  volentie- 
ri a  difender  la  caufa  del  feffo  . 

5.  FRANCO  C  /Jgnello'),  Pitto- 
re Napoletano  ,  difcepolo  di  M.  Gen- 
naro di  Cola ^  fiorì  nel  1400.  In  S. 
Domenico  Maggiore  nella  Cappella 
de  Brancacci  verfo  la  porta  Maggio- 
re ,  e  nella  Cappella  delia  Famigli* 
Galentà  eretta  nel  Duomo  ,  (\  veg- 
Rono  oggi  anche  alcune  fue  Pitture  . 

6.  FRANCO  (^  Loreto^  ^  di  Caifel 
di  Sangro  in  Abruzzo  ,  fu  uomo  di 
Chiefa,  che  vilTc  nel  XVII.  fecole, 
«  feri  (Te  :  in  Ariflotelis  Lugicam  qéj. 
Controver/iarum  tam  intcr  Epifcopos 
tu-  Hfgularesy  Quam  tnter  Reguiarts 


F    R 

<^  Lniccs  f  Opera  divifa  }it  13.  p.ir« 
ti  .  Hifìcrra  Axienonienfts  contatto" 
rtis.  Rerum  rncmorahiltum  ^  qua:  in 
ìetidem  Civitate  antiif  Ì619»  e  30. /'e- 
JÎC  graffante  ge/fa  funt  &c.  Santo 
Fr.7iico  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , 
fiorito  nello  «erto  tempo  ,  lalciò  ; 
Thejes  Afft^ivie  ,  feu  Meditattonct 
Scholajìtca  Juper  15.  py£r:pua  />«- 
mante  Kedinipiionrs  My/ìcrta  <.-rc, 
Symbo!ur/t  Jìpajioltcttni .  D.  Thom.t 
dochina  tXplicata  ,  e5r  aà  errorthus 
GentiU'jm ,  &  Hxr^titorum  prapu-- 
gnata  .  Et  ejujdcr/i  Commentanunt 
in  VfUm  S.  Petri  Martyr is  Ordtntf 
Pr.en'.c.  collega.  Specttlui.t  Huadra-^ 
gelimele  <^c. 

7.  FRA  NCO  (  P'eronica  '^  ,  Vene- 
ziana, celebre  non  meno  per  le  lue 
grazie  ,  che  per  le  fuc  rime  ,  nacque 
circa  il  1554.  Allacciò  colla  bellez- 
>.a  dei  volto  piti  incauti  amanti  ,  e 
di  buon  grado  efìa  pure  tra'  lacci  9' 
.^vvolfe,  arrendendofi  bene  fpcflo  al- 
le sfrenate  lor  voglie.  Non  fi  retò 
a  vergogna  tanto  nelle  fue  Lettere  , 
come  nelle  fue  Rtme  ^  nelle  quali 
Ipecialmente  riufci  ccn  molta  feli- 
citii ,  di  far  pubiici  fovente  i  difo- 
nefii  fuoi  amori;  anzi  con  moit'ar* 
te  feppe  dipingerli  ,  e  con  dilicate 
frafi  adornarli  a  danno  dall'incauta 
gioveuti!i.  Il  più  bel  fiore  della  fua 
età  fu  nel  1574. ,  allorché  /irrigo  di 
l'alois  giunto  in  Venezia  dalla  Po- 
lonia ftava  per  pafl'arlene  in  Fran- 
cia a  ricevere  la  Corona  ,  Quefti  fat- 
to confapevole  dell' .Tvvenenza ,  e 
gentilezza  di  cortei,  volle  pcrlonal- 
mente  vifitarja  nella  fuacafh,  e  in- 
nanzi di  profeguire  il  viaggio  mo- 
lirò  dcfiderio  ardenritfimo  di  voler 
preflo  di  fé  il  di  lei  ritratto  .  Tan- 
to era  vs'^a  la  Franco  di  ie  rteffa  , 
che  fi  ftcc  dipingere  da  Pittori  più 
celebri  ,  e  né  meno  il  pennello  del 
"J^intoretto  fu  rifparmiato.  Il  (uo 
Ritratto  fu  anche  incifo  in  rame» 
nve  fi  leggea  J'eronica  Franco  /ìnn, 
yxni.  MDLXXri.  coll'impiefa  di 
una  fiaccola  ardente  col  motto  agi- 
tata crejcit .  In  mezzo  però  a  tan- 
te vanità  altefe  eila  a'  iiudj ,  e  fi 
mofirò  parziale  pe'  letterati,  della 
cui  compagnia  godea  moltiflìmo  . 
Cikttavafi  pute  di  canti  ^  e  fuoni  ; 
la  Juacafa  in  fomma  era  quella  dell 
erudizione,  dell'amore,  e  del  pia- 
cere. Ridotta  nel  i')77.  allo  fiato 
vedovile  ,  cioè  in  eù  ancor  vegeta 
C 
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»  frefc*  ,    non  (olo    fi  rauvIJe    del- 
le pâifate  licenze  ,    ma  aile  pie   lue 
itifnuaeioni    altre  pure  di    bel  tem- 
po cïnpiarnn  cotl'.tme  ,    c  colT  f'w- 
to  ai    parecchi    N«.bili    d«   lei    flef^a 
ftimoiâti    fu   fondato    in   V'eneii*    il 
liioeo  Pio  del  Soctorfo  per  afilo  del- 
le  r.iedefime  .     Ccfsò  di    vivere  circa 
]a  fìrecfel  ncc.    Ab'ìiamo  di  eTi7"<>-- 
Ze  firne  :    le  dedito  ella  li   15.   No- 
vembre d;l  177)     a  Guglitlmo  Gon- 
9:^ì^i  ,  Duca  idi  Mantova  ,  e  da  Ve- 
nezia ne  inviò  una  copia    al    meJe- 
f  n:o  per  m^zir»    d'  un   picciolo  Tuo 
6cli"o|n.    La   Hampa,  ferza  luogo, 
nome  di   ft^mpatore  .,    ed  anno  ,    fu 
efeciiira  raa^niFcspicntc  •  Ounpren- 
de  XXV.  Capitoli  ,  fei  de'  quali   fo- 
no   d'Anonimo    Poeta     Viniziano, 
cioè    di  Marco  Cenicro  y    Gentiluo- 
mo  Venero  ,    uno    de'  p  ìi  decifi  a- 
manti  della  ir.edefìms  ,   il  quale  proi- 
iì,  che  fo'Te  impref^o  il   furvnome. 
Qialchc  efetrpisre  però  ufcì  col  no- 
me di   lui,    ed  uno  di  qucf^i  fi  cu- 
liodiva  n«Ila  fcelra   Libreria  del  Ch. 
Marco  Fofcsrini  .    Lettere  ìsmiliari 
a  diierfi  ;  una   R.ircotta  di  Rime  di 
di  ver  fi  nella  mo't-'    di   Et  tors  M.ir- 
tinengo  Conte  di   Malpaga   con   Xf. 
fuci  Sonetti  :^  due  funi  Capitoli  con 
altresì  ave  Sonetti  fono  flati  inferi- 
ti  p;r  f«gt;io  da  Luija  Berqalli  CtJi- 
nt  nella  Parte  1  f.  da  lei  raccolta  de' 
Componimenti  poitici  delle  più  tllu- 
fìri  Rirajtrici  d^ o^ni  fecola .     Pane- 
ffirtco  nel  dottorato  di  Giufeppe  Spi' 
nelli  Reitor  de'  Lepgifli  ,  e  Cavalie- 
re .     Di  f''tyc,HÌca  Franco   ci    ha    la- 
fcma  m..'mor=.i  iì  {i.w(<(o  Michele  de 
Montaip>:e    nel    fuo  Piaggio  d^  Ita- 
lia di    trefco  venuto    alla  luce  ,    il 
quale  narra,  che  eTendofi  portato» 
Vnnez'a  nel  i^J^c. ,  ['ironica  gli  man- 
dò in  dono  le  lue  Lettere  in   ver/ì , 
ch'avea   ftaropite  ,  e  ch*  egli  fece  do- 
rare due  feudi  al  latore.    Altre  no- 
tizie   di    lei  ,    e  delle    A»?  Cj^^re  fi 
hanno    nel   Voi.  II.  Degli  Scrittori 
yinizjani  del  P.  De^^li  /Jgr/lini  paq. 
ÉIT.     Di  lei   parla    con  molta    lode 
il  Ch.  £en»tor  Flaminio  Cornavo  nel- 
la Vili.  Deca  delle  Chiefe  P'fniria- 
ne  illujìrate  pag.  316.    dove    favella 
del  nominatr»  luogo  Pio  di  S.  Wa- 
ria  del  SoccorCo  . 

FRANCOI5;  C  LoreaKo  le  "),  na- 
<qne  in  A,riiìthod  nella  diocUì  di 
Befanione  li  ti.  Novembre  1698.  , 
^afsò  alcmii    max    aeU«  G)flgrega- 
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zìone^  della  Milfione,  e  vi  fi  Jifiin- 
fe  pe'fuoi  talenti  ,  che  continuò  cti 
impiegare    utilmente  contro    gli   er- 
rori del  tempo  dopo  di  eTerne  ufcr-. 
lo  .    Morì  a  Parigi     li  14.  Febbraio 
l7i^i-  y  e  lafciò  fuoi  legatari  univer- 
fali     i  poveri    della  parrocchia,    ia 
cui  era  nato.     Le  fue  virtù    corrif- 
pondevano   al   fuo  zelo  per  la  Relr- 
eione  ,  di  cui  praticava   i  doveri  co- 
me ne    difendeva  i  dogmi  .     Abbia- 
mo di  lui.*  I.  Lettera  /opra  il  pote^ 
re    de'  Demonj  ,  in  4-     1.  Le  prove 
dtHa  Religione    di  G.  C.  ,    1731.  8. 
Val.  in  11.     3.  L'  Efame    del  Cate- 
chifrno    delT  uomo  criefto  ,    1764.  i. 
Voi.  in  TI.     4.  Rifpofle  alle  difficol- 
tà pYopoJìe    contro    la  Religion  Cri^ 
Jliana    da  J.  J.  Roujjeau  ^  17^^.  it» 
Ji.^     5.  Offervarjoni  fopra   la  Filo- 
fofi.7    della  Storia  ,    e  fopra  il  Di- 
fjonario  Filofcfico  ,    1.    Volumi     irt 
8.  con  rami.     6.   Efame    de^  fatti  ^ 
chi  f(rvono  di   fondamento  alla  re- 
ligio'ìs  Qrtflianay    1767.  }.  Voi.    i» 
12.    Le  Opere  non  ftampate  di  que^* 
aurore  fono    la  Confutazione  del  fi' 
Jìema  della  natura^  4,  Voi.     Co-ìfit- 
tazjone    de^  tre    impùjlori  .    Q-jcfìe 
Opere  fenza  avere   il  merito  dell'e- 
leganza ,    e  della    precifione    hanna 
quello    della   chiarezza  ,   della  fem- 
pUcità  ,    della  facilità  ,    e   dell'un- 
zione  .     I    ragionamenti    eccellenci 
oppofli  agli    errori  del  tempo   fem- 
brano  qualche   volta    indebulirfi  per 
la  proliffità  della  efpofrzîone,  e  per 
l'andamento  grave  e  modefto    dell* 
autore,  ma  per  poco  che  6  rifletta» 
t  che  fi  raccolga  il  tutto,  fé  ne  e*» 
pifce    tutta   la  forza . 

FRANCOWITZC  Afjf/r^),  nac- 
que  in  Albona  in  Dalmazia  l'anno 
1510.  ,  ed  è  conofciuto  fra  i  teologi 
Proteftanti  fotte  il  nome  di  F/jf. 
cui  lll)ricus .  Lutero  ebbe  in  efTo 
un  dìfcepolo  zelante  ;  e  quefto  fa- 
natico inforfe  con  forza  contro  l* 
Interim  di  Carlo  V.,  e  contro  i  pro- 
getti di  pacificaaione  .  EiTo  ebbe 
molta  parte  alla  compofìzione  delle 
Centurie  di  7\ìaddehurgo  .  Abbia  ma 
di  lui:  I.  Ti  Catalogo  de*  tejìinto' 
nj  della  verità  ,  Francfort  1671.  in 
A.  ,  C  I^idi  EiSENCREiv  ■).  1.  Una 
Chiave  della  fagra  Scrittura  ,  che 
Fa'^a  per  la  fua  Opers  migliore.  3, 
fA:Jfa  latina  antiqua ,  Argentina 
1557.  in  8.  La  rarità  di  quello  lì.* 
bfo    i*'ha    refo    carirtìmo  .     Oueftn 
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Ihargra  contiene  la  tede  ,  e  gli  ufT 
^mlchi  della  Chiefa  Romina  .  l 
Fioceftsnti  ctedçvano,  che  effa  fa- 
irehbc  vii  tcftimonio  contro  i  Cat- 
tolici ^  ma  ertendofï  avvedutu  che 
Jomminilìrava  delle  armi  a' loro  av- 
vcrfari ,  mifero  in  opra  ogni  cofa 
per  fopprimerne  tutti  gli  efempla- 
Xì  ;  ed  è  la  canTa  dell.i  loro  rarità. 
Frattanto  effa  fi  trova  in  intiero  ne- 
gli Annali  del  P.  le  Cointe  ^  e  nel- 
le Liturgia  del  Cardinal  Bona  . 
FyancowJm  ha  publicato  MtCAppen- 
diee  alla  fua  Mejfa  Latina  nella 
fun  edizione  di  Sulpizio  Severo , 
Bafilea  1356.  in  8-,  ed  una  edizio- 
ne de'  Poemata  de  corrupto  eccUft.t 
Jìatu  1557.  in  8.  Abbiamo  ancora 
di  lui  un  numero  grande  di  Trat- 
tati violenti  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana, ne'  quali  egli  vuole  prova- 
re, ,,  che  il  Papato  e  una  inven- 
„  zione  del  diavolo  ,  e  che  il  Papa 
9,  fleflb  è  un  diavolo  ".  Melanto- 
ne  che  era  flato  fuo  maieflro ,  e  col 
quale  s' inimicò  in  progreffo  0  gli 
rimprovera  in  una  delle  fue-lsttere 
d'aver  infegnato  che  fi  doveva  te- 
nere  in  ri/petto  i  Principi  facendo 
foro  temere  delie  Sedizioni  .  Tutte 
le  Opere  di  quefto  zelante  fanatico 
fono  poco  comuni.  Veda  il  cata- 
logo ,  chi  è  curiofo  delle  pazzie  e 
delle  povertà  de'  controverfilti ,  nel 
tomo  XXIV.  delle  Memorie  di  Ni- 
cero»  .  Egli  morì  a  Francfort  fui 
Meno  nel  1575.  di  55.  anni  ,  la- 
fciando  un  figliuolo  medico ,  che 
t>ub!icò  molti  libri  noco  conofciuti. 

FRANGIMORE  C  Francefco  ), 
di  Rìuffbmeii  in  Sicilia,  Giiirecon- 
fulto  e  Poeta  ,  di  cui  abbiamo  :  l* 
Jntichsffima  Far/alia  fulminata  in 
ottava  rima  ;  Cauxcni  Siciliane  ^  e 
altro,  morì  nel  1666. 

I .  F R  A  N  G 1  ?A N I  C  Fr^'-3f  e/f 0  Cri- 
flofoYo  Conte  )  ,  cognato  del  Con- 
f?  di  Serirt  ,  congiurò  con  lui  corr- 
tro  r  Impcrador  Leopoldo  1. ,  e  fu 
uno  de' capi  principali  della  ribel- 
lione degli  Ungheri  ,  che  incomin- 
ciò nel  \66^.  I  punti  capitali  dell' 
accufa  formata  contro  Frangipani 
efTendo  provati  ad  evidenza  fu  con- 
dannato al  taglio  delia  mano  e  del- 
la tefta  .  Tutti  infuni  benj  furono 
confifcati  a  profitto  dell'  Imperato- 
re ,  e  la  fua  famiglia  degradata  dal- 
la ncbiltà  i  r  elecuzione  fu  ffltta 
pubiicaniente  cella  Cuu   di   Ne«- 


ffadt ,  dove  era  prigioniero,  àiBf  50, 
Aprile  1671.  Frangipani  morì  con 
molta  rafilcgtiszione  e  cortanza,  C  t'^' 
lii  Nadasti  n.  1.  ) .  Q^uefto  con- 
giurato non  aveva  (  fcrive  il  Signor 
di  Montigni  )  che  un  grande  ton- 
do di  cattiva  fede,  di  ignoranza, 
e  di  leggerez?a  .  Serin\  che  lo  ave- 
va fatto  entrare  nella  fua  congiura, 
lo  prendeva  per  un  politico  valen- 
te ;  ma  eflb  non  era  che  un  furbo 
mal  dertro  ,  il  quale  non  fapevà 
neppur  nafcondere  la  fua  iniquità  , 
s.  FRANGIPANI  (  Cornelio  ')  ^ 
fu  per  la  fua  eccellenza  nel  biritto 
af??.i  riputato  dal  Senato  di  Vene- 
tia  .  Sono  a  luce  più  Rifpo/le  Le' 
gali  di  lui  ;  alcune  Allegagioni fo" 
pra  la  venuta  di  Papa  Alejfandro 
III.  a  P'enez.ia  ^  unTrattato  Italia- 
no dell'amore,  ed  altre  Opere, 
Non  manca  chi  voglia  avere  il  Fran- 
gipani affai  cofe  fommin idrate  e  a 
Fra  Paolo  Sarpi  ^  e  a  Frate  Fulgeu'i 
tio  pBr  l'Opere  in  materia  de'  be- 
nefizi ,  e  delle  contefe  tra  la  Repu- 
blica  Veneta ,  e  Paolo  V.  Morì  di 
anni  97.  verfo  l'anno  1^30. 

3.  FRANGIPANI,  ovvero  de^li 
Ùrjini  (  Latino  ),  tutti  vogliono  , 
che  (iato  foife  della  famiglia  Fran- 
gipani ^  febbene  il  {Villani  lo  facci* 
di  quella  de''  Brancaleoni .  Sua  ma« 
dre  fu  forella  di  Niccolò  III.  ,  e  pet 
tal  riguardo  fu  adottato  nella  fami- 
glia degli  Or/ini.  Eie' il  corfo  de' 
fuoi  fludj  in  Parigi,  ove  parimente 
prefe  la  Laurea  dottorale  ;  indi  en* 
trò  nell'Ordine  di  S.  Domenico; 
e  conofciuto  il  fuo  merito  fé  gli 
commifero  le  principali  cariche  ♦ 
Niccolò  Uh  fuo  zio  lo  creò  Cardi* 
naie  ,  e  lo  inviò  Legato  nella  Mar* 
ca  d'  Ancona  ,  nella  Romagna  ,  e 
in  molti  :.Uri  luoghi  .  Dopo  la  «-nor- 
te  di  Niccolò  IV.  contribuì  all'e- 
lezione di  Celefiino  V.  ,  e  governò 
la  Chiefa  fotto  quel  Pontefice  fino 
alla  fua  morte,  che  avvenne  in  Pe- 
rugia nel  1294. ,  nel  qual  ternpo  an- 
che Celefiino  privato  di  sì  buon 
Configliere  rinunziò  al  Pontificato  • 
Alcuni  lo  fanno  sutore  della  profa 
della  MeiTa  de' Moni  :  Dies  ine  y 
dies  illa  ,  che  altri  dicono  elfere 
fiata  comporta  da  S.  lionaveritura  » 
o  da  S,  Bernardo  , 

4.  FRANGIPANI  MIRTO  CPla* 
(idol").  Napolitano,  Chierico  Rer 
gelare   dei  XVU»  f«olo  ,  fcriffe  u^ 
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T  Sfiato  De  expeHationt  T'ir^iutt 
psitui  ;  le  Vrt4iche  e  Sermon  :^  ia 
l':ta  del  B.  Andrea  H'  Ave  Ut  no  in 
lingua  SpignuoU  ;  i  Comment sri  Co- 
ir    Im  Gtneft  . 

FRANGIPANI,  fedi  i.  GELA- 
SIO. 

FRANTzrO  C  l1'olf^aKt;o  ),  Teo- 
logo Luterano,  nacque  nel  1,(^4.  a 
Plawen  nel  Woigtiand  ,  divenne 
ProfcfTore  di  Storia  ,  poi  di  Teclo- 
pta  I  Vittemberg,  deve  morì  nel 
J/Sio.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Anima- 
lium  hi/fori j  facm  ^  1665.  in  li.  * 
Drefda  1687.  1.  Voi.  in  8.  Opera 
ricercata  e  curiofa.  a.  Traclatus  de 
tnterpìetatione  faerarum  fcrtptura- 
rum  f  1634.  in  4-,  ed  un  numero 
pr«nde  di  altre  Opere  ^  che  non  fo- 
no altro  che  fquarcj  di  diverfi  au- 
tori  uniti  infìeme  . 

PRANZA  C  Giorgio"),  maefìro 
della  guardaroba  degi' Imperadori  di 
Coflantinopoli  ,  ebbe  il  dolore  di 
veder  prendere  quefta  Città  da'Tur- 
chi  nel  1433-  Teflimonio  fino  al 
I461.  delle  difgrazie  avvenute  alla 
fua  patria  le  ha  trafmefTe  alla  pode- 
rità  .  La  fua  Iftoria  Biz,3ritina  (Cam- 
pata con  Gennefto  ,  e  /.  Maiala  , 
Venezia  1733.  in  fol.  è  cùriofa .  „  E- 
„  gli  dice  che  dopo  il  faccheggio 
„  di  Coftantinopoli  fu  fchiavo  co- 
,»  me  gii  altri  ,  e  che  gli  furon  fat- 
„  ti  foftrire  tutti  i  mali  della  l'chia- 
„  vi  ù  ;  dopo  di  che  fu  venduto  ,  e 
„  rifcattato  a  Sparta,  dove  era  fta- 
„  to  condotto  ,  e  divenne  riomefti- 
„  co  del  Principe  Tommafo  ^  fra- 
„  tello  del  defunto  Coftanttno  Itn- 
„  peradore  ,  che  gli  diede  una  ter* 
,,  ra  ,  e  che  fi  fervi  dì  lui  in  diver- 
„  fé  ambifciate  "  .  Aggiunge  „  che 
„  fua  moglie  fu  anch'  effa  fchiava 
„  co'  fuoi  figliuoli  ,  cioè  un  ma- 
„  fchio  ed  una  femmina  ,  che  t 
,,  Turchi  vendettero  ad  uno  degli 
„  fcudieri  di  Maometto  t  che  li  com- 
„  però  a  caro  prezzo  ,  perchè  era- 
^,  no  belli  e  ben  fatti;  che  quefio 
^  fcudiere  uccife  egli  fieflb  il  fan- 
'„  ciullo,  che  la  ragazza  morì  di 
„  pcfte  nel  palazzo ,  e  che  fua  mos'  ie 
,,  fu  finalmente  rifcatttta  ''^ .  (  Fa- 
hre  Star.  Ecelef.  lib.  no.  )  Abbia- 
mo ancora  di  lui  una/Vx«  di  Mao- 
metto II.  Egli  fi  fece  religiofo  ver- 
fo."  la  fine  de'  fuoi  giorni  ,  e  morì 
intorno  al  1491. 

FRAORTE,    Re  de' Medi  Î    fuc- 
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cedette  a  Dtjoct  l'anno  657*  avan- 
ti G.  C.  Regnò  11.  anni  ,  e  fu  uc- 
cifo  alTediando  Ninive  .  Fu  fuo  fuc- 
ceifore  Ctaffare  fuo  figliuolo. 

FRA-PAOLO  ,  l'edi  SARPI  e 
CORBlNcLLI  . 

1.  FRAPORTA(G/ovj«ni^,Ro- 
vcretano  ,  morto  circa  il  1714.  Fu 
Cotiûgliere  in  Infpruch  ,  e  Giure- 
confuito  di  fingolar  riputazione  . 
Lafciò  un  gran  Volume  di  Allega- 
zioni MSS.  ,  ed  alcuna  ne  Rampò 
molto  dotta  ,  tra  le  quali  :  l.  A- 
Jlrea  l'icariatus  ,  dove  rintracciò 
aifai  documenti  antichi  intorno  »* 
diritti  delle  Dioartie  ,  che  fono  in 
Va.1  Lagarina  .  1.  S'alishurgenfti  pri' 
f»o  ,  ò"  fecundo  geniture  prò  Comi- 
tibus  Lodroniis  tsrc.  Non  è  da  ta- 
cere ,  che  di  que'  tempi  lo  ftudio 
delle  legqi  avea  in  Rovereto  molti 
accreditaci  coltivatori,  nel  qual  no- 
vero fu  anche  i  Conte  Francefco 
Adamo  Pedroni y  di  cui  pur  fono  a 
ftampa  non  pochi  Con/ulti  in  caufe 
rilevantifTjme  . 

2.  FRAPORTA  C  Domenico  )  , 
Roveretano,  Cavaliere,  figliuolo  di 
Giovanni  Giureconfulto  ,  e  fratello 
di  Francefcantor.io  morto  nel  1743. 
Canonico  di  Frifinga,  fu  Prete  e 
pafsò  a  miglior  vita  del  1753.  in 
età  d'ottanta,  e  più  anni  .  Studio 
in  Germania  a'fai  bene  ficcome  per- 
fona  di  bell'ingegno,  ma  fu  tradi- 
to da'  libri  ,  e  metodi  barbari .  Per 
li  meriti  fuoi,  e  del  Padre,  il  Se- 
reniiTìmo  Elettore  Principe  Carlo 
Filippo  Conte  Palatino  del  Reno  , 
che  allor  rifedeva  in  Infpruch  come 
Governator  del  Tirolo ,  il  Uce  uno 
de' luoi  Segretari  di  Gabinectj;  dal 
qual  carico  ei  non  lornolfi  in  pa- 
tria, che  feffagenario  .  Quivi  aper- 
ta fcuola  di  fcolaflica  Filoiofia  ,  e 
Teologia  ,  e  fatta  per  colai  modo 
amiftà  in  ifpezie  co'  P.  P.  Rifor- 
mati ,  alle  cui  Conclufìoni  fedelmen- 
te aiTifies/a,  fj  da  effi  fubornato  a 
difenderla  contro  iC;rolamoTart.'i- 
rotii  ^  chea  lei,  ed  a' fuoi  feguati  , 
non  fenza  grande  lor  noi.i,  s'era 
âvvifato  di  tor  la  m.-^Tchera  .  Stam- 
pò dunque  l'  Abitc  Ff aporta  del 
1737.  1-  L-1  l'eri td  /velata  contra 
/'  idea  della  Logica  di  Stivaggio 
Dodoneo  C  Girolsino  Tartarofti  )  ». 
Rifpo/la  ad  una  Lettera  di  Lilio 
Ghinfulni  ^  che  proyonc  19.  duhhj  fo- 
pra  la  ferità  fvihta  ,  in  àtfcfa  dtl- 
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fe  fcuofe  del  Sic.  /ihat:  Pra^orta  , 
tiah  da  uno  Jì udente  del  mede- 
fimo  . 

FRASCHATA  C  Gabriello  ),  d* 
Brefiis  ,  Medico  f,^mofo  ,  cHe  vifle 
rei  XVf.  fecolo  ,  e  fu  verfatilfimo 
«Itresì  tieir  altre  fci^nze  ,  e  uno  de- 
gli  Acodcmici  degli  Affidati  .  Ol- 
tre ie  fue  Poefie  feri  (Te  un  Trattato 
IDe  aquis  Retarhii  Ttcirenfthur,  mi- 
neras ,  facttltatem  .  &■  ufum  earum  ex- 
plaçantes  &c.  Filippo  1 1.  Re  di  Spa- 
gna Incidiamo  «Ila  fua  Corte  per  fuo 
Medico  ordinario  ,  ma  nel  mentre 
che  n  difponeva  di  partir  per  Ma- 
drid infermò  in  Pavia  ,  che  fu  il 
luopo  della  fua  dimora,  emorì  nel 

FRASSEN  (  Claudio  )  ,  Frate 
dell'  OfTervanra  di  S.  Frantelco  , 
nacque  a  Perona  .  Addottoratofi  iit 
Sorbona  profefsò  Teologia  nel  fuo 
Ordine  con  lode  .  Premio  del  me- 
rito di  lui  furono  l'uffizio  di  GLnar- 
diaiio  di  Parigi,  e  di  Definitor  Ge- 
nerale .  Venne  eletto  ad  affifte- 
re  nel  i68i.  al  capitolo  generale  te- 
nutofi  a  Toledo;  e  nel  1688.  «quel- 
lo di  Roma  .  Il  P.  Fvajfin  vi  d 
diportò  con  tanto  fapere  ,  e  cott 
tal  prudenza,  che  n'ebbe  l'appro- 
vazione di  Lodovico  XW.  ^  il  quale 
si  fuo  ritorno  gli  diffe  ,  eh'  era 
jjago  del  fuo  procedere  .  Oweflo 
Principe  fpefTo  lo  nominò,  accioc» 
che  informaffe  ,  e  dicelTe  il  fuo  pa- 
rere in  aftari  d'  importanza  .  Morì 
queiio  dotto  Francefcano  nel  171 1. 
correndo  il  novantefìmo  anno  della 
fua  età  .  Era  uomo  pit-no  di  zelo 
operativo,  di  ficuro  ^ilcernimento, 
e  d'erudizione  matura.  Venne  più 
•volte  confultato  da  Magiflrari,  e 
da  Vefcovi.  Le  fue  Opere  fmui  :  1. 
Fiìofofia  ftampata  piìi  volte  in  2. 
Voi.  in  4.  X.  Una  Teologia  in  5.  Voi. 
in  fol.  in  Latino,  Parigi  1762,  Ven- 
ne rift'-mptta  in  Venezia  fotto  que- 
flo  titolo  .•  Scotus  acadenticus  ,  feu 
ttniverfa  doéiorit  fubtilis  théologie  a 
àegmatay  Veneiiis  1744'  1».  Tomi 
ìn4.  Queflaè  prova  ch'egli  fofle  un 
teologo  laborìpfo,  e  profondo,  ma 
vi  fi  trov»  di  rado  lo  fcrittore  e  fat- 
to ,  e  Uh  troppo  in  fui  veftigj  di 
quegli  Scolaflici  ,  che  l' hatmo  pre- 
ceduto. 3.  Alcune  DilTertazioni  fui- 
la  Bibbia,  intitolate:  Difquifit'ionti 
kihliç£  in  1.  Voi.  in  4.  U  prima  f ul- 
ta ^\W*   in  gMitraU ,   1'  aitr^  fai 
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Pentateuco.  Quell'Opera  trafìe  a 
fé  la  publica  ftini^  con  le  ricchezza 
dell'erudizione.  Se  lo  Scrittore  a- 
velTe  avuto  nel  dettare  eleganza  ,  ed 
efattezza  magçiore  ,  e  più  metodo, 
e  precifione  ,  avrebbe  congiunta  h\V 
approvazione  del  publico  quella  an- 
che de'  critici  più  féveri  .  Gli  vie- 
ne rimproverati)  di  aver  rubato  nel- 
la DimoJìraz.ione  evangelica  del  Sig. 
Vez^io  ,  e  di  aver  nafcherato  il  fuo 
latrocinio  con  uti'aOuzia  affai  co- 
mune a'  plflgiar")  .  Criticò  in  un 
modo  poco  decente  l' illuftre  Prela- 
to ad  ifligazione  di  Luigi  Ferrando 
ma  in  progreiTo  gli  dimandò  peido- 
110  dell'  oftefa . 

FRASSICA  (TjiuSeppe^,  di  Mef- 
fina  ,  viffe  nel  1589"  ,  e  fcrilFe  un 
Compendio  della  Storia  della  fua 
Patria  . 

FRATTA  Ç  Giovanni  )  ,  Poeta 
Ital'ano,  d'una  fimiaiiA  nobile  di 
Verona,  lafciò  dulie  Egloghe  ^  ur,A 
Pajìovale  ,  ed  un  Pc?rna  eroico  in- 
titolato la  Malteidcy  di  cui  \\.Taf- 
fo  faceva  conto  .  QueHo  Poema  fu 
Campato  in  Venezia  nel  1596.  in 
4.,  vivente  il  fuo  autore. 

FRAUDE,  divinità,  che  fi  rap- 
prefentava  con  una  telta  umana,  di 
una  fiionomia  aggradevole,  e  il  re- 
fio  del  corpo  in  ktxmx  di  ferpente 
colla  coda  di  uno  fcorpione  . 

FRA  VITA  ,  fedi  FLAVITA  . 

1.  FR  HARD  DU  CASTEL («.;cfi/- 
Adriano  ) ,  nacque  a  Baye.tx  ,  e 
riuniva  alle  viriii  fociali  le  qualità 
d'  un  uomo  dabbene  .  I  {uoi  mo- 
menti dì  «zio  erano  divifi  fra  lo 
iiudio  delle  fcienze  efatte  e  la  col- 
tuta  de'  fiori.  Morì  nel  17.^6.  do- 
po di  aver  pub'icato  :  i.  Elementi 
della  ge&mstrta  di  Euclide  ,  Parigi 
17/^.  in  ìi.  1.  La  Stuoia  dsl  giar- 
dinier  Pivrifta^  ibid.  1764.  in  li. 
Quefte  Opere  iono  fcritte  debol- 
bnenie  . 

a.  FREARD,  Vedi  CHAMBRAI 
n.  3. 

FREDEGARIO,  \o  Storico  più 
amico  Francefe  dopo  Gregorio  di 
Tours^  è  chiamato  lo  Scolofìico  ^ 
perchè  altre  volte  fi  onoravano  di 
quello  nome  ,  che  oggi  è  quafi  un' 
ingiufia  ,  quelli  che  intraprendeva- 
no a  feri  vere.  Egli  compofe  per 
ordine  di  Cbildebrando  fratello  di 
Carlo  Martello  una  Cronaca  ,  che 
fi  trova  a»lU  Raccolta  degli  aaricl 
Frin* 


Francefi  de!  D'-ichttne  ,  f  di  f>.  f^rt- 
queî  .  EfTs  xrriva  fino  >\  64T.  (i 
fuo  rtile  è  bsrbsrr.;  m^ncs  di  co- 
fl»'Uziore  e  di  o'di'-?  ;  ns'fa  |)er«lr<o 
con  troppa  rapidit?»  fr.pra  dc^lt  «v- 
venimenfi  inlerofTinti  ;  frattanto 
benché  r:f*retro  bifogn.1  st'olurnmen- 
te  ricorreie  a  lui  rer  la  Storia  de' 
jrinii  tre  Re  di  Fraçcia  .  L«  -fut 
Cronaca  ha  avuto  alcuni  coriinu?.- 
tori  ,  c'ie  Fa  hanno  condotta  Tiro  al 
7^S.  Gli  viene  attribuito  e?i?.ndio 
Un  Compendio  di  Gregorio  di  Te- 
t  rr  ,  in  cui  fi  cementa  di  copiar 
q'Ji.?o  P.nr'co  . 

FREDEGONPA,  moglie  di  Chil^ 
Perico  I.  Re  di  Francia,  nacque  in 
Avancourt  nella  Piccsrdia  da  uns 
famiglia  ofcura  ,  ed  in  principio 
entrò  «1  fervigio  di  jlt'dnx'aria  pri- 
sma moglie  di  quoflo  Princip?.  El- 
la fi  fervi  di  lutto  il  luo  fpirito,  e 
di  tutts  la  fiia  bellezza  per  farglie- 
la ripudiare  .  Chilperiro  prefe  opa 
feconda  moglie  ;  e  Frtdeqot-.dj  la 
fece  afTaffrnare  ,  ed  orterne  il  leiio 
ed  il  trono ,  che  efta  occupava  . 
QueHo  moftro  di  «mbizione  e  di 
crudeltà  eli?  re  infufe  a  fuo  mari- 
to, e  gli  fece  commettere  un  mi- 
mero  grande  di  fcelleratp?ze  .  Opv 
preffe  di  impofrzioni  i  funi  fudditi  , 
fece  U  guerra  a'  funi  fratelli  ,  e 
Fredegonda  fecondò  le  fue  armi  col 
ferro  e  col  velerò  ,  facendo  a'fr.ffi- 
r&rçlSi^einvto  ,  Merovco  ,  Clodoveot 
Pretcjìato  ec.  EfTa  non  poteva  fof- 
frire  Rigutta  fu  a  Ppliuois  ;  e  le 
loro  riiTe  erano  così  violente  ,  che 
qualche  volta  arrivavano  fino  a  bai- 
terfi  .  Un  giorno  la  Regina  vedova 
f  nfe  di  voler  darle  ciò  che  le  ve- 
niva de'  tefori  di  Chilperiro  fuo  pa- 
dre .  L'avida  Principcffa  inchinala 
tetta  in  uno  degli  fcrigni  che  li 
conteneva  ,  e  torto  fua  msdre  lo 
ferra  prccipitofamente  fopra  di  lei, 
ed  elfa  era  una  nuova  vittima  im- 
molata a'  furori  di  quelia  furiofa  , 
fé  Hfgunta  non  {afe  fiata  pronta- 
mente foccorfa  .  Dopo  la  morte 
tragica  di  Chitperico  y  di  cui  Frede- 
gonda fu  fofpettata  di  elTcrne  l'au- 
trice unitamente  al  fuo  amsiite  Lan- 
dry ,  e(^a  armò  contro  Ch:ld;berto  , 
■fcnn'lfre  le  fue  truppe  nel  '9'-»  de- 
vaPò  la  Sciampagna,  e  rip'ef:  Pari- 
gi colle  Città  vicine,  che  gli  era- 
no flate  prefe  .  Morì  nel  597.  co- 
fKit  di  gloria  per  le  fue  filici  in»-. 
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r^efe  ,  p  di  rpprobrio  per  le  fue 
initjuità  .  Noi  abbiam  prefo  queft* 
articolo  dal  mâgg'or  r.umero  degli 
fiorici:  frattanto  havvi  apparenza» 
che  l'odio  publico  abbia  efaqerato 
incito  i  vifi,  e  i  mali  attribuiti  a 
F\  edegnnda  . 

FRErOLl  (,  Berengario^ ^  Vefco- 
vo  di  Reziers,  s'/cquiflo  qualche  fa- 
ma con  la  fua  erudizione  .  Nacque 
a  Benne  in  l.inguadccca  d'  una  fa« 
mieiia  nobile.  la  l'.ia  abilità  nelle 
leeqi  fece  sì,  che  f.i  c'erto  àt  Bonì- 
focio  Vili,  nel  1298.  a  fare  fa  com. 
pilazione  del  Stjio  ,  cioè  del  fcflo 
libro  delle  oecrerali  ,  con  Gugliel- 
mo di  Mandagct  ,  e  Riccardo  da 
Siena.  Clemente  V.  l'onorò  col 
Cappello  di  Cardinale  nel  1305.  11 
Frodali  morì  in  Avignone  nel  1313. 
con  erardilTima  ripuiizione  . 

1.  FREGOSO  (  Paolo  ),  Cardi- 
naie,  Arcivrfcovo  di  Genova,  fu» 
patria  ,  De  gè  nel  1461.  ;  perdette 
quella  dignità  qualche  tempo  ap- 
peflb  ,  la  ricuperò  nel  1463.  ,  e  1' 
occupò  ancora  due  altre  volte  ,  ad 
onta  delle  fue  violenze  tiranniche  , 
e  della  fua  ambizione,  e  delle  fue 
fregoUti-z;e.  Fu  fatto  Cardinsie  da 
Sijìu  IV.  nel  14S8.  Morì  in  Roma 
nel  14Ç8.  \ 

a.  FREGOSO  C  Ratifia  )  ,  ni-.  ^ 
potè  del  p'eccdsnte,  £u  eletto  Do- 
ge nel  147'^  ;  ma  non  confervò  che 
OPchitTimo  tempo  quefta  dignità  . 
L'alterigia  del  fuo  carattere,  e  I» 
feverità  del  fuo  governo  lo  fecero 
deporre  iiell'anno  medefimo  .  Egli 
fu  tfiliato  a  Tregui  ,  ma  noi  igno- 
riamo quando  morilfe .  Ricreo  il 
fuo  ritiro  colia  lettura,  e  col  lavo- 
ro ,  e  deveH  alla  fua  penna  :  i.  Un* 
Opera  Italiana  in  9.  libri  C  m*  che 
non  fu  publicata  che  in  Latino  , 
Milano  1509.  in  foi.  tradotta  da  Ca- 
millo  Chillini  Milanefe  )  fopra  le 
yìZ'Oni  ynemor abili  fui  guf^o  di  l'iy> 
lerìoMaJftmo.  Le  edizioni  migliori 
di  quello  Trattato,  fpeffo  riftampa^ 
io,  fonoqueiledi  Giufio  G.iilard  Av- 
vocato  del  Parlamento  di  Parigi ,  che 
vi  ha  fatto  delle  «>ggiunte ,  e  del!a 
correzioni  ,  e  lo  ha  ornato  di  una 
Prefazione  .  1.  La  rita  di  Papa 
Martin  V.  3.  Un  Trattato  Lati- 
no fopra  le  femmine  letterate  .  4. 
Un  altro  in  Italiano  contro  l'  amo- 
re ,  Milano  1496.  in  4.  tradotto  ia 
Francare  15S1.  in  4-  «niio  alla  Tra- 


ittzjone  Francese  d«'  Dialoghi  dì 
Fiatina  (\ì\V Amore  :  !' originale  e 
la  verfione  fono  egu-»! mente  rari . 
Scriffe  ancora  alcune  Rime  . 

3.  FREGOSO  C  Federigo  >,  Ge- 
rovefe,  Cardinale,    ed  Aicivefcovo 
di  Sa-lerno,   era  della    medefima  fa- 
miglia illuilre  de*  piecedenti  ,    alla 
quale  fu  debitore  delia  (uà  elevazio- 
ne .    Fu  Anibafciadorc   della,  Rtpu* 
biic".  dì  Genova  appreffn  ai  Papa  Lto- 
ne  X.     Fu  impiegato    in  varj    aftiiri 
importanti  ,    ed  afiìftetie    col  confi- 
glio   ad  Ottaviano  Fregofi    fuo   fra- 
tello   Governatore    di   Genova    pe' 
Francefi  nel  i5i'5.     Difefe  le  corte  di 
Genova  contro  Cortogoli  famofo  cor- 
faro    di  Barberia,   cKe    le   dcvafta- 
va;  forprefe  quefto  Pirata  nel  Por- 
to di  Biferta  ,    pafsò  a  Tunifi  ,    ed 
all'  Ifola  di  Cerbi  ,  e  ritornò  a  Ge- 
rova  carico  di  gloria  e  di  bottino. 
EfTendo  ftata  forprefa  Genova  dagli 
Spagnuoli  nel  1511.,  Federico  fi  re- 
gnalo  in  quelle   guerre  con  brava- 
ra  ,  e  con  coraggio  ,  ma  efTendo  fla- 
to fatto  da    loro  prigione,    fi  falvò 
in    Francia,    dove  Francefco  I.    gli 
diede  l'Abazia  di  S.  Benigno  di  Di- 
noti .    Ritornò  pofcis  in  Italia,  ed 
ebbe  il  Vefcovado  di  Gubbio  da  lui 
accettato  a  fatica;  porche  gli  obbli- 
ghi   di  Pafìore    lo   faceano    grande- 
mente   temere  .     Ne  minore    fu  io 
lìento  ,   con  cui    accettò    il  Cappel- 
lo di  Caruinsie  nel  1539.    Ritiratofi 
nella    fua  Diocefi    tutto  Ci   diede  ad 
«mmaeftrire  i  fedeli  affidati  alla  fua 
vigilanza,  a  cavarnepli  dal  vizio  ,  ed 
a  mantenergli  in  virtù.   Quefto  Pre- 
!ato  poffedeva  la  lingua  Ebraica,  e 
la  Latina,  e  fu  protettore  de'  lette- 
rati,   e  il  fuo  Poema   era  foflenuto 
dalle  virtù  epifcopali ,  ed  adempiva 
con  edificazione  a'fuoi  doveri.  Mo- 
rì in  Gubbio  li  ii  Luglio  i'Ç4i.  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  deU^ Ora- 
zjonc  in  hûliann,  Venezia  1541.  in 
J.,  il  quale  fu  proibito,  perchè  ma- 
liziofamente    attaccato    a  due  Ope- 
licciuole  àìLuìero.     Ci  fono  anche 
fue  Poefte^    dell-    quali    il  Quadri  s 
yàTÌs.  con  lode  Tom.  II L  pagai;. 
4.  FREGOSO   Ç  Antonio  ^Ftkve- 
rno  ),  Poeta   Italiano  del  principio 
del  fecolo  XVI. ,  il  quale  fcrifle  ia 
Cerva  bianca^  Poema  in  otto  canti 
in  ottava  rima,  ed  altre  Poefie^  che 
furono    unite    infieme  a  Milano  in 
a.  Voi,  in  8. ,   il  primo  nel  1510. , 
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ÎI  fecondo  nel  15;!.  afa!  rir: ,  del 
qusleci  ha  molte  edirioni .  Nel  To- 
mo XLV  III.  della  Raccolta  Calogc 
riana  vi  fono  molte  notizie  di  An-* 
tonto  e  delle  Opere  fue . 

5.  FREGOSO  (^Rafaeh'^y  infe- 
gnòvcrlo  l'anno  1438.  il  Dritto  con 
riputazione  a  Pavia,  ed  a  Piacen- 
ZH  ,  poi  a  Padova  ,  dove  morì  la- 
Iciando  diverfe  Opere  poco  letttf 
neppur  da'  Giurifconfulti . 

FREHERO,  Z^^.'^/  MARQUA R. 
DO  FREERO . 

FREIG  C  Tommafo  D,  Frsigiuf^ 
nativo  di  Fribourg  nel  Brifgaw , 
itifcguò  il  dritto  con  riputazione  a 
Fribourg,  a  Bafilea,  e  ir.  Altorf ,  e 
morì  di  pefte  verfo  il  1583.  Ab- 
biamo di  lui  de'  Paratiteli  /opra  ti 
Dige/Io  in  8.  ,  ed  altre  Opere. 

FREIND  C  Giovanni  )  ,    nacque 
nel  1Ó75.  *  Croton  nel  Contado  dì 
Northampton  ,    da  un  '  padre  Mini- 
Uro  .     Weftminfter  fu  la  fua  prima 
fcuola.    Sin    dall'età    di    anni  zi. 
egli    publicò    due    Difcorfi    Greci  , 
uno  di  E/chine^    l'altro  di  Demo- 
/iene  ,  con  una  Traduzione  ,  e  del- 
le OlVervazioni  ,  che  avrebbero  fat- 
to onore  ad    un  letterato    vecchio. 
Dopo  fi  confacrò  alla  medicina.    Il 
Conte  di  Peterborough  lo  menò  con 
hii  nel  Î705.    in  Spagna,   allora  ii 
teatro  della  guerra.    Dopo  di  aver- 
vi efercitato   la  fua    profefïione  per 
due  anni  pafsò  a  Roma,    ed    ivi  fi 
unì  in  amicizia  con  tutti  i  lettera- 
ti ,    che   coltivavano  la    fua   arte  • 
Freìnd  ritornato   in  Inghilterra   fu 
chiulo    nella    torre    di  Londra    per 
effeifi  oppofto  ad  un  progetto  ,    che 
il  miniltero  aveva  fatto  proporre  %l 
Parlamento  :    pafib    che  lo    fece  fo- 
fpettare  di  effere  di  intelligenza  co* 
nimici    dello  flato .    Fu    folleeitata 
in  vano  per  fei  mefi    la  fua  libera- 
zitìne  ,   ma  in  capo  a  quefto  tempo 
il  Miniftro  effendo  caduto  ammala- 
to, Miad  confi atello  del  prigionie- 
ro,  e  fuo  indmo  amico  ,  non  volle 
ordinargli  alcun  rimedio  ,  fé  pfmia 
Freind  non  foffe  ufcito  dalla     tor- 
re.   Queft'illuftre  sfortunato  fi  pur- 
gò del  delitto,  di  cui  era  flato  ac- 
culato,   ed  ottenne  il  pofto  di  pri- 
mo Medico  della  PrincipefTa  à\  Gal- 
les ^   dopo   Regina    d'  Inghilterra  . 
Morì  a  Londra  di  5'i.  anni  nel  I7i8- 
membro  della  focietà  reale  .  Freind 
non  çfa  di  que'  letterati  tetri  e  fe- 
ra-? 
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roci ,  fempre  ftranieri  nel  mondo  ; 
erto  era  i'  uomo  i!  p;ù  g  ntile  ,  e 
il  più  amabile  .  Come  medico  egli 
era  non  meno  felice  nella  pratica, 
che  illuminato  nella  teorica  .  Le 
fue  opinioni  erano  ricevute  in  In- 
ghilterra come  quelle  di  Ippocrate 
nella  Greci*.  Le  Opere  che  ha  la- 
fcì^te  non  fono  inferiori  alla  ripu- 
tazione ,  che  s'  era  acquiftata  .  Le 
principali  fono:  i.  Storia  della  me- 
dicina daGsUno  ftuo  al  ftcolo  XIV. 
libro  erudito,  tradotto  dall' Inglcfe 
in  Francefe  dal  Sig.  Noguez.  1718. 
i.  Ve!,  in  4.  z.  L'  Emmenologia  , 
o  Trattato  della  evacujzjone  ordi- 
njyia  delle  femmine  ,  tradotto  in 
Francefe  àiLDevat/x>  1730.  in  12. 
3.  LeHionet  ch:mic£ ,  Amftsrdam 
1710.  in  8.  L'  autore  vi  fpiega  le 
operazioni  della  cbimia  fecondo  i 
principi  di  Neviton  ^  e  le  leggi  dell' 
attrizione,  e  le  fue  fpiegszioni  non 
fembreranno  fempre  giude.  i^.Trat- 
tato  della  febbre  .  Tutte  le  Opere 
di  Frei7id  furono  raccolte  a  Lon- 
dra 1733.  in  fol.,  ed  a  Parigi  1735. 
in  4.  Effe  meritano  di  effere  flu- 
diate  per  la  aggiultatezza  delle  of- 
fervazioni  ,  -per  la  eflenfìone  delle 
cognizioni  ,  ed  anche  per  lo  ftilc  . 
Vi  è  premefTa  la  fua  Fita -,  Ç^Tedi 
Mead). 

FREINSHEMIO  C  Giovanni  )  , 
nacque  nel  lóoB.  ad  Ulm  nella  Sve- 
via.  Mattia  Bernegger  letterato  di 
Argentina  gii  confidò  la  fua  Biblio- 
teca ,  e  gli  diede  fua  figliuola  .  L' 
Univerfita  di  Upfal  avendogli  pro- 
poflo  degli  avvantaggi  confiderabili 
egli  vi  andò  a  profeffar  l'eloquenza 
per  lo  fpazio  di  5.  anni  .  La  Regi- 
na Crijìina  ,  che  lo  iovidiava  all' 
Univeifuà,  lo  fcelfe  per  fuo  Biblio- 
tecario e  fuo  Storiografo  colla  fu» 
tavola  ,  e  1000.  feudi  di  ftipendio  . 
Fu  bentoflo  obbligato  di  abbando- 
rare  quefli  onori  ,  e  di  riiornar 
nella  lua  patria  per  rimetter  h  fua 
fanità  alterata  dal  clima  di  Svezia. 
L'elettor  Palatino  l'anno  dopo  la 
fua  partenza  da  Upfai  nel  1656.  gli 
(diede  un  poflo  di  Profeffor  onora- 
rio neir  Univerfita  di  Heidelberg», 
ed  una  carica  di  Configliere  Elet- 
torale,. Freinshemio  non  ne  godet- 
te lungo  tempo  eflendo  mono  nel 
léóo.  di  52.  anni  .  Qi.eRo  letterato 
poffedeva  le  lingue  morte  ,  e  quafi 
|uue  le   lingue   vive.    Fi^li   vniv« 


ad  Vi'A  letteratura  fcelta  molto  fpi ri- 
to e  molto  guflo  .  Ei;li  fi  occupò  ia 
tutta  la  fua  vita  non  meno  con 
zelo  che  con  felice  fuccetfo  a  ripa- 
rar le  b-eccie  tacce  dal  tempo  in  al- 
cuni autori  •  Egli  intrap  efe  di  fa- 
re de'  Supplementi  a  Tito  Livio  e 
a  Q_.  CurzJo  ,  e  vi  riufcì .  Fu  me- 
no felce  ne'  fuoi  Supplementi  A{ 
Tacito:  1.  perchè  per  far  rivivere 
queRo  florico  inimitabile  bifogne- 
rebbe  avere  un  genio  tanto  forte, 
tarro  vigorofo  ,  tanto  profondo, 
quanto  il  fuo,  e  fé  ne  trova  appe- 
na uno  in  dieci  focoli:  a.  perchè 
Freinshemio  piìi  retiorico,  che  filo» 
fofo  ,  e  più  letterato  che  p-^niatore, 
poteva  ben  cucire  delle  frafi  fparfe  , 
e  fari]eun  tefluto  elegante  ,  ma  non 
trovar  de'  penfieri  ,  e  fopratcutto 
de'  penfieri  come  fono  quelli  di  Tj- 
ciìo .  il  P.  Biotier  riuicì  affai  me- 
glio in  quella  difficile  imprefa  (i  P'e- 
5ìBrotier>.  Abbiamo  ancora  di 
quello  fcrirtore  llimabiie  de'  Cam' 
taentarj  Jopra  Quinto  Curziio  ^  Taci' 
to  ■i  Floro  y  ed  alcuni  auri  autori 
Latini ,  che  egli  ha  ornati  di  TavO' 
le  erudite  . 

FREIRE  DE  ANDRADA  CGia^ 
cinto  )  ,  Abate  di  S.  Mar'a  di  Coans  , 
nacque  a  Beja  in  Portogallo  l'an- 
no 1597'  >  e  in  principio  apparve 
con  diftinzione  alla  Corte  di  Spa- 
goa  ,  ma  il  fuo  attacco  per  la  caf* 
di  Bracanza  irritò  il  miniftero  con- 
tro di  lui  ,  e  però  fi  ecclifsò  fino  al 
tempo,  che  Giovanni  IV.  fu  pro- 
clamato Re  di  Portogallo  nel  1640. 
Allora  egli  fi  portò  sppretTo  di  lui  , 
e  ne  fu  benitfimo  accolto.  Quello 
Monarca  voleva  impiegarlo  apprcifo 
de*  Principi  foreftieri  ;  ma  il  carat- 
tere libero  e  buìtònefco  di  Freitf 
impedì ,  che  gli  vcniife  confidato  un 
impiego  così  grave .  Pertanto  gli 
efibì  il  Veicovato  di  Vifcu  ,  che  ri- 
cusò .  prevedendo  che  il  Papa,  il 
quale  non  ricorofceva  altro  Re  di 
Portosallo  che  quello  di  Spagna ,  noa 
gli  accorderebbe  le  Bolle,  io  non 
veglio  y  diffe  al  Re  ringra?iaiidolo  , 
fJJ'tr  l'efcovo,  come  i  commedianti 
fono  Re  ed  Irr.peradori .  Morì  a 
Lisbona  nel  1657-  di  60.  .inni  - 
Freire  aveva  lo  fpirito  fciolto  ,  ma 
il  cuore  generofo  e  pieno  di  frati- 
cht:zza  .  Egli  difendeva  i  fuoi  ami- 
ci in  fegreio  ,  e  li  riprendeva  fui 
vifo  ,    Coltivò  con  fuMclTo  la  Poe 
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fil  p  la  Storia.  Abbiamo  dì  luì  t. 
La  fVr.7  Hi  D.  Giovanni  di  Cajho 
in  fo!.  ,  che  e  uno  deMibri  meglio 
ferirti  in  Portoghefe  .  1«  q'.i.Tlejfu  tra- 
dotta  in  Latino  d?l  p.  Rotto  Gel'nita 
Italiano.  ì.  Polle  Poefie  Portoghefi 
in  piceni  numero,  ma  eleganti. 

FREIT^^G  C  Giovanni  ),  nacque 
*  Nieder-Wefel  nel  Ducato  diClevi 
nel  T581. ,  fu  ProfefTore  in  Medici- 
ra  ad  Helmitadt  ,  Medico  in  diver- 
fe  Corti  dell'Alemagna  ,  efinalnien- 
te  PrcfefTore  »  Groninga  ,  dove  mo- 
Ti  nel  1641.  Non  ccfsò  di  criticare 
le  Opere  del  celebre  Daniel  Sert- 
«erty  al  quale  non  fcmbra  che  ab- 
bia refo  troppa  giulti^ia  ,  quantun- 
que molte  delle  fue  critiche  fieno 
fondate  .  Le  Opere  principali  di 
Frcita^  fono  :  i.  No^tf  merli  et  , 
Francfort  l6l6.  in  4.  ì.  Aurora 
medicorurn  ,  1630.  in  4.  C  ^'f<'/*'  Mav- 
CET  B:bliotheca  Striptuvitm  medi 
corum  T.  II.  pag.  345.  ^  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  Giovanni  Frei- 
tjg  nato  3  Perleberg  nel  1587.  ,  che 
prsticò  la  Medicina  con  riputaxione 
a  Ratisbona  ,  dove  morì  nel  1^54. 
dopo  di  aver  publicato  De  Melan- 
cbolia  Hyppochondriaca  ;  ne  con  Gio- 
■var.ni  Hewico  Freita^  ,  che  pubh'cò 
«n'OprvJ  fopra  la  Chimia  nel  1635. 
a  Qued'mbours  . 

FREJUS,  ***,  falfo  Ambafc^sra- 
Te  di  Francia  appreffo  il  Re  di  Fez 
rei  1570.,  era  un  marcante  Proven- 
gale. Arrivato  fopra  le  coffe  dei 
regno  di  Fez  fece  diiTundare  al  Re 
un  pafaporto  per  adempire  alla  fua 
ambafceria^  Il  Principe  lo  accolfc 
«on  magnincenz.i  ;  e  il  furbo  godet- 
te di  tutti  gli  onori  di  un  vero 
Ambafciatore  .  Egli  fece  vendere 
*()tto  mano  una  parte  delle  iue 
mercanzie  ,  ed  era  per  partire  da 
Tit  con  una  ietterà  per  Lk/^t  XIV. , 
«quando  fi  inimicò  con  un  Gover- 
natore, che  d'icoprì  la  fua  furbe* 
ria.  EfTo  ebbe  ordine  di  refi  tui- 
re  la  lettera,  che  aveva  pel  Re  dì 
Francia  ,  e  di  ufcire  fubito  dagli  {ta- 
li di  Fez  . 

FREMINET  C  TMauino  ),  Pit- 
tore, nacque  a  Parigi  nel  1567. , 
fece  li  viaggio  di  Roma  in  un  tem- 
jro  ,  in  ctii  i  Pittori  erano  diviG  fra 
^>lichel-/IngeIo  di  Caravaggio  ,  e 
Gi'ufeppe  d''  Ârpino  detto -il  Giufep- 
pino  .  Egli  s'  attaccò  a  prendere 
a«chè  %\KÌÌi  4uç  Piiion  tvevant» 


F    R 

di  migliore,  e  vi  riufcì .    Prenrìnge 
era    molto    inflrutto    delle    frienze 
relative  alla    fua  arte  ;    egli  fapcva 
r  anatomia,  U  profpetiiva  ,  e  T  ar- 
chitettura .    Egli   fu   un    grande  di- 
fegnatore,  e  fi  oiTerva  molta  inven- 
zione nelle  fue  pitture;    ma  la  fua 
maniera    fiera,    le    efpreffioni    forti 
delle    fue  figure,    de' mufcoli  e  de' 
nervi  duramente  pronunziati  ,    e  le 
azioni    de'  fnoi    perfonaggi    troppo 
ricercate  non  fono  del  gufto  di  tut- 
ti .     Ï  funi  difogni  foTio  terminati. 
Enrico  IV.    lo  fere  fuo  primo  Pit- 
tore,   e  Luigi  XI II.    lo  onorò  del 
cordone  di  S.  Michele.    Egli  dipin- 
fe  i!  cielo  della  Cappella  di  Fontai- 
nebleau ,  e  morì  a  Parigi  nel   I(5l9. 
F  REM  invìi. LE    C  Edmo    de  la 
Po':c  di  ■)  ,  nacque  nel  i(58o.  a  Ver- 
dun   in   Borgogna    dal  Luogotenen- 
te-generale   di    qu  fta    Città  ,    e  di- 
venne egli  ftelTo  Governatore  de  la 
Paliifa  .'   Le    materie     feud.ili   fono 
le    principali  ,    che    fi    prefeutano  a 
trattare  davanti   a  un    giudice  delle 
grandi  fignorie  ,•  ed  egli  ne  fece  uno 
Àudio    psrticoUre  .     Il  frutto    delle 
fue  fatiche  fu  il  Trattato  delle  De- 
cime ^  e  la  Pratica  de''  diritti  dovu- 
ti ad  un  Sig-acTS ^  in  5.  Voi.  in  4.  , 
che  è  un  eccellente  Trattnto  de' feu- 
di .     Egli    fece  un    fé  fio  Voi.    per  i 
dritti  àe^W  abitanti  .    Egli  hs  eftrac 
to  per  ordine    alfabetico  il  Tratta- 
to della  poliz.ia  del  Commiffario  la 
Marre  fotto  il   titolo  di   Dix.:QnarÌQ 
de  la  Polizia    I.  Voi.  in  4.  :    Ope- 
ra fìimna  e  riliamp^-i.ì  in  provinci» 
in  8.  Frenìinville  morì  a  Lione  ad- 
dì 14.  Novembre  1773.    E{ro  era  uti 
uomo  dotto  e  Uboriofo  . 
FREMlOT,  l^cdi  CHANTAL. 
FREMIOT  C  Andrea  ),    nacque 
a   Dijon    d'  una    famiglia    illuftre  , 
ed  alla   fua    nafcitt    corrifpofe  l'e- 
ducazione.    ElTendo    entrato    nella 
profefTiono  ecclefiaflica  ottenne  l'Ar- 
civefcovado  di  Burges,    e  contribuì 
co'  lumi  fuoi  ,    e  colle  fue  virtù  a 
fìabilirvi  l'ordine,  e  l'amore  della 
difciplina.     Il   fuo    talento    per    li 
maneggi    fu    cagione  ,     che    veniffe 
adoperato  da  Enrico  IV.  ,  e  da  Lodo- 
vico XI n.  in  affari    di  confcguenza 
grande.     Quefto  illultre  Prelato  mo- 
rì a  Parigi  nel  KÇ41.  dopo  aver  pu- 
bticate  molte  Opere,  tra  le  quali  e 
diflinto  il  fuo  Difcorfo  de"*  tontraf* 
fegni  della  Chiefa   contra  /'  erefte  , 
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l6io.  in  8-     In  queO' Opera  vi  fono 
tic' buoni  principi  i  T  autore  fogue  l' 
orme    dell'errore,    egli    trsgge    U 
makhcra  di  che  fi  copre. 

FRENI  (du),   redi  FRESNY. 

1.  FRENICLE  C  iV/ffo/ò  ),  Poe- 
la  Francete  ,  nacque  a  Parigi  nel 
itoo,  ,  fu  Configliere  generale  nell* 
Corte  delle  monete  »  e  mo:ì  decano 
della  medcfima  corte  dopo  fanno 
1661.  teli  coltivo  le  Lettere  ^  co- 
me han  fatto  molti  altri  magiftrati 
dell'ultimo  fecolo,  i  qusli  preferi- 
vano i  Iblazìi  della  letteratura  a' 
divertimenti  romorofi  della  nobiltà 
militare,  e  alla  focietà  delle  fem- 
niine  .  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere  teatrali  .  l.  P.7Ur,ione  e  Nio- 
te  in  8.  che  fono  due  PA^orali  .  2. 
Il  Trattenimento  de^  pa/tcri  ^  altra 
P.ìflorale.  3.  Un  Poema  intitola- 
to: Gesù  CrocifiJJo.  4.  Una  Para- 
frafi  He''  Salmi  in  verfi  ec.  Tutte 
^uefte  Opere  fono  cattive  ,  o  aifai 
mediocri  . 

a.  FRENICLE  DE  BESSY  C  ^^r- 
«ardo  3  ,  fratello  del  precedente  , 
morì  nel  1673.  ,  e  fu  uno  de'  più 
grandi  aritmetici  del  fuo  tempo  ,  e 
meritò  l'amicizia  di  C  art  e  fio  ,  Que- 
llo celebre  fìlolofo  faceva  un  gran 
conto  della  fua  aritmetica,  che  Io 
conduceva  a  delle  particolarità,  do- 
ve l'analifi  fienta  molto  ad  arrivar- 
vi ;  ma  egli  fi  maravigliava,  che 
fenza  il  foccorfo  dell'  Aiuebra  (  di 
cui  in  effetto  non  faceva  alcun  ufo) 
e{ro  foffe  divenuto  cosi  profondo  in 
quefta  fcienza  .  Si  trovano  molte 
delle  fue  Opere  nel  quinto  Voi.  del- 
le antiche  Memorie  delT  Accademia 
delle  Jcienz.e  «  di  cui  ca  membro  > 
e  fr?.  le  altre  un  Metodo  per  trovar 
ta  fol V rione  de'  problemi  col  mez.- 
^o  delle  efclujfoni . 

FRERLT  C  I^'iceolò  %  nacque  a 
Parigi  nel  i688.  da  un  procuratore 
del  Parlamento  ,  e  fi  fece  ricevere 
Avvocato  per  compiacere  alla  lua 
famiglili.  La  natura  non  gli  ave- 
va dato  alcun  gufto  pel  Foro  ,  e 
per  confegucnza  quafi  nelTun  talen- 
to j  pert?.nto  egli  lo  abbandonò  per 
darfi  alia  ftoria  ed  alla  cronologia  , 
lue  principali  palTioni  •  L'Accade- 
mia delie  llcrizioni  gli  aprì  le  fue 
r^rte  fin  dall'età  di  23.  .inni .  Egli 
fegnalò  il  fuo  ingrcffo  con  un  D/T- 
s«rfo  /opra    /'  erigine  de'  Franccfì  , 
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ciotto  Pia  ardito,  il  quale,  i.r'ut* 
ad  alcuni  motti  indifcreti  lopra  1' 
artare  de' Principi  col  Rtfj:;^enie,  lo 
fece  chiudere  n«;l!a  Baìtiylia.  Bay- 
le fa  quafi  il  fulo  autore  ,  che  gli 
foiTe  duo  pc  follevare  la  fua  pri- 
gii^ric  ;  ed  egli  lo  lete  tante  volte, 
che  c;u*fi  lo  l.-.pcvA  a  mente  .  f 
principi  di  qi'rfio  finiofo  fccttico 
s' inculcarono  fin  d'allora  nel  fuó 
fpirito  ,  e  ad  evidenza  ciò  fi  cono- 
Ice  ,  quando  fi  gettano  glincchi  l'o- 
pra le  Iqe  Li  ti  ere  dt  Trajibulo  a  Le'i- 
cippe  ,  nelle  quali  fi  trova  il  trille 
ateifmo  ridotto  in  principi,  quan- 
tunque ton  dedrej-za  occultato,  e 
{opra  r  Z-V'"''''^  d.gli  apolo^i/ìi  dil 
Cri/ìianefimOt  1767.  in  8.  :  Opera  po- 
fluma  non  meno  temeraria  della  p^'e- 
cedente  .  L'Abate  Bergier  lo  ha 
confutato  vittoriofamente  nella  fua 
Opera  intitolata  ;  Cert^zZ.^  delle 
Prove  del  Crijìianeftmo  .  Freret  a- 
vendo  ottenuto  la  fua  libert.i  fi  die- 
de intieramente  a*  fuoi  fiudj  antì- 
chi;_e  gli  fi  deve:  1.  MoltL-  Memo. 
vis  piene  della  più  profonda  erudi- 
zione, e  delle  più  fpinofe  difcuflìo- 
ni  ;  le  quali  fono  fparfe  ne'  diverfi 
Volumi  della  collezione  accademica 
delle  Belle  Lettere  .  Furono  in  prin- 
cipio ricercate  quelle  >  nelle  quali 
procura  di  rifchiarâre  la  cronologia 
de'  Lidi,  e  de'  Cinefi;  ma  dopo  fi 
convenne  ,  che  quefte  favolofe  iflo- 
rie  non  avevano  portato  alcun  gua- 
dagno alle  fatiche  di  quedo  lette- 
rato molto  più  credulo  in  mate- 
ria di  religione  .  2.  La  Prefazione  ^ 
le  Note  ,  ed  una  ^^rte  della  Tradu- 
rjone  del  Romanzo  Spagnuolo  inti- 
tolato :  Tiranno  il  bianco  ,  1.  Voi. 
in  12.  3.  Alcune  Opere  frivole  , 
che  avevano  fcrvito  a  foìlevarlo  dal- 
le fatiche  dell'erudizione,  ma  che 
licreeranno  meno  i  lettori  f?ggi  - 
Freret  aveva  una  vafla  lettcr.-tur.-»  - 
Conofceva  il  filo  e  l' intrcccirj  di 
quafi  tutte  le  Compofizioni  de'  di- 
verfi teatri  dell'  Europa  ,  C  ^'^'^' 
Mallei  u.  3.  delle  fue  Opere  ). 
La  fua  memoria  era  immctifa  .  E- 
gli  fcriveva  con  nettezza  e  con  or- 
dine i  ma  aveva  di.li' inclinazione 
per  le  opinioni  fingoUri  .  Le  fue 
Lettere  aTrafibulo  annunziano,  per 
giudizio  di  un  critico  giudu.iofo,  t/no 
fptrito  duro  ,  ed  un  cuore  corrotto  . 
L'autore   dcj,  Dinionarro  Ftlojofico 
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fi  c  ipelTo  ornato  dell'erudizione  di 
Frcret  ^  e  rmn  ne  ha  fatto  un  ufo 
riiçliorc.     Moti  nel   I74'5. 

FRERON  C  Elia  entrino')^  nac- 
que a  Quimper  nel  1719-  ,  e  mo- 
Àrò  affai  giovine  de'  ta'cnti  ;  e  per 
perfezionarli  egli  entrò  ne'Gefuiti. 
Fu  ProfefTore  per  qualche  tempo 
con  fuccefi'o  nel  Collegio  di  Lui^i 
il  Gyande  .  I  Padri  Brumai  ç  B ju- 
geant lo  rìireffero  ne'  fuo:  ftud;  ,  e 
gì'  in(pirarono  il  guHo  deiìa  bella 
letteratura.  Alcuni  difpiac^ri  aven- 
dolo obbligato  di  ufcire^^a' Gefuiti 
nel  1739*1  ajutò  in  principio  V  A- 
bate  di  Fontaines  nella  compofi- 
zione  de*  fuoi  fogli  ,  e  publicò  d()- 
po  un  piccolo  Giornale  fotte  il  ti- 
tolo di  lettere  di  Madama  la  Con- 
teffa  ^  1746.  in  ii.  Quefla  Contefr-i 
era  1'  interprete  della  ragione  e  del 
buon  gufto ,  ed  ella  fi  efprimeva 
ron  meno  con  fpiritoche  con  fale  . 
Siccome  la  riputazione  di  molti  be- 
gli fpiriti  non  era  rifparmiata  in 
3uefti  fogli  ,  così  elfi  ebbero  il  cre- 
ilo di  farli  fopprimere.  Ricom- 
parvero nel  1749.  fotto  un  altro  ti- 
tolo .  In  principio  di  quell'anno 
Fievon  publicò  le  fue  Lettere  /opra 
4ilcu>ie  Opere  di  quel  tempo  ^  le  qua- 
li contenendo  una  critica  non  me- 
po  viva,  che  pvìngente,  piacquero 
quanto  quelle  della  ContéfTa  a  un 
gran  numero  di  fcrittori ,  Effe  fu- 
rono qualche  volta  interrotte,  e 
quafì  Tempre  COR  rincrefcimento  del 
publicò  f  il  quale  ama  di  tratte- 
rerfi  di  critiche,  e  di  quelli  che 
re  fcno  l'oggetto.  Il  Re  Stanis- 
lao^ che  amava  l'autore,  e  che  lo 
onorava  della  fua  protezione  e  de* 
fuoi  regali  ,  s'  niterel^ìò  fempre  a 
liberar  da' ceppi  un'Opera  che  le;;- 
geva.  con  piacere  .  Dopo  di  aver 
p«blicaio,i3.  Volumi  di  queflo  Gior- 
nale ,  l'autore  !o  fece  comparire 
nel  1754*  fotto  il  titolo  di  jir.no 
letterario  y  e  ne  ha  paolicato  rego- 
larmente 8.  Voi-  ogn' arino,  ex.- 
cetiuato  il  1754- »  c^^e  non  uè  d;t- 
de  che  fette,  fino  alla  fua  moice 
«vvenuta  nel  1776.  Molto  (v>ìfito 
raturale,  molta  giovialità,  un  gu- 
fìo  (ìcuro  ,  un  difcernimento  ùuo  , 
il  talento  di  prefentar  con  grazia  » 
riifttti  di  un'Opera,  l'attacco  agii 
antichi  principi  ,  lo  zelo  contro  la 
|«Ifa   fiio(ofì&  «  V  ft^e(U£iOiue    «   il 
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ncologifmo  ;  tali  furono  le  qualiti 
di  queOo  terribile  giorn?lina  .  Del- 
la paritalità  ,  una  malignith  qual- 
che volta  troppo  aperta  ,  della  pre- 
cipit.Tzone  ne'  giudizi  ,  uno  (ÌU 
le  qualche  volta  afferrato  quantun- 
que affai  puro  ;  tali  furono  i  fuoi 
difetti.  Egli  aveva  de'coflumi  dol- 
ci,  e  U  fua  focietà  era  facile  e  gio- 
viale ;  ma  il  rifentimento  delie  in- 
pluflizie  Io  refe  qualche  volta  in- 
giuflo  .  Il  fuo  nimico  pii*!  perico- 
lofo  ,  e  più  velenofo  fu  {''olxaire , 
che  lo  produfTe  nel  1760.  fopra  il 
teatro  nel  fuo  Tcorxefe  ,  compofi* 
zinne  piena  di  perfonalità  che  ri- 
buttano, e  che  non  cefsò  di  oppri- 
merlo di  ingiurie.  Frattanto  que- 
llo Poeta  celebre  lo  riguardava  co» 
me  un  uomo  di  molto  guHo  .  Urt 
Signore  della  Corte  di  Torino  aven- 
dolo pregato  di  indicargli  alcuno  a 
P«''igi  ,  col  quale  poteffe  prenJere 
un'  idea  di  tutte  le  Opere,  che  Ci 
producono  in  Francia  .  Indirizja^' 
tevi  (  gli  diffe  t'oltaive  ")  a  quel 
hirbante  di  Freron  ,  non  vi  è  che 
lui  che  pojfa  fare  ciò  chs  voi  di- 
mandate' Quefto  Signore  dimoerò 
molto  fìupore  «  Per  mia  fede  ,  sì ^ 
riprefe  l^oltaire  ,  egli  è  il  folo  uo- 
mo che  abbia  del  ^ufio ,  io  fono 
sforzato  di  convenirne ,  quantunque 
non  lo  arni ,  e  che  abhia  delle  huo' 
ne  raj^ioni  per  dete/lnrlo .  Freron 
ftefTo  è  quello  che  riferifce  queft' 
aneddoto  .  Qiierto  giornalifta  allie- 
vo dell'  Abate  di  Fontaines  non 
aveva  ceifato  ne'  fuoi  fogli  ài  rap- 
prefentar  f^oltatre  come  un  bravo 
pi  a  intano  ^  come  un  Poeta  brillan- 
te, ms  it'feriore  a^  Cornei}^  i  Boe^ 
lo ,  a'  Racine ,  come  uno  fiorirò 
elfgxnte,  ma  inefatto:  finalmente 
tome  il  tiranno  piuttolto  che  come 
il  Re  della  letteratura  .  l-'oltaire 
fitife  lungo  tempo  di  ignorare  i  trat- 
ti, che  Io  pungevano;  ma  l'eftrat- 
10  .^{fai  critico  della  fua  commedia 
della  femmina  che  ha  fazione  fian- 
cò talmente  la  fua  impazienza,  che 
noti  potè  far  di  meno  di  non  mo- 
flrare  tutta  la  fua  fenflbilità  in  una 
lettera  diretta  nel  1760.  a  diverfi 
piornalifti.  Freron  vi  fece  una  ri- 
fpofta  piena  di  fale  .  La  compofì- 
zione  criticata  era  cattiva,  e  non 
ïîento  di  mettere  il  publicò  dalla 
fu»  |»Ar{e  «    f'olcam  abjwndorò  l' 


Opera    c«nfur«t«  ,    m»    procura    di 
rencUre    il  çenfoie   ridicolo  e  odio- 
fo.     D*  quel  momento  Tuo  «Ila  fu» 
morte  ogni    mefe  vide    nafcerc  ii:ia 
Sàtira;    il  fuo  nome  folo  bartav»  a 
metterlo  in  collera;    egli  aveva  un 
beli'  aìtettare  del  dilprezzo  ,  e  dell» 
infenfìbilità  ;    Io  fdegno    lo  foftoca- 
va,    e  non    ferviva    che    a    rendere 
meno    pungenti    i  tritti    della    fiia 
vendetta  .     Frattanto  a  forza  di  di- 
pingere   l'autore  dell'anno  htfcr.i- 
rio  come  parzin!:  cH  infiitijìo  ^  egli 
lo  refe  forpetto  a  molti  do'fuoi   let- 
tori, e  i  fuoi   fogli  quantunque  fem- 
pre  ricercali  dalle    genti  di    guflo  , 
ebbero  meno  fpaccio ,  che  nella  lo- 
ro origine.    Le  altre  Opere  di   Fre- 
ron    fono  :     i.  Una  Raccolta    di  0- 
fufcoU  in  3.  Voi.  in  11.,  fra  i  qua- 
li fi  trovano  delle  Poefìe  ,    che  non 
fono  fenza  merito  >    quantunque  vi 
comparifca  un  poco  troppo  il  lavo- 
ro della  lima.     ìS  Ode  fopra  la  hat- 
ta^lia  di  Fonttnoi  è  una  delle  mi- 
gliori ,    che    fiano    cotriparfc    dopo 
Roupeau  .    a.  1  veri  piaceri^  o  gli 
yìmori  di  Cenere    e  di  Adone  1748. 
in  la.    Operetta  tradotta    dall'  Ita- 
liano del  Cavalier  Marini  y  e  fcrit- 
tx  con    un*  mollezza    elegante .     j. 
Efo    aveva  incominciato    una  Tr.7- 
durjone  del  Poema  di  Luerezjo  ;  ed 
ilfiftetie  alla   edizione    del  Conxmen- 
ttrio   critico  fopra  f  Enriade  fcrit- 
to  dalia  Beaumelle  y  eh'  egli  ha  ri- 
veduto  e  ritoccato  ,    177%-    i-  Voi. 
in  8.    4.  Freron   ajutò    T  Abate    di 
Marfy  nella  compofìz'one  della  fua 
Storia  di  Maria  Stuarda  ,    e  lavo- 
rò per    qualche    tempo    intorno    «1 
Giornale  forefliero  ;    ma    abbandonò 
.<iueft'  ultima    Opera    per    occuparfi 
intieramente    intorno    al    fuo  Anno 
letterario  y    il    di  cui    privilegio    fu 
continuato    alla   fua    vedova  ,    e  ad 
uno  de' fuoi  figliuoli,  degno  di  cxm- 
minare  fopra  le  fue  ti.'Ccie,  C  ^''fdi 
1.  Franco,    e  Petrarca  ).    Effe 
è  quello  fteffo  ,  al  quale  il  Re  Sta- 
nislao fervi  di  padrino . 

FRESNAYE  (,  Giovanni  t^au/jHtt- 
Un  de  la),  fu  primn  Avvocaio  del 
Re  nel  Bail»ggio  di  Caen  ,  dopo 
Luogotenente-gererale,  e  Prefidente 
al  Prefidiale  di  quefla  Cittn  ,  in  cui 
fnorì  nel  i5c6.  di  71.  anni  .  Effo 
è  il  primo  Poeta  Frincefe  ,  che  ab- 
bia fatto  delle  Satire.  Quelle  del 
ìi'^Frtfrujjft  non   hanno  n^  T  «ner- 
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pia    di  Régnier^   uè  il    piccante  dì 
Boileau  ;   9  p*r    confeguenza    fono 
meno    lette    da'  Francefi  ,    naiursl- 
mente    amici     del    f»le    e    dell'  epi- 
pr.nmma  ;    ma  effe  contengono  della 
verità  ,    della  naturalezza  ,    e  qual- 
che volta  delle    particolarità  aggra- 
devoli  .     Ne'  piccoli  racconti  ,    che 
egli  fa  entrare    qualche  volta    nelle 
fue    Satire,    havvi    una    femplicità 
alquanto  diftbfa  ,  che  non  difpiace. 
Abbiamo    ancora    del    la  Frefnaye  : 
1.  Un'  arte  poetica  ^  che  non  fi  legl 
gè  più  ,    e  che  non  fi  dove  più  leg- 
gere ;  perchè  quanto  vi  è  di  buono 
fi  trova  in    altri  luoghi  ,    e  il  redo 
non  è  che  una  raccolta    di  precetti 
triviali,  verfificati  debolmente,     i. 
Un  Poema  intitolato  :     Per  la  Mn- 
narcbia  di    quejìo    rsgno   contro    la 
diviftone^  Opera  d'uno  zelo  patrio- 
tico,    fé  non  è  quello  di    un   Suoii 
Poeta.     3.  Due    libri    d' Jdi/lf  ^    e 
tre  altri  di  Epigrammi^    di  Epita- 
fj y  e  di  Sonetti.    Tutte  quefte  Poe- 
fìe    furono    raccolte  da    effo  ffeffo  « 
Caen   1605.    in  8.  ,    C  f^edi    Bour- 
GUEVILLE  ).     Egli  era  padre  di  de* 
YvETEAUx  (  fedi  quella  parola  .  ) 
I.  FRESNE    (  hennequin    Mar- 
chefe  di),  nacque  con  de!lç  pafTio- 
ni  violenti,  e  divenne  perdutamen- 
te amante  di  Msria  Eli/aletta  Gi- 
rard duTillej)  y  figliuola  di  un  Pre- 
fidente della  Camera  de' conti  .     E- 
gli   la  rapì,    e  fi  fece   dare  la  bene- 
dizione nuziale  da  uno  de'  fuoi  ca- 
merieri traveftito  .    Il   padre  di  Ma- 
dama di  Frcfne    lo  perfeguitò  viva- 
mente;   ma  la  fua  famiglia  ottenne 
da  M.   du  TUley  ,    che    celebrando 
il  matrimonio  nelle  forme  egli  av- 
rebbe luogo  .    La  difcordia  non  tar- 
dò a  metterfi  nella    famiglia,    e    il 
M^.rchcfe  du  Fréfne   rifoluto    di  li» 
bcrr.rfi    da  fua    moglie  la    condufTe 
nello  Stato  rii  Genova  per  trovarvi 
un    vafcello  ,    che   partiffc    per  Co- 
iìantinopoii  .     Egli    aveva    difegno 
di  imbarcarla  ivi  ,    e  di  farla    ven- 
dere come  fchiava  ,   dove  chiufa  ia 
un  ferraglio  non  fé   ne  avelfe  inie- 
fo  parlar  più.    La  Marchefa  che  n» 
avtva  qualche  dubbio  confidò  i  fuoi 
timori  al   vetturino  ,    che  gli    prò. 
curò  il  mezzo  di  f?.Ivarfi  negli  ftati 
del  Duca    di    Savoja .     Il  Marcfaefe 
non  tardò  a  raggiungerla  ,    e  le  fue 
violenze  diedero  de' protettori  a  fiiA 
moglie*  Allora  e^lì  €*nft«  tuono. 
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e  pervenne  a  perfu«Joi1a  d^llâ  reni- 
ludine  delle  fuc  intensioni.  Gli  fu 
confegnata  fua  moglie,  inii  col  p*t- 
«o  di  cîferne  ir^allevji J.>re  «I  Re  ài 
^ rancia,  e  »l  Ducn  <\\  Ssvoia.  Per 
|Mevenire  un»  dimand.i  di  Jepjrazio- 
«•  tmtnaginò  di  fai  furiver^  da  fu» 
moglie  ìs.  Lettevf  ,  più  lil>er»  le 
une  delle  nltre  ,  cori?  f"  ella  le 
tvefìe  indirizzale  a'  (uai  anutiti  , 
ma.  mentre  che  f-io  marito  ti  allon- 
tanò un  momento  por  parlare  a 
q^Talcnno ,  ella  mfcole  àuv  fopli 
che  non  fé  ne  «ccorfe .  Kitornati 
iti  Francia  formò  la  fus  dimatidt 
di  fepararione  ,  e  la  ottenne  cjn 
fentcn«a  de'  17.  ^Tal?o  ló7j. ,  eco' 
decreti  30.  Amelio  1/^75.  e  12.  A- 
gofto  1680.  G.ìtien  di  Court r h  ha 
fabbricato  fopra  gucd' avventura  un 
Romanzo  in  un  Voi.  in  n.,  che 
ha  av'.ito  deir  irroniro  ,  quanttin- 
q;4e  fcritto  p/T;.:    mai*. 

2.  FRESNE  C  Giovanni  du  )^ 
uni)  de'  fr.ìrellt  del  dotto  du  Can- 
ge  t  nacqu/^  cowe  efio  in  Amiei.s  , 
e  fu  u«i  Allocato  diftjnrn  nel  Par- 
lamento di  Parigi  .  Abbiamo  di  lui 
tu;  €^mynsntar:o  fnprs  le  iegf^i  mu- 
nicipali d*  yi'viens  relia  R.tccolta 
delle  te^gi  municiù/iH  delti  Pie- 
cardia  ^  1.  Voi.  in  fol.  Quello  va- 
lente GiuriCconfiiiro  incominciò  il 
<jiorn.ile  delle  Udienze^  contirtua- 
to  dagli  altri  Avvocati,  Parigi  1755. 
7.  Voi.  in  fol. 

3.  FRESNE  C  Àbramo  '  Al ejfto 
Sluinault  di  ),  nacque  da  una  fa- 
miglia attaccata  al  teatro  da  lungo 
tempo,  e  che  ha  fornmininrato  de' 
foggetti  eccellenti  alla  fcena  Fran- 
cefe  .  Suo  padre  aveva  incomincia- 
to con  fuccefTo  nel  1695.  •»  ^  ''  ef"* 
ritirato  nel  1717.  Du  Frefns  era 
eflremamente  giovine,  quando  com- 
parve per  la  prima  volta  fui  tea- 
tro .  Égli  incominciò  a'  7.  di  Ot- 
tobre 1711.  col  perfnnaggio  d'  Ore- 
Jfe  in  quell'ammirabile  compofìzio- 
re  di  Elettra ,  «love  Crebillon  ha 
difpiegato  il  fuo  qenio  veramente 
tragico,  l/na  ftatura  nobile  ed  al- 
ta, degli  orchi  eloquenti,  un  or- 
gano incantatore  non  erano  i  foli 
vantaggi  ,  che  contribuirono  a'fuc- 
ceffi  e  alla  gloria  del  du  Fre/?ie  ; 
>t  lezioni  di  Ponteuit  ^  e  la  fua  pro- 
r''ia  intelligenza  reririnarono  di  per- 
fezionare in  lui  ciò  ch^  in  natura 
•vevt  ineorrt^uciatj  .    Do^  il  rifi 
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ro  Jol  celebre  B.iyon  il  verf»    gyfìo 
«iella    detlam.izioiie    s'  era    afToTura* 
niente    perduto    nel    t-'atro  ;    e    da 
I-'ytf'ìe  lo  nUabilì  .     E'.li   era    come 
•  iche  RiiYon     di  un  ca  aite; e  eftre» 
mainante  altiero  .     Diceva   modella- 
Piente    parlando   di    lui  :    io    vrn^o 
ivaduto    felice  :    errar   popolare  !    io 
^ycfcriis}    al    mio    Jìato   quello    di 
VI  p,eriìtl-iomo  y    che    mangia    tran- 
^'(illamtnie  dodici  rulla  lire  di  ren- 
d^t.i  nel  Ino   vecchio    caflcllo ,     Du 
Frefiìe  recuav»  j|  Gìortolo    al  natu* 
ralc.    Dejlonches  aveva  avuto  il  buo- 
no   fpirito  di    punire    verfo  il   fine 
della    (uà  compofizione    il  Conte  di 
Tififreres;  ma  il  commediante,  che 
«0?»  era  fatto  ,    egli  diceva  ,  per  ef- 
Jire  maltrattilo  ,    obbligò  l'  autore 
a    g'iaflare    lo    fcioglimeuto  .     EfTo 
fu  il    motivo    che    il    capo  d'opera 
del    celeòf^e  Piron  ,     U  Metrontania 
C  lodata    dice  un    uomo    di    fpirito 
da  quelli  che    non  lodano    niente  ) 
mnx  fo(re    ammefTa    al  teatro  j    egli 
U  trovava    indegna  di    efercitare  il 
\'iQ    fubiiine  talento,    e  come    tale 
ne    aveva    abbandonato    il    MS,   ai 
lorci ,  che  roficavano  il  fuo  cielo  di 
letto  .     Du  l'ftfne  non  deponeva  la 
fua  aria  fupfrba  co'  fuoi  Stivaletti  ; 
nel  particolare  egli    parlava    «ippena 
co'fuoi  domciUici  ,  e  qu;ìndo  fi  trat- 
tava   di  pag.ire    un  facchino  fi  con- 
tentava di  fare  un  legno,  o  di    dire 
con   un'  «ria  fdegnofa  :    cite  fi  paghi 
i^uell'  infelice  ^  Ei;li  morì  nel  1707. 
FRFSNE  ,  l'ediCAì^àYE  ,  GAN- 
GE ,    FORGET,    ed  O  C  Prancef- 

FK  ESNOV  C  Carlo  Alfonfo  du  ), 
nacque  a  Parigi  nel  1611.  da  uu 
padre  fpeziitle  ,  e  fu  delliaato  alla 
medicina  da'  luoi  genitori  ,  ma  al- 
ia Poefia  e  alla  Pittura  dalla  natu- 
ra .  Le  Belle-Arti  la  vinfero  fopra 
1%  farmacia  ad  onta  de'  cattivi  Jtrat- 
tamenti ,  che  pU  fece  provare  la 
fua  famiglia,  li:  principio  egli  pre- 
fe  delle  lezioni  di  difegno  prefTo 
Perrier^  e  prefTo  l''ouet .  Da  quefla 
fcuuia  pafsò  in  quella  d'  Italia  fen- 
ica altro  loccorfo  per  vivere  ,  che 
li  fuo  pennello.  Du  Frefnoy  fu 
obbligato  per  fulfiflere  di  dipingere 
delle  rovine,  e  de' pezzi  d'architet- 
tura ,  e  fi  trovò  così  alle  flrettc , 
•  he  non  fi  nutriva  che  di  pane  ,  e 
«l' un  poco  di  formaggio  .  Pietro 
Migttaid  y  col  luale  unì  un'  amici- 
zia 
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>•«  ,  <he  (^'Jrò  (ino  alla  morte,  an- 
oo  a  tiov«r!o  â  Roma  ,  e  lo  «)Uiò 
8  tirarfi  diir  indipenij»  .  O^ni  çor- 
BO  eilerìdeva  la  sfera  dtlle  fue  co- 
gnizioni ,•  egli  ftiiJiavj»  H.ì).icle  e  I' 
antico;  ed  a  mifura  che  eqli  avan- 
7.avA  nella  teoria  della  fua  arte  , 
egli  fcrjvevj  ie  fue  oTcrv;^/ioni  in 
verfi  Latini  ptr  a-uurfi  nella  prati- 
ca .  Da  iieHe  o(^erv"ì/oni  ricco!- 
te  infierrc  nacque  il  fui)  Pcems  De 
arte  graphita  ^  dell'arte  della  P.t- 
tiira  :  pfodujione  lii^ri.ib.'ie  pe'  i-re- 
tctti,  ina  ni'da  di  ornamenti  e  di 
granit  .  (  Noi  ne  parleremo  più  a 
iun»;o  nell'alticcio  dell'  Abate  di 
MaR-sy}.  Du  Frefnoj/  prendeva 
vicendevo'mente  la  penna  fd  il  pen- 
r.ello  .  Egli  fi  avvicina  a  Tizi-ino 
pel  ct)ìoriu)  ,  ed  a'  Carrocci  pel  di- 
jegno  .  Le  fue  pitture  ed  i  funi 
òilcgni  non  fono  comuni  .  Morì 
<ti  paralìfÌA  nei  166$.  dì  anni  54.  in 
cafa  di  uno  de'  funi  fratelli  nel  vil- 
Jagpio  di  Villiers-le-bel  a  4.  leghe 
da  Parigi  .  Il  fuo  Poema  /opra  Iti 
pittura  fu  tradotto  in  Franceie  nel 
1684.  da  Roggero  de  Pilet  ,  e  que- 
lla verfione  fu  ritoccata  nel  173J. 
dil  Sig.  di  Qtarion  .  La  edizione 
migliore  di  quefto  Poema  è  quel!» 
di  P.'.r:gr  i573-,  che  fu  ornsta  di 
figure  dal  le  CJcrc  in  12.  C  ^'^■'i'  'l 
fuo  Elogio  nella  f'ite  di  Pittori 
ferine  da   de   Viles  ")  . 

FKESNOV,  l'sdi  LENGLET  (Ni- 
coU  )  . 

FRESNV  C  Carlo  Ri-viere  du  ^  , 
nacque  a  Parigi  nel  1648.  ,  e  palia- 
ra  per  nipote  di  Enrico  IV.  ,  e  gli 
raf^omigliava  .  Etfb  univa  ad  un 
g'.ifto  general?  per  tutte  le  arti  de' 
liienri  particolari  per  la  mufica  e 
pel  dife^no  .  Senza  lapis  ,  fenza 
pennello,  fenza  penna  egli  faceva 
delle  pitture  eraziofe  ;  prejideva 
dalle  diverle  Hampe  ddie  p»rti  di 
uomini  ,  di  animali  ,  e  di  piai. te  ,  di 
cui  formava  un  fogsetco  difegnato 
folamente  nella  fna  immaginazin- 
ne  .  Era  fopr*ttutto  eccellente  neli' 
arte  di  d:flribuire  i  giardini  ,  e 
queflo  talento  gli  acquiflò  il  brevet- 
to di  controKore  de'  giardini  del 
Re  ,  e  '1  privilegio  d'una  manifat- 
tura di  crilialli  .  Du  Frefny  eccef- 
fivameiìte  prodigo,  lo  cedette  per 
,una  fomnia  mediocre  .  Egli  H  fe- 
ce rimborfare  nei  medtffirxo  tempo 
una  rendita  vitalizia  di  3000.  lire, 
Tomo  n. 


che  Uiigt)i\V.  aveva  ordinato  i^lì 
appaltatori  di  fargli.  Quefto  Prin^ 
c?pt'  diceva  :  f-'i  fono  due  uomini  chi' 
10  finn  arricchirò  mai  ,  du  Frejny  , 
e  Rotte'»}  .  E(fi  erano  i  due  fuoì 
camerieri  ,  e  quafi  tanto  diffipatorì 
r  uno  che  r  altro  .  Si  legge  in  qual- 
che lU(;go  che  egli  diceffe  un  gior- 
no <  quefto  Principe,  che  molto  lo 
rmava'  Sire  y  io  non  confiderò  mai 
il  Lovero  lenzj  elchmare  :  fupcrito 
monumento  dellm  mjgnificeni^a  (P 
urto  de^  nofìrt  Re  più  pj/ìnHi  ,  tu 
Jard/ti  ter  m  in. Ito  ,  fé  fòjft  dato  ad 
uno  digli  ordini  y/ìendi canti  per  te- 
nere il  fuo  capitolo  ,  ed  alloggiare 
il  fuo  Generale  .  Du  Prefny  abban- 
donò ia  Corte  dopo  dì  aver  vendu- 
te tutte  le  fue  cariche.  La  fogge- 
zione  di  Verfaglics  non  poteva  ac- 
com(»darn  col  fuo  carattere.  Egli 
amava  talmente  la  libertà  ,  che  a- 
veva  quattro  appartamenti  in  un» 
volta;  e  quando  fi  annoiava  di  uno], 
fi  rifugiava  nell'altro.  Ritirato  a 
Parigi  Ç\  mife  a  lavorare  pel  teatro 
in  focietà  con  Regnard  .  Si  ha  pre- 
tefo  che  la  Commeiia  del  Giuocato- 
ye  era  piutto'lo  opera  del  primo  che 
del  fecondo  .  Rifogna  conofcere  af- 
fai 00:0  il  genio  e  i  talenii  de^jli 
autori  per  aver  avuto  una  tAle  iAc%. 
Du  Frefny  pubi  i  co  la  fua  Comin.'- 
dia  del  Cavalier  giuocatore  dopo 
quella  di  Regnavi.  Le  genti  di 
gufìo  ,  che  ne  fecero  il  paragono  , 
non  ftentarono  a  fentirne  la  difte- 
renza  .  ìl  Giuocatore  di  Regnard  è 
rapprefentato  ogni  giorno  con  nuo- 
vi applaufi  ,  e  quello  di  du  Frsfny 
non  comparifce  più  f<ipra  alcun  tea- 
tro .  Non  è  perciò  che  queflo  ir», 
gegnofo  fcrittore  noti  .-iveiTe  del  me- 
rito; ma  queflo  non  e^^  .[  merito 
di  Regnard.  Egli  efprime  i  coflu- 
mi,  e  le  cofe  ridicole  del  fuo  feco- 
lo  con  decenza  e  con  finezza  ,  ma 
non  ha  queila  giovialità  ,  e  quella 
forza  comica  delT  autore  del  lega- 
tario  e  de'  Mi:nechmi .  I  fuoi  ri- 
tratti fono  vivi,  piccarti,  e  natu- 
rali, t)"  Frefny  «ttenne  nei  1710. 
il  privilegio  del  Mercvrio  galante 
dopo  la  morte  di  l'^'iiè  .  EìjIì  vi 
mife  dell*  giovialità  ,  e  de' fai i  , 
ma  ne  cedette  ben  pretto  il  privi- 
leg'O  col  mezzo  di  una  penfinne  . 
Egli  morì  a  Parigi  nel  1714.  di  7<$. 
anni  .  Egli  fi  era  maritato  due  vol- 
le per  diflrazione,  o  piuttofio  per 
V  rac- 


ncconcinre  i  f«tfi  (uoi  .  Li  Tage 
rei  fuo  Diavolo  Zoppo  dice  a  que- 
flâ  nccafirne  :  T-  voplio  mandare 
igli  0(pit«li  un  vecchio  garzone  di 
buona  fxm  glia  ,  il  quale  non  ha 
•  ppcn.i  un  ducjito,  che  lo  fpende  , 
e  che  non  potendo  far  di  meno  di 
monete  è  capace  di  far  di  tutto  per 
averne  .  (Quindici  giorni  fa  la  fut 
lavandaia  ,  a  cui  egli  doveva  trenta 
doppie  ,  andò  a  dimandarRliele  di- 
cendo che  ne  aveva  bifogno  per 
maritarfi  con  un  camer-ero  che  la 
ricercava  .  Tu  hit  dunque  delT 
altro  danaro  gli  dijfe  ,  perchè  d&v 
è  il  camericro ,  che  voglia  divenir 
tuo  marito  per  trenta  doppie  ?  Eh 
ftcuro  ,  rifpofe  e  (Ti  ,  io  ho  ancora 
oltre  a  queflo  loo.  ducati  ,  Dugen- 
io  ducati  ,  replicò  epli  con  for- 
prefa  ?  cof petto  !  dalli  a  me  ^  ed 
io  ti  fpofo  )  ed  eccoci  pagati  Set 
tutto  ;  e  la  lavandaia  divenne  fua 
tnoglie.  Uno  degli  amici  del  du 
Frefny  gli  diceva  :  povertà  non  è 
vizjo  — —  Queff^  è  ben  peggio  ;  egli 
rifpofe .  Queflo  Poeta  che  fi  era 
inimicato  colla  fortuna,  ogni  volta 
eh'  ella  Io  aveva  accarezzato  ,  fi  ve- 
ndeva nel  tempo  del  S  Hema  fenza  ri' 
forfè,  e  però  gli  venne  in  penfiero 
di  prcfentare  un  memoriale  al  Dib- 
ca  d'0i'/^<2«i- reggente  :  Monfignore^ 
importa  alla  gloria  difcjlra  AlteZ' 
za  Reale ,  che  vi  re/li  nel  mondo 
Uh  uomo  affai  povero  per  raccontare 
pila  nazione  la  mi  feria  ,  dalla  qua- 
le voi  l'  avete  cavato  ;  e  però  vi 
fupplico  di  lafciarmi  nel  mio  fiato  . 
Il  Principe  fcrifTe  Neant  al  baffo , 
e  diede  ordine  a  Law  di  contare 
dugento  mila  franchi  a  du  Frefnff  , 
col  qual  danaro  egli  fabbricò  quella 
fceila  cafa,  che  chiamò  la  cafa  di 
Plinio .  Le  fue  Opere  furono  rac- 
colte nel  1731'  in  6.  Voi.  in  la,  e 
contengono  :  i.  Le  fue  Compofiz*oni 
teatrali 'j  e  quelle  che  furono  con- 
fervate  fulU  fcena  fono:  La  riconci' 
nazione  Normanna  ;  la  doppia  ve- 
dovanz.a  ;  la  civetta  del  (Villaggio  ; 
il  matrimonio  fatto  e  disfatto  j  lo 
fpirito  di  contraddizione  ;  la  Dif. 
eietta  .  'D'' Alembert  ha  fatto  un 
tJarallelo  ingegnofo  di  Deflouches  , 
e  di  du  Frefhy  ^  del  quale  noi  dia- 
fcio  un  Compendio,  perchè  egli  può 
fervir  molto  al  lettore  per  conofce- 
re  il  genio  particolare  di  quefto  . 
,t  Tuui  due  fi  didinfero  fopr*  U 
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,>  fcena  por  qualità  divérfe  e  quaf» 
„  oppofle;  Dcjìoiiches  era  naturale 
,,  e  vero  fenza  edere  gi;immai  igno- 
„  bile  e  negletto:  du  Frefny  origt- 
„  naie  e  nuovo  fenza  cefTare  di  effe- 
„  re  vero  e  naturale.  Uno  fi  attac- 
„  cava  alle  cofe  ridic<^le  più  apps- 
„  renti  ,'  V  altro  efprimeva  le  cofe 
„  ridicole  più  lontane.  Il  peniiei- 
„  lo  di  Deflouches  era  più  uguale  e 
„  più  fevero  ;  il  tocco  di  du  Frefnf 
„  più  fpiritofo  e  più  libero  .  Il 
„  primo  difegnava  con  più  regola- 
„  rità  la  figura  intiera  ;  il  fecondo 
„  dava  più  tratti  e  più  grazie  alla 
,,  fi  fo  nom  la  .  Deflouches  era  più 
„  rifieflb  ne'^fuoi  piani  ,  e  più  in- 
„  telUgente  nell'unione;  du  Fref- 
,,  ny  animava  con  fcene  piccanti  ij 
„  fuo  procedere  irregolai-e  .  L'  au- 
„  tore  del  Gloriofo  fapeva  piace- 
„  re  ugualmente  alla  moltitudine 
„  ed  agl'intendenti;  il  fuo  rivale 
,,  non  faceva  ridere  la  moltitudi- 
,,  ne,  che  dopo  che  gl'intendenti 
,,  la  avevano  avvertita.  Tutti  due 
,,  finalmente  occuparono  nel  teatro 
,,  un  pofìo  ,  che  è  loro  proprio  . 
,,  Dufrefny  con  un  mifcuglio  felice 
,,  di  eftro  e  di  finezza  ,  con  un  ge- 
,,  nere  di  giovialità  che  era  fuo 
,,  proprio,  con  uno  fìile  che  fem- 
„  pre  rifveglia  lo  fpettatore  .•  De-> 
,^  fiouche s  con  unafaggezza  di  eom- 
,,  pofizione  e  di  pennello,  chì  non 
,,  toglie  niente  all'  azione  e  alla 
„  vifla  de' perfonaggi  ,  con  un  fen- 
„  timento  d' onefià  e  di  vifìù,  che 
„  fa  fpargere  in  mezzo  al  comico 
„  fteflb,  col  talento  di  legare  inSe- 
„  me,  e  di  opporre  le  feene  fra  di 
„  effe  ;  e  finalmente  coli' arte  più 
„  grande  ancora  di  eccitare  a  un 
„  tempo  medefimo  il  rifo,  e  le  la- 
„  grime  *' .  2.  Delle  Cantatene  che 
egli  flelfo  ha  melfo  in  mufica  •  3. 
Molte  Canzoni  ^  alcune  delle  quali 
fono  graziofilGme,  e  fra  le  altre  la 
Dormigliofa  ,  e  Fili/de  pia  avara 
che  tenera  .  4.  I  Trattenimenti  fé- 
rj  e  comici  :  Opera  fpeffo  riiìampa- 
ta  ,  e  piena  di  pitture  vive  e  pia- 
cevoli delia  maggior  parte  degli  fia- 
ti della  vita.  5.  Delle  Novelle  flo- 
riche  ec.  Si  ofTerva  in  tutte  le  fue 
produzioni  una  immaginazion»  gio- 
viale e  (ingoiare  . 

I.  FREY  (  Giovanni  Cecilia  j>  « 
nacque  a  Keiferftul  negli  Svizzeri, 
crofc(s9  U  fSiofófifl  nel  collegio  di 
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McntAÎgu    a    Parigi  ,   ed    ivi    morì 
dells  pefte  l'anno   l(<ji.     Le  fue  0. 
pere  Latine  di  F'iofofix  furono  fUm- 
pito  in    qacHa  Città     in  i.   Voi.  in 
8.;  il    primo  nel   1Ó45- ;    il   fecondo 
rei   1646.     Si  trovano  in    quello  al- 
tane   Optre    di    medicin»  ,    fcienzi 
tiella  quale  egli  fi  em  a.ldottonto  . 
1.    FKEY    iGio.  Ci.jcomo')  ,    di 
Lucerna  negli  Svizzeri.    Ammaeflra- 
to  nella  fciiola    d'Arnoldo  l'an-Cefl' 
herjut  nell'arre  dell'intaglio,  e  ben 
fondatori  ne!  difcgno  riulcï  l'unico 
eccellente  Mai-ftro  d'intaglio,     eh' 
âvefle  al  fao  tempo  1'  Italia  ,  degno 
di  ftare    a  fronte    d<»'  più    rinomati 
Profeflbri  ,    che  rei  fcorfì  fecoli  ab- 
biano illurtrata   queR' arte  .     Il  fuo 
bel  taglio,  offia  adacqua  forte,  ov- 
vero tL  bulino,    riefce    oltre    modo 
graziofo  ,  dolce,  tenero,  brillante, 
e  di  eftrema  politezza .  Le  Opere  fue 
Vengono   perciò  richiefle    da  tutti   i 
virtuofi  con   plaufo  nniverfale  .    Non 
mai  l'i  privò  della  fua  libertà,   ben- 
ché dimoiato    dagli    f^ampatori  ,    e 
da  altri,     ma  lavorò  per  fs  ,    ed  io 
quei    fog^ettj   ,     ne'  quali    trovava 
tnaggior  diletto  ,"  e  fé  nuli'  altro  a- 
vet^e  inragliato  in  fua  vita,   che  la 
foia  Sagra  Famiglia  di  Raffaela  ci" 
Lrbino  ^    la    Tavola    della    quale    è 
preffo   il  Re  di  Francia  ,  avrebbe  al 
cerco  date  al  mondo    prove  bacan- 
ti del  fuo  fapere  ,  e  fi  farebbe  fatto 
meritevole  di  quegli   applaufi  ,  e  di 
quella  maraviglia,    che  la  fama  del 
fuo  nome  efìge    dagli  amatori   delle 
BeJIe  Arti.     Molte    fono    le  Opere 
di  quello  eecellente  autore,  che  te- 
ne* perfettillìmi  torchi  nella  fua  ca- 
f a  ,  per  affifìere  alla  formazione  del- 
le ftampe  ,    che  tutte    infieme  fono 
di  gran  prezzo  .     Egli  morì  in  Ro- 
liiA    poco    uopo    ii   1750.  univerlal- 
Inènte  comp'anto  •   Nel  Voi.  II.  del- 
le Notit,ie  ìfìoriche    degli  Intaglia- 
tori fi  ha  il  Catalogo  delle  fue  Opere . 
FREY,    Vtdi  NEUVILLE. 
FREZIER  C  Amadeo  France fco^, 
nacque  aChamberi  nel  I681.  da  una 
famìglia  diflinta  in  togA  ,  originaria 
dellaScozia,  e  morì  nel  1771.  a  Brefl 
in  età  di  91.  anni  .   Andò  a  Parigi  per 
fludiar  la  Giurifprudenza  ,•  ma  le  Ma- 
tematiche avendo  per  effo  maggiori 
attrattive,    egli  vi  fi  abbatjdonò  in- 
tieramente ,    e  nel   1707.    entrò  nel 
corpo  di  genio  .     La  Corte  lo  inca- 
rico di  andare    ad  cfaminare   le  60> 
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Ionie  Spa£!nuole,  ai  Perù  ,  e  al  Cìi{« 
li  nel  à7ii-i  ed  impie^^ò  il  fuo  (a- 
lento  per  le  fortificazioni  a  S.  Mr- 
lò,  a  S.  Domingo  nel  I7iv-»  a  Lan-» 
daii  nel  1718.  In  quell'anno  me- 
dcfimo  egli  fu  decorato  della  croce 
di  S.  Luigi  ,  e  fi  marito  .  Dopf» 
pervenne  al  gride»  di  Luogotenen- 
te-colonnello. Abbiamo  dì  lui  di- 
verfe  Opere:  i.  Trattato  de^ fuochi 
aytijìz.iali  ,  1747-  in  0.  1.  ^'iaggid 
del  rrtar  del  Sud  ^  17:6.  in  4.  ?. 
Teotia  e  pratica  del  taglio  delle 
pietre  e  ds^  bofchi ^  Argentina  1769. 
3.  Voi.  in  4-  Egli  publicò  il  Com- 
pendio.à\  quefio  libro  fotto  il  tiro- 
Io  di  Elementi  di  Stereotomia,.,  Pa- 
rigi 1759.  1.  Voi.  in  8.  QueOe  O- 
pere  fono  utili  ed  efatte;  e  T  ulti- 
ma foprattutto  è  flimata  .  I  fuoì 
fervig;  avendogli  me.'itato  la  dire- 
zione delle  fortific.izioni  d^una  pro- 
vincia ,  fu  nominato  nel  1740.  a 
quelle  di  tutte  le  piazze  di  guerrx 
della  Bretagna.  Egli  efercitò  quefl' 
impiego  con  dilìinzione  fino  al  1774. 
/.llorÀ  in  confiderazione  della  fu* 
età  di  83.  anni  la  Corte  accordò  il 
fuo  ritiro  a  quefto  vecchio  rifpetta- 
bile  con  una  penfione  conveniente 
ad  un  militare  cafTato  dagli  anni  e 
dalle  fatiche  .  Egli  fi  fifsò  a  Bre«t, 
dove  fi  fece  un  aggradevole  domi- 
cilio in  feno  della  fua  famigli*  - 
Egli  ha  lafciato  dt^e  figlie  maritate 
a  degli  officiali  di  marina.  C  Qjieft' 
artìcolo  fu  comporto  in  parte  dalle 
Memorie ,  the  lo  fleffo  M.  Frezisr 
ci  mandò  nel  17ÓT.  ^. 

1.  FREZZA  C  Fabio  ") ,  Cavalier 
Napolitano  e  Duca  di  Caftrj  ,  ville 
nel  fecolo  XVII,  e  fcrilTe:  Majft- 
ms  ,  regale  e  precetti  di  Stato  ,  « 
di  Guerra,  cavati  da' libri  degli  an- 
tichi .  Difcurfuf  Animafiici  de  ex- 
ternis  fertfibus  in  communi  <3'  par- 
ticulari  . 

1.  FREZZA  C  barino  ),  Cava- 
lier  Napolitano  e  Giareconfulto  del 
XVI.  fecolo  fcrilTe.-  De  Subfeudi f 
Baronum  ,  &•  inveftituris  . 

3.  FREZZA  (^Girolamo") ^^^Cx- 
nemorto ,  paefe  yidno  «Tivoli. 
Apprefe  i  principi  del  difegno  dal 
celebre  Arnoldo  t^an-FeJìheraut .  Fa 
di  vivace  ingegno,  e  di  vafte  idee. 
Ha  dato  al  publico  un'  infiniti  dì 
Jlampe  intagliate  da  fé  a  bulino  ,  • 
ad  acqua  forte,  nelle  quali  fi  ank» 
«nir»  la  perfezione  del  difegno  ,  e  U 
V    »  ài»^ 


vàlccsit  âc\  uglio ,  che  inn^mou 
^\i  amitor;  dcîl'avte  ;  onde  cou  ra- 
^!Oiie  fu  flimato  uuo  de'  primi  in- 
ïs,;!iatori  del  fao  tempo.  Traie 
tTiolte  Opere  travagliò  il  frontefpi- 
,;o  de'  funerali  deila  Regina  Cle- 
mentina  d'Inghilterra,  ov'èildi 
)ei  ritratto  in  forma  di  medàglia, 
?e  Favole  ài  Diana  ^  chedipijice  dal 
Dûtnenickino  fono  nel  Palazzo  del 
Fnv\c\^c  GiuJìiniaHÌ  nel  Caltello  di 
Baffano  nello  fìsto  Pontificio  feudo 
di  quell'illufìre  famiglia  ,  e  i  fimolì 
Centauri  ,  e  le  celebri  Colombe  del 
Cardinal  Fiirietti  .  Morì  in  Konia 
circa  il  1750.  ]^'e^le  Notizje  Iftoriche 
digli  Intafiliatori^  e  neW Abccedavio 
Pntorico  fi  hanno  più  copiole  no- 
tizie di   lui  ^  e  delie  fue  Opere  . 

PREZZI  C  Fsdtrico  ),  Vefcovo 
di  Foligno  fua  patria,  era  f^ato  Do^ 
menicano  ;  effo  fu  decorato  dell» 
mitra  é^iC Bonifacio  IX.  nel  1403., 
«{Hltette  al  Concilio  di  Pifa  nel  1409. , 
e  morì  nel  1416.  in  CofUnza ,  men- 
tre fi  teneva  il  Concilio  .  Egli  è 
autore  d'  un  Poema  molto  (limato 
dagl'Italiani  intitolato:  ì\  Huo" 
eirtregio  ^  0  i  Qiiattro  Regni  nella 
■vita  cìetr  uomo  ;  il  piimo  regno  è 
quello  di  Cupido  \  il  fecondo  quel- 
lo di  Satana-^  il  terzo  quello  de' 
'f^iz}^  e  il  quarto  quello  di  Miner- 
va o  della  l^irtà  .  Egli  fu  ftampa- 
to  per  la  prima  volts  a  Foligno  nel 
3481.  in  fol.  ,  e  (iuefta  edizione  è 
rara  e  ricercata  .  La  ultima  e  la 
migliore  è  quella  di  Foligno  ^  1715. 
a.  Voi.  in  4.  Male  a  prupofito  al- 
cuni critici  hanno  voluto  torre  queft' 
Opera  a  Frez.KÌ  per  darla  a  Nuccio 
Malpigli  Bolognefe  .  EfTa  gli  ap- 
partteiie  certamente;  e  quello  è  il 
fcntimento  de'  migliori  bibliografi  d' 
Italia,  del  Fonta-.iini  ,  del  Crefcim- 
beni^  di  Apojiolo  Zeno  ec.  Monfi- 
gnor  Bottari  nelle  note  iWe  Lettere 
di  Fra  Guittone  fa  vedere  che  Hua- 
driregio  era  nome  fìorpiato  da  Otia- 
drivegno  . 

FRI  ART,  o  FREAR,  f'cdi  5. 
CHAMBRAI. 

FRIBURGER,  f'eni  CERINO  . 
FRIDEVAL,  Fedi  MONCEAUX. 
FRIGERIO  i  Ambrogio^  ^  nac- 
que^ m  Baffano  nel  1537.  Nel  I5';4. 
velli  in  Reggio  l'abito  Er*emiiano 
di  S.  Agoftino  •  e  fu  Teologo  e  con- 
feffore  di  €vgl:c4mo  Duca  di  Man- 
tova >    Ebbe  il    governo    di    moki 


Mùr.aHcrj  delia  fUa  Religione  ^  fU 
Vifitaiorc  ,  fei  volte  Definitore  ,  e 
nel  1585.  Vicario  Generale.  Cle^ 
menteVlU.  lo  creò  Vefcovo  di  Se- 
benico  in  Dalmazia  ;  nia  colto  dal- 
la morte  \n  Ferrar*  nel  1598.  no.i 
potè  prendere  il  pofleflo  della  fu» 
Chiefa .  Stampò  l^ita  e  miracoli  di 
S.  Nicola  da  Tolentino  ^  di  cui  fu- 
ron  fatte  tre  edizioni  i  la  prima  in 
Camerino  nel  1578.  ,  la  feconda 
in  Ferrara  nel  1588.,  e  la  terza  in 
Milano  nel  1603.  ornata  ed  amplia- 
ta dal  P.  Giacomo  Alberici  Berga- 
mafco  ,  e  tutte  in  4.  Le  fue  Pre- 
rìse  hs  ,  DijCorft  ,  Sermoni  -,  ed  Ome- 
lie fi  conlervano  MSS.  nelle  libre- 
rie delia  lua  Congregszione  .  Nel- 
le Nottzje  degli  Scrrttori  BaJTanefi 
ctil  Sig.  rerc*  fi  hanno  di  lui  ^ìh 
copinfe  notizie  . 

I.  FRlGIMtLlCA  iFrancefco\ 
nato  in  Padova  di  famiglia  patriz  * 
nel  1491'  J^-^^^  «^on  molta  ffiina  la 
Medicina  1  corica  nello  Studio  del- 
la fua  patria.  Laicista  la  Cattedra 
"^'  ^53.^'  pAfsò  A  Venezia,  e  dì  là 
fu  chiamato  a  Roma  d*  Giulio  ili» 
ctie  lo  dichiaiò  Aìo  Archiatro.  In- 
tervenne al  Conclave  di  Marcella 
II.  e  di  Paolo  IV.  ,  da  cui  larga- 
mente onorato  tornò  a  Padova,  in- 
vitato alla  prima  Cattedra  di  Me- 
dicina Pratica,  e  morì  nei  ló4^« 
Scriiil*  molte  Opere  mediche  ,  ma 
poche  hanno  veduto  la  luce,  cioè 
De  vtilitate  viperarunt  ,  e  De  pejh 
Patavina  anni  I5'>5.  Giovanni  Ro' 
dio  nel  1659.  pulViicò  un  di  lui 
Trattato  De  Balnas  mctallicis  j»- 
tificio  parandif  . 

1.  FRlGIMtLlCA  iGirolamo')^ 
fu  Medico  nncor  effo  di  grande  ce- 
lebrità .  Nacque  nel  ì6ìi.  e  co- 
minciò a  leggere  mila  Linivetfith  1* 
anno  1Ó33.  »  *?  faliio  il  primo  tra* 
Padovani  alla  prima  Cattedra  di 
Medicina  Pratica  foHenne  quel  po- 
flo  con  fomma  lode,  apprezzato  d» 
tiitta  Europa  ,  e  fpczialmer.:e  dalT 
Imperator  Leopoldo.  Mori  nel  1683. 
avendo  lafciato  innumerabili  Con' 
julti  Medici  .  Un  aitro  Givolxmo 
nipote  del  fuddetto  ebbe  quefta  fa- 
miglia, che  (\  difiinfe  negli  Itudj 
delle  tin»ane  Lettere,  de.la  Poefia  , 
e  della  fcienza  Cavallerefca ,  prima 
che  dal  Marchefe  Ma-ffei  tofle  im- 
pugnata e  dillrutta  •  Scriflc  e  ('am- 
pò  dfgli  Cratorj  coi    citoio  d»  Tra- 
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ffrtììe  ^scre  ^  p  fiucno  i  prim?  în 
Jrj»lh«  ;  delle  P'.e'ie  Dr. immiti  che  ; 
d.'l^li  Hpt'granììrti  Italiani  ;  delle  0- 
rarioni  :  dellp    I  eiteye  ec. 

Fli^GlO'SL  i  Paolo  Cofl.mtifio  ), 
di  Sch^'lefìadt  ,  abbracciò  pli  errf)ri 
di  Zu inolio  e  d ' Ff 0/ .;»,?,'>. 3 .■V iV  ,  e  fu 
i!  primo  Miniflro  dfUa  Ciiiela  di 
S.  Pietro  a  Baflei  nel  1519.  L'ìir- 
co  y  Duca  di  VVirtemberg,  che  (i 
c-â  rifuaiato  in  qucHa  Città  ,  nui-ò 
il  ftt.»  fpirito  ;  p  quando  fu  rilUbi- 
ìito  ne' Tuoi  liati  iieli5»4.  >  vichia- 
mò  quertn  Novatore.  !,o  fece  mì- 
rifìro  a  Tubinga,  ove  Frigiong  mo- 
rì nel  1543.  Si  ha  di  lui  :  t.  Una 
Cronolcgia  .  %.  Cor,ìmaiu.7rj  fopr::  /' 
Efodo  ,  fopra  il  Leviti  co  ,  fopra  Mr- 
ehei  ,  e  fopra  le  due  Epijìole  a  Ti- 
moteo . 

FRINE,  fsmofa  cortic^ana  della 
Grecia  antica  verfo  V  arno  318. 
avanti  G.  C.  Fu  la  favnr'ta  del  ce- 
lebre Prsjjfttele  .  Qj*efl'  ?rffice  a- 
vendole  conf?T;:tn  ,  che  il  Cupido 
e'a  il  fuo  capo  d'  Òpera,  efla  glie 
lo  rapì  per  farne  nn  regalo  a  Ther- 
pie  fua  p.'.tria  .  Prajfttele  impiegò 
il  fuo  fcalpello  per  rendere  immor- 
tale 1'  oçîgetto  del  fuo  amore  .  La 
ftarua  fatta  di  fua  mano  fa  collo- 
cata a  Delfo  fra  quelle  di  Archi- 
damo  Re  dj  Sparta  ,  e  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  .  Di  tutte  le  pro- 
Ifitute  del  fuo  tempo  Frim  fu  la 
più  apparifcentc  ,  e  la  più  ricerca- 
ta .  Il  fuo  merito  infnme  le  pro- 
fittò tanto  ,  che  fi  edbì  di  far  rt- 
fsSbricar  Tebe  ,  purché  vi  fo -Te  méf- 
ia quefta  tfcrizione:  Aìejfandvo  ha 
Hift-'Utto  Tebe  ^  eia  cortigiana  Fri- 
r.e  r  ha  rifabbricata^  (^f'edi  Xen'O- 
chate).  Vi  fu  un'altra  Fri.ve  fo- 
p'annominata  la  Cvivellatrice  ^  per- 
chè fpc.;^liava  i  fuoi  amanti.  Quin- 
tiliano parla  di  una  terza  Prive  « 
che  accufaia  d'  impietà  ottenne  il 
fio  perdono  fcoprcndo  il  fuo  feno 
a'  funi  giud'ci  . 

1.  FRINICO,Orator  Greco  ,  na- 
Jivo  di  Bitinia  «  fioriva  fotto  Cowo- 
^0  .  Abbiamo  di  lui:  1.  Un  Tvat- 
tato  delle  Dizioni  j^tìtiche  ^  ftarspa- 
to  più  volte  in  Greco  ed  in  Lati» 
ïi'i  .  L»  fu  per  la  prima  volta  a 
Roma  nei  1317.  ,  e  dopo  lo  è  flato 
più  efattamente  «n  Auç.irta  ii^oi.  in 
4.  1.  Apparato  fofiftico  ,  che  è  una 
p»!lf2Ìone  di  frafi  e  di  parole. 
3.  FRINiCO ,  Poeta  Tragico  Gre* 
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co.  Era  dìfcepolo  dì  Tefpì .  Ar- 
ricchì quefli  la  tragedia  di  alcune 
non  inutili  novità.  Egli  introduce 
nel  teatro  la  parte  di  donna,  owAe 
lo  refe  forgtnte  di  nuove  bellezze  > 
Inventò  i  mì\C\  t.^trametri  ,  che  riu- 
fcirono  molto  acconci  per  la  dram- 
matica Poefia  ;  fejpe  dare  tale  for- 
za ed  a^'efto  alle  Tragedie  ,  <hecon 
quella  Della  prefa  di  Mileto  fece 
fciogliere  in  pianto  tutta  I'  udiffn- 
za  .  Non  p-ccoli  in  fomma  furono 
j  meriti  d:  Frinico  verfo  le  teatra- 
li Compofizioni  .  Poi i fra d mone  ^  à" 
gliuolo  di  Frinico^  (\i  parimente 
Poeta  tragico,  Frinico  vivea  circa 
il  511.  avanti  G.  C.  Non  ììifo^na 
confonderlo  con  un  altro  Poeta  co- 
mico dello  ftefTo  nome,  il  quale 
fioriva  verfo  V  anno  43^.  avanti 
G.  C. 

FRÎNTSIO,  Miiflco  di  Mitilcpp, 
fu  il  primo  che  riportò  il  premio 
della  cet'a  ai  giuochi  dei  Panate- 
rei  ,  celebri  ad  Atene,  Tanno  438. 
svanti  G.  C.  Aggiunfe  due  nuove 
corde  a  queflo  .'frumento.  Invece 
di  fette  ne  mife  nove  ,  e  pìi  tolfe 
per  un  cambiamento  meno  felice  la 
femplicità  nobile  che  lo  caratteriz- 
zava ,  per  dargli  un  tono  eSemmi» 
nato.  Plutarco  ha  prefo  da  ciò  oc- 
casione di  far  parlare  così  la  Mufi- 
ca  fìefla  .  Dopo  aver  prima  accu- 
fato  Cinefìa  del  cambiamento  ,  che 
le  ha  fatto  provare  ,  aggiunge  in 
quefti  verfi  tradotti  da  Amyot  nel- 
la maniera  feguente  : 

Encore  rn  a  celui-là  moins  traitée 
Cruellement  ^    &  non   pas   moittf 

gâtée  , 
Comme  Phrynts  ,    le  quel    en  mc 

fettant 
Son  tourbillon ,  &"  me  pirouettant , 
Totirnint  y   virant  ^  trouva  douzfi 

harmonies , 
Selon  fa  mode  ,  en  cinq  cordes 
garnies  . 
Qaefto  Mufico  effendofi  prefentato 
colla  fua  cetra  nei  giuochi  'publi- 
ci  di  Sparta  ,  1'  Eforo  Ecprepete  ta- 
gliò le  due  corde  ,  che  vi  aveva 
aggiunte  :  condotta  che  non  fem- 
brerà  né  ridicola,  né  troppo  aufte- 
ra  ,  fé  n  confiderà  che  appunto  dal* 
le  più  leggiere  innovazioni  comin- 
cia la  degradazione  del  carattere  na- 
zionale ,  e  che  da  un  raffinamentck 
di  Mufica  fi  arriva  infenfibilmeni© 
mi  frivolçzz»  >  al  lutfo  ,  alla  mol- 
V    3  Ui' 


Itîzi  ,    ed  «lia  coituzione  ,   C  ^V.-// 
Timoteo  di  Mileco  .  ') 

PRISCHE  (  Don  Jacopo  ),  nac- 
que a  Sonci  in  Normandia,  e  rice- 
vette dalla  natura  una  memoria  fe- 
lice .  Li  congregazione  di  S.  Mau- 
»o,  in  cui  entrò,  lo  novera  fra  que' 
letterati ,  che  le  fecero  onore  tan- 
to C(>lla  modelli*,  col  fervore,  e 
con  la  lieù  ,  quanto  coli'  ingegno 
giufto ,  e  con  una  accertata  erudirio- 
re  .  I  fuoi  fuperiori  1'  incaricaro- 
ro  di  lavorare  con  Don  Njceàlò  le 
I^'otirrs  «elia  nuova  edizione  d-i  S. 
j^mbYcpJo  ^  puLlicata  da  lui  \n  a. 
Voi.  in  foi.,  il  primo  ne!  \f,Z6.  ed 
ii  fecondo  nel  1690.  E'  preziofa 
queft'  edizione  non  folo  a  cagione 
«iella  purità  del  telt©,  ma  anche  per 
«Icune  giudiziofe  note,  e  offe r va- 
«ioni  erudite.  S'affaticò  Don  Frif- 
the  parimenti  nelT  edizione  dell* 
Opere  di  S.  Gregorio  Naz.ianK'^no  ; 
re  formò  il  piano  ,  che  fu  grande- 
mente applaudito  ;  ma  la  fua  mor- 
ie avvenuta  a  P.ìrigi  il  dì  15.  Mag- 
gio nel  1693.  non  gli  concedette  di 
giungere  al  fine  di  qucfta  carriera  . 
.11  publico  è  debitore  a  queflo  dot- 
to Benedettino  della  ^ita  di  S.  A- 
goftino  ^  che  trovsfi  ncU' Opere  di 
quefio  illuftre  Dottore  ,  fulle  Me- 
movie  del  Signore  di  Ttllemont  . 
Con  Ugone  f^aillant  lavorò  con  ef- 
fe lui  in  quefl'  Opera ,  che  fenza 
dubbio  veruno  è  quanto  abbiamo  di 
meglio  fopra  S.   Agoflino  . 

FRISCHLIN  Ç^hStcodÉrno^^  nac- 
çt?e  a  Balingen  nel  Ducato  di  Wit- 
temberg  nel  1547.,  e  fi  accoppò  nel 
3590.  di  43.  anni  volendo  falvarfi 
^a  una  torre ,  in  cui  lo  aveano  fat- 
to chiudere  i  fuoi  veifi  .  Egli  ave- 
va molto  talento  per  la  Poefia  .  Ab- 
biamo di  lui  ï6.  libri  di  Elegie^ 
fette  Ccrnmedie  ^  due  Tragedie  ce. 
la  fua  Commedia  di  Rehecca  gli  ac- 
quiflò  una  corona  d'alloro  d'oro, 
che  r  Imperador  Rodolfo  volle  dar- 
gli folennemente  nella  dieta  di  Ra- 
tisbona .  Egli  era  partigiano  del 
celebre  Ramo  ;  e  le  lue  Opere  in 
materia  grammaticale  ne  fanno  fé. 
de  .  Egli  ha  lavorato  eziandio  fo- 
prt  Callimaco  y  Arijicfane  ^  Vivgi- 
dio  y  Perfio  ec.  ch'egli  ha  o  tradot- 
ti ,  o  riichiarati  con  note  •  Le  lue 
Opere  poetiche  furono  publicate  in 
4.   Voi.   159}^.  a  ì6o7'  in  8. 

fRlSCHMUTH    C  Giovami  )  , 


F  R 
nicque  net  K-^ip.  a  Wertheim  nel- 
la Franconia,  fu  Rettore,  e  poi 
ProfefTore  delle  lingue  a  Jenc  ,  do- 
ve morì  nel  1687.  Abbiamo  di  lui: 
1.  Delle  Spiegaz.ioni  molto  felici 
di  molti  luoghi  difficili  della  Sacra 
Scrittura  .  1.  Più  di  60.  Diffcrta- 
ZJoni  filologiche  e  teologiche  fo- 
pra de'  foggetti  curiofi  ,  piene  di 
erudizione  . 

FRISI  CD.   Paolo^^  celebre  Ma- 
tematico,   e   Filofofo ,    nacque    in 
Milano    il    dì    13.  Aprile    del   1717. 
Educato  nelle  fcuole  de'  PP.  BArna- 
biti  ne  abbracciò    anche    1'  Illituto 
Tieir^inno    fedicefimo    dell' età  fua  . 
Dai  fogni  dati  nelle  prime  fcuole  fi 
prediffe,    che  forfè  farebbe  Hate  uti 
buon  Poeta ,  e  un  valente  fagro  O- 
ratore  ;    ma  la  natura    l'avea  defti- 
nato    Filofofo  ,    e  Matematico  .     I 
fuoi  Superiori  lo  fcelfer  infatti,  an- 
che prima  che  folTe  Sacerdote,  Let- 
tor di  Filofofia  in  Lodi  ,  e  poco  do- 
po   fu    trasferito    alle  Regie  Scuole 
di  Cafale  di  Monferrato  ,  fucceftore 
al  P.  Gerdil  ^  oggi  Cardinale  .    Qui- 
vi ebbe  a  foftVire  qualche  domeftico 
rimprovero,  e  giuftamentc,  pel  fuo 
umore  difncile  ,    e    intollerante,    « 
pel  fuo  genio  indipendente  ,  e  fde- 
gnante  ogni  legame;  per  il  che,  ab- 
bandonato   quell'impiego,    e    quel 
Collegio    fu  mandato  a  Novara   in 
qualità    di  Predicatore  Annualità  . 
Cangiato  crftume  riprefe  quindi   la 
Cattedra     Filofofics     nel    Collegio 
Milanefe  del  fuo  Ordine.  Nel  i755» 
non  potendo    efler  dubbia   la  fingo- 
Jarità   del    fuo    merito    venne    dal 
Prefidente     dell'  Univerfità    di   Pi- 
fa  aggregato  a  quel  corpo    col  cari- 
co di   Prafeflore  d'  Etica  ,  e  di  Me- 
lafificâ,  nelle  quali  facoltà  avea  da- 
ti faggi  del  fuo  fapeie.    La  fua  itti- 
mortalità  ppiò  dovea  afpettarla  dall' 
Opere  Fifiche  ,  e  Matematiche  ;  e  a 
qutfìe  infatti    mirò    principalmente 
rei  fuo  foggiorno  in  Pifa,  approfit- 
tando non  poco  della  familiarità  di 
Tommafo  Perelli^  uomo  fommo  ,  e 
fempre  difpofto  a  comunicare  a  tutti 
le  ricchezze  del  fuo  immenfo  fapere  ; 
di  cui  il  Frijì ovorò  pofcia  la  memo- 
ria con  un   giuiìo  Elopio  publìcato 
nel  Voi.  LUI.    del  Giornale  di  Fi- 
fa ^    tributo  ben  dovuto   all'amici- 
zia, e  alla  gratitudine.  Due  Voi.  di 
VRÙç  DiJf'ertaz.ioni ■>    parte    nuove, 
p»rte  riprodotte  con  nuovi  abbigli»» 
meft* 
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meni  furor  >1  frutto  di  quefîi  Hud;. 
Nove  »i  ni  Rette  il  Frifi  in  Fifa  o- 
Dcrato  '  a'  fuoi  coUegh.  ,  e  da  tutti 
quelli,   che  prefedettero  al  governo 
delUTolcana  .  Niun  uomo  di  vaglia  , 
e  di  ditlinzione  capitò  in  quella  Cit- 
tà ,    che  non   rendeffe  una  fpezie  d' 
omaggio  alla  r.ngoUrità  de!  fuo  me- 
rito .      Il   celebre  Svezzefe  Benedet- 
to  Ferner  y    il  Conte    di  Vl'oronzcvu 
Ruf^o  r   e    il    Conte  jH^^arotti    go- 
de«n    molto  della  lua  compagnia  ,  e 
de'  fuoi     lumi   .     Nello  ftaccarfi  da 
quella  Univerfità    per  occupare    nel 
1764.    una  Cattedra    di  Matematica 
nelle   Scuole  Milanefi  ,    dette  PaJa- 
tine ,    trovò    una    conlo'azione    nel 
fuo  benefico  cuore  ,  perchè  fperò  po- 
ter e  (Te  re  ,  ficcome  lo  fu  ,   più  utile 
da  vicino  alla  fua  famiglia,    ch'e- 
gli anche   da  lontano    avea  foccorfa 
con  ogni  forta  di  beneficenzs.     Per- 
luafo  che    la  conofcenza    delle  per- 
fone  illuftri   potefle  fupplire  a  mol- 
ti anni  d'  oflervazioni    e  di  Audio  , 
intraprefe  un  viaggio  per  le  più  col- 
te Città    d'  Europa  ,    e  in  Francia  , 
Olanda,  e  Inghi-ltcrra  ftrinfe  amici- 
zia co' più  rinomati  Matematici  del 
fuo  tempo,  che  rendean  a  lui  quel- 
la ftima  ,   colla  quale  egli  gli  ono- 
rava .    Impiegò  diciotto  mefi  in  cue- 
rto  viaggio  .     Tornato  in  patria  vi- 
de il  Frifi   poco    men    che    fvanito 
quel  favore  ,    con  cui  era    flato  ac- 
colto al  ritorno  da  Fifa  .    Oltre  le 
cagioni  provenienti  dall' umana  leg- 
gereze-i  ed  incoflarza  ve  n'eran  deli' 
altre  tulle    proprie   della  condotta  , 
e  del  carattere    di  lui.    L'aver  vo- 
luto appartenere  a  una  Società  det- 
ta   il  Caffè -^   l'aver,    come    Regio 
Cenfore  ,  approvato  ,   e  poi  prcfo  a 
difendere    un  Almanacco   intitolato 
lantèrna  Curiofa ,    che  fi  credea  u- 
fcito  dal  detto  Caffè,   e  ch'era  fla- 
to dalla   publica  autorità  condar.na- 
to  ,  come  contenente  cofe  contrarie 
alla  Religione,    ed  a'.tre    ragioni  a- 
lienaron  dal  Frifi  gli  animi  di  mol- 
ti ,    e  per    fino  di  quello,    eh' avea 
principaliffima  parte  nel  governo  del 
Ducato  Milanefe.     Si  propofe  allo- 
ra di  vivere  a  fsfleifo  ,    e  con  alcu- 
ni pochi  amici,    tutto    applicato   a 
compire    la    foa    grand'  Opera  :   De 
Gravitate  univerfali  corporum  ,  per 
cui    avea    raccolti    molti    materiali 
viaggiando,    e  la  quale   meritò   tra 
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gli    litri   molti   V  Elogio   del   Sig. 
Bailly  nella  Storia  dell^/lJìronomiA 
moderna  Voi.  III.  pag.  ao8.    Molto 
anche  fi  diflinfe    il  Frifi  nell'  Idro- 
metria ,    e    nell'Idraulica,    fcienee 
nate   in  Italia  ,    nelle    quali    i    più 
celebri    Oltramontani  ,    per    quello 
almeno  che  riguarda  la  pratica,  non 
hanno  fatto  ,    che  poche    giunte    a* 
noflri  autori.    Si  può  dire  ,  che  non 
vi    fu   in  progrefTo    di  tempo  opera- 
zi   ne  idroflatica    di  qualche    impe^ 
gno  in  Italia,  per  cui  egli  non  fofie 
confultato  .     I  progetti   per  le  acque 
del  Reno,  della  Brenta,    delle  Pa- 
ludi Pontine,    e    d'altri    fiumi,    o 
canali  navigabili  pafTaron  tutti  fol- 
to le  fue  rifletfioni  .    Molte  però  di 
tai  commiffioni    gli  cagionaron  dif- 
gufti  amarilTimi  ;  e  a  ragione.     So- 
flenea  egli    con   tal  calore  ,    e  fcri- 
vendo  ,  e  parlando,  il  proprio  fen- 
timenio,  che  fembrava  ,  che  volef- 
fe  con  una   forta  di  violenza  flrap- 
pare  ,   non  che  ottenere  1' approva- 
zione di  tutti  .     Il  fe:?ì:3ento   del- 
la propria    dottrina  eccitava    in  luì 
una  vera  fmania   d'  effere  dagli    al- 
tri diftinto,  e  fé  lo  fu  ,  ciò  invece 
di  fatollare    la  faa    ambizione,    lo 
folleticava  anzi  viemraaggiormente  , 
e  lo    rendeva   più  avido    di  gloria  . 
Non  aveffe    egli    avuta    mai  quefta 
fete,    che    la  fua  vita    farebbe  ftata 
più  tranquilla.     Quefla  (teffa  avidi- 
tà di  gloria,  e  di  diftinzione  ,  pro- 
pri» generalmente    del  bel  fefTo  ,    e 
dell'età  giovanile,   fé  un  tempo  il 
tenne  ftretto    in  amicizia   colla  So- 
cietà de'  Geluiti,  lo  determinò  pu- 
re   nelle   circoflanze  a  quella    poco 
favorevoli  ad  ailonianarfene  ;    anzi 
a  dichiararfi  eziandio  e  a  voce,  e  in 
alcuni  publici    fcritti  contro   di  ef- 
fa  ,  e  fempre  a  titolo  di  migliorare 
la  fua  fortuna  ;   nel  che  ebbe  molti 
fimi  li ,  fpecialmenre  in  Roma  ,'  taci- 
to è  vero,  che  '.a  varietà  de' giudi- 
zi  e  fpeffo    l'effetto  della    fola  am- 
bizione.     Noi  non    entreremo    ne' 
ragguagli  delle  controverfie,    ch'e- 
gli   ebbe  più    proprie    ad  umiliare, 
che  ad  elevare  l' uomo  Fiiofofo  .    A 
fronte  però    di  quefta  infermità,    e 
debolezza  ,   Ha  cui  non  fono  andati 
efenti  altri  Filofofi  ,    fi  diraoftrò  il 
Frifi  per  le  profonde    fue    ricerche 
meccaniche,  ed  Aflrononiiche,  e  pel 
pregio  fuo  fiogolare  d'accoppiare  ali» 
V    4  dot. 


dottrini!  irmtVmaiica  n  piflcpredell 
Irtorie  ,  prendend  >  d*H«  fua  origi- 
ne qualunque  teoremn,  uno  de' pri- 
mi î^îstem«tici  del  liio  tempo  .  Non 
fc  perciò  fenz»  protettori  di  «U-{fj- 
mo  grido,  e  potere,  (pecialmente 
dopo  il  vi^cgio  ,  eh' ei  fece*  Vien- 
na nel  I768.\  the  il  coimsron  di 
beneficente.  L'Imperatrice  Maria 
Teref.f  y  l'Eroina  delle  Ruffie,  Giù- 
fepfe  II.  ,  i  Re  dì  Danimarca  ,  e  dì 
Sve^i.i  rJì  fecer  d<'ni  pre/iofilfimi  . 
Molto  fiiron  pure  r  rtcc^dem^o  ,  che 
plorisvsnfi  di  contare  tii'fi'oi  mem- 
bri i!  Frift  ^  e  le  più  celebri  ftiron 
quelle  di  Londra,  di  Fietrohnrpo  , 
di  Perline  ,  di  Stoko'm  ,  di  Cope- 
r>chen,  di  Perni,  di  Harlem,  d' 
UpfaKdi  Bologna,  e  di  Paripi.e 
di  quetfe  riportò  epìi  tanti  prem»  , 
che  fembravano  i  Problemi  Mate- 
matici piuttofto  propofti  per  pre- 
miar lui,  che  per  metter  nei  Pro- 
fefTori  pareggiamento.  La  patria  gli 
appoggiò  atjche  la  Scuola  degli  t- 
lunni  ingegneri  ,  e  ne  ritrafTe  copia 
di  Matematici  applauditi  e  capaci  • 
Che  fé  negli  ultimi  anni  parve  ad 
alcuni ,  che  troppo  legs^rmente  M- 
f)one(fe  qualche  fua  dimoftrazionc  , 
ciò  fi  f u  ,  o  per  un  cot»l  difpreïzo, 
con  cui  trattava  le  cole  minori  ,  o 
psfchè  non  fofteriva  di  ripaifare  gli 
fuoi  fcritti  ,  o  perchè  gli  ftud;  a- 
flratti  •  fnblimi ,  ne*  quali  vcrfa- 
r.i,  gli  tolfer  infatti  ruel  vigor  di 
mente ,  in  cui  reftaron  pel  conti- 
«uo  ufo  altri  Matematici  pregiudi- 
CJ!ti  .  Ne  contento  il  Frtft  d'aver 
irapiepati  i  fuoi  ralenti  ne'varjfuoi 
irterelTanti  Trattati  d'Algebra,  e 
di  Meccanici»  ,  e  in  altre  fue  Ope- 
re ,  e  fpecialmentc  nella  Cofmogra- 
fia  ,  in  cui  fi  vedon  raccolte  tutte  le 
ultime  fcoperte  fatte  qi-a  e  là  in 
Europa,  imprefe  con  certo  fpirito 
Republicano  a  feri  vere  Elogi  G"- 
iileo^  Cavalieri^  Newton^  Pompo- 
nio Attico  ,  "Maria  T  ere  fa  Impera- 
trice ,  il  Conte  Donato  Silva^  infi- 
gne  protettore  delle  lettere  ,  e  de' 
letterati  ,  furon  »  luminofj  foggetti 
de'  fuoi  encomi  ,  i  quali  tanto  più 
farebber  pregevoli,  fé  in  effi  avelie 
avuto  più  luogo  la  verità  ,  che  la 
i)«{fione  .  Per  attender  p  à  libera- 
mente a'publici  fervici  del  fuo  So- 
vrano/ otr?nn  'da  Roma  un  Breve 
di  fepararfi   di'  tuoi  Relisiofi  la  â- 


F    R 

bito  focolare  .    Colai  Preve  ,  fé  nv- 
tri  in   lui  delle  lufinghe  «rnbìzfofe  , 
non   però  alterò  punto   d  féiuiuien- 
to  di    gratitudine  vcrfo    il  fuo  Or- 
dine ,    a  cui  dovea   la  fua  e.Uicazio- 
tie  ,    e  per  coiifej^uerzi    la  telebritì 
del    fuo    nome  .     Fini'inenie    dopf> 
lunga  e  penofa  malacti-i,  da  lui  fof- 
feria  con   una  cofìanza   più  che  filo- 
iofica  ,    cefsò  di  vivere  ia  patria   li 
21.  Novembre  del  irfia..  d'anni  57. 
Ebbe    da'  fimi  Religiofi  ,    a  wui    fu 
reflituito  dopo  ia  morte,  folenni  e- 
fec-uie    nel  Collegio    di    S.  Aleffan- 
dro.     Se  quell' illuflr*  Matematico  » 
e  Filofofo    aveH'e    avuti    più    rifleff» 
politici  ;    fé  faputo  «velfe    moderare 
la  facilità    di  dire    Iiber.-.miute  ,    e 
fpeffo  ancora  at'pramente  quel,    che 
penfava  fopra  ^uafi  tutti  i  log^i^tti  , 
fé  ,    fecondando    il    fuo    amor  pro- 
prio ,    non  averte  alle  volte  untat»> 
quello    degli  altri  ,    la    fiia    lortun* 
farebbe  (tata  più  ridente  ,  e  più  to~ 
liante  la  fua  tranquillità  j    uè  Ci  ìk^ 
rebbe  efporto  a  delle  amarezze,  e  * 
delle  critiche  acerbe  ,  che  tonfro  d; 
lui  furon  fparfe  ,  fp«ciaìimente  in  uik 
famofo  Foglio    periodico  Francate  > 
tradotto  anche  in  Italiano  .    Ecco  li 
catalogo  delle  principali  fue  Opere  -. 
1,  Ds/^uifitio  Mathematica    in  cau- 
jam  phylicam  fissura  &  ma^nitudt- 
rtis  tellufii  no/ifit^  Mediolani  1751. 
Quefta   Did^rtazione  incontrò  alcu- 
ne oppofizioni  per  parte  dell' eftento- 
re  della  Storia  Letteraria  H' Italia^ 
alle  quali  il  Frifi  rifpoi'e  con  un  0- 
pulcolo  publicato  in  Milano  175^.  i* 
Sanzio  delia    tnofale  Filofujia  ee.  > 
Lug.'rto   1753-    3.  N''Va    tlettricita- 
tis    incerta  &c.  ,    Mediolani     1755. 
4.  De  vnotu  diurno  terne  Differtatio 
&c.  ^  Pifis  1758.     5.  Dijfertationum 
variarum  &c.  Tom   L,  Lucae  1759* 
Tomus  IL,  Luta  1761       In  quefia  • 
Raccolta  fono    da  notarfi    la  DiTer- 
tazione  :    De  atmofphafa    cale/ìiutyt 
co-tpoium^  per  la  quale  T  anno  1758. 
confeguì  il  premio    dell'Accademia 
di  Parigi,  e  l'altra:    De  inaqualz^ 
tate  motus  planetatum  omnium  eì^c» 
che  dall'Accademia  flefT»  ebbe  Vac- 
cefft:  nel  1760.     6.  Piano    dei  lava- 
vi da  jarfi  per  liberare ,    e  ajfuura- 
re  daile  acque   le  Provincie  di  Bo^ 
logna  ,  di  Ferrara  ,  di  Ravenna  co*» 
varie  annotazioni  ^  e  rifiejftoni  ec.  , 
Luce»  ì76ì*    7'  Otl  modo  dì  ♦'^^c- 
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lavt  I  fiumi  ^  c  i  torrtnti  prirripil- 
mente  del  Bolo^nefe  ,  <s  dell 3  Ro- 
magnj .  Libri  tic,  T.'jcc»  171^»..  Fi' 
renre  1770-  9.  Dt  ;;rjvitJte  uniier- 
Jjli  Libri  très,  Mediolxni  176S.  9. 
Cofmocirjphiie  Ph}ftr£  &  M.ithem.i- 
ticét&c.y  Medioini  1774.  Vol.  1.  If. 
In  quefl'  Opera  fi  (viluppi  con  mol- 
ta cbiirezza  ed  cfarteizi  la  teoria 
cclefie.  Le  correzioni  ,  che  in  e)Ta 
f*ce  il  NnxtOTi^  fono  prove  del  Tuo 
fubl-me  inqegno  .  ic.  Cpufcoli  Fi- 
lofofici  ^  Milino  1781.  Il  primo  O- 
pufcolo  ,  che  tritta  delle  infìuerze 
meteorologiche  della  luna,  eccitò 
una  viva  difpura  tra  lui  e  il  Sic. 
Ioaldo  pubi-co  ProfofTore  di  Padiv 
va  .  II.  Pjfiti  Frtfti  Operum  Tom.  I. 
Aìgibrjm&  Geoweìriam  ar.alyticant 
continens  .  M  diolani  l7Fi-  Tom.  TI. 
Mech^niram  tmtverfam  ,  &  "Mt cha- 
ntre applic.nior.cm  ad  /Jt;uayurn  fiu- 
entium  theoriam^  Medi"iani  1 7^?« 
Tom.  III.  Cofmc^rsphiam  fh^fi- 
Cam  &  AJathtmaticjm  continenr  ^ 
IMediolani  17S5.  Ji  ^^ogi  ^'  Ga- 
lileo Galilei  ,  e  di  Bonaventura  Ca- 
valiere^ Milano  177S.  ij.  rtogio 
del  Cavai.  Ifacco  N  wton  ^  Milano 
Ï778.  I4  Elenio  del  Corate  Domto 
Ti  Iva  y  Milano  1779  H-  F.ltgro  di 
Tito  Pomponio  /attico  ,  Milano  1780. 
Iiirefe  l'autore  di  fare  in  quello  e- 
I02Ì0  un  vivo  ritratto  del  Conte  di 
Ftvmian  ^  C  ^'e di  Firmi. ^w  Conte 
Cailo^.  16.  Elofgio  dt  Maria  Te- 
re  fa  Imperatrice  ,  Fifa  1783«  Gli  fud- 
detti  Elogi  ,  per  quanto  meritin  lo- 
de ,  hanno  in  più  luoghi  bifogno  di 
correiione  .  Rapporto  a  quello  del 
Cavalieri  fpeciaimente  leeeafi  il 
Vol.XXilI.  pag.  \\6.  del  Giornale 
ài  Modena  .  17.  Tfiitutjoni  di  MeC' 
calcica  ,  ^'  ìdrùjìatiea  ,  e  dtlT  Ar- 
chitettura Statica ,  ei  Idraulica  ai 
ufo  della  Femia  Scuoia  eretta  in 
"Milano  per  gii  Architetti  ^  e  per 
gli  Ingegneri  ,  1777.  Alcuni  fuoi 
Scritti  fatti  nelle  varie  commiflìani 
d'acque  fi  oonfervano  im-diti  preR'o 
i  fratelli  del  meJefìmo  .  Il  Con- 
te Prendente  Pietro  l'ori  ,  pia  in- 
timo amico  del  Frift  ^  oltre  T  aver- 
gli eletto  nella  Chiefa  di  S.  AlcT- 
fjrndro  un  bel  monumento  crn  ono- 
rifica ifcizione  ,  ha  fcritte  e  pubii- 
j  cate  le  Memorie  appartenenti  alla 
t'ita  ed  a^li  fiudj  del  Stg.  D.  Pao- 
lo Frift  ce. ,  M:i?ao  1787.  m  4.    Si 


defitJert  però  in  qut.le  V  %ppara- 
yione  d'alcuni  fati-,  e  «1' jlcimi 
fuoi  giudi/i  ;  fti  di  che  leçgifi ,  quan- 
X(^  d'_  ♦•de  Merrnf'e  K»  fcif to  il  Ch. 
Tirabofchi  x  A  Voi.  7,H.  pa^,  t}«<.  e 
fé;:,  del  "^tornale  di  Modena  .  Al  fine 
di  e<^e  Memorie  fi  lepce  il  Catalo- 
go cronologico  delle  di  lui  Opere 
tanto  (lampare  che  inedite.  Abbia- 
mo pure  :  Elogio  /^rcadernico  del 
celebre  M.Tteraatico  Sig.  /ih ite  Fri. 
fif)  recitato  in  Arc.tdia  dal  P.  Fran- 
cefco^  Jjc^nier^  Venezia  178(5.  Il 
Frift  sì  avido  di  plori*  r.'-n  pore» 
defiderare  encomisPa  piùdcr^no,  che 
un  altro  celebre  Matematico  .  Dopo 
i  giufli  elofii  rileva  pero  l'illuRre 
autore  quella  fmodera'a  fete  di  glo- 
ria ,  da  cui  tu  il  Frij'i  t'^rrr.entato 
fin  cheviffe,  e  quel  naturale  intol- 
lerante ,  e  impaziente  ,  con  cui  t'op- 
do  fovente  urtava  quei,  che  avea- 
ro  a  fare  con  lui  ;  fìcrrme  non  fi 
diflìmulano  neppure  alcuni  abbagli, 
ch'ei  prefe  ne'  fuoi  ultimi  ferini. 
Altro  Elogio  abb'amo  rii  lui  nel 
Voi.  6c.  pag.  I.  del  Giornate  di  Pi- 
fa  ripubiioto  rei  Voi.  I.  Elogj  iT 
illvfìri  Italiani  ,  Fifa  178^. 

FRI51NGHELLÎ  (  FrarrefcoCiu. 
Seppe  ),  Prete  ,  rato  in  Ifera  Vil- 
laggio ameniffimo  del  Trentino  o!- 
tr' Adige  rimpetio  a  Rovereto,  e 
morto  in  quefta  Città  a'  12.  Marzo 
del  175^-  d'  «nni  67.  Stanziò  lun- 
gamente e  quivi,  e  in  Verona,  e 
fii  Iseac'tfimo  invefligarcre  di  lapi- 
di, e  ò' ceni  forra  antrchirà  jn  fer. 
tigio  del  Marchefe  Maffei  ^  che  T 
ebi:;e  oltre  modo  caro,  e  ne  fece 
più  volte  onorata  memoria  nel  fi).** 
Mufeo  l'eromfe  .  Si  corferva  nelì" 
Archivio  degli  Ag;ati  di  Roveretn 
qv.-lche  fua  Prof.7  .,  ed  havvi  delle 
fge  Rime  in  diverfe  Raccolte  .  Lo 
ftudio  ''jo  principale  fu  nondimeo'-» 
la  Storia  d'ogni  maniera:  uom  per 
altro  gentilefco  ,  e  di  fervidi  fpi- 
riti . 

I.  FRIS  IO  QSimore^,  antico 
Intagliatore  Olandefe  .  Fu  il  pri- 
mo a  dare  maggior  rifalto,  ed  un» 
tal  quale  perfezione  ale  fìampe  ad 
acqua  for*e ,  sì  riguardo  alta  fran- 
chezz;»  ccn  ci'i  marecciò  la  punta, 
sì  riguario  all'eratta  imitazione, 
che  feppe  fare  delà  fermezza,  e  pu. 
litezz»  del  taglio  del  bulino  .  Inta- 
ct io    pr:.To  Avranso  Biotmarx  ,    *-i 

Eri. 
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Fny.co  Honitio  difteretni  libretti  . 
Fj  anche  d&  effo  travagliato  il  li- 
b:^^.  di  Roberto  Ci  gnon.  Dalle  fl»m- 
pe  _di  'întortio  Tempe/ia  alcuni  cfer- 
ci/j  mi'itari  ,  battaglie  ec.  in  nu- 
mero dì  IO.  \>czt\  col  frontefpizio  . 
Fiorì  nel  fecoloXVIT. 

z.  FRISIO  C  Lorenzo^  ^  che  al- 
cuni  di.oiio  nativo  di  Strasburgo  , 
tierci'o  la  Medicina  a  Metz  ,'  paf- 
sò  ói  poi  in  Alemagiia,  dove  n  traf- 
ie  molta  ftima  nel  fecolo  XVI.  Fu 
uno  de'  più  zelanti  partigiani  della 
dottrina  d'Avicenna  ^  e  vedendola 
difprezzata  da'  Medici  Tedefchi  fcrif- 
fé  un'Opera  confiderabilc  per  fofto- 
nerla  coiitro  alla  critica,  che  fé  n' 
era  fatta.  Queft'Opera  è  intitola- 
ta :  Defenfio  /ìvicenne  Medi  forum 
Principii  ad  Germants  Medicos  , 
Argentor.  1550.  in  4.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  altr' Opere  Mediche, 
tra  le  quali  :  i.  Epitome  Opufculi 
de  curandis  pufìulis  ,  ulcerihus  ,  & 
doloribuì  morbi  Gallici  ,  mali  Frati- 
Z^oss  appellati  ^  Badi.  1532.  z.  Su- 
dori s  anglici  ,  exitialii  pejìiferique 
morbi  ratio  ,  pr-efervatio  ,  &  cura- 
tio^  Argentor.  1519.  Trovafì  in  f^an- 
der  Linden  un  Gianjactpo  Frisio 
del  Cantone  di  Zurigo  ,  di  cui  abbia- 
mo :  De  reprimine  iter  agentium  dif- 
ptitatio^  BaHl.  161S.  in  4. 

FR  ISSO,  figlio  di  Atamante  ^  e 
fratello  di  Elle  .  Mentrechè  egli  era 
con  fua  forella  in  cafa  di  Crttèo  lo- 
ro zio  ,  Re  d'  Jolco  ,  Demodice  , 
moglie  di  Cretèo^  foli  ecitò  Frij[/o  ad 
amarla  ;  ma  vcdendofi  ributtata  1' 
accusò  d'  aver  voluto  attentare  al 
fuo  onore  .  Tofto  la  pefte  defolò 
tutto  il  paefe  .  L'oracolo  conful- 
tato  rifpofe,  che  gli  Dei  fi  porreb- 
bero in  calma  facrificando  loro  ie 
due  ultime  perfone  della  cafa  rea- 
le .  Siccome  quefì'  Oracolo  riguar- 
dava F>iffo  ed  Elle  ^  fi  condanna- 
rono ad  edere  factificati  ;  ma  in  un 
momento  furono  circondati  da  una 
nuvola,  da  cui  forti  un  ariete,  che 
follevò  l'uno  e  l'altra  nell'aria, 
e  prele  la  ftrada  della  Colchide  . 
Attraverfando  il  mare  Elle  fpa- 
vent.'tta  dallo  ftrepito  de'  flutti  cad- 
de,  e  fi  annegò  in  quel  mare,  che 
dipoi  chiamarono  l'  Ellesponto  . 
Frijfo  effendo  arrivato  nella  Colchi- 
de ,  vi  facrificò  quell'ariete  a  Gio' 
vcy  ne  prefe  il  vello  d'oro,  io  ap- 


pff*  ad  un  albero  in  uni  forcRt 
cnnfacrata  al  Dio  Marte.,  e  lo  fece 
guardar  da  un  dragone,  che  divora- 
va tutti  quelli  che  fi  prefentavano 
per  rapirlo.  Mirte  fu  s>  contento 
di  querto  facrifìzio  ,  che  volle  che 
coloro,  preflb  i  quali  foffe  quel  vel- 
lo ,  vìvelfero  nelT  abbondanza,  fin- 
tantoché fé  lo  fapeffero  conferva-^e  , 
e  che  foffe  nondimeno  permeilo  a 
tutti  di  tentarne  l'acquifto.  Ecc» 
feco'.ido  la  favola  ,  quel  vello  d'  oro 
fimofo  ,  the  Giajone  .nccompagna- 
to  d.igli  Argonauti  rapi  col  foccor- 
fo  di  MedcSf  Q  l'ediGi\sosE')  .  I 
Poeti  dicono  che  quello  ariete  fu 
melfo  nel  numero  dei  dodici  fegni 
del  Zodiaco  ,  e  ne  fu  il  primo . 
QutMlo  è  VA^ies  dei  Latini  . 

I.  F!UZONIOCP'«ro),  della  do- 
celi  di  Reims,  fu  prima  Gefuita  , 
dopo  gran  Maefìro  del  Collegio  di 
Navirra,  e  Dottore  della  Sorbona; 
morì  nel  i($5i.  ,  e  lafciò  :  l.  Una 
Storia  de''  Cardinili  Francefi ,  fot- 
to  il  titolo  di  Gallia  purpurata  , 
1638.  in  fol.  :  Opera  Rimata  in 
principio  ,  ma  che  cefsò  d'  eflerlo  « 
quando  Baluz^io  ne  fvelò  gli  errori 
nel  fuo  Anti-Frixjonio  .  1.  Un» 
edi^Jone  della  Bibbia  di  Lovanio  , 
co'  mezzi  di  d  fcemere  le  Bibbie" 
Francefi  Cattoliche  da  quelle  degli 
Eretici  ,  ir^ii.  in   fol. 

1.  FRIZONIO  (^Niccolo),  Gefui. 
ta  della  Lorena,  che  morì  nel  prin-* 
cipio  di  quefto  fecolo  dopo  di  aver 
pubìicato:  i.  Latita  del  Cardi' 
nal  Bellarmino  .,  Nancì  1708.  in  4. 
1.  La  l^ita  del  t^enerabile  Giovanni 
Berchmans  in  8.  3.  Compendio  del- 
le raedttazjoni  del  P.  Luigi  d:t 
Ponte ,  4«  Voi.  in  8.  tradotte  dallo 
Spapnuolo  . 

FROBENIO  Ç,  Giovanni  )  ,  cele- 
bre ftarapatore  di  Hammelburg  nel- 
la Franconia  ,  andò  ad  efercitare  la 
fua  profeffjone  a  Bafilea  .  Egli  fu 
il  primo  in  Germania  ,  che  aveffe 
della  dilicatczza  nell'arte  tipografi- 
ca, e  del  difcernimento  nella  fcel- 
ta  degli  autori  .  Egli  publicò  le 
Opere  di  S.  Girci ar/io  .,  di  S.  Ago- 
fimo  ^  di  Erjjmo .,  che  andò  egli 
fteflb  a  Bafilea  attirato  dalla  fua  ri- 
putazione .  Qj.jefle  tre  impreffioni 
fono  le  più  corrette  di  tutte  quelle 
di  Frobenio  .  Egli  fi  proponeva  di 
raetccre  alla  luce  i  Padri  Greci  , 
guaa- 
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qiundo  morì   nel  1517.    an  uns  ca- 
duta .     Suo  figliuolo  ,    e  fuo    g  ne- 
ro   foflenncro    il  fuo   nome  con  o- 

"^fVoBISHER  rW/  FORBISHFR . 

FRODOARDO,    f-gdi   FLODO- 
ARDO. 

1.  FROELICH  (  Guglielmo  )  , 
racque  a  Soleura  negli  Svizzeri  ,  e 
fervt  con  molto  zelo,  e  molta  glo- 
ria i  Re  Francefco  I.  ,  Enrico  li. 
e  Carlo  IX.,  e  comandò  in  qualità 
di  Colonnello  molti  reggimenti  Sviz- 
zeri al  lervigio  di  queftj  Principi  . 
Alcriver  G  .-'.ève  in  gran  parte  alla 
cortanza,  ed  al  valore  del  fuo  reg- 
gimento U  vittoria  di  Cerifole  ri- 
portala da  Francejco  I.  Q^iiefto  bra- 
vo uomo  fu  creato  Cavaliere  da 
Er.r:coll.  Morì  a  Parigi  nel  1561. 
dopo  40.  anni  di  fervigic  ,  e  gli  fu 
eretto  un  maufoleo  nella  Chiefa  de' 
Francefcani.  Ftaelich  era  zelante 
per  la  religione  Cattolica  ,  quanto 
lo  era  pel  fervigio  militare  ;  ed  ab- 
bandonò la  fua  patria  ,  quando  ab- 
braccio i  nuovi  errori.  Brantôme^ 
e  de  Thou  fanno  un  grande  elogio 
di  queRo  bravo  uffiziale. 

X.  FROELICH  CErjfmo  ),  nac- 
que a  Gratz  nella  Stiri»  nel  1700., 
ed  filtrò  ne' Gefuiti  nel  171Ô.  Pro- 
fuso le  Bei  e- Lettere  e  le  Matema- 
tiche a  Vienna,  dove  ebbe  occafio- 
re  di  feguire  la  fua  inclinazione  per 
la  conofcenza  delle  medaglie  .  Mo- 
rì nel  1758.  compianto  da  tutti  i 
Letterati,  che  per  la  fua  modeltia  , 
umiltà,  e  dolcezza  lo  amsvano , 
ma  infieme  ripuiavanlo  altamente 
per  lo  fuo  raro  fapere  di  lingue,  di 
fioria  ,  e  di  antichità.  Le  fue  O- 
pere  io  renderanno  immortale  nella 
Republita  Letre'^aria.  Eccone  un 
efatto  catalogo  .  1.  Qju:ituor  tentar/ti- 
na  de  re  numrnaria  -jeteri  ^  Viennx 

1737.  in  8.  e  i7<ço.  in  4.  Ne  paria 
li  ^laffet  nelle  OJferv.i ciotti  Lette- 
rarie Tom.  I.  1.  yìntmaHverfiancs 
tnquojeìam  r,ummos  veteres  Urbium  , 

1738.  Vienna,  e  Firenze  !757.  nel- 
le Simhole  del  Gerì  .  i.  De  figura 
uUuris  ,  Dtaloguì  ,  Vienna  1741. 
in  8.  4'  yìf>pendicul£  du£  nove  ^ 
ad  nummcs  Coloniarum  altera^   al- 

l'rbtbus  Grece  loquemibui  prosufos  , 
«"44-    in  8.     5.  Opttea    colorurn 
CajleUt  S.  J.    tatinlijite    do- 
•j    ivi  lo  ftWo  anno  ,    e  1745. 


»n  8.     fi.   Anujles  corApendìjrii  Re- 
turn ì>  Rerum  Syns  nummis  vete- 
ribus    iilujlrati  ^    Vionna    174-;.,    e 
con    giunte  \7'^l.    in  fol.     7.  ìntro- 
dulìionti   f.icilis    in  Matheftn  ,     P. 
I.  &  II.  ,    Vien.  1746.  in  8.     8.   7/i- 
truduEìto    fjctlis    in    doììrtnjrrt    de 
motu  ,    ivi   lo    fIe*ro  anno  .     9.  Rt. 
gum    zetirt'.r/t  numifrnata    aut   per- 
rara    notis    iHuJìrjta    ivi.   1751.     in 
4.     10.  Tentamen  genealogico  Chra- 
nologicurn  promovtn  ite  fcriei  Corrti- 
tura  ^  O-  rerum  Gerirne .,  ni  lo  flef- 
fo  anno  in  4.     il.  Dubia  de  Mini' 
fari  ,    aliorumgtie  Armenis    Rtgum 
nur/tmis  ^  ^  Arf^cidarum  epoci  nu- 
per    vulgitis    C  dal     Ch.   P.   Corftni 
Generale    delle  Scuole  pie  ])    propo- 
Jìt.7  ,    Vien.  1754.  in  4.     ii.   Dtplo- 
mu.iriurn     Girotenfe     emendatum  , 
auEìum  .  &•  illufìracum^  Vien.  1754. 
in  4.     13.  Caful£  S.  Stepkani  Regis 
Hung3YÌ£    vera  ima:^o  &  expofitio  , 
ivi  io    fteiTo  arno  .     14.  Numifma- 
ta    rarwrj  cimeli i  Ati/ìti.7ci  l'indo- 
bonenftf  ^  in  fol.  maj.  1755.    Lavorò 
queft' Opera    col    P.  Giufeppe  Kell  . 
ij.  Ad  numifmata    regum  veterum 
anecdota  aut  rariora  accejjto  nova  , 
1755.    in  4.     16.  Dialogus    quo    di' 
Jccptatttr   anse  Rodulphus  Habfpur. 
gicus  regi  Bohemie  Ottohsro  ab  ob- 
jequiis  juerit ,,    eumdemque  tentorio 
lapftli  deluferit}    1755.     17.  Genea- 
logia Souneckiorum    comitum  Cele. 
ye  ,    6r  comitum  de  Heunberg  /peci- 
mina  duo,    ivi  lo  fie^o  anno.     18, 
Diplomataria  /aera  ducatus  Styri£ . 
P.  I.  &  lì.  ,    17^6.     19.    Specimen 
Archcrìtc!ogÌ£  Carinthi£  ,     1758.  in 
4.     2C.  l^ctttia  elementaris    ^umif- 
matura    anttquorum    illorum  ,    qua 
urbium  hiberarvm  ,  regum  y  &•  prtn- 
cipum  ,    ac    perfonarum    illu/ìrium 
adpellantur  y    ivi    lo     fteflo    anno. 
Ha  lafciate  manofcritte  alcune  Tra- 
duxjnni  dal    Greco    pe'  Supplemen- 
ti   alla    Storia    Bizantina  .     Negli 
Annali  Letterarj  d'' Italia  Voi.  III. 
Parte  II.  pag,  734.   fi  h.^  l'Elogio  di 
lui,    e    r  efatto    Eleiico   delle    fue 
Opere.    Del  medefìmo   (ì    paria  an- 
che   con  molta  lode    in   più  luoghi 
nella    Storta  Letteraria    d""  Italia , 
FROÌDMONT  (  Lt'jcrto  ),    na- 
to    ad  Hacourt    vicino  3  Liegi    nel 
1587.  ,    fece    ottimi    fludj  ,    i   quali 
gli  aperfero  la  via  a  pofti  degni  del 
fuo  merito  .  Dappr»ich'egli  ebbe  prrv, 
felfat»  Fjlofofi»  a  Lovanio  nel  Co». 


\vcto  àA  pAUone,  tu  tJiottorato 
in  Teol«-.pia  .  N-l  ìó^,^-  pli^  fj  af- 
ie£;iui!a  la  C;>ttedia  ic*lc  d'  Inter- 
yreie  della  ScMtturs  nell*  ftcfl'a  Cif- 
ra .  Aveu  t'tie  tuni  priiivi  »vut*  la 
di^nith  di  Decano  della  ColleRisle 
<ii  S.  Pietrn  di  Lovanio  ,  da  lui  te- 
nuia  fino  alla  fiia  morte,  che  av- 
venne nel  i<^5î.  in  età  d'  anni  66. 
ïra  il  Froidmont  uomo  veramente 
di  merito.  Le  lingue,  fpeyial men- 
te la  Greca,  e  T  Ebraica  gli  erano 
famigliari  .  Le  Belle  Lettere  rende- 
vano amena  la  fua  erudizione  ;  die- 
dofi  parimente  alle  Mstematiche,  e 
fece  in  quelle  progrtfll  grandi  a  giu- 
dizio del  Cariefio  ,  in  tal  materia 
buon  giudice  .  La  conformità  de- 
gli ftuji  ,  del  genio,  e  delle  virtìi 
re  l'avea  legato  col  Gia^fento  Ve- 
fcovo  d*  Ipri  ,  In  tui  c'ufa  fu  da 
lui  con  fervore  difela.  Egli  fu  que- 
cli  ,  che  fece  ftampare  il  fuo  Augu- 
Jìinvs  ••  fervigio  per  cui  non  gii  dob- 
biamo fjipere  molto  grado,  quando 
i\  voglia  riflecrere  alle  turbolenze 
Voicitate  da  quefto  libro  .  Fu  eifo 
erecrjtore  teHamentario  di  Gianfenio 
)•!  ctimnagnia  del  C^7/e«o  arcidiacono 
Al"  Maiines.  Il  FYoidmonzjo  fece 
molte  Opere;  e  !e  principali  fono: 
t.  Un  Compendio  in  Latino  ,  Lovanio 
:»6'',P.  in  fot.  del  Commento  d'  EJìio 
Inir  Epi/ìole  di  S.  Paolo.,  flimato  per 
ìa  fua  c^furezza,  efatrezza  ,  e  foli- 
di»a.  1.  Un  altro  Coramentario  non 
meno  {limabile  fagli  atti  degli  A- 
po'ìuli  ,  publicaro  fotto  quefìo  tito- 
lo: In  aHuf  /ipofìolorumComn-icnta' 
vii  ,  Lovanic^  \6it^.  in  fol.  3.  De 
Ccmmentnfj  fopra  i  Cantici  de^  Cari' 
tici  ^  e /opra  V  Apocalìjft  .,  poco  uti- 
li  ,  e  che  piirtecipauo  degli  errori  , 
che  aveva  adotiat' .  4-  Hor.ìologia 
Jìvf>uftini  Hìpportcnf%i  ,  ts"  Augujìt- 
7\i  Tprenli^  .  5.  Chrylippus  ftve  de 
lib  vo  Arbìtrio  .  6-  l^^incentii  Unis 
iheriac.7  contro  a'  Padri  Penvio  ,  e 
Defchamps  Gfwi'i  .  Queft'  ultime 
Opere  fono  pol^tnithe,  e  non  fono 
le  p  «  tonfultate  .  Abbir.mo  pari- 
nenre  di  lui  nello  liefTo  genere 
con  titol'  ftrani  ,  e  ridicoli  .*  La 
ìjmpada  dì  f.  A'^njlino  ;  In  fmoccu- 
iacojo  delta  Limpada  ;  colloquio  in 
rima  fra  S.  J^oflirìo  ,  e  S-  Amèno- 
già;  quefti  fcritti  fono  in  Latino, 
■s.  F-ROILA  I.  di  qncRo  nome. 
Re  di  Spagna,  d'Ovu-do,  di  Leo- 
Iw  e  delle  Aiiurie  »   era  figliuolo  d* 
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Alfonfo  r. ,  e  cominciò  a  regnare  T 
.inno  7r,y.  Egli  fece  in  prinoipio 
delle  belle  ordinazioni  per  Is  poli- 
zia del  Regno,  e  fi  oppoTc  alle  fcor- 
rerie  de' Mori.  Dopo  l'anno  760. 
riportò  Uiia  celebre  vittoria  fnp-s 
Omar  Principe  de'  Saraceni  in  G*4i- 
zia  ,  ed  uccife  54000.  di  que'  bar- 
bari .  F>oila  ofcurò  la  fua  cloria 
colla  morte  di  fuo  fratello  ['Uma- 
51.1  «  ,  morte  vendicata  non  gaari  do- 
po di  Aurelio  ino  altro  fratello,  che 
gli   tolfe  il   trono  e  la  vita  nel  76e. 

a.  FROILA  IL,  fratello  d'Orda- 
gno  Re  di  Leone  in  Spagna  ,  gJi 
fuccedctte  nel  913. ,  perchè  i  figliuo- 
li di  fuo  fratello  non  erano  in  fia- 
to dì  regnare  .  Non  (cppe  imitare 
il  fno  predccefTore  ,  che  in  quelle  cn. 
fe  eh*  egli  aveva  fatto  d(  male  .  A 
fuo  cfcmpio  fece  mot  ire  i  fìpiiuolj 
di  un  grr.iule  Siiinuie  di  CAflieli» 
thiiiDiio  Don  OfmcnJo  .  Que.T  a- 
zione  terminò  di  far  ribellare  i  Ca- 
fìigliani  ,  i  quali  prefero  le  armi  a- 
pertamenre,  fi  ereffero  in  fpezie  di 
RepublicA  ,  e  fecero  fcelta  di  due 
msgiilrati  fovrani  per  governarli  . 
Frolla  morì  di  tepra  nel  915.  dopo 
di  aver  regnato  poco  più  di  un 
anno  . 

3.  FROILA  ,  redi  FRUELA. 

FROISSA RD  ,  o  FROISSART 
(  Giovanni  ),  nacque  a  Valencien- 
nes nel  13^7.  Uno  fpirito  vivace 
ed  inquieto  non  gli  permife  di  fif- 
farfi  lungo  tempo  nelle  medeflme 
occupazioni  ,  e  ne'  medefinii  luo- 
ghi .  Eflo  amava  la  cacca,  la  mu- 
fica  ,  le  forte,  gli  onisnienii ,  le  goz- 
zoviglie, il  vino,  le  femmine  . 
Qucfti  gufti  fort  fìcati  dall'abitudi- 
ne non  morirono  the  con  lui  .  Viag- 
giò in  Inghilterra,  in  Scoria,  in 
Italia,  e  il  fuo  fpirito  lo  fece  bena 
accogliere  in  tutte  le  Corti,  dove 
portò  il  fuo  genio  e  la  fu»  inco- 
flanza  .  Avendo  egli  perduto  F/- 
lippa  di  Hainaut  Regina  d'  Inghil- 
terra fua  benefattrice  ,  egli  fi  ritirò 
nel  fuo  paefe ,  dove  fu  provveduto 
della  cura  di  Leflìnes.  Egli  la  go- 
vernò poco  tempo ,  e  fi  riniife  a 
viaggiare  .  Finalmente  egli  otten- 
ne un  canonicato,  e  la  teforeria  dì 
Chimai  ,  dove  m  )rì  verfo  1'  anno 
1410.  Froijfard  nato  col  cuore  te- 
nero aveva  amato  affai  giovine  t 
Romanzi  ,  e  quello  di  Cleomade  fu 
il  primo  Ugame  ,  di  cui  I'  amore  fi 
fer» 


/- 
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fervî  per  incstcntrlo .  E5IÎ  lo  tro- 
vò fr*  le  mani  lii  iina  giovine  D.t- 
inigcl!»,  che  lo  |pgj;tva  ,  e  che  lo 
invitò  A  leggerlo  feco  let  .  Vi  ac- 
confent?  f  e  queftt  lettura  rIì  fece 
nalc«ie  Ur.a  forte  p;!(TìiMie  per  quel- 
la ,  che  gli  aveva  imprecato  il  li- 
bro .  FroiJIarH  avendole  fatto  Icq- 
Rere  dopo  il  Rroianzo  di  H.iillcu 
d'  Amore  ,  vi  mife  denfo  una  can- 
zone,  in  cui  egli  incominciava  a 
parlare  della  fua  paffione  .  Q-Jeilo 
ÌU'.Ko  iiafcentc  aveva  fitto  nel  fuo 
cuore  i  più  grandi  progreiìì  ,  quan- 
do irtele  che  la  fua  amante  er»  fui 
punto  di  maritarfì.  Il  dolore  che 
re  concepì  lo  relè  ammalato  per 
più  di  tre  mefi  .  Finalmente  egli 
P'efe  il  partito  di  viaggiare  per  di- 
flraerfi  ,  e  per  rimettere  la  lua  fa- 
niià  .  Allora  fu  ch'egli  fi  por:ò  in 
Inghilterra,  dove  tutti  i  dive^ti- 
liienti  ì  che  g!i  furono  procurari  , 
non  poterono  foUcvare  l'affliziorìe, 
che  lo  divorava  .  La  Regina  Filip- 
pa -di  Hainaut  ^  che  lo  riteneva  in 
quel  p»efe ,  avendo  conofciuto  per 
una  conipofizione  poetica  ,  che  le 
prefentò,  l'origine  del  fuo  male, 
gli  confidilo  di  ritornare  nella  fua 
patria  per  ottenerne  la  guarigione  . 
Freijfard  era  poeta  e  tìcrico;  ma 
tgli  è  più  conofciuto  fotto  quefl' 
ultima  qualità  ,  che  fotco  la  pri- 
ma .  La  fua  Cronica  fu  ftampata 
pili  volte.  La  edizione  migliore, 
ed  una  delle  meno  comuni  ,  è  quel- 
la di  Lione  15-9.  in  4-  Voi.  in  fol. 
Ella  (ì  eftende  dal  1316.  frno  al  14OO. 
Giovanni  Sleidjn  T  ha  compiuta, 
e  MoTìflrelet  1'  ha  continuata  (ino 
al  1^66.  In  e(fa  fi  trovano  in  un 
dettaj;lio  circolUnziaro ,  ed  anche 
qualche  volta  fiiìo  alla  minuzia  , 
gii  avvenimenti  piij  corfìderabili  av- 
venuti nel  fuo  tempo  in  Europa  . 
Froifjard  pagato  dagl'  Inglefì ,  e  gua- 
dagnato dalle  care???  del  Re  E- 
dovardo  ,  non  ne  parla  tempre  con 
itoparzialità  ,  come  fa  de'  Fran- 
refl  .  Pretïndefi  che  vi  Ha  un  M.*>. 
delia  fua  Cronaca  a  B'-eslavia  più 
fedele  di  tutti  gli  ftampaii  .  Ab- 
biamo ancora  di  lui  m<ilte  drnpo- 
f:xjf>ni  poettchT  ,  fra  ic  quali  fi  di- 
ftiiiguono  le  fue  Pajìorelie  un  poco 
troppo  libere  per  un  Canonico  . 
Froijfard  fu  uno  de'  primi  ,  che 
mertefTe  in  voga  la  ballit.i. 
f  ROLAND  C  luigi  ),    Avvoca- 


ta   '^  ì\7 

lo  tìel  rarlimento  di  Roven  ,  mo'^t 
nel  174,5.,  efercitò  la  ùia  profeltto- 
nc  a  Pa:l^i  ,  e  vi  fu  fin;oiarmente 
c«Mir:i!t«to  fopra  le  Icgçi  municipa- 
li della  Nt>rinaridia  ,  che  e^li  poffe- 
deva  beni:lìmo  .  Abbiamo  di  lui 
alcune  Opere  di  dritto,  relative  al- 
le iegc;i  municipali  del  fu.ì  paefe  * 
1.  Mer,inric  ro'ìCernsnti  la  proilti- 
irjone  di  chiimar  al  fuo  tribunilt 
i  decreti  de' beni  Jìabiìi  fitu.iti  nel' 
1.1  Ncrrnandi.7  ,  1712.  in  4.  1.  Me- 
r^rr:,-  concernenti  pji  /lattili  .  3. 
IMr'^ìoris  JcpiJi    ti  Senatus-conf'ilto 

P'ellejano^  I7ia.  104.    4.  jopr» 

il  Contidn   P^ri  d''  Ev  ,  in  4- 

FROMAGtAU  C  (^'irmano  )  ,  na- 
to a  Parigi  d'  una  famiglia  ricca  , 
e  imparentata  co' principali  magi- 
ftati  .  E'Tendo  educat(»  da  tro  buo- 
ni maelhi  fece  rrogrelfi  rapigli  ,  e 
s'  acquirtò  granché  onore  nella  Sor- 
bona ,  dove  fu  ricevuto  Dottore 
nel  16^4.  Principale  oggetto  de^'i 
fìudj  fjoi  fu  la  morale  teologia  . 
Venne  confaltato  da  .ifc:ni  p«rt-> ,  e 
dopo  la  morte  del  Sig.  d;  Larnet 
fi'ccedette  a  lui  nella  decisone  de' 
ca'ì  di  coicienza  .  L' Abate  Frow .7- 
gestt  efercitò  anche  per  lungo  tem- 
po il  niello,  e  fubiime  .:rtizio  d' af- 
(iftere  alla  morte  degl'infelici  con- 
dannati all'  eftremo  fupphzio  .  I 
fervig)  da  lui  preilati  all'umanità 
furono  g-atuiti  fempie  ,  ricusò  co- 
ftantemenre  tutte  le  dignitn  ,  che 
gii  vennero  oberile  ,  e  fi  contentò 
di  quella  facoltà  ,  the  la  provvidt.-n- 
?a  gii  aveva  accordata  .  Quelto  pio  , 
e  d>)tto  Ecdefiaflico  morì  in  Sor- 
bona nel  1705.  Il  Sig.  Tr^ft ve?  tac- 
cone in  dje  Volumi  in  foglio  a 
fog;ia  di  Dizionario  nel  173^'  » 
Campato  a  Parigi  ,  tutte  le  fue  De- 
cifioni  con  quelle  del  S  g.  Lamet . 
E'  un  utile  fupplertiento  al  Diz/o- 
nario  del  Vont  as  ,  e  irovafi  in  ef- 
fo  la  fìelTa  chiarezza  ,  la  JteiTa  fa- 
pienza  ,  ed  efattezza  ,  che  nelle  ri- 
foluzioni  di  quelìo  aurore.^  Dovea 
cifere  quelta  raccolta  di  piìi  Volu- 
mi ;  ma  la  difficolta  del  mettere 
in  ordin»»  i  materiali  fece  a^rellar  l' 
autore  a'  due.  ì"»  puhiicato  utt 
Compendio  del  Dtt.ionirto  Jel  Pon- 
Xtff  ,  nel  quale  furono  aiializ,«âti  an- 
che quelìi  due  Volumi  . 

FROMAGET  C  ^•.  ")»  ^"«"t»  e 
autore  mediocre,  morì  nel  \7'ì9.-<  e 
pubiKO    alcuni  Romanci  .     i-  ^«r<l 
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%ivji:tfâ  .  î.  Il  cugino  di  Maontet' 
to^  î.  V^ol.  in  li.  3.  Mirima .  E- 
gli  mife  eziandio  moite  compon2Ìo- 
ri  lui  teatro  dell'  Opera  comica  : 
j.  La  prova  pericolo] a  ,  o  le  pot  au 
fîoir  in  un  atto,  J740.  in  compagnia 
con  le  Sage.  1.  Il  nipote  fuppcjìo 
in  un  atro,  1748.  con  Panard.  3. 
Il  veccHio  ringiovenito  .  4^  W  vna- 
gazzfno  delle  cofe  perdute  •  _  S-  I 
nomi  in  bianco  .  Egli  aveva  il  ca- 
rattere gioviale  ,  e  lo  fpirito  aggra- 
devole e  naturale . 

FROMENTEAU,  ^edi  FllOU- 
MENTEAU. 

FROMENTHAL  (^Gabriele  Ber. 
thon  di  ),  Luogotenente  del  Sini- 
fcalco  di  Puy-en-velay  ,  morì  verfo 
il  1762.,  e  fu  l'oracolo  del  fuo  pae- 
fe  pel  fuo  fapere  ,  e  non  fu  meno 
Himato  per  la  fua  integrità  .  Le 
fue  De  ci  poni  di  dritto  Civile  ,  ca- 
nonico-,  e  francefcy  1740.  in  fol.  fo- 
*io  confultate  da  tutti  i  Giurecon- 
fulti  . 

FROMENTIERES  (  Gianluigi 
dì  )  ,  Vefcovo  d'  Aire  ,  fece  gli  ftu- 
dì  fuoi  nel  Collegio  de'  Padri  delP 
Oratorio  di  Mans  .  Si  diftinfe  fra' 
fuoi  condifcepoli  con  un'applica- 
zione fenza  mai  ccffare  ,  e  con  u- 
na  virtù  fenza  giattanza.  Seguiva 
con  calor  d'  animo  i  fermoni  ,  ri- 
teneva i  gefti  ,  i  penfieri ,  ed  i  mo- 
vimenti del  predicatore .  Manda- 
to al  Seminario  di  Santa  Magloria 
in  Parigi  s'  ammsefìrò  pel  perga- 
mo fotto  il  P.  Senault  ,  quivi  al- 
lora Superiore  .  Rifonarono  le  Che- 
fe  della  capitale  di  fua  eloquente 
voce,  e  predicò  innanzi  al  Re  Lui- 
^fXlV.  l'Avvento  del  1671.  e  la 
Òi^arefima  del  1680.  Quefto  Monar- 
ca ne  rimafe  così  lieto,  e  pago  ,  che 
gli  diede  il  Vefcovado  d'Aire,  dove 
fi  ritrafTe  per  abòandonarfi  intera- 
mente al  fuo  zelo.  Fra  poco  prefe 
quella  Diocefi  nuovo  afpetto  :  Itabilì 
catechifmi ,  educò  Sacerdoti,  dando 
loro  lezione,  edefempio.  S' aper- 
fe  il  fuo  cuore  agi'  infelici  ,  e  le 
fue  mani  a'  bifngnofi  .  Morì  que- 
fìo  Prelato  illuftre  nel  1684.  com- 
pianto eRremamenie  da  tutti  i  fuoi 
popoli,  che  io  amavano  e  lo  rifpet- 
tavano,  ad  onta  delle  riforme  che 
aveva  introdotte  dopo  avere  ordina- 
to ,  che  i  Sermoni  fuoi  foffero  arfi . 
Troppo  grave  perdita  avrebbe  fat- 
\k  ì\  publico  )  fc  gli  lolTe  flau  pie- 


flata  ubbidienza  ,  onde  furono  pul>!i- 
cati  a  Parici  in  6.  Voi.  in  iz.  nel 
l<!;84.  Queft.i  raccolta  contiene:  i. 
Alcuni  Sermoni  pieni  di  forza  ,  di 
nubiith,  e  folidità  .  Il  faoDifcor- 
/o  per  la  veftizione  della  Signora 
della  l^alliere  fu  per  lungo  tempo 
attribuito  al  gran  Bojfuet .  Raffb- 
migliavanfi  quefti  due  fcrittori  per 
l'unione  della  femplicità  col  fubli- 
me ,  ma  quefl'  ultima  qualit.ì  nel 
Sig.  di  Fromentieres  fi  fa  fesitir 
meno  .  La  purità  della  lingua  è 
oftefa  nell'  uno  ,  e  nelT  altro  ,  e  tal- 
volta d.inno  nel  balfo  ,  e  nel  famir 
liare  .  i.  Alcuni  Miflerj  degni  de* 
fuoi  Sermoni  .  ^.  Alcuni  Panegi" 
vici  ,  ne'  quali  fono  dipinti  certi 
bogli  fquarci ,  ma  non  fi  foftengonrf 
uguali  .  4.  Alquante  Orazioni  in 
morte,  al  le  quali  fi  puòfarelo  ftef- 
fo  elogio  ,  e  la  fteHa  cenfura  .  Fu 
lodatiifima  quella  del  P.  Senault  de\{* 
Oratorio  .  Queft'  umile  Prelato  or- 
dinò ,  che  non  G  mettsffe  fulla  fji 
fepoltura  altro  ,  che  quc'le  parola 
del  Salmo  16.  Signore  .^  io  amai  l4 
bellezXfl  della  tua  Cafa .,  e  il  luogo ^ 
in  cui  la  tua  gloria  viftede  i  noti 
lafciare  ^  Iddio  mio  ^  che  f  ani  rad 
mifT  vada  perduta  con  gli  empi . 

FkOMOND  C  P-  D.  Claudio  )  , 
Fiiofofo,  nacque  d'onoratiflìma  fa- 
miglia Cremonefe  ,  difcendente  dal- 
la Borgogna ,  l'  anno  1703.  Nel 
1718  veitì  l'abito  de'  Csmaldolefi  . 
Fu  fcoiare  del  Grandi ,  e  ne  fece 
le  veci  per  alcun  tempo,  in  Fifa, 
dove  fu  fâtr.0  Lettore  di  Logica,  é 
poi  di  Filofofia  ;  e  dove  vi  morì  do- 
po a6.  anni  <ii  Lettura  nel  1765-  o- 
norato  di  una  dotta  ifcrizione  dall' 
Avvocato  Leopoldo  Guadagni  Pro- 
fd.Tore  di  Pandette  in  detta  Univer- 
Htà.  Le  particolari  opinioni  ,  cirC 
in  Filofofia  ebbe  il  Fromond  ^  ed  il 
coraggio  e  la  coHfanza,  con  cui  pu- 
tìlicamente  leinfegnò,  facendofi  ca- 
po d*  una  Scuola ,  che  potea  dir  fua  y 
iroyaron  nella  fchiera  Filofofica  , 
anche  per  la  loro  fingolarità  ,  de 
fautori  ,  e  ammiratori  ;  ebbe  però? 
anche  i  fuoi  rivali,  e  difapprovato- 
ri .  La  piò  pregiata  delle  fue  Ope- 
re ufcì  in  Lucca  nel  1745.  col  tito- 
lo :  Rifjpo/la  Apologetica  ad  vna  Let- 
tera Filofofica  fopra  il  eorn-mercio 
degli  Ogli  navigati  procedenti  da 
luoghi  appellati  ec.  ,  Luce»  174Ì' 
in  4»  Il  Cu.  P.  D.  tfidoro  Bianchi 
Re- 
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Regio  Pfoftrffore  ili  Elica  ne!  Re»! 
Cinnafio  di  Cremona  h*  ti>'^uro  e 
publicaio  ivi  1781.  V  Elogio  Stori- 
€0  del  Fromond  fiio  conuitt.^dino  , 
*  confritelio,  dandoci  «nche  ur.  c- 
fitto  Catalogo  di  tutte  le  Opero  da 
lui  publicâte.  Veçîijafi  pure  \i  C'ita ^ 
che  di  lui  ha  fcritta  Monfì^nor  Fi- 
troni  l'tt£  ItaloYum  tsr.    Voi.  XIV. 

FRONSAC,  l'tdi  MAILLE'  n. 
3.  e  ALBON. 

FRONSPERG  (  Giorgio  Conte 
di  )  ,  di  una  cafa  illuHre  del  Tiro- 
Io  ,  nacque  in  Svcviâ  a  Mind»  vi- 
cino a  Memminghen.  EfTo  era  un 
uomo  di  un  valore  ,  e  di  una  for- 
za ftraordinaria  .  Egli  {zt\\  due 
volte  r  Imperador  Carlo  V.  in  Ita- 
lia con  molta  gloria  ,  e  rarticoiar- 
inente  nel'a  battaglia  di  Pavia,  ma 
la  fu»  collera  andò  fino  al  furore 
contro  la  Chiefa  Romsra  .  Frcnf- 
perg  era  Luterano  ;  e  al  faratifmo 
di  un  eretico  univa  ia  ferocia  di 
un  foldato  .  (Quando  1'  Arciduca 
Ferdinando  gli  propofe  nel  1510.  di 
levar  delle  truppe  per  i'  Imperador 
contro  il  Papa  C/^menre  VII. ,  egli 
accettò  quefta  commiffione  con  tutto 
il  cuore ,  e  fi  incaricò  eziandio  di  far 
alcune  leve  a  fue  proprfe  fpefe  .  Egli 
fece  publicare,  che  egli  arricchireb- 
be quelli  che  lo  feguirebbero  delie 
fpoglie  di  Roma  .  I  Luterani  cor- 
fero  in  folla  per  arrolarfi  fotto  le 
fuc  infegne  ,  e  fuila  fperanza  del 
facco  di  Roma  fi  contentarono  di 
uno  feudo  per  tef^a  .  Fronfperg  a- 
vendo  formato  un'armata  di  i8cco. 
Uomini  circa  ,  fi  mife  in  cammino 
rei  raefe  di  Ottobre  pe4-  entrare  in 
Italia.  Allora  fu  che  egli  fece  fare 
Una  corda  tetfuta  d'  oro  e  di  feta  , 
che  pt>rtava  1  iraverfo  del  corpo  alla 
vifla  di  tutti ,  e  diceva  a  qusili  eh» 
ne  dimandavano  la  ragione,  che  era 
per  trattare  il  Papa  come  gli  Otto- 
mani trattavano  1  loro  fi  atei  li  • 
Quefto  barbaro  fi  unì  all'  armata  del 
Duca  di  Borbon  fuila  fine  del  mefe  di 
Gennaio  1517.  ,  ma  non  andò  fino» 
Roma  ,  perchè  mentre  che  le  trup- 
pe erano  lui  Bolognefe,  egli  fu  per- 
colo d'  apoplefììa  ,  per  cui  mori  a 
Ferrara  fulfa  fine  dei  mefe  di  Marzo  . 

FRONTEAU  (  Giovanni  ),  na- 
to ad  Angers  nel  1614.  Entro  fra' 
Canonici  Regolari  di  Santa  Genuef- 
fa^  dove  lungo  tempo  farà  cariifi- 
■3«  i«  meraaria   (kilt  (uè  yiitLi>  t 
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della  fua  (dottrina.  Fa  fatto  Can- 
celliere dell'  Univerfìtà  di  Parigi 
nel  1648.,  e  fecefi  in  tale  offizio  ri- 
fpettare,  ed  amare.  Infegnò  la  Fi- 
loì'ona  ,  e  la  Teoiocia,  s' attacc» 
per  cju.ilchc  tempo  al  partito  degli 
anticrjflituzinnarj  ,  e  fu  efiliato  nel 
Priorato  di  Beneti  nell'Angiò.  |A- 
vendo  abbandonato  lo  fpirito  di  par- 
tito ritornò  a  Parigi  ,  e  fu  fatto  Cu- 
rato della  P.irrocchia  di  S.  Madda- 
lena di  Moiitargis  ,  d.'ila  quale  entrò 
al  pofTeffo  alla  fine  della  quarefima 
deli66i.  Le  fatiche  da  lui  fatte  ne' 
quindici  giorni  delia  fettimana  fan- 
ta  ,  e  dell'  ottava  di  Pafqua  per 
ammiiiiftrare  i  Sagramenti  ,  e  vifì- 
tare  gl'infermi,  lo  condaffero  al 
fepolcro  il  giorno  17.  d'Aprile  dell* 
anno  Heffo  d'anni  48.  Queflo  dotto 
uomo  polTedea  nove  lingue  ,  e  ix 
quecli,  che  rizzò  ia  bella  Bibliote- 
ca di  Santa  Genuf-ffa  .  La  fua  pie  à 
era  del  pari  folida  ed  aftettaofa  .  Il 
Sig.  Arnaldo  in  una  delie  fue  let- 
tere ne  dà  quefl'  idea  :  Compof!o 
era  il  fiio  carattere  di  quanto  può 
formare  un  uomo  oneflo  ,  un  Cri- 
ftianovero,  un  Religiofo  eccellen- 
te ,  un  teologo  dotto,  e  folido  ,  un 
filofofo  fottile  ,  e  penetrativo  ,  im 
oratore  ugualmente  giudiziofo  ,  e 
fpirituale  ,  pò  un  faggio  del  pari  , 
e  zelante  direttore  delle  cofcien- 
ze  .  Imperocché  non  fu  mai  perfo- 
ra, la  quale  nel  guidar  1'  anime  fa- 
peffe  meglio  unire  l'olio,  ed  il  vi- 
no del  Samaritano  del  vangelo  9 
la  Bianfaetudine  ,  e  la  ferm-zza  . 
Ma  la  grazis  ringoiare  ,  che  può  dir- 
li effere  llata  la  forgente  di  tutte  l' 
a'tre  >  è  l'avere  fentito  in  modo 
p'ù  vivo,  che  la  maggior  parte  de- 
gli flefli  Santi  ,  quell' impre.Tione 
di  difpregio  per  U  vita  preferite  , 
e  quell'  amore  all'eterna  ,  che  fa- 
cea  dire  a  S.  Paolo  :  Cupio  dijjel- 
vi  ,  ìir  {JJe  curn  Chrifìo  .  Non  fo- 
lamenie  nell'  ultima  fua  infermità  , 
ma  da  lungo  tempo  prima  ,  il  mon- 
do non  era  più  nulla  per  lui  j  altro 
non  defidèrava  ardentemente  ,  che 
il  giorno  dello  fciogMmento  deli' 
anima  dal  corpo  mortale  ,  che  la 
faceffe  pafTare  dal  tempo  all'eterni- 
tà ;  e  foiì'eriva  con  fanta  impazien- 
za l'indugio  di  tal  felicità,  che  çli 
tenea  tutti  i  oenfìeri  occupati  .  Ne- 
gli ultimi  anni  ^deila  fua  vita  non 
pc;e  ^erciS  applfcaili  êà  altra  cofa. 
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Abr>'aino  M  !ni  :  I.  Un»  Crâ'iolngt'a 
de'  rapt  in  verfi  efametri  «cvoftiei  ; 
«.';^er4  elle  fa  in»pi;i.)r  protfA  della 
<u»  p.izieuja  ,  che  dell'  ingegno.  2. 
Uno  fcritto  per  conciliare  i  difcc- 
V'jIi  di  Gunfenio  cu'  Geluiti  inti- 
loltto  :  Qttjfliiortum  de  pìx4ejìtna' 
runt  ^  f}rjtia  CoHCordta  .  3.  De 
aie>?us  f/irjit  ,  in  fol.  nel  Calen. 
tlariii  ho/nino,  Parigi  \6^i.  In  8. 
4.  A^ttiihefts  /îtt^ufitni  "J"  Cal  vini  ^ 
ló'-ji.tn  16.  s-  E/>-/^'^<P  ,  Liegi  1674. 
in  16  6.  Delle  DtJJemzioni  per  pro- 
v:r^  che  l'imitazione  di  G.  C.  è  di 
'T&Aimafo  (i:t  Ker4pn  ,  e  non  di  Ger- 
fons  o  di  Cerfen  .  IIP.  Frontsiu 
Bon  s'attaccava  a  trattar  le  materie 
a  fondo;  ma  a  trovar  delle  ctìfe  lin- 
golari  ,  ed  a  fomininiftrar  delle  nuo- 
ve conqhietcìire  . 

FRONTIN  C  S-ex^uf  Jtdius  Fron- 
tinus  ),  bravo  gjerritro  ,  e  dotto 
Giureconfulto  Romano  f  fu  Pretore 
r  anno  70.  di  G.  C.  e  dopo  Con- 
fole .  f^efp.tfiano  lo  fpedl  nel  78. 
contro  Ri'  Inglefi  ,  e  li  battè  più 
volte  .  La  lettura  degli  autori  mi- 
litari Greci  e  Romani  perfezionò 
molto  le  fue  cognitionl  full'  arte 
della  guerra  .  Egli  ha  lafciato  4. 
libri  dijìrst^qenìmi  fcritti  per  quan- 
to fi  crede  fotto  Domizitaio  ^  e  Itam- 
pati  cogli  altri  autori,  che  hanno 
trattato  de  IT  arte  militare^  Wefel 
1670.  due  Voi.  in  8.  ,  e  feparata- 
mente  a  Leida  1731-  in  8.  ,  e  Pari- 
gi fenza  note  17Ó3.  in  u.  EfTì  fu- 
rono tradotti  in  Frantele  con  Po- 
Iteno  ,  177^-  3-  Voi.  in  li.  Q^ie- 
rta  è  Opera  di  un  C.tpitanio  non 
meno  che  di  un  letter.nto.  L'efpe- 
dÌ2Ìone  d'  Inghilterra  lo  aveva  an- 
<<>r  più  inftrutto  delle  fue  letture  ♦ 
tìeyva  gli  diede  nel  68.  T  intenden- 
Zi  delle  acrile  ,  e  degli  acquedotti 
di  Roma,  fopia  i  quali  egli  com- 
pofe  un'Opera  in  due  libri  ,  ftam- 
p»ta  a  Bafllea  ed  a  Fioreura .  Il 
ino  Trattato  De  qu  tifiate  agrorum 
fu  pubhcato  a  Parigi  per  le  cure  di 
Turnebo  cogli  altri  autori,  che  han- 
no fcritto  fopra  $  confini.  Ahbia- 
mo  ancora  di  lui  un  piccolo  libro 
De  Coionis  .  I  fuoi  libri  De  Tf/c;ì- 
tia  miUt/ivi  ^  che  aveva  dedicati  a 
'Jr/tjano  (ono  perduti  . 

i.  FRONTONE  (  Marco  Cor- 
tfcltn  )^  Retore  Latino  ,  ebbe  per 
<i.ji«po(}  L'  !'tro  ^  e  *r  Aurçhn^ 
i;  <juai«  fev.c  auaie  una  (i«ua  «l  (uo 
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^Taert••o  ,  e  che  lo  nominò  Confo- 
le .  1.1  fu.i  eloquenza  non  era  fio- 
rita ,  ma  er.i  nobile  e  nuelìofa  ,  0 
refpirava  una  certa  gravit.ì  auftera  ; 
alcuni  dicono  ,  che  per  quella  par- 
te era  T  emulo  di  Cicerc  te  . 

?..  FRONTONE  C  Aì'»>'^»  /«- 
Ho  ")  j  Confoie  l'anno  96.  di  G. 
C.  f  05Ò  efclaniare  in  pien  Senato 
parlafido  degli  abufi  che  lì  tntroJu- 
ccy.mo  nel  canino  de"*  delatori  .*  J 
cpjj  pcricoloft  Hi  tffer  governati  d.t 
ui  Principe  follo  il  jualc  è  proibi- 
ta osjni  caj'a  (^  epli  vol<'va  parlare 
di  Nerone  ")  ;  e  ancor  più  pericolo- 
fa  effer'.o  da  un  Principe^  che  per- 
mette ogni  cofa  .  Quelle  ultime  pa- 
role cftdev.xno  fopra  la  facilità  di 
N;Yva  ,  che  rimediò  ben  lofto  a^ 
diùirdini  ,  de'  quali  e^s  n'  era  Itat.l 
la  forbente  . 

FRONTONE  DUCEC^tfrf/ DUC 
C  Fronton  du  )  . 

FROULAY  ,  redi  TESSE. 

FROUMENTEAU  C  Ntccolò  D  . 
fcrittore  del  fecolo  XVI.  Le  (uè 
Opere  fopra  lo  riftabilimento  dìl- 
le  finanze  folto  l*  infelice  regno  di 
Enrico  IIL  fono  ancora  ricercate, 
ad  onta  del  loro  ftile  invecchiato  , 
per  la  candidezza,  per  la  bontà  ,  e 
per  le  vilte  utili  che  vi  regnano  . 
La  prima  è  intitolata;  Segreto  del- 
le finanz.^  della  Francia  t  1581.  iri 
8.  ;  la  feconda  Gabinetto  del  Re  di 
Francia  y  15X1.  in  8.  ,  e  qucfta  O- 
pera  è  piena  di  falfità  e  d'  infa- 
mie. 

FRUELA  o  FROILA,  ufurpato- 
re  del  Regno  dì  Leone  verfo  la  me- 
ìì  dt-l  fecolo  IX.  ,  era  figliuolo  del 
He  P'eremondo  ,  e  Conte  eli  Galizia  . 
L'  ambizione  lo  perdette.  Egli  non 
potè  veder  fenza  invidia  la  coron.^ 
fopra  il  capo  di  Alfonfo  III.  fuo 
nipote  ,  che  era  fucceduto  ad  Orda- 
gno  ^  e  che  per  le  fue  belle  qualitri 
era  degno  di  regnare;  pertanto  fi 
fece  proclam.nre  Re  in  quella  pro- 
vincia .  Alfonfoy  la  di  cui  pruden» 
za  non  fi  eftendeva  fino  a  fofpetta- 
re  di  tradimento  coloro  che  gli  era- 
no uniti  per  fangue ,  non  feppe 
qjefta  ribellione  che  v>er  la  marci* 
di  Frttela  y  che  andava  a  prefentarfi 
fotto  Oviedo  con  un'  armata  alTai 
forte  ,'  ma  non  andò  guari ,  che  tro- 
vò il  mcr/o  di  far  uccidere  l'  ufur- 
patore  ,  e  di  riftabilirfi  fui  trono 
vcrfo  r  anno  d66. 

FRU. 


Patrizio  Genovcfe,  ultimo  fuper/li- 
te  di    quelt' illiilf'e    e  antica    fami- 
glia,  ed  uno  dé'  più  (ublimi  Toeti 
>iT)CÌ  del  fccoio  XVI 11.  ,   nacque  li 
21.    Novembre    del    i6<)i.     Fin    d*' 
prim' srni  ,    eh' ci  palso    nel   nobil 
Collegio  di   Novi  ,  molìrò  una  non 
ordinaria    irclinazione    p^r  la  Poe- 
fi»  •,   «    cui  chiamavilo    la   vivacità 
della  fua  in(»maCiinajione,  e  la  per- 
fpicacith    del    fiio  chjariffimo    iiigc- 
Rflo .    D'.-.nni  quindici,  cioè  li   la. 
Msççio    dîi  I7c8.,    gli  fu  coniata, 
com'' egli     in    una  Lettera    giocofa- 
mcnte  s'efprime  ,  1?.  rhcrica  fui  ca- 
po,   ed  entrò    nella  Congregazione 
Somifca  in  Novi ,  dove  li  ao.  Mag- 
gio   deir  an^o  fiifleguente    folenne- 
njente  profefsò  .    Poco  ponderati  fu- 
rono certamente  i  voti,   con  cui  ci 
s'aftrinfe    in  età    sì   giovanile    agli 
obblighi  d'  una  vita  ,  che  per  niun 
conio  aftàcevafi    al    fervido    fuo  gè- 
nio;  e  fcrfc  l'amore  degli  nudj  più 
che  ogni  altra  cnmeMica  itiniiuazio- 
ne  ,  o  riguardo  gli  ordì  quel  laccio 
fev«ro,  in  cui  non  potea  lungamente 
gisccrfi.    Rapidi  furono  nelle  U  cu- 
r«  ,  e  nelle  Belle  Ì.ctterc  i  {j.:n  pro- 
pre Oì  .     Dal  1-15.    al   1715-    f^i  t'fo- 
fe.Torc  di  Rettorie*    in  Erefcia ,    in 
Roma,  in  Genova,   in   Bologna  ,  e 
la   familiarità  contratta    col  Rolli  ^ 
col  Metaftafìo  ^    col  Lorenzint,  col 
Manfredi  ,    coi  Martelli  ,    col  Ghe- 
tti ni  ^  cc\  Zanotti -,  ed  aliti   lettera- 
ti ,    e  Poeti    molto  a  lui  giovò  per 
perfe/Jonarfi    nell'arie  poetica.     Il 
Cardinale  Cornelio  Bentivoglio-i  Le- 
gìto  Pontifici.'»    della  Romagna  ,    e 
celebre    per   l' elegante    fua  Tradu- 
zione di  St.if'jo  ■^    fu  il   primo  tra  i 
Mecenati,  che  conobbe  ,  e  favorì  i 
fuoi  talenti.    Non  folo  il  volle  fe- 
to per  qualche  tempo  in    Ravenna, 
ma  nel  ijij.    Rli   procurò    tziandio 
la  protezione  della  Cafa  Faruefe  iti 
Parma,  la  quale  fparfe  poi  fopra  di 
lui  le  più  difiintc  niunificcnze  .    Può 
cîirfi  effere    fiata  quella  Città    il  lu- 
minofo  teatro,  ove  egli  fece  pofci» 
Spiccare    lo  ricchezze   del  fuo  inde- 
gno ,  e  fall   a  quella  fama,  che  an- 
drà del  pati   colla  memoria    de'  po- 
fteri  .     Il  giogo  regolare  però  eragli 
ornai    troppo    divenuto    pefante ,    e 
moveva  ogni    pietra  per  cflerne    li- 
beralo.   Vi  s' intercfsò  io  Heffo  Car- 
din»! Bentivoglioy    e  il  Screniifimo 
Tomo  yi. 
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Duca  Antonio  Farne  fé  ^  che  ne  ave» 
fcrìcto  a   Roma.     Due  4Bni  dopo  la 
morte    di    qucll' ottimo    Principe, 
che    lo  avea  accolto    il  primo    eoa 
molta  cortefìa  ,    e  che  Io  avea  efer- 
tiiato    in     varie    opere    d'  ingegno  , 
che   c,\ì   aCi.rebbero  fama  d'  eloquen- 
teOratorc,  e  d'oj;regio  Poeta  ,  ven- 
ne il    Frttf^oni  n:\  173>.   da  Cleraen' 
tt'XIl.  prolcioito  ,  accord.iiKlog.i  di 
vivere    da  Sacerdote    fecolare  ,    ma 
con   certe  condizioni,  che  da  BcnC" 
detto  XIV.  furono  pofcia  interamen- 
te levate.     Terminata    nel   1731.  la 
linea  mafchile  de'  Farnefi  ,    e  palTa- 
to  a  dimorare    per  breve    tempo   ifi 
Barma    1'  Infante    Don  Carlo  ,    poi 
Monarca    delle  Spagne  ,    il   diftinfe 
egli   pure  colla  fua  Hi  ma    e  genero- 
fità  ;    fìccome  fecer  in  appreiTo  tut- 
ti quei  Perfonaggi  illufhi,  a  cui  gli 
eventi  inftabili    della  guerra    diedec 
colà  un'autorità  pâfTnggicra.  La  for- 
tuna di  lui  fi  Itabilì   finalmente  nel 
1749.,    quando   Filippo    Borbone    a 
Parma    fi  trasferì  pacifico  poffeiTore 
di  quejìli  flati  ,  ed  aprì  i  telori  del- 
la fua  Real  beneficenza  all'avanza- 
mento delle  fcienzo  ,   e  delle  Arti  , 
CrVf/x  Filippo  Infante  di  Spagna"). 
Aljora  fu,    die  il  più  picciolo  Re- 
gno dell'  Italia  fu   come  Atene  r.e'- 
la  Grecia  .    Le  cariche  di  Poeta  del- 
la Corte  ,  d'  Infpettore  degli  fpctta- 
coli  teatrali,    odi  Segretario    dell* 
Accademia  delle  Belle  Arti  ,  di  cui 
il  h'ii'goni    ne   avea  compilato   gli 
flatuti  ,    e  i    privilegi,    furon  a  luì 
conferite  con    ricompenle    magnifi- 
che   di    penfioni,    e  di  regali  T    La 
ftima  del  Sovrano  ,  e  l'amicizia  in- 
variabile   del    Reale  Mnrfiro    Don 
Gu£lielr/io  du  Tillot  ,    M  acliefe  di 
Felmo,  il  fecer  rinunziare  eziandio 
a    cortefi    e  generofi  'aviti  ,    che  U 
Signora  Caterina  TaJJorelli  Cambia- 
fo^  ricca  e  virtuofa  Dama'Genowefc  , 
e  di   lui   pronipote,    gli  avea  fatti. 
In  qucflo  tempo,  ch'egli  era  ono- 
rato  da'  Grandi  ,    carolagli  amici  , 
ammirato  non  folo    dagli   Italiani  , 
ma  anche  dagli   flranieri  conofc-ifo- 
ri    della    noflra   poefia  ,    un  incalli- 
mento   d'arteria  lo  trafle    in  pochi 
giorni  a  morte  ,  che  avvenne  in  Par- 
ma a'  20.  di  Dicembre  del  1768.  con- 
tando anni  76.  ,  aven.^o  ferbato  fino 
fi\V  ultimo  con  fingolar  pregio  quell* 
eflro,  ed  energia  giovanile  ,  che  in 
altri  talenti  ,  a'  quali  ferve  di  ru;- 
X  da 


3»»  F    n 

ài  e  di  foftegno  I'  immsi;ins?îone  , 
non  fiofTerva.  Compiè  Ix  lunpa  fiia 
vita  con  quegli  atti  fìnceri  di  Reli- 
gione, che  mài  non  fi  perilettevo 
dal  filo  cuore  ,  benché  pareifero  al- 
cuna volta  infievoliti  dalla  vivac-t.ì 
delle  tenere  paffìoni  ,  e  da  uns  pen- 
denza forfè  foverchia  al  diverti- 
mento ,  al  giuoco  ,  e  a'  piaceri  ,  per 
cui  innafprito  bene  fpeffo  dapìi  urti 
d'una  tetra  ipocondria,  e  ricotto 
a  critica  e  dolorofa  fìtuazione  ebbe 
duopo  di  render  per  nccefÌìtS  vena- 
le la  fua  lira,  d'implorare  il  patro- 
cinio del  Senato  di  Genova  contro 
le  durezze  d'un  fuo  nipote,  e  del 
foccorfo  de' vari  fuoi  amici,  e  pro- 
tettori ,  tra'  quali  fi  diftinfero  il 
Marchefe  L'^e^rrno  Lanciti  l'indite 
Dame  della  nobiliifima  Cafa  Terz.i 
di  Siffa  ^  il  Conte  Jacopo  Sanvtta- 
/i,  il  Conte  AlgaYotti .,  e  Milord 
holderneffc*  Protetto  egli  medefimo 
ne'  periodi  eftremi  del  viver  fuo, 
eh' avea  pur  troppo  di  <he  rimpro- 
verare fc  fteffo  di  non  effer  vifTuto 
fecondo  gli  infegnamenti  della  nortra 
fantiffima  Religione  ,  ma  che  non 
avea  a  rimproverarfî  di  non  averla 
Tempre  interiormente  ed  eflernamen- 
te  onorata  col  più  profondo  rifpetto  . 
Ma  venendo  x  parlare  del  pregio 
delle  fue  Opere^  non  fi  potrà  certa- 
mente negare  al  Frulloni  il  vanto 
di  eflere  flato  uno  de'  primi  a  de- 
ipare nuovamente  in  Italia  la  vera- 
ce Pcefia  lirica  quafi  fepolta  nei  vo- 
ti fantafmi  del  fecole  XVII,  Pieno 
di  un  fuoco  fupe'iore,  che  trafpor- 
ta  i  talenti  originali  fopra  fé  fleffi, 
prefe  a  coltivar  qucfta  principalmen- 
te ,  la  quale  dalla  fua  penna  acqui- 
lo un  certo  carattere  fantafiico  e 
paftofo ,  che  colla  unione  di  tutte 
r  eleganze  e  leggiadrie  Greche  ,  La- 
tine, e  Italiane  rapiva  il  giudizio 
fevero  de^  faggi ,  e  feduceva  le  ani- 
me ancora  più  indiffierenti  .  Qua- 
lunque foggetto  fi  offeriva  al  pitto- 
rcfco  di  ^uj  talento  »  acquiflava  quel- 
le forme^^TT'-lichc  ,  che  ornandolo 
di  grazie  ^iJ^HOvità  ,  non  re  alte- 
rano le  fatterec  originali .  Gli  av- 
venimenti menod«gnì  della  celebri- 
tà delle  Mufe  ,  i  mînuti  ridicoli 
delle  nobili,  e  delle  voìg«ri  com- 
jpegnie  fi  abbellivano  dall' induftria 
mirabile  della  fua  immaginazione 
creatrice.  Le  fue  Canzoni  ora  pie- 
ne d' una  morbidi  robMlie«i»  >  ç  d* 
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una  ridente  macftà  ,  ora  fplranti  fi- 
nezze Anacreontiche,  ed  efprimi-n- 
ti  le  molli  forme  di  psiTioni  amabi - 
li  faranno  fempre  Uno  de'  monu- 
menti più  belli  dello  fpirito  poér  - 
co  ;  ogni  genere  di  perfone  le  ha 
fempre  tenute  care,  e  la  critica  ri- 
fpettate.  I  {i\o\  Sonetti  {ony>  robu- 
fli  ,  e  ben  condotti;  i  fuoi  Sdruc- 
cioli fono  fcritti  con  una  facilita, 
e  con  una  armonia,  alla  quale  dal 
Sann^izavo  fino  a  lui  non  era  giun- 
to alcuro.  Le  {we  Ottave  fdruccio- 
le  ri  ma  fero  fenza  uguale  nel  Par- 
naf'-'  Italiano  per  la  difiìcoltà  ,  che 
docilmente  vinta  s'arrende  all' im- 
periofodi  lui  talento.  I  fuoi  Sciai' 
ti  da  lui  compofli  in  gran  nume- 
ro ,  e  per  i  nobili  voli ,  e  per  la 
non  mai  interrotta  facondia,  <■  i-r 
le  forti  efprellìoni  ,  e  per  la  giuflez- 
za  ,  e  vigore  degli  epiteti  ,  che  per 
avventura  agguaglia  quello  ò!*  Ora- 
Zjo ^  e  per  cent' altri  pregj  eflenzia» 
li  lo  rendono,  a  difperto  delle  mal- 
dicenti e  temperare  critiche  del  ce- 
lebre Arijìarco  Sc.7n>ìjc;ae  t'un  Poe» 
ta  raro,  e  forfè  unico.  Quanto  pu- 
re valefle  nello  ftile  fcherzevole  e 
faceto  ,  il  {no  Canto  Decimo  nel  Pnc- 
ma  ài  Bertoldo  f  e  moltiflìmi  Sorn:t~ 
n" ,  e  Capitoli  largamente  il  dimo- 
flrano .  Egli  fi  è  fatto  gran  nome 
ancora  colle  Poefìe  quafì  improvvi- 
fe,  e  che  ponno  chiamarfì  di  mez- 
zocarattere. Non  v'era  beato  fim- 
poflo  ,  né  villereccio  paffatempo,  o 
cittadinefco,  cui  il  Frugoni  nor» 
interveniiTe,  e  non  rallegraffe  di  le- 
pidi verfì ,  che  a  gara  gli  dettava- 
ro  le  grazie  ,  le  Mufe,  e  il  libero 
Momo .  Egli  in  piante,  in  fiori, 
in  uccelli  trasfigurava  le  perfone  con 
ingegnoffl  mctamorfofì ,  da  cui  l' in- 
dole ,  e  Î  coftumi  d'ognuno  trape- 
lavano genrilmente  adombrati  .  Noi 
non  ricorderemo  i  fuoi  fìngolari  ta- 
lenti fatirici  ,  di  cui  piuttofto  egli 
fece  abufo  cedendo  al  feducente  pia- 
cere di  dipingere  il  ridicolo  de'  pri- 
vali,  o  d'una  vendetta  fpirirofa. 
Sono  troppo  note  le  brighe,  ch'eb- 
be nel  1714.  in  Bologna  con  un  di- 
pinto perfonaggio  ,  per  cui  con  tut- 
ta la  protezione  del  fuo  Cardinal 
Bentivoglio  fu  cofìrerto  a  mutar 
cielo  ;  e  quelle  eh'  ebbe  nel  7737» 
in  Parma  col  Padre  Luca  ^  celebre 
improvvifatore  Domenicano ,  e  con 
^yel  Collegio  de*  Medici  nsl  1740»     *. 
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a  motivo  d'un  {no  So>:etfo  fopra  ^. 
Cito;  ed  Altre  moite  svanti  ,  e  in 
appretTo .  Le  fue  poetiche  hmMì- 
cen?e  fonocelcbii  dal  i7^t-  al  1747. 
c'ìt-'e  dalla  morri»  del  Duca  Antonio 
Farnifc  al  polì'effo ,  che  prole  in 
Piirma  Don  Filippo  Rorbone  ^  le  qua- 
li gi  cagionarono  non  poche  ama- 
rezze, e  timori,  per  cui  volendo 
metterfi  al  ficuro  qli  convenne  più 
volte  ritirarfi  in  Venezia,  ove  di- 
morò interpolac.-iìicnte  alcuni  .•^iini  . 
Defino  farebbe  listo  il  Fruconi  di 
mn-^gior  lode  ,  fé  fé;. za  alterare  il 
fìflcma  immutabile  di  quella  rigida 
oneiia,  il  cui  difetro  avvilifce  i  più 
vafli  ingegni  ,  avefle  con  uno  fpiri- 
to  filofofico  ftrappata  la  mafchera  a' 
vizj  ,e  dipinto  il  ridicolo  de'  cofìiimi 
fenza  offendere  le  perfore,  ma  egli 
flelTo  riconobbe  il  fuo  errore  ,  e  con 
un  fincero  rincrefcimetito  re  pian- 
f e  ,  e  ne  mitigò  le  funere  confe- 
guenze.  L'utrco  genere  -^i  Pt^efia, 
al  quale  Apollo,  e  le  Mufe  noi 
chiamarono,  fu  il  Drammatico  .  E- 
g!i  dopo  tradotto  il  Radamifìo.,  e 
la  Zenohia  del  Crelrillon  tentò,  non 
già  di  propria  incl-nazione ,  ma  per 
comando  eie'  prop;j  Sovrani,  T  im- 
prcfa  di  fcriver  Drammi .  Non  fep- 
pe  il  L'rico  animofo  vincere  in 
queft'  imprefa  il  fuo  fuoco  ;  in  que- 
fti  parla  fempre  il  Poeta,  e  mai  non 
parla  V  autore  j  parla  1'  immagina- 
zione, e  non  il  fentimento  .  Niu- 
no  invidi  al  Poeta  de'  Cefari  quel 
tenero  animato  linguaggio  della  paf- 
fìone,  che  ncerca  tutte  le  vie  del 
cuore  ,  e  fembra  fatto  a  pofla  per 
lacerare  le  anime  dil  cate  .  e  fenfi- 
bili  .  Meta/ìafio  è  ftaio  finora ,  e 
farà  forfè  fempre  in  queflo  inimita- 
bile .  Scriffé  il  Frugoni  anche  del- 
le Profe  robufle,  aggradevoli  ,  na- 
turali ;  vedefi  in  effe  r  dir  vero,  na- 
fcofJo  il  Poeta,  ma  egli  non  trafpa- 
ri fce  ,  che  per  piac-i-re  vicmmnggior- 
mentc  .  Varie  Posfte  del  Frugoni 
fu'on  publicate  ,  effondo  egli  tutta- 
via vivente  ;  ma  una  piena  edizio- 
ne delle  medcfime  fi  fece  nella  Rea- 
le ftampcria  di  Parma  nel  1779.  in 
9.  Voi.  in  8.  per  ordine  di  quell» 
Corte  dal  Sig.  Conte  r,.:,1one  Rei^- 
zonico  della  Torre  ,  Proiaiore  ,  e 
Poeta  di  merito  fingolare  ,  che  vi 
premife  un  dotto  Hagicna'yiento  ful- 
la  t/oigar  Pctfia  dalla  fine  del  p.if- 
fato  Setolo  fino  a'  nojìri  giorni  ,    • 


le  Kntifji  riguardanti  la  fam'i^!,», 
la  Vita,  e  l'Opere  dell'autor». 
Altra  edizione  delle  Pûtfie  fcelte  de* 
Frugoni  in  4.  Voi.  in  8.  ne  fag'iì 
in  Brefcia  nel  1781.,  e  con  quefï' 
meglio  fi  p  provveduto  alla  gloria  del 
Ftugoni  y  giacche  egli  fte'fo  foie» 
dire  d'aver  fatti  affai  componim-ìi- 
ti  ,  ma  molti  ancora  cattivi  ,  e  d.— 
gni  deir  cibo  .  Fihndro  Cretenfe  ^ 
cioè  il  Sig.  Conte  Antonio  Cedati  , 
Parmigiano  ,  Cavaliere  eruditiflìnir» 
in  ogni  maniera  di  letteratura  ,  ? 
nella  poetica  facoltà  verfatiiTimo  » 
compofe  fin  dal  17/^9.  un  vivace,  e 
cop  ofo  Elogio  del  Frugoni  ,  che 
ufcì  alla  luce  in  Padova  nel  17:^''- •» 
ripublicato  pofcia  al  Tom.  lìl.  de- 
gli Elogj  Italiani  ,  Venezia  1781.  , 
e  premelfo  all'edizione  delle  Poefte 
Frugon-ane  fatta  in  Lucca  1770.  Î 
pregi,  e  il  carattere  di  un  Pot't» 
non  poteanfi  rilevar  con  penfiero  , 
né  adombrar  con  parole  ,  fé  non  ••i« 
un  Pvjeta ,  che  sì  bene  ha  fapi!;a 
fvolgcr  le  lodi  del  fuo  eroe.  A'- 
tri  Elogj  del  Frvgnr.i  elciiono  .-.!- 
la  luce  l'uno  in  Mantova  del  fu 
Abate  Pellegrino  Salandri  Re:;gia- 
no  l'anno  1768.  ,  altro  leggefi  ne- 
gli Elogj  d*  alcuni  illufìyi  Italia- 
ni ,  Fifa  1784.  ,  ed  altro  finalmen- 
te ,  fcritto  da  anonimo  autore,  fu 
publicato  al  Finale  178'>.  A  maggior 
contezza  della  Vita  di  sì  gran  Poe- 
ta riportiamo  qui  una  Lettera  ,  ck* 
egli  fteffo  fcriffe  da  Parma  li  a8. 
Gennajo  del  1763.  a  Monfìgnor  Fa- 
broni  ,  che  lo  avea  richielto  del- 
le notizie  fue  ,  la  qual  Lerrera  t 
riferita  pure  nelle  accennate  edi- 
zioni delle  Poefie  Frugoniane,  e 
nel  Giornale  di  Pijay  Voi.  XXV- 
pag.  Ï84. 

Amico  Carijftmo  .     „  Voi  vor- 
„  refte  fcrivere  la  mia  Vita,  voi 

Dotto  Scrittore  delle  l'ite  tllufìri? 
„  E  che  dee  importare  alla  pofferi- 
„  tà  di  faper  di  me  novella?  FI 
„  Taff'o  ,  VArioflo  ,  il  Petrarca  ,  il 
,,  Chiabrera  fono  degni  della  «u- 
„  riofiù  de'  tardi  nipoti.  Le  lof 
,,  vite  vivono  nella  memoria  de' 
,,  tempi  lontani  ,  e  fon  degni  di 
„  vivervi  .  Chi  lon*  io  ,  che  C\  deb- 
„  ba  faper  dove  nacqui  ,  come  vif- 
,,  fi  ,  e  che  fei  fopra  quefla  terr» 
,,  de'  viventi?  Verfeggiatore,  e  nul. 
„  la  più  ,  non  Poeta  ,  nom?  ufur- 
„  pato  da  molti  ,  meritato  da  pò. 
X    »  chi  a 
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»  chi  t    cil'  ebber    nwnte  pin     divi- 
,  ni,   c  lingua  da  rifoiiar  cofe  gran- 
,  di  .     Nacqui    d'   «ìiiellilfimo    fan- 
,  gut  ,    fut  di  dieci  anni    mcffo  ia 
,  Collegio  ,  di  quindici  fui  involto 
y  in  una  tonaca  regolare  fenza  che 
,  io  vi  fi>(ri  chiamato    da  chi  chia- 
,  ma,    ed  elegge,  e  conforta  tulle 
>  vie  che   ci  fa    prendere  .     Fui  di 
ì  fcdici  anni    obblj^ato  ,    non    vo 
,  lendo  ,  a  proferire  i  tremendi  vo- 
,  ti  >  ed  a  confolare  i  miei  fratelli 
,  con  una  involontaria,   e  mal  co- 
»  nofciuta    rinunzia  .     Fui    cattivo 
,  ClauHrale  ,    perchè  fatto  pe.   for- 
,  «a  .     Ebbi  a  mt^rir    di  lrl*.ìe■^^^  , 
1  e  di  collera    in    uno    fUto  ,    che 
,  non  era    il  mio  .     [.a  fereniUima 
,  C»fa  Farne  fé  mi  ricovrò  all'  om- 
,  bra    del  fuo    favore  .     Il    lenipre 
,  immortale    Carlina!    Betttivoglio 
,  ebbe    pietà    della    mia    miferia  , 
,  efpole  al  Papa    le  anguftie    mie  , 
,  e  queir  adorato,   e    Tempre    glo* 
,  ricfo  Pontefice  ,  di  cui  avete  voi 
,  felicemente  fcritto    la  Vita  ,    mi 
,  profciolfe  ,  mi  fé' Prete  fecolaic, 
,  e  fcemò  in  gran  psrlc  la  mia  ca- 
,  lamità  .     Il  retaggio    di    mio  Pa- 
,  dre,  che  afcendc  a  trenta  mila  li- 
,  re    di  Genova,    non    pelò    potei 
,  r-.trar    dall' ugne    d'un    nipote, 
,  che  per  la  rinunzia  mia  me.'  gher- 
,  mr ,    e  che    non  tT\i^  darebbe    un 
,  foldo ,    fé  mi  vedciTe    impiccare. 
Qualche  aumento  di  penfìone  ot- 
y  tenni  tuttavia  dalla    provvidenza 
,  del  Senato  in  mia  patria,   picco- 
,  1q  fuffidio  ,    col  quale  appena  vi- 
,  ver  potrei   ben  mifurando  le  mie 
,  fpefe  con  la  più  Hretta  economia  . 
,  11  maggior  bene  che  io  pò  (Ta  con- 
,  tare,  fi  è  il  patrocinio,  e  la  be- 
,  neBcenza  dell'  auguftiflìmo  Infan- 
,  te,  che  fi  è  degnato  raccogliermi , 
,  e  farmi    paflare  giorni    più    tran- 
,  quiTli  ,  e  gloriofi ,    ammettendo- 
mi fra  quelli  )  che  hanno  la  for- 
tuna  di    appartenergli .     Eccovi  , 
amico,    in  i»oco    tutto  ciò,   che 
fa  la  mia  vita  .    Delle  cofe  ,  che 
ho  fcritto,    non    occorre    parlar- 
ne .    Tanti    altri    hanno   fcritto 
meglio  di  me ,   e  di   nìe    meglio 
fcriveranno.     Le  vite  lora  meri- 
tano il  favor    della  Storia  ,    e  l* 
attenzione  de' venturi  fecoli  ". 
FRUMENZIO  C  •^.  )  ,  ApoOolo 
dall'Etiopia,  era  di  Tiro.    Effendo 
endaio   in  queflo    paefe  con  Edejf^t 
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fuo  fratello,  e  Mcrspe  mercante  e 
filofofo  di  Tiro  ,  i  due  fratelli  piac- 
quero tanto  al  Re  per  la  loro  fag- 
ge/za ,  e  per  la  loro  fcienza,  che 
egli  ne  fece  i  fuoi  favoriti.  EdeJJa 
divenne  luo  coppiere,  e  Frumeti- 
rjo  fuo  tcforiere  ;  e  allorché  fu  per 
morire  ei  diede  ad  elfi  la  tutela  (ti 
fuo  figlio  .  Fnimenzio  fi  fervi  del 
fuo  fpirito  per  lUbilire  la  Religio- 
ne CrilUana  nell'Etiopia,  di  cui  fu 
ordinato  Vefcovo  t'antio  351.  da  S. 
/ftanafìo.  Fu  fjivorevole  a' mercan- 
ti CrilUani  ,  flabilì  molte  Chiefe  iit 
quel  grande  Impero,  e  morì  circa 
il  ^60.  Il  Criflianefimo  fece  de'  gran- 
di profil eifi  col  fuo  mezzo  in  quello 
vado  Impero.  Quefli  popoli  rico- 
rofcono  di  elTere  principalmente  de- 
bitori a  S.  Frumenz^io  della  loro  con- 
verfior.e  al  CriMianefimo  .  Caddero 
dopo  nel!'  erefia  d'  Eutichete  ,  ed 
ancora  al  dì  d'oggi  non  rìconofco- 
no,  che  una  natura  in  C.  G.  Nel 
fecolo  XVI.  il  loro  Re  fpedì  un* 
ambafciata  al  Papa  Clemente  VII. 
Si  formarono  delle  milfioni  nel  lo»- 
ro  paefe  .  Gregorio  XIII.  fpedì  lo- 
ro de'  Gefuiti ,  ma  il  loro  fuccefio 
non  fu  grande,  e  molti  di  quefli 
Mitfionarj  furono  martirizzati  nel 
1(570. 

BRUSIO  C  ^'Jndrea  ),  di  Char- 
tres ,  entrò  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù l'anno  1541.  dove  per  qualche 
tempo  fu  fegretario  di  S.  Ignazio ^ 
e  con  lode  di  moltiplice  letteratura 
fpiegò  la  Scrittura  Sanra;  al  quale 
impiego  aflai  giovò  la  perizia,  che 
avea  delle  lingue  Ebrea  e  Greca  . 
Recò  in  Latino  gli  Eferciz.j  del 
Santo  fuo  Fondatore  ;  purgò  dalle 
ofcenita  Uarz.i'ilc  ,  ed  altri  Poeti 
Latini  ;  e  altre  Opere  diede  a  luce 
utililfime  ,  delle  quali  dopo  T  /îU- 
gambe  dà  il  Papadopoli  \*  intero 
Catalogo.  ^„TTr 

FRUTERIO,  o  piuttofto  FRUI- 
TIERS C  Lkc/2  )  Frutertus,  criti- 
co *  nacque  nel  I54i«  *  Bruges,  an- 
dò a  Parigi  nel  1566. ,  ed  ivi  morì 
avendo  appena  15.  anni  .  Egli  era 
amico  di  Mureto ,  e  di  molti  altri 
letterati  .  Abbiamo  di  lui  alcune 
Opere,  1584.  in  8.  fcriite  bene  ia 
Latino,  e  che  promettevano  molto 
alla  Republica  delle  lettere.  Quaii- 
tunque  affai  giovine  egli  aveva  il 
giudizio  tanto  fano  ,  quanto  i  vec- 
ch;  più  fperimentati  . 
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T.  FRUTTUOSO  C  f  •  ■)  ,  Vefco- 
Vo  di  Tarr.ipona  »  fotîrJ  il  martirio 
rei  159.  per  ordine  di  Emiliano 
Governatore  di  quella  Città  . 

2.  FRUTTUOSO  C^O,  Arcivp- 
fcovo  di  Pr^ga  nel  fecole  VII,,  fi 
ritirò  in  una  folitudine,  ed  ivi  fab- 
bricò un  Monslìero  ,  che  chiimò 
CGTfipltiìur/i  ,  porche  lo  confscrò  t 
Dio  fotto  i'  invccnzione  de'  Santi 
Ciuflino^  e  Pcf.Grt  martiri  di  Com- 
piuto (  oRgi  Alcali  d'Henarez  nel- 
la Cafligìia).  Ad  onta  dell'amo- 
re  f  che  avca  pel  ritiro,  le  fue  vir- 
tù lo  elevarono  %\  Vi  fcovato  .  fu 
prima  ordinato  Vcfco^o  di  Dume  , 
e  nel  65^.  il  decimo  Concilio  di 
Toledo  lo  collocò  fulla  fede  arcive- 
fcovile  di  Prapa.  Morì  nel  66'^>ào- 
\>o  di  aver  edificsto  il  mondo  e  co- 
me Vefcovo,  e  come  Religiofo. 

FU  A  ,rgliod7/7"^<''>-,  e  capo  della 
gran  fami;.Iia  de' Fw.?//  ,  da  cui  de- 
riva la  famiglia  de'  Fu,tì:ì  .  Vi  fu 
un  altro  Fttn  padre  di  Tola  Giudice 
<\'  Ifraele.  Gedeone  padre  Hi  Ahime'.ee 
cri  della  Tribù  di  'ManaP'e'^  ma  egli 
era  fen?a  dubbio  nato  dalla  medofì- 
nia  madre  ,  the  Fut  ^  febbeae  aveflcro 
due  padri  dir^'ercnti  .  Fua  crx  anche 
Dna  delle  donne  ,  che  con  Sefora  fa- 
ceva la  levatrice  delle  donoe  Ebree 
reir  Egitto.  Non  fi  f  s ,  fé  queOe 
levatrici  foTero  Egiziane,  o  llraeli- 
te  .  E*  probabile  ,  ch'ef'e  fof^ero  della 
razione  Ebrea  ,  poiché  teflificarono 
effe  un  gran  timore  di  Dio  in  que- 
fta  occtTone  ;  e  dall'altra  parte  gli 
Ebrei  tveano  i;na  grande  avverfione 
vorio  gli  Eg'/j  ,  per  cui  e  poco  ve- 
rifìmile  ,  che  aveffero  voluto  impie- 
gare le  perfone  di  quefta  nazione  « 
perchè  fervifTero  alle  loro  mogli  nel 
partorire.  Faraone  avendo  dsto  il 
barbaro  ordine  a  quefte  donne  leva- 
trici di  buttare  al  fiume  tutti  i  me- 
fchi  ,  de'  quali  fi  fgraverebbero  le 
donne  degli  Ebrei,  le  medefrme  rn- 
flie  per  il  timor  di  Dio  di(o!jbedi- 
Tono  ■!  Re  ,  e  confcrvaroro  i  ma- 
fcbi  .  Faraone  avendo  loro  farri  de' 
rimproveri  ,  e^e  fi  giuftificarono  con 
dire,  che  le  donne  degli  Ebrei  più 
viporofe  dell' Egiziane  partorivano 
fz-nz'ajuto  di  altre  femmine.  Li 
Scrittura  foggi  ange  ^  che  ?ildro  pre- 
mio qieffe  lavie  donne,  perchè  fu- 
rono tocche  dai  timorr'  di  Dio  ;  cioè  , 
perchè  non  avean  voUuo  fommlni- 
ilrir    J' Offra  loro  »1!%  cri!de!:i  del 


F    U,.  31S 

Re  psr  ammazzar  glittnoQenti ,  e 
perciò  Iddio  !e  ricompensò  ;  ma  que- 
fla  ricompen'"â  non  autorizza  la  lo- 
ro menzogna,  poiché  la  menzogna, 
per  utile  che  fia  ,  è  femprc  un  pec- 
cato . 

FUCO,  celebre  Vefcovo  di  Tolo- 
fa  ,  nativo  A\  Marfiglia  ,  fi  acquiUè 
Un  gran  nome  ,  e  fi  fece  amare  da' 
Principi  in  grazia  delle  ingegnofe 
Poefie  ,  ch'egli  fce  in  lingua  Pro- 
venzale .  Si  guad.ignò  particohr  con- 
cetto ne!  quarto  Concilio  Estera- 
nenfe  rei  1115.  ,  e  vi  s'  interafsò 
per  S.  Domenico  fuo  intimo  amico. 
Morì  nel   laji. 

FUCHSIO,  Vedi  FU'-.CH. 

FUENTE,   redi  i.  PONCE. 

FUET  C  Luiqi  ),  celebre  Avvo- 
cato del  Parlamento  di  Parigi,  mo- 
ri  nel  1739-  in  età  di  circa  5?.  an- 
ni ,  ed  è  autore  di  un  Trattsty 
flimato  /opra  le  materie  benefict.t- 
li  nel  I72^  in  4.  M.  Rovff.au  de 
Lacornbs  lo  ha  riprodotto  fotto  il 
titolo  di  GiurilpruJenzjJ  canonica  , 
J771.  in  fol.  dopo  di  averlo  retiift- 
cat.' ,  ed  accrefciuto  . 

FUGA  C  Cav.  Don  Ferdinando  ") , 
Architetto  di  S.  M.  Siciliana  ,  nac- 
que di  famiglia  diflinta  in  Firenze 
ne4  Novembre  del  1699.  Eflendo  i 
fuoi  genitori  ben  veduti  dalla  Cafa 
Medici  fu  tenuto  a  battefìmn  dal 
Principe  ereditario  Ferdinando  ^  e 
dalla  PrinciiselTa  fidante  fua  con^ 
forte  .  Di  dodici  anni  apprefe  gli 
elementi  d'Architettura  fotto  G/jm- 
batijìa  Faggini  Architetto,  e  Scul- 
tore riguardevole,  e  d'anni  ditiot- 
to  fu  mandato  a  Roma  ,  dove  in- 
vaghito delie  opere  anticiie  e  mo- 
derne fi  flsbilì  ,  e  di  veni'otto  aiv- 
ni  fi  maritò.  Poco  prima  di  que- 
lla fna  epoca  egli  fu  mandato  in 
Napoli  dal  Cardinal  del  Giudice  pei' 
formare  rei  fuo  Palazzo  de'to  di 
Cellamsre  una  Cappella  puhlrca;  \s~ 
pera  difpendiofa  ,  o  molto  gradita. 
Nel  1728.  fu  chiamato  a  Palernr»o 
per  difegnare  ur»  Ponte  coiifiderr.bi- 
le  fui  fiume  Milcia,  che  fu  poi  e- 
feguitp  da  altri .  Affunto  al  Ponti- 
ficato Clemente  XII.  venr>«  il  Fugm 
richiamato  a  Roma,  e  fu  eletto  per 
tino  At\  due  Architetti  de'  Palazzi 
Pontifici  .  Cran  campo  fi  aprì  al 
nofiroartifla  per  ifpiegare  M  fuo  in- 
degno .  Egli  terminò  la  Scudi-n» 
•pconrrn  al  P»lizzo  Quinoale  .  «  L-jt 
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B.ggion(e  il  Corpo  di  Gusrdìj  per  ì 
foidatif  e  r  abitazione  per  gii  uffi- 
«ialt  .  Proieguì  lui  Quirinale  quel- 
la lunghezz.1  di  abitazione  per  la 
famiglia  Poiìtifìcia  ,  che  va  a  finire 
ton  graz'â  in  un  PalszHCtto  pel  Se- 
gretario della  Cifra,  e  pel  Capitano 
degli  Svizzeri.  Di  maggiore  impor- 
tanza fu  il  Palazzo  veramente  co- 
spicuo delia  Confulta  fu'.la  piazza 
éi  Montecavallo ,'  opera  grande ,  tut- 
t^  ifoiata  ,  e  ripèTtita  in  quanieri 
per  i  cavallfggieri  ,  e  per  le  coraz- 
2c  ,  e  in  appart.'menti  pel  Segrcta- 
»io  de'  Brevi  ,  e  per  quello  della 
Confulta,  con  tmic  le  comodità  re- 
lative agli  uflfizj  di  qucite  diverte 
Segretarie.  Queft'ediriiio  incontrò 
taimente  il  g=  nio  del  Papa  ,  che  in 
«tteiìato  del  fuo  gradimento  volle 
condiccrarlo  dell'Ordine  di  Cava- 
liere di  Crifto,  del  quale  il  Re  di 
Porti  galli)  n*' è  perpetuo  ammini- 
iìratore.  Opera  di  gran  rifalto  per 
quefto  Architetto  fu  la  nuova  fac- 
ciata di  S.  Maria  Maggiore,  che  in- 
ralzo  folto  Benedetto  XIV.  ■,  in  cui 
ebbe  l'obbligo  di  lafciar  libera  nell' 
ordine  fuperiore  la  veduta  de'  mo- 
faici  antichi  della  fi.cciata  vecchia. 
V'aggiunfe  la  Scala  Regia  «  e  la  Sa- 
grifìia  colle  Canoniche.  Rilìaurò 
anche  l'interno  di  efla  Bafìlica  ,  e 
vi  fece  i'  Aitar  Papale  ioHenuto  da 
quattro  colonne  antiche  di  porfido. 
Accrebbe  di  molto  il  grande  Oipe- 
dale  di  Santo  Spirito  ,  condutTe  a 
termine  il  Giardino  Pontificio  al 
Quirinale,  dove  per  comodo  di  fna 
Santità  fabbricò  nn  ben  intefo  caf^ 
feaus ,  ed  oltre  altre  fàbbriche  co- 
fìruì  diverfe  Chicfe,  e  Pals-.n  ;  tra 
quefti  merita  pArticoiar  menzione  il 
Palazzo  Ccrfftjì  ^  che  è  uno  de'  più 
Superbi  palazzi  di  Roma .  Sparlali 
la  fama  di  tante  fue  opere  fu  egli 
dal  Re  Cario ,  poi  Monarca  delle 
Spagne,  chiamato  a  Napoli  a  farne 
anche  delle  maggiori ,  dichiarando- 
lo fuo  primo  Architetto  .  Il  gran 
Recluforio  deftinato  pur  otto  mila 
poveri  ,  da  ripartirli  jn  nuattro  ce- 
ti ,  cioè  di  uomini  >  di  donne  ,  di 
ragazzi,  e  di  ragazze,  ferza  alcuna 
comunicazione  fra  loio,  fu  confida- 
to air  intelligenza  di  quefìo  vaien- 
te Architetto  .  Egli  è  il  più  vaPto 
degli  Ofpizj ,  che  fieno  in  Europa  . 
Annefla  a[  mcdefimo  egli  idìò  una 
vaila  Chiefa  publica  da  irequeniai/ì 
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divifamente  dsi  quattro  ceti  fud.K-:- 
ti  .  Quafi  trent'anni  fi  impiegaro- 
no nel  lavoro  di  quella  grand'  ope- 
ra,  fopra  la  quale  fi  legge:  Regiur» 
totius  R(gni  panperum  hofpitium  » 
Oltre  sì  gran  mole  il  Fuga  ha  fat- 
to in  Napoli  il  Cimiterio  per  l'Of- 
pcdale  degli  incurabili  con  ^6S-  fe- 
polture,  con  Chiefa,  e  con  abita- 
zione pel  Rettore.  Pel  Duca  G/c/k- 
nam  un  Palazzo,  ed  altro  ben  va- 
fio  pel  Principe  di  Caramanica.  Pel 
P.incipc  di  Jaci  una  Villa  molto 
confideiabile  nel  fito  dcliziolo  di 
Refina  prelTo  Portici .  Intraprefe  pu- 
re per  ordine  del  Re  un'eftefa  Fab- 
brica alla  marina  di  là  dal  Ponte 
della  Maddalena,  la  qual  contiene, 
una  moitiplicilà  di  magazzini  ad 
uio  di  granai  publici  ,  arfeitale  per 
r  2ttii;lieria  j  e  fabbrica  per  corda- 
mi .  Di  non  minore  pregio  è  l' E- 
difizio  del  generale  archivio ,  che 
ferve  a  tutta  la  Città.  Molt' altre 
opere  egli  ha  fatto  in  Napoli  per 
fervigio  della  Corte  ,  e  di  varj  par- 
ticolari. Finalmente  giunto  '1  •^"~ 
g.i  all'età  d'anni  86.  con  quel  vi- 
gore ,  che  proviene  da  una  buona  co- 
itituzione,  e  dalla  migliore  mora- 
le, cefsò  ivi  di  vivere  li  7.  Febbra- 
io del  178Ì. ,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa di  S.  Ferdinando.  Fu  egli  vera- 
mente un  Architetto  gioriolo;  be? 
ne  intefe  la  ùia  profelTiGiie  nelle  due 
importanti  parti  ,  che  riguardano 
la  folidità,  e  la  dilìribuzionci  e  le 
nell'altra  pane  Ipeitante  alla  bel" 
lezza  egli  non  ha  moHrato  fempre 
un  gufto  purgato  ,  e  un  profilo  gen- 
tile, ha  nondimeno  in  tutte  le  tue 
opere  lp:e^>iiia  tenitore  una  venulia  , 
che  Ç  ben  rara  nelle  opere  Borro- 
rntneÇchc.  Le  cnlliane  ,  e  fociali 
lue  virtù  gli  mcritaron  pure  il  pu- 
bìico  affetto,  e  la  comune  eflima- 
zione .  Francejco  Miltz.'"  fino  ani 
J775.  publico  le  fue  notizie  nel  Voi. 
II.  Memorie  degli  Arehitetii  anti- 
chi e  moderni.  Va  Elogiu  del  Fu- 
£:a  leggefi  in  fronte  all'ediz'one  ht- 
la  IH  Firenze  nel  177'^.  de\{\1àue- 
darw  Pittorico  ^  a  cui  il  Fuga  (ledo 
fece  copiofe  Aggiunte  fino  ail' anno 
1775.  ,  dove  fj  vede  anche  il  iuo  ri- 
liaitu  • 

FUGGER  C  Vlrico  ),   nacque  in 
Auuufla  da  una    famiglia  ricca  ,    lu  , 

prima  cameriere  di  Papa  Paolo  111.» 
e  lì  ftce  dopo  Proiellanie  .    Am.co 
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He' letterati  ,  e  ktterito  eg!!  Qc^o 
'•>c^vi  delle  fpefe  txnto  cunfidtra- 
bili  per  acquiflare  i  MSS.  degli  s-.'- 
cori  antichi,  che  Is  fua  famiqlix  g  i 
fece  tog'.iv.rc  l  amininifìraz-.onc  de' 
luoi  beni.  QucU'illulirp  letterato 
fi  ritirò  ad  HeidelberR,  dove  morì 
nel  1684.  di  58.  anni  .  ErIì  lcf!0 
la  fua  B  bliorcca,  the  era  beliiluma, 
•II'  Elettor  l'alatine,  e  lafcò  mi<l- 
te  fondazioni  ,  che  fanno  onore  al- 
la fua  memoria  . 

FUL,  Re  degli  AtTirj  ,  che  sicu- 
ri hanno  creduto  padre  di  Sarda- 
napalo  t  venne  fulle  terre  d' Ifrae- 
le  nel  tempo  di  Maruh^m  Re  delie 
dieci  1  :  bìi  .  Come  1'  Impero  degli 
Alfirj  era  la  più  pofente  Monar- 
chia ,  che  allor  vi  foffe  ,  M.2uaher/t  , 
il  trono  di  cui  era  vai.iliante,  cre- 
dette ron  c'Tervi  altra  via  più  ficii- 
ra  per  confermario,  che  di  metterfi 
forto  la  protezione  di  Fui  ^  chfi  re- 
ignava  al;or*  nell'  AfTiri»  .  Ma  il 
Signore^  dice  la  Scrittura,  fufcitò 
éttfto  Principe  per  condurfi  in  Ij'rae- 
U  .  Egli  vi  fi  conJu.le  r.on  ya  per 
p'Oteggere  Mjnj.hém  ^  ma  per  in- 
catergli  timore.  E  di  qui  comin- 
ciò parimente  la  fuggez  one  delie 
dieci  Tribù  alla  porcr.za  de'Re  dell' 
Affria,  che  Iddio  avea  difegnati 
pif  elTere  gii  lìroraenti  delia  fua 
vendetta  contro  di  queflo  popolo 
rubello  ^  Fui  ricevette  i  mille  ta- 
lenti ,  con  cui  Msnabem  pagò  la 
lua  alleanza;  ma  egli  lo  iatciò  nel 
medefimo  ftato  di  òtbr.letf.^.  ,  ov' 
egli  era  per  T  addietro,  p-rchè  il 
Signore  avea  detto  per  il  fu>ì  Pro- 
fefa  Ofet:  Et  abiit  Ephr  lim  ad  Af- 
jur  :  &■  mifìt  ad  regem  ultorsm ,  îî^ 
iìcn  pti-.ertt  janare  vos  ,  ncc  jolve- 
re  pottrit  a  vobis  vinculum  . 

FUI.BEKTO,  Vefcovo  di  Char- 
l'es  r.el  \oi6- ,  fu  uno  de'  primi  ri- 
/ïauratori  del'.c  Belle  I,eirere  ,  del- 
le Scienze  ,  e  delia  Teologi*  ne;i' 
undicefimo  ftcoio.  La  fu»  patria 
non  fi  fa  q-'sl  fo'^c,  ma  pare,  eh' 
ecli  iiefCo  die?.  ,  che  foife  Romano  . 
Ebbe  buoni  maenn  fin  da  fanciul- 
lo, e  f'a  {;li  altri  il  celebre  Geri-fr- 
10  ,  che  d'ip.)  fu  Papa  fotto  il  n-nj^ 
/di  Sflvejiro  il.  ,  e  tal  p'of.tto  iVce 
4Jeir educazione  ricevuia  ,  che  dt- 
•^eane  uno  de' più  famcfi  Dottori  del 
%foo  fecolo  .  Fulterto  pafso  d'Ita- 
lia in  Fr.mcia,  ed  infegno  teologia 
'^ngo  tempo  neUe  Scuole  della  Cbie- 
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fa  di  Chtrtrcs  ,  e  fu  Ca  ceiliere  di 
quella  Chiefs  ;  e  poiché  il  merito 
fuo  Io  rendea  pregevole  a'  Re  ,  a' 
Vefcovi  ,  ed  a'  popoli  ,  fu  quivi  e- 
letto  Vedovo,  mentre  ch'era  ancor 
giovane  .  Teflificò  il  timore  eh*  «• 
vea  di  non  efTere  flato  debitamente 
chiamato  al  Veicovado  con  alcuni 
verfi  ,  de'  quali  è  più  belio  il  fen- 
timerto  ,  che  lo  itile  :  „Otu,d>c' 
.,  eRli  a  Dio,  che  fci  il  mio  ciea- 
„  tore',,  la  mia  vita,  e  l'unica  fpe- 
„  ranzamra-,  preftami  il  tuo  confi- 
5,  glio  ,  e  la  forza  di  leguirlo  neii' 
„  interiezza ,  in  cui  mi  tirrovo. 
,,  Temo  ,  eifendo  mal  entrato  nel 
„  Vefcovado,  d' eTer  piuttoiio  daii- 
„  nofo  ,  cl;e  utile  alla  prei:i;ia  . 
„  Ciò  mi  fa  piegare  al  voler  cedere 
„  la  fede  mia  a  coloro  ,  che  fono 
,,  più  degni  di  tenerla  .  Dall' a. ero 
„  lato  confiderando  ,  che  privo  di 
j,  nobiltà,  di  nafcita,  e  di  ricchez- 
„  ze  venni  qui  collocato  da  colui» 
,,  che  traggo  il  povero  dalla  poUe- 
„  re  ,  e  dal  fuo  letamaio,  fono  ;n- 
„  clinato  a  credere  ,  ch'io  Ha  per 
j,  tuo  comandamento  in  queit'uS- 
„  lio,  e  non  ardifco  di  mutarlo, 
„  comechè  mi  fturbino  i  rimorfi  del- 
„  la  mia  cofcienza  .  Signore,  tu  fsi 
M  q'-îeilo  ,  che  a  le  è  più  grato,  e 
„  quello  che  a  te  più  reca  vantag- 
5,  gio  :  fa  eh'  io  lo  conofca  ,  te  lo 
„  chieggo  divoiamente,  e  fa  sì ,  eh' 
„  io  lo  efeguifca**.  Fu  ralficurato 
nel  fuo  timore  da  S.Odilone  di  Clu- 
ni, con  cui  ers  di  flretta  amicizia 
le£;ato.  Odilone  locondgiió  a  rima- 
ncrfi  Vefcovo,  e  Fulberto  gii  diife 
che  s'arrendeva  a  partt»,  c'.e  laiu- 
tatfe  con  le  orazioni ,  e  coi  confi- 
gli .  Morì  nel  1209.  a'  cu-ci  d'A- 
prile, confideraio  co.Tic  .1  Prelato 
del  fuo  tempo,  che  più  di  :  j:ti  co- 
nofceva  la  difciplina  antici  ,  e  che 
la  faceva  oiTervire  colla  ma^^gior  e» 
fattezze  .  Lafciò  molti  diicrpoli  , 
ed  alcuni  fcritti  publicati  a  Pari- 
gi nei  1608.  in  S.  fotto  il  titolo  d' 
Optra  varia.  Abbiamo  di  FuLl/er- 
IO  più  che  cento  Lettere^  la  mag- 
gior parte  b'eviJime,  perche,  com' 
egli  fpeffo  die?  ,  altro  non  gli  la- 
ida vano  {fre  li  fue  molte  occupa- 
zioni .  Nella  prima,  eh' è  una  let- 
tera dogmacica  ,  I  '  .li  ftrli- 
cr-!i  principali  d-  \  Reli- 
gione, diwe,  r  t:;  '.re  per 
c\yiXM  deiiu  Spirito  S^nto  il  vero 
X    4  cor- 


corpo  di  Cl.  C.  Non  i  !i?cîf^  ,  fog- 
giunpe  ,  di  dubitare  ,  che  colui  il 
qiisle  ogtiicofa  creò  dal  nu!la.,  non 
cjinibi  con  la  flcUn  p-^rcnza  la  ms- 
feria  rerrertre  nella  loHanr.^  di  G. 
C.  Nella  feconda  letlcr»  Fulberto 
rifponde  alla  richicna  d'un  confì- 
plio  intorno  all'  nfooffervato  a  que' 
tempi  in  molte  Chiefe,  dove  il  Sa- 
cerdote riceve.!  al  tempo  della  fua 
ordinazione  dal  Vefcovo  un'oftis 
confafjrat*,  ch'eglidovea  confuma- 
re a  poco  a  poco  prenderfldone  una 
particella  ognidì  perqu»rnnra  gior- 
rì  .  Pretendeaf)  ,  che  i?.\  cerimo- 
nia rapprefentaife  le  apparizioni  di 
C.  C.  a'difccpolì  fimi  dopo  la  re- 
furrezione  fino  all' afcennoiie  .  Ol- 
tre di  che  dimoftrâva  ,  fecondo  F*/- 
bevto  „  Punita  del  Sapr  fizio  ,  del 
Sacerdote,  e  del  V  fcovo  .  Nelle 
altre  fue  Lettere  C\  può  vederi-  quan- 
to TofTo  confidernto  da  tutti  i  Prin- 
cipi dei  fuo  tempo.  Effe  fono  feri t- 
te  affai  bene,  e  foprattutto  molto 
Utili  per  la  Storia  ,  per  la  difcipli- 
na  ,  e  per  çli  ufi  del  fuo  fecolo  , 
Abbiamo  di  quef}' autore  anche  al- 
quanti vTej-r/jOfì/,  psrricolarrnf^ntc  con- 
tra çli  Ebrei,  e  fulla  natività  della 
B.  Vergine,  la  quale  ftfta  fu  da  lui 
nella  fua  Diocefi  iflituita,  e  degli 
Inni  ,  e  delle  Profe  ;  ma  quefte  neri 
fono  le  parti  più  preziofe  delle  fue 
Opere.  Il  fuo  ftile  è  poco  folleva- 
to  ,  eli  manca  talora  la  nobiltà»  e 
Ja  correzione  quafi  fempre  . 

Ï.  FULGENZIO  (^Fahiiis  Ciati' 
éius  GoYiiiantif  Fulf^cntius')  y  Ve- 
scovo di  Rufpo  in  Africa,  era  del- 
la nobiltà  principale  di  Cartagine, 
nacque  a  lepti  nella  Bizacena  Pro- 
vincia d'. Africa  verfo  il  a,òi^.  Avet 
molto  elevato  incer;no  ,  e  r  m  man- 
jfuetudine  di  carattere  .  Cotali  pro- 
fpere  difpofizioni  vennero  coltivar*? 
da  ftudj  eccellenti,  e  dalleiftruzioni 
delia  madre,  donna  di  molta  virtù. 
PofTedea  cost  perfettjimente  la  lin- 
gua Greca  ,  come  fé  foffe  fiata  la 
Jfua  naturale  .  Fu  coffrerto  Fulgen- 
zio per  tempo  a  prendere  la  Ruida 
deeli  a^'ari  ,  ma  poco  andò,  che  il 
tumulto  della  vita  mondana  fili  ven- 
ne a  noia.  Unico  fuo  diletto  era 
quello  di  viHtare  i  più  fanti  Mona- 
ci ,  ne  -.Uro  defidcrio  avea  ,  che  d' 
jmitarfili  .  Aperfe  l'animo  fuo  ad 
UH  virruofo  Vefcovo»  flato  sbandi- 
to da  Unnerico  ,    e  che   colà  dove 
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flava  in  efilio  avea  edificata  un  wn- 
niilero  .     Il  Sjtnro  Vefcovo  vet^enda 
un  giovane  orbile,  ricco,  edilica- 
to  ,  primx  fece  oi'ficoltn  d'  accettar-  . 
io  ,  e  volle  f«rne  prova  .     Ta  m»dre 
fua  rimafo  affi  tra  del  fuo   t^  irò  ,  e 
follecitò  il  Vefcovo  a  refi i fui r{»li  co- 
sì caro  figliuolo;  ma  furono  vane  le 
preghiere.     Ad  efonipio  di  lui  mol- 
ti degli    amici  fuoi    abbandonarono 
il   mondo  »    e    fi  frppellir<ino   nella 
folitudine.     T,a  perfocuT'iont?  obbli- 
pò  il  Vefcovo  ,    che  avea  accetluro 
Fulgenzio  ^    3  cambiar   luogo  fpef^ 
per  celarfì  ,  ed  c>:li  diede  per  confi- 
glio al   giovane  Monaco  ,    che  paf- 
falfe    ad    un   mr.nifìero    vicino  ,    il 
cui  Abate  detto  Felice   era  d'  un'  e- 
minente  pietà  .     Fetjce  volle  cedere 
a  Fuigsnrio    il  governo   del  moni- 
fiero  ;    m,i  non   piUendo    vincile  l' 
umiltà  di  lei  fi  riftrinfe  a  chiedere, 
che  governaffero    infìcme  .     Ftdf*en- 
zio  nvea    l' uffizio    d' «mmaeflrare    i 
fratelli  ,  e  gli  ofpiti  ,*  e  Felice  ave* 
cura   delle    cofe  temporali  ,    e  dell' 
ofpitalità  .     L*  incurfione  de'  barba- 
ri gli  obbligò  ad  abbandonare  il  mo- 
niftero  ,  e  a  cercar  la  q^uiere  più  da 
lontano  .      Dopo     un      lungbifTimo 
visgfio  s' arreftarono    in  un  luogo, 
dove  diede    loro  molto  di    che  fof- 
frire  un  prete  Ariano  ricco,    e  cru- 
dele.    Prefe    S.  Fttlgenzjo  per    un 
Vefcovo  travvefïito  ,  eh' andaffe    ad 
arrecare  iimofìne  a'   cattolici    prefe- 
guiiaii  ,  o  a  dare  i  Sacramenti  a  co- 
loro, ch'erano  privi  d'' ogni  aiuto  . 
11    prete    Ariano    fi    fece    condurre 
avanti  S.  Fnlffenzjo  ^  e  l'Abate  Fe- 
lice  ,    e    gli    fece    battere.     Felice 
pregava ,  che  foffe  rifparmiato  Ful- 
genzio a    cagione  della    fua  delica- 
tezza ,  e  lui  fi  battefTe  f<i)o  ;  ma  fic» 
come   carattere    dell'errore   lì  è    il 
rendere    altrui    inumano,    e  difpie- 
tato,    il  prete  Ariano    fece    battere 
l'uno  dopo  l'altro  ,    e  dopo   aver- 
negli    d'ogni    cofa    fino     agli   abiti 
fpogliati,    ne  gli  rimandò.     Ritor- 
narono alla  patria  loro,  e  fondarono 
un  nuovo  monifìero  .     Poco  tempo 
dopo    5).  Fvlgenz'o    ammirando    le 
vite  de' Monaci  d'  Egitto,  che  let- 
te avea  nelle    if^ituzioni  ,    e  confe*. 
renze  di  Cajftano^  .deliberò  d'andar- 
fene  in    quel  paefe    a   farvi  più  au- 
Aera  vita  ,   e  più  perfetta.     S'im- 
barcò dunque  per  pafTare  inAlelfan- 
dria  ,  ed  efiìendo  pervenuto  a  Sira- 
cu- 
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cuft  ,  fu  accettare  d.l  Vefcovo  Eu- 
ijiJiô  ■,  il  quale  avei  un  moniflero 
particolare  ,  in  cui  pilfava  tutto  quei 
tempo,  che  gli  riraanes  libero  da- 
gli Uffizi  Tuoi.  Accolfe  S.  Fulgen- 
zio con  molta  cari:a  ^  come  acco- 
pliea  tutti  i  forefìieri.  Mentre  eh' 
erano  a  menfa,  quanJo  fi  diede  prin- 
cipio al  pa  lare  delle  coie  di  Dio, 
fec()ndo  il  cortume  de' Vefcovi ,  Eu- 
lalio  fubito  con  bbe  al  favellare  di 
Fulpertz.'!}  .,  ch'egli  era  un  illumi- 
fiatilTimo  Dottore  fntro  l'apparen- 
za di  femplice  Monaco  .  Lo  ftornò 
dal  Tuo  difegno,  e  lo  conflgl-.o  a  ri- 
Tornarfene  alla  fua  patria.  S.  Ful- 
£e'iz.io  s' arrefe  a  così  façgio  confi- 
ci o ,  m*  s'arreflò  qualche  raefc  a 
ìiiracufa  .  In  quel  piccolo  alloggia- 
mento, cK'  Eu/jtio  dato  gii  avea  , 
cominciò  egli  fteffo  ad  efercitare  l' 
ofpilâlità  verfo  gli  altri  foreftieri 
con  «fuel  poco,  che  gli  veni?,  fom- 
miniRrato.  Prima  di  ritornare  in 
Africa  volle  andare  a  Roma  a  vi- 
fitare  il  Sepolcro  degli  Appofloli  ; 
e  vi  giunfe  quando  Tetdorico  fece 
quivi  il  fuo  ingrefTo.  Vedendo  la 
pompa  ,  e  la  magnificenza  d'  tal  cc- 
Temonia  ,  dice  :  St  lo  fpUndore  rf' 
êina  Città  terrefìre  è  così  grands  , 
jgual  farà  li  bellezxj*  della  Geru- 
falemm*  cele/I;  ?  E  fé  tali  onori  jì 
fanno  al  mondfi  apji  amatevi  della 
Vanità  ,  qual  è  la  gloria  de'  Santi ^ 
ebe  contemplano  la  verità  ?  Ritor- 
nato in  Africa  fondo  un  nuovo 
moniflero,  e  quivi  fall  padre  d' u- 
rt  comunità  grande  nel  494.  Andò 
pf)tcA  ad  occu'tarfi  in  un'i)o!a,  in 
CUI  vifTe  del  lavoro  delle  proprie  ma- 
ri .  Ordinato  Sacerdote  a  Roma  nel 
3C0.  mentre  che  ciò  attende*  meno, 
Rli  farebbe  flato  porto  addoffo  il  pe- 
fo  del  Vtfcovado,  fé  fi  foffe  poturo 
ordinare  Vefcovi  :  ma  quello  era  il 
l^mpo  ,  in  cui  Trafamondo  vietava 
le  ordinazioni,  e  tal  divieto  tenta 
tranquillo  S.  Fulgenzio.  Avendo 
i  Vefcovi  deliberato  di  più  non  vo- 
ler ubbidire  ad  un  ordine  cotanto 
iugiurto,  egli  con  tanta  avvedutez- 
za fi  celò,  che  non  fu  polTibile  rin- 
venirlo .  Quando  vide  turte  le  fe- 
di provvedute  ,  credendo  che  il  ri- 
fch  o  fo*ï^e  paffiio  ,  ritornò  al  fuo 
non i^ ero  .  Era  tuttavia  laCittàdt 
Rufpo  rilhara  Unim  Vefcovo  ,  onde 
gi'i  abitatori  andarono  a  coglier* 
f{>rovveduiameut«  S.  Ful^tnxjo  ntl» 
Tomo  f^l. 
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la  fua  cella  mentre,  che  avea  ma. 
le  agli  occhi  :  fu  prefo  ,  condottò 
via  ,  e  fuo  malgrado  fatto  ordina- 
re .  Confervo  nel  Vefcovado  gli 
ufi  della  vita  monartica  ;  andava  ve- 
Ilitu  d*una  poveriffima  tonaca  ver- 
no ,  e  fiate  ,  fenza  far  ufo  deìT  ora- 
rium  come  tutti  i  Vefcovi  .  Ciò 
era  una  ciarpa  intorno  al  collo  ,  d* 
onde  ci  venne  poi  la  fìola  .  Spella 
camminava  fcal?o  .  Era  a  que' tem- 
pi la  pianeta  un  veflito  ordinario  « 
che  copriva  tutto  il  corpo  :  mai  non 
la  portò  egli  preziofa  ,  né  di  fplen- 
dido  colore  .  Oflériva  il  fanto  Sa- 
grifìzio  con  quella  tonaca  fleffa,  ìr 
cui  dormiva,  e  dicea  ,  che  per  quel- 
la Canta  ai^iorie  avea  a  cambiar 
piut!o/ìo  di  cuore  ,  che  di  vejlito  . 
Mangiava  folo  erbe  ,  e  legumi  ,  e 
nel  vino  che  bevea  ,  mettea  cc^l 
gran  quantità  >y  acqua  ,  che  non  vi 
fentiva  il  lapow  ne  punto  ,  ne  po- 
co .  Paffava  la  maggior  parte  della 
notte  in  orazione  ,  leggendo  ,  de:- 
tando  ,  o  meditando  ,  eflendo  il  gior- 
no occu7>ato  negli  affari  del  fuo  po- 
polo .  Poiché  non  potca  vivere  in 
veruna  parte  fcnza  avere  un  moni- 
fiero  ,  uno  ne  edificò  vicino  alla 
Chiefa  di  Rufpo  .  11  ReTrafamon' 
do  fece  prendere  quello  Santo  Ve. 
fcovo  ,  prima  eh'  egli  aveiTe  avuia 
il  tempo  d' ammscfìrareil  fuo  greg- 
ge ,  e  lo  mandò  in  Sardegna  con  gli 
altri  Vefcovi  efiliati  .  Quantunque 
S.  Fulgenzio  foffe  rifpctto  all'ordi- 
nazione r  ultimoy  la  fcienza  ,  e  1» 
fantità  lo  collocavano  nel  prima 
grado  .  Egli  era  l'  anima  di  tutte  le 
deliberazioni  ;  i  Vefcovi  pofero  (o- 
pra  di  lui  il  carico  dell' efecuzion» 
di  tutte  le  imprefc  ;  da  tutti  i  lati 
chiedevafi  configlio  a  lui  .  Tanto 
s'  accrebbe  la  fua  riputazione  ,  che 
Traf.ìmondo  ripuardandolo  pel  piii 
potente  difenfore  della  Cattolica  fe- 
à^  lo  fece  andare  a  Cartagine  ,  do- 
ve procurò  di  impacciarlo  con  alcu- 
ni fcritti  ,  a'  quali  gli  ordinò,  eh» 
di  fubito  rifpondefe  .  S.FulgcnrJo 
lo  fece  con  tanto  lume,  e  con  ta- 
le folidità  ,  che  il  Re  ne  rimafe  ii- 
tonito,  e  lo  tenne  per  uomo  ertraor- 
dinario.  Gl'infiniti  beni,  che  il 
finto  Dottore  facea  a  Cartagine  ,, 
obbligarono  gli  Ar-'ani  a  farnelo 
ritornare  al  luogo  del  fuo  efilio  . 
Iddio  gli  avea  accordati  d^'donifo- 
vrinnaturali  ,  ch'egli  tenea  ci.'l*ri , 
X     j  ^u%o- 
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guanto  é''  .^f^*  conceduto  di  tintorio 
fare  .  7  miracoli  ,  dicea  ,  non  dan- 
ne la  fanti t à  ,  ma  quella  riputa- 
zione ,  che  fenzj'  la  piet.ì  vera  ad 
altro  non  ferve ,  che  alla  perdita 
ftcjìra .  Ritornato  ili  Sardegna  for- 
mò un  ruovo  moniflcro,  nel  quale 
fi  videro  in  breve  tempo  tutte  le 
virtù  fi<uire  .  1/ unione  in  tanti 
fanti  V(?rcovi  efiliali  in  Sardegna 
«l'.Jivi  ibrmava  quafi  un  perpetuo 
correi  !  io,  a  cui  da  ogni  parte  fi  ri- 
fforrtva  per  averne  lumi  .  Vi  fi 
irisndava  per  configìio  da  tutte  le 
Provincie  d'  Africa  ,  d'  Italia  ,  e  di 
S»i/ia  .  S.  Ftilger.r'Jo  era  incalcato 
ilsgli  altri  Vefcovi  a  rifpotidervi  , 
e  io  facca  inmodo,  che  non  tsTcia- 
ta  ,  che  defiderare  .  Prpziorifìino 
opere  fono  le  nfpoHe  a  tali  rldìie- 
fìe  di  configìio  ,  e  faraniu)  femore 
conforto  de'  veri  figliuoli  della  Ch'ie- 
f a  .  Scriffe  a' fedeli  di  Cartagine» 
e.  d'Africa,  per  munirgli  contro  le 
iotrigliczze  degli  Ariani ,  a  molti 
Ì41'.iftri  Romani  per  dar  loro  norme 
da  guidaifi  ,  e  nella  pietà  confer- 
r.ìfl'gli,  a' Monaci  della  Scizia  ,  per 
dar  loro  a  coiiofcere  il  mifiero  dcil* 
Incarnpzione ,  ed  il  pregio  delle  ve- 
rità della  grazia.  Appena  aveacgli 
})rf>curato  cosi  gran  bene  alla  Chic- 
fa  ,  che  venne  refìituita  la  tranquil- 
lità a'  Cattolici  dell'Africa  ,  e  la 
Jibertà  a'  Vefcovi  efiliati  .  Glorio- 
iKTimo  fopra  ogni  cola  fu  il  litorno 
loro  .  Fu  per  tutti  un  trionfo  ve- 
ro,  ma  principalmente  per  S.  Ful- 
genzio .  Il  popolo  di  Cartagine  ac- 
corfe  in  calca  al  lido  ,  e  flava  atten- 
to n  mirare  il  vafcello  ,  donde  aves 
a  fmontare.  Non  sì  toì^o  fu  vedu- 
to in  faccia  ,  che  s'  akò  un  grido 
grande  d'allegrezza  ,  e  d'acclama- 
zione .  Dappnich' egli  ebbe  vifitatì 
gli  amici  in  Carts'^jine  ,  fi  partì  di 
la  per  andare  alla  fua  Chiefa  di 
Rufpo  .  Incontanentequando  giun- 
fe  alla  fua  diletta  greggia  ,  Ci  diede 
con  ogni  fua  forza  a  guarire  le  fe- 
rite di  quella;  né  per  l'attacco  , 
che  avcft  alla  fua  diocefi  ,  perdette 
dì  mira  il  bene  della  Chiefa  univer- 
fale .  In  tutti  i  Concili  ,  a' quali 
intervenne  dopo  il  fuo  ritorno, 
diede  nuovi  frggi  della  fua  fapien- 
z« ,  della  fcìew^a  ,  e  maffime  della 
fua  umiltà  ,  che  fembra  efTere  fiata 
fempre  cjueila  virtù,  chelo  caiatre- 
ri^/avA*'    Succedette  ì«    Un    morte 
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il  dì  primo  d:  Gennaio  del  5Vì* 
neir  anno  vonticìnquefimo  del  t.ic» 
Vcfcovado  ,  e  feffnniacinque  dell' 
crn  fua.  La  (u»  f^ita  ,  fcritta  per 
quanto  fi  crede  dal  Diacono  Ferait^ 
do  fuo  difccpolo  ,  è  indirizzata  a 
Filiciano  fucceflore  di  luì  .  S.  Ful- 
genzio non  per  altro  compofe  1  pri- 
mi fuoi  Icritti  ,  che  per  «(terne  ftat(» 
coftretio  dal  KeTrafamondo  .  Mentre 
che  i'  obbligò  a  f;»r  dimora  in  Car- 
tagine ,  gli  mandò  un'Op*ra  dcs4i 
Ariani ,  ordinandogli  ,  che  di  fubi- 
to  rifpondeTc  a  quella.  Il  fanto 
Downre  ridulfe  quella  Scrittuia  ,  che 
lut-j^hilfima  era  ,  ad  alcune  obbiezio- 
ni divife  in  articoli,  a'  quali  mtt- 
rea  fot  to  alcune  ri  f  porte  brevi,  e  fo- 
itde  .  Credefi,  che  quefla  fia  la  ri- 
IpoHa  ai!e  dieci  obbiezioni  degli  A- 
riaui  .  Volendo Tr.T/jfwonrf'o  cimen- 
tare un'altra  volta  S.  Fulf^enzio  •i' 
gli  mando  alcune  altre  <]uiflioui 
con  ordine ,  che  le  leggere  una 
volta  fola  ,  e  non  più  ,  davanti  « 
lui  ,  fenza  concedergli  di  farne  co- 
pia .  Ti'mca  ch'egli  inferiffe  nella 
ina  rifpofta  le  parole  degli  Scritti 
degli  Ariani  ,  come  la  prima  vol- 
ta, ficchè  il  fuo  vantaggio  foife  poi 
noto  a  tutta  la  Città  .  Non  volea 
S.  FuigenzJo  quefta  volta  rifponde- 
re  ;  ma  il  Re  tanto  ne  lo  fìrinfe  , 
che  compofe  i  tre  libri  indirizzati 
allo  ?ie^o  Trof amondo  .  Nel  primo 
tratta  S.  Fulgenrjo  delle  due  natu- 
re di  G.  C.  in  una  perfora  ;  facen- 
do vedere  ,  che  egli  ha  un'an'nja 
ragionevole  oltre  la  Divinità.  Nel 
fecondo  parla  dell'  immenfità  del 
Figliuolo  di  Dio;  e  nel  terzo  della 
fua  palìime,  per  dimolìraie  non  ei- 
fçre  la  Divinità  quella  ,  che  patì  . 
Quando  venne  rimandato  al  fuo  e- 
fiilo  ,  fcriife  a'  Fedeli  dì  Cartagine 
una  lettera  ,  nella  quale  difcopriva 
tutti  quegli  artifizi  ,  che  venivano 
polli  in  ufo  per  fedurgli.  Quefta 
lettera  non  l'abbiamo  più.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  due  libri  della  re- 
mijftone  de'  peccati  ^  i  quali  fono  la 
rilpofta  sd  un  uomo  virtuofo,  che 
domandava,  fé  Iddio  colla  fua  on- 
nipotenza rimetta  talvolta  i  peccati 
nell'altro  mondo.  S.  Fulgenrjiì 
rifponde,che  Iddio  non  accorda  la 
rcmitìfione  de'  peccati  altro  che  a 
coloro  ,  i  quali  fono  veramente 
convertiti  ,  nella  Chiefa  Cattolica 
tolamcqie,  e  durante  quella  vita  . 
Ctvi*^ 
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^  Chiara  cofa  è  per  la  lettura  dell' O- 
!  pera  ,  ch'egli  d'  airro  non  parìa 
fuorché  de'  peccati  mortali  ,  e  non 
dì  quelle  pene  ,  che  relìano  a  fod- 
disfarfi  a'giuni  ,  e  che  fanno  che 
la  Chiefa  abbia  pregato  femp-e  per 
li  morti  .  Abbiamo  altresì  tre  li- 
bri a  Menino,  il  quale  avea  chic- 
fio  confulto  al  Tanto  Dottore  con 
molte  lettere.  Nel  prinio  tratta 
della  predeftinazione  ;  nel  fecondo 
prova,  che  il  Sagrificio  è  oflerito  a 
lutta  la  Trinità,  e  nen  al  folo  Pa- 
dre, come  pretendevano  gli  Aria- 
pi  .  Parla  poi  della  miffi<  ':e  dello 
Spirito  Santo  richietla  d,«!'a  Chiefa 
nel  fanto  SsRnfirio.  Imperocché 
Ja  Chiefa  Latina  facea  allora  una 
preghiera,  confervata  dalla  Chiefa 
Greca  ,  per  chiedere  allo  S^rito 
Santo,  eh'  egli  dilcenda  fopra  i  do- 
ni i  cioè  fui  pane,  e  fui  vino,  per 
cambiargli  nel  corpo,  e  nel  fangue 
di  G.C.  I  Greci  non  fanno  piùque- 
fla  orazione  altro  ,  che  dopo  le  p.i- 
roie  fagramentali  .  I  Latinr  la  fa- 
cevano talvolta  prima  ,  e  tal  altra 
dopo,  come  fi  vede  nel  mefTsIe  Go- 
tico antico;  ma  nella  maggior  par- 
te degli  altri  è  fopprefTa  .  In  luogo 
di  quella  noi  abbiamo  1' OraEione  , 
«.he  diciamo  fubito  dopo  l'oblazio- 
ne '.  fieni ,  0  Tantificjtcre  ,  Iddio 
tterno  ^  ec.  Pretendevano  gli  Aria- 
ni ,  che  tal  preghiera  fofTe  una  ra- 
gione invincibile  contri  la  divinità 
dello  Spirito  Santo  ,  ch'era  inferio- 
re al  Padre,  ed  al  FigliuiTlo>  dap- 
poiché veniva  da  loro  mandato  .  S. 
Fulgenz^io  rifponde  ,  che  tutta  la 
Trinità  concorre  alla  confaprazione 
deli' Eucariftia  ,  e  che  l'invocazione 
particolare  dello  Spirito  Santo  fe- 
Rna  folamente  l' effetto  del  Sagra- 
niento  ,  eh' è  la  fantificazionc  dell' 
anime  nofìre  con  la  carità  .  Nel 
terzo  libro  confuta  un'altra  obbie- 
zione degli  Ariani  .  Fra  le  Lette- 
re di  San  Fulgenrjo  quattro  ve  n* 
ha  di  tanto  lunghe  ,  che  fi  poffbno 
tenere  per  trattati  .  Due  a  Proba 
figliuola  di  nafcita  grande,  la  qua- 
le avea  abbracciata  la  virginità  . 
Nella  prima  1'  aromaefïra  intornr» 
all'  eccellenza  della  virginità  ,  e  dell' 
vniilt.T  ,  e  pelli  feconda  iutf>rrM)all* 
orazione.  La  terza  è  indirizzata  a 
Galla  forclla  di  Probzy  e  vedova  d' 
tKi  Confole  .  S.  Fulgenrio  V  «m- 
t»uRi»  ntgl'  obblighi  d'  una  vedo- 
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vaCriniatia.  Trattato  delT  InciV' 
naii'one  ^  e  della  gr:izjat  comporto 
ùa  S.  l'ulsenzjo  per  rispondere  a' 
Vefcovi  della  Sci?ii  >  i  quali  avea- 
no  domandato  confulro  a'  Vefcovi 
rc;p;;stì  in  Sardegna.  Il  fanto  Dot- 
tore nfpofe  a  nome  di  tutti  quelU 
Vefcovi  ,  e  quindici  vi  fi  fortofcrif- 
fero  .  Combutte  contro  a'  S^niipe- 
Ugiani  ,  fra'  quali  era  principale  Fati- 
fio  di  Ries  .  Confutò  i  due  libri  di 
Favflo  con  un'  Opera,  che  non  ah- 
biamo  più  ,  udii  quale  s'  e'?,  porto 
con  attenzione  .^  Inodarc  la  dottri- 
na della  Ch  cfa  fulh  grazia.  Dopo 
il  lui  ritorno  in  Afica  fcritfc  i  tre 
libri  della  Predt'lïinaz.  one  ,  e  della 
^r.7z.i^  -  Compofe  anche  la  Lettera 
de'  aodici  C^efcovi  a  diovanni  ,  ed 
a  l'enario  fulla  prozia  ,  e  fui  l.bero 
abitrio.  S.  Fulgenziio  ,  e  gì'  ill»- 
flri  colleghi  di  lui  efortano  colo- 
jo  ,  a'  quali  fcrivono  ,  ad  adope- 
rarfì  per  ricondurre  i  nemici  della 
grazia  del  Salvatore  al  dovere,  leg- 
gendo a  quelli  i  libri  di  S.  Apofìt- 
ncì  a  Pfpfpero  ,  e  ad  li-irin  .  Con- 
viene domandare,  dic'cg!i  ,  quello 
iìcfTo  fpirito  d'  intflligcnza  per  leg- 
gerli ,  che  quel  fant'  uomo  ricevet- 
te per  i'crivergli  ;  e  lo  fteffo  lume 
di  grazia  per  imparare,  donìl'  egli 
fu  illuminato  per  infcgnaie  .  Noi 
non  abb  amo  altro  ,  che  alquanti 
frammenti  di  que' dieci  libri,  che 
S.  Fulgenzio  fcriife  contra  un  f«- 
mofo  Ariano,  il  quale  avendo  avu- 
ta una  copverfazione  ftco  ,  n' avea 
publi.ata  una  relazione  falfa  .  Trat- 
tato 'iella  fede  a  Pietro  .  Andando 
qucfì'  uomo  a  Gerufalemme  ,  e  te- 
mendo d'  efere  colto  (provveduta- 
mente dagli  eretici,  de' quali  l'O- 
riente tra  pieno  ,  pre^jò  il  fanto 
Dottore  ,  che  gli  de'Te  .rrs  regola 
di  fede;  ma  volendo  egli  averla  pre- 
flamente  ,  S.  Fulgenrjo  g'i  mandò 
un  Trettatelloy  in  cui  dopo  d'aver 
parlato  della  Trinità ,  dell'Incar- 
nazione, della  cieazione  ,  della  ca- 
duta degli  angeli,  e  dei;li  uomini, 
e  degli  altri  punti  .  mette  nel  fon- 
do q'Mranta  Regole,  che  fono  arti- 
coli di  fede,  che  non  gli  può  com- 
battere, dice  S.  Fn!geKZ.ioy  chi  non 
è  eretico  .  Trattato  della  Tn ritta 
contra  rIì  Ariani  indi'ittp  al  No- 
taio Felice  y  ed  un»»  dell'  Incarna- 
zione a  Scarila.  Fra  tutti  i  dike- 
poli  di  S.  Agpjiin%  non  gli  f"  «l" 
t;4^ 


cuno,  clie  comprendeffe  meglio  di 
S.  Pulgcnz'-o  U  dottrina  d,  quefto 
fommo  Dottore,  ne  che  Is  fnodade 
con  msggor  lume  ,  e  ch.jrezzA  . 
Le  migliori  edizioni  di  S.  P«/|;^«- 
Wo  fono  le  feguenti  :  San^f  Fui- 
iemii  Epifc.  Ruft>.  Opera  omnta  , 
iugduni  1021  in  fol.  hem  acce, 
dutit  D.  Amedei  Epifc  Laufan,  ho^ 
vnilia.  Venetiis  1741.5"^»;^.^^ 
a.  FUtGENZlO  -  PLANCIADE 
(  Fabio  ),  è  autore  di  tre  libn  di 
Mitologia  publicati  in  Amfterdam  , 
3681.  a.  Voi.  in  8.  con  Giulio  Igi- 
no ,  Lattanzio  ,  Placido,  e  Albrtcto 
dt  Muncker  fotto  il  titolo  di  Mr- 
thographi  latini  .  Egli  era  ^  fi  di- 
ce ,  Vefcovo  di  Cartagine  nel  feco- 
le VI.  Abbiamo  di  lui  anche  un 
Trattato  cUriofo  :  De  prifcis  'Uoca- 
kulii  latinii,  Parigi  158<5-  in  4- 

FULGENZIO  CU  NILI  ATI  t'edt 
CUNILIATI. 

FULGINATE  (Gentile^,  nacque 
in  Foligno  circa  T-inno  1230.,  e 
quindi  dalla  fua  patria  fu  chiarnato 
Fulminate.  Efercitò  per  molt  an- 
jii  in  patria  e  in  Perugia  la  Medi- 
cina con  gran  fama.  Fu  fcolaré  di 
Taddeo  Fiorentino,  e  fu  sì  efatto 
commentatore  di  Avicenna  ,  che  ri- 
putato venne  l'anima  di  queft  a- 
yabo  autore  .  Mori  in  Bologna  di 
quafi  80.  anni  nel  Ijio. ,  e  fu  fepol- 
to  preffb  i  Domenicani  .  Scriffe  fra 
r  altre  Opere  :  i.  Èxpofitionet  cu.n 
tsxtu  Avicenna  ,  Venetiis  1484.  •» 
I48Ó.  in  fol.  2-  Confilia  peregvegia 
ad  quisvis  morbovurn  totiur  cor  pori  s 
galera  &c.,  Vtnetiis  1503.  in  fcl. 
p,.  Confultatio  de  Sarmatica  lue  , 
Forrs'-iìE  i<5lo.  in  fol. 

FULGOSI  CBatiJia^^^ediFKE- 
GOSO  C  fìat 'fia  ') . 

FULGOSI  C  RafaeU^t  ^edi  FRE- 
COSO  CRaUele^. 

T.  FULfGATTì  (^Giulio')-,  Ce- 
fi'ita  ,  du  Cefcnâ  nella  Romagna  . 
Stampò  in  Ferrara  prefTo  littorio 
Baldini  nel  1617.  un  libro  in  4- 
T)i.'gli  orinoli  a  fole  .  Mus^io  Oddi 
d'Urbino  elfendo  Architetto  in  Lo- 
reto aves  piiblicato  un  fimile  Trat- 
tato  in  Milano  per  Jacopo  Latini 
161 X'  in  4. ,  ed  alerò  Trattato  fuHo 
fìeffo  argomento  ne  publicò  in  Ve- 
nezia nel  163S.  Racconta  VOddi  rei 
proemio  di  quefìo  fecondo  Tratta- 
to, the  dopo  aver  compollo  il  pri- 
mo Trattato  digli  orologj  ovixXP^' 
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tali  Io  fottopofe  alla  confiderazìó- 
ne  di  un  amico  fuo  molto  lettera-i 
to  nella  Marca  d''Ancona  ,  e  che  al- 
cune parti  furon  copi.ve  dal  Fuli- 
gatti  .  Si  dolfe  dunque  V  Oddi  del 
Fuligatti  ,  che  fi  fofle  ufurpato  le 
fue  fatiche  ^  della  qual  accufa  noi 
non  potiamo  decidere,  non  avendo 
confrontato  V  un  libro  coli  altro  . 
Veggafi  però  la  Biblioteca  del  Fonta- 
nini  colle  Note  dello  Zeno  Voi.  II. 
psg.  386. 

a.  FULlGATTT  i Jacopo-)^  Gè- 
fuita  Romano  *    ScrilTe  con    molta 
eleganza  ,    ed  efattezza     La  l^ita  di 
Rcl>erto  Cardinal  Bellarmino    della 
Compagnia  di  Getti  .    Quefta  Vita^ 
di  cui    ne  furon  fatte    due  edizioni 
in  Rotila,  fu  tradotta  in  Latino  dal 
P.  Pietrafanta  Gïfuita  ,   e  trafpor- 
tata  anche  in  Francefe    fu  publicaia 
in  Parigi  nel  1635.     Lo  fteiTo  Fuit-' 
gatti    flampò   anche    le    Lettere    di 
quefto  dotto  ,  e  pio  Cardinale  ,  tut- 
te le  Opere  del  quale  furon  raccolte 
in  Venezia  nel  I7ii.  7.  Voi.  in  fol. 
FULLER   C  Niccolò  )  ,    di  Sou^ 
thampton  ,    fu    fuccelfivamenre    Se- 
gretario   di  Roberto    Horn    Vefcovo 
di  Wincherter,    Pafiore  della  Chie- 
fa   d' Aldington  .j    Canonico    di  Sa- 
lisbury,    e    Rettore    di    Walthan  * 
Morì  in  Aldington  nel  i^igt-,  e  ab- 
biamo di  lui  :    I.  Mifcellanea  theo- 
logica   &  facra  ,    Londra  1617.  in 
4.     i.  Un'  Appendice  a  queft'  Opera 
a  Leida  1^22.  in  8. ,  in  cui  fi  trova 
molta  erudizione  .     L'  autore  pofTe- 
deva  boniflìmo  le  lingue  onentali  , 
FULRADO,  Abate  di  S.  Dioni- 
fio  in   Francia,  morì  nel  784»  »  e  ^ 
dittinfe  per    la   fua  pietà  ,    pe*  f noi 
talenti  ,  e  per  la  fua  capacità  negli 
affari,   e  nelle  negoziazioni    impor- 
tanti ,    di  cui    fu  incaricato  .    E;;li 
ebbe   la  dignità  di  arci-cappellano  , 
e  meritò  U  confidenza  de'  Principi  ,- 
e  de'  Papi .    Si  dice  che  Stefano  lì. 
gli    accordò  diverfi   privilegi    per  la 
fua  Abazia  dìS.Dionifio,  dove  lo  al- 
loggiò ,  quando  fi  portò  in  Francia 
a  follecitare  del  foccorfo  dal  Re  P*- 
pino  contro  AJlolfo  ,  C  f^edi  Stefa-^ 

NO  II.:) 

1. FULVIA  ,Dama  Romana  ,  mari- 
tata in  principio  al  fediziofo  r/orf;o  ^ 
dopo  a  CUrione,  e  finalmente  a  V/larc 
/Intonio  ,  ebbe  parte  a  tutte  le  efe- 
cazioni  barbate  del  triunvirato.  Ei- 
fa  era  non  meno  vendiattv»  di  fua 
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nitrito.  Quando  le  fu  portats  !s 
tefla  di  Cicerone ^  ella  trituro  ia  ''■.ta 
linsuft  con  un  ago  d'oro,  e  ur-.ì  a 
quefl' oîtrjçgio  tutte  le  irde.BnitP  , 
che  fna  fetnmin*  fur"of'.  vwb  im- 
nseirare  .  Antonio  la  aveva  abban- 
c^onata  per  C/e  op  r.'r.ì  ,  di  cjì  epH  era 
perdutamente  amante  .  Eifa  "oWs 
che  JÌu^ufìo  vendica;Te  QUeR' affron- 
to ,  ma  non  avendolo  poiuro  erre- 
nere,  prefe  le  armi  contro  di  lui  , 
eie  fece  rrenriere  %  Lucio  /Intoni  o  ^ 
fratello  di  firo  marito.  Aug,ufto  ef- 
fendo  flato  vincitore  èva  fi  ritirò  in 
©riente  ,  fu  m.-^liffimo  ricevuta  c^* 
Antonio -^  e  morì  di  dolore  l'anno 
40.  avanti  G.  C.  C  ^eài  i.  Glaì  1- 
PA  ).  Ftdvìa  era  una  di  quelle 
femmine  ardite,  *mbÌ2Ìofe  ,  infa- 
prcndenti  ,  che  folto  le  grazie  dïl 
loro  ie^o  hanno  il  cuore  e  lo  f'i- 
riio  degli  uomini  pìi  «'denti.  Kf- 
fa  erA  della  famiglia  Ft/lvia^  eòe 
óleàe  tanti  Confoli  ,  e  tanti  grandi 
Capit?.ni   alia  Rcpibiica   Romana. 

1.  FUl-VIA  MORATA  C  ^ '*>'»■ 
pia  ')  ■)  da  Ferrara,  fu  figliuoU  di 
Fulvio  Morato^  e  iiscque  rei  151/^. 
Fu  allevata  in  Corte  di  Erede  II. 
r-iica  di  Ferrara  ,  e  di  Ren.iti  ài 
Fr.incia,  e  fposo  un  Medico  Tede- 
Ico  nominato  Andrea  Grundìer  di 
Sxinfvrt  nella  Franccr.ia ,  ove  la 
•:ondu(Ìe  ;  ma  «(Tendo  tjieila  piaz- 
za ridotta  in  cenere  durante  le  çuer- 
xe,  andò  con  fuo  marito  in  divcrfi 
luoghi  di  Germania  errando  ,  e  fi- 
nalmente fi  flabilirono  in  He  del- 
berga  ,  ove  morì  nel  \Y-,'].  e  ììfciò 
alcuni  Oft/Ccoli  ,  ed   Ef"/ìi>.'e . 

1.  FULVIO  NOBILIOR£(Jfr- 
•vio  },  dell'  illuflre  famislia  Fui- 
'via  i  di  cui  abbiamo  parlato,  fa 
innalzato  al  Confolato  1'  annn  255. 
«vanti  G.  C.  con  Emidio  Paulo  , 
Eflì  fe^nalsroro  la  loro  amminifira- 
zione  con  dell^  vittorie  e  delle  dif- 
pra7Ìe  .  Avendo  inrefn  la  dl(g^•zia 
di  Rsf^olo  fatto  prigioniero  in  Afri- 
ca effi  vi  andarono  per  follenere  la 
riputazione  dflle  .irmi  Romsne  ,  e 
fcacciarono  î  Cartasinefì  ,  che  affc- 
diavsno  Clupea,  e  dot'o  di  aver  fat- 
to un  grande  bottir.o  perirono  in 
un  naufraeio  con  prefTo  a  l'^o-  na- 
vigli .  IMareo  Fllvio  Kobiliore  , 
nipote  del  Cocfole,  fu  fpedit<ì  T 
anno  189.  avanti  G.  C.  in  Sp'gna  , 
ed  ivi  refe  de'grandi  fervig'  alta 
Fcpubliea  .    Fu    anj^e  oriOrato  del 
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ConfoÌAfo  l'arno  103.  Falì  f,  dì- 
fìirìfe  colla  çrefa  di  Ambr.scia  vicinr» 
al    polfo    di  Larra  ,    ed    obbìieò  pli 

Etoii  a  dimandar    la  psce  .    Vi 

f'.i  ai  tempo  di  Augufìo  un  Senato- 
re chisniaro  Fulvio,  il  quale  aven- 
do avuto  ia  dtb^lerza  di  dire  a  fua 
m'^^iie  un  fegreto  imporrante  ,  cHe 
l'Imperatore  gii  aveva  confidato, 
e  che  fi  trovò  d-volgato  ,  fi  diede 
la  morte  per  difpiacere  .  Sua  mo- 
gl'e  fìe-Ta  gli  aveva  dato  queflo  e- 
fenipir  fjneiìo  ,  (  Cedi  Mì.rzI'ì  ")  . 
1.  FULVÌO-UilSINO  o  ORSI- 
NI  ,  Romario  ,  bâHardo,  y.?r  q-ian- 
to  fi  dice,  deila  c«fa  deali  Orini  , 
Un  Canonico  del  Laterano  lo  sllr. 
vò  ,  e  gli  C'sâe  il  (uo  canonicato; 
ed  egli  ne  impiegò  le  rendite  a  r;».c- 
cogliere  de'  libri  .  Morì  a  Roma 
nei  ìéc-ì.  di  anni  70.  lafciando  del- 
le i\ote  fop:a  Citerone  ,  t'jvrone  , 
Coiumella  ,  Fefìo  Pompeo  ec  ,  p 
moite  Opere  fopra  T  ant'ciiità  :  Si 
diflinguono  i  fuoi  Trattati;  7.  De 
f.inùiiis  Rcmancrum  ,  z66i.  in  fnl. 
1.  De  triclinio  Romancrum  ,  T.6)i9. 
in  la.,  in  cui  egli  ha  mefTo  a  pro- 
fitto tutto  ciò  che  la  bella  lettera- 
tura diretta  dal  gufto  pi'ò  fommini- 
fixtite  per  rifchisrar  qii_»r^»  m,!?--;*!  , 
Ef^o  fu  flampato  unitamei'.te  alle  O- 
pere  DeTriclinio  del  Ciacconio  .  Gli 
originali  delle  Cofe  F^ohari  di  M, 
Francefco  P^tratca  ftampate  in  T/-. 
ne^ia  nelif  cafe  di  Aldo  pofTedu- 
tf?  g  a  dAl  Bembo  ,  poi  da  Lodovico 
Reccadellc  ^  e  apDrelfo  d^  F-'lvioCr- 
Jìni,  furon  iafciati  à»  qiieiì' ultimo 
alla  Pi^Urtfcy  Vaticana.  Di  che 
veg-afi  la  Biblinteca  del  Fontanini 
co'Ae  Note  (ìelZer.o  "^om.II.  "-ag.  *, 
FUMANI  Cyfdarr.o^,  Verónef/, 
Canonico  nella  fo;i  patria,  cr>m7>a^ 
prie,  del  Cardinal  Polo  nella  T-egs- 
zione  di  Fiandra  ,  e  poi  Segrerarfo 
del  Concil'o  di  Trento,  caro  a'  pù 
celebri  letierar' di  quell'età,  e  mor- 
to nel  1587  II  Fumani  in  un  Prjs- 
ma  Latino  divìfo  in  cinque  libri 
fpiegò  ,  e  fvolfe  tutte  le  regole  dc-ì- 
la  Logica,  e  di  quella  che  infegna- 
vafi  allora,  ir:r.'Ici?.ta  e  fpincfa  , 
con  tale  eleganza  ,  che  non  può  quefl' 
Opera  leggerfi  fenza  ftupire,  comf; 
abbia  egli  potuto  da  un  argomento 
sì  Rerile  formare  un  sì  leg^^adro  e 
fctolto  Poema  .  Effo  fi  giacque  ine^ 
dico  fino  al  17>9-,  in  cui  la  pr',, 
m»  volta  fH  pubiicsto  oell»  fécon- 
ds 
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da  edizione  Cominiana  delle  Opf' 
rt  del  FracaJioYO  ,  «ggiuntevi  alcu- 
ne altre  Pof/«  Greche  ,  Latine,  e 
lr.ili.T.e  dello  ItefTo  Furnani  .  Eî 
trxduflo  ancora  dal  Greco  in  Latino 
Je  Opere  morali  ed  afcetiche  di  S. 
Bajìlio ,  la  qual  verfìone  fu  ftam- 
pata  iti  Lione  nel  1540'  »  e  il  Com- 
inerito  (V Aretii  fui  Salmo  3^.  Reci- 
lò  V  Orazjon  funebre,  che  non  è 
venuta  in  luce  ,  in  morte  del  Ve- 
Icovo  Gibarti  ,  e  nel  recitarla  rac- 
conta il  Corte  ^  eh' ei  moife  gli  u- 
diiori  ad  sltuflmo  pi.into  .  Più  al- 
tri faggi  diede  del  fuo  fapere  qiie- 
flo  vaienìe  letterato,  di  cui  danno 
più.  ampie  notizie  gli  autor;  del 
Giornale  de''  Letterati  (V  Italia  T. 
IX.  pag.  12";.,  e  il  Marchefe  Maf- 
fei  Feron.i  illufirata  P.  li.  pag.  370. 

1.  FUMEO  C  '-ìdamo  ),  primo 
Medico  di  Carlo  VII.,  di  Luigi 
XI.  ,  e  di  Carlo  Vili.  ,  ebbe  i  tì- 
gilli  per  cominiiTione  nel  1491.  co- 
me decano  de'maeftri  de'  memoria- 
li,  e  li  ebbe  fino  alla  fua  morte, 
che  avvenne  nel  mele  di  Novembre 
3494.  E'To  era  un  uomo  univerfa- 
le  :  Matematico,  Medico,  Poeta, 
Iflorico  .  Luigi  X\.  che  lo  ftimrva 
molto,  lo  aveva  fpefTo  impiegato 
in  alcune  i; -aoziazioni  . 

^.  FUrvìEO  ,  l^eai  REUCHLIN 
e  ATEN AGORA . 

PUNCH  ,  FUisJECCIUSo  FUNC- 
CIUS  e  Gto'janns  ),  Miniftro  Lu- 
terano, nacoue  a  Werden  vicino  a 
"Norimberga  nel  1518.  ,  fi  attaccò  al- 
la dottrina  di  Oftandro  ,  di  cui  ("po- 
sò la  figliunia  ,  ed  efercito  il  mìni- 
l!ero  nella  Pruttìa  .  Il  fuo  fine  non 
fu  felice  ;  perchè  e{rendo  ftaio  con- 
vinto di  dare  ad  jìlherto  Duca  di 
Pruifia  ,  di  cui  era  cappellano  ,  de' 
configli  difavvantaggiofi  r.llo  fiato 
ui  Polonia,  fu  condannato  con  al- 
cuni altri  come  perturbatore  del 
publico  ripofo  ,•  e  gli  fu  tagliata  la 
tefta  a  Konlsbcrga  nel  1566.  Ab- 
biamo di  lui  una  Cronica  da  Ada- 
waofino  al  1560.,  Wiitemberg  1570. 
in  fol.,  ed  alcune  altre  Opere ^  alle 
quali  il  fuo  fupplicio  diede  in  altri 
tempi  cella  celebrità)  ma  che  non 
ne  hanno  più  alcuna  oggidì. 

FURETIERE  C  Antonio  ),  Pa- 
rigino, fi  attaccò  in  principio  allo 
Audio  de!  Drirto»  e  fu  per  q-iaithc 
tempo  Procuratore  fifcle  ui  S.  Ger- 
masio   dç'  Prati  .    SeRbrsndogli    U 
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g'u;ifpn)dcnìii  meno  favorevole  al- 
la lua  fortuna  che  lo  :1at«  ecclcHv 
ftico  ,  egli  Io  abbracciò,  e  fu  elec- 
to  Abate  di  Chalivoì  nella  dine 'fi 
di  Bourges  .  Quantunque  egli  fofe' 
uno  de'  membri  i  più  laboriofì  dell' 
Accademia  ,  effo  fu  però  efclufo  da' 
qr.ella  compagni.i  nel  1685-  L'Ac- 
cademia lo  accufava  di  aver  profit- 
tato delle  Aie  fatich»  per  comporre 
il  Dir.ionario  Francefe  ,  che  port» 
il  fuo  nome  .  Egli  fi  giudificò  eoa 
de'.le  .T'tegazioni  ;  m\  aggiuafe  alle 
ragioni  delle  ingiurie  co'.itro  molt: 
accademici  a  dir  il  vero  fcritte  con 
fuoco ,  ma  che  non  erano  però  me- 
no ingiurie.  Se  gli  può  forl'e  cre- 
dere, quando  egli  defcrive  la  ma- 
niera, che  tenevano  al  fuo  tempo  le 
affeniblte  dell'Accademia?  ,',  Ò.'iel- 
„  lo  che  grid*  p,ù  aito,  egli  dice, 
,,  è  quello  che  ha  rsi^ione.  Ognun 
„  fa  una  lunga  arringa  fopra  una 
,,  b  :t:attella  .  lì  fecondo  ripete  co- 
,,  me  un  eco  ciò  che  ha  detto  il 
Î,  primo  ,  e  più  fpcffo  effi  psrUno 
,,  tre  o  qur.r.rro  infieme  .  Quando 
„  una  adunanza  è  comporta  di  cin- 
„  que  o  fei  perfone,  havvene  un» 
,,  che  legge  ,  una  che  medita  ,  due 
„  che  gracchir.no,  uno  che  dorme, 
„  ed  uno  che  fi  trattiene  a  leggere 
„  qualche  Dizionario  che  è  fui  ra- 
,j  volino.  Quando  al  fecondo  toc- 
„  ca  di  parlare,  bifogna  rileggergli 
,5  l'articolo  a  motivo  della  fua  di- 
-j  fìrazione  nella  pr.mi  lettura.  Ec- 
„  co  il  vnQtzn  di  avanzar  l'Opera» 
„  Non  fi  fcurrono  due  linee  ,  che 
5,  non  fi  facciano  delle  lunghe  di- 
„  grelTioni ,"  che  ognuno  non  fpaccj 
„  una  novella  piacevole,  o  qualche 
„  fiivoletta  ,  che  non  H  pr.rli  degli 
„  .*.fFari  di  flato  ,  e  di  riformar  il 
„  governo  "  .  Quefta  pittura  fera- 
bra  molto  caricata  ;  ma  è  T  odio  e 
la  vendetta  ,  che  no  hanno  fommì- 
niftrato  i  colori.  Ma  fupponianio  , 
che  foiTe  vera  al  tempo  di  Furetie- 
ve  ,  eifa  non  lo  è  più  oggidì  .  Pe- 
raltro tutto  ciò  che  fi  palfa  in  uua: 
compagnia,  di  cui  noi  fiamo  mem- 
bri ,  richiede  un  fecreto  impenetra- 
bile, e  violarlo  è  efiere  uomo  cat- 
tivo .  Non  è  tgli  cofa  vergognofa 
?.r!cora  accufare  gli  accademici  di 
.nver  le  mani  avide  di  g'ittoni,  e  di 
aver  eziandio  ricufato  i  loro  fuffra- 
gi  a  de'  concorrenti,  perchè  li  giu- 
dicavsao  capaci  di  diminuire  i  lo- 
ro 
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:^ro!îtti  colla  loro  a.TiJuità  ?  Un» 
batfezza  può  effa  entrate  in  ani- 
me ben  nate?  Peraltro  gli  Acca- 
demici roro  effi  ordinarism-nce  tan- 
to poveri  ,  ct;<?  i  ge:toni  fieno  ne- 
ceflàr)  alla  loro  lulììflenza  ?  Ciò 
che  fece  il  torto  n;aggiore  a  Fure- 
ticre  ,  f?condo  noi  ,  tu  il  fiele  che 
diilillò  fopta  il  pacilco  la  Fontat- 
nt  fuo  amico  di  og-.ii  tempK).  Egli 
lo  attaccò  fopia  la  differenza  du 
bois  en  gvums  ,  e  du  bois  rnarmen- 
xeau  ,  che  gli  rimprovero  di  noa 
iaper  d:ftii;guere  ,  quantunque  egli 
faife  f*2to  uflïziale  delle  acque  e  de' 
l>.  (chi  .  li  favolifta  ufceudo  allora 
dal  fuo  carattere  fl.'mmitico  gli  di- 
msndò  in  un  epigramma,  ("e  quan- 
do certe  genti  ,  oggetto  delle  fue 
l'stlre,  avevano  percoìTo  lopra  la  fua 
ft'iiena  come  fopra  un  incudine  , 
gli  dimandò  ,  io  dico  ,  fé  ciò  foiTe 
fiato  col  lesno  en  grume,  o  col /f- 
gììo  raarrnenteatt  ?  Fineticre  rifpofe 
con  mi  epigramma.  Ad  onta  de^ 
fuoi  libelli  contro  gli  Accademici 
Fursticre  cercò,  per  quanto  fi  di- 
ce, di  raccomodarfì  con  loro  prima 
della  fila  morte  avvenuta  nel  l588. 
di  anni  <8.  Il  fuo  Dizionario  non 
vide  la  luce,  che  due  anni  appreffo 
rtl  16Ç0.  2.  Vcl.  in  foi.,  o  3.  Voi. 
in  4.  Bafnsg-io  di  BesuvaL  Io  ri- 
toccò, lo  accrebbe  ,  e  ne  pablicò 
un'  edizione  molto  migliore  delia 
jvima  nel  17CI.  3.  Voi.  in  fol.  « 
Tifiampata  in  Amfìerdam  ijiS*  in 
Cf.  Vol.  in  fol.  Queiio  Dizionario 
fetnbra  aver  dato  la  nafcita  a  quel- 
lo di  Trévoux  ,  la  di  cui  ultima 
edizione  è  del  1771.  8.  Vo!.  in  fol. 
Edo  almeno  e  il  panno  fop:a  il  qua- 
le gli  editori  hinro  mciiV)  il  loro 
itnmenio  ricamo;  cfli  vi  hanno  tan- 
to aggiunto,  che  non  fi  riconofce 
più  il  lavoro  del  primo  artefice  . 
Volendo  perfezionsre  il  Dizionario 
di  Furetiere  ,  efli  lo  hanno  troppo 
gonfialo  di  fatti  iterici  ,  di  etimo- 
logie incerte,  di  differt^^ioni  inu- 
tili .  Era  d'  uopo  rifirirgerfi  ,  co- 
me ha  fatto  quell'accademico,  a 
fviluppare  con  ordine  e  con  chia- 
rezza le  differenti  proprietà,  le  di- 
▼  erfe  fignificazìoni  delle  parole,  e 
i  termini  dell'arte.  Fureticrs  ave- 
va afl'ai  bene  adempito  al  fuo  og- 
getto nella  prima  edizione,  e  il  fuo 
Dizionario  pAisofin  d' ailo:a  i^er  un 
•lìtle  repertorio .    M.  Btrthtiin   ha 
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publicato  un  Compendio  del  Dtz.tO'- 
nario  di  Trévoux  in  3.  Voi.  in  4. 
Funtiae  fi  era  fatto  conofcere  con 
altre  Opere.  1.  ?cx  z.  Satire  in 
vc-fi  ,  in  la.  e  delle  Parabole  evan- 
géiicbe  ,  anch'  elTe  in  verfi  ,  1671, 
in  \^.  :  le  une  e  le  altre  fcritte  af- 
fai debolmente  .  1.  l'el  fuo  Ro- 
manzo borghàfe  abbandonato  al  pre- 
ferite aìiageiite  di  Provincia,  q'-ian- 
lunque  aveiTe  molto  corfo  al  fuo 
tem^-n  ,  anch:^  fra  le  genti  dei  gran 
mondo  .  In  e(lb  non  fi  trova  che 
delia  falira  ,  e  dell?.  ia:;ra  pcrfona- 
le  .  Quelte  Opere  mungono  quail 
fernpre  colle  perfoae  ,  che  ne  fono 
r  oggetto  .  3.  Per  una  Relazione 
delle  turhotenz^e  azrjcnme  nei  Regno 
deli''  eloquenz.^  ^  Uirccht  1703.  irt. 
11.  allegoria  sforzata  .  Lo  fiiie  di 
quetl' .-jccademìco  era  quafl  tempre 
debola  in  verfo  ,  e  duro  in  proia  ; 
ne  acquifiava  forza  e  un  poco  di 
finezza,  che  per  le  iniquità  che  gì* 
inlpiriva  il  fuo  umor  latirico  .  E- 
gli  cor.oiceva  meglio  i  tertnini  del- 
la lingua  di  quello  che  fàpefTe  im- 
piegarli .  Dopo  la  fua  morte  fu  pu- 
bi icsra  una  Fureteriana  ,  raccolta 
che  non  fsrà  mai  capace  ci  far  ri- 
vivere la  fua  memoria  .    l'edi  Ben- 

SERADE  .  .  2.  BOYE.s.  •  .  •  ChaPE- 
L-MV  .  .  .    e    COTIN  • 

FURGOLE  C  Gio.  Batif.a^,  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Toloia  , 
nacque  nei  1690.  â  Câftel-Ferro  nel 
ba»^.o  Arm-gnacco  ,  e  alla  fcienza  più 
profonda  delle  leggi,  della  giurifpru- 
denza  Francefe  ,  degli  ufi,  de' cofìu- 
mi,  unì  la  cognizione  di  quella  par- 
te di  ftoria  ,  che  è  relativa  aila  le- 
gisL-izione  di  tutti  i  tempi  ,  e  dì 
tutti  i  paefi  .  11  Ca'n celliere  d'  A- 
gui/J'eau  .,  che  lo  ftimava  molto,  lo 
incoraggi  ad  intraprendere  un  Com- 
mentario fopra  r  editto  concernente 
U  Donazioni  del  rnefe  di  jebbraio 
J731.  Queir  Operi  prima  Ilsmpâta 
a  Tolofa  in  un  fol  Vol.  in  4.  ta 
riliampata  in  1.  Voi.  nel  1761.  V 
ìllulìre  Cancelliere  gli  fcri'Te  a  qu«- 
ito  propofito  una  iertera  di  fua  ma- 
no piena  di  ftima  .  Dopo  di  aver 
publicato  quell'Opera  egii  incomin- 
ciò il  fuo  trattato  de' Cut  ai  i  pìi- 
fnitivi  ec.  un  Voi.  in  4.  I73ó-  » 
la  di  cui  edizione  è  divenuta  rara 
da  lunghlfimo  tempo  .  Egli  fi  por- 
to a  Parigi  per  preientare  egli  ìief- 
fo  ii  fuo  Trattato  di  tejìimentj  ei 


filtre  ni'f'Ofiz.'"^'  **'■  t'"'B.î  VDio»' 
tJ  .  Il  Once'.lieve^  trafcjiife  queH' 
Operj(  ,  e  diede  Je'  giufli  eU-iqi  «II' 
filitene.  EtTa  fu  puljiicsrs  in  4.  Vol. 
in  4.  nel  174'- 1  e  tutti  rIì  efem. 
pUri  fi  trovaroro  portati  via  «  mi- 
fura  chp  o»ni  Volume  ufciva  ali» 
liKe  .  Etili  n  preparava  a  far  ftam- 
pare  il  fuo  Commewrar/o  fopra  il 
Decreto  deile  fofJittiz'oni  ,  quando 
i>  Ke  lo  nominò  Scabino  nel  I74j» 
}.c  occiipiiioni  di  quefta  carica  lo 
impedirono  di  finir  l'  edizione  di 
que't' Opera  .  Afpettando  egli  la 
vnrò  intorno  al  fuo  Tyattato  della 
Signoria  feud.ile  vniverf^le  ^  e  de'' 
beni  allodiali  ^  che  fu  publicato  nel 
medefìmo  tempo  del  fuo  Commen- 
t.irin  delle  fofUtvzioni  1767.  in  li. 
Querto  ieitcrato  çiurifconfiilto  dopo 
di  e'^ere  fiato  la  f.i ce  della  eiurifpru- 
«lenza  ,  T  efempio  e  '1  coufìglio  de' 
l'uoi  concittadini  ,  morì  nel  mefe 
U«  Maggio  17<$I.  nel  feno  di  fua  fa- 
rniçlia  compianto  da'  letterati  ,  e 
ds'  Tuoi  amici  . 

FURIE,  redi  EUM  E  N I D  l . 

FUR  IETTI  (  Civfeppe  Alcffan- 
eirp")^  dottiffimo  Cardinale  ,  nacque 
di  nobil  famiglia  in  Bergamo  nel 
j^.Sl.  Fatti  gli  fuoi  <\aà]  in  Mila- 
fio  ,  e  in  Pavia,  ove  fi  addottorò  in 
l.ev.g:  ,  pafsò  a  Roma  ,  dove  s'  in- 
camminò per  ie  lunghe  e  intralcia- 
re Vie  della  Prelatura.  Nelle  di- 
^'.?rfe  cariche,  eh' ei  foQenne  ,  die 
icmp'p  turti  i  faggi  del  fuo  fnpere  , 
Jpecialmente  nella  fcienza  Legale, 
e  ài^[\^  fua  jiuegrità  .  Era  anche 
molto  innanzi  nel.e  materie  erudi- 
te, l'acre  ,  e  profane  .  Benedetto  XIV. 
quantunque  ne  conofceffe  a  fondo 
iì  merito  ncn  ordinario,  pure  per 
celti  feg:cti  difl'apori  paffati  tra  effi 
rei  1750.  il  tenne  in  dietro  ,  ne  mai 
voi;?  promoverio  al  meritato  onore 
della  pnrpor»  .  ^,Arebbe  forfè  rìu- 
iciio  al  Furie:.!  di  giungere  a  tal 
pofïo,  fé  gli  avedc  fattoi!  dono  dei 
due  fuperbi  Centauri  di  marmo  Egi- 
7i<>,  cli'ei  pofl'edea ,  trovati  già  nel 
173^.  fra  te  rovine  delT antica  Vil- 
la d'Adriano  in  Tivoli  ,  de' quali 
;•!  Papa  fen  era  mofìrato  alfai  vo- 
^liofo  per  collocarli  nel  Mufeo  C.i- 
►;itolino  ;  ma  il  Furietti  amante  piìi 
del  fuo  onore  ,  che  premurofo  di 
prccacciarfelo  per  altre  vie  ,  che  per 
quelle  del  merito,  non  volle  mai 
fjivarfene:  O'ò,  diceva  egli  ^/jvéÌ'- 
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ie  entfift  ài  ccYApsarmì  la  pwpoYa  • 
ma  io  cono/co  il  p.tefe  ;  ncn  voglia 
effer  nominato  il  Cardinal  Centiu- 
ro  .  Salito  intsnto  nel  17*^*.  «l  go- 
verno Univerfale  della  Chiefa  Cle- 
r)ienteXl\l.  di  fempre  felice  e  gra- 
ta ricordanza,  gli  conferì  finalmen- 
te l'anno  dopo  con  plaufo  di  tutta 
Roma  quella  dignità  ,  che  il  Furiet- 
ti  da  gran  tempo  colla  fua  dottri- 
na, col  fuo  zelo,  e  colla  nota  fua 
probità  s' era  meritata  .  Poco  però 
potè  godere  del  novello  onore  ;  dap- 
Voic'iè  a'  14.  Gennaio  del  I7<ì4--»  ri- 
dotto quafi  per  le  lunghe,  e  fatico- 
fe  fue  apf^licazìoni  ad  uno  flato  d' 
imbecillità,  cefsò  di  vivere  d'an- 
ni 78.  ,  e  fu  con  onorevoi  ifcrizio- 
ne  fepolto  nella  fua  Chiefa  nazio- 
nale. Ti  dotro  M' nfìgnor  Filippo 
Bonnmici  l' jntrodi'fTe  per  interlo- 
cutore con  Mniifìgnor  Forti  -,  e  Mon- 
fignor  Luccbeftni  nel  fuo  Dialogo  s 
r>e  Claris  Pontifici arum  Epifìolarwm 
SeviptoribuT  y  colmandolo  dì  molte- 
lodi,  C^'f''^'  PovAMici  Filippo  e 
ToRTiGaetaa.'}').  Raccolfe  e  publicò 
il  Furietti  in  Roma  le  Opere  de!  ce- 
lebre Gafparino  Barzjz.^  ,  e  di  Gui- 
nifarte  fuo  fie''t>»  colla  Vita  del 
primo  da  lui  ferirla  con  molta  e- 
fattezza  ,  col  titolo  :  G.tfpirini  Bar- 
s^iz.i  Bergom.itis  ,  &  Guiniforti  C" 
jus  filli  Opera  ^  quorum  plur/rqtts 
ex  MTS.  Cndictbtis  nunc  prirûum  in 
lucer»  erutarecenjuit  y  ac  ediâit  Jo- 
feph  Alexander  FuricttU(  Bergomat ^ 
Rom^  apud  Joannem  Mariani  Sal- 
vioniim  1723.  in  4.  Nef  17^1.  pu- 
blicò in  Bergamo  tutte  le  Poefìe 
del  Fontana .t  altro  {ar>  concittadi- 
no, col  titolo.*  M.  Puhlii  Fontana 
Beìgoraatis  Poemata  omnia&'C.  nunc 
demum  au£ìa  &  illujìrita  rn  lacem 
prodeunt&c.  premettendovi  pure  la 
rita  di  lui .  L' Opera  però,  che  fo- 
pra ogni  altra  gli  procacciò  la  fam» 
di  eruditiffìmo  letterato  ,  e  che  fa- 
rà fempre  in  pregio  pre^To  gli  ama- 
tori dell'antichità  per  1?  tante,  e 
si  varie  ,  e  sì  pellegrine  notizie  da 
lui  raccolte,  fu  quella,  ch'ei  fcrif- 
fe,  eflendo  Segretario  del  Concilio» 
intitolata.»  De  Muftvis  ^  -nel  PHìo- 
vìa  Mofaic£  Artts  nr-gine  ,  progvef' 
fu  &c.  ad  S anB'-jftrr.um  Patrem  Be- 
nedicìum  XIV.  ^  Romx  1752.  in  4. 
fig.  In  efTa  fi  riporta  un  bel  pezzo 
di  Mofaico  di  opera  vermicol?.ta ,. 
in  cui  fono  rapprefentate  quattro 
Co- 
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"ornSe,  che  ftmno  fchcrzanio  fui 
jro  d'  un  vilo  rotondo  r.pi».r.o  d 
aa.    Que'.to  r»ro  monumento  per 
>'lJicura    dilTotierrAto    nel  J737- 
■;   xltri   p«izi     ritpettabili  di     uno 
•o  lavoro  fr»  le  rovine  delia  no- 
,1  nata  Villa  d'Adriano  ,    fi  teneva 
da   lui    per  quello  «etfo ,    che  Sojto 
cclebraiufimo  artefice  tvea   faiio  m 
Pergamo,    e  di  cui  P/.-i.o  f*  mea- 
zione  al  Capo  25.  d«!  LiU.  36.    Que- 
:to    fnperDO    monumento    d^tcritto 
e-aniemente    in    verfi   Latini    dal 
'..  Abate  RU^erti  ,  e  iraiportati  po- 
1    in    verfo  Italiano   dai    celebre 
,  li  Jacopo  ^'n  torci  li  ^    venne    in 
.  coi  fuddem  Centauri    acquiHato 
o  la  morte    del  Funettt  da  Cle- 
/..'ffXllI.   per    la    lomma    di  14- 
-.iù,'i  feudi  Romani  in   circa,  e  col- 
locato nel   ^.ì-ifeo  Capito  ino.    Nel- 
la   Storta    Ltutrr.r:a   d' It.iln  Voi. 
Vf.  rag.  1^0.  ,    nella  Letterstura  /- 
toliaJd.i  Ch.  Tnabojchi   Voi.  VI. 
p.  II.  pag.  178.,  neWil'tte  citglt/lr' 
cbitstti  te.   del  Temartz^a  pag.  354-  ^ 
nella  Letteratura  ^'intz.'an3  delCh. 
Marco  Fofcanni  ,  e  altrove  fi  fanno 
i  ben  giutti  elog)  dell'  eccellente  dot- 
trina ,  probità,  e  foaviia  de    colta- 
mi di  quefio  lUaare  foggerto  ,    che 
relè   tanto    onore    a   Ruma  ,    e  alla 
fua  patria    Tempre  feconaa  di  chia- 
ri ingegni.    Maggiori  notizie  di  lui 
fi    avranno   nell'Opera   d^l   Ch.^. 
rjÉ)/>j;  Domenicano  intitolata:  ^It 
Scrittori  ài  Bergamo  tc. 

1.  FURIO,  fchiavo  Romano,  t- 
wendo  ottenuto  la  fua  libertà  coni- 
cero  un  piccolo  terreno  ,  e  lo  col- 
tivo con  tanta  cura,  che  divenne 
À\  più  fertile  d.l  csntcre.  Ln  ta- 
le fuccttTo  gli  illiro  adio'^o  la  ge- 
Jofia  de' fuoi  vicini,  che  lo  accula- 
rono di  magia  davanti  al  giudice  . 
Furto  menò  fua  figliuola  ,  ragazza 
giovane  e  vigorofa,  e  fece  portare 
t  luoj  fìrumenti  di  lavoro  ,  che  era- 
no in  ottimo  flato,  fece  venire  i 
luci  buoi  grofl]  e  graffi  ,  e  moltr^n- 
do  tu'to  quefto  a' giudici  :  Pn^^*, 
Cojcrtttiy  ecco,  egli  d:iTe,  »  mtet 
forttJegf:  che  i  miei  viam  p^no 
mJght  come  me  ,  né  io  vorrò  loro 
alcun  male  .  Furto  fu  atfolto  di 
lina  voce  unanime. 

a.  FURIO-BIBACULO  C  ^'^•»*'- 
eo).  Poeta  Latino  Crcmoneie  ver- 
(o  r  anno  1C3.  avanti  G.  C ,  fcf'f- 
le  defili  Annali  in  verf: ,  di  cai  Ma- 
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fro^/o  r»oporta  alcuni  frammenc:  . 
EfTo  è  saeiio  di  cui  p.^rla  Orsx,to  m 
queiio  verfo  : 

Furius  h^be^nas  carta  ntve  eco- 
Ipuit  Alpa  . 
I  e  Tmc  Opere  ermo  al  diiiotto  del 
rried  ocre  .  Macroffto  iib.  6.  cap.  ï. 
de'  Saturnali  molerà  ,  co.-ne  ('trgi- 
//oha  :olto,  e  imitato  p;u  vcMi  dì* 
gli  Anelali  di  furio  Btitaco.o  ,  come 
V.  gr.  quello    nel    primo    degli  An- 

'  inttrca  Occsnum    linquens  /fu- 
tura  cuatle  . 
E  r  Jil:ro  nei  decimo  . 

Kumore'.q-^e    ferunt    varies^    3C 
multa  rzq::tr:int  . 
E  gli  altri  ,  eòe  fieguono  ,  cioè 

Sjmtne  fluernque    ctet  eioticrum 
ler.ipas  adijfe  ^  comrncmurat  ; 
e  poco  dopo  : 

Confirmât  ciiïlis  ,  ftrr.ul  £que  re* 

^uj citai  acre: s  . 

Ad  béllandum  an:mo< ,    leficit" 
que  ad  prjelia  moiìtiì  • 
(>jale   Virgilio    reilrinèiì     'n    «iuel 
vcrfo-  r 

Nomine  quemquc  'jocat  ^  refl' 
citque  in  pr£lta  puljot  . 
FURSI  o  FOURS I  (,S.-),  Fur- 
f.et'.s  ^  d'Irlanda,  «noe  in  Fran- 
tela ,  fabbricò  un  Mona'.lero  a  Lagtti 
%eno  fanno  644-1  di  cui  fu  il  pri- 
mo Abate;  e  morì  a  N'âzcroeWe  vi- 
cino   a   Dourlens   addì    16.    Uenoa- 

''^FURST    C  Vi'altero  ')  ,     Fur/ìius  , 
Svu2.ro,  nativo  d' Aitorìf  nel  can- 
tor.ed'Uri,    fa    uno    de   fon.iar.ori 
della    liberta  Elvetica  .     Egli  fi  uni 
rei    1307.  a  molti    de'  fuoi    rompa- 
troti,  animali  dal  dcfiderio  di  Uao- 
ter?  il  giogo  di  AK^erto   d   Aujìrta . 
FurJÌ  fi  diltinfe     in  que^a  congiura 
pel  publico  bene,    e  lavco  di  con- 
certo co'  fuoi    illuiiri  compagni  ad 
impadronirn    di  tutte  le  cittaaeUe 
faODricate  per  tenerli  ai  freno ,  cne 
furono    demolite  ,    e    quelto    fu    il 
primo    fcsnaie    della  l'^^^^^^,'     f &** 
viveva  ancora  nei  1317-  {.l'^dtUzi.' 

^'Y^FURSTEMBERG  C  Guglielmo 
di  •),  ufcito  da  una  delle  piu  u.-- 
nri  famgl.e  dell'  Aiemagna  ,  graa 
Mafìro  dell'Ordine  della  Livoni^, 
o  de'  Porte.GUtxes  ,  d.fele  questa 
provincia  conico  le  armi  de  Mo- 
Icoviti  ;  ma  fu  meno  fe.ice  «ei 
,3*9,  ,   poiché    fu    f*ilo    pr.g.onie- 
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ro,  c  condotto  in  MofcovU  ,  dove 

"î.'fURSTEMBERG  (  Feriiir.an- 
doò\  ')  y  Vefcovo  di  Pâdevborn  ,  poi 
di  Munfter  ,  nacque  a  BiKiein  nel 
l6i6,  ,  e  fu  il  padre  del  fno  popo- 
lo ,  e  il  Mecenate  de' letterati .  Noi 
gli  fr^mo  debitori  di  molti  monu- 
menti deir  antichità  ,  che  erano 
relìa  fu»  diocefi  di  Paderborn  ,*  egli 
ffce  rinnovare  con  grnndi  fpefe  ,  li 
abbellì  di  molte  ifcrizioni  ,  e  ne 
publicò  delle  defcrizioni  pruditc  ne* 
fuoi  Monumenta  Pacierbornerifta  , 
Amfterdam  \67^.  in  4-  :  collezione 
utile  e  curiofa  .  Noi  gli  dobbiamo 
ancora  delk  Poefte  Latine.,  flampa- 
te  al  Lovero  nel  1684.  in  fol.  ,  e 
de^ne  di  quefl'  onore  per  la  purità 
dello  Hile,  e  per  la  nobiltà  de' pei;- 
fieri  .  L'sutore  non  vide  quefia  ma- 
gnifica e-izione  eflcndo  morto  addì 
fei    di    Giugno    dell'  anno    antecc- 

'J.  FURSTEMBERG  (  Francefco 
Ff^cne  Piincipe  di  },  figliuolo  di 
ÉguTte  Conte  di  Furflcraberq,  nac- 
que nel  1616.  Egli  fu  gran  deca- 
no, e  gran  Prevolìo  di  Colonia, 
ed  uno  de'  Minifìri  principali  dell' 
Elettor  di  queOa  Città  -  Eflendo 
fiato  eletto  VTefcovo  d'  Argentina 
rei  1Ó65.  concepì  il  difegno  di  ri- 
fìabilirvi  la  Religion  Cattolica,  e 
s'attaccò  alla  Francia,  che  s' im. 
padroni  di  quella  Città  nei  j(5Xi. 
Il  Vcfcovo  d'  Argentina  m.orì  2  Co- 
Jiinia  i!  dì  primo  d'Aprile  dell' an- 
ro  «ero. 

4.  FURSTEMBERG  iGugUelmo 
E^one  Principe  di  ),  fratello  del 
precedente  ,  gli  fucccdette  ne!  fuo 
Veicovato  .  Anch' elfo  fi  attaccò  al- 
1.1  Francia,  divenne  CArdinaie  e 
Abate  di  S.  Germano  de' Prati  a 
Parigi  ,  dove  m^^rì  il  dì  io.  Aprile 
1704-  di  anni  j'-  Egli  era  flato  :  o- 
minaio  con  14-  voci  all' Arciv.fco- 
vato  di  Colonia  nel  1688.  ;  ma  il 
Pi  incipe  C/en7t.>;re  di  Baviera  la  vin- 
fe  fopra  di  lui  dopo  una  lite  frat- 
r.'ta  con  fuoco  dalla  parte  e  dall'al- 
tra ,  e  dccifa  da  Jnnocenzfi  XI. 

FUSCH  o  FUSCHIUS  C  Leoncìr- 
do  ),  chisroato  1'  F.gineto  di  Ger- 
mania, nacque  a  Wembdingen  in 
Baviera  Tanno  1501./  Egli  profel- 
«ò,  edefercitò  la  medicina  ton  moi- 
ta  riputazione  a  Monaco  ,  ad  ïn- 
goJfiadt  a   ec,    L'  JmperJkdot    Carl,i 
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V.  Io  nobilitò,  e  Cofimo  tVJca  ò'i 
Tofcana  gii  efihì  fico  fendi  di  fii- 
pcndio  per  tirarlo  ne' fuoi  fìsti. 
Egli  n  attaccò  fnprartnttn  a!Vi  par- 
te più  effenziale  delia  medicina  è 
alla  botanica.  II  fuo  efcmpio  ,  e 
le  fue  lezioni  la  fecero  rinafcçre  in 
Alemìgna  ,  ed  eccitarono  1'  cnv.ila- 
zione  in  Francia  ed  in  Italia.  Fra 
il  numero  grande  di  O^^cre  che  ab- 
biamo di  lui,  non  fi  citerà  che  la 
ìun.  Hifìoria  flirpium  ^  la  migliore 
di  tutte,  Bsfilea  1541;  in  fol.  Egli 
ha  fcritto  eziandio  un^ Opeva  contro 
Giovanni  Cornaro  ^  il  quale  avealo 
acremente  impugnato  con  allufione 
ó!  nome  Fufch  .,  che  fignifica  F^/;>?, 
Morì  nel  1566.  a  Tubings  in  età  dì 
6-^.  anni  .  I!  fatirico  Scaligero  di- 
ce, „  che  Ftifchin  non  è  che  urt 
„  collettore  di  Opere  degli  ."tltri, 
„  e  che  la  fu.i  Stori*  delie  Piaiue 
„  è  r  Opera  d'  un  fanciullo  ""  .  L* 
Izjtvo  ftampò  a  Tubing.i  nel  1^6/). 
uii'Or.'.zione:  De  vita  (&■  morte  Lcj. 
nardi  Fufchit\  dalia  qu.ile  Aeiarra 
trafìe  la  f'ita  ,  che  ii-^ferì  nelle  ^r- 
te  de"*  Tredici  Tede/chi  fìampate  a 
Francfort  nel  1706.  Non  bifogn* 
confonderlo  con  Renaci 0  Fuschio 
della  Città  di  Limburgo  ,  medico, 
il  quale  vifle  lungo  tempo  in  Ger- 
mania ,  e  che  morì  Canonico  di  S. 
Paolo  a  Liegi  ,  nel  1587.  e  che  ha 
publicato  anch'elfo  una  Storia  del- 
le piante  ,  Anverfa  11^44. ,  e  l'ite  de^ 
Medici  ^  Parigi   1541- 

FUSCONI  iAp/iftino")  ^  da  Geno- 
va, della  Congregazione  de'  Cano- 
nici Regolari  Lateranenfi,  viffe  nel 
XVII.  fecolo,  e  lafciò  date  .-^lia  lu- 
ce delle  (lampe  :  Poefìe  ;  Difcorf» 
Accadeinici  ;  Il  Tempio  d"*  Ffcula- 
pio  ;  Novelle  amorofe  ;  Lettere  amo- 
l'Ole  ;  1  fiori  Etici.,  Politici.,  Feo- 
nomici  ;  /  fait  cortegianefrhi  ec. 
Piet.o  Paolo  della  Chiefa  fuo  padre 
laiciò  altresì  più  Opere  D?/  ber  cal- 
do e  freddo  ;  Un  Trattato  fopra  lo 
Qiiadri  part  ita  di  Tolomeo  ;  un  al- 
tro de'  renti  ;  Cento  difcorft  fopra 
/'  Etica  rf'  Ariftotiit ,  ec. 

FUSELIER,  r.rf//  FUZELIER  . 

FUSI  C  Antonio  ),  Dottor  dell» 
Sorbona  ,  e  Curato  di  S  Bortola- 
mio  e  di  S.  Leo  fuo  unneffo  ,  fu 
privato  de'  fuoi  benefizi  P^r  f^n- 
tenza  dell' officialità  ,  pronunziai» 
fopr»  accjfe'  di  magia  e  d' iticante- 
lÌBio  .  Eficndu  fiat»  la  fenteaza  con- 
fer- 
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fermati  dalli  primaria,  egli  fi  riti- 
rò a  Ginevra  nei  J<ìi9 .»  ed  ivi  fi  ma- 
ritò, e  morì  .  Egli  aveva  piihlica- 
to  fotro  il  rome  di  Juvain  S'cd- 
nicijue  una  Satir.ì  contro  Liviano 
Ivlacllro  de'  Conti  f^antefe  di  S.  Leo  , 
intitolata  :  7/  T^^.r/ìtgofpro  ^  i.^jp.  ii: 
8.  ;  e  dopo  il  (ao.  ritiro  a  Ginevra 
egli  pjblicò  lo  Sbirro  dtll.ì  vera 
Chtefa  t  16 ig.  in  8.  Egli  ebb^  un 
figliuolo,  che  fi  fece  Msometr*iio 
a  CcHantinopoli  per  ermcrfi  dalla 
giurifdizione  dell'  Ambalciatore  di 
Franerà  t  che  lo  doveva  giudicare 
per  un  delitìo  ,  che  aveva  com- 
meflo  . 

FUSTH  o  FAUST  CG/oriJn«0, 
orefice  di  Maponza  ,  fu  uno  de*  tre 
a'tefici  ,  che  ordinariamente  H  a(fo- 
ciano  per  T  invenzione  della  ftam- 
pa  i  li  due  a'fi  fono  Gtitunì^'er^  e 
Schuijff'er  .  Fratranto  ron  è  ben 
certo,  che  egli  abbia  svino  parte 
alla  fcoperia  in  altro  modo  ,  che 
fornendo  de'  fondi  a  Gtnterùjer^ , 
che  ne  aveva  già  fiito  i  orimi  fag-, 
gi  in  Argentina  con  de'  caratteri 
fcolpiii  e  mobili  prima  di  andare  a 
Magonza  .  A  riguardo  di  Schcejffer'^ 
che  era  ferivano  di  profeffiore,  e 
che  dopo  divenne  genero  di  Fau/i  ^ 
non  fi  p'JÒ  difputargli  la  gloria  di 
aver  inventato  i  p-inzoni  ,  e  le  ma- 
trici ,  coir  aiuto  delle  quali  queft' 
arte  ammirabile  fu  portata  alla  fua 
perfezione.  Il  primo  frutto  di  que- 
fla  nuova  invenzione,  che  coftiiui- 
fce  r  origine  della  vera  arte  tipo- 
grirca  ,  fa  il  Durancii  Yation^U  di' 
"vincvum  crfficiorum  t  che  Faujì  e 
Schoefftt  publicarono  nel  I4';9-  -.  e 
eh?  fu  feguito  i'  anno  appre-Tn  dal 
Caiholtcon  Joannis  Januenfis  C  ^'^- 
tii  Balbi  )  .  Comparve  dopo  U 
tiibbia  del  1461.  tanto  ricercata  da- 
gli amatori  delie  rarità  tipografi- 
che .  Quelìe  tre  Opere  erano  fiate 
precedute  da  due  edizioni  del  Sai- 
terio  fatte  da'  medefimi  artefici  ;  la 
prima  nel  I4Z7-  ^  e  la  feconda  nel 
1459.  ;  ma  efeguite  T  una  e  1'  altra 
con  de' caratteri  di  legno  incifi  ,  e 
con  un  meccanifmo  che  era  loro 
comune  con  Cutternherg  -,  quântun- 
que  alcuni  pretendine,  che  eif.;  fie- 
no Hate  fìampate  con  de'  caratteri 
di  getto  ad  eccezione  delle  ìn.ziali  . 
QueHe  due  edizioni  del  Sjltetio  così 
tcceffivamentc  'are  fono  de'  capi  d' 
Ope-»  di  tipcgiafi»  ,  thf  ttordiùono 
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le  centi  ddl'arte  tanto  per    l'ardi- 
tezza ,   per    la    proprietà  ,    e  per  U 
pretifone  ,  colla  qwa'c  Tindìtitriofo 
Schoejft-r    re  h.t    intnqliato  i  carat- 
ti^ri,  che  imirano  la  più  bella  fcrir- 
lura  del  tempo  ;  quanto  per  la  bel- 
lezza e  per  l'  clepsnza  delle  lettere 
iniziali  ftampnre  di  tre  colori,  b'o, 
roiTo  ,    e  porporino,    alla    maniera 
de' cammei  ,  e  per  l'  aRRiuftatezza  e 
nettezza     dell'  impreflìone   .     Frsr- 
tanto    fi  conofcono    de' libri    che  C\ 
giudicano  piti  antichi  di  quelli,  che 
abbiamo  citst»  ,    quantunque  ne  la 
data,  né  il  nome  del  luoso  e  dello 
ftampstore  non   vi  fieno  notati  :  ta- 
li fono  :     I.  Una  R:aht3    della    bi- 
blioteca r/Israrina  in  2..  Voi.  in  Tol. 
flampata  con    de'  caratteri  di  lesnc» 
ni'  bili.     Î.  Spéculum  vit.t  hur.Mna 
in  «ì^^.  tAVole.    3.  Una  Storia  del  Te- 
Jì.imento  vecchio  e  nuovo  ,  rapprefer:- 
tati  in  40.  fif^ure  intagliate  in  Ifgno 
con  fetitenze,  e  con  fpicgazioni   Is- 
tinc  incife  fopra  le  medefime  tavole  . 
4.  La  Storia  di  S.  Giovanni  Evatt' 
gelijìa  anch' efla    in  48.  favole.     5, 
/ìrs  moriendi  in  14.  pagine  flampr.- 
te  folsmente  da  un  lato.    Ognf  pa» 
gina  è  comporta    di  una    ftsripa  in 
legno  ,    che  rapprefenta  un  efempio 
delle  miferie  delia  vita  umana,  cort 
alcune    foiegazioni  intagliate   fopra 
la    medefima    tavola  ;    i  f -gli    fono 
incollati   ìnfieme  a  due  a  due  .  Que- 
llo   libro   fu     venduto     mille    fran- 
chi alla  vendita  del  gabinetto  di  M. 
Mariette    nel  iry^.     QueHi    tre  ul- 
timi libretti,  chefono  tutti  in  fol. 
p:ecedono  ficuramente  T  inpreTiOre 
in  caratteri  mobili  ,    e  pr.fTbno    ri- 
montare   fino    al  1440.     ha.   Bibbi» 
dpve  efrc*"?  fiata  impre^Ta  {n  i!  i^-^o» 
e  14j5"    L'  Abate  Ghefq'.'iere  pe-  lun- 
go   tempo    aHociato    a'  Bollandifìi 
pretende  ,    che  fi    abbia    un  piccolo 
libretto  d'  una  data  per  lo  meno  tan- 
to   antica  ,    ftampato    da    Giovanni 
BrÌYO   di   Bruges;    ma    fembra    cofa 
certa    che    queft' Opera    non   fi»  un 
frutto  della  tipografia,   ma  un  ma- 
nofcritto  efeguito    con    nuove  dili- 
genze,   e  con  un  metodo  particola- 
re ,    qu'ntunque    l' ifcriztone  pref» 
in  un  fenfo  affolutamente    letterale 
fembra  dire    altra  cofa.     C^i  vegga 
il  Giornale  Iftor.  e  Iftter.  di  Luxern^ 
bur^o  I.  AgoHo  j7?o.  pag.  514.  )    Fu 
fcritto  e  ripetuto  molte  volte  ,   che 
fauJÌ   elTemio    andito  «  Parigi  per 
ten- 
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vendervi  un.t  pxrte  dalla  fuA  edizio- 
ne dell.i  Bibbia  del  1461.  ,  ed  «ten- 
done vend'  to  gli  efempUri  t  vii 
prezzo  ,  in  pAfi^v''"^  «^'  <^'ò  che  fi  pa- 
gavttio  allora  le  Bibbie  m^nofcrit- 
fiy  e  ».  de'  protri  molto  digerenti  , 
rra  fiato  perieguitAto  in  giuftit!»  da' 
compratori  ,  the  fi  lameiuavanu  di 
iverle  psi;ate  troppo  ;  tiic  anche  ac- 
ciifaio  di  niAni*  a  caUia  della  pcr- 
ìctiA  raffomiglianza  ,  che  era  lìata 
offervata  fra  i  caratteri  ,  era  fiato 
obbligato  di  ftfg^ire.  Può  efTere  che 
Fiujl  abbia  venduto  a  Parigi  ,  come 
«lanofcriiti  ,  detjii  efcinplari  odi 
quefla  Bibbia  .,  o  di  quella  delU  &i- 
bìioteca  Maiarina  C  lopra  la  quale 
fi  vegg.i  l'articolo  Guttembirg)  , 
che  li  abbia  veti  iuti  a  prezti  diverfi  , 
Û  che  alcuni  compra  ori  fi  fìano  la- 
gnati di  averli  Itrapagati  ;  ina  in 
quanto  all'accufa  di  magia  eli'a  e 
una  vecchia  favola,  che  non  merita 
alcuna  credenza,  Q(^etliTiu9.K\v<^')  ^ 
e  che  deve  la  fua  origine  alla  Sto- 
ria del  Dottor  Fnuflo  ,  C  ^''^'^^  Fau- 
sto). Sia  com'elfer  fi  voglia  ,  non. 
fi  può  dubitare  che  Faujl  non  fia  ri- 
tornato dopo  queft' epoca  a  Parigi  . 
Egli  vi  era  nel  ^ó-^. ,  e  ne  rifulta 
)a  prova  da  un  eleraplare  degli  0[- 
fiz.)  di  Cictront  ^  pubhcati  in  quelt' 
Anno  dal  nudefiuTo  i*'au/l  e  Schoeff'er 
iuo  genero,  efiftente  nella  Bibiioce- 
ta  publica  di  Ginevra  ,  alla  fin  del 
quale  ii  primo  pofTe (Tore  di  queflo  li- 
bro ha  notato  di  (un  mano  ,  che  gli 
!it  data  r/.i  Grovanni  Faufl  a  Parigi 
nef  meje  Ht  l.uglto  1^66.  Si  può 
credere  che  F^mfi  morjife  della  pe- 
fte ,  che  Iti  'jucH'anno  medefimo 
rapì  dal  niond'»  40,000.  abitanti  al- 
Ja  capitale  ne'  mefi  d'  A^'Ho  e  di 
Scuembre  j  e  tanto  meglio,  perchè 
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t^nn  (ì  trova    più    che    il    nome    M 
Schoel/^cr    folo  nelle  folcrizioni  de' 
libii   Kampati  po'.ieriormente  a  Ma- 
gonza,    C  f^fdi  i.  CusFFR    e  Gur- 

TFMRf^Rn  )  . 

FUZELIER  C/f<'/ìO,  Parigino, 
coltivò  le  lettere  fin  dalla  fna  in- 
fAn7.ia  .  Edo  fu  compilatore  del 
Mercurio  unitamente  a  /.7  fir:nye 
d«l  mefe  di  Novembre  1744.-  fim» 
alla  fua  morte  avvenuta  adJì  19. 
Scttw'mbrc  175?..  ncll'  anno  80.  di 
dia  età  .  Qi.'fl' aurore  ing  gaofo  e 
facile  lavoro  folo,  o  iu  focietà  per 
tutti  i  teatri  di  Parigi.-  1.  Quelle» 
dell'Opera  ha  avuto  di  lui  dopo  il 
171  j.  Gli  Jt.jori  travejiiti  ;  Ariane  y 
il  Ballo  ti  eie  ttà\  le  PejÌQ  Greche  e 
Romana  ;  gli  Amori  degli  Dei  :,  gli 
Amori  d-ill'!  Dee;  le  Indie  giLinti; 
la  ^ cuoi 7  degli  amanti  ;  i  i  Carnevale 
di  P.irrtajpt  ;  gli  Amori  di  Tempe  ; 
Faetufa  y  atto  da  ballo  figui?<to  ;  e 
Giove  ed  Europa;  efeguito  nel  pa- 
liizzo  reale  di  Verfaglies.  2.  Le  com- 
pofizioni  recitate  nei  teatro  Fran- 
cefefono;  Cornelio  unitimente  al 
Prefidente  Hefnault  :  Momo  favoli' 
Jia  ;  /  divertimenti  Heir  autunno  » 
?,.  Quelli  ch'egli  ha  dati  al  teatro 
Italiano  fono  in  più  gran  numero. 
J^'  ir/ter  mrrejh-r>  di  lingua  ;  il  M.ig- 
gio  ;  in  Meridiana'^  ia  Moda;  il 
Falcone  ;  Meluftna  ;  il  Mondo  vec» 
ch:o;  le  iV.yrjre  di  Gamach:  .  4.  Fi- 
nsI'Tiente  ejìlì  aveva  f'tro  fo!o  o  itt 
IOLÌetà  riiolte  compt^fi/iioni  per  l* 
Opera  comica,  e  per  le  Marionette 
dopj  il  1701.  ;  le  princ  pali  delle 
quali  fono:  Arlerrhino  gran  f^iftr  ; 
la  Matrona  di  Efsfc  ;  Arlecchino 
(iffenfor  d'  Omeri}  •  lo  Svegliarino 
dsilt  Dei  ec. 
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